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DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA 
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D A V I L A: 

quale  fi  contengono  le  operai  ioni  di  quattro 

FRANCESCO  IF.  CARLO  IX.  HENRICO  III. 
(£.  HENRICO  IV.  cognominato  il  Grande. 

VÌtima  Imprejjfìone,  corretta  duh'iftejj'o  Ruttore,  e di  nouo  arrichita 
di  <~utili , e copio/?  pofhflc , 

Con  l’indic^dcllc  cofe  più 


V 


I 


ALL’ILL  VSTRISSIMO» 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIGN.  - 

DOMENICO 

MOLINO 

* ^ , > , . . v*.  . . 

OLE  VA  N O alcuni  popoli  delf antichità , iduslriff.  (fi  Èc- 
cellentiJf.Senatore , ejponcre  gl'infermi  loro  ncUa  publica  viay 
acci  oche  dalla  pietà  eli  quelli  che  paffauant  fojfcr » arriccor da- 
te quelle  medicine , dr  infognati  fmttuofamcnte  quei  rime- 
di} , che  a ri f mare  le  loro  indijpofitioni  fiimaffero  opportuni. 
Et  A pptlle fumo fo  f à quanti  Pittori  babbi , con  fonmo  gri- 
do d’ eccellenza,  celebrati  l'antica  Grecia  golena  con  il  me  de  fimo  configlio  met- 
ter fuori  alla  villa  degli  huomini  le  fue  pitture , a fine  che  da  ciafcuno  che paf- 
fajfe , con  libertà  digiudicio  fojferoriconofciuti , annettiti , e notati  i fuoi  difetti * 
dr  a lui  reFlaffe  in  quello  modo  la  facoltà  di  poterli  propriamente  correggere,  (fi 
emendare.  Non  e veramente  fe  non  fruttuofi , e degno  di  mólta  lode , e l vno , e 
l'altro  inflittilo  ; ma  come  fono  varie  le  opinioni  degli  huomini , molti  non  ap  • 
prouarono  quello  configlio , giudicando , che  hauerebbono  per  auuentura  riportata 
maggior  vttlità,  e maggior  frutto  dal?  accortezza  loro,quelli,fehaueJfero  muta- 
ti li  loro  infermi  alla  cura  del  miglior  medico , che  haueffero  potuto  ritrouare  ; e 
quello,  fi  h au  effe  fi  tt  epos  le  le  fue  fiat  ture  alla  cenfura  di  vn' eccellente  pittore,  lo 
che  non  ardtfeo  di  formar  giudteio  quale  di  quefie  due  fentenzt fiala  migliore. fio 
prefo  e fp  e die  ut  e di  feguitare,  e l'vna,  e l’altra  di  loro  : perche  hauendo  con  le  fa- 
tiche di  molti  anni  de  fritte  in  vn  corpo  continuato  di  Hiftorìa  le  Guerre  ci  u ili 
p affate  della  Francia , ho finalmente  deliberato  di  efponerle  nella  pubhca  z ia  al 

4 j parere 


\ 


pitrert  dì  tutti  gli  buomini , co»  diuolgarle  alle ftampe  ; ma  nel  me  de  fimo  tempo 
ho  rifoluto  di  apprefentarle  aV.E.  illustri  fiima (fi  in  questo  modo  fottoponcrlc 
riuereniemente  all'incorrotta  cenfura  della  fot  molta  fapienza.  Seguito  nell' im- 
presone l auifo  di  quelli,  che  richiedeuano  il  parere  di  ciafiuno  in  vniuerfale. 
Seguito  nella  dedicatone  la  fentenza  degli  altri , che flìmauano ' filamento  il  pa- 
rere de  piu faputi\ poiché  fittometto  la  mia  frittura  alla  prudenttfitma  confide • 
ratione  di  lei , vera  regola  degli  fcrittori  del  nostro  fccolo,  e Tramontana  infalli- 
bile de  letter ati.  P armi  anco  di  feguitare  in  quefio  modo  la  principale,  imeni to- 
t>e,  <fi  il  proprio  fine  di  quelli , che  da  principio  introduffiro  il  co  fiume  dì  dedi- 
care i Libri  ; perche  innanzi  chef  degeneraffi  nell’abufi  de'  no  fin  tempi , s ap- 
pi e fin  tau  ano  l opere  a quei  figgttti , che  non  filo  erano  illuftri  per  fortuna  ,e 
confpjcuiper  dignità,  e pWgrahdeé^a,  ma  dotati  ancora  di  gran  fapere  ,e  fiuf- 
ficicntf  afar  giudicio  delle  coft , eh' erano  apprefintate  : per  la  qual  co  fa  nonpotrà 
fe  non  e fiere  approuata  la  mia  rifilutione  di  mandar  fuori  il  mio  Libro  fittoli 
chiaro  nome , e fiotto  là  protettione  autor  euole  deir  Eccellenza  Volita , la  quale 
non  filo  nell  augufio  gommo della  fua  glóriofa  Republica  tiene  così  grande,e  coste 
degno  luogo,  quanto  da  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  fi  vede , ma  è anco  accompa- 
gnata da  cosi  nobili  ornamenti  di  tutte  le  fetenze , odi  tutte  le  dìfcipline , che  H 
fuo  graue  giudicio,  deut  ragioneuolmcntc  fruire  divero  marco  ,t  di  vero  conio 
all  opera  di  tutti  gli  Scrittori . A me  veramente  ne  ri  filiera  vn'  altro  beneficio 
digrandifiima  confeguenza,  che  quando  i tiri  della  mia  pennarelli  cjuali  la  ve- 
rità viene  jemplicemente  efprefia  dalla  naturalezza  filano  appronti/ dalla  fua 
confitta j e ricettati  fitto  alla  fua  protettione , non  farà  piu  animo  così  fuero-,orec- 
cbia  così  difficile , giudicio  così  firupulofò  , ne  lingua  così  pungente  , che  ardi  fi 
dìopponerft  a quello , che  da  Lei  farà  fiato  paffuto)  e riceuuto.  Ma  facce  da  delti* 
manente  qualunque  effetto  fi  voglia  , io  certo  hauerò-  fodis  fatto  a me  medrfimo 
perche  effendo  quello  Libro  che  io  fiampo , parto  di  quella  quiete  , che  dopo  i miei 
lunghi  trauagli,  la  felice  protettione  di  V.  E.  illustri  firn  a , mentre  e fiato  lecito-, 
mi  ha fatta  godere , non  poteuofinza  nota  d'ingrato  agricoltore  offerire  ad  altra  : 
per  fina  i frutti  di  quel  terreno , che  veramente  è fuo.  Supplico  riuerenfe  la  fua  - 
moderata  prudenza  , che  riguardando  più  alla  deuitione  dell'animo , che  alile  ■ 
qualità  del  dopo  , voglia  gradire  qualunque  egli  fi fa  quello,  che  le  apprefinto-.. . 
e qui  con  il  douuto  affetto  le  bàcio  hunulmentt  la  Velie. 

— Btr^refcìa  il  primo  di  Fibrato  1630. 
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v • : De  v.  E:  IlluftrifT-  Jeuoti(F.&  obligatifl;  Seruit. 
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T A V O L A 

delle  cofe  più  notabili, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELL'OPERA. 


Bboccam  ento 
legnilo  in  campagna 
tra  la  Regina  madre, 
■e’1  Prcncipedi  Condè. 

c . P«g-97 

Seguito  tra  la  Regina  diFrancia,  e la 
Regina  di  Spagna. 

Primo  Abboccamento  feguito  in  Lio- 
ne tra  la  «Regina  reggente.  Se  Henri- 
co  Terzo.  }oa 

-Secondo  Abboccamento’ della  Regi- 
na madrc.con  il  Re  di  Nauarra  fegui- 
to a Cognac.  44o 

Di  Henrico  Terzo  , con  il  Legato  del 
•Papa  dopò  la  morte  del  Duca  di  Gui- 
là,  al  quale  raconta  le  caufe.che  l'ha- 
ueuano  mollo  a far  ammazzar  detto 
Duca.  .5)7 

Del  Re  di  Francia  con  il  Rè  di  Nauar- 
ra.fcguito  nel  parco  di  Pleflis.  j 7$ 
Del  Re  di  Nauarra  con  Giouanni  Mo- 
ccnigo  Ambafciatorc  Veneto  , in 
Vernoh. 

Seguito  tri  il  Duca  di  Mena,  Se  il  Du- 
ca di  Feria  in  Socllòns,  e qucllq,  che 


da  1 oro  fulTc  trattato.  8 , 0 

Seguito  tra  il  Duca  di  Lorena,  e’1  Du- 
di  Mena  a Barlcduc.  9to 

Seguito  a Guifa  trà  1* Arciduca , Se  il 
Duca  di  Mena.  9iy 

Accordo  rotto  trà  la  Regina  madre , e 
•Lodouico  di  Conde.  ,or 

Seguito  trà  la  Regina  d’Inghilterra , e 
gli  Vgonotei.  IOJ 

Seguito  trà  il  Duca  di  Mena,  & il  Du- 
ca di  Lorena. 

Di  pace  lèguito  trà  il  Duca  di  Mcna,Òc 
Henrico  I V.  Re  di  Francia  con  le 
fue  conditioni.  99g 

Acquifto  di  1 6.  bandiere  , che  le  genti 
Italiane  fecero  in  Francia  nella  vit- 
toria contro  a gli  Alemani , le  quali 
, .furono  mandate  a Roma  dal  Conte 
di  Santa  Fiore , Se  a modo  di  Trofeo 
furono  dedicate  alla  Chiefa  di  S. 
Gio.Laterano.  l,lf 

Alberto  Gondì  Conte  di  Retz  portò 
la  multila  al  Rè,  & alla  Regina  della 
vittoria  hauuta  conno  a gU  Al  «nani. 
H9 

a 4 Hi 


‘ Tauola  delle  colè  più  notabili. 


Ha  il  comàdo  dcll’cferrito  in  luogo  di 
Moniignor  di  Bcllaguarda.  *08 
Alberto  Gondi  Fiorentino  è fatto  Ma- 
refciallo  di  Rctz  da  Henrico  Terza 

m 

Alcllandro  Farnefe  Duca  di  Parma  foc- 
corre  il  Duca  di  Mena  per  ordine  del 
Re  Cattolico.  668.679 

Morte  di  Alcllandro  farnefe.; Duca  di 
Parma.  8 14 

Alcllandro  del  Bene  Fiorentino*,  portò 
la  nuoua  a Henrico  Quarto  Re  di 
Francia,  dcll’all'olutione  ottenuta  dal 
Pontefice.  . . . ...9-1 

Àmbafciaria  mandata  da’ Principi  pro-i 
tettanti  di  Germania  in  Francia , do- 
mandale rifpolla  di  elìà.  1 ; 7.1  j 8 
De’Pùncipi  proiettanti  di  Germania, 
mandata  a Hcntico  Terzo , e quello, 
che  efponcllìro.  412 

Arubaiciatori  Spagnuoli,  domaridonoT 
u audicnzaa'Signori  deputati  detti  Sta- 
• • ti  del  Regno  di  Francia  ; quello,  che 
da  loro  fullc  propofto,c  come  fallerà 
liceutiati.  868 

Con  tutta  la  loro  foldatcfca  partono  di 
Parigi.  9 6 

Veneti  à Henrico  Quarto  per  congra- 
tularli della  fila  allbntionc  alla  coro- 
na. 955 

Amicns  Cittì  fi  rende  all’vbbidicnza  di 
Henrico  Quarto , dopò  molti  giorni 
d'allediotc  diucrli  fatti  d'armi,  i o 50 
Città  d’ Amicns  come  fra  limata.  1 o 5 * 
Ammiraglio  di  Ciatiglione  viendichia- 
rato-ribetto  del  Reame  di  Francia,  c 
Parlamento  di  Parigi  fatto  ftrafeinare 
la  lua  intaglile  per  le  ftrade,  c defitta- 
le le  file  cafe.  aji 

A córeinplatione  del  Prcncipedi  Gon- 
dc  rinoncia  il  Goucrno  della  Piccar- 
dia.  11 

Dì  Ciatiglione  s'apprcfcnta  dauanii  al 


Rè  di  Francia  con  humiltì  indicibi- 
le- 15».  aj* 

Ampolla,  con  la  quale  fu  vnto  il  primo 
Rè  di  Francia , fi  confcrua  in  Rcins 
con  gran  vcncratione.  7 1 

Moniignor  d’Angolemme  gran  Priore 
di  Francia  fratello  naturale  di  Carlo 
Nono.  168 

Domandato  l’ Angoriano  vno  della 
fàttionc  de  gli  Vgonotti  dii  Am- 
miraglio di  Ciatiglione  perche  el- 
fo volcile  allontanarli  dalla  Corte 
di  Francia  , rilpofe  , perche  lo  veg- 
go^ farmi  troppe  carezze  , e voler 
più  pretto  Tatuarli  coni  i ' paz.  i clic 
perire  con  ducili  che  fanno  troppo» 

Annibai  Ruccllai  fpedito  dalla  Regina 
di  Francia  a Pio  V.  & al  gran  Duca 
di  Totc.rna,a  domandarle  aiuto.  1 70 
Anna  di  Momoranfi  graa  Conccftabile, 
c Francefilo  di  Lorena  furono  chia- 
mati a’  primi  carichi  del  Goucrno  da. 
Henrico  Secondo  contra  gli  auucrti- 
menti  dd  Padre.  1 l i t 

Antonio'  Duca  di  Vandomo.,  c Luigi 
Principe  di  Conde  figliuoli  di  Carlo 
di  Vandomo  primi  della  famiglia  di 
•:  Borbone.  1 f . Antonio  piglia  per  mo- 
glie Giouanna  d’Aibret  vnica  figli- 
uola d'Henrico  RcdiNauarra,  diuc- 
nc  Re  di  Nauarra.  \6 

Antonio  Scialonc  ingegnerò  celebre., 
a 16-  • - 

Antonio  R è di  Nàuarra,fi  patte  di  Bier- 
re và  in  Vandomo  aU'ailcmbica  de’' 
Principi  del  fangoc.  a» 

Appio  Conti  Generale  delle  genti  del 
Papa  venendo  a parole  con  il  Colon- 
nello Lanzichinecbi  retta  morto.8  f f 
Applaufo  popolare  fatto  al  Duca  di: 
Guifà  nel  entrare  iriTarigi,  4?  * 
L’Aicidup  d'.Auttria,  pei  dauci  lire  l’af- 

fedio 


eTauóla  delle  coje  più  nòtabiti. 


Tedio  della  Fera  determina  d’andare 
ad  atl'ediarc  la  Città  di  Calcs.  1 008 
L’Arciuefcouo  di  Burges  dà  nuoua  a’ 
Cattolici,che  il  Re  di  Nauarra  predo 
fi  Farebbe  conucrtito.  870 

Conte  d’Arcmbcrgh  mandato  di  Fian- 
dra dal  Duca  d’Àlua  , in  foccorfo  del 
Rè  di  Francia.  178 

Città  d’Argentina  terra  Franca  dell’Im- 
perio. a 1 a 

Armanno  Monfig  di  Bironc  Luogote- 
nente d’Henrico  Duca  di  Guiia  Ge- 
nerale deU’armc  Regie.  $07 

Arnoldo  Ollàt  fofticnc  con  vna  fcrittu- 
ra,clic  l’ailolutionc  data  al  Rè  di  Na- 
uarra da’fuoi  Prelati  fuilc  fatta  cano- 
nicamente. • 890 

Arturo  di  Colte , Matcfciallo  di  Gonor. 

\n 

Aficgnàmento  di  quindici  mila  feudi  il 
mele  dato  da  Greg.XIV.alla  Città  di 
• Parigi  per  bilogno  della  gucrra.7  i o. 
Aflcmblca  in  Fontanablco  , quello  fi 
crartalfc.c  tcrininalfe.  4<:»47 

J • Vniuerlale  in  Or’.iens.c  quello  clic  fc- 
guillc.  f 6. 17.1  8 

Fatta  da  Hcnrico  1 1 I.  in  Blcs  l’anno 
1 f 76.  con  fua  dctcrminationc.  i a> 
*)ÌQ- 

Fatta  in  Bles  l’anno  1588  quello  fi  trac  - 
tò,c  determinò  in  ella.  5 1 9 

Fatta  in  Parigi  dalli  Stati  l’anno  i.p;  1. 

quello, che  ii  dcrenninaflSe.  8 1 1 

Intimata  dal  Duca  di  Mena  a rutti , e 
Principi, Pari, Prelati  del  Parlamento 
del  Regno  di  Francia..  SiS 

Fatta  in  Parigi  lopra  la  jC reationc  del 
nuotio  Rè , e quello  che  in  dia  fi  de- 
terminò. 8 

Incentrata  da’Parigini,e  conuocata  per 
li  tre  meli  dopò  che  Tulle  fpirato  il 
1 bermi  ne  della  tregua.  88  z 

Fatta  in  Roano  l’anno  1 e quello, 


che  in  ciTa  fi  determinalTe.  ‘1018 
Autorità  concellàda  Hcnrico  1 1 1.  al 
Duca  di  Guiù,  c Cardinale  fuo  fra- 
tello. j 1 ) 

B 

B Accio  del  Bene,  c Giacomo  Corbi- 
nelli  Fiorentini, leggono  la  ragion 
di  Stato  a Henrico  III.  550 

Baiona  Citta  polla  nel  fino  Cantabri- 
co.pc’  confini  della  Spagna.  14; 

Baldouino  Signore  della  Porta  fpedito 
dal  Duca  di  Mena  Ambafciatorc  lira- 
ordinario  a Gregorio  X I V.  704. 

Banchetto  fatto  da  Hcnrico  I V.  Redi 
Francia  in  Ciartrcs  il  giorno  della  lua 
Sacratione.  9 1 a 

Baron  di  Giuri , percollo  d’vn’archibu- 
giata  nella  te  Ha, nel  fior  della  fuagio- 
ucntù  reimina  la  vita  all  ailcdio  di 
Laon.  j»j  4 

Bartolomeo  Campi  ingegnerò  Italiano. 
1 1 1 

Battaglia  trà  gli  Vgonotti,&  i Cattolici, 
oue  figuì  gran  mortalità , da  l’vna,  c 
l'altra  pane.  174. 175 

Seguita  trà  l’efcrcito  del  Duca  di  Me- 
na , c di  Hcnrico  di  Borbone  a lurì. 

Il  Bene, è femprc  bcnc,fegua,ò  per  amo- 
re,ò per  forza.  91 

Città  di  Belila  , attediata,  & al  fine  refi 
all’vbbidicnza  del  Rè.  957 

Don  Bernardino  di  Mendozza  Amba- 
fciatoredi  Spagna,  in  Erancia,impro- 
niìamcnte  li  parte  dalla  Corte.  464 
Biaggio  Capizzurchi  Gétilhuomo  Ro- 
mano,qucllò  che  egli  operò  in  difefa 
della  Città  di  Portieri.  116 

Monfignorc  qpBirone  Maeftro,  ò vero 
Marefclallo  del  Campo.  1-78 

Monfignorc  di  Bironc  generale  dell* 

artiglierie 


Tauola  delle  co/è  piti  notabili. 


artiglierie  del  Re  di  Francia.  1 f 1 
Monlignore  di  Birone , e Monfignorc 
di  Matignone , creati  Marcfcialli  da 
Hcnricollf.  4)1 

Marefciallo  di  Birone  , nel  voler  rico- 
nofccrc  vna  piazza,  reità  da  vn’archi- 
bugiata  morto.  804 

Bles  Città  Taccheggiata  dall’  cfcrcito 
Regio.  xof 

Bogensì  Città  Taccheggiata  dagli  Vgo- 
notti.  roj 

Marefciallo  di  Brillaci  fatto  Gouerna- 
torc  di  Parigi  in  luogo  del  Cardinale 
di  Borbone.  96 

Marefciallo  .di  BrilTac  generale  dell* 
cfcrcito  Regio.  r/{ 

Conte  di  Briilàc  ferito  d'vn'archibu- 
giata  reità  morto.  a r 1 

Conte  di  Buchaggio  fratello  del  Duca 
di  Gioiofaiì  velie  Phabito  da  Capu- 
ano. 44  9 

Frà  Buonauentura  Calatagirone  gcnc- 
. rale  dell’Ordmc  di  S3n  Francclco , è 
Tpcdito  dal  Cardinale  de'Medici,  alla 
Corona  di  Spagna  per  trattare  la  pa- 
ce. 1014 

Non  vi  c maggior  prona  per  conofcer 
i Buoni, che  quando  ion  mal  valuti,e 
lacerati  da’trilli.  sor 

Burgcs  Città  detta  da  gli  antichi  Auari- 
co,luogo  di  iludio.  l o 6 

C 

Città  di  Caler  aifediata  dagli  Spa- 
glinoli, c come  iìa  fituata  loro 
Cambra!  Città  aifediata  dagli  Spagnuo- 
li , con  i (uccelli  del  detto  allcdio. 
988 

Città  di  Cambrai  fi  rende  aconditioni 
in  mano  del  Conte  di  Fuentes.  995 
Cardinalcda  Elte,&:  Ambafciatore  Cat- 
tolico pcriuadono  il  Re  di  Nauaria,a 


repudiare  la  Regina  Giouanna  Tua 
moglie.  80 

Di  Borbone  renuncia  il  Gouerno  del- 
la Città  di  Parigi.  96 

E dichiarato  Rè  di  Francia  con  nome 
di  Carlo  Decimo.  6 00 

Trouandofi  prigione  a Fontenc,muo- 
re  l’anno  1 (90.  6(4 

Cardinale  di  Santa  Croce  Vcfcouo  di 
Arlcs.  165 

Cardinale  di  Ciatiglione  fi  feoperfe  di 
elfcrc  Vgonotto.  1 jf 

Traueltito  in  habito  di  marinaro, 
palla  il  mare  Oceano , e va  in  In- 
ghilterra,, ouc  dimoiò  lungo  tempo. 

194 

Il  Cardinale  AlciTàndrino  ricufa  vn  do- 
no che  il  Re  di  Francia  vuol  farli  d’vn 
■Diamante  di  gran  valuta , con  pun- 
genti parole.  160 

Cardinale  di  Guifa,  Se  Arciuefcouo  di 
Lione,  fon  fatti  mettere  prigioni  dal 
-Re  di  Francia.  jjf 

Cardinali  deputati  da  Papa  Siilo  per  do- 
ucr  configliarc  le  cole  appartenenti 
al  Regno  di  Francia.  ((4 

Cardinale  di  Vandomo  , dopò  la  morte 
del  zio,  fi  fece  chiamare  il  Cardinale 
di  Borbone.  717 

Determina  di  farfi  vna  fattione  chelo 
pottalTe  al  Regno  di  Francia.  718 
Cardinal  Antonio  Facchinetto  eletto 
Pontefice  l'anno  1 (91.  TucceiTorc  a 
Gregorio  XIV.  fù  chiamato  Inno- 
centio  I X.  7<>? 

Il  Cardinale  di  Piacenza  , Legato  in 
Fràcia,  nclTAflcmblca  di  Parigi, pro- 
pone.chc  fia  fatto  vn  giuramento,  di 
non  riccucrc  per  Rè,  il  Rè  di  Nauar- 
«,in  alcun  tempo,  bench'egli  fi  fulfc 
conuerritofia  qual  propolta  fù  da  tut- 
ti ributtata.  841 

Entra  in  colera,per  la  frittura  preda- 
tati 


jtTy 
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tata  dal  Re  di  Nauarra  a’  Collegati. 

J >4f 

Non  alfcnte.che  ft  debbi  trattare  la  pa- 
ce con  il  Re  di  Nauarra.  817 

Legato  in  Francia  fpedifee  Monsigno- 
re Pici  Francefco  Montorio  a Roma, 

J>cf  impedire  l’ingreiro  dell'  Amba- 
ciator.dd  Re  di  Nauarra  all’audicn- 
za  del  Papa.  891 

Ricufa  di  abboccar^  con  Henrico  IV. 

Si  parte  .del  Regno  di  Francia.  91; 
Cardinal  di  Gioioia  arrìuato  che  Sì»  in  1 
Roma,  con  il  Barone  di  Scnefsc,  6c 
Abbaee.Orbois , Irebbe  audienza  dal 
Papa,  quello  che  cfponcflè,  e le  fullc 
rilpofto.  906 

Cardinal  di  Pelteuc  mori  nc’mcdcSimi 
giorni  ch’Hcnrico  1 V.  s’impadronl 
di  Parigi..  91  { 

Cardinale  Arciduca  d'Auftria  s’impa- 
dionilcc  per  foiza  dlarmi  della  Città 
di  Calè?. . im  4. 

Dopò  la  prefa  di  Calès  , fpingc  ilfuo 
elexcico  all'aflcdio  d’Ardrcs.  1 01  f 
AleSTandro  Cardinale  de’  Medici , c da 
Papa  Clemente  VISI,  mandato  Le- 
gato in  Francia  dopò  l’allbluticac 
d’Hcnrico  IV.  971 

Come  fullc  incontrato , c riceuuto  in 
Parigi.  10(4 

. Procura  con  ogni  delira  maniera , che 
fegua  la  pace,trà  la  corona  di  Spagna, 
c di  (rancia.  io  fi 

Carlo  di  Cofsc  Marcfcial  di  BriSTac  Ca- 
pitano di  gran  faina,portato dalla  me- 
desima fortuna  della  cafa  di  Lorena, 
aa 

Carlo  Nono  fuccede-ncl  Regno  di  Frà- 
cia  per  la  morte  di  Francefco  1 1. 
C\ 

H'-condotto  aReim.a  confacrarSì.coiu 
forme  al  conflitto  delti  antcccilori. 

4Uiid»:S 


Carlo  Cardinal  Borbone  fratello  del 
Prencipe  di  Condò.  9 $ 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  riceuc  dal 
Parlamento  di  Roano,  il  Gou^rno  li- 
bero del  fuo  Reame.  147 

Carlo  Nono  Rè  di  Francia  ha  per  mo- 
glie D.  Ilabella  fecóda  genita  di  Maf- 
Sknilianoxl'AuSlria  Imperatore.  151 
Carlo  Conte,  di  Soeilons , c Francefco 
Principe  di  Conti,fratello  del  Princi- 
pe di  Condc,fe  ben  C attolici,pcr  ra- 
gion di  Stato,s’vnilcono  con  il  parti- 
to degli  Vgonotti.  450 

Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia,fotto 
chc-prctcrto  s'impadroniflc  del  Mar- 
chesato di  Saluzzo.  j 1 <5 

Carlo  Brilla  Bombardiere  di  natione 
Normanda,fù  il  primo  che  inuentò  il 
condurre  con  facilità  Partigliene  die*, 
tro  gli  efcrciri.  . 611 

Conte  Carlo  Mansfelt-,  allatta  la  piaz- 
za della  Cape Ha  ; e dopò  vna  gran 
difcfadé  gli  aifaliti,nc  rimane  victo- 
riofo.  916 

Carlo  Gondì  Marchcfc  di  Bellifola  coì  ^ 
me  fullc  a tradimento  prtuato<di  vita. 
1046 

Carichi  diuerfi  del  Reame  di  Francia 
dillribuiti  a’Signori  Francefi  da  Hen- 
rico IV.  917 

Mófignor  CarnaualcttOi&  il  Màrefcial- 
lo  dì  Gonor,  come  fofpctti  di  fluori* 
re  gli  Vgonotti,  furono  rimorti  d'ap- 
prelfo  alla  pcrlona  del  Duca  d'Angiò. 
18». 

Cartello  Tierri  alfediato  dal  Duca.  di 
Mena.  "jìJt 

Caterina  de'Medici  Regina  * c madre  di 
Francelco  diuide  il  Goucrno,  c fam- 
mi niftrationc  con  i Duchi.e  Prcncipi 
di  Lorena..  . „ - 18.19 

Cauaiicri  di  San  Spirìto,e  loro  origine 
hauucadaHcnrico  IIL  - 44  » 

Caudebcc 
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Cau icbcc  fi  rende  in  mano  del  Duca  di 
Parma.  781 

Caule  per  le  quali  i Signori  di  Guifa,  Se 
altri  mignon  di  Francia,  ii  inoltrarono 
malaffetti  contro  Hcnrico  III.&  fla- 
bilirno  la  lega.  jjg. 560.564 

Ccrcmonia  vlata  in  Roma,  quàdo  Hcn- 
rico di  Borbone  fu  ribenedetto  da 
Papa  Clemente  Vili.  971 

Il  Contedi  Chialigni  fatto  prigione  da 
Cicoc  Buffone  del  Re  di  N marra. 
77i 

il  Sign.diChiaramonte  d’ Ambuofa  am- 
malato, e fenz  arme  con  venti  loldati 
foftenned’impcto  d'vn  eiercito  1 { 4 
Monfignor  della  Ciatra  Gouernatore  di 
Bcrri  affettionaco  alla  fattionc  Cat- 
tolica. a 78 

Il  Signor  della  Ciatra  fi  dichiara  fponta- 
ncamente  dadhcrirc  alla  parte  del 
RediNauarra.  90» 

Ciartres  Città  vicina  a Parigi  60.  miglia 
Italiane , attediata  dalli  Vgonotti , e 
qucllo.che  feguilTe.  184 

Dclcrittione  del  pollo,  c fito  della  Città 
di  Ciartres.  711 

Ciatcllcraut  a (Tediato  dal  Duca  d’An- 
giò,e  quello, che  in  elfo  fcguiflc.  119 
Diuerle  Città  , le  quali  volontariamen- 
te fi  fottopofero  all’vbbidicnza  del 
RediNauarra.  -9"? 

Cittadini  di  McolTa  eccitati  da  Monfi- 
gnor  di  Vini , mettono  la  loro  Città 
in  mano  del  Re  di  Nauarra  , ricono- 
fcendolo  per  loro  Re  naturai  di  Fran- 
•l  eia.  891 

Claudia  Duchcrta  di  Lorena , figliuola 
della  Regina  madre.  14* 

Monfignor  della  Cliella,  fpedito  perle 
polle  dal  Re  di  Nauarra  a Roma  per 
dar  parte  al  Pontefice  della  Conucr- 
fionc.  . S8f 

Monfignor  della- elicila  parte  di  Roma 


con  fecrccc  intcntioni  dateli  dal  Pon- 
tefice,e torna  in  Francia.  891 

Clodionc  figliuolo  del  Rè  Faramondo 
fucccdc  al  Padre. 5.  acq-jillò  la  Gallia 
B.lgica.  quitti. 

Clouiggi  fù  il  primo  Re  Chrilliano  , Se 
il  ptimo  che  fò  l'aerato.  7 a 

Collegio  feguito  in  Parigi  il  di  9.  Mag- 
gio 159).  ouc  interuennero  tutti  i 
principali  Signori  del  Regno  , Se 
Ambalciaton  dclli  Stati  con  quello 
• che  fi  determinane.  8&f 

Conciltoro  fatto  dal  Pontefice  dopò  la 
partita  del  Duca  di  Ncuers,ocl  quale 
il  Papa  adduce  le  ragioni, perche  non 
haucua  voluto  alTentire  alla  rcconci- 
liatione  del  Rè  di  Nauarra.  899 
Concorrcza  naca  trà  Prelati,  chi  di  loro 
doucrte  , e s’afpctcafic  far  l’atto  della 
.Confacratione  del  Rè  , e come  furto 
determinato  di  tal  precedenza.  9 1 1 
Conditioni  propollc  dalla  Regina  ma- 
dre, per  acquetare  i Prcncipi  del  fan- 
guc.  64  .ór 

Ricercate  dal  Principe  di  Códè,  al  Rè 
di  Francia  97.98 

Domàdate  dalli  Vgonotti  alla  Regina 
di  Francia.  170 

Della  pace  feguitatrà  Hcnrico  1 1 1.  e 
capi  della  congiura.  5 1 1 

Ricercate,  e propollc  dal  Duca  di  Me- 
na,nel  trattamento  di  pace  con  il  Rè 
di  Nauarra.  794 

Propolle  dal  Duca  di  Mena,  a gli  Spa- 
nuoli,ncliclcttione  dell’Infante  Ba- 
cila 87  £ 

Concede  dal  Rè  di  Nauarra  alla  Città 
di  Meos  , c come  fulfcro  riccuurii 
loro  Ambasciatoti  dal  medcfimoRè. 
901 

Conferenza  domandata  dalli  predicanti 
de  gli  Vgonotti , al  gran  Parlamento 
di  Parigi.  77 

Stabilita 
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Stabilita  daRealifti,  Se  i Cattolici,  pet 
douerfi  tenere , nel  borgo  di  Surena 
tra  la  Città  di  Parigi , c di  San  Dio- 
nigi. S6t 

Signori  eletti  per  interne  nire  alla  Có- 
fcrcnza,tra’Cattolici,c  Realifti.  86 1 
Conflitto  d’arme,  feguito  in  Arques  trà 
il  Re  di  Nauarra,&  il  Duca  di  Mena. 
609.610 

Congiurati  determinano  di  trouarfì  tut- 
ti a Blcs.oue  dimoraua  la  Corte  li  1 f. 
Marzo  dell’anno  1 {60.  giorno  defti- 
nato  più  di  vna  volta  a grand'imprcfe. 

I*  . 

Rotti  da’Francefi , fatti  prigioni,  e ca- 
ligati fcucramentc.  40 

Congiura  contro  Henrico  III.  (labilità 
da’Parigini,con  il  Duca  di  Guifa.  479 
Contro  al  Duca  di  Epcrnonè  feguita  in 
Angolemme.  jif 

Capi  della  congiura  fatti  prigioni  da 
Henrico  1 1 1.  tra  quali  il  Cardinale 
di  Borbone.  t j f 

Congrcgatione  fatta  in  Parigi  dalli  otto 
Parlamenti  del  Reame,  c quello,  che 
fi  deliberale.  ' 78 

Seguita  tra  i Realifti , & i Cattolici  in 
Surena  , con  molti  trattari , e diuerfe 
propofte  , tra  l’vna  parte,  e l’altra  , e 
quello  che  al  fine  fuflc  determinato. 
S ..£6 4 

Conlidcrationi  del  Re  di  Nauarra  con- 
tro al  parere  del  Principe  di  Condè. 

Confiderarioni  diuerfe  hauute  da  C'c*- 
mente  Ottauo.ncll’approbatione  del 
Rèdi  Francia,  Scailolutione  del  Rè 
di  Nauarra.  889 

I Configli  timidi , e dubbiofi  fon  foliti. 

per  il  più  fncruare  gli  animi  auuilirc 
; le  forze  , c corrompere  l’opportunità 
dcH'occafionc.  24 

Configlieli  del  Rè  di  Nauarra  Franco- 


feo  di  Cars,e  Filippo  Lencncurt  Ve- 
feouo  di  Auferra.  64 

Configlio  Regio  fatto  l’anno  1 j 61.  nel 
quale  fi  diilribuirono  i gouerni  del 
Regno  di  Francia.  68 

Sogliono  fpeifoi  Configli  troppo  fotti- 
li, e sforzati,  produrre  contrarile  non 
penfati  fini.  jj 

Configlio  del  Cabine  tto,  e fua  origine. 
190 

D’Alberto  Gondi  Conte  di  Rctz  dato 
al  Rè  di  Francia.  26  j 

Da'Configli  fanguinofi,e  violenti,non 
fi  c mai  veduto  feguir  profpcro  effet- 
to.  274 

E Configlio  da  huomo  prudente  l'aftrin- 
gere  il  proprio  gufto,e  negare  la  pro- 
pria volontà , per  venire  ad  vn’cmi- 
nente  fine.  jjj 

Configlio  di  Monfignor  della  Nua  dato 
al  Re  di  Nauarra.  720 

De  federi  elegge  quattro  deputati,  che 
andail’cro  a portare  le  loro  querimo- 
nie al  Ducadi  Mena.  74 1 

In  Parigi,  tratta  il  modo  per  abbacare 
l’autoricà  del  Parlamento  , per  poter 
con  più  facilità  fottoporre  la  Città,ò 
al  Duca  di  Guifa,  ò alla  protettione 
immediate  del  Rè  di  Spagna.  74 1 
Confiitutione  di  Carlo  Quinto  confer-- 
uata  ncll’Archiuio  Regio,  la  qual  di- 
chiara di  che  età  poffino  li  Re  di  Fra- 
cia  aUumere  il  Gouerno,  cl’ammini- 
ftrat ioni  da  per  le  lieflì.  r 6 

Confulta  fatta  dal  Rè  di  Francia  con  li 
fuoi  più-  confederati  dopò  che  hebbe 
caligato  1 congiurati.  42.4$ 

Del  R e , c della  Regina  per  hauer  mo- 
do d'hauer  artificiofamcnte  i Capi  de 
gli  Vgonotti  nelle  mani.  2 { $ 

Fatta  in  Lorena da’Signori  di  Guifa  in- 
* torno  al  modo  , che  fi  potelfc  oftare 
alle  forze  deli’cfercito  nemico.  454 

Confulta 
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Confuta  fatta  da’Signori  di  Guifa,  c Si- 
gnori di  Lorcna,nclla  quale  determi- 
nano di  far  deporre  la  Corona  a Hen- 
rico  I 1 1.  c rinchiuderlo  in  vn  roo- 
nafterio.  476 

Conte  di  Fucntes  , generale  dell’armi 
Spagnuole  ne’paeìi  baffi,  contro  al 
Rè  di  Francia.  974 

Fà  puWicamente  in  faccia  de’Francc- 
fi  decapitar  il  Conte  di  Gomcronc. 
97  9 

Delibera  di  por  l'alfcdio  a Cambiai. 

Coliceli  abile  , è fatto  prigione  da  gli 
Vgonotri 

Liberato  di  prigione.  1 74 

Conteftabilc  Velafco  Gouernatorc  di 
Milano,  e generale  dcll’elcrcito  Spa- 
gnuolo  in  Italia.  964 

Conuerfione  del  Re  di  Nauarra  , c del 
Prcncipe  di  Condè  alla  fede  Catto- 
lica. i7J 

Del  Re  di  Nauarra,  alla  fede  Cattolica 
con  la  deferittione  di  tutte  le  cerimo- 
nie , clic  in  tal  atto  fi  fecero , feguita 
nella  Cittì  di  San  Dionigi.  887 
Marcfcial  di  Cofsè  generale  dcll’armi 
Regie.  148 

Cran  Città  grande, che  è porta  nc’confi- 
ni  della  Bretagna.  8 1 8 

Fiume  Creula  lontano  quattro  Leghe  da 
Ciateleraut.  ij8 

D 

Al  Mare-  Anuilla  Gouernatorc  di 
fcial  di  YJ  Linguadoca,Sc  a Mon- 
fignor  di  Monluc  Luogotenente  ge- 
nerale della  Guafcogna  , il  Rè  com- 
mette la  cura  del  diftruggcrc  gli 
Vgonotti.  14} 

Decretto  fatto  dal  Rè  di  Nauarra  coa- 
tto a Monfignor  Landriano  Nonrio 


Apoftolico.  711.711 

Decreti  fatti  publicare  dal  Duca  di  Me- 
na in  Parigi.  747 

Decreto  fatto  publicare  dal  Rè  di  Na- 
uarra , lopra  i benefici]  Ecclcfiartici 
del  Regno  di  Francia.  801 

Fatto  del  Rè  di  Nauarra,  contro  l’Af- 
femblea  de  collegati,  da  farli  in  Pari- 
gi. 849 

Fatto  dal  Prendente  Maertro  per  im- 
pedire l'intento  de  gli  Spagnuoli  nel 
lucccderc  nel  Regno  di  Francia. 
878 

Publicato  nel  Parlamento  di  Parigi, nel 
qual  lì  dichiaraua,che  il  Duca  di  Mc- 
na.rertaflc  priuo  del  carico  di  Luogo- 
Ccnentc  del  Regno.  *>16 

Publicato  dal  1 arlamcnto  di  Parigi, 
che  ciafcuno  douclfc  prcftarc  vbbi- 
dienza , c riconofcerc  per  fuo  Rè  lc- 
gitimo,  e naturale  Hcnrico  1 V.  Rè 
di  Francia,c  di  Nauarra.  jitf 

Fatto  da' Thcologhi  della  Sorbona, i 
quali  al  numero  di  60.  dichiararono 
per  buona,  c valida  l’allolutione  data 
al  Rè.  916 

Contro  a Giefuiti , fatto  daHcmico 
IV.  quando  furono  banditi  del  Re- 
gno, il  qual  decreto  è fcolpito  in  vna 
pietra  di  marmo  nella  publica  piazza 
di  Parigi.  oir 

E conditioni, fatto  da  Clemente  VIII- 
nella  ribeneditionc  di  Hcnrico  IV. 
Rè  di  Francia  9-1 

Dclibc  atione  fatta  dal  Rè  , c Regina 
madre , d’andare  aU’artcdio  di  Roano 
pcrefpugnare  gl’Inglefi.  icp 

Fatta  in  Torfi  dal  Rè,  c fuo  Configlio, 

m 

Del  Duca  di  Lorena  nel  muoucr  Tarmi 
coatta  gli  Vgonotti  4*4 

Prcla  da  Collegati  Cattolici,  di  publi- 
carc  la  fcrittura  del  Rè  di  Nauarra 

nell’ 
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nell’  Artcmblea  di  Parigi.  84 6 

Degli  Spagnuoli  di  far  luccedere  nel 
Regno  di  Francia  l’infance  ifabclla. 

86  f 

Deplorationi  contro  al  Rèdi  Nauarra, 
fatte  da  Tuoi  più  confederati  dcfidc- 
rolì  del  ripofo.  870 

Dcfcrittione  del  (ito,  e Città  di  Roano. 
IO9 

Del  luogo  , e irto , nel  quale  è porta  la 
Città  della  Rocella.  183 

Della  Città  di  Potticri , e fua  habitua- 
tione.  la  4 

Diana  di  Valcntinois,  e fuc  rare  bcllez- 


ll  Duca  delle  Dighicre,con  grofloefer- 
cito  palla  il  Mon-Gincura  , e s’inuia 
alla  recuperationc  del  Marchelato  di 
Saluzzo.  S 1 5 

Per  ordine  del  Re,  muouc  l’armi  con- 
tro al  Duca  d’Epcrnone,  inobediente 
al  lafciarc  il  G ouerno  della  Prouenza. 
5*47 

Dio  luole  nel  Gouerno  dclmondoca- 
uar- dal  male  il  bene.  81 

II  Difcacciare  i folleuatori,c  nemici  del 
ben  publico , è vn  purgare  il  corpo 
dello  flato  da  vn  pcrniciofo  veleno^- 
joo 


zc,C  qualità,  nata  de’Conri  di  Pottic-  Difcordic  trà  li  Signori  di  Lorena , per 


n.  r^.  Quale  autorità  haucile  alla 
Corte  di  Francia.  quiui. 

Ciana  di  Vallois,Duchcflà  d’Angolcm- 
me  , Torcila  naturale  d'Hcnrico  1 1. 
compare  pcrfonalmentc  nel  Parla- 
mento di  Parigi  a fare  inrtanza,  clic 
ha  vendicata  la  morte  del  Rè  Tuo  fra- 
tello. 998 

Dichiarationc  fatta  da  Carlo  Nono, 
nel  Parlamento  di  Parigi , dopò  la 


la  pretendenza  della  fuccertione  del 
regno  di  Francia.  839 

Difcorfo  fatto  dal  Cardinale  di  Lorena 
nel  configlio  reale.  75.76 

Dilcorlì  fatti  da’ collegati  Cattolici  fo- 
pra  varie  prctenfioni , che  cialcuno 
haucua  nella  TuccciTionc  del  Regno 
di  Francia.  724 

Difcorfo  del  Duca  di  Feria  fatto  nell' 
Alle mbloa di  Parigi.  Ì66 


morte  dell’ Ammiraglio, c Tuoi. legua-  Difputa  trà  il  Cardinale  di  Lorena,  c 


ci.  27 1 

Fatta  da  Papa  Siflo,contrailRè  di  Na- 
uarra,e Principe  di  Condè.  41 1 
Che  il  Re  di  Nauarra , & altri  fofpctti 
dhcrclìa,  non  portino fuccedere.alla 
corona  di  Francia.  523 

Del  Duca  di  Mena  fatta,  e publicata, 
li  15. Gennaro  l’anno  1593.  821 

Gontro  fi  Spagnuoli  fatta  publicarc  da- 
Pleurico  1 V.  ildì  20.  Gennaio  l’an- 
no 1595.  9fJ 

Diepa  Città  fortiflima , nella  Francia, 
come  fia  fituata.  603 

Diiferem2e,chovertiuano  trà  le  dne  Co- 
rone , Spagna,  e Francia , per  l’acco- 
modamento di  pace, e corae-fullèro 
fojùcc,&  accordate. 


Theodoro  di  fieza,  fopra  la  fede  Cat- 
tolica^ opinione  de’Caluinifli.  77 
Dirtributiene  de’  carichi  fatta  da’  con- 
giurati contro  la.  corona  di  Francia. 

Dirtributione  de’  gouerni  del  regno  di 
F rancia, fatta  dal  Duca  di  Mena  5 f 6 
DUlènfioni  nate  tra  il  Ducadi  Parma, 
& il  Duca  di  Mena.  91 

Diflèniionc  nata  trà-gli  Spagnuoli,  & il 
Duca  di  Mena , per  la  prigioniadcl 
DucadiNemurs.  894 

Dulcnza  che  Papa  Sirto  V.  fece  contro 
Henrìco  111.  per  caufa  della  mone 
del  Cardinale  di  Guifa.  55) 

Dolcnza  di  Madama  di  Guifa, con.il  Dii. 
cadi  Mena.  70 1 

Doriano. 
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Doriano  Città  a (Tediata  dall'armi  Fran- 
cete , e quello  , che  feguilfe  in  detto 
allèdio.  1017 

Otta  di  Dreux  battuta  da  tre  parti,  dall* 
e farcito  del  Nauarrcfc.  874 

Dreux  Città  reità  in  potete  del  Re  di 
Nauarra.  874 

Il  Duca  d'Alanfonc  terzo  fratello  di 
Carlo  Nono  Re  di  Francia  178 
Sdegnato  con  il  Rè  luo  fratello  (1  fi  ca- 
po de  gli  Vgonotti , 3c  iraprouifa- 
mente  parte  di  Parigi.  411.411 
Duca  Alellàndro  di  Parma,  ralligna  il 
fuo  efcrcito,  lo  mette  in  ordinanza,  e 
s’inuia  al  foccorfo  di  Roano.  764 
Morto  il  Pontefice  conftringcl’efcrci- 
to  a fcguitarlo  in  Francia , c le  pro- 
mette pagarlo  del  fuo.  764 

Vicn  ferito  in  vn  braccio  fotto  Cau- 
debcc.  781 

Abbandona  l’cfercito  Francefc,  c fi  ri- 
tira in  Fiandra-  804 

Duca  d’Angiò  fecondo  fratello  del  Rè 
di  Francia.  1 f 4 

Parte  da  Parigi  con  gran  numero  di 
gente  per  affrontarfi  con  l’cfcrcitodc 
gliVgonotti.  178.179 

Mucue  il  fuo  cfercito  ad  acqui  (far  Co- 
gnac. au 

Eletto  Rè  di  Pollonia  il  di  9.  Maggio 
l’anno  tf 74.  281 

Duca  di  Buglione,pcr  faluat  la  vira  fog- 
ge dall’clèrcito,  e fi  riduce  in  Gine- 
ura , ouc  morì.  47  4 

Duca  di  Due  ponti  conduttore  della 
gente  Tedcfca  refta  morto  per  viag- 
gio. 214 

Il  Duca  d'Epernone,  per  fodisfarc  a’fini 
del  Rc.rinótia  il  Gouerno  della  Nor- 
mandia^ s’alloncana  dalla  Corte.«;o8 
Dichiarato  dal  Rè,  Ammiraglio  del  Re- 
gno , c Goucrnatore  della  Norman- 
dia. • 477 


Duca  di  Feria , & altri  Ambafciatori 
Spagnuoli,  rapprefentano  al  Duca  di 
Mena,  le  pretenfioni , clic  il  Re  di 
Spagna  haucua  dt  far  fucccderc  l'In- 
fante ifabcllancl  Reame  di  Francia# 
840 

Riccue  publica,  e folcnneaudicnzada 
gli  Stati, e quello,che  elio  domandaf- 
ie.  86 1 

Duca  di  Gioiofa  determinò  di  venire  a 
battagliamoti  il  Rè  di  Nauarra.  450 
Nel  paltare  il  fiume  Tar,  prefo  la  fuga 
da  Realilli  rimane  fommerfo  nell'ac- 
qua. 8 1 8 

Dopò  la  morte  del  fratello,  efee  della 
religione  de  Capuccini , e tornò  al 
fecolo. 

Duca  di  Guifa  vnito  con  il  Cardinale 
hebbe  femprc  intentione  d'abballare 
la  cafa  di  Momoranli.  2 1 

E dichiarato  dal  Rè  di  Francia  Luogo- 
tenente generale  del  Regno.  18 
Abbattendoli  a cafo  in  voa  radunanza 
di  V gonotti  gli  fcaccia  per  forza  d’ar- 
mi,& egli  rclla  ferito.  86 

Duca  di  Guilà,  & altri  battolici  Tuoi 
con  federaci , determinano  di  leuare 
il  Rèdi  mano  della  Regina  madre. 
30 

E dichiarato  dal  Rè,e  dalla  Regina  ge- 
nerale dell’armi.  118 

Parte  con  l'efcrcito  da  Blanuilla,e  s’in- 
uia all’acquiilo  della  Città  d*Orliens. 
128 

Viene  ammazzato  a tradimcto  da  Gio- 
uanni  Polettrotto , con  grandi  Cimo 
dolore  del  Re, e della  Regina.  1 4 2 
Per  la  vittoria  hauuta  all'alledio  di  Pot- 
ticri  fù  dal  Rè  fatto  fubcntralc  in 
luogo  del  Padre , introdotto  ^'con- 
figli confidenti  alla  participatione 
delle  cofe  fcgrctc  del  Reame  di  Fran- 
cia. 23.1 

Impadronito 
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rimpadronito  di  Parigi  difpenfa  i Go- 
• uctni. 

£ dichiarato  da  Henrico  ILI.  gran 
Maeitro  del  Reame  di  Francia,  f i j 
•Come  fullc  fatto  ammazzare  da  Hcn- 
rico  Terzo  Re  di  Francia.  534.^)^ 
.Duca  di -Girila,  figlio  del  Duca  morta, 
* fi  libera  per  mezzo  d’vn  Lachè  di 
prigione.  754 

Accompagnato  da  gran  numero  di  no- 
biltà li  congiungcconTefercito  Cat- 
tolico. . 7)9 

.S’accorda  a feguire  il  partito  del  Re, 
con  buone  condidoni.  940 

'Valorofamentc  entra  nella  Città  di 
Mariilia,  fic  ne  impadronifee,  e ne  di- 
fcaccia  i nemici  roof 

Duca  di  Lorena  fi  dichiara , c fiere  in  fa- 
uorc  della  lega  Cattolica.  451 

Duca  di  Mena  fpedifee  a Roma  Fran- 
cefco  Diù  Cauallierc  Gicrofiolimit*- 
no,  a qucrnlarfi  auanti  la  Sede  Apo- 
fiolica  della  morte  de'fratelli.  f {4 

. Per  vendicatela  morte' de’ fratelli  fi  fa 
. capo  della  Tanta  vniono.  ffj 

iE  dichiarato  da’  prefidenti  della  lega 
Luogotenente  generale  del  Regno 
•dii7 rancia.  f 56 

Infofpettito  del  Marchefc  di  Magne- 
lc  , Goucrnatorc  di  Fera , dà  ordr- 
■ne, che  Tulle  ammazzato,)comc  fegiu. 
7*f 

Arriuato  in  Parigi  fa  metter  prigioni 
quattro  de  capi  del  conliglio  de’  Se- 
die.- c li  fa  ftrozzarc,  746 

Sdegnato  dà  ordine , che  Monfigoor 
Matteucci , cofnmilfario  delle  genti 
del  Papa  fia  fatto  prigione. . 79  ) 

Si  parte  di  Parigi  inuiandofi  a Soefibns 
per  incontrare  gli  Ambafciatori  de 
Stati.  8)0 

Con  l'efcrcito  de1  Cattolici  delibera  di 
por  Tàiledio  a Noionc  Città,  la  quale 


in  pochi  giorni  gli  peruenne  nelle 
inani.  " '854 

Fà  molti  tentatiui  per  prolongar  la 
'tregua , ne  la  può  ottenere  dal  Re  di 
. Nauarra.  . . 901 

Ingclofito  del  Conte  di  Belinoli  ficua 
il  Gouerno  di  Parigi,  c lo  confcrifce 
al  Conte  di  Brirtàc.  908 

Parte  di  Parigi  andandofene  all’cferci- 
to  de  collegati.  . '•  . 909 

Leua  il  Tuo  efcrcito  dal  foccorfo  di 
Laon  > ritirandoli  con  molta  pruden- 

- «.  9)4 

Duca  di  Mercurio  determina  di  far  di- 
uerfe  imprefe  nel  Poetò.  roij 
Si  rimette  all’ vbbidienza  Reale , con 
-molte  fauofeuoli  condicioni.  105  j 
Duca  di  Moitipcnfieri  pone  l’airedio  a 
Honfleur.  • 917 

Duca  di  Nemurs  è fatto  prigióne  da 
Lionefi  nel  Cartello  di  Pietrafifa,&  è 
priuato  del  Gouerno  > fuccedendo  in 
fuo  luogo  l’Arciucfcouo  di  Lione. 
894  f . . 

Duca  di  Neucrscntrato  in  Romal’iftcf- 
fa  fiera  và  a bacciarc  i piedi  al  Papa , e 
domanda  proroga  di  dicci  giorni 
897. 

Porto  in  ficrittura  tutto  quello,chc  ha- 
ueua  operato  , fi  parte  di  Roma  mal 
fodisfatto.  • - 899 

Duca  d’Omala  , dichiarato  da’Parigini 
Gouematore  di  Parigi. 

Duca  di  Sauoia  entra  in  fiofipetto.pcr  lo 
fipofialitio  fieguito  trà  Madama  d’In- 
tramonte  , c .l’ Ammiraglio  di  Ciati- 

gHojie,0i,,::yj  zff 

Duca  di  Vittemberga  principale  nella 
fattiouc  do’protcfianti  di  Germania. 
Ui  : 

Il  Signore  «li  Durazzo  Barone  Vgonot- 
lo,  li  uomo  di  gran  fieguito.  1 1 f 

i v+ia'toMwte 
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E Ditto  fatto  publicare  dalla  Regina 
madre  a nuore  degli  Vgonotti. 

7 S 

Solenne  de  ordine  del  gran  Configlio 
fatto  publicare  contro  a gli  V gonot- 

ti.  ?6'7Z 

Editto  Regio , contro  al  Prcncipe  di 
Condc,c  Tuoi  adhercnci  ,c  publicato 
nella  città  d’Etampes.  98 

Di  Ridolfo  Secondo  Imperatore,  con- 
tro a Fabio  Barone  di  Dona.  451 
Frate  Edmondo  Borgoino , Priore  de’ 
Frati  di  San  Domenico  per  hauer 
configliato  l’homicidio  commetto 
nella  perfona  d'Henrico  1 1 1.  c fcn>- 
tentiato  a morte,  e sbranato  da  quat- 
tro caualli.  614 

Effetti  pcrniciofi,  che  pinoti  il  Moni- 
torio publicato  da  Monlignoc  Lan- 
driano.  7ìj. 

Entrata  allignata  a Henrico  1 1 1.  dal 
D uca  d' Alanlone  fuó  fratello.  $ 1 9 
Prefa  della  città  d’Epernè , dal  Rè  di 
Nauarra.  806 

Ernando  Telles  Portocarrero  , come 
s’impadionillè  della  città  di  Amiciis.. 
lozp.iojo 

Efaggcrationc  fatta  del  Duca  di- Mena, 
• nell’ Affcmblea  di  Parigi.  480 

Efchiuini,così  chiamati  in  Francia i’  ca- 
porioni del  popolo.  479 

Efcufatione  di  JLòdouico  di  Condè  fatta- 
nel  configlio  Reale. ■ 44-41 

Efercito  Regio, motto  contro  al  Prenci- 
pedi  Condè.  ? 96 

Motta  dell’eferciro  degli  Vgonotti,  con- 
tro l’cfcrcito  Regio.  ioa.  1 cj 

Efercito  degli  Vgonotti  parte  dall'afié- 
dio  di  Parigine  s’incaminò  alla  volta 
diLoren*  ‘ *76.17 7 


Eferciti  del  Re  di  Francia,e  de  gli  Vgo- 
notti in  campagna , con  diuerfi  acci- 
denti. 194*  194-100 

Motta  dcll’cfcrcito  de  gli  Vgonotti  alla 
depredatione  di  molte  città,e  luoghi 
della  Francia.  111 

Due  eferciti  fpediti  da  Henrico  Secon- 
do,contro  gli  Vgonotti, l’vno  fiottai! 
comando  del  Duca  d’Alanfonc,e  l’al- 
tro del  Duca  di  Mena.  479 

Efercito  de*  Cattolici  disfatto  dal  Re  di 
Nauarra,oue  morì  gran  nobiltà  Fran- 
cete. 4 64 

Efercito  dc’Raitri  disfatto  dall’  efercito 
Cattolico,  con  grandiilima  mortalità. 
474 

Malamétc  fi  può  frenare  la  licenza  d’vn’ 
efercito  volontario.c  non  pagato.  $7 6 
L’Efiercito  de’  collegati  determina  di 
andare  all'imprcfa  di  Caudebcc.  78 1 
Efercito  della  lega,  rotto  fotto  Villc- 
mur,con  gran  mortalità  di  loldati.8 1 8 
Ettcr  neccllàrio  di  coprufi  bene  il  vi- 
fo,prima,  che  ir  Buzzichi  il  vcfpaio. 
481 

Fiume  Eura  nella  batta  Normandia,  éj£ 
F 

FAbio  dal  Monte  capitano  della  lofi- 
datei  cadel  gran  Duca  di  Toicana- 
*'4 

Fabio  Baron  di  Dona  Luogotenente 
del  Prcncipe  Cafimiro  , conduttore 
della  foldatcfca  Suizzcra  a fauor  de 
gli  Vgonotti.  44 1 

La  fama  tal’hora  dal  timore,  c tal’hora: 
dalle  bocche  de  gl’huorrrim  aggrai*- 
- ' dendp  le  cote  in  infinito  tuoi  cttcre 
fufeitata.  i 4 

Sono  infiniti  quelli , c he  feguono  il  ru- 
11  more  della  fama,  c la  profiperità  della 
9 fortuna..  96 

La 
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La  fame  c il  più  viuo,&  il  più  pungente 
ftimolo,che  fu  per  folleuare  la  plebe. 
6)0 

Tamigi  fàmofiilimo  fiume  d’Inghilter- 
ra. 1 09 

Famiglie  del  fangue  fi  fono  variate  per 
diuerfi  accidenti, come  di  Valois,Bor- 
bonc,Orlics,Angolemme,Vandomo, 
Alandone,  e di  Mompenficri.  6 
Tauaquillo  Monfignorc  di  Carugges,c 


Ferdinando  Medici  Grah  Duca  di  To- 
fcana,prende  per  moglie  D.Chrittina 
figliuola  del  Duca  di  Lotcna,c  nipote 
di  Hcnrico  Terzo.  f j z 

Figliuoli  del  Duca  Franccfco  di  Guifa 
domandano  con  efficace  inflanza  al 
Re , che  fia  proceduto  per  giuttitia 
contro  a quclìi,che  haueuano  att'afii- 
nato  il  padre.  1 40 

Filippo  Huralto . Vifconte  di  Chluerni 


Luigi  Monfignorc  di  Lanfac  ambi  è fatto  gran  Cancelliere»  in  luogo  dei 


confidenti  della  Regina  madre.  64 
Faramondo  figliuolo  di  Marcomiro  elet- 
to Rè  da'  Franccfi.  5 

Fatto  d'arme  feguito  trà  gli  Vgonotti, 

& i Cattolici  « con  gran  mortalità  di 
Principi.  iM-iM 

Seguito  fiotto  i’aflcdio  di  Roano  , con 
danno  notabile  del  Re  di  Nauarra. 

77  J* 

Seguito  a Fontana  Francefe  trà  Hcn- 
rico 1 V.  & capi  della  lega.  964 
Seguito  trà  li  Spagnuoli , & i Francefi  Filippo  di  Lcnoncurt  Cardinale  dà  no- 
fiotto  Noione.  977  tuia  al  Re  di  Nauarra  de’  trattamenti 

Diuerfi  Fatti  d’arme  feguiti , trà^ffierpi-  del  Cardinale  di  Vandorno.  7 1 9 

to  Spagnuolo  , & il  Francefe  fiotto  Filippo  Strozzi  Fiorentino  valorofoCa- 
Amicns.  _ 1044.1046  pitano  del  Re  di  Francia.  118 

Principij , c progredì  della  Fede  di  Cai-  Colonnello  del  Rè  di  Francia.  x 7 1 

uino.  ji.f2.3t  Fatto  prigione  da  gli  Vgonotti.  216 

La  diuerfità  della  Fede,  hà  fernpre  mefi-  Forma  della  confcdcratione  fieguita  trà 


Birago.  , . J4t 

Filippo  Secondo,  piglia  per  moglie  Ifia- 
’ bella  figliuola  di  Hcnrico  Secondo  di 
Francia.  17 

Commette  al  Duca  d’Alua,chc  abbrac- 
ci ogni  propofta  del  Rè  di  Nauarra,  e 
del  tutto- lo  mantenghi  in  buona  fpe- 
ranza.  2 8 

Accetta  la  protettione  della  lega  Cat- 
tolica , con  le  conditioni  ftabilite  da’ 
fiuoi  agenti  a Genuilla.  368 


fio  l’armi  in  mano  de’fudditi,lollcuato 
atroci  perfidie , c funefte  ribellioni. 
*4J 

La  Fera  fi  rende  in  mano  di  Henrico  IV. 
dopò  l'haucre  foftenuto  t'attedio  mol- 
to tempo.  1018 

Coloncllo  Fifer  Suizzero  huomo  di 
gran  valore.  164 

Filiberto  Emanuele  Duca  di  Sauoia  pi- 


1 Cattolici  fomentata  da’  Signori  di 
Guifia.  fif 

Franccfco  primo  pcruiene  alla  Corona, 
fluori  la  cafia  di  Borbone , c dopò  la 
perfeguitò.  8 

Francefico  Duca  di  Guifia  dettinato  alla 
difefia  di  Mcs  contro  l’Imperatore 
Carlo  V.  1 j.  e fila  riputatione  che 


n’acquittò.  • quitti. 

glia  per  moglie  Margarita  fioretta  di  Francefico  di  Momoranfi  figliuolo  mag- 
Henrico  Secondo.  17  giore  del  Conteftabilc  , hebbe  per 

Filiberto  Emanuel  Duca  di  Sauoia.  moglie  Diana  figliuola  naturale  di 
144.  »-■{  u ’v  J Hcnrico  Secondo.  « it 

b a Francefico 
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Francefco  Duca  di  Guifa  hebbe  per 
moglie  D.Anna  da  Erte.  i 40 

Rè  Francefco  dopò  là  morte  di  Henri- 
co  Secondo  fuo  padre  perfuafo  da* 
Signori  di  Guifa  conferì  il  Gouerno 
della  Piccardia  a Carlo  di  Cofsc.  1 1 
Francefco  figliuolo  d'Hcnrico  Secondo, 
fucccde  al  padre  nella  Corona-  di 
Francia, d’età  di  1 6.anni.  1 8 

Francefco  Mónfignorc  di  Carnaualctto» 
Aio  dd  Datad’ Angiò.  1 77 

Francefco  di  Cleues  Duca  di  Neuers. 

U f \ \ 

Francefco  Duca  d-  Alanfone  dopò  la 
• Coronationc  del  Duca  d'Angiò  Re 
di  Pollòifia  fuo  fratello  fucccllc  in 
fuo  luogo.  ; 184 

'Francefcò'di-Borbone  Principe  di  Con- 
ti generale  dell’ efercito  degli  Vgo- 
notti.  469 

Francefco  di*  Borbone,  Duca  di  Mom- 
pqnfi.eri,  c dichiarato  Gouernatorc  di 
' Normandia.  fio 

; Nel  ritornare  al  Gouerno  di  Norman- 

V dia.mo'rfl'ahnò  i 79 1 

Franccfi  d’onde  Irebbero  Origine,  c ne* 

’ tempi  adietfo  fi  domandarono  Fran- 
chi. }'•* 

‘ Eleggono  vn  Rè,  corvconditlone.chc 
*.*  il  Regno  folle  hertditario  nellatua 
' *d'.fcenden2fl.  -'  •vi  ..  * 1 4 

Elcffero  il  Re  Faramondo  vnodc'figli- 
uoli  di  Marcomiro.  { 

Diuifi  in  due'fattioni , Cattolici,  & 

Vgonotti.  71 

- k '.HC r»  - - --  .'Ci  .aJ..  j *£ì  1 
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C*lAUic  pofTedutc  da  . gl’ Imperatori 
1 Romani.  1 s 

Gafparo  di  Colignì  Gouernatorc  dtl- 
1' I fola  di  Francia rc  della  Piccariia. 

’ xx  .obn^saC  ooim.i  i 
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Gafparo  di  Colignì  Signore  dì  Ciati-* 
glione  figliuolo  d’vna  torcila def  Có* 
teftabilc  Momoranlì  Ammiraglio  del* 
mare.  - 1 x 

Ammiraglio  di  Francia  ; Francefco,  ■& 
Odetto  fuoi  fratelli,  fon  dichiarati  ri-* 
belli  del  Regno;  108 

D’ordine  di  Carlo  Nono  , vicn  fatto 
ammazzare,  c lo  (tracio, che  fu  fatto* 
del  fuo  Cadaucro.  178: 170 

Gafparo  Come  di  Schiomberg  di  na- 
1 rione  Tcdelca,huomo  di  grandiflìmo 
valore,  e fauorito  dal  Rè  di  Nauarra; 
844 

La  Germania  e perfetta,  & indefieieni 
te  miniera  di  gente  d’armi.  a j 9 

I Signori  di  Guifa  infofpectiti  del  Re 
di-  Francia  propongono  di  fare  vna 

• lega  con  iloroadiierenti.  ? 25 

Giachclina  Duchcflà  di  Mompcnfitri. 

19 

Giacopo  Saga  huomo  del  Re  di  Nanar- 
ra-r  d'ordine  della  Regina  madre  fe- 
rmamente c fatto  prigione.  48 
Giacomo  Dauidc  Signore  di  Pcrron; 
amato  dal  Cardinale  di  VanJomo. 

7 1 8 * 

I ntrodotto  dal  Baron  di  Sali  gnac  a pra- 
ticare intrinficamence  con  il  Re  di 
Nauarra.  87Ù 

Padri  Giefuiti  l’anno  itg-j.fon  banditi, 
..  e difcacciati  da  tutto  il  Regno  di 
Francia.  • 9J1 

Giornata  tra  l’cfcrcito  Cattolico  , Se 
Vgonotto , ouc  fucccllc  grandillima 
mortalità.  10^.106 

• Don  Gioiunni-Mànriquez  Ambafcia*- 

torc  del  Re  Cattolico,  alla  Corona  di 
Francia.  79 

Giouanni  Poletrotto  , e fatto  prigione, 
c perii  delitto  commcilbjc  (quartato. 
— na 

Giouanni  Corraro  per  la  Rcpublicadi 

Veneti» 
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Venctia  Ambafciatore  in  Francia. 

1 70 

Abbate  Gio.BattirtaGuadagni  Fioren- 
tino,fauorito  di  Carlo  Nono.  176 
Giouanni  Bodino  vno  de  i deputati  del- 
la plebe  dc’Cattoliei.  $ j $ 

Moniignor  Gio.  Franccfco  Morofini 
V clcouo  di  Brcfcia  è mandato  da  Pa- 
pa Siilo  Quinto,  Nuntio  in  Francia. 

Giouanni  Tocchardo  Abbate  di  Bello- 
fauna, macrtro,  c confidente  del  Car- 
dinal di  V andò  ino.  71 S 

Configlio  daco  dal  Signore  Giouanni 
Moccuico  Ambafciatore  di  Vcnetia 
al  Rè  di  Nauarra.  716 

Giouanni  Macllro Prefidente  del  Parla- 
mento di  Parigi , in  luogo  del  Brirt'o- 
ne. 

Giouanni  Cartello  con  fella  l'enormi- 
tà del  parricidio  tentato  contra  a 
.Henrico  I V.  c vicn  fententiato  ad 
vna  crudcliflima  morte.  95 r 

'Girolamo  Grolotto  Bagli  d’Orlicns  im- 
putato d'Iiauere  hauuto  intelligen- 
za con  gli  Vgonotti,  vicn  carcerato. 
SS 

Giudici  delegati  fopra  la  caufa  de*Prin- 
cipi  di  Borbone.  j 8 

Il  Barone  di  Giuri  ferito  invnafpalla 
grauemente  fotto  K oano.  77 6 
Goffredo  della  Barra  Signore  della  Rc- 
naudia  Caluinirta  prefe  il  principale 
all'unto  nella  congiura  contro  il  Rè 
di  Francia.  «4 

Governatore  di  Roano  nel  tempo , che 
la  Città  era  ailcdiata , per  mortrarc  di 
non  (limare  i nemici , fà  correre  alla 
quintana.  77 1 

Nel  goucrno  bifogna  far  ' quanto  fi 
può, e non  quanto  fi  vuole.  1 46 
Il  principiare  le  guerre  dalle  querimo- 
nie , « da  lamenti , non  è altro  j clic  il 


fonare  la  tromba  auanti  l’artalto , pet 
dare  fpatio  a’nemici  di  prepararfi  alla 
' difefa.  14 

llfufcitarc  le  Guerre  ciuili , c proprio 
di  coloro',  che  fi  ritrouano  in  fortuna 
ò lubricai  diipcrata.  8 9 

Non  fi  perdono  le  guerre,  fc  ben  fi 
perde  vn  fatto  d’arme.  1 59 

Guglielmo  vno  de'Duca  di  Sartonia , e 
Carlo  Marchefe  di  Bada  accettano 
rtipendio  dal  Rè  di  Francia.  1 44 
Guglielmo  Nallàu  Principe  d'Oranges. 

' aia 

Guglielmo  Giouannello  Bagli  di  San 
Ferra  precipitato  entro  vn  pozzo. 
a88 

Guglielmo  della  Marcia,  Duca  di  Bu- 
glione. 4ja 

Guido  Caualcanti  Fiorchtino,buomodi 
gran  prudcnza,c  lagaciti  nel  «cattare 
negotij. 

Monfignore  di  G intri  Francefe,  e Lo- 
douico  Ronfo  Alemano,  ambi  gene- 
rali de  gli  Vgonotti.  ' 4)  a 

« 

H Enrica  di  Cleucs  forella  del  Duca 
di  Neuers , fu  fpofata  da  Lodo- 
uico  Gonzaga.  1 1 1 

Henrico  Secondo  figliuolo  di  Fracefco 
Primo,c  fuo  Gouerno.  1 1 

Da  per  moglie  al  figliuolo  Maria  figli- 
uola del  Rè  di  Scotia  Giacopo  Stuar- 
do , e di  Maria  di  Lorena  forella  del 
Duca  di  Guifa,c  del  Cardinale,  rp 
Henrico  figliuolo  d’Antonio.Rc  di  Na- 
uarra,c  di  Giouanna.fua  moglie, lipra 
cognominato  il  grande,  nacque  l’an- 
no 1 1 \ 4.  a’  1 ) . di  .Decembre  nella 
terra  di  Pau  Vitconcado  di  Bcarnia. 
16  . . 

Henrico  1 1.  muore  improuifaincixc. 

b ) Cauli 
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Cauta  della  Tua  morte.  Maritò  a Fi-  Rifoluc  di  liccntiarc  tutti  i Tuoi  mini- 


lippo  Secondo, I Tabella  Tua  primoge- 
nita, & a Filiberto  DucadjSauoia 
Margherita  Tua  Torci  la.  17,18 
llaucua  desinato , di  (dare  il  Gouerno. 
della  Piccardiaal  Principe  di.Condc, 
per  le  giufte  Tue  pretenfioni.  a a 
Principe  Hcnrico  primogenito  del  Rè 
di  Nauarra,e  primo  Principe  del  l'an- 
gue. *45 

Henrico  Duca  d'Angiò  fratello  del  Rè 
di  Francia,è  dichiarato  Luogotenen- 
te generale  dcll’cfercito  regio,  1.77 
Henrico  Principe  di  Nauarra , & Hen- 
rico figliuolo  del  Principe  di  Condc, 


ftri  più  vecchi  della  Corte.  j 1 7 
Determina  di.  far  morire  il  Duca  di 
. Guila.,  55 a 

Viene  ammazzato’ da  Fra  Clemente 
dell’  ordine  de’  Domenicani,  c 85. 
y»? 

Alla  Tua  morte  chiama  Tuccdlbrc  del 
Regno  il  Rèdi  Nauarra.  s 87 
Hcnrico  IV.  inucrtifcc  ilMarchcTcdi 
Balagni  nel  principato  di  CambraL 

Crea  due  MaccTcialli,chc  vnofuil  Du- 
ca di  Buglione,  e l’altro  il  Signore  di 
Balagru.  ‘ pjS 


fono  ambidue  condotti  dalla  Regina  .Riloluc  di  poner  l'aifcdioa  Morlcs , c 
Giouanna  aU’cfcrdto  de  gli  Ygonot-.  quello  legui  in  detto  allcdio.  943 


ti.  ao9 

Henrico  Re  di  Pollonia  fratello  di  Car- 
lo Nono,  Rè  di  Francia,  184 

Hcnrico  I I I.  Re  di  Pollonia  fuccedc  a 
• Carlo NouojRc di  Francia.  300.503 
Rcflituifce  al  Duca  di  Sauoia  Pfua- 
rolo,  Sauigliano,  c la  Valle. di  Peroù. 

301  , . 
Sposò  per  Tua  moglie  Lodouica  di 


Vico  ferito  con  vii  coltello  nella  boc- 
ca.nclle  proprie  lue  danze, da  vu  gio- 
uaimc  Parigino,  nominato  Giouanni 
Cartello,  il  qual  fu  fatto  prigione  »c 
confcfsò  il  delitto. 

Fà  bandire  guerraapcrta  contro  laCo- 
rona.di  Spagna.  93  3 

Delibera  d’allèdiare  la  Fera  , c quello, 
che  fuccedcflè  in  detto  alfcdio  io^  o 


Vaudcmoutcnepotc  del  Duca  di  Lo-  Dopò  la  prcla  della  Fera,  detcrminadi 
rena.  307.  ;c8 

Fù  vnto  Rè 'di  Frauda  dal  Cardiali  dj 
Guifa l’anno  if7f.  ■’<;  308 

Si  parte  di  Parigi, c-và  aMeos,ouc 
• s’abboccò  con  il  Duca  di  Guifa  , e fà 
il  compartimento  delle  genti  d’armi. 

45}  , ‘ 

Entra  trionfante  in  Parigi  li13.Dc- 
ccmbre  1 587.  ì-o  - 474 

Rifportàiche  diede  Hcnrico  LLI.  al 
1 Duca  di  Girila.' - ! 4S9 

Ordina,  che  fieno  mandati  fuori  della. 

Città  di  Parigi  tutti  li  Corallieri  450 
E neccffìtató  apartirfi  di  Parigi  inco- 
gnitamente, c ritirarli. nella  Cirià.di 
CiaRrcfc.'-'p*»:  t.ioyi  .1 1 .»>  jcal 


Uc.emiarc  l’dcrcito,  c di  Piccardia.ri- 
, ararli  a Parigi.  ioao 

Vi  ad  incontrare  a Morlieriil  Cardi- 
nale AleUindro  di  Medici  Legato  del 
--  Papa.  ° ,049 

Delibera  di  ricuperare  la  Citta  d’A- 
nricns,,  alla  quale,  mette  l’alfedio. 
*033. 

Aggiullate  le  cole  della  Città  di  Pari- 
. gì,  li.  parte  pigliando  il  camino  alla 
volta  di  Piccar  dia.  1 917 

Hcnrico  Dauila  corre  gran  pericolo 
della  vita  nell’  allcdio  di  Honilcur. 
«.• , 9 1 8 

Hcrcolc  Sfondrato  Duca  di  Monte 
Alar  ciano  .nipote,  di.  Gre  g.  X I V.  è 

mandato 
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-mandato  dal  Pontefice  in  aiuto  della 
lega  ccclefiaftica  in  Francia.  709 
'Hippolito  da  Erte  Cardinale  di  Ferrara, 
Legato  del  Pontefice  alla  Corona  di 
Francia.  79 

Hippolito  Pio  Conte  della  Mirandola, 
rcftò  morto  nella  battaglia  di  BriiTàc. 
207 

Cancelliere  Hofpitale  per  caufa  di  fo- 
fpetto  viene  pnuato  del  carico, e fatto 
allonunare  dalla  Corte.  1 9? 

Honfieur  Città  nella  Normandia  baila 
come  fia  fituata.  9*7 

Città  di  Honfieur  fi  rende  in  mano 
del  Duca  di  Mompenficri.  920 
Gl’Huomini  vili  fon  quelli , che  attri- 
buifcpno  a bontà, la  foucrchia  modc- 
rationc.  J98 

/-•.  k- . V ,i  il»  j , 1. 

I 

IMputatione  data  da  Andclotto  al 
Ducad’Omala.  149 

Le  grand’  Imprefe  hanno  porto  la  loro 
profperità  nella  prcPtezza.  24 

Indarno  lì  batte  il  tronco , benché  alto, 
& eminente  fia  l’albero  , quando  fe 
gli  lafciano  le  radici  habili  a mandar 
Fuori  nuoui  rampolli.  4; 

£'  difficile  Ingannare  quelli , che  già 
fono  entrati  in  fofpetto.  164 

Inglcli  partano  nel  Regno  di  Francia,  c 
mettono  prefidio  nella  CittàdiDie- 
pa,c  di  Roano.  108 

S’arrende  , c rtftituifce  alla  Regi- 
na madre  , lo  Hauro  di  Grana. 

*j<? 

Inftantia  fatta  da  gPAmbafciatori  regij 
a Papa  Sifto  per  l’ailolutione  di  Hen- 
rico  Terzo.  - 

Inftruttione  datta  dal  Cardinale  di  Pia- 
cenza, a Monfignor  Mentono»  qucl- 
• iò,che  contenerti:.  : • <9* 

/•  I Va  fi 


Intimationc  fatta  del  Rè  di  Francia  a gli 
Vgonotti.c  fua  rifpofta.  171 

Madama  d’Intramontc  Sauoiarda.c  fpo- 
fata  dall’ Ammiraglio  di  Ciatiglione. 
MI 

Monfignore  dcll’Ifola  Ambafciator  del 
ChrirtianiUimo  alla  Sede  Aportolica. 

87 

Tlforia  Città  della  Prouincia  d’Oucrnia, 
dirtrutta  dal  Duca d’Alanfonc.  3)9 

L 

• L*.  f 4 iv  ■'  rV  • 1 

LEga  Cattolica  fufeitata  da’ Signori 
di  Guifa,&  a che  effetto.  *6? 
Il  Colonnello  de  i Lanzichinechi,c  fat- 
to prigione  dal  Duca  di  Mena , fe  ne 
fugge  dalle  guardie.  8 f f • 

Legge  Salica,  onde  decta,a  che  fine  fta- 
bilita,  c fua  prima  origine.  5.  confer- 
mata da  gli  Itati.  6 

Leggi  del  Regno  prohibifeono  il  poter 
tener  più  di  vna  dignità,  e più  di  vn 
Gouerno.  22 

Madama  Leonora  moglie  del  Principe 
di  Condc.  1 $4 

Lettera  ferina  fenra  nome , con  pro- 
tertarc  la  morte , alla  Regina  madre. 
160 

Scritta  da  Hcnrico  Terzo  al  Duca  di 
Mena.  > Jff 

Scritta  da  Gregorio  XIV.  al  Duca  di 
Mena, e Vcfcouo  di  Piacenza.  7 1 o 
Peruenuta  accidentalmente  nelle  ma- 
ni del  Rè  di  Nauarra,  per  la  quale 
feopre  tutti  i penfieri  del  Cardinal  di 
Vandomo,e  fuoi  aderenti.  719 
Scritta  dal  Cardinal  Condì  in  .fuo  di- 
fcolpamento,a  Clemente  VI1L  80  9 
Trombetta  del  Re  di  Nauarra  .entra 
in  Parigi , & prefenta  vn  pacchetto 
di  Lettiere  a Monligaor  di  Belio  Gq- 
uernatore  di  quella  Città , e dette 
b 4 lettere 
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lettere  furono  lette  olla  prefenza  del 
Duca  di  Mena , & altri  capi  de  i Cat- 
tolicijCon  il  contenuto  di  elle  lettere. 

841 

Libro  publieato  da  vn  miniftro  di  Or- 
liens  contro  la  poteftà  regia.  1 tfo. 
il  Capiuno  Lignicres  vnodelli  congiu- 
rati dà  notitia  al  Re  , & alla  Regina 
madre  della,  qualità  , e numero  della, 
congiura.  $ 9 

Monfign.  di  Ligneroles  fauorito  dal  D.. 
d'Angiò,  il  qualc^per  hauerli  il. detto 
Duca  conferito  vn  fcgrcto  , vicn  dal. 
Ri  fatto  ammazzare.  a {7 

Città  di  Lione  prima  a ribcllarfi,&  viti- 
ma  a ritornare  all’obcdicnza  regia-, 
144 

Città  di  Lione  folleuata  contro  il  Duca 
di  Nemurs  iuo  goucmatorc,  tenta  di 
farlo,  prigione.  89  * 

Laon  città  ailcdiata  da  Henrico  I V.  Rè 
di  Francia-,  c quello  , chcieguillc  in. 
detto  alfedio.  ,9 zo  92.1 .914 

Lodouico  Antinori  Fiorentino  confì- 
dcntilliino  rainillra  del  Papa  in  Auir 
gnone.  144 

Lodouico  I X.  di  quello  nome  aferitta, 
nel  numero  dc’unti,e  fua  progcnie.7 
Origine  della  famiglia  di  Vallois , c di 
Borbone.  7 

Lodouico  di  Condc  fratello  del  Re  An- 
tonio di  Nauarra  apparentato  con  la 
famiglia  di  Momoranlì.  17 

Lodouico  Prcncipc  di  Condè  mandato 
Ambafciatorc  al  Re- Cattolico  per. 
confermare  la  pace,  itabilita, e l'affi  ni- 
tà  contratta.  .1 1: 

Coni  Principi fuoi  congiunti  fàalfem- 
blca  alla  Ferrò  , con  vna  nona  cforta- 
tiooc  a muoucr  l'arme  contro  il  Rè  di 
Francia.  18*19 

Facto  prigione  4c  ordine  del  Rè  in  Or- 
licns.  . 


Appellatione  di  Lodouico  di  Condc 
portata  nel  configlio  reale.  { 8 

,Và  ad  occupare  Orliens  città  princi-- 
; pale  del  Reame.  9 1 

Lodouico  di  Condc  , & Ammiraglio  di 
datigliene  , efeono  fuori  d’Otlicns,. 
con  il  loro  cfcrcito  per  opporli  all’ar- 
me regie.  96 

Incamminali  fuo  efcrcito  per  abbatter 

L, -re  la  città  di  Parigi.  1 17 

Con  il  fuo  cfercito  di  l'alfalto  alla  cit- 
tà di  Parigi-  11S 

Vien  fatto  prigione  dal  Duca  di  Gui- 
fa,  il  quale  vsò  contro  di  elio,  benché 
ncmiciflimi  , cortdìa  indomabile. 
1*7 

E liberato  di  prigione.  1 ; 4. 

Per  mantenere  l'cfcrcitodc  gliVgo- 
notti , rifolue  di  vender  li  beni  della 
Chiefa,chc  erano  nella  Santongia. 
lei 

Rdla  morto  dall’cfercito  regio  nell* 
battaglia  di  Bailac.  107 

Lodouico  Gonzagua  primogenito  di 
Federico  Duca  di  Mantoua.  1 { 1 

Lodouico  GonzaguajDuca  diNeucrsdi 
P.iamontc  viene  con  gran  gente  a foc- 
correr.il  Duca  d’Angiò.  1 85 

Prencipalc  tra  i.Ca: colici  collegati. $6j 
E.  fpedito dal  Re  di  Nauarra,  Amba- 
feiatorc  a Roma  per  rendere  a fuo  no-- 
mc  Pohbedienza  al  Pontefice-  8S  j 

EiunjcLoira  diuidc  per  mezzo  quafi  tut- 
to il  Reame  della  Francia. . 199 

Signori  di  Loaciu.,huomini  diriloitita 
naturai..  5 S 

jjjj-i  , P 1 <L<  1 .. ■: 

- ■■■:'  l’.i’lt.  ’I  e 

MAddalena  di  Roia  fuoeera  dii 
Principe.diCondc , è condotta 
prigione  in  San  Germano., 

Male  fodisfactioni.t^itc  tra  il  Duc^  di 

Mena 


/ 
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Mena,  è Duca  di  Parma.  7 6y 

Manifello  di  Lodouico  di  Condè  dop- 
pò  , che  egli  licbbc  prefo  Orlicns. 

95 

Publicato  da  gli  Vgonotti,  c dalla  Re- 
gina Giouanna.  ip4 

Il  Duca  d’Alanfone  conta  Henrico 
Terzo  luo  fratello.  $ 1 1 

Publicato  dalla  lega  dc’Cattolici  fotto- 
fcritto  dal  Cardinale  di  Borbone. 
??8.  479- 

Dcl  Rèdi  Nauarra  per /incerarli  ap- 
preflo  Henrico  Terzo.  401.401 
Del  Re  di  Nauarra  publicato  in  Ciar- 
tres.  84^.847' 

Marcomiro  Signore  della  Franconia  pa- 
dre del  Re  Faramondo  primo  Rè  de’ 
Franarli..  f 

Madama  Margherita  Torcila  di  Carlo 
I.I.  Re  di  Francia  viene  fpolatadal 
Prcncipc  di.Nauarra..  160.1&1 
La  Marna  c chiamata  volgarmente  la 
nutrice  della  plcbedi  Parigi.  481 
Marlilia  città,  come  lia  fituata , & ordi» 
nata  nel  gouerno.  ioci> 

Monlìgnor  Marfilio  Landriano,  manda- 
to minrio.  in  Francia  da  Gregorio 
XIV:  70J» 

Maflimiliano  I L Imperatore.  ; i u 

Matrimonio  feguito  irà  il  Duca  di  Gui- 
- la,  e.Catcrina  di  Cleues.  irà 

Monlìgnor  Matteucci  Nuntio  Apofto- 
lico  relidcntc  in  Venetia  , parte  iir-- 
prouifamrntc  per  haucrc  la  republi- 
ra ricottoli. iuto  Henrico  Borbone  pcs 
Re  di  Francia#  629 

Marefcialli  di  Momoranli  fedi  Cofiè 
partecipile  fegreri  del  Duca  Alanfo- 
nc  lon  carcerati.  v'  S 

Meroueo  fucccllorc  di  Glodione  Rè  ac- 
cpuiliò  >a  Gallia  Celtica  , e propagò 
l'imperio  fino  alla-Città  di  Parigi. j r 
Mietale  delti  Io.fpiralc . pet.  la, mone  di 


Oliuieri,c  dichiarato  gran  Cancellie- 
re del  Rè. 

Mignoni,  cosi  fon  chiamati  i fauoriti  da 
Henrico  1 1 I.  jjg 

Miferie  fofferte  da  i Parigini  nell’aJlc- 
dio  di  Parigi  l’anno  1 f 9 ■.  671.672- 

Qualitàdella  Monarchia  conuencuoli>c 
proportionate  a coloro , che  alpirano 
a dilatationc  di  dominio , & a gran- 
dezza d’acquilli..  4 

Monafletio  di  San  Michele  in  Eremo 
deftrutto  dagli  Vgonotti.  ìoi 
Di  Brantonna  Taccheggiato  da’  Tcde- 
fchi.  ni 

Conte  di  Mongomerì  , e Monlìgnor  di 
Colombiera  condottori  della  loldate- 
fca  Inglcfe.  1 ; ri 

Monlìgnor  di  Mougomcrì,  6c  ilVidame 
di  Ciartres  come  laluallrro  la  vita# 
2^9 

Contedi  Mongomeri  come  ribello' fu 
giulìitiato  in  Parigi.  194 

Monitorio  d’ordine  del  . Pontefice  inti- 
mato alla  Regina  d’Iughiltcrra..  1 4 1 
Fatto  intimare  da  Papa  Siilo  Ta.Hcnri- 
co  I 1 1.  Re  di  Francia. 

Publicato  da  Monlìgnor  Landriano 
Nuncio  Apolì  elico,  contro  gli  Ereti* 
ci.  jn 

Il  Signor  di  Montigni.comc  filile  veci* 
fo  da  vn .ibidato  Spaglinolo.  . .98» 
Monftgnor  Xlontdrio  relìa  ammalato  in 
Leone,  fpcdifce  la lua commilitone 
per  le  polle  a Roma.  891 

Monlìgnorc  diMoruillicri  in  luogo  dol- 
io Holpitaic  , è dichiarato  gran  Can- 
celliere di  Stato..  jr  toicit 
Monte  de  Santa  Caterina  pttfmdall'E- 
fcrcito  Regio.  jii 

Malaria-,  c morte  del  Rè  Francelco.  59. 

6f : 

Morte  del  Generale  della:  fanteria  Re*- 
gja..  ;:rfi  <*.•;.  A . . loif 

Morte 
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Morte  di  Carlo  IX. Re  di  Francia.  294. 
a 9 6 

Morte  del  Duca  D’Alanfone.  $5 6 

Del  Duca  di  Gioiofa  feguita  nella  bat- 
taglia liauuca  con  il  Rè  di  Nauarra  a 
Cutras.  464 

Del  Cardinal  di  Guifa, fatto  morire  d'- 
ordine d’Enrico  III.  j j 8 

N 

NAtione  Francefc  diuifain  tre  ordi- 
ni , Se  vfo  loro  nel  fai  l’Aflcra- 
blce.  ji.ja 

Nicolò  Cardinale  di  Pclleuè  fu  al  tempo 
di  Papa  Gregorio  XIII.  $ 2 f 

Nicolò  Poliedro  feopre  la  congiura  de 
Parigini  a Hcnrico  Terzo.  480 
Nicolò  Baftardo  gran  priore  di  Francia, 
contraile  lo  Ipolalitio  per  Ferdinan- 
do Medici  Gran  Duca  di  Tofeana. 
ni 

Rela  della  Città  di  Noionc  in  mano  del 
Re  di  Nauarra.  ;o 

Noione  Città  porta  nclli  confini  della 
Ciampagna,  artcdiata  dal  Rè  di  Nà- 
uarra.  717 

Monfìgnore  della  Nua  gouernatore  dcl- 
l’armi  della  Rocella.  2 1 { 

Monfignor  della  Nua  , fendo  mandato 
s da  Carlo  Re  di  Francia  per  elTorta- 
f re  i Rocdlcii  all’obedienza  vicn  pre- 
ucrtito  da’  medefimi  Vgonotti  , e 
rimane  a feguire  lalorofattione.  277 
Difgurtato  dclli  Vgonotti  torna  al 
Campo  cattolico.  280 

Refta  morto  nel  voler  riconofcerc  vn 
porto,  da  vn'arclùbugiata.  748 

O 

OFferta  fatta  dallo  Ambafeiatore 
d’Hcnrico  Terzo  a Don  Mi- 


grici Pcrctti.pcr  ottenere  l’aHbU- 
t ione  da  Papa  Siilo.  f j 9 

OfHcio  pillato  dall’Ambafciatorc  refi- 
dcntc  per  nome  della  Regina  41 
Francia,con  la  rcpublica  di  Vcnctia. 

Caualicrc  d’Omala  refta  morto  ncll’im- 
prcla  di  San  Dionigi.  70$ 

Ordinanza  dell'cfcrcito  Cattolico,  vni- 
to  con  quel  del  Pontefice  , e del  Rè 
di  Spagna.  764 

Ordini  dati  dal  Duca  di  Guifa  a’Parigi- 
ni  per  la  diftruttione  degli  Vgonotti. 
2(8 

Ordine  di  Caualieri  dello  Spirito  Santo 
inftituito  da  Hcnrico  Terzo  l’anno 

M7J>-  J4<> 

Ordini  dati  da  Enrico  Terzo  per  far 
mettere  prigioni  li  capi  della  congiu- 
ra. 48 1 

Dati  dal  Marchcfc  di  Bclin  gouerna- 
tore di  Parigi.  708 

Dati  dal  Signor  di  Villa»,  per  la  difefa 
di  Roano.  7 5 2 

Origine  della  famiglia  di  Memoranfi,  e 
di  Guifa,lontane  dalla  conlanguinità' 
della  Stirpe  Reale. 9.  io.c  come  trat- 
tate dal  Rè  F rance  (co.  1 1 

Orlicns  Città , prefa  per  forza  d’arme 
dal  Prcncipe  di  Condè.  92 

La  città  d'Orlicns  e reftituita  nelle  ma- 
ni della  Regina.  154 

Deferittione  del  Sito  della  Città  di  Or- 
liens.  1 29 

Opinioni  diuerfe,nel  difporrc  dcU’efcr- 
cito  Cattolico  , per  oliare  al  nemico. 
454 

Varie  opinioni  de’Cattolici,fe  doueua- 
no  dar  rifpofta  alla  fcrittura  prefeu- 
tatali  a nome  dc’Cattolici,che  fegui- 
uano  impartito  del  Rè  di  Nauarra. 
*f7 

Il  Signor  d’QfTonuilla  generale  def 

Duca 
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Duca  di  Lorena.  4ff 

Ofleruationc  curiofa  fatta  ("opra  la  mor- 
te del  Caualierd’Omala.  70$ 

1 Otio  c nemico  naturale  della  natione 
Francclc.  3 f 

P 

PAcc  feguit*  tra  gli  Vgonotti , Se  il 
Re  di  Francia , con  lue  capitola- 
tioni.  iip 

Seguita  tri  gli  Vgonotti,  e Cattolici  li 
1 i.Agolto  1 j-o.  aSp 

Seguita  trà  i Cattolici,  e gli  Vgonotti 
con  le  conditioni  di  eira. 

Seguita  tra  i Rocclldì , c Carlo  I X. 
3»  3 

Trà  i Cattolici,  c gli  Vgonotti  feguica 
Hanno  1377.  340 

Conclufa  dal  Secretarlo  Vilicroi  tra  li 
Parigini , c Duca  di  Guila,  con  il  Re. 
1“  . 

Bramata  da  tutti , con  molte  doglicn- 
zc  fatte  contro  il  Rè  di  Nauarra , per 
la  lua  pertinacia  alla  conucrlione. 
869 

Capi  dclli  cferciti  Frauccfi.c  Spagnuo- 
li  con  il  Cardinal  di  Medici , 6c  altri 
. Signori  aderenti  dcll’vna  , e l’altra 
Corona  lì  riducono  a Vcrucin.a  trat- 
1 tarla  Pace  trà  le  dcttc.due. corone. 

- roji: 

Pace  publicata  in  Parigi  li  fette  Giuguo  •' 
l’anno  ^98.  1:034 

Conclula  tra  lc.due  corone  di  Francia, 

. e di  Spagna  li  a.  di  Maggio,  lamio 

Mv8-  ( Iei3 

Nell’aggiuftamento  della  Pace  trà  Fran- 
cia^ Spagna  , fu  rimeflò  per  il  Duca 
di  Sauo:a,  la  differenza  del  Marche- 
fato  di  Saluzzo  nel  Pontefice.  1033 
-Papa  Pio  V.inlolpcttico  chc’l  Re  di  Frà- 
cia  fi  buttallc  al  partito  degli . Vgo- 


notti , ordina  al  Cardinal  Alcffandri- 
110  luo  nepote,clie  era  in  quei  tempi 
legato  in  Spagna  di  trasferirfi  fubito 
alla  corte  di  Francia  154 

Papa  Pio  V. moiì  l’anno  1 371. Tvltimo 
giorno  d’Aprile.  . o 

Gregorio  XIII.  fucccll'orC  di  Pio  V. 
160 

Gregorio  XIII.  non  vuol  dichiararli 
d’accettare  in  protettone  la  lega  de 
cattolici.  369-570 

Siilo  manda  il  Cardinal  Gaetano  Le- 
gato in  Francia  , per  effettuare  la  tc-> 
conciliatone  di  quel  Regno.  61  j 
Vi bano  V I I.  fucccde  a Papa  Siilo  , a 
campò  folo  dodici  giorni.  689 

Gregorio  Decimoquarto  fuccedc  a 
VrbanoVII.  689 

Cregoiio  Decimoquarto  manomette 
il  cclorodi  caliti  Sant’Angelo  accu- 
mulato da  '-ilio  V per  fouucnirc  la 
Icgadc’cattolici  in  Francia.  709 
Per  la  nuoua  della  morte  di  Gregorio 
Decimoquarto  li  lofpcfcro  tutte  le 
cofe  delti  ailari  della  lega  cattolica. 
759 

Rifpolla  di  Innocentio  I X.  data  alli 
Àmbafciarori  di  Francia  nel  princi- 
_ pio  della  fua  allbntionc  al  pontifica- 
to, . 763 

Papa  Innocentio  1 X.folcua  dire,  che  li 
rr.inillri  nuoui.il  più  delle  volte  dop- 
piano li  negotij,  auanti,  che  habbino 
tempo  d’intenderli.  7 6 { 

Innocentio  1 X.  11. uore  il  fecondo  me- 
le del  luo  Pontihcaco.per  la  cui  mor- 
te rellorno  confufc  le  cole  della 
Francia.  765 

A Innocentio  I X.  foccell'e  il  Cardina- 
le Hippolito  Aldobrandini , qual  fu 
detto  Clemente  Vili.  - 98-. 

Clemente  Ottauo  interdice  l’andata 
: del  Cardinal  Condì,  e Marchtfe  di 

Filano, 
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Tifano,  come  fofpccti  d'Erclia  a Ro- 
ma. 809 

Fiinccndcre  al  Duca  di  Ncuers.pcr  il 
padre  Podèuino  Gicfuica , che  non 
debbia  trattenerli  in  Roma  più  di 
dicci  giorni,  e che  alcun  Cardinale 
non  podi  trattar  leco.  897 

■ Manda  Don  Francefco  Aldobrandi- 
ni  fuo  Nipote  in  Spagna,  per  ad- 
dolcire l’animo  del  K è Cattolico,  co- 
tto a identico  Quarto  Re  di  Francia. 
968 

Patere  del  Principe  di  Condc , Se  al- 
tri Signori  di  ricorrere  all’  cfccutio- 
ni  dell' armi  per  fard  redimire  dal 
Re  di  Francia  i loro  douuti  luoghi. 

Parlamento  di  Roano  fpedifee  Amba- 
feiatori  a Henrico  Terzo,  mudando- 
lo a ridurli  nella  loro  Città.  fio 
Parlamento  di  Parigi , lì  mottra  reni- 
tente nell*  accettare  il  Decreto  fat- 
to , della  rcconciliationc  del  Du- 
ca di  Mena,  con  la  corona  di  Francia. 
899 

Pari  di  Francia, fono  dodici,fci  Ecclelia- 
ftici.e  fei  Secolari.  71 

Parigini  determinano  di  far  prigione 
Henrico  Terzo  loro  Rè,&  il  Duca  di 
Epcrnone.  480 

Creano  due  deputati  per  formar  pro- 
cedo contro  Henrico  Terzo.  $49 
Decretano  , che  nel  lacrTHcio  della 
Meda  non  fu  più  fatta  oratione  per 
Henrico  Terzo.  569 

T entano  l'imprcfa  di  San  Dionigi,  oc- 
cupato dal  Rè  di  Nauarra.  704 
Mal  fodisfacti  dal  Marchese  di  Belin 
loro  Goucrnatotc.  706 

Impauriti , fi  contentano  di  riceucre 
nella  Città  vn  terzo  di  Spagnuoli,& 
vno  di  Napolitani.  708 

Sifolie»ano,  facendo  prigioni  il  Pren- 


dente Bridonc  e due  Configlieli  del 
Parlamento , Se  a tutti  tre  fenza  pro- 
cedo federo  dar  la  morte.  741 
Deliberano  di  fottoporli  all’  vbbi- 
dicnza  del  Re  di  Spagna  \ fouuauoie 
Capitulationi  741 

Parigi  alfcdiato  da  gli  Vgonotti,  c quel- 
lo che  ieguilfc.  169.170 

La  Città  di  Parigi  fa  ottocento  mila 
anime.  1 1 9 

Partito  de’  Politici,. òde’  Malcontenti, 
onde  dcriuadè.  i8f 

Ne  gli  ellremi  partiti  non  c cofa  lodc- 
uole,  nè  falutare  il  volerli  fermare,* 
appagarli  dc’mczzi.  167 

Paulo  Sforza  Condottore  della  Soldaco- 
fca  Italiana.  a 50 

Penitenze  fpirituali  impofte  da  Papa 
Clemente  Ottauo,a  Hcmico  Quarto 
Rè  di  Francia.  971 

P.enlicri  del  Duca  diNrmurs  pcrimpa- 
dronirfi  della  Città  di  Lione.  891 
Pcnlicri , che  hebbe  il  Colonnello  San 
Polo  , d'accrefcere  le  fue  fortune 

Pcrfonaggi  dcllinati  ad  accompagnare 
il  Duca  di  Neuers , nella  fua  Arnba- 
feiaria  a Roma.  * 88  j 

Piazza  di  Croifil  alfediata,  e prefa  dall’ 
efcrcito  Franccfe  dal  partito  di  Hcn- 
iico  Quarto.’  946 

Pietro  Auanclla  Auuocatò  del  Parla- 
mento di  Parigi.  $6 

Conte  Pietro  Emetto  Mansfclt  manda- 
to dal  Duca  d'Alua  con  grotto  nu- 
mero di  foldati  a foccorrcrc  il  Duca 
d’Angiò.  ai  4 

Pietro  Barriera  eflendofeoperto  dal  pa- 
dre Fra  Serafino  Banchi  Domenica- 
no Fiorentino, della  refolutionc  fatta 
di  ammazzare  il  Rè  di  Nauarra,  è fac- 
to prigione , qual  confetta  ,il  fuo  de- 
litto,^ i complici.  900 

11 
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il  Marchefe  di  Pifani  Se  il  Cardinale 
Guadi , fpcdici  dal  Re  di  Nauarra  a 
Roma  per  ottenere  la  reconciliatio- 
nc  dal  Pontefice.  ’ 801 

Il  Signore  di  Pleffis  , rcuela  il  tratta- 
mento di  pace , tra  il  Rè  di  Nauarra, 
& il  Duca  di  Mena.  796 

Politici,  così  chiamati,  i fautori  del  Rè 
di  Nauarra.  706 

Portieri  Città  dopò  Parigi  la  più  gran- 
de,che  fia  nel  Regno  di  Francia. 

Potticri  attediato  da  gli  Vgonotti,c 
quello  , che  leguì  in  detto  allcdio. 

• 114.226 

Gontefa  di  precedenza  tra  li  Princi- 
pi del  (angue  ,&  il  Duca  di  Guifa, 
nella  Conlacratione  di  Carlo  Nono. 

Principi  del  (angue  per  confuctudine 
chiamati  al  Goucrno  del  Regno.  1 8 
Di  Borbone  vedendoli  cfclulì  da  tutte 
le  parti  del  Gouerno , fi  rifoluono  di 
» pollare  a cali  loro.  2 $ 

Del  (angue  Reale  fono  Tempre  (la- 
ti tenuti  baffi  da’l'uoi  prcdeceilo- 
ri , per  odio  che  naturalmente  por- 
tano a’  Rè  pollcllori  della  Corona. 
16 

Principe  di  Condc  viene  liberato  di  pri- 
gione, & alfoluco  dalle  imputationi. 
69 

Principi  del  fangue  di  ordine  del  Re  fi 
riducono  all’Ailcmblca  in  Orliens. 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di 
Mompcnficri.e  di  Giachclina.  60 
Principi  Cattolici  perfuafi  della  Regina 
madre  lafcianoli  Gouerni,  c s’alìon- 
..  tanano  dalla  Corte  Regia.  1 00 
Di  Germania  fautori  de  gli  Vgonotti. 
.5  104'  " i a ;.V 


Il  Principe  non  può  far  cofa  più  vitupc- 
rofa , c dannola  a fe  Hello,  che  il  per- 
mettere a'popoli  il  viucre  fecondo  la 
loro  confidenza.  14^ 

Principe  di  Condè , c l’Ammiraglio  fuo 
fratello, Temendo,  che  il  Rè  gli  vole- 
ua  lar  mettere  prigioni, fi  laluano  nel- 
la Rocella.  191 

Principe  Delfino  figliuolo  del  Duca  di 
Mompenfieri.  1 

Principe  di  Condè, c portato  morto  dal- 
l’eff  rcito  Cattolico  per  maggior  vili* 
pendio  fopra  di  vn  lomaro.  207 
Principi  di  Borbone  protettori , e ca- 
pi della  religione  de  gli  Vgonotti.' 
209 

lufofpettiti  da’ trattamenti , che  il  Re 
di  Francia  teneua  con  gli  Vgonotti, 

Principe  di  Condè  fpofa  Carlotta  Cat- 
terina  forelladcl  Principe  della  Tra- 
moglia.  , / 1 424 

Muore  di  veleno  a San  Giouanni  de 
gli  Angioli,  481 

Principi  d’Olanda  fi  dichiarano  non 
voler’  cttcr  comprcfi  nella  pace  , per 
non  voler  accordo  con  gli  Spagnuo- 
li.  • • tot  r 

Prodigio  apparfo  l’anno  1 590.  in  No- 
nancurt.  63  8 

Prolongationedellatregua,perdue  altri 
mcfi,trà  i Cattoliche  Rcalitti.  896 
Protetto  folennc  fatto  da  Hcnrico  Tcr- 
zo.di  non  volere  nel  fuo  Regno  altra 
Religione,chc  la  Cattolica  Romana. 
44} 

Fatto  dal  Re  di  Nauarra  contro  le  de- 
tcrminationi  dcll’Allcmblca  di  Bica. 
(14 

Protetti  fatti  dai  Duca  di  Mena  alle 
genti  del  Papa , c del  Rè  di  Spagna. 
738 

Protetto 
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Protetto  fatto  dall’ Arciuefcouo  di  Lio- 
nc.di  non  voler  riconofcerc  per  Cat- 
tolico , c per  Rè  di  Francia  il  Re  di 
Nauarra , lenza  il  confcnfo  del  Pon- 
tefice. 8 Si 

Prouenzali  mal  fodisfatti  dal  Duca  di 
Epcrnonc,  domandando  gratia  al  Rè 
Henrico  l V.  che  gli  lcui  il  Gouctno. 
947 

Prouerbio  di  AlelTanlro  Farnefe  Duca 
di  Parma.  498 

R 

REconciliatione  feguita,  trà  il  Duca 
di  Mena,  e gli  Ambafciacori  Cat- 
tolici. 

Monfignordi  Randano,  generale  della 
fanteria  Regia , reità  grauemente  fe- 
rito. 107 

Rè  di  Francia  con  poca  dimollrationc 
d’honore  riccue  il  Rè  dii  Nauarra. 
16 

Chiama  all'  Aflemblea  tutti  li  Prin- 
cipi del  fuo  Reame  a Fontanableo. 
44 

Riacquiltano  per  forza  d’armi  Roano,e 
rotti  gl'  Inglcli  partono  del  Regno. 

1,4  ./• 

Il  Rè , c la  Reina  l’anno  1 f 64.  vifitano 

tutte  le  prouincie  del  Reame.  141. 

Il  Rè,e  la  Rcina  madre,  mediante  il  va- 
lore de  gli  Suizzcri , fi  tatuano  dall’ 
cfcrcito  de  gli  Vgonotti.  167.1 68 
Rè  di  Nauarra  per  determinatione  fatta 
nell'  Aflcmblca  di  Vandomo , và  alla 
Corte  di  Francia.  if.16 

Veduto  riufcirli  vani  li  fuoi  penfieri, 

. determina  di  ritirarli  in  Bierna,  e vi- 
uer  quietamente.  a8 

Per  fuoi  interrili  rifolue  d’andare  in 
4',-:'.  A ‘ ' \ • 


Spagna  ad  accompagnare  la  Regina 
. llabella.  4.8 

Vedendo  le  feditioni  di  Lodouicodi 
Condè  fuo  fratello  , determina  di 
mandarlo  fuori  di  Parigi.  8f 

Luogotenente  dell  clercito  Regio. 

E ferito  dàrchibugiata  in  vnafpalla 
lotto  Roano  1 1 f 

Nel  farli  condurre  da  Roano  a San 
Moro  , mori  f cr  viaggio  in  Andclì. 
114 

Il  Rè  di  Nauarra , & il  Duca  di  A-* 
bilione  capi  dc’Mal  contenti  fon  fat- 
ti metter  prigioni  da  Carlo  Nono. 
188 

Fuggc  di  Parigi  per  vnirfi  con  gli  Vgo- 
notti. f 1 6 

Muoue  il  fuo  cfercito  contro  la  Città 
di  Chaors.  3 j o 

Palla  alla  Rocella  in  foccorfo  de  gli 
Vgonotti.  414 

Con  grande  auuedimento  vnifee  lcfue 
forze  per  affrontarli  con  l’cfcrcito  de’ 
Cattolici.  4fo 

E riconofciuto  per  Re  di  Francia , e 
fuccclfore  di  Henrico  Terzo.  j 9 $ 
Ingannato  dal  Duca  di  Mcna,rcuoca  li 
fatui  condotti  concelli  per  trattar  la 
pace.  709 

Difpone  di  porre  l'aflcdio  alla  Città  di 
Ciartres.  7 1 1 

Muoue  il  fuo  cfercito  per  allèdiarc 
Roano.  7 fa 

Hauuto  auuifo  della  venuta  dell’  efer- 
cito  della  lega,conlulta  quello  debba 
fare.  764 

Determina  di  andare  ad  incontrare 
l’cfcrcito  nemico,  per  opporli  alla 
fua  venuta , nel  foccorfo  di  Roano. 

Vien  rotto  dall’  cfercito  dc’Cattolici, 

c retta 
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e rcfta  ferito  d’vn.  archibugiata. 
767 

Vedendoli  ridotto  con  poche  for- 
ze rifolue  lcuar  l'allcdio  di  Roano. 
778 

NeH’airedio  di  Cran,con  perdita  di 
gran  parte  dc'fuoi , fi  ritira  a Calici 
Gantiero.  820 

Per  auuantaggiare  i Tuoi  intcrefii , ri- 
folue di  mctccre  l'allòdio  alla  Città 
diDreux.  872 

Stabili fee  di  farfi  Cattolico  , e per- 
ciò fà  comiocarc  , gran  numero  di 
Prelati , c Thcologhi , che  aflìftellb- 
ro,  c l'inllr  trillerò  alla  Conuerfione. 
880 

Radunati  molti  Prelati, e Thcologhi  in 
Manta,fa  publicare  che  per  li  2 j .Lu- 
glio 1 5523-  in  San  Dionigi  farebbe 
andato  alla  Meda.  880 

Confccrato , e vnto  in  Rè  di  Fran- 
cia , nella  Città  di  Ciartres  coni* 
olio  dell’Ampolla",  che  fi  confcrua 
in  San  Martino  nella  Città  di  Turs. 
5i 1 

Come  fullò  riceuuto  dalla  Città  di 
Parigi , c da  medefimi  Parigini  co- 
nofeiuto , & acclamato  per  loro  Rè. 
9«f 

Regina  Madre  con  gran  defterità  ten- 
ta di  diuertir  l'animo  del  Re  di  Na- 
uarra.  26 

Propone  di  mandare  il  Re  di  Nauarra 
ad  accCmpagnarc  la  Spofa  Regina 
I fabella  in  Spagna.  2 ; 

E li  Signori  di  Guifa  hanno  notitia 
della  congiura.  »6 

Fà  redimire  il  Goucrno  delibarmi  al 
Contcftabile.  67 

Per  acquetare  le  tumultuationi  del  Re- 
gno, fi  dilpone  di  concedere  la  li- 
bertà della  Confidenza  a gli  Vgo- 


notti,  e di  priuarc  li  Signori  di  Guifà 
de  carichi,che  tcneuano  nella  Corte. 
66.71 

Ordina  che  le  chiaui  del  Palazzo  fieno 
portate  al  Re  di  Nauarra.  71 

Si  vnifce  con  il  Principe  di  Condc  Se 
Ammiraglio  di  Ciatiglionc  perve- 
nire al  fuo  intento.  8 2 

Con  .molta  prudenza  cerca  di  qucca- 
re  le  tuniulcuationi,c  ftabilire  la  pac*. 
89 

Si  parte  da  Fontanableò  , & torna  in 
Parigi  con  il  Rè , c gli  altri  fuoi  figli- 
uoli. 9 1 

Regina  Ifabclla,  d’Inghilterra  defidero- 
la  di  mettere  il  piede  nel  Reame  di 
Francia.  1 04 

La  Regina  madre , & il  Rè  vanno  all’ 
eiercito  Regio,con  grand'intrepidez- 
za d'animo.  108 

Con  l’cfi:rcito  fi  partono  di  Roano , e 
s’incaminano  verfo  Parigi.  ny 
Partono  da  l'arigi  per  andare  a trouare 
l’elercito  Regio.  119. 

Atto  magnanimo  che  vsò  la  Regina  ma- 
dre verfo  di  Andclotto  capo  de  gli 
Vgonotti.  ijz 

La  Regina  madre  s’inuia  cow^l’cfer- 
cico  a l’acquillo  d’Arno  di  Gratia. 

La  Regina-di  Nauarra , con  i figliuoli  fi 
ritira  nella  Rocclla,  ad  vnirii  con  gli 
Vgonotti.  193*19+ 

La  Regina  madre  vien  lafciata  Reggcn- 
te,e  Gouernatricc  del  Regno  di  Fra- 
cwt  da  Carlo  IX.  294 

Opprcifa  da  Febre,muorc  l’anno  1589. 
139 

La  Regina  d’Inghilterra  foccorre  l’cl'ec- 
cito  de  gli  Vgonotti  di  t 50.  mila  du- 
cati, due  regimcnti  di  fanteria,  e 14. 
pezzi  di  artiglieria.  ; 1 $ 1 

E promcllà 


‘Tauola  delle  cole  più  notabili. 


E promelTa  in  futuro’  matrimonio  al 
Duca  Alanfonc , fratello  di  Hcnri- 
co  1 1 1.  _ ; 48 

La  Regina  Giouanna,  moglie  del  Rè  di 
Nauarra  fi  parte  da  i riti  della  Ciucia 
Cattolica , & abbraccia  la  fede  de  gli 
Vgonotti.  6 6. 69 

La  Regina  di  Nauarra  fdegnata  con  il 
Re  tuo  marito  fi  ritirò  nella  Bierna. 
- 81 

Arriuo  della  Regina  di  Nauarra  in  Pa- 
rigi, oue  fu  riceuuta  con  gran  hono- 
rc.  160 

La  Regina  di  Nauarra  auuelenata  con 
vn  par  di  guanti  > mori  in  quattro 
giorni.  • a6a 

Renato  Prefidenre  di  Birago.  1 49 
Renato  Birago  gran  Cancelliere  del 
’ Reame  di  Francia  , è fatto  Cardinale 
da  Papa  Gregorio  XIII.  541 
Nella  Città  di  Rcns  vietando  il  tem- 
pio del  B.  Marcouio  Cogliono  li 
Rèdi  Francia  col  digiuno  di  nuoue 
giorni  , & altre  penitenze  riccuer 
la  famofa  grada  di  fanar  le  fcrofole. 
jo8 

La  Republica  di  Venetia,  fu  la  prima 
che  riconofccfl'e  Hcnrico  IV.  per 
Rèdi  Francia.  619 

Rinaldo  di  Bdna  Arciuefccuo  di  Bur- 
ges  Prelato  di  gran  Capere.  464 

Rifpofta  fatta  dal  Parlamento  di  Parigi 
al  manifefto  di  Lodouico  di  Condò. 
91.94 

Di  Hcnrico  1 1 1.  al  manifefto  della  le- 
ga Cattolica.  ^ 86.487 

Clic  Henrico  III.  diede  alli  Amba- 
Cciatori  de  Principi  di  Germania. 
41? 

Fatta  dal  Duca  di  Mena  al  Duca  di  Fe- 
ria. 8?  1 

Del  Barone  di  Donà , all’editto  di  Ri- 


dolfo Secondo  Imperatore.  "441 
Che  diede  il  Re  di  Spagna,  alle  richie- 
fte  del  Duca  di  Mena.  745 

Data  da  gf  AmbaCciatori  Cattolici  al 
Duca  di  Mena.  841, 

Data  alla  Ccrittura  de’Cattolici,da’Col- 
legati  , e capi  della  Canta  vnionc* 
8,8  _ 

Data  da'Cattolici, alla  Ccrittura  preCcn- 
tata  da’Realifti.  871 

Data  da  Monfìgnor  Antoniania  nome 
del  Papa, al  Duca  di  Ncuers,  con 
quello  , che  rcColuefTc  il  medcfimo 
Pontefice  circa  alle  coCe  da  Ioidi- 
mandate.  898 

Che  il  Rè  Filippo  diede  all’intimatio- 
ne , che  Hcnrico  1 V.  le  fece  della 
guerra  aperta.  944 

Città  di  Roano  nella  quale  rifiedcil 
Parlamento  di  Normandia.  94 
Rocca  della  Torre  piazza  Rimata  delle 
più  forti  della  Francia'  222 

Per  negligenza  di  MonlìgnorGiarnee, 
e per  la  lagacità  diTrucarcs  la  Città 
della  Roccllaii  riuoltò  al  partito  de 
gli  Vgonotti.  18$ 

Rocella  alCcdiata  da’  Cattolici  l'anno 

A78 

Come  fia  fituata.  "*  279 

Rotta  hauuta  i Francefi,da  gli  Spagnuo- 
li  Cotto  Dorlano«  983 

Monfìgnor Ruggicrodi  Bcllagarda Ma- 
reCcial  hà  il  comando  dell’  clcrcko 
regio.  707 

8 

SAn  Remigio,  e Biichiantcovalorofì 
Capitani  de  gli  Vgonotti, vanno  a 
Cernire  nel  campo  reale.  1 07 

Monfignore  di  San  Cito  Gouecnatore 
di  Orliens.  119 

Monfignore 
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Monsignore  di  San  Lue  percolfo  da  va’ 
archibugiata  nella  cella , rella  morto 
fotto  Doriano.  1044 

Colonnello  San  Polo,  benché  nato  bel- 
lamente, acquiltò  graud’honorc  nella 
profclCone  dell’acrai.  9)  { 

Refta  morto  dal  Duca  di  Guifa , e ter- 
mina le  fue  grandezze.  9)7 

Diu.rlc  Scaramuccic  feguice  nell'aire- 
dio  di  Roano.  7 {8.759 

Il  Conte  Sciarra  Martinengo  Brcfcia- 
no,toldato  del  Re  di  Francia.  1 il  1 

Scip  ione  Balbani  Lucchefc  è mandato 
lccrctamente  dal  Cardinale  di  Van- 
domo  a Roma  , per  fcularlì  apprcllò 
il  Pontefice..  » 718 

Scrittura  prefentata  da’  Signori  di  Gui- 
fa a Henrico  Terzo.  477 

Formata  da  Predicatori  Cattolici  con- 
tro Hcnrico  Terzo  , con  la  quale  lo 
dichiarono  decaduto  dalla  Cocona. 
547 

Formata  fotto  il  nome  del  Prcpofto,  e 
Scabini,della  Città  di  Parigi, contro  il 
loro  Re.  {47 

Fatta  dal  Re  di  Nauarra  per  fuccederc 
al  Regno  di  Francia.  59  $ 

Publicata  dal  Cardinale  di  Piacenza 
Legato  in  Francia , nella  qual  lì  con- 
tiene vna  lunga  efortatione , clic  eflo 
Cardinal  fa  a tutti  i Signori  di  quel 
Regno.pcr  l’clettione  del  nuouo  Re. 
819.8)0 

Prefentata  nell’AlTcmblcadi  Parigi.da’ 
deputati  del  Re  di  Nauarra.  87 1 

Publicata  in  Francia  dal  Cardinale  di 
• Piacenza  contro  alla  Conuerlìone 

del  R c di  N auarra.  904 

Seguita  tra  il  Duca  di  Mcna,c  gli  Spa- 
gnuoli.  940 

Scbafìiano  di  Laubefpma  Vcfcouo  di 
Limoges.  139 


Scbafìiano  Luccmburgo  Signore  di. 
Martighcs , Luogotenente  generale 
dcll’elcrcito  regio.  no 

Seballiano  di  Luccmburgo  Signore  di 
MartighcSjColonncllo  generale  del- 
l'infanteria Francefe.  178 

Le  leditioni  de’  popoli  r fono  come  il 
fuoco  di  paglia.  f)8 

Soleuano  dire  i feguaci  del  Redi  Na- 
uarra , che  fcruiuano  vn  Re  di  fer- 
ro, che  per  ricompcnfa  della  loro 
. feruitù,  non  li  dauaaltro,  che  Guer- 
ra. 8 69 

Senato  di  Parigi  dichiara  Henrico  Ter- 
zo decaduto  dalla  Corona,  e s’impof- 
fellàno  della  Città.  549 

Monlignore  Serafino  Auditore  di  Ruo- 
ta , introduce  il  negotio  della  Con- 
uerlìone  del  Re  di  Nauarra  a Papa 
Clemente  Ottauo.  890 

Sentenza  contra  il  Principe  di  Condc. 

S 9 

Conte  Sforza  di  Santa  Fiore  generale 
della  gente  Pontificia.  2 1 4 

Monlìgnor  Siluio  Antoniani  Maclìro 
di  Camera  di  Clemente  Ottauo, 
fccrctimentc  di  notte  introduce 
dauanti  a Sua  Santità  , Monlìgnor 
della  elicila  , e modo  che  dai  Pa- 
pa in  tal  audienza  filile  tenuto. 

8 90 

Sodisfattioni  domandate  dal  Duca  di 
Guiia.per  mezzo  delia  Regina  madre 
al  Re.  foo 

Male  fodisfatrioni  nate  per  parole  fc- 
guitc,tra  il  Duca  di  Feria , Se  il  Mcn- 
dozza.cou  il  Duca  di  Mena.  8?  ) 

Per  dillruggerc  le  Solleuatiom,  èra  foli- 
to  di  dire  il  Duca  d'Alua  , ch^bifo-  ' 
gnaua  taglur  le  celle  a'Papaucri,  pc- 
lcarc  i pelei  grofft , ne  fi  curare  di 
prcudcrc  le  ranocchie.  1 4 f 

; ! c SoUcuarionc 
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Sottamionc  della  Città  di  Pammiers 
nel  Contado  di  Fois,c  quello  facclfe- 
ro  gli  Vgonotti.  i < 8.1  S9 

Sollcuationi  di  popoli  in  diucrfc  parti 
del  Regno  di  Francia.  i 3 j 

Solleuatione  de  gPVgonotci  l'anno  1578. 
189 

De’Parigini  contro  il  loro  Rè.  498 
De’popoli  in  diucrfc  parti  della  Fran- 
cia,cagionate  per  la  morte  de’Signori 
di  Guifa.  {4 <>4/49 

Sofpenlìoni  d'armi  tra  gli  Vgonotti,  e li 
Cattolici.  314 

IlSofpetto  della  guerra,  c peggio  della 
guerra  lidia.  1 j 6 

Finto, c fimulato,(btto  il  color  del  qua- 
le la  Regina  madre  melle  inficine  vn’ 
efcrcito.  ifci.iiJj 

Clù  mette  mano  alla  fpada  contro  al 
tuo  Principe, deue  nello  lidio  tempo 
gettar  via  il  fodero.  498 

Minillrì  Spagnuoli  determinano  di  far 
la  guerra  a proprio'  nome  con- 
tro Hcnrico  Quarto  Re  di  Francia, 
li) 

Spagnuoli  procurano  l’elettionc  dell’ 
Infante  Uabclla  al  reame  di  Frauda. 
84} 

Spagnuoli  per  allcttar  l’animo  del  Duca 
di  Menarle  propongono  a nome  del 
Rè  Cattolico  diucric  fodisfattioni. 

Spofalitio  tra  madama  di  Guifa,&il 
Duca  di  Nemur.  mo 

Stabilimento  di  Lodouico  di  Condè 
con  li  aderenti  de’ Prenci  pi  del  fan- 
gue,  per  muoucr  l’armi  contro  al  Rè- 
di Fraucia,&  vnirfi  con  gli  Vgonotti. 

JO.J» 

Della  pace  feguita  nell*  oppugnatio- 
nc  di  Orliens  , tra  Cattolid  , e 
gli  Vgonotti  , e lue  capitulatipui. 


Fatto  dal  Re  di  Francia , c’1  Duca  di 
Guifa , di  muoucr  l’armi  contro  al 
Duca  di  Sauoia , per  recuperare  il 
Marchefato  di  Saluzzo.  5 a 8 

Li  Stati  di  Fiandra  domandano  per  loro 
protcttionc  il  Duca  di  Alanfone. 

Statua  fatta  dopò  la  morte  dell’Ammi- 
raglio di  Ciatiglione , e fentenza  efe- 
q urta  contro  di  elio.  172; 

Stratagemma,  con  la  quale, il  Rè  di  Na- 
uarra  tentò  d’impadronirli  di  Parigi. 
706.707 

Pretenforì  diucrli.alla  fucccflione  del- 
la Corona  di  Francia..  869 

Suizzeri  giunti,in  aiuto  dell'efercito  re- 
gio. UDJ. 

T 

TEdcfchi  aflbldati  dal  Papa  piega- 
no le  bandiere , riculando  non. 
voler  vbbidirc  ad  altri  , che  al  lo- 
ro Colonnello  , vengono  licentia- 
ti  da  Monlignor  Malvagia  , con- 
tro la  volontà  del  Duca  di  Mena.. 
8ff 

Monlignor  di  Tclignì,&.  altri  capi  de 
gli  Vgonotti  fon  fatti  ammazzare  in: 
Parigi..  369. 

Timolone  Conte  di Btiltàc,  conduttore: 
dcll’armi  regie,  171: 

Tradimento  vlàto  dal  Luogotenente.- 
1 Landone,contro  a’Nauarrcli.  7.,  8 
Trattamento  di  pace  tra  il  Re  di-Nk- 
uarra.e’1  Ducadi  Mcna,chc  non  ireb- 
be dietro.  708 

Fatto  da’minillri  del  Re  di  Spagna,  per 
trottar  modo,  di  fottoporre il  reame 
di  FrauciaalTvbbidicnza  del  loro  Re. 

Del 
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Del  Conte  di  Briilàc  con  il  Re  di  Na-  è fatto  prigione  in  Parigi.  y y 

uarra,con  le  conditioni  da  lui  domali*  Muore  prigione.  69 

date  per  render  la  Città  di  Parigi  ir*  Vgonotti  non  concordi  nella  predica- 

rione  della  loro  dottrina,  78 

Vgonotti  irritati  contro  a'  Cattolici 


cura  nelle  mani  alla  fua  vbbidienza. 
910.91 1 

Di  Don  Manriquez  Ambafeiator  Cat- 
tolico , di  permutare  il  Regno  di 
Nauarra  con  l’ifola  di  Sardegna. 


commettono  molte  fccleratezze. 

87 

Vgonotti  da  Ciartres,  muouono  l’cfcr- 
cito  alla  volta  di  Normandia.  pi  i 


Tregua  pattuita  per  vn’anno , tri  il  Re  Molla  de  gli  Vgonotti  contro  il  Rè,  e la 


di  Francia , Se  il  Re  di  Nauarra,  e fue 
conditioni.  ygy 

Generale  per  tre  mefi  , feguita  nella 
confcrenzadi  Surena,cra’Ffanccfi , e 
Realilli.  88z 

E iolpenfione  d’armi  feguita  trk  il  Rè 
Henrico  Quarto, & il  Duca  di  Menai 
964 

Tumultuatione  de  gli  Vgonotti  nel  re- 
gno di  Francia.  yoyi 

Conte  di  Turena,  domandato  poi  il 
Duca  di  B uglionc.  7 y 4. 


Monfigno-T  T Allctta  rcfla  morto  da 
re  della  \ vn’archibugiata, lotto 
Roccabruna.  814 

Monlignore  della  Valetta  Colonnello 
della  caualleria  leggiera  del  Rè  di 
Francia.  1 8 1 

Il  fiume  Varodiuide  l’Italia  dalla  Fran- 
cia. 8 1 4 

Conte  di  Varuich  generale  deli’cicrci- 
to  Inglcfc.  1 j y 

Vcicouodi  Ccneda  Nuntioalla  Corte 
di  Francia.  ryy 

Vcfcouo  di  San  Li»,  reprime  il  difeorfo 
fatto  dal  Duca  di  Feria , e con  molte 
ragioni  dimoftra  a i Franccfi  l’aftutia 
de  gli  Spagnuoli.  8 >>6 

Il  Yidame  di  Ciartres  di  ordine  del  Rè, 


Regina,con  grolio  efercito.  1 67 
Vgonotti  fatri  forti  nella  Roccllacon 
gran  progredì.  1 94.1  9j  1 96 

Rotta  c’hcbbcro  gli  Vgonotti  nel  Piano 
* di  Moncontorno , doue  rimale  ferito 
l’Ammiraglio  di  Ciatiglione , e gran 
numero  di  Tedefehi  moni  .2 17.2 
Ritirata  delli  Vgonotti  in  Montalbano. 

1 4 1 

Tutti  i Capi  de  gli  Vgonotti  fono  ri- 
dotti con  grandillima  dilTimulatione  ' 
dal  Rè  di  Franciain  Parigi.  16 1 
Nel  rigor  dell’animo, e della  condan- 
za  confille  il  felice  efito  dcll’iniprcfe. 

2J9 

il  Marcfcial  di  Villars  vien  confirmato 
in  luogo  di  Gafparo  Coligni  Ammi- 
raglio di  Francia.  278 

Monlignor  di  Villebon  refta  Goucrna- 
tore  di  Roano.  1 1 7 

Vinccntio  Lauro Calabrefc  medico,  fu 
Vclcouo, e Cardinale.  1 14 

La  violenza  del  fulmine  fuole  in  vn 
momento  abbattere^  rouinarc  quelli 
edifici , che  con  molt’opera,  e molta 
fatica  fi  fono  fabricaci.  Co 

Monligi  or  di  Vitri  Gouernatore  della 
Città  di  Meos , mal  Podi  sfatto  delli 
Spagnuoli,  elorta  i funi  Cittadini  a 
riconofccre  il  Rè  di  Nauarra  pcrloro 
Rè.  901. 

Vittoria  ottenuta  dalli  Suizzcri  che 
e*  2.  militammo 
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milicaukno  per  il  Rè  di  Francia  con- 
tro alli  Alemauni.  1*8 

Vittoria  hauuta  chi  Re  di  Nauarra  con- 
tro li  C attolici  a Cutras.  464 

Fcliciffima , hauuta  dal  Duca  di  Guifa 
contro  gli  Vgonotti  a Vilmotì. 
4 68 

Del  Duca  di  Guifa  hauuta  a Oneo, 
contro  li  Tedeichi.  471 

Conseguita  da  Henrico  I V.  contro 
l'efercito  della  lcca  Cattolica  a Iuiì. 
648 


JL 


Hauuta  dal  Rè  di  Nauarra  ncll’aflcdio 
di  Ciartrc*.  71  f 

Hauuta  da'Francefi,contro  li  Spagnuo- 
li  fotto  la  Cittì  di  Noionc.  978 
Ottenuta  dal  Cote  di  Fuentes  contro  i 
Fracclì, nella  prefa  di  Doriano, ouc  ic- 
gut  vna  gran  mortalità  di  Soldati.  985 
Vnione  Seguita  trà  i Cattolici , & Hen- 
rico Terzo  con  Sue  capitolationi. 
599.400 

Conte  Volrado  di  Mansfelt  Luogote- 
nente dcll’cfcrcico  T cdcfco.  114 


FINE. 
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SOMMARIO. 

A'r  rasi  io  quello  primo  Libro  l’origine  della  naciooe  Fran- 
cefe , l’elettione  del  primo  Re  Faramondo , lo  llabilimenco  della 
legge  Salica , le  ragioni  e prerogatiue  de’  Prcncipi  del  fangue , la 
fucceflìone  de’  Rè  lino  a Luigi  I X.  cognominato  il  Santo  , la  diuifione 
della  famiglia  Reale , in  due  didimi  Colonelli , vno  nominato  di  Valois, 
e l’altro  di  Borbone,  la  gelofia  tra  quelli,  e con  il  procedere  del  tempo  la 
depreflione  de’Prencipi  di  Borbone  ; l’origine, e la  follcuatione  alle  gran- 
dezze in  luogo  de’  Signori  del  fangue  delle  famiglie  di  Momoranfi , e di 
Guifa  i l’cm  u!at  ione,  e la  concorrenza  tra  quede.trà  le  quali  quella  di  Gui- 
fa  reda  fuperiorc.  E'  vccifo  accidentalmente  in  giodra  il  Re  Henrico  I L 
fuccede  alla  Corona  Francefco  fuo  figliuolo  di  poca  erà,c  debole  di  com- 
pleflìone,  dà  il  gouerno  del  Regno  alla  Reina  Caterina  fua  madre,  & alti 
Signori  di  Guifa  ;i  Prcncipi  dì  Borbone  fe  ne  dimano  offcli,  il  Rèdi  Na- 
uarracapo  di  quella  cafa  vi  perquedo  alla  Corte  » vi  fa  poco  frutto , ne 
parte, e fi  ritira  in  Bearno  : il  Piencipe  di  Condè  fuo  fratello  delibera  ten- 
tare di  fcacciare  laRcina , &i  Signori  di  Guifa  dal  gouerno,  è configliato 
valerli  de  gli  Vgonotti  : fi  raccontano  i principi)  e la  dottrina  di  qucdi, 
che  il  Signore  della  Renatidia  fi  fà  capo  della  congiura,  e gli  Vgonotti  ri- 
foluono  di  feguitarlo  ; fi  fcopre  la  congiura,  il  Rè  elegge  il  Duca  di  Guifa 
Luogotenente  fuo  generale, il  quale  fcnza  molta  difficoltà, rompe,  pren- 
de , e cadiga  i congiurati. 

E Guerre  Ciuilì , che  per  lo  Jpatio  di  qu.tr ant' anni 
continui  hanno  mi fir «mente  perturbo!  o il  Reame  di 
Francia , con  tutto , che  dall'vna parte  contengano 
operai  ioni  così  grondò,  &imprefe  cosìfegnalate , che 
fono  marauiglio fornente  proprie  a porgere  ftlutari 
ammoeslramenti  a quelli , che  con  maturo  dì  fi  or  fi»  lo 
vanno  confi dorando,  fono  nondimeno  dall'altro  can- 
to nella  propria  rìuolutione  così  confufi , e così  auuiluppate  , che  di  molti 
mouitnenti  non  apparifcono  le  cagioni  , di  molte  deliberationi  non  fi  com - 
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prendono  ì configli,  tir  infinite  co/i  non  s'intendono,  per  ejfere  palliata  da 
diuerfi pretesti  l'intelligenza  de’ prillati  interefii.  £'  vero,  che  molti  eccel- 
lenti ingegni  per  pianare  tosi  fruì  tuo  fa  materia fi fieno  affaticati,  portando 
alla  notitia  degli  hnomini  quelle  coffe, che  con  gran  diligenza, e con  lodeuole 
indus  tria  hanno  raccolte  ; ma  ad  ogni  modo  le  difficolta  fono  tante  , e gl' 
impedimenti  rieficono  così  grani , che  in  vna  moltitudine  <t accidenti  tutti 
riguardettoli  e tutti  grandi,  ma  fot  ferrati , e nafcofli  fiotto  alle  vaile  mine 
delle  differì fioni  ciuili,  l’opera,  che  a dichiararli  , tir  a rammemorarli  ordi- 
natamente fi  ffenda,  ritificira  non  meno  profiteuole  per  l’anuenire,  di  quello » 
che  fia  riufiita  per  il  paffuto.  Per  la  qual  coffa  tjfiendo  io  /fato  trapor  tot» 
dal  corfo  della  mia  tr attagli  offa  fortuna  fino  da  i primi  anni  della  mia  fan - 
ciullez/a  nelle  più  interne  regioni  del  Reame  di  Francia,  done  nello  Jpatio 
di  molto  tempo,  che  vi  fin  dimorato , ho  hauuto  comtnodit  a d'offeruare  con 
l’occhio  proprio  le  più  notabili,  t le  più  recondite  circostanze  di  così  fo- 
gnai ati  auuenirnenti  ; non  ho  fiiputo  eleggere  ne  più  degna  materia,  ne  pii t 
firuttuofii  confiderai  ione  dou  impiegare  le  mie  fatiche  dell’età  già  confifien- 
■t$ , e matura , che  et applicarmi  a defiriture  fino  al  fino  principio  tutto  il 
progreffò  e l’ordine  di  quella  turb niente.  E benché  il  primo  mouimcnto  dell' 
armi  fine  ceduto  l’anno  mille  cinquecento  , e feffanta  , eccedi  verarnente  il 
tempo  dell’età  mia,  fi  che  io  non  poffo  e/fermi  trouato  prefinte  al  comincia- 
tnento  delle  guerre  ciuili , ho  procurato  nondimeno  cteffeme  diligentemente 
informato  da  quei  meda  fimi,  che  gouemarono  all’ bora  gli  affari  della  Co- 
rona , e con  la  cognizione  perfetta , e particolare  delle  co  fi  figuenti , facil- 
mente mi  è ann  aiuto  di  penetrare  fino  alla  prima  radice  delle  cagioni  più 
antiche,  e più  remote . Conterrà  la  circonferenza  di  quella  hi  storia  il 
corfi  intero  delle  guerre  ciudi,  lequali  J urte  improuifamente  dopò  la  morte 
elei  Rè  Henrico  Secondo , tir  variate  nel  progreffò  da  frani , e non  penfiiti 
accidenti  » hanno  finalmente  terminato  dopo  la  morte  di  tre  Rè,  nel  Regno 
di  Henrtco  IV.  Ma  per  formare  perfettamente  il  corpo  di  quella  tt.trra- 
tione  mi  conuerrà  ripigliare  in  pochi  periodi  f origine  della  M anarchia  de' 
Franeefi , perche  prendendo  * fimi  delle  cofi,  che  fi  denono  raccontare  i 
loro  principi)  dalont  ani  filmi  tempi , fa  dì  me  filerò  gettare  i fondamenti , 
& Spianare  le  difficoltà  per  venire  con  più  chiarezza  alla  perfetta  cogni- 
tione  delle  cofi  moderne.  Che  fi  nell’efeguire  quello  mio  cofi  difficile  spe- 
rimento io  non  farò  accompagnato  ne  da  facondia  dt  parole , ne  da  fflendor 
di  concetti , lontano  nondimeno  da  quegli  affitti  y che  figliano  far  trauiare 
le  penne  degli  firittori  , fiero  di  potermi  accollare  all’ordine  proprio , tir 
alla  ff> legatura  naturale  di  quelle  cofi,  ltqu.ili  praticando  molti  anni  nello 
cantere  de  i Rè,  tir  verf.xndo  del  continuo  nelle  prime  file  de  gli  efferati 
lì  apprefi  da  me  medefìmo  con  l’esperienza  ,e  sÙl  fato. 

Mentre  l’imperio  Romano  foftene  col  terrore  dell" armi  la  maefià  della fùa 
monarchia , la  quale  con  ampio  giro  abbracciata  la  maggior  parte  del  cono - 
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fciuto  mondo, quelle poche  rtationi,che  difefi,o  dalla  genero  fa ferocia  degli 
animi  , odali' in fuper Mi  difficoltà  de  Un  natur.t , non  fornirono  il  giogo 
della firuitù  vniuerfale , ristrette  tra  quei  confini , che  dalla  neceffita  fu- 
rono loro  preferitti , fi  fi  tediarono  piu  toflo  di  difender  la  propria  libertà 
nella  tutina  terra , che  di  affalire  , e di  occupare  con  l'armi  alcuna  parte 
delle  regioni  altrui.  Cosi  nell'Oriente  i Porr  hi  Irebbero  per  freno  dedalo* 
ro  fiereffia  le  fionde  dell' Eufrate  : Cori  nell'Occidente  i Germani  conten- 
nero per  lo  piìt  l’impeto  dell' armi  loro  altra  le  ritte  del  Reno.  Ai  a pofeia  che 
la  Signoria  de' Romani,  o per  la fini  furata  grandezza  principiò  da  feme- 
defima  a difunirfi , ò per  la  mutatione  de  gli  antichi  cottami,  comincio  ma- 
nifestamente a declinare  ; le  genti  Barbare  , che  lungamente  per  propria 
difefa  haueuano  guerreggiato  a' confini , rotto  il  freno  , e fciolti  i vincoli 
del  timore  , affittirono  per  ogni  parte  le  prouincic  Romane , e con  fot  cupa- 
tìone  de' membri  di  cosi  tiobtl  corpo  , diedero  comincìamenio  a nuoui  prin- 
cipati* wiotii  Regni.  Quindi  fucceffe , che  il  nome  di  tante  beìlicofie  nat io- 
ni, fiate  fino  all" bora  tra  i termini  della  propria  o [curila  totalmente  flpol - 
te , cominciò  àfarfi  flrepitoftmente  fentire  , e quindi  fìrnilmente  nacque % 
che  occupando  a gara  i popoli  foreflieri  , le  piu  fertili,  e le  migliori  regio- 
ni dcll'vniuerjò,  in  breue  tempo  le  trasformarono , non  filo  di  h ubiti, di  lin- 
gua,t di  costumi , ma  amo  di  maniera  digouerno , di  condir  ione , e di  no- 
me : percioche  ingombrando  per  ogni  parte  nuoue  nationi,  e nuout  figlia- 
rle , non  filo  la  Bri  ragna  dagli  Angli  , che  f occuparono  ,fi  trasformo  nel 
nome  et  Inghilterra  ; non  filo  la  P arnioni a dagli  fimi,  che  la  fgnoreggia- 
rono  fi  prefila  denomin.itione  di  Angherìa  ; ma  oltre  infinite  altre  prouin - 
eie  ptr  ogni  parte  del  mondo  , anco  ne  cor, fini  della  medcftma  Italia  i Lon- 
gobardi diedero  la  forma, & il  nome  allo flato  di  Lombardia.  Ma  tra  tut- 
ti quei  popoli , che  abbandonata  la  nottua  lor  terra  fi  diedero  ad  occupare 
le  pojfeffioni , & ipaefì  altrui , ninna  ve  ne  hà,  éhe  di  grandezza  et  impe- 
rio , di  proportionata  maniera  digouerno  , di  valore  vittoriofo  nell' arimi 
e fopra  il  tutto  di  lunghe  ffa  d’anni , e di  durai  ione,  fi poffa  paragonare 
con  la  nat  ione  Frane  e/e.  Jmperoche  le  forno  fi  bicurfiom  di  Ottrogotti,  di 
Vifigotti,  di  f^nni , di  Mandali  , e di  Longobardi  parte  fiorirono  a guifin 
eli  baleno , il  quale  abbagliando  la  villa  con  fitbito , e non  a fiottato  Jplen- 
dore  ,paffa  fin  za  f ormar  fi , e fi  dilegua  dagli  occhi  in  vn  momento  ; parte 
irebbero  cofi  debole  progrtffó , che  in  breue  fiotto  di  tempio  perderono , 
il  dominio ,e  la  grandeffia.  Mòla  gente  Bronce  fé  dopo  batter  combat  tu- 
■ te, e vinte  le  piu  glorio  fi  ruu  ioni  yinfignoiitafì  d'vna  delle  più  nobit  par . 
ti, e delle  migliori  di  Europa  , poflente  d’huomini , florida  di  richezze  ,fa- 
mofa  per  operationi  magnanime  , egloriofi  , con  maettofà  continuatione 
d'imperio  , doptò  il  corfi  di  mille , e dugtm'anni  dura  fino  al  preferite  ncl- 
l’incorrootta  maniera  di  quelgouemo , che  conforma  legitìnu , e naturale 
dal  principio  delfine  nafcimcnio  fu  flabilita.  Qurfli  popolile  he  bora  Frim- 
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cefi  fi  chiamano , e che  ne  fecali  a dietro  Franchi  f domandarono , » vi- 
nati a qualche  tempo  dalle  [iti  remote  parti  dell'Afa  , come  alcuni  fra  [ilo 
moderni  Infiorici  hanno  funaio , o nati  da  principio  nel  fino  della  Germa- 
niajcome  i più  fondati  ficrittori  hanno  ragioneuolmente  tenuto , certo  è , che 
al  tempo  della  declinatione  dell'Imperio  Romano , habitauano  quel paefi 
volto  al  Settentrione ,che  tra  la  Bauiera,o  la  Safonia, fi  distende  longo  le  ri- 
I.Frieoni  pò-  ue  del  Reno  , e che  fino  al  prefinte  Franconia  dal  nome  di  questa  natìone 
poli  della  vien  nominato.  Stanano  quefli  chi  principio  per  terrore  deiformi  Romane 
Germania  n6  racce[(;  {n  quella  terragne  haueu.mo  battuto  il  nafiimento,e  r fretti  da  pic- 
P"  neloro  pie  fi!  co^°  c‘rc,“t(>  & pel* fi,  fi  fieni  totano  con  gran  difigio  la  vita,  ma  nel  proce- 

ad  efempio  dere  de  gli  anni , come  fogliono  tutte  le genti  polle  nelle  regioni  più  fredde 
«filtri, vlciro  moltiplicare  ben  Jjefo  fuor  di  mifura , erano  crefiiuti  a tanto  numero,  che 
no  in  gioito  fjon  poteuano  hormaitfer  più,  nè  capiti  ditti' angustie  de’ mal  composti  al- 
nuci?&occu  terghi,  ne  alimentati  dalla  poca  quantità  de’ loro  propri]  terreni.  Perii 
pomo  le  G.i-  che  ejfendo  hormai  cefalo  lo  jfauento  della  potenza  Romana  , inuitati  dal- 
ie fimpio  de  gli  altri  loro  vicini , deliberarono  per  commnne  auuifo  di  fi- 
par  ter  fi,  e ditti  derfi  in  due  di  flint  e nationifvnu  delle  quali  doutjfi  rimanere 
alla  fitta  cura , e pofefione  della  patria  i o/nmune,  l'altra , mettendo  fi  al! X 
ventura , fan  da  fi  a procacciare  altrotte  , con  la  forza  dell' armi,  più  com- 
modo visure , e più  larga , e più  fertile  habitat  ione.  Sorti  questo  configli » 
fenica  intcrrompimcnso  il  fuo  fine,  e fatta,  con  volontario  con  firn  imeni  a 
d'ogn'vno , questa  diuifene , quelli  a i quali  toccò  per  forte  il  douerfì par- 
tire, benché  per  la  gcnerofita  deli' animo,  auuezzo  alle  fatiche  dell  armi , non 
panini afi.ro  « pericoli  di  cosi  grande  imprefa giudicarono  con  tutto  ciò , 
che  non  fife  difigno  da  rimettere  fimpli cernente  al  cafo , ma  da  reggere 
con  mature  dcliberationi , e con  pefati  configli  : per  la  qual  cofit  congngati 
nelle  campagne  vicine , al  fiume  Sala  , per  metter  ordine  a tutte  quelle  co- 
fi , che  fi  tonuenifero  in  quella  fpeditione  operare  ; e fatti  auuertiti , cht 
vna  maniera  di  reggimento  tumultuario , dr  incerto  non  farebbe  fu  fiden- 
te a condurre  con  fac  ilità  il  lor  penfero  a fine  5 determinano  innanzi  ad 
orni  altra  cofit  di  flabilire  con  vntuerfale  confutimelo  di  tutti  la  forni* 
del  futuro  gouerno.  E come  popoli  afiiefatti  per  molti  ficoli  a viuert 
fitto  all'imperio  di  vn  Principe  filo,  cono  fiondo  anco  per  auucntura  , cheli- 
qualità  della  monarchia  fino  più  conueneuoli,  e più  proportionate  a colo- 
ro,ohc  affinano  a dilatai  ione  di  dominio  , GT  a grandezza  d acqui  fli,  rifila 
uerono  d'eleggerfi  vn  Re , nel  quale  fi  douefe  intieramente  conferire  tutta 
l'autorità  dei  commune.  Si  aggiunje  a cosi  gran  podefla  quei Poltra  con- 
dì tione,c  he  il  Regno  di  quello,  che  doueua  eftr  eletto,  fife  heredi torio  nel - 
y % la  fina  di fcenden\a,  prendendo  molto  ben  da  lontano , che  fi  fi  hane fiero  dì 

*1 . quando  in  quando  a eleggere  nuouifgnori , farel’bono  facilmente  nate  fra 

* f ’ di  loro  le  ciuili  difiordìe,  le  quali  hauerebbono , finz'alcun  fallo  impedito  il 

' prqgrefo  di  quafiuoglia  imprefa.  Cosi , come  fogliono  i principi-  delle  co- 
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fi  ejfere  per  il  piu  indiri  z.  zati  lon  fine  trita  degli  animi  a fine  del  ben  com- 
muni , polla  da  parte  l'ambitione , & i privati  intcrefiì , eie  fiero  di  com- 
muni accordo  in  loro  Re  F aramondo,  vno  defigliuoli  di  Mar  condro,  Pren- 
cipe  non  filo  per  la  difeendenza  de' fiuti  maggiori,  vfeito  di  quel ' fi. ngue, al  pnmo 

quale  era  filila  ad  vbbidire  per  il  continuato  corfi  di  molti  ficoli  quella 
natione , ma  anco  per  propria  virtù  d’altifiima  prudenza  nel gow  mare , e alhumeSala, 
di  J ingoiar  valore  nell' armi  ; confintendo , che  nella  posterità  di  lui  pqfiaf-  c ihbilira  la 
fi  la  medefima  podestà , & il  medefimo  nome  ,fin  che  mancando  la  fina  le-  ^88* 
giùnta  difeendenza  ritomafie  alla  communanza  del  popolo  la  giuri fiUtt  io- 
ne di  far  nuovo J Ignare  Ma  perche  ? autorità  fin^a  termine  limitato  ,fuo- 
le  tal  hora  convertir  fi  in  dannofit  licenza , infieme  con  l’ellettione  del  Rè, 
vollero  fiabilire  alcune  leggi , le  quali  foffiro perpetue,  & immutabili  in 
ciafiun  tempo, e nelle  quali fi  comprende/fi  in  ristretto  la  volontà  vniuerfa- 
le  , così  nella  fiicceffione  de’  Rè , come  in  ciafiun  altra  parte  del  futura go-  sacetcjot] 
turno.  Quelle  leggi  proporle  da  i Sacerdoti  Loro  , che  per  antica  denomi-  jjj. 
natione  fi  donvtndauano  Sali] , e decret.it e ne  campi , che  dal  fiume  Sala 
tengono  il  medefimo  nome,  furono  nominate  le  Leggi  Saliche  , e dopo  lo  fia- 
bilimento  del  Regno,  Leggi  originarie,  e Con  flit  ut  ioni  fineLtmentali.  D- - 
po  questo  principili  fondamento  , rifilate  tutte  quell' altre  cofi , che  faceva- 
no di  bifigno  per  proprio  governo , e per  facilità  delL’imprefa , fitto  la  con, 
dotta  del  primo  Re  F aramondo,  pafiato  il  fiume  Reno,  fi  volfero  al  conqui- 
fio  delle  Gallio  intorno  all'anno  di  noiha fidate  CCCC  X IX.  tralafcian-  4 1 , 
do  il  dominio  della  Francoma  al  vecchio  Prencipe  Marcomiro.  Erano  le 
Gallie  ancora  pojfedute  da  gl'imperatori  Romani , ma  molto  declinate  dal-  Comincior- 
Lt  loro  prima  forza , e grandezza , parte  per  le  di  fi  ordie  ciuili  , parte  per  no  »d  aJlalut 


v’haueuano  trovata  i Romani.  Nè  fu  però  l’acqui  Ho  ferita  molta  refi  fleti-  ni. 
hi , e fintai  molta  dilatione  di  tempo  ; peri  ht  le  legioni  Romane  defluiate  a 
guardare  quella  provincia  , congiunte  a propria  difefa  con  i medefimi  Gal-  Clodlone  1 1. 
li,  tennero  a bada  il  primo  Rè  Faramondo, finche  fipragiunto  dal  fine  della  dcLIa^^cT" 

fua  vita  , Inficiò  la  cura  deWimprefà,  e de' popoli  al  figliuol  Clodione.  Que-  _ jC3  e 
fio  feroce  d'animo , nel  primo  fiore  degli  anni , hauendo  molte  volte  com-  ila  la  prima  a 
battuto  i propri j|  habitatori  del  paefi  , & vinto,  e dì (cacciato  il  prestito  Ro-  tffcx  domiaa- 
mano , comincio  a fignorefgiare  quella  parte  delle  Gallie , che  piu  propin-  ^'ero(Jeo  (j  j 
qua  alle  rive  del  Reno,  dai  commune  lonfentimento  degli  feriti  on, Bel  gita  * £ acquiti 
vieti  nominata.  Succeffe  a co  fluì  Meroueo , non  fi  sà  di  certo  fi  fratetlo,o  miìo  a Pari- 
fe  figliuolo  di  lui,  ma  profittilo  al  ficuro,e  congiunto  di  {angue, confittile  **/—  2:  » e di  due 
la  disftofitione  della  legge  Salica  ; il  quale  con  valorofo profrrejfo , dilatar- 
dofi  nelle  parti  della  G alita  Celtica  propagò  l’imperio  de’fuoi  Frante  fi  fino 
alla  Città  di  Parigi . E giudicando  hautr  hoggitnai  acquistato  tanto , che 
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baslaffe  a mantenere  i J ho i popoli , & a forma- e vn  giusto,  e moderato  go- 
ttemo, fermò  il  corfo  de’fitoi  conquifH } t riuoltato  f animo  a penjìeri  di  pa- 
re , abbracciò  ambedue  le  cationi  fitto  al  rnedeftmo  nome  , e con  leggi  mo- 
derate , e con  pacifico  governo , fondi  , & islabil)  nel  poffifio  delle  Gallie 
«■  il  Regno  de'  F rance  fi.  Quella  fu  la  prima  origine,  e la  pìctrafomitmtn- 
tale  di  quella  monarchia , nella  quale fi  come  è rittutfa  ferma  , e fi  abile  la 
difiendtnza  de  i Re  nella  medefima  prole  ; cosi  con  relìgiofa  veneratione , 
fino  fiate  per  tutti  i ficoligi  usi  amente  offeritatele  prime  firme  del  gotur- 
no,finzA  che,ò  la  podestà  del  comando, ò l’autorità  deile  leggi,  (sabbino  per 
la  lunga  vecchiaia  perduto  punto  della  prima  offeruatione , e dell’antico 
jjdtndore.  fresie  leggi  ordinate  da  principio  dalla  firma  , or  vnitterfale 
volontà  di  tutta  b natione , efiludono  dalla  fuecefitone  Reale  il  fiffi  fimi- 
nino  , & ammettono  all’heredità  della  Corona  fidamente  » piu profiìmi  ma- 
fichi , di  modo , che  con  continuata,  e non  mai  interrotta  fiacre  fior,  e rimasto 
fempre  nella  medefima  fiirpe  l’imperio  di  questa  natione.  Dada  disftfi- 
Prencipi  del  tèrne  di  quella  legge, e derivato  il  nome, e fino  fatturile  le  ragioni  dt'Fitn- 
tipi  del  [angue , perche  potendo  quando  chefia , ognvno  di  loto  afiùo  tem- 
po , per  mancamento  de' piu  profiìmi , e fiere  chiamato  per  ordine  alla  Coro- 
na, tutti  per  ciò  hanno  interefie  ftrettifjìmo  nello  fiate , & a tutti,  con  gran - 
dijfima  offeruanza  de’popoli , vengono  prefiruati  i priuilegij  della  famì- 
glia ; non  pregiudicando  la  lunghezza  del  tempo,  nè  la  diflanza  de' gradì, 
che  tutti  non  confinano  l’ordine,  else  vieti  loro  preferitto  dalla  natura,  alla 
fuccefiione  del  Regno  : per  la  qual  co  fa  benché  nel  cor  fi  de  gli  anni  fi  fiano 
per  diuerfi  accidenti  variati  i nomi  delle  famiglie , onde  altre  hanno  prefi 
il  cognome  di  Valois,  altre  di  Bottone,  altre  di  Orliens, altre  di  Angolcm- 
tne , altre  di  Eandomo,  altre  dì  Alanfine,&  altre  di  Mompeìfieri , non  è 
per  qucflo , che  habbino  perduta  la  traccia  della  con fanguìnìtà  Reale,  e le 
ragioni  di fitecedere  alla  Corona  ; ma  fimpre  di  tempo  in  tempo  fi fino  cott- 
firuati  a tutti  i mede  fimi  priuile gl , eie  domite  preminenze  del  [angue.  E ' 
perche  fi  vede  chim  o , quanto  a tuti  queslì  appartenga  la  custodia  , e la 
_ . confìruatione  di  tanta  hcredità,a!U  quale  fono  tutti  [ucce fintamente  chia- 

mati , è fiato  per  ciò  antichifiimo  costume, che  i piu  profiìmi  del  [angue  [of- 
fro,e tutori  de  i pupilli,  e gommatori  del  Regno  nella  fanciullezza  , o nel - 
l’afienza  de'legìtimi  Rè  \ volendo  la  ragione , che  non  fi  commettefie  il  go- 
verno a perfine  firaniere  , e del  tutto  aliene , le  quali  potefiero  procurare  te 
distruggere , o difinembrare  l’vnione  di  così  nobil  corpo  j ma  a quelli , che 
nati  della  tnedefima  fiirpe , come  di  cofà propria , ’doue fiero  per  ragione  at- 
tendere alla  confermatone  della  Corona.  Nè  fi  fermò  in  confictudine  fc- 
AllaCcngre-  lanterne  questa  prorogar  ina  , ma  battendola  gli  flati  z/nitur fiali  del  Regno , 
nella  quale  congregatione fi riduce  la  podestà  di  tutta  la  natione , vna  , e 
la  poterti  di  più  volte  confermata  con  il  confintimento  , & efiguitala  con  gli  effetti , è 
Irau eia.  ella  pofeia  paffuta  in  conto  di  legge  decretata , t di  con  flitut  ione ferma , t 
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fi Abilita.  Poffiede  adunque  la  cafa  Regìa  quelle  due  preminenze  , l’vna 
Jed'heredità/ altra  dell' amministrai ione  ; quella,  quando  alcun  Re  fin  za 
figliuoli  mafilù  pafia  da  quella  vita  ; quella  , quando  l’afienza  , o la  pu- 
pillare età  del  Prencipe  richiede  altra  pcrfona  al gouemo , & a'.l’antmini- 
Jlratione  dello  fiato.  Quelle  due  conditioni , che  accompagnano  qualun- 
que naft  e dalla  ftirpe  Reale , hanno  cagionato , che  i Prencipi  del  /àngue, 
habhino  in  tutti  i tempi  ottenuta  grandifiinut  autorità  appreso  de’/ùdditi, 
tff  battuta  gran  parte  nel  gouerno  del  Regno  : perche  & effi  hanno  attefo 
con  vigilanza  particolare  nell’ amminifhatione  di  quelli Imperio , cbefii- 
mauano  ragioneuolmente  feto, di'  i popoli  giudicando  poter  vn  giorno  capi- 
tare il  gouerno  alle  loro  mani , gli  hanno  fìmprt  mai  hauttti  in  fomma  ve- 
neratione,tanto  piu , quanto  con  gli  effètti  fi  è veduto  più  d'vna  volta,  che 
mancata  la  di/cendenza  de  i primogeniti, fono  peruenuti  alla  Corona  i mi- 
nori. Cosi  continuando  con  ordinata  fucceffione  la  dàfeenden(a  Reale  pri- 
ma nella  ftirpe  de' Merouingi  , poi  nella  famiglia  de' Carolini , dr  vlt  ima- 
mente in  quella  de' C appetti , nel  corfi  di  molti  fecoli  peruenne  alla  poffef- 
fione  del  Regno,  il  Re  Lodouico  Nono  di  queflo  nome,  quello  il  quale  per 
[innocenza  della  vita  , e per  l'integrità  de' co  slami , meritò  dopo  la  mor- 
te et  e fiere  afritto  tra  i Santi.  Di  questo  nacquero  due  figliuoli , Filippo 
Terzo  cognominato  l‘Ardito,c  Roberto  il  fecondo genito , Conte  di  Chiara- 
monte.  Da  Filippo  è deriu.tt a la  ftirpe  de' primogeniti , che  tenendo  per 
piti  di  trecent'anni  il  pofiefio  della  Corona, fi cognominarono  diTalois.Da 
Robo  t 0 è difiefa  la  cafa  di  Borbone , così  nominata  come  fogliono  comma- 
nane  nte  accostumare  i Francefì,  dal  titolo  di  quello  fiatoni  quale  per  pro- 
pria bere  dita  è fiato  lungamente  pofieduto  da  loro.  Hora  mentre  la  cafa 
di  Valots  tenne  la  poficlfione  della  Corona , terme  anco  per  confequenza  la 
cafa  di  Borbone  il  grado  di  piu  propinqua  del  ftngue , e pofied'e  tutti  quei 
priuilegi , else  habbiamo  detto  effèr  propri]  per  legge  , e per  confuetudine 
della  ftirpe  Reale.  Queiia famiglia  , grande  non  filo  per  la  vicinità , in 
che fi  vedeua  e fiere  di  confeguire  il  Regno  , ma  anco  per  ampiezza  di  fia- 
ti , per  copia  di  ricche’/ze  , per  gloria  militare , e per  fecondità  di  prole, 
producendo  anco  per  l’ordinario  huomini  di  natura  filendicit,  e di  benigni- 
tà popolare  ,trapa(/aua  facilmente  i termini  di  priudta  potenza , e con  il 
tteruo  delle  fise  forza , e con  il  f onore  de’ popoli  fi  consti/ usua  in  iftato  di 
fouerchia  gronderà,  il  che  non  potendo  effere  finita  gelo  fa , e fin  za  inni- 
dia  de  i Rè,  a ì qual  i tanta  autorità , e così  eminente  chiare7za  di  s focena, 
ne  infestano  alla  giornata  molte  occafioni  d’odio  , e di  /aspetto , che  pro- 
ruppero anco  tal  volta  a manifesta  guerra  ; perche  Luigi  Ttidecimo  Rè  di 
Francia  guerreggiò  con  Giouantti  Duca  di  Borbone  nella  guerra  , che  fi 
chiamò  del  Ben  publico\e  Luigi  Duodecimo  , benché  innan/g  che  fuc  cede f- 
fc  alla  Corona , venne  all'esperimento  dell' armi  con  Pietro  di  Borbone,  e 
cofi  hora  con  occulte  perfezioni , hora  con  ncmicitie  paleft , s'andò  nutri- 
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cardo  di  tempo  in  tempo  il  foretto , che  haueuano  i Re  dell' aut  ori tà'de‘- 
IflJ.  Prencipi  di  Borbone.  Pernenne  finalmente  alla  Corona  Francefio  Pri- 
La  cafa  di  mo,il  quale  nel  principio  del  Regno  fitto,  tratto  da  a -dorè, e da  facilita  gio- 

Boibone  per  U(„j[e  cominciò  con  molte  dimoslratìoni  dibeniuolenza  ad  a?  brandire  i 

e (Ter  li  piu  r r , ..  - , „ 

proflìma  alla  principali  del  /angue  ; parendoli  cofia  cenueneuole  alla  m ijnificen- 

Cotona,  & in  ZA, che  vfiaua  con  tutti,  <$•  alla  grandezza  dell'animo  fitto  , che  i /ignori  pii* 
flato  di  mo«  frettamene  congiunti  J eco,  fio  fiero  anco  maggiormente  inalzati , e per 
dezz!*  fi a*™  ^tcoro  fl,rPe  Regia  , e per  fina  particolare  riput.it  ione.  Et  battendo 
odiata.  & ab  frouMo  *n  Carlo  di  Borbone,  ch'era  il  primo  Prencipe  di  quella  ftirpe,ani - 
battuta  da  1 rno  molto  generofio  , ingegno  (ufficiente  a qual  fi  voglia  gouemo,  lo  prò- 

Rèi  mojfe  al  grado  digran  Contestabile , dr  volle  , che  per  le  mani  di  lui , e de 

gli  altri  fitoi  congiunti,  paffa/fiero  tutti  inegotq  più  grani , e te  cariche  più 
principali  de  fino  Reame.  Ala  declinando  con  gli  anni  il /cruore  della  gio- 
uancfzA , e cono  fiditi  a con  la  pratica  del  regnare  la  cagione  del  configlio 
de' fitoi  predece  fiori  , con  quanto  maggior  ardore  s era  lafiiato  correre  ad 
aggrandire  la  cafa  di  Borbone , con  tanto  più  anfìofia  fili  ecitu  line,  fi  mafie 
a voler  abbafiare  la  fiua  fiouerebia  grandezza.  Nòia  fortuna  mancò  d’ ap- 
piccico Pai-  prefintargli  occafione  mirabilmente  appropriata  all' efiecut  ione  del  fino  di- 
ma innalza  fiegno  , percioche  vertendo  litigio  tra  Lodouica  madre  del  Re  , e Carlo  di 
bone°  IJoIdà  Sor^°"e* imorno^  medefimo  Ducato,  ch’egli  pofiedeua,/ pofie  il  Re  Fran - 
lo  deprime/  cefi°  m penflero>  che  facendo  riuficire  la  fieni  eni^a  in  fattore  della  madre , e 
ond’eglt  fi  ri-  fogliata  la  cafa  de' Prencipi  di  Borbone,del  fondamento  delle  maggiori  fu» 
bella,  ricchezze  sfiofie  per  decadere  facilmente  da  quella  potenza  ,e  da  quella 
dignità,  che  ingran  parte  con  lo  flendore  delle  facoltà  fioslentaua.Ma  ba- 
ttendo nel  progrefio  del  negotio  ficoperto  Carlo  l’infìdiofie  pratiche , che  per 
ordine  del  Ràgli  andana  facendo  contra  Antonio  del  Prato  gran  Cancel- 
liere, puote  tanto  in  lui  lo  fidegno  dell'ingiuria , & il  timore  della  ntina  , la 
quale  già fi  vedeua  fopraflare,  che  congiurato  occultamente  con  1‘ Impe- 
rai or  Carlo  Quinto  , e con  Henrico  Ottano  Re  d'Inghilterra , cominciò  4 
machindre  contra  il  Regno , 0 contra  la  perfiona  medefima  di  F rance  feo  ; il 
che  effondo  nel  Progrefio  del  tempo  venuto  in  luce , fu  aHretto  di  fuggire 
' nafeofiamente  dalle  mani  del  Re , e poi  di  portare  palefemente  Farmi  con- 

tra di  lui, nella  riuolutione  delle  quali  gli  accodò  vlt imamente  trouarfi  co- 
me Capitano  di  Cefiare  nella  battaglia  di  Pania , oue  dopo  la  fiwguinofit 
froge  nell’ efierc ito  Frane  efie , il  Re  attorniato  da  molti  /quadroni  di  fante- 
, ria , rimafie  finalmente  prigione.  Per  quelli  misfatti  effondo  Carlo  fiat 0 

dichiarato  ribello  , e deuoluti  al  fifio  tutti  gli  fiati  fiioi , e dopo  non  molto 
tempo  hauendo  nella  prefa  di  Roma  perduta  anco  la  vita , cade  la  cafa  di 
Borbone  de  quella  innidiata  grandezza , che  all’animo  de  i Rò  por  gena  co- 
ti grane  fio  spetto.  Nò  questo  fu  basìeuole  a fermare  la  principiata  per/i- 
eufione  : perche  fie  bene  Carolo  era  morto  infelicemente  fienza  lafciar  figli - 
tuli , e fi  bene  gli  altri  della  famiglia  non  erano  fiati  partecipi  in  alcuna 
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maniera  de' firn  configli , tuttauia  potendo  più  nell'animo  del  Rè  , il  dolor 
dcll’offtrfa , che  la  forza  della  ragione , ne  recarono  i Signori  di  quella  ca- 
fa, più  per  t’odio  del  nome , che  per  difetto  delle  perfine , priui  del  fattore 
della  Corte  , (fi  allontanati  eLtl  maneggio  delle  cefi  più  grani  ; E benché 
- questa  deliberatione , s'.vtdaffe  in  parte  retrattando  co’l  tempo  , tanto, 
quanto  /andana  mitigando  nell' animo  del  Rè  La  memoria  delle  co  fi  pafia- 
te,  e la  finistra  opinione  conceputa  di  loro  ,fi  continuò  nondimeno  a procu- 
rare fludiofamente  di  troncare  tutte  le  firade  per  le  quali  pot  e fiero  ritor- 
nare quelli  Prencipi  al  pofiefio  di  queigouemì,  e di  quella  potenza , alla 
quale  erano  per  innanzi  cosi  fauoritamente  fatiti.  Quella  figreta  inten- 
ti» ne  del  Rè  era  molto  ben  nota  a Carlo  Duca  di  Fan  domo  capo  della  fa- 
miglia, onde  sforzando  fi  con  la  moderai  ione  dell’animo  di  fuperatx  il  fi- 
letto, e lagelofia , che  fortemente  ardeua  cantra  la  fua  famiglia  ricusò  di 
pretendere  nella  prigionia  del  Rè  il  carico  della  Reggenza,  che  a lui  di  ra- 
gionefi  apparteneua  ; e poi  che  il  Rè  fu  liberato,  ridot  tofi  alla  tranquillità 
delle  fue  cefi  dome  Miche , non  fi  curò  di  efier  più  chiamilo  ad  alcuna  parte 
di  quel  gouemo  , nel  quale  fi  cono  fieno  folletto.  Quello  efimpio  fegt  tendo 
tutti  gli  altri (ignori  di  quella  cafa , per  dimo  Tirar  fi  altretanto  alieni  da  i 
frani  configli  dì  Borbone , quanto  pronti  efecutori , anco  con  danno , e con 
diminutione  propria , deli’inclinatìone  del  Rè  , volontariamente  fi  aTlene- 
uano  da  quelle  cofi  , che  poteuano  dar  fio Tp  etto  di  loro  ; e fiondo  ritirai  ^po- 
co s’impedìuano  ne'  carichi , e ne’  comandi  della  Corte , ne  i quali  /de- 
gnando le  cofe  di  minor  pefi , già  /accorgeuano  di  non  poter  fidire  a quel- 
le dignità , che  fiimauano  conuenirfi  alla  chiarezza  del  fivtgue.  Depre fi- 
fa in  questa  maniera,&  allontanata  da' maneggi  principali  la  cafa  di  Bor- 
bone firfero  finto  Francefco  Primo , due  gran  famiglie , che  in  poco  fia- 
tio  di  tempo  ottennero  l'amministratione , & il  pefi  di  tutte  le  cofe  grandi. 
L’vna  fu  quella  di  Mornoranfi , l’altra  quella  di  Guifir,  l'vna,  e Poltra 
lontana  dalla  confitnguinità  della  fiirpe  Reale , ma  l’vna , e P altra  chiari  fi 
fima  per  lo  fplendore  et  antichi  fimo  nobiltà.  Quella  di  Mornoranfi  tiene 
venerande  memorie  della  chiarezza  de’ filo i progenitori , perche  non  filo 
inoltra  di  deriuare  con  facce filone  continuata  da  vno  di  quei  Baroni,  che 
accompagnarono  nelt espeditione  Salica  il  primo  Rè  F aramondo , ma  prò • 
fé (fa  ancora  et c fiere  fiata  la  prima,  che  tra  la  gente  Francefe  habbia  ri- 
cettiti 0 il  Battefimo,  e la  fede  C hrisliana  ; per  la  qual  cofa,frà  l’altre  infi - 
gne,  portano  i /ignori  di  quella  cafa  finite  queste  parole , Deus  primum 
Chriftianum  fernet,  per  indubitato  teTtimonic , e dell’antichità , e della 
pietà  de’ loro  antepafiati.  Vfiito  da  questo  ceppo  Anna  di  Mornoranfi, 
huomo  di  gran filertia , ma  d'animo  moderato , il  quale  alla  deThefza , (fi 
alla granita , che  furono  in  lui  naturali,  accompagnano  fingolare  industria, 
4 firm/ta  toleranza  negli  affari  variabili  della  Corte,  fsppe  di  maniera  ac- 
quislarfi  l’animo  del  Rè  F rance  fio,  che  dopo  il  eorfi  di  tutti  gli  honcri,che 
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fitol  conferire  quella  Corona  ,fù  prima  promoffo  da  lui  all' v fleto  di  Gran 
A4  ne  tiro, e poi  dopò  la  morte  ai  Borbone  alla  dignità  di  gran  Contestabile, 
e tenne  il  gouemo  dell' armi , e la  fopraintenienzA  di  tutti  gli  affari  del  Re- 
La  eafa  di  gno-  Aia  la  cafa  di  Lorena  dalla  quale  dif condono  i Signori  di  Cui  fa,  re- 
Cuifa  delcen-  ferendo  f orìgine  fua  in  antichi finti  tempi  , numera  nella  linea  maflolina 
de  da  quella  jpuo; 

progenitori  Gottifredo  di  Buglione, quello,  che  Capitano  delle  geli 
che  numera  Christiane  alla  ricuper>Uione  del  Santo  Sepolcro  fi  acquisto  nell'  Afa  con 
nella  fua  li-  la  pietà, e con  l'armi  il  Regno  di  G ierufalemme-,e  per  linea  materna  mofira 
nea  m aleuti-  di  deriuare  per  lunga  /ucce  filone  da  va  a figliuola  dell' Imperai  or  Carlo 
Af agno.  In  quella  famiglia,  ffilendida  di  ricchezze,  e potente  di  fiati , ot- 
tenendo Antonio  Duca  di  Lorena  il  dominio  libero  de'fitot  popoli, Claudio 
minor  fratello  , Prencipe  di  fomma  virtù,  e di  felicita  non  minore,  paffuto 
in  Francia  al  poffeffo  del  Ducato  di  Guifit  , diede  nel  progrejfo  dell’opere 
fuc  militari  cosi  chiari  fiegni  d'animo  , e di  valore  , che  rii  rotta/  o dopo  la 
battaglia  di  Malignano, nella  quale  haueua  comandato  a i Tedefichi,  lace- 
ro di  molte  ferite  , nella  piu  folta  froge  de" morti , & indi  quafi  miracolo- 
famente  rìfanaro , ottenne  poi  fempre  il  primo  luogo  di  riputatione  tra  i 
Capitani  Francefi.  Ma  anuenga , che  ambedue  quesle  famiglie  hatte (fero 
meritato  tanto,  che  difficilmente  fi  potejft  dar  preminenza  tra  di  loro  , tut - 
, tauia , come  quella  di  Guifit  fupcraua  di  ffilendor  di  nettali,  e di  grandezza 
di  fiato,  cosi  quella  del  Conte  liabile  era  ftperiore  nella  gratta  del  Rè , e 
nel  maneggio  delle  co  fé  importanti.  E pure , come  fempre  è variabile  , & 
incollante  la  condir  ione  delle  Corti,  corfero  e Cvna , e I altra  grani,  e tra - 
uagliofi  accidenti , negli  vltimi  anni  del  Regno  di  F rance fio*  Imptrocht 
Annidi  Mo-  il  Conte  fiabile  , il  quale  era  fiato  inflromento  principale  a perfitadere  il 
inoranti,  & il  Rè , che  preflando  fede  alle  promejfe  dell'  Imp trai  or  Carlo  Quinto  « gli 
Scadono  Tri  c,nce^eJfe  liberamente  il  puffo , all' bora,  che  per  rimediare  con  celerità  al - 
dilgratia  del  bt  ribellione  de’  Gantefi fìt  costretto  a trauerfi tre  dì  firmato  tutto  il  Reame 
Rè  Fràcefco.  di  Francia  ; poiché  i fatti  dell! Imperator  e non  corrisfofiro  in  alcuna  parte 
alle  parole , venne  in  tanta  difgratia  del  Rè,  e della  Corte,  che  notato  dagli 
occhi  ctogn’vne,  ò di  troppo  leggiere^za,  ò di  poca  fede  ,fù  neccfftato  con 
T allontanar  fi , e co'l  ridurfi  alla  vita  prillata  fittrabert  fc  tradì  fimo  alia 
perfecutione prefente.  Etti  Duca  di  Guifit  ,hauendo, fi nza chiederne  la 
. ■ facoltà , fatto  Iettare  alcune  compagnie  di  fidati  en(rv  a i confini  del  Re- 
’ ; gno>  per  foccorrere  nella  guerra,  r mitragli  Anabattisti,  il  Duca  di  Lore- 

na fuo  fratello,  fi  concitò  contra  di  si  fatta  maniera  l'iracondia  del  Rè  , che 
con  la  lontananza  fu  parimente  sformato  dar  luogo  aU'anuerfìrà  della for- 
. ’ tutta.  Allontanati  in  quella  maniera  dalla  Corte , il  Conte  slabile  , & il 

Duca  di  Gttifik  , fottentrarono  in  luogo  loro  al'goturrro  delle  cofe  maggiori 
Claudio  di  Annebaitt  Armniraglio  del  mare  , e Francefi o Cardinale  di 
Tornone,intomini,  che  con  lunga  esperienza, e fatica- ft  l:.iu  uano  ac  qui  fi  et- 
to eslimat  ienegrandi  filma  di  prudenza  *ma  che  per  la  pr'uuta  conditione 
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del  nafcimento  loro  , e per  il  mediocre  flato  delle  ricchezze,  non  potemmo 
afienchr  m.:s  a ducila  {ometta  grandezza,  che  il  Rè  ne  i fuddìti  della  fu* 
Coronatotele  perìcolo  fi grandemente  abboni tt  a.  Tengono  alcuni } che  il  Rè 
F rance  fio, Prencipe  di  efcjuiflta  fagocita  nel  cono  fere  le  nature t i’inclina- 
tione  degli  huominifm  tt  mpofhe  per  l’autter/ìta  paffute  era  fai  io  di  natura 
difficile ,e  fi  spetto ft , a beilo  Jhidio  procuraffc  di  deprimere  , e di  allontana- 
re dalla  Corte, & il  Contestabile ,&  il  Duca  di  Gufa, per  innanzi  daini  ta- 
to amati , e così  costantemente  fauoritigiudicando  di  non  poter  liberamele 
reggere,  e dominare  a fuo  fenno,  mentre fi  vede  uaappreffohnomini  di  tan- 
ta potenza, e di  tanta  liptitatione , eh' erano  qttaf /ufficienti  a far  contrapefò 
aita  volontà  fua  : e come  nel  Conteflabile  gli  era  noiofa  la  con  fumata  espe- 
rienza , C"  il  troppo fàpere, per  il  (juale  /limona  non  poter  rffergli  occulto 
qualft uoglia  fuo  più  recondito, e più  figretto  penfiero\cosr  nella  caj'a  di  Gnifit 
gli  dispiaceri , non  filo  la  chiarezza  tanto  eminente  del /àngue  , ma  anco 
l' inquietudine  dcpenfieri , conofeendo  ne’Signori  di  quell  a famigli a effere 
ingegno,  ty  b.clinationc pronta  ad  abbracciai  e le  congìonture  ci' ogni  gran- 
de acca  [ione  , GT  infume  fuffìcictiza  non  ineguale  a maneggiale  qualfìuo- 
glia  più  gr.ute, e più  pcrìcolofo  dìfigno  -,  anzi  aggiungono, ne  gli  vi  timi  an- 
ni della  fua  vita  , hauer  dato  ad  Hcnrìco  fuo  figliuolo  figrctumentc  questo 
configlio  , che fi guardaffe  dalla fiuerchia grandezza  de  i fuddìti , ma par- 
tìcolcrmante  dalla  cafa  di  Guifa , la  cui  efdtatione  batterebbe  fin  f alcun 
fallo  turbata  la  quiete  del  Regno-, il  che  fi  bene  io  non  ardifeo  di  affermare , 
non  fi  ne  trouando  altro  testimonio,  che  Li  public a fama  , la  quale  fuole  ben 
Jj-effo  prendere  origine  dalle  dìfferninatioui  dt  maligni , certo  è però , che  le 
cofe , che  pofiia  fono  figuite  , hanno  aumentata  in  gran  maniera  la  creden- 
za a quella  ctiuolgatione.  Ala  commuti  jue  fifa , morto  che  fu  Fr ance  fio 
Primo, il  Rè  Henrìco  Secondo  inclinato  più  all’appetito  della fui  volontà , 
che  agli  austertimentì,  & ak'efempio  così  frefio  del  padre,  rimoffe  a primo 
tratto  dalla  corte , e dall’amtmnilìratione  de’magislrati  tutti  quelli , che 
per  innanzi  filettano  gonemarc  j e finititi  loro  gl’ssleffì  ,che  il  Re  morto 
h.vtcua  i on  opportuna  occaftone  daila  fua  confidenza  allontanati.  Cederò - 
no  fubito  diti  maneggio  delle  cofe  principali  l’Ammiraglio^'  il  Co)  dinaie 
di  Tornane  ambedue  corfageuolì  di  quei  f c greti ^he per  moli’ anni  con  que- 
flo,  e con  quell’ altro  Prencipe  Aerano  maneggiati,  in  luogo  de’ quali , Anna 
di  Momoravfl  granConteslabil-je  V rance  fio  di  Lortna figliuolo  dì  Claudio  Moni  orar  fi  e 
Duca  di  Guifa  furono  chiamati  a i primi  carichi  delgouerno.  Questi  fatti  Gui(à  Con  ri-. 
moderatori  della  gioitine  zza  del  Rè,&  arbitri  nella  Corte  di  tutte  le  facen-  ^ 

de  più  grani , con  diuerfi fludij , e confini  , & inclinationi  diuerfi , erano  r, C 
qntt/i  pari  d’autoiità,  e di  potenza:  perche  il  Contestabile  buomo  d’età  ma-  Hcnrico  li. 
tura, [e  d’ animo  ripofato,  amico  de’  configli  di  pace,  e per  la  lunga  esperien- 
za pratico  dell’ arti  del  dominare,  fioriua  per  opinione  di  prudenza , e tene- 
tu  il  primo  luogo  nel  maneggio  degli  affari  di  Stato  : ma  il  Duca  di  Guifa 
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nel  fiere  dell'età  fitta,  rotatilo  di  forze,  nobile  di  prcfinfa,  pieno  di  viuacilà 
d’animo , e d'ingegno  atti  filmo  a tutte  le  cofie  genero  fi, & eccellenti,  buttata 
l'aura, & ilfauor  della  Corte  ,&  tra  ammejfio  quafi  come  compagno  del  Re 
a'ia  conuerfiatione  famigliare, & alla  participatione  degli  efiercitij  piacene «• 
li,  egiouenìli  ; di  modo,  che,  l'affètto  verfio  il  Contestabile,  piu  tolto  ventra- 
tiene,  i'inclinatione  al  Duca  di  Guifa  piu  tolto  dimestichezza,  fi potea  no- 
minare. Erano  anco  gli  andamenti  di  ciaficuno  di  loro  pii*  che  mediocre- 
mente diuerfi  ; perche  il  Contestabile  autore  di  parfimonia,  e di  moderai  io- 
ne con  vna  certa  alterezza,  che  fiuole  per  il  piu  accompagnar  la  vecchiaia, 
Jprezfaua  l'ofiquio  de'fioraliieti  , s'opponeua  ben  Jpejfo  con  l’autorità  fiat 
alla  munificenza  del  Rè',  e pieno  d’austera*  di  fiucra  co  fianca,  poco  conto 
faceua  dell'aura  popolare  : ma  tutto  in  contrario  il  Duca  di  Guifa  affàbile  di 
parole,  e popolare  dì  fatti,  con  o Stentai  ione  di  liberalità,  e di  piacettolezza 
procuraua  conciliarfi  I età , e l'ordine  militare , & abbracciando  volentieri 
la  protettione  delle  perfine  bifiognofi  cercaua  di  guadagnargli  animi , eie 
dipendente  de’fioraltieri,  Qui  comincio,  conte  fililo,  a firgere  frà  di  loro 
l' ernul.it  ione  : perche  vedenaoji  amati  dal  Rè  vgualmente,efauoriti  del  pa- 
ri, ogn'vno  di  loro  procuraua  con  l’eltenfione  di  tutte  lefite  forfè  *li  an, ut- 
fare, e di  jpingerfi  innaffi,  e nella  gratin  del  Prencipe,e  nell'nmminiltra- 
tione  delle  cofe  maggiori.  Nel  che  , oltre  il  proprio  fpirito , erano  opportu- 
namente fomentati  da  i loro  piu  fretti  parenti  ; il  Conteltabile  da  Gasparo 
di  Caligai  Signore  di  Ciatiglione figliuolo  di  vna  forella  fua,  il  quale  dopo 
la  morte  di  Annebaut  era  fiato  creato  Ammiraglio  del  mare , huomo  non 
meno  di  fugace  ingegno , che  di  pregiato  valore  ; & il  Duca  di  Guifa  da 
Carlo  Cardinale  fitto fratello  , che  alla  fama  della  dottrina,  (ir  ali’oslenta- 
tìone  dell' eloquenza , che  in  lui  furono  fingolari , banca  aggiunta  la  nobil- 
tà della  prefinza  ,e  lo  Jplendore  dello  Cardinalato.  Nè  manco  la  fortuna 
et  aprire  targhi  fimo  campo  al  corfo  di  quella  concitata  emulatione  : irnpe - 
roche  apparecchiandofi  Nmperator  Carlo  Quinto  con  poderofì  eferciti  di 
combattere  la  Città  di  Afes,  forte  fja,  che  pretendono  appartenevi  alt  Im- 
perio , ma  che  polla  alle  frontiere  del  confine  , ferue  quafi  per  [scurezza 
della  Francia offendo  per  la  grandezza  degli  apparati  di  Ce  fare,  ma- 
gnificati dal  romor  della  fama  ,f ottimamente  sbigottite  tutte  le  prouincie 
del  Regno  ; parata  , che  l'oc  cafone  chiamaffe  vno  de’ fluoriti  del  Rè  a do- 
nar intraprendere  il  trauagliofi  gouerno  di  questa  guerra.  Ma  il  Contesta- 
rle nella  declinatione  dell' età, perche  haueua  di  già  firrnontatii  fèjfant’an - 
ni , dtfiderofo  piu  tolto  di  far  vicino  alla  perfina  del  Rè,  che  di  auuentu- 
rare  la  riput ottone  acquistata  a nuoui , e pericolo  fi  accidenti,  pat  ena  taci- 
tamente ricufar  quello  pefi\&  il  Duca  di  Guifa  tutto  in  contrario,  che  ve- 
deva non  gli  rollare  Atra  firada  a poter fuperare  la  gratta*  la  riput  ottone 
di  M ornar  tufi,  fi  non  quella  deli  armi,  pieno  d'animo,  e di  Ipiriti  militari , 
chicdeua  apertamente  la  cura  di  quella  imprefa.  Cosi  o a fin  tendo , o non 
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contradicendo  il  Conteliabile  , che  fi  flit  nana  grande  auuant.igio  il  ve- 
derlo esposto  a coti  dubiofi  pericoli  di  vitandi  efflimatione  ,fu  cornmeffo 
il  carico  della  difefi  di  Ates  al  Duca  di  Gutfa\il  quale  battendo  corrispo- 
J lo  pienamente  con  il  valore,  e conia  prudenza  all' opinione  concepiti  a 
di  lui , vfiito  vitto!  iofo,e  pieno  di  gloria  da  cosi  dubbiofo  e / ferimento, ne 
rimafe  in  tanta  ripnt.it ione , & appreso  il  Re  , & appreffo  tutta  la  natio - 
ne  F rance fe  , che  douendojì poi  mandare  vn  Capitano  in  Italia  alla  ricu- 
per adone  del  Regno  di  Napoli , non  vi  fu  dulia  , che  non  [offe  conferi- 
to a lui  il  gottemo  di  quella  imprefa.  E fe  bene  il  tentai  ino  della  guerra 
d'Italia  rittfei,  ò del  tutto  vano  fi  almeno  di  poco  frutto , non  già  per  colpa 
del  Duca , ma  parte  per  l’ordinario  difetto  dettarmi  FranceJI , parte  per 
la  poca  collauda  de’  collegati  ; ne  riporti  egli  nondimeno  maggiore  ac- 
erifeline  nto  di  autorità,  e di  riputa  tiene , che  dalla  vittoria,  per  auuertu- 
ra  non  batterebbe  potuto  confeguire  : perche  battendo  in  tanto  Filippo  Se- 
condo Rèdi  Spagna  , al  quale  il  padre  Carlo  Quinto  lattea  rinuntiato  il 
gouemo  de’  Regni  fuoi , rnojfe  l’armi  a i confini  della  Fr ancia, ty  affatilo  per 
diuertire  la  guerra  d’Italia  fila  i fuoi  paefi  della  Fiandra  , le  terre  di  Pie - 
cardia,  il  Contestabile, che  lanetta  il  gouemo  particolare  di  quella  profón- 
da,fu  costretto  di  allontanar  fi  dalla  perfori  a ehi  Rè, e di  tornare  contraffa 
voglia  , a prouare  i fortunof  accidenti  della  guerra , nella  quale  battendo 
perduta  la  battaglia  di  San  Quintino , & effondo  rimafo  prigione  degli 
Spaglinoli  con  elùdente  pencolo,  e con  fommo  l f attento  di  tutte  le  Prouintie 
circonuicine  ; ponte  al  Con  figlio  Regio , che  Jtdoueffe  richiamare  et  Italia  il 
Duca  di  Gu  fa,  che  venijfe  ad  opponerfi  all'impeto  de’  nemici , fr  a rifarci- 
re quei  danni  , e prouederea  quei  pericoli  , che  la  rotta  r 'iceuuta  dal  Conte- 
Jl abile  haueua  cagionati  ; alla  quale  ajpettatione  battendo  egli  corrijpojlo 
non  filo  con  la  celerità  della  venuta,  ma  anco  con  le  memorabili  espugna- 
ti ani  di  Cales,  di  Guinesfi  di  Tionuìlla,non  fi  piu  dui  io  alcuno  ch’egli  non 
restaffe  altretanto  fuperiore  al  Conte  il  abile , quanto  ragìonettolmente  de- 
tte precedere  il  vincitore  al  vinto.  Ala  tjfendof  nel  procedere  del  tempo 
liberato  dalla  prigionia  il  Contesi  abile, e ritornato  alla  Corte,  pareua,  che 
l’antica  ini  linatione  del  Rè  vtrfo  la  perfona  di  lui  , tornaffe  a rinouarf, 
perche  attribuendof  al  cafo , cr  all'incerta  variai  ione  delle  cofe  militari , 
le  diftttenture  prosiate  da  lui  nella  pajfat a guerra  , torri. tua  ad  ejfer  cara  la 
prima  familiarità  della  conuerfatione  , e la  maturità  di  quel  conftgUo , 
che  era  accostumato  di  fo'leuare  il  Rè,  attento  ad otiof  diletti, dal  fouerchio 
pefò  dille fucende piugrauiyprr  il  che  il  Duca  di  Guifa , C“  il  Cardinale  di 
Lorena  fto  fratello  , l’imo  de’quali  con  il  valore  dell’ armi  , l’altro  con  la 
prudenza  del  gouerno  dulie , nc’maggiori  trattagli  della  Corona  > s’hauyt 
acquiilata  la  riputationc , e’I  fattore , dubitando , ch’egli  non  ritomaffe  con 
poca  fatica  al  figno  della  potenza  di  prima,  fe  con  qualche  arte,  e con  qual- 
che impedimento  non  fuffe  attrauerfato  , deliberarono  di  accoslarft  a Dia- 
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nn  Duche/fa  di  Valcntinois , e (Irlngendo  fico  ameni*  intere  fiala,  e confi- 
dente, appoggiare  alla  protettione , & alla  gratta  di  lei,  i fondamenti  del- 
la gran  de^a  loro.  Era  Diana  nata  di  cafa  illustre , e d 'fiefa  dal  fangue 
nobile  de"  Conti  di  Fot  fieri  , dotata  nel  fiore  dell’età  fitta , di  tara , e fingo - 
lar  bellezza  » di  maniere  accorte , e gratiofi  , d’ingegno  ver  fi  tde , e jpiri- 
tofio,  & accompagnata  da  tutte  quelle  altre  conditioni,chein  fiottane  don- 
na fiogliono  efier  riguardeuoli , e fluorite.  Quella  maritata  nel  Sinificalco 
di  Normandia  , e partorite  due  figlinole  , era  in  brette  (patio  di  tempo,  ri - 
mafia  vedoua  , con  la  (funi  oc  cafone  , fiiolto  il  freno  alla  propria  libertà,  e 
praticando  del  continuo  i diletti  della  Corte  , shaueua  talmente  conciliata 
l'animo  del  Re,  che  disponeua  della  volontà  di  lui  con  autorità  fmifwratar, 
nel  che  non  degenerando  dalla  natura  fitminile , (omandaua  cosi  licentiofa- 
mente , e cose  auidamente  appropriata  a fie  medefima  le  ricchezze  della 
Corona  , che  refa  a tutto  il  Regno  intolerabile , era  vuiuerfalmcnted*  cia- 
feuno  odiata  ; perche  la  Regina  benché  fingejfe  il  contrario  , per  lo  /degno 
della  riualitàgli  era  nclFint  riti  fico  acerbamente  nemica , e la  nobiltà , tra 
la  quale  con  femmìle  perficutione , haueua  ojfefiì,  e rn.il  trattati  molti  , non 
polca  patire  die  fiere  Jtr aliata  dalla  protenda  de’  fuoi  co  slumi  ; & il  popo- 
lo non  ce  fiuta  et  e ficcare  l’auaritiadi  lei , attribuendo  a questa  cagione  la 
grane  ZZA  delPefattioni , dalle  quali  tra  del  continuo  aggrauata,e  mal  trat- 
tatala plebe.  Aia  i Signori  di  Guifit  follecitati  dal  t imore  di  perdere  quel- 
la grandezza  t don' crono  fiditi  con  tante  fatiche , non  hauendo  riguardo  to 
quella  vnìuerfale  malcuolenza , e molto  meno  ad  ogni  altro  rispetto,  termi- 
narono aaccoilarfi  al  fattore,  & alla  protettione  di  quella  donna  ; Li  quale 
in  breue  tempo  fi  refero  cosi  partiate , che  hauendo  collocata  vna  delle  fi- 
gliuole di  lei  al  Duca  d’Omala  loro  terzo  fratello  , vnìrono  le  loro  potenze 
da  vn  medefimo  fine.  S’accorfe  il  ConteHabile  dell'arte  de’  fignori  di  Gui- 
fa,e  non  fi  confidando  intieramente  nelle  confitele  maniere  di  trattare , e 
nell’antica  btneuolcnzA  del  Ripensò  di  ricorrere  fitto  alla  medefima  pro- 
feti ione  di  Diana , e fi  i Signori  di  Guifa  l'haueano  allettata  con  lo  jplen  do- 
rè della  loro  congiuntione,  e con  l'honore  di  apparcntarfi fico, vincerla  egli 
e tirarla  dalla  fina  parte  con  fodisfare  ali’anaritia  di  lei^tffitto , che  fi  ve- 
detta regnare  nell’animo  fuo  non  meno  dell’ambitione.  Poftofi però  con  mol- 
ta follecitudìtte  a riuerirla  , e nel  medefimo  tempo  a conciliar  fila  con  ricchi 
doni , pafso  tanto  innanzi  mi  defiderio  di  riufiire  al  fuo  peti  fiero,  che  vin- 
ta la  naturale  àltereffa , non  dubitò  di  pigliarfi  per  nuora  vna  nipote  di 
lei,  hauendola  data  per  moglie  ad  Henrico  Signore  di  Danuilla  fecondo  ge- 
nito fuo  figliuolo,  con  tanto  peggi  or  configlio,  quanto, che  Diana  vnitafi  già 
finitamente  alla  parte  dei  Signori  di  Gufi  fosltmaua  fincer amente , £/• 
a tutto  fiuo potere  la  grandezza  loro, e fauoriu*  i prnfieri  del  Contestabile 
piu  nelFapparenzjt  citeriore, che  nelle  cofi  intrisi fiche  , e fislar.tialì.  Ma 
•vana  era  hormai  ogri industria  , che  s’udop trofie,  per  impedire  la  grandez- 
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tot  de' Signori  di  Guifa  ; Perche  olire  il  inerito  delle  cofie  operate , & oltre 
farti,  con  le  quali  fan  donano  continuamente  avanzando  , in  quefio  mo- 
derino tempo , che  con  tanta  fillecitudine  fi  contendeva  del  primo  luogo t 
Francefco  Delfino  di  Francia , e primogenito  figliuolo  del  Re , prefi  per 
moglie  Maria  vntca  herededel  Reame  di  Scotio, nata  di  Gìacopo  Stuardo , 
mancato  per  innanzi  di  vita  ,e  di  Maria  di  Lorena  fòrella  del  Duca  di 
Guifa , e del  Cardinale  ; congiuntione  tanto  glande,  thè  parevano  partici- 
pare  nell'intcrejfe  medefimo  della  Corona  : per  il  che  non  rimanendo  al 
Conteflabile  , & i fitoi  ,fi  non  la  benevolenza  ordinaria , e cerea  propen- 
fione  naturale  del  Re,  & agli  altri  Signori , e Baroni  F rance  fi  i cari  chi, & 
i magi  firati  di  minor  pefo , erano  nella  mano  de  i tre  fratelli  di  Guifa  le 
principali  dignità  ; & i primi  governi  del  Regno , con  la  fiopruintendenza 
di  tutti  gli  affimi  ciudi, e militari.  Mentre  quefle  cefi  con  tanta  content io- 
ne degli  animi  fi  trattano  alla  Corte , la  cafa  di  Borbone  piu  proffirna  nell' 
affinità  del  fangue,  e piu  vicina  alla  fitccejfìone  Reale  , contro  l’ordinario 
co  fiume  della  natione , fe  ne  fiotta  qua  fi  ritirata  del  tutto  dagli  honori,  e 
dalle  dignità , nè  comparino  fi  non  tanto , quanto  ricercava  ,o  la  necejfìtà 
delle  guerre , o i'efircitio  di  quei  governi , che  pochi,  e deboli  gli  erano  an- 
cora refiati.  E benché  il  Prencipe  di  cinghiano  vno  di  quefla  cafit  fi  auan- 
faffie  tanto  con  la  nobiltà  dell’animo  , e con  il  valor  militare  , che  il  Rè  fi 
condvfiè  a dargli  il  governo  deil’efercito  di  Piemonte , ove  ottenuta  la  vit- 
toria della  Ceri  fola,  fi  aumento  vie  piu  di  credito , e di  ripvtatione  ; efi 
fendo  nondimeno  egli  in  poco  Jpatio  di  tempo  mancato  di  vita, fu  poco  il  fiol- 
leuamento  , che  dalla  fina  buona  fortuna  riccuè  l’opprejfia , e perfeguitata 
cafa  di  Borbone  ; e dopò  la  fina  morte  re  fio  del  tutto  priva , & allontanata 
dal  favore,  e dalle  grandezze  della  Corte.  In  quefla  famiglia  tenevano  i 
primi  luoghi  Antonio  Duca  di  Vandomo  , e Luigi  Prencipe  di  Condè  {ito 
fratello  , ambedue  figliuoli  di  quel  Carlo  di  frandomo  ,che  dopò  la  ribellio- 
ne di  Borbone  la  prigionia  del  Rè  Frane  e fi  o,  con  la  modtflia,  e con  la  ri- 
tiratezza, placò  in  gran  parte  l’odio,  che  ardeva  ferventi  filmo  contro  il  no- 
me communi  della  famiglia.  Ovefii  Signori  vedendofì  fuperare  con  tanto 
vantaggi»  et autorità,  e di  potenza  dalla1  cafa  di  Guifa,  chiamata  da  loro 
peregrina  ,e  firanìtra,  per  efière  nuovamente  derivata  dalla  cafa  di  Lore- 
na , me  zza  tra  la  Germania,  e la  Francia  ; afframente  fi  dolevamo , diba- 
ttere , eccetto  che  la  ragione  di  fine  cedere  alla  Corona , la  quale  dall’ingiu- 
ria altrui , non  poteua  loro  efferleuata  , perduti  tutti  gli  altri priui/egi  del 
fangue , e di  rimanere , oue  foleuano  con  ordine  naturale  appreffo  le  perfi- 
ne dei  Rè  efière  i primi , al  prefente  fuori  (fogni  ragione  ingiufiamente  gli 
efiremi.  E rendeua  piu  duro , e piu  difficile  lo fiato  loro  prefente  , le  fere 
il  Rè  di  rifilata  , & vehemente  natura  , ne  in  alcun  modo  pieghevole  alle 
querimonie,  & a i lamenti  di  quelli , che  parevano  volerft  oppone  re  alle 
flit  naturali  inclina: ioni  j di  modo  che  lo  fiato  della  Corte,  qttafi perduta  la 


Li  tre  fratelli 
di  Guifa  era- 
no fatti  ani. 
miniflratori 
affoluti  del 
gouerno  po- 
litico, c mili- 
ta re  del  Rea- 
me , per  la 
parentela  che 
naucu.ino  có 
il  Delfino  di 
Fracco. 
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Ant.  di  Van 
domo  della 


/ ha  naturale  incostanza , durava  fiinpre  nelPiSleffo  tenore  , t nell’islefik 
faccia  di  cofe  , nella  quale  regttaua  fenza  irrtcrrompìmcnto  la  potenza  do' 
Signori  di  Gitifit.  Non  porgeva  Uro  lamedejìma  ajfiittione  , la  grandezza 
del  Contestatile , anzi  fi  dolcuano  maggiormente  di  vederlo  decaduto  ire 
gran  parte  della  pristina  [uà  efialtatione,  & a pena  refi)  Saltile  a fi  Stentar 
fé  fieffi  , perche  effèndo  congiunti  fico  non  filo  d’affinità  , ma  d'animo , e 
ainterefji , hauerebbono  fiorato  di  poter  con  il  fauore  di  lui  riforgere  alme- 
no a qualche  fiato  toler abile  , fi  non  all'autorità , & alla  potenza  chtba- 
ueuano  tenuta  longo  tempo  i loro  predice  fiori  ; fi  che  priui  in  gran  parte  di 
quelle  fieranze , che  con  allentamento  de'màli  fiogliono  nodriro  gli  huo - 
mini  afflitti , & opprefit , con  tanto  maggior  dolore  foSleneuano  la  du- 
rezza della  fortuna  pre finte.  Ma  tra  questi  Antonio  diVandomoPren - 
cipe  di  gran  bontà , e di  natura  facile , e moderata , occupato  in  gran  parta 
bone  piglia*  P1'1  PeT,f,eri  > toleraua  con  lodeuote  temperamento  t iniquità  della 
per  moglie  flato  prefinte  : perche  battendo  egli  prefit  per  moglie  Gìouanna  di  Albret, 
la  figliuola  vnica  figliuola  di  Henrico  Re  di  Nauarra , e dopò  la  morte  del  fitoctro  afi 
del  Rè  di  Na-  fin(0 ,/  titolo , e l'infigne  di  Rè  , hatteua  oltre  la  cura  della  Signoria  di 
jjfuì’c  pt'V  Biema , la  quale  con  affilato  dominio , a piè  de’monti  Pirinei  poflidetta. 
Coni  di  (|Qcl  applicato  l'animo  a ricuperare  per  via  d'accordo  il  fuo  Regno,  fiato  occu- 
parne e poto  molti  anni  prima  nelle  guerre  , tra  Ferdinando  il  Cattolico  ,&  il  Rè 
quelli  fù  Pa-  Luigi  Duodecimo , dali’armi  Spagnuole  ; percioche  effondo  fiato  tentato 
I V il*  ^ande°  P‘M  vo^tt  ^ ^ranc'a  » Pn  cagione  de  quali  Pera  perdutoci  ricupe- 
“ ' rarlo  con  l'armi , & offèndo  fimpre  fimprefia  per  la  vicinanTfa  della  Spa- 

gna , con  la  quale  è la  Nauarra  flrettamente  congiunta , riufeita  del  tutto 
vana , hora  che  qtttfle  due  gran  Corone  trattauano  di  ftabilire  vna  paco 
vràuerfide  fieraua  egli  ancora  d'efier  comprrfi  nelle  couuentioni  della 
concordia  , con  tfirrgli , è reflituito  lo  fiato  proprio  , ò permutato  in  altri 
fiati,  che  foffero  equi /talenti.  Di  queSlo  penfiero  s’inuaghlt  egli  maggior- 
mente, poiché  la  Reina  fica  moglie  gli  partorì  vn  figliuolo  mafehio,  al  qua- 
le , per  memoria  dell'auolo  materno , fu  pollo  il  nome  di  Henrico  \ &•  è 
quello  il  quale  dopò  lunghe  riuolutìoni  di  guerre,  e di  travagli  pervenuto 
' alla  Corona  di  Francia  per  foltezza  delle  fue  vittorie , viene  bora  dal 

commune  applaufi  de  gli  huomini , cognominato  il  Grande.  Nacque  egli 
Panno  di  noStra  filate  mille  cinquecento  cinquanta  quattro  a tredici  di 
. Decembre , e nacque  nella  terra  di  Fan  del  V~f contado  di  Biema  polla  in 

ae^ue*  de^*  delitio  fi Jh°  a piedi  del  Pirineo , per  la  qual  naficìta , come  fi  ne  rallegra- 
i ? 54.  a"  ii-  rono  grandemente  i genitori , cosi  fi  desiarono  maggiormente  i difetti, 
Decembre  in  che  Sondavano  facendo  per  la  ricuperatione  della  Nauarra  , e però  fti - 
Pau  t:  rra  di  mando  molto  pii t il  Rè  Antonio  di  Borbone  Pintertfiare  il  Rè  di  Francia,  a 
ftbe^i  nUe^a-  Preten^erne  reintegratione  ne  trattati  di  pace , che  ileonfiguire  come 
dici  del  Pire  primo  Prencipe  del  Sangue , ò dignità,  ò governi  della  Francia , con  mag- 
gior patienza  , e con  maggior  moder ottone  dJJfimulaua  l'ingi urie  della  fua 
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eifà.  E benché  il  Re  ò continuando  nella  opinione  di  albafifare  del  con-  M D LIX. 
tinuo  le  forze  de’  Prencipi  del  /àngue,  ò pure  [degnato,  che  tl  Re  Antonio 
haue/fe  ricufaio  di  per  Mutare  la  Signoria  di  Bierna , egli  altri  [noi  fiati 
Uberi , in  altre  Città , e Baronie  del  Reame  di  Francia  ,gli  ftnembra/fe  di 
modo  il  gouerno  dilla  Guienna , il  quale  come  primo  Prencipe  dèi  [angue 
egli  otteveua,che  ne  fiparajfe  la  Lingadocca  ampia, (fr  popolofà  pr unitici  a, 
inficine  con  la  Città  di  Tolofii,  e ncatfegna/fe  il  gouerno  al  Contefiabilc: 
egli  nondimeno  dijfimuLtrido  tanta  ingiuria  finita  molta  apparenza  di 
mala  fidu/at  tiene, perfiueraua  cofiantemente  nel  filo  de’fitei  difigni.  Ma 
Lodouico  di  Condì  fi ito  fratello  , pieno  di  [piriti  eleuati , e di  penfieri 
inquieti , ilquale  non  era  trattenuto  da  fintili  pretenfioni , vedendo  per  la 
/lietezza  della  fua  fortuna  di  non  poter [ofienere  la  chiarezza  del  [angue 
finza  i carichi , e fienza  i gouerni .di  Francia , difpettofamentefiafftige - 
ita  dello  fiato  prefinte , ne  poteua  [enza  grande  , & eui dente  pajjione 
t olerare  la  /òneri  hia  eminenza  della  cafit  di  Guifit , la  quale  a/for- 
-biua  per  fi  medefima  tutte  le  cofe  principali.  Faceuano  nell’animo 
[io,  oltre  l’intereJJ'e proprio , irnprejfione grandijfima  i difafiri  ,&  la  de- 
prejftone  del  Conte/} abile , perche  hauevdo  prefa  per  moglie  Leonora  di  - 
Roia , fua  nipote , l’era  ftrettamcntc  vnito  con  lui , e con  Momoranfi / ito 
figliuolo  , e le  difituentttre  di  quella  capi  fiimaua  cumulo , & aumento 
delle  [ue  proprie  fiiagttre.  jiiutauano  à J limolare  quefii  fi 'noi  penfie- 
ri  per  fi  medefimi  d' aitane  aggio  imperuerfitti , l'ammiraglio  di  dati- 
gliene, e Monfignore  di  Andtlotto  fitto  fratello , il  primo  de’qualidi 
natura  ambitiofit,  ma  altretanto  cauta  , e fagace , non  refiaua  di  tentate 
qualfiuoglia  apertura  di  occafìonc  per  ananzarfi  nelle  turbtuioni  delle 
cofe  ad  vn  eminente  grado  di  potenza  ; e l’altro  feroce  d’animo  , precì- 
pitofo  di  natura  , e perpetuamente  inuelto  fra  pratiche  fattiofe , at- 
tendevi con  t-tfempio , (fi  con  le  parole  ad  infervorare  maggiormente  , 
quello  [degno , che  nel  figgete  del  Prencipe  era  da  [e  Jlt/fo  infiamma- 
toci) che  ardendo  d’odio,  equa/i  ridotto  in  defperatione  ,era  del  tutto 
riuolto  al  perforo  di  cofie  nuoue.  Tale  era  lo  fiato  delle  cofe , tali  era- 
no l'emulationi , & le  nemicitie  tra’grandi  difipofie  a prorompere  con 
ogni  debole  occafione  à dijfenfioni  manifcfte , quando  nel  meft  di  Lu- 
glio dell'anno  mille  cinquecento  cinquanta  none , fiprauenne  improui - 
J amente  la  morte  di  Henrico  Secondo.  Haueua  egli  nella  riuolutione 
di  molte  guerre  prouata  varia  fortuna,  e defiderando  finalmente  di  rifilo - 
'rare  il  fitto  Regno  da  fpefi  cosi  grani  , e da  cosi  longhì  franagli  -,  l’era 
condotto  vi  fiabilire  con  le  potenze  vitine  la  pace  vniuerfale , per  con- 
fermare la  quale  coni  piu  tenaci  vincoli,  che  fi  pote/fe , haueua  nell’- 
i/lefifo  tempo  maritata  a Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  J fabella  pri- 
mogenita fua  figliuola,&  a Filiberto  EmamultDuc  a di  Sauoia,  Marghe- 
rita vnica  fita  firell* , per  rfpetto  delle  quali  allegrezza,  celebrando  le 
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M D LIX.  nozfc  nella  Città  di  Parigi , con  magnificenza  R'gia , e con  vniuerfilo 
confolatione , ecco  , che  Cvltìmo  di  di  Giugno  nella  publica  celebrità 
Enrico  1 1.  m £ vn  torneo  , mentre gioflra  con  le  lande  ferrate  all'  incontro  con 

g?ofli  ideali’  Gabriello  Conte  di  Mongomrrt , Capitano  della  fua  guardia  , aperta- 
incorno  col  / egli  per  accidente  la  vijìera  dell’elmo , e grauernente  ferito  dal  tronco 
C.di  Mango-  della  lancia  dell'  auuerjario  nell'occhio  defìro , e repentinamente  por- 
"Cfd  fin  tat°  Ptr  morto  nt^  P^aS‘0  Tornelle , nel  quale  non  fi  trouando  ri- 
guardi*  ^refló  tntdio  a^a  violenza  della  ferita , il  decimo  di  di  Luglio , con  acerbo  do- 
grane  mente  loro  di  tutti  fuoi  , pafsò  da  quefta  vita.  Morto  il  Rè  Henrico  Secon- 
dano, & in  do  perteennc  la  Corona  à Francefco  Delfino  di  Fronda  fuo  primo - 
capo  a diec  1 genito:  che  baueua  ecceduti  a penai  fideci  armi  : giouane  di  debole  fpi- 
francèfco  ì'i.  rtt0  » di  fonila  corrotta  , e di  delicata  natura , fitto  l’imperio  del  quale  le 
fij-iiuolo  d’  co/è  l’iricatninarono  con  tanto  precipito  al  preveduto  fine  , che  le 
Enrico  per-  difeordie  occulte  ridondarono  manifèjlamente  in  nemicitie  pale  fi , ni  fi 
mene  alla  tardò  poi  molto  à venire  alla  rifolutione  deli armi.  Ricercava  l’età  gio- 
anni,  d’ani-  Menile  del  Re , e molto  piu  l incapacità  della  natura  fua , non  già  efpref- 
rno,edinatu-  fa  tutela  , per  hauer  egli  hormai  paffuti  i quattordici  anni  , tempo  pre- 
te debole.  fifft  olii  Re  di  Francia  di  vfiire  dalla  podeflà  de’tutori , ma  bene  pru- 
dente , dr  a[fiduo governo  ,fino , che  dalietà  /offe  alquanto  confermata  la 
fua  naturai  debolezza.  Erano  dalla  confkctudine  inueterata  del  Regno 
chiamati  a queflo  minifierio  i Prencipi  del  f angue , fra  i quali , per  pro- 
pinquità, e per  riputatione  fi  apparteneva  queflo  carico  al  Prencipe  di 
Condì  ,&  al  Rè  di  Nauarra.  Ali  incontro  il  Duca  di  Guifa , & il  Car- 
dinale di  Lorena  fretti  parenti  del  Refe*  rifpetto  della  Reina  fua  mogliet 
pretendevano  d’efjlre  affonti  a quefla  dignità  , meritata  da  loro  per  le  fa- 
tiche durate , t per  le  operationi  fatte  in  fcruiuo  alla  Corona  , e quello , che 
import aua  maggiormente  ,poffeduta  in  effètto , durante  la  vita  del  Re  de- 
formo. Tra  quefti  per  la  carità  del  /àngue , e per  molti  e/èmpi  de’ tempi 
paffuti , contendala  appartenere  à fi  queflo  luogo  Caterina  de' Medici 
madre  del  Rè,  e filleqata  a grendiffima  fperanfa  per  le  di/cordie  de'prin- 
pali , non  diffidava  di  poterlo  agevolmente  ottenere.  Il  timore  , cht  l'vna 
filinone  hebbe  dell’altra , facilitarono  il  fico  difegno  -,  percioche  conofcendo- 
fii  Signori  di  Guifa  effere  fpogliati  di  quella  conditione  del /àngue , che  fi 
richiede  per  P ordinario  ad  ottenere  il  governo  dello  Stato , e prevedendo 
quanta  autorità  foffero  per  bavere  i configli  della  madre  appreffo  l ine - 
fperta  giovanezza  del  figliuolo , deliberarono  di  rtfinngerfi , e di  accor - 
darfi  con  lei , dividendo  in  due  parti  quella  potenza,  che  foli  diffidavano  di 
poter  ottenere  > & all'incontro  la  Reina  donna  di  virile  fpirito,  e di  fuga- 
ce ingegno , fàptndo  , che  i Prencipi  del  (angue  fino  naturalmente  contra - 
- rifai  governo  ,&  alla  grandezza  delle  Reine  , è conofcendo  come  Italia- 

na,e fora  fiera,  hauer  bì fogno  per  ifiabilirfi,  dell  appoggio  di  quale  he  f at- 
tiene potente  % concorreva  volentieri  à rtfiringerfi  c on  i Signori  di  Guifa , 
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i quali  vedetta  contentar  fi  £vna  parte  dell’  autorità , e delgouemo , che 
i Principi  di  Borbone  a fe  tutto  intiero  pretendeuano  appartenere.  Ofia- 
ua  aquefia  vnìone  la  ft  rettezza  de  gl' intere (fi , che  haueuano  i Signori  di 
G rifa  con  la  Duchejfa  Diana , amata , e fattorie  a del  Re  de  forno  fno  al- 
teflrcmo  della  fita  vita  : ma  firingenào  fortemente  il  bìfigno  , nè  do- 
uendofì  a cosi  gran  dìfigni  fraponert  di  lattone,  la  Reina  dall’vn  canto,  la 
quale  in  trita  del  marito , hauetta  con  gran  loda  di  partenza  ,/opportate 
lo  fintolo  della  riualità,  era  inclinata  con  la  medefìma  moder ottone  à 
feordarfi dtll’ingiurie paffute  ,&  i Signori  di  Guifa  dall'altra  parte , ri - 
uolti  tutti  al  penfero  della  prefente  occaftone , acconfentiuano  facilmen- 
te, ch’ella  fojfe , & abbacata,  & allontanata  dalla  certe , purché  non 
fojfe  intieramente  fpogliata  di  quelle  richezze , le  quali  per  fiicceffiont 
doueuano  peruenire  nel  Dura  d'Omala  vno  de  i tre  fratelli.  Conciliata 
fero  dalla  commune  vtilità  la  prefente  vnìone , & accommodate  le  cefe 
di  Diana  nel  modo  , che  parue  alla  Reina , cominciarono  fenica  interpofi- 
tione  di  tempo  à gettare  vnitamente  i f andamenti  delta  desinata  grandez- 
za. Era  ajfente  il  Rè  di  Nauarra  poco  fida  fatto  del  Rè,  & della  Corte, 
per  non  ejferfi  nelle  capitolationi  con  la  Corona  di  Spagna  hauuto  alcun 
rigu  trdo  aliinterejft  fuo , & alla  ricuperai  ione  de’  fuoi  fati.  Era  occu- 
pato il  Contefl  abile  nell’  efequie  del  Rè  , commejfe  artifeiofamente  alni, 
le  quali  durando  con  continuata  pompa  t rem  atre  giorni  intieri,  non  è leci- 
to a chi  le  procura  partirfi  dal  luogo,  oue  giace  il  cadauero  del  morto,  e le 
cerimonie  di  quefto  funerale  ,fi  faceuano  nel  palagio  delle  Tornelle , di- 
fcojlo  per  molto  /patio  dal  palagio  del  Lotterò , oue  conforme  all’ordina- 
rio s’era  ridotto  il  Rè  Francefco  adhabitare  : ù che  rimofi  quefti  grandi 
o/lacoli , parte  dall’indujìria , parte  dalla  fortuna , non  fi*  molto  difficile 
l’ottenere  dalla  volontà  del  Rè,  che  fi  lafciaua  anco  più  che  mediocremen- 
te piegare  alle  lufinghe , & alle  bellezza  della  Reina  fua  moglie  , che  la 
fortuna  delle  cofi  foferimeffa  all' arbitrio  de’  fuoi  più  fretti  congiunti , 
commettendo  al  Duca  la  cura  della  militia , al  Cardinale  gli  affari  della 
toga , & alla  madre  lafòpraintendenza  vniuerfale  delgouemo.  Hora 
accioche  le  co/e  accomodate  ad  arbitrio  lem  prende/fem  maggior  piede , e 
non  vi  fojfe  chi  con  le  querele,  o con  le machinationì poteffè meuere la 
mente  del  Rè  ,dr  aprire  la  froda  a nuoue  matafioni  di  cofi , deliberaro- 
no di  leuarfi  def rumente  donanti  tutti  quelite  he  pote/feroin  qualche  modo 
effere  contrari j alla  loro  intentione.  Nè  vifù  dubio , che  la  prima  oppa  ■ 
gnatione  non  fi  volgeffi  centra  la  perfino  del  Conte  fiabile , corno  quello, 
dell autorità, e della  prudenza  del  quale  i Signori  di  Guifa  haueuano  mag- 
gior timore,  e che  dalla  Reina  Caterina  era  di  longa  mano  benché  figreta- 
mente  odiato.  Temeuano  di  lui  Signori  di  Guifa,  per  t antica  emulatane 
ardentemente  effercitatatrà  di  loro,  e perche  la  fama  inueterata  tCeJfer fo- 
rno gli  confiruaua  ancora  f autorità  appreffo  tutto  il  Regno , benché  alla 
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Corte  gli  fojfe  ft.it  a diminuita  la  grandezza , ma  naficua  la  mala  volontà 
della  Reina  da  più  di  vna  cagione , t particolarmente  perche  ne  i pumi 
’ anni  del  fuo  matrimonio  egli  l'era  molte  volte  affaticato  dì perfkadene 
ed  marito,che  come  fittile  la  ripudi  offe,  e dopò  la  fecondità fua,non  hattcu a 
ceffato  mai  di  motteggiarla , dicendo  palefemtntc , che  de'  figliuoli  del  Re 
r.iuno  lo  raffomiglìaua  nelle  fu  telile , fuorché  Diana  figlia  fua  naturale » 
definiva  per  moglie  a Francefco  di  Momoranfì  vr.o  de’  fuoi figliuoli  > 
con  Ir  quali  parole  vetvua  obliquamente  a toccare  la  caflità , e la  fede 
della  Reina.  Ne  fi por  tua  ella'  altre  tanta  ingiuria  , facilmente  J cordare, 
ch'egli  , covi  tra  naturalmente  mal  affètto  ver/o  le  milioni  flraniere , ha- 
tuffi oflinatamerte per fegui  tati  tutti  quei  Fiorentini,  che  perla  dependen - 
"fa,  idei fùngile  , ò della  patria,  erano  ricouerati  ella  fina  Coite  , e qttafi 
che  pretendeffe  emulai  ione  con  lei  medtfima  , haueffè fimpre  procurato  di 
abbaffàre,  e ai  deprimere  rutti  i fuoi  dtpendenù.  Ma  quefie  coffe  patirti* 
temente  fùperate , t prudentemente  diffamila! e in  vita  del  marito , tom‘ 
era  donna  di  cupo  animo,  e di  profonda firnulatione , bora,  chef  n’appre- 
fint  aiuti opportunità  > la faceuano  facilmente  confini  ire  al  dt fiderio  dei 
Signori  di  Guifa  , di  allontanarlo  fitto  altri  pretefii,  dal gouemo  del  Re- 
gno , e dalfauor  della  Corte , e pero  haumdo  ne’  fegreti  ragionamenti  fat- 
to arti  fido  fornente  cadere  qurfio  propofito , concordemente  rapprefi tifa- 
rono al  Rè  latroppo  grande  autorità  di  queft'huomo  ; che  hauerebbe  pie  re- 
fi ,flandafi  nella  Corte  ,.di  tenerlo  come  fanciullo  fitto  algouerno , & al-, 
la  sftrfa  della  fua  di  fi  ip  lina  , e che  effóndo  congìuntiffimo  con  i Prencipi 
di  Borione, perpetui  nemici  di  quei , che poffedettano  la  Corona , la  quale 
già  molto  tempo  fperauano  di  douer  confeguire , non  era  dafidarfi  di  lui  in 
alcun  modo , per  non  efporrc  la  vita  dilla  Maeflà  fua , e la  tenera  età  de' 
fratelli  all’  infidie  d'huomini , i quali  perfifpetto  della  loro  fiuerchia  am- 
bilione,  erano  fiati  da  i Rè  fuoi  predeceffòri  del  continuo  tenuti  baffi, e lon- 
tani. Non  hebbero  molta  difficoltà  quefii  ragionamenti  di  perfuadere  all’- 
imbecillità di  Francefco , come  naturalmente  quelli , che  fanno  poco,  han- 
no per fifpetta  la  fagocita  di  quelli , che  fanno  molto  , che  procw  affi  con 
de  firn  maniera  di  licentiarlo  di  Corte  ,per  la  qual  coffa  finite  l’cfiquie  del  ■ 
padre , hauendolo  benignamente  raccolto , gli figni fico  , che  non  potendo 
in  altra  maniera  premiare  la  grandezza  del  fuo  merito , & i franagli  fo- 
ff aititi  in  firuitio  de' fuoi  maggiori,  haueua  deliberato  di  e fintarlo  dallo 
cure,  e dai  pefì  delgouerno , che  hormai  fapeua  effergraui  , e fproportio- 
ttati  all’età  fua  , la  quale  non  voleua  opprimere  cqnfouerchie , e di fir di- 
nate fatiche , ma  riferuarfila  fona  ,&  intiera  per  la  congiuntura  di 
qualche  grande  occ afone  , e che  però  poteua  ritir arfi  alla  quiete  , ouepìu 
gli  feffe  piaciuto  , offendo  egli  deliberato  , non  dì affaticarlo  come  fruito- 
re , & vajfallo , ma  d’honorarlo  fimpre  come  padre  ; alle  quali  parole , * 
cono  fendo  il  Contefiabile , che  nonna  tempo  d’oppontrfi , ma  ch'era  me- 
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glio  Accettar  per  premoriteli»,  che  refisìendo  fi  gli  farebbe  convertito  in  M D LIX- 
pena , rìngratiato il  Re,  e raccomandatagli  la  prete tt ione  de’figliuoli , e 
de' nipoti  ftoi  ,fì  ritiro  diece  leghe  lontano  dalla  Città  di  Parigi  à Can- 
tigli Juo  palagio , otte  altre  volte  haueita  tolcrata  la  perficutione  della 
fortuna.  Rirnojfo  il  Conte  fiabile , il  fecondo  penfìero  fu  di  rimanere  il 
Prencipe  di  Condì , la  fierezza , e l'animofita  delq«ale,fi  vedetta  ogni 
giorno  piu  pronta  , a non  douer  preterire  qualfiuoglia  opportunità  di  ten- 
tar cofe  motte , e disturbare  la  forma  prefinte  del  Gouerno , ma  non  ap-  Il  Ccnrcfta- 
p arendt  il  modo  di  allontanarlo  cosi  facile,  per  la  qualità  del  Prencipe, 
e per  mancamento  d'apparente  occafìone , parue  conueniente  rimedio  il  ^ rjtjri 
rimanerlo  almeno  per  qualche  tempo,  in  tanto , che fi  confermaffe  il  fon-  Concedali* 
damento  del  gouerno  già  fi abilito  : per  laqual  cofa  desinato  Ambafiia-  perfecutione 
tore  al  Re  Cattolico  per  confermare  la  pace , e r affinità  contratta  nelTvl-  f°ttu* 

timo  della  vita  del  Rè  definì  o , partendo  fi  dalla  Corte , lofi  io  libero  il03' 
campo  alla  perfettìeme  de' cominciati  di/igni.  L'ifleffa  maniera  era  of- 
firuata  con  tutte  Coltre  perfine , perche  hauendo  terminato  la  Reina , & 
i Signori  di  Ouifa  di  fiabilire  fermamente  la  principiata  grandezza , ciò 
giudi  cast  ano  douer  loro  perfettamente  riufeire , fi  riducendo  a poco  a po- 
co in  potefià  propria  le  fortezze  % la  gente  d’arme , il  tefiro , e tutti  i 
fondamenti  dello  fiato  ,foffero  le  cofi  cffentiali , & importanti  maneggia- 
te , ò dalie  proprie  loro  mani , « da  quelle  de’ loro  piu  congiunti  figliaci, 

& aderenti.  Aia  non fi  Inficiando  tanto fignoreggiare  dalia  confiderai  io- 
ne deH’intereJfe , che  non  haueffero  anche  qualche  mira  al  ben  communr, 

& alla  propria  riputai  ione , non  efaltauano  , come  fi  futi  fare  per  il  piu, 
huomini  di  poco  inerito , e di  abietta  conditioue , credo:  do  fi  dhavergli 
perciò  molto  piu  confidenti , & obligati , ma  t’ ingegnavano  valerfi  di 
perfine  di  concfciuto  valore , dìhonoi  eteole  nafe imeni o , e fipra  il  tutto 
appreffo  la  conammanz a de  popoli  di  buona  fama , nel  che  ottenevano 
due  fini  in  vn  mede  fimo  tempo , l’vno  che  i popoli  commomeutenu  i ap- 
pagavano della  loro  tlet itone , & » malevoli  non  trovavano  occafìone 
di  dannarla  : l’altro , che  fidandofi  di  perfine  hpnoreuoli ,«  di  fine  era 
int  emione , non  restavano , ni  delufi  , ne  ingannati  della  loro  fide , come 
fieffo  fi  trovano  mal  trattati  coloro , che  appoggiano  i loro  diftgni  a per* 
fané , ò di  baffo  lignaggio , ì di  mala  qualità , e di  vita  contaminata. 

Seguendo  questo  inftituto,  richiamarono  ali’efircitio  della  fva  carica  _ . 

Francefco  Oliviero  gran  Cancelliere  del  Regno , hvomo  di  fimma  integri - ] 
tà , e nelle  cofe  del  gouerno  di  fivera  costanza , il  quale  per  effere  troppo  TOIta  al  go- 
libero , e troppo  perfiutranu  nelle  fue  opinioni,  tra  flato  n/primi  anni  uomo  Fran- 
dtl  Regno  di  Henrico  a perfusione  del  Conte  ftabile  allontanato  dalla  Cc*'co  Oliuie- 
Corte.  Richiamarono fimilmentt  al  con  figlio  di  flato, & appreffo  la  perfi-  r^n.” 

na  del  Rè  il  Cardinale  di  Tornane,  quello,  che  al  tempo  del  Pè  Francefco  Cardinale  di 
Primo,  avolo  del  Rè  prefinte  , haueua  havuta  la  principale  autorità  nrf  Tornoac, 
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M D LIX.  governo  : nelle  quali  operationi  non  foto  fò disfacevano  al  dcjìderio  de*- 
popoli , & a'J’a/pettatione  commune , per  effere  qttefle  perfine  di  efiptri- 
mentata  bontà , e nemiche  delle  gravezze  , che  moltiplicavano  fiprala 
plebe , ma  per  effere  flati  offefi , e come  difcac ciati  dal  Conteflabile  , dr 
bora  richiamati  con  molta  loro  riputarione  dal  preferite  governo  , firuiua - 
no  ancora  a confermare  con  il  configlio,  e con  Caperai  fondamenti  della 
cominciata  grandezza.  Simile  defirez^a , e flmili  arti  orano  adoperate 
con  gli  altri , ma  con  la  cafit  eli  Borbone,  e con  quella  del  Conteflabile  non 
fi  vftua  queftu  moderai  ione,  anzi  traportati  i Signori  di  Lorena  dalla  cu- 
pidità d'abbaflare , quanto  potevano , eia  potenza  delt antico auuerfa- 
rio  , e lo  fplendore  della  cafa  Reale , non  fi  preteriva  alcuna  occafione, 
nella  quale  fi  potejfe  loro  ò femore  la  riputai  ione  ,ò  accrefiere  il  dan- 
no, ch'ella  non  fife  prontamente  abbracciata.  Pojfedeua  Gufi  aro  di 
Colignt  Ammiraglio  del  mare , due  differenti  governi , Cimo  dell' /fila  di 
Francia , cofì  chianutno  quella  regione , ove  fituota  la  Città  di  Parigi, 
Coltro  di  Piccardia  : e perche  le  leggi  del  Regno'  prohibifiono  il  poter 
tenere  piu  etvna  dignità , & piu  d'vn  governo , batteva  deft inaio  il  Rè 
morto , di  dare  il  governo  di  Piccardia  al  Prencipe  di  Condè  per  placa- 
re in  qualche  parte  l’animo  di  lui , che  fi  cono  fetta  ejfere  nella  depreca- 
ne grandemente  alterato,  tanto  più  eh’ effondo  flato  quel gouerno  mol- 
ti anni  pojfeduto  dal  padre  fuo , e poi  per  vn  tempo  dal  Re  di  Nauar- 
ra  fuo  fratello , pareva  hauerne  non  filo  grandiffìmo  defi  derio , ma  anca 
qualche  giufta,  e ragionevole  pretenfione.  Ma  bauendo  l’Ammiraglio 
a contemplai  ione  del  Prencipe  rinunciato  il  governo , & ejfendo  fuc  cef- 
fi la  morte  del  Rè,  quafi  nel  medefimo  tempo.  Francefilo,  non  ba- 
ttendo alcun  riguardo  alla  deliberatione  già  diuolgata  del  padre  , per- 
fuafi  da  i Signori  di  Qui  fa , conferì  con  mani  fifa  ingiuria  del  Prencipe 
quel  governo  à Carlo  di  Cofiè  Marefiiallo  di  Brijfac , Capitano  di  fama 
grande , e di  virtù  non  minore,  ma  che  afe  fi  con  la  medefima fortuna  del- 
la cafa  di  Lorena,  (jr  vnito  ftrettatnente  con  quei  Signori , dipendeva  in 
tutte  le  cofe  affolutametite  da  loro.  Non  fu  portato  maggior  rifprttoa 
Frante  fio  di  Momoranfì  figliuolo  maggiore  del  Conteflabile  ; perche  ba- 
ttendo prefit  per  moglie  Diana  figliuola  naturale  di  Henrico  con  promefia 
di  battere  la  dignità  di  gran  Maeflro,per  lo  J patio  di  molti  anni  pofsedu- 
ta  dal  padre,  il  Duca  di  Gufa,  ne’ primi  giorni  del  Regno  di  France- 
filo , tafionfi  per  fie  medefimo , con  fine  di  aggiugnert  alla  fita  pri- 
ma polonica  nuova  autorità  , & nuovo  fplendore , e piiuarne  quella  ca- 
fa , la  quale  dtfideraua , più  che  fife  poflibile , diaobafiare.  Coi t non  fi 
apprefintaua  alcuna  occafione  di  deprimere  gli  auuerfarv  ,e  di  aggran- 
dire fi  fleffi , che  dal  Duca , e molto  più  dal  Cardinale , non  fife  avi- 
damente incontrata.  Nè  la  Reina  Caterina , che  conofieua  tanta  cu- 
pidigia , r tanta  onimofità  dover  vn  giorno  produrre  qualche  gran 
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nule , & h.mrebbe  voluto  , che  fi  procedere  con  piu  definii*,  e con  M'D  LIX» 
mangiar  diffimulotione , ardiva  in  quefii  principi'  opporfi  a i configli , & 
alia  volo/na  di  coltro , alla  potenza  de'  quali , l ‘autorità fica  fi  ava  princi- 
palmente appoggiata.  Hor a li  Prettcipi  di  Borbone  ef elafi  in  quefia  ma- 
nierada tvtte  le  parti  del  gouemo , e quafi  dall’adito  della  Corte , e dalle 
orecchie  del  Rc,cominciarono  finalmente  a pcnfitreallo  fiato  delle  cofe  loro, 
t confederati  gli  andamenti  degli  axuerfaru,  che  non  contenti  dell'autorità 
preferite , cercavano  con  ogni  machinatione , di  afiìcurarfi  delle  cefi  futu- 
re , rifilucrono  dì  non  voler  pii*  dimorare  otiofi  fpcttatori  delle  proprie  di- 
fauenture , ma  procurare  per  i avvenire  di  trottare  qualche  rimedio , ebe 
fot  effe  ri  farcir  e le  perdite  paffute , e fermare  il  precip  it io  della  futura  mi- 
na , la  quale  fi  vedevano  indubitatamente  fòpraftare.  A queflo  effètto 
Antonio  Re  di  Nauarra  , lafeiato  il  piccolo  figliuolo  nella  Biema 
fiotto  il  governo  della  Reina fiua  moglie , quafi  fuori  de  i pericoli  di  quel- 
l’incendio ,cb'  egli  vedetta  appareccbiarfi  alla  Francia  ,cra  venuto  a 
Vendono , & ini  co’ l Prencipe  di  Condè , già  ritornato  dalla  fiua  Am- 
bafeieria  ,s’ erano  anco  ridotti  l’ammiraglio,  Andelotto,  tfe  il  Cardi- 
nale di  Ciatiolione fiuoi fratelli , Carlo  Conte  della  Roccia  Fucata,  Fran-  Affemblea  fe- 
cefco  yifdcmino  di  Ciartres , (fi  Antonio  Prencipe  di  Portiano  com-  «età  de  Pté- 
tnuni  parenti , & amici , con  i quali  erano  venuti  molti  altri  Signori  per  j 

antica  dipendenza  aderenti  alle  famiglie  di  Momoranfe,  e dì  Barbo-  trj  sjgnt>r£  " 
eie.  Ne  bavetta  mancato  il  Contefiabile  , che  fimulando  di  attendere  mil  contèa. 
a vita  tranquilla , e ripofetta , moveva  occultamente  tutte  le  ruote  di 
queflo  tentativo , di  mandami  Dardorio  antico  feto  fegretario , accio- 
ebe  affftendo  all'  affemblea , rapprefenlajfe  la  fiua  fintenza  intorno  a i 
preferiti  motivi.  Hor  a pofto  quivi  in  confultatione  quello  , che  nello  fia- 
to delle  cofe  prefenti  fi  doueffi  operare  , concordavano  tutti  nel  fine , 
ma  eliffèrer.ti  erano  le  opinioni  intorno  a i mefzi  : perciocbe  tutti  cono- 
ficeuano  quanto  gravi  foffero  l’ offe  fi  ricevute  da  i Prencipi  del  J àngue 
Reale , a quali  non  filo  era  fiato  levato  il  primo  luogo  del  gouemo , ma 
rapite  di  mano  quelle  poche  dignità , cb‘  erano  loro  reftate , e preve- 
devano chiaramente  quanta  ruina  fòpraftaffe , & a i Prencipi  mede- 
fimi  , & a i lor  o partegiani , l' oppreffiont  de’  quali  conofieuano  effe- 
re  l'vhimo  fine  di’  Signori  di  Guifk , onde  non  era  alcuno , che  non  fii- 
maffe  àouerfi  prouedere  quanto  prima  a queflo  coti  grave  pericolo, 
innanzi,  che  fopragiongeffero  rvltime  neceffità , e gli  efiremi , & irre- 
parabili bifogni  : ma  per  qual  via  quefto  t'haueffe  da  procurare , non  con- 
venivano coti  agevolmente  tra  di  loro,  Jl  Prencipe  di  Condè,  il  Vìfidomino 
di Ciartret,  Andelotto,  e molti  altri  di  più  ardente, e di  piu  rifa  luta  natu- 
ravano di  parere,  che finta  dar  più  tempo  agli  auuerfarq  di  confermarli, 
e di  aumentarfidi  riputatane  , e di  potenza,  fi  doueffi  ricorrere alT- 
tfeauione  deiformi , rimedio  pm  efipedito,  e piu  ficuro  di  qualunque  altrot 
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M D LIX.  Moflrauano  ejfcre  co  fa  vanataffettare*he  il  Rè  volontari.tmente  firn 
uefe  à reflituire loro  i domili  luoghi , il  quale  inhabile  per  fe  ftefo  a rifi- 
baione  alcuna , non  fi farebbe  mai  rifeofo , nè  rifiutilo  da  quella  trafeu- 
r aggine , ouel’haueua  dal  nafiimento  fepolte  la  fina  propria  natura  \ che 
opprefo  dall’autorità  della  madre , e dall'imperio , che  fiopra  di  lui  t’ha- 
ueuano  arrogato  i Signori  di  Cuifi  , non  hauerebbe  mai  hauuto  ardire  di 
ripetere  quella  podestà , che  haueua  loro  coti  facilmente  conce  fa  : che  le 
querimonie , e le  ammonitioni  de  i Signori  del  fingue,  e de’  vafalli  af- 
fettionati  al  bene  della  Corona  , non  firebbono  mai  pervenute  ali' orecchie 
di  lui , che  fi  trouaua  afediato  fino  ne’  feruigij  della  per  fona  propria  da 
huomini  appo  flati  dagb  attuerfim /*  fitelliti  della  dominatione  prefinte , 
e però  non  e fere  da  filtrare  dalla  propria  deliber.it  ione  del  Re  firlleuamen- 
to  alcuno  , al  quale  non  peruenirebbono  gianai  le  loro  voci , fi  non 
trasfigurate , e palliate  dell’ odio  fi  nome  di  fedi  noni , di  machinationi , e 
di  congiure.  Che  altro  dunque  douerfi  affettare  1 Che  la  Reina  madre, 
che  i Signori  di  Guifi  per  fi  medtfimi  fi  parti  fero  dal  pofefo  di  quella 
procurata  grandezza , nella  quale  con  tante  fatiche,  e con  tant’ arti  sera- 
no fi abiliti , per  concederne  vna  pernione  a loro  propri :j  nemici  ì F.fre 
questa  fieranza  molto  piu  vana  , e molto  piu  irragionevole  della  prima, 
perche  le  poteri^ , che  cosi  arditamente  fi  acqui  flano , non  fi  Inficiano  poi 
cosi  timidamente  : e fere  co  fa  ordinaria  , e naturale,  che  le  cofe  illecite , e 
dishonefìe  figret  amente  fi  pretendano*  fi  procurino  lentamente, ma  pofe- 
dute  poi  sfacciatamente  fi  ritengano*  fi  dsfendino  apert  ameni  ed' of tentar- 
tfone  della  ragione  , il prefidio , e f autorità  delle  leggi , cofe  , che  figlionu 
valere  tra  i priuati,  cedere  fienza  conte  fa  alla  violenza , & alla  forza  de' - 
Prtncipi,che  con  la  regola  del  potere * del  volere  mi  furano  la  ragione \il  di- 
me firare  tanta  modeftia,&  il  procedere  con  tanto  ri fietto licere ficere  à gli 
, timer  farti  confidenza ,&  ardire  \ il  cominciare  da  querimonie ,e  de  lamen- 
ti, non  ofer  altro , che  fonare  la  tromba  innanzi  taf  alto,  per  eLerejfatio  à 
nemici  di  prepar arfi  alla  d fifa: le  grandi  imprefi  batter  posta  la  loro  pro- 
ferita nella  preflezZA*  configli  timidi * dubiofì  efer filiti  per  il  piufnerua- 
J re  gli  animi *iuutlire  le  forze*  corrompere  l’opportunità  t.nto  fugace  dell’ - 
occafioni.però  e fere  necef ario  con  l’accelerare  la  prefa  deiformi  aprirfi  la 
froda  itli'opprefione  degl'inimici  imparati * non  con  tentatiui  cauti, denti 
minare  il  fondamento  delle  jferan^*  ponere  in  dijficoltà  tutta  l'imprefit. 
All’incontro  il  Re  di  Nauarra,  t Ammiraglio^  Prencipe  di  Portiano,& 
il figret  ario  del  Conte  ftabile  per  nome  del  fuo  Signore^iborriuano  il  ricor- 
rere à primo  tratto  alla  forza  , e laudastaro  i rimedi)  piu  moderati , e più 
dolci,  percioche  conofceuano  chiaramente,  che  quantunque  i Prencipi  del 
/angue  profifa  fero  (li  prender  l’armi  pii*  toflo  per  la  libertà  del  Rè  afe, 
diate, cr  opprefo  dalla  potenza  de' for altieri,  che  contro  alt  autorità,  & al 
dominio  di  lui  *fartbbono  nondimeno  fin  stiramento interpretate* fomma- 
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minte  «borrite  da  gli  animi  ¥ rance  fi, veneratori  rcligiofiffimi  della  Afaeflà  MD  LIJC- 
Reale , la  quale  non  dette  ejfere  per  ragione  veruna,  ne  fitto  alcun  prete- 
fio  giamai  violentata , t costretta  : confiderauano , che  flando  fidi  rigo- 
re delle  leggi  non  poteuant  giallamente  sforzare  il  Rè  a concedere  loro  il 
gouerno , nel  quale  battendo  già  trapalati  i quattordici  armi , non  era  piu 
finoposto  ail‘  arbitrio, o alla  tutela  d‘alcuno,e pero  comi  :aufia  fondata  tut- 
ta su  l'equità, ejfere  piu  tofiS  da  maneggiarla  con  deftre^zaa  con  tentai  ini 
rifinì  intenti  modelli , che  da  commetterla  alla  violenza  deiformi  : e fiefi 
foffe  dato  di  mano  a quei  partiti , che  poteua  con  arte,e  con  industria  fim- 
mini tirare  la  prudenza  , non  desperauano  di  trouar  modo  di  ajjìcurare 
l'animo  della  Reina  madre,  la  quale  fi  fi  pottffe  tirale  dilla  toro  parte, ve- 
deuano  efyreffiimente  cadere  i fondamenti  de  i Signori  di  Gufi,  & apri) fi 
alle  proprie  prettnfioni  via  molto  facile, e molto  fiderà,  anTf  non  diffidaua - 
no  in  tutto , che  i medefimi  Signori  di  Gnifa , i quali finza  connadir  ione 
eCalcuno  s' erano  arditamente  impatroniti  del  tutto  ,fe  vedejfero  apparec- 
chiar cosi  aspra,!  così  potente  conte  fa,  non  fo fero per  cedere  alcuna  parte 
del  gouerno  a i Prencipi  di  Borbone , con  la  poffcfjìone  della  quale  potejfiro 
dagl'imminenti  pericoli,  e dalla  prefinte  indegnità  liberarfi,  ne!  qual  cafo 
giudicasuvio  ejfere  molto  meglio  contentar  fi  pacificamente  di  quale  he  ra- 
gioneuole  condii ione , che  aline  murare  ogni  cofia  all'instabilità  della fortu- 
na,^ alt  incertezza  dell’arm:,  a mantenere  le  quali  non  vedeuano  a he  for- 
ze foffero  per  battere  nella  Francia  contro  al  nome  del  fio  Re  legitimo  ,.e 
naturale , ne  che  aderenjg  di  Prencipi fiore  FI  ieri j quali  con  nuoue  conuen- 
tioni , e nuoue  affinità  s erano  confidentemente  ristretti, e collegati  con  lui, 
onde  confiderauano , che  con  la  prefit  delle  armi , era  glande  mente  da  te- 
mere , che  non  fi  apriffe  piu  tosi o alla  loro  cafii  vna  fi  rada  ruinofa  alla  fe- 
tale tstintione,  che  vn  ingreffo  honoreuole  al  gouerno  , & alt amtnini  sba- 
llone del  Regno.  Qucfl’vUima  opinione, per  l'autorità  di  chi  la  fosìernaua 
resti  finalmente  fuperiore  , e così  fu  deliberato , che  il  Rè  di  Nauarra, 
come  capo  deila  famiglia , e primo  Prencipe  del  fin gue,  douefjt  ìncami- 
narfi  alla  Corte , procurare  con  la  voce  fua  propria  , alia  quale  non  fitreb- 
bono  chiufi  /’ orecchie  del  Rè  , di  farlo  capace  delle  loro  ragioni,  tentare 
d'ujjtc arare  , e di  conuerttre  a [è  L'animo  de'la  Reina  , e cercare  con  pru- 
dente , & arti  fido  fa  trattai  ione  d’i 
mento  dello  flato  , e peri  fratelli , e 
dignità  , eh’ erano  loro  fiate  rapite , 
equi  nolenti  a quelle.  Ma  dilla  qualità  del  principio fi  pieuedeu.i  la  va-  do  VftanxT»! 
ruta  delicuento: perche  il  Rè  di  N.  marra  intimidito  dalla  perù  olofi fàccia  Rèa  nome  de 
di  così  grand' impre fa , vi  proerdeua  pieno  di  dubtj,  e di  rispetti  , CT  ac-  i>  :nc,P'.  del 
compagnato  da  certa  fua  facilità,  & verecundia  naturale,  la  doue  il  Duca  fj,'.RUC  d' 
dì  Gu  fa,  & il  Cardinale  di  Lorena  inanimati  dalla  prosperità  delle  cof»  Sonori , e del 
prefimi  y audacemente  t'appartcchiauano  ad  incontrare , con  vigore  ye  f-ocrno. 


sature  per  fi  qu.dche  parte  nel  reggi- 
dependenti  fuoi  queigoueini , e quelle  **  di  Na» 
» 0 Viro  altri  vfficij , & altri  carichi  V aIla 
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M D LIX.  con  ficurtfra  et. mimo , qitalfutoglia  fir\a  ctoppugnatìone.  Era  il  Re 
fiato  di  longa  mano  informato , &■  ammatji  iato  dalla  Rema  f::a  madre 4 e 
da  i Signoit  di  Guifa , 1 Prencipi  del  fugai  Reale  ejfere  fempre  mai  fiati 
tenuti  bajfi  da'  fuoi  prtdecejfori , per  l'odio , che  naturalmente  po-t  aitane 
a i Re  pojfc fiori  della  Corona,  contro  a i ejuali , 0 con  aperta  guerra,  ò con 
occulte  injìdie  etano  fempre  vfi  di  mac binare  , e dx  al  prefinte  il  Rè  di 
Nauarra , & il  Prencipi  dì  Condì  vedeudofi profiìmi  alla  facce ffione  del 
Regno  , il  Rè  di  poca  complefiione , e fìnta  dif  endente , òr  i fratelli 
pupilli , andavano  procurando  di  fpogliarlo  del  gouerno  della  madre  , e 
della  cura  de'  fuoi  congiunti  patenti,  per  potere  poi  dominare  a lort 
modo, e tenendolo  come  Joggetto , nel  modo  che  già  i Afaeftri  del  Palato 
filettano  tenere  anticamente  Clouiggi,Chìlperìco,òr  altri  Prencipi  d'inca- 
p.tce  natura  , procurare , per  auuentura , co’l  metto  et  altre  feelerità , 
d'infidie,  e di  veleni,  ctaprirfi  pulitamente  la  froda  alla  Corona:  dalla 
quale  verifimile , e bea  ordita  formatiene , infofpcttito  il  Re  gioitane, 
di  natura  timida , e dubbio  fa , ricette  con  animo  alieno  , e con  poca  dimo- 
firatione  d'honore , il  Rè  di  N anatra  , al  quale  parlando  ogni  volta  che 
veniva  a lui  in  pre finta  è del  Duca  ,ò  del  Cai  dittale  ; che  vn  momento 
non  figli  difiofiauano  dal  fianco , diede  fempre  afpre  rifipofte  , e con  alle- 
gare la  maggioratiti  dell'età  fina,  e con  attefiare  l'ottimo  fèruitio , che  ri- 
cettata dal  prefitti  e gouerno , efclufi  fempre  tutte  1‘ infante  , e le  dimando 
de’  Principi  del  fangtte , come  fatte  con  machinati  fini , fuori  di  tempo  , e 
fuori  della  ragione.  Nè  finirono  miglior  effètto  i tcntatiui  fatti  con  la 
Reina  madre,  perche  conofcendo  ella  non  fi  poter  fidare  de'  Prencipi  del 
J àngue , i quali  fi  bene  figli  fio  fiero  dimoflrati  ben  affitti  per  alcun  tempo, 
finche  hattefièro  ottenuto  l'adito  al  gouerno  del  Regno  , Phauerehbono  poi 
non  filamenti  abbandonata,  ma  anco  efclufi  dall’  amminiflratione,  e forfè 
fatta  ritirare  dalla  Corte  : e giudicando  cfpreffa  temerità  il  dipanirfe  dall * 
amici tia  de’ piu  fòrti,  e de’  meglio  fondati,  per  accofiarfi  a i Prencipi  di 
Borbone , che  non  fi  vedeuano  hauere  alcun  ficuro  appoggio  , haueua  de- 
liberato di  non  fi  muottcrt  dalla  fienretta  del  fino  primo  proponimento , 
tua  drfìdero/h  nondimeno  d enotare , piu  che  fofiè  pofiibile , le  publiche  di- 
fi ordie  , & i tumulti  dell’ armi  , haueua  fra  fé  fteffa  propofio  di  non  leuar 
loro  intieramente  la  fperantA,ma  di  tentare  con  la fìmulationej  con  l'arte 
di  diuertire  l’animo  del  Rè  di  Nauarra,  che  conoficeua  affai  pieghinole  .dal 
principiato  di  fono, e cattare  dalla  dilatione,e  dal  beneficio  del  tempo  qual- 
che vtile  configlio  al  bene  vniutr fiale  : pertanto  hauendolo  ne'  primi  con - 
griffi  con  dimofiratìoni  amorcuoìi  empito  di  buona  [piranha,  cominciò  de- 
firamente  nel  progrefiò  de’  ragionamenti  a dnnofirargli , che  l'animo  te- 
nero,e delicato  del  Re  non  fi  doueua  inafprire  con  dim  inde, e con  querimo- 
nie portate  fuori  di  tempo,  ma  che  era  nrceffari*  affettare  l'opportunità  di 
quelle  occafionì , che  per  l’ordinario  figliono  nqfcere  alla  giornata  : perche 
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//  come  il  Rè  Intuendo  adempito  l’età  di  quattordici  anni  non  era  obligato  a M D LI  X. 
riportar/i  nelle  cofe  del  fu»  gouerm  all’arbitrio,  & all’opinione  d‘ alcun’ul- 
tra perjbna  , ma  alla  me  de  fi  ma  ftu  volontà , & al  feto  proprio  parere,  così 
quando  fi  foj]è  apprefentata  per  l’auuenire  occafione  disonorare , e di  be- 
neficare i Prencipi  di  Borbone,  basterebbe  fodu fatto  al  vincolo  del /àngue, 
e dimoflrato  a tutto  il  mondo , quanto  conto , e quanta  efiimatione  facejfe 
deila  virtù , e della  fede  loro  : non  douere  il  Rè  per  verun  modo  con  così 
facile  mutai  ione  difiruggere , & variare  le  cofe  già fiabili  te,  per  non  fi  di- 
mofirare  ne’  primi  principi]  del  fito  gottemo  eli  natura  varia , & infiabile, 
taf  Mimo  volubile,  & inconfiderato  ,ma  che  come  alla  giornata  fi  fofiè 
aperto , quando  quefio , quando  quell’ altro  luogo , non  hauerebbe  mancato 
di  focUs far  e quanto  fofiè  fiato  ragionatole  alle  pretenfioni  d'ognvno  : nel 
che  ella  fi  offertila  parata  a prendere  la  protet  rione  de’  Prencipi  del  pin- 
gue , & operare  con  ogni  folletitudine  appreffo  del  figliuolo  , che  quanto 
prima  fojfe  poffibile  fidssface/fe  al  defiderio  lorotnon  effer  bene  , che  il  Rè 
di  Nauarra  hiiosno  fiwio  , e che  haueua  fimpre  dato  faggio  di  molta  mo- 
deratione , bora  fi  lafcìajfe guidare  a configli  gìouenili , e condurre  a quei 
precipiti]  , che  non  erano  dicettoli , nè  all’età  , nè  alla  prudenza  fua , ma 
appettando  con  partenza  conneneuole  quello  , che  fi  doueua /empiii  rrnente 
rù  ono fiere  dalla  cortrfia,  e dal  buon  affitto  del  Rè , in /ignare  agli  altri  la 
ffrada  di  rictuere  a tempo  opportuno  le  grafie , & i doni  Reali.  Con  quefii 
ragionamenti  hauendolo  tentato  molte  volte , & accorgendo fi , che  già  co- 
minciaua  a vacillare  ,gli  propoft  finalmente  per  dargli  l’i  lt ima  fioffa, 
che  douendofi  mandare  Ifabclla  forella  del  Rè  in  Ifpagna , accompagnata 
da  perfonaggìo  di  molta  dignità , & efiimatione , haueua  penfixto  di  rac- 
comandare queft'òfficio  alla perfino  di  lui , accomodata,  e per  la  grauità 
de’  co  fiumi, c per  lo  fplendore  Reale, ad  honorare,&  illu firare  quefic  nof y\ 
il  che  oltre  il  contento , che  il  Rèfuo  figliuolo  ne  rie eucr ebbe  , riufeirebbe 
anco  per  auuentura  molto  corrmodo  alle  pretenfioni  particolari  di  lui , per- 
che hauerebbe  occafione  di  conciliarfe  l’animo  del  Rè  Cattolico,^  infieme  di 
trattare  di  prefin/a  la  refi  it  ut  ione,  o la  permuta  del  Regno  fiso  di  Nauar- 
ra , nel  qual  negotio  ella  fi  proferì sta  d’adoperare  tutta  l’autorità  di  fi  rne- 
defima,e  tutto  it  potere  del  Rèfuo  figliuolo,  perforo  riufeire  il fito  intento  a 
profpero,efrutt  stufo  fine.  Il  Rè  di  Nauarra, che  nello  /coprire ,e  nel  penetra- 
re la  volontà  della  Corte , haueua  trottato  quelli , eh’ erano  a parte  del  go- 
verno confermati  nella  compiacenza  delle  cofe  pre/ènti  darfi  poco  penfieto 
delle  pretenfioni  de’  Prencipi  del  fangue , e quelli , che  hasuuano  occafione 
di  defi der are  la  grandezza  di  lul,edel  fiat  e!lo,parte  intimiditi  dalla  poten- 
za de  gli  auuerfàri]  , parte  mal / odisfatti  della  fua  lunga  tardanza,  e tutti 
venalmente  difperati  di  poter  fare  alcun  frusto, ritornato  facilmète  a i fisoi 
pi  imi  penfitrì  di  ricuperare  il  Regno^fudicà  no  douerfi  rifiutare  la  prefin- 
te occafione , accomodata  non filo  arsnouarc  le  trat  tot  ioni  dell’accordo  con 
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M D LIX.  la  Corona  di  Spagna,  ma  anco  a partire  di  Corte  co»  hontreuolena,  tu* 
t' accorgeva  di  dimorare  con  poca  riputar  ione  : per  il  che  accettato  zolon- 
tieri  L' inuìto  di  condurre  la  Reina  If ah  ella  in  1 Spagna#  riempito  dada  Rei- 
na madre  d'infinite  jf  trance,  con  tutto,  che  gli  altri  Principi  fuoi  aderen- 
ti,fe  ne  rifentijfiero  gravemente , affettò  il  fuo  partire  con  tanta  inclinar 
tione  d’animo , che  gli  auuerfitrtj  muxefimi  non  l'hauerthhono  fapteta  defi- 
derare  maggiore.  Nè  con  minore  facilità  t’inefii  alla  trattatione  con  gli 
Spagnuoli , pcrciotht  effóndo  di  già  dalla  Rema  madre  fiato  atttiij.il  o di 
tutto  il  filo  eli  quefio  negotio  il  Re  Filippo , e defi  dorando  egli  non  meno  di 
lei , che  il  Rè  di  Nauarra,  il  quale  haueua  cosi  viue  pretorfioni  contragli 
fiati  fuoi , fi  effe  baffo , e lontano  dalla  fuprema  podtfia  del  gommo , ha- 
ueua comtnejfo  al  Duca  d’Alua  , (fi  agli  altri  Signori  desìinati  a riceutrt 
la  Reina  fua  fpofa , che  per  allettarlo , e per  trattenerlo  non  rifiutaffei  o la 
pratica  , ma  che  abbracciando  fcriamente  le  propolle  , s offirìjftro  di 
rapportarle  alla  per/ina  del  Rè  ,(fi  alla  rìfolutione  del  Configlio , fin'fa  U 
parer  del  quale  non  era  fililo  tenninarfi  alcuna  cofit  appartenente* gli  in- 
tere ffi  dì  flato  : per  la  qual  eofk  p cruentilo, che  fu  il  Rè  di  Nauarra  a'  con- 
fini della  Spagna,e  confignato  chebbe  a i deputati  la  Reina  Ifàbella , entri 
come  li  parue , con  ottimo  principio  nella  trattatione  delfino  priuato  ime- 
reffe , il  quale  maneggiato  con  fiamma  defireedja  da  i perfonaggi  Spagnuoli 
fu  cagione , che  egli  pieno  d’ottime , ma  dì  prolongate  jferanejt  ,fi riuol - 
taffe  tutto  al  penfiero  delle  cefi  proprie , di  modo  tale , che  hauendo  a ri- 
chiefia  loro  mandato  Ambafciatorì  a quella  Corte , deliberò  di  ritiratfi  al- 
l’antica fua  quiete  n^lla  Biema , con  ferma  rìfolutione  di  non  fi  me  fi.  obero 
nelle  cofe  di  Francia, poiché  il  trattare  per  vìa  di  negotio  rìufiiua  infrut- 
tuofio , e la  guerra  era  giudicata  da  lui  poco  honefia , & troppo  perii  olofie. 
Ma  diuerfo  era  Ìanirno,e  contraria  la  deliberai  ione  di  Lodovico  di  Condò 
fuo  fratello , Principe  penero , ma  prode , & animofo  , il  quale  hauendo 
compofte  le fperante  ad  affinare  alle  cefi  maggiori , precipitato  dall’odio 
dalle  parti , affretto  dalla  tenuità  della  fortuna  fua , e del  continuo  fimo - 
lato  dalla  moglie , c dalla  fiocera,  quella fòrella , e quella  nipote  del  Conte - 
fiabile,  ma  Cvna , e Coltra  ardenti,  (fi  ambitioft  donne, non poteua  più  pa- 
tire il  tedio  della  cofe prefinti , ma  con  tutti  li  Jpirìti  contendeva  a nuouì , e 
pericolefi configli,  hauendofi di  già  raffigurato  nell’animo  , che  accende» - 
dofi  per fica  opera,  t per  fua  cagione  la guerra,  non filo  hauerebbe  ottenuto 
C imperio  della  fua  parte,  ma  ncheCfe  ancora , e commodità,feguito  gran- 
de di  parttgìanì,t  dominio  affo  luto  fopra  molte  Città  fi  molte  Prouinciedel 
Regno.  Hauendo  però  congregati  dì  nuovo  alla  Forte  luogo  di  fuo  patri- 
monio , ne'  confini  della  Ciavtpagtta , i Prencipi  fiuti  congiunti, & i Signo- 
ri dopandomi  dalla  fattione , fi  affittito  di  mofirarloro,  che  hauendo  ten- 
tato firf  bora  i medicamenti  latitivi, (fi  piacevoli  fierifa  profitto  ale  unterà 
ttettjfario  dar  di  mono  a qualche  medicina  poterne,  per  rimediare  al  m-le , 
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iì  quale  con  violento  principio  fi  vedetta  tendere  alla  ruma  , non  filo  della  M D LIX* 
famìglia  Reale , ma  di  tatti  quelli  ancoraché  non  aderiuanc,e  che  nonde- 
ptndruano , come  firui,dalla  dominatione  della  Reina  madre , e de' Signori 
di  Gtti fa  j nonefftre  piu  tempo  di  difi.mulare  le  piaghe , tenute fin bora  con 
tanta  p atletica  naftoli  e,  per  eh’ elle  appari uano  manifefie  a gli  occhi  di  tut- 
to il  mondo  : vederfi  patenti  i ingiurie  inferite  con  tanto  /presto  alia  cafit 
Reale,  la  priuatione  totale  della  Cortesi  rapimento  delgouerno  di  Piccar- 
dia,la  vfurpattone  del  luogo  di  gran  Maejlro,il  domìnio  dell'entrare  Rea- 
li, il  compartimento  di  tutte  le  cariche,  e di  tutti  gli  offici], in  perfine  fira- 
niere , e fc  onofi  iute , l’arti ficiofa  prigionia  del  Rè  mede  fimo , al  quale  non 
peretta  peruenire  alcuna  voce  libera , e falutare , & infine  l'opprejfione  de’ 
buoni, e Pefalratione  di  quelli , che  attendeuano  a difperdcre , & a rapire  i 
beni  della  Corona  : conofierfi chiara  l’ofiinata perfecutione  contra  il /an- 
gue Reale , e la  tirannide /labilità  de’  foraflieri , alla  violenta  della  quale  x 

non  fi poteua  refiflere , fe  non  con  il  tnefzo  della  me defima  forza  ■ non  t fi 
fere  la  prima  volta  , che  per  difendere  le  ftte giurifdirtioni  , & ipriutPegi 
tirila  loro  famiglia  , i Prencipi  del  fangue  erano  ricorfi  al  rimedio  dell' or- 
. mi  ; coti  hauer prefi  laguerra  Pietro  Duca  di  Bertagna,  Roberto  Conte  di  Hauendo  la 
Dreux  QT  altri  Baroni,quando  nella  minorità  del  Re  San  Luigi,  la  Reina  Regina  Bian- 
Bianca  fita  madre  prefi  da  fi  fiefia  il gquerno  della  Corona  : coti  batter  . 

adoperata  la  fua potenza  Filippo  Conte  di  F’alots , dopò  la  morte  del  Rè  prcf0  jj  *0. 
Carlo  il  Bt  Ilo, per  efe Iutière  dalla  tutela,e  dalla  reggentia  coloro  che preten-  uerno  dei  Re- 
dettano  ingiù/}  amente  vfitrparla  5 cosi  hauer  guerreggiato  Luigi  Duca  et-  gno  pc  r la  mi- 
Orlient  al  tempo  del  Re  Carlo  Ottano,  per  far  fi  eleggere  reggente, e goutr- 
natore  del  Regno  contro  alla  potenz/t,  & all’autorità  di  Anna  Duchefia  di  j.on,  ptj(iro 
Borbone,che  come  firella  maggiore  del  Re  s'haueua  affiatati  carico  di go-  Parm:  per  l'o- 
uernarlo  : e fiere  quefii,  e molti  altri  efimpi  cosipalefì,  che  non  fipotenano  lu  ,u* 

porre  i piedi  in  fallo- nel  feguitare  levefiigie  de'loro  maggiori  : che  alta- 
mente, e chiaramente  imprrfie  n Ila  rifiltuione  della  prefinte  materia,  mo-  Pappirrene- 
fi/auano  loro  la  jìrada  della  filate  : non  douerfi  badare  alla  prefinte  vo-  ua,  fìuilmen- 
lontà  del  Rè,  ilquale  fipolto  nel  letargo  della  propria  incapacità  non  rico-  tr.  £ a,Lrl 
nofieua  lo  fiato  mifirabile  della  fintila,  tirila  quale  era  ridotto jna  si  come  d'Or^M 

all'infermo  dal  prudente , e pietofo  Adedico  vengono  date  l*  medicine,  eie  j|  temp0  ^ 
paloni  contro  fua  voglia  per  rifanarlo  dalla  infermità , e dal  pericolo,  nel  Carlo  VII  l. 
quale  fenza  conofcerlo  egli  fi  troua,cotì  * Prencipi  del  fangue, a i quali  per 
con  fin  fi  di  tutta  la  natione , e per  antica  confuetudine  qitefio  carico  natu- 
ralmente s'afpetta,douer  procurare  di  liberare  il  Rè  da  quella  foggettione , 
e da  quei  vincoli,  che  pregiudiciali  a fe,  e dannofì  a tutto  il  Regno,  egli  op- 
prtfio  dalla  violenta  del  male , non  conofieuasma  efière  bifogno , innanzi 
cheti  prefinte  pericolo  prteipitafie alT eflremo , fare  vna prrfia rìfilutio- 
tie,  & adoperare  vna  deliberata  cofian'fa , perche  con  la  celerità  , con  la 
p.rumìont , e con  P ardire  > hatu rebbono  facilmente  fupcratc  quelle  dìffù.  - 

colta. 
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M D LIX.  calta,  che  t apprefintano piu  nel  coniglio,  e nel  dìficorfo  dubitando,  che  «** 
fot  ti, e nelle  effemini  operando  -,cbc  all’incontro  con  la  baffuta  dell'  ani- 
mo, e con  la  lem  e zza  ha.'terebbono  confermati  fe  fteff  in  vna  ferri  fu  dan- 
nabile, & vergogno  fa:  pertanto  pregare  ciafc  bedano  a lafciarc  da  parte 
le  dabitationi,e  iincertefze,  & a riporre  coragglofitmente  nel  valore  della 
propria  dcflra , la  {alate prefertte , e la  quiete , e l’honoreuolezfa  futura. 
Xdue(le,& altre  cofe  dette  dal  Prencìpe  con  efficacia,  e con  fpirito  milita- 
re,Mutuano  cornrnoffi  gli  animi  delia  maggior  parte  di  quelli, che  “afcclta- 
uano,gia  difpofli  pcrjè  medefmi , per  i propri]  affìtti,  e per  i proprtj  in- 
tereffi  a prender  l’armi  : ma  l’ Ammiraglio  , che  con  più  pefato  configli  o 
mi  frana  la  grandezza  di  queflo  tentai  ino  , opponendo/!  all’  opinione  del 
PretKÌpe,configliaua,che  t'incaminaffcro  i difegni per  altra  ffrada,la  qua- 
le a lui  parata  piu  rìufdbìle,c  più  fìcura  ; perciocbe  t annera  urar e così 
fcopertamentc  lo flato  di  tutta  la  famiglia  Reale,  e di  tanti  fitoi  congiunti , 
e dipendenti  con  poche  forze,  con  ruuna  aderenza , e finza  fondamento  di 
piazze  forti  , fenza  ammajfamento  di  gt  nti,  e fin  fa  prouifione  di  denari, 
all'arbìtrio  della  guerra,  e del  cafo,  era  da  lui  filmato  troppo  ruinofo  par- 
tito : e però  giudicaua , che  fi  doueffe  ricorrere  aU’induflria , & all’arte, 
oh’ tra  manìfeffo  il  mani  amento  delle  forze,  e procurare  occultamente  fin- 
fa  f coprire  fe  medefimi , che  l’imprefa  ,co’l  minijlerio  et  altre  perfine , 
riufcijfi  nondimeno  al  deflinato  fine.  Moflraua  effer  pieno  tutto  il  Regno 
della  multitudine  di  coloro,  che  haueuano  abbracciate  l’ opinioni  della  fede 
nnouatnente  introdotta  da  Caluino  : ffhtefli  per  la  feuerita  dell’ Inquìf rioni 
efferciiate  contro  di  loro,  e per  il  rigore  delle  pene  , efiere  dalla  difper atto- 
re condotti  a dr fiderio,  anfi  a neceffità  £ efvorfi  a qualunque  futuro  peri- 
colo ,per  liberarfi dalla  dterezza  della  conditione preferite:  credere  ogn’v- 
no  eli  loro,che  l’vfata  feuerita  procecUffe  da  i configli, e dall’opera  del  Duca 
V Atamira-  di  Guìfa,e  molto  più  del  Cardali  Lorena.il  quale  non  filo  ne  Parlamenti ,t 
glio  propone  m‘  configli  Regi]  procuraua  ardentamentc  la  difiruttione  loro , ma  ne’  ra- 
rénti™ a pii  i,ont,mentl  publici,tne ' congrtffì  priuati  oppugnando  la  loro  dottrina,ndfi 
rito  di  prò-  fi  ancona  mai  di  perfigui tarli  : ceffart  fin  bora  la  rìfi>lutione,&  l’impeto  di 
reggere  i fc  quejla  gente, per  non  hauti  e nè  capo , che  la  guidaffe , nè  perfino , che  co‘l 
guari  dell’  Confìglio,e  con  l’operale  fomminifiraffe  calare, ma  che  con  ogni  piccolo  mo- 
la fedcTnttV  • u*mtnto  d'aiuto,  fi farebbe  finza  riguardo  annera  urata  ad  ogni  difficile , e 
dotta  da  Cai-  pericolo fo  partito, pur  che  haueffe  hauuto  fperanfa  eli  liberarfi  dalle  cala- 
uino,  & é.b-  mito  four affanti : effère  però  molto  efpedito  il  valerfi eh  queflo  mezze, 
braaactk  <£**•  Mirno , e forma  a quejla  moltitudine  così  parata , e fpingerla  occulta- 

mente con  buon  ordine , e con  opportuna  occafione  alla  difiruttione  de’  Si- 
gnori di  Lorena,  contro  i quali  era  per  fe  medefirna  fieramente  irritata  : a 
queflo  modo  fottraerfi  dal  pericola  i Prencìpi  elei  J angue , e gli  etltri  Si- 
gnori della  loro  parte  : accrefierfi  le  forfè  dal  numero  eli  tanti  f guari: 
acquiftarfi  l’aderenza  eie * Prencipi  Protefiantì  eli  Germania  , e della 
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Etiti*  J fabella  d' Inghilterra,  i quali  apertamente  fauoriuatto , 0 proteg-  M D LIX. 
gena  io  quella  credenti  : honejìarfì  maggiormente  la  caufa  : addojfarfi 
ad  altri  i audacia  del  tent attuo  ,0 far  credere  per  l'auuctire  a tutto  il 
mondo , che  la  guerra  ciuile  [offe fiata  acce/a , e [ufi tata , non  da  gl’in- 
terefii  de’  Princìpi , e dalle  pretenfionì  del  gouerno , ma  dalle  difcordìe, 
e dalle  controuerfie  della  fede.  Non  fu  difficile  all'autorità  , & all’ elo- 
quenza. dell  Ammiraglio  il  perfuadere  gli  altri  ad  abbracciare  quefio 
partito , ejfendo  egli  per  fi  medtfìmo  in  apparenza  molto  a propofìto  allo 
fiato  delle  cofi  preferiti,  e non  mancando  nell' a femblea  molti  dì  quelli, 
che  fegretamnite  aderiuano  alla  dottrina  di  Caluino , e però  di  coni- 
mene confintimento  fu  fi  abilito  di  voler  feguitare  quefio  configli  o , il 
quale  con  fperanZe  non  meno  viue  , ne  meno  prefinti  ritardaita  il  pre- 
cipitìo  deli  armi , 0 rimoueua  per  qualche  tempo  l'euidcnza  de  i perico- 
li , a i quali  mal  volontieri  i tfpongono gli  huomini  , quando  fi pojfono , 
ì del  tutto  rimouere , ò almeno  differire  ; ma  f u configlìo , e rifòlutione 
cosi  ptmiciofa , e cosi  funefta , else  come  apri  l'adito  a tutte  le  mi  ferie,  0 
a tutte  lo  calamità  , che  con  efimpi  prodigio  fi  hanno  lungamente  afflit- 
to , e lacerato  quel  Regno,  cosi  haoppreffi  con  mi ferabile  efia  minio,  t 
t. tutore  medefimo , che  fece  la  propofta,  t tutti  quelli,  che  tirati  da 
i proprii  affetti , & dall' interejfe  preftnte  , preftarono  l'ajfenfi  a così  fat- 
ta deliberai  ione.  Aia  perche  /intendano , 0 i principi),  0 i prò-  Mainino 

greffi  della  fede  di  Caluino , fitto  il  colore  siella  quale  hanno  militato 
tante , e così  diuerfi  fot t ioni  nel  corfo  dello  guerre  ciudi  della  Francia,  t(j  aac  ftipè 
è necejfario  fame  alquanto  dìflefamente  memoria,  0 per  chiarezza  tento, e venti 
maggiore  delle  cofi , che  fi  defiriuono , t per  non  battere  a ripigliare  ot<0  afliomi 
molte  volte  i prìncipi)  , che  nece/fariamente  fi  richiedono  all'ìntelligen- 
Zf  del  fatto.  Dopò  che  Aiartino  Lutero  apri  nella  Germania  la  firada  a £j[,ca  Koma- 
nuoito  fiifrna  nella  religione  ,0 a diuerfi  opinioni  nella  fede,  Giouanni  na.-qucftì  nel 
Caluino  natiuo  di  Noìone  Città  della  Piccardia,  bucino  di  grande,  ma  et  principio  af- 

inquisto  interno , di  merauivliofa  facondia,  e di  varia , e multi  clic  e eru-  1 ctt‘ 

j.‘.  * ° j r , ..  j ' 3 i./T-  ■ /-  j , p'urertuno- 

eùtio.ie,  partendofi  dalla  credenza  tenuta , 0 offeruata  tanti fic oh  da  no-  fi  i , tjjc  pet 

ftri  maggiori  tpropofi  nt‘  libri,  che  patine  con  le  fiampe,  e nelle  predica-  altro,  ma  poi 
tiorri,che  fece  in  molti  luoghi  della  Francia, cento  ventuno  aJJìomi,così  imbeuati  ne 

chiamano,  difiordanti  dalla  fede  Carotica  Romana.  Gl’ingegnide’  Fran-  81  “im‘  P‘°" 
cefi  cttriofi per  natura,  0 vaghi  di  cofi  nuoue , cominciarono  da  princìpio  tuU,n"°  **** 
piu  per  diporto , che  per  elettione,  a leggere  quefli  ferini,  0 a trouarfi  a 
quefie  predio  ottoni  : ma  come  /ìsole  in  tutte  le  facendeslst  mondo  fpefi 
fi  volte  sutuenire , che  le  cofi , thè  fi  cominciano  da  gioco , finifeono 
da  douero,  andarono  tanto  ferpendo  quefie  opinioni  dijfeminate  nel- 
la Chiefa  di  Dio , che  da  gran  numero  ,e  da  ogni  qualità  di  perfine , fu- 
rono aridamente  abbracciate , e pertinacemente  credute  : di  modo  che 
Caluino  fihnato  da  principio  huomo  di  poca  Insatura. , t d'ingegno 
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M D L!X.  fcdìtiofi,  Ù inquieto,  in  breve fpatio  dì  tempo  fu  da  molti  venerato^  cre- 
duto pernuouo , e miracoloso  interprete  della  Scrittura  , » quafi per  certo. 
L'opinione  di  ór  infallibile  Dottore  di  vera  fede.  Era  il  fondamento  di  quefla  predica- 
Calumo  hcb  tiene  nella  Città  di  Genetta  , pofta ] opra  il  lago  anticamente  detto  Lema- 
din!cnto'°in  nt>  confin*  della  Sauoia  , la  quale  effendofì  fottratta  dal  domìnio , e del 
G n ua  Duca,  e del  Vefcouo,  a i <fuali  era  f olita  per  innanzi  di' vbbì dire, l' era  fitto 
nome  di  terra  fi  anca,  e fiotto  prttefto  di  viuere  in  libertà  di  confiUnza, ri- 
dotta in  forma  di  Republica, e di  Commune.  L'i  là  vfiendo  del  continuo  li- 
bri alle  Jlampe , (fi  infinuandofi  nelle  Prouincie  vicine  buomini  ben  fomiti 
d’ingegno , e et  eloquenza , che  occultamente  fpargeuano  i fimi  di  quefla 
dot  trina,  fi  ne  riempirono  nel  progrejfo  del  tempo  tutte  le  Città, e tutte  lo 
Commmciò  Prouincie  del  Pegno  di  Francia , benché  con  tanta  fegretezza , che  non  fi 
a differì  imiti  ne  vedetta  in  palefe  ,fi  nonejualche  vefligic , e qualche  congettura.  Co- 
,n'rlc‘°  l or'ginf  di  quefla  diffinfione  infimo  al  tempo  del  Rè  Francefilo  il 
Franréfco  I Rrt,not  il  quale  benché  fiat  effe  tal  volta  qualche  finora  tifolutione,  occupo- 
la  falfa  ni-  to  nondimeno  del  continuo  nel  tra/taglio  delle  guerre  flraniere,  ò permejjc, 
j;ion  chiama-  ò non  fi auidde,che  andaffero  all' bora firpe/:ào  i principi]  dì  quefla piu  to - 
rJ  mroTì  fu  d’fpregiata,#  odiata, che  temuta, oauettita crcdenga.  Ma  il  Re  Hen- 

ft  ueriflino  r,co  Secondo  religiofo  veneratore  della  fede  Catolica  ,tonofiendo  anco, che 
contro  i fc-  dalla  turbatione  della  Religione  ne  i petti  degli  buomini, farebbe  infallìbìl - 
guaci  dell*-  mente  quafi  per  neceffaria  confi guenga  deriuata  la  turbatione  dello  fiato. 
Calumo*1  **'  fi  sftrz-°  ^ tfiirpare  le  radici  di  quejìo  fané  nella  debolezza  de’  fico! prin- 
cipiit,  e però  con  fiucrità  ine/òrabile  volle,  che  irremiffibilmente  fiffiro  en- 
fi igati  con  pena  della  vita  tutti  quelli , che  fi  trottarono  convinti  di  quefla 
imputai  ione.  E benché  molti  dei  Senatori  di  ciafiun  Pai  lamento, ò effondo 
partecipi  di  quefla  opinione, onero  aborrendo  la  corintia  effufìone  del  fangue, 
procurajfero  ogni  fi campo  per  faluar  quelli, che  con  arte  potevano  effere  fot- 
tratti dalla  feturità  di  quejheeficutione, tuttavia  la  vigìlanga,e  la  cefi  afa 
del  Rè  eccitato  principalmente  dalle  perfitafioni  del  Cai  dinaie  di  Lorena, 
haueua  ridotto  le  cefi  a termine  così  certo,  chi  fi  farebbe  alla  fine , fi  bene 
con  gagliardo  Spargimento  di  fangue,  cacciato  l'humor  peccante  dalle  t li- 
fiere  della  Francia , fi  gli  accidenti  , che  figuirono,tton  hautffero  interrot- 
to il  corfi  di  quefla  rifilutione-  Ma  fopragionta  all’improuifo  la  morte  di 
I Calumici  E„rico  la  quale  fovliono  i Caluinijìi  , come  miratolo  fa  , predicare,  e 
gnificar  la  mugutpcare  a loro  vantaggio,  ne  potendcfinei  principi]  del  Regno  di  Fra- 
mone  di  Eri-  oefo  continuare  la  fiucrità,  finga  rallentarla  in  qualche  parte  , ripiglio 
rico  1 1.  per  l in t ermi  f ione  della  purga  maggior  vigore  il  mah,  & andò  con  occul- 

ta dilatai iont  tanto  piu  firpendo  , (fi  ampliandcfi , quanto  erano  piu  len- 
te, e piu  deboli  le  medicine  ; perche  fi  bene  il  Duca  di  G ni  fa,  (fi  il  Cardi- 
nale di  Lorena,  in  potere  de’ quali  erat autorità  delgoucr.no , continuaua- 
no  nelt ifteffa  rifilutione  di  fiucrità , e di  cafiigo , non  continuava  però  ne  i 
Parlamenti , e negli  altri  magìflrati  la  mtdefima  vbbidùnga  verfi  i co- 
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'mandamenti  Regima  fouerchiati  dal  numero * dalla  qualità  di  quelli *he 
haueuano  abbracciata  quella  dottrina , che  chiamauano  Riformata,  e fian- 
chi già  d‘ incrudelire  cantra  quelli  della  medefìma patria , e del  mede fimo 
fanguejtacitamente  rollati  tonano  il  rigor  e, e la  fillecit odine  dell' inqnifìt  ioni: 
offendo  anco  molti  tra’  Senatori , che  per  inclinai  ione  al  gouemo  prefen- 
te,  e per  defi  derio  di  veder  mutai  ione, haueuano  a atro, che  le  co fe  s’andaf- 
fero  turbando  di  modo, che  ciafiuno  poteffe  viu  re  con  libertà  di  co fctcnz/s, 
perii  clx  peifitafi  alla  predicar  ione  di  Tkeodorodi  Beza  difcepolo  di  Col - 
uirw, buono  di  grand'eloquenza, e di  erudita  letteraturajnfiniti  huomini,e 
donne*  paffuti  a queflo  culto  molti  della  primaria  nobilita ,e  della  piu  tito- 
lata del  Regno , non  piu  nelle  falle*  nelle  cantine,  come  fitto  il  Regno  di 
Htnrico,ma  nelle  file  de  i gentiluomini*  nelle  camere  di  Signori  fi  cele- 
brammo le  cogregationì ,e  le  ceremonie  di  quefla  predlcatione.Si  chiamaua- 
no  quelli  conmunementc  Ugonotti, perche  le  prime  radunanze,  che  fi fece- 
ro di  loro  nella  Citta  di  Turs , otre  prefe  da  principio  neruo , òr  aumento 
quella  credenza , furono  fatte  in  certe  caue  fitt errante  vicine  alla  porta, 
che  fi  chiamaua  di  l'ione, onde  dal  volgo  per  questo  furono  chiamati  Ugo- 
notti-,fi  come  in  FuV'td) a, perche  andauano  trauefiti  inbabito  di  mendichi 
furono  nominati  Ghcufì.  Altri  raccontano  ridicole , e fauolofè  inuemioni 
di  queflo  nome  , via  comunque  fi fia , non  hauendo  ancora  quelli  Ugonot- 
ti tra  di  loro  alcun  capo, ne  effendo  protetti  dall’autorità  di  alcun  Prencipe , 
ptnbcfi  bene  l' Ammiraglio*  molti  altri  Signori  s’ erano  acca  flati  àquefa 
opinione  non  ardiuano  per  ancora  di  dichia  rarft,  'rana  raffrenati  dal  timore 
delle  pene,  e.prot  uraliano  di  fare  le  loro  congregationi  con  grandijftma  fe- 
greteZZja.Hora  hauendo i Prencipidi  Borbone  trottatala  Francia  in  que- 
fio  effere , firnmarnente  accomodato  a gl' intere (fi  prefinti  , fu  auidxnnenn 
abbracciata  la  propolla , e (ignito  con  vnìuerfale  conferiti  mento  il  parere 
dell’  Ammlraglio,di  ftrtùrfi  di  quello  pretelle*  dell’opportunità  di  quefla 
congiuntura  per  condurre  a fine  i difègni,'he  machinauano  ; e deputarono 
Attde!otto,dr  il  fidarne  di  Ciartres  per  mini  Uri, e per  efecutori  di  quella 
deliberatione.Era  Andtlotto  fratello  dell’  Ammiraglio,  hutmo  di  gran  fe- 
rocia , e di  molta  esperienza  nell' armi, ma  per  t fere  eli  natura  precipito fò, 
e di  jpirito  grandemente  inquieto,  rimefcolandtfi femprr , òr  intereffandofi 
nella  trattar  ione  di  co  fi  fiditiefe*  nuoue  , s’hasteua  molte  volte  concitata 
coatra  l 'ira  de’  Re  paffuti*  fi  non  fi(fe  (lata  la  protetti  one  del  Conte  11  abi- 
le,& il  fauore  del  fratello,  piu  dtvna  volta  vi  hauerebbe  lafciata , e la  ri- 
pa tati  one*  la  vita: ma  allontanato  dalla  Corte  per  quelle,  e per  flmili  ca- 
gioni , haueuagia  molto  tempo  principiato  ad  accollarfi  alla  parte  de  gli 
Vgonotti,Q-  a prellare  il  Jho  aiuto  a coloro,  che  figrctatnente  fi  congr-ga- 
uano  a celebrare  la  loro  predicai  ione.  Simile  natura , e più  precipitosi  an- 
cora* piu  fioptrta, ma  nongià  fìmil  valore  era  quello  di  fidarne  di  Ciar- 
tres,il  quale  pieno  di  ricchezze , menando  vna  vita  Ucentiofa , e di  (folata , 
era  fatto  il  refugit  , e l’afdo  de  gli  huomini  di  mal  affare , & vlt  imam:  tue 
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M D L X.  pi*  per  capriccio  della  fua  natura  inquieta,  che  per  fènthrrnto,che  hatuffb 
delle  afe  della  fede  , i‘era  dichiarato  di  viuere  fecondo  gl' ìnfc guarnenti  di 
Calui/ro.  Quelli  come  jperimrntati  ttrtefici  a /ufi tare  cofe  nuoti', e cpnfit- 
peuoli  de  i luoghi , our  fi foleuano  radunare  gli  Ugonotti , penarono  poco  a 
trouare ferì/a  [coprir fi  , quantità  et  huomini  accomodata  a fare  fègretame- 
te  capitare  a notitia  de gli  intereffati  il  principiato  difigno,e  mettere  regola , 
& ordine  a quello  , che  fi  doueua  efeguire,  nel  che  trottarono  cosi  mirabile 
prontezza, e con  piena  corrispondenza  di  quelli, che  agitati  dal  timore  de 
pericoli, e delle  pene,bramauano  per  proprio  fcampo  trauagliare,  e fòuuer- 
tire  tutto  il  mondo  , che  facilmente,  e con  (treni  t a di  tempo  indrfz-rrono  il 
negotio  al  fine  del  già  desinato  intendimento.  Fatte  per  tanto  le  pratiche 
da  tutte  le  pati , di,  pofero  l’ordine  di  quello  Con  figlio  nella  figuere  manie - 
fhbDi-  ra,  che  radunata  vna  groffa  moltitudine  di  quelli , che profèjfàuano  la  rì- 
to  di  proci:-  fiorm^  della  Fede  ,fi  man  d afferò  innanzi  a rutti , e comparendo  difitrmari 
Vg'ouotu!  * allaCorte  richiedeffero  al  Re  la  libertà  della  confiìiza  X efcrcitio  libero  del- 
la loro  predicai  ione , e la  eonceffione  dt' tempi;  a qu'ft'ejftto  ; la  quale  ri- 
chieda ,fapendo,  che  farebbe  aèframente,e  rìfolut  amente  negata  ,figuifi. 
fero  armate  le  genti,  che  ehi  tutte  le  Proulncir  fi  doueuano  inaiare  occulta- 
mente alla  medefìma  volra,e  comparendo  all' ìmprouifo  fotto  certi  loro  Ca - 
. pirani  , quafì che  la  moltitudine  fdrgnata  della  repulft , foffe  furiofamente 
ricorfa  alt  armi, trottato  il  Re  [prone  dato,  e difàrmata  la  Corte  , vccidefjc- 
roilDucadi  Guifa,Cril  Cardinale  di  Lorena,contutti  quelli  che  feguiuano, 
t che  dipetidcuano  dal  nome  loro , e cosi  cosbringtficro  il  Rè  a dichiarare  il 
Prencipe  di  Condè  fitpremo gouernatore  , e reggente  vniuerfale  del  Regno\ 
dal  quale  hwerebbono  poi  ottenuta  la  ciffatione  delle  pene  , e la  per  ni  fo- 
no libera  della  loro  credenza  Alcuni  hanno  creduto, e diuulgato,i  capi  del- 
la congiura,  battere  battuto  ordine  fegret amente , thè  procedendo  il  fatto 
conforme  al  dìfegno , & al  drfiderio  loro  ,fi  do; teff  ro  feditamene  taglia- 
11  1Ì£n.  della  re  a pezzi,  e la  Reina  madre,  & il  Rè  medefimo  con  tutti  i fuoi  fratelli , t 
Renani**  farcapitare  il  Regno  per  qui  (taf brada  ai  Prencipidi  Roibonetmano hatien- 

a-o"  (L  M*- alcuna  de' complici  confejfata  quella intentionr , ma finipre , e ne’ 

cipri  dell»  tormenti  , e fuori  de' tormenti  collant  emme  negato  quello  punto , io  non 
Cògnita  delti  poffo  indurmi  ad  affermarlo /òpra  la fòla , e molte  volte  fa  lare  diuolgatio- 
Vg‘ «notti  .il  nf  della  fama, che  tal’hora  dal  timo>r,tal‘hora  daa  artificio  degli  huomini , 
3T  c''e°uirr e * *ggrandendo  le  cofè  in  infinito. [col  effert  fufiitata  Hora  (latuirotra  i con- 
sunta lì  di  giurati  lordine  dell‘efecutione,in  queflo  modo  fi  compartirono /àbito  i cari - 
bifogno.  chi^  le  Prouincic  a i principali  tra  gli  Ugonotti  Riccio  con  maggior  regola, 
e con  minor  romorc  s’efiguif/èro  le  cofè  deliberate.  Goffredo" delia  Barra 
Signore  della  Renaudìajtuomo , che  tra  molti  accidenti  di  fortuna,  e motte 
peregrìnationi  fuori  della  patrìa,con  l'audacia, e con  1 ingegno  leva  acqui - 
flato  gran  nome, e molto  feguito  tra  i Cahùnìllì,preft  il  principale  a/funto, 
eia  fopraintendenza  di  tutta  quanta  Ptmprefà, non  gli  mancando  nè  animo 
per  intraprendere , nè  viuacità  per  gommare  cosi  pcricolofo  ejftrimento, 
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anzi  t fendo  dalla  finitezza  della  propria  fortuna  ridotto  a termine  di 
procacciar/!  per  fimili  firade  , o migliore  tonditione  di  vita , ò pref.a, 
dr  iff  edita  rifolutione  di  morte  ; imperoche  profugo  dalla  patria  ou’egli 
era  affai  nobilmente  nato , per  alcuna  falfita  corame  fa  da  lui  nel  prò - 
ceffo  di  certa  lite  t v/i  ito  dal  Perigort  ( popoli  Petrocorij  li  chiamaua - 
no  gli  antichi  ) & Intuendo  carni  nato  molti  anni  vagando  in  diuerfe  par- 
ti del  mondo , itera  finalmente  rìcouerato  in  Geriatra , & iui  per  la  pron- 
tezza dell’ingegno  entrato  in  qualche  e flint  ottone , haueua  anco  troua- 
to  modo  di  ritornare  alla  Patria , oue  con  fumati  i beni  patemi , in  opera- 
rioni , e compagnie  fattiofi , sera  ridotto  in  i flato  di  viitere  con  le  rr.e- 
defime  arti, con  le  quali  haueua  diUrutti  il  patrimonio, cr  ofiurata  la  fi- 
uta. Di  qucfla  qualità , e di  qnefla  nafeita  era  il  capo  principale  della 
congiura  ; al  quale  ferano  acco fiate  molti  altri , parte  indotti  dal  riflet- 
to della  confcienza  , parte  Jpinri  dal  defiderìo  di  cofe  rutene , e parte  an- 
cora intricati  dall’olio , nemico  naturale  della  natione  Francefe.  Tra  i più 
riguardinoli  di  ette  ili,  haueua  egli  compartito  il  carico  di  r adunar /igna- 
ri,e di  guidarli  al  luogo  de  flirtato,  di  modo  che , clini  fé  opportunamente  le 
Fnuinde , entro  al  di/ordine  haueteano  disfoilo  vn’ ordine  molto  regola- 
to , co’l  quale  operando  fcparat  ornerà  e i membri  douejfero  nondimeno 
tutti  a tempo  debito  concorrere  all’  operai  ione  del  capo.  Al  Barone 
di  Caflclnao , diedero  la  cura  deila  Guafiogna  ; al  Capitano  Aiazera, 
ricarica  della  B.trnc,al  Signore  di  Adenti, il paefe  di  Limcger,al  Signore  di 
Ai  irabello, la  Santongia\c  Coecaui'daja  Piccar  din,  i Al  ottani, la  Prouen- 
Za‘,a  Alalitteija  Brìa,e  la  Ciampagn.r,al  S'gnore  di  Saia  Ai  aria, la  A Tor- 
màdiuySr  aAlontcjam  la  Bretagna:huomini,comc  tutti  nobili  diiàgUc,coù 
fimofi  ptr  ordinàrio, e riputati  fi  /apre  per  capi  di  parte  nella  Citta, e nelle 
terre  loro  Quefii  tutti  pattiti  diti’  Affenòlca  di  Nantes  Città  della  Breta- 
gna,oue  finto  colore, chi  di  no^ze,  chi  di  litigio,  strano  inficmt  radunati, e 
refi  con  grandijfma  celerità  c inferno  nella  Provincia  a fi  commeffa.  Ireb- 
bero in  pò.  hi  giorni  con  mirabile  /egri  tezza  ridotta  aia  loro  diuetione  gri 
moltitudine  a’huornini  di  varia  couditione, pronti  finza  risparmio  alcuno 
della  vita  a figuri  arri  ncìl’ìmprefia  , Li  qu.de  finta  penetrare  piu  a dentro , 
trivio  da  i loro  predicanti  afiicurati , ejfete  per  itile , e per  quiete  comrnu- 
ne.  In  queflo  mentre  il  Prenripe  di  Conde,chc fi gr (tornente  fommìni fira- 
tta l’tfica  a tanto  fuoco,  a piccole  giornate  dera  incaminato  alla  Corte,  per 
trouarfi prt finte  al  fattole  potere  co* forme  ali occafiont  prendere  finza  in- 
dugio il  piit  e fpediete  partito.mai  Ammiraglio  con  la /olita  fagocitala,  fi 
che  voleffe  rifirbarfi  neutrale  per  poter  in  ogni  cafo  tanto  maggiormente 
giouare  al  fuo  partito,rdiratcfi  a cafri fia  mila  terra  di  Ciatiglionefinge- 
ua  d attendere  al  c onoricelo  delti  vita  prillata , finza  penfiero  alcuno  delle 
cofe  pybliche  appartenenti  algouemo  : ri  che  non  tanto  focena per  potere 
occultamente  fiuorire  con  i configli  , e con  l’opera  iimprefa  commune , 
quanto  , che  fiim-uidch  troppo  temeraria  , e troppo  pericolofii , dubita- 
ci ua  di 
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M D LX.  tendi  treuaglìofi  incentro , e à'infMce  fine.  Hor*  li  congiurati nin  neg- 
lettati da  fintile  penjìere , ma  pimi  dì  buona  IperanzA  erano  partiti  dina- 
[costo  dalle  loro  caji , e portando  occultamente  Carmi  fìtto  alle  redi- 
menta , cambiati  ano  per  diuerfe  firade  fiparati , e difettimi , (f  al  tem- 
po prefifì  fecondo  Cordine  battuto  Condottano  da  più  parti  ine  ambiando 
alla  volta  di  Elei , oueah’hora  per  rifa  traila  toma  dell’aria  db,  ter a- 
t tu  la  Corte  : Città  piana , & aperta , e non  difefì  à alcun  prone  diine.': -■ 
M D L X-  to  militare  ; tif  luoghi  cinonuic  irti  della  quelle,  dotte  nano  tutti  rìtrouafi  il 
li  m u M*>  gioìT.o  quintadecima- di  Afarfo  dell’anno  mille  cinquecento fijfanea,  gior- 
vnavùl'tafta  r.o  più  d’vr.a' volta  deftìnat*  ali’èfecutione  di grand'ìmprefe.  Ma  non, 
ti  d diurno  fi*  tanta  la  diligenza,  e la  fìgreteffa  tic  i congiurati , benché  ella  fojfe. 
in  Francia  Ftr  grande  , che  non  fojfe  maggiore  Cindttshia , o la  protùdenza  della  Ri  tua 
efecutione  di  madre,  e de  i Signori  di  Guifa  ; li  quali  con  graffi  premi;  , e con  l’axto- 
gtandi  ira-  r;f<t  jeya  dcminaticne  , battendo  infiniti  dipendenti  intuite  le  parti  del 
quello  gior-  rlegno , erano  minutamente  ragù  agitati  di  tutta  la  machmattone  delia 
noi!  15fo.de-  congiura  -,  & era  per  ragione  imponibile , che  il  moto  di  tanta  molti- 
tcrminarono  tudine  poteffe  far  occulto  ,.oue  le-  congiure , che  fi  fidano  a poche  per - 
frouar'li'jT'es  fme  **  Jperimetitata  taciturnità , e di  certi  feruti  fede , figliano  co  / fa- 
duue  dimo-  ciimente  prima  dtU’ efecutione  venire  in  luce.  ffegliono  alcuni , che  ba- 
imi il  H.c.  utndo  la  Rcnaudia  cointnnrticmo  tutti  i particolari  a Pietro  eia, mela- 
si uuocato  nel  Parlamento  di  Parigi  ,huorno  filmato  da  lui  fedele,  per 
ejfere  partecipe  della  tntdtfima  fide-,  egli  ò parendogli  troppo  orando 
il.  tentatine , o difignando  d’ottmere  grandi  fimi  premi]  , rinolalie  eoa- 
fufimente  ilnegotioal  Segretario  del  Duca  di  G ai  fa -,  per  con  figlio  del 
quale  paffuto  poi  perfonal mente  alla  Corte , dìfeoprijfe  ogni  particola- 
re a'!  a Reina  Madre.  Aia  òche  l‘  Allumila  palefaffe  il  figrtto  ,ó  che 
le  Ifie  tenute  in  capa  propria  de  i principali  congiurati  Paccnfù fiero  , ò 
che  di  Germania  , come  hanno  detto  alcuni , venijfc  qtteflo  aunife  , la 
Reina , C7  i Signori  di  Lorena  battuta  la  notitia  del  fatto , confulta- 
rono  del-  modo , che  fi  doatua  tenere  nel  ditiertire  , ò vero  neli’oppri- 
mere  la  forfa  della  preferite  congiura.  Il  Cardinale  non  auut'ìfzo  a i 
pericoli  deli' armi  inclinando  al  più  ficuro  partito , confgliaua , che  fi 
chiamkfie  la  nobiltà  delle  Prouincie  più  profeme  ; che  fi  raccoglicfic- 
ro  in  vno  corpo  le- fanterie  de’ prcfidtj  vicini , e che  t’esfediffero  corrie- 
ri a turtii  Prencìpi , CT  a i G alternatori  del  Regno , con  ordine  ri fi- 
lato , che  metiendofi  alla  campagna  , perfeguit a fiero  tutti  coloro  , che. 
fi  ritrouafeero  armati  , filmando , che  i congiurati  vedendo  fi  fi  aperti, 
fìr  intendendo  le  prouifìoni  gagliarde , accrefcitu e anco  , come  fiucced t 
per  l’Ordinario , da  gli  aumenti  della  fama , fi  fitrebbono  da  fi  mede  fi- 
nti dileguati , felpa  efporfi  al  pencolo  delTvltimo  tentai  ino  : ma  il  Du- 
ca di  Guifa, che  autupzo a i più  affiti  perìcoli , fiimaua  poco  P impeto 
d’vna  moltitudine  difordm.ua , ferina  difciplina,  e felpa goutrno , giudi- 
-caua ,chea  tenere  quella  via,  che  il  Cardinale  propontua , fi  farebbe 
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differito , ma  non  (Stinto  il  male , il  quale  tut tanta  pemitiofamente  fer-  M 
pendo , e ri  fedendo  nell’interno  delle  vi  fiere  ,f irebbe  per  auuentura  pro- 
rotto in  altro  tempo , con  maggior  impeto , e forfè  con  maggiore  perturba- 
tane^ maggior  danno.  Pertanto  era  di  parere, che  difimulando , e facen- 
do moStra  di  non  fiipere  cofa  alcuna, fi  defie  animo, t commodità  a i congiu- 
rati di  palefarfi,  accio  che  rimanendo  disfiatti,  e cafligatì , rimanere  anco 
libero  tutto  lo  fiato  dalla  repletione  di  cose  pefiilente,e  cosi  pericolofo  humo- 
re,  il  quale  dimostrando fi  co'l  cagionare  cosi  grani  accidenti , era  bene  non 
raddolcirlo  con  fimplici  lendini,  magia  digesto  purgarlo  con  medicamenti 
rifiolutìtti,e potenti.  Aggiungessi  a quefia  principale  ragione, che  opprimen- 
dofi  cosi  fcparatamente  alcuna  parte  de' congiurati, farebbe  fiato  in  arbitrio 
de'maligni  di  calunniare  l‘efecutione,&  i popoli  non  attuerò  a fentìre  cqfi 
di  cosi  aperta  filleuatione,  diffìcilmente  l’bauerebbono  creduta  ; onde  molti 
la  fiimerebbono  ima  ìnuent ione  di  quelli  del gouemo  per  opprimerci  loro 
nemici, e periSìabiliremaggiormète  la  prefinte  loro  potenfatma  che  oppri- 
me do  tutto  il  corpo  vnito  nel  punto  me  de  fimo  della  efccutione,  fi farebbono 
rimoffe  tutte  le  calunnie  , e fi  farebbe  dimostrato  a tutto  il  mondo  il  retto, e 
fincero  procedere  di  quelli  del  gommo  Ai  offa  da  queSle  ragioni , concorfì 
anco  la  Reina  madre  in  qurfia  ot>inione,e  però  fenza  fiareprouifione  alcuna 
firaordinaria,  che  poteffe  dare  inditio  dell’auuifi,  che  haueuano  del  tratta- 
to,quafi  per  diporto  condu fiero  laperfina  del  Rè  con  tutta  la  Corte  da  Bles 
in  jiml  nofa , luogo  dieci  leghe  distante  ( contengono  le  leghe  Franccfì  tre 
miglia  lt. diane) fituato  alle  ritte  del  fiume  Loir*,e  per  quefia  ragione  ^ per 
i bofichi  , che  lo  circondano  , molto  forte  eh  fitto.  _OueSto  fitero  parte  per 
ingannare  il  primo  impeto  de’  congiurati  , che  fi  ere  dettano  di  trottare  la 
Corte  in  luo - o piu  vicino, & aperto  ; parte  perche  la  Rocca  potefie  a figura- 
re la  perfona  del  Rè , e delle  Reine  ,ela  firetteza  del  fitofofie  piu  facile  a 
poter  efier  di  fifa  dal  piccolo  numero  di  gente,  che fi  ritrattammo  d’intorno. 
Quiui  , effóndo  di  già  vicino  il  giorno  prefiffo,nel  quale  doueuauo  compa- 
rire i congiurati,  i Signori  di  Guifa,  hauendo  diuìfato  tra  di  loro  di  valerfi 
di  questa  così  grande  occ afone  a beneficio  proprio,  non  filo  per  meglio fia- 
bilire , ma  per  aumentare  ancora , e condurre  al  fommo  la  principiata  po- 
tenza , e conucrtirla  oppugnatane  de’ nemici  in  propria  efiltatìone , come 
da  veleni  fi  cavano  le  medicine',  entrarono  al  Rèfenfa  altro  conferire  al- 
la Reina  , e con  fimbiante  di  gran  timore  , efagerando , e magnificando  il 
fatto, lo  fecero  confi.peuole  di  qua  to  centra  il  governo  , e per  confèguemza 
contea  la  perfona  fisa, e centra  i fuoì  piu  congiunti  fi  mochinaua  ; egli  di- 
mostrarono , de  la  cofa  era  ridotta  agli  estremi  pericoli , perche  di  già  i 
congiurati  erano  fu  le  poste  di  Ambuofa,e  che  riufìendo  il  numero,e  le for- 
fè dì  coSloro  motto  maggiori  di  quello,  che  da  principio  s’era  creduto, fice- 
ua  di  mestieri,  prendere  Jpedita  rifolsttionr.  Il  Rè  per  natura  timido, e de- 
bole, & horafimmamente  commofio  dalla  grandezza  dell'imminente  peri- 
colo , chiamati  alla  fina  prefenfa  non filo  la  madie , ma  tutti  i Configli  eri, 
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MDLX  cominciò  4 trattare  del  modo  di  odiare  all'  impeto, e di  reprimere  la  violen- 
za di  tanta  follenatione.  Era  tumultuario , econfufi  il  modo  del  confu- 
tare , per  lacuale  co  fa  apparendo  molti  dubtj , & infiniti  pericoli  per  ogni 
parte,accrejciuti  in  gran  maniera  dalli  artificio, e dalla  vchemenlfa  del  Car- 
dinale di  Lorena, il  Re  non  bafteuole  da  fe  tnedefimo,  n'e arifaluere  materie 
il  Duca  di  cosi  difficilitnè  a fofienere  il pefo  del gouerno in  tepo  coti  turbato,capito  da 
d^Ftincel'co  ^ fieÀ°  m °P,nione  d*  dichiarare  il  Duca  di  Guifia  Luogotenete  fuo genera- 
ste» io  Luo-  k>con  fi»n>na podestà-, e lafciare,  che  dal  vigore  dell'animo , e dalla  rnattt- 
gotetfee  Ge-  ra  prudenza  di  lui  rcggejfe.  in  tempo  di  tanta  tur  balene.*  il  gouerno  dello. 
netalc  con  fiato , poiché  quanto  ajt  fi  conofceua  del  tutto  inhabile  a fiiìenere  quello 
a rr*  travaglio,  Afifent)  facilmente  la  Reina  madie , benché  internamente  per- 
ni, * ceffa  C0SI  4r^°  tentatiuo ^'d'opinione  del  Rè-, perche  vedeua  non poterfi 

ofiarc  a quefia  deliberationefenzA  venire  con  i Signori  di  Guifa  in  ape,ra 
difeordiaja  quale  in  quefio  tempo  , ch'era  fimmamente  necejfitrio  di  fiate 
vnitijbauerebbe  cagionata  la  mina  del  Re, e la  fiuuerfìont  dello  fiate, por- 
gendo con  il  difordine,  e con  la  confufione  del  gouerno  ,.occ afone  opportu- 
na a i congiurati  cCefiguire  con  maggior  facilita  il  principiato  difegno.  Nè 
p arena  fi  non  molto  a propofìto,  che  agliimminenti  pericoli  fojfe  rimedia- 
to dalla  rifilata  potenza  di  vn  capo  Jperimentato,e  di  gran  riput*tione,fcn- 
ZA  affettare  le  lunghezze, e le  dilationi  d'vn  animo  incapace  .&  irre  filato 
. che  con  i propri)  dubii , e con  la  propria  lenteZza  ,haueffe  potuto  porgere  a 
gl'inimici  l’opportunità, che  defiderauano,e  Iettare  a i fitoi  quella  co  fianca  , 
t quella  franchezza  d'animo , che  tvrgerifa  del  prefinte  bi fogno  richiede- 
rla ; e tefimpio  delle  cefi  paffete  ,.<LiUe  quali fi  pigliano  falutari  .tmmae- 
fir amenti  al  gouerno  delle future, le  riduceua  a memoria,  else  non  filo  i Rè, 

• li  quali  femprent  gouemi  loro  adoperano  comandi  liberi , & affolliti , ma. 

anco  le  medefìme  Republiche popolari ,baueuano  conferitala  fuprema auto- 
rità in  vna  tei  tu  fi  la,  quando  1‘  occorrenza  de‘ gran  pericoli,,  ‘era  veduta  ri- 
chiedere rimedi)  firaordinarij,&  violenti  : ma  oltre  quelli  rifletti, che  con- 
cemeuano  lo  fiato  del  figliuolo, e la  falute  vniuerfile  ,era  anco  perfuafi  la. 
Reina  dal  fio  privato  interejfèf  perche  preuedendo  di  lontano  la  firage,che 
doueua figuire,la  ìnimicitia  deTrencipi  del fingile,  e l'odio, e l’ inni di a,  che. 
neftrcbbe  confguitagludic.uta  molto  a propofìto, else  comandando  il  Duca 
di  Guifi  con  autorità  libera , & affilata,  ridondale  in  lui  filo  la  colpa , e 
tinuidia  delle  cofi,  chi  doueuano  neceffariamentefiguire,  e che  a fe  come  et 
neutrale, e non  intereffara,  rimanejfe  intiera  la  bencuolenfa  commune,  e la 
libertà  di  volgere  le  deliberai  ioni /ite  a quel  fine,  che  le  fojfe  parfo  gioueuo*- 
le,&  opportuno.  Afa  il  gran  Cancelliere  O liniero  huomo flato  in  ogni  ttm- 
fo  autore  di  configli  pefati,&  alieno  dagli  imperi), e dall'autorità  immode- 
rate,pareva  filar  dubiofi,  t fusfefi , nè  affentire  pienamente  alla  delibera- 
tane del  Rè-, e farebbe  per  la  coìlanza  fua,  e per  l'autorità,  andata  con  in- 
certezza dell' mento  la  cofa  molto  pile  in  longo  ,ft  la  Reina  madre  non 
l*hauejfiè  fatto  capace , che  il  pericolo  prefinte  coti  firaordinario,  e coti  vio- 
lento,. 
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lento, non  fi  patena  gouemare  con  configli  ordinari] , e moderati:  ch’era  M D L X. 
nece furio  prone  dere  all'vrgenzjt  dell' ijt ante  bifogno,e  per  non  minare  di 
prefentcjtralafiiare  alquanto  la  confideratione  delle  cofi  future, alle  qua- 
lifi  farebbe  potuto  , e co‘l  tempo,  e con  la  commodità  rimediare  : che  fa- 
rebbe molto  facile,  pajfata  che  foffe  la  corrente  occafione,  di  moderare  con 
tiuoui  decreti  * co  nuoue  prouifioni  la  podefid,  che  immoderata  bora fi  coce- 
deua,e  trattenere  il  Duca  di  Guifa  tra  i limiti  del  doitere,e  della  ragione,  fe 
egli  non  vi fi  fife  da  fe  medefimo  contenutole  che  finalmente  no  era  fe  no 
utile  d ciaf  hedur.o,  che  l'effufione  del  f angue,  laquale  fi  preuedeua  douer 
e/fere  molt a, f offe  fatta  dalla  fila  podertà,&  imperio  del  Ducafenz a che 
il  Re  medefimo,  egli  altri fuoi  congiunti,  e mini  Uri,  thaueffero  inquefia 
firage  ad  imbrattare  le  mani . Dalle  quali  confiderationi  ptrfuafi  il  gran 
Cancelliere, figlilo  il  decreto  diftefi  dal  Segretario  di  fiato  l'  Aubefyina,nel 
quale  fi  concedeuaal  Duca  di  Guifa  il  titolo, e l'autorità  di  Luogotenente 
Generale  del  Rè  in  tutte  le  Prouincie,&  in  tutti  i luoghi  di  fuo  comado,co 
autorità  fuprema  in  tutte  l' occorrenza  ciuili,e  militari.Ottenuto  dal  Duca 
di  Guifa  quii  grado, che  haueua  fimpre  bramato,  fi pofe  fillecit amente  ad 
attendere  aliopprejfione  della  congiurai  fatta fùbito  murare  la  porta  del 
Gattello,  la  quale  efee  ver  fi  i giardini, e prefidiata  l'altra  con  la  guardia 
delli  Suizz.cri,e  degli  arcieri  Francefi,che figliono  ajp fiere  alla perfina 
del  Re, fin  fi  fuori  con  alquanti  cauaUi  il  Conte  di  Sanfirra,per  battere  lo 
fi  rade  a tenere  auuifito  quello,che  di  continuo  egli  andajfe feoprendo.  In- 
tanto la  Renaudia  arriuato  con  i fuoi  al  luogo  determinato, e trouato^he  il 
Rè  fera  partito  da  Blet,e  ritirato  in  Ambuofa,  non  perduro  per  quefto  l’- 
animo, s'auuiò  con  il  medefimo  ordine  alla  volta  della  Corte,  Aninata, che 
ru  la  moltitudine  difirmata, la  quale  profilata  innanzi  al  Rè,  doucua  do- 
mandare la  libertà  di  con  fetenza, non  fido  non  hebbe  adito  di  poter  efiguire 
! ■ intento  fuo,  ma  ributtata  acerbamente  dall'ingreffo  della  porta  dalla  fil- 
iate fia,ehe  la  guarda  tu,  fi  volfi  a dietro,  e fenza  regola,  éfenza  confi- 
rlio  Jparfa  per  la  càpagna,fi  pofe  ad  affettare  l’arriuo  di  quelli  che  dere- 
tano figuitare.  Nè  pafiò  molto  fiat  io, che  il  Capitano  Lignine  s,vno  de  i 
vgiurati,ò  atterrito  tiel  punto  dette  fi  emione  dalla  gra  de  z.za  del  pericolo, 

< rimorfi  da  pungente  ftimolo  di  confcienza,abbandonati  li  fuoi  còpagni, 

■or fi  per  altra ftrada  in  Ambuofà,e  diede  al  Rè,&  alla  Reina  madre  ctr- 
e Z.Z.U  particolare  della  qualità,  e del  numero  de’congìurati , del  nome  de * 

Capitani, e delle  fi  rade  per  laquali  z minano, e di  tutto  quello  che  l'era  de- 
linato di  fare  : per  laqual  cofà  pofte  per  ordine  Regio  , fegret amente  le 
uardie  al  Principe  di  Condè, accio  che  non  potejfe  in  alcuna  maniera  aiu- 
ire  il  tentatine  de  i congiurati , come  egli  haueua  loro  promejfi , furono 
laudati  fuori  dal  Duca  di  Guifa,  Giacopo  Albore  Marefciallo  di  Sant’ 

4 ndrea,  e Giacopo  di  Sauoia  Duca  di  Nemurt,con  tutti  quei  caualli  che 
alla  guardia  del  Rè, e dalla  comitiua  di  Corte  fi  poteronoradun.m,iquali 
ofii  tacitavate gli  aguati  nelle  fi  lue  vicine  stuferò  ad  ajpettare  la  verna  a 
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de'  congiurati.  Af azera , & Rane  li  quali  conduceuano  le  truppe  della 
Biema,  furono  i primi  a dare  nell’infidie, polle  dal  Cónte  di  Sanferra  ne" 
bofehi  circo  fi. enti, e fiauentati  a primo  tratto  dall' im prò  tufo  ajfalto.nonha- 
uendo  faputo  ne  difi  nderfi,  nè  fuggire , rimafero  prigioni  fenza  molta  con- 
te fa.  Il  Barone  di  Casìelnao,che  conducala  maggior  numero  Ài  gente  dalla 
Gua[cogna,e [fendo  arrittato  alla  terra  di  Noize,e  qui  m rìnfrefeando  i ca - 
ualli  per  proseguire  il  feto  viaggio  fu  repentinamente  fopr agiunto  dal  Duca 
di  Ntmurt , dal  quale  afe  eh  aio  nel  mede  fimo  luogo  , e non  battendo  alcun 
prouedimento  da poterfe difendere , elefe  per  miglior  partito  di  rimetterfe 
alla  di  fi  rettone  del  Ducaci  quale  con  tutti  i fuoifie  condotto  prigione  in 
Ambitola.  La  Reti, india  hauendo  fchifato  ruttigli  agnati, & approjfiman- 
dofi  alle  porte  d' Atnbuofa  per  la  firada  da  i bofehi, fu  con  vna  [quadra  di 
valorofi  hiiomi  ni  (tarme  incontrato  da’  Signore  di  Pardigtianoa  trouando- 
fìbene  all  ordine, e d'anne,e  di  caualli-, attaccò  fieramente  la  battagliatila 
quale  vedendo  cedere, come  è l'ordinario,  la  gente  tumultuaria,  alla  virtù 
de’feldati  veterani , defederofe  di  finire  honorcuolmente  la  vita , fiinfeil 
c Mallo  adojfo  a PardigUano,  e cacciatogli  lo  fiocco  nella  vifiera,  e fii  titolo  ■ 
morto  in  terra,egli  riccu.it  a vna  archibugiata  nel  fianco  dal  paggio  di  Par- 
digliano,che  nel  combattere  fi  trono  vicino  al  padrone , termino  vaierò  fa- 
mente  combattendo  i giorni  fuoi  i rgli  altri,  che  Caccompagnauano  , dopò 
non  lunga  rt[tslenza,refiarono  quafi  tutti  morti  feti  campo.  Il  Giorno  fi- 
gliente le  reìlanti  fquadre  de  i congiurati  battendo  intefà  la  morte  della 
Renaudia,  e la  disfatta  de’ fuoi  compagni,  confederando  tuttauia , eli  e fen- 
do fili  folle  nate  cantra  tutte  le  Proùincie  ad' intorno,  non  poteuano  in  alcun 
modo  con  la  figa  faluarfe,  fi  rifelitcrono  fotio  il  commando  della  Motta,  e 
di  Coccauilla,cbe  fòli  erano  ri  siati  tra  i Capitanici  voler  affai  ire  la  porta,, 
t le  muraglie  a'  Ainbuofà, perche  non  fapendo^befofe  firettamentegii.tr - 
dito  il  Principe  di  Conile,  fierauano,c  he  fi faceffe  qualche  moto  di  dentro . 
Fu  nel  principio  molto  rifìluto,e  molto  valorofo  l'ajfalto,  ma  hauendo  tro- 
ttate per  ogni  luogo  le  mura  della  fortezza  ben  difefe, fianchi  finalmente 
disperati  di  poter  ottenere  il  loro  intento , fi  ritirarono  nelle  cafe  de'bor- 
ghi , deliberati  di  farai  lunga,  & oSlinata  difiefh,e  forfè  co'l  beneficio  delle 
tencbre,ch’erano  vicine, trottar  la  via  in  gran  parte  di faluarfr,  ma  fepra- 
giungendo  la  canali  cria , che  hitueua feorj'a  d’intorno  la  campagna  attaccò 
fuoco  a primo  tratto  negli  alberghi  dou'eranoridott!,fì  che  ardendo  fenza 
contralto, perirono  quafi  tutti,  fenza  potete  in  queffvltimo  della  vita  loro, 
fare  alcuna  memorabile  operai  ione.  Di  quelli  che  furono  prefi  viui  ne’ con- 
torni et  Ambito  fa,  i capi  furono  rifinenti  per  canore  dalla  confezione  loro i- 
particolari  della  congiura, gli  altri  condannati  al  /appiccio  delle  forche, 
appefi  per  gli  alberi  della  campagna, e perì  merli  dellafortezza,firaccìati, 
t lacerati  co  mi fer abile  Spettacolo  da  i carnefici  a:  da  i fold.ui, diedero  prin- 
cipio alla  froge , & alt effufìone  del  [angue,  che  per  lo  fiat  io  di  tanti  anni. 
-Si pofeia  con  euenti flebili,  e ruinofi, andato  del  continuo  fiargendo . 
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SOMMARIO. 

£J5r^|  Ontiemb  il  Secondo  libro  la  perpleflìtà  del  Configlio  Re- 
ttjJJj'S  gio  nel  rimediare  a i difoi dini  fcopcrti  per  la  congiura,  Ja  deli- 
«WSil  berarione  di  caligare  i Prencipi  mal  contenti  ,1'alfcmblea  di 
Fontanableo,  la  rifolutione  dì  tenere  gli  Stati  Generali, i quali  nella  città 
d'Orliens  dal  Rè  fono  intimar:  : riculano  i Principi  di  Borbone  di  andar- 
ui  : il  Rè  gli  fi  rifoluere  alla  venutili!  Conte!},  con  la  dilatione  procura 
il  beneficio  del  tempo.  Arriuano  i Signori  del  fangue  a Orliens,  è pollo 
prigione  il  Prencipe  di  Condè,  c condannato  alla  morte.  Muore  impro- 
uifamente  il  Rè  Francefco  Secondo)  fuccede  Carlo  I X.  alla  Corona, della 
tutela  delquale  per  edere  egli  pupillo  nafeono  graui  conrefe.  Reila  reg- 
gente la  Reina  madre  » c prefidente  delle  Prouincie  il  Rè  di  Nauarra  :fi 
affidile  il  Prencipe  di  Condè,  e fi  concede  tacitamente  libertà  di  vuere  a 
gli  Vgonotti.  Il  Rè  è confecrato  a Reins.  Il  Contcllabile  lì  vnifee  con  i 
Signori  di  Guifa:  procurano  vnitamente  di  far  leuare  la  libertà  a gli 
Vgonotti,  fegue  l'Editto  di  Luglio  : domandano  i Predicanti  vna  confe- 
renza, e l'ottengono  : fi  fi  nella  Città  di  Poèfsì , ma  fenza  frutto  alcuno: 
gti  Vgonotti  partendo  dalla  conferenza  predicano  liberaméte-.ne  nafeo- 
no per  ogni  parte  diflenfioni , e turbulenze , per  rimediare  alle  quali  li 
raduna  vna  congregatione  in  Parigi.,  oue  con  l'editto  di  Gennaio  viene 
conceda  apertamente  la  liberti  di  confidenza.  Partono  i CapiaJella  par- 
te Cattolica  dalla  Corte,tirano  Ceco  in  confederatone  anco  il  Rè  di  Na- 
uarra : la  Reina  Madre  fpauentata  finge  di  collegarfi  con  gli  Vgonotti  : 
e per  ciò  fomenta,  & accrefcele  forze  di  quel  partito. 

I ssipat  a /<*  moltitudine  de ' congiurati,  e prtfie 
è morta  la  maggior  parte  de * Capitanile  dalle  più 
remote  Prouincie  gli  haueuano  condotti , pareua  in 
apparenza  rintuzzano  il  furore , t compreso  l'im- 
peto di  cjutfia feditionrjna  non  tjfendo  perito  fé  non 
il  numero  di  <juti  fattiofi , che  cornane  di  piu  teme - 
rafia  natura, e di  piu  dii  feruta  fortuna,  erano  fiati 
ffinti  dall’euidente  pericolo  di  quello  tentatine jt  rimanendo  vieni  di  mala 
volontà, e pronti  a prendere  nuoiù  configli  i Prencipi  di  Benone  jtgli  altri 
Signori  del  partito  loro , che  non  I erano  feoperti  per  autori  della  confpi - 
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M 0 L X.  rationt paffatatrimaneua  piu  che  mai  intemamenteconturbata  la  communi 
quiete , & e [fotta  a nuoui  t radagli  la  publica ficurezxa.  Qugfio  effendi 
molto  ben  noto, (ir  alla  Reina  madre,&  a i Signori  di  Guifa,  per  rime  diare 
con  prette, & opportune  prouijioni  alla  grandetta  del  pericolo,  f abito  cefi- 
fato  il  tumidi o,&  acquietato  il  mouìmento  della  Corte,  il  quale  per  la  no • 
ulta  del T accidente  era  flato  molto  grane,  chiamarono  a confluito  nella  pro- 
pria camera  del  Rè  tutti  quelli, a i quali  come  a fedeli  iflromenti  del  pre fin- 
te gouemo  giudi  cattano  poterfi  confidare  i fegreti  delle  cofè  correnti.  Qgj ni 
con  lungo  difeorfo  ponderate  le  cagioni  de  i pre/ènti  mot  itti , apparimi 
Coppo  Teda-  chiaramente  tutta  ejjer  opera,tutta  jufe  ìtat  ione  d(  i Prencipi  del  /angue  £ 
u Li  lcduio-  che  a mantenere  l'autorità  del  Rè,  e la  forma  del  preferite  goaerno,era  ne- 
rati  »C  inaila  ce!f‘tr^°  p*1™*  ài  ogni  altra  cofia  leuare  i capi,e  rimouere gli  autori  di  que- 
eonfiilta  fe"  fi0  tnouiìne>Hoyonofceuano,che  procedendo  con  il  rigore  delle  Leggi  fi  pe- 
crcta  de  con-  teuano  giusìament e punire,  come  turbatori  della  quiete  publica,come  fau- 
fidenti  nella  tori,^  introduttori  d‘herefie,e  finalmente,  come  quelli,  che  haueuano  con - 
fi  flabilifce  di  jì’‘rM9Contro  libertà  del  Rè , & alle  conttitutioni  antichifftme  della 
c alligar  i fan-  C°r9,ia>t  non  dubitauano,che caftigati oppreffi  i fomentatori, che  moue- 
tori  de  gli  *****  quefia  foHeu.uione,nonfoJfero poi  per  ritornare  i popoli  alla  loro  pri - 
Vgonocti.  fina  quiete,  & vbbidienza.Ma  la  veneratane  portata  in  tutti  i tempi  a 
quei  del  J àngue  Reale, e la  potenza  de  i Prencipi, che  fi  nomin  titano  hauer 
parte  nella  congiura , hauerebbono  tenuto  /òffe fio  L’animo  di  ciafeheduno, 
parendo  a tutti  deliberai  ione  di  gran  mometog?  da  tutte  le  parti  fiomma- 
m:nte  pericolo  fa, fe  il  Rè  tnedefimo  grautmtte  rifornito  fuori  dell'vfo  della 
fitta  natwa,percos)  repentina  fiolleuat ione/a  quale fienza  alcuna  J ita  colpa , 
feu^a  alcun  cattino  trattamento  fiotto  a i fiudditi  fiuoi,fi  vedetta  dalla  ma- 
chi  noi  ione  de  i Prencipi  fiufeit otarie  i primi  cominciamenti  del  feto  gouer- 
no,non  bauejfe  con  asfre,e  con  rifornite  parole  dato  animo  agli  altri  di  fare 
vna  rifiolutione  feuera,e  rifcntita\al  che  ajfentendo  volentieri, e la  Reina 
madre  anfeofia  non  meno  dello  flato  de  figlia  oli, che  della  propria  grandez- 
za,& i Signori  di  Guifa  per  mantenerfi  nel  pojfejfo  dcll'acquifiata  potenza, 
fiori  fìt  alcuno, chi  non  concorrere  finalmete  decretare  a il  cafligo,  e la  mi- 
na di  tutti  quelli, che  co’l  configlio  , ò con  l'opera  haueffero  fiomrnini Orata 
l'efica  a queflo fuoco.  Ma  perche  vna  de  libera;  ione  di  tanto  pefio,piena  d‘ in- 
filiti pericoli, e che  fi  tiraua  dietro  gatti ffime  confieguenze,tra  di  tuffi  ieri, 
che  fojfe  gommata  con  gandijjìma  arte  , & maneggiata  con  prudente 
dcflrezfa,  deliberarono  di  cominciare  dalla  fimulat  ione, fingere  di  non  ha- 
uer altra  ncritia  delle  cofie  della  congiura ,fie  non  quanto  dimoflratta  l'efie- 
riore  app.uenza,  attribuire  la  colpa  alla  di uerfità  della  Religione,  tir  al 
mal  gouemo  de'  Al agifirati  : moftrare  piu  lofio  timidità, e tfoHcnto, conce- 
putti  dalia  violenta, e dall'impeto  repentino  de' congiurati  fine  confidenza, 
e ficurezxa  perla  loro  opprejfiot:c,e  moftrare  nelle  apparenze  efterne  ma- 
nifesto dejìderiodi  regolare  le  cofe  della piattàia,  t di  trottare  ripiego  ad 
vna  naoua  riforma  nel  gouemo,  la  quale fiodtsfiaceudo  a tutti  putendoti- 

ti 
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ti, ridite  effe  con  la  fiditfattione gli  animi J olleuati  alla  quiete.  Con  quefle  M D L X. 
maniere  giudicavano  di  poter  addormentare  l'anfictà  di  coloro ,che  limola- 
ti dalia  propria  confeienfa,  viueuano  con  e diremo  fot  petto  : e portar/i  con 
l'arte  alia  perfettione  di  quel  di  fógno  , alla  quale  con  la  forza  cono  fé  vano 
tffer  dijftciiij] imo  il  poter  pervenire,  E perche  fi giudicaua,che  afifeitare 
quello  mouimento  foffe  toncorfo  l‘affenfi,e  l'opera  del  Comeftabile,edel  Re 
di  Nauarra , e fi fàpeua  certamente , che  vi  fi  erano  adoperati  il  h'idame 
di  Ciartres,&  Anaciate, li  quali  tutti  erano  affenti,ne  fi  potevano  hauere 
nelle  mani  f e non  con  f mula!  ione, e con  lunghezza  di  tempo,  fu fiatuito  di 
rilaf  iare  in  liberta  anco  il  Prencipe  di  C indi,  così  per  confermare  l'opinio- 
ne, che  fifojfere  fincerati  della  fuafede  ,e  che  non  haueffero penetrato  nell * 
interno  del  fatto  -,  come  perche  l'opprimere,  e caligare  lui  folo , hauerebbe 
cagionato  piu  tedio  danno, e pericolo , che  frutto  alcuno , fe  rimanevano  in 
vita  tartine  coti  potenti  vendicatori  della  fua  morte  •,  dima  sbrando  l'esfse- 
trionfa  delle  cefi  p affate , che  indarno  fi  Matte  il  tronco,  benché  alto , & 
eminente  dcll'albero,quando  fi  lafciano  vive  le  radici,  habili  a mandar  fuo- 
ri nuovi  rampolli » Sedate , e ricoperte , che  foffero  fitto  il  velo  di  cosi  per- 
fetta fìmulationele  figrete  intera  ioni  del  governo,  terminarono,  che fi  chia- 
male poi  la  congregatione  delti  tri  Stati  generali *tpprejfo  de  i quali  rìfiede 
'l’autorità  di  tutto  il  Reame*  questo  per  due  cagìonf.Pvna  perche  neli'efi- 
guire  coti  grave  delibcratione  del  Rè  contra  i principali  Signori  del  fico 
fangue  ne  i primi  anni  della  fuagiouanefz* * nel  primo  ingreffo  del fio  go- 
uernogiudicauane  opportuno  *h<  vi  cono  arre f e per  corroborarle  l'vnt  ver  fa- 
te affenfi  di  tutta  la  nationtf  altra  perche  publicàdofi  di  doutr  trattare  in 
communi  de'rimedq  de'  prefinti  motivi,  e delle  firme  , e maniere  da  ojfer- 
uarfi  nel  fatto  della  Religione, e nell' amrninifirat  ione  del futuro  governo  ài 
Re  hauerebbe  apparente , e ragionevole  occafione  di  chiamare  a fi  tutti  i P*r  taaer 
Prencipi  del fangue*  gli  vjficiali  della  Corona,fenzA  dare  fisfetto  ad  al-  jjjjjk  fj (! 
Cuno,dr  a loro  non  reftarebbe  feufa  veruna  legitima  di  non  andarvi,  dan-  Vgono'ri . & * 
dofi  nome  di  dovervi far  quella  riforma, eh' e fi  non  celavano  di  defiderare.  determina 
Ma  perche  quefia  contee  catione  degli fiati  fuole fhnpre  effere  abbonita  da-  «kùraar  la 
tutti  i Rè, parendo ,che  mentre fanno  congregati  con  fupremapodeflà,quel- 
li,  che  rappre fintano  fvniuerfile  di  tutta  la  natione  , l'autorità  Regia  ne  Sri!»  quali 
- refli  quaft fiff>efà;per  ciò  fu  deliberato  di  chiamar  prima  vna  confitta  de  deuénàgl- 
i configli  eri, e dei  mìnifiri principali  della  Corona  fitto  colore  di  rimediare  **,r‘  i«erue- 
« i bì fogni  correnti, doue  da  perfine  appo  Rate foffe  propofia * configliata', . n,r  °5'V 
acciò  i Prencipi, dr  i Signori  congiurati  non  enrr afferò  in  fi  [peno  fi  il  Ri,  ^ 

Jinzarichiefia  de  i f additi, veni  fi  Jpont.ineamenre  a rifilai  ione  di  còuocare 
gli  fiati. Stabilito  l'ordine  delle  cofiin  quefìomodo  publicarono  incontinen- 
te lettere  patemi  dirette  a i Parlamene  i,&  editti  diuolgati  per  tutte  le  Pro - 
uincie  del  Regno  bielle  quali  dolendofi  nel  preambulo * lamentandofi  il  Rir 
else  ftnzlalcuna  evidente  occafione  fi  foffe  armai  a*  filleuata  contra  di  lui 
vna  gran  quantità  S perfine /tddoffaua  nel pr egre f[o  gei  chiaramete  la  col - ’ 
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MDLX.  pialla  temerli*  degli  Ugonotti , che  fogliati fi  dell  4 fede  verfi  Dio,  $ 
dell'amore  ver/i  l*  patria  , procurajfero  ai  conturbare  la  quiete,  & intor- 
bidare la  tranquillità  della  Frxnciayna  perche  è officio  di  vn  buon  Prin- 
cipe,proc  edere  con  amore, e con  indulgenza  da  padre, affermate*  però  d’ejfier 
pronto  a perdonare  a tutti  coloro  , che  riconoj cencio  il  loro  errore  pacifica- 
mente fi  ritirajfero  alle  loro  caffi  , & attendejfero  a viuere  con  i riti  dell a 
Chitfia  Cut  olic*, e fiotto  Vzbbidien^a  de  magi  tirati  : per  tanto  comnettena 
* i Parlamenti , che  non  procedejfiero  ad  inquifitionc  alcuna  della fiede per 
conto  delle  cofiepaJfiate,ma  che  prouedeffierocon  ognifiuerità,che  non  fi  pec - 
cafifie  piu  , nè  fi  facejjèro  congregai  ioni  illecite  , per  tauuenire  : c perche 
ffirnmamente  defidtraua  di  ditte J'oaisfiattione a i fiuoi  popoli,  e di  riformare 
tutte  le  cofii  appartenenti  algourmo,  perciò /igni ficaua  hauer  deliberato  di 
congregare  tutti  i Prencipi , e tutte  le  perfione  notabili  del  fico  Reame  nel 
luogo  di  FontanabUo,poilo  nel  centro  della  Francia, e poche  leghe  lontane 
dalla  Città  di  Parigi, per  proludere  con  il  configlio  loro  agli  tergenti  bifiogni 
dello  fiatoionde  concedeuafiacoltà,e  podestà  Ubera  a ci.fiheduna  perfiona, 
di  venire  perfionalrnente  all' àffèmblea,o  di  mandare  agcnti,e  memoriali  ad 
esporrei  propri)  granami , i quali  non  f blamente  batterebbe  benignamente 
afiottati, ma  fole  nati  i J applicanti  in  tutto  quello,che  la  ragione, e Vhone- 
fia  comportale.  Con  quefti , & altri finuli  decreti,  a bello  J Indio  diiiulgati 
per  ogni  luogo,  e con  le fimulat  ioni , che  destramente  fi  adoperauano  nell* 
Corte,  s'addormentarono  in  gran  maniera  i fioretti  dt’grattdis,'  evi  fu  al- 
cuno,che  non  credeffè,che  la  Reina  madre, & i Signori  di  Guifii  ffi auent *- 
• ti  dalVimpctò  repentino  della  congiura,  e dubitando  più  che  mai  di  mone 

fiollcu.it ioni , bauc fero  deliberato  di  fodifiart  con  bone  fio , e conueneuolt 
maniera  i Prencipi  mal  contenti, e regolai  t la  forma  del  gouemo  di  sìf-tto 
modo, che  tutti  vinifero  a partecipare  ragioncuolmente  de  i carichi,e  degli 
tl  Prcneipe  bonari. Er*  in  que  fio  mentre fiat  a leuat  a la guardia  al  Prencipedi  Condè, 
di  Còde . t !•’-  e rime  fio  al  p roprio  arbitrio  di  lui  lo  ftarfiene  alla  Coiie,ò  ver, munte  il  par- 
” era  come  pri-  n0n  trjafciando  il  Rc,t  Li  Reina  alcuna  dimolbat ione , che  fofie  ap~ 

gione  eoa  propria! .i  a placarlo  ; ma  egli grauenunte  turbato  nell’animo , nè  potendo 
acquietare  i fuoi  penfieri , perche  fiondo , fiaua  con  perìcolo  , e partendo 
partiua,rome  reo , deliberò  di  tentare  in  alcun  ntodo  la  volontà  del  Rè  , e 
penetrale  fi fofie  pofitbil * nell’intentione  di  quelli  del  gouemo,  e per  ciò  en- 
trato vn  giorno  nel  Co  figlio  Rcalr,nel  quale fogliono  efifiere  ammefiì  i Pren- 
cipi dcCjàngur,eon  graui,tfrvehementi  parole  fi  sforzò  di  mo  firare  di  non 
. hauere  la  confidenza  macchiata  U’alcuna  machinatione,nè  contra  la  ptrfio- 
na  del  Rè, ne  contra  la  Reina  fitta  madre, come falfamente  erafiato  dìuolga- 
to  da  i fuoi  nemici  •,  ma  perche  le  coffi,che  p afono  fiegrete  non  fi  pofiono  in 
altra  manici a comprobare  , efiir  pronto  di  fio  si  en  ere  la  fina  innocenza  con 
Vanni  in  mano  , contro  a qual  (ì  voglia  perfiona  , che  come  partecipe  dell* 
congiura  ardijje  calunniarlo:1,  e quali  parole, fi  bene  ttndeunno  ad  accennare 
le  perfine  de'Sgnori  di  Lorena  jutt  aula  il  Duca  di  Ctùfia  non  fi  feorditn- 

da 
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do d' He cofit gl j Jlabilite,ron  finiffim a fimulaiìor.e  foggìtnfi  bhe  ccnefiedo  Al  D L X. 
rglri.1  bontà, e la  ca::didti.KAdtl  Prencipe,  t'cffiriua  coi  la  propria  pirfon.t 
A' accompagnarlo, 1 di  e porre  la  vita  in  /no  fattore,  quando  vi  [offe  fìnta 
perfino, che  baruffe  accettate  l' inulto  di  colature  a cor}  o a corpo  Dopò  le 
quali  cerimonie, accompagnate  da  coìr  profondi  artifici;, che  i pài  fiofiettofi, 

& i pii:  di fiofii  a no»  credere, ccttueniuano  preft>trui  qualche  fede, il  Prin- 
cipe nò  punto  quietone  ficuro  nel  fino  intrinfieco  ,ma  parendoli  per  fungi  ti- 
fiti fi  catione  di  batter  fatto  a bafianzafii  partì  dalla  Corte, e con  gridi  filma 
celerità  fi  trasferì  nelle  tetre  dii  Re  di  N Marra  nella  Bicma.lv  Ò fi  pretc- 
r inatto  le  nudefime  arti  co  il  ConieJlabile,cò  l’ rinati: raglio,:  cogli  al:ri,tna 
con  letta  e piene  a unto)  e noli  dìnu/ìratìoni  ,e  co  ccmmiffioni,e  carichi pieni 
di  con  fide  n za,i  ‘and Mano  con  la  medefìma  maniera  trattenendo.  In  tanto 
Mera  minore  la  fiUecitmine  del gouemo  ,ml  proluderebbe  perle  Piouitt- 
cie  non  nafcefftro  nuoui  tumulti  ; per  la  qual  cofit  dorano  compartite  per  i 
faefii  piu  fioretti  le  genti  a’ arme, & inui gii  asiano  ìGouematori  di  eia  fi  un 
luogo  sali  altri  magifhatibon  fornma  diligenza, che  non  fi  fi. '.ce fiero fi  gru  e 
co^regat  ioni , nelle  quali  fi  accorgeuano  trai  mar  fi, e difjoncrfì  tutto  il  mule# 
fotte  il  pretejlo  degli  Ugonotti fi  guardamano  da  ogni  altra  fiorte,t  qualità 
di  I erfomma  intorno  al  Re,oue  il  pericolo,^  il fijpetto  'eramaggiore,  sb- 
rano ridotte  le  bande  d' buoniini  a arme  de  i Duchi  a’0rbeni,eau4 ngoleme 
fio:  fratelli, vouemste  da  perfine  fedeli, sconfiditi, le  compagni <•  del  Duca 
di  Gufi, e d l Duca  a’Omala  fitto  fi  atollo, quella  del  Duca  di  Lorena,quella 
del  Duca  di  Nemurs,dcl  Prencipe  Lodouico  Gonzaga, di  D.Francefco  da 
E fi  e, del  Alarefciallo  di  Brifiac,del  Duca  di  Neuers,del  trifole  di  Taua- 
ties,del  Còte  di  CruffolbdiMÒfignctedellaBrofc^illequali  t erano  aggiute 
le  blinde  del  Prencipe  de  Code, e del  Conte  fi  abile, per  che  attorniate  da  rare 
altre  f enfierò  effe»  e diligentemete  guardate.  Tutte  quefit,che  efcendeua.no 
al  numero  di  mille  lande, filauano  alloggiatene' contorni, oue fi  ri  tremata  la 
perfina  del  Re,app  re  fio  il  quale  / erano  aggiunti  alla  /olita guardia  ducete 
archibugieri  a canali o fitto  il  commando  del  Signore  di  Richieliu  huomo  di 
grar.dijjima ferocia, & in  tutto  dipendete  da  quelli  delgouerno.Eragiàfia- 
taint muta  la  cògregatione  di  Fontanalleo  a i Prendpi^t  i minijfri  della 
Corona, & a molti  Prelati, e Cauallu r ì binari, o per  lo  Jplendoredtl  sàgue, 
o per  la  qualità  delle  perfine', & vi  fi  procedeua  con  tanta  fìmulatione,che 
dinotando  in  quoticene gouernauano,  più  toflo  fpauento  d’animo,  e timore 
delle  co/e  future, che  alcun  penfiero  riuolto  a maneggio  di  fiueritàb  di  vi - 
detta, fi  perfuadeuano  i cògiurati  medefimi,  douere  fen  z.' altra  fatica  otte- 
nere quella  regolatane  del  gouemo, che  baueuano  difignata.ln  quefio  me- 
tro t fiondo  mancato  di  vita  il  gran  Cancelliere  0 liniero, fu  còferita  quella 
dignità  a Michele  delì'Hofpitale,huomobhe  alla  profonda  cognitione  del- 
le lettere  Greche, e Latine  battendo  congiunta  grandi  filma  tjperienza  nelle 
co  fi  del gouerrfo,  & vn  ingegno  molto  cauto, e molto  fugace,  fu  giudicato 
-dai  Ri  d°utr  efiert  tcctllattt  minifìro  drllt  cofit  cht  /‘amUuano prepa- 

rem»! 


Per  la  morte 
dell'Oliuiero 
fù  fitto  Gran 
Cancelliere 
Michel  dell'.’- 
Hofpiralede. 
pendfte  dalla-. 
Regina  i 
die. 
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MDLX.  rondo. Riufà  alla  Reina  con  grande  indufhia  e non  minor  fatica  di  portar 
queflo /oggetto  al  fommo  di  quefia  dignita/tncorchei [ignori  di  Lorena  por- 
ta/fero Luigi  Mofignior  di  MoruHlieri,huomo  non  inferiore  ne  di  credito , 
nè  di  prudcza,ma  che  fingeva  di  non  ambir  quejio  honore,per  no fi  provo- 
care l’odio  della  Retna,la  quale  comincialo  ad  haver  fioretta  la  grandezza 
di  quei /ignori  defideraua  di  bauer per fona  in  carica  cosj>rincipale,che  di- 
pendalo intieramete  dalla  fita  volontà  /offe  anco  [ufficici  e a reggere  ilpefi 
di  così  grandi  affari.  Ma  fi abilita  1‘ citinone  del  Gran  Cancelliere  ,che  te- 
ne Jojpefe  pei * qualche  giorno  le  cofe,  nè  douendofi  interporre  piu  dil.it  iene 
all’tfccutionc  de’fiabiliti  di/egni,il  Rè  parti  fAmbuofa,&  accompagnato 
dalle  mcdefime  bande  d'huomini  dì  arme f dalla  corte  arm.it a, fi  ccndujfe  a 
Font.mubleo  per  celebrarvi  co  gride  affienai  ione  di  tutti  la  defiinata  A fi- 
fimblea.Vt  arrivò  due  giorni  dopò, il  CoteftabUc , accopagnato  da  Fricefco 
Anna  di  Mo-  Moie  [dallo  di  MomorÌfi,e  da  Henrico  fignore  di  Danni  Ha  fuoì  figliuoli, 
morirli  va  dall'  Armniraglio,da  Andelotto,e  dal  Cardinale  di  Ci.it  iglione  fiuoi  nipoti , 
C°n-  ad”'  'ini  ^ lodarne  di  Ciarnes,d.l  Prencipe  di  Portiano,  e da  cori  mtmerofa,eflo - 
aH’Àlf  rubi  a com  ttK-1  de  fuoi  aderenti, e partegiani,  elio  in  luogo  aperto,  come  era 

di  tuuuna-  Fot.vtublco  no  poteva  dubitare  delle  forze  del  Rè, nè  della  pcteza  de (ignori 
bica.  di  Cui  fa.  Non  ajfentirono  già  di  andarvi, benché  amoreuolrnète  chiamati, 

11  Kè  Na-  m ;/  pnncipe  a Conle,r.c  il  Rè  di  Navarr/c, quello  per  la  grandi Jfim.te- 
Picnc’  • facerbatione  dell’ animo, per  la  quale  era  piu  che  mai  riuolto  col pè fiero  a du 
Gondè  non  frS.ni  di  cofe  nuove, queflo  perche  bave do  rime/fa  la  trai  catione  de  gP  ime- 
ni vanno.  rejfi  communi  al  Contestabile  & all’ Ammiraglio, a quali  b. tuona  mandato 
Giacopo  Saga  fuo  familiare, co  le  cor/mijfioni  opportune,haueua  delibera- 
to di  fiarfene  Lutano  nella  fiua  privata  quia  e. Venuto  il  giorno  destinato  a 
A (Te  niblea  di  principiare  l'A/fcrnblea , poiché  furono  radunati  nella  camcradella  Reina 
Fonuoablci. . madre,  il  Rè  con  breui  parole  ejpofe  l’intento  fuo,  ch’era  di  trou.tr  rimedio 
alle  turbttlenze,che  andfuano  forge  do  ^ di  riordinare  quelle  c ofe, che  f o/fe- 
ro giudicate  battere  hi  fogno  di  riforma, e però  pregare  infiant  mete  ciafiche- 
duno  de\ongregati,che  con  [inceriti, e con  candidezza  cjpone/fe  la  fua  fen- 
tcnz.i  a bemficio  ion.rr.une  Profigu)  le  parole  del  Re  la  Reina  fua  maire, e 
con  l’ fi  e ffo  concetto, ma  con  piu  Affi fo  ragionamelo  efori  o tutti  a proporre 
liloramente  quello, che  fentiuani\fènza  rifletto-, effendo  congregati  con  in- 
tensione lì  regolare, e li  riformare  tutte  le  cofe,che  il  bifogno preferite  j la 
quiete  futura  ricbiedeffe.Effiofè  con  lunga , e difi  iuta  oratione  il  Cacc'lic- 
re  Hojpitale  le  tnèdefime  cofe, ma  d: fendendo  a piu  particolarifignificò  ef- 
fere  opinione  del  Rè, e de’fignori  del  fuo  configlio,  che  le  turbulèze  del  Re- 
gno-procedejfero  prima  dalle  diffenfioui  della  fede,e  poi  dalle  fouerchie gra- 
vezze impojle  a i popoli  da  i Rè  fuoi  predecefor:-,eperò  de  fiderare, che f opra 
quefti  due  punti  principalmete  ogn’vno  ponrjfe  in  me^zo  il  fuo  parere, per 
trovare  rimedio jfir  aUariur.iont  delle  con fiienze,&  al  pagamelo  de  i debi- 
ti della  Corona,  Lenza  aggiuguere  pefò  alia  debolezza  di  fi additi ,anzi  piu 
tulio  trovar  modo  conucncuoL  di  /grattarli, c di  follcu.:rli)non  vietare  ptrò 
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la  Afaefià  fua, eh  e fi  alcuno  fcorgtua  alcun  alno  difordine  nel*eucmo,nsn  M D LX. 
pottfiè,e  no  douefiè  con  liberta ,e  con  candidezza  propone  rio, e rapprefentare 
tutto  quello,ihc  egli  giudìcajfc  a propofito  a riordinare  lofiato  prefinte  delle 
tofe.  Dopò  queste  propofle  per  informatione  di  que'li,  chedoueuano  dire  la 
loro  fintenza,il  Duca  di  Guifit  refi  conto  delle  anni, e dell’ alt  re  co  fi  i omeffe 
alla  fina  carica\C7  il  Card. di  Lorena  rapprefintó  difi  intornitelo  flato  deli’ 
trario,e  dell’ entrate  pulii  che,  che  chiamano  volgarmente  le  finanze  ; e con 
questi  preamboli  per  dar  tempo  ad  ogn'vno  di  venire  preparato, fi  terminò 
quella  prima  giornata.  Il  di  figliente , innanfiyhr  fi  cominciaffero  a dire 
Ì opinioni  , l'Ammiraglio,  inuaghiro  piu  che  mai  del  proprio  configlio , & L’Ammira- 
entrato  in  penfiero,  che  con  accrefi  ere  fi  attento  alla  Reina,&ai  Signoridi  ^e'C|"f* 
•Cuìfafi  douefit  più  fattimele, e co  maggior  pienezza  ottenere  quella  rìfor-  prr  p>lrtc  de 
ma,  che  t’ andana  procurando  diliberò  di  oileatore  il  numero , e le  forza  de  gl’  Vgooutti 
gli  Ugonotti,  non  «fante  Copprefilone  paffuta  della  congiura , e con  quello  ncl'-*  quale 
mezzo  anco  tocili.tr fi  ilfauore,&  acquiflarfi  intieramete  il figuito  di  quella  ^ °7fcne ^di 
parte  : e peri  leuatofi  da  fèdere,  & apprefintatofi  innanzi  al  Re  ,gliporfi  Tcmpij.  c li- 
zna  fi.  rii  tura,  e diffe  con  alta  voce , st  che  da  ogn'vno  fu  chiaramente  fen-  beiti  di  co- 
rife, quella  e fiere  vna  fupplica  degli  huomini  della  Religione  Riformar a,che  *cl,n*  a* 
fiotto  la  buona  fede  degli  editti  di fua  Mafia, ne  quali  permei  tetta  ad  ogni 
ferfòna  il  potere  reprefentare  i fuoi granami, baneuano  ricercato  lui  efap- 
prefintarla,e  che  fi  bene  non  era fottofiritta  da  alcuno,  quandofita  Aloe  fi  a 
V hautfie  ordinato, facilmente farebbe  fiata  fottofiritta  da  cento,e  cinquanta 
mila  perfione.il  Re  che  da  i precetti  della  m.tdre  hauetta  imparato  l'arte  dì 
Jìrnu'are , accetti  benignamente  la  fieri i tur a , e laudi  con  amore  noli  parole 
l'Ammiraglio,  che  confidetemerttegli  reprefentaffe  le  richiefle  de'fitoi  fog- 
getti.  Letta  quefta frittura  da  ! Aitbefpina,appartee  efière  vna  fupplicatio- 
ne  degli  Ugonotti, per  la  quale  con  lungo  giro  di  parole  domandauano  in  fi- 
J fan  za  la  libertà  della  conflienza/  f afiègnamento  di  tipi]  perciafiuna  cit- 
tà, otte  potè  fièro  liberamente  efircitare  le  cerimonie  della  loro  predicarione: 
dopo  laquale  letturatomato  a federe  H Ammiraglio,  cr  acquietato  il fufùr- 
ro  de’circofianti,che  diuerfamete  fluttuano  di  qttefia  operar  ione  fu  comefi^  - * 

fi  che  ciafiuno  per  ordine  cornine  iafiè  a dire  Li  fua  fimenza.  Il  Card,  di 
Lorena,ar dente  per  fi  medrfimo,e  tirato  dall' obligo  della  fùa  vocat  ione,  non 
potè  contener  fi  di  rifondere  al  contenuto  della  fupplica,  chiamandola  fe- 
di t io  fa, sf  accinta, temer  aria, hert  fica, t petulante  ,e  concludendo, che  fi  per 
mettere  terrore  alla  giouant  zza  del  Rè,s‘era  detto, che  la  fupplica  farebbe 
fottofiritta  da  cento  cinquanta  mila  fiditiofi,egli  Affondata, che  vn  mil- 
lione  dì  huomini  da  bene  erano  pronti  per  rintuzzarne  l'ardire  dcfattiofì,e 
per  fare  prefi  are  la  douttta  vbidìenfa  alla  Maeìlà  Reale-olle  quali parole , 
battendo  voluto  rifondere  l‘Ammiraglio,era  per  fèguire  grauìfitma  con- 
te fa  con  perturbatione  delle  cofe  difettate, fi  il  Rè  impone  do  ftlentio  all’v- 
nà,&  all'altro  non  haueffe  ordinato,  che  ciafcheduno  pafiafie  per  ordine  a 
dire  il fio  parere. Quanto  alle  cotrouerfie  della fede /quella, che  mlinauano 
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M D L X.  alla  dottrina  di  Caluino,che giàanolti  erano  amo  nel  numero  de  i Prelati 
che  v’haueuano  accomodatele  orecchie, e proponevano, che  fi  richiedere  al 
Pontefice  vn  Concilio  libero,  generale, tue  fi  potè  fiero  diff»utare,e  deter- 
minare di  comune  confent  interno  le  cofe, ch'orano  coment  io/è  ne  Ila  fedele 
Si  propone  ài  fe  il  Pontefice  riatfafie  di  concederlo, 'pale  il  bifogno  prefinte, r la  fodu- 
chumar  Có-  fdttìone  zniucrfale  lo  richiedeua^louere  HRè,ad  efimpio  di  molti  fapietifi 
alto  natio-  fimi  furi predece(fori,congregare  vn  Concilio  nationale  nel  fico  Reame, ove 
D“‘e‘  fiotto  la  fica  protett  ione  fi  terminaffero  quefte  differenze-ma  il  Card.di  Lo- 

rena,e gli  àltri,che  collantemente perfieuerauano  nella  Rclig  Catrolica,e 
d forano  la  maggior  parte  dell'  Affcmblea,  negauano,  chefofit  necefiario 
altro  Concilio, che  quello, che  cf  ordine  del  Pontefice,}' era  molti  anni  prima 
cominciate ,e  notamente  riafionto  nella  Città  di  Trento,  ove  conforme  alla 
d j]  o fit  ione  ùt  Canoni  Ò"  ali' v fio  inveterato  di  fin  Ila  Chiefa,era  libero  ad 
ogn'vno  il  ricorrere, & il  far  giudicare  dai  giudici  naturali, e competenti 
le  differenze,  che  ve»  fiutano  circa  la  fede  ; e che  il  conuocare  vn  Concilio 
nati  ornile, ì mirre  l’vniuerfale  fi  ritrouatta  aperto, farebbe  fiato  vn  feparare 
percapricio  di  pochi  dii  forati, vn  Regno  Chrifiianìfftmo  dah‘vnione,e  dal 
confortio  di  S. Ghie  fieno  efirre  bi fogno  di  repetere  quefii  principif,perche 
il  Corte  ilio  vniuerfiale  di  Trito  dì finjfa,cr  effeminata  la  dottrina  di  quelli 
dot  tori, che  di  fisi ti nano  dalla  Chiefia  Romana/ haucua  di  già  per  la  mag- 
gior parte  reprouata, e condennatatdouerfi  attendere  a purgare  al  miglior 
modo,  che  fipot  ffe  il  Reame, e non  con  lajperanza,  e con  la  propolla  di 
.nuoui  Concili)  acero  fiere  i difirdini,e  moltiplicare  le  confusioni  : ma  fe  i 
co  fiumi  degli  Eccleftaftici,rgli  abufi  introdotti  nel  gouemo  delle  Chiefe  di 
Francia  ricercaffero  nuoui  ordini, e piufeuere  cofiirutioni,poterfi  ben  cljia- 
tnare  vna  cogregatione  di  Tbeologhi ,e  di  Prelati, nella  quale  sizatrdttarfi 
1 de. Ut  fede, fi  poteffe  di  comune  confentimcnto  rimediare  a i cofiumi.  Qupfia 

.opinione  t u approuata  dalla  maggior  parte  de'voti,  & abbracciata  final- 
mite  da  tutti.  Quoto  poi  al  gouemo  dello fiato,dopo  molte  propofie  ,e  molti 
ragionamenti  eccitati  dada  varietà  de  gli  interejfi,  hauendo  -Giouanm  di 
. /lionlue, t'efiouo  di  Valenza  d'ordine  figreto  della  Reina  propofta  la  ra- 
dunanza degli  fiati,  ambedue  le  parti  vi  affeittirono  cocordtmentrfl  Co- 
tc stabile,  1‘  Ammiraglio, & i fitto!, perciò  jperauanodi  douer  ottenere  da 
loro  lariordinatione  del  gouemoja  Re  in a madre, & i Signori  di  G ut  fa, f >r 
che  da  fe  tnedefime  vedemmo  incaminarfi  le  cofe  al  difegnato  fine. Termi- 
nate,che  furono  le  cofilte,il  Re  per  bocca  del  C.tncelliere  ringratìo  i Signori 
dell’  A jfemUea-,e  da  i /egre  tari)  di  fiato  furono  ine  btinemì  feditole  pale  ti 
Ci  determina  a tutte  le  Prouincie  del  Regno ,comettendo,che per  il  mefe  a’ Ottobre  profi 
li  congrega-  fima  venturo  ìnuiaffero  loro  deputati  nella  Città  cPOrliens, per  tenenti  la 
l' fi^hfcVre'ie  c°/rc2/t‘tone  degli  fiatite  fu  darofimilrnente  ordine  ai  principali  Prelati , 
P.flfiphl.-i-  che  per  il  mefe  di  Feltraio  feguente  dourfftro  radunar  fi  a Poeffi  per  rifor- 
mare di  comune  confentimcnto  quegli  abufi, che  Cerano  introdotti  nel  go- 
turno,e  nelt amminìfirati one  delle  Chiefe, e per  metter  ordine  di  cocorrere 
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in  buon  ninnerò  .il  Concilio  vnìuerfide  di  Trento.  Finita  la  congregai  ione  M & L X. 
tinti  furono  [Scentrati  alle  loro  enfi  , efr  iniiitari  a neu.trfì ad  Orlicr.t  per 
afferrali"  A fteblca  de gli  Stati  Afa  Giaco f o Sagahuomo  del  Re  di  N"a- 
Harra,  che  carico  di  lettere, e di  commi jfoni  del  ContcjlabìlcycUll'  Sin.  mira-  Il  fer- 
glio,e  a’ altri  loro  dependenti , dirette  al  Juo  Signore, fe  ne  torn.iun  in  Bier-  u:t0' '' e*  Ri 
na^opò,chefìt  partito  di  Corte,  e già  pervenuto  ad  Etàpet, d'ordine  della  f'({0 
Reina  madre  fu  fatto figretamete  prigione, e con  tutte  lefiritturefh  ritor-  ns  ad  £tam- 
nato  occultamente  a'ia  Corte. Le  lettere  contenni. ino  offa*  prillati , e gene-  pos  carico  di 
rati  ,che figliolo  f affare  infra  gli  amici:  & interrogato  il  Suga,ntgaua  co-  leitere’ e tut* 
fiantemen-.e  batter  altra  cÒmiffone  di  quella,  che  dal  contenuto  delle  lette- 
re  fi  poteva  chiaramente  vedere:ma fattolo  condurre  al  luogo  della  tortura  tratraci  con- 
per  ejprimerli  la  verità  delle  cefi  con  la  forza,  non  fiffirt  tteffere  lacerato  t:alaCoiona. 
da’ tormenti, e confefsò  , efftre  coniglio  del  Prencipe  di  Conde,  alla  delibe- 
raiione  del  quale  acconfcmiua  in  qualche  pane  anco  il  Rè  di  Nauarra,di 
partiifi della  Biema,e fitto  colore  di  venire  alla  Corte,occupare  per  la fira- 
da le  Città  principali  di  quei  contorni:  Impadronhfi  di  Parigi  co'l  mefo  del 
Còteflabile,hauendone  il  governo  il  Mare  fi  utile  di  M crnoràfì  fuo  fici  ino- 
to-, ri/toltaic  Ut  Piccardia  per  mefzo  de Signori  di  SenarpÒt,e  di  B uccìia  va- 
ne t- e tirare  iti  filo  partito  la  Bretagna, con  il  mezzo  del  Duca  di  Etamfes, 
che  tenedone  il  governo  v'  batteva gran  dipendenze ; e cosi  armato, & acco- 
pagnato  dall  e forze  degli  Ugonotti, pervenire  alla  cone,  e cofìrignert  gli 
5f.tr/  à deporre  la  Reina  madre,  & i Signori  di  Gufa  dalgottemo,e  dichia- 
r<tndo  il  Rè  non  poter  vfeire  di  tutela  fino  al  vigef.mofecondo  armo  dell'età 
fu, creare  tutori, e gommatori  del  Regno  il  Coteflabile,il  Prencipe  di  Co- 
de,& il  Rè  di  N auarra.  Aggiufi  alla  cofeJfione,che  fi  dotuffe  bagnare  con 
P acqua  la  coperta  delle  lettere  del  Fidarne  di  Ciartret, le  quali  gli  erano fta-  £r 

te  leuate,che  apparendo  fubito  i caratteri,  fi  farebbono  trovate  de fcrittc  le  dci;c  j e tee  re 
medefitvc  co  fi.  Coti  con  la  confrjftone  del  rninifiro,  e con  iltefiimonio  della  *tificiofairf- 
firtttvra  apparirono  i noni  tentativi  de  congiurati.  Ma  quanto  piu  firge-  te  Ccrittc  li 
va  grande  la  potenza , & ilfiguito , e rifiuta  a procurare  cofi  nuove  la  p'f  ^^conl* ' 
Volontà  de'  Prencipì  mal  contenti, con  tato  maggior  fòHecitudine,&  accu-  «qua. 
rarezza fi  procurauano  leprouifioni  alla  Corte-, otte  continuando  con  la  fi - 
l itafirmd.it  ione,fi Jf  tediarono fitto  vari/  freteftì,  e con  apparenti  colori , ò 
dì  chiamare  appreffo  alla  perfora  del  Re,  ò d'allontanare  dalle  Provincie 
folfette  coloro  , che  vnitifì  con  i Prencipì  del  J àngue , haueuano  hàauto 
commi ffione  di  pertur  barle.  A quefio  fine  il  Duca  di  Etampet  chiamato 
fitto  nome  di  volerlo  inviare  aigouemo  del  Regno  di  Scolia,  era  con  ar- 
tifì-iofi  dilationi  trattenuto  -,  e Senarpont  dichiarato  Luogotenente  del 
Marrfiiullo  di  Brijfac,  e chiamato  per  ricevere  nuovi  ordini  in  propofìto 
del  fuo  governo , era  ton  le  medefime  arti  impedito  d'adoperar  fi  nel  file- 
ttare la  Piccardia,  e tutti  gli  altri  con  diuerfi  dilationi, e fi  ufè, erano  rr.e- 
dtfirmmente  fojfefì,e  trattenuti. Magia  nò  erano  pari  i rimedi]  alla  vio-  ^ 
lenza  del  male  infìftolito.  Gli  Ugonotti prefo  animo, e da  i primi  configli 
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M D L X.  della  filleuatlone  d‘  Ambuofii,e  della  profi  filone  aperta  dell’  AmmirjgUo^ 
tumuli  Mattano  per  ogni  parte  del  Regno , e pofla  da  banda  Ubbidienza,, 
& il  ri  fieno , non  filo  faceuano  aperta  refifienza  a i magistrati , ma  in 
, molti  luoghi  haueuano prefe  mani fcjl amente  l‘armit  procurando  di  filletuo «. 

rei  paefi,e  et ac  quifiarfi  luoghi forti, ont  potefiero  per  propria  ficure  zzavi-, 
couerare  : il  che  era  pafiàto  tanto  innanzJ,che  da  tutte  le  parti  concorrcua- 
II  Prencipe  di  no  Corte  querimonie, e nouelle  de' toro  diportamenti.  Ma  vna  co  fa  piu, 

Gondc  capo  importante  , e piu  atroce  (togli altra  accelero  tefecutione  de  i terminati 
de  gli  Vgo-  configli  : perche  il  Prencipe  di  Condè/neffio  dall’  antica  fua  inclinatione,. 
im^àdrondtfi  r fi^d**0  dagli  j limoli  della  cofcienzatjton  potè  do  nè  acquietar  l'animo, 
della  Città  di  ne  moderare  i penfieri,  haueua  determinato  à’impadronirfi  di  vna  piaz.- 
Lione.enon  %a  forte  in  qualche  parte  del  Regno , che  douefie  poi  fruire, e di  ritirata 
gli  licite,  per  fi  medefimo,e  di  piazza  i tarme  quando  fojfi  fiato  coflretto  di  prepa- 

rarfi  allaguerra.Fra  molte, nelle  quali  teneua  figgete  intelligtnz.e , gli  era, 
più  dell'altre piaciuta  la  Città  di  Lione  , Citta  popolofa,e  ricca, collocata 
Jipra  tacque  di  due  fiumi  nauigabili  -,  vicina  alla  Citi  a di  Centura  fidia 
principale  degli  Vgonotri-,e pofia  così  vicina  a i confini , che  da  i Prencipi, 
Protefiami  di  Germania,  e da  i Cantoni  collegati  degli  Suizzcri  poteua 
facilmente  ricevere pronti  foccorfir,e  dalla  quale, in  ogni  euento  di  necefiità^ 
egli  hauerebbe  potuto  fidimele  ri  tirar  fi  in  luoghi  liberi,&  aperti  fuoradel 
Regno.  Pertanto  valendofi  delt opera  di  due  fratelli  Signori  di  Maligni , 
fuoi  antichi familiari ffihaueua  trou.u o modo  di  pr.tticari  molti  de’ princi- 
pali di  quella  Cittàja  quale  per  cagione  del  traffico  è habitat  a del  continuo 
da  huomini  forefiieri  di ogni  natione,e  per  la  vicinità  di  Geneura,  era  all'-, 
bora  benché  latentemente  ripiena  di  perfine  alienate  dalla  fede  Catolica,«t 
dedite  alla  fede  di  Cahtino.QueftìAopo  che giudicarono  d' bavere  tanti fi-, 
guati  nella  Citià>chefoJfero  baj tanti  a filleuarla^tttendeuano  ad  introdur- 
re occultamente faldati  di  format  i,&  altri  loro  dependenti, co' quali  poi for-  * 
viti  d'arme  potefiiero  occupare  improuifamète  i ponti a la  caft  del  comma - 
uè,  e ridurre  vlt  imamente  la  ferra  in  poter  loro.  Era  Gouematore  di  Li** 
nejl  Mare  fi  tallo  di  Sant'  Andrea, il  quale  ci>iam.ao  per  i prefinti  negotq 
foco  innanzi  alla  Ctrte,v'haueua  lafciato  con  la  medefima  autorità  PAo-. 
fate  dì  A cinta  fuo  nipote.Quetto  hauendo  per  mezza  da  mercanti  Caro ^ 
liciygtlofi  delle  facolta  loro, e nemici  di  quei  cifigli,che  potefiero  perturba ^ 
re  il  quieto  viuere  della  Citfàfintieramete  penetrate  le  pratiche  degli  Ugo- 
notti,& il  tempo, che  haueuano  determinato  di  folltuarfifia  notte,  che  pre- 
cedeua  il  quinto  dà  di  Settembre,  or  doso  a Protio  deputato  principale  de  i 
Cittadini, che  con  trecento  archibugieri  poneffie  le  guardie  a i ponti  del  Ro ^ 
dono, e della  Sonnajfr  afiediafii  quella  parte  della  città  j^se  trà  i due  fiumi 
i collocata  stella  quale  fapeua,che fitdouettanor accogliere  i cogiurati.  I Si-, 
gnori  di  Maligni  preset  ito  il  dìftgno  de"  Cattolici, e no  voledo  affettare  d\ 
afiere  afiediati , & anticipatamente  affiditi,  preuennero  nell’ ofettrare  della 
notte  le  genti  del  G ostentatore  j con  rifiuta  ctltrfia, occuparono  efiì  il  pì x 
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'le,cbeè  polio  fopra  la  Sonna,oue  congrandiffmo  fi  lentia fi  po/èro  tu  agno-  M D LX. 
* temperando , che  jpaumtati  dall’ ìmprouifo  incontro  i Cat olici  ,fi farcirono 
facilmente  difirdinati , & a loro  farebbe  restato  libero  il  paffaro  dall’altra 
y.trte  del  pome , & infignorirfi  della  piatirà*  de  i luoghi  piu  forti , e più 
yrincipali  della  terragna  nel  fatto  la  co  fa  riufcì  diuerfàmente , perche  com- 
battendo nel  primo  incontro  ferina  difordinarft , t finta  perturbarfi  i C ato- 
nie i* fopr attenendo  poi  del  continuo  gente  nuoua , che  dal  Governatore  iti 
ficcorfi  de’fuoi  era  mandata,  i congiurati  non  potevano  più  refi  fiere,  & il 
‘re ilo  de’ complici, vedendo  così  difficile  il  principio,  nbn  ardiua  piu  ne  mo - 
'uerfì,  nè  palefarfi\per  la  qual  co  fa  i Signori  di  Afalignì  battendo  co  battuto 
ruttala  notte,  e trouandofì  di  già  fianchi,  come  viddero  nel  far  del  giorno 
'•aperta  la  portale  haueuano  alle  Jpalle,la  quale  il  Gouematore  per  facili- 
tare loro  la fuga , ac  ciac  he  oflinandofi  non fi  aumentaffe  il  pericolo , baste - 
ita  fiudiofamente  fatta  aprire , vfiirono  dalla  Città  con  molti  de’fùoi  ; egli 
altri  dileguandofì , e nafctndmdofi perle  cafijafiiarono  la  terra  libera  da 
tanto  trau aglio,  fi  Gouematore,  chiamate fùbito  le  betnde  di  genti  t forme » 
che  alloggiauano  nel  t mitorio  vicino,  e folta  diligente  inquìfitione  eie’ con- 
giurati , parte  ne  condannò , per  atterrire  gli  Ugonotti  con  l'acerbità  della 
pena,al  publico  fupplicio  delleforchr*  parte  fintandone  in  vita  gli  mandò 
•diligentemente  guardati  alla  Corte,  i quali  fornirono  poi  aconfermare  tin- 
quì fittone ,che  contro  a i Prcncipi  mal  Contenti  con  le  depofìtioni  de’ prigio- 
ni fifabricaua.  Peruenuta  la  nomila  alla  Corte  di  quefio  tcntatiuofil  Rè  de- 
liberato di  non  interporre  più  dilatione,e  di  Don  dar  più  tempo  a buoni  ejpe- 
rimenti,partito  da  Fontanableo  con  le’millc  lande,  che  lo  filettano  accom- 
pagnare, e con  due  reggimenti  di  fanteria  veterana , che  nuouamente  da  i 
prefìdu  di  Piemonte*  di  Scoda  erano  ritornati  ^incarnino  alla  volta  ctOr- 
iiens,fotletìtando  i deputati  delle  Prouincie  a comparire. E'  diuifa  tutta  la 
w at  ione  Frane  e fi  in  tré  ordinila  loro  chiamati  Statanti  primo  de’ quali  fi 
contengono  gli  Ecclefiaflici,  nel  fecondo  la  Nobiltà  ,enel  torto  la  Plebe. 

‘fìuefti  dijìinti  in  trita  difhetti,ògiurifdittioni,  che  Bailiaggi,ò  Sinefial- 
tati  It  chiamano, quando fi  deue  celebrare  1‘ adunanza  vniuerfale  del  Regno, 
fi  riducono  nella  metropoli  loro , e ridotti  in  tré  camere  fiparate  , eleggono 
ciafiuno  vn  deputato, che  debbia  per  nome  della  loro  communanta  affi  fiere 
alla  generale  Àffemblea,neUa  quale  fi  propongono,  e fi  difeutono  le  materie 
Opportene  ti  alt  inter  effe  di  ciafiuno  dell!  tré  ordini, & al  buon  gouemo  del- 
io Stato.  A quefio  modo  couengono  tré  deputati  per  dafehedun  Baili  aggio, 
vno  degli  Ecclefiafhci,  xmo  della  Nobiltà,  & vnodel  corpo  della  Plebet 
la  quale  con  nome  più  honèfio  vieni  addlmandata  UTerfo  fiàto.Radunati 
rutti  infierne  alla  fre finta  del  Ri, de  i Prencipi  del  fàngue,  e degli  Officia- 
ti della  Corona, fomanoil  corpo  de  gli  Stati  geheràti, e rappre firn  ano  f au- 
toritàri nome*  lapoteflàdituttala  natione.  Hanno  quefìi^uando  il  Rè 
è habile  al  gouemo , e che fi  ritroua  prefinte , facoltà  di  confintire  alle  fitte  /flfr 

dimando , di  proponete  le  co  fi  ncctjjarìe  per  il  buon  gouemo  dell’ordine  le- 
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M D L X.  roftobligare  la  communauza  de  popoli  a nuoiiegraiirz.tr,  e di  dare, e di 
accertare  nuoue  leggi, e nttotee  confiti  ut  ioni  ; ma  quando  il  Uè  è in  età  mi- 
nore, ò per  altra  conditione  inh.xbile  al  goiterno  dello  Stato , hanno  autori- 
tà, quando  vi fi)  controuerfia  , di  eleggerei  regenti  del  Regno  , di  disivi- 
ùuire  gli  OJutj  principali, e di  determinare  i foggetti,cbe  dette  no  interue- 
nire  nel  ConfigUo  ; e quando  mane affé  la  ftirpe,e  la  difcen.lenta  della  ca-  . 
fa  Re. de, ha  terebbono  gode  sia , con  la  regola  delle  leggi  Saliche  , di  eleg- 
gere nuouo  Signore  : ma  olirà  queste  fitcoltà  principali  hanno  femore  ac- 
co  slamato  li  Rè  di  chiam.tregli  Stati  nell’zrgenzjt  de'negotij  piu  gratti^ 
di  prendere  partii  o alle  cofe  difficili  con  il  parere ,e  con  il  confi  alimento  lo- 
rojparendo , che  non  filo  le  deliberationi  del  Frencipe  renino  coti  itali  da- 
te , e dal  cornntune  conficmimcnto  ftabilite  ; ma  anco, che  il  termine  di  vn 
reggimento  legitimo,  (fi  veramente  Reale,  richieda,  thè  alla  commurtan- 
z.a  della  nat ione  fi  communichino  l:  cofie  principali.  Hvra  conofiendofi 
chiaramente  in  quel  tempo, che  per  le  diffenfioni  de  i grandi,  e per  le  con- 
trouerfie  della  Fede, tm te  le  cofie  erano  ripiene  dì  dìfiordinl , <£•  haueuano 
Iti  figlio  di  predio  prouedìmento,i  depurati  eletti  dalle  Proui»cie,e  chiama- 
ti ìnilantemente  con  reiterati  ordini  della  Corte, erano  J illecitamente  c en- 
ne nuti  nella  Città  di  Orliensal  principio  del  mefic  d Ottobre  -,  oue  effendi 
per /tenuto  anco  il  Rè  medfimo  accompagnato  da  molti  principali  Signori, 
(fi  Officiali  del  Regno, non  s'afpettaua  altro,  else  la  venuta  de  i Prencipi 
mal  contenti.  Il  Conte  fiabile  con  i figliuoli,  l'era  fermato  nel  fiolito  luogo  di 
Ciantigli  -,  il  Rè  di  Nauarra,  & il  Prcncipe  fio  fratello  erano  ntirati  in 
£ terna  Quelli  chiamati  con  htt  ere  del  Rè  a doari  fi  ritrouare  agli  Stati » 
non  ricufiuano  apertamente  di  andanti,  ma  con  varie  fi  ufi,  e con  molti- 
plicate dilationi  andauano  prolungando  il  tempo  di  comparire.  Teneua 
quella  maniera  di  procedere  fosfefi  l'animo  del  Rè, e di  tutto  il  gouemo, 
dubitando  non  fenzji  ragione,  che  i Prencipi , ò infoi  fittiti  da  fi  mr  defi- 
mi , o autieri  iti  da  qualche  confidente  , ricttfiindo  di  trouarfi  a gli  Stati , 

- non  rende  fino  vani  tanti  difegni,e  tanti  preparatiui, fendati  tutti  [opra  la 

loro  venuta.  Et  infitti  il  Principe  di  Condì  regolandofi  con  la  propria 
confi  lenza, e parendogli  cofia  imponibile jhc  da  i prigioni  et  A mimo  fa fi al- 
la bocca  de  Saga, e da  i congiurati  prefi  a Lione , non  fi foffe  cattato  tanto, 
che  bastajfe  a palafitte  i fiati  tentai  ini, era  di  cosi  fatta  manina  infoi fir- 
tito , che  alcuna  ragione  non  bufi  .tua  a farlo  ccndefct  ardere  , a volerfi  vn 
altra  volta  rimettere  in  arbitrio  ,(fi  in  podefla  del gouemo, la  principali 
autorità  del  quale  era  rìpofla  iu  matut  de' firn  nemici, ni.:  il  Rè  di  Nauar - 
ra,  battendo  o la  confidenza  meno  aggrauata  ,o  la  natura  piu  credula  del 
fratello  ,ftìmau.i , che  andando  a gli  St. iti  hau-rebbono  facilmnte  otte- 
nuta la  rifortn-t  del  prefinte  gouemo , per  la  qu.de  haueuano  tran  agliata 
tanto,  e che  ricufitndo  d’andarui,  fi  farebbono  condannati  da  fe  me  affimi, 
(fi  hauerebbone  ìafeiato  il  campo  libero  alla  cupidità,  & alla perfieetuione 
de  i Signori  di  Lorenate  noti  potendo  credere,  che  in  faccia  deli’  Afftmlle* 

generale 
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fiener.de  di  tutto  il  Regno,  vn  Re  quafi pupilla,  vna  donna  Italiana,  e dite  M D L X. 
perfonaggi  forestieri  ardificro  di  mettere  le  mani  nel  [angue  de'Prencipi 
della  caja  Reale, contra  la  quale  anco  i Re  piìt  mafehi,  e piu  rifentùi  l imo- 
nanofèmpre  proceduto  con  gran  riguardo,!  cme  contra  [angue  inuiolabile,e 
quafi fàcro-fanto:era  in  opinione  per  ogni  modo  di  voler  andare  a gli  Stati, e 
di  condurui  anco  il  Prencipe  feco\no  volendo  permettere,  che  aj] ente, e f in - 
~^a  difefè,fofie  precipito! amente  condannato,  come  era  fi curo , che  rtiiand» 

- lontano  [irebbe  [acceduto  ; otte  trouandofi  prefènte,e  maneggiando fi  co’ de- 
putati, Jjiei  aita , che  Li  cauft  fica  douefii  effere  [e  non  approuata  per  rigore 
di  gius  tùia,  almeno  perla  equità  delle  [uè  ragioni  compatita,  & in  fine  [e 
non' altro, per  la  qualità, e per  la  preminenza  del  [ngue,iodonata.ln  quefia 

' opinione  corte orreuano  tutti  i voti  de' loro  Configuri,  e confidenti,  eccetto 
della  moglie, e della  Juocera  del  Prencipe  ; [vna,  e l’altra  delle  quali  repu- 
gnatta  cofani  ernente, giudicando  ogfiaUra  perdita  inferiore  al  pericolo, else 
[mutuano  euidente  di  lafcìaruì  la  vita.  In  quefia  varietà  di  penfieri  fopra- 
giunfe  prima  il  Conte  di  Cruffol,e  poi  il  Àlarrfiallodì  Sant’ Andrea, che 
' il  Re  haueua  jpediti  [ vn  dopò  [altro, a persuadere  i Prencipi  alla  venuta : 

’ mostrauano  questi  effere fiata  comiocata  cos)graut,e  coti  venerabile  radu- 
■ nati  za  con  tanta  jpe/à  del  Rè , e con  tanto  incommodo  di  tuta  la  natione , 

-a  contemplatione  de’Prencipi  del /àngue, e per  [odi sfare  all’ in  flange, & al- 
le querimonie  loroidouerfì  prendere  partito  alla  regolatione  delgouemo,& 

- alla  decifone  de’puntì  controuerfi  nella  fede,  materie  cosi  grani,  che  fenZA 
l’afitflcnza  de  i principali  Signori  del  [angue  non  f poteuano  terminare: 
battere  gran  ragione  il  Rèdi fiimarfi  dileggiatole  g an  ragione  gli  Stati  di 

tenerfi  di  fregiati  da  i Prencipi  di  'Borbone, poiché  battendo  tante  volte  ri-  ■ . 

chiesto,  che  fi  rifortnaffero  le  co/i  del  gouemo,e fi  ventilajfe  la  confa  deg  li 
Vgonotti,  bora , che  n’era  venuto  il  tempo, e radunati  a quello  effetto  gli 
Stati, non  curafiero  di  venirui , quafi  fre\zjmdo  la  maelìà  di  quella  radu- 
. nanp*,che  rapprefenta  il  concorfo  vniuerfde  di  tutta  la  natione:  no  douerfi  ’ ' 
per  l 'auuenire  lamentare  fi  non  di  fe  medefhni  ,fi  degnamente  reSlafiero  : 

" efclufì  da  ogni  parte, e da  ogni  carica-dei  gànemo,  rten  degnando  di  venire 
a riceutre  quella  pernione,  che  parefie  al  Rè  con  [apprensione  degli  Stati 
di  voler  loro  sf[egnare\e  mostrando  in  queste  modo  manife  flametite  di  ba- 
vere [animo  alieno  dal  feruìtio  del  Rè,  o dall’vtilc  della  Corona, no  douer- 
fi marauigliare  fe  fi  prendefiero  rifoiuthni  gagliarde  per  Ituare , e per 
estirpare  questo  fime  di  difi  ordie,  e quelli  manifelli  dìfegni  di  co/è  mo- 
ne : efiere  rifiuto  il  Rè , come  di  gratificare  quelli , che  molhaffero  di  .« 

J limarlo  , e d’vb  hi  dirlo , Cosi  a' Stringere  a [orinata  , e neceffarìa  vbbi- 
dienzjt  coloro, thè  haueffèrohi  ànimo  di feparatfi dai  faci  configli, e di  con- 
citar' le  Città,  e Pfouincie  del  fino  Reame  ; ilei  qual  delitto  hauerebbe 
filmati  rei  i Prencipi  di  Borbone , quando  non  haueffero  curato  di  dimb - 
firare  [innocenza  loro , ma  con  l’afitnza , t con  la  contumacia  haueffero 
confermato  quelle,  che  la  fuma  andana  diuolgando  ; il  che  non  effendo  mki 
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M D L X.  flato  credutole  eLU  Rè,  nè  dalfio  Coniglio , deftderaua  Anco  per  Ijontrt- 
uolezza  delfangtte  Regio, che  i Prcncipi  convere  dimo  Sì  rat  ioni  di  fedeltà , 
e di  vbbidien^a , e con  vera  vnione  al  bene  delio fato , ne fincerajfero  tut- 
ta la  F rancia  Ja  ejuale  con  mirabile  offre  tutto/:  e hatteua  riuoltigli  occhi  al 
rignardeuole  teatro  dell' operai  ione  preferite.  QueSle  cofi  Jì  dilettano  per 
parte  del  Rè  a i Principi  di  Borbone,  legnali  poco  hauerebbono  moffo il 
Pratcipe  di  Condì,  rifiuto  di  nonarrifebiare  la  fua  prrfona  in  luogo,  otte 
piu  potejfero  ìfuoi  nemici-,  fi  la  necejfitàa  Vitto  foresi, non  butte  fi  JprzzA- 
ìa  la  fua  coflanzjr, perche  hauendo  U Conte  di  CruJJ'ol  ritornato  alla  Corte 
Jfgnìfcato  il  poco  animo, che  dimoftraua  il  Principe  d intervenire  alti flati » 
inftando,efollec:tando  i Signori  di  Guifà^che  fi  adoperajfe  la  fot  za, e non 

• dijfentendo  la  Reina , defiderofa  di  veder  efìirpato  il feme  delle  di  fiordie,  e 

rimejfo  in  tranquillità  lo  flato  de' figliuoli  ,il  Rè  prefe  rifiutine  di  voler 
fare  dimoflrariont  d‘aflringerli,e  di  neceflìtarli  con  l'armi  : per  il  che  fpe- 
dito  a queflo  effètto  in  Guaflognajl  AiarefiiaUo  di  Temei, fi  comincio  fìt- 
to il  comando  di  lui  a formare  vn  efircitojJr  inaiare  a quella  volta  tutte  le  ■ 
gemi  d'armi,  e tutte  le  fanterie , ch'erario  difbibuite  nelle  Prouincie  vici- 
ne. Erano  i Principi  di  Borbonenon  filo  di formati, e fraudati , ma  anco 
rifbxtti  nella  Bicrnapaefì  angui!  o a piedi  del  Pìrineo / parte  dalla  Fran- 
cia par  te  dalla  Spagna  d’ogn'int orno  rinchiufì,  e circondato  -,  nè  dubitaua- 
no,che  mouendofi  da  vn  canto  le  genti  del  Rè  di  Francia  ridotte  nella  Gua- 
fcogna,e  dall’altro  le  forile  del  Rè  di  Spagna  flefiderofì  a’eflinguere  le  po- 
• che  reliquie  del  Regno  di  Nauarra,  non  fìficro  per  re  flore  facilmente  op - 

preffì A fìggiogatitnello  Franchi  non  erano  in  alcuna  p. erte  facce  dm  e pro- 
fferamente  le  filleuationi  procurate  dal  Prencìpe  ; in  Bierna  apprtffo  a fi 
non  haueuano  nè  feguìtojre  denari: per  la  qual  co  fa  il  Rè  di  Nauarra  non 
volendo  a niun  partito  metter  a perìcolo  il  re  fio  dello fiato  fuo,  con  la  fida- 
te della  moglie , e quella  de'figtÌHoli,ridotti  tutti  nel  mede  fimo  luogo, mo- 
ftrando  la  neceffità,  alla  quale  cedono  tutti  i configli , ridujfe  finalmente  il 
fratello  a coment arfi  d andare-, non  offèndo  alcuno , che  non  tenejfe per  fer- 
mo, che  negli flati  non farebbe  venuto  ilgouemo  a ri  film  ione  alcuna  con- 
tradi loro\oue  oflinandofl  dì  ftare  nella  Bierna ^enutniuatto  eoa  eterna  in- 
famia fitto  nome  di  ribelli  foccombere  indubitatamente  alla  forza.  Giouà 
grandemente  a facilitare  quella  rifolutione.  Carolo  Card,  di  Borbone  loro 
fratello  fi  quale  e fendo  di  quella  buona  a facile  natura, ydet fi  è dimeflrato  in 
tutto  il  cor  fi  della  fua  vitagir  alieno  da  i penfttri  di  cofi  nnouejnu  cogiun- 
■u  to  con  i fratelli  di  molta  beneuolenzA  , come  intefe  l'animo , & i prepara- 
menti del  Rè, eccitato  dalla  Reina  madre,la  quale  dtfideraua,  che  i prefi  co- 
figli  fi potejfero  efeguire fenzA  flreptto  d’armi,  e finzA  pericolo  di  guerra, 
corft  co  i cavalli  delle  polle  in  Biemaptr  folle  citare  la  venuta  loro, magni- 
ficando dall’vn  canto  le forze, che  fi  preparatutnoA^e  quali  non  hauerebbo- 
no  potuto  far  refiflenzA,e  dall’ altra  parte  affiorandoli,  che  non  apparta a. 
inditi  orni  Rè  ,e  nella  Reina  d altro,  che  di  Intona  volontà,  e di  dejiderio  di 
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emù  eri! a , e quiete.  Cesi  ìaficiata  la  Reina  Gieuama  con  i piccoli  figli-  M D L X.' 
uoli  nella  terra  di  Pau-, partirono  tutti  tir  con  poca  compagniaperno  dare 
maggior  fi  fletto , e s'incaminarono  vnit amente  alla  volta  della  Corte.  Il 
Cont filabile  chiamato  con  minor fillecitudinc  per  efferein  luogo ,oue  s' ba- 
tterebbe potuto  pai  facilmente  coflringere  , Ieri'  incarninolo  con  maggior 
difiirmihttione , e con  maggior  ficure'tyt  ; perche  non  battendo  fauorito  la 
fattione  de’mal  contenti,  con  altro,  che  co‘l  configlio,  e quello  anco  fiempre 
indirizzato  più  follo  a ricercare  ragione  dalla  podestà  degli  fiati , chea 
muottere  ò machinare  folleuationi,e  congiure-, non  voleua  con  il  ricufitre  di 
venire  alla  Corte  accreficere  fio  ffit  ione  contea  fi  fiejfo-tma  co  altre  ecrtif  con 
elitre  fimulationi , andar  tanto  differendo  la  fina  venuta , che  tefimpio  de 
i Prencipi  di  Borbone  poteffi  ammaeltrarlorperò  venuto  in  Parigi , e quiui 
fingendo  et  e fiere  aggravato  da  catarri,  e da  podagre,  era  ritornato  per  ri- 
fiatutrfi  a ca]à,emcjfofì dopo  molti giomivn  altra  volta  in  viaggio fiotto  co- 
lore, che  il  mouimento  l'ofièndefje , cofia , chela  vecchiaia  rendeua  più  cre- 
dibile,andana  con  piccole  giornate, con  cercare  comodi  alloggiamenti fuo- 
ri della  firada,  e co’l  fiermarfi  molti  giorni  in  vn’ifteffo  luogo, prolongando 
artifìciofiamente  il  tempo fino  alla  venuta  degli  altri Ji  manifello, etiefer- 
tandolo  all’andata  i figliuoli, e dicendoli, che  ne  la  Reina  madre  nè  i Signo- 
ri di  Guifia  hauerebbono  mai  ardito  et  offèndere  huomt  di  tanta  eUhnatio - 
rione, e che  haueua  tante  dipendenze  nel  Regno-, egli  ammaestrato  dall’efie- 
rienza,rifiofie  loro,  che  quelli  delgouemo  potevano  reggere  lo  fiato  a moda 
loro  fenzA  oflacolo,  e finza  impedimento  et  a! cuna, t nondimeno  andattano 
cercando  contradittìoni,e  radunanze  di  Stati  .che  ciò  non  poteva  effe-re  fin- 
za qualche  occulto  difegno,il  quale  con  vn  poco  di  paiienza  farebbe  dive- 
nuto palefi  j dalle  quali  parole  reprcjfo  l'ardore  de'  figliuoli,  andana  pi  ocu-  • , • 

randofi  con  la  dilatione  il  beneficio  del  tempo.  In  tanto  il  Rèdi  Nauarra , 

& il  Prencipe  di  Condè, erano  fiati  incontrati  à confini  del  Marefiìallo  di 
Termes , il  quale  fìngendo  di  honorarli  con  groffe  bande  di  cavalleria , gli 
andava  accompagnando  per  ajjìcurare  quelle  Citt adequali  nella  confejjio- 
nedel  Saga  tetano  difi  operi r, e netti  flefio  tempo  con  altre  genti  eia  pie- 
di,e da  Cavallo  teneva  ferrate,  & impedite  con  grandifilma  diligenza  tut- 
te le  firade  , che  fi  laficiaua  alle  fidile,  dubitando , che  i Prencipi,  mutata 
rifiolurione,  procuraffèro  di  ritir  or  fi  occultamente  a dietro.  Ma  pervenuta 
la  nuova  ad  Orleans, che  i Prencipi  entrati  in  viaggio  erano  nelle  terre  del 
Rè, e circondati  dalle  genti  di  Termes,  fu  fubitarnente  carcerato  Girolamo 
Grollotto  Bagli  di  Orliens  imputato  d’hauerhauuto  inteUigeza  cogli  Fgo-  , 
notti, per  rivoltare  quella  Città  a i Prencipi  mal  contentile  et ordine  del  Rè 
fu  ritettutoprigionein  Parigi  il  Fidarne  ai  Ciartret,che  tnachinàdo  fiempre 
movi  trattari  vi  s’ era  incautamente  firmato.  Non fucceffe  il  meilefime  eli 
A ndeletiojl  quale  altretanto  fiigace,e  cauto  nel preuedere  i pericoli, quan- 
to prccipìtofio,  et"  ardito  nell' andar [eli  fabricando,  lenatofi  destramente  di  • ■ , 

mezzo , e trasferitofi  occultamente  velie  più  remote  piarti  della  Bretagna,  . •'*  .» 
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M D L X.  folte  ai  liti  del  mare  Oceano,  bautta  determinato  in  cafi  di  mcejfttà  paf • 
farfene  occultamente  in  Inghilterra.  Mal' Ammiraglio, che  con  fomma  de - , 
{ire*. ZA,  e dijfimulatione  h.uteua  m.weggiate  tutte  le  cofi,finza  lafciarfi 
/coprire; vi  era  fin  da  principio  Uberamente  venuto,  con  int  emione  dado-  . 
per.trfi  negli  St.tti  a firuitio  del  fino  partita,!/  accarezzato  co,  malte  dimo- 
Jìratìoni  dal  Rè, e trattato,  come  era  fuo  fililo , molto  amoreuolmente  dalla , 
Reinafi  ne  fiotta  ofiòruando  con  occhio  pervicace  tuttigli  andamenti  della.  t 
Corte  sfacendone  poi  penetrare fegret  amente , e con  grandifiime  cautele  . 
gli  attuìfijèr  al  Conteflabile,/  al  Rè  di  Nauarra.  Ma  già  erano  adempi- 
ti i numeri  di  tutte  le  dilatiamoli  modo, che  i Prencipi  di  Borbone  non  in- 
. con  frati, e non  corteggi.it  i fi  no  da  pochi  de’ loro  piu  i •itimi, e più  f am  glia- 

rfitrriuarono  in  Orliti  il  veniéfimo  nono  de  è[Ottobre,oue  còtra  ivfi  deilo , 
Corte  Regia, anco  ne' tempi  di guerra Arcuarono  no  filo  prefidicse  con grofi  ' 
fi  numero  di  fildati  le  porte  della  Città, ma  prefi  i luoghi  piu  forti  guarda- 
te lo  piazze, e muniti  per  ogni  parte  i capi  delle  firade, con  mostra  terribile  , 
etifiromenti  bellici, e di  numerofi  bandiere  di  fildati  ; in  mezzo  delle  quali , 
» ''m  p affando, arriuarono  all'  alloggiamento,  del  Rè, molto  più  frettarne!  e guar- 

- • elètto, non  altrimente,cht  in  me^zo  al  corpo  degli  efircitì  fi  fogliano  i ulto- 1 

dire  i padiglioni , e le  tende  de' Capitani.  Peruenuti  alla  porta , & volendo . 
* ““  conforme  aTvfi-de  i Prencipi  del  fangtu ^entrare  nel  cortile  a cattalio, tro- 

ttarono chlufe  le  porte,  & aperti  folamente  i portelli,per  il  che  necfffitati  a , 
J montare  in  mezzo  della  via  ptélica,nè  f aiutati, nè  riceuuti,fè  non  da  po - , 
• • chi, furono  condotti  alla  prefenza  del  Rè, che  in  me^ZO  i rà  il  Duca  di  G ui- , 

faft  il  Cardinale  di.  Lorena,/  Attorniato  da  i Capitani  della  fuagu  trdia , 
lì  riceuette  con  maniera  moltojliucrJà,da  quella  famigliare  dimeflii  hi  zza, . 
che  figliano  i Rè  di  Francia  vfare  con  ogn’vno,  ma  particolarmente  con  i , 
Prencipi  del  /àngue  loro.  Quindi  condotti  dal  Rè  medefimo  nello,  camera 
della  Reina  fua  madre, oue  non  lo  figuitaronoi  Signori  di  Guifa  furono  da . 
lei  .che  non fi fccrfiiua  deilinflituto fuo, di  confiruarfifempre  ìndeptnien- 
te,e  di  non  moSlrarfi  inlerefftta,riceuuti  con  le  /olite  dimoflrationi  d'honc- , 
re#  con  tanta  apparenza  di  mefiitia,che  le  furono  vedute  cadere  le  lagri -, 

■ . me  da  gli  occhi.Ma  il  Rè  continuidonella  cominciata  maniera  di  tratta-, 
re,riuolto.  al  Principe  di  Condè, principiò  co  acerbe  parole  a lamentar/, che, 
fin  za  batter  mai  riceuuta  da  lui  ingiuria,  o mal  trattamento  di  forte  alcu-, 
nagli  hauejfe,diftre zzando  ogni  Ugge  Dhtina,/  humanafiUettato  molti- 
. volte  i fitddìti,mo(fa  guerra  da  diurrfi  porti  del  Regno  dentato  di  forpren- 
C0Ó4"  and  1-  ^tre  ^ fHt  Città  principali*  machinato  contro  la  propria  vita  di  lui*  de \ 
to  col  Re  di  fratelli  : al  chehauendo  il  Prencipe , non  punto  fmarrito  et animo , ardita-. 
Nauarra  fuo  mente  rifpoflo,che  quelle  erano  calunnie*  perfecutioni  de  i fuoi  nemici,  e 
fratello  all’-  che  batterebbe  fatta  chiaramente  collare  la  fua  innocenza  : dunque  Replicò 


àati^ad  0r^C  il  Rè,per  ritrouare  il  verofiifigna  procedere  con  le  filile  ftrade  della  giu- 

- /]'•'  ...  Ai « lo  fi.  1 1 . «M/fA  fi  le  ai all  /$  fej  n tJ  400/1,  4 r Ira  I/O 


]icnfc£  fato  fiuta*  partito fi  dalla  camera, comandò  a’ Capitani  della  fua  guardia, che  lo 
prigione.  ritene  fero  prigione. Qui  la  Rema  mqdre*be  rnojfq  dalla  neceffità  ajfcntiua 
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mà  che  no»  fi fcordaua  della  varietà  delle  cofe  mondane  fi ingegno  coti  amo-  M D LX. 
rettoli  parole  di  confolare  il  Re  di  Nauarra,metre  il  Premipe  fenTaf.ur  al- 
tro moto , che  doler  fi  d’ejfer  flato  ingannato  dal  Cardinale  f ho  fratello  ,fi 
conduceua  in  vna  cafa  vicina , la  q utile  murai  eie  fine  Sire , raddopf  iole  le 
porte, e ridotta  in  modo  diftrtefe.a,con  artiglierie  ne' fianchi  e conjlmtif-  Il  Re  Si 
fime  guardie  eia  tutti  cantì.rrajlata  preparata  per  questo  efiflrto.  Il  Re  di  u*rr*  e^ur- 
Nauarra  rirnafo  attonito  della  prigionia  del  fratello,  dopo  molte  querele  f 
lunghi  ragionameli  con  la  Reina  Ja  quale  imputida  il  tutto  al  Duca  di  Guì- 
Ja  Luogotenente  generate,  coreana  di  rimanere  il  fi  ff  etto, e la  malcuclentjt 
da  fifleffafu  códotto  ad  alloggiare  in  vna  cafa  contigua  al  palagio  Reale, 
oue  mutateli  le  filile  guardie, dalTeffer  libero  di  profilare  in  poi, era  in  t ut- 
tei' altre  cofe  guardato  & trattato  come  prigione.Fìtneli'ifleffo  tempo  della 
carcerai  ione  del  Prencipe  arreftato  Almerico  Bucciardo  Segretario  del  Re 
di  Nauarra, e prefi  tutte  le  lettere, e le  fritture, che  apprejodi  lui  fi  ritro- 
uarono.  Part  i la  medefima  fera  T viaquillo  Mafgnore  di  Carugges.il  quale  ■ > " 

trasferitofine  confini  di  Piccardiafece  prendere, e condurre  nel  Cajfclio  di 
San  Germano  Maddalena  di  Rota  fuocera  del  Prencipe, la  quale  fenTa fi- 
letto,per  effere  donna  tdimoraua  ad  Anist  luogo  di  fina  ragione  a ne  poto  • . 

fico  alla  Corte  tutte  le  lettere,e  le  feriti  tu  e fihe  appreffo  di  Ui  furono  ritra- 
ttate. Ataquefìe  nuoue,con  tutto  che  fi  teneffero  ferrate  le  porte  della  Città, . 

e fi  prohibijfe  il  tronfino  a i paffeggurì, penetrate  al  ConttSiabìlt,rhe  poche 

leghe  lontano  da  Parigi fi  ritrouaua  per  viaggio, li  fecero  fermare  il fuo  ca - 

mino, con  deliberai  ione  dfnon  p affare  piu  innanzi,  ma  d’asftt  lare,  prima, 

che fi  moueffe  , et  intendere  il  progrejfb  di  quello  mouimento.  Non  erano 

re  Siati  in  questo  mentre  i capi  del  gommo  di  dar  principio  alla  cele  bratto-  Si  comincia  a 

ne  de  gli  Stati  acquali  la  prima  co  falche  fi  operajfefu  il  fare  la  profejfione 

della  Fede, la  quale  deferitta  da  i Theologi  della  Sorbona  coformoalla  ere-  ^aldc  $a- 

danza  della  Chiefit  Catodica  Romana,e  pnbluamente  recitata  dal  Cardine  t j, 

IcdiT ir  none  Prefidente  debordine  EcclcfìaStico , era  con  filenne  giura- 
mento approuata,e  confermata  fucceffiu.tmente  da  citi  finn  deput.ito,e  que- 
flo0accioche  imprudentemente  non  l'ammettefft  alcuno,' he  non  fiffi  Gae- 
lico** voto  deliberatine  in  queSla  vniuerfale  A (fendila. Fimlo  questo  atto 
(Henne  fece  il  Gran  Càcelliere  alla  prefemjt  del  Re  la  propofitione  di  quel-  _ , 
le  cofe^he  t’hautuano  eia  co  fi  Ilare  per  la  riforma  dello  ft.uo,fipra  lo  quali, , 
r fipra  le  dimando  delle pi  ouincie,fi  riduceuanogli  ordini  a fare  i loro  coti-  . 5 

greff*  in  camere  fiparate, per  dolerle  poi  portare  a riferire  in  c immune, ma 
qutfto  era  il  minor  pe fiero, che  haueffe  ciàfilxdune-, perche  gli  animi  di  tutti 
fonano  fifpefi,&  attenti  alt’ e filo  della  prigionia  del  Prencipe, la  carcerario-  . \ 

ne  del  quale  conftrmcta  dal  C enfigli o Regio  con  filenne  dtcretefatlofiritto  . 
di  mano  propria  del  Rcfiel  Gran  Cattcelliere,e  di  tutti  gli  Atri  Signorina 
quei  di  Lorena  impoi, i qu.tli  come  fife!  tifiinimic  itia.’ion  interne  niuano, . 
tue  fi  trai  tana  la  caufa  de’  Prencipi  di  Porbone,  era  fiata  rimeffa  ad  vna  , 
cmgrcg.it  ione  di  Giudici  delegati  ; acciò fonnjtone  giuridicamente  il  prò — 

ceffi,. 


5* 


Delle  Guerre  Ciuili 


M D L X.  ceffi,  dcuenlffero  ad  vna /enterici  finale.  Erano  i Giudici  delegati  Chri- 
fioforo  Tuono  Prefidente  nel  Parlamento  di  Parigi , Bartolomeo  Paio , e 
Ginapo  Viola  Configliere  nel  medefimo  Parlamento, e conforme  all’vfo  di 
quel  Reame  focena  1‘ ufficio  d’attore,  e di  accufatore,Egidto  Bardino  Pro- 
curatore fifcale  del  Rè-,  era  forino  il  proceffo  da  Giouanni  Tillio  Protono - 
torio  della  corte  di  Parlamento-, e tonigli  ef ami, e gli  atti  fi  faceuano  alla 
prr/ènza  del  gran  Cancelliere  Hofpitale.  In  quella  maniera  procedendofi 
con  le  depofitioni  dd carcerati , che  parte  dalle  prigioni  iAmbuofa, parte 
da  Lione, e pane  da  diuerfi  altri  luoghi  erano  fiati  condotti  a qurfl’ effètto, 
llPrcncipe-diy^  peruenne  a termine  di  douere  interrogare  il  Prencipe /opra  le  cojegìà  ri- 
tì°»olcr  ' Crf*  wlttfyc  prouate.-ma  condot  tofi  il  gran  Cancelliere, & i giudici  delegati  nel » 
IpcnJer  all*  J lonza, oh’  egli  fi  ritto  nana  prigione  per  douerlo  effeminare, nego  cofian - 

tlamc,  addu-  temente  di  volere  rispondere,  e fottoporfi all’ inquifit  ione  et. tlcnno  di  loro , 
còsto  nó < din  pretendendo  come  Prencipe  del /angue  di  non  ejfere  fbttoposlo  ad  alcun  al- 
comcPrcnci-  tr0  4 ^"fllo  del  Parlameto  di  Parigi,nella  camera, che  fi  chia- 
me del  fa nyue  de’ Pari-, cioè  che  nel  Parlamento  foffero  eonuocate  tutte  le  claffi , v’aff- 

ad  alti  i die  al  filteffè  il  Rè  medefimo,  e vi  hauefftro  voto  tutti  i dodici  Pari  di  Francia je 
Parlammo  cu  mutigli  vfficiali  ordinari]  della  Corona,che  cosi  fi  era  ffempre  ne’ tempi  t>aff- 
p:clcnzidc\l  fa'  accof Inviato,  e però  non  poter  far  altro,  che  richiamai fi,  & appellar  fi 
Rè, e s’appel-  alla  perfona  del  Rè, di  quella  fitaordmaria,e  peruerffa  forma  di  giudicare, 
la  al  Rè  i non  Quefi’appellalione  portata  nel  Configlio  Reale , con  tutto  che  perle forme 
l’a  ^eUatio-  er<^Mr‘e'  e Ff ^ confitet  udirti  elei  Regno,pareffe  conuencuole alla  ragione , 
n è di-  f uttauia  richiedendo  il  bifigno  prefente prefia,&  efp  edita  fèntenza,e  non 
eli  ut  a to  reo  offendo  per  alcuna  legge  neceff.trio  il  riportar  ffempre  le  caufe  de’Prencipi 
con  tanta  folennkà  alla  camera  de’  P ari  fu  giudicai  a effère  non  rileuante: 
ma  hauendoil  Prencipe  replicai  amento  fatta  f iflefft  appellai  ione,  e perfi- 
fiendo  ffempre  a fare  le  medefimo  procesie , il  Configlio  Regio , cosi  richie- 
dendo il  procuratore  del  fifeo, dichiaro  finalmente, douerfi  battere  il  Prenci- 
pe per  conuinto, quando  ricuffaffèdi  rispondere  a i giudici  delegati  Cosi  co- 
firetto  a douerfi  Inficiar  efmin.cre,  fi  procede  poi  giuridicamente  congran- 
diffima  ffolecit udine  alle  refìanti  coffe , fino  alt vltima  dichiaratione  della 
ffenten  za.  In  tanta  calamita  erano  ridotti  i Principi  di  Borbone proffimi  a 
pagare  col  ffangue  le  con  Spirat  ioni  paffute, nè  vi  era  alcuno  tanto  alieno  da 
iorojr  'a  ia  natione  F rance  fe,  che  h, ututo  riguardo  alla  chiarezza  del  naffei- 
Tnentp,dr  alla  nobilita  decollami,  dell’vno,  e dell'altro  fratello, non  fi  mo- 
uejfea  grandijfima  lompaffione.  Solamente  i Signori  di  Lorena  huomini 
di  rifoluta  naturaci  giudicando  veramente  cosi  conuenirfi  al  bongoucrno, 
& alla  tranquillità^ fidate  del  Regno-, ò pure , come  diccuano  i loi  o male  no- 
li,intenti  ad  opprimere  gli  auuerfart],&  a confermare  la  propria  grandez- 
za,profeguiuano  confi  antemete  il  filo  delle  co  fi  già  di fegnate, finita  hauere- 
alcun  riguardo, nè  alla  qualità,nè  al  merito  delle  perfine-, anzi  magnifica- 
uano  con  parole  grani  ,G~  ardite, di  douer  in  due  foli  colpi  troncare  la  tefia 
cill‘herefia,zr  alla  ribellione  in  vn  medefimo  tempo.  Ma  la  Rtina  madre, 
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fi  bene  affèntiua  occultamente , & volata  , che  fi  continuaffe  l'cfictrìone, 
di  fi  Aerando  nondimeno , che  tutto  l’odio , e tutta  la  colpa  s’addoffiffe  a i 
Signori  di  Guifit,com‘era  fiato  fempre  artificiofiunente  procurato  da  lei , & 
battendo  la  mira  di  conferuarfi  in  ogni  c afo  neutrale  jer  tutti gli  accidenti, 
che  neILt  infiabilità  delle  cofi  modatre  potejfero  auHenirrjnefla  nel  vifi>,& 
anfiojù  nelle parole, chiamando frequentemente  a fi  bora  l Ammiraglio  fe- 
ra il  Cardinale  di  Cìaùglìonejno fratta, pure  di  cercare  quale  he  rimedio  al- 
lo fi  ampo  di  Prencipi  £ Borbone.  Trattenete*  con  l'arti  medefìme  Giache- 
lina  di  Logent  ,D  tic  beffa  di  Ai dmper.fi  eri, donna  di-retta  intetione,ma,che 
lontana  da  i modi  di  jìmul*re,mifta'*u*  con  P intri  tifico  proprio  i costumi 
degli  altri  y! a quale  ejfendo  non  filo  inclinata  alla  dottrina  de  gli  Ugonotti, 
ma  anco  finitamente  dimestica  del  Rè  di  Nauarra,  pruina  co’l  riferire  i 
ragionamenti  dell’imo  all’altro  a mate  nere  tra  loro  qualche  artificiofa prat- 
ile a d’intelligenza-,  le  quali  cofi, benché  ripugnaffero  direttamente  alle  ope- 
rai ioni , l' effetto  delle  quali  non  fi  polena  celare , erano  però  coi)  efficace- 
mente fimulate,  che  anco  negli  animi  piu  perticaci , itici  tettano  dubio  del 
vero,  confederando  quanto  fìano  profondi  i figretì  degli  huomìni/  quanto 
vari]  gli  affetti, e gli  interejfjbe  reggono  il  corfo  deu! anioni  modani.  Già 
tra  fiata  da  icornmìffarij  fatta  la fentenza  contra  il  Principe  di  Condì, ch’- 
egli dotte t (fe, corame  conuinto  diUfa  Mdcfia,e  di  ribellione, effere  decapitato 
nell’ingrejfo  degli  fiati, innanzi  al  palagio  Reale. nè  fi  diffiriua  l’efècutioxe 
per  altro,  fe  non  per  vedere  di  tirare  nella  mede  finta  rete  il  Contesiabìlefd 
quale  tr.s lanternone  chiamato  ancora  non  corppariua  -,  e dì  involgere  neU’- 
itteffa  efecut  ione  ril  Rè  di  Nauarra,  contra  il  quale  non  fi  tr  mutuano  cofi 
rilcuanti  a condannarlo.quando  vna  mattina  il  Rèfattojì governare , come 
fieffo  fioleua  ydal  barbiere  ,fu  improuifànunte  affaldo  da  cosi  fero  forni- 
mento xche  portato  fu  l letto  da’  fuoi  familiari  come  per  mortocene  he  fra 
poco  fiotto  d’hora  riiomaffe  ne’ fi nt intenti, aggrottato  nondimeno  da  morta- 
li accidenti,, duna  per  ogni  modo  deboli filma  fieranz*  divita: nel  quale  tu- 
multo empiendofì  ogni  copi  di  fiauentoj  di  confufìone,  } Signori  Ai  Giti  fa. 
follecitauano  la  Reìnajche  mentre  la  vita  del  Re  lo  permei  tetta,  Pefeguiffe 
la  fèntenza  del  Principe  di  Condì, e fi  veniffe  alla  tnedejìwa  rifilo  t ione  ce- 
tra il  Rè  di  N auarra,trocando  a quefto  modo  la  firacLi  a nette  le  cofi  nuc- 
he,che  dopo  la  morte  del  Rè  poteffero  interuenire  : cotendeuano  effere  quefia 
la  via  di  conferuare  il  Regno  agli  altri  figliuoli  pupilli, ,t  di  raffermare  le 
nuuole  de’ fot  uri  tumulti, che fi  vedettano  per  la  Francia  andare  of curarne '- 
te  ingombrando\percbe  fe  bene  mancati  a il  ConteslabAe,cbe  in  quefia  ne  cefi 
fitria,e  frettolofit  rifòlutione  no  fi  poteva  battere  nelle  m.wi  tuttavia  rimo  fi- 
fa l’autorità,  e le  ragioni  del fanguc  Reale Ja  prudenza  del  Rè  di  Nauarra, 
eia  ferocità  del  Precipiterà  poco  da  temere  di  lìtiche  non  batterebbe  battu- 
toci il  feguito  della  nobiltà,  ne  raderla  degli  Ugonotti  come  battevano  i 
Principi  di  Borbottf.no  macarealla perfettione  de'  configli , con  tanta  pa- 
ùtnza*  con  tatù’ arte  maturati, c he  l'vltimo  punto  deh’ t ficut  ione ptì  impe - 
- dirla 
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M D LX.  dirlo, quado  bene  intcmenifiela  morte  del  Rè-, perche  capii  a Jo  il  Regno  giu- 
ridicamente ne‘fratelli,cocinuaxario,e per  loroj  per  la  madre  iftefia  le  n/e- 
. defirne  ragioni ,&  intere (fi.  Ala  la  Reina, la  quale  f er  efierfi  apnea  in  appa- 

re za  màrenere  quafi  neutrale, h, inetta  cosi Jlretta  nece fitta  di  pr  cip it atre 
le  fne  deitberatiom^còfidrrido,che J òtto  a i figliuoli  pupille  le  cofe  mai  ann- 
uo intieramere  faccia, e ch’era  non  meno  da  tenere  la  fiuer,  hia  grandezza 
. . de’ Signori  di  Guifia,  fe  rimari  effe  firn  za  centra’  e/o, e fienza  oppofitione  ,rli 

’ quello, che  fi  temejfcro  le  machinationi  de’P : enript  del  fa  -tgue  -,di  min  aedo 
la  fama  de'f infermità  del  figliuolo,  e dikolgando  jpefio  buone  nuove, ty  ot - 

• téme  fper.vize  della  /alate  /ita,  tndaua guadagnando  tempo, e differendo  l’e- 
fecutione  delle  cofe  determinate,  per  gouernarfi  poi  conferme  a quello, che 
confegliaffero  Coccafìoni.  Seguendo  questo  con/iglio,confi*rfiato  dalle  e/or- 
tationi  del  gran  Cicediere  Hojpitale, poiché  la  vita  del  Re  fi  conobbe  cjfere 
dnbiofa,fifece  dal  Prencipe  Delfino  figliuolo  di  Guchelinu,e  del  Duca  di 
Mempenfieri  eódurr;  ima  notte  /ègre carnei  e incamerali  Redi  Nauarra, 
al  quale,  cor.  le f olite  artt,e  con  lungo, & efficace  ragionamento, procurò  di 
far  credere, d“ tfiere  aliena  dalle  cofe, che  fi  facevano,^  d'fiderofa  d' intrn- 
derfi fece peropponerfi alla  fouerchia poteza  de’Signori  drGùifa  -,il  che  bi- 
che non  fofit  intieramete  creduto, non  fu  però  del  tutto  inutile  alle  cofe,  che 

• confeguirono-, perche  effendofi con  questa, e con  altre  trattationi  nvintenuta 
» /èmpie  viva  qnefla  trama, non  fu  tanto  difficile  il  trattare  la  cocordia,qua - 

' do  ne  venne  il  bifiogno,  come  farebbe  fiato  fe  rigorofamtte  ella fi f off  e dirne - 
firata  principale  nelle  cofe , che  fi  optrauano,e  nemica  apèrta  de’Prencipi 
- r . *-  del /àngue.  In  tanto  s’aggrauaua  del  coi  inno  il  male  del  R'e^tl  quale  tfitn- 

dofi  da  principio  f coperta  vn’apo  Firma  nella  te/fa  /òpra  l'orecchio  destro , 
ouefoleua  da’ primi  anni  della  fanciulleffa  patire  difcefe,e  dolori, s' tra  poi 
-rotta, e di/fu/à  di  tal  maniera,che  hauendoti  il  catarro,  e la  marcia,  che  ne 
fcendeuachiufàla  via  della  parola, e del  cibo,  la  mattina  del  quinto  de  di 
Dee  ombre  pafiò  da  quefta  vitajafiiando  tutte  le  cofe  in  efiremo  dì /ordine, e 
confufione.  Credette  ali  bora  la  maggior  parte  degli  huomini,chefoffe  mor- 
Francefeo  IT.  to  di  veleno, infiefolt  dal  barbiere  mentre  tegouernaua,  e diuolgò  la  fama 
muore  dVna  t/fcrne  flati  /coperti  da  i medici  cuidenriffimi  figni,il  che  hauerebbe  potuto 
polirmi  nel  confermare  appre/fo  degli  intendenti  limprouifa  violenta  doli  accidente, e 
D^cmbre  Ì opportunità  maraulgliofit  della  morte,  fèti  male  del  quale  mori, non  /offe 

fi  yt  o.  fl**0  portato  da  lui#  nodrito  fin  dalle  fa/ce.  Ai or)  in  concetto  di  Prencipe 

buono  , alieno  dei  viti],  inclinato  alla  giu  slitta,  tir  alla  religione  -,  ma  con 
fama  <t ingegno  debole , tir  ottufo , e di  natura  più*  toFlo  habile  ad  e fiere 
fignoreggiato,  che  /ufficiente  a poter  dominare-, e tUttOuìa  alla  tranquillità 
della  Francia  , farebbe  convenuto , ò ch’egli  non  fofit  mai  pervenuto  alla 
Corona. ò chehauefie  vifiuto  firiali’intieraefccuttonedc’principiaiidjfigm, 
impcroche,come  l’impeto,  & la  violenza  del  fulmine  fuoie  in  vn  momento, 
abbattere ,e  minare  quegli  edifici, che  con  molta  opera,  e con  tu  ga  fatica 
-fi fimo  fabricati,coù  iimprouifia fiutano rt  e difi  ruggendo  in  vn  fiéito  quei 
* • configli. 
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configli, che  con  t ani' urti, e tante  firmila:  ioni  / erano  maturati, e conci ufija- 
fcio  lo  fiato  delle  cofe,che  di  già  t erano  incarninole, benché  per  meni  vio- 
lenti, ajfri,  a certo  nondimeno ,&  a ficuro  fìne,nel  colmo  di  tutte  le  di- 

fcordie,edi  tutte  le  cortfitfìo/ii,  piu  ebemai  fojfefiato  per  Indietro  torbido, 
fiatttM'ite,dr  abbandonato. Succedano  ali' heredit a della  Corono  Carlo  No- 
no fratello  di  Trance  fico, e fecondo  genito  dello  Reina, il  tfuolepofio  ancoro 
ne' termini  della  fanciullezza,  era  peruenuto  filamele  all’età  d’vndici  an- 
ni In  età  cosi  tenera,  non  era  duino  alcuno, ch’egli  nò  foffe  fottopofio  alla  tu- 
tela,& al goitemo altrui-, nel  ou-d  cafii’vfanza  inueterata  del  Reame, e le 
leggi  più  volte  fiabilìte  nella  cogrtgatione  degli  Stati, chi. mutuano  giuridi- 
camente a tjuefto  carico, cerne  primo  Precipe  del  fingile, >1  Re  di  N anatra-, 
ma  come fi potcu.i  ficuramente  commettere  nelle  mani  di  lui  lagiouanczza 
del  Re,&  ilgcucrno  del  Regno  snellire  per  grata 'fftmi  fosfeni  cthiuer  ma- 
chinato  contro  lo  ftato,era  ritenuto  come  prigione, e tucirt  balletta  il  fi-atei - 
lo  per  gPtfieflì  delitti  digià  condannato  alla  morte ;•  H autunno  i Signori  di 
Guifit  go /ternato  co fuprtmo  dominio  fiotto  al  Re  morto, e co  molta fiture  z- 
za  d’animo  tentato  i più  franchi  rimedi;  per  ridurre  lo  fiato  à fanità,(*r  a 
quiete ; r/  che  cornei  tendo  a loro  ilgoue>-no,fi  potevano  continuare  i mede  fi- 
mi configli, e profeguire  l'tsìefe  de  liberai  ioti  i:ma  come  ftpoteua  deferire  a 
loro, non  attinenti  in  alcuna  m.tniera  alla  còfauguinità  Reale, la  tutela  d’vn 
Rè  minore, rontra  tutte  le  leggi  del  Regno, in  tepo,che  la  maggior  parte  de' 
Signori  piùgradi,digià futgliata,&  auuertita,vi  fi  farebbe  gagliar-damete 
opp oliai Hauetumo più  volte  accoftumato gli  Stati  di  còme tt ere  ta  re-,  ;en- 
tia,&  il governo  alle  madri  de’ Rè fanciulli  in  tara  diti  flotte  et  animi, e di 

f anioni, per  yagione,no  fi  doueua  fidare  la  vita  del  Rcs  la  cufiodia  dei  Re- 
gno in  altre  mani-, ma  come  potere  vna  donna forefiiera,  fin  za  dìp  edenzr,* 
finga  fauori,ro  vendere  della  forma  delle  cefi  con  due  così  poteri ,e  di  già 
armate  f anioni:  Imperocbe  dopò, che  il  Rè  Fràcefco  batte ua  cominciato  peg- 
gio} ado  a darfigno  di  morte, i Signori  di  Guifa  ant  ine  dedo  quello, che  po- 
teva facilmente  fucccdere,s‘erano  rifiniti  in  cot/federatione  eo’i  Cardinale 
Ai  Tornone  ,co’l  Duca  di  Ne  muri, co  li  Manfua'Udi  Bri ffac*  di  Sat’  An- 
drea,co  il  Signore  di  Sipitrra  Gouertuttorc  d’Orlièt,  e co  tuolt’aln  i Signóri 
grandi, prone, le  lofi  continuamele  di  forze, per  potere  difendere  la  propria 
dignità,e  coferuare  la  prepria  loro  falute\&  aìl’incotro  il  Rè  di  N anatra 
pigliando  buona  fieranga  dell‘auuenirr,r:jb  enofi  con  l’Ammiraglio, co  il 
Cardin.di  Ciat  gitone, co  l Prcncipe  di  Portiano,  co  Monfignore  di  Giar- 
nac,e  co  altri  fuoi  dcpendenti,haueua  occultamele  arm ita  Li  fuafam-olia, 
e co  duplicati  mefit,chiamato  il  Còtefial>ile,il  quale  intefa  la  morte  del  Rè, 
affienando  il  viaggio, che  filetta  diffrire,s‘ajprnaua  ad  Orlìcntdibora  in 
borateli  modo  che  offendo  fi  ambedue  le  fanioni  -pofie  in  or  dine  per  la  pro- 
pria dìfifatc  tutta  la  Corte, e tun ■ t la  nùlitia  dÌHÌft,e  fiparata  tra  di  loro, 
e nò  che  a! tri, ma  i deputati  me  defitti  de  gli  Stati  copartjti  fecondo  T incli- 
nai ione, ò l’interrjfe  eli  ciafi  he  dunoso  era  refiato  luogo  ad  alcun  terzo  par- 
\ ‘ tiro. 
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. titn, ma  con  pericolo  momentaneo , che  4 tutt’hora  faffront afferò  le  fattioni, 

■ ogni  co  fa  era  piena  di  tumulto, e di  Jj>auento,e  ruttigli  andamenti  tendeua- 
tto  a rnanifrfia  mina.  Non  puote però  tanto  la  sfrenata  cupidità  di  domina- 
re ne  eli  animi  ancora  auuezzi  a riuerire  la  venerabile  maejlà  delle  leggi, 
■chefoffè  dalle  difiordiepriuate, negata  la  publica  vbbidieza  al  legitimo  Rè 
> benché  pupillo  ; ma  con  tacito,  e conforme  confintimento , ambedue  le  fat- 
aloni , facendo  4 gara  def[ere,e  di  parere  le  prime,  falcarono,  e fecero  ho- 
mo? rio  al  Rè  Carlo  Nonodi  questo  nome,  il  me  de  fimo  giorno  della  morte 
del  fratello, ricono  fendalo  concordemente  per  loro  legitirno  Prencipe  natu - 
■rale.  Questo  fu  il  fondamento,  e Ubafi,  di  tiare  qualche  forma  alle  cefi, 
eh’ erano  rima  fi  cosi  franamento  diferdinate  ; perche  la  Rema  , che  cono- 

■ fceua  non  poter fs  confidare  la  vita  de’ pupilli , & il gouerno  dello fato  , nè 
-alTvna,nè  alt  altra  delle  fot  tieni,  l’vnagrauememeofìfà , & eficerbata , 
4 altra  piena  J audacia, e di  pretenfone,e  fvna,e  Poltra  potente  di figuito, 
& accomodata  ad  intraprendere  ogni  gran  tentariuo\defideraua  conferito- 
re in  fe  flrffa  non  filo  la  custodia , e la  cura  de" fanciulli,  ma  il  gouerno  an- 
cora, e fammi  nifi  rati  me  del  Regnerai  che  negli  virimi giorni  della  vita  eli 
Francefto,e  nella  Mrbatione  della  fua  mortegli  era  parato  cosi  difìcile,che 
\ kaueua  poco  meno  , che  disperato  della  filate  ; ma  f abilito  questo  primo 
punto  dell"  ubbidienza  refa  alla  perfino  del  Rè  da  eia fcun  de" due  partiti, il 
' che  fi  vedetta  manifestamente  e fiere  flato  fono  pergelofìa , e per  ifeambit- 
atole timore  , che hebbero  f vno  delf altro,  temendo  ognvno, che l'auuerfk- 
rio  non  farrogajfe  t autorità  del  dominare, e non  fvfurpaffe  la  p ode  ila  del 
gouerno,  s‘ astniso  la  Reina,fittrahèdo,  con  quello  efimpio, dalla  di  fior  dia, 

■ e confnfitme  prefinte , vn  fahaifero  partito  a fio  fattore , ch'ella  potestà  co- 
me mezzana  rimanere  f.milmentt  fuperiore  ,fipportata  per  proprio  inte- 
refie  efalfvna,e  dall’altra  delle fattioni,  che  non  potendo  nè  accordarfs  trit 
di  loro, nè  ottenere  cosi  facilmente  H fino , al  qttale  erano  intente  , farebbo- 
no  comtenute  nella  perfino  (ita  come  da  glie fhremi  nel  mezzo,  coment  an- 
elo fi,  chea  lei  reilaffi  quelf autorità , & in  lei fi  ridite  effe  quella  potenza, 
ohe  per  foppefitione  degli  auuerfarq  non  poteuam  per  fiflefit  ottenere $ 
perche , X-r  i Signori  di  Guifafi  farebbono  facilmente  accomodati  fitto,  ac - 
fioche  il  Rè  di  N ostar  ra  non  ottenefjè  il gouerno  affilato  ; & il  Rèdi  Na- 
uxrra  fi  farebbe  per  asmentitra  contentato  di  minore  autorità  di  quella^ho 
di  ragione  gli  veniua,per  non  porre  il  tutto  in  dubbso,contedèndo  coni  Si - 

fuori  di  Guifi,dal  che, fi  deliramente  fojfe  incarninolo  il  negotìo,ne fitreb- 
e riufiita  in  lei  l'autorità  del  domini o*  la  podestà  del  gouerno.  Renderne 
piu  facile  quello  penfiero  fefèrfi  la  Reina  ancorché  imita,  e concorde  con  i 
Signori  di  Lorena  jcon fintata  con  f apparenze  eccole  dimoflrationi  neutro- 
elea  però  confidente  dell"  vna  parte, e non  inhetica  dell’ altra.  M a due  gradi f- 
*me  difficoltà  s àt  traster  fattane  a quello  difigno,fvna,che  il  Rèdi  Nauarra 
> tfitc  erbato  dal?,  ingiurie  paffute, era  difficilifiitno  da  poter  placare-, l’altraahe 
■ cominciondqfi  a trattare  contfio  lui  fi  venuta  a darfisfetto-aì  Signori  di 
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Cui  fa  con  grotte  pericolosa  perdere  [appoggio  loro,  innanzi, che  t'hauejje  MDLX. 
tempo  di  fiabilire  le  cofe,i  eguali  ostacoli  benché  pare  fero  infuper abili, non- 
dimeno Vvrgenza  del  bifogno  costringeva  a tentare  ogni  dubìofo  partito. 

L a/Jìc  arare  i Signori  di  Lorena,  fu  il  primo  pen fiero  fere  he  farebbe  fiato 
poco  vtile  configlio  /' abbandonare  famicitia  già  vecchia  , e confermata * 
non  hauedo  ancora  ficurtZZa  alcuna  di  potere  acquifiarfi  la  nuoua.ma  per -» 
che  materia  cosi  delicata,  e piena  per  ogni  pane  di  fosf>ettione,non  doueua 
ejfer  maneggiatale  non  da  perfine  di  gran  de  strizza, dopo  la  cofì  ieratio-. 
ne  di  molti  fante  alloJiein  a che  il  Marefiiallo  di  Sant' Andrea  fife  iflro- 
mento  appropriato  a quello  trattamento  i perche  e fendo  confi  de  ntijfimo  de'. 

Signori  di  Loretta » e partecipe  d'ogni  loro  piu  occulto  penfiero,cr  oltre  ciò. 
h storno  di  prudenza^  di  viuacità {ingoiare  jtoti  butterebbe  potuto  credere v 
che  la  Reina  jperafe  di  poterlo  sgannare, e le  cefi  trattate  da  lui  hauereb- 
bono  battuto  apprefo  della  p/opriafatt ione grande  autorità, e certi  filma  fi-- 
eie-feria  qual  co  fi  chiamatolo  afe , e deplorato  lo  fiato  delle  co  fi  prefinti, 
lt  ricercò  qual  fife  il  ptfiero,c  la  rifolutione  de  Signori  di  Guifi,mo fion- 
do.di  no  volerfi  difi  ostare  dalla  volontà  loro,mafeguitare  quel  partito, che- 
di  comune  confintimento  fife  trottato  migliore, al  che  risjiondédo  egli  du- 
biofamentefiu  tosto  con  attimo  di  penetrare  il  difegnojella  Reina,  che  di- 
[coprire  q lei  i pjtnfieri  della  fua  parte  , finalmente  trà  molti , Ór  vari)  di-, 
fcorfi,  il  ragionamento  fi  ridufie  quafi  da  fi  medefimo  a quello  pafo , che 
non fi  poi  titano  finita  tunudti^e  difordinLtfinza  il  pericolo  derni  dubiofo, 
guerra, accomodare  le  di/cordie, che  verrinano  tra  l'vna,e  l'altra  fot  t ione, 
fi  ambedue  le  parti  non  ctdeuano  delle  loro  ragioni, e no  fi  ritiravano, come 
fi fuol  dire,vn  pafo  indietro, Ufi  iando,  che  il  mefzo fi  riducefè  nella  per- 
fina  di  lei , la  quale , e come  arbitra,  e moderatrice  , e tome  indipendente,  , 
e mezzana  ,ponefe  limiti  alle pretenfioni  de' I rencipl , di  modo  tale,  che. 
non  parefe , che  l’vn  partito  vtnife  a cedere  all'altro , ma  che  per  mo- 
desta, e per  honeSta  ambedue  conuenifero  , nell'honorare  la  madre 
del  loro  Rè,  e ne  reSlq/fit • d quello  modo  bilanciate  le  cofiper  l'vna,e  per 
[altra  parte,  QufSlo  configlio  quafi elprefó  dalle  paroiedel  Alare fciàllo , 
fingendo  la  Reina  piu  tolto  di  ritenere,  che  di  don,  fi  cominciò  tra  loro  a 
con  finitore  il  modo  , con  il  quale  s'hauerebbe  potutocoueneuolmentc  tratta-, 
re  ; nel  che  nu/Slrandq  ella  ottima  fer art  za  jt indurvi  il  Rèdi  N -narra. 

Intorno  di  retta  intentione , e di  fatile, t moderata  natura,  pur  che  i Signori, 
di  Guifit fi  nefofero  contentatici  Marefc tallo,  che  hautua  [animo  libero 
da  privata  pq f ione  ^ conofceua  lo  fiato  lubrico f perieoi ofi,  nel  quale  era-, 
noincorfii  SignorifU  Lorena  figlio  tafonto  di  maneggiare  con  loro  quello, 
partitoli  quale  proposto  al  Duca,  & al  Cardinale,  e poi  mtfo  iu  conflitto- . 
tione  in  vna  radunanza  de' loro  confederati difcordauanojum  else  ne gU  al-  * 
tri , ma  ne'  due  fratelli  tnedefimi  1“ opinioni  ; perche  il  Duca , d'animo  piu\ 
continente , e moderato , coafintiua  all’accomodamento , purché  gli  rima- 
ne fero  intatti  i governitele  rkhczze,cht  per  beneficio  de  trapalati  Rè  pof— 
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M D L X.  fiiUu.'.:maìl  Cardinale  di  piu  ambitiofk  natura, e d’ingegno  pii*  vehcmtkr, 
de  fiderà»  a pii'  e di  ptrfìjlere  nella  principiarti  c or, fa.  Mirare  -li  artjcnur- 
Ji  i‘,:i-torita  del  comando,  che  h.:ueu  no  or  tenuto , CT  eftr citato  m vita  del 
Re  Franctfo.  Concorrendo  non  iirm  no  net  penderò  del  Duca  , non  fòia  il 
Cardinale  di  Tentone  Afiderofo,  che  fi frugifero  leturbhlenze  deiformi, 
mai  due  Alarefcialli  di  Bri  far, c di  Sant'  Andrea, e principimele  ilfìgno- 
re  di  Sipien  a ,t  cui  pareri,  per  la  fama  della  prudenza  fua , erano  appreffi 
ad  ogn’vno  di  grandi ffima  e ftin, ottone, e giudicando  d’ottenere  affai, fi  con- 
ferendo la  riputai  ione,  gli  fiati , egli  honori,  che  poffedeuano,  riferbaffe- 
ro  ft  fieffi  a tempo  dì  miglior  congiuntura-f  u data  licenza  alla  Reina  per 
mcfzo  del  medejìmo  Ai,  ire feialìo , che  doueffe  tenere  qual  via gli  pareffe 
piti  facile  per  conuenirecen  il  Re  di  Nauarra.  Superata  quella  dijfì’  oltà, 
reslaua  il  maggior  ostacelo  a vìncere,ch' era  di  placare  la  f anione  de’ Pren- 
ci pi  malcontenti-fi  che  da  molti  era  giudicai  a irnprefa  non  riufiibile  ,&  af- 
folli* amo.  te  dì  feruta:  mata  Reina  conofcendo  la  n.ttura  , e l’ inclinai  ione 
deile  perfine, con  le  quali  doueua  trattare, cefi  fimnt.rnente  necejfaria  alla 
riufeita  de  i gran  d fegnì , non  di ff  dima  di  potere  ottenere  il  fuo  penfitro. 
Erano  intimi  configlieri  del  Re  di  Nauarra  ? racefeo  di  Cari  notino  di 
Guafcogna,e  Filippo  di  Lenoncurt  V fieno  ài  Aufirra-, quello  di  piccolo  in- 
tendimelo,e di  poca  efferien^a  del  mod<r,quefio  huomo  cupo, e fagace,e  tut- 
to intento  all" intere  fé  del  proprio  auanzamento.Qiiffii  occultamente  gua- 
dagnati per  opera  della  Reina  co  tnefzi  appropriati  alla  natura, & ali in- 
di nationc  di  ciafcheduno  di  loro,percioche  con  il  Signore  di  Confi  adope- 
r un. ino  premi)  per  corromperlo, e ragioni  apparenti, e pompali  a perfuader- 
lo\e  con  Aufirra  fi  oSìentauano  honori,e  ricchezze  Eccltfiafiiche,le  quali 
per  via  del  Re  di  Nauarra  non p otea  cosi  facilmente  ottenere-, i erano  fatti 
mini  ibi  de’ di  [igni  della  Re  ina, e fitto  nome  di  fedele, e di fincero  co, figlio, 
erano  pronti  a fauorire  i trattamenti , che  tendeffero  ali’ acc omo. Lime nto 
delle  cofi , & alla  gr. inde  zza  di  lei.  Cominciò  a \ f ergere  i fimi  di  queffo 
accomodamento  la  Ducheffa  di  Mompenfieri , ìntrinfica  della  Reina  per 
la  bontà, e per  lacóndidefzadellan.uurafua,^-  ami.  ijjìmadel  Rè,ede!U 
Reina  di  Nau.’.rrapertinclinatione,che  h. iurta,  alla  dottrina  degli  Fgo- 
1 nottue  nel progrejfi  del  negocio  vi  fnbintrarono  a poco  a poco  Tanaquilla 

Aionfigr.trt  diCarugges,e Luigi  Monfignaredi  L.anfac,huqrnini dico  li- 
mata prudenza,  nt'quah  molto  fi  confidano  la  Re  ina, e da  questi  tre,  s’at- 
tendcu.i  con fingolure  fola studine  a combattere  la  coflanì'a  del  Re  di  Na- 
ua>-ra,il  quale  bora  tirato  dall’antica  fua  inclinatione  di  pace,  e di  quiete , 
-bora  incitato  dall’ardore  della  nemici  ti  a, e dalla  memoria  de’ per  itoli  paca- 
ti, confufi  ne’ propri]  penfieri , fiaua  fife  fi  , e dulia  a prendere  rifilai  io- 
ne. Si  proponemmo  per  ordine  della  Reina  tre  condirioni,la  prima  di  libe- 
rare tutti  i prigioni,  e partii  olaimente  il  Prencipt  di  Condì , Madama  di 
Roia,cr  il  Cid  me  dì  (.  iartre  sfacendo  dal  Parlamento  di  Parigi  dichiarai 
■rt  nuda  la  fiuttnza  pronunciata  con  tra  il  Principe  da  i giudici  de  legati-, la 
-v.  . . \ - feconda 
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feconda  commettere  al  Rè  di  Nauarra  ilgoucmo  di  tutte  le  Prouincie,  pur  M D LX« 
che  apprejfo  la  Reirta  fuffe  il  nome, e l'autorità  di  Regent«\e  la  terfa  pro- 
curare co  l Rè  Catolico  la  restituitone , ò il  cambio  della  Nauarra , e no- 
minauafi  particolarmente  l'Ifoladi  Sardegna.  Quelle  conditioni  porta- 
te dagli  agenti  della  Reiua,  magnifkauano  i Cottftglieri  del  Rè, dimostran- 
do, che  il  nome  della  Regentia , titolo  fenja  foSlancjt , e nome  fumo fo , & 
vano  , era  abbondo uolment e ricompenfato  dall’autorità  , e dalla  podestà 
fopra  le  Prouincie , nella  quale  confitene  il  vero  comando , & ilgouerno 
etfrntiale  del  Regno  ; al  quale  aggiongendof  l'honorcuoie  liberatione  del 
Trencipe,  con  tanta  depreffione  de  i fuoi  nemici , e la  jperanza  di  ricuperare 
vn  proprio,  & hereditariofato,a  beneficio , & efaltatione  della  fua  difcen- 
denza,non  era  dafraporui  dulie  adone  alcun a ; aggimgettano , che  lo  fiato 
delle  cofe pre/ènti , era  cos)  dubiofo , che  volendo  contendere fiu’l  rigore  delle 
leggi  con  nemici  tosi  potenti, e con  il  pregiudicio  delle  machinationi pajfate, 
era  più  da  temerne  vna  estrema  caduta, che  vna  defi  derat  a efaltatione:  che 
gli fiati  congregati  al  pre/ènte  in  Orliens  dipendeuauo  dalla  volontà  della 
Reina, e de’ Signori  di  Guifa,da  i quali  congran  riguardo  erano  fiati  di  eia-  i ; 

feuna  Prouincia  radunati , onde  fi  vedeuano  anco  in  gran  parte  imiti , eri-  * » 

fretti  con  effi  loro  ; per  il  che  era  grandemente  da  temere  ,fe  fi  rimette  (fé  la 
confa  all’arbitrio alla  deliberatione  de  gli  Stali, ette  co’l  catore,e  co’l  fon- 
damento delle  cofe  pajfate , le  quali  porgeuano  apparente  occafione  di  dubi- 
tare delle  future,  non  efe  Inde  fero  i Prencipi  del  / àngue  dal  gouer no , e non 
lo  commettejfero,come  a più  confidenti  ai  mede  fimi  Signori  di  Guifa,alcbc 
farebbe  fiata  congiunta  l’ineuitabile  mina  di  tutta  la  famiglia  di  Borbone: 
ejfere  necejfitrio  di  fermare  con  moderati  configli  il  precipitio  prefittile  , e 
mostrando  di  non  volerefe  non  il  ragioneuole,  e l’honefto,  e di  cedere  molto 
del  rigore  delle  leggi , purgare  la  fioSpettione , e la  contumacia  paffuta  ; e 
benché  la  permuta  proposta  co’l  Rè  Catolico fojfe  molto  incerta , e dnbìofà, 
douerfi  però  fintare  poco  prudente  confìglio , qualunque  volta  , per  pre- 
tendere il  gouer  no  de  gli  Stati  altrui , fi  debilitajjfè  la  jperanza  di  confi - 
guire  lo  fiato  proprio  , e l'her edita  appartenente  ai  figliuoli.  Af oueuano 
queSle  ragioni  l'animo  del  Rè  di  Nauarra  per  fi  mede  fimo  discosto  a così 
fatti  penfieri , ma  lo  fiimolauano  all’incontro  SinSligatione  del  Prencipe  fuo 
fratello, benché  più  con  vthementi  (piriti  di  vendetta , che  con  alcun  fonda- 
mento di  ragione  : e nondimeno  ejfendofì  aggiunta  alla  parte, che  perfuadeua 
l’accordo , l’autorità  del  Duca  di  Mompcnfieri,  e del  Prencipe  della  Rocca 
Surione , ambedue  della  medefìma  famiglia  di  Borbone , ma  che  più  remoti 
ne’ gradi  della  confanguinità  Regia  , non  Strano  interejfati  nel  trattato  di 
cofi  nuoue  ; il  Rè  ai  Nauarra  inclinando  a conuenire  con  la  Reina 


propofi  per  * medefimi , che  trattauano  l’accommodamcnto , oltre  le  tre 
conditioni  offèrte , di  volerne  due  altre  , l’vna  che  fi  leuajfi  ogni  forte 

di  comando  nella  Corte  a i Signori  di  Guifa , l’altra  che  fi  concedere  la  ;«■ 

libertà  di  confidenza  a gli  Vgonotti.  Erano  fiati  ne’  primi  anni  della 
v £ predicatiorte  ^ 
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predicai  ione  di  Caluino  portati  i fimi  di  quella  dot  tr  inanella  capi  dì  Nerico 
Re  di  N anatrale  della  Reina  Margherita  fua  moglie,  padre,  e madre  della 
Reina  Giouanna\e  come  l’animo  di  quei  Precipi  era  mal  affìtto  verfo  la  Se- 
de Apostolica , per  effere  flati  fogliati  del  Regno  loro  , flotto  prete  Ho  delle 
cenfure  EcclefiiaHiche , fulminate  da  Papa  Giulio  Secondo  contro  il  Regno 
di  Francia , egli  aderenti  di  quello , co’l  quale  fi  te  netta  congiunto  il  Regno 
di  NaUarra\cofl fi*  facile, che  applicafftro  l’animo  a quella  dottrina jkc  op- 
pugnando l'autorità  de’  Pontefici  Romani , concludeua  per  confiqttenzjt , ef 
fere  fiate  vane  quelle  cen fiere  , in  virtù  delle  quali  haueu.tno  perduto  lo  fla- 
to loro, per  tanto  praticando  nella  cafa  di  questi  Prem  ipi , & infegnando  la. 
loro  opinione  i ministri,  cosi  li  chiamano,della  prechcatione  di  Caluino,  era* 
paffuta  cosi  tenacemente  questa  credenza  nell'animo  della  Reina  G io  nanna, 
che  partendofli  del  tutto  da  i riti  della  Chiefla  Catolica  haueua  totalmente 
imbevuta,  (£■  abbracciata  la  fede  de  gli  Ugonotti  : onde  paffuta  al  matrimo- 
nio di  Antonio  di  Borbone  prefinte  Re  di  Nauarrajion  fòlocotinuaua  nel- 
la medefìma  credenza,  ma  haueua  tirato  in  gran  parte  il  marito  a quella  fe- 
de,perfuafi  dalla  vehemète eloquenza  di  Theodoro  di  Bezafflt  Pietro  Mar- 
tire Termilio , e d’altri  dottori  , che  liberamente  fi  ridite  euano  a predicare 
nella  Biema  ; & hauendo  nel  medefìmo  tempo  abbracciata  quella  opinione y 
parte  per  fede,che  ribattevano, parte  per  coprire  gl'  interejj]  di  Stato, il  P re- 
cipe di  C onde, l’ Ammiraglio,  egli  altri  principali  della  fattione  de’ Prenci- 
pi  del  fangue , con  tanto  maggior  coHanza  perfeueraua  il  Re  di  Nottanti 
4 tenere  protettone  de  gli  Ugonotti,  fier  quella  cagione  ricercaua  dalla 
Reina,  che  nell’accomodamento  fra  di  loro  fi  concedere  a i C. duini  si  t la  li- 
bertà di  confidenza  ; ma  ella,chc  giudicava  ogn’altra  cofa  inferiore  all’eui- 
dente  pericolo, nel  quale  vedeua  i figliuoli,  e fe  medefìroa,di  perdere  lo  Sta- 
to ; non  volle  , per  non  disturbare  la  concordia  , negare  affblut amente 
queste  due , benché grauiffime  condii  ioni  -,  ma  dimoHrando  , che  il  priuarè  i 
Signori  di  Guifà,dei carichi jrbe  nella  Corre  teneuano,era  immediatamen- 
te contrario  all'accordo , che  fi praticona  ,&  al  pen fiero  di  ridurre  in  tran- 
quillità , & in  ripofio  lo flato  fluttuante  del  Regno  •,  perche  effì  armiti , e po- 
tenti non  hauerebbono  t olerata vn’ ingiuria  cofigraue,e  cofi  manifeHa, 
ma  vniti  con  la  fattione  de’ Carolici,  e con  la  maggior  parte  degli  Stati, fa- 
rebbono  per  difendere  la  loro  dignità  ricorfi  alla  forza  dell’ armi  ; s'obligò 
nondimeno  con  qualche  dii  a tiene  di  tempo,  e con  delira  maniera  andar  loro 
del  contìnuo  diminuendo  l’autorità ,e  la  potenza,  che  a poco  a poco  con  l’ef- 
fer  priui  delgouemo  s'andarebbe  debilitando  : e quanto  alla  libertà  degli 
Ugonotti , tfifendo  cofa  troppo  grane  il  concederla  coft  liberamente , e che  i 
Parlamenti,  e gli  Stati  tnedefrni  vi  f farebbono  fìcuramente  oppoHiffi con- 
tentò di  promettere  figretamente^he  governando  di  commune  confentìmen - 
to  con  il  Re  di  Nauarra , hauerebbe  per  vie  indirette , & off  ure , e con  gli 
emergenti  delle  occafoni,che  poteuano  nafeere  alla  giornata , procurato  na- 
■feofmunte,  che  a poco  a pocojttenefifero  in  gran  parte  C intento  loro,  ^ve  Ho 
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cofi  promettati  la  Reina , affretta  dal  bifigno  preferite, ma  con  animo  , f M D LX. 
con  intentione , come  fbjfe  Jlabilita  lafomui  del  governo  , e placato  il  Re 
di  N anarra , di  non  le  volere  ofieruare , ma  prolongando  il  tempo  dell'efe- 
cutione  con  l'arte , e con  la  destrezza  renderle  vltimamente  vane , perche 
non  filmava  connenìrfi  ali! inter  effe  proprio , & alla  conferuatione  de' figli- 
noli, l' Malfare  totalmente  i Signori  di  Guifit,  che  firuisuno  tnarauigliofa- 
mente  per  bilanciare  la  potenza  de  i Prencipi  del  ftngue:&  il  permettere  la 
liberta  di  cottfcienzafiàpeua  non  fi  poter fare fenza  grauiffima  nota  apprtfi 
fo  la  Sede  Apostolica apprejfo  il  reflante  eie' Prencipi  Chris tiani,e  fenza 
grandiffmo  difirdinc*  difienfione  nel  Regno  ; ma  nfiruando  molte  cofe  al 
beneficio  del  tempo, & ali’induflria  futura , ternana  per  ogni  modo  di  pro- 
ne dere  ,e  di  rimediare  al  pre finte.  Hora  effendo  di  già  quafì  fi  abilito  l'acco- 
modamento con  quelle  condii  ioni, il  Re  di  N anatra  fi  dichiarò  di  non  vole- 
re conchiudere  alcuna  co  fa  fenza  l‘affenfo,e  finta  l'autorità  del  Contefi abi- 
le, che  già  fi  trouaua  vicino  ; onde  fu  necejfario  tornare  a rineuare  l'indù - 
firia  per  fupcrare  anco  tjuesto  vltimo  impedimento , fiimato  da  molti  non 
meno  diffìcile  ad  et  pugnare  de  gli  altri.  Pertanto  la  Reina  valendo  fi  della 
medefima  cogitinone  della  natura , e dell’inclinatione  del  Conte  Stabile  a lei 
molto  ben  nota, fi  imi, che  restituendoli  il  contando  dell' armi, e tnoffr andò  di 
volere  riconofcere  da  lui  la  propria  grandezza, e la  filate  defigliuoli  pupil- 
li, egli , che  piu  et  ogni  altra  co  fa  ambiva  d! e fiere  fiimato  il  moderatore , _ 
e l'arbitro  di  tutte  le  cofe , facilmente fi farebbe  ridotto  a fluorite  la  fna  re-  ■ 
genza, & a moffrarfì neutrale  tra  l’ima,  e l'altra  fattione  ; per  la  qual  copi 
battendo  prefi  l’afienfo  dal  Rè  di  Nauarra,e  da' Signori  di  Guifa , che  già, 
e I’vna  parte, e l'altra  riuolta  a penfitri  di  pace,  mostrava  di  concedere  tut- 
te le  cofe  all’autorità  di  lei, operò  che  i Capitani  delle  guardie , & il  Gover- 
natore della  Città  nell' ingre fio  del  Contefi  abile  li  def enfierò  il  comando  da- 
tarmi, riconofccndolo,  come  fi  conveniva  in  effètto,  per  fupremo  Capitano 
dell'ordine  militare  ; dalla  quale  honorcuole  dimoslrMÌont  tornando  fi  aftte- 
gliare  in  lui  gli  antichi  jpiriti  di  fede,  e di  deuotione,  con  la  quale  tant' an- 
ni huueua  feruito  il  padre*  Postolo  del  Rè  prefente,  rivolto  con  l'alterezza 
J olita  a i Capitani  , dijfe  loro  , else  poiché  il  Rè  rimetteva  a lui  il  comando 
dell' armi,  potevano  affi  far  di  meno  di  fi  are  con  tanta  folecitudine  a far  le 
guardie  nel  mezo  della  pace  , perche  hauerebbe  operato  di  biette , che  la  ^ (»onte^ 
perfona  fitta , ancorché  conflituita  in  minor  età , farebbe  firn! armi  vbbi-  hi|c  Ann 
dita  per  ogni  parte  della  Francia  da  tutti  ifitoi  figgetti.  Cofi  pervenuto  Momounfì 
al  Palagio  Reale,  e riceuuto  dalla  Reina  con  ejficacifiime  dimoffrationi  entra  di  nuo- 
d'honore,  egli  facendo  homaggio  fino  con  l'cffltfione  delle  lagrime  al  Rè  pu- 
pillo , Pefortò  a non  hauer  alcun  timore  delle  turbolente  f.  re  finti , perche 
egli , e tutti  i buoni  France fi  fitrebbono  pronti  a (fendere  la  vita  per  con - 
firuationc  della  Corona  fitta:  dolche  prendendo  animo  la  R- ina  entrata 
fenza  dilatione  a figreto  ragionamento  delle  cofi  prefinti , per  non  dar 
tempo  alle  pratiche , & alle  parole  altrui , gli  dimostrò  hauere  co'lo- 
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M D LX.  cata  ogni  fferanza  della  folate  propria , e dello  Stato  de’ figliuoli  nella 
perfino  fuo  : effere  diuifi  il  Regno  tra  due  pretendenti  [ustioni , le  quali 
attendendo  a perfiguitarfe  fiambieuolmente  , s’ erano  [cordate  deli'vbbi- 
dienza  verfi  il  Prencipe , e della  [alme  conmutne  : non  ejferui  altra  per- 
fino di autorità , che  fi andò  neutrale  poteffe  reprimere  le  loro  prete  n- 
depze  : non  vi  effere  altra  fperanfa  di  conferuore  a i pupilli  il  poffeffi 
della  Corono  infìdiata  , e combattuta  do  tanti , degli  memore  della  fe- 
de , che  hauetta  con  chiari/Jimi  esperimenti  dimostrata  tanti  anni  , non 
. prendeffe  la  protettione  del  Rè  fanciullo  , del  Regno  affitto  do  tante  per- 

turbatìoni  , e di  tutta  la  famiglio  Reale  , conila  tilt  a in  lubrico  , dr  in 
perkolofi  fiato  , e filomente  fislenuta  dalla  fperanza  della  fede , & 
aiuto  di  quelli  , eh' erano  fati  beneficati , & c [aitati  da' [noi  nuiggiorU 
con  le  quali  parole  adoperando  le  piu  efficaci  lufìvghe  feminili  , che  il 
tempo , & il  bi fogno  rich/edeuo  , piegò  di  tal  maniero  l’animo  fuo, 
che  , non  che  ajfentiffe  all’ accomodamento  trattato  con  il  Re  di  Nauor- 
ra  , ma  poiché  di  già  vedeua  abboffati  i Signori  di  Grufa  , e ritornare 
a fi  il  pefo  de  gli  affari  , e la  principale  dignità  del  Regno  , fi  or  dando  fi 
egn’  altro  interejfi  delle  f anioni , fi  propofe  di  voler  effere  vnito  con  la 
Reina  a confiruatione  della  Corona , nella  quale  filo  pretende  ita  di  te- 
nere quel  luogo  , che  con  cosi  lunghi  mutagli  nel  corfi  della  fila  longa 
età  fi  era  acquiììuto.  Stabilita  dunque  la  concordia , c confermata  dall’- 
autorità del  Contestabile  , congregarono  il  Confglio  Regio  fini! altra  di- 
luitone , nel  quale  intervennero  tutti  i Prencipi  > e tutti  gli  vffuiali  della 
Corona  , ch’erano  preferiti  , e proponendo  il  gran  Cancelliere  , conforme 
ali' v fi  ordinario , alla  prefenza  del  Re , fu  concordemente  deliberato , che 
la  Reina  madre  [offe  dichiarata  Regente  vnitterfàle  del  Regno  ; il  Rè  di 
Mattana  Prefìdente , e Gouematore  delle  Prouincie  j il  Contestabile  So- 
pra intendente  dell’arrni  ; il  Duca  di  Guift  come  gran  Maestro , custo- 
de, e moderatore  del  Palazzo  ; & il  Cardinale  di  Lorena  haueffe  la  cura 
delle  Finanze  ; che  l’Ammiraglio,  li  M strofinili  ì Gouernatori  delle 

Prouincie poffedeffèro , & amministraffiro  i loro  vjfcy  , fèti  za  che  alcun 
altro  s'ingeriffe  ne’  carichi  per  antica  confuetttdine  destinati  a ciaf  uno  di 
loro  : che  le  fuppliche,  e le  lettere  delle  Prouincie  s’indrizzajfero  al  Rè  di 
Mauarra , il  quale  doueffe  riferire  alla  Reina,  e rifondere  conforme  al  pa- 
rere di  lei  e del  Confglio  j (he  l' amba  fiate , e le  lettere  che  conttneffero 
negano  con  Prencipi  foraftierì,  capitaffero  immediatamente  alla  Reina, la 
quale  doueffe  poi  conferirle  con  il  Rè  di  Non  arra  ; che  nel  Configlio  Rea- 
le, nel  quale  interueniffèro  i Prencipi  del  [angue , doueffe  prefìdtre,  e pro- 
ponere  Ut  Reina,  & in  affenza  fitta  teneffe  questo  carico  il  Rè  di  Nauarrf, 
ò vero  il  gran  Cancelliere  in  luogo  dell’vno  , e dell’altro , [adendo  l'e spe- 
dii ioni  per  nome  commune  de’Gouematori  del  Regno  : tutte  conditioni , 
per  le  quali  pareua  ,che  baueffero  gran  parte  nel  gouerno  i Prencipi  del 
/àngue,  ma  ih  fisìanzututta  l’autorità  > e tutto  il  domìnio  dimorasta  nella 
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Reìn.i.  Promifi  oltre  di  ottetto  ella  benché  [contamente , d Andare  a poco  a M I)  L XI . 
poco  Aprendo  la {{rada  alla  libertà  della  confi  iatz.a  per  gli  l rgonot  ti,  c di  Ie- 
ttare con  la  medefima  de  {he  zza  in  breve  /fatto  di  tempo  ogni  ammutì  ttra- 
tioneai  Signori  di  Gai  fide  quali  erano  le  due  conditioni  vltìmavictc  pro- 
pone da'Prencipi  mal  contenti , e da  lei  per  vitina  necejprà  fimttl.it amente 
accettate.  Fermato  a quetto  modo  il  precipitio  delle  cofi , e mejfo  quel  mi-  H J**c°clpe  di 
gli  or  ordine, che fi  potata  al  gottcrno  del  Rognoni  Prencipe  di  Cond'c , con - /f/j-6* 

firme  alla  conuentionefu  rilafciato  libero , e partitofi  dalla  Corte,permo-  c(-,ja *a  nulla 
fi  rare  maggior  figno  di  libertàri  tornò  poi  dopo  non  molti  giorni,  e final-  h fernet  za 
mente f ìt  con  honorcuo'e  editto  nel  P. a lamelo  di  Parigi  ajfoluto  dall’impn-  pronunciati 
tatiom  attribuiteli, e dichiarata  nulla re  dìfordinata  la  finten^a,dalgi:tdici  toutto  “ *u,‘ 
non  capaci  a giudicare  i Prencipi  del  f angue , proferita  centra  di  Itti.  JVop 
godè  già  il  beneficio  della  concordia  il  Fidante  di  Ciartret,perche  potto  da 
principio  nella  Bafiiglia, fortezza  collocata  nell'efireme  parti  della  Città  di 
Parigi , ajjàlito  da  gravi jjìrno  di  {piacere  dell’animo , e da  trouagliofi  indi-  M D L XI. 
jpofitione  del  corpo  , innanzi , che  fi  concludere  l’ accomodamento  paff  » di 
questa  vita  Fin t in  qucflo  fiato  di  cofe  l'anno  mille  cinquecento  feffunta, 
ma  nel  principio  dell’anno  figliente  la  Reggente , tfi  il  Rè  di  Nattarra,che 
non  volevano , che  le  cofe  fi.ibilite  , con  nuotti  trattamenti  fi  ditturbafiiro, 
licent  intono  la  rongregatione  degli  {ititi,  dopo  batter  celelnate  le  cerimonie  Si  licentia  la 
delle  prime  fi  filoni-, hauendo  dalli  loro  depèdemi fatto  fin  da  principio  alle-  Cógtegatio» 
gare  quefia  ragione, ch’ejfendo  i deputati  inaiati  dalle  loro  Comunità  atrat-  ne  de  b tati . 
tare  con  il  Rè  morto , erano  per  la  morte  di  lui { pirati  i mandati  delle  loro 
procure  , e pet  o non  potevano  fiotto  il  Regrt:  del  Rè  prefinte  nè  trattare , 
ne  concludere  alcun  negotio  appartenente  allo  fiato  ; e nondimeno  diede- 
ro comrnifiìene , chei  deputati  doueficro  nel  luogo,  che  farebbe  destinate, 
convenire  quanto  prima , non  con  altra  intentionc  ,fe  non  di  trouar  modo 
con  il  quale  fi  potefièro  pagare  i debiti  della  Corona  fenfi  accrescere  ai  po- 
poli nuove  gravezze. Licent  iati  iti  quefio  modo  gli  fiati  s attendeva  a con- 
fermare la  firma  del goucrno-,manon  per  quefio  ceffonano  le  ài  {'cardie , e le 
turb  utenze  della  Corte, perette  i Signori  di  Gufa, che  n'haueuano  ot  tenta  a 
così  piccola  parte, e checonfftcua  pitttofto  in  appareza,thc  in  fatti, auttez- 
zi  a fgnoreg giare , non  poteuano  accomodare  gli  animi  alla  conditìone  pre- 
finte,e mal  fodisfatti  della  Reina, per  hauer  maltenuto  molto  meno  di  quel - 
lo, che  haueua  loro  promefo,  andattatto  ojfirruando  tutte  le  congiunture  ap- 
propriate a potere  riforgere  alla  loto  prima  grandezza  : & all'incontro  il 
'Prencipe  di  Condè,efafferato,ma  no  dìfiolto  da  i filiti  difigni  di  cefi  nuo- 
ve ardeva  d' implacabile  def derio  di  vendei  ter,  (fi  i Signori  di  Ciatiglioncò 
quali  tenacemente profeguiuano  nel  prottgert  la  parte  de  gli  Vgonolti,  non 
defitteuavo  di  tentare  qualche  occafione  di  tumulto  , per  la  quale  potejfero 
aumentare  la  loro  propria  potenza.  Erano  ambedue  le f anioni  intente  à 
tirare  dalla  loro  parte  il  Conteslabile,il  quale  duhìarat ofi di  volere  dipen- 
derefilamenti  dalla  volontà  del  Rè, e della  Reina , fi  manteneva  neutrale , ' 
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MDLX.  tanto  più, quanto  il  Re  di  N anatra  contentandofi  dello  fiata  prefinte, l'ìn- 
tendena  bene  con  la  Reggente, e pei ) etterato!  nc'pcrfi’ridi  quiete, e di  pace ; 
onde  no  appanna  ragione  alcuna  per  il  Contefiabile  di  non  cbtinuare  nella 
principiata  deliberafione.  Ma  i'  Ammiraglio , & i fratelli,  infìeme  co'l 
f recipe  di  Condè,jp*rauano  nella firettez.ZAdcl /àngue  di  donerlo  firmimele 
condurre  alla  loro  congiuttonr,jr  i Signori  di  Guifa  cono ficendoìo  affittio » 
nato  alla  religione  Catolica,  & alieno  da  quella  di  Calumo  , perfiguitata 
acerbamente  da  lui  nel  Regno  J’Henrico  1 1.  non  disferauano  fottocoloxe 
di  difendere  la  fede,  e di  estirpargli  Ugonotti  , di  poterlo  tirare  da'la  loro 
parte.  A intatta  a tenere  in  moto  lo  fiato  delle  cofe  la  pertinacia  del  Redi 
N anatra, il  quale  procurava  in  flantemète  dalla  Reina, che  fi  attenderei  a. 
Le  promejfe  fattegli  in  favore  degli  Vgouctti.Et  ella  che fi  appagava  dello 
fiato pre finte  delle  cofifie  quali  bilanci.no  ugualmente, e non  pendedo piu 
all’vna  parte, rhe  all'altra, .i/licHranano  la  grandezza fina,  & il  Regno  de' 
figlinoli  fuegina  a tutto  fito  potere  la  necefiità  di  dargli  mala  fodùf.ttione , 
per  la  quale  haueffe  da  mutare  corefiglio\ma  all'incontro  non  gli  par  e do  ne 
bone  fio, ne ficuro  allargare  tanto  la  mano  agli  frgonotti,and.uta  con  e fi  tir 
fin  ioni  accolte  , e con  diuerfi  partiti  prolongando  l'effitto  delle  promejfe , 
affettando  pure,  che  co'l  progrejfo  del  tempo  fi  ralle  nt  afferò  le  inflaz.e  del 
Re  di  Nau.trra.Ma  riufeiua  tutto  il  coni  rari  aperti  oche  rifialdata  la  fica 
natura  da'le  frequenti  infHgationi  del  Prencipe,e  dell’  Ammiraglio,  e dal 
continuo  filmalo  della  Reina  fua  moglie,  ogni  giorno  fi  focena  piu  ardente 
nel  ripetere  quello, che  da  principio  gli  era  fiato  promeffo.Fauoriua  questo 
fuo  tentatiuo,benchc  latentcjnète,il  Cancelliere  Ho  filale, il  quale  ò giudi- 
cando,  che  così  conueniffe  alla  quietezza  del  Regno, o per  ìnclinatìone  , che 
bauefie  alla  dottrina  degli  Ugonotti,  tratteneva  quanto  potata  la  fin  crii  a 
degli  altri  Magistrati  ,&  e fortuna  la  Reina  a far  ce  fiore  il  fangue, foriere 
le  confidente  in  pace, tenore  le  cagionici  fiandale,e  non  dar  ouafione/lte 
fitomaffero  a confondere  le  cofi  con  tanta  fatica, e con  tant’arte.composle, 
tir  aggiustate.  Afe  minano  anco  molti  di  quelli, che  haueuanoveto  nel. Co- 
figlio  Reale,altinfìdxjt  del  Rè  di  N a narra,  il  quale  attestando  di  mouerfi 
a compaffione  di  tanti  /udititi  del  Rè, che  andauano  continuamele  dijperfi 
abbandonandole  proprie  cafeper  timore  delle  pene , detefiana  l'infangui- 
narfi  così  fpeffo  le  matti  nelle  vifetre  della  natione  Vrancefi  i e gli  Ugonot- 
ti me  de  fimi  tra  i quali  erano  molte  perfine  eh  finito,  e di  valore  non  pre- 
terivano or  te, nè filecitndìne  aUnna,chefofiea  propofìto  per  aiutare  fi  fi > fi 
fi,  ma  hora  con  libretti  artificio  fornente  difieminati,  hora  con  fupplicatlont 
opportunamente  prefintate  , hora  con  ragionamenti  efficaci  de' loro  parti- 
giani,/! sforz.auano.di  mouere  a copaffmt  l'animo  de  grandi  della  mifiria 
dello  fiato  loro.  SforzAta  per  tanto  la  Rana  di  cedere  al  confinfo , (fr  al- 
l’autorità di  tanti, e giudicando  per  auuentura,  che /òffe  meglio  Tini  omet- 
tere volontariamente  quella  fiuerità,che  a niun  partito  fi poteua  più  conti- 
nuare,poiché  rie/cono  fimjirt  damiofi  quelle  minaccio  ,che  neri  fino  rìfilu - 
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bìmente  accompagnate  dalle  foife-,permejfe,che  per  decreto  del  Confglio,  MD  LX. 
fedito  il  giorno  vigefmo  ottonò  ai  6’  ennai  o,f  corner  teff  a i Magi  filati  del 
Regno, che  doue fiero  rilofiore  tutti  i prigioni  carcerati  per  occafione  della 
fede,'  mettere  fine  ad  ogni  fotte  a'inquijttione  inftituita  in  cjuejìo  pi  opojito  Si  determina 
contro  qualfiuoglia  perfino  \ non  permettere  , che  fi  di  sputa  fiero  i pienti  ‘*| 

c onero tterfi  nello  fede, ne  che  i particolari  s‘ tngiur afferò  l'un  l’altro  con  de-  jc|la  feK# 
nominatione  a Hcretico,e  di  Papi  fidano  che  tutti  viue fièro  toncordemente,  Vjjonotu. 
astenendo  fi  di  radunare  congregationi  illecite,di  Infilare  fondali,  e fedi - 
t ioni. Con  la  religione  di  Calumo  con  que filo  furo  preteftodi  metter  fne  a i 
fi/ pliaj  , & aa’iff  fione  del J angue , eoa  thè  in  apparenza  p arcuo  molto 
Christiana,  e molto  pia, fìt  fi  non  fermeffd,almeno  obliquamente  coperte, e 
t olerata.  Maggior  comefit  appariva  douer  firgere  circa  la  deprefftone  cut 
Signori  di  Cui  a,perche  il  Re  di  Nauarra  rummemorado alla  Reinale prò- 
meffe  frgret. munte  fattegli  jontendcua,che  a lni,<  ome  a Luogotenente  Re- 
gio foffero  con f gnau  le  chiatti  del  Palazzo  , che  il  Duca  di  Cuifk  come 
Gran  Ai  or  fio  tuttauia  riteneua  Alala  Reina  fi  benefì  vedetta  dui  Re  di 
■Nauarre,  e dal  Contestabile  Jòfientata,&  honorata  fortememe\&  alt  in- 
tono cono  fetta, che  i Signori  di  Gufa  s erano  in  gran  parte  alienati  da  lei\ 
t rat  tene  ua  nondimeno  a tutto  fio  potere  la  deprefftone  loro,  perche  mante- 
nedof  dail'vn  canto  il  partito  de  gli  Ugonotti  fitto  all'ombra  del  Prencipe 
di  CÒdejfc  dell’ ' eimmir aglio  f dati' altro  quello  de'  Cat  olici  fitto  al  Duca  di 
• G ui fi, tir  al  Cardinale  di  Lorena  i gli  pareua  tra  qttefle  due  fati  ioni,  come 

tra  due  forti  (fimi  argini, rimaner'  /scuramente  in  bonaccia, ne  volata  tanfo 
di  bilitare  la  parte  Catolica,che  haueffe  poi  da  riceu  re  la  legge  dagli  Vgo- 
vottitper  tanto  bora  co’l  affi rirtjunra  con  il  compiai  erto  in  altre  dimande. 

Cere  atta  di  lutare  il  Rèdi  N anatra  da  quefla  opinione, ma  perf  arrido  egli 
a chiederlo  ytn/i  diuenendone  ogni  giorno  più  ardente, quanto  più  la  vede- 
tta ritrofi,e  renitente  , conuenne  f er  non  difoneertare  in  vn  fibito  quella 
concordia, c he  con  tanta  d fficolta  h. mettano  fi abilita,/  o mandare  a i Capi- 
tani della guardinghe  dì bora  innanzjje  chiuui  dell' alloggiamento  Realt, fi 
fortafiero , non  piu  al  gran  Maeftro, com'era  costume  di  farejna  al  Iato-  Sl  leoano  le 
gotenente  generale  storne  a quello  a cui  qwfia  dignità  s'apparteneua.Corn - 
mofe  fieramente  l'animo  del  Duca  di  Gwfi,e  molto  più  del  Cardinale  fio  g.„  ai  paCa 
fiatelLo,que  Pia  dcliberatiene^ion  tanfo  per  l’importanza  fia*  per  Ungiti-  j Guiù.t  fi 
Tia,che  riceueu.  :i:o,'  ontra  quello  iheda  principio  nel  Configlio  era  fiato  de-  f Por(»  *1 

liberato,  qttanro  , perche  ve  dettano  manif  stame  nt  e t intera  ione  del  Rèdi  ^ 

ti  murra,’  he  fi  tiraua  dietro  il  eonfnfi  della  ReinauUfpofia  a conculcare,  Luò^occnen- 
& a deprimere  la  dìgnità,e  la  grandezza  lore~,ma  fifendo  d't/fire  in  con-  cc. 
ceno  ef>.  uomini  appaffonat:,&  anbitiof,nè  vedendo  fi  in  i flato  di  potere 
in  prillata  conte  fi  concorrere  con  i Prencipi  del  f.ngue/n  mano  de"  quali 
erano  id  prefente  t autorità, & lefotzx  Regie,difiimulauano  l’ing'teria^lte 
veniua  loro  fatui,  e dime  sbrattano  d'effere  Solamente  alterati , e comrnojfi 
feria  tacita  coni  effone,  cheterà  fatta  alla  fede  di  C albino  , coprendo  a 

E 4 quello. 
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M D LX.  queflo  modo  con  honcfto  velarne , fono  colore  -di  religione,  l'intereffe  delle 
frèmete  ffajftom.  Cosi  a poco,  a foto  le  di  fiordie  de grandi  fi  tonfuftro  con 
le  diffenjìoni  della  fede, e le  faccioni  de'Precipi  lofi  tata  la  denominatione  di 
Al  al  co  tei  ci ^edi  Cui/àrdi  ,con  pii»  boneJlì,e  piu  efficaci  nomi,jÌeowuniro- 
G"intcc(Ti  n0in  ^Ut  P*01*1  ^ v,l°  de'Caconci , 1‘ alerò  degli  Tgonotei-ffartit^che  fiero 
& < di  j priuat'i  co^ort  di  pietà, fimminifrarono  tanto  piu  perniciojà  maceria  a cintigli  iti- 
li coprono  cendì\,fr  atutte  le  turi  uterine  figlienti.  Ttntuano  le  parti  del  Ke,ecorr.cil 
< ol  v dame  di  mefzo  delie  bilancia  la  Reina  Reagente,*??  il  Contef  abile,  il  quale  fi  bene 
fi  dÌQÌd?n'o1  6diaun  la  credenza  de  gli  l/gonotti,<y  viueiea  nek‘  offenian*.a  delia  Chi  fa 
S ignoi  i in  Roman  a, nondi  meno  e per  ri  ietto  de  nipoti, e per  non  turbare  la  pace  , ac- 

due  faciioni  confini  iu.t, che  fi  procedeffe  dejlramente  nelle  co  fi  , che  concem  fiotto  la  fe- 
Cacolica  , & de,  oche  fi  dejfe  tempo  al  Re  di  peruenire  all’età  legitirna  di  fila  ragione.' 
\ £onottJ-  Aia  per  conformare  in  tanto  l’autorità  , e l’imperio  di  liti,  benché  pupillo, 

farne  a quei  del  goiurno, che  con  le  cerimonie  confiete  ad  vfatjì  ne  Redi 
Francia , fifje  riconofiuto-,t però  deliberarono  di  condurlo  a Reins,fr  in 
AReimficó  9*^  luogo  , otte  fi  confcrua  con  gran  veneratione  l’ampólla  con  la  quale  fu 
ferua  vn  ani-  vitto  il  primo  Rè  Chri filano  Clouiggi, farlo  vngere,e  come  efjì  dicono  vol- 
polla  col  li-  gannente fairare,e  dipoi  condurlo  nella  Cittadi  Parigi. per  rifèdere,  come 
S-  e coflUMe  della  maggior  parte  de'  Rè, nella  Città  principale  del  fio  Reame. 

cwTo  il^prf-  Nacque  trale  cerimonie  della  confecratione  ottona  contefa  di  precedenza 
no  Rè  Chri  tra  i Prencipl  del  fingile, fr  il  Duca  di  Guifa , penheprctendeuano  quelli 
diano  Cloui  di  precedere  di  luogo, come  precedeuano  di  dignità  a qualfiuoglia  per  fina-, 
gi. Il  Duca  di  ^ jj  jjMra  c /,mc  primg  Pari  di  Francia  , pretendeua  nell'vfficio  di  quella 
Pari  di  Prie  ia  cerimonia  precedere  a ciafiheduno  ; efibenetl  Configlio  Regiotermiuo  a 
è dichiarato  f.uuredel  Duca  di  Gtùfa,ptr cloche  nel  ficcare  il  Rc,fi  richiede  la  prefin- 
che  preceda  a il  minijlerio  de’  Pari,  che fino  dodici, fei  Ecclrfìjflici  , fraine  tanti 

Pan'  hi  E f 0,te  non  * ncceffayto,che  i Principi  del  fingue  v‘affiflano,non  ha- 

clcfiiftici . e tte»do  a oper.trc  cefi  alcuna  ; tuttauiagli  animi  concitati  per  ogni  piccola 
fei  fccolati.  fini  illa  di  dì  fioràia,  Sacctndenano,e  Pefacerbauano  maggiormente.  Ha- 
ueuano  in  qurflo  mentre  l’ammiraglio,  fr  il  Principe  di  L ondefatt o ogni 
sforzo  poffibile  per  tirare  il  Cotcf  abile  allaprotettione  del  partito  loie, ma 
benché  Fracefio  AParefciallo  di  Momoranft  primo  de’ fioi figliuoli,  vnite 
frittamente  con  loro, adoper offe  ogni  induflria  per  condui  ni  anco  il  padre, 
non  era  flato  poffibile  mttouere  la  fin  coflanza,à  volere  jielP  vltirno  perio- 
do dell’  età  Juafarfìcapo  defattìofigfr  autore  di  nuoue  dìffenftoni  nella  fè- 
de ; perla  qual  cofi  ? Ammiraglio  ritrouatore  fempre  di  fgaci  configli, 
l’andò  {magnando  di  foritelo  concorrere  per  altra  via.Teneu.tf  a Pontoifi 
Città  fette  leghe  diflàte  daParigi,la  cogregatione  già f abilita  d'alt  uni  de- 
putati delle  Prouincìe,pcrtrouare  il  modo  di  pagare  i debiti  della  Corona , 
„ che  per  le  guerre  paffate  erano  afte  fi  a fimma  molto  importante-, fr  a quefl A 

congreg.ttione,benche prefadeffe il  AParefiiallo di  Alomoranfì,interuen't- 
tuno  alcuni  frittamente  congiunti  con  t Ammiraglio,  co’l  mezo  de‘  quali 
bottata  molta  cemmodità  di  fami  introdurre  ragionamento  di  quclio,che  a 

lui 
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lui foffie piaciuto. Deliberarono  per  ciò  i fruttài  di  Coligni il  Prenci]  e di  M D L X. 

Condì  di  fare  per  mezzo  de' loro  confidenti, proponete  nella  congregartene, 

che  fi  doHeffero  aflringere  tatti  q stelli, che  battemmo  ricettate  doss.it ioni  dal 

Re  F rance fio  De  dal  Rè  Flenrico  I La  (lotterie  reili  mire  all’erario  publì- 

co,  facendo  vn  calcolo,  che  con  quella  maniera,  fernet  imposi: re  nuouegra- 

uezze,  fi farebbe  francata  la  maggior  parte  de'  debiti , che  destro, e fuota 

del  Regno  cagionattano  nel  pitblico , e nel  particolare  tanto  tr.tuaglio. 

Propone ttafi  queflo, perche  t beni fidati  da  i Rè  trapaffati  erano  i Signori  di 
Gttifa,la  Duchrffia  Dianafil  Aiarefciallo  di  Sant  'A udrete, ó il  Contesla- 
btle  i e quanto  a quelli  fi  defiderana  di  vederne  Ceffi,  to  per  ultima  l oro  de- 
pre filone  ; ma  quanto  al  Contestabile  fi  difegnaua  di  porlo  folamente  in 
timore,  & ingelofia,e  neceffitarlo  ad  vnirfi  con  la fattione  dt'Prencipi  per 
non fi  mettere  a pericolo  di  perdere  que!lo,cbe  con  tanti  anni  di  fatiche, e di 
fudorì  s’baueua  trauagliofamentc  acqui  slot  o\zr  tra  tanta  lì  animo  fila  delle 
fatt ioni, che  i nipoti  medefimì  fi  fuceuano  minijlri  di  trattagli, e deli’ angttflie 
del  zio.  Aia  come  fogliono  jpeffio  i configli  troppo  fittili*  sforzari,produrre  I configli 
contrari], e sto  peti  fati  fini, tosi  quejlo  tentar  iuo  fece  ejftto  molto  diuerfi  da  '^uc^fini 
quello*  he  i fuoi  ritrouutori  haueuano  difegnato, perche  effetido  queflo  ime-  ,10n  pcofati. 
reffe  della  rejlitutione  de  beni  commune  al  Cotefiabile  con  i Signori  di  Gui- 
fi,Diana  che  fretta  dìaffmità*b  f vna  parte,e  con  Coltrala  già  ritornata 
ne  la  primiera  confUenfa,co  ambedue, cominciò, come  intereffiata-nell'ifi  ef- 
fe nego!  so, a trattarne  to' l Cotefiabile*  come  donna  di  gran  fugacità, e bene 
inflrutta  di  quello  doueua  operare,mal  affetta  verfo  la  Rcina,e gradement » 
finiteti!  ara  della  reslittttione,che fi  tratt.su  t, s'ingegnò  di paffare  da  queflo 
ad  altri  ragionamìti,tcndìiia  conciliare  l' animo  fuo  alla fattione  Carotica’,. 

& a i S'-gvorì  di  Guifa*  da  i con f gli  eC impedire  la  promoffa  restii  tu  ione,, 

- venendo  ad  inuehire  cantra  f Ammiraglio*  c onera  il  Prette ipe  di  C»ndè,i 
quali  fi  fisfett.wa  efficre  fiati  autori  di  queflo  fatto  , peruenne  finalmente 
alla  deplorai  ione  dello  fiato  preferite, nel  quale,  lotto  il  dominio  d'vn  Re  pu- 
pillo* dì  vna  dona  forafiiera.fi gouemaua  con  cosi  pefiiferi , e mino  fi  co  fi-, 
gli,' he  a fine  di  fomentare  ì ambinone, e le  pafjìoni  prillate,  fi  distruggenti 
la folate*  la  tranquillila  publica,co  C introdurre  sfacciatamente  nel  Remo 
quell' bere fse, che  dà  nate  dalla  Chiefa  Cato!ica*r ano fiate  co  titafollecitu - 
dine  punite  co’l  ferro , e coi  fuoco  dalla  giu  fi  a feuerita  de  i Re  pa  fiat  irne  fi 
fermo  in  qtiefia  cSdogliityma profegtu  co  la  medefìma  efficacia, che  tutto  il 
Regno grademite fi  marauigliasta*  nifi poteua  dar  pare, che  vno  della  caft 
di  Alomorafijdalla  quale  hauea  prefi  principio  la  Religione  ChriJUanafil 
quale  h.tueua  nel  cor/o  dell'età  ^affiata  cofomma  loaedf pietà*  di  giufitilt, 
cofeguita  la  principale  autorità  del  Reame,hora  quafi  ammaliai  ordalie  ani 
di  vna  donna,ft  lafciaffie guidare  d.t  gli  appetiti  dilei*  Ma  poca  pntde7a  ' 

del  Rè  di  Nauarra,a  co] emiro  alle  co/è, che  fi  faceuano  in pregiudirio  della 
C bufa  di  Dio-, eh’ egli  il  quale  haueua  le  armi * la  poteza  in  mano, era firet- 
Umtnte  vbhgato  afiurbare,ty  impedire  i proni  configli  Co  i quali fi gouer- 

nana. 


74  Delle  Guerre  C i triti 

nana, e portare  anco  attesi*  volta  quella  fi .Iute jhe  molte  altre  volte  batte- 
u<t ponata  a la  Corona  ajjlitta,(jr  alla  R licione  del  tutto  abbàdovata  ; che 
fi  dot/eua  raccordare  deU'inslituto  proprio,cosi  collantemente  ojferuato  nel 
corfo  de.l'eta/ù.tgloriofatnete  trapalata,  Ver  il  quale  haura  fempre danna- 
ta,& oppugnata  la  potenza  de' foras  tienila  quale  fempre  tende  alla  ruma, 
non  ali  edific.it ione  degli  J latice  non  permettete  bora,  che  due  donne  vn* 
Italiana  , e l'altra  Nauarrcfe  cast  peraerfamtnte  ruinuffero  i fond.,m  >ai 
della  Monarchia  F rarefi, fi  abilita  p ritti  ip  olmate fipra  la  bafe  della  pitta, 
e fida  Religione  ; che  fi  riduceffe  a memoria  quejla  e fere  quella  meàefima 
Cattri na,i  cui  cefi  unti, dr  il  cui  ingegno  lunetta  fèmp  re  biajim  uo,edetejla- 
to,e  quelli  effere  quei  tnedcjimi  Ugonotti  dalai  nel  Regno  di  Hertrico  fiera- 
mente perfègu.htti  i non  efjere  mutate  le  per  fotte, non  la  qualità  deile  cofi\ 
ma  conuenire  ad  ognuno  di  credere, ch'egli  nell’eftremo  de'L'etaft  Ufi  afe 
guidare ,ò  daii‘ ami) it ioti e,o  dall'ingegno  d'altri,  à inoltrar  fi  del  tutto  diffe- 
rente dal  primiero  inslintto  dell  afta  vita,  si  quelle  e filaci  parole,  molte 
volte  fluito  fornente  reiterar  e, aggiugnendofi  motti  altri  ragion. imi  ti, e dada 
frequenza  loro  fentcndof  efjere  già  corttmoffo  t animo  del  Cotttef abile,  tra 
per  findignatione  cane  epura  contra  i ni  poti, per  l'interefe  de' betti, e per  l'o- 
dio del  Ca'u!nifno,fubintro  all’impref.  di  ejpugnare  intieramece  il  fuo pro- 
poftto  Maddalena  di  Sauoia  fu.i  moglie, la  quale  vedendo  mal  volòtieri  fa- 
ttorie i da  lui  contato  ardore i nipoti  fuot di  Coligni^e de  fiderò  fa dlinft nuore 
nelfisleffo  luogo  della  fua  gratta  Honorato  di  Sauoia  Marchefè  di  l 'ìliart 
fto  fratello,  non  preteriua  acca pone,  oue  poteffe  nuocere  a quelli,  e giouare 
alfinterefie  di  quefto  -Nè  fi  fu)  la  pratica  effendouifi  anco  introdotto  ,per 
mezfp  di  Diana, il  Marefiiallo  di  S.tnt‘slndrea,intereffitto  nella  m- de  fina 
refi  it  ut  ione  dc‘bcni,che  parte  per  vnìrft  con  qutlli,che  hattetunofl  me  de  fi- 
mo intereffe , pane  per  lo  fdegno  ardentiffìmattunte  conceputo  contra  i ni- 
poti forre  per  t honefta  apparenza  della  confiruatione  della  fede  Calotte*, 
alla  quale  fu  fempre  affcttionato,cominciò  ad  inclinare  l’animo  all'atniciti a 
de  i Signori  di  Guifa  ; il  che  come  fu  noto  a loro  non  preterirono, nè  artifi- 
cio,ne  jbtnmiJ[ionc,nè  pratica, che  non  vfiffero  per finire  di  tirarlo  alla  loro 
eongiontione,entrati  in  nuoua  fieran  za  di  tornare  per  quefla  via  a qual  he 
pane,  fé  non  a tutta  lafimma  della poteflà  delgoueme.  F.t  pone  il  cafijch'- 
tffendoft  ammalata  a Ciani iglì,Diana  moglie  del  Marefiiallo  di  omor fi- 

fi, il  quale  filo  tr ut  t inetta, & impediua  questi  trattati, fu  aftretto  dall amo- 
re,che  portaua  alla  moglie  di  panrrfi  dal  padr  \onde  rhnoffo  quefto  princi- 
p. ili  firmo  off  acolo  fi  conclufi  finalmente  fornichiate  fi  perfettionò  tvnione  . 
tra  il  Conte  fiabile,  & i Signori  di  Gtùfa,  a confiruatione  iella  Religione  ‘ 
Cato!ica,&  a diftfa  di  quello, che  ogn’vno  di  loro  poffc'.tua.  Ma  coinè  fu 
vota  alla  Re  ina  quefla  congiuntione  fi  abilita  fra  lorofarendole  deffer  pri- 
va del  maggior  appoggio,che  hauefe,e  che  i Signori  di  Lorenacrefiiuti  ta- 
to di  riput‘Uione,e  di  forzai  mal  fidisfatti  di  le>,hauerebbono  procurato  di 
Iettarli  il goutr no  giudico  ùoutrji iato piu  refi  ùngere  con  il  Rè  di  Nauarra,  . 
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ftr  contr ape  fare  piu, che fi potejfe  l’altro  partito-, conofiendo  doturfi  co  tò- 
mo /ìndio  inuigilare,che  le  cefi  fi  rnantenejft  ro  voltali  di  munii  ra,c he  voti 
ne  pericolaffcro  la  future  z.e*  del  Re*  la  /labilità  del gouerno.percio  ricer- 
candolo il  Rè  di  Nauarra*  non  dispiacendo  alla  Reina , che  il  fuo  partito 
fi  aumentale, jotto  prete  fio  di  contenere  il  Regno  in  pace  ,dur ante  la  mino- 
rità del  Rè, e di  raddolt  ire  i /additi  per  il  paffiuo  acerbamente  inaspriti* 
quafi per  eòi iliar e al  nueuo  imperiali  nome  p tanfi  bile  di  clcment.afiu  con 
nuoui  editti*  nuotte  conftittuioni  comejfo  a tutti  i Parlamenti, & a gli  al- 
tri  Magiflratidi  ciafcuna  Prouinciafili  non  mole/lare  piu  alcuno  percolo 
della  Religione,  e di  re/iituire  i loro  beni  , le  cafe,  e pojfefftoni  loro  a tutti 
quelli,!  quali  per  f adietro  per  /ijpetto  di  fede  n‘ erano  fiati  priuita  i quali 
ed  itti, /e  bene  Pop  po/è  il  Parlamelo  di  Parigi*  molti  Adagi  firmi  ricu faro- 
no  <fvbbidirli,tuttauiagli  Ugonotti  co,  l'apparente  pretefio  della  volontà ,e 
dell’ ordinai  ione  del  Re, e della  Reggi  me*  co  l’a/fenfo  del  Configlio  difia- 
to,s'andauano  da  fe  mede  fimi  arrogando  la  liberi  a di  confiienz.a,cfi  aurnt - 
tondo  ferupredi  numero*  di  forbii  che  fitrebberiuf  ito  per  autieri  tura  co- 
firme  alimi  et  ione  della  Reggente, fe  la  moltitudine  degli  Vgonotti  bone  fi- 
fe J "apulo  còtcnerfi tra  i termini  della  modeftia ,e  de  Ila  ragione-, m.t  efft  tutto 
ahi  incontrario  *ome  è Jolito  di  quelli, che  fi  reggono  con  l’impeto  popolare, 
fenz.a  il  freno  di  determinato. generilo , fin  tesi  do  fi  bora  portati , e fauorìti, 
fcìolti  dal  timore  delle  pene*  perduto  il  rii  petto  debito  a i Ai  agii  irati ,c* 
raduna’^e  pahfi,cÒ  parole  altiere*  io  altri  atti  odiofi, prono  camino  contro 
di  fi  mede/imi  l’odio*  lo  fi legno  dt  ‘Cut  olici-, onde  fitte  cederlo  per  ogni  parto, 
ofiìnate  riffe*  saguinefè  fan  ioni, ogni  co/a  era  ripiena  di  tumulto*  tutte  le 
Prouinciedel  Regno  t rattagliate  da  fedii  iofi  rumor ifi  che  coirà  finta  ione 
del gouerno*  contrai i opinione  comnjune,  U remedio  applicato  per  màte- 
nerelo  fiato*  per  ci/eruare  nella  minorità  di  l Rè  fiottone  della  pace, vini 
filino  pefiifero*  ruinofo*  cagionano  aj  punto  quelle  d-Jfen/ìoni*  quei  perii 
c oli  olii  quali  c ò toni  o /Indio  fi  cere  Ma  di  prouedere . {dui fio  diede  otrafic- 
ne  a i Signori  di  Gufa  crtficiutì  d’animo, fi  annettati  di  forff  di  comincia, 
re  ad  opj  enerfi  al  gommo  pre/ènte-*  però  hauedo  il  Cardinale  di  Lorena 
trouata  of  pori  unita  di  ragionare  nel  Còjìglio  Re  ale, fieni*  portiere  t ijpetto 
nè  alla  Reina, nè  al  Rè  di  Nauarra, i quali  erano  preseti,romincio  ad  entra- 
re nel  propofito  della  Ri  ligione*  con  calde  parole, (fi  efficace  dìfhrfio  a dir 
mtfirare  i Ò quanta  indignità  cfvn  Regno  C hrifiiariijfim  oycò  quant  ape  cen- 
to verfio  Dio*  co  quanto  dithonore  appreffe  il  mòdo, fi pertnetteffe la  liber- 
tà di  confiient*  a quelli, che  proft  fiondo  mani  feste  herefìe  già  dannate  da 
tutti  i Condir*  dal  confinfi  della  Chic  fa  vniuerfitle,an  danaro  feminàdo 
mofiri  di  Religione, corromf  e dola  giouentà, ingannando  le  femplici  perfi- 
ne,filleuando  a tumulto ,a  contumacia,<fi  aribtllione-i /additi per  tutte  le 
parti  del  Regno  già  nò  poter  pisci  facerdoti  celebrare  i fiacri ficq  nedt  Chic- 
fi  per  f infoiente*  degli  Vgonotti, già  nò  poter  pii*  fai  ire  in  pergamo  / Pre- 
dicatori per  fiurogancedt’Caluinisli, già  non  haucrpiìtla  dottata vbbi- 
* diclina 


MDLXI. 


Editto  che  nó 
fi  roolefli  più 
alcuna  pedo- 
na per  conio 
di  religione, 
con  icftitu- 
cione  de  beni 
contilcaii. 


Gl’  Vgonotti 
pigliau  ardi- 
re còtto  Cac- 
to ici,  e lì. 
fanno  gran 
rumori  pct 
tutto  il  Kc. 
gno. 


Il  Cardimi 
di  Lorena  nel 

coi. figlio  Xc- 
Hio  parla  ef- 
ficacemente 
contro- gl’- 
Vgonoiti,  e 
» prende  par» 
ilio  di  rime- 
diate. 
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MDL  XI.  àie'.d  nelle  loro  gturifaìtt'mì  i Magiftrati  per  la  ribellione  dogli  herctici* 
(7/nì r ogni  co  fa  ardere  di  difi ordie,<C  incendi',  e et,  amfmCfZ/tmem  i perl’auda- 
ci.i,e  per  la  contumacia  di  quelli , che  s'arrogauano  la  licenza  di  credere,  e 
(£injcgnare,a  loro  modo-, e già  vn  Regno  Cbriflianiffitno,e  primogenito  deila 
Chirfà,effère  in  procinto  di  diuenire  fei  fmatico , e fepararfi  dal’ ubbidir  za 
deila  Sede  sdpoftolica,  e dalla  fede  di  Chrislo,  r>er  fòdisf are  al  cuprici o di 
pochi  fedi tio fi:  J<[el  quale  ragionamelo  fi  d ffaft  di  tal  maniera  co  i la  folita 
eloquenza  con  la  quale  era  folito  a vincere  le  più  dubiofi  conte/è , che  non 
potendo  re  faine  alla  forza  delle  ragioni  addotte , alcuna  de' fautori  degli 
Ugonotti , ma  tacendo  il  Rè  di  N. marra , e non  replicando  parola  la  Rei- 
7ia, lingottilo , e confufb  il  Cancelliere,  fu  deliberato  con  grandi fjìma  incli- 
nai ione  de  i Configlieri  , » quali  erano  di  già  grauemente  off  fi  dalla  fòuer- 
Ncl  Parla-  chia  licenza  degli  Ugonotti  ,-che  quanto  prima  fi  douejf.  ro  conuocare  tut- 
menco  di  Pa-  tii  Prencipi,  & vfjiciali  della  Corona  nel  Parlamento  di  Parigi, oue fi  do- 
rigi  doue  u(jj-e  aya  prfft„,a  fai  R 'e  trattare  quella  materia  , e rfoluere  de'  rimedi >, 
càii"  'utìi"!  c^e  s‘haueffero  ad  vfiare  per  l‘auuenirr-,nefu  poffibile  d'impedire, che  non  fi 
prencipi  & riduceffero  conforme  alla  deliberationette!  Parlamento  il  dee  imo  teifo  dì 
officiali  Kc-  di  Lu  fio , perche  il  Rèdi  N enarra  non  ordina  di  opponerfi  apertamente 
S'i  per  non  dichiaraci  Ugonotto,  & apparecchiare  vna  oppofttione  a fi  fieffce 

fcacrUM.ro  i ^ Rein  afone  he  defideraffe  di  non  veder  aumentare  di  forze  il  partito  Ca- 
prcdicauci  V tolico,  era  nondimeno  perpleffa  nell'animo , e dubiofafipra  tutto , che  a lei 
gonottt . & fi  non  s'imputaffe  l‘auanzamento,t  lo  fiabiirmento  deli'herefia.  m P.aiamen- 
pro^hibitfcro^  to  furono  le  conte fe  molto  grani , & ancorché  i protettori  de  gli  Ugonotti 
radunarle  t' affittir  afferò  molto  per  far  loro  decretare  la  libertà  di  confi  ienza , conia 

quale  dichiarai  ione  c onrendeuano  doner  ceffate  tutto  il  moro, e tutte  te  dif- 
fenfionifù  finalmente  in  vano  fere  he  offendo  pur  manife  fio,  quello  tffere, 
non  filo  contro  alla  mente  , & all'autorità  della  Chiefit  Latolica,  ma  anco 
contro  all’ antichi ffime  confi  italiani  del  Regnale  trottando  fi  inagritigli  ani- 
mi de' Senatori  dalle  continue  querimonie, che  contro  alle  folleuationi  degli 
Ugonotti  venluano  per  ogni  parte,  fu  con  vniuerfale  confintimento  cifre  fi 
f amente  deliberato , che  ì mini  diri  ,&i  predicatori  de  gli  Ugonotti foffero 
’ facciati  fuori  di  tutto  il  Regno,  prohibito  di  vìuere  con  rtti,c  con  cerimo- 

nie d’altra  religione , che  della  Cut olica,  tenute,  & infignate  dalla  Chiefie 
Romana,  vietate  tutte  Radunanze, e cogregationi  con  armi,t  fi nz' armi  per 
ogni  luogo, eccetto  nelle  Chiefe  Catoliihc  a fornire  i diuini  vfficij  conforme 
al  confueto-,e per  dare  anco  qualche  cofit  alla  oppofita parte  de'la  bilancia , 
contenne  il  medefimo  editto,che  tutti  i delitti  in  materia  di  fedefùccejfi  per 
il pajfoto  foffero  perdonatile  che  per  l'.tuuenire  Ìaccufationi,e  querele  etite- 
refa  fi  deuoluefjero  aih'efi  oui,  & ai  loro  lricarij,  t gtufxictnti  -,  r fi  inuo- 
• . . caffero  laforzjt,dril  braccio  de' Magiftrati  focolari. non  fi  doueffe  coire  a i 

conuinti  etherefia  procedere  ad  altra  pena, che  a quella  de  U'efi ho, 'irfì siedo 
meffo'iVc-  ‘ fiuPP^,cll  contro  alla  vii  a de' rei, e dall' off fione  del  fanone.  Qcefla  deli- 

ttori. berationt  comptefii  in  vn  edito  J Henne  approuato  , e fiottofintto  dal  Rè 
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dalla  Reina, e da  tutti  i Prencipi, e Signori  dell'  vni>,edelt‘a!tropartito,pofe  M D LX1. 
fren»  alla  libertà  della  fede , e refi  auro  le  parti  Catoliche già  non  mediocre- 
mentefrnarrit erma  dolendo  al  Principe  di  C onde,  & ali  Ammiraglio  la  de- 
preffione,  e l’ abbaiamento  degli  Vgonottì,  nella  forza  e nel  numero  de’ qua- 
li haucuano  fondata  la  loro  fati  ione  , nè  potendo  in  altro  modo  di J turbare 
l’efcc  ut  ione  dell'  editto, al  quale  non  ballettano  ardito  di  contradire, e ciò  era 
fiato  abbracciato  con grande  ardore  da  i Parlamenti,  e dalla  maggior  parte 
de'  Ai  agì flrati  minori , t'attui  furono  d'operare , che  i predicatori  [Ugonotti 
chiedejfero  vna  conferenza  alia  prtfenza  del  Rè  con  i Prelati  Cat olici  ,pcr 
potere  proponere,  & e fionin are  gli  articoli  della  loro  predicatione,  filtrando 
pure  per  vie  indirette , cr  o finire  di  tornare  ad  introdurre  la  liberta  della 
fede.  Qoniradiceuano  dqtt fi  a domanda  de gli  (Ugonotti  molti  Prelati  Caro- 
lici,(V  in  particolare  il  Cardinale  di  'Torrione  , mofirando  effère  jouerchio  il 
difiutare  della  fede  con  huominì  ofiinatiJfirn/,e  che  perfifieuano  in  vna  dot- 
trina riprouata  da  Santa  Chic  fa ;/  quali fi  i alenano  far fornire  le  loro  ragio- 
ni potè  nano  indirizzar  fi  al  Concilio  zmiuer fiale  di  Trento, otte  con fitluo  ca- 
dono, farebbe  Uro  fiato  concejfo  di  proponere , e di  difiutare  le  loro  opinio- 
ni. Ai  a non  cbntradiceuagìa  il  Cardinale  di  Lorena, o mofifio  da  fiorati  za  di  v 

conuinctre  con  elùdenti  ragioni  la  dottrina  de  gli  Vgonottì, e difingannareà 
q ne  fio  modo  le  confitente  de’ /empiici  •,  ò fiinto , come  die  enantgl  tumuli  * 

fuoì,da  di  fi  derio  d'ofient  are  la  dottrina , e l'eloquenza  fitta, e renderfi  in  vna 
congregai  ione  cosi  confiicuajanto  più  celebre  * gioì  io  fio.  Qualunque  fi  fia 
di  quefte  intentioui  serto  è , che  non  conir  adicendo  egli  alla  dimanda  de  i 
mini  fri, tiro  nella fina  opinione  gli  altri  P relati, i quali  finalmente  affi  m iro- 
no al  Re  di  N anatra  , che  dtfiderofo  d’vdire  vna fi Henne  diritta  per  chia- 
rezza della  propria  confidenza  , infamemente  a fattore  de  gli  Vgonottì  la 
procurami.  Af andati  dunque  i fàtui  codotti  a i rninijlri  ritirati  in  Gctteura, 
e fi  abilito  il  luogo  di  Poeffi  lòrano  cinque  leghe  dalla  Città  di  Parigi ,4 fare 
la  conferenza, fi  radunarono  oltre  il  Rè,e  la  Corte, da  11  a parte  de'  Carolici,  i 
Cardinali  diTornone, di  Lorena,  di  Borbone,  et  A rmignacco,e  di  Cui  fa,  e 
con  ì Ve  fiotti  e Prelati  piu  tigu.vdcuoli  molti  Dottori  della  Sorbona,  CT  al- 
tri Teologi  chiamati  dalle  più  celebri  Accademie  di  tutto  il  Regno.  Com - 
parutroperlaparttde gli  Vgonottì  Thecdoro  di  BeZa,capo  di  t ut  tigli  Atri, 

Pietro  Martire  VermiHo,  Francefilo  da  San  Paolo , Giottanni  Raimondo ,e  ^'c^a  c°nlc- 
G iouatnii  Virello,con  molti  altri  predicati  venuti  parte  di  Geneura,  c parte  j-f  j*/', 
di  Germania, e d'altri  luoghi  vicini.  Quiui  bauedo prima  T modero  di  Be-  j4  foj/ 

7f  co grà  pompa  d'eloquenza  propofta  la  fitta  dottrina, & bauendola  il  Car-  Cattolici , 8t 
dinaie  di  Loretta  co gradi  fimo  apparato  di  ragioni, e a' autorità  della  Scrii-  °onotr'  > 
tura, e de’  Padri  di  Santa  Cbiefagagliardamente  oppugnai  aparue al  Cofi- 
gito  Reale,  cheti  Rè giouanetto,e  non  atto  ancora  agiudicarc,  & a dip.tr-  su(hto  di 
nere  il  vero,  non  irteruenifie piu  a quefile  difiutationi,perche  non  mJjtutfift  <|usft:i  e lì  di- 
qualche  opinione  rne  retta, e meri  coforme  alla  dottrina  Cat olica  della  Chic-  ^Cl°gl  <e  **'*'• 
Jà-yperla  qual  confa  la  difiuta  di  publica  fi fece  a poco  a poco prillata,  e fi-  llLr°  a"t0‘ 
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nalmente  dopò  molti  abbattimenti  fi  difciolfe  fenz/t  conclufiene  alcuna , e 
fenza  frutto, efièndo fi  au.mz.Ao  quefio  folo  perla  parte  Catolica,ihe  il  mz- 
defmo  Redi  N -Marra resto  poco  fidìifatto  degli  Ugonotti, per  hauerefeo- 
perto , che  i mi  ni  Siri  medefimi  non  erano  fra  loro  nella  fiefia  dottrina, che 
prcilicaur.no  troppo  concordi , ma  che  alcuni  offèruauano  puntualmente  le 
opinioni  di  C alitino,  alcuni  inclinavano  alla  dottrina  di  E co  lampadio,  e di 
Lutero, chi  adcriua  alla  còfe filone  Heluetìca,e  chi  t’acco  stana  alla  confezio- 
ne Auguflana  5 dalla  qiuile  incertezza  conturbato ,fi  andò  da  quel  tempo  in 
poi  fitnprepiu  di fc aitando  da  loro,&  aderendo  alla  religione  Romana.  M* 
gli  Ugonotti  confeguirono  dalla  conferenza  molto  maggiore  .montaggio  , al 
quale fine  l'haueuano  addimancLtta  ; percioche partiti  dalla  dieta  publu ara- 
no d’h.tuere  pron.tr a la  loro  credenza  , di  hauer  cenuinti  i dottori  Catclici, 
dibatter  confu fo  il  Cardinale  di  Lorcna,e  d bavere  battuta  dal  Rè  licenza  di 
predicare  ; onde  cominciarono  di  propria  autorità  a cor.gregarfi  ne‘ luoghi, 
oue  ternana  loro  bene  ,&  a celebrare  publicamente  le  cerinwnieJella  loro 
predicatione,con  tanta  frequenzst  di  perfine, e con  tanto  concorfi  di  nobili, 
e di  plebei , che  non  era  piu  pojjibile  a poterli  reprimere,  nè  impedire  •,  e fi  i 
Magistrati  procuravano  di  Jturbarc  le  loro  cogregat ioni, ò che  i popoliCato- 
lici  tentaffero  di  difcacciargli  Lille  Chiefe  nelle  cjualift  radunauano  , fatti 
audaci, e bai  dando 'fi, e prefi  l'armi  fenza  rifletto, fi faccuano  da  fi  mede '1  mi 
ragionr,con  la  cjual  cofa  attaccandofì  crudeli  finte  conte  fi  con  il  nome  diHe- 
retici,e  di  Papifii,n‘er.t  fittofipra  tutto  il  Regno, re  Planano  impedite  legiu- 
rifaittioni  dc'Magiflrat ^inquietati  i popoli , conturbata  l’efattione  decen- 
trate Regie,e.nel  mezzo  della  pace  fi  vedeva  accefii  vna  tacita , ma  ruinofa 
guerra.Mofi  da  quefia  necefiìtà  i capi  delgouerno,e  conofiedo^he  la  fine - 
rità  dell’editto  di  Luglio  haueua piu  tofto  accrefrinti,  che  diminuiti  i difor- 
dini,  chiamarono  vri altra  cogregatione  da  tintigli  otto  Parlameli  del  Rea- 
mctpcr  int  edere  lo  fiato  di  ciafcuna  Prouincìa,  t per  deliberare  di  commune 
confintimento  quello , che  a riordinare  quefia  materia fìconuenifie,  la  quale 
variando  delcontinuo,  come  variaua.no gli  interefi  di  fiato,  e lepafiioni  de 
grandi, non  è marauìglia , che  con  tanti , e coti  diuerfì  ordini  riufcijfe  fiempre 
ptitconfufa,e  piu  di firdin.ua, no potendo  dall'  inconfianza,e  dalle  fief e mu- 
tati otti  riceuere  quella  forma,  che  dalla  cofianza,e  dalla  continuata  ojferua- 
tione  è filila  damare.  Quefia  cogregatione  fi ridufiè  in  Parigi  nel  principio 
dell'anno  mille  cinquecento  ftfanta  due , aie  confentendo  la  Reina,  tutta  in- 
tenta1 a bilanciare  le  fiat  ioni  ,&  a non  permettere  , che  l'vna Papera fe,  & 
opprimefiè  l'altra, per  non  refi  are  in  preda  di  quella,  che  rimanere  fuperio- 
re-,t!r  approvando  la  nuiggior  parte  de'  Configlieri , parte  perfuafi ,che  non  fi 
por  effe piu  frenare  tanta  moltitudine  di  perfine  mafie  dallo  jpiritovehe - 
mente  della  religione  ; parte  coturno  fi  dalla  pietà  di  veder  profondere  tanto 
J àngue  fenza  profitto  ; fu  fi  abilito  quel  famofi,e  tanto  decantato  editto  di 
Gennaio  , per  il  quale  era  permejfo  agli  Ugonotti  dì  viut  re  nella  loro  liber- 
tà,e  di  r.xdunaiftalle  loro  cerimonie, e pr e dicationi, ma fintarmi, fuori  dello 

Citta, 
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Città.m  luoghi  apertile  con  l'afftflenza,&  intcruento  degli  ufficiali de'luo-  M DLXII. 
ght.  Questa  e dir  t o ancore  he  da  principio  ricufaffero  i Parlamenti  faccet- 
tarlo, e nefatffcrograndifftma  re  {itterica  i Magistrati , tuttauìa  per  i re- 
plicati ordini  del  Re,  e del  Coniglio  , fti  finalmente  registrato  , e publicato 
per  modo  di  prouifione,  con  quella  esfreffa  claufula , e condir  ione  ,/tno  a 
tanto,  che  il  Concilio  generale,!)  il  Remedefimo  disponejfero  in  questo  fat- 
to altrìmente.  Pere  offe  quefi’editto  i capi  della  parte  C.uolica,  ne  volendo , 
che  tl  mondo  Jhniaffe,  che  confentiffero  alle  cofi , che  fi  fu  citano  : il  Duca 
dì  G ni  fa,  il  Contestabile,  & i Cardinali,  de’ quali  era  mancato  di  vita  il 
Cardinale  di  Tornane, i Marefcialli  di  Brìffac,e  di  Saia"  Andrea  fi  partì- 
rono  dilli a Corte  ; macbinando  già  di  disturbare  l'editto  > e d’opporfì  per 
ogni  modo  alla f attiene  Igonot  t a-, ma  perche  vedeuano,  che  fiondo  vnita la 
Regente  comi  Re  di  Natuvyajion  haueuano  alcunaragione d’intrometterfi 
nelgouerno  del  Regno , e che  però  farebbe  rinfilo  vano  qualunque  tonato 
da  loro  fi  faceffe.fi  propofiro  di  volere  fiaccare x e difiiogliere  questa  vnìo- 
ne-e  cono  fendo  Tmt  emione, & i pen feri  della  Reina, disfosla  a continuare 


. r ucu»€  ^ os tu  a continuare 

conti  medefmo  tenore  fino  all’età  legit'ema  defgliuoli giudicarono  effere 
piu  facile guadagnare  l’animo  del  Re  di  Nauana.Non  nocella, an7i ghua - Il  Card.  H.'p- 
loro  int'niione  il  ri t rodar f affenti  dalla  C<trte,accioche  negocio  così 
diffìcile, ecost  longopaffafe  più  f crei o,Cr  erano  fnbintratì a trattarlo, Hip-  peg,';°  10 
poluo  da  Elle  Card.Ai  r. ^ Francia. 


j,  ... ....  erano jiwmtrati  a trattarlo,, Hip- 

poluo  da  E ile  Card.di  Ferrara  Legato  del  Pontefice ,e  D.GÌouanni  Manri- 
que<  Ambafciatore  del  R'e  Catolico,  i quali f onoriti  da  i filiti  Confederi 
trou^ono  fornente  Papertura  di  maneggiare  quello  difigno.  Era  l animo 
del  Re  d,  A antera  di  già  in  gran  pari  e alienato  dalla  fede  de  gli  T torniti, 
per battere /coperta  la  diffofione  , che  tra  loro  me  definii  vertuta  Copra  oli 
J ejji  articoli  controucr  fonde  dopo  il  colloquio  tenuto  a Poeffì,  nel  quale  non 
haucua  fi  aperto  in  Teodoro  di  Be^,&  in  Pietro  Martire  Termi!  io  quella 
coilanXa,che  nano  (oliti, predicando  fienai  auuerfitru  a dimostrare,  hautua 
fatto  ventre  afe  il  Dottore  Balduino,hi,omo  perito  della  Scrittura  Sacra,& 
verfiito  nelle  disfate  della  ReligioneJ.il  quale  era  fiato  del  tutto  di  fi  alto  di 
aderire  ne  alla  confefflene  H cinetica, tic  all‘Augunana,e  perfitafio  a riunìrfi 
Jtncerawnte  alla  religione  infognata  dalla  Chiefa  Cat  olirà  vniuerfale-.eben- 
chefo  ffecondtfiefo  all’ editto  di  Gennaio, l’hauea  fatto  piu  tirato  dall’antica 
fua  inilinatione.per  la  quale  fiìmaua,che  non  fi  doueffero  violentare  le  con- 
fitene,e perfuafio  dalla  opinione  di  quelli,' he  contende  nano,  che  ciò  douef- 
fe  metter  fine  ,xlleperturbationì,&  a i tumulti  del  Regno,  che  per  fino  ruffe 
particolare  fauendo  di  già  riuoltato  l'animo  ariconciUarfi  con  la  Chiefa-JU 
Vale  fina  inclinatine  peruenuta  a notitia  di  molti , per  via  defiliti  fai 
Conftgheri.auuez^jhormai  a finche  fegretamente  alia  parte  Catolicajede 
animo  al  Legato  ,& all’ Ambafiiatore Spagnuolo,  di  entree  nella  tratta- 
ttone  già  dùci  fiata. . Ma  per  acc  opagnare  la  confiderai  ione  delle  co  fi  dell’ ani - 
tufcon  vt.lt, e con  intcrtfii  temporali, gli  proponeuano  vnitamete,che  ripu- 
diando la  Rema  Giocuwu  fua  moglie  con  disf  enfia  del  Pontefice, per  effere 
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M DLXII.  m Acchitta  mani fittamente  et  bere  fi  a, i Signori  di  Cui  fagli  haucrebbono  fat- 
ta attenere  la  Reina  di  Scotio  loro  nipote, vedono  del  Re  F r ance  fio  Secondo, 
la  quale  olite  all'età , Ó ' alla  forino  eccellente , peni  ano  feco  il  dominio  del 
Regno  fio.  Ma  vedcdo,cbe  l'animo  di  lui, per  lo  Cttrità  de' communi  figliuo- 
li,non  accon fontina  al  repudio  della  Reina  Giouanna, tornarono  ad  introdur- 
re il  trattato  tante  volte  riufeito  vano , di  dargli  con  certe  condii  ioni  il  fola 
di  Sardegna  in  cambio  della  Nauarra  ; cono  fendo  quelito  effere  quel  tallo, 
che  t occulta  piu  al  vino  l'intimo  deli  animo  fuo  ; e fe  bene  già  erano  di  ciò 
T ratta  co  di  molto  diminuite  le  Speranze , tuttauia  non  fe  ne  cjfcndo  mai  interrotta  total- 
pcrmuca  mente  la  pratìcafi  Arnbafciatore  Afone fute.  con  le  flit  e arti,  ne  cominciò 
nana  con  \i"  a ra“i  tiare  coi)  ejficacemtnte  gli  jpiriti,e  la  credenza  , che  fu  facile , che  fe 
Satdigui.  w fufeitafièro  nuoui  penfieri  ; perche  oltre  alle  ordinarie  ajftrmatienì  della 
volontà  del  Rè  Catolico,erano  paffuti  tanto  innanzi, che  già  fi  trattano  dei 
modi  della  permuta , e della  qualità  del  cenfo,che  per  ricognitione  di  fupe- 
riorità,fi  donata  pagare  .dia  Corona  di  Spagna,contendeiìdo  feriamente  fo- 
pra  i capitoli , e fopra  le  conuentioni , come  fe  il  trattato  veramente  haitef 
Je  chi  effìttuarfi.  Giouaua  molto  al  tentatine  de'C. volici  la  natura  fua  , e 
f inclmat ione, per  la  quale  egli  tra  disposto  a configli  apparenti,  tfr  bonetti’, 
aiurauagli  Chauer  egli  cominciato  à cono  fiere  le  pafiloni , egl’interejft , che 
fi  copriuano  folto  il  velame  dhearità  Christiana,  e fitto  il  manto  della  reli- 
gione: fauoriuagli  il  fo spetto , che  haueua  prefo , che  l’ammiraglio  con  il 
fuo  troppo  fipere  cercafiè  di  arrogarfi  tanta  autorità , che  facejfe  credere  al 
mondo  di  moderare, e di  correggere  le  operationi  fue  ; ma  Jopra  tutto  facili - 
tana  la  firada  di  perfuaderlo  il  vedere , che  tutto  il  partito  era  riuolto  al 
Prencipe  di  Conde , ammirando , & efaltando  f ardire,  la  genero  fitta , e la 
prontezza,ch‘ei  dimottraua  -,  & ijpnfcjvtdo  al  contrario  la  fua  facilita ,e  la 
fina  fouerchia  lentezza.  Afoueua  l'animo  fuo  vri altra  confideratione  digrà- 
dijfima  confeguenfa,che  vedendofi  il  Re  di  Francia,  & i fratelli  in  età  del 
tutto  inhabili  à procreare  figliuoli, e per  natura  deboli  di  compie  filone, di  po- 
co jpirito  , e fottopotti  a pericolofe  indispofitioni  , non  era  del  tutto  fuori  di 
j*  Speranti  di  confeguire  di  breue  la  Corona , che  a lui,  come  a primo  del  fan - 
gue  s,apparteneua,nel  qual  cafo  concfeua,  che  t effere  fautore,  e capo  de  gli 
Ugonotti,  li  farebbe  fiato  di  gran  diffmo  ott acolo,  e qua  fi  d' infuper abile  im- 
pedimento ; perii  che  defiderando  leuarfi ogni  contrarietà,  che  lo potejfe  im- 
v pedine,  indi  nana  a ridurfi  al  partito  Catolico , cr  a concilìarfi  il  fauore  del 

Pontefice , e del  Rè  di  Spagna,e  le  forze  della  piu  vnita , t più  potente fiat- 
tione.A  tutti  quelli  rispetti  aggiugnendofi  le  promeffe  efficaci, e le  viue  per- 
fuafioni  del  Legato,e  dell’  Arnia  f ìat  are  Aianriquez,e  cominciando  ad  ba- 
tterfi  {petti  i configli  della  Reina  fua  moglie, come  dedita  fuor  di  mi  fura  alle 
opinioni  di  Caldino, e nemica  naturale  di  penfien  quieti-fi indufiè  finalmente 
a confintire  di  vnirfi  co'l  Contettabile,  e co'l  Duca  di  Guifit,  mottrando  con 
le  parole, e dichiarando  con  le  firitture,efferfi  confederati  a protettane  della 
religione  Catolica  -,  ma  effendo  vero  in  effetto , che  oltre  il  rispetto  della  reli- 
gione 
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girne  il  Re  A Nastarrafi  lemma  da  ejuel  partirò, nel  quale  fi  cono  fretta  infi-  M DLXIl. 
riore  al  fiat  e Ilo, per  mctterfi  in  quello  nel  quale  gli  erano  date  molte, & ef- 
ficaci fperanx.r,efimilmeme  i Signori  di  Guifa fi rnotteuano  per  il  defiderio 
di  risorgere  all'antica  loro  rìputatione , e grandezza!.  Quetìa  fu  quella 
•vinone, cb' infogno  a i Francefi fttdditifenza  permifiione  del  Rè  a colhgar- 
fi,c  la  quale  con  tante  lacerai  ioni , e maledicenzj fu  cLi  gli  Ugonotti , per 
rifletto  de  i tre  capi  confederati,  chiamata  il  Triumu'rato.  Senti  la  Reina  Vnione  del 
Giouanna  incredibile  dijpiacere  della  deliberatione  tato  inajpen.it a deima-  Ri  di  Njoar- 
rito^e  non  potendo  tollerare  A verderlo  principale  perfecutore  di  quella  ere-  1 at°'  Con» 
denTJa, ch'ella  costantemente  riueriua,e  nella  quale  fi  perfitadeua  d‘ batterlo  qu^  j'jj* 
non  filo  condotto , ma fondatamente  fi  abilito , fdegnatafi  rifiluè  d'abban-  'a,  chi  mata 
donare  la  Corte  ; e condotti fico  il  Principe  tienrico,  e la  Prencipeffa  Co-  di  Calti  midi 
ferina  communi  figliuoli , i quali  nella  fede  A'Caluinitti  marina  , cr  am-  Tiiuuuato. 
maettraua , fi  ritirò  nella  Biema  ; determinata  A viuere  lontana  da  i con- 
figli,e  dalla  compagnia  del  marito.  Ma  fi  la  Reina  Giouanna  era  gran  A- 
tnente  afflitta  di  cosi  fubita , e quafì  incredibile  mur.it ione , non  era  meno 
jpauentatala  Reina  Regente-, la  quale  vedendo  con  quella  vnione  Attratti 
i fitoi  Afigni  del  bilancio  de  A f anioni,  e rona  con  ineguale  di  Afone  quel- 
l'vgualiia  nella  quale  confittemi,  in  tanto  folletto,  e fregne  de' Princìpi,  la 
ficurezza  delle  co  fi  ; era  entrata  in grandi (fimo  timore , e del  Regno  A' fi- 
gliuoli , e Alla  fita  propria  gronderà  ; pare»  Ali , che  quelle  reciproci ’n 
mutationi , e quella  colleganza  ctinterefji  totalmente  diuerfi,non  poteffe  e fi 
fere  fin  za  qualche  occAto  legame  di  gran  tenratiui , e fenzafondoprento 
etaltijfime  jperan^e.  Sapeua  ejfere  da' Signori  A Guifa  feopertegia  Parti 
fue\e  che  pieni  A cupidità, e di  prrt  enfiane, cercauano  per  ogni  firada  pofflbi- 
le  A peruenire  algouemo.  P arcuali , che  il  Rè  di  Nauarra  non  fi  farebbe 
ridotto  a lafciare  l'amicitia  del  frate  A, e Agli  altri  fuoi  più  congiunti, per  I 

vnirfi  con  quelli, thè  gli  erano flati  cosi  acerbi  nemici,  fin  za gran  premio  A 
quella  leggierezza.Conefieua  quanto pojfa  negli  animi, bene  he  retti,  fatn- 
bitìonc  ,t  la  fite  A dominare  : e mirandefi  d‘mtomo,fcorgeua  la  debolezza 
propria,  e lo  fiato  infermo , & ùtualido  de' figliuoli  pupilli  ; per  le  quali 
confìArationi,  non  credendole  non fi  fi  Ando  piu  , ne  Alla /incerila  del  Rè 
di  N attorta,  nè  de  A Amo  ttrat  ioni , che  f attuano  i Cai  olici  di  non  volere  ^ ^ ■ 

• buonore  Acuita  cofa  neA  fiato,  tuttapienaA  terrori,  edi  fis Jet  t ioni, non  Caienna  ve, 
frenano  cofa  nella  quale  poteffe  ficuramente  acquietare  i fitoi  penfìeri  ; di  dendo  colie- 
mo.lojhe  nelle  lunghe  vigilie, e neA  frequenti  confiti  tot  ioni,  che  focata  con  9M{ 

i fitoi  confidenti  fra  i quali  erano  principali  il  Vefceuo  A Faltza,&  il  Cà-  p^òtì\- 

celliere  Hi  fj  itale , deliberò  finalmente,  così  efortata  da  loro , e quello,  che  pelo  Jo»o  fi 
importa  più , tirata  dall'vrgente  neceffita  AA  cofi , d'vnirfi co‘l  Principe  '«follie  vnufi 
A Condè,e  con  i‘  Ammiraglio,  e fomentando  i tentarmi  A quetti,farfì fin-  ^.’l  Prtncpe 
do  A A loro  forze,  e tornare  in  quitto  modo  , più  che  fife  pofbile,  ad  1*a  ninu'»-'  * 
vguagJUre  ,&  a contrape  fiere  la  potenza  deAfattioni  : preludendo  fra  le  |>lin  capi  di 
Atre  quitta  ragione, che  ance  Dio  fucile  nel  gommo  Al  Mondo  canore  dal  V gonotii. 

F male 


8 l Delle  Guerre  Ciuili 

M DLXII.  male  ilbene , e polche  gli  Ugonotti  erano  flati  di  tanto  frastaglio , e di  tanta 
perturbai  ione  (in  bora  , e fiere  ben  ragionatole  feruirfi  di  loro  al  prefente, 
per  antidoto  a medicare  i mali,  che  andanano  venenojdmente  a ferire  le  pia 
nobili, e le  piu  eflimiali  parti  del  Regno.  Haucuano  di  già  gli  Ugonotti , li- 
berati dal  timore  delle  pene , con  la pMicatione  dell'editto  di  Gennaio , co- 
minciato a prender  polfo , tir  vigore , c radunandofi pubicamente  ad  ogni 
tratto  infleme  , fi  vedetta  efiere  il  numero  grande  , e conflder abile , non  fola 
per  laquamità,ma  anco  per  la  qualità  delle  perfine,  di  modo , che  non  erano 
disprezzabili  le  forze  loro.  Erafine  fatto  capo  mani/ e f fornente  il  Prencipe 
di  Condì  , il  quale  benché  in  apparenza  riconciliato  per  comandare  nto  del 
Re  con  i Signori  di  Guifia  ,perfiueraua  tenacemente  ne'fuoi  antichi  difegni, 
Cr  arietta  imp atte ntemente  di  defìderio  di  vendicarf  dcli’offèfi  pajfate, 
contro  a bfitoì  principali  perfecutori.Moderaua  l’autorità, e l'ardire  di  lui 
con  fagàci  configli  l'ammiraglio  di  Ciatiglione , il  quale  per  la  cupidità  di 
dominare  s' era  infìeme  con  i fratelli  piti  flrettamente  di  prima  congiunto  al 
partito  de  gli  Ugonotti  •>  e feguiuano  l'autorità  di  quelli , t la  med filma  fede 
il  Prencipe  di  Porti  ano, il  Conte  della  Rocciafucaut  ,i  Signori  di  Geniti,  di 
Grommante^  di  Dura  zzo, il  Conte  di  Mongommeri,il  Barone  dei  Adrett, 
i Signori  di  Bucchiauanes * di  Subita,  e molt’ altri  de' principali  del  Regno-, 
di  maniera  tale,  che  con  ogni  poco  di  calore,  che  riceueffero  dall’autorità  del 
gouerno  ,fi  ponevano  in  termine  di  poter  già  refslere,  & opponerfi  ardita- 
mente alla  contraria  fat  tiene  : per  la  qual  co  fa  la  Reina  astretta  di  valer  fi 
dell’opportunità  di  quella  congiuntura  a noce [faria  difefa  di  fe  fteffa , e del 
Regno  de fluoi  figliuoli  ,r  ridotta  in  necefiità  di  abbracciar  di  prefente  qualfi- 
ueglia  piu  pericolofo  partito,  riferbando  l’efito  alle  future  occafoni  ; comin- 
ciò a fingere  à‘e fiere  commojfa  dalla  dot  trina, e dalle  ragioni  degli  Ugonotti, 
CT  inclinata  con  P animo  ad  abbracciare  la  loro  predicai  ione  ; nella  quale 
La  Regina  opinione  per  afficurarli  quanto  poteua  con  le  dimostrai  ioni  citeriori,  fintina 
finge  inclina-  volontieri  nella  propria  camera  i difeorfì  ,&ì  ragionamenti  de  predicanti , 
rione  alla  CCnfcriua  con  gran  confidenza , e congran fignìficatione  damare  co'l  Prert- 
Vgonotta.  c,Pe  C°ndì  > e con  l’ammiraglio  ; era  fpefjo  a parlamento  con  la  Duchejfa 

di  Mompenfieri , alla  quale  facendo  credere  tutto  quello , che  efficacemente 
fimdaua , tratteneua  in  jperanza  per  mezzo  fuo  molt' altri  de’principali  ; e 
per  dar  e fca  con  le  coft  palefi  alle  promeffe  , & alle  fleran’^e  occulte , Pera 
tneffa  a fcriuere  lettere  ambigue  ,e£  ofiura  intelligenza  al  Pontefice , hora 
domandando  vn  Concilio  , quale  appunto  lo  defidtrauano  i Calumi  Sii , hora 
chiedendo  licenza  di  convocare  il  matonaie, hora  ricercando  l’vfo  della  cùrn- 
mumone  fiotto  Fvnaf  t altra  ferie,  hora  richiedendo  disf  enfia  per  i matri- 
moni) de' chierici,  hora  inflande  ,che  le  preghiere  fi face  fiero  in  lingua  vol- 
gare , hora  proponendo  altre  cofe fimiglianti , bramate , e predicate  da  gli 
Ugonotti,  nel  che  fapcua  co  fi  ben fingere  co'l  me^zo  di  Monfignore  dell' 1 fò- 
la Awbafi latore  à Roma , che  mettendo  in  dubio  C animo  del  Papa , e della 
parte  CatoHcp , e però  tenendoli  a freno , c ttcceffitandols  d andare  ritenuti 

nel 
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nel  far  c»fe , che  potejfcro  finire  di  alienarla  dalla  religione  Romana  fi  ha-  MD  LXII1, 
tutta  guadagnata  nel  meaefimo  tempo  la  parte  de  gli  Ugonotti , e facendo 
loro  credere  d'ejftrc  tutta  inclinata  a fauor  loro  fé  li  haueua  fatti  di  nemi- 
cifimi,  Óh  folcano  t fiere,  amlcijfimi , e confidenti.  Nè  da  quelle  tanto  effi- 
caci Jimulationi  erano  perfitafe  filamento  le  perfine  volgari , ma?  Ammi- 
raglio di  natura  cofi  fcaltrita,e  d ingegno  coft  fugace, vi  pr e slatta  toft  fatta 
credenza ,cbe  fi  era  condotto  a dar  conto  dipinto  alla  Rema  del  numero  delle 
forze  , e dei  diffegni  de  fio  partito,  delle  adherenzje , che  haueuano,  e den- 
tro e fuori  del  Regno,  e di  ogni  altro  particolare  ; mostrando  ella  di  defide- 
rare  dipinta  in  format  ione  innanzi,  che  dichiararfi,  eprotnettendo  di  pren- 
dere pale  fettunte  quel  partito  come  egli  fiffe  di  rtutnieta  fi abilito , e proue- 
duto  dì  fórze,chenon  haueffe  da  temere  la  potenza  de’Catolici,o  del  Trium- 
virato. Cofi  con  fibita  matafione  , & in  apparenza  incredibile , il  Rè  di 
N anatra  pafsò  dalla  parte  Catolica  , e la  Reina  Caterina  prefi , benché 
fimulat amente, la  protettione  degli  Ugonotti  ; la  quale  mut attorteci  chi  non 
ne  feppe  le  vere , e più  fegrete  cagioni,  parve  marauigliofa  , e jhropofitata  ; 
e pero  molti  all" bora  t attribuirono  a leggiertzza  d'animo  deltvno , Cr  ad 
incostanza  feminUe  delTaltrayC  ne'  tempi  feguenti  molti  fcriuori  ne  aferì  fi- 
fero  ancor  loro  la  colpa  alle  medefime  cagioni  ; non  penetrando  l'occulto  fon- 
dame  rito  , dal  quale  erano  muffe  le  machinc  di  queìlo  configlio. 
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T raconta  nel  Terzo  libro  la  deliberatione  del  Rè  di  Nauarra  di 
ìQjjcS  (cacciare  il  Preocipe  di  Condè,  già  fatto  formidabile,  fuori  della 
ÉLfcrWt  città  di  Parigi  s chiama  per  quello  alla  Corte  gli  altri  Signori 
Cattolici  : s’incamina  il  Duca  di  Guifa  per  andanti, e pacando  à Vanì  Rin- 
contra nelle  radunanza  alla  predica  de  gli  Vgonotti,  ne  fegue  accidental- 
mente vna  fanguinofa  fazione,  per  vendicarli  della  quale  gli  Vgonotti  tu- 
multuano per  ogni  parte  del  Regno.  Parte  il  Prencipe  di  Condè  da  Parig  ; 
la  Reina  lì  ritira  inlieme  co’I  Rè  à Fontanableo  per  non  edere  allr  ttaà 
dichiararli  nè  per  l’vno , nè  per  l’altro  partito  : all'incontro  i Prencipi  di 
quella, e di  quella  fattione  vogliono  tirare  dalla  loro  parte  le  pexfonc  del 
Rè , e della  Rema  ; Preuengono  i Catolici,  e conducono  l’vno  c l’altro  in 
Parigi.  Il  Prencipe  di  Condè  non  edendo  più  tempo  lì  volge  ad  altra  ri- 
folutione,  occupa  Orliens,  e s’apparecchia  alla  guerra.  I Signori  Carolici 
fotto  nome  del  Rè  radunano  ùmilmente  l’efercito.  Si  publicano  molte 
fcritture  per  vna  parte, e per  l’altra.  Efcono  ambi  gli  efeteiti  alla  càpagna. 
La  Reina  madre  fugge  la  guerra,  e procura  la  pace  : lì  abbocca  per  quedo 
co'l  Prencipe  ma  fenza  frutto  : continua  nondimeno  a trattare  la  concor- 
dia, e finalmente  la  conclude  : Si  pente  il  Prencipe  a perlualìone  de  gli  al- 
tri^ fe  ne  torna  all’armr.diiregnad'afialircdi  notte  :l  campo  Regio, e non 
gli  riefee  il  difegno.  Arriuano  al  Rè  forze  di  Germania, e moire  migliaria 
di  Suizzeri,  onde  è collrecto  il  Prencipe  a ruirarfi  entro  alle  mura  di  Or- 
liens,oue  nó  potendo  tener  vniro  l'efercito.lo  diuide.Spedifcc  per  foccoi  lì 
in  Germania, & in  InghilterraiConfente  di  dareHavro  di  Grafia  a gli  In- 
gleli,c  riceuere  loro  prelidij  a Dieppa.fc  a Roano, per  impetrarne  aiutirLa 
Reina  fe  ne  fdegna.e  le  ne  affligge  graueméte, e per  ciò  reftringendol?  con 
la  parte Catolica fi  dichiarar  ribelligli  Vgonotri.Prende  l’cferciro Regio, 
Bles,Turs,Pottieri,e  Burges.pone  l’afTedio  a Roano,e  l’cfpugna:  vi  muore 
il  Rè  di  Nauarra.  Arriuano  i foccorli  di  Germania  al  Prencipe, con  Iiquafl 
rinforzatojs'affetta  di  adalrare  Parigi  i vi  arriuano  il  Rè , e la  Reina , con 
l’efercito.onde  dopo  molti  trattati  è necedìtato  a partirli.Vanno  ambo  gli 
eferciti  in  Normandia , e fegue  la  bataglia  di  Dreux , nella  quale  reftano 
prigioni  il  Prencipe  dall’ vna  parte, & il  Conrcft.dall’alrra  : il  Duca  di  Gui- 
fa vittoriofo  pone l’affedio ad Orliésiè in  procinto  di  prenderlo, ma  viene 
vccifo  a tradimento  da  Polctrotto.Seguc  alla  fua  morte  la  pace  vniuerfale, 
fi  l’efercito  Regio  ricupera  Havro  di  Grafia  dagl’Inglefi.  Il  Rè  efee  di  tu- 
tela i procura  la  Reina  pKcar  i Prencipi  mal  contenti  per  molte  vie,  e per 
peruenire  al  fuo  intento  fa  inlìemc  co’l  Rè  la  vilica  di  tutto  il  Reame. 
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S’abbocca  in  Auignonecon  i miniftri  del  Papa, & a Baiona  con  la  P.eina  di  M DLXII. 
Spagna  : fi  concerta  fra  il  Rè  Chriftianiflisno,  & il  Carotico  di  aiutarli  ad 
opprimere  le  feditioni.  Viene  la  Reina  di  Nauarra  alla  Cotte.  Fi  il  Rè 
riconciliare  le  cafe  di  Ciatiglione.e  di  Guifa,  ma  pochi  in  giorni  tornano 
ad  inimicarli.  Pane  la  Rema  di  Nauarra  ldegnata  , e machina  cofe  nuo- 
ue  > fi  fanno  diuerfi  matrimoni) , ma  non  per  ciò  fi  mitigano  le  diflcnfio- 
ni  ciudi. 


A VENDO  le  cofr  dello  fiato  prefa  improuifit- 
’f'ì  mente  cofi  diuerfa  piega, non  tra  aUuno  tanto  poto  au- 
tu  ditto,  il  gitale  chiaramente  non  s’accorgcffe,  che  l'a- 
nimojita  delle  fan  ioni,  fi  domita  finalmente  terminare 
ton  l’armi  ,e  che  altro  non  mane  ruta  a far fi  oppiare 
l’impeto  di  e]  ne  ilo  nimbo , fi  non  la  consumi  ara  di 
gualche  uccommodata  oi  'afone , la  cjualt , accioche 
tutte  le  co/è  concorreffero  ad  ac  ce  ter, tre  le  calamita  della  Francia,  con  oppor- 
tunità rmirautgliofafi  vidde  repentinamente  no  fi  ere, come  dal  cafio  Haiteua 
il  Rè  di  Nauarra,dopo,che  fi  congiunfe  manifie sì amente  con  la  pai  te  Caio - 
lica, fermato  il  piede  in  Parigi, Cuta,come  pofia  nelmezo  della  Francia, cosi 
di  frequenza  di  popolo,  di  ricche  zzagli  dignità ,e  di  potenza  di  gran  lunga 
fuperiore  a tutte  l’ alti  e del  Regno', e giudicando  che  basterebbe  ciafcuna  fa- 
cilmente figuitato  l’efimpio  di  qiiefla^tttendeua  con  ogni  fiollecitudiue  , fe- 
gitendo  in  ciò  la  naturale  inclinatione  degli  habitanti,ad  impedirui  le  pre- 
diche,e  le  radunanze  de  gli  Vgonotti,e  reggendo  le  cofe  del  gouemo  a quello 
fine,Jperaua  co’lbcneficio  del  tempo  leuare  loro  a poco  a poco  il  credito, le  for- 
ze,e finalmente  la  libertà  del  viuere,la  quale  manteneua  in  effire,e  daua  ac- 
cre fi  intento  a quel  partito.  Dimorano  fimilmente  in  Parigi  il  Prenci pe  di 
Conde,il  quale fomentando  per  incontrario  Cinterà  ione  de’  t ridicati, & am- 
pliando quanto  piu  potestà  la  licenza , e la  libertà  loro , fitto  colore  di  fare 
ajferuarc  l’editto  di  Gennaio, s’airogaua  piu  con  la  forzajche  con  la  ragione, 
gran  diurna  autorità  in  tutu  lecofe  deio  fiato  Pome  al  Rèdi  Nauarra  ne- 
cejfario  di  far  vfiire  in  qualche  modo  il  Prencipe  di  Parigi,perche  di  già  ò il 
defidcrio  della  quiete,  ò l‘inuidia,tbe  gli  porrau.’fhaueuano  refi  ardiri  fimo 
contro  di  lui  ; <&  ogni  ragione  perfitadeua ^ he  fi  dotte ffi  pre femore  da  s tu- 
multi,e dalle  fiditioni  quella  Città,nela  vuole  il  partito  Catolico  era  fbnda- 
tfi:ma  conofedo  le  J ite  forze  prof  eie  no  effere  fujfiiìeti,ò  vote  .do  panicipare 
quello  configlio  con  gli  altri  corfederati  innanzi, che  fi  oper  ajfe  alcuna  cofa, 
chiamò  il  Duca  di  Guifa,&  il  Cote  Piai  ile, che  con  le forze  loro,  fi  riduce  (fero 
unitamente  nel  me  defimo  luogo.  Habitaua  il  Dura  di  Guifa  dopoché  fi  ri- 
tirò dalla  Corte  nella  terra  di  G attilla  luogo  di  fuo  patrimonio  ne  i confini 
della  Ciimpagna,e  della  Pie  cardia,  e riceuuto  Cauuifi  del  Rè  di  Nauarra, 
accompagnato  dal  Ca.rd.fw>  Ha  fellone  dal  fegttsto  di  moltigentilhuomini  Cuoi 
dipendenti,  e con  la  guardia  di  due  j quadre  di  lande  Cera  poflo  in  camino 
perritrouarfi  al  tepo  dettinolo  in  Parigi.MapaJfondo  la  matina  del  primo 
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M DLXII.  giorno  di  Marino  per  vna  terricciola  ne'medefimi  cofini,cbc  Vafsì  fi  din*  ad.?, 
fu  [entità  da’ [noi  firaordinario  Jìrepito  di  camp  .vie*  din. iid.it  a da  molti  la 
cagione, fu  loro  rijpofio  adunarji  a quell’ bora  gli  Ugonotti  a celebrare  la  loro 
predicatione.  I ragadi,  & i fiajfieri  del  Duca,cbe  caminauano  innanzi  a 
tutti  gli  altri,  mojji  dalla  nouira  della  cof.i,  <y  dalla  cunofita  di  vedere, pet- 
ebe  pur  all’bora  fi  comincìauano  d far  in  palefe  quelle  congregationi , con 
parole  di  fchcrz.o,e  con  tumulto  proprio  di  fimilgente,i’inuiarono  alla  volta 
del  luogo, oue gli  Ugonotti  per  jentire  il  loro  predicatore *»’ erano  radunatigli 
quali  intendendo  e fiere  preferite  il  Duca  di  Guìfa,principale  tra  ii  loro  per- 
fccuiorìjàr  vedendo  venire  a dirittura  afe  la  turba  delia  fua  corte, temendo 
di  qualche  infulto,ò  pure  [degnando fi  di  fentir  le  parole  di  derifione  vfate  a 
loro  disfrei.e.o,fènz/t  altra  còfideratione, diedero  delle  mani  a i [affi, e c omin- 
Fattione  fe»  dorano  a recingere  indietro  i primi ^ he  s’ auanzjtuano  ,verfo  il  luogo  della 
j>uita  tra  la  loro  adunanti , dalla  quale  ingiuria  eccitati  quei  della  parte  Catolica , che 
famiglia  del  flrirjt  animo  d’ojflnderli erano  quiui  venuti,  con  non  minore  inconfìderatic - 
fa  & Vflonoc-  no»™!!4  ‘4  mano  all  armi,  attaccarono  all  improuifotra  di  loro  vna  pt ruo- 
ti , nella  qual  lofafattione.il  Duca  hauendo  intefo  il  romore,e  defiderando  di  rimediami , 
it  Duca  fu  d.ito  de’fproni  al  cauallo , fi  pofe  fenrjt  riguardo  fra  la  turba  de’cobat  tenti , 
ferito  dVaa  CHe  mentre /grida  i fuoi,  e mentre  ofortagli  Ugonotti  a douerfi  ritirare,  fri 
” colto  da  vna  fafiata  nella  gmtncia fini  sira,  dalla  quale  benché  leggiermente 

ferito , conucnendo  per  il  profiuuio  del  [angue  ritirarfi fuor  della  mifchia , i 
futi  non  potendo  [offrire  tanta  ingiuria,  prefi  precipitofamite  gli feoppetti, 
eff  ugnarono  la  cafri , dotte  gli  Vgenotti  s’ erano  fatti  forti,  de’ quali  moriro- 
no piu  di  fijjanta,cr  il  ministro  gr anemoni  e ferito,  [calando  il  tetto fi  /alno 
nelle  cafè  vicine.  Finito  il  tumulto,  il  Duca  di  G nife,  chiamato  a fe  l’vjfi- 
ciale  del  luogo , cominciò  con  gratti  parole  a riprenderlo  , che  pnmettefie  iit 
danno  de" pafiaggieri  quella  pemiciofà  licen  za\&  ifeufando  egli  di  non  po- 
terla impedire  per  la permifiione  dell'editto  di  Gennaio, che  concedeua  le  ra- 
dunanza publiche  agli  Ugonotti, il  Duca  [degnato  non  meno  deila  riipoila, 
che  del  fatto,  mefia  la  mano  su  la  fiada,  replicò  pieno  di  colera,  che  l’editto 
cosi Prettamente  legato, preflo  fi  troncarebbrton  il  filo  di  quefia-, dalle  quali 
parole  dette  nell'ardore  dell’ira ,e  non  trafeurate  da  quelli,ch’erano  pre/ènti. 
Detto  del  molti  poi  ! arguirono  per  autore , e per  m.icbinatore  delle  guerre  figuenti, 
puca<!‘  ® jjj*  Magli  Ugonotti grauement  e irritati  per  quello fatto, e non  potendo  piu  reg- 
ie T giudica"  &trfi  term‘n*  4^CHn0  patienza,non  contenti  di  quanto  haueuano  fatto 
to  autor  delle  ftr  innanzi , tir  in  Parigi  oue  haueuano  con  vccifione  di  molti  mefio  fuoco 
guerre  , che  nella  Chiefa  di  S.Medardo,  tir  in  altre  città  per  tutto  il  Pegno, bora  pieni 
figuirno.  </; [degno, e di  furore eccit  osano  tumulti  così graui,e  cosìfimguinofe  feditimi , 

che  oltre  l’vccifione  degli  hitomini  ne  reflauano  in  molti  luoghi,  Jpogliati  i 
mona  fieri , profirate  l’imagini,  minati  gli  altari,  e bruttamente  deforma- 
te le  Chic  fe, da  i quali  accidenti,  efiendogià  tficerbati gli  animi  di  ciaftht - 
duno  , e correndo  i popoli  per  ogni  luogo  precipito  fornente  all’ armi  , i capi 
delle  farti  tirati  dal  medefimofatto  , andammo  raccogliendo  le  loro  forze. 
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& apparecchiando/!  a matùfetta  guerra.  Ma  s'accorgeuano  chiaramente  i M DLXIL 
Signori  coi / dell‘vno,come  dell' altro  partito,  che  nello  flato  in  che  fi  ritro- 
uauano  le  cofidi  prefinte  , non  pot  citano  mouere  l'armi  , fatui  incorrere 
in  manifesto  eccejfo  di  ribellione,  non  vi  offendo  pretesto,  ò colore  apparen- 
te,che  pot  effe  con  bone  sii  velami  ricoprire  lafolleuatione  delVarmt ; perche 
la  parte  de' Cat  olici  non  polena  opponerfl  all'editto  di  Gennaio,ftnzjt  cotra- 
ttenire  apertamente  alla  deliberatione  del  Con  figlio , e finza  offèndere  l'au- 
torità Reale, dalla  cjttale  il  decreto  dipendeua  ; e dall’altra  portegli  Ugonot- 
ti effondo  loro  offeruata  la  libertà  di  con  fetenza,  che  con  l'editto  di  Gennaio 
era  fiata  decretata, non  hauenano  al  cuna  gin  sla  radiane  di  fillcuarfi-,e  per  è 
defìderaua  e l’vna,  e l’altra  fatrione  di  tirare  il  Re  dalla  fua  parte,  & im- 
padronendofi  della  perfino  fua,con  abolire, onero  con  ampliare  fitto  fuo  no- 
me l’editto , mostrare  d' e fiere  dal  canto  della  ragione,  e che  il  partito  con- 
trario incorre fie  nell’ecceffo  della  ribellione , opponendtfi  alla  volontà  Re- 
gi a, & oppugnando  la  medefima  fica  per  fona.  Quelli  difigni  conofcendo  otti- 
mamente la  Reina,&  volendo  piu  che  potata  mantenere  la  libertà  propria, 
e quella  de  figliuoli, pcrfitteraita  nella  conrinnatione  dell’ arti  fitte,  di  sfotte  à 
à bilanciare  la  potenza  de  grandini  modo, che  non  pot  effe  fiperchiado  nuo- 
cere allaficureaza  dello  flato , vfiito  di  Parigi  , per  non  efiere  astretta  nè 
eLtll'vna , ni  dall'altra  delle fai  tieni , i‘cra  fermata  a Fontanableo  Pilla  di 
delitie  de’ Ri  di  Francia , otte  trattenendofi  in  luogo  libero , & aperto  ,fli- 
maua  di  non  poter  efier  sforzata  a dichiarar/! , & attendata  con  parole 
dubbie , e con  ambìgue  promefli  a mantener  fi  in  credito  con  l’vna  parte , e 
con  l'altra, percioche  al  Prencipe  di  Conde,  <j-  ai  Signori  di  Ciatìglìone , i 
quali  cedendo  alle  forfè  fitperiori  de'Signori  Carolici  erano  per  armarfi 
vfiiti  di  Parigi,  promettala  di  accottarfì  a loro , come  vedefie , che  haitefi 
fiero  radunate  tante  forze  , che  fi  fiero  fitff  denti  a potere  refittere  alla  po- 
tenza degli  amterfim>:&  alt  incontro  al  Re  di  N anana, al  Conteftabile,(fi 
al  Duca  di  G uifa,protettaua  di  voler fi  are  firnpre  vnita  con  la  parte  Caro - 
lica,ve  mai  confintirc  allo  fiabilimento  degli  Ugonotti, fi  non  quanto  la 
Ceffi  à , con  il  configlio  de  buoni , l'attringefie  a conceder  loro  qualche  mo- 
derna licenza*.  Non  erano  meno  ambigue  le  lettere  di  quello  , che  fofiero  la 
parole  j ne fi  dichiaraua  piu  apertamente  fuori , di  quello  , che  face  fie  den- 
tro del  Regno  ; ma  mutando  fpefio  il  tenore  de' fitoi  ragionamenti  , e di uer fi- 
fe andò  le  commifitoni  agli  slmbafiiatori,cbe  erano  perle  Corti,e  partico- 
larmente a Monfignore  deli' I fila,  che  rifideua  in  Roma , bora  fungendo, 
bora  allentando  jencua  confufi,  & implicatigli  animi  di  tutti.  Adagia  co- 
minciano. ad  hauere-dura  imprefaper  le  mani , perche  i capi  de' due  partiti 
non  erano  meno  fferimentati  artefici  di  lei, e nel  cor  fi  di  tanto  tempo, ch’ella 
teneua  la  Regerifa,  haucuano  battuto  commodità  di  conofiere, e d'intendere 
l’arti  fue, oltre,  else  l'età  del  Rè  che  già  cominciauaad  accrefiere,glì  ucce  fit- 
tami a troncare  le  dilationi,e([endo  molte  cofi  in  apparenza  bone  Ile  nell'età  ' 

minore  di  lui,  che  dopò,  che  foffe  peruenuto  agli  anni  di  fua  ragione,  doue- 
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MDLXlI.  uano  afiolutamente  dipendere  dall’ arbitrio,  e dalla  fènten/a  fisa,  alla  quale 
alcuno  no  fi  beerebbe  potuto  opponete  fene.a  manifesto  delitto  di  fellonia, 
tue  la  prefinte  ogn'vno  pottua pretendere  di  non  contrasse nire  al  volere  del 
Uè, ma  alle  cattine  ordinai  ioni , Cr  ai  pemiciofi  configli  de'capì  delgouer- 
tto.  E già  il  Duca  di  Guifis,che  come  di  piu  vebeméte  jpirito,e  di  piu  rifilata 
natura  degli  altri, guidava  a fuo  fienno  le  rifiolutìoni  del  fiuo  partito,baneua 
tirati  neìl.t  /Intenta  fua  il  ContefUbile,&  il  Rè  di  Nauarra,e  perfiuafo  lo- 
ro,i  he  da  P erigi, transferendofi  vanamente  alla  Certe, coducefièro  in  quella 
Città  il  Rr,e  la  Reina  Afadre#  face/fero  poi  fare  quelle  dehberationi#  que- 
gli editti, che  pareffe  conuenire  alla  qualità  de' topi  pre finti, non  aspettando 
più  il  pericolo  ctejfer  prevenuti, e che  gli  auuerfitri]  fofièro  i primi  ad  impa - 
dronirfi  della  perfino  del  Re,&  a veilirfi  dell' autorità  del  fino  nome.  H ave- 
na il  medefimo penfiero  il  Prencipe  dì  Condèjl  qualevfiito  di  Parigi, l'era 
ritirato  prima  a Afeot  Città  dieci  leghe  difcoìla  nella  Briose  poi  alla  Frrtt 
luogo  di  fisa  ragione,  per  fare  iui  la  mafia  delle  fue forze-,  & a quella  rif  la- 
ttone era  con!  gliato  daX  Ammiraglio, inuitato  da’ le  promefiè  della  Reina# 
fòlecitato  per  aun  ntUra  anco  dal  di  fogno  dt‘Catolici,che  non  li  era  nafiofo-, 
come  per  P ordinario  è molto  facilejl  penetrare  i penfieri  degli  auuerfarq , 
per  l'infedeltà  de’Configlieri,  e per  la  frequenta  delle  Jpie , tra  le  difienfioni 
ciuili.  Afa  i Signori  Cai  olici  co  l'ordinario  figuito  delle  loro  Corti  erano  ba- 
fianti  a coilur  a fine  quello  dì frgno,Cr  erano  vicini  alla  Citta  di  Parigi  che 
diperulendo  afiolutamente  da  loro , fio mrninì sbrana  fot'/e#  porgrua  cotanto - 
dirà  di  configuirlo  j otte  per  incontrario  il  Prencipe  di  Condè  piu  debole  di 
loro#  con  poco  figuito  di  gente  armata, era  co  stretto  ad  aspettare  i Signori 
del  fuo  partito , e quella  nobiltà,  che  chiamata  da  lui  da  diuerfi  Prouincie, 
lentamente  s' andana  raccogliendo.  Prcuennero  per  tanto  i Cai  olici , & iti 
grefio  numero  comparirono  improuif amente  alla  Corte , nella  quale  repen- 
tina venuta,  non  fi  perdendo  d’attimo  la  Reina,  benché  dubiofa,che  Parti  fin 
bora  adoperate  douefièro  più  rìufiire , cominciò  a perfuadere  al  Rè  di  Na- 
ttana,chc  i Prencipi,  Cr  i Signori  venuti  con  efio  lui  quanto  prima  s'ali  on- 
tano fero  dalla  Corteiconofierfi  chiaramente  daciafiuno  la  cagione  della  lo- 
ro venuta,  ch'era  d'aHringere  lei  di  fiarmata  ,&  il  Rè  pupillo  a disponete 
delle  cofe  dello  fiato  a modo  loro,  Cr  adattare  ilgouerno  publìco  alle  pafiio- 
ni,Cr  agli  interefiì  pri itati  ; e fiere  quello  non  folo  molto  alieno  dalla  fi  de, e 
dalla  integrità , che  profefiauano , ma  totalmente  contrario  alla  quitte , & 
alla  folate  del  Regno, la  quale  mo  sbattano  di  procurare  ; perche  il  volere  ri- 
correre a ttuoui  editti  ,Cr  a nuove  ordinai  ioni  diuerfe  da  quelle  , che  di  già 
P èrano  pstblicatt,  non  era  altro,  che  mettere  Pormi  in  mano  agli  Ugonotti, 
i quali  audaci  per fi  mede  fimi, e pronti  a folleuarfi, fiimerebbono,  e piètiche - 
% rebbono  a tutto  il  mondo,  di  hauere  la  ragione  dal  canto  loro,  fefofiè  rimet- 
to fin  za  occafione  quell'editto , che  di  comtnune  confentimento  era  fiato  for- 
mato , e ftabilito  : douerfi  nell'età  minore  del  Rè  fuggire  la  necefiìtà  della 
guerra,  & i trauagli,  t le  turbulemj  dell' ami,  acciocht  oltre  il  dormo  vni- 
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urr fide , non  ne  ridondafie  maggior  nota  d'infamia  al  nome  di  quelli  , che  M DLXII. 
tenevano  maggiore  autorità  nel  goueruotper  questo  hauer  ella  afifientito  al- 
l'editto di  G ennaio.pt  r quejlo  efierfi  ridotta  fuori  di  Parigi, per  li  uare  i pre- 
testi te  l'opportunità  di  prorompere  al  male,che  nafcosiamente  fierf  itta  ; & 
il  ritornare  in  luogo  fossetto, Crii  perturbare  l'editto  già  pk''licato,ificr  vn 
aperti  [fimo  fomento  alla  violenza  del  male  : racordare  al  Re  di  N a narra, 

& ai  Prencipi  Cai  olici, che  il  fiuficitare  le  guerre  ciuili  è proprio  di  coloro , 
che  fi  ritrattano  infortuna  ò lubricai  dì  forata  } e non  di  quelli, che  pofit-  Sufcitir  juer- 
dendo  ricche  zzo, dignità,  flati,  & bonari,  vivono  in  conditione  florida,  & »e  ciuili  è da 
eminentesgodefie  il  Re  di  Nauarrail  comando  principale  di  tutto  il  Reame  P ^ ' 
di  Francia,! he  già  fienZA  contraditione  pofiedtua  : godefitro  gli  altri  Pren- 
dpi  gli  flati, le  grandezza,  e le  dignità  loro  ; e permetteffero,  che  la  plebe 
godendo  , b credendo  di  godere  vna  libertà  precaria  , e momentanea,  per- 
mettere, che  fitnza guerra  il  Rè potejfe  peruenire  agli  anni  di  fiua  ragione-, 
non  elferfi fatta  alcuna  cofa , che  dalla  necejfità  irreparabile  non  fife  fiata 
tsf>refia-,efierfi  donato  quello, di  che  non  fi  poteua  far  vendita  ; e conceduto 
quella  libi  rta,  che  gli  Ugonotti  fi  arrogauano  da  fi  fiejfi:haue fiero  per  tan- 
to patitnga  i Prencipi  Catolici,  che  con  deprezza,  e con  arte  fi  fuperafie 
quesfo  humore  così frenetico  > e non  vofcfftro  efier  cagione, che  con  f antici- 
pare i remedi]  innanzi  il  tempo  della  nuggioran za  del  Rè  anticipafie  an- 
co quel  male,  che  porterebbe  ficco  tran  giiofie  riuolutioni , e pericolofi  acci- 
denti.e  fi  jmre  erano  rifilati,  che  l'Editto  fi  moderafie,douerfi  ciò  fare  in - 
fienfibilmete,e  con  C opportunità  de' tempi*  dell‘occafioni,e  non  co  cofi  aptr- 
ta  violrnza,che  porgefie  quella  commodita  a i fedàtiofi ,che  bramauano,& 
andauano  procurando.  Hautrebbono  queste  ragioni  efficacemente  esfrefie, 
e replicate^ piegato  l'animo  del  Re  di  N anatra*  forfè  anco  quello  del  Con- 
te Sìabile, fi  il  Puca  di  Guifà  vi  hauefie  confini  iti.  \ma  egli  battendo  posto  la 
Jperanza  non  filo  di  ricuperare, ma  di  ampliare  la  pristina  grandegza,nel-  | 

la  fortuna  della  guerra  , e de  fiderò  fi  come  antico  protettore  , e capo  della 
pane  Catolica,cho  le  cofi  deliberate  centra  fina  voglia  per  qualunque  modo 
fi  disbtrbafiero , t che  la  gloria  d‘h>tuerle  disturbate  ridondafie  manife sla- 
mane in  fi  fte fio,  pertinacemente  contntdiceua  a tutte  le  ragioni  della  Rei - 
na\mo tirando, eh  e per  derebbono  appunto  il  credito,e  la  riputai  ione, quando 
di  vna  f emina  fi  lafciafièro  così  factlmète  ingannare, la  quale  il  tutto  face- 
va con  difigno  di  buttarfi  nelle  braccia  della  contraria  parte, fi  fiioccamente 
credendo  alle  (ite  parole,  fi  fofiero  partiti  dalla  Corte  : pregiudicare  troppo 
all'honeSìà  della  loro  caufafic  apparifit  per  propria  confi  filone  il  fine  della 
loro  venuta  non  e fiere  fiato  t vt  itila  p vèlica. e la  confiruatione  dell'autori- 
tà Reale, ma  priuate  pafiioni,e  particolari  inttrcfit,e  che  per  il  rofiore  inter- 
no non  haueffiro  profiguito  quello  , che  Strano  propoSli  di  voler  operare: 
non  doutrfi  per  gli  artlfLiofi  ragionamenti  della  Reina  int'trompere  vna 
deliberai  ione  maturamente  ponderata*  prefia  concordemente\ne  lafiiar  de- 
viare dall'appetito  di  lei  le  cofi  dettate  dalla  ragionep>ref  ritte  dall' honefià. 
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MDLXII.  ccom.mdate  dalla  riuerenza  dc'la  Religione  , la  con fer ustione , & il  ri- 
fletto della  quale  gli  hetueua  principalmente  condetti  a questo  paffo  -,  ma  in 
ógni  modo  non  rfière  piu  tepo  di  differirete  di  con  fumare  il  tempo  in  difeot - 
fighi  auuicinarfl  armato  il  Prencipe  di  C onde, già  e fere  adunate  inferno  la 
forze  degli  otti,i  quali  hauerebbono  condotto  f eco  il  Rè  de  fi  non  era- 
no i primi  a metterlo  in  fi curo, e però  non  potedof  terminare  questo  negoth 
con  le  perfuafìoni,douerf  adoperare  la  for(a,e  menandone  il  Re,  Infioro, 
che  la  Reina  prendejfe  quel  p,mito,che  piu  piaceffe  a lei, perche  fluendo  fi- 
co la  perfino  del  legititno  Signore, & il  primo  Prencipe  del  fitngue,al  quale 
appnrteneua  naturalmente  il gouernofoco  fidoueuano  curare  di  quello,  che 
olla  fife  per  fare  di  fe  medefima.Et  era  vero, che  il  Prencipe  di  Conde, rac- 
colti i Signori  di  Ciatìglìone,e  gli  altri  del  fuo  partito,già  d alatici  nana  alla 
Corte  : per  lo  qmtl  cofo  il  Contestabile, & il  Rè  di  Nauarra  confermati  da 
qucHe  ragìoni,&  vedendo, ch’era  neceffario  di  troncare  i trattati, e le  dila - 
tioni , fecero  perfonahnente  intendere  alla  Reina  ejfere  neceffario  rifolner fi 
all’ bora, all’ bora,  perche  houeuano  terminato  per  ogni  modo  di  menare  fico 
in  Parigi  la  perfona  del  Re , e de’ fratelli  , acciò  non  perueniffero  in  potere 
de  gli  Pgonottiyche  houeuano  auuifo  trouorfi poco  lontanìtnon  comtenirfi  In- 
ficiare il  legititno  Prencipe  in  preda  degli  ber  etici, che  altro  non  br..mauano , 
che  di  hauerlo  prigione , per  poter  fiotto  il  fuo  nome fiuuertìrt  i fondamenti 
del  Regno , non  effettui  tempo  da  perderete  modo  di  differire  : del  Rè  voler 
fior  quello  che  la  dignità  loro,e  la  fitlute  vniuerfale  ricbiedeua\di  lei  no  vo- 
ler effi  determinare  co  fa  alcuna, ma  lafiiarla,come  era  il  douerc,  libera  difa- 
. re  il  fuo  piacere. Da  quella  intimatione  benché  cosi  rifolnta,e  repentina, non 

fu  la  Reina  colta  imp  rouìfa  Jtau  endola  molto  innanzi  preucduta,e  disegna- 
to quello,  che  in  tal  cafb  fi  conueniffe  operare  ; onde  neceffitata  dichiara* fi, 
benché  li  dìsfiaceffe  di  farlo, e preuedejfc  douer  in  breue  da  quefio  nafeere  la 
La  Regina  è prefa  manifella  dell' armi, nò  volle  per  alcuna  maniera  fipararfi  dalla  parte 
sforzata  di-  Catolica,non filo  perche  cofì configliauano  l’boneflà,  e la  ragione, ma  perche 
chiararii  del  nella  potenza  fiabile  di  quel  partito,coss  prefiriueua  la  fàluezza  propria,  e 
pattico  Cito-  ; figlinoli  ; onde  con  lafolita  viue'gza  d’ animo,  prendendo  [ubi  tornente 

iìkflL  "-pipo  partito jriSfefe  al  Rè  di  Nauarra, & al  ConteSlabile,  non  effere  meno  Cato- 
nuntiene  .in-  lica,nè  tiemo  filecita  del  bene  vniuerfide  di  quello,  che  fife  alcun  altro-,  va- 
co in  fjcun-  Ur  credere  per  quella  volta  piti  al  configlio  attriti, che  alla  fua  propria  fen- 
za  %\  Vfo- 

lenza  ; e polche  tutti  cofentiuano,che  fi  doueffe  partire^jfère  apparecchiata 
voi  u.  j.  compiaceri,\f fi  nf altra  replica, fi  mi  fi  prestamente  in  ordine  per  la  par- 

tenza-,e nondimeno  nrll’islejfo  tempo  fedi  lettere  al  Prencipe  di  Conde, do- 
lendo fi  di  non  poter fodisfare  allapromcjf*  di  mctterfi  con  la  perfona  del  Rè 
dalla  fua  parte, perche  i Carolici  e fendo  fiati  primi  coduceuano  l‘vno,e  l’al- 
tro forzatamente  in  Parigi-, ma  che  non  fi perde (fe  epanimo , & attendere  al 
bene  della  Corona,  nè  permettere,  che  i fieoi  minici fi  arrogafftro  tutta  l’au- 
torità del  gcnemo:Cos)  fàlita  a causilo  co’l  Rè  ntedefimo  , e con  gli  altri  fi- 
gliuoli,& attorniata  da  i Signori  Cut  olici  che  non  pret  trinano  alcuna  dili- 
genza. 
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genza,ne  alcuna  dimostratone  d’honore  per  placai la, fi  condu ffc  la  J trancila  M DLX1I. 
Città  di  M clan, il  dt  figgete  al  Bofio  di  VÌncenna,e  con  la  medefima  celeri- 
tà,la  mattina  dopo  in  Parigi. E certijfimo,che  da  molti  fu  veduto  quel  gior- 
no il  Re  fanciullo  jpargere  lagrime  puerili  , perfuafo  che  i Signori  Cutolici 
faccfferofor^a  alla  fua  liberi  a\e  che  la  Reina ] degnata , che  farti  fue  ni fof- 
fero  riufcittyC  preuedendo  i mali  della  futura guerra,  flette fempre  crucio fa  , 

& ammutitaci  che  facendo  poca  ftima  il  Duca  di  Guifa , fu  fintilo  a dire  Cirio  I X fù 
pubicamente.  Che  il  bene,  è fempre  bene,  fegua  egli  fi  per  amore,  ò per  for-  ve  luto  pian- 
ar. Ma  il  Prencipedi  Condè  riceuuta per  viaggio  quella  nuoua,&  veden-  8'^'.Pcr  ve- 
dofi  ò preuenuto  da  Carolici,  ò ingannato  dalla  Rema,  ritenne  la  briglia  , e fQlzl  4|.a 
fcrmatofì , corriera  a caHallo , flette  buona peejtji  dulfiofi  della  deliberarlo-  berti  della 
tre,che  doueffe  pigliare,  rapprefentandofeli  innanzi  agli-occhi  la  jfrauentoja  fua  perfona. 
faccia  defluiteti  franagli  ; ma  fopragiun^endo  1‘ Ammiraglio  , clic  ra  reilato 
alquanto  / patio  indietro  , conferirono  breuemente  inficme , e dopo  vn  pro- 
’ fondo  {ispiro  dijfeil  Prencipe  : noi  flamo  tanto  innanzi, che  bi fogna  ò bette- 
re, ò affogar  fi  ; eriuoltofinza  dilatione  -.d  altro  camino, prefle  con  gran  di  fi- 
ma  celerità  la  flradadìOrlient ,la  quale  Città  haueita  difettato  per  innanzi 
di  voler  occupare  £'  Orliens  Città  principale  del  Reame, di  fiotta  intorno  a 
trenta  leghe  da  Parigi  grande  di  circuito,  abbondante  di  vettouaglie , com- 
modt t di  edifica,  e numero  fa  di  popolo ; la  quale  posta  nella  Prouincia  della 
,Beoffa,e  co  II  oc, ita  quafl  nell'vmbilieo  del  Reame  di  Francia  , fede  alle  ripe 
della  Loira,la  dicemmo  Ligeri  gli  antichi, fiume gràde,e  nauìgabile,il  quale 
bagnando  moli  e Proriincie,  sbocca finalmente  nel  Mare  di  Bretagna.  P arc- 
ua quella  Città, per  la  nauigatione,per  la  fertilità  del  tcrritorio,pcr  la  chia- 
rella fua, e per  la  reciproca  comrnunione  con  molti  luoghi, grandemente  op- 
portuna al  Prencipe, per  farui  la  piazza  d’or  me, e per  contraporla  a Parigi , 
facendoui  la  fide  principale  della  fitttione  ; perle  quali  ragioni , hauendoui  , . 

molti  mefl prima  riuolto  l'animo  , s’era  affaticato  di  tenere  occulto  intendi- 
mento con  alcuni  de' Cittadini,!  quali  erano  della  fiele  di  Caluino,e  per  mez- 
fo  loro  di  folleu.tre  vna  gran  parte  della  giouentù,  piena  di  {piriti  inquietile 
fottio  fi, dr  inclinata  a defiderio  di  cofi  nuoue  \fì  che  all'instigationi  de'corn- 
plici,affàcendofi  la  natura  de  gli  habitanti,giàvnagran  parte  del  popolo  era 
volonterofà  di  prender  l'armifi  perche  le  cofi  paffaffero  con  l'ordine  debito, 
haueu.%  il  Prencipe  il  giorno  innanzi  inaiato  Alonfignordi  yi  mie  lotto  nella 
Città, il  quale  entratoui  di  n a fi  olio  doneua  nell' Hit  fio  tempo, che  il  Prencipe 
fi fife  impadronito  della  Corte  , procurare  egli  ancora  di  renderfi padrone  4 

della  terra.  Ma  fi  bene  non  riufi)  al  Prencipe  di  poter  arrìuare  alla  Corte , 
yiitdelotto  non  fapendo  quello  fife  fuccejfo  , armò  trecento  defuoi  figliaci, 

& occupò  improui fornente  il  giorno  destinato  la  porta  di  San  Clou  anni  ; al 
quale  accidente  correndo  il  Signore  di  Monterei i Gouentatore  della  Città, 


• . 
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con  alcuni  Intorniai  eP arme  della  compagnia  del  Signore  di  Sippierra , che  a 
cafofi  lì  trouarono  d' intorno, affai)  con  grandi flfimo  impeto  ì congiurati,  con 
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M DLXII.  non  mediocre  fleranza  dì  poterli  [cacciare, e di  ricuperare  l’adito  della  por • 
ta,  nella  quale  non  haueuauo  battuto  f patio  di  poterfi  fortific  are,  per  la  quid 
co  fa  attaccattfi  vn  fìuigxinofo  affi. dio, dopo  molte  hore,cb'era  durato  il  con- 
fitto, cominciami  aiuole  lotto  a cedere  alla  moltitudine  de' Caio  liti , che  per 
ogni  parte  armati  vi  ctncorreuano,fe  con  opportuno ( ujftdio  non  foffe  fopra- 
uenuto  il  non  affrettato  fòccorfo.  Perche  il  Prencipe  di  Condè  non  bruendo 
trottatala  Corte  a Fontanableo,e  perciò  re  Piato  d.  profguire  il  fuo  viaggio, 
Pera  molto  piu  prefio  Jfredito,e  L aminando  con  grandijjma  celerità,peruen- 
ne  vicino  ad  Orliens,  nel  medefimo  tempo,  che  nella  Città  fera  cominciate 
. C affollo  , la  ferocia  del  quale  com fendo  fi  dada  continua  frequenza  dell'ar- 
chihu fiate , e dal  fuono  incelante  delle  campane  , che  rijonauano  molte  tm- 
. gba,Ji  J fri  "fi  con  tutta  la  Canalleria  a briglia  fìiolta  a la  volta  della  Città , 

per  [accorrne  i [noi, che  già  trauogliauano  con  grandi j fimo  pericolo  cCeJfere 
difcacciati.  Erano  piu  di  tremila  cornili,  e correuano  precipitofamente  con 
tanto  impeto, che  i paefàni attoniti  dal  non  vfato  [frettatolo  dell' armi  ciuili, 
tra  lo  flautato  , & il  trauagho  dell'animo,  non  poteuano  contenere  le  rifa, 
vedendo  qui  cadere  vn  camello,  là  riurrfarfi  vn  huomo,  e nondimeno  ferina 
fermarfi  per  qualfiuoglia  accidente  tutti  furiofatnente  vrtarfi , e correre  di 
tutta  briglia  all' impre fa,  che  no  era  ben  notafenon  a lo- o.  Maqucfta  fretta 
ridicola  per  i flettatori,  riufìì  molto  opportuna  a ì'imentione  del  Prencipe, 
perche  fopraginngtndo  con  così  potente  fòccorfo,  in  vna  congiuntura  . auto 
•f  propria, cacciato  il  Gouematore,&  opprejfi  quelli, che  refiìteuano,  pernenne 

finalmente  in  fuo  potere  coti  principale  Città, la  quale  dall’autorità  e de' capi 
fu  preferuata  dal  facco  ; ma  non  furono  già  prefiruate  le  Chiefc , che  dalle 
Orlient  fatta  mani  de' faldati  Ugonotti  non  fofferocon  brutti  efimt-i  di  barbara  ferità  flo- 
fediadd  par-  gliate, e defolate.  Cos)  prefo  Orliens, e [attornia fed.a  del  fuo  pari  ito, comin- 
t«o  Ygonot-  ^ ‘i  prencipe  4 ptnfart  ulla guerra, per  cominciamento  della  quale  batten- 
do infi  it  ulto  vn  Con  figlio  dei  principali  Signoria  Capitani, andana  confiti- 
tondo  del  modo,  che  doueffe  tenere  per  tirar  a fé  piti  Citta,  e più  Prouincie, 
che  foffe  pofftbile , e per  accumulare  tal  fonrnia  di  denari,  che  fojje  bastante 
a reggere  le  flefè,cbe  grojfiflime  fogliono  accopagnare  i principi]  deli' armi. 
Al  medefimo  erano  intenti  i capi  della  parte  Cut  olir a,ì  quali  peruenut  ico'l 
• Rè  , e con  la  Rein.i  in  Parigi , facemmo  frequenti  confitte  per  deliberare 

quello , che  foffe  opportuno  a poter  regolare  in  loro  auant  aggio  lo  fiato  delle 
• •»  cofe  ; ne' quali  configli  contendendo  apcrt amente  il  Duca  di  Guifa,rhe  fi  do- 

. uejfe  procedere  alla  guerra  con  Vgonotti , per  estinguere  l'incendio  de' fuoì 
princìpi], & estirpare  il  mafa  dalla  radiceli' i monti  o il  Cancelliere  Hoffri - 
tale, flirto  fegret amente  dalla  Reina,  proponendo  molte  difficoltà,  t facendo 
f nafeerr  a tutte  le  cofè  intoppi , & impedimenti , ptrfuadeu.'vna  concordia, 
nella  quale  allontanandofi,  e l'vna,  e P altra  parte  dalla  Certe,  lofi  lacero  li- 
berate parifica  al  Re  di  Nauarra,tfr  alla  Reina  la  podestà  delgouemo  -,  mà 
ributtato  ejficaccmctc  dal  Cote  Stabile*  dopo  la  rutoua  della  riuolta  efOrliet 

ingiuritfàmente 
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ingiurio  forum  e trainato, e [otto  pretetto  dattorno  di  toga  tfcln fo  da  i con- 
figli,che  già  chiamavano  della  guerra,  era  mancato  anco  quello  principale 
ihromento  alla  Reina  ; la  quale  non  potendo  piu  rtfittert  alla  disjrof rione, 
& alla  volontà  del  Configlio , perche  in  effo  erano  flati  eletti  nuouamente 
Claudio  Marchefède  Boeii,Honorato Marchefèdi  Pillare, LodouicoMo- 
fignore  di  Lanfac,  Monfignore  di  Corsói  Pefcouo  et  A ufirra , i Sig  > ori  di 
Mangirone,  e della  Broffa,  che  tutti  frenamento  dipendeuano  dalla  parte 
del  Contestabile,  e de’ Signori  di  Cui  fa,  già  tutte  le  cofe  tendevano  anco  da 
quella  parte  alla  radunane. a dettarmi.  Precederò,  come  fogliono  per  il  più, 
a i fatti, le  f ritturetpercioche  il  Prcncipe  di  Condè,&  i fuoi  partigiani  vo- 
lendo giustificare  in  ifcritto  la  confa  dell’ armi  loro,  pubi! corono  alcuni  ma- 
rtife  Iti,  e Ut  rere  truffe  alla  flapa,  indriz\atte  al  Rèsila  Corte  del  Parlamelo 
di  Parigi, a i Prencipi  Protettami  di  Germania, & altri  Prencipi  Christia - 
hi, nelle  quali  lungamente, ma  non  meno  artiflciofarncnte  diffondendoft,  con - 
cludeuano  efferfi  armati  per  liberare  la  perfona  del  Rè , e della  Reina  fua 
madre,  i quali, dalla  potenza  tirannica  de' Signori  Cat  olici,  erano  tenuti  pri- 
gionie per  fare  offeruare  per  tutte  la  parti  del  Regno, gli  editti  di  fua  M at- 
flà,li  quali  dalla  violenza  di  huomini , che  fi  arrogetuano  nel goturno  quella 
autorità  che  non  gli  apparteneua, erano  iniquamente  prostrati, e di  fregi-iti ; 
t però  effere  pronti  di  partirfì  dadi  armi, qualunque  volt  a ritìrandofi  il  Duca 
di  Guft,il  Contfabile,dr  il  Marefiiallo  di  S.  Andrea, lontani  dalla  Corte,' 
lafciaffero  il  Rè, e la  Reina  in  luogo  libero,cr  in  loro  proprio  potere  ; e per- 
vk tufferò, clje  in  ogni  parte  del  Re, me  la  libertà  della  Religione  fuffè  vgual- 
mente  permeffa , e mantenuta.  Risfofi  al  nuxnìfetto,  & alle  lettere  il  Par- 
lamento di  Parigi  , me  Ih  andò  effere  vano  il  colore,  che  t’andauano  procu- 
rando, per  bone  slare  quelle  armi,  che  immediatamente  contro  alla  perfona, 
tir  alla  Aloe  Uà  del  Rè  hasuuano  impugnate ; Imperoche  tanto  era  lont.mo, 
che  il  Re,ò  la  Reina  fua  madre  foffero privi  di  libertà, e riddati  in  prigionìa 
dal  Conti  fi  abile,  e da  i Signori  di  Guifa,(  he  anzi  erano  nella  Città  primaria 
di  tutto  il  Regno, ove  rifedeua  il  piimo  de’ Parlamenti,  e nella  quale  coman- 
dau*,'ome  Goucrnat  ore, Carlo  Cardinale  di  Borbone  fratello  del  P recipe  di 
Condè,&  vno  de’ Prencipi  del  fanguetenere  il  Rè  di  Nauarra,pur fratello 
elei  medtfmo  Precipe,la  fiamma  del  gommone  la  Reina  madre  il  carico  del- 
la Regenfa-, eletti  ambedue  dal  Configlio,  conforme  a'I’vfo  ordir/, trio, t con- 
fermi, ti  dall’ajfenfo  degli  flati  vniuerfali  del  Regnoscongregarfì ogni  gior- 
no il  Confi  gito, rompotto  di  notabili  per  fonar  gì,  ala  loro  preferita, per  irò - 
uare  opportuno  rimedio  a i prefenti  nuli  : ojferuarft  intieramente  l’editto  di 
Gennaio, con  pieniffima  libertà  di  confi  ien  za  a quelli  della  religione  prete  fa . 
riformati  ; e tuttavia  effere  in  arbitrio  del  Rè, il  riuorare gli  editti, quando 
cosigli  parefea  mafjtnumiente  quel  di  Gennaio  fatto  per  modo  di  prouifio- 
ne,  & il  quale  fidamente  a tempo  era  flato  accettato  da  i Parlamentihaue- 
regli  Ugonotti  d.  i fi  fteffi  violato  l’editto  fatto  a loro  fuor  e,  perche  fortro 
alla  forma  eteffo, fi  radunammo  armati, fenza  internet  o de  Magflratì  Regi', 
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MD  LXII.  conditioni  in  quitto  ejprefameute ordinate,^  oltre  quefta  temerità  .tr dittano 
lineo  di  [afe  itarc  in  ogni  luogo  un /miti, e di  commettere  misfatti , & vcci- 
fioni  : non  poter/i  però  la  ribellione  fai  fare  conti  debole  prete  sio  ,vedendo fi 
tanto  m.tnifellamente  occupare  le  Città,  radunare  le  genti  dorme , confu- 
mare le  munii  ioni , fondere  artiglierie  , battere  monete , rifasci  ere  l'entrate 
ptibliihe, abbattere  i rempij , defolare  i Mona!len>,e  fare  altre  infinite  ope- 
rai ioni  non  lecite  per  iilcuna  maniera  a [additi,  ma  tutte  contenenti  eifrefib 
delitto  di  fellonia,  e di  ribellione  :per  le  quali  caufi,efort aitano  il  Principe 
ài  Condè éc  he  feguitando  le  ve  [ligie  de'fuoi  maggiori,  fi  rieirajfe  apprejfo  la 
per  fona  del  Re,  abbandonando  il  confortio  de  gli  heretici  e de' fottìo  fi ^e  cefi 
fife  di  perturbare  quella  patrìa,l.t  cui  falute  era  come  Prencipe  elei  fungile 
tenuto  a procurare  fino  ad'effàjìone  del  proprio  fpirito,  e fin  all'eslremo  eli 
faavìta.  RI. fiofero  anco  il  Contestabile, & i Signori  di  Guifa,edopo  lunga 
nanationede  i frrkigtj  prefiati  alla  Corona,  concia  fero  d’ejfer  pronti  non  Jò* 
lo  di partirfi  di  Corte , ma  di  prendere  efilio  volontario  dal  Regno,  mentri 
fi  pofajfero  tarmi,  fi  reHitui/fero  i luoghi  occupati, fi  rei  laura!] ero  le  Chicfi 
abbattute, fi  conferuajfe  la  Religione  Catolica,e  fi  rende  [e  intiera  vbì  dìe  rifa 
Il  Rè.e  la  Re-  al  Rè  regirimo , fiotto  al  gouerno  del  Rè  di  N anatra, & alla  Rcgenfa  della 
gim  nipoti-  Jieitu  Madre.  Dopo  le  quali  fritture, il  Rè, e la  Reina  per  volontà  del 
n°fcft|Jprc-  ^onfiglì°  ri. fi  «fiero  vintamente  al  Prencipe  di  Condè  ,e  fecero  diuolgare  le 
guido  i de-  lettere  alle  fiampc, nelle  quali  atte  [butano  ejjere  in  piena  libertà , & h onere 
li  Aere,  e prò-  volontariamente  ridotta  la  Corte  in  Parigi, per  fiumi  con  maggior  ficurez - 
mettono  il  2ja,t  per  prouedere  con  il  Configlio  degli  vociali  della  Corona  a i difordhti, 
pei  ono.  ai  moti  prefinti,  ejfere  pronti  di  continuare  l’ojferuatione  dell'editto  di 

Gennaio , fino  all’età  maggiore  del  Rè,  e farlo  mantenere  intieramente  per 
tutto  quanto  il  Reame  : e poiché  » Prencipi  Cat  olici,  la  fede,  e la  virtù  de’ 
• quali  era  nota  a tutta  la  Francia,volontariamente  fi  coment  auano  di  partir- 
ai dalla  Corte ; non  hauere  il  Prencipe  di  Condè, & i fiuoi  adherenti  piu  efeu- 
fiuione  alcuna  di  fi  ar fine  lontanijtr  armati,  ma  douere  [libito  rimettere  fi 
medefimi , e le  piazze  occupate  fitto  all’vbbidienza  Reale  ; il  che  facendo , 
oltre  il  perdono  delle  cofe  pajfate , fàrebboho  come  buoni  ] additi  ben  veduti 
dalle  Maestà  loro , e puntualmente  mantenuti  ne'loro  priuilegtj , e ne’loro 
gradi.  Andaua  con  quelli  tratti  tentando  pur  la  Reina,che  i Prencipi  dell’ 
■vn  partito, e dell’altro,  per  non  condannare  fi  medefimi  di  violenta  contro 
alla  per  fona  del  Rè,mojfi  dall’  honeflàft  rit  irafiero  a i loro  gourmi.  Infilan- 
do il  reggimento  dello  fiato  a lei,  Cr  al  Rèdi  Nauarra,  le  maniere  del  qua- 
le per  la  fatiltà  della  fitta  natura  quadrammo  grandemente  allo  fiabilimen- 
. to  del  Regno  de  i figliuoli.  Ma  dopo  molto  trattare  , e molto  firiuere  per 
l'vna  parte,  e per  l'altra, tutto  fi  ridite  tua  a quello  puffo,  che  nè  l'vno  par- 
tito, n'f  l'altro  voleua  ejfere  il  primo  a difarmare,e  con  quefta  cauillatione 
fai  euano  largite  propolle  con  le  fritture,  finta  concludere  infatti  cofa  al- 
cuna. In  tanto  che  fi  diuolgano  quelli  manifèlli,  e che  fi  porta  innanzi  il 
nego t io  di  quelli  trattamenti , il  Prencipe  di  Condè , e l'Ammiraglio  prò - 
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curauano  tirare  dalla  loro  parte  /-•  maggiorile  le  piu  opportune  Città , che  M DLX1K 
fojjero  nel  Reame  , perche  haucndo  Jparfi per  le  prouincie  huominl  d'inten- 
dimento,e di  valore,  quelli  con  varie  arti , valendofi  della prontezza  degli 
Vgonotti,  e del  J ignito  de'fattiojì  , che  per  ogni  luogo  erano  molti , t'hnpa- 
droniuano  facilmente  delle  terre,e  delle  Città  principali.  Con  quella  manie- 
ra baite uano  riuoltata  la  Citta  di  Roano,  oue  rifìede  il  Parlamento  di  Nor- 
mandia ; e nella  medefma  Prouincia  le  fortefeje  di  Diepa  , e di  H.’.uro  di 
Gratìa,polle  ditti  del  mare  Oceano,  alla  parte  che  guarda  l'Ifola  d'Inghil- 
terra : ne  con  maggior  difficoltà  nel  Poetu,e  nella  Turena  s erano  impadro- 
niti,di  Angers,di  Bles,  di  Poitieri,di  Turs,e  di  Vandomo  : nel  Del f nato  di  • 

V eie  za, & vlt imamente  dopo  molti  tet.uiui  anco  della  Città  di  Lionete  nel- 
la Guafiogna,  nella  Guiena,e  nella  Linguadoca,oue  era  maggiore  il  numero 
degli  Vgonotti, da  Bordeos,e  da  Tolofa ,c£"  alcune  altre  fortezze  impoi,  fo- 
rano fatti  pad>  oni  quafi  di  tutte  le  Cìtta,e  delle  ter»  e murate  -, per  li  quali  fol- 
lettat  ioni, effondo  in  arme  ogni  pane  della  F ràda, e ditti  fc  non  filo  le  Prouin- 
cie,»nale  cafe,t  le  famiglie  medefìme  tra  di  loro, fi  vedeua  co  funetti  accideti 
pieno  ogni  luogo  di  firagi,d'incèdij,di  rapine, e di  fimguinofi  fattioni.E  per- 
che a /ottenere  il pefo  della  guerra  non  bullonano  nè  le  contributioni  de  gli 
Vgonotti, benché  concorreffero  prontamente  ytè  le  facoltà  de  i particolari  Si- 
gnori,oltre  le  ffioglie  delle  Città, che  fi  prendeuano,faceua  il  P recipe  racco- 
gliere in  Orlient  tutti  gli  argèti,egli  ori  delle  Chiefe,e  quelli  battendo  pttbli-  L'-irgento , e 
camrnte  riduceua  in  moneta.il  che  riufiiua  di  non  piccolo  folleuameto,per-  l’oro  delle 
che  l’antica  pietà  di  quella  natione , haueua  per  ogni  luogo  adomate  le  reli-  *-hicfe  ri  Jor- 
quies  riempiti  i tempij  di  no  mediocri  ridiede.  Nè  minore  era  la  diligeva  da/ ncToc 
nel  radunare  munitioni,&  artiglierie, perche  dalle  Città  forprefej  panico-  Condé. 

lamière  da  Turi  battendone  accumulata  quantità  gran  diffima,que  Ila  focena 
condurre  in  Orlient  per  fuffidio  del  prefinte  bi fogno  ; oue  battendo  deputato 
permagazàno  il  Conuento  de' frati  di  San  Francefco  con  beli'ordine  vi fi co- 
firuauano  tutte  quelle  protùfioni,  che  con  gran  fòlle  ci t odine  fi  face  uano  per 
* bi  fogni  futuri.  Ada  i capi  del  gouerno  battendo  ri  folata, e determinata  pa- 
rimente laguerra,connon  minor  applicai  iene  raccoglìtuano  l'efirciro  Catoli- 
co  ne’ contorni  della  Città  di  Parigi,e  ponendo  in  co fult  attorte  quello, che  do- 
no fé  farfi  circa  l'editto  di  Gennaio , benché  variajfcro  alquanto  [‘opinioni, 
terminarono  finalmente  di  volerlo  ojferuare , parte  per  non  efiteerbare  mag- 
giormente gli  humori  , che  fi  vedeu.tno  pur  troppo  effere  commoffi , e parte 
per  non  dar  maggior  fomento, e colore  alla  caufa  degli  Vgonotti, i quali  of- 
frruandofi l’editto,  non  h.tueuano  alcun  ragtoneuole  prete  fio  di  prender  l’ar- 
mi.Ma  perche  il  popolo  di  Parigi  venerando, come  hà  fatto  fimpre  in  tutto 
il  corfo  de  moti  da  religione  Catolica,  ricercaua  inSlantemente,  che  non  foffe- 
ro  permeffii  nella  Città  le  congregai  ioni  degli  Vgonotti,  e per  non  cagionare 
tumulti, e pericoli  nella  Citta  principale,  nella  quale  confi [lena  il  fondamelo 
del  piirtito  Re  ale, e fèdo  anco  decète,  che  oue  era  la  perfima  elei  Reji°  fefir* 

(itajfi  religione  diuerfa  dalla  fua  , per  lune  quelle  ragioni , rimanendo  mi. 

retto 
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M DLXII.  retto  ferme  Fedito  di  G emaió/ielibrrarono  di  prohibire  le  adunanze  ,ete 
Ed:tco  nil  c orge  gattoni  de  gli  Vgonotti  nella  Città  di  Parigi,  nel  fuo  distretto , enti 
qual  ad  indi-  luogo , otte  fi  trouajfe  la  Corte , nel  quale  non  fi  fot  effe  viuere  con  riti  diuerfi 
«de  Parigi-  dfjja  religione  Catolicà  , offeritati  dalla  Chic  fi  Romana.  Allupiti  ricattane 
nifi»  ieta  a-  j. de  cret  eseguirono  altre  prcuiftoni  in  propofto  del  gouemo , e dell' 
g'-no'u  lìn  Pa"  armi  ,&  hauendo  il  Cardinale  di  Borbone,  nemico  a' affari  turbolenti,  rinon-: 
rij>i  .nel  fuo  fiato  in  tempo  tanto  difficile  il  pefo  di  getter  nate  la  Citta  di  Parigi, lo  corife- 
dift-etto,&  in  rirono  al  Marefifallo  di  Briffac,perhauer  in  potere  di  perfora  feura  la  Cit- 
eue'fi  tuMiàf  ta P'U  Foter,tt  Francia, che  fola  faceuapiùeff ito  aftuore  del  fuopar- 

fc*U  Coite,  tifo, che  non  Luterebbe  fatto  mefpo  ii  restante  del  Regno.  Deputarono  altri 
Capitani  in  diuerfi  altre  parti per  oppontrfe  ai  tentasiui  degli  V"gonotti,de' 
quali furono  principali  Claudio  Duca  d' Untai  a nella  Prottir.cia  di  Norma- 
dia,Ludottico  di  Borbone  Duca  di  Mompen fieri  nella  Turerà, e nella  Gua- 
f sogna  Biagio  Signore  di  Monluc,hucmo  chiaro  per  ingegno , per  valore,  e 
molto  piit  per  isferienfa  di  guerra.  Ma  offendo  di  già  in  effere  vn  potente 
neruo  di  genti  , deliberarono  i capi  del  gouemo  et itnamin.tr fi  alla  volta 
d’Orliens,  oue  il  Prencipe , e l'Ammiraglio  raccoglìeuano  le  fot  ze  loto,  per 
non  dar  più  tempo  alle  prouifionì,rhe  faceuano,ma  procurare  di  opprimerli 
innanzi , che  fi  accrefcejfero  di  rìputatione,  e di  forile.  Erano  nell'  finito 
del  Rè  quattromila  caualli  della  più  fiorita  nobiltà  del  fuo  Regno,e  fri  mila 
• fanti  prancefijtutta  gente  e letta, & veterana  ; e sfafpet  tatuano  gli  Sui\zeri , 

che  condotti  a gli  fiipendij  del  Rè,  già  erano  peruenuti  a\  ofini  della  Borgo- 
gna. Con  quello  numero  di  genti, e con  apparato  conueniente  d'artiglierie  fi 
moffe  l’efercito  alla  volta  eCOrlics gouemato  dal  Rè  di  Nauarra  co  titolo  di 
Luogotenente  Regio, ma  con  l’affenfo,e  co  l'autorità  del  Duca  di  Guifa,e  del 
Contei labile,  i quali  per  efperienta,  e per  Fetà  reggeuano  il  pefo  di  tutte  lo 
Si  maone  di  cofigraHi.  All'incontro  il  Preneipe  di  Condè,  e F Ammiraglio  con  il  confi- 
Paiigi  l'efcr-  gfìe  àel  qu.de  fi gouentauano  tutte  le  cofe,  haucnlogia  radunato  fot  fetali, 
C'uid  a rondai  ch‘ erano  fujfìcienti  da  poter  fare  all’incontro  deii’e ferrilo  Regio , delibera- 
le di  Hi  uar-  t ono  d'vfcire  d Orliens,e  di  alloggiare  parimente  su  la  campagna, giudican- 
ti come  Luo-  do  cofi  ctnuenirfì  a mantenere  la  riputai  iene, la  quale  in  tutte  le  guerre,  ma 
goieneoce , c particolarmente  nelle  ciuili, è fempre  di  grondiamo  momtnto,per  molitene- 
Gi'l'icns  con-*  rCìt  Pn  accrefcere  fi figuao  alh  fattioni  ; ej fendo  infiniti  que!li,cbe  feguono 
tro  il  Premi-  il  remore  della  fama  , e la  prosperità  deila  Fortuna.  V fitti  alla  campagna 
pe  di  Gondd  con  tre  mila  caualli , e fitte  mila  fanti,  s’ alloggiai  cno  in fèto  forte , quattro 
leghe  di  fiotto  dada  Città,  occupando  con  F alloggiamento  il  paffo  della  fira- 
da maettra  , acciocht  non  poteffero  i Carolici  accorttarfi  alla  terra  , e che  À 
loro  con  nutggiore  facilita fi  condurr  fiero  dai  luoghi  dirottanti  le  vittoua- 
glie.  Ma  mentre  fi  andauano  cofi  approfftmando  gli  efirdti , la  Reina  era 
grandemente  tr attagliai  a nell'animo  , ridendo  le  cofi  prorompere  finalmen- 
te alla  guerra /iella  qu.de  dubìtaua  di  rimanere  certifjlma  preda  di  qualutu 
eque  haueffi  ottenuta  la  vittoria , parendole  di  nonpoterfi  fidare  più  dell’vn 
far  rito,  di  quello  fi poteffe  ajficurart  dell’altro  ; ìmperoche  fi  bene  i Signori 
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Cat  olici  mofirattano  di  riunirla  , e di  preme ttnli  la  J olita  autorità  di  Re- 
gente,trmeua  con  ragione  tc  he  oppreffia  la  parte  contrarla,eleuato  t’ojlacole, 
che  gli  focena  trattenere  fra  i limiti  della  ragione , non  ttneffiero  poco  conto 
d‘vn  Re  pupi  Ilo  , e d'vna  f emina  foresiina  , e non  anteponejfno  la  propria 
grandetta  a tutti  gli  altri  ricetti  ; & all' incontro  del  Prencipe  di  Cmdi , 
che  oltre  la  natura  inquieta , tir  i penfieri  vafti  con  i quali  figouernaua  ,fi 
Jìimuua  anco  ingiuriato , e tradito  da  lei tnon  poteua pn  alcuna  maniera  afi- 
fìcurarfi  ,e  la  grandeffa  , (f  efaltaiiont  degli  Ugonotti  conofceua  douer 
fouuertire  tutto  lo  flato  , & accendere  fuoco  cose  durabile,  che  non  fejje  mai 
la  Francia  per  ricuperarne  intieramente  Li  fl*a  prima  quiete.  Pertanto  de - 
fida  andò  la  pace, e che  le  cofi fteffere  in  machinaticni , & in  brighe  , come 
ejft  dicono , della  Corte,  finta  prorompere  alla  violenta  deU’armh  houeua 
tornato  a promettere  propofìto  eCaicommod«memo  pn  metto  del  V flou» 
di  V altura,  il  quale  finalmente  , dopo  molte  difficoltà  concia  fi  vrì abbocca- 
mento di  lei ^e  del  Prencipe  di  Conde  in  luogo  egualmente  difiosìo  tra  l‘vno 
efircito,  e l'altro  , acctoche  difi  orrendo  infleme  trouaffno  modo  diafficura- 
re,e  di  fodùfate  ambe  le  parti  ; pnil  che  la  Reina  venuta  nel  campo  Cato- 
lico,ft  auanto  accompagnata  dal  Rè  di  Nauarra,e  da  Aionfignore  di  D an- 
nida figliuolo  del  Conteflabile,inflno  a Turi  luogo  difioflo  da  Orliens  intor- 
no a dieci  leghe, oue  venne  il  Prencipe  di  Conde  con  l' Ammiraglio,  e con  il 
Cardinale  fitto  firatello,chefi focena  chiamate  il  Conte  di  Bouès,  della  quale 
Citta, benché  mutato  di  religione  jeneua  il  FefiÒìtato  Ouiui  ejfendo  tutti  a 
cauallo  dall’vna  parte , e da'.t altra  nel  mtfigo  della  campagna , che  larga- 
punte  da  ciaficun  lato  quanto  poteua  mirar  l'occhio  fi  disìendeua,fi  tirarono 
in  di  forte  il  Prencipe, e la  Reina  , e lungamente  trattarono  in Jieme , ma 
quello  che  fi  t rat  taffiero, fu  ignoto  a ciaf  cuti  altra  perfona,  certo  è filamente, 
eliti  vna  parte , e l'altra  fi  partì  fienzat  conclufitne , e con  grandsffima  cele- 
rità fi  ritirò  tra'  fiuoi.  Questo  congreffio  fece  chiari  tutti  quelli, che  prima 
ve  dubitauano,chela  Reina  fingendo  con  gli  Ugonotti  a fine  de'  fiuoi  difiegnì 
non  fi  volcu.t  per  modo  alcuno  /èparare  da  i Cat  olici , perche  fi  conduffie 
luogo  , che  batterebbe  potuto  a fitto  piacere  figuire  il  Prencipe  di  Condì  , il 
qu.de  tra  fiorfi  venuto  all’abboccamento  con  quefla  principale  Jperanza. 
Hora  tornato  il  Prencipe  a i fiuoi  quafì  aumentato  d’animo  dal  trattato  ha- 
ttuto  con  la  Reina , ò vero  per  accreficere  il  fòfpetto,  che  hautuano  i Cat  oliti 
communetnente  di  lei,propofi  condii  ioni  molto  piu  alte  fise  non  haueua fiot- 
to per  innati  zJ,e  tanto  efiorbitanti, che  concitarono  lo  f "degno  fino  del  Re  me- 
de fimo,  ancora  con  flit  ulto  in  età  nella  quale  fi  riportano  algouemo  del  fuo 
con  figlio  : percioche  dimandano , che  i Signori  di  Guifit,&  il  Contelìabile 
partiffiero  fuori  del  Regno  ; che  gli  Ugonotti  poteffiero  ridurfi  nelle  Città  , e 
fioffiero  loro  de  finale  publicamente  le  Chìefixhe  s'annullafficro  tutti  gli  edit- 
tifatti dopò  che  il  Duca  di  Golfo  era  ritornato  alla  Cortexh’eoli  peteffie  te- 
nere le  Città,  che  haueua  occupato  fino  all'età  maggiore  del  Rè,  & a quelle 
comandare  con podesìa  Ubera,  tffi  affilata  ; che  fifaceffie  vficirt  del  Regno  il 
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MDLXII.  Legato  del  Papa-, che  gl:  l'gonotti  poteffero  efircitare  ogni  carica , &ogni 
magistrato  ; eh:  l' Imperai  or  e, il  Re  Catolicofia  Reina  d' InghjlterraJU  Rc- 
publica  di  l renetia,il  Duca  di  Sauoi.i,e  le  Communi! a degli  Sui  z zeri  l’afii- 
cuf afferò, thè  n'e  il  Duca  di  G ni  fi, nè  il  Cent  e slamile  tornagebeono  nel  Regni, 
nè  farebbono  eftrcho,fino , che  il  Re  non  fojfe  peruenutow'cta  di  veni  Ulne 
0 anni.  Le  quidi  condii  ioni  battendo  concitata  l'iracondia  a ognyno, termina- 

rono i capi  del goucrnodi  mandare  Monfignorc  di  Frène,vno  de'Segret.cri) 
del  Rè, nella  Citta  di  Etampes  polla  qua  fi  a mezza froda  tra  Orliens,e  Pa- 
rigi , il  quale  con  publico  bando  facejfe  intendere  al  Principe  di  Condè,  al- 
ti Ammiraglio, ad  Andelotto,  & agli  altri  della  loro  parte,  che  in  termine 
di  dieci  giorni  donefèro  deponer  Panni,  rendere  le  piazze  occupate, c riti- 
rarjì  alle  loro  cafe  priuatamente  : il  che  facendo  ottone (fero  perdono  , e re- 
mi filone  di  tutte  le  cofe  p affate , ma  rie  ufi  indo  d'vbbidire  a questa  esfreffa 
L'editco  del  "volontà  del  Re,  incorreficro,  immediatamente  in  delitto  di  lift  maetta,e  di 
Re  fprczzato  ribellione,  fofero  priui  degli  fati , e delie  dignità  loro,  e fi  doueffero  publi- 
dal  Prenome,  camente  ptrfeguìtare,  come  ribelli,  la  ornile  deliberationr  efèguita,  tanro  Jtt 
e di  tutti  gli  lontane, che  alcuno  degli  Ugonotti  fe  ne  tnoueffe,  che  anzi  dalla  disperatic- 
* ‘L  * ne,  0 dallo  fdegno  refi  pili  rifòluti  contrafiero  tra  di  loro  con  pubiiche  dirnc- 
f rationi  perpetua  confederatione,  per  liberare, come  dicemmo,  il  Rè, la  Rel- 
rta , Ó"  il  Regno  dalla  violenza  de  Ili  loro  oppre  fiori , e per  fare  vbbidirt gli 
editti  del  Rè  per  tutto  il  fuo  Reame.  Capo  di  quella  confederatione  dii  hn  - 
r. trono  il  Prcncipe  di  Condì,  ctcn  la  follia  libertà  pubi! cot  ono  allejlarnpt 
con  lunga  narrar  ione  le  cagioni  crii  fine  di  quella  loro  vnione.Non  pot.  14 
con  tutto  ciò  la  Reina  fiaccar  l'animo  dalle  pratiche  deli" oc:  orda,  perche  ci- 
fre la  fi  tran  za  di  coufeguirlo , ne  riufiiua  in  fuo  beneficio  la  diluì  ione  del 
tempo  , prolongando  quanto  piu  fi  patena  la  guerra  , e portando  l’efito  del- 
le cofe  fino  all'eia  maggiore  del  Rè, il  quale  nell'anno  quattordicefimo  f reti- 
ti citano  do  tur  efière  di  fina  ragione.  Tornaua  ella  di  già  con  l’efiiracìa  del - 
l'arti  fiu  a riconcilìarfi  l'animo  del  Contestabile , e de' Signori  di  Guifa  : tir 
battendo  fatto  addente  prona  di  volere  perfiuerai  e nella  fede  Cai  olirà , e 
nella  vnione  di  quel  partito, poiché  ridotta  quajì  nel  campo  degli  Vgonottì , 
tra  per  ogni  modo  ritornata  nel  grembo  loro , baueuarimofii  in  gran  patte, 
tir  espurgati  q-ac  fosfeni , che  fi  file  nano  bautte  dell’animo,  e della  volontà 
fisa, di  modo  tale, che  oltre  il  Inficiarle  piu  libera  la  podestà  delgoucrnofiro - 
em  anano  anco  di  compiacerla ,0  di  giustificare  apprtfio  di  lei  le  loro  opera- 
tioni.  Per  il  che  entrata  in  maggiore  Jferanza  di  rrouar  qualche  rim- dio 
all'accomodamento  delle  cofe,  comincio  a p ratticare  l'animo  de  Signori  Ca- 
t olici  con  il  preteso  deli’ bonetta  ,e  con  la  dete  fiat  ione  deli’ anni  ciuili,  acciò 
fi  diifonefièro  in  onta  degli  Ugonotti,  & in  honoredi  fe  mede  fimi, di  voler 
acconfentire  di  efière  i primi  a partir  fi  dada  Corte , come  primi  erano  fiati 
a venire , mo strana  douerfi  ejlinguere  con  laude  della  loro fincei  irà. id  vn 
tratto  filo  la  borri  bile  fiamma, che per  ogni  parte  del  Regno  ad  ardere  le  co- 
fi  diurne, t le  humane  fi  vtdeua efière  appasecchiata , che  molto piìt  rettereb 
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be  obliata  la  Francia  al  merito  di  vna  coi / fanta  rifolutione , che  non  era  M DLXII- 
rima/a  per  il  pajfato  a'I'imprefi  v tili,e  genero fi, che  haueuano  fatte  ciafcun 
di  loro  perche  quella  ridondarebbe  in  filate,  oue  quelle  erano  riufcite  in  fi- 
lo aumento  di  grandi  ifza  , e di  riputatane  : difiorreua  che  iallontanarfi 
dalla  Corte  era  vna  ceiimonia  di  pochi  me  fi,  perche  quando  altra  necejfità 
non  haueffe  fatto  richiamarli , il  Rè  peruenendo  di  breue  a gli  anni  di  /ita 
ragione  ,gli  hauerebbe  fubito  richiamati , e nondimeno  non  douer  riufcire 
n'e  finta  decorose  fenica  frutto  quella  poca  lontananza, perche  fermandofi 
ciafiuno  di  loro  ne'gouemi  a fi  commejft  ,hauerebbono  intanto  procurato  di 
tener  in  pace , e di  purgare  deliramente  dalle  infermità  /opra  flauti  le  Pro - 
uincie,che  ne  haheuano  piu  ergente  bt fogno  , oue  dimorando  alla  Corte  ad 
altro  non  feruuuno,che  ad  accendere, & a fu  fidare  la  guerra  : ajficurauali, 
che  mai  muterebbe  propofito  nel  fatto  della  religione  , e nell' educai  ione  del 
Re, che  non  farebbe  mai  deliberatione  importante  finta  participatione  toro , 
che  aquetato  il  filleuamcnto  prefinte  hauerebbe  procurato  ogni  pojjibile  co- 
giuntura  per  richiamarli,  e che  in  tutti  « tempi  corrisponderebbe  con  grati- 
tudine appropriata  a tanto  beneficio  ,fi  pure  fi  rifilue/fero  di  farlo.  Con  le 
quali  pratiche  potè  tanto, che  fi  contentarono  finalmente  il  Duca  di  Cui  fa, 
il  Contestabile, & il  Afarefiiallo  di  Sant* Andrea  d' è/fere  i primi  a partire 
dall'e finito, e dalla  Corte,  pur  che  il  Prencipe  di  Condè  difitrmato  venijfe 
J àbito  a raffegnarfi  all'vbbidienza  della  Reina,(fi  ad  efiguire  quegli  ordini , 
ch'ella  fiimaffi  opportuni  per  la  (alute  del  Rognoni  che  fi  bene  pareua  du- 
ro a ciafiuno  di  loro, era  nondimeno  tato  i'applaufo  vniuerfale , che  ne  rifui-  La  Refina 
tana  in  gloria,  (fi  aumento  proprio,  e cofi  ferma  la  credenza  che  il  Pren-  Pe:fua^c 
cipe  non  fojfi  mai  per  ridurfi  priuato ^ difirmato  alla  Corte , che  fi  conduf-  J 

fico  a confini  irtti, giudicando  anco  per  attuentura  non  douere  navicare  pre-  Duca  di  Gui« 
te  ili  (fi  interpretai  ioni  da  poterai  ritornare  di  breue, tanto  piu,rherirnanen-  ia,  Cometta- 
do  affiliente  alla fiamma  del  goucrnojl  Rè  di  Nau.irra,gia  fitto  e fic  erbato, 
che  lo  giudicauano  irreconciliabile  coi  fiat  ello^rano  qua  fi  ficuri  che  lo  fia-  dfcj  ' n 

to  delle  cofi  non  muterebbe  forma , e che  ottenirebbono  àbfinti , quella  me-  ottiene  le 
de/ima  autorità, che  otteneuano  pre  finti.  Ma  la  Reina  hauedo  ottenuto  que-  piooiellt 
fia  promeffa , e tenendola  fèrrei! [fi ma , tornò  a mandare  il  Vefcouo  di  Ca- 
lenita, e RUbertetto  vno  de  Segretari]  di  Stato  al  Prencipe  di  Condè, il  qua- 
le fiat  tendo  loro  tornato  ada/fermare , che  partendo  fi  prima  i /ignori  C Mo- 
lici, egli  non  filo  farebbe  venuto  all'vbbidienza  della  Reina  di  firmato,  mix  • 
farebbe  anco  per  maggiore  ficurezza  v fitto  fuori  del  Regno , e replicando , 

(fi  amplificando  quello  fio  concetto  piu  volt * , con  firma  opinione  , che  i 
Signori  Catolici,  nè  per  riputatane,  nè  per  ficurezza  loro,  firebbono  fiati 
* primi  a di  firmar/!,  (fi  a partire, il  Jre fiottone  Rubertetto,  lodando  la  pron- 
tezzafita , lo  ricercarono,  che  dcucjfè  dire  le  mede /ime  cofi  in  ifi ritto  alla 
Reina , mostrando  , che  oue  al  prefente  , egli  era  tenuto  per  autore  de  gli 
fiondali,  e della  guerra , con  questa  liberale  propella  hauerebbe  fatti  am- 
mutire ifioì  nemici  , e me/fa  in  oonfitfione  la  parte  dc'S ignori  di  Guifit, 
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M DLXII.  giuSHficando  apprefo  tutto  il  modo  il  candore  deli' animose  de'con figli  fitoi. 

Perfuafo  il  Prencipe  dalla  bella  apparenza  della  propoSla#  dalla  fierast- 
fa  d'aggiungere  all'armi  /ite  il  fondamento  della  ragione , che  apprejfo  i po- 
poli e /impre  di  grandi  fimo  momento , non  ricusò  di  fcriutre  alla  Reina , 
che  quando  i Signori  Cat  olici  fintarmi-,  fenica  commando , primi  fi  rìtiraf- 
fero  alle  loro  cafe  , egli  con  i principali  della  fua  paste  per  rendere  quieto 
l'animo  del  Rè # pacifico  lo  Stato  del  Regno yfì  contentano,  e promettono  di 
vfeire  da  i limiti  della  Francia , nè  rit  ornami  mai,  fin  che  dalla  fi  ornane  a 
volontà  del gouemo  non  fojfe  richiamato.  Riceuuta  la  Reina  quella  ratifi- 
cai ione,  ferina#  fottoferitta  di  mano  del  Principe , fece  intendere  nell' bora 
medefima  a i Signori  Carolici, che  partendofi  dall' e ferci io  con  il  filo  fognilo 
delle  loro  famiglie , douejfero  ritirarfi , i quali  fodùfacendo  prontamente  al 
fuo  comandamento , rimejfe  le  genti  loro  in  mano  del  Rè  di  N anat  ra  ,fi 
trasferirono  a Cositi  Duno , per  dature  totalmente  allontanassi  quando  il 
Prencipe  haueffe  cominciato  per  la  fitta  parte  ad  efeguire  le  promefe.  Par- 
titi improuìfamente  i Signori  dal  campo , la  Reina  fenza  fraporrc  dila- 
tione , fece  la  medefima  notte  intendere  al  Prencipe  per  Rubertetto  , eh' of- 
fendo di  già  partiti  i Signori  Cat  olici#  Inficiato  Sefèrcito,&  il  comando  del- 
iagente loro , restava , ch’egli  con  la  medefima  prontezza , e con  l'isleft 
fincerità , adempijfe  quello, che  con  tanta  cettezza  li  haueua,  con  la  feriti  ti- 
ra di  fuo  proprio  pugno  , promejfo.  Questa  rifolutione  conturbo  grande- 
mente l’animo  de' Signori  Ugonotti , non  Putendo  mai  potuto  perftutderfi > 
che  il  Contefiabile,Cr  i Signori  di  G KÌfa,acconJentiffero  a quell a condi tiene  , 
onde  pentiti,  che  la  facilità  del  Prencipe  hauefe  proweffo  tanto  , comincia- 
mmo a cosifultareil  modo  et  interrompere#  di  perturb.tre  l’accordo.  L'Am- 
miraglio tenendo  poco  conto  dell'apparenza , e giudicando,  che  dopo  la  vit- 
toria ogni  co  fa  farebbe  filmata  bone  Sla#  con  la  perdita  ogni  ragione  fio  eb- 
be riufeita  vana , configliaua , che  fi  rimandale  liberamente  a dietro  Ru- 
binetto , e che  fi  rompeffe  fenza  difetto  ogni  pratica  dell'accordo.  Ande - 
lotto , come  era  foiito  , mefcolando  alle  ragioni  la  brauura  , e Inforza  di- 
tti-vi  latta  di  e fer  condotto  con  ifuoi  cofi  vicino  alli  Cat  olici,  che  fi  potè  fero 
adoperare  le  mani,  perche  in  poco  fiat  io  di  tempo  farebbe  apparito , a chi  di 
ragione  toccafe  1‘ abbandonare  il  paefe , non  e fendo  il  douere , che  il  valor 
di  tanti  huomini  militari  concorfi  volontariamente  a prender  l’armi  ,fofe 
delufo  dalla  fagocita  con  la  quale  la  Reina , c ri  Cat  olici  haueuano  J apulo 
trattare.  Al  Prencipe  partita  duro  l'hauere  da  ridirfi  della  parola » 
e duri  fimo  l’abbandonare  l'imperio  de’fuoi , e troia  fidare  in  vn  colpo  tutte 
i.  le  concepute  fperan^e , per  ridurfi  alla  necefttà  d'andare  errando  fuori  del- 

la patria , fenzA  fapere , oue  ricouerarfi.  I Predicanti  Ugonotti  mefcolan- 
do  la  loro  Teologia  tra  le  materie  di  Stato,  allegauano#he  battendo  il  Pren- 
cipe promeffo  di  proteggere  la  vnione  di  quelli,  che  haueuano  abbracciala  la 
purità  >■  così  diceuano , della  fede , e fattofi  con  giuramento  protettore  della 
parola  di  Dio , non  poteva  bavere  di  poi promefo  cofa , che  fofe  valida  in 
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pregìuditio  del  primo  voto, e dell’anteriore  giuramento.  Molti  altri  aggiu-  M DLXlI, 
ginnasio  a qttefia  ragione, che  battendo  la  Rein*  da  principio  mancato  di  fe- 
de al  Prencipe, quando  li  promi fe  di  condurre  il  Rè  dalla  fu a parte, non  era 
parimente  egli  vbbligato  ad  ojferuare  le  cofe  promejfe  a lei , ch’era  fata 
la  pi-ima  a commettere  il  mancamento  di  fede , tra  le  quali  più  rofio  tumul- 
tuarie,che  ordinate  fintenze, attenendo fi  alla  via  di  mezzo, come  è quaft  il 
fiala  o nelle  deliberai  ioni  ardue,  e trauaglioft , fu  non  finta  gran  difficolta 
a terminato  , che  il  Prtncipt  andaffe  ad  abboccarfi  con  la  Reina,  inoltrando 
di  volere  efeguire  le  prome(fe,e flipulare  la  pace, ma  che  la  mattili  a fèguen- 
te  fiprauenendo  l'Ammiraglio,  egli  altri  Signori  principali  del  fio  parti- 
to, lo  leuafèro  improuifimente  ,come  per forza  , e lo  tornaffiero  a condurre 
nel  campo  loro , facendo  crederebbe  egli  non  haueffe  violata  la  fiut  prome fi- 
fa, ma  che  lo  sforzo  di  tutto  il fiso  partito  lo  cofiringejfe  ad  ojferuare  i fuoi 
primi  giuramenti ,»  la  confederai  ione  poco  innanzi  /biennemente  contratto. 

Dana  opportunità  di  penfare  a questo  inganno, e eommodita grande  di  efe- 
guirlo  I’ejferfi  il  Rè,cf  la  Reina, per  dar  perfezione  a quefio  abboccamento 
trasferiti  nella  terra  di  Talsì  fii  miglia  difi ofa  dall’efircìto , nella  quale 
non  e fendo  altri  che  le  filile  guardie  , e la  turba  de’conegiani , non  filo  il 
Prenci pe  non  vi  potata  in  vn  fubito  e fere  arrefato  per  forza, ma  gli  altri 
' Signori  vi  pot  eluvio  andare,o  tornare  fin  za  peri  co  lo, e firifa  impedimento. 

Cosi  fu  c figlisi  o per  appunto,  come  baste  nano  tra  di  loro  con  elafi  , perche 
il  Pnncipe  con  apparenti  /igni  di  humili.ttione,  fi  trasferì  alla  Reina  , ac- 
compagnato da  pochi  familiari,  e fu  ricettino  con  molta  dime  fiche  zza,  ma 
mitre  mate  difficoltà  , dr  interpone  dilatìone  à fittofiriuere  i capitoli,  che 
d'ordine  del  Re  , e del  confi gitogli  furono  propofii  da  Rubcrtctto , e men- 
tre Il  Signore  di  Lanfac  huomi  accorto, & rffic*cijfimo,ma:Lno  dalla  Reina 
feforta  a perfettionare  la  fpctiofa  prome  fa  che  haueita  fatta , arrittarono 
i Signori  lrgonotti,i  quali  batte  nino  battuto  licenza  di  andare  a riuerire  il 
Rè, e la  Reina, e fi ngtdofi offèfi,  & abbandonati  dal  Principe  lo  fecero  quafi  II  Piencìpe 
forzatamente  faine  a CauaUo,e  benché  la  Reina  file  guata  del!’ inganno, che  di  Conce  ri- 
le  vfastano , fortemente  minacciafe  ciafcun  di  loro,e  che  il  frefi-ouo  di  P'a-  ^“° 

lenza,  Lan Cu, c Rubinetto  fi sforzaffero  di  perfitadcre  al  Precipe  di  rima-  prome(j'(I 
nere  alla  Corte  , feniche  più  fi  parlafe  di  vfiire fuori  del  Regno, pretta-  hinno  cflfct* 
len do  nondimeno  la  cupidità  dell’imperio,  e 1‘ intere fe  del  dominare,  finta  to. 
più  dilationc,  acciò  che  la  Reina  non  hauefe  tempo  dì  adoperare  la  firja, 
ritorno  il  medrfitno  giorno, che  fu  il  vigefìmo  fittimo  di  di  Giugno, nel  ca- 
po de  gli  Ugonotti,  ripigliando  con  grandi  fimo  contento  di  tutti  loro,  il  ca - • 

rico  di  Capitano  dell’imprefa.  Coti  tronche  tutte  U jperanze  di  pace,rcsla-  Realifti , flc 
uà  fra  li  due  paniti  co ’ì  nome  dì  Reali  ili, e di  Ugonotti , acce  fi*  , e prìncì - v2'jnottu 
piata  la  guerra.  Rotte  le  pr ittiche  dell'accordo  , che  la  Rema,  prolongando 
con  fommo  anifìcio  l’efito  delle  cofe,  haueita  molti  mrfi  continuate,  il  Prin- 
cipe di  Condì  dtfiderofi  di  cancellare  la  macchia  contratta  pei- il  manca- 
mento della  parolaio*  qualche  operai  ione  riguardatole ,e  (Irepitafa , dclibe- 
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MDLXII.  ri  d'affa! ire  l'ef  retto  Regio ntl proprio  alloggiamento queflamedefima fera, 
L'efon  aitano  a cosi  ardita  rifolurione  due  co/è  principalmente/' vna/h'era- 
no  a/séti  il  Duca  di  Guifa,&  il  Coteft abile, il  valore/  la  riputatioue  dt  qua- 
li jlin;  atta  mol  tOyl’al tra  / b'tffendo  in  quei  giorni  ,come  concia  fa, e pnblicata 
la  pace, mol  ti  {‘erano  allotanati  dalle  loro  bandiere,  e la  maggior  pane  della 
catta1! cria  per  comodità  d'alloggiare  l'era  allargata  nelle  terre  vii  ine,  ondo 
n'era  rìmafoil  campo  non  poco  fcemato  di  numero  , & indebolito  di forze. 
Qurflc  fierÒ^elo moueuano  ad astuenturarfì d'a/falire  i C aulici  nel propiio 
alloggiamelo ,ancorcbe  pare/fe  cofa  /mona  il  tirare  di  forprendtre  vn  campo 
Reale  nelle  prop  rie  fuefiortìf cationi , ma  lo  neceffitaua  anco  a tentare  la far» 
tana, biche  dubio fa  della  battaglia,  il  papere , che  gli  Stazzai  del  Rè  erano 
poche  giornate  difcofti,i  quali  come  fojfero  arri  nati  all' e fin  ito,  no  bastereb- 
be potuto,rimanendo  molto  inferiore  di  numero, tener  fi  alla  cavagna, ma  gli 
farebbe  couenuto  ritirar  fi  alla  difefit  delle  fitte  f itifffe  > cofa,per  la  poca  fi  e- 
raza  di  foccorfi,molto  peritolo  fa, e molto  dura,  e pero  cere  atta  dt  far  aliano 
effetto, mitre  haueua  tipo/  he  lo  liberajfe  dalla  neccflità,  che  fi  vede a fopra- 
ftare.Con  quefia  deliberatione  pan)  neltof  arar  della  notte  dalla  Fetrtè  di  S. 
Aleffo,oue  fi  ritrouaua  alloggiato / ditti  fi  tefi resto  in  tre  /quadroni, il  pri- 
mo di  Caualleria  guidato  dall' Ammiraglio, l'altro  di  Fanteria  condotto  da 
Monfg.dì  Atsdelotto,&  il  terzo  mijto  di  fanti/  di  c .-Malli  Aquale  egli  me- 
de fimo  tomandaua, {'incarnino  con  molto  fileni  io/con  molta  profezia  d Ha 
fua  gente, per  affalire  fu  la  mezza  notte  il  capo  de  gl’inimici.  Aia  la  fortuna 
del  ufi  l'ordine  del fiso  difigno.p  erche  fe  bene  la  ftradaera  piana,  e tutta  per 
ripugna  libera,&  aperta, te guide  no  dirne  no  jtbt  cbduceu.no  il  primo  fqua- 
Per  error  Si  dronc,fmarrito  il  viaggio ,b  per  perfidia/  per  confitfone  et  animo/ perigno- 
cìt'o  6 j^e,e  j-  raza, fecero  cofflrauagavte  camino, che  la  mattina  nell'alba,  ritrouò  efferfì 
Vgonotti  ° attanzato  poco  piu  et  vna  lega  dal  luogo  (tonde  Aera  dipanitela  fira,&  efi 
di  ppo  hauer  fere  ancora  duegroffi  leghe  difiojlo  dal  capo  Reale.  Cofì tinge  do  nodi  meno  la 
marciato  tut-  nectffìtà  adouer  remare  ogni ptricolcfo  panilo , deliberai ono  i Capitani  di 
ta  notte  A ri-  pgj.fijntire  tbnpre/a  , t con  il  mede  (imo  ordino  e fruire  nella  chiarezza  del 
ll  ....tu  a'  l t. In. l „ J.n 
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luogo  donde  fiorno,qtlello/he  non  haueuano  potute  operare  nelle  tenebre  della  notte.  At a 
pani.  già  Atonf.gM  Dunuillu/he  allo  giusta  nella frome  dette  ferì  ito  Regio  con  i 

canali t leggieri, hauut a da  ifitoi  corridori  notitia  della  loro  venuta,  ne  ha- 
tuua  ri  due  tiri  di  canone  dato  il  fegno  à tutto  il  ripo,che gli  era  dopo  le  fi  *1 
le, al  quale ftrepito  cocorredo  per  ogni  pane  i fidati, tir  i gentilhuorninì  u'ie 
Uro  badicrf/gli  fi  intefi  innàri  fu  la firada  maeftraptr  dar  ttpo  all’efircito 
di  metterf  in  ordinanza, riponiti  in  molte/quadre  piccole  i Cuoi  caua'li  co- 
minciò frocemetea  fcaramucciare  cole  prime  fibiere  degli  Vgonotti,  per 
la  qual  cofa  conuencdo  loro  andar  piu  leti/  ruminare  viu  riflrerti.fàcèdo  l e 
fie/fo  alto  per  il  calore  della  fcaramuccia , e per  no fi  d /ordinate  à fi  onte  di 
gl'inimici, hebbe  maggior  comodità  dì  tempo  il  Rè  di  N anatra, di  radunare 
le  geti  de  II' e firr  cito  fiso,  e di  metterle  ne'loro  ordini  conueneuolmete  di  (fosti 
alla  battaglia  Cosi  auanzado  del  cotinuo  tannata  del  ?rencipe,(ff  ordinò- 

do  il 
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do  il  Re  di  Nauarra  le  [negarti  diflefe  nella  pianura, ma  co  1‘ alloggiamelo  M DLXTl. 
allefpaUefi  trouxrono  finalmente fu  l’hora  del  mezzogiorno  ambi  gli  e fere t- 
tià  front  e,non  hauèdo  alcun  impedirne! o tra  di  loro, [duo  vna  picciola,e  no 
impedita  pianura.  Ma  biche  tir  afferò  dall' vna  parte, e dall"  altra  co grandi fi- 
fimo  ftrepito  iartiglicriejton  còparendo  però  alcuno  nel  mezzo  ad  attaccare 
la  battaglia, fi  forgeua  il  confido  de’ Capitani  alieno  dal  combattere,  perette 
il  Prencipe,  che  haueua  voluto  forprendere  i Cai  olici  all’improuifo,  innanzi 
che fi poteffero,ò  metter  infume, ò porre  in  ordinanza,  vedendoli  tutti  vniti, 
e con  ottimo  ordine  apparecchiati /dia  battagliai  non  fitmàdo,che  la  fua gi- 
te nuouamente  raccolta  poteffe  e (fere  eguale  alla  fanteria  del  Re  eletta, e ve- 
terana,haueua  più  animo  di  ritirarfi,che  di  cobattere:&  il  Rè  di  Nauarra , Viano  a fiò- 
che fapeua  fra  lo  /patio  di  pochi  giorni  doueraccre fiere  di forze, non  voleua  te  jl'efcrciti, 
in  afsiza  degli  altri  Capitani  Cai  olici  aoauturarfì finzanecefjlta  all'incerto 
efìto  dcllagiornata,per  la  qual  co  fa  dopo  l'effere  flati fermi  poco  meno  di  tre  tuteli. 
hore,nel  me  defimo  luogo, il  Prencipe  ritirato/!  a dietro  più  ctvna  lega,a!log» 
gèo  co  l’efercito  a Lorges  piccola  terricciola  della  Beo  fa-, (fi il  Rè  di  Nauar- 
ra riduffe  la  fina  gente, ma  co  miglior  ordine, e piu  ri  fretta  infieme,ncl  circuii 
to  del  primo  alloggiamento.Arriuarono  la  mede  finta  fera  da  Caftelduno  ob- 
li e fere  ito, il  Cote  slabile, & il  Duca  di  Cut fatichiamoti  co  gridifiima  fret- 
ta,e raddoppiate  le  guardie  a tutti  i luoghi  opportuni, fecero  nel  circuito  de 
gli  alloggiamenti  ammajfare  ogni  cento  pajfagrandiffime  caraffe  di  legne,le 
quali  accèdendo  da  perfine  appo  fiate, fe  il  nemico  venijfe  ad  affalirt  di  not-  ' * 

tejìluminajfero  le  tenebre, e facilìtafjero  a foldati  il  ridar  fi  alle  loro  or  dinan- 
zi,& a i canonieri  l’adoperare  con  più  certezza,  e con  più  regola  l’ artiglie- 
rie fi  quali  ordini  Jtauedo  rifaputi  il  Preci pe  di  Conde,e  no  giudicando  £ po-  y 

ter  più  cogliere  all' improui/ò  i nemici,  fermato  fi  tre  giorni  nell’ alloggiamen- 
to dì  Lorges, fi  letto  la  mattina  del  fecodo giorno  di  Luglio, e s’inuio  co  tutto 
t è foretto  perprédere  Bogensi  terra  murtta,e grò  fa, e con  la  preda  di  e fa  rin - 
frefeare  la  fitta  gente,  che  patina gronderete  di  denari, e nò  era  molto  abbò- 
dante  di  vit  tonagliele  fu  difficile  imprefa,  perche  battuta  la  muraglia  con 
quattro  canoni  condotti  a quefi’ effètto,  e dato  l’afalto  da  vn' altra  parte  dal 
reggimento  de’Prouenzali  a certa  ruina fatta  da  loro  con  la  zappa  , re  fio 
frefa  il  tnedefimo  giorno,  efaccheggiata  con grandifiima  ficaie  de gli  habi- 
tanti.j4rriuarono,mètre  gli  Vgonotti  combattono  Bogensi, neìi’ejercito  reato 
dieci  cornette  di  cannili  sllemani  condotte  dal  Conte  Rittgrauio , e fri  mila 
Suizzeri  condotti  da  Girolamo  FerlichioJjuomo  per  ifpericza,r  per  valore 
apprejfo  alla fita  natione  di  gradi /[ima  fiima, co  le  quali  forze  di fegn  aitano  i 
Capitani  Cat  olici  d'andare  fenzA  dilatione  ad  aflalire  l’efercito  de  gl' ini mi- 
ci  ma  il  P recipe  di  Conde  faputa  la  venuta  delle- genti ftraniere,  fmàtellato 
Bogensi, accioche  i Cat  olici  non  fe  ne  potè  fero  preualtre,ridufe  con  grandif- 
fima  celerità  le  fue  genti  ad  alloggiare  in  Orlient , abbandonando ftnz  altre 
tent attuo  il  pofitfo  della  campagna . In  Orliens  non  tra  più  pcfiìbile  di  tener 
vnito  l'efercito , parte  per  il  mancamento  di  denari , per  il  qu.de  non  potè - 
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MDLX1I.  uano  numerare  le  paghe  allafilcLtefca  , fin  za  le  quali  chiù  fa  nella  Citta 
non  era  poffibile  m.in  tenerla , parte  perche  la  nobiltà , che  volontari.niente 
tra  concorft  alla  guerra , battendo  con  fumato  quanto  hatteua  portato  fico, 
non  fi  polena  piu  fosìenere , perla  qual  et) fa  congregato  il  configlio,  delibera- 
rono i capi  degli  Ugonotti  di  canat  e da  questa  necejfttà  vn  opportuno  ri-, 
medio , perche  non  potendo  rtfi'slere  all' e fere  ito  del  Re  con  le forte  , che  fi 
trou.tuano  di prefente , ne  ftar  tutti  rinchiufi tra  quelle  mura, fecero  rifila- 
tione  di  fèpararfi  in  diuerfi  luoghi * di  condurfi  alla  difefa  delle  città, e delle 
fortezze,  che  teneuano  in  altre  parti  del  Regno  fittenendofi  in  quello  modo, 
finche  da  i loro  amici,  t confederati  hauejfero  tali  aiuti,  che  potejfero  vftire 
Protettimi  di  di  nuouo  a fronte  del  nemico ^ad  alloggiare  in  campagna.  Erano  le Jperanze 
Germania  fi  - di  fic 'or fi  fondete  ne’Prencipi  Protettami  di  Germania  , coi)  chiamano 
nu  degnaci  di  quelli  , che  alienati  dalia  Cbiefit  Carotica  fignono  la  opinione  Luterana,  e 
Luccijj.  nella  Reina  Ifabella  d'Inghilterra , non  filo  partecipe  della  medefitna  fide, 
ma  dr fiderò fj  ancora  per  antico  infili  uto  di  quella  natione  di  haucre  qualche 
piede  nelle  cofi  del  Reame  di  Francia. E già  i Principi  di  Germania  haue- 
uano  pronte  fio  volont. irtamente  gli  aiuti  loro, e mane  atta  filo , che  titilli  affe- 
rò capi, e denari  per  la  condottai  per  il  pagamento  della  gent  etnia  la  Re  ina 
d‘  Inghilterra  proponeua  piu  dure,  e piu  difficili  condii  ioni,  fenza  le  quali 
negati a di.  voler  prettar  loro  alcun  foccorfi  ; imperoche  proferiua  a' ab - 
£onditioni  bracciate  la  protettione  dt'confcderati , e di  mandare  in  Francia  vn'efir- 
della  Regina  rito  d’otto  mila  fanti,  con  groffo  apparato  d'artiglierie  a proprie  fpefi  fite , 
'hìlc-iTa  of”  * manifnerMelofine  al  fine  totale  della  guerra , e nell'itteffi  tempo far  infe- 
ferte  a gl'-°  ftare  fi*4  arm.it a , i Hit  di  Normandia,  e di  Bretagna  per  diuertire, 

Ygoao ip.  e per  diuìdere  le  forze  della  parte  del  Rè,  ma  voi  uà  , che  i confederati  al- 

l'incontro prometteffero , di  fot  li  re  flit  uire  Calci , piazza  fortiffima  a liti 
^firl  mare  Oceano  in  Piccardia,  tenuta  moli’ anni  da  ì Rè  d'Inghilterra  fiuoi 
predeceffori , & vltimamcnte  ricuperata  dal  Duca  di  Guif  e nel  tempo  di 
ti  e mie  o Secondo .r  perche  gli  Vgonotti  non  erano  padroni  dt  quella  piazza, 
dìman^-ua, che  iti  tanto  le  confgnaffero  Homo  di  Grati  a, forte  zza*  porto 
di  minore  confeguenz a ne’liti  di  Normandia  , e che  accentrerò  fievi  pre- 
fidt)  nelle  Citta  di  Diepa, e di  Roano.  V arcuano  quelle  conditioni  a molti  in- 
federatili* da  non  douerui per  alcuna  neceffità  acconfintìre,  conofcedo  l'ina 
fami  a , e l’odio  publico  al  quale  fi  fottoponeuano , fi  fi  facejfero  ittromenti 
di  fmembrare  coi)  importanti  luoghi  del  Regno *ir  introdurui  i piu  crudeli, 
& i più  implacabili  nemici  della  natione  Francefe.Mai  Predicanti*he  in 
tutte  le  deliberai  ioni  or  teneuano  grandiffima  autorità , & erano  a guif* 
d'Orac  oli  venerati,  allegauano  non  doutrfi  tener  conto  di  quette  cofi  terre- 
ne,oue  fi  tratta  della  dottrina  celette  , e della  propagatione  della  pania  di 
Dio,  e però  comenirfi  vilipendere  ognaltraconfidrratione  purché  fiffe  pro- 
tetta la  religione*  confermata  la  liberta  dalla  fede.  A questi  effeminano  il 
Prencipe  di  Condì  , e l'Ammiraglio  defederò  fi  di  conferuarfi  l'imperio , & 
attuiti  dalla  necejfttà  delle  cofi  proprie  a figuitare  timprefa:  onde  fiupe- 
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r andò  la  Im  o autorità  Je  oppofitionì  degli  altri , dopo  molte  confultationìfn  M DLXII. 
finalmente  conchiufò , di  fodisfitrela  Reìna  I favella , e di  accettare  ad  ogni 
modo  le  condii  ioni  proposte  , al  quale  effètto  esordirono  fubito  il  Signore  di 
Briquemakt , & il  nuouo  Vidime  di  Ciartres , con  procure  del  Prenci pe,  e 
de" confederati  a JìipuLtre  l'accordo  in  Inghilterra.  Andelotto , (fi  il  Princi- 
pe di  Portiano  con  quella  maggior  fomma  di  danari  sche  fi  puote  tnittcrein- 
ficme, andarono  a follecitare  la  Iettata  de  gli  A Umani.  Jl  Conte  della  Rocca- 
fiteaut  fi  condujfc  ad  Angolernme , il  Conte  di  Mongomerì  fi  ritiro  in  Nor- 
mandia, Alonfìgnore di  SubizA  a Lionejfi  il  Prencipe,l‘  Ammiraglio,  Gè-  Mr  ngomeri 
li< , e Bucchiastanes  rimafiro  alla  difefa  di  Orliens , e delle  piafZje  vicine,  quello , ch'io 
AL  a molti  cornine ffi  dellaconfederatìone  » che  fi  trai  tana  con  Inghilteira,  jCj^ 

non  potendo  foffrirc  la  dishoneilà  delle  condii  ioni  , s' andavano  ritirando, 
tra  i quali  Ai onfìgnore  di  Piemia pafiò  nell' 'e finito  Regio  , (fi  il  Signore  di 
AiontUlieri  ,el  tto  dal  Principe  governatore  di  Roano , per  liberarfi  dalla 
nece fitta  d’accettare  il  pre fidio  degl’Inglefi  in  vna  Citta  di  tanta  configitè- 
Z,t,i.tfiiata  quella  carica  fi  ritirò  nella  Piccardia  alle  fin  terre.  Mentre  con 
quelli  mcfpi  procurano  gli  Ugonotti  di  prouederfi  di  forfè,  i Capitani  dell’ 
efercito  Regio  difegnauano  di  combattere  la  Città  d’Chiient , come  capo 
principale , e come  fidia  di  tutta  la  guerra , ma  per  effere  egregi.v/iente  di- 
fefit , e pi  ove  dui .!  cono fienai:  o , cheerafòmmamente  difficiU  ad  espugnare , 
onde  haueuano  deliberato, per  Uuargli  primati  fioccorfio,  di  occupare  le  piaz- 
ze , che  la  circondano , dah’vna parte , e dall' altra , acciò  fi potefie  pei  con 
maggior  facilità  astringerla  con  l'afiedio  , ò priva  di  foccorfo  combatterla 
con  la  fot  fa.  Per  tanto  fi  Iettarono  d'ali' alloggiamento  loro  I’vndecimo  di 
di  Luglio, e guidando  il  Duca  di  G iti  fa  la  vanguardia ,(fi  il  Re  di  N anatra 
la  battaglia , mentre  ciaf  una  delle  parti  attende,  che  fi  vadi  a prender  poslo 
fatto  alle  mura  di  Orliens, e fi  la  fiata  quell  a Città  fu  la  man  defhra,e  pafiati 
fidici  leghe  piu  innanzi  affittirono  improni fornente  la  Città  di  Blcs,la  quale , 
benché  piena  di  popolo , (fi  ornata  divno  de' piu  nobili  caSlelli , che  per  al- 
loggiamento Regio  fia  in  Atra  parte  del  Regno  , e collocata  fopra  le  mede • 
fune  rute  della  Loìra  , non  era  però  fortificata  di  modo,  che  potè  fi}  fiorar» 
di  lungamente  refìsiert  ali'oppugnaticne  del  campo , per  il  che  dopo  , che 
i foldatì  Squali  v erano  a guardi  a, viddero  piantate  l'a>  tiglierie,  (paventati 
dal  pericolo pafarono  il fisime  fu'l  ponte  della  Città , c T abbandonata  la  di- 
fifa procurarono  di  falttayfi  con  la  fuga  , il  else  benché  fojfe  noto  al  Duca  L'cferuto 
di  Guifit,  il  quale  con  la  vanguardia  era  più  vicino  alle  mura , attendendo  ^ 
nondimeno  alla  prefit  della  Citta  più  che  aperfiguitare  ifuggitiuijn  tanto,  a|tf,e 
che  i Cittadini  fiedifiono  i loro  deputati  per  patteggiare  dì  arrenderfifiin-  fe  gli  rtfde  al 
fi  vno  / quadrone  di  fanti  a d>tr  l'affalto  alle  mur.t,i  quali  trouata  abb.tndo-  P'1,no 
nata  la  rottura  fati  a da  pochi  filmi  tiri  di  artiglieria  , pre  fero  feti  za  cantra-  t0* 
fio  la  terra, la  quale  dall  impeto  militare, non  lo  vietando  i Capitani , rimufi 
focheggiata.  Da  Bles  pafiò  i' efercito  all'oppugnatiouc  di  Turs,  Citta  molte* 
più  nobile y più  popolo  fa  ^e  più  antica  xnelU  quale  lametta  da  principio  pre/i 
• vigore y 
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M DLXII.  vigore, e forza  il  nome  degli  V^onotti:  mi  il  popolo,che  nei  primi  giorni 
dell' afedio  hatieua  mostrato  di  volerfi  arditamente  difendere , come  vidde 
aperte  le  trinci  ere,  e piantate  l'arteglicru , di/cacciò  volontariamente  colo - 
ro,che  h. mettano  la  cura  della  dififa,  e t' arre ft , faina  la  robba,t  le  perfine, 
legnali  conditioni furono  intieramente  offeritale  In  tanto  il  Alarefiiallo  di 
Sant’ Andrea  con  il  retroguardo  dell' c farcito  , s’era  auanzato  per  altra 
firada  ad  affediare  Portieri,  Città  fimilmenreper  antichità  molto  nobile  , e 
di  circuito  Jpatiofo,  e grande , nella  tjuale  dubit  aitano  i Catolici  di  trottare 
Vr  refislenfajna  rinfili  molto  piu  facile  l'esfug/tatione  di  quello, che 

prefa  Se  f»c-  ,cra  a ed:it0>  perche  battendo  battuto  due  giorni  l'arteglierie  , e facendo  il 
chtggiata.  Alarefiiallo  dare  vn’affalto  alla  terra  , piu  per  tentare  la  co  li  un  za  di‘ di- 
firn fòri, che  per  jperanfafhe  bauejfe  di  ottenerla,  il  Cafiellano  della  Rocca, 
che  ir, fin  all’ bora  era  fiuto  piu  ardete  di  ogn  altro  nel  partito  degli  Ugonot- 
ti , mitrando  fiubit  amente  fede  , comincio  dalla  parte  di  dentro  a percuotere 
con  1‘ artiglierie,  quelli , che  fiauano  pronti  per  riceucre  l'ajfalto  alla  mura- 
glia , per  il  quale  cofi  fitbito  , e non  penfuto  accidente  perduti  d'animo  i di- 
fienfiri  , nè Jupendo  in  tanto  tumulto , che  partito  pigliare  a'ia  loro  folate, 
lufiikrono  come  fiordi!  i,  libero  l'adito  della  breccia  agli  afidi!  ori,  che  non 
trouata  r fi /lenza  alcuna  alla  rottura  del  muro , entrarono  impet  uo  fornen- 
te nella  tetra , la  quale  con  l’effempio  di  Riti  nell'ardore  del  combattere 
con  grandiffima  ve  àfone  fu  focheggiata.  Cofì  hauendo  in  pochi  giorni  i 
• Catolici  occupate  le  Città, che  dalla  parte  del  Poitù,  e della  Turerà  jpaìltg- 

giauano,e  ficcorreuano  Orliens,  e ferrato  il  pafio  a i ficcar  fi  della  G ulema, 
della  Guafiogna,  e degli  altri  luoghi  polli  di  la  del  fumé,  re  slatta,  che  ri-, 
tornando  a dietro,!  pafando  dall’altra  parte , esfugnafiero  Rurges,per  ftr- 
Burges  anti-  rare  il  pafio  à quegli  aiuti , che  pot citano  venire  d’Ouemia,  dal  Lionefi  ,e 
«mentano-  prouìncìe  congiunte  al  Delfinato.  £'  la  Città  di  £ urger,  detta  da 

rico  Città  di  antichi  Auarico,vna  delle  maggiori ,e  delle  piu  popolo  fi  della  Francia, 
Audio  e di  nella  qude  ri fede  lo  fiudio  di  tutte  le  difciplinr,  ma f opra  Poltre,  vi  fiori- 
mercantia  af-  fice  particolarmente  la  faenza  delle  leggi  Quefla  effondo  vicina  venti  leghe 
ad  Otliens , e piena , cosi  perii  traffico  delle  lane,delle  quali  è molto  abon- 
xendea  patti,  dante,  come  perii  concorfe  dello  fiudio  dì  grandi  fiima  quantità  di  foreflie- 
ri,  era  fiata  da  principio  occupata  dagli  Ugonotti,  e poi  come  pafio  impor- 
tantifiimo  per  il  commercio  di  quelle  Prouincie  , ch'erano  piu  dependenti 
da  loro , diligentemente  munita,  e fortificata  , (fi  bora  preuedendo  Pafie- 
. dio , vi  era  entrato  il  Signore  dlluoy  fiat  elio  di  Gtnlis , con  due  mila  fanti 
Francef,e  con  quattro  compagnie  di  caua,li , perfidio ,e  per  la  qualità fita, 
e per  la  riputatione  del  Capitano  filmato  laileuolt  a poterft  difendere  lun- 
gamente , & in  latti  con  quelle forz jt  alla  venuta  dell’ e f retto  Regio  , che 
fu  il  decimo  giorno  di  Ago  ilo, mostrarono  i d/jènfiri  tanta  ferocia  , e tanta 
ficurezza , che  non  filo  difendeuano  intrepidamente  le  mura  , ma  v fendo 
del  continuo  di  giorno,  e di  notte,  trauagliauano  il  campo  con  graffe flara- 
muccie  , iu  vna  delle  quali,  peruenuti  fino  alla  bocca  delle  trincine , fi  bene 


r 


di  Francia.  Libro  III.  107 

non  poterono far  quel  danno, e he  haueuano  difignat» , vccifero  nondimeno  MDLXII- 
chnjtte  Capitanilo»  molti  gentiluomini ,e  ritolti  fanti,  & Zìi  rtsìò  cefi gra- 
vementeferito  Monfìgnore  di  Randar.o  Generale  delle  fanterie ,che  dopo  no  A ■ 

molti  giorni  benché  diligentemente  curato,pafsò  da  quella  vita.  Scorreva 
in  tomo  i‘  Ammiraglio, vfiendo  a’Oriies  con  la  cavalleria,  tutto  il  paefe  ali' 
iutorno,dr  battuta  notiti a di  molte  artiglierie, e munir  ioni,  letfuali  da  Pitri- 
gi  fi  conduce  nano  aTefircito,  le  affali  di  notte  ne  borghi  di  Caficlduno  , ove 
dopo  lago  contrafto  disfatte  quattro  copagnie  di  follati, che  l àceòpagnaua- 
no  Jpt  zfite  1‘ artiglierie  piu  grò  fe,  & abbrughtti  gli  frementi  di adoperarle 
ne  lonluffe  molti  pezzi  minori  in  Orlìens,  òr  infume  t/uelle  mnnitioni,  che 
dall’ inceaio^  dalla  rnbberia  de' fidati  s' erano  potute  f.duare.  Ma  poiché  il 
Duca  di  GtitfifvlLecitido  con  molta  diligenza  l'efpugnationefi  fit  auàzato 
con  le  trincine, & hebbe  cominciato  a battere  la  min  agli», e con  fpeffe  cane 
fotterranee  minati  molti  baftioni  fabricati  dagli  Ugonotti  a eli  fifa  de' luoghi  | 

piu  deboli  delle  mura  ; M onfìg,  dlluoy  non  corri (fondendo  all’ opinione  ,cht 
s’haucua  hauuta  di  lui, cornine  io  a dar  orecchie  alla  pratica  deT  accordo /he 
baueuano  fatto  promouerc  ifìgnori  del  campn,perla  quale,  e fendali  andato 
con  fàtuo  ridotto  a parlare  il  Duca  di  Nemurs,conuenne  eCarren  lerft  L'vl- 
timo  di  d'Agofio.cò  ejuefle  conditioni,ch’egli,  e tutti  gli  altri,  cb'nano  mi- 
la città,  riccueffero  perdono  delle  co/è  paffute,  che  a i follati  foffe  libito  d‘- 
flnd.trfene,oue  più  loro  piaceffe,con  obligo  pnò  di  non  portare  più  l’armi  co- 
tto il  <*  fattore  degli  Ugonotti, e che  la  città  fo/fe  fica  dal  facce, e gli 

habitat  ori  potefftro  godere  la  libertà  di  confiieza,  coforme  in  tutto  all'edit- 
to di  Gennaio-la  tfuale  capii  ul.uione  polche  fu  efeguita,  luoj  non fofenendo 
Codio, che  gli  era  portato / le  nule  die  età  di  quelli, che  rat  cu  fonano  ,f  riti- 
rò alla  folit udine  della  fua  cafone  S.  Remigio, e Brichianteo  vaìorof  Capita- 
ni, paffarono  a fruire  nel  capo  Reale.  Haueuano  in  tanto  prefò  molto  ditter - 
fa  piega  di  prima  le  cofe  del  gouerno, perche  efftndcft  di  attigua  la  rifilino- 
ne de’jignori  Ugonotti,  non  fola  diintrodurre  e fretti  fcraftieri  nella  Fràci.1 , 
al  qual fine  fjauetiano  mandato  due  de'loro  principali  Capitani  in  Alema^  no, 
ma  anco  d’alienare  il. uno  di  G rafia, e di  porre  Dieta, e Roano , piazze  enfi 
importanti,  e font  irre  dello  fiato  in  inatto  de  gl’ Inglep,  fiati  in  ogni  tempo 
acerbi  fimi  nemici  della  Corona,  non  filo  t’era  concitato  vtfodio  vniuerf.ilt 
contra  di  loro, ma  la  Re  ina  medejima,che fino  a quel  tempo  balletta  efficace- 
mente prot  wato  la  pace, e che  altre  volte  hatteua  affèntiro  di  finitore  quel- 
la fanone  a contrapefo  de'fignori  di  Guifi , perche  non  hauertbbe  mai  cre- 
duto,(he  dou -fiero condefi elidere  a deliberationi  tanto  pemìciofi,  bora  pie- 
na di  J degno  incredibile  /e  di  gnmdijjìtno  timore/ he  gl'inglefi  nò  s’introdu- 
ce ffcro, e non  fi  refermaffero  in  quelle  piazzfi, hatteua  fi  abilito  di  reibingerfì 
fine  eramrnte  co  la  parte  C.  lolle  a , e di fare  rifehit  amente  la  guerra  a gli 
Ugonotti, voler  do  jar  chiaro  il  mondo  di  non  hauer  intelligenza  con  loro, co- 
tta quello/ he  f era  divulgato  da  princip!o,efiimàdofi  a doppia  perdita, & a 
doppia  vergogna, che  gl’ Jnglefi  di/cacciati  dal  marito  vittoriofamente  dalla 
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M DLXII.  Francia  vi  tornaffero  nel  tempo  del  fuo  goucrno  a metter  piede.  Però  ace  epe 
dì  odio  implacabile  cantra  de  gli  Ugonotti , (fi  a n fio  fa  tanto  nell'animo,  che 
non  trouaua  ripofo,  deliberò  fra  fe  medefima  di  non  frapor  piu  ne  impedi- 
menti,ne  dilationì,ma  di  attendere  con  tutto  lo  sformo  all' opprr filone  degli 
Vgonotti,  e per  preambolo  di  quello,  che  fi  deutua  opiraie  , fatto  comparire 
il  Re  foltnncmente  nella  Corte  del  Parlamento  di  Parigi,  efattegrauifiimc 
querimonie  dal  gran  Cancellierc,della  temerità  di  quelli  fuoi  faldati , che 
non  contenti  di  correre, e di  depredare  la  F rancia, & vfùrparf  tutti  gli  af- 
fici j, e tutta  ì autorità  Reale,  hauettano  p radamente  congiurato  a’introdur -. 
re  Ingleji,  (fi  A Umani  a disiruttione  de!  fuo  Reame  ,fece  dichiare  ribelli 
5on  dichiara-  (ia;pjr0  di  Coligntgia  Ammiraglio  di  Francia, Frane  e fio  d' Ande  11  otto, (fi 
Prenci  C|  del  ^ datigliene  fuoi  fratelli,e  nominatamente  tutte  Poltre  perfine  no-. 

Partito  Vgo-  tabilidi  quel partito,priuando!i  de‘carichi,e  degli  ho n ori, (fi  anco  del  privi - 
no<:o.  legio  di  nobiltà, e di  tutto  il  patrimonio, e beni  loro,che  s’intendfjfcro  devo- 

luti al  f fiate  perche  gli  Ugonotti  con  i toro  ecceft  depredando  le  atta,  (fi  i 
paefì  della  Francia,  di  Hruogendo  le  chiefi, abbai  tendo  i Afonatìeri],(fi  em- 
piendo ogni  cofit  di  rapine, e di  /àngue,  erano  pervenuti  a fógno  da  non  poter 
piu  effere  tolerati , fiffero  fimilmente  dichiarati  publici  nemici  del  Re  , e 
della  Corona,e  fife  concejfo  a’ popoli  di  radunar  fi  contro  di  loro  a fitono  di 
campana  a martello  , (fi  vecidire,  o prendere,  e confegnar  alla  giushtia  le 
loro  perfine.  Del  Prencipe  di  Condì, non  fu  fatta  mentione  alcuna,ma  va- 
lendo/! dell'arte  prima  ritrovata  da  gli  Vgonotti  , fi  fpargetta  fama  in  voce , 
& in  ifiritto  e fere  egli  della  violila  degli  altri  confederati  trattenuto  for- 
catamente , t contro  al  fuo  proprio  volere  in  quell' e f eretto,  valendoli  dell' 
autorità  della  fua  perfino  , la  quale  fi  credeva  effere  aliena  con  l'animo  da 
quello,  che  fi  operava.  Dopo  le  quali  cefi  dolendofi  public  ameni  e la  Rana, 
che  gli  Vgonotti  haueffero  .tbufitt  a la  fua  clanenea  la  quale  batteva  dimo- 
ftrata  nel  fipportarli,  e ben  Jpeffo  anco  nel  favorirli , (fi  volendo  farfi  cono- 
fiere ardentijfmvi  cantra  di  loro,  e cacciare  per  ogni  modo  dal  Regno  l’armi 
firaniere  , venne  pcrfinalmente  all’efftrcito  fitto  Burges,  (fi  vi  condufft  la 
perfina  del  Rè,  praticando  con  animo  virile  per  il  campo,  benclx  infe fiato 
dall' artiglierie  della  teira,(fi  inanimando  con  /ingoiare  co/ìàzA  i faldati,  fi" 
i Capitani  all'opert  militari. Afa  prefo  Burget,t  chiufiaUa  Cittàd’Orliens 
tutte  le  vie  delfòccorfi  , trattavano  i Capitani  di  porvi  raffi  dio fimi  altra 
dilatione  ,fi  la  Reina  non  hauejfe  propoflo  effere  meglio  ricuperare  prima 
Roano,città  coti  principale,e  cosi gràie, t tato  opportuna  ad  invadere  le  vi- 
fiert  della  Francia, innanzi, che  gt'I ngltfi  vi  fi  JìabiUffero  co  maggior  forti- 
fi  cationi  di  quello, ciac  v' erano  al  prefin  t e, t perche  effe  ndo fiat  a giateclufala 
Incieli  intra  confi  deratione  degli  Vgonotti  co  la  Reina  lfabclla,b.tueuanogl’Jnglefi pafi 
dotti  da, li  p.t0  ;/  mure, e dopo  ricevuto  il  poffeffi  di  Mauro  di  G rafia,  hattev.  ino  di  già 
Auradi 'ghT  meff° Prefàio  nelle  Città  di  Diepa,e  di  Roano.  Erano  nel  configlio  Reale 
tia  Diepa  ,c  dnterfi  1‘ opinioni. Stimavano  moiri  effere  piu  ejpedìente,ì efitugnare  innanzi 
Roano.  ad  ogni  altra  cofa  Orliet,e  tricare  il  capo  a primo  tratto  alla  fiutiate  Vgo- 
• fiotta. 
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nottajmprrocbe  opprejfi  i capi  del  partitiche  ambedue  erano  in  quella  ter.  M DLXII. 
ra  , e diUrutto  il  fondamento  dettarmi , rimantuano  tutte  l'altre  imprefie 
molto  facili, & esfidite.  Ala  il  Rè  di  Nauarra,e  la  Reina,intenta  piu  che 
ad  ogni  altra  cofa  a difcacciare gl' Inglefi,  fiimtuano,  ch’espugnato  Roano, 
e lettati  agli  Ugonotti  gli  aiuti  d' Inghilterra,  doueffe  riufcire  piu  facile  l’e- 
ffiugn.uione  d'Orliensjhc  boragiudicatt.ino  grandemente  difficile,  cr  opera 
di  molto  tempo  , nel  quale  gl' Inglefi  Itauertbbono  comodità  di  confinnarfi  » 

nell' occupato,  e forfè  d’ Impadronirfi  di  tutta  la  Prouincia  di  Normandia, 
ou'era  con  poche  fir^efi  Duca  JtÓmala  non  fufficiente  a reftsìere  a i tcnt.t- 
tiui  loro.Preualfe  alt  vi  timo  per  i inclinai  ione  della  Reinaquesla  fcn tenui, 
e fu  deliberato  il  volgerfì firifa  interpofìtione  di  tempo  a quella  ìmprefu,  E 
mirabile  il  filo,  e l'opportunità  di  Roano  , perche  il  fiume  Senna , nafiendo 
nelle  montagne  della  Borgogna  , e dislendendofi  nelle  pianure  delti  fot  a di 
Francia, dopo, che  ha  riceuute  tacque  della  Matronali*  Marno  chiama- 
no volgarmente, e di  molti  altri  fiumi  minori,  fatto  profondo  , e navigabile , 
bagna, e diuide  la  Città  di  Parigi, e poi  correndo  impetuofi/mcte  per  il  mez-  , 

Ko  della  Prouincia  di  Normandia,<boccacon  ampliffimo  alueo  nell'Oceano, 
il  qu.de  fi  ugnando  con  il  fiuffo,e  rtflujfo , & imboccando  il  fiume  con  tacque 
Sòlfe , porge  commoda , e ffiatiofu  nauigatìone  a qualfìuoglia grandezza  di 
vaffitlli.  Alla  man  delira  della  bocca  , oue  il  fiume  entra  vlt  imamente  nel 
mare  a faccia  deltlfola  d‘  Inghilterrafe  polio  H.uno  di  Grafia, porto  feltro, 
e capace,  il  quale  confort  fiat  ioni  moderne  , ridotto  informa  di  Città  dal 
Rè  trance  fico  Primo  flrue  di  propugnacolo  altincurfioni  de  gl' Inglefi.  Ma 
a mezut firada  infra  H altro  di  Gratta, e la  Città  di  Pai  igi, vii  ina  al  luogo 
fin  do  uè  mefcolate  peruengono  tacque  fai  fi, e lontana  dal  mare  forfè  ven- 
tane leghefe  polla  {òpra  il  fiume  la  Città  di  Roano, fan  a nobile,  ricca,  ab- 
bondante , e popolofà  per  il  commercio , che  vi  tengono  tutte  le  milioni  Set- 
tentrionali. A canto  alla  finezza  di  Flauto  di  Gratin  pure  fu  la  man  de- 
fira,  entrando  vna  lingua  da  terra  molte  miglia  nel  nutre , fa  come  vuajj  a- 
tiofii  peni  fola, che  chiamano  il  pat fi  di  Caux,e  nell' e strema  punta, e promo- 
torìo  di  quella  è p<isìa  Diepa,appunto  incontro  alla  bocca  del  T onigi, fumo- 
fi  {fimo  fiume  dell' JnghiltetraDi  quelli  luoghi  cosi  opportuni  a danneggiare 
la  Fraciag^  a ri  cenere ficcar  fi  dalle  loro  ormate  s’ erano  impadroniti  gl' Itt- 
glefi, perche  fi  bene  a Diepa,  CT  a Roano  i gouemat  ori  erano  Francefi  eletti 
dal  configlio  de' confi  derati , il  numerofi prefittilo  nondimeno,  che  vi  lenona 
afte  ffiefe  la  Reina  I fabella , tra  fitffic  tenie  a frenarle  di  modo , che  fen\a 
molta  difficoltà  fi  riducejfero  infitto  potere.  Fattala  deliberai  ione  di  voler 
a/fediare  Roano  il  Rè, e la  Reina  marchiando  infieme  co  fi' e finito  in  quator 
dici  a loggiament  t,ft  condufero  a Demi  tal, nella  quel  terra  di  fio  fi  a meno  di 
d ce  leghe  dalla  Città  , alloggiò  tutto  il  c.mpo  il  vigtfimo  quinto  di  di  S t- 
t ombre.  I Capitani  dell è fèrcito  confiderando,  che  il  corpo  deila  Città  è di- 
fefio  dall’ vna  pane  eLtl  fiume.oltre  il  qu.de  è pollo ) blamente  il  borgo  di  San 
Scucio  fiali’ altra  dal  monte  di  Stinta  Caterina, nella  fammi  tu  del  quale  fe- 
de 
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DLXII.  de  vn  amie»  Monastero  ridotto  informa  di  fortezza  moderna, deliberaro- 
no  dì  tentare  l'esfugnatione  del  monte, parendo  di  fusili  fimo  il  poter  battere, 
CT  affalire  le  difefe  della  terra, fi  non  erano  prima  padroni  della fortezza  di 
fuori, la  q naie  fiancheggiaua,e  difendeva  l adito  per  orni  parte. Con  questi 
con  figlio  S.  basliuno  di  Lui  embargo  Signore  di  Afartighes  eletto  Coloralo 
gener.tle  dell'infanteria  in  luogo  di  Randagio,  fi  avanzo  la  notte  dt’ventìfit- 
te  di  Settembre, e prtfiposlo  / otto  il  monte  eli  Santa  Caterina,  occupando  la 
firada  nule  sira , che  va  verfo  Parrgija  quale  , per  ejfert  concava  in  forma 
. di  trincierà , era  coperta  in  gran  parte  daltoffifi  della  forte  zza  II  Conte  di 

Aior.gomeri,  il  quale  rinchiufo  nella  Città  con  due  mila  fanti  logli fi , rniile 
dugento  Francefì, quattro  compagnie  di  cavalli,  e piu  di  cento  gentilhvomi- 
ni, oltre  la  moltitudine  de  i Cittadini  haneua  il  carico  pr incida1  c deila  difefit, 
battendo  antiveduta  la  neceffità,che  baucrebbono  h avuta  » Capitani  Regtj  di 
oppugnare  prima  le  difefe  di  fuori  , oltre  le fvrtifirationi  vecchie  fatte  nella 
fiomrnità  del  monte , haneua  a mezfo  il  colle  fabricata  vna  tnefza  Luna  di 
terreno  ,la  quale  con  le  Jpalle  alla fortezza , e con  la  fronte  rivolta  ala  cam- 
pagna,non filo  impedìfiè  la  via  della  falita,ma  fiancheggiaffe ancorale  mu- 
ra della  Città , e poneffie  in  nere  fitta  l'efircito  Caio! irò  di  confumare  molto 
tempo, e perdere  molta  gente  nell'effiugnarla.  Ne  P effetto  ri  ufi  / differitile  al 
fuo  c on figlio, pere ioche  fi  bene  Alonf ignare  di  Martìghes  lafdado  la  via  di - 
ritta, cr  obliquamente Jalendo  fi  aiuto  zo  con  i lavori  d.  Ila  zappa  tra  la  for - 
tezza,e  la  mefza  luna  all'alto  della  montagna , procedeva  nondimeno  Pope* 
ra  con  grandi  fìnta  dìffcoltà,e  con  molta  vccifione  , e quanto  piu  s'auan  tat- 
uano i fanti  con  igabioni,e  con  le  trinciere, rato  piu  re  sfavano  esposi!  alle  ar- 
, tiglierie  piantate  nelle  fortezze  > alto ffefia  de'mofihctti  , alla  violenta  dt' 

% fuochi  lauorati  , & a gli  altri  ingegni  con  i quali  di  dentro  fi  difendeva- 
no francamente.  Aggiungeuafi  a questa  principale  difficoltà  la  qualità  del 
tempo, che  nel  principio  delP  Autunno , conforme  all'vfi  ordinario  di  quello 
parti, era  motto  piouoj o odi  modo, che  l’ acque  nel  fitto  baffo, che  occupava  l'efer- 
• cito  , ficendendo  del  continuo  dalla  montagna  cagionavano  impedir/unto  non 
mediocre. Non  erano  parimente  di  picciolo  momento  le  graffe  fortite,  che  di 
gìomo,e  di  notte  facevano  gli  Ugonotti,  le  quali  benché  fiofiero  valorofamen- 
te  fòflenute , fiche  l'efito  ne  riufiiiua  molto  incerto , tenevano  nondimeno  in 
moto , & in  trattagli»  tutte  le  parti  dell  efercito , nè  meno  la  cavalleria  di 
. quello  face  fiero  i fanti  nelle  trinciere  , di  modo  tale  che  ne  re  flava  ben  fpefio 

interrotta , & impedita  l'oppugnatione.  Trà  queffe  cosi  gravi  difi  'Ita  fa- 
rebbe riufeita  l'imprefit  molto  lunga,e  molto  travagliofia,fi  la  nrgligen ^ , ò 
P arroganza  de’ di fen fiori,  non  Phaueffe  re  fa  molto  facile, e molto  br  uretre  he 
effóndo  a guarda  delle  trinciere  con  il  fino  reggimento  d'infanteria , Gioì  ani 
di  Hemeri  Signore  di  (Gli  rs,cbefu  poi  marito  et  vna  fiere!*  dì  Hcurico  L a- 
, uila , che  fcrìffi  Phifloria  preferite,  s'accorfit , che  nell' bora  del  me Z.Z»g i or- 

no,i  difienfòri  de  i forti  apparivano  molto  rari, nè  fi  vedeva  fu  per  i rivellini 
quella  frequenza,  che  alle  altre  fiore.,  trafilila  di  veder  fi , per  la  qual  co  fa 
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chiamato  a fi  vn  faldato  Norman  do  nominato  il  Capitano  Luigia  il  quale  MDLXII. 
due  giorni  prima  era  fiato  pr e fi  da'fiuoi  in  vna  finita fatta  da  quei  del 
tnonie,desrramente  lo  dimando  deH’infrcquctflfé  defild.it i Ugonotti,!  quali 
ftvedcu.ro  molto  pochi  tu  i terrapieni  a certe  hore  del  giorno. Il  fildatono 
celandogli  il  vero , fenza p enfiare  piu  innanzi  quanto  questo  importale, gli 
narrò, che  i difenfiri  ballettano  cosi  poco  timore  dell’oppugnatione  del  cam- 
po,e la  firezzmuno  di  maniera,  che  fileuano  per  diporto,  e per  prouedtrfi 
de" loto  bì fogni Jtrasftrirfi  ogni  ds  in  gì  ondi  fimo  numero  alla  Citta, e quefio 
fiicetutno  per  il  piu  per  commodo,  e per  v fan  za  su  l’hora  del  mezzogiorno, 
dalle  quali  parole  comprendendo  filiere  l'opportunità  di fiorprendere  le  fior-  II  forte  di 
te‘^ze,r.:fi  ) al  Duca  di  Guifiigf  al  Contei  laide  il fitto  pen fiero  fi  quali  non  J?rc^® 

mancando  a cosi  preclara  occafione  fatte  fietretamente  apparecchiare  le 
f cale, or  dittarono, che  ah’hora  difiegnata , quando  fi  vedefiero  piu  rari  i di-  denta  de'di- 
fenfori,  fiofie  dato  imprtoui fornente  l’affielto  al  forte  di  Santa  Caterìna,e  nel  fenfori. 
mede  fimo  tempo  anco  alla  melfza  luna , per  diuidere  tanto  maggiormente 
le  forze  desumici.  Martighet  al  quale  toccaua  la  cura  dell' a!]alto,<lefie  il 
mrdefitno  filler s ad  affalire  Santa  Cat  crina, & il  Signore  dì  San  Col  amba - 
no  parimente  M aesb  o di  campo  et infanterìa  ad  ajfialire  la  mezza  luna,ò" 
ordinate  tacitamente  tutte  le  cofi  al  tèmpo  desinato , diede  rifiolutamente 
con  vn  tiro  di  artiglieria  il  figno  della  battaglìa.Vìllers  co  la fitta  gente, Co- 
lendo velocemente  l’erto  del  monterebbe  innanzi  appoggiate  le  ficaie  alla 
muraglia  della  fortezza,  thè  i difenfiri  potefiero  adoperare  ni  artiglierie , 
ni  fic  hìoppetti  per  ributtarli , ma  apprefintandofi  nondimeno  quei  di  dentro , 
fi  ben  pochi  di  numero,  valorofiuncnte  ali'affalto,  s'attaccò  con  l'armi  cor- 
te vn  fiero  , e fimguincfi  conflitto  nel  quale  cadendo , come  e f olito  , i piu 
valorofì  nel  primo  incontro  , e perciò  re  sfondo  del  tutto  indeboliti  i difien- 
fori,Villers  tutto  al  contrario  ficcot fi  di  genti  fre fiche  ,6~  aiutai  oda  Af.tr- 
tigises  cominciò  a fiuperare  i nemici, e beni  he  gratiement  e ferito  cF  vna  picca 
nel  volto, e a' vna  at  ebib agiata  nel  fitneo  fitniìlro,non  cefiando  di  combatte- 
re,piantò  l’infigna  Regia  fitti  mafichio  del  casMio,al  qual  figno  concorren- 
do due  griffi  /quadroni  di  fanteria  apparecchiati  da  primipio  per  fioile- 
nerlofit fecero  in  breue  fiat  io  d'hora  padroni  della  fiori  ezza,hmanfi,  che  i 
difenfiri ptteffero  dalla  Città , e da  i loro  compagni  ritenere  alcun  ficcor- 
fio.  L'tsìejfo  e fitto  hebbe  F affatto  dato  alla  mezza  luna,  e con  Fi  Uefa  bretti-  • f 

ta, benché  con  molto  /àngue, rimafie  il  bastione  iti  potere  de' Cat  olici, (p  j di-  * 

finfiri  non  battendo  facolta  di  ritirarfi  , morirono  valorofiamente  c ombat- 
tendo infino  all’vltimo  fante.Prefi  il  monte  dì  Santa  CaterhutpreSlaua  fuo-  m • 

ri  del  circuito  delle  mtoa  il  borgo  di  Sant’ Htlario , ridotto  in  difefa,e  forni-  * 

ro  di  graffo  prefìdio  dagli  Vgonotti , contro  al  quale  e (fendo fi  piantata  l'ar- 
tiglieria,ver  effert  fortificato  di  terreno  vi  faretta  poco  progrelfo , e nondi- 
meno i Capitani  Carnicci  con  molta  ferocia  vi  fecero  dar  L'affalto , il  quale 
riffe  end»  vano  per  la  fortezza  dt'ripari , c per  il  valore  di  quei  didentro, 
nettate  p.trere,  fecero  piantare  dodici  pezzi  di  artiglieria  grojfa,  a mezzo  \ 

» **  il 
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M DLXI1.  il  colle  di  S. Caterina, e congrandlffttno  firepito,&  vccifìone  cmtncutren • 
dui  luogo  ftptriore  a battere  in  ruina  le  cafe  del  borgo  , & i ripari  nemici, 
dalla  <jìutl  furia  offendo  quafi  abbattuto  tutto  il  borgo  , e gli  [quadroni  già 
in  ordine  per  rinouarm  l' affollo , quei  di  dentro  meffo  fuoco  nel  rejlante  del- 
le cafe , fi  ritirarono  fatui  a effondere  il  femplice  recinto  delle  mura  i M* 
offendo  perle  cont  inue  fortìte, e per  i molti  Sfolti  grandemente  diminuito  il 
numero  de  dfenfori,il  Comedi  Mongomen  ricorrendo  agli  vi  timi  rtm  di j 
mandò  a gi’lnglefi  di  Homo  di  Grafia  a dimandar  foccorfo , benché chiara- 
mente taccorgefe  effere  cofa  dijjicilijfima  il  poterlo  introdurre,  perche  i Ca- 
pitani Regi j bauendo  fatto  occupare  Quilleboue , & Horficur  » due  luoghi 
pofli  a tneffa  firada  tra  Roano  ,0“  Hauiodi  Gratin, in  tu  lanua  del  funi t, 
ballettano  qui  ni  ordinati  molti  peffi  d'artiglieria,  che  tirando  con  granaif- 
fìrno  impeto  togliemmo  il  tronfilo  alle  naui,&  agli  altri  legni  minori, i qua- 
li aiutati  dal  fi  ufo  del  mare, che  in  cjuefto  luogo  entr a i o grandi f tnafoi  ZA- 
tentauano  contra  la  corrente  ordinaria  di  venire  verfo  Roano, e nondimeno 
gflngUJi  di  folli  di  aiutare  per  ogni  modo  i fitoi , cominciarono  a mettctft 
ad  ogni  pericolo ,e  paffutdo  tu  per  il  fumé  dì  notte  sfuggtuano  ingrati  par- 
te l'impeto  delle  cannonate , le  quali  tirate  alla  ventura  nell'  ofeurita  delle 
tenebre , rinfiammo  il  piu  delle  volte  fallaci , onde  per  configli  di  Bartolo - 
- meo  Campi  ingegniero  Italiano  fecero  i Capitani  Catolici  affondare  nelfiu- 

*■  me  molte  nani  cariche  di fiaffi A et  arena,  e quelle  con  catene  vnirono,e  i on- 
giunfero  infume , di  s)  fatta  maniera  , che  chiufo,  & ingombrato  il  tronfilo 
del  fiuttie  , le  nani  ,ele  galere  de'  nemici  non poteuano  più  f affare  , ejolo 
qualche  barchetta  con grandiffimo  pericolo, e non  minore  difficolta,  tuf- 
fandogli oflacoli  pernenina  a faluamento  alla  terra  : ina  effondo  quello 
aiuto  ìnfenfibHt,e  tuttauia  ftringendo  il  bifogno  di  Roano,ne  apparendo  al- 
tro modo  di  poter  foccorrere  gli  affé  diati  , deliberarono  gllngUfidifare 
l’vltimo  sforzo , & affi ont atifi  di  notte  con  molti  legni  alla  fioccata , be li- 
cite tra  la  grandiffìma  fiiria  di  cannonate , e di  fuochi  artifù  iati  vna  parte 
vi  periffe , e l’altra  tomafe  a dietro , rotto  nondimeno  in  qualche  luogo  l’o- 
fi  acolo  , p affarono  tre  galere  , & vna  natte,  le  quali  conduffero  fette  cento 
fanti , munititi» , e denari  per  foccorrere  la  necrjfità  della  terra.  IncalzA- 
uano  in  tanto  et ognora  maggiormente  le  pioggie  dell’ yl  ut  unno,  per  laqual 
cofa  patendone  molto  l’efercito  Catolico  , alloggiato  in  luogo  baffo  , efango- 
fo,i  Capitani  non  rallentati  per  il  poco  fiocctnrfio,ch  era  entrato  foUccitando 
tefbugnatione,c<rminciarono  a battere  dalla  porta  di  Sant  Hilario  alla  por- 
ta di  MartinuiUa , tra  l’vna,  e l'altra  delle  quali  effendofi  auatizaticon  lo 
Antonio  di  trinciere,  haueuano  sboccata  la  contra fcarpa.  Era  il  fecondo  giorno  aboat- 
V indotto  Rè  tuto  tanto  fiat  io  di  muro  nel  mezzo  della  cortina , che  gli  fij  uadioni  fi  po- 
di Niuatr»  è t(HU)10  condurre  cornmodamente  all' affollo  a gì  a fi  apparecchtauano  i reggt- 
fe,i,°  dVn*  m(wi  d.  SarlahoSt  Aprili  e MS.  piombano  per  tenere  la  prima  fron- 
cd«o  ‘ fe,  quando  il  Rè  di  Nauarra,  andato  nella  trincierà,  per  ricono  fiere  lo fiato 
fpcdiw.  deile  cofe,fu  colto  da  vna  archibugiata  nella  frulla  finislra.che  rotto  l’ofio- 
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docenti i ticrui  lo  truffe  Subitamente  in  terra  )>er  morto.  Quello  accidente  M DLXII. 
fece  per  quel  giorno  differire  l'ajfalto  , impero! he  portato  prima,  che  medi- 
carlo al  proprio  alloggiamento,  eri  concorfero  tuffigli  altri  Capitani,  e cu- 
rato poi  con  grandìjjima  diligenza  alla  pre finza  del  Re, e della  Reina,fu, 
da  i Medici  per  la  gran  paffuta, che  haueua  fatta  la  palla, giudicata  la  ferita 
mortale , fi  che  tra  quello  tempo,&  il  configlio,  che  per  ciò  fi  conuenne  te- 
nere,era  di  già  tanto  inclinato  il  giorno  alla fera,  che  gli  Affai  iteri  finza  al- 
tro tentatiuo  furono  richiamati  a guardia  delle  trincierò.  Non  fi  rallentò 


per  quello  ne' giorni  feguenti  l'oppugnatione  della  terra, perche  oltre  l'opera 
del  Duca  di  Gufa, e dii  Cotefl abile, che  da  principio 


principio  teneuano  in  fatti  ilcari- 
co  dell' e fere  ito, vi  volle  affiftere  anco  la  Reina  in  perfino, la  quale  dando  ani- 
mo con  la  prefenzA , e con  le  parole  , & eccitando  l'ardire  de'fòldati , fece 
continuare  con  il  me  de  fimo  impeto  la  batteria  fin  che  fatta  con  due  mila  tiri 
tal  t.;*- . a.i n n.tr.i..  :i i. 


Più  piana  l'apertura  del  muro  fi  diede  ordinatamente  l'ajfalto,  il  quale  prin-  Roano  prefo 

• • - . — — a - --  - ' - * <fa  C arrotici» 


cipi.no  con  gran  fierezza  dagli  affalitori,e  riceuuto  con  non  inferiore  virtù  *rro  l.cl* 
dagli  Ugonotti , durò  con  molta  vccifione  da  mezzo  giorno , fino  alla  fera  t0<  “* 


finza, che  i Catolici  poteffero  impadronirfi  della  muraglia.  La  notte  confi - 
piente  alf  affai to  retarono  quei  di  Dieppa  di  mettere  foccorfo  nellaterra,per- 


cioche  auanzatofi  a quello  effitto  il  Signore  di  Corìlano  co  quattrocento  ar- 
chibugieri in  vna  filundenti  co’l  beneficio  delle  tenebre  d'ingannare  le  guar- 
die, e di  entrare furtiuamente  per  la  porta, che  ri  {fonde  alla  parte  inferiore 
del  fiume,  ma  fi  epe» o da  Monfignore  di  Damiiila  , il  quale  co'caualli  leg- 
gieri batteua  la  c.tmpagna  fu  con  poca  difficoltà  disfatto,  e diffipato,e  reHi 
vana  ogni  fperanfa  di  aiuto, che  poteffero  attendere  i difinfori  r per  la  qual 
coffa  effendofi  combattuto  , e con  1‘ artiglierie, e con  le  fcaramuccie  già  tanti 
giorni , e per  ciò  effóndo  noto  , che  fi  trouaua  qu.fi  annichilato  il  numero  di 
quei  di  dentro,  la  mattina  del  vìgefimo  fieUo  di  d Ottobre, nel  far  del  gior- 
no,i Cai  olici  per  non  perder  più  tempo  con  grandi  filmo  impeto  lapprefenta- 
rcno  ordinatamente  all'affalto,al  quale  per  la  j?  ani  he  z fa , e per  la  debotez- 
za,ma  non  potendo  re  fi  fiere  quei  della  terrari  ColoneUo  San  Colombano, quel 
medefimoycbe  haueua  prefo  il  haitiane  del  monte , fù  primi  con  la  fungerne 
a jpuntare  la  rottura  del  muro,  e penetrò  nella^Citta  dirimpetto  alla  firada 
de'Celellini,  benché  egli ferito  mortalmente, e rima  fi  fu’l  campo , finiffe  tre 
giorni  dopo  la  vita  fua.  Nel  mede  fimo  tempo  paffuta  vn  altra  rottura  J pun- 
tarono il  reggimento  di  Villers , e quello  di  Sarlaboi  mllaflrada  di  Santa 
Chiara, fi  bene  Irouata  nell'ingreffo  vna  bancata  di  bótri  hebbero  lungamen- 
te da  t tanagliare . Dietro  a i primi,  ch’entrarono,  entrò  furiofamente  tutto 
Ve  finito, e con  grandi  filma  ftrage  de'fòldati, e de  gli  habitanti,  diede  il  fac- 
ce alla  terra,  nel  quale  non  fi perdonando  nella  furia  dell’ira  ad  alcuna  per- 
fina, ma  menando  a fil  di  fpada  armati, e dii  formati,  filamente  i tempi],  eie 
coffe  fitcre'rellarono  finza  offe  fa, per  gran  diligenza, e per  e fatta  cura  vfitta 
da  i Capir  ani.  Il  Conte  di  Mongomeri  dopo, che  vidde  disperate  le  coffe  futi 
eia  città  ridot  1 4 in  poter  dt' nemici, filito  fopravnà  delle galereycbc  hannu* 
Ut  H no 
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no  condotto  il  ficcorfofiopra  la  quale  haueua  prima  fatta  imbarcare  la 
glie,  tir  i figliuoli, a feconda  del  fiume, pacando  tra  t artiglierie,  e uà  i fuo- 
chi artific  iati  de"  Cat olici,  fi  faluò  in  Hauro  di  Gratia,e  di  là  finì*  indugio , 
fi  ne pafso  per  mare  in  Inghilterra.Con  lui  fifaluarono  il  Signore  di  Colom- 
biera,  & alcuni  pochi  de'  fuoi  famigliar!, gli  altri  tutti,rimafi  all ’ arbitri t 
de"  vincitori, fòrt irono  diuerfo  fine. Il  Capitano  Giouanni  Crofa,che  haueua 
introdotti  al  pofieffodi  Hauro  di  Gratta  gl'  Inglefiferuenuto  nelle  mani  del 
Uè  , fu  come  ribello  tirato  a quattro  caualli.  Mandreuilla,che  di vocialo 
Regio  apportando  il  denaro  strafatto  fe  guàce  degl'  Inglefi  , & Agoflino 
Marlorato,che  di  frane  Agostiniano  s' era fatto  mini  Uro  de'Caluini[U,fu- 
rono  codannati  all'vltimofupplicio  delle  forche.  Molti  furono  vccifi,t  mol- 
ti rimafero  prigioni  delL’efercitoj  fi  rifeattarono  poicon  la  taglia  La  Città 
flette  due  giorni  a diferettiont  dt  fol  dati , il  ter^o  di  entratoui  il  Re  per  la 
rottura  del  murojnfieme  con  tutto  il  Parlarne  rito, e con  la  Reina  madre,  la: 
quale  nel  furore  del  fiacco  haueua  mandati  tutti  i fueigentiihiurnini  yegH 
arcieri  delle  guardie  adimpedirejhe  le  donne  ridotte  nelle  Chiefe  non  f off t- 
ro  violate,  fi pofi  fine  alle  vccifioni,  tir  alle  rapine  dell'cfercitojl  quale  con- 
dottofuori  della  citta, s'alloggio  nelle  terre  vicine. Intanto  il  Rè  di  Nauar- 
ra  aggraziato  dal  dolore  della  ferita,  nè  trouando  ripofo  all'animo,  nè  al  cor- 
po,volle  imbar  cor  fi ftpra  il  fiume  jfarfi  condurre  a Si  Alorojtel  qual  luo- 
go , pofio  vicino  a Parigi,  era J olito  molte  volte,godendo  della  folitudine f 
deii'amemta  dell’  aria  filettar  fi  non  valendo  cofa,che  i Aledici  dictfiero 
in  contrario ,fi  fece  mettere  in  vna  barca,  accompagnato  dal  Cardinale  fitte 
fratcllo,dal  Prencipe  della  RoccaSurionea  dal  Prcncipe  Lodouico  Gonna - 
ga^on  pochi  famigliari  aie'  quali  alcuni  erano  Cat  oli  ci, tir  alcuni  altri  figo - 
notila  principale  tri  di  loro  Giouan  Ficezo  Lauro  all’hora.  Aledkodi  na- 
tione  Calaurefit  al  quale  fupoi.  Ve  fono, e Cardinal  e, Ma  appena-era  arriua- 
to  ad  Andeli poche  leghe  difiojlo  da  Roano  , che  opprefio  dalla  febre^tccre- 
f cinta  dall' agitai  ione  del  viaggio, perduti  i pentimenti  germino  in  breue  jpa- 
tio  d’hora  la  vita  fita.Fì* Prencipe,  come  d'alt ifiimoltgnaggìo  , coti  di  nobi- 
le prefinza,e  di fbaui  co  fiumi fe  fojfe  vi  fiuto  in  altri  tempi, da  e fiere  com- 
memorato tra  i piu  eccellenti  Signori  dell'età  fua,ma  la  fmeerità ^ candi- 
dezza d'animo, della  quale  era  dotato#  l'ingegno  placide re  manfuetopofio 
fra  le  turbolento  delle  dijftnfioni  ciuili, lo  tennero  tutto  il  tempo  della  vita 
falcetto  j trauAgliato  , e molte  volte  dulnofo  , tir  ambiguo  nelle  meàtfnn* 
fine  deliberai  ioni-, i perche  tirate  dall'vn  canto  dalla  precip  ite  fa,  & vthomen— 
tt  natura  del fratello, e flimalato  dall’  ardore  della  fattione  , nella  quale  lai 
per  fona  fita  teneua  il  primo  luogo  , raffrenato  dall'altra  parte  dal  defìdtrio- 
dell’honefio,  e dalla  propria  ine  linai  ione  disfoga  alla  concordia,  & aliena 
dalle  confufioniciuili  farne  molte  volte  nelle  rifolutioni  volubile,  e di  pen- 
siero incòfiante  poiché  da  principio  fu  numerato  * perfigui  tato  tràquelli#hei 
procurammo  di  perturbare  la  quiete  del  Regno#  pofiia  fu  veduto  capo  del- 
la fattione  contraria  perfiguitare  acerbamente  i folleuati  ,1  nel  fatto  dell* 

reli 
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religione  hora  inclinando  per  le  perfuafioni  della  moglie  ,e  per  le  predicano-  MDLXU. 
ni  ai  Beta  alla  pane  de'Caluinisli  ; bora  dalla  piena  vniutrfkle,e  dall'elo- 
quenza del  Cardinale  di  Lorena  piegato  alla  religione  Catolica,  fi  refi poco 
confidente ,dr  alL'vna  patre,&  ali' altra,  e la/ciò  della  fua  credenza  dubiofa 
fama  , & incena.  Molti  giudicarono  , che  tenendo  nt  II' animo  fuo  la  fede 
di  Caluìno,  ò veramente  quella,che  chiamano  della  confezione  Augurane, 

Ji  dishaheffe  nond  imeno  dal  confonio  di  quel  panito , mc/fo  da  profondici - 
ma  , e latente  ambinone  , per  la  quale  vedendo  il  Prencipe  fuo  fratello  per 
la  grandezza  dell’animo ,e  per  la  rifilai  ione  della  fua  natura, in  molto  mag- 
gior  filma  apprtffo  de'fuoi  panegiani , elegge ffe  d’effere  piu  follo  il  primo 
fra’Catolici , che  il  fecondo  fra  gli  Ugonotti.  Morì  dieta  a anni  quaranta- 
due, & in  tempo,  che  maturando/i  la  prudenza  , fi  farebbono  per  auuentu- 
ra  veduti  effètti  molto  diuerfi  dall' opinione , che  t’haueua  communemente 
di  lui.  Rimafe  dopo  la  fua  mone  la  Reina  Cicuanna  co’l  titolo , e con  le 
reliquie  del  Regno  di  Nau.trra,accompagttata  da  due  foli  figliuoli , Henri, 
co  Prencipe  di  Bierna,coftituito  nell'età  di  none  armi,  e la  Prencipeffa  Ca- 
terina , v fitta  poco  fa  delle  fafie,  i quali  dimorando  a Pad  (fi  a Nerac  in 
compagnia  della  madre,  fi  bene  erano  da  lei  fatti  ammaestrare  con  fomma 
diligenza  , imbeueuano  pero  nel  medefimo  tempo  la  dottrina , eia  fede  de 
gli  Ugonotti.  Hora  mentre  con  tanta  ftrage  et  ambe  le  pani  fi  combatte  a 
Roano , Andelotto  radunando  con  grandiff  ima  fianca  e diligenza  gli  aiuti 
de’Prencipi  Protestanti  di  Germania , haueua  truffo  infieme  groffo  numero 
di  Caualli , e di  fanti , (fi  imito  nelle  terre  della  Città  et  Argentina  con  il 
Prencipe  di  Portiano,  il  quale  haueua  condotti  fico  ptrifeona  dugento  ca- 
valli di  nobiltà  Bronce  fi , andana  offeruando  quello , che  fi  doueffe  fare  per 
vnirfi  p'iu  facilmente  cofuoi.  Il  Marefciallo  di  Sant’ Andrea  mandato 
etile  frontiere  a fine  di  probibire  il  pajfo  a que  fiagente,  con  tredici  com- 
pagnie d’huomini  /tarme  , e con  due  reggimenti  di  fanteria , s’era  ferma- 
to sì*  la  firada  eliritta  , che  di  Germania  per  la  via  di  Reni  , e di 
Troia  conduce  vtrfo  la  Francia , e Francefilo  di  Cleues , Duca  di  Ne- 
vert  , che  haueua  il  gouerno  della  Ciampagna  con  tutte  le  forze  della 
Provincia , s’era  fermato  tra  Chialon , & Fitr)  per  occupare  l’altra 
firada  , che  di  Lorena  conduce  verfo  Parigi.  Ma  cottfiderando  Amie- 
lotto,  che  trouando  rifeontro  de’ nemici,  non  fumerebbe  potuto  per  man- 
camento di  denari  fio  flen  tare  lungamente  la  fua  gente  , e che  prolovgan- 
dofi  il  viaggio  , non  farebbe  fiato  a tempo  di  [occorrere  i fitti , di  già  ridot- 
ti al  punto  degli  eSlremi  bi fogni , deliberato  più  follo  di  contendere  con  le 
difficoltà  de’ puffi , e con  gl’impedimenti  delle  firade , che  con  l’oSlacole 
de  i nemici , fingendo  di  voler  tenere  la  firada  ordinaria  per  ingannare 
i Cat elici , e pervenuto  per  la  via  corrente  in  due  alloggiamenti  , a’ con- 
fini di  Lorena , levò  tacitamente  il  campa  di  notte , e pre/i  .il  camino  a 
man  fini  Urti  per  luoghi  diffìcili , e pieni  di  rapidi  fiumi , paffando  con 
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M DLXII. grandifftma  celerità  fuori  delle  /bade  maeftre , pervenne nella  Borgogna!, 
e quindi  non  ritardato  dalle  continue  pioggie , e dai  fanghi , che  in  quella' 
Prouincia  fono  vniuerfili , e profondi  , preuenendo  la  fama fi effe , con- 
duffe  la  fua  gente  faina  , benché  fianca  , CT  affaticata , nella  terra  di: 
Montargis , e quiui  chiamati  da  Orliens  il  Prencipe,e  l' A tmniraglio, 
s'vnt  finalmente  con  loro  , battendo  condotto  cinque  mila  fanti , e quattro, 
mila  cattali  pertanto  tramito  di  paefe , fiditi  , eccetto  che  dall' ingiurie- 
del  tempo,  da  ruttigli  altri  difiislri.  QujSlo  così  potente  , e coti  opporr 
tuno  foccorfo , ri  fiorò  in  parte  l'acerbità  del  dolore  ,e  la  grandezza  dell», 

• (patte rito , che  haueuano  ricettato  gli  Ugonotti  dalla  perdita  di  Roano. 
Ma  diminuì  in  gran  maniera  le  loro  fiera» fé, , che  ne  i me  de  fimi  giorni, 
hauendo  il  Signore  di  Durazfo , Barone  di  molto  {ignito, , radunato  buon, 
numero  di  gente  nella  Guafcogna,  e nelle  Prouincie  circtmuicine  ,fi  che 
afcendetta  alla  fomrnn  di  cinque  milatràcaualli,  e tra  fanti  » e sforfandefi, 
di  trapalare  in  mezzo  alle  Citta  Catoliche , e peruenire  ad  Orliens  in  fio t- 
corfo  della fua  pane , afflitto  da  Monfignore  di  Menine , e da  Monfìgno - 
x re  di  Burla  Capitani  del  Re  in  quelle  parti , era  fiato  {confitto  con  morte 
della  maggior  pam  de'fuoi , & d pena  hauetta  potuto  faluarfì  con  pò-, 
chiffime  reliquie  di  cauaUi.  Piantano  anco  riceuuti  gli  Ugonotti  in  ditterà 
fe  parti  molti  altri , benché  men grani  danni , per  le  quali  difgratic  dimi- 
nuendo già  per  tutto  lariputatione  della  fattione  , deliberarono  il  Prenci-, 
pe  , e 1‘  Ammiraglio  di  porfi  a qualche  imprefit > per  ricuperare  il  eredita 
perduto,  e molto  piu , perche  trouandofi  in  grandtjfima  firctttfza  eh  denari > 
non  fapeuane  come  mantenere  la  loro  gente  Alerruma , fe  non  la  pafceuano , 
e non  Pulimentammo  co'l  beneficio  delle  prede.  Ma  circa  P imprefit , che 
s'haueffe  da  tentare , non  conuenìuano  il  Principe  , e P Ammiraglio  ; perche 
il  Prencipe  mi  furando  tutte  le  cefi  con  lagrande  f za  de' fiuoi  pen fieri  ,haueua 
in  animo  ctaffalire  improui/àmente  la  Città  di  Parigi  perfiuadendofi  , che 
in  tanta  quantità  di  popolo  vi  deueffero  effiere  molti  fautori  della  parti 
Vgonotta , e moli' altri  inclinati  al  fitto  nome , i quali  apprefientandofi  l'opr 
port unità  , doueffiro  far  mouimemo  di  dentro.  Credeua  di  piu  >i  conten- 
de ua  , che  Pefefcit e Regio  , occupato  nelle  cefi  di  Normandia  non  potefi 
fì  efftre  a tempo  a {occorrere  quella  Città , con  Pinuafìone  , & occupata- 
ne della  quale  fi Debbono  restati  non  foto  padroni  di  tante  prouifioni  d’armi, 
di  munii  ioni,  e d‘.  niglierU,  delle  quali  cominciauano  a patir  più  che  mez- 
zanamente , ma  hautrebbono  ance  battuto  gran  facoltà  con  le  contributio - 
ni  di  cosi  ricce,  e numero fo  popolo , d’abbondar  di  denari,  per  le  quali  cofe 
farebbono  re  itati  con  grandiffmo  accrefcimento  di  riputai  ione , grande- 
mente anco fìtperiori  alla  contraria  fattione.  A quella  {enterica  aderbane 
i Predicanti , per  Podio  acerbiffimo,che  portauano  al  popolo  Parigino,  fia- 
to fimpre  costante  veneratore  della  fede  Catolica,e  nemico  implacabile 
della  loro  predicanone.  Ma  l'Ammiraglio  , Andelotto,  & i foldati.di 
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efperienza,fii m.tndo  l’imprefa piu  tolto  imponìbile,  che  diffìcile , la  diffua - M DLXII* 
deuano , mostrando  , che  il  Marefiiallo  di  Briffac  mouo  gouernatore , ha- 
ucua  cacciati  fuori  tutti  quelli , eh' erano  fosfeni  di  dipendere  dal  partito 
loro, per  il  che  non  occorreua  in  quel  popolo  vmtiffimo  aia  conferuationt 
della  fede  Catolica  fetore  tnouimento  alcuno  , e che  l’efircito  Regio  fe- 
di lofi  felicemente  diU’oppugnatione  di  Roano , C~  ajji  curate  le  co fe  di 
Normandia , hauertbbe  battuto  tempo  aecommodata  a foccorrere  quella 
Citta  dalla  quale  non  era  piu  che  vene' otto  leghe  difcoslo  , oue  effì  all’in- 
contro ne  haueuano  da  caminare  trenta  quattro  per  luoghi  nemici , & in- 
foili, i quali  hauerebbona  ritardata  molto  la  celerità  del  cantino.  E con 
che  artiglierie  , con  che  Apparato  militare  difìgnaro  d'affalire  Parigi  Cit- 
tà cast  vaila  di , circuito , t tanto  ripiena  di  popolo  per  natura , e per  con- 
f uct  udine fimpie  armato,  non  fi  trottando  piu  else  quattro  cannoni  da  bat- 
teria , e pochìfftma  munii  ione  da  guerra  ì come  poterfi  trattenere  Ì e ffer ci- 
to loro  ad  vn  imprefa , che  riufeirebbe  lunghifima  , non  filo  finta*  dena- 
ri, ma  anco  finita  facoltà  di  nodrire,  e d'alimentare  Ingente  i effer  meglio 
ricuperare  le  terre  vicine  ad  Orliens  , Gr  aprirfi  la  firada  alle  vit tenaglie, 

Cr  a i ficcorft , alimentando  l'efircito  con  le  prede  apparecchiate , e fteure , 
che  arrìfehiarfi  ad  vn  tenutiuo , che  indubitatamente  rii  f irebbe  \ano. 

Aia  quelle  ragioni  fi  dic  emmo  finza  frutto,  perche  il  Prencipe  perfuafidal 
proprio  appetito ,f  dali'ajfenjo  del  maggior  numero  de'fuoi , haueua  rifilu- 
to  d'auuenturarfs  a quella  imprefa.  Pero  raffegnato  l’efircito , e fatta  quel- 
la maggior  prouifione  di  vettouagiie , che  la  finitezza  delle  cefi  permet- 
tala , fi  moffe  fenza  dilatione  di  tempo  a quella  volta.  In  tanto  al  Re  do- 
po laprefit  di  Roano , s’era  refa  la  Città  di  Diepa^acciatene  il  prefidio  de 
gl' Inglt fi j Tisltffo  haueano  fatto  Can,e  Fole  fa  Città  della  bajfa  Norman- 
dia , la  quale  lutilo  le  fonde  dell'Oceano  largamente  fi  distende  di  la  dalle 
ripe  del  filone , ne  resiaua  altro  in  potere  de' nemici , che  Plauto  di  Gratta, 
il  quale  haueua  termin.ua  la  Reina  , che  s'affaliffe  con  tutto  l’efircito , per 
re  Piar  e totalmente  libera  dal  timore  de  gtltiglrfi.  Ma  venuta  la  nuoua 
deli'airino  de  gli  si  lem  ani , e che  il  Prencipe  con  molti  al  par, ni  haueua 
tnojfo  il  campo  per  la  Beoffa  , così  chiamano  quel  paefe , che  giace  tra  Or- 
liens, e tifila  di  Francia , la  Reina  col  Duca  di  Guifa,e  con  il  Cornell  abi- 
le,in  inasto  dt'quali  rifiedetu  la  padella  del  gommo  ,senninasono , diffe- 
rendo 1‘ oppugnatane  di  Hauro  di  Gratin,  volgtrfi  dotte  s’incaminaffe  il 
campo  degli  Ugonotti.  Lafiiato  pertanto  Monfìgnore  di  Fillebon  ai  go- 
ucrno  di  Roano  , cr  il  Conre  Ringrauio  , che  con  i fuoi  cauallì  afficuraffe 
il  paefe  di  Cattx  per  tenere  in  freno  le  ferrerie  de  gl' Inglefs , il  Re  , eia 
Reina  con  tutto  il  rimanente  dell' e finito  lungo  le  riue  della  Sema,  s'inuia- 
rtnovtrfo  la  Città  di  Parigi.  Haueua  il  Prencipe , caminando ri  Tiretto,. 

CT  t mito  per  il  paefe  nemico,  eipugnato  finza  difficoltà  Piuiers  , Manieri  y 
a DoreLtno,  e conceffo  il  tutto  in  predi  ali’efenite,procedeua  con  ogni  prt- 
fiffffA pejfbile  ancor  lui  vtrfi  Parigi  3 ma  interruppe  il  corfi  del  fuo  viag- 

tì  } glo. 
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gio,  Corbel  pìccola , e debole  Citta  , polla  in  ripa  alla  Senna  , la  quale  pei 
eferui  contro  all'esfettatione  del  Prencipe , entrate  quattr  o infegne  d'in- 
fanteria Francefe  , r fìf tendo  collantemente,  lo  trattenne  fenza frutto  mol- 
te giornate  , perche  piu  per  lo  J “degno , che  per  fondato  conftglio , s era  otti- 
nato  di  volerla  per  ogni  modo  espugnare.  Ma  fopragiwtt  otti  per  alti  a par- 
te il  AlarcfciaiLo  eli  Sant'  Androidi  quale  feguit andò, benché  tardi Je  ve- 
Jligie  a Anàclotto , veruna  per  entrare  in  Parigi , fu  costretto  aleuarfi 
dall' afedio  con  perdita  di  tempo , e con  dirninutione  di  credito  , anzi  con 
totale  mina  della  principale  imprefà , la  quale  tutta  nella  ctletità  confitte- 
uà  ; imperoebe  battendo  perduti  molti  giorni  inutilmente, in  tanto  i Capita- 
ni Catolici,  penetratoli  fuo  difigtio , baite  nano  condotto  con  la  perfina  del 
Rè,e  della  Reina  tutto  l'efercito  dentro  alle  mura  di  Parigi, e con  molto  agio, 
e molta  commodita  haueuano  muniti , e fortificati  i borghi,  e compartite  le 
genti  di  stintamente  , e fenica  confufione  a ili  loro  quartieri.  Alloggiò  il 
Prencipe  il  vigefimo  terzo  di  di  Nourmbre  alla  Sanifica , Monalterio  di 
Donne  le  quali  in  quello  terrore  l’ haueuano  abbandonato  ,&  il  vigefimo 
quarto  alla  Villa  de’Giudei  , due  teghe  lontano  da  i borghi  di  Parigi.  Ma 
la  mattina  del  vigefimo  quinto , benché  molto  decaduto  dalle  fue  jperanze, 
deliberato  nondimeno  di  tentare  la  fortuna , mefo  fé  finito  in  punto,  s'a- 
uanzo  per  dare  l' affali»  borgo  di  San  Vittore.  Parue  molto  prof  pero  il 

principio  del  tentatiuo,  perette  fei  cento  cornili  leggieri,  chi erano  vfeiti per 
commandamento  de' Capitani  fuori  delle  porte  del  borgo  a fcaramucciare, 
di'  a riconofcere  i difigli  degli  inimici, come  viddero  venir  a fi  rifoluta- 
mente  tutto  l'efercito,  pre fiero  cosi  ftrabocheuolmente  la  fuga,  che  molti 
dubitarono  , che  fuggijfero  piu  tolto  per  tradimento,  che  per  timore , dal 
quale  improuifo  tumulto , difirdinati  i fanti , eh' trono  a guardia  de'ripari 
del  borgo  , cominciauar.o  già  a penfare  di  ritirai fi  nella  Città  , & il  popolo 
pieno  di  terrore,  e di  confufione  già  gridano , che  fi  chiude  fero  le  porte , & 
che  fi  abbandonafero  i borghi , quando  vi fopragiunfi  il  Duca  di  Guìfa,il- 
qual  rime f e con  la fua  pre fenza  le  co  fi  in  tanta  fìcuré^za , che  non  vi  fu 
per  quello,  nè  per  i figuenti  giorni  più  da  temere.  In  quella  occafioncfu 
notabile  il  valore  di  Filippo  Strozzò  vf  ito  con  mille  dugento  fanti  per  fare 
falla  a' caitalli  leggieri , imperoche  abbandonato  da  loro , e trouandofi  im- 
pegnato nel  mezzo  dell’efercito  degli  Vgonetti,  fi  ritirò  fitto  alle  mura  di- 
rupate di  vn  molino  a vento  , in  luogo  alquanto  auuantaggiofi  , e rileuato, 
& iui fi  difefi  cofi  collantemente, che  non  fu  mai  poftbile  il  poterlo  co  mol- 
ti riferimenti  di/cacciare , ma  fi  Henne  tutto  il  giorno  la  moltitudine  de  neo- 
mici,  che  fecero  proua  di  occupar  quel  pollo.  Il  Prencipe  nondimeno  non 
badando  à quello, ma  prendendo  animo  dalla  profferita  del  primo  incontro , 
af  di  ferocemente  il  borgo  da  molte  parti , e per  lo  Jpatio  di  due  bore , che 
durò  la  battaglia  appai / molto  chiara  non  filo  l'arte,  e la  difiplina  del  Ca- 
pitano , ma  la  prontezza  ancora , & il  valor  de'fildatì , e nondimeno  ha» 
vendo  trottato  per  tutto  gagliarda  refittenzt , & e fendo  t ut  t aula  la  fua 

gente 
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gente  <Li>nolti  pezzi  d'artiglieria  piantati  su  i terrapieni  del  borgojbattuta,  M DLXII. 
&offèfacont  imamente  per  fianco, fu  cofirttto  di  ritirare  per  ttmpo  l’efercito 
dalle  muraglie  , per  battere  Jpat  io,  mentre  dttraua  il  giorno  di  poter  fi  cotn- 
modamente  alloggiare.  Erano  i tempi  piouofi , la  fiagìone  molto  fredda, 
e pero  non  fi  potendo  campeggiare  allo  / coperto , compartito  Ce  fere  ito  in 
quattro  parti , Monfignore  di  Afui,  crii  Pienti  pedi  Portiano  alloggiarono 
a Gentili , Genite  a Monteroffo , il  Prencipe , e l'Ammiraglio  ad  Arcolio , 

■ & A mietono  co'Tedefibi  a C affatto.  Quindi  facendo  jpejfi,& alti  fimi  fuo- 
chi,  e tirando  con  grandi  fimo  firepito  l' artiglierie  ,procur aitano  di  mettere 
terrore  nel  popolo  per  fole  ture  qualche  noitita  nella  terra , e nondimeno  in  Io  P-rigi  cra- 
■yna  città , oste  babit  aitano,  come  è fama,  ottocento  mila  perfine , dal  primo 
tumulto  in  poi  fi finte  con  tanta  qttine,che  ne  i Lettori  dello jhtdio  preterì-  n->nj;"-T>eno 
rotto  con  la  {olita frequenza  di  leggere  le  loro  lettioni,  nè  i Al àgi  strati  lena-  nè  lettoti  r.è 
rotto  1‘ audience  à i litiganti.  Il  terzo  giorno  pollo  in  ordinanza  il  fuo  cam-  » li;tgàti  per- 
po, Costanzo  il  Prencipe  in  mez\o  alla  pianura,  inui tondo  Cefircito  C ut  oli-  der  >po  le  let« 
co  alla  battaglia.  Al*  in  luogo  di  combattere , la  Reina  defiderofa  pure  di  j;c-z„  ncji'af. 
confeguire  la  pace  cistite, per  poter  difcacciare  Carmi  firanìert  fuori  del yiofedio  deli! 
Reame,  onero  procurando  intepidire  con  il  tritato  dell’accordo  i primi  irn-  Vgojocii. 
peti  de  gl’ Vgonotti,  a i quali  conofceua  non  ejfere  alcuna  co  fa  più  pernii  iofa 
della  dUatione, mandò  prima  il {ignoro  di  Gonner,  e poi  Rambuglictt  'o,  er  il 
Ve  fiotto  di  Valenza  atrattare  co’l  Prencipe  della  concordia,  e ne’giomi  fi- 
guenti  fi  papi  tanto  innanzi,  che  abboccati fi  con  lui,  prima  il  Conte  fiabile , 

& poi  la  Reina  medefirnafi  fiero,  che  foffe  per figttìme  la  pace  , proponen- 
do fi  dalla  parte  de  Cai  olici  cosi  larghe  ,e  cosi  ragioneuoll  condii  ioni,  che  non 
fi spettano  gli  Vgonotti  mede  fimi  come  potè  fiero  rifiutarle.  Ala  il  Prencipe, 
e C Ammiraglio , non  f apendo  fiaccare  l’animo  dalle  fieranze  di  reggere , t 
di  dominare  la  Francia  ,&  i Predicanti  non  fi  fatumdo  mai  di  dimandare 
libertà , & J scurezza , non  poteuano  ac c omino d.trfi per  alcuna  ragioneuole 
condir  ione , che  fofie  loro  propella,  & il  defiderio  manifello , che  vedeuano 
negli  auuetfitri»  di  ottenere  la  pace , comme  fegno  di  debolezza,  accrefieua 
l’ardore , e la  pertinacia  degli  imperiti,  onde  effendofi  continuato  a trattare 
fino  al  fittimi  giorno  di  Dicembre, e non  potendo  più  gli  Vgonotti  per  man-, 
c amento  di  denari,  e per  poca  facoltà  di  alimentare  l’efercito  fior  fermi  ne  i 
me  defimi  all  oggi. traenti,  interrotte  tutte  le  pratiche  dell'accordo,  rifiiuerono 
per  partirfi  con  più  riputai  ione , che  potè  fiero , d’afialire  la  notte  feguente, 
con  v ti  graffo  di  quattromila  finti,  il  borgo  eli  S.Germaiio^tlla guardia  del 
quale  erano  le  genti  di  Ciampagna,  e di  PiccardiafiirnMe  di  peggiore  co  di- 
ttane dell’ altre  £ per  effere  in  polli  lontani  ,dr  in  parte  diuerfit  da’nemici  più 
negligiti  aguardarfi.Ma  nera  già  penetrato  l’auijò  al  Duca  di  Guifa,ilqua 
le  pèfitndo  eli  affaiirt-gli  affalìtori  per  fioco, fece  fiore  tutta  la  caualleri*  ar- 
matagli n punto  da!  principio  della  notte  fino  alfap patite  del  giorno*  vsfì- 
tando  in  tanto  con  gran  diligenza  le  gnardit  tenne  defia,r?  apparecchiata  la 
fanteria  fitto  l’armi*  nodi  me  no  no  ve  ne  fu  alcun  bifignoferebe  gli  affai  i- 
■ < Il  4 tori 
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MDLXII.  tort  parte  per  il  lungo  circuito,  che  convennero  farea  fine  di  noneffere  fio* 
peni , parte  per  l’ofcurìta  della  notte  Jbnpre  piena  (terrori  ,fi  trattennero 
tanto  , che  non  pervennero  a dirimpetto  ilei  Porgo,  fino  alla  chiarezza  del 
giorno,  per  la  quale, e per  fornire  i Catolici  appare,  c hi. ni  a ricevere  corag- 
gi oftt  mente  i‘ affatto  ,fi  ritirarono finta  voler  far  quel  di  prova  della  fortu- 
' tra.  V filerò  tentare  il  medtfitno  la  notte  figuente  al  borgo  di  San  Marcel- 
lo , ma  fi  tu  bo  questo  difegno  la  deliberai  ione  di  Genite,  il  quale  o venuto  in 
cog’iitione,corne  dicena  egli, della  cattiva  int emione  decapi  degli  Ugonotti , > • 
• o [degnato,  come  dice  vano  gli  alti  i,  perche  il  Prencipe  dopo  Li  re  fa  di  Bitr- 
ges  bavetta  tuo  firato  di  t elitre  poco  conto,  e del  fratello,  e di  lui , pafio  con 
molti  de [voi  la  tnedefima  fera  nella  città, per  il  quale  accidentejJJindo  co- 
tttrbati  i di/igni  degli  lfimotti,e  tenèdo  per  fermo, che  penetrato  Pattuì fo 
per  mezzo  fuo  , ch’era  flato  pre/ènte  ala  deli  bei  adone,  riufcirebbe  l affatto 
di  San  M itrcello  non  fido  vano, ma  pericolo  fo  ancora  di  qualche  finiftro  acci- 
dente, terminarono  di  lettore  il  campo  quella  tnedefima  notte  ; pero  mentre  i 
Catolici  preparati  gli  aspettano  all‘affalto,anfo  mentre  il  Duca  di  Gui fa  pe- 
pi ètaffalire  improtùfamente  vno  de  loro  quartieri , fatti  levare  con  graniif- 
fitno  [lentie, e fin  za  firepito  di  ftromenti  militari  prima  i cariaggi  gl’mca - 
minarono  alla  volta  della  Beoffa,dopo  i quali  feguirono  molte  bore  innanzi 
giorno  i Tede fihì  , e finalmente  il  Prencipe , e l’ Ammiraglio , meffo  fuoio 
negli  alloggiarmeli  di  Arcolio^edi  C affano, & in  molti  altri  luoghi  circon- 
tùcini  partirono  con  grandi filma  celerità  nel  far  del  giorno , prendendo  con 
tutto  l’rjforcito  la  tnedefima  via, non  con  determinato  penfiero  a alcuna  im- 
prefa,maper  nutrire  con  piti  commodi tà, else  poteffero  le  genti  loro.  L’effor- 
cito  Catolico  s’era  in  tanto  molto  accrefiiuto  di  numero  perche  mitre  fi  con- 
fuma artificiofamente  il  tempo  nel  trattare  la  concordia , era  per  la  via  di 
Manta  arrivata  la  fanteria  Guafiona  condotta  da  Mohfignotrdi  Safac,<ZT 
il  Re  di  Spagna  defiderofo,  che  gli  Ugonotti  fi  epprimeffero  per  la  tnedefima 
vìa, bavetta  mudati  in  aiuto  dell' armi  Regie  tre  mila  fanti  Spagmtoli,fi  che 
per  non  tenere  tante  forfè  mio  fo  tra  le  mura  della  città,  fi  moffe  il  giorno  fi- 
gliente l’ e [ere ito  del  Rè  alla  medefima  volta , che  haueua  tenuta  il  Principe, 
guidato  dal  Conte ftabile,corne  Generale  dell’armi,ma  con  l'autorità , e con 
l’affiftenza  del  Duca  di  Gsùfapoìcke  la  Reina  bauea  terminato  infime  co’l 
Rè  di  rimanere  in  Parigi.  Gli  Ugonotti  prefb  tré  giorni  dopo, e faccheggia- 
to  il  caflello  di  Sant’  Amolfo^rano  incetti,  che  partito  fi  dotteffero  pigliare , 
perche  il  foflentare  lungamente  l’efìrcito , riufeiua  loro  impoffibile  per  il  po- 
co denaro,che  più  dalle  rapine,  che  da  entrate  ferme  traheuano,e  per  l'infa- 
tiabile  importunità  de’  Tede  fi  hi,  che  mai  ceffonano  di  dimandare  ò dettati-  , 
ni , o paghe , e l’ afflo  ut  arfi  co’ nemici , t combattere,  effondo  molto  inferiori 
di  fanteria , d’artiglierie , e d’altre  proni  fieni  pareva  delibcratione  troppo 
precipitofa,e  di  {forata.  Il  Prencipe  era  tornato  in  penfiero  poiché  i Capita- 
ni Catolici  erano  con  tutto  l’efircito  partiti  di  Parigi,e  thaueuano  fogni  taro 
fino  nella  Beoffa,di  ritornanti  con  la  tnedefima  celerità, con  che  nera  parti- 

io. 
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Tornando  dt  potenti  entrare  improtti fornente , & impadronirfì  della  per- 
fino del  Re, e della  Riina  madre  innanzi, che  poteffero  dall' e fere  ito  loro  ef- 
fièr  foccorf.  Aia  quella  feentenza  propolla  nel  configlio  fu  rifiutata  da 
tutti  gli  a!tri,conciófiia  cofià,che  h.vdjfiero  il  campo  Catoitco  cosi  vicino, thè 
o nel  dare  l'afialto,  ò nella  furia  del  fiacco , ancorché  ritifcijfe  il  difegno  £ en- 
trare nella  città , fitrebbt  fopratttnuto,  t nell’vn  cafo,  e nell'altro  con  mani  - 
festa  ruina  dell'efercito  loro.  In  fine  dopo  molti  difcorfiìfu  approuato  il  pa- 
rere dell'  Ammiraglio , il  quale  configlìana , che  partendo  fcgrrtamentc  ,fi 
conducejft  tutto  lefercito  in  Normandia,  perche  fie  i Catotici  non  gli  figui- 
r afiero , reliarebbe  loro  in  preda  quella fertili  filma  , e ricchi  filma  provin- 
cia, otte  hauerebbono  grandi  filma  commodità  d'accumulare  denari,  e di  ri- 
fi or  or  fi  di  firz.e,e  di  vigore , e fi  quegli  pur figttit afferò , hauerebbono  non- 
dimeno tanto  vantaggio  , che  caminando  velocemente  peruenirebbono  ad 
Havrodi  Gratta  innanzi  di  poter  effere  fiopr agiunti, & ita  accolti  fei  mila 
Inglefi,e  prone  dati  di  venti  pezfit  d'artiglieria,  di  molte  munii  ioni, e di  ceto 
Cinquanta  mila  ducati, che  la  Rttna  Ifaheiìa  in  virtù  delle  conuemioni,man- 
daua  in  loro  aiuto , potrebbono  coi / accreficiuti  di  fiorir , ò tentare  Catini  o 
della  giornata,  ò attimi  mitrare  la  guerra  con  quei  configli , che  all’ bora  fiofi> 
fièro  giudicati  migliori.  Con  questa  deliberatione  lafciaù  ne' calteli -de Uà ‘ 
Re  offa  molti  cariaggio  molti  cauaUi  inutili  partirono  il  decimo  quarto  da  di 
Dea  mbre  dal  reni  torio  di  Ci  art  net  nell o /curare  della  fiera , per  peruenire  i 
nemici , innanzi  , eltefiofiere  attui fari  della  loro  partente, e con  fiomma  ce- 
lerità prefiero  la  volta  dt  Normandia.  Non  fièppero  i Cai  olici  la  leuuta  del 
Preti  ripe  fino  al  giorno  feguent e , e per  intendere  nuoue  certe  del  viaggio t 
che  faceua  , fi  fermarono  fino  alla  fera  de’  /èditi  nel  medefimo  alloggi amen- 
to,di  modo  che  precedeuano gli  Ugonotti  con  Vantaggio  quafii  ditre  giorna- 
le : ma  caminando  per  luoghi  pieni  di fiumi , e £ impedimenti,  nella  peggior 
fitagione  dell’anno , conntniua  loro  perdere  molto  tempo , otte  i Cutolici  p af- 
fando per  i ponti  delle  città,cheteneuatio  tutte  dalla  loro  parte, faceuanv  più 
facile , e piu  ffedito  camino.  Guidaua  la  vanguardia  F Ammiraglio  con  la 
gente  Tedefiìa,per  trottare  più  commodi,  e miglio  fornitigli  alloggiamenti, 
e per  poter  pafierli,e  contentarli  con  le  prede,  con  le  quali  fi  potelfe  ottuiare 
alle  folite  querimonie , era  i loro  fiefii  tumulti.  Seguiua  il  Principe  con 
tutta  la  fanteria  nella  bat aglio.  1/  Conte  deUa  Roccàfocaut,  & il  Prencipe 
di  Portiano  còn  la  maggior  pane  della  cattali  cria  Francefe , ten  tuono  il  re- 
troguardoiCT  era  cosi  dispailo  l’e farcito  con  ottimo  configlto,pertbe  i Tede- 
fichi  depredando  le  facoltà  da'paefani,  che  trouauano  intatte , foppcrtauono 
più  facilmente  il  mancamento  delle  paghe , e la  canali  erta  Francefe  pelia 
alle  Jpa'Je  di  tutti  gli  altri,  era  più  atta  a fosltntaix  l’ìmpeto  de'  Catoliii,fii 
filtro  fiòprag Sunti.  Ma  il  Prencipe pafiàndo  vicino  alla  città  dt  Drrus  en- 
trò in  jpcranfa  per  alcuni  trattati  di  poterla  Ottenere, e perdo  confondendo 
l’ordine  indio,  fio'lecitò, fetnzA fame  conftpcttolefi Ammiraglio, il  caminare 
con  tanta  velocità , che  la fina  battaglia  era  dinenuta  vanguardia  , la  retro - 
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M DLXII.  guardia  della  caualleria  Frmicefi*he  lofiegui rana  con  lamedefima  prefleZ- 
jaerapojh  neltne^o/fi-  i Tedefchi rima/,  in  vltim contrai' ordine  fi  abi- 
lito, faceuano  Uree  rea  nardo.  Per  tanto  efendo  itmpre/à  di  Dreut  nufciia 
VrTV,fTe  f &rAHemcàt e [degnato  di  quella  leggieretfa, 

f'Jf  ri  medimi  alloggiamenti? accioìho 

potejcrortordniarfi  le  parn  detienitele  tornare  a procedere  di  nuouo  con 
la  di  fiofitione  per  innanzi  deliberatala  quale  diluì one, Intuendo  dato  tem- 

per  configuczji gli efenìti  in  mani - 
fòlla  neceffitadt  far  giornata.  E la  citta  di  Dreno fidici  l ohe  difeosìa  da. 
Parigi ^collocata  ne  confini  di  N ormandia  contigua  a quelle  piamire,, che  dei ' 
Druidi furono  am .comete  chiamai  e, & a canto  a lei  trapafa  vn  picciol fiu- 
e,che guadando  fi  facilmente  in  ogni  luogo  da  quelli  del  paefe  Etera  com- 
munemente  vien  nominato  Quello  fiume  haueuanogli  rgonotti  patata  il 

chiare  conia fiol.ta  celenta  la  mattina feguente.  Mal'efircitoCatolico.che 


j n • ' , . „ - trqpiu  che  il  correrne  dell'acqua,  ft  bene  i virgulti 

le  taZY  ZÌI  impedinano  la  vista  ad  ambedue 

la  nf2li  *tn-  i P*rt,>‘‘  "trouauano  cosi  viene.  E'  ceri ijfimo, che  il  Prencipejl 

« dtfatu  or-  9 l'lC  era  aIlo£,afo  PIU  al  fiume , vi  dimoraua  con  tanta  neglige» 

dinario  de  gl-  ^camemo  fimo  agl,  l gonotti  fimpre  conn  fatale  , che  fienai  le  tua,  die 
Vgonotd  fih"  de  corridori, e fintai  penfiero  alcuno  prefi  ilfiuoripofo  tutta  fanone* 
^fippela  venuta  del  Campo  Catolico,fi  „on  la  figuZe  mattina*  molta 
tarde.  Matutto  alloppofito  il  Conte. llabìle{ pratico^  esherimentatoCapi- 

Z'2'mZ?0  t?7T??fi*  VanUW°  » * vrindefi della  trafig- 
gine de  nemici , fece  la  medefima  notte  pajfare  tutto  l'efircito  a lume  di  lu - 

>f  rie  euere  ofi.uoloyne  impedimento  alcuno, e trapalato  vna  lega  piu 

?:Zrf°^^Td°Ue  T ^ZZ^1  nemici,  occupò  la  fi  radi , Fper 
U quale  figuendo  ,1  loro  viaggiavano  ntcejfitati  di  pafflre.  Oniui  tra  due 

Tuta  n n°mmT Spira,t l‘Jlra Blan^ ‘ì^alierdrio collocai* 

SDto  alla  firada  maellra,pofi  con  grandi#*»  commodi ta,  e con  non  mi- 
nore filentto  la  gente  ne'  Cuoi  tiuadram  vJL  j * , 


fi.  gU  [quadroni  in  tal  manierate ho  nel  corno  deliro  del  Contesile, ciano 
Piff^T”  Lr^FT,  d*  ' "tv’"'",  <C archibugieri  di  Bretagr, a,  e di 

Piccaram  e nelfìmftrodel  Duca  di  GuifiìTedefihifianchegoiatiLuafaZ 
tena  Guafcona  c dada  Spagnola , * ambedue  i corni  ferrati*  coperti 

tSS£Ìt  ****»«+  dalla  destra*  BlanuUla  dalla  Lo 

Mfba,cr  oltre  alla  coperta  ,<r  al  riparo  delle  cafi  haueuano  aggiunti  per 
JLmco , carriag,* dijoltauianco  l’artiglieria,  perche  preualcndo  i nemici 
mmCr°  * CM*Ut  ^‘buauano  di  e [ere  circondati,  & paliti  per  fianco. 

La 
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U caitalleria  grofia,diuift  in  pìccole  truppe  di  lande  per  poterle  piu  com • 
tnodamente  maneggiare  , battemmo  collocatale  dìfofia  tra  gli  Quadroni  del- 
la fanteria, perche  ne  reftafic  qua/i  fi  ancheggia!  a, e coperta, & i tannili  leg- 
gieri /blamente  posti  fuori  delle  bar  aglio  erano  collocati  alla  punta  del  corno 
de  sito, otte  cominciaua  a difienderfì  la  càpagna,e  con  lunga  ordinanza  occu- 
f a nano  il  tran  fitto  della  firada  maelba  Mala  battaglia  del  Duca  di  G uifia , 
ch'era  nel  corno  finis  trofie  bene  più  vicina  a nemici,reftaua  nondimeno  ta- 
to coperta  da  vna  moltitudine  d'alberi, che  hauttta  al  fianco, e dalle  cafie  tne- 
defime  di  Blanvilla,che  appena  poteua  dagli  Ugonotti  e/fere  veduta,&  al- 
i' incontrò  quella  del  Conteilabile , battendo  i cannili  leggieri  dislefi per  la 
camp  agno, fi fiorgeua  finzA  difficolta  da  lontano, e pareua  per  la  lunga  or- 
dinanza loro,  di  tanto  numero, che  facilmente  fi potea  credere, che  tutto  l‘e- 
fercito  fo/fe  itti  ridotto.  Venuto  il  giorno, e cominciando  /’ Ammiraglio  , il 
quale  era  piu  di  fico  sto  cLd  fiume, fecondo  l'ordine  fi  abilito  a marchiare, fco- 
perfe  improui fornente  gli /quadroni  del  Conteilabile,  e fatto  certo  da  i fiuoi 
corridori, eh’ erano  i Catolici,preparati  alla  battaglia  detefiado  la  negligen - 
za  de  fitoi, r 'molto  a i piu  vicini, dij/e  con  alta  voce^fiere  venuto  tempo,  da 
porre  la  folate  non  piti  ne  i piedi,  come  i giorni  pajfati  haueuano  procurato 
di  fare, ma  nelle  matti,  com' e proprio  mi  siterò  de' foldati,  e fatto  anafore  il 
Prencipe  dell' arr ino  del  campo  C ai  olico,  andana  trattenendo  il  paffo  de' fitoi, 
perche  iefircito  potejfe  pii * facilmente  vniifi  fu  la  campagna.  Il  Prencipe 
benché  efortato  da  molti  a volgerfi  a mano  finì  sira  per  ricouerarfi  ad  vie 
villaggio  vicino,  & alloggiando  prolongare,  e forfè  fchifare  del  tutto  ta  no- 
ce fitta  del  combattere, acce  adendo  fi  nondimeno  nell'animo  fuolafblita  fero- 
cia perla  vicinanza  degiinimici,rìfòlfedi  volere  piu  tolto finz'auantaggio 
far  la  giornata  apertamente  fu  la  campagna,  ch’efiere  poi  affretto  dalla  no- 
ce fitta  a sbandare  il  fuo  c foretto  ferina  hauer fatto  prona  della fortuna.  Così 
felicitando  a caminare  di  buon  pafio , r aggina  fi  la  vanguardia  nel  mezzo 
della  campagna ,&  ordinate  con  gran  celerità  le  fue  genti, continuò  il  prin- 
cipiato c .traino , con  intentione  di  non  prouocare  i Cat  olici , & attendere  a 
pTofiguire  il  fuo  viaggio, ma  s'era  prouocato  di  non  ricufare  il  pericolo  della 
battaglia.  In  quello  modo  caminando,e  non  hauendo  fiopertiglì  [quadroni 
del  Duca  di  Guifà,il  quale  fatto  mettere  ai fanti  vn  ginocchio  in  terra, e col » 
locata  la  caualleria  nelle  firade  del  villaggio  fatta  come  in  agnato,  trapafiò 
innanzìfitnzA  accorgerfi  di  lafciar  indietro  vna  parte  de' nemici,  e pertica- 
ne fino  al  luogo,  doue  era  ordinata  la  battaglia  del  ContcfÌabile,il  quale  ve- 
dendo l’opportunità  grande,  perche  il  Duca  di  Gufi,  girando  per  poco  fa- 
tto , hauerebbe  potuto  afialire  i nemici  alle  falle,  i quali  inauedutamente 
erano  fio* fi  innanzi  fece  con  quattordici  pel(zi  et  artiglieria, che  h.’.ueua  nel- 
Teftrtmìta  del  fuo  comodare  il  fogno  della  b*ttagli*,allo  firepito  della  qua- 
le il  Prettcipe,benche  i firn  candii  leggieri  ne  fofiero  alquanto  difirdinati , 
poslofi  alla  trita  del fuo /quadrone  lo  condufie  con  grande  animo fità  ad  afiS- 

lire 
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M DLXII.  lire  il  battaglione  degli  Svizzeri,  che  gli  Jlaua  quafi  per  fronte.  Furono'* 
primi  il  Signore  di  Alni,  Qr  il  Signore  di  duarc  a mtjfcolarfi  valorof.xmen- 
tt  con  le  loro  /quadre  di  cannili  nella  ordinanza.de  Ho  /quadrone,  dietro  a i 
quali  vrtando  il  Prencipe,e  con  l'efempio  /ito  il  Barone  di  Liancurt,il  Conte 
di  Sane, il  Signore  di  Dura^zo,egli  altri  Capitani  d'hmminì  darne, era  lo 
sforzo  di  tutti  quelli  della  battaglia  intorno  a’ mede  fimi  Suizzeri, ferendoli 
chi  per  fronte,e  chi  per  fatuo  con  tutto  lo  sforzo  dell’animo, e delcorpogiur 
die  andò, che  la  rotta  di  quelli , douejfe  infa'libilmente  far  inclinale  la.  vitto- 
ria dal  canto  loro.  Magli  $ui^zeri,attaccati per  ogni  banda, e circonda ti 
da  tanto  numero  di  nemici,  abb  affate  valor ofunetc  le  picche , riceuerono  fimi- 
peto  della  caualleria  con  tanto  cuore  ^ he  rotte  moltijfme  atte , e colpe  siati 
dalla  furia  di  tanti  c assalii, tennero  nondimeno  ferma  l’ordindza  dello  /qua* 
dronejribut tondo,  e rintuzzando  con  grandi  filma  flvage  la  furia  de’ nemici. 
fiJe'Xilleffo  tempo  il  Conte  della  Rjoccafocaut,  tir  il  Prcncìpe  di  Portiatto » 
eh' erano  nel  retroguardo  entrando  ferocemente  nella  principiata  battagliam 
diedero  prima,  ne’  caualli  leggieri , else  fecero  debole  refislcnza,e  poi  ne’ reg- 
gimenti di  Piccardia,  e di  Bretagna , che  fiancheggiauano  gli  Suizzeri  aa 
quella  parte,  e rotti , e sbaragliati  gli  archibugieri , aj], olirono  ancor  loro  il 
tnedefimo  /quadrone  dalle  fialle , out  bene  Ite  il  pericolo , tir  il  /angue  /offe 
molto  trouarono  nondimeno  gagliardo , e duri  (fimo  incontro,  perche  gli  Sui ^ 
Zeri conden fata  l’ordinanza  per  ogni  parte  nfisleuano,non  meno  dalla  coda, 
eida  i lati  di  quello, che  fi  faceffero  dalla  fronte, e cosi  li  due  terzi  delìefer- 
(ito  Vgonotto  eì-ano  rivolti , tir  occupati  fin^a  frutto  nel  medefìrno  luoge , 
ejfendof  opinati  a voler  rompere  il  battaglione  delli  Suizzeri , aquali  Tfi 
fojfero  flati  abbandonati  dal  re  sì  ante  dcll’cfercito , farebbe  convenuto ò Wh 
derf  volont  ariamente, ò almeno  con  molta  perdita  ritirarJs.Mal’  Amtrùra- 
glio?che  gai daua  la  vanguardia,con  miglior  confglio,  e con  maggior  auart- 
t aggio,  haueua  in  questo  mentre  inutilità  la  caualleria  del  Conteslabile,dr 
hauendoli  nel  primo  incontro  vccifo  Gubrielo  di  M omoranffìgnore  di  Mo-. 
bruno  fuo  figliuolo , e riuerfdto per  terra  il  Contedi  Rochefiort , che fìtnily 
mente  vi  rimafie  morto , ancorché  per  ogni  parte  v.dorofxmentc  fi  cornbo- 
tejfe,  haueua  comituiato  nondimeno  a figgere  , & af.tr  piegare  i C dt olici, . 
onde  fopratunedo  la  caualleria  TrUefica  armata  di  pillole  iti  duegrojfi  /qua- 
droni, la  quale  con  nuouo^furiafo  affollo  fi  rnefcolb  nel  coflittofin)  di  rom- 
pere, e di  difordinare  di  modo  la  battaglia, che  disfatta,  e conquafidla  prefi 
mani  fellamente  la  fuga,  guitti  combattendo  valorefamente  il  Conte  fiabile, 
JI  Contefta  * cercando  di  fermare  la fuga  della  fisa  gente  , circond.it  a dalla  moltitudine 
bile  rimane  ^ c\)t  carne  trou. ino  fatta  l’apertura , distruggono  facilmente 

[Kj£3o  Potente  fiftudron  e, cadutoli  fiotto  il  cauall a,e  ferito  nel  braccio  finisbro, 

morto*  com-  rimafe  finalmente  prigione\effendo  restati  morti  a cato  a luiil  Duca  sii  Nc - 
molli  Signo-  uers,  Monfìgnore  di  Giur),e  molti  altrigentilhuomini,  e canali  ieri.  Erano 
**•  vicini  alla  battaglia  del  Cote  stabile  il  Duca  d’ Ornai  a,e  Ad mjignore  di  Da t 

~ villa 


Vicino  a 
Dtcus  fi  fà 
giornata  tra 
Carolici  , & 
Vgoaotù. 


di  Francia.  < Libro  III.  115 

uillacon  due pjH.idrt  di  Unric , ì quali  efiendofi  mofiì  per foccorrtre  quella  M DLXI I. 
parte,  che  vedeuano  già  piegata, veniuano  arditamente  per  mefiolarfi  nella 
battaglia,  rnafuggittano  con  tanto  impeto  quei,  ri)  erano  cacciati  daii'  Am- 
miraglio , e dai  Tedefchi , che  vitando  ne'fuoi  mede  fimi , difirdinarono  lo 
J quadrone  del  Duca  dì  Ornali , il  quale  gittate  perterra,e  cadendoli  adofio  il  ’ ’ ' 

coitali  0 , rimafe  firoppiato  della  gamba  finis  Ir  a,  e AFonfignore  di  Danuilla 
ritirando fi  dal  tumulto  de’fuggitiui  per  non  patire  fenica  frutto  il  medefimo  , ’• 

incontro,  fu  affretto  a tornare  nel  luogo  dal  quale  fera  partito.  Coti  rotta 
tutta  la  caualleria  del  Contestabile,  e disfatta  la  fanteria  Francefe,  ch’era 
fon  luì,  filigli  Suizzeri,.percefiì  da  tutte  le  partirmi  ristretti  per  ogni  mo- 
do con  ferma, e raddoppila  battaglia,riuerfina,.e  distrutta  la  fanteria  Te-  Rotto  lo 
defca,che  haueua  burnito  ardire  dì ’ajfalirli jtne orche  hautfero perduto  il  Co-  (quadrone 
lonello,e  la  maggior  parte  de’ Capii  ani, faceuano  per  anco/ a osiinatijfima  re- 
fi  fleti  za , c r è ccrtijjìma  fama  (fiere  fiata  quel  giorno  , con  valorofi  la  co-  'foli  con 
fianca  infino  negli  minirnifanti  di  quella  nat ione, che  moltirotte  le  picche,  mar-uigliof* 
e perdute  le  Jpade,  combatterono  pertinacemente  in  fin  co’fafiì.  Aia  il  Du-  btauuraman- 
ca di  Guifa, poiché  -ridde  del  tutto  rotto  il  corno  desti o,e  feppe,  che  il  Con - °/" 

testabile  era  fatto  prigione , già  fuori  del  peritolo  efefière  vitato  da  i fug-  tano’]a  batu- 
gitiuij  quali  fi  arfi  saUontananano  per  la  campagna # già  conofiendoilne-  glia. 
vtico  dal  t raiiagli  0 pafiato  e fiere  difirdinato,e  fianco,  diede  il  figlio  di  muo- 
uerfi  afusi J quadroni , & veflitofi  farmi,  efori  o con  breui  parole  quelite  he 
lo  feguiuano, mostrando  loro , che  hautuano  gran  di  fiimo  vantaggio  di  com- 
battere con  il  nembo  affaticato,  e difinito,  il  quale  perhauer  rotta  la  caual- 
leria del  Conte  Stabile  già  fi credeua  d'e  fiere  vii  toriofi  del  fatto  d’arme.  : ' ■ '*•" 

Haueua  la  fanteria  Spaglinola  alla  man  destra  , e la  Guafcona  dalla  parte 
finìfha,  che  piegando  in  firma  di  me  ZZA  luna  copriuano  la  fua  caualleria , 
fxi  quale  per  maggior ficurcfza  haueua  collocata  nel  mezzo  ,e  cento  paffì  in- 
nati ri  a tutti  gli  fquadrorir.erano  i fanti  per  duri, guidati  dal  Signore  di  Fi  l- 
iers,  quello  medefimo  , thè  haueua, prefi  il  forte,  di  Salita  Caterina  nell’es pu- 
gnai ione  di  Roano,i  quali  composti  di  gente  ardii  a , (rivi  (frana  , erano  là 
ripofli  per  fisi  enei  e,  e per  rintuzzare  il  primo  impeto  de’ nemici.  Con  qttrfi' 
ordine , ma  con  pafio  composto  , e ripofato,  e ien  gli  fquadroni  ferrati , e 
condenfiti , marchiana  con  geandifiìma  ferocia  alla  battaglia  , e pafiato  al- 
la tefìa  della  caua'lerU  pareua , eh  e fiimafi* poco  Rifinito  vittoriofi  de  i 
nemici.  Il  Prersipe  ,*  l’Ammiraglio  dall'altra  pat  te , i quali  non  efiendofi. 
accorti  et  battere  trapafiata  la  vanguardia  Cat  olita , crede  nano  d’hauere  ot- 
tenuta intieramente  la  vittoria  del  campo  Reale  x come  vidderofipraut- 
nire  cosi  grandi  impeto , riordinati  gii /quadroni  , e^rìSirettifi  dinamo 
con  i Reieri , i quali  non  hauendo  potuto  rompere  la  battaglia  'de  gli  Sviz- 
zeri, t’erano  mefii  a figuitare  i fuggitivi- , vennero  fiparatarnente  adaf- 
frontarfi , tua.  con  dàuci  fi  efito  , e con  diuerfi  configli o.  Il  Prencipe  trema- 
to Postacelo  de’ fanti  perduti , che  (prezzando  il  proprio  peritolo,  fig* 
erano  fatti  incontro, eirtpiendoogni  co  fa  ri  morte , e di  confùficnt , e percofi 

' ' > fi 
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M DLXTI.  fi  per  fimo  dalle  archibugiate  de', la  fanteria  Guafcona, ch'entrò  nella  hot* 

. t aellé  con  grandi jfitoa  valore, arr ino  tanto  difordinato,r  conou.ifi.it o à per- 
ii Prencipcdi  cutter  e nella  caualefta  ,che  il  fio  fi  narrane  fu  con  poca  fatica  difciolte,e 
Condè  métre  riuerfitto,&  egli  c ino  duo  daMonfignore  di  Danuilla,  che  dai  dolore  nella 
crede  hauer  prigionia  del  padre  combat teua  dii  foratamente, ferito  nella  mano  desila*  e 
fa'*  fornata  tU!l°  co?erta  fiebre,  c di  /angue,  rirmifi  finalmente  prigione.  Dall’altra 
ailalkod  tl  p*rte  1‘  Ammiraglio  udendo  la  ferocità,  con  la  quale  la  finteria  Spagnuo- 
Duea  di  Cui  la  verfindo  folta  grandine  £ archibugiate,  lo  veniua  ad  attaccare  per  fian- 
Ct  rimari  pii-  COft  ntll’iFUfio  tempo  il  Marefeiallo  di  Santo  Andrea  con  molte  fqua- 
gionc.  £.e  £ landò , ch‘ erano  ancora  frefche , & intiere , [egli  era  mofio  contras 
cono feendo, che  perla fiancht’fza  degli  huomini,e  de  caualii  i fioì  appena 
potè  nano  piu  reggerfi  in  ordinanza, non  fi  me  [colò  di  fronte  nella  battaglia , 
ma  facendo  larghi  giri  per  la  campagna  , e fcaramucciando  con  lento  puffo, 

, andana  raccogliendo  i fwn , eh’ erano  fiarfi  in  diuerfi  luoghi,  attendendo  4 

ritirarfi  piu  intiero , e più  riflrttto,e  con  maggior  riputatione  chef  potefie, 
e nondimeno  facendo  diuerfe  cariche  , e combattendo  del  continuo  con  le  pi- 
fi  olle  , fo  Henne  molto  fiat  io  d'hora  t impeto  de’ nemici  , mafitme  dopo  che  il 
Marefeiallo  ferito  mortalmente  fu  neceffttato  a partir  fi  dal  confitto.  Ma 
caricato  finalmente  dal  Duca  di  Guifaàl  quale  fòpragiuto  dopo  la  prefa  del 
Prencipe  con  diuerfi  fquadronì  di  gente  d'armi  fi  sforzaua  ai  circondarlo , 
(ir  arriuando  per  ogni  parte  la  fanteria  dalle  archibugiate  della  quale  era- 
no difhrutti  i fiuoi  caualii , perduta  ogni  fieranza  di  poter  rimettere  la  fina 
gente,  delibero  di  filuarfi  per  tempo,  e fatta  da'  J noi  quella  mafia,  che  pcr- 
ineffe  l’ardore  co’t  quale  incalzauaia»  « nemici , di  gran  pafio  prtfe  la  volta 
de’  bofchi,e  finita fermar/!, ò prender  fiato , con  i caualii  fianchi s con  le  per- 
fine affaticate  peruenne  nell’ ofeur are  del  giorno  alla  Nouilla.  S’ora  nel 
principio  della  rotta  ritirato  nel  medefimo  luogo  Andclotto,  il  quale  affitta 
dalla  fibre  quartana, c fendo  perciò  impedito  di  potere  adoperar  l’armi , fi- 
lilo in  luogo  eminente , come  vidde  muouerfi  le  truppe  del  Duca  di  Guìfa  in 
ternpo,cbe  già  fi  penfaua,  che  tutto  te  foretto  Reale  fife  disfatto  , dimandò 
che  gente  era  quella, e riifofloli,  ch’era  il  Duca  di  Guifa,’  he  ancora  nò  ha- 
uea  combattuto, replicò  molte  volte,che  quella  coda  era  hnpofiibile  a fcorti- 
care  , e dato  de’fironi  al  cauallo  , volle  metttrfi  in  finirò , finta  affettare 
tvltimo  riferimento  della  battaglia.  Condotti fi  adunque  ambedue  i franili 
alla  Wtuilla,  attefiro  a raccogliere  le  reliquie  deli' (finito  , che  di  vincilo- 
re,rimafìo  vinto,  fèguendo  tefimpio  de’ Capitani, al! a sfilata  s’andaua  riti- 
rido.Cost  fòprauenado  la  notte, per  i'ofcurità  della  quale  no  poteuano  e (fere 
per  fe^ui tati,  s’vnirono  nel  nr  de  fimo  luogo  il  Prencipe  di  Porti  ano,  il  Conte 
della  Ro  cafocaut,  CT  i Tedefchi,  che  condstceuane  prigione  il  Conte  fiabile , 
e quitti  con  grandi  (fimo  confertt  imeni  o et  ogn’vno  f tt  dichiarai  o l’Ammira- 
glio Generale  delle  genti  figonotte , il  quale  non  volendo  commettirfi  agli 
errori,  & alla  perturbatane  della  notte , affettò  la  chiarezza  del  giorno,al- 
t apparire  del  quale  rimtfie  in  ordinanza  te  reliquie  dtli’efircito,  e pre  fi  con 
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grandiffima  celerità  la  volta  d’Orliens  polche  il  pajfi  d’andare  ad  H.mro  M DLXII. 
di  G ratta  era  di già  occupato , c r impeditoli  da'  nemici , che  alloggia» ano 
appunto  nel  mezzo  della  flrada  maeflra.  Il  Duca  di  Guifa  rejlato  padrone 
del  campo, dell' artiglierie, e de’  carriaggi  del  nemico  , e ritenute  le  fanterie 
Frane  e/t  yche  dopo  breue  refiflenza  fe  li  renderono  adifcreteionefoprqgiun- 
to  dalla  notte,  alloggiò  incommodamente  nel  mede  fimo  luogo  di  Blanuilla, 
ohi  condotto  il  Principe  di  Condì  alla  pre/ènza  del  vincitore ,ft  viddefo  co 
Jpettacolo  molto  memorabile  due  Prcncipi,perle  cofe  paffete,  e per  la  batta - ^ ^ 
glia  prefent e tanto  acerbi  nemici, conciliati  in  vn  fubito  dada  varietà  della  b'ffiuTnerou 
fortuna,  cenare  allamedefima  menfa , e per  matte  amento  di  carnaggi , £T  ci  Corufi , « 
grettezza  d'alloggiamento  , ripofare  tutta  la  notte  in  vn  medeflmo  letto,  Guifaceoano» 
perche  il  Duca  di  Guifa  vfando  modejìamentc  il pojfcfo  deUa  vittoria, rac-  ? ‘*ormono 
coltail  Principe  con  molti  figni  d’honore,gli  fece  parte  dtlfuo  : nel  che  fu  ito’, T dal?,* 
non  meno  confiderabile  la  facilita  del  vinto, nella  dijperatione  della  prejèn-  fax  a delia 
te  perdita-,  di  quello fi foffe  nella  profferirà  della  vittoria , la  modestia  del  fo,»uaa. 
vincitore.  Peruemiero  a Parigi  prima  le  nuotte  della  rotta , e della  prigio- 
nia del  Comefiabile , portate  da  quelli,  che  fuggirono  nel  principio  della 
giornata,  & empirono  la  Corte  di grandifftma  mejlìtia,  e et infinito  terrore , 
ma  vi  giuri  fe  poche  bore  dopo  Monfignore  di  Loffe  Capitano  della  guardia 
del  Rispedito  dal  Duca  di  Guifa,il  quale  portando  nouelle  tato  diucr/è Raf- 
frenò con  L certezza  delta  vittoria  il  dolore  di  tante  morti, che  attrìft aro- 
tto tutte  le  parti  della  Francia,  perche  oltre  molti  Signori , e Canali  ieri  di 
grandi) fina  cftimationtfle  fama  , che  tra  l’vna  parte,  e l’altra  vi  moriffero 
otto  mila  perfine.  Farie  furono  le  opinioni  ,&  i ragionamenti  de  fli  buo- 
tnini  intorno  a quella  giornata  : perche  molti  accufarono  la  negli /enfi  del 
Prencipe  di  Condì  di  h.our  battuti  i nemici  coti  vicini  fr  batter  creduto, 
che  ancora  foffera  molto  lontani , il  che  l’haueua  neceffitato  a dibattere  con- 
tea fitta  voglia, molti  biafìmaronola  fretta  di  ritirarfi,che  haueuanoveduta 
ned  Ammiraglio,  giudicando  r ìoe  s’egli  ajfrontauavigorofamentc , quando 
re&ò  morto  il  Afarefiiallo  di  Santo  Andrea  basterebbe  rotta,  e disfatta 
quella  parte  della  cauaderia  Cai  olita  , e rimeffo  il  /ito  partito  in  i slato  di 
poter  ancora  ricuperare  il  perduto  : e dall’altro  canto  non  mancarono  di 
quelli, c he  interpretando  [ìniflramentt  il  procedere  del  Duca  di  Guifa  giu- 
dicarono,eh' egli  batterebbe  potuto  da  principio  , circondando  dalle  f palle  i 
nemici  Rendere  la  vittoria  molto  facile  ,t  molto  fecurafenza  affettare  di  / 
vedere  prima  il  difajlro  del  Conteftabile,  e la  flrage  della  canali  cri  a,  c?* 
de’ fanti  della  battaglia  , ma  thè  defiderfe  della  perdita  del  ConteflabilcR 
di  rimaner  arbitro  filo  della  parte  Catolicd,  haueffe  acutamente  p erme  fi- 
fi  agl’inimici  di  flrapazzare  il  corno  deflro  , per  affumere  tutta  la  gloria, 
e tutto  il  commando  in  fe  fìeffo , alche  nondimeno  rijpondetta  egli,e  rìfj.cn- 
deuanoifuoi partegiani,che non  fìeranuffo  daprincipioRnma per  lafiìar 
trapalare  i nemici, e poi  per  non  vrtarei  nel  cieco  impeto  de’  fuggiriui, dadi 
quali farebbe  flato  difirdinatORome  furono  il  Duca  d‘ Ornali,  & il  figliuolo- 
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-M  DLXII.  medefimo  del  Conteilabìle,ma che haueua  patientemente  affrettate  il tempo 
opportuno  di  confluirei*  vittoria  co»  fteure zz.a,  che  immaturamente  af- 
frettando/! farebbe  fiata  incerta  , e pericvlèfa.  Comunque  fi  fia  certo 
è,  che  come  al  Duca  di  Cui  fa  r'nnafie  tutta  la  gloria  dèi  fatto  et arme  , cosi 
la  riputai  ione  degli  Ugonotti  piu  per  gli  accidenti, che  per  la fòslanza  della 
perdita  reiiò  in  gran  maniera  diminuita.  Soggiornò  il  Duca  nel  mede  fimo 
I!  Duca  di  alloggiamento  i tre  giorni  feguenti  , cosi  per  riordinare^  per  rinfrefeare 
Gu.fa  fuco  * cfercìto  , come  per  prouedere  alla  cura  de  i feriti  , dr  alla fèpoltura  de  i 
C nera!  dell  ,„gì1,t  e dichiarato  dal  Rè,  e dalla  Reina  Generale  deltarmi,  della  quale  di- 
Arou  B.  .g.v  ^ jjaHgua  prima  prefi  ilpofèjfo  con  la-  vittoria  , s'indirizzò  alla  volta 
d'Orliens  per  >mn  d.tr  tempo  al  nemico  di  rihauerfi.ln  tanto  t Ammiraglio 
con  vna  gran  parte  de' fiuoi  , e particolarmente  con  la  caualleria  Tede  fio, 
che  haueua  ricéuuto  poco  danno  nella  giornata , era  ritornato  nella  Beotfa, 
u otte  allentando  il  freno  alla  licenza  militare  per  conciliare , e per  trattenere 

tanirno  incerto  de'  fildivi, fi  ridufrfe  finalmente  a Bogent)  per  prendere  par- 
titole rifolutione  nella  ftrette\ ' ZAprefieute.  fJuiui  radunati  a configlio  tutti 
i Signori  Francefi^tuni  i capitmn  Tedefihi,fi  dijputò  con  gran  dffima  va- 
rietà di  pareri  quello , che  in  tanta  auuirfità  di  fortuna,  fi  doueffe  operare , 
Non  era  dubio,cU  il Duca  di  Gnfia,vfando  il  beneficio  della  vittoria,  non 
veniffe  a dirittura  ad  affalire  Orliens,che  nelle  vifeere  della  Francia  era  fe- 
de , e fondamento  principale  della  guerra,  però  b- fognano  penfare  a difen- 
dere queSÌa  città,dr  ad  apparecchiargli  anco  co' l tempo  il  debito  foccorfo,lt 
qu.dicofe  effóndo  molto  ardue , e molto  difficili  a prouèderfi,  titubando  già  ' 
gli  attimi  di  molti, e declinando  per  nate  le  parti  della  Francia  la  fortunale 
la  riputatione  de  gli  Ugonotti,»  due  fratelli  di  Colignì  fi  prefero  arditamen- 
te l'affonto  di  fupplire-,&  alTvno,  er  ali' altro  di  quefii  bi fogni,  perche  An- 
delotto  fi  proferì  con  la fanteria  Ttdefi  a, e con  parte  della  caualleria  F ran- 
ce fe  di  rettore  alla  difefe  della  città  d’Orliens,el‘ Ammiraglie  o (tentando* 

R cittì, con  chiamano  i c anodi  Tedefcbife  predea  le  ricc  hc'fj.e  dt  Norman- 
dia  , er  » foccotfi  cucini  d'Inghilterra,  perfitafi  loro  di  figurarlo  in  quella 
Prouincia,oue  mentre  il  Duca  di  Guifa fiejfe  occupato  a così  difficile  oppu- 
gnatane, hauerebbono  coni  •nudamente  raccolti  gl' Inglefi  , riceuuti  ì denari 
mandati  dalla  Reina  Ifubella * mefft  infierne  molti  fòccorfi  con  i quali,  fiuto 
graffo  corpo  dì  cfercìto  , hauerebbono  potuto  poi  efferin  tempo  a ( occorrere , ■ 
MDL  XIII  ^ a Aerategli  affediati.  Con  quelli  configli  indiri  panano  le  cofie  loro  i 
capi  degli  TgouottL  Aia  il  Duca  di  G ai  fa  per  non  corrompere  con  la  r ardii-. 
Za  i frutti  deda  vittoria,  t era  i primi  giorni  ded'anno  meffo  in  ordine  dìafr  • 
falire  Orliens, battendo  fatto  venire  da  Parigi  l'artiglieria  groffa,e  gli  altri 
prouedimcntifch' erano  ucce  firn  a tanta  oppugnatane,  oda  quale,  così  per 
folecitare  l’ejito  , come  per  non  confidarfi  intieramente  in  alcuna  perfino, 
volendo  effere  prefinte  la  Reina,  fuperata  con  grandi  fi Ima  toleranza  la  piu 
ajfrra,e  la  piu  incomtnoda  jìagione  deli’ anno, era  venuta  con  la  perfina  del 
Re  a Ciartres , & iui  fermai, fi  pochi  gì  ormerà  peruenuta  finalmente  al- . 
v ..  l'efir 
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^ e [eretto , alloggiando,  benché  con  grandi Jfimo  inccrmnodo,  nelle  terre  vici - MD1 XIII. 
t,f.  Già  / erano  refi  alla  venuta  delPefercito  Regio,Piuiers,E  tampes,e  tutti 
tyi  altri  luoghi  clrconuicini , dopo  la  prefa  degnali,  il  Duca  di  Guifa  rac- 
colte tutte  le  genti  , s'accoflo  alla  terra  il  quinto  giorno  di  Feltraio, e F ac- 
canto tra  il  borgo  d’Oliuetto,e  la  terra  di  Sant’  Albino, alloggiamelo  com- 
modo,e per  ejfere  alle  ripe  del  fiume  Loira  abbondante  di  vittouaglie.  Era- 
no in  Oriiens,oltre  la  perfona  et  Ari  del  orto,  che  comandaua  a tutti  gli  altri , 

Monfignore  di  San  Ciro  Gonernatore  della  terra,&  * Signori  di  Au.iretro, 
di  Durarlo, e di  Bucchiauanes  con  quattordici  compagnie  di  fanteria,par- 
it  A ternana, e pane  Guafcona,e  cinque  compagnie  di  caualleria  Francefè, 
compofta per  il  pii t di  fòldati  jperimentatij ir  veterani, e f opra  di  queftagete 
i cittadini  non  rìcufando  le  faticbe,&  i pericoli  della  difefà,diuèfi  in  quat- 
tro f quadre  , s’appre fintavano  con  prontezza  mirabile  a tutte  te  fiat  rioni. 

- £'  divi  fa  la  citta  d‘Orliem,benche  non  vgualmente,dal  fiume  Loiraferi  he 
daltvna  pane  è collocato  tutto  il  corpo  della  città  , e dall’altra  giace  fila- 
mente  vn  graffo  borgo  , che  chiamano  volgarmente  il  Ptrteretto.  Congiun - 
gè  fi  il  Port  eretto  con  la  città  per  vn  ponte  di  belliffima  opera , nell’ ingrejfi 
del  quale  dalla  piene  del  borgo,  vi  fino  due  forte  z.fe  chiamate  le  Tornile , — 

che  irnpedi/ìono  l’adito,  e firrano  P entrata  del  ponte , paffato  il  quale  vi  è 
la  porta  della  città, munita  con  buone  muraglie, ma  fin  za  terrapieno, difefa 
da  vna  torre  quadra  di  forma  antica  mafjiccia , & eminente.  Era  il  re-  » - *' 

cinto  delle  mura  per  fi  medefìmo  poco  fine  , ma  Phaueano  i di f, enfiti  mu- 
nito , e reparato,  e tra  gli  altri  miglioramenti  h.m  e ano  fortificato  anco  il 
borgo  del  Porteretto,con  due  capaci  baritoni  alla  fronte, con  animo  di  trat- 
tenere , e di  oriate  piu  facilmente  al  primo  tforfo  degli  inimici  % l’vno  de 
i quali  dirimpetto  al  luogo'  o aerano  accampati  i Carolici,  era  guardato  da 
quatro  infegne  di  fanteria  Guafcona  , e Poltro  piu  remoto  era  curiodito  da 
due  compagnie  di  Tedefihi.  Panie  con  molta  ragione  al  Duca  di  Guifa  di 
cominciare  da  queria  pane  P oppugnati  ove, ^ prima  per  alloggiare  con  piu  co  ■ A (Tedio  d’Or- 
modo  ,fra  Pincornmodttà  del  verno, la  fitta  gente,'  poi,  perche  fintando  do-  jjJjP'j. 
uer  facilmente  espugnare  i ripari  del  Porteretto  difegnaua  yalerft  delta  y fononi  fo- 
cornmodita  del  fiume  per  affaltre , e combattere  la  mura  della  citta, ron grofi  ftcnuto  da 
fi  numero  di  barche  coperte  di  gobioni,  e piene  d’altri  lìlromeuti  militari.  And  Jlocco 
ti  quali  in  gran  maniera  fitcilitafTero  Pafialfo  della  fortezza , oltre  che  da  Catello  dell* 
quella  parte  non  haueuano  quei  di  dentto  nè  terrapieno  alla  muraglia  , nè  “ 

piafzad' arme fitjfieiente  da  poterfi  mettere  in  ordinanza.  Auantofii  per 
tanto  la  mattina  tegnente  tutto  Pefèrcito  ordinato  ndfiuoi  rqnadroni  a viri* 
della  terra  , guidando  Monfignore  di  Sapirrra  le  prime  fi  hiere  d t’Cutol ici, 
con  fiicento  cavalli,  t due  regimenti  di  fanteria, con  le  qu.di  forze  respinfi 
facilmente,  e rimeffe  fin  dentro  de’ripari  del  borgo , quell’,  che  per  mostra- 
re il  coraggio  loro  erano  r f iti  à Scaramucciare,  nel  che  fèguitando  il  calore 
de’ fuor,  o Poceafione,  che  gli  po-geua  il  prò  :bero  principio  della  fi  or  amile - 
eia,  fece  dare  impetMofumcntc  P affatto  ini  baloardo guardato  da  i Guaf  oni , 
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dotte  fipramnto  il  Duca  di  Guifa, e mostrando  di  poner  fiuto  lo  sforzo  d«< 
l'efercito  per  e si  ugnarlo,  fece  nel  medefmo  tempo  da  i reggimenti  di  S.m- 
fac  prefintare  la  fi  alai  a all’altro  tenuto  da  i fanti  Tedefihty  quali  colti  al - 
la  Ibrcuifla,  fecero  così  poca  refi  slenza,  che  prefio  il  baloardo  entrarono t 
Catolici  nel  borgo , innanzi  che  alcuno  fi  foffe  accorfi  , che  fi  combattere 
da  quella  parte , per  la  qual  cofa  effendofi  dentro  de  i ripari  già  fatti  fin  n 
oli  affai it  ori,  e r mollando  fi  tutto  il  re  fio  dell' e fi  retto, che  fi  atta  in  ordinati - 
%i  d quella  parte  , furono  costretti  i difenfin  di  abbandonar  il  borgo  del 
Porteremo , ma  non  finza  grane  terrore ,.  e ferina  grandijfima  confinone, 
nella  quale  effondo  morto  il  Signore  di  D arazzo  , c molte  altre  perfine  fi- 
enaiole,furono  fieguitati  con  tanto  impeto  dot  Carolici  J quali fipragiungt- 
uano  per  ogni  parte , che  fi  Andelotu  medefimo,  combattendoferoiemcn- 
te  con  vngroffo  fquadronc  di  nobiltà  non  vi  fi  fife opposto,  entr.iuano  con 
l’iflejfa  furia  anco  nelle  Torr elle  ; maeffendofi  egli  ferm.no  nei?  ingrejfo  del 
ponte  coperto  di  tutte  arme  , & valorofànuntafiftenuta , furono  con  gran 
fatica  rii  pinti  gli  affalitori  , e finalmente  ferrate  le  porte  delle  torri  ,.e  del- 
la città , terminandofi  quella  fanguino fa  f attiene  con  la  nattc.Prefo  tl  borgo 
s’accoflo  l’efircito  alle  Tornile , /' oppugnatile  delle  quali  rifacendo  mol- 
to difficile  per  la  fortezza  del  luogo,il  Duca  di  Guifa  con  gabioni,  con  trin- 
ci ere,  e con  machine  militari  Cera  nondimeno. xuanzato  tanto  innanzi  , che 
fi  vedeua  t difenfori  non  poter  mantenere  lungamente  quel  pollo  , ancorché 
Jda  i pezzi  piantati  in  alcune  I fole, che  fono  in  mezzo  del  fiume  ,r ice  tiferò 
le  ritte  continua  mole  fila- , e fignalato  danno.  Intorno  C Ammiraglio  co’- 
Retiri  > e con  poco  numero  dicanola  Fr»vtcejì9  cbe  tutti  huueuano  Inflitti  *td> 
Orliens  i carri, e gl’ impedimenti,  paffuta  la  Loira  à Georgco  caminaua  cosi: 
(bedito,che  il  Marefiiallo  di  Briffacfi  quale  haueua  tentato  d’ impedirli  il 
camino,  non  haueua  potuto  trattenerlo  in  alcun  luogo,  nè  ofiare, che  nom 
p off  affé  finalmente  ne  confini  di  Normandia,  la  quale  Promncia  empiendo. 
(Cvccifioni,  e d'incendi  ^predar  do,t  diflmggendo  non  meno  le  i afe  fiacre, 
ette  le  profane, fi  arrenano  i Reitri  finza  etmtefa,  non  vi  ejfendo  tante  forze 
in  quella  regione, che  potejfero  rtfislere  all' incurfione  laro.  Così  pajfwda, 
per  ogni  luo^o  à guifa  d’horribile,  e di  fpautntofa  tempesta,  peruenmro fi- 
nalmente a ì liti  del  mare  Oceano  a San  Saluatore  di  Dina.  Quitti  nonfaptn - 
do  i T tde fichi  in  che  parte  del  mondo  fìfaffero, & vedtndo  il  mare  inas  prito- 
dalia  fiagione  tempeflofi  ,& ìmpermtrfiao  , ne  comp,trendo  nuoua  alcuna 
del  ficcar  fi  tante  volte  pronte fo  d'  Inghiherra,.comminci,troiio ferocemente 
a tumultuare,  dimandando  con  gridi,  e con  minacci*  le  loro  paghe  già  cor- 
fi  , e chiamando  f Ammiraglio  all’ojferuatione  delle  promeffe già  fatte , il 
quale  vfeito  dall'alloggiamento  ^ moflraitdo  co’l  dito  il  more  gonfio , & i 
venti  impetuofi  >.e  contrari),  feufaua  con  la  peruerfità  de’ tempi,  e della  fia- 
gione la  tardanza  degli  aspettati  foccorft.  Ma  non  volendo  èn  alcun  modo 
acquietai  » Tedefihi , appena  potette  ottenere  d.t  loro  la  dilatione  di  pochi 
giorni  i con  concedere  > che  non  meno  gli  amici > GT  » partegiaui,  che  gli  au- 
* uerfàrij. 
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yttrfkrij,  dr  i nemici  re  sì  afferò  in  preda  all'ingordìgia  loretper  il  che  di-  M DLX  III* 
/{ruggendo  conferita  barbara  tutto  quel  tratto  dipaefe , il  quale  con  mira- 
bile fertilità ,<■  ricchezza  degli  habitanti,fì  disìende  lungo  all'Oceano  flet- 
te tanto  aspettando  intorno  a’  liti  del  mare  , che  finalmente  bonacciata  la 
fortuna,  comparutro  da  Hauro  di  Grada  i legni  d'Inghilterra , con  i quali 
vennero,  & i cento  einquantamila  ducati,  -Cr  i due  reggimenti  di  fanteria , 
e quattordici  pezzi  d'artiglieria , con  prouifione  convenevole  di  munìtione. 

Metteteti gl’Inglrfi  con  incredibile  letitia,i  quali  erano  condotti  dal  Conte  di 
M ongomert,e  da  Monfìgnore  di  Colombiera  , e fio  disfatti  i Reitri  delle  lo- 
ro paghe  decorfi fi  Ammiraglio , chiamati  il  Conte  della  Roccafucaut , & il 
Prencipe  di  ? ardano  ,che  conducetene foccorfi  dalla  Bretagna , e dalle  re- 
gioni vicine , battendo  in  tutto  feco  otto  mila  fanti , e quattro  mila  cattali!, 
fi  pornua  in  ordine  con  fommofiudio  per  andare  a /occorrere  più  predo,  che 
poteffe  il  fratello , jferando  con  la  forza  ,ò  con  I arte  di  far  letture  l’ajfe- 
dio  da  quella  piazza.  Magia  il  Duca  di  Guifit  burnendo, benché  con  molto 
fangue,eSpugnato  il  posto  delle  Tornii  e, haueua  ridotti  i difen/ori  a termi- 
ne motto  filetto,  nè  farebbe  arriuato  /'  Ammiraglio  tanto  a tempo  > cheha- 
ueffe  potuto  f occorrere  gli  affediati  , fi  altre  arti , & altri  mefzj  dall'im- 
minente pericolo,  non  gli  haue/fero  liberati.  Era  nella  ftttione  degli  Ego-  Ciouini  Po- 
notti  vn  certo  Giovanni  Poletrotto,  Signore  di  Mere , nato  di  famiglia  no-  d*abbidon«C 
bile, vicino  alla  Città  di  Angolemme.  Colivi  d'ingegno  pronto,  e di  natura  jj  pa^o  V- 
fagace, dimorato  molti  anni  in  Ispagna,e  poi  prefa  la  fède  di  Caluino,e  raf-  gonoito,  elee 
finato  nelle  predicai  ioni , e nelle  pratiche  di  Gcneura  , era  filmato  da  tutti,  <i’Orliéi,s’ia« 
cotnera  in  fatti,  huomo  da  intraprendere  ogni  gran  tentatiuo  : per  la  qual  (?o,*cn 
co  fa  effendo  noto  a tutti  i capi  della  fattione  Ugonotta,  come  iftromento  ac-  £)uca  di  qu|-, 
comodato  a i difegni,  che  nafeono  alla  giornata  tra  le  guerre  ciudi,  fu  per-  £»,e  fnentte  il 
fuafo  , come  diamo , dall  Ammiraglio,  e da  Theodoro  di  Beza  a procurare  9“**  0I* 

d'incidere  il  Duca  di  Guifit,  proponendoli  quello  infiniti  premile  rìconofei-  lVferV- 

mtnti , e dimostrandoli  questo , che  leuando  di  vita  cosi  gran  perficutore  ce  darchibu- 
cbella  fede  loro , ne  hauerebbe  acqui Flato  grandi  fimo  merito  apprejfò  a Dio,  giara , dalla 
dalle  quali  prrfùafioni  moffo  il  Poletrotto , fingendo  d‘ bavere  abbandonata  41160 

la  parte  deCaluinilii  fi  conduffe  a militare  nel  campo  Reale,  equini  in  fi-  mori* 
tmatofi  anco  nella  corte  del  Duca  di  Guifit , affettava  tempo  opportuno  ad 
efeguireil  J ito  machinato  difegno.  Cosila  fiera  del  vìgefimo  quarto  dì  di 
Febraio , giorno  dedicato  a1  la  feftiuità  dell'Apostolo  San  Matria,hauendd 
il  Ducadato  ordine  ad  vn'ajfalto, che  il  giorno  fogliente  difignatta  di  dare  al 
ponte  dOrliens,  eritirandofi difitrmatoal  fu* alloggiamento , difiofto poco 
meno  dvna  lega  dalle  trinciere,cosbàpofiofì  in  aguato  a cannilo  di  vn  gian- 
netta molto  veloce  nel  cor/ò , & vedendolo  venire  foto , ragionando  con  Tri- 
fi  ano  Ro  siine  liuomo  della  Rtina,gli  tirò  vn’archibugiatà  con  tre  palle , che 
tutte  tre  lo  colpirono  nella  Jpalla  delira , e paffando  dall’altra  parte  lo  trafi 
fièro  dal  cornilo  in  terra , come  per  morto , al  quale  improuifo  accidente  cor- 
rendo i fitoi  gentilhuomini  , che  per  non  annoiare  il  padrone  erano  paffuti 
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MDLX  III.  innanzi , Poletrotto  aiutato  dalla  velocità  del  cauallo  , fi  fiduo  nelle  filut- 
vicine,  & il  Duca  portato  al  (ito  alloggiamento  dimostro  nella  prima  tura 
pocbijfima  (pe  ratina  di  vita.  Concorfiro  fubito  il  Re , la  Reina  madre , e 
tutti  i Signori  de’l'efercito  alla  nuoua  di  cos'igeane  incontro, ma  nògiouan- 
do  nè  cura  diligente,nè  rimedij^he  i 'applìc  afferò  a'ia feritaci  terzo  giorno 
con  grandi  (fi  me  dimostrai  ioni  di  religione ,t  dipietà,e  con  ragionameli  pie~ 
ni  di  co  siasi  za,  e di  rnoder ottone  terminò  la fitta  vita . Fu  Intorno  di  matura. 
prudenza,di  (ingoiare  industria,  e di  Jfirito/ò  valore  fugace  nel  confiti  tare, 
pronto  nelFcficguìrc,  e firtmatiffifU » nel  condurre  i fuoi  difegnial  destinato 
fine, per  le  quali  costditionifiip  ut  ato  per  vniuerfiale  confintintento  di  tutti  il 
primo  Capitano  dell'età  fiuan’ acquistò  anco  co’l  mezzo  delle  proprie  opera  - 
t ioni  il  titolo  di  difienfiorej  protettore  della  religione  Cat altea ^ morendo  la~ 
Il  Polctrot  fidò  chiara , er  illustre  apprejfo  de' posteri  la  gloria  del  nome  fiuo.  Ilpcr- 
10  Prc^°  * e cu  fior  e tratto  come  fuori  di  fi  nude  fimo  , ò dalla  confidenza  di  tanto  mi  fi 
giul  icuco.  pMt0  ^ 'Q  ^ che  lunetta  d’efiere  figuitato  da  molte  parti , non 

trottando  la  via  di  tornar  fine  in  Orliens,  errò  tutta  la  notte  per  le  fi  rade,  e 
per  le  fielue  vicine j finalmente  la  mattina, non  potendo  più  nè  lui,  nè  il  ca- 
uallo regger  fi  in  piedi  diede  in  Acuzie  compagnie  di  Suizzeri , che  face  nano 
7 le  loro  guardie  al  ponte  d'Oliuete,  dalle  quali  prefo,e  condotto  innanzi  alla 

-*>'  ° ' Reina,dr  a i Signori  delti  feretro,  p rima  confefisò  volontari  arnese  tutto  l'or- 

dimento del  fatto , e pofiia  po  Ho  alla  tortura , ratificò  la  medefirna  confi fi 
Jtone  ne  tonsuri  ti^ier  la  quale  condotto  in  Parigijfù  per  fcntcuja  del  Par- 
lamento pulslicamente  fquartato.  Procurarono  i Ammiraglio  , e Theodor» 
di  Beza  con  difiùfi  feriti ure  diuulgate  per  ogni  parte  della  Chrislianità,  ri - 
rnoncre  da  fi  la  fischione  di  que  fio  fatto  ; ma  la  comrnune  fentenza  degli 
huominì,confen»ata  non  fido  dalla  ragione , ma  dalla  voce  del  delinquente, 
rifiutò fiempre  la  loro  efeufiatione  , tir  » poflcri  del  deferito, ne  h.tnno  fimpre 
Vn  Ca  «ino  t<mtaferrn*  memoria  fino  alla  confiamo: ione  della  vendetta.  Fu  molto 

Veonotto  »*•  dijfimiie  teperatione  della  Reina  madre ^dla  quale  battendo  offèrto  vn  Capi- 
offenfee  d’vc.  tono  Ugonotto,  che  fi  chiamano  volgarmente  la  Afona,  di  trottar  modo  dò 
cidei  Ande-  Uuare  la  vita  ad  Andelotto,  ella  fattolo  prendere  dalle  fue guardie  , lo  fece 
l0  tà  & conc^tr  legato  al  medefimo  Andelotto , permettendogli , che  ne  prendejfe 
fo  manda  pri-  quelfupplicio  che  più  gli  fife  à grado , il  che  fi  bene  alcuni  interpretare - 
eione  al  me-  no  malignamente  giudicando  che  la  Reina  hauejfe  fioperto  doppio  il  trai  ta- 
vellato An-  sodi  collui , ò che  1‘ hauejfe fatto  per  cattiuarfi  di  modo  L'animo  di  An<  c~- 
^ Morti  itlue  ^norc^e  ne  fcg'ùJft  Ptr  tenerezza  la  rendita  di  Orliens  , la  quale  riufi.  iua 
che  erano  fti-  mo^to  difficile  co»  lafor{a , certo  è nondimeno  , che  la  grandezza  dell' uni  - 
«nati  dalla  modella  Reina  fece  vniuerfidmcute  credere  , haurr'ella  proceduto’fenza 
Regina  l’o-  firnuLuione,  ad  vno  atta  cosi  magnanimo  , che  pochi  tjfemptj  fìntili fi  troi  e- 
f a(nà°  ran  r*ni>0.  ‘n  tktt0  d corfi  delle  hi  siane  moderne.  Alla  morte  del  Duca  di  Gui- 
dt  zz:  fi  con-  /*> feiu,.fel,iA  difficoltà  la  concordia  , non  mai  intermeffa  di  trattarfi  anco 
elude  l'ae-  neP, maggior  femore  deiformi, pere  he  la  Reina  liberata  dal  Rè  di  Nauarra, 
cordo.  t dal  Duca  di  Gufa  fi  vno  de' quali  per  la  projfima  confivtguinità  della  fi  ir. 
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fc  Xfdfi  t altro  Per  il fegnito  fmifurato,*  per  l’eccellente  opinione  di  virtù, 
&l’  frano  jl  Mi  fosfeni , defederà»*  con  l*  pace  domestica , acquietando  le 
turbiti eriì^c  del  Regno, (cacciare,  innanzi , chef  radicafero  , i nemici fra- 
ni eri.  Ne  le  dauanopiù gelofia  le  perfine  del  Prencipe  di  Concedei  Con- 
te Fiabile  , perche  tra  loro  erano  cor  fi  tante  offefi , che  credeua  non  potè  fere 
mai  riconciliar fìt fine  eramente , oltre,  cheil  Con  te  fiabile,  con  flit  aito  in  età 
decrepita,  non  haueua,  ne  ferine  pen fieri,  che  tendefero  ad  occupate  il 
gouemo,cr  il  Prencipe  di  Condè  re  flato  in  grado  di  primo  Precipe  del  fan- 
guc,per  le  cofipafatt , e particolarmente  per  le  conuentioni  con  Inghilter- 
ra, era  fatto  odiofi  a tutto  quanto  il  Reame  eccetto  a coloro  fidamente,  che 
fieguit.iuano  il  partito  de  gli  Ugonotti.  Per  tanto  parendoli  connenirfi  al  pre- 
fiente  la  concordia  , e la  pace , per  potere  con  le  fior^e  vnite,e  finza  diuerfio- 
ne,  attendere  a ricuperare  Hauro  di  Grati a,  l’alienatione  della  qual  piaz- 
za in  mano  di  co  fi  potenti  nemici  più  et  ogn’ altra  cofia,  la  trauagliaua,  e per 
cacciare  fuori  del  Regno  i Reitri,che  andauano  fienza  riguardo  di  fingen- 
do crudelmente  il  paefi , & affligendo  i popoli  con  inaudite  maniere  di  bar- 
bara ferità, era  inclinata  a concedere  Lrrghifitme  condii  ioni.  La  perfuadtua 
Jhnìlmcnte  ad  abbracciare  la  concordia  vn  altro  importante  rispetto  ,ch’- 
ejfettdo  morto  il  Duca  di  Guifa,e  prigione  de’ nemici  il  Conte  fiabile, non  ha- 
ueua Capitano  di  tanta  autorità  , e di  tante  valore , else  dandoli  il  carico 
dell  armi  Regie , potè  fi*  pareggiare  la  fagocita  dell’ammiraglio,  e la  feroci- 
tà di  Andelotto,percbc  il  Duca  et  Ornala, fratello  del  morto  Duca  di  Gufa , 
huomo  di  molto  ardire, non  era  filmato  eguale  di  configlio , ne  di  prudenza* 
per  l ordinario  sfortunato  nelle  fùe  operatami  militari , e quello,  che  impor- 
taua piùfiritrosuiM  tuttauia  dalla  percofia  rit  enuta  nella  battaglia,  in  fia- 
to poco  habile  da  trauagl  iare,&  il  Marefiiallo  di  Briftcfiencbe  Capitano 
di  grande  esferien^a,*  di  conofeiuto  valore,  non  haueua  tanta  autor  uà, che 
fofie  accommodata  a comandare  aitarmi  del  R'e,eompofle  deprimi  Prenci- 
fi,  e de’più  principali  Signori  del  feto  Reame.  S’ aggiungala  a quefle  vn’ al- 
tra , e piu  necefaria  cagione  di  defiderare  la  pace  , perche  la  dtuaff.uiont 
dell*  guerra  dui  le y haueua  di  modo  guaite , interra  te , e perturbate  l*  cri  tra- 
. te  Rtgif,t  le  fife  intollerabili,  che  porr  asiano  fico  i principi]  deli’ armi,  ha* 
mano  di  maniera  e firn  fio  l’erario  publico,che  non  filamento  non  fi  poteuano 
pagare  gl' interufiurt]  de  i debiticontratti  dai  Repa(fati,ma  era fiata  coftret- 
tala  Reina  et  indebitar/!  molto  più , hauendo  ricami  nt'fuoi  maggior  bi fo- 
gni,e dal  gran  Duca  diTofiana  numero  confederatile  di  denari, e dalla  Re- 
puti ica  di  V metta  lafiomma  di  cento  mila  ducati  .per  la  qual  cofa  non  fi  po- 
tendo continuare  la  guerra  fen'/a  denari  ,giudicaua  a propefito  di  valerfì 
dell’ auuant aggio  della  congiuntura  prefime.Dalt altra  parte  il  Prencipe  di 
Conde  vedendo  fi  prigione  de'fitoi  nemici  , per  confegttirc  la  libertà  rdefide - 
nuca  ardentemente  la  pace,  & Andelotto  ridotto  in  eflrema  necefità  d’ar- 
icndnfi, fi  tmaua  maggior /ita  riput  ottone  d' e fere  mclufi  nell’accordo  vni- 
utrfale,che  capitolare  direnderfi  da  fi  filo.'  Era  di  contrario  parere  l’Am- 
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miraglio,  il  quale  non  fi  fidando  , ni  della  riconciliatione  del  Ri , ni  delle 
proni  effe  della  Reina,  e J apendo  d’effere  intrinficarnente  odiato,  e detestato , 
eleggeua  per  miglior  partito  di  continuare  la  guerra,  bora  c l/erano  periti  i 
principali  Capitani  della  parte  contrariatili  lo  sio  eh’ esporre  la  fina  per  fona 
a i pericoli  d'vna  concordia  fio  spetta  , & infedele.  Ad  a e fendo  egli  afentc> 
etrattandofi  l' accomodamento  ad  Orliens , ou  erano  le  perfone  della  Reina 
nel  campo,e  del  Contestabile  prigione  nella  Città  , & onera  venuta  per  il 
medefimo  effitto  Madama  Leonora  moglie  del  Prencipe  di  C ode  f enfi  ha- 
nere  riguardo  aW  opinione  deli’  Ammiraglio  ,fu  conti  tifa,?  fi  abilita  la  pace 
con  quelle  condii  ioni  : Che  tutti  quelli  che  ballettano  pieno,  e libero  dominio 
fopra  i castelli  , efopra  le  terre,  che  po fede  nana  , non  dependente  da  altri , 
che  dalla  J invanita  della  Corona, potè  fero  nella  loro  giurifrlitt  ione  efrrciiare 
liberamente  la  religione  riformat  acche  gli  altri  feudatari’,  che  non  h. menno- 
tal  dominio  potefero  fare  l’istefo  nelle  loro  cafe  , e per  le  loro  famiglie  fola— 
mente,  purché  non  habit.  fiero  nelle  Città  4 nelle  terre, nut  fuori  alli  loro  pa - 
lafj,e  callelli  : che  in  ciafcuna  Frolline  ia  ftrebbono  destinate  certe  Città,, 
ne'borghi  delle  quali  potrebbono  gli  Ugonotti  radunarfì  a celebrare  la  loro • 
predicationetche  in  tutte  l’ altre  Città,  terre,  e castelli,  nella  Città  di  Pari- 
gi, e fuo  distretto , e ne' luoghi,  oue  fi  ritroiufe  la  Corte,  farebbe prohìbito 
l’efercitio  d’altra  religione, che  della  Catolica  Romana,  potendo  però  viuere- 
ciafcuno  nella  fina  confcierifa  libero fetida  efere  inquietato , 0 ricercato  : che 
i p refe  fori  della  religione  preeefà  riformata  oferuarebbono  le  felle  f intuite 
dal  Calenditrio  Romano, e ne’ matrimoni]  ilrito,  Qr  ordine  delle  leggi  ciuili : 
che  alli  Signoti,  Preucipi.gentilhuomini,  faldati,  e Capitani  ftrebbono  per- 
donati tutti  li  delitti  cem/nefii  durante  il  tempo, e per  occa(ìone,e  mìni!  trio 
della  guetra,diibiarando  il  tutto  efere  fiato  fatto  a buon  fine , e fenft  offe- 
fit  della  maellà  Reale,eperò  ogn'vno  farebbe  restituito  a i fuoi  carichi , di- 
gnità, beni,  priuiltgi,  e prorogatine  : che  gli  A Umani  farebbo'no  acccompa- 
gnati,e  mandati  fuori  del  Regno,  e farebbe  in  potere  del  Re  di  ricuperare  le 
Jue  pia  ff,  terre  , e castelli  da  qualunque  perfora  prefumefe  di  trattenerli, 
ffutsla  capii  olarione  dopo  che  fu  publicata  nel  campo  A?  alla  Corte,  il  de- 
cimo ottano  dì  di  Aiarz.ojl  Prencipe  di  Condè,CT  il  Contestabile  vfrirono ■ 
di  prigione , Andelotto  rimefe  la  Citta  d’Orliens  nelle  mani  della  Reina,  la 
nobiltà  fianca  non  meno  delle fatiche , che  delle  fpefr  volonterofamentt  pre- 
fi licenza  ,àri  Reitri  accompagnati fino  a’  confini , e foàis f itti  de’ loro  fii- 
pendif  ritornarono  alle  cafe  loro . Riiu furono gli  otto  Parlamenti  del  Regno*, 
ma  particolarmente  quelli  di  Parigi ^ti  Tolofj,  e di  Asseti accettare ,e  di  re- 
gistrare l'edito  della  concordia , come  fempre  furono  quei  tre  Parlamenti 
piu  di  ruttigli  altri  cotrari]  alla  parte  degli  Ugonotti.  Ma  e fendo  comparfi 
per  nome  delgouemo  a Parigi  il  Car  dinale  di  Borbone, & il  Duca  di  Mom- 
penfttri fi  Tolofail  Vi  fronte  di  Gioiofa,  & ad  Alt  il  Conte  di  fJeuz , ma - 
firando,  che  il  Re  fiimaua  conuenirfi  alla  quiete  del  fuo  Regno  , & alla  fà- 
tui t de' fuoi  fisdditi  , che  l'accordo  fof e accettato  , cr  approuato  , furono 
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vltìmametepublicati  i capitoli,rifirbando  però  all'arbitrio  di  fita  Maeftà,di  MDLX  I H 
poterli, qualunque  volta  li  par  effe, correggere,  ò revocare.  No  rninorc  refiflen- 
fecero  i nemici, & i Predicanti  dalla  parte  degli  Ugonotti, vedendo  tanto 
grettamente  moderato  l'editto  di  Gennaio, e fi  ne  rifinì/ granamene  1‘  Ara-  , 

miraglio, entrato  ingrandiamo  Jperanza  di  vincere  la  guerra , ma  piacen- 
do cosi  al  Prencipe  di  Con  de, e concorrendo  con  lui  avidamente  tutta  la  no- 
ti Ita, furono  astretti  d'accornmodarui  l'animo, mac  binando  in  tanto  tra  di  lo- 
ro  nuove,  e piu  pericolofe  riuolutioni.  Stipulata, e pulii  cala  la  pace, la  Rei- 
fa  non  dando  fiat  io  a fe  mede  firn  a di  rei  pirare  , inaiato  l'efercitoin  Nor- 
mandia [otto  il  gouerno  del  Aiarcfciallo  di  Briffac^’ incarnino  pcrfonalnic- 
t e alla  medefìma  volta , difegnando  di  fùngere  finta  di  lai  ione  Hauro  di 
Gr atia,e  di  voler  reggere  il  pefò  di  tutte  le  coffe  con  la  propria  ffua  pre finta, 
e comando,  coffa,che  oltre,  che  l'afftcuraua  dall‘arti,e  dall'  infidie  de' gran- 
di, e piu  efficacemente  intirizzava  al  proprio  fine  l'evento  de' ffuoi  configli, 
conciliava  anco  la  benevolenza  dell'ordine  militare, alla  perffona  del  Re  , il 
tjuale  nodrito  continuamente  negli  efirciti,&  intervenendo  a tutti i cofigli, 

C T a tutte  le  operationi , f andana  empiendo  di  fpiriti gcnerofi , e vini, e cior- 
nalment  e ap preti  dedo  con  l’esperienza  la  pratica  dì  governare  il fito  Regno -, 

Era  Carlo  di  natura  magn.tnima,&  veramente  Reale, d’ingegno  pronto,  & 
viuace , e per  l'affetto  maefloffo , e per  la  gravita  delle  maniere  in  età  cosi 
tenera,non  folo  fiirnato , ma  riverito  grandemente  tU  ffuoi.  All’incontro 
gl’/nglefi,  che  al  numero  di  tre  mila  erano  alla  diffeffa  d' Hauro  di  Gratta, 
finto  al  com-indo  del  Conte  di  Varuich,no  mancavano ffollecit amente  di  mu- 
nir fi,  e di  fortificarfi  operando  per  la  fortezza  del  luogo  di  poter  refifieri 
francamente  fino  alla  venuta  della  loro  annata  , la  quale  potente fi  prepa- 
raua,  non  filo  per  J occorrere  quella  piazza,  ma  per  isbarcare  ancora  , òr 
infeftare  i liti  della  Normandia  inferiore , e tutta  la  colia  rivolta  verffo  il 
mare  della  Bretagna.  Ma  la  Reina  hauendo  fatto  loro  per  vn  Araldo  inti- 
mare, che  in  termine  di  tre  giorni , douefftro  rilaffciare  quella  fortezza , la 
quale  violando  le  conditioui  della  pace,  haueuano  ingiù  fi. ■= mente  vfurpata, 

Jp'irato  quel  breve  termine , vi  haueua  fatto  condurre fitto  fefercito , e da- 
to principio  a combatterla  da  molte  parti.  Venne  dopo  non  molti  giorni  nel 
campo  Reale  il  Contefìabilt,con  la  prefinza  del  quale fi  diede  m.tggior  ca- 
lore aU’oppugnatione,  e quantunque fi fero  ditti  fe  tra  lui , & il  Marefiiallo 
di  Briffac  le  fatiche, e f opere  militarì,rifideua  l'autorità  del  cornando  tutto 
nella  Reina, la  quale  alloggiando  velia  Badìa  di  Fecàn  cattale. tua  ogni  giorno 
all' efercìto.  Sollecitando  di  tal  maniera  i progreffì  dell’ affé  dio,  che  già  prefa 
vna  torre  posta  alla  punta  del  porto.  òr  alloggiatovi  il  Maestro  di  campo 
Sarlabos  con  molti  fanti,erano  ridotti  i defenfiri  a termini  molto  fretti,  la 
quale  nectffita  s’.tndò  anco  di  giorno  in  giorno  maggiormente  accreficndo,  Hauro  di  «a* 
perche  fipragiunto  il  caldo,  che  già  era  entrato  il  rnefi  di  Luglio  ,fi  meffe  eia  fi  rende. 
cesi  grave  pestilenza  nella  terra,  alla  quale  fono  per  la  natura  de’  corpi  lo- 
ro , e per  la  maniera  dei  vitto  grandemente  fot  topo  sii  gl"  Ingle fi,  che  con 
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JttDL  X 1 1 1-  horribìle  mortalità,  confami  in  pochi  giorni  la  maggior  parte  de’  difen forb- 
ii Conte  di  V eruich  non  potendo  piu  refìjlere  all' oppugnai  ione  degli  huo - 
miri, fi  all’ira  del  ciclo, conuenne  finalmente  il  vigefimo  fit trito  di  di  Luglio 
' d'arrender  fi  con  quelle  c ondi t ioni  : ch’égli  doue/fe  liberamente  rimettere 
Mauro  di  Grada  nelle  numi  del  Conteftabile  per  nome  del  Re  Chrift ioni  fil- 
mo,con  tutte  le  artiglierie  ^ munii  ioni  app, mettenti  il  i F rance ft fi  tutti  i le- 
gni ,e  le  mercantie  preferì?  occupate  nella p affata  guerra:che  i prigioni  del- 
l’vna  parte, e dell'altra  fi  liberafièro  fin  lue  raglia, e else  gl'  Inglefi  in  termi- 
ne di  fei giorni  doutjfcro  trasportare  li  loro  amefijc  le < robbe , ftnza  ritenere 
impedimento  alcuno,  appetita  erano  Jlipitlati  i capitolile  dati fcambìeuol- 
mentegli  oHaggi,cht  l'annata  d’ Inghilterra,  grofa-di  fifiaftta  legni,  e ben 
fornita  di  fanteria  , appaine  in  alto  mare,  nauiganào  coti  buon  vento  alla 
voha  del  porto.  Ala  il  Conte  di  Fanti  eh  non  potendo  piti  far  dimeno  di  dar 
e fieni  ione  alle  capitulationi già  concia  fc , fece  intendere  al  Generale  dell' ar- 
inata , e fiere  già fignita  la  refa  della pìazza,per  la  ejual  cofiargli fermatoci 
su  Ì ancore  y e rii  estui i i faldati , onerano  fiati  à difefit  di  quella  piazza, 
voltale  prue,  torrtandofene  ftnza  far  altra  truffa  in  Inghilterra.  Speditaci 
la  Re  ina  con  tanta  futilità  dall’  impedimento  degli  firanieri,  riuolje  fubito 
l'animo  à pacificare  il  fuo  Regno,  (fi  a riformare  le  cefi  delgouemo.  Era 
tini  emione  fùa,poiche  /età  del  figliuolo  haueua  di  già  toccato  il  limite  dello  ■ 
quattordici  anni, di  farlo  dichiarare  Ubero  daii’obligo  della  tutela,fi  habì - 
le  a gouern  are  da  JèJleJfo,eonofcendo,xhe  con  questa  dichiarai  ione  fareb- 
be Iettata  a Principi  del  fangue  , & agli  altri  Signori  grandi  ogni  ragione 
eli  pretendere , e d’afbirart  al  gouern  o y fi  a lei  per  la  tenera  glorine  zza 
del  Rèye  per  l’autorità  fitti  furata,  else  haueuano  i furi  tonfigli, farebbe  ri- 
fiata la  mede  firn  ag  ode  sìa  nell’ ammiri  strattoni  del  Regno.  Ala  s’opponeua 
a quello  fuo  difigno  la  fcnttnft  ,e  l’autorità  di  molti  Senatori,  e di  molti 
lurifconfidtijk  quali  conte  ride  nano  non  poterfi  liberare  il  Re  dal  gommo  de 
i fitei  tutori, ne  rimetterlo  libero  al  proprio  domirio,rie  dichiararlo  efiere  di 
fila  ragione,  fc  non  barn  flit  intieramente  finito  jfi  adempito  del  tuttoil  tem- 
po prsfiffo  deìli  quattordici  anni , al  quale  ancora  mancauano  molti  rnefi. 
Si  conferita  ne  gli  Archirij  Regione  gli  atti  della  Corte  del  Parlamento,  e 
nel  Afonaslcriodt’  Monaci  di  San  Dionigi  vna  confi  turione  di  Carlo  V.Rè 
di  Francia , quello , else  fu  cognominato  il  Saggio  , fatta  filenncmente  noi 
Parlamento  di  Parigi  l'anno  di  nostra  fidate,  mille  trecento  fettunta  trofia 
gittata  dalgran  Cancelliere  Dormati  tic, e fiotto  feruta  da  fratelli  del  Re, dai 
Principi  del  /àngue  Reale , e da  gran  quantità  de’primi  Baroni , e Signori 
di  tutto  il  Re,  per  la  quale  fi  dichiara jhe  i Rè  di  Francia  nell'età  di  qua:-  _ 
lordici  anni  pofiano  affumere  da  fefiefii  ilgouemo-,  e t amministrai  ione 
del  fiso  Reame , ma  non  fiecifica  chiaramente  ,ft  nel  principio,  ouero  nel 

' ! ‘,y,  fine  deli’anno  quattordkcfriio  ,fi  debba  efieguire  queshoeonslitutione.  Per 
. quello  molti  de  Senatori , particolarmente  di  quelli  del  Parlamento  di  Par 

rigi , forfè  cono  fendo  di  hauere  maggior gode  ria , nell’ttA  minore  de  Re  > e 


Di  Trancia.  Libro  III.  137 

ferì  volendo  ampliare  il  tempo  d’efercitarla , disumanano  non  poterfi  dire , MDL  XIII*  . 
thè  il  pupillo  fife  pcrHcnuto  all’età  di  quattordici  anni  ,fì  non  gli  hauefe 
intieramente  finiti  , nè  poterfi  innanlfi  a quel  tempo  feiogliere  in  alcun  mo- 
do , 0 dalla  debcleiga , o dall' obi  igo  dell’età  pupillare.  Dall’altra  parte  il 
gran  Cancelliere  Hol pitale y buono  di  profonda  dottrina , e quelli, che  fauo- 
riuano  l’intento  della  Reina , contendeuano  non  dono  fi  nella  con fecut  ione 
degli  honoris  delle  dignità,  coni  are  l'età  di  momento  in  momento  , come  fi 
fa  nella  refiitutione  in  integro  de’  pupilli,hauendo  fcrnpre  le  leggi  mira,d‘e  fi- 
fere gratto fe  nel  fauorire  quei  di  minore  età,  a quali  nella  reintegratìone  al 
pò fefifio  delle  ragioni [ite  tornano,  a conto  la  prolongatione  dii  tempo,  ma  nel 
confieguire  gli  honori  ridondano  in  auantaggio,  e fattore, else  s’abbreuiajfie- 
ro  i termini, e fi  troncafero  ledilationi  : e fiere  di  niun  momento  lo  fiat  io  di 
pochi  me  fi  a confermare  l'ingegno,  (fi  a maturare  la  prudenza  detl’bucmo, 

& effere  conia  pubertà  pre ferini  dalle  leggi  i termini  d’vfiire  dalla  pode- 
fta,e  dalgottemo  altrui.  Quelle  loro  ragioni  comprobauano  con  il  mede- 
fimo  testo  delle  leggi  Imperiali, con  le  quali  fi gouernano  ipotentati  Chri- 
j li. un, e con  i pinchi  ari,  e famofi  efiofitori  di  quelle ,i  quali  nella  dislribtt-  Nelle  eofo 
tione  de  gli  honori  , e de'  Magistrati , hanno  con  regola  volgare,  e trita  fauor.bili 
nella  ragione  ciuilcfempre  computato  l’anno  principiato  , e come  effi  dico-  ljnno  P'’n* 
no , inchoato  , per  anno  terminato,  e finito.  Ma  perche  il  Parlamento  di  ‘ " 

Roano  , i‘era  fempre  dimoflrato  molto  piu  offequente,  e molto  firn  pronto  a ^ mU° 

» comandamenti  del  Re,di  tutti glialtri , e nella  profilimi  refiitutione  della 
Citta,ernno  fiati  i particolari  Senatori  di  quello, molto folle  nati , (fi  aiutati 
dalla  bcmficenz* , con  la  quale  regalmtnte  era  folita  di  gratificare  i fuoi 
fiudditi  la  Rcina,  deliberarono  di far  foie  quefla  terminar  ione  in  quel  P ur- 
larne nto, per  non  s’e (forre  alle  contrudit tieni  de’  Senatori  di  Parigi, olà  en- 
trati in  confuetudine  di  voler  moderare  con  le  fentenze  loro  le  d rat  ioni 

Reali.  Con  pafiati  il  Rè , e la  Reina  dopo  l’acqui  fio  di  / ' . di  Gratta 

pieni  di  riputai  ione  a Roano , il  di  decimoquintodi  Settemb . i , /danno  f°~ 
tenuemente  con  tutta  la  Corte,  Signori,  & vficiali  della  Corona  in  Parla - 
mento, e fedendo  tutto  l’ordine  de’  Senatori  cor.  nobile  con  fifa  ^tfiunfe  il  Rè,  Doppo  moire 
con  le  cerimonie  /olite  a farfi , il gouemo  libero, £>  affollilo  dii fino  Reame. 

Si  ri  finti  gravemente  il  Parlamento  di  Parigi  , checojà  rii  tanta  pefi  flfofie  dichiarato  " 
deci  fa, e terminata  ir.  altro figgi  o, che-  in  .quella,  che  è primo  di  dignità  na  fuor  di  tyvli 
tutti  gli  altri, e che  tiene  per  l'ordinario  il  luogo  di  con  figlio getto ale  della  <**•  Parlari. é- 
natione.  Ma  il  Règia  dichiarato  maggiore  a' età, e per  natura  difiirrto  vi-  10  d‘ 
n le ,.  e mafihio  , firifintt. .molto piugrjuemenre,  che prtfumefie  il  Parla- 
mento di  Parigi  d’ingerir  fi  nelle  cofe  del  governo  , che  non  appartengono  a 
lui, (fi  ammoni  i Senatori  con  acerbe  parale  , che  attende fiero  a fare  giufii- 
lia  , a che  erano  deputati  ,nè  fi  mefioiafieroneUe  cofe  di fiato, le  quali  di - 
pendeuano  dal  fuo  proprio  arbitrile  dal  fiso fimplke  volere.  Dalle  quali 
ammoni t ioni afiendo refiati,  i Senatori  alquanto  mortificati,  accettarono  , e 
pubhcarone  la  teminatione  della  fua  maggioranza  finz’altracoutraditrie » 
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MDL  XIII  ne.  A (font  a dunque  dui  Rè  in  nome , & in  upparenz.4  la  potestà  del  com- 
pì.indo,!  a Reina,  nel  configli  o della  quale  rifedeua  infatti ,e  molto  più  afi- 
fòlutamenle  di  prima, il  pefo,  e l'autorità  del  gouerno , h.lueua  riuolti  tutti 
v i pmjieri  ad  acquietare  , & a pacificare  il  fùo  Reame,  il  quale,  come  nel 
mure,  dopo  il  furore  delle  borafche , fittole  rimanere grandiffim a agitatione, 
coi ) era  per  varie  cagioni,  dopo  la  conclufione  della  pace  da  molte  turbulen- 
Zf  comm  offa,  e traudgliato,  Bragia  ceffata  la  neceffità  di  tenere  i partiti 
dinifi,  e con  gin  fio  pe fio  bilanciata  la  forza  delle  fai  noni , poiché  dalfvna 
. parte  l’età  legitima  del  Rè  hauena  rimoffe  tutte  le  pretendente  di  confirgui - 
re,  e d'amminìflrareil  gouerno , e già  l'autorità  fitta  parte  per  le  vittorie 
tanto  celebri , parte  per  hauer  a finto  il  dominio  libero, era  di  modo  confer- 
mata , e fi  abilita , che  ceffaua  il  fioretto  paffuto  delle  machinationi,e  dell’- 
infidie  de  più  potentine'  quali  fi  dtibitatta,  che  diacciando  i pupilli  dalla 
fède  Reale, a fiir afferò  a trasferire  in  fie  mede  fimi  il  dominio  della  Corona £ 
dall'altro  cito  la  morte  del  Rè  di  Nauarra,e  del  Duca  di  Guifa,haueua  de- 
bilitata notabilmente  la  fiattione  Catolica , e le  precipitofie  operationi  del 
Prencipe,e  dclt  Ammiraglio , haueu.tno  firmato  loro  il  credito,  e diminuiti 
i figuaci,di  modo, che  abbuffata già  la  potenza  dell'  vno^e  dell'altro  partito , 
polena  il  Regno, acquietandofì  le  difeordie,  e rìmouendofi  le  dijfenfioni  ciui- 
li, ripigliar  facilmente  quella  forma  nella  quale  per  molti  fiecoli  t buttatane 
goduto  i Ràf  affati.  A quefio  era  intenta  con  ogni  conterttione  di  ffiirito  la 
Reina, hauendo  diuifàto  inficine  con  il  Rè, e con  il  Cancelliere  Hojpitale,frà 
quali  con  occtdti  configli paffauano  tutte  le  cofiedel  gouerno, di  tentare  ogni 
mefzo  poffibile  per  di ftrahere  l'animo  del  Prencipe  di  C onde  dal  patrocinio 
della  fiattione  Pgonotta,pl.icare  1‘  Ammiraglio , (fr  Andelotto,che  pieni  di 
fossetti  fie  ne fiauano  come  ritirati  dalla  pratica  della  Corte , e fpogliato  a 
quella  maniera  dicapi,edi  protettori  quel  partito, andarlo  a poco  a poco  tè- 
za  ftrepito  confùtnando,e  fienza  violenza  diradicando,  fi  che  finalmente  co- 
me era  ne’  te  pi  paffuti  auuenuto  di  moli'  altri, fi  dileguaffe  da  fie  medefìmo,  e 
fi  efiingueffe  quafi  infienfibilmente.Con  quefie  arti, con  la  diffimulatione,con 
la  fugacità, e con  la  defirezza  fferauano  di  fior  tanto  , che  fi  rìduceffie  il  Re- 
gno a quella fincerità,C‘  a quella  quiete, alla  quale  era  difficile,  e pei  icolo fio 
per  mefizt  violenti,  (fr  aspri,  volerlo  ridurre  con  l'armi  , e con  la  guerra. 
A procurare  quefti  finì, era  neceffaria  la  pace  d’ Inghilterra,  la  rinouatione 
della  confederar  ione  con  le  commuiùta  degli  Sui  zzeri,e  la  buona  intelligen- 
za co'  Prcncipi  Prorefianti  di  Germania,  per  leuare  il  fomento  a gli  Ugo- 
notti , e l'occafione  aH'ingrtffio  delle  nationi  fir. miet  e,  dall'inuafione  delle 
quali  con  tanta  fatica, e tanti  perù:  oli, e con  tanto  danno  publico  , t partico- 
lare Aerano  liberati.  Per  quello  h.ituuano  fatto  introdurre  trattato  di  con- 
cordia con  la  Reina  Ifitbella  da  Guido  Canali  àti  Fiorétino,awiefj.o  a trat- 
tare molti  negocij,nell‘vn  Regno,e  nell'altro,  e pratico  de  gl’interefii  d'ambe 
due  le  nationifCr  a'  Prencipi  di  Germania,  hauetiano  imitato  R afe  alone, into- 
rno adoperAo  per  l'aiiictro  nelle  cofie  di  quella  Prouinciadal  Duca  di  Guifia, 

per 
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per  tcquùtxre , e riconciliare  C animo  de' prot elianti , con  il  trattare  molte  M DIX  1 1 1. 
cofe  di  ccmmune  interoffe,&  alla  Republica  degli  Suizzeri ,era  andato  Se- 
ta Mano  di  Laute  $ fina  Vefcouo  di  Limoges  per  rinomare  1‘ antiche  capita- 
la! ioni  ,h  attui  c io'I padre  £ con  l'ano!  o del  Rè  fremente.  Afa  co’ l Prenci  pedi 
Conde  f adoperati. ino  arti  fittiliffime per  ridurlo  ad  applicarci , & ad  vnirfi 
finceramente  coni' animo  all'vbbidienza  Reale , perche  raccolto , e dal  Rè,  e 
dalla  Reina  con  dima  Tir  adoni  di  grandi  filma  coufiden  za, trattai  o,e  ri  neri-  ' • 

to  come  primo  Prencipe  del  [angue, gli  fa /libito  conferito  il  Gouemo  di  Pic- 
cardia,!o  j degno  della  priiuuione  del  quale,  era  fiata  la  prima  flint  illa,  che 
haueua  accefo  il  fuo  animo  al  de  fiderio  di  cofe  nuoue  , e trattenendolo  , piu 
ihcfi  patena, alla  Corte  J attendata  con  giochi  , con  felle  , e con  diiter/è  ma- 
niere dì  pa/fatempi  a farlo  inuaghire  dell'olio,  e de’diletti  della  pace,  e far- 
gli fc  ordare  in  parte  la  fitrel^za  della  natura  fua.A  quelle  cofe  fi  aggìunfi, 
che  effondo  in  quei  giorni  mancata  di  vita  Leonora  di  Roia  ftia  conforte , 
donna  di  norm  a inquieta ,e J olita  con  pungenti  Jlimoli  a concitarlo ,la  Reina 
perfuafea  Margherita  Lufiraca  vedoua  del  Afarefciallo  di  Sant' Andrea, 
ruchijfima  coti  detoni  lafciatigli  dal  padre , come  deli’heredità  opulentiffi- 
rna  del  marito  ^td  ollentargH,dr  offerirgli  il  fuo  matrimonio,  filmando,  che 
foUeuandofì  il  Prencipe  co'l  beneficio  di  quefte  nozze  dalle  finitezze  do- 
mestiche,& viuendo  con  agio  , e con  iplendore  appropriato  alla  chiare  ff* 
del  fuo  fangtie  , non  deuejfe  effere  piu  così  facifp  ad  irnplicarfi  di  nuouo 
nel  trauaglio  di penfitri turbolenti già  da  lui prouati difaslrenoli,e gr  ande- 
mente pericolo  fi  $ Afa  per  fi  par  ari  e, e difhrahcrlo  dall  amidi  ia  de’ Signori 
di  Ciatiglione,  T aderenza  de’quali  era  chiaro  fermigli  d’inccntiuo  alla  me- 
ditai ione  di  cofe  nuoue  ,fi  procurano  con  le  folite  adular  ioni  della  Corte  di 
farli  credere, che  laperdita  della  battagUafoffe /ignita  per  Li  codardia, ò per 
la  poca  fede  dell'Ammiraglio,  e di  Andelotto,i  quali  troppo  anfiofi  di  fal- 
uare  fe Jlefft,ouero  inuidiando  il  valore, co'l  quale  egli  haueua  principiato  a 
vincere , /erano  troppo  per  tempo  abbandonati  alla  fuga  , lafciando  fòli  , t 
derelitti  quelli,  che  valorefitmentecoml’Mteuan»,  e lui  principalmente  nelle 
mani  de’fuoi  nemici  de  quali  cofe  magnificate,  & inculcate  potemmo  nettar- 
gli l'animo  , e poterlo  in  diffidenza  con  i fieoi  antichi  dependenti , & amit  i. 

Aia  nè  l’efferfi  egli  fieramente  inamorato  in  camera  della  Reina  , otte  , fin-  , ,u 

gendo  ella  di  non  to  cono  fiere ,godeua  le  bellezze  di  LimeuHla  vita  delle  fuo 
damigelle , ne  la  fferanzjt  di  così  ricco  matrimonio  , che  fe  li  prò  ferina,  bu- 
fi asiano  a farli  fior  dare  la ferocità fu  a naturale , nè  qualfiuogiìa  arre , che 
s‘ ado p truffe  haueua  forza  di  fiac  ar  o dalla  congiuntioite , e doli' aderenza  __ 
deli' Ammiraglio,  e degli  altri  fratelli  di  Ciatiglione , i quali  non  fitLindofì 
della  Reina, nè  filmando,  ch’ella  fi  poteffè  mai  confidare  di  loro,  non  patemi- 
nò  a partilo  alcuno  effere  affli  urtiti , ma  tenendo  continue  pratiche  a foìlc- 
uare  le  fferanze  de  gli  Ugonotti , fi  ottano  con  buone  guardie  lont.  mi  dalla 
Corte.  Repugnauono  anco  alla  quiete  comune , & ali' int enfiane  de:la  Reina 
Boti  meno  degli  Ugonotti  i c.tpi  della  parte  Catolicafnttnti  a vi  die  *r fi  dciU 

mate 
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M D LX'II.  morte  del  Duca  di  Guifa,&impatientì  di  veder  tollerata  la  liberta  della 
fede. {-lanetta  Lt filati  Francefio  Duca  di  Gnif.L,di  Aara  da  E 'sleforeìla  di 
11  .Dl'j5  r„*  Alfonfo  Duca  di  Ferrara, ft a moglie Jrè  figliuoli mafchi , Henrii o Duca  di 
Kl“tiÌA«:  Guifà, gioitane  di  J ingoiare  fiera/;  za, r d'altiffma  eipettatume,  Lodotuco  de-  ' 
n . d'EPe  Co-  flirtato  alla  vita  Ecdefiasitca  , & alla  dignità  del  Cardinalato  , e C-vlo 
rolla  d’Al-  Manbefe,c poi  Duca  di  Jd’ena, quello  che  tie’Cvltime guerre  foslenne  il  pc- 
fonfo  Duca  j-g  ^ Qiltvlica  contro  ad  Henrtco  Quarto.  Qu-sli  figlinoli, che  non 
Julu'con'  tre  degentrauam  dalla  grandezza  dell'attimo,  ne  dal  valore  del  padre  , benché 
figliuoli,  En  confiti  ititi  in  età  molto  tenera, fòlle  nati  nondimeno  dalla  ferocia  del  Duca  di 
nco  primo  Olitala,  e dall’autorità  del  Cardinale  di  Loretta  loro  ztfrerano  arditamente 

D jca  Ji  Gui-  punirti;  A tenere  il  principato  della  parte  Catolica,e  pero  andauano  procu- 
chc”f  ù°'àr°'  rondo  etauanzarfi  di  credito,  e co'l promettere  nttoui  moriui,  mantenere  ac- 
dinaU  . quali  cefi  gli  ardori  della ftttionr,per  la  gualco  fa,  fatta  nobile  , e nttmerofa  adu- 
fece  poi  ain-  nane.*  de'loro  parenti  , e deferititeli  vestiri  a bruno  , erano  cornparjt  aha 
,nl7~  tn  - prefetti*  del  Rè  , dimandando  con  efficace  in  starila  , e con  allibirne  grida 
Duca  d'V  rat-  del  popolo  Parigino  , cencerfo  a quello  fiett acolo , che  foffe  pergiusiitia 


manda, non  battendo  potatori  fondere  altro  il  Refe  nonché  a tempo, e luogo 
non  batterebbe  mancato  dtfar  giuslitia  efemplare , contfa  di  quelli , che  fi 
foffero  ritrouati  colpeuoli  d’operatione  cosi  enorme  , ne  reslaxano  i fratelli 
di  Coligli ) in  maggiore  diffidenza, & in  ncccffità  qu.fi  ineuitabile  di  rauui- 
mare  l armi  della  loro  fattione , per  potere  refi  fiere  alla  potente  nemicitia 
de  Signori  di  Gu  fa.  Ma  fi  machin.tua  di  folle uare  la  parte  Catolica,e  di 
opprimere  i feguacì  di  Caluino  maggior  tentatiuo , perche  il  Cardinale  di 
Lorena , cono  fendo,  che  gl  intere fft  de’ nipoti  vniti,e  mefcolati  per  fi  mede - 
H Codi  io  di  fi!m  cm^a  caHfa  bleligione,ite  riufiiuano  molto  piu  honoreuoli,e  fi  ren- 
itelo fithiu-  deuano  piu  potenti,  e piu  forti , cbiufo  eh:  fu  il  Concilio  di  Tremo  del  mefe 
fc  il  mefe  di  di  pjouernbre  di  questo  mede  fimo  anno  , trasferito fi  a Roma  , haueua  per- 
Noucmbre  Pontefice  Pio  Quarto,  molto  mal  fodtsfatto  deila  pace  conclufain 

oe'l'rò  i'ficato  Fr.vtcia,chefaceffefar  insìan'Qt  al  Rè  Carlo,&  alla  Reina  madre, che pu- 
di  Fio  IV.  bile  afferò,  & offeruaffero  il  Concilio  nel  Regno  loro , promettendo  ,che  i ni- 

poti con  tutta  la  caf.i  di  Lorena,e  con  la  maggior  parte  fella  nobiltà  F rii  ce- 
fi,farebbono  fiati  pronti , & vaiti  per  faine  fare  la  dichiaraticele , e bafle- 
uoli  poi  con  le  forza  ad  opprimere  i feguacì  della  dottrina  Tgonotta.  Per - 
fìtadeuano  quefio  mede  fimo  al  Pòtefice  il  Rè  Catolico,cr  il  Duca  di  Sauoia , 
entrati  in gelofìa  per  la  vicinante  per  l'inrrodutrione  degli  Tgonotti  che 
non  pericola (fero  i propri]  loro  fiati  , poiché  già  n erano  infètti  Paefi  Baffi 
poffeduti  dal  Rè  Filippo  , e piu  che  mezzanamente  trauagliate  non  foto  le 
terre  della  Sauoia,ma  quelle  del  Piemonte  ancora,  oue  la  vicinanza  di  Ge- 
neura  haueua  fiar/o  il  fime  dell’herefie  ; per  il  che , e l’imo  , e l’altro  defi- 
dcr.’tt.t,  che  quello  pericolo  fo  incendio  oc  cefo  in  p.iefe  cosi  propinquo  , fin- 
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K*  interponete  maggior  dilatiti"  n Ruffe  eilinto.  Ne  fa  difficile  iipnfua-  MD  L XI  II 
dcrt  al  Pontefice,cbefe  ne  rifcaldaffe  , trattandofi  pitiche  a' ogni  dira  cofa 
della  gr.wde^za  della  Sede  Apoilolica , e dell'autorità  del  Pontificato  : per 
la  qual  cofa  terminarono  di  mandare  unitamente  oratori  al  Rè  di  Francia 
ad  efori  arie,  che  factfiè  publicore,  & offeruare  il  Concilio  , con  proferirgli 
ferie  , &■  aiuti , per  jfugnere  dalle  fue  t erre , e per  ttlerminare  therefia. 
fluita  legationrfbe  fi  mandaua  cori  vn ita,  per  darli  maggior  efficacia  , e 
maggior  pefo,  era  grandemente  mole  sia  al  Rc^r  alla  Retina  madre, perche 
fé  bene  erano  concordi  *1  defiderio  del  Papa, e de  gli  altri  Prem  ipi,  di  fra n 
dìcare,'  di  opprimere  la  f.  ut  ione  frgonotta,dalla  qu.de  con ofeu.vìo  nafeert  S 

il  fomento  di  tutte  le  turbulenpe,  non  giudicammo  con  tutto  ejucslo,  appro- 
priato a‘  loro  interefii  di  farlo  tumuli  no famente  , e fircpitofamaueal  pre- 
ferite , e di  precipitare  le  dehberationi  loro  , che  di  fognate  con  grandijjima 
prudenza  , non  erano  ancora  mature  , & bone  turno  grande  nume  * malte 
che  il  Re  Cafolico,e  maggiomunte  il  Duca  di  Sauofi,  voi èffefr  qu.fi  auto- 
rettohnenr e>  prefumere  U'ìmpedirfi  nel  goutmo  degli  fati  loro , oltre  cbe,\ 
eptesla  cosi  f illecita  insianza  gli  met  tetta  in  euidente  necefibà,ò  di  alienare 
da  fi  l’animo  del  Pontefice , e qttafi  con  public 0 fcandalo,  & ignominia  del 
nome  loro , frpararfi  d‘al£vbbidion$a  deila  Sede  Apostolica  , ò di  fopyire 
teff gai,  con  i quali  lentamente  procedendo, ballettano  deliberato Jenza  pe-\ 
ricolo , e fitiga  guena peruenire  col  beneficio  del  tempo  al  me  defimo  fine, 
i quali  Je  fi  dfi  opri  fero  per  que/D  firada  , mentre  procuravano  conùran- 
dijfima  fi  mula!  ione  di  tenerli  fi  greti , non  dubitammo  , che  peruenend** 
notìtia  degli  Ugonotti, non  deiiefe  nel  nude  fi  ino  tempo  torme  fi  ad  accen,le-  ‘ 
re  laguerra  c ini  le,  con  dare  adito  alle  natimi  firaniere  et  incidere,  e di  la- 
cerare le  miglior  parti  del  Regno,  come  s'baueua  pr suolo  con V e fimp io  del- 
la paffuta  guerra.  Per  la  qual  co  fa , non  recando  loro  altro  rimedio , c he 
l'arte),  e la  folita  ftmulaùone  , per  render  vano  il  tonfatine  di  quefi’aniba. 
feieria , vollero  prima  riceverla  priuat amente  nel  figgo  di  Fontanahleo  pa-  • 

l*fio  remoto  dalla  frequenza  dello  Citta  , per  rend,re  la  UgMitut*  franco  ,c  . 

celebre  , e far  parere  il  nego! io  di  minor  con feguenz*  v procurarono  j et  con  \ 

ilportare  le  ri.fesle,e  l’espeditioni  in  lungo,  far  d*fe  medefimoinùeicbia-  Il  Papa.il  Ré 
re,&  infiacchirfi  questo  tentatine,  e finalmente cerc.none  con  parili  ambi-  d‘  *Pagna,  & 
gue,e  da  poter  riceuen  diuerfe  bit  erpre  tatiini,  rendere  Cìnte  m ione  letto  da-  ''  Duc*  di  Sa' 
biofa  anco  a medtfimi  Ambe  faeton  , e condufi  ro  fi  fin*  , che  per  hnomìni  no  Amba-**  ! 
propru , i quali  preilo  vtandarebbàno  al  fonttfice , & a gli  altri  Ptencipi,  furori  al  Ré 
farebbono  intendere  partfioiai\meitte  la  mente  loro.  Spediti  da  questa  Am-  9arl°  *-*  fot 
bo feria  nel  fine  del  tnefi  Ài  Genn.de  M'mwo  mille  cìnquecentofefàntA  ,,n'U.n.Zl  pcr  ' 
quattro,terminarono  il- Re, et.  Reina  di  voler  vifirate tutte  LeProumcie  , e ncdel  Con”' 
tutte  le  Citi  aprine  ipali  del  Reame  loro, ci  anjfrp  di  trabere  daquesiaviftta  ul.o. 
molta  milita  a beneficio  di  qmi.difrgni  i a. fine  df  quali,  tmamumiumo  al-  M D L X I V. 
l'horv  tutte  le  cefi- perche,  ahve&andofi  cgn  H Dqcadi  Sanala  in  Dilfimeto, 
con  1 mmSbridel  P orefice  w '4fip*iV-,e.fii‘l  Re  Cattolico  dettero  fot*  là 
. c - • Reina 
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M D LXTV.  frinì i fra  moglie  , ntionfini  Ma  Geenna  poteuanopartìcipart  A qm 
Principi  i loro  configli  , fin  ut  peritolo  che  confidandoli  a perfine  Frante  fi 
intere  fiate  tutte#  di  dipendente,  i di /àngue  , potefiero  trapelare  a notltia 
degli  Vrimotti* onde  preferuandofi  in  quePla  maniera  l'amicitia  del  Pontefi- 
ce, e degli  altri  Prencipi  Cat olici , hauerebbono  di  comune  accordo  battuto.  - 
il  debito  { patio  a maturare  la  prefa  rifluitone.  Stimauano  anco  aflal  il  po- 
tere pet finalmente  trattare  con  il  Duca  di  Lorena # per  mefgo  fuoce’Pren- 
cipi  Protestanti , per  fondare  con  loro  cosifintta,&  intere  fiat  a cog turino- 
ne,che  non  hauefiero  da  temere , Che  fi  mefieUfiero  pm  a fauorirt  gli  Vgo- 
nouijte  f inter ponefftro  nelle  eefè&el  Regno  toro.  SorgeUa  da  questa  vifìta 
. vn’altro  beneficio  molto  import  ante, che  riuedendo  te  Citta  principali#  co- 

n0 fendo  lo  flato  di  ciafeheduna  , haueuano  deliberato  etafiicurarle  con 
nuota  forte  ut#  # con  la  mutai  ione  de  Magi  Pirati , e de'Gouematori,  fi  che 
altra  volta  non  hauefiero  da  temere  della  loro  riuolutione.  Speronano 
oltre  di  ciò, che  acquietando  i tumulti#  proueden do  alle  querimonie  ,&ai 
lù fogni  di popoli,  il  Rè  ne  douefie  accrescere  grandemente  eCitut orila  , egli 
animi  de’ fuciliti  a poco  a poco,  douejfiro  ridurfi  all' antica  fedeltà,  & vene- 
rat  ione  , che  per  natura#  per  con fuet udine  foleuano  cosi  deuotamente  por- 
tarli. Accrefceua  la  nccefiità  di  quePla  vifita  anco  il  rii  fitto  della  Rema 
Giotumna,  perche  efiendofi  dopo  la  morte  del  manto  , totalmente  abbando- 
nata al  culto,&  alla  credenti  degli  Ugonotti, haueua  con  publichi  bandi,  e 
con  aperta  violen^ajeuate  dai  tempi > l'ineagini,  f acciati  i facerdoti,occu- 
La  Retini  di  paté  le  Chic  fi#  dirupatigli  altari,voledo#be  tutti  i popoli  figgettial  prm- 
Rinarra  fi  cipato  fuo  di  Bierua,viuefiero  con  le  cerimonie#  con  ì riti  delta  predicanone 

dilbug|cr  i Jfi calumo  : al  tumulto  delle  quali  operationi  il  Rè  Carotico#  inuigilado  ad 
T*®&  orni  occafione  di  conquidiate  le  reliquie  del  Regno  di  Nauarra , è mojfi  da 
cerdoci  Caro-  timore , che  il  malore  dell’herefia  coti  vicino , non penetrafie  nel  paefefuo 
lici , onde  il  della  Spagna, ne  haueua  fatto  gran  querimonie  apprtfio  del  Pontefice  , am - 
Papi  con  vn  unendolo  à volere  fine! altra  dii  ut  ione  prouedere  a tanto  inconuenientr, 
m°nncc"°  j*  Et  il  Pontefice  mofio  non  filo  da  i configli#  dall fi efirtationi  del  Rè  di  Spa- 
cenfute  • c di  guaina  anco  dall’aperto  pregiudicio#he  ne  riceueuano  le  ragioni  della  Sede 
concederli  ApoPlolica, haueua  prima  amoretto  Imeni  e ammenda  la  Rema  Giouarta  per 

ft«i  di  lei  al  „^0  del  Cardinale  d’Annignacco  ,ftrctto  parente,  & antico  dependente 
°^u  della  fina  cafiifi  volere  rimouerfi  da  con  intolerabtle  innouatiene , e poi  ve-  . 
quiTmòniro-  donde,  che  fammonitioni  non  profittauanoje  haueua  con  vn  monitorio  fatto 
no  l’oppone  intimare  a defi  Pieve  di  perfeguitare  Lt  religione  Catolica , a tornare  nel  ter- 
il  Rè  di  fra-  ùnteli  fi  mefinel  grembo  Ma  Chiefa, alt  rimente  la  minaccia**, fidato  il 
e“*  termine,  di  fottoponerla  alle  confine  Ecclefia  fiche  , edi  concedere  gli  fiati 

fimi  à i primi  occupatovi.  A quePh  monitorio  haueua  apertamente  dichia- 
rato d’opponerfi  il  Rè  di  Fricia,allsgando#hep*r  appartenere  à fi  il  diret- 
• to  dominio,  e la  fuperiorità  de  gli fiati  di  Gtonanna,  non  potefiè  il  Pontefice 

per  qualfiuogiia  mancamento  A lei,jèrnplke feudataria.  Concederli  ad  altre 
perfine , ma  doue fiero  immedi atifluente  decadere , t deuoluetfi  a lui , come  4 * 

* ..  Sfi  **  pTVpTIO 
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proprio,*  legi tir  no  Signore fer  la  quale  oppofitione,  e/fendofi  rallentato  l‘ar-  M DLX  I V, 
dorè, e la  vebemcnfa  del  Pontefice  , continuaua  tanto  piu  Giouanna  con  no- 
ut  con  prornulgatione  di  nuoui  ordini  a volere  fiabilire,  cacciandone 

la  Cat olit  a Ja  fede  di  Caluino,  Aia  il  Rè  non  volendo, ciré  dalle  operationi 
di  lei  potejfero  con  apparente  pretella  ingerirfi  gli  Spagnuoli  uelle  cofe  di 
qua  da  monti,  che  [epurano  la  Francia , dalla  Spagna  , e mentre  egli  fiaua 
impedito  dalle  fofleuationi  de' [noi  [additi , aprirfi  ima  porta  cosi  patente 
ad  entrare  nel  [uo  Reame , haueua  [atto  , che  i Parlamenti  di  Tolofa  ,e  di\ 

Bordeot  s’opponefièro  al  conato  della  Reina  Giouanna,  pretendendo,  ch’ella 
non  potefenèfar  nuoue  leggi,  nè  introdurr e nona  fede  ne  [noi  fiati,  fem.a  il  ’ 
con[entirnento,e la permijfione del  Rèdi  Francia Jegitimo  Signore  deldomi- 
nio  diretto  delle fue  terre.  Il  che  [e  bene  era  vero  di  Nerac,  di  Oleron,  e dei  11  Principato 
contado  di  Bigorra,  non  era  vero  del  Prencipato  di  Eterna, molte  volte  pofio  n°n 

in  comrouerfia,e  fempre  dichiarato  di  Ubero  dominio  dei  Rèdi  N anatra.  ,fto  in°  conto 
Ada  lo  fiato  delle  cofe  prefenti,®’  il  timore  dello  future,  [attuano  per  rime-  veruno  alla 
diare  a i nafcenti di[ordini,rauuiuare le conteft già  fopite#  decift  per  il paf-  Coro“*  di 
fitto.  Stimauano  dunque  il  Rè,e  la  Reina  molto  a prò pafito&ifit ondo  tutte  nb^o  dé*Ri‘ 
le  parti  del  Regno  trasferir/!  finalmente  a quei  confini,  per  tentare  di  ùnto-  di  Nauarra.  ' 
nere  la  Reina  Giouanna  de  [noi  penfieri  , e [e  akro  non  potejfero  , Iettargli 
d’apprejfo  il  Prencipe  Henrico  [uo figli  nolo,  acciò  come  prima  Prencipe  del  . ’ 

[angue  ,nonfinodrijfe  nella  fede  degli  Ugonotti fon  preparare  smotta  protet- 
tone , e nuouo  fomento  a gli  bitommi  di  quel  partito.  Queste  erano  Itc*-^ 
gioniper  le  quali  haueuano  intraprefo  quello  viaggio  , ma  per  non  dare  a 
cono  fiere  a i medefimi  dell'interejfc  dt’quaU  fi  trattaua , qual  fojfe  il  fine  II  Rè  con  la 
aella  vifita,  e l'occulto  intendimento  di  quella  rifolutione , moftrauano  in  Regina  ma- 
apparenza,  e fi  contentammo, che  ogni  vno  volgarmente  penfitjfe  ,.che  il  Rè  j,re  ùngono 
fojfe  mojfo  dafimplice  defiderio  giouenile  di farfi  vedere  al  [ho  Regno, e di  diletto  au'a 
gallare  in  vari)  luoghi  varie  maniere  di  folaz.fi , e che  la  Rema  vi  conferì-  vili»  del  R e- 
riffe  per  ambinone  di  ostentare  la  magnificenza  delfino gouerno,  t per  bra-  8no>  ma  il  fi- 
rna  di  vedere  la  Reina  di  Spagna  fisa  figliuola,  onde  con  molha  molto  dijfi "c  era  d*b- 
mtle  all'  intrìnftco  de'  loro  dijfegni , fi  vedeuano  publici,  e copio  fi  apparati T j Prendpi  có? 
dt  fontuofeliuree, di  numerofi  eoe  eie, di  preparamenti  /cenici, di  lauti  con-  franti  fenri 
ulti,  dt*  vna  turba  di  cortegiani  appropriata  a pompe,  era  diletti  ; le  quali  confidar  i ]0 . 
cofe  poi  che  furono  in  ordine  per  non  interporre  piu  dilatione  a quello, else  fi  ro  Penfiet' 
donata  fare,  t onte  prima  lo  permtjje  la  qualità  della fagiane  , s'inuiarono  *leua0, 

perla  Briajpcrla  Ciampagna  alla  citta  di  Bar  pofìa  a confini  dello  fiato 

del  Duca  di  Lorena,oue  venne  a trouarli  il  Duca  mede  fimo  con  la  Ducheffa 

Claudia  fisa  moglie  firelladel  Re, e figliuola  della  Reina.QuiMi  per  il  mede-  ■ r r- ■ < 

fimo  Rafcalone  , e per  hnomini  deì  Duca  di  Lorena , comincio  la  Reina  a 
trattare  vn  abboccamento  to’l  Duca  di  Httemberga, principale  nella  f attie- 
ne de'  Proteflanti  di  Germania , confidando fi  fe  potea  trattare  prefcnrial- 
tnente  co»  lui, e con  gli  altri  Prencipi  della  medefima  fede, di  tirarli  con  l’or— 

**/uc  in  confidenzass  in  untone  cosifiretm  con  la. corona  di  Francia, > che: 

non 
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M D L XIV  . non  haueffero  per  fauen'trcda  ttmerc  piti  della  oppo  fìtlane  loro.  Ma  riessi 
funi»  il  Duca  di  Fittetnbergaglàvecchio.di  pmirfi  dalle  flit  terre,tomin- 
Li  Regina  c g f,r„rhe  con  minore  (fer*nza>  a trattare, che  ft  condì* effe  adì  JUpendij 
l'!oreltan"idi  ^ R*  » in ■ Urne  con  altri  Signori , con  titolo  honorèuolc,  e con  larghiffimt 
Germania!  ' conditioni',parendoli,  che  ragionevolmente  doueffero pi'utoflo  ambire  gli  fli- 
pendi)  certi,  eie  condir  ioni  ferme  del  Rè  , chele  promejf  incerte, e levane 
profferte  de  gl  if Ugonotti.  Ala  il  Conte  Palatino  del  Reno , V ilffango  Duca  di 
Dnrp»nti,&  il  Duca  dlfàitemberg.:  tnouendofft  a favorire  gli  Ugonotti  pii* 
per  beffe. le  communi  ■che  per  ale  un’altro  intere ffe  , ricufàrono  divoler  oc- • 
cèltàre  jlipemlio  dalla  Corona  di  Francia',  e filo  con  parole  corteffì , e gene- 
rali premettcnanO  di  non  prtfiare  ffoecorffo  alla  falcione  de'  mal  contenti a 
Ji  non  in  e a fi  \ che  ftffero  mole  flati  nella  confi  Unta  adii’  incontro  Giovati 
Am*  I ì Ai  C.l/TnMI  m f~*  gUhrijt  1 fin  /-/l//#  Al  tAil  lì  TìfY 
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gente, e di  portare  a fìto fattore  tarmi  centra  ciafcufto.  Da  Bar  continuan- 
■*  do  la  zn fifa, Peri  tenne  tl  Rè  nella  città  di  Lione  , nella  quale  haueuano  cosi 


Lione  la  pri- 
ma a ribellar-  __4;J  pari  egli  l'ffònotti,  e he  nella  guerra  paffuta  era  fiata  delle  prime  ari - 
fico  mar' "'Al*  cellarfì,e  l'vlthmt  a ritornare  fitto  ad'vboidienza  Reale  , onde  confederata 
obbeditola,  l'importanza  fila, la  vicinanza  di  Geneura,e  della  Gei-mania,  & altre  con- 
chiioni , fu  deliberato  nel  configgo  di  fabricarui  vna  Cittadella,  che  polla 
tra  -il  Rodano, e la  Sonno, fono  questi  due  gran  fumi, che  la  tr.tverfano,  te— 

> ruffe  afreno  il  popolo,  C T afficuraffe  la  Città  dall’  infìdie  de’fuoi  vicini , la 

! quale  forti {trattone principiata  a ffondarfiàlla preferita del  Rè, fu pofeia 
f illecitamente  ridotta  a perfettione  da  Afonfìgnort  di  Loffi  nuouamente  la- 
ffèiato  a quel  governo  , con  haueme  rìmoffo  il  Comte  di  Sauxfil  quale  s’era 
reffo  fo'pettoper  aderire fauorenolmente  alla  parte  degli  Ugonotti. Da  Lione 
r pervenuto  il  Rè  a Valenza  nel  Delfinatoffece  fmantellare  la  citta , e fabri- 
•r  i > ri . -il,  carni  di  nuouo  vna  ffortezjz*,effendo  fiata  perii  paffuto  qu'lla  terra  fi  deli f- 
fimo  ricetto  de'  fo‘àe nati.  Ma  arriuato,  che  fu  nel  cafltllo  di  Roflìglione, 
Il  Rè  s’ab  andò  ctf  cavalli  delle  pofte  a ritrouarlo  Filiberto  Emanuele  Duca  di  S-tuo- 
boxa  io  dcI  ju  , ca'[  quale  effendofì  molte  volte  trattato  delle  coffe  communi , refiò  quel 
D a'a  di°Sa-  RrenCl?t  mfortnato  quanto  baftaua  delTìntentione  del  Rè,  e del  modo  difè- 
uuu  gn.ito  per  liberarfì  jenza  rumore , efènza  pericolo  dalla  molestia  dc’Galui- 

nisti  , nel  che  re  fiondo  da’difcotfì  della  Reina  intieramente  ptrffuaffo,  e Co- 
disfatto , promeffe  quegli  aivtì,che  dalla  partr  ffua  poteffèro  derivare.  Da 
R off  gliene  pervenne  il  Rè  nella  città  di  Avignone,  immrdiatamete  fòttopo- 
1 1 Rè  in  Aui-  ft*  “l  Pontefice , oue  da  Fabritio  Serbelleni  G ouematore , e dal  V efe ouo  di 
gnone  »*ab  Fermo  Ficelegato  , vi  fu  ricevuto  con  pompa  molto  folenne,&  effendoui  ffo- 
bocca  co  i provenuto,  come  haueua  ricercato  la  Rtina  , Ijódouico  Antinori  Fiorentino 
niitutlr  del  Corfij.entiffìmo  ministro  del  Papa, fi  cominciò  eOcltn  ferire  delle  coffe  conrnu- 
I oncci.ct.  O itivi  diedero  il  Re, e La  Reina  la  rifusila  ali’  Ambafcieria  del  Pontefice , 

thragf  Ambaf eiettori , non  haueuano  voluta  e»>fidarc,dimoslrando  tffero 
” pronti 
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pronti  alt  tslirpatione  del  Cahùmfmofi?  a far  offcruare  il  Concilio  nel  Re- 
atto  loro, ma  che  per  ouuiare  l'ìntrodnttione  de  gtlnglefi,  e l'inatr fiotti  de  i 
Luterani  di  Germania,  e per  ptrtarfì  al  defìinato  fine,  finca  il  pericolo,  e 
finca  il  t tenui! lo  di  nuoue  guerre  nelle  quali  peri  nano  tante  miglioria  di  ani- 
me,e fi  difiruggeuano  mtjcramcntc  i paefi  Chrisii.tni,  haueuano  deliberato 
procedere  con  arti  lente,&  afilofie  per  rimouere  i capi  principali,^  i fonda- 
menti piu  gagliardi  di  quella  parte, ridurre  a finita  di  mente  il  Prencipe  di 
Conde,Gr  i fratelli  di  Ciatiglione , fortificare  le  Città  fi  spetto , riordinare 
Ventraie  Regie,  accumulare  denari , e fare  molte  altre  proui foni  ,ihe  non 
potevano  farfi  fin  fi  progrejfo,  e finca  di  lattone  di  tempo  , per  poter  poi 
metter  mano  alCoptra  con  maggior  ficnrecKA  , finca  quei  pericoli,  e finft 
quei  danni , che  volendolo  fare  tumultuof amente , fi  conuerrebbono  incor- 
rere, con  poca  Jper.wcadi  buona  ria  fetta,  dall'apparenza  delle  quali  ragio- 
ni,perfuafi  il  Pontefice  per  natura  alieno  da' configli  erudii,  e dallo  spar- 
gere nelle  guerre  ciuili  il  fingile  de'  Chrisliani,  affentt , che  fi  difièrifee  la 
publicatione  del  Concilio, finche  fi  maturaffe  l'efuo  di  questi  difegni.  Era 
già  il  principio  dell’ anno  mille  cinquecento, e fijfanta  cinque , quando  il  Re 
facendo  il  fio  viaggio  per  Li  Pi  ouincia  di  Linguadoc.t,e  celebrati  con gìoue- 
tiile  fisti  vita  i gioì  ni  del  Carnettale,  pervenne  nella  Città  di  Baiona,poila 
nel  fino  Cantabrico,  < ne'  confini  della  Spagna,  in  quel  luogo  appunto,  otte 
defir tuono  gli  l 'antichi  Scrittori , effire  fiate  l' acque  tP Augusto,  In  quello 
luogo  offendo  venutala  Rema  di  Spagna  accompagnata  dal  Duca  et  A Ina, e 
dal  Conte  di  Beneuento,  mentre  fi  fingeva  con  pompe,  e con  tomeamenti,e 
con  diuerfe  forte  di  fillazzi  gì  ottonili  d'attendere  a diletti,  Cr  a feste  , fi 
confermano  figretamente  i configli , di  vna  fiambi euole  intelligenza  : im- 
pero! he  confideratì, e ponderati  gìinterejfi  communi  arano  in  quello  concor- 
di,che  l'vn  Re  douefe  tener  mano, e porgere  aiuto  alt  altro  nell' acquici  are  i 
fuoi  fimi , e nel  ptirgarli  dalla  diuerfità  della  religione  ; ma  non  erano  del 
tutto  lotiformi  le  opinioni  intorno  al  modo,chc fi  dotte fie  tenere,per  .trriuare 
piu  presto,  e pili  Ji tur amente  a quello  fine,  perche  il  Duca  d'ali  ita,  huomo 
di  vehemet  e tnttura  rifiliti  amente  diceva, che  per  di  Or  ungere  la  nouità  del- 
la fide , e le  fiileuationi  di  fiato  bìfognaiia  levare  le  tette  de'  papaveri,  pe- 
fiare  ì pefii groffi , e non  fi  curare  di  prendere  le  ranocchie , erano  questi  i 
concetti  proferiti  da  lui  ; perche  cefali  i venti,  tonde  della  plebe  facilmen- 
te fi  fitrebbono  da  fi  fie  fé  composte  , e r acquietate  ; aggittgneua , che  vn 
prencipe  non  può  far  cofa  piu  vituperofa,ne  più  danno  fa  a fi  fteffo,  quanto 
il  permettere  a i popoli  il  vittore  fecondo  la  loro  confidenza , ponendo  tanta 
varietà  di  religioni , in  vno  fiato , quanti  fono  ì caprici)  degli  huomini , e le 
font  afu  delle  perfine  inquiete  aprendo  la  porta  alla  di  fi.  or  dìa, fir  alla  confit- 
fione:  accidenti  mortali  a perturbare  lo  fiato  ; e dimostrava  con  lunga  com- 
memorai ione  di  fignalati  efimpij,  che  la  diuerfità  deila  fede  haueua  fimpre 
mejfo  tarmi  in  mano  a t J additi , efemprt  filettate  atroci  perfidie  , c fune- 
file  ribellioni  contra  ifiuperiori  : onde  conchiudetta  nel  fine,  che  fi  come  le 
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M DLXV.  controucrfìe  della  fede  hamuano' fimpre  feruito  di  pretesto , e di  argomen- 
to alle  fòllcuaticni  deviai  contenti , cosi  era  neceffario  rimanere  à prìmt 
tratto  questa  coperta , e poi  con  fiueri  rimedi] , e fintai  riguardo  di  ferro x 
nè  di  fuoco  spurgare  le  radici  di  quel  male, il  quale  con  la  dolcezza*  con  la 
fiffèrenza  pcrniciofiimente  germogliando  fi  dilataua  firnpre , e fi  r.ccre- 
fiata.  La  Reina  all'incontro  adattando  le fitoe  deliberai  ioni  ala  confuetu- 
dine,&  alla  natura  de  i Frane  efi  volata  pitiche  fojfe  pofjìbile  fuggire  di 
. mettere  le  mani  nel  fangue  della  famiglia  Reale  > & de'  Signori  grandi  det 

Regno  , e rifirbando  questo  per  vltimo  partito , voleva  prima  tentare  tutti 
i mezzi  pojfibili  per  ricondurre  ali' ubbidienza  del  Re,  e nel  grembo  della 
Chic  fa  » capi  degli  Ugonotti, lettati  i qu.di  fi  fot  tramena  parimente, benché 
per  diuerfa  flraaafefia  all'incendio  delle  fblleuationi:  diceva  conofcer  be- 
ne Ì inconveniente  jhe  deriva  dalla  libertà  della  confi  lenza,  ma  che  farebbe 
fiato  neceffario  di prouedervi  ne' fvoi  primi  principi]  , e nella  debolezza  de  i 
fiat  cominciamomi >#  non  bora, che  f erano  ampli (icati,e  dilat alighe  i mori 
della  fede  fino  tanto  vniuerfali , e tanto  effe  aci  ^she  ove  prendono  piede  bì— 
fogna  tollerar  molte  cofi  , le  quali  finza  neceffità  non  fi  componarebbono,  e- 
pervenire  con  lunga, & varia  navigatione,  oue  non  fi  può  arrivare  a diritta  ■ 
camino  : mostrava , che  nel governo  bifigna  far  quanto , che  fi  pvb.,non> 
tutto  qu  el  che  fi  vuole, e che  nelle  cofi  della  confi  ienza fa  di  mestieri  proce- 
dere con  gran  destrezza  , perche  fimo  fuochi  , che  danno  fuori  con  troppo 
' impeto,  onde  bifigna  in:epìdìrli,e  debilitarli  a poco , a poco,  e foffòcarli  fi— 

' grctamente  innanzi, che  prorompendo  empiano  tutto  d incendio,  e di  ruina ^ 

e con  l'efimpio  cos)  frefio  della  guerra  pa (fata  dimoftraua  'quanto fojfe  fia- 
to vicino  il  Regno  di  Francia  a ejfere  finembrato,  e lacerato  non  filo  dagl' 
Inglefi,  ma  anco  da  gl'jilcmani  , per  il  quale  riguardo  filmava  neceffario  iL 
fuggire  piìsche  fi  poteffe  la  neceffità  della  guerra.  Erano  cos)  diuer fiele- 
fentenze  , perche  la  diuerfìtà  delle  circostanze , la  varietà  de’ costumi , la 
differenza  degli  interejji * fipra  il  tutto  la  qualità  tanto  contraria  della  na- 
tura degli huomini fendevano  diuerfa  la  materia  , efomminiftrauar.o  diffe- 
renti configli, nondimeno,non  difierdando  neli’vltimo  fiopo  ^perche,  e l'vna - 
parte, e l'altea  miraua  alla  dislnutione  degli  Ugonotti,??  allo  fiubilimento< 
dellavbbidienza,  vltirnamente  restarono  in  questo  appuntamento,  che  l’vtt 
Rè  doueffe  aiutar  l'altro, 6 di  nafcoilo,  ouero  palefimente , come  fi  fe  giudi- 
cato effere  piu  a propofìto,all'efèi  taione  di  cosi  grave, e di  cosi  difficile  effe-- 
UH. è non  pò-  rimento , mache  ogn'vno  fojfe  libero  di  procedere  con  quei  mezzi*  con  quei 
tedo  perfua-  enfigli  , che  li  pareffero  piu  propri)  , .&  opportuni , pregando  Dio , che  la. 
nidi  Nauwtà  fiuerità , e la  demerita , firade  cosi  diuerfe , riufi iffero  nondimeno  ad  vn 
di  mutar  Ri-  me  de  fimo  fine.  Perfettionato  in  questo  modo  F.tbbocc  amento  di  B.iiona , 4 
to.  opera  che  partita  la  Reina  Ifiibella  per  ritornare  in  Iffagnafi incarnino  il  Rèfiguìtà- 
fiano  reflitui-  j0  ]]  j^g  viaggio  alle  terre  della  Reina  Giouanna*tllaquale  non  hauedo  po- 
&.  ! Lee' [Voi!  tM0  pcffiadere  , che  ri  torna  fe  a i riti  della  Chiefa  Carolica,  volle  perorise- 
la griftia®.  f(r  ,iut*  * luoghi, ou'cra  fiato  prebibite, fi  reflìtuiffi  l’vfi  dilla  Meffa.e  eh « 

i Sacerdoti. 
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i Sdendoti  fofficro  reintegrati  nel  pristino  poffeffo  de' loro  beni.  Ottenne  M DLXV. 
anco  da  lei,  che  con  i figlinoli  fi  riducete  a feguitare  la  Corte, il  che  non  gli 
fu  molto  Ufficile, non  già  pnebe  ìfioffe  ajfèttionata  alla  perfiona  fu.x , ò ap~  - 
prouaffie  il  modo  del  gouerno  prefiènte,ma  perche  vertendo  lite  matrimonia- 
le innanzi  al  Re, tra  il  Duca  di  Nemttrs,e  Francefica  di  Roano  fitta  nipote , 

■alla  quale , per  e fiere  della  mede  filma  fiede  portano  grandijfìmo  affetto , le 
partita  necejfario  trottarfi  prefientealla  dificufifitone  eCvnnegotìo,che  tanto  le 
premetta.  EJfendofi  dunque  rifilata  di  volere  fieguitar  la  Corte , fingeua  il 
Re, per  maggiormente  perfitaderla  a rimanenti,  di  effiere  molto  inclinato  a i 
figlinoli , e molto  affiti  ionato  verfio  di  lei  : ma  l’hauere  per  tutte  le  Prouìn- 
cie  dell' Aquitania  veduto  con  gli  occhi  propri)  delimiti  i tempi),  profanati 
gli  altari  gettate  a terra  Cimaginì , arfi,e  reninoti  i mona  fieri),  e fino  l'offa  de 
i morti  cattate  di  fiipoltura,e  ffiarfi  perle  campagne  gli  bonetto  fiotto  conce- 
pire internamente  tanto  odio  contro  di  lei,  e contro  tutta  la  parte  degli 
Ugonotti, che  non  ce  fio  poficia  di  perficguitarli  acerbamente,  finche  non  fiat  lì 
quello  fidegno,  che  fi  gli  era  acci  fio  nell'animo  contro  di  lortr.  Ma  finita  la 
vi  fitta  generale  di  tutto  il  Regno,  d"  volendo  rimediare  a i difirdini , che  in 
■molte parti  lametta  nelle  querimonie  de  popoli  difioperti,  fece  intimare  per 
l'anno  fettunte  vna  congregartene  delle  perfine  piu  con  ffticue  de  gli  otta 
P orlameli  del  Regno  nella  Città  di  Moline, nella  Proulncia  del  Borbonrfì, 
periui  dar.  quegli  ordini  , che  allo  fiato  delle  cofie  parejfiero  proporr  ionoti. 

Difignaua  egli  in  vn  edgrefifo  cosi  nobile  de' principali  figgetti  del  fino  Rea- 
me,riconciliare  le  cafie  di  Guifia,e  di  datigliene, che  tanto  acerbamente  era- 
no accefie  tra  di  loro  , l' inimici tia  delle  qistli  tiratta  fico  in  configuenza  la 
ditùfione  de'  popolile  la  di  fiordia  del  Regno,  penfaua  con  quella  occafione 
tirare  il  Prcncipe  di  Condili'  Ammiraglio  alla  Corte  , procurare  di  figu- 
rarli con  qualche  appropriato  mefzo  dal  corner  zio, e dalla  prorettione  degli 
Vgonotti  , rimouerli  con  la  certezza  delle  cofie  preferiti  dalla  machinatìone 
■delle  future  , far  gu flore  a ciaficuno  di  loro  il  beneficio  della  quiete,  e l'au- 
uantaggio  del  publico,  e del  priuato  ripofio , e per  questa  via  fogliare  quel 
partito  dell’autorità , e della  condotta  loro , per  poterlo  poi  più  facilmente 
fren.tre , <$•  abboffine.  Ma  in  vano  fi  tentauano  queste  cefi,  perche  L'Am- 
miraglio, che  haueua  depofle  Carmi  forzatamente,  & Ande  lotto , chefir 
liberarfi  dall'affiedio  d’Orliens  hauett.i  confini  ito  alla  pace,  erano  intenti  piti 
che  mai  a machinar  cofie  nuoue,enonfiì  confi  dottano  nè  delle  dimofhationi  ' 

■del  Re , nè  delle  fimulr.tioni  della  Reina , nè  credeuano  poterfi  mai  J incera - 
mente  riconciliare  con  i Signori  di  GuificÓ'  il  Prencipe  di  Condè, volubile 
fimpre,  & vaflo  ne'fuoi  penfieri , fatto  de’ diletti , e de  piaceri  della  Corte , 
fprezzando  il  matrimonio  della  vedono  diSant’ Andrea,come  ineguale  alla 
chiarezza  del  fitto  fiàngue , haueua  prefià  per.  moglie  Maria  fiortlla  del  Du- 
ca di  Lungauitla , e s'era  tornato  a Jtringerc  piu  che  mai  con  i Signori  di 
C "t aligli one, fi  che  quanto fabricMta  con  Parti  fittela  Reina,tanto  diflrugge- 
uano  la  natura  del  Precipe,e  la  fagocita  deCiatiglioni.Nè  minacciano  mi - 
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M DLXV-  nor  di  (ordine  la  diffenfione,che  fiorgeua  nella  enfi  del  Contestabile, la  qualé 
acce ft  già  per  innanzi , bora  pisi  pericolo  famente fi  dilatane,  perche  Fratta 
cefo  Ai. ir< fi  allo  di  A4  omoràfi primo  de’fitoi  figliuoli, tirato  dalajìrettez- 
fi  del  fucile,  e da  certa  fa  mal  intefi  ambii  ione,  perla  quale  s’era  posto, 
betu.  he  co  animo , e con  ingegno  molto  di f gitale , ad  imitare  C Ammiraglio, 
i‘era  piu  che  prima  apertamìte  cògiunto  con  i Signori  diCiatiglione,profef- 
findo  per  confi  loro  intereffita  nemicitia  con  i Signori  di  Giùfi/S"  all  in- 
contro Herico  Signore  di  Danuilla,apparetato  per  rii  fitto  dellornoglie  ( ni- 
pote della  tralet  ina)  con  il  Duca  et  Ornala  fr  oc  ere  fiuto  d’animo  perejfre 
fiato  nuosunntnte  creato  Afartfciallo  in  Istogodi  Briffiac  paffuto  poco  prima 
divitUfpendeuit  anco  per  /’  emulatione  del  fratello , chiaramente  dilla  parte 
Catolica,e  dall’ àmicitia  de  » Signori  di  Lorena, per  la  quale  difeordiano  fole- 
haueuano  diuifò  il  feguito  della  cafi  loro,ma  teneuano  anco  piu  che  ine  spi- 
namente foififi  la  mente  fr  i configli  del  padre', vedendoli  manife  statuente- 
parati  l'vno  di  accostarfi al  partito  degli  Ugonotti  fi  altro  xfometare  i per,— 
fieri  de  ' Cut  olici , con  aumentare  nelle  primite  conte fe  le  publiebe  disenfio  - 
ni.  Succeffe  in  quello  tempo  per  accendere  piti  fieramente  l’animofìta  delie 
parti jche ritornando  da  Roma  il  Cardinale  di  Lorena  , ^volendo  entrare 
in  Parigi  co  certa  guardia  d’huomini  armivi, come  ne  battcua  la  facoltà  dal 
Rèfigillata  in  vii  breuettofeoù  lo  chiamano,  dal  gran  Cii:elliere,e/òttofi rit- 
to di  pugno  della  Reina  fi  Afarefiiallo  di  Aiomoranfìfiatt  0 dopo  la  mortedi 
Briffàcfioucrnatore  di  quella  Città, ne  lo  bastona  ingiurioftmenreproh'.bito 
e poi  tumultuofamente  difi  acciaio, fìngendo  di  non  fi  pere,  che  il  Cardinale- 
\ dal  Re,edalfuo  Configliohautjfe  questa  licenza,':  e!  qual  tumulto  l’Ammi- 

raglio, ch’era  vicino , cercando  occafìone  di  cofie  nuoite  , or  ardendo  di  defì- 
derìo  di  parere  l'arbitro, e quafì l'oracolo  della  Francia,  vi  era  cefi  accom- 
pagnato da  grò  fi  comit  ina,  e campa  fi  nel  Parlamento , cofia  non  v fiat  a a 
1 farfi  fin  fi  gran  ncceffitàfie  non.da'laprfina  del  Re, ò con  prccedentecem- 

i ' mandamento  fuo,  haueita gravemente  ammonito  quell’ordine  ,e promeffo  la 

protetrìone  fitta  perridnrre  a tranquillità  le  cofie  di  quelpopolo,e  per  leuare  il 
pericolo  de  gli  accidenti  che  fi  vedevano  fbprasl.rre  : la  quale  operatione  ba- 
lletta più  che  mediocremente  off  fio, & alterato  l’animo  del  Rè, e della  Reina, 
parendo  loro  , c he  queste  teste  prefittine  (fero  troppo  euidtntemtnte  di  volar 
comrapefare  l’autorità , t la  potenza  Rc.iletma  lo  feopo  al  quale  contende- 
vano faceua  diffimulareartificiefamcte  i di  (gusti. Con questi  fimi  di  dficor— 
M D L X VI.  dia  fini  tanno  mille  cinquecento fi  finta  cinque. Nel  principio  dell'anno  fi- 
gliente il  Rè, e la  Reina  intenti  pure, benché  grauemente  alterati  neltintrin- 
ficò  loro  , a terminare  le  turi  utenze  del  Regno,piu  tolto  con  Farti  della  pa- 
ti Congrc-  ce,  che  con  la  violenza  della  guerra , s’erano  incaminati  a Aiolins,  oue  da 
j>3tione  di  tutte  le  parli  del  Regno  fi  radunavano  quelli, eh’ erano  fiati  chiamati  allaco- 
Molins.fcil  gregatio-ie,  nella  quale  proposte,  econfiderate  le  querimonie  de'popoli,  egli 
ff£'Ctattt  ^ abufi, che  s' erano  introdotti yfegnendo  in  quello  la  fervenza  del  grò.  Cancel- 

liere , fu  formato  vn  decreto  lungone  diìliiito , con  il  quale  fi  preficriueua  la 
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fon**  delgouemo,e  la  maniera  di  giudicare  a i Magi  slrati,rìmouèdo  quel- 
le corruttele ,e  quei  dtfirdini ,che  a i fuditti  filettano  dare  legitima  cagione 
di  querelar  fi.  Nel  mtdefimo  tempo  influendo  pure  il  Rè  alla  pacificatone 
de  fredditi  per  cavarne  la  quiete  vniuerfale  del  Regne,fi  preparava  la  ricon- 
ciliatione  delle  cefi  di  Guifit,e  di  Ciatiglione,  alla  quale  dall'vn  canto  pre- 
cedevano il  Marefiiallo  di  A4 omorafij&  * Signori  di  Ciatiglionr,dali‘altr0 
i Cardinali  di  Lorena, e di  Guifajna  cotanta  reni  tentai  d'ambe  le  partile 
fi  fieraua  pocafincerkà  di  effètti,  ove  fi  vedeva  tanta  tenacità  tCmterejft # 
tata  pienezza  di  perturbationi, perche  dall' una  parte  il  Duca  à! Ornala  fra- 
tello de' Cardinali , hauetta  ricufato  di  ritrouarfi prefente  ,er  Henrko  Duca 
di  Guifa, anco  continuità  in  età  pupillare, v'interueniua  per  non  dispiacere 
àfitoi  tutori, ma  con  fmbùmi,  e con  maniere  cosi  grani,  e coti  rarefi,  ih* 
appanna  chiaramente  , che  condottoui  da' [itoi  gommatori  centra  fila  vo- 
glia,: onte  fojfe pententi to  all'eia  legitima, non  fi Jarebbe [cordato  della  mor- 
te del  padre,  e non  hauerehbe  offeruata  quella  pace , alla  quale  non  poteva 
efèreinanni  coti  teneri  peralcunmodo  obligato.  Ma  dal?  altra  parte  ancora 
il  Mare  foia  lo  di  Adornoranfi  difficile  ad  humiliarfi,negaua  di  voler  prefe- 
rire le  parole  destinate  dalla  Reina, e dal  Configlio  Regio, per  fodttfiutione 
del  Cardinale  di  Lorena, fe  il  padre  no  l'hauejfe  con  minacele  di  dtshercdar- 
io,  a fretto  à cifintirui,Cr  i Signori  di  Ciatiglionc  centrane  nendo  con  i fatti 
ad  apparenze  della  concordia,  non  cejfauano  di  calunniarci  e d’ interpretare 
finislrarnentc  le  operai  ioni  de  i Signori  di  Guifa.  Alla  fine  fogni  pure  L ab- 
boccamento loro  alla  prefiuzjt  del  Re, s' abbracciarono^  c ragionarono  enfie- 
me,ma  con  vniuerfale  concetto,  anco  del  Re  medefimojtht  la  concordia  non 
potejfe  fufitifere  lungamente , il  qual  concetto  fu  nello  fiotto  dì  pochi giorni 
cotnprobato  dal  fatto,  percioche  airiuato  il  Duca  d’Omala  alla  Corte,  negò 
asf  resamente  di  volerfi  abboccare,  nè  d'vfiere  alcun  atto  di  [aiuto fo  di  cor- 
te fia  verfio  l'Ammiraglio,  & verfogli  altri  della  firn  cafa,a>;zi  alla  prefitt- 
ila della  Reina  dijfe,che  imputandolo  l'Ammiraglio  et  batter  telato  di  farlo 
ammazzare,  egli  batterebbe  hauuto  per  gran  fattoi*  eteffere  pollo  in  vna 
camera  con  lui,poterfi  battere  da  corpo  a corpo, e tno  tirargli,  e he  non  Lane- 
tta b figno  di  ministri,  ma  ch'era  buono  da  terminare  le  fite  differente  da fi 
fteffo.E  perche  la  Reina  quafi  alterata  rispofi , che  fi  fitrebbom  ritrovati  in 
campagna, fòggiunfè  il  Duca,ch’era  venuto  con  cinquanta gtntllhuomini,e 
else  partirebbe  co  venti, co  i quali  fi  s'incontraua  nel  Ammiraglio  gli  batte- 
rebbe forfè  fatto  finrire  altre  nouellt-,e  con  questa  alte  rat  ione  velina  J alito 
fartìrfi  elalla  Corte,fi  il  Re  con  tfprtffi  coma. amenti  non  l'haueffe  fatto fier- 
marttdopi  la  qual  nanna  eficcrbatione  Andelotto  urtalo  oc  cafone  dì  nuo - 
ni  fi  atnlalì, impatto  public  am  ente  nel  configlio  al  Du(ad‘Omala,iheper  me- 
Zodel  Capitano  Attino  baueffe procurato  di  farlo  •a/mtaZZ/trc,  al  thè  haue- 
dorifi/tt: tonfile  rifiefo  il  Due 4,  fu  neteffarìo  venire  alla  retatone  d' Atti- 
nodi  quale  nòtrouatoft  in  altana  coffe  cplpeuo!e,vlt  imamente  fu  liberato, Nè 
cejjauam  l vna  parte, e l al  tradì  fiatibicHolmente  perfigutiarfi  coti  parole , e 
■ tif  } con 
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to  crìPrCcipi, 
di  Guifa.  e di 
Ciatiglione, 
mi  non  rie»» 
cilùtionc. 
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M DLXV  con  fattl*tccnfitndafi  l'vn  l'alno  di  far  adunati  Zf  di  geli  armate*  di  hautr 
animo  di  turbine  Ut  quiete  del  Regno:  le  quJi  parole  trottando  fi  ferii  pik> 
v ane  ancorché  fe  ne  ftccfeto  diligentifjìme  mquifirimi  ,'fin.dmente  fu  giu- 
dicato miglior  partito per  continuare  la  pace, che  li  Signori  dr'.l’vna  parte* 
dell'altra  s'allontanajjero  dilla  Corte  ,oue  giornalmente  nascendo  tra  loto 
none  occajìoni  di cantefe.fi perturbavano*^ fouueitiuar.o  le  cofe  concorda- 
te. A questo  fine,e  per  dare  efimpio  agli  altrifil  Conte  stabile, eon  il  Alare- 
(Hallo  dì  Dannila  fuo  figliuolo, pre/a  pubicamente  Utenza  dal  Rè, e dalla 
Reina, fi  condujfo  ali  fuoi  Castelli  nel? Sfila  di  Francia, il  qual  configlio  fi- 
guendo  entri  i Signori  gradi  partirono  nello- fot  iodi  pochi  giorni*  partico- 
fermento, il  Prencipe,  e l'Ammiraglio  fi  liandtronofeparatammte  ale  loro 
eafi,&  il  Duca  a Ornala  rima  fi  bere  de  di  Ai  adorna  V si  e fina  (uafiocera*. 
mancata  in  seigiorni  divita.fi  riduffe  ad  Ance  luogo  di  delitie.già  fabri- 
c,tto  da  lei.  Restarono  foli  ala  Corte  il  Cardinale  di  Lorena  di  cui  il  Refi 
valcuj  in  tutto  le  cofe  importati, & il  Marefi tallo  di  Momoràft.al totale  la 
Reina  batteva  già  difegnato  di  leuare  deliramente  il  gommo  della  Città  di  • 
-Parigi  ; acciò  che  a popolo  cosi  potente  non  prefedejfe  perfino  -,  che  haueffi 
Pani»»  inclinato  ala  machinatione  dicofi  nuove*  che  il pìitfaldo  appoggio 
che  batte  fi  l’autorità  del  Rè  tuia  riuolutione  pre finte  fife  in  potere  difog- 
getto  . che  totalmente  dipendefe  da  lui.  Succefe  in  questo  medefimo'tempo- 
“ il  difettilo*  la  partenza  della  Reina  di  Nauarra  dalla  C orte, perche  effendù 
fiottila  fentenza  del  Rè  contro  a-F  rance fia  di  Roano  .per  la  quale  fidi feto- 
; ,,  n„’,  ; gitola  lo  (pénfalitio  .già  per  ceduta  di  mano  propria  contratto  tra  lei  i & ih 

suoi:  . *Duat  di  Nemurs,&  battendo  egli  conclufo  di  prender  per  moglie  Anna  da 

Effe  vedetta  del  già  Duca  eli  Giti  fi, la  Reina  G tostava  dopo  in  finiti, ma  vani 
e , tent  attui  a faune  della  nipote, finalmente  nel’ atto  mede  fimo  dello  gonfili-  ■ 

■tio  alla  preferita  del  Rifece  comparire  perfino  corrotta  con  premei]  a di  de- 
nari,else  s’opponefi  a quell’atto*  proteslafi  in  nome  di  Francofila  *mprt- 
fo  colui, & imprigionato  .finta, che  il  matrimonio  fi  ritardafe.e  riufetndo 
t fin?  a frutto  i fuoi  configli,  [degnata  egualmente  con  tutti*  fthnandofi  of— 

• fifa*  di  1 fregiai  a, rifol fi  d' abbandonare  la  Cor  te,  per  ritìrarfi  in  Ritma,  di— 
[tonando  nel' animo  mutui * pericolofi  moristi.  Prtfi  peroccafione , e prete- 
fio  dela  partenza  fia  , che  facendo  ella  predicare  nelle  fiat  j lonze  da  va. 
ministro  Vgonotto , con  il  etmeorfi  di  molte  altre perfine,  il  Rè  avvertitone- 
■ dal  N un  rio  del  Pontefice*  da  molti  altri,  e cono]  condotto  il  popolosi  Pa- 
1 rigin  tra  ^r. memento  alter,  ito , mando  ilPreuoflo  fio , eht  chiamano- dat- 
l’ Oftelo,  aritenere  il  Ministro*  bruche  non  figuijfe  la  retenttont , perche 
il  PreuoSto  figretametite  lo  fece  atutifato,chefi  fuggife , la  Reina  Giovan- 
na , nondimeno  riputandolo  a grondiamo  affronto , e fattene  molte  condo- 
gtienze  con  la  Reina, finfi , che  queSta  fife  la  cagione  del  fio  partire.  Ma' 
con  il  matrimonio  del  Duca  di  Nemurs*  di  M adama  di  Gufa *ra  piena  dt 
festività  , e ctalegnTfza- la  Corte , e molte  altre  nozze , che  fi  celebravano 
colmavano  di  pompe*  di  folazzi  i giorni  del  Carnevale, facendo  l’vfi  della 
! ..  nationt 
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Lodouico 
OoD/uga  fi- 
gliuolo di  Fe- 
det’go  Duca 
di  Maotoua 
prende  per 
moglie  Enri- 
ca di  Cleucc 
torcila  del 
morto  Duca 
di  Neueri 
nella  battl- 
gliadiDreux: 
quello  fù  Pa- 
dre di  Carlo 
Duca  di  Nc- 
ucrs  che  bora 
e Duca  di 
Marnosa. 


i riattane  parere  a quelli,  che  gouemauano,  che  il  menar  vita  dilettatole,  & M DLXV. 
allegra  dottejfc  mitigare  in  qualche  parte  le  diJfenftoni,chcin  tanta  altera- 
tile degli  animi  bolliuano  fieramente.  Contmuauanfi  per  tanto  con  gran 
fiolennità  le  fcile,perlo  fponfàlitio  del  Prencipe  Lodouico  Gonzaga  per  in- 
nanzi contratto  , e fi abilito . Quello  figliuolo  fecondo  genito  di  Federigo 
Duca  di  Alani  otta  ejfendo  ne’ primi  anni  della  fitta  gioiti  tu  pajfiato  alla  Cor- 
no di  Francia,  l’era  con  la  chiarezza  del  J angue , e con  la  nobiltàdella.pre- 
fenza,ma  molto  piu  con  la  viuacità  dell’ ingegno, e con  la  gentilezza  de’co- 
Jlumi  meffo  in  grandijjima  ripuratione,  la  quale  auuanfandtfi  del  continuo, 
quanto  piu  l’occafioni  li  porgeuano  commodhà  di  dimostrare  il  fitto  valore* 
non  era  alcuno, che  nella  beniuolenza  del  Rc,e  neltefistimatione  della  Cor- 
te lo  trapafifiafifie.  Era  accadutole  come  fogliano  i Signori  gioueni  in  Fran- 
cia feriti, c alcuna  Donna,  che  pretendano  di  confeguire  per  moglie,  quello 
Erencipe  pieno  di  modestia,  e di  prudcnza,tralafciando  quclle,che  fioriua- 
no  di  celta, e di  ricchezze, e che  perciò  erano  ricercate  da  molti, fit  ponefife  a 
corteggiare  Hettrica  di  C late s forella  del  Duca  di  Neuers  piena  di  pruden- 
za, e di  granita  di  co  fiumi,  ma  ni  per  bellezza, ne  per  dote  eguale  a molte 
óltre  Signore  della  Corte.  Questa  aggradendo  l’animo  del  Prencipe,  e fil- 
mando fiegnalato  il  fattore, poiché  mori  il  fratello  nella  battaglia  di  Dreux , 
e che  ella  come  primogenita  rimafiì  herede  dello  fiato , con  raro  efempio  di 
gratitudine, fi  dichiaro  liberamente  di  non  volere  pei- marito  alcuno  di  quel- 
li , che  nttouamente  la  pretendeuano,  ma  volere  per  ogni  modo  il  Prencipe 
Gonfagua , perche  conoficeua  affiti  chiaramente,  ch'egli  fervendola  quandi 
era  pouera, & abbandonata,  hauetta  amata  la  perfona fta,oue  tutti  gli  altri, 
non  potcuano  negare  di  ricercarla  al  prefinte  per  U filo  riguardo  delle  ric- 
chezze. Cosi  apprettata  dal  Rè,  e dalla  Reina  queflagrandezza  d animo, 
fiègttirono  Jinza  dilatiate  le  nozlje,  & in  queflo  tempo  fi  ne  faceuano  leat- 
legrezze , dietro  alle  quali  fi  celebro  il  matrimonio  del  Prencipe  Delfino  fi- 
gliuolo del  Duca  dì  Momptnfierifil  quale  haueua  prefa  t vnita  figlia,&  he- 
rede del  Alare  hefi  di  Mezjeres,a  lui  per  fitngue  ineguale, ma  ricca  di  qua- 
ranta mila  franchi  dentrata,la  quale  ejfendo  fiata  prima  promejfa  al  Duca 
di  Mena  fecondo  figliuolo  di  già  Duca  di  Guìfa,fierarono  quelli  del  parti- 
to Ugonotto, che  potefie  na fiere  di  fior  dia  tra  la  enfia  di  Mompenfieri,  e 
quella  di  Lorena  per  quello  fatto,  ma  il  Cardinale:  il  Duca  d'Omala,  egli 
altri , che  conofceuano  quanto giouaffe  loro  lo  fiore  vniri  con  vn  Prenci  pi 
del  fangue , & il  più  ricco  di  tutti  gli  altri , diffimularono  prudentemente 
quella  ingiuria,  vedendo  non  vi  e fiere  piu  rimedio  d ini erompere  le  nozze 
già  ftabilite.  Dietro  a quelli  principali  feguerulo  poi  molti  altri  fionfali- 
ti]  minori  la  Corte  p arena  tutta  in  apparenza  riuolta  a pompe,&  a diletti, 
ma  in  fatti  nedritta  prslfirafimetife  di  lunghe  di  fior  aie,  e di  fanguinofi 
guerre. 
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l’imprpuifa  folli  ustione  de  gl’vgonotti  per  far  prigioni  il  Rè  , t- 
la  Rcina  madre  , che  dimorauano  a Monceo  luogo  delitiofo  dell» 
Bria  : lo  fpauenro , la  fuga  e la  ritirata  primi  à Meos  ,e  poi  dentro  allo- 
mura  di  Parigi  : la  dcliberatione  de  gli  Vgonotti  di  attediare  quella  crtta, 
e ftringerhi  con  la  fame  : prendono»  quello  fine  tutte  le  terre  circoftanti, 
abbruggiano  liMolini,vanno  fotto  alle  porte, & simpadronilcono  del  Po- 
tè dt  Chiarantonc  : la  Reina  promoue  trattatodi  CQiicordia.il  quale  fi  al- 
lungalo molti  abboccamenti.ma  fenza  frutto  : ariiuano  fanti,  c caualli  al 
Rè  da  tutte  le  parodiche  fatto  efcrcitomolto  grolTo  il  Conteft.cfce  dal  a. 
Città  per  far  ritirare  i nemici  : Teglie  la  battaglia  di  S.Diomgiinelta  quale 
gli  Vgonotti  fono  rotti , & il  Contefl.  vccifo:  Prendono  quelli  la  vo  ta  di. 
Ciampagna  per  incontrare  aiuti  di  Germania, & in i luogo  di  quello  elegge- 
l!  Rè  Generale  dell’  cfercito  Henrico  Duca  d'Angtò-fùo  fratello  : Arriua- 
no  aiuti  di  Fiandra  mandati  dal  RèCatolico.e  di  Piemonte.e  di  molti  altri, 
luoghùfeguita  il  Duca  dlAngiò  il  viaggio  de  gli  Vgonotti  per  combatterli, 
innanzi , xhe  fi  congiùnganoco’Tedefchi  :gh  raggiunge  preffo  a Chalo*. 
ne, tua  perl»difcordia,c  per  gli  impedimenti  frapofii  da  ifuoi  configlieli 
Don  fegue  13  giornata:  pattano  gli  Vgonotti  la  Mofa  , c s’vmfcono  con i il 
Pfencipe  Cali miro, e con  gli  aiuti  di  Allemagna.  Ritornano  acaefciuii  d - 
animo,  e di  forre  nella  Campagna  : la  Rema  madre  vi  all  cferciro  per  ri- 
medile alli  dtfordini.oue  fi  delibera  di  non  combattere  con  gli  Vgonotti-. 
refi  tanto  potenti , ma  di  porrare  in  lungo  la  guerra  : procedono  pero  gli. 
efcrcitirileruatamente  per  vna  medefimaflrada'.qncfto  contiguo  perturba, 
il  principe  di  Condè,?  l'Ammiraglio  impotenti  per  mancamelo  di  denari; 
a mantenete  lungamente  l’efercitQ  '..deliberano  di  attediare  Cianres  per 
«rouocare  i Catodici  alla  giornata  : per  il  pericolo  di  Ciaf  irci  s’introduce- 
ououo  tratraso  di  pace,  che  finalmente  ficondude  : fi  diffoluono  gli  efer- 
citi,ma  gli  Vgonotti  non  tefiituifeono  tutte  le  piazze , che  tcneuano,  & il- 
Rè  non  licéntia  nè  gli  Suizzcri , nè  gl’italiani , onde  nafeono  nuoue  diffe- 
renze : il  Rè  vedendo  mal  efeguitele  condirioni  con  le  quali  haueua  prò— 
meffò  di  perdonare, procura  di  far  prendere  il  Prencipe  di  Condè,  e 1 Am* 

miraglio,  che  cbn  buona  guardia  ftauano  ritiraci  a Noiers  nella  Borgo- 

gna:auifati  fuggono,e  fi  faluano  alla  Rocella,  radunano  cfercito  , s impa» 
dronifeono  della  Santongia,  del  Poetò  e della  Turcna  : Il  Rè  manda  il  Du- 
«.i  d’Anrnò  con  tutto  l’efercito  cótra  dilore:fi  approlfimano  i campi  a Già 
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la  contrarietà  -della  ftagione  impedifce  il  combattere  : fi  ritirano  ambi  gli  M D LX  V L 
eferciti  vinti  dalla  grandezza  del  freddo,  e vi  entrano  molte  infirmità,con 
mortalità  grande:Tornano  a campeggiare  nel  tnefe  di  Marzotgli  Vgonorti 
partano  il  lume Carenta, rompono  i ponti, [Se  impedifcono  i palli  : il  Duca 
d’Angiò  con  artetrouail  modo  di  partire  il  fiume  : fegue  la  battaglia  di 
Giarnac  nella  quale  muore  il  Précipc  di  Condè.e  reltano  disfatti  gli  Vgo-  * 

nottl.L’Ammiraglio  fa  dichiarar  capi  della  fattionc  il  Prencipe  di  Nauar- 
ra  , 8r  il  Prencipe  di  Condc  figliuolo  del  morto  : a lui  per  la  poca  era  de' 

I'rencipi  reità  il  comando  della  guerra:  diuide  tutte  le  forze  a difefa  delle 
Città  del  fuo  partito.  Profegue  il  Ducad'Angiòla  vittoria.e  mette  rafie- 
dia  a Cognac^matrouandolopotentementedifefo  leua  il  campo, Se  pren- 
de molte  altre  terre.  Parta  nuouo  efiercito  d’Alcmani  in  Francia  fotto  il 
Duca  d</Jueponti  a fattore  de  gli  Vgonotti.s’mcamina  alla  Coirà,  prende 
la  Carità, &:  iui  parta  il  fiume.Muore  di  febre  il  Duca  de'  Dueponti  Gene- 
rale de’  Tedefchi.e  reità  il  comando  al  Conte  di  Mansfelt.  I Prencipi , e 
l'Ammiraglio  veogono  ad  incontrare  i Tedefchi:  il  Duca  d'Angiò  per  non 
efler  tolto  in  mezo  fi  ritira  nel  pacle  di  Limogesrs’vnifcono  i campi  Vgo- 
notti,  feguono  l'efercito  del  Rè,  fi  fcaramuccia  grofiamente  a Rocca  la 
Bellatper  la  ftenlità  del  paefe  fono  corretti  gli  Vgonotti  a ritirar  fi.  Viene 
la  Reina  madre  in  campo  : fi  delibera  di  feparare  l’efercito  del  Rè  per 
lafuar  contempo  confummarele  forze  de’  nemici  : fi /banda  l’cfcrcitoidc 
il  Duca  u’Augiò  fi  ritira  a Loccies  nella  Turena, 

E n t R e quefie  cofì  fi  trattano  nella  Corte , era  da  varie  tur- 
bidente,  e da  frequenti  folleuationitr attagliata  ciaf  una  altra: 
parte  del  Regno.ptrcioche gli  Vgonotti  arrogandofr  affai piu  li- 
r er.^a  di  quella, eh ' era  loro  per  l’editto  di  paci f catione  conce f- 
fa,  proc  uraliano  in  molti  luoghi  con  poco  ri  fretto  de’  Magi  fratti,  e con  tu- 
multi,e  con  violenta  quanto  piu  poreuMo  di  dilatarla : & all’incontro  i Ca- 
tolici  def dorando,  chef  refringrfe  anco  quella  medef ma  facoltà, ch'era  lo- 
ro permc/fa, lontanano  con  frejfe  querimonie, e tal' bora  co  la  forza, e con  l'ar- 
mi di  dif urbarlhonde  in  mezzo  della  pace,  era  quaf  acce  fa  per  ogni  parte 
la  guerra  *Quefl  a inquietudine  delle  Prouincie  teneua  inquieti  ancora  no  fo- 
to i Parlamenti,  i quali  non  haueuano  hormai  più  tempo  d’attendere  ad  al- 
troché a rimediare  a t difordini,  che  naftuano  pereceafone  dell  afide ,ma 
il  Confglio  Regio  ancor a,&  inferno  tutta  la  Corte,oue  ridondàdo  fnalmete 
la  piena  di  tutti  i negctt<,nafc  ottano  frejfec pertinaci  contefe, tra  i protettori 
& t fautori  deli'vn  partito ,e  dell' altro  contendendo  il  Marefciallo  di  Mo - 
moranfcgÙ  adherenti  dell' Ammiraglio ,cbe  agPVgimottì'ofì  allargale  fi  fi 
còferuaffe  almeno  la  coceduta  libertà  di  congregarf,  & affiuicandofi  il  Car- 
dinale di  Borbone, e molto  più  quello  di  Lorenache  fi  feditfitcejfe  al  dtfide-  % 

rio  de'Catolicic  fi  reprimerò  la  libertà  di  quegl1  altri.  Molti  plicauatto  pe- 
ro dì  modo  te  contefe,quando  occorretta  trattare  di  quefia  materia-,  e fi  ne 
alt  trattano  di  tal  maniera gT  animi,  che  fu  necejfarro  di  fare,  che  il  duca 
di  Angib  fecondo  fratello  del  Re , ancorché gìouanetto,prefedeffe  nel  còftolio^e 
che  nifi tratt affé  mai  di  fatto  appartenete  alla  Religione, fé  il  Rifila  Reina 

. . ni* 


MDLXYl. 


\ 


154  Delle  Guerre  Ciuili 

non  erano  prefentvnè  queAo  battana , perche  gli  huomìnì  attutati  bormai 
alla  liberta, non  meno  del  dire , che  deli' operare,  depoti a la  r inerenza  dona- 
ta alla  Mae  Uà  Reale, /òrgenano  ardenti  [firn:  alle  contefe,moAraao  chiara- 
mente battere  l’animo  molto  piu  inclinato  ali’intrreffc  delle  [anioni, che  alla 
quiete pubiica  , & alla  [tinte  vnittcrfalc . Perfifieua  nondimeno  la  Reina 
nel  fuo  concetto,  e teneva  fermo  il  Re  nella  deliberatione già  prcf.i,  di  diffi- 
mutare  con  ogni  pejjibile  p attenda,  e toleranza  , le  cofe , che  fi  fate  nano , e 
procur.vre,che  l’arte  più  to  fioche  la  foza  trouajfe  finalmente  il  remedio  di 
quefli  mali.  E pero  con  dichiarationi  f onorevoli  bora  a'fvrt  partito , bora 
a!C  altro,  fi  affaticava  di  and.tr  de  Aleggiando  diti  fatta  maniera,  che  non 
prorompeffero  le  cofe  a manifesta  rottura , ma  che  il  tempo  andajfe  con  la 
lunghezza  falciando  quelle  piaghe, che  ancora  erano  f anguinolente,  & aper- 
letper  queslo  conce deua  il  Rè  all'  Ammiraglio. & a i fuoi  dipendenti  moltifi 
fi me  grotte, e più  otteneu.  no  i fuoi  [miliari , ohe  » familiari  medrfimi  della 
Corte, per  quello  permetteua  al  Prencipe  di  Condè  ilgouemo  cosi  libero  del- 
la Piccardia,che  mostrando  egli  difguAo,  che  quella  Prouincia  f offe  vifita- 
ta  da' Marefiialli, come  fogliono  per  ordinario  vifitarfì  da  loro  le  frontiere, 
haueuail  Rè  commeffo  al  Maresciallo  di  D.inuilla,  che  non  vi  andaffctgjr  *_ 
questo  oggetto  fi  trafiurauano  l'indolente,  che  di  continuo  veniuano  contro 
degli  Ugonotti, come  anco,  fi poneuano  in  filentio  i rifentimenti  de’Caiolici 
per  fipelire  nell  obliatone  le  difeordie , e per  far  da  fe  medrfime  ceffare  le 
turbolente. Fece  in  questo  tempo  il  Conte  Aabile  ricercare  al  Rè, else  gli  per- 
mettere di  poter  rinonoiare  la  carica  a Momoranfi fuo  fìgliuoloflante  che 
per  la  vecchiaia,e  per  le  indifofìtioni  fne  defìderaua  di  ritirar  fi,  il  che  per 
gli  humori,eper  l'indina; tane  di  Momoranfi  dispiacendo  affohetamete  alla 
Reina, il  Rè  fu  ala  lei  perfìtafo  a risponderebbe  hauedo  già  difègnato  di  fare 
fi io  Luogotente  Generale  il  Duca  di  Angìo  fuo  fratello,  qua  do  anco  il  C on- 
teFiabile,  ò non  voleffe,  ò non  poteffe  efercitarela  caricatoti  faceva  bi fogno 
di  prove  dere  d'altra  perfona,  e nondimeno  per  non  di  (gufiate  totalmente  il 
ConteAabile,e  per  non  finire  di  alienare  con  quefla  ripulfa  il  figliuolo, fi  con- 
tenta, orto  di  admettere  Momoranfi  nel  co  figlio  degli  affari,  co  fa  ambita  pri- 
mate mai  potuta  ottenere  da  luì, e gli  fecero  vn  donativo  di  tret  amila  fran- 
chi , per  pagare  alluni  fuoi  debiti , ancorché  fbffcro  in  vna fi  rettezza  gran- 
diffim.x  di  denari.  Ma  benché  il  Conte  Aabile  gravemente  turbato  per  la  ri - 
fulfa  non  fi  appagale  totalmente  di  quelle  altre  dimofirationi  fin)  nò  dime- 
no di  acquetarlo  f ine  orfidcrat ione  del  P r ecipe  di  Condc,  il  quale  governan- 
do/! piu  con  l’impeto,  che  con  la  ragione , f abito  , che fient)  trattare  della  ri- 
nuntia  della  carica  del  Conte  Aabile ,fi  dichiarò  di  pretènderla  vivamente  per 
fe  mede fimo, fènza portare  alcun  rifl  etto  a i Signori  di  Momoràfi  fuoi  con- 
giunti,iUhe  nonfiolo fecepiù/iufitibilela  negativa  del  Rè,chetra  due poten- 
tipreteu  fòri  haueua  eletto  il  mezzo  elei  fratello,  ma  fiu  anco  di  inimicarli  il 
Conteslabile,e  raffreddò  in  qualche  pane  Momoràfi, tanto  indicato  per  in- 
nanzi a portare  , & a favorire  le  cofe  fine.  A quello  Jùcceffo  opportuno 
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tertaua  laReina  diaggiugnere  la  ricociliatione  del  Cardinale  di  Cintigliene , 
perche  efftndo  egli  apertamente  Vgonotto,ò'  inaiando  il  Pontefice  per  rnef- 
z.0  del  Vefioito  di  Ceneda  fino  Nuntio  alla  Corte  di  Francia  , che  dtponefje 
Ch abito  C.:rdinalitio,e  che  tafeiaffe  t beni  Ecclefiafiici,che pofiedeua, andana 
ella  tuttavia  fitto  diutrfi  feufi  differendo  questo  negotio , e co'l proferire  al 
Cardinale  ben i,e  dignità  ficolari  con  larga  mano,  ternana  di  ottenere  dalla 
volontà  di  lui  quello, t he  non  fi  veletta fare  con  la  forila.  Aia  questa  dilat  io- 
ne , che  fimpre  tanto  piu  s’ailungaua  , quanto  da  Roma  fi  neracidopiauano 
* caldamente  l’ in  {lonze  aggiunta  al  veder  fauoriti  nella  Corte  i V tfcttti  u- 
V</s  , e di  Potenza  deposti  dal  Papa  conihrr etici , dai  loro  Vefcouatt , e 
inoltre  altre  cofi  fintili,  Ijaueuano  cagionato  , nella  mente  del  Pont  fico  Pi» 
Quinto,  face  editto  nuouamete  a Pio  Quarto  nella  Sede  Apoftolica  pefiìmo 
concetto  della  R cinedi  quale  fi  ondo  anco  maggiormente  aumentando  per  la 
diffeminatione fatta  da  i fieoi  inattuali, ch’ella  haueffe  màdato  vngentilhuo- 
moeiprefamcntea  Consiantinopoli  a ptrfuadcre  al  gran  Turco  fise  face  fi 
poffare  l'armata  fio  a danmde‘Cbrìiliani,accioche  occupati  ne'proprti  tra- 
uagli  defiFlelfero  di  p enfiare , e d’interponerfi  nelle  cofi  del  Reame  di  F ran- 
cia ,Lt  quale  opinione,  benché  finta  fondimento  , volgarmente  creduta  per 
tfir  vero  , che  fufie  flato  mandato  vn  genrilhtmno  alla  Porta  , commojfe 
non  folamente  il  Papa  poco  fidisfatto per  altri  capi,mà  anco  la  Rcpublica  di 
Venetia, parendo  al  Senato  quella  ceffo  noti  filo  pomicio  fa  per  tutti  i Pren- 
cipi  Cbrifliani,mà  molto  dijfimile  da  quel  frutto  che  haueuano  fierato  dalla 
gratitudine  della  Reina,ne  maggiori  bi fogni  della  quale  erano  cocorfì  a fin- 
uenirla  di  con  figlio,  e molto  maggiomunte  d’aiuti,  onde  non  filo  il  Nuntio 
apostolico , ne  fece  molte  querimonie  all a Corte , ma  anco  f Ambafciatme 
Veneto  d'ordine  del  Senatore  mofi  parola  al  Re , & alla  Reina  , pregan- 
doli rnodeffamentt  à voler  restituire  bora , che  la  pace  lo  permetteua , il 
cento  mila  ducati,  che  nel  femore  deformi  per  beneficio  della  Corona  erano 
toro  fiati  dal  Senato  corte fimentt  prestati , mo  tirando  , che  mouendofi  li 
^Turco  in  parti  cosi  vicine,  tome  correva  la  fama  , erano  necefiitati  valer  fi 
del  fio,  efr  armarfi  per  propria  ficurefipa.  Perturbatala  Rein  a da  queife 
difiminationi,  e dal  mal  concetto , che  fi  era  prefi  di  lei, e defiderando  fim- 
putmente,che  i Vrenctpi  amici e particolarmente  il  Papa , & il  Senato  V r- 
etetiano  fi confiruafiero  benatoli,pcrche  a loro  hatieua  appoggiate  molte  fio- 
rante, filmò  necejfario  di  mandare  eifrefimtnft  a Roma  il  Castallitre  di 
Stura  ad  efpurgarfijt  che  egli  fippefare  con  tanta  efficacia  dimostrando  al 
Fontefict  le  medeftme  cofi,  che  al  fio  pnedtceffire  er.mo  fiate  conferite  per 
mi7o  di  Lodouìco  Ani  inori,  chtnerimafi  il  P.lpa,  benché  egli  fife  di  natu- 
ra diffìcile,  e firopulofa,  intieramente  contento  fé  fidie  furo.  Nè  trafi  uri 
di  faregl'ìFleffi  vfftctj  con  il  Senato  Veneziano , della  prudenza , e dell’ami- 
citia  del  quale  fece  fimpre  grandiffima  fiima,  hauendo  per  ciò  et  fiedito  vno. 
<defiot gentìlhuomìni ,cbt  con  i Ambafcìatore  refidente  in  Venetia  trattaffe 
-di  quello  affitteci  quale  efiendofi  per  viaggio  infirmuo,epoi  morte  a Mi- 
lano, 
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Pio  V.Ponte- 
♦ice  fin.  elfo 
aPi..  •V.in- 
ftache  fi  pri- 
lli dclL'habi- 
re, e beni  Ec- 
dc  luti,  ci  il 
Cardinal  di 
Ciatiglionc. 
perche  f.gui- 
taualac.edé- 
zi  di  equi- 
no, e ditte. é- 
dofi.fi  dilu- 
ita I perfe- 
tto come  per 
altro  della 
Regina, 
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M D L X V I.  lana  ,i‘  Amba fcìat  ore  non  pure  t ermi f e però  di  fare  pienamente  ? vfflcie,e  paf- 
fx:o  all' audience  filtra  a dar  fi  dal  Precipe  alla  prefin  ideila  Signoria,' he 
chiamano  il  Collegio,  diffe,  che  il  fio  Re  haueua  esfreffamtnte  credito  vn 
gentili- nome  per  fare  con  U Republica  l'vfflcio , che  comteniua  ali' bora  fare 
egli  filo, poiché  arri  nato  il  fudetto  gentili]  uomo  a Milano,  e caduto  amma- 
lato,era  anco  morto  nel  medefimo  luogo, che  fua  Matita  gli  comandaua  di 
- douer  dire , che  tamìcitia , e f afet  tiene  del  Re  Francefco  fitto  auo  , e del  Re 
Henrico  fino  padre  con  la  Republica  erano  fiate grandijfime , ma  eh e la  fua 
particolare,  e J ingoiare paffiaua  tutte  quelle,  per  li  tanti  benefici f ricettati , e * 
Jfetialmente  per  gli  aiuti  di  danari  datili  nelle  fitte  maggiori  necejfrà  ; che 
non  fiolo  volata  fiditf are  il  debito , ma  rie  crup  enfiarlo  con  altretanto  e coti 
maggior  fiomma  ; che  fino  padre  gli  haueua  lajiìati  molti  debiti  per  la  lunga 
guerra , che  hebbe,  li  quali  hauertbbe  ben  potuti  pagare,  e metter fi  amo  in 
vantaggio  di  denari, fie  non  foffero  fi  Me  la  calamita  Ciuili  del  fuo  Regno, che 
fie  quelle  erano  ceffate , non  era  pero  ceffata  la  jfefia  , per  li  fosfati , che  lo 
aflringettano  a tener  in  piedi  molte  gèli, che  il  /effetto  della  guerra  è peggio » 
che  la  guerra  isle/fa,poiche  quella  obligaaguardarfi  da  vna  parte  fola, ma 
il  fosfato  da  tuttoché  a quello  fi  aggiungeua  la  gran  carellia,  che  egual- 
mente haueua  afflitto  il  fuo  Regno,  li  tumulti  di  Fiandra , che  tanto  vicini 
l'obligauano  per  ragione  di  buon  gonerno  a fi  are  preparato  co  jfefiatche  pre- 
ganti però  s'haueffe  per  efcufiito , fie  non  faceua  immediate  la  fidùfattione 
del  debito , che  1‘ hauertbbe  fiotta  all' bora  d'vn  terfo,e  poi  poco  dopo , risa- 
nerebbe fiotta  dei  rimanerne, e che  fie  la  Republica  ne  haueffe  dì  bifogno,non 
filo  farebbe  il  medefimo , ma  altretanto,  onde  poteua  ella  filmare  di  battere 
quei  denari  nel’ proprio  erano,cbe  quanto  piu  la  M aeflà  fua  crefieua  nelle 
anni, tanto  anco  creficeua  in  lei  la  conoficenza  dell’ amor e, e dell' amie itia  del- 
la Rcpublica,e  degli  oblighi,  che  le  teneua,  e che  hauerebbe  fiempre  fiotto  per 
lei,quamo  per  il  fino  Regno.  A quello  rijfofi  il  Prencipe , che  fi  voleua  nel- 
la re  flit  ut  ione  la  commodità  del  Re, come  fi  tra  volutoli  fio  commodo  nell'- 
itnpre  Ilare.  Pafisò  poi  l’ A mbafi  latore  a dire , che  il  fecondo  vfflcio , che  il 
Rè  gli  commandaua  di  faretra  J opra  la  voce  diffemìnatafi,che  fua  M aeflà 
fiollecitaffe  il  gran  Turco  a manaaj-e  la  {ita  armata  contra  Chrilliani , che 
pareua  ciò  hauer  hauuto  origine  da  vna  lettera  fcritta  da  vn  Ragufio,  e che 
poi  era  firma  diuolgata,&  amplificata  dalli  ministri  Cefirei,  e Spagnuoli 
che  fi  ritrouauano  in  quella  Citta  offendo  fi  da  loro  interfretato,che  vn  gen- 
tiluomo mandato  dal  Rè  a Collant inopoli  il  Alaggio  precedente,  fu/fe  per 
quello  effetto , fi  bene  la  verità  era,  che  la  cagione  di  mandare  quel  gentil - 
huosno  ,f'u  per  procurare  la’  liberai  ione  d alcuni  fchiaui  Proutn\a\i , e else 
ejfendo  poi  fiato  fipplicato  il  Rè  della  licenza  per  il  ritorno  dell’altro  gentil- 
huomo,che  fi  teneua  da  lui  ordinario  refidente  alla  Portagliela  haueua  con - 
cefft,&  haueua  fermato  in  fio  luogo  quell' altro  , che  moftraua  batter  gufi  o 
di  re  Ilare  ; che  fina  Madia  voleua  mantenere  co’Turcki  1‘ amie  itia  vecchia , 
tenuta  già  dall'auo , e dal  padre  ne'  mede  fimi  termini  appunto,  ficttza  inno- 
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tare  in  effa  co  fa  alcuna, che  fe  hauefe  battuto  a fare  con  il  Turco -fi  con  qu.it  MDLXVfc 
fi  fu  altro  Prencipe  della  terrari  cuna  nona  capitulatione,  non  la  farà  in  i 
finita  .tuifo  , confglìo , C~  volontà  della  Republica  , perche  fipeua  certo , 
ch'eli  a per  i' arnie  itia,  e per  l'amore  che  gli  p oltana,  per  la  pia  prudenza , e 
fini  izza,  non  appretterebbe  mai,  che  copi  buona , e profittatole  alla  Fran- 
cia,cr  a tutta  la  Chrislianita;che  fi  Li  Rcpublica  volata  coti  nuore  co’Tur- 
chi  su  le  cofie  vecchie  , farebbe  anch'egli  il  medefmo  , e fe  mutafifc  con  figlio 
feguit crebbe  le  fue pedate  , perche  il  Re  non  voletta  d: fiottar  fi in  alcuna  co- 
fa  da  lei, ina  caminare  fico  feinpre  vnito  in  tutte  le  cofie  cocementi  Liniere  fi- 
fe cornimene.  Si  appagarono  i Senatori  di  vn  officio  cosi  pienone  fecero  dall'- 
Arnbafi latore  refidente, attillare  al  Re,  & alla  Reina  la  loro  fodtsfattione, 
per  Li  qual  c»fa,rimofJi  i difigufii  di  Roma,e  di  f renetia,e  cofermata  in  am- 
bedue questi  luoghi  l'antica  intelligenza,fi  iute  de  uà  follecìt  amente  alle  cofie 
particolari  del  Regno.  Aia  ogni  opera,  dr  ogni  fatica  , che  s’adoperajfe  per 
placar  il  P recipe,  e perajjìcurarei  Signori  di  Ciatiglione  era  indarno.  qucl- 
lo  non  fapeua  dipartii  fi  dalla  propria  natura,e  questi  non  vote  nano  fidarfi 
dell'arti  de  ila  Cor  te, e gli  Tgonotti  a>  firado  a quell' ampia  liberta  dell'editto 
■di  Gennaio,  non  poteuano  trattenerfi  trà  i limiti  delle  capitulationi  formate 
velia  p.tce:perla  qual  cofik  mofji  dall’ e firnpio  de  Cut  olici , che  coni'  Arnba- 
fcieria  vnita  del  Papa,e  de  gli  altri  Principi  ,haueuano  tentato  di  far  pu- 
b licare  il  Concilio  di  Trento,  procurarono  finalmente,  che  i Prencipi  P rote- 
fanti  di  Germania  tnanda/fero  vita  amba  fiat  a di  molta  riputai  ione,  dolen-  _ 

dofi  che  quelli  della  medefitma  loro  religione fofifero  rn.d  trattati,  dimandaffe- 
ro  al  Re,  che  a conttmplatione  di  quei  Prencipi,  e per  viuerc  quieto  nel  fuo 
Reame, permettejfie  agli  Ugonotti  piena  libertà  di  congregar fi  per  ogni  luo- 
go, ffuefi’  admbafiieria  inaiata  dal  Palatino  del  Reno, dal  Duca  di  Tittein- 
berg.i , dal  Duca  de’Dueponti , da  vno  de’ Duchi  di  Sajfonìa , dal  Duca  di  Li  Pr  nc ipi 
Pomerania,e  dal  Al  arche  fi  di  Bada, (limarono  molti  ejfer  fatta  a Jpefe,  eco 
dinaro  de  gli  Tgonotti, poiché  gli  interefifi  di  quei  Prencipi  nò  erano  tali, che  ma  „,a0j,10o 
douejfero  in  quello  tempo  fuori  dell'ordinario  far  quella  csfeditione:  co-  ynAmbafcia- 
munque  (i  fagli  Ambafciateri  abbottati  fi  prima  co'l  Prencipe, con  l’ Am-  si  Kc  a 
mirMflic ,4  con  pii  altri  della  fattione,  andarono  poi  all'audieu?adel  Rè,ch‘  auor 
era  ritornato  in  Pungi, e con  lunga  espojttioue attestarono  la  buona  volontà  ripor{..no 
delli  loro  Principi  ,e  l'animo  di  continuare  nell'antica amicitia  co  la  Corona  arcrla  rifgo- 
di  Francia , doppi  il  qual  preambolo  ricercarono  prima  Pofiferuanza  deli’-  ^3* 
editto  di  pacificationc,  e poi  dilatandofi  a poco, a poco  dimandarono,  che  da 
i Alinistri  della  religione  riformata  fi  potejfe  predicare  ty  iti  Parigi, rf  in 
ogni  altro  luogo  del  Regno  , Sihti  popoli  potefifero  liberamente , di'  in  qua- 
lunque numero  ridurfiì  ad  afiolrarli.il  Re  di  natura  fopramndo  iracondo  , e 
feroce  di  costumi  per  il  lungo  vfo  della  rnilitia,ccj}ituito  già  in  età  di  di  filar- 
ti ere  il  bene  dal  male  f era  per  innanzi grauementt  alterato,  fiaper/do , che 
haiteuano  nel  fuo  Regno  fatto  prima  capo  con  altri,  che  con  lui,  mad.di’in- 
Jl.wz.ti  loro  poi  fi  conturbò  di  maniera  che  appena  poti  rispondere  breue- 
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tnDLX  Vi.  mente , che  Conferuerebbe  l'amicitia , e Pafetto  verfo  quei  Prencipi  qu.tnd* 
non  /interpone fero  nelle  co/è  del  fuo  R'gno,  come  egli  no  /ingenua  in  ^nel- 
le de‘ loro  fi  otite  dopo  che  fu  flato  alquanto  J opra  di  fe, profili  con  mtnife- 
flo  fé  otto  che  bi fognerebbe, che  ancor  lui  facejfe  instaura  a quei  Principi, 
che  lafiiafero  predicare  i Cai  olici , e dire  la  Ale  fa  nelle  Città , e nelle  ter- 
re loro,e  con  queste  parole  diede  /vitina  licenc.it  a quegli  A mbafeiateri  ,4 
i quali  nondimeno  acciò  non  refla/fero  efft  del  tutto  mal  /odisi atti, e riporta  fi- 
fero  tl  mede  fimo  difguflo  a iloro  Precipita  Reina  per  rimediare  alla  liber- 
tà con  che  haueua  proceduto  il  figliuolo  oltre  molti  altri  horror!,  li  fece ‘are 
grò  fi, & honoreuoli  donatìtti.Colmò  lo  /degno  del  Re  il  procedere  deli’ Am- 
miraglio,il  quale  venuto  in  Certe  in  ques  ta  congiuntura, e dubitando  di  non 
perdere  della  riputai  ione  appre/fo  il  fuo  partito,  ò pure  vergognando/i , ciré 
mentre  i Prencipi  forestieri  ficeuano  instati  za  a fauore  degli  Vgonctri  e/fo 
non  ne  mouej/e  parola  , la  mattina  fcguentc  e fendo  nella  camera  del  Re , & 
basendo  veduta  vna  dichiaratione  per  auuentura  poco  innanzi  publicata 
che  alle  prediche  permejfe  nelle  priuateca/è  de'genrilhuomini , non  potè  fero 
trouarfl  predenti  altri  che  li  foli  familiari, e domestici  della  cafk,prefe  occa - 
/ione  di  doler fenegrauement  e, dicendo  che  in  quella  maniera  fi  veniua  ale- 
nare la  libertà  di  poter  adm-ttere  ad  vdire  la  parola  eli  Dio  vn  amico  , che 
per  ca/b  fi  trouafe  ho  file  in  cafa  cPvn  altro, mentre  all'incontro  olii  Cai  oli- 
ci fi permctteua  il  poterfl  radunare  ouunque  voli  stano  fenfit prefi  riuer  nu- 
mero , modo  , ò circonstanza  alcuna  alle  loro  adunationi  ; alle  quali  parole 
trottando  fi  pre/ènte  il  Conte  Mobile , riprefè  grauementeil  ni  potè,  e rispo/è 
che  la  co  fa  nò  andana  del  pari,perche  il  Rè  nò  concede  licenza  olii  Cat  olici, 
ma  è religione  del  Rè  medefìmo  , pafata  in  lui  per  amichi  fimo  facce fione 
de'/itoi  maggiori , oue  all'incontro  l'efercitio  della  rtuoua  religione  era  fem- 
II  Rè  Carlo  plice  permi fione  della  Maestà  fua,per  quel  tipo, per  quel  numerose  per  quei 
rifcntìtan'éce  c^e  è piaciuto , egli  piacerà  di  conceder  loro  : & il  Rè  alt  crai  c- 

ali’Ammira-  tncnte  foggi un/è:P  ir  innati tfi  vi  contentarne  d'vn  poco  di  licenfa,h*ra  la 
gl  io,  e ferma  volete  del  pari,fra  poco  vorrete  efer  foli , & cacciar  noi  altri fiori  del  Re- 
tici penfiero  gno.  Tacque  l' Ammiraglie , ma  turbato  molto  nel  vifo  ,&  il.  Rè  corruccio. - 
di'  ùncctìH'0  t0  Pafso  ^He  camere  detta  Madre,  oue  e/agerando  dife  in  preferì^  del  Can- 
zonilo gi'V-  ce^ere  y ch'era  buona  l'opinione  del  Duca  d'Alua  , che  quelle  teste  erano 
gonotti.  troppo  eminenti  in  vno  fi.uo,che  Parti  nongiouauano  con  artefici  cosi  fini , 
A Pjmmicrs  e che  bifognaua  adoperare  il  rigore, e la  forzale  teche  la  Reina,  / ingegnajji 
di  acquetarlo,  fe  li  radicò  dall’ bora  innanzi, questa  fentenza  cosi  fifa  nelT- 
bc  del  Co--  animo,  che  non  fu  piu  pofibile  di  fletterla  nè  di  estirparla.  Nè  mancaua- 
pu<  Domini  no  cofe  alla  giornata  che  accre/cefiro,&  -.temerità fero  l’ira  del  Rè:  perche 
gl'Vjonotti  la  Reina  di  Nauarra  sfogando  L’animo  fuo  in  quella  miglior  maniera  che 
|.g . poteua , haueua  poco  innanzi  tenuto  mano  a fiere  improuifamente  follature 
elefiaftici , è Pnmmiers  Città  del  Contado  dd.Fois, otte  gli  Ugonotti,  prefa  occctftonc  dalla 
gl  i brucciano  proce  fione  che  fi faceua  nella  feftiuìtà  del  Corpo  di  Chrifio,dato  di  mano  all * 
« ale.  armi,cr  afalui  gl'inermi  fecero  gran  firage  degli  Ecclefi àstici,  e con  il  me- 
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defimo  impeto  itrfiro,  e minarono  le  cafi  loro, e per  fomite  di  lei, e de  gli  al-  M D L X YL 
. tri  capi fi  tumultuati*  gagliardamente  in  Alontalbanofin  Cahors,in  R'tdes , 
in  Perigueux ,in  V denzajfi  in  altri  luoghi  di  Linguadoca,  e del  Delfi  na- 
to , neonati  fe  bene  non  fuccedeua  gran  fatto , nè  vccifìone  , nè  Jpargimento 
di  fingile,  reflauano  perì  facciati  dalle  lor  patrie  vicendeuolmentetò  i Ca- 
rolici,àgli  Ugonotti , fecondo  che  ne' luoghi , ò l’vna , o l'altra  parte  fi  ritro- 
uaua  pisi  potete, con  perpetuotrauaglio  del  Rè*  dalla  Reina, che  molti  gior-  ■ 
tri fletterò  fo'deciti  della  Città  dì  Lione , otte  tumuli  nido  gli  Ugonotti  accre- 
feiuti  di  numero  per  il  coi  or  fio  di  quelli, che  per  fioretto  di  religione  fi  erano 
partiti  da  i paefi d'altri  Prencipi,  e partieoi, erme/  re  di  Sauoia  , farebbe  ri •• 
mafia  la  Città  in  potere  di  quella  parte  fe  Renato  Prefidète  di  Birago,che  fie 
poi  Gran  Cance!liere,e  fucccffiuamente  Cardinale, non  haueffe  rimediato  con 
gran  destrezza , e con  franco  animo  alTmconueniente  della  fòlleuaticne, 
dopo  la  quale,  fe  bene  erano  paffute  le  prive  furie , non  ctffauaro  perque- 
flo  di  perfiguitarfl  fcambieuolmente  le  fiat  ioni , & erano  in  pai  titolare  . 
imputati  gii  Ugonotti  dibatter  meffo  mano  afabric..re  occultamente  vn* 
mina  lunga  mille  puffi  fiotto  olii  ialoardi  per  darli  fuoco  a tempo , e Jor- 
prcnJerela  Citta  , quando  tutti  fojfiro  occupati  in  quel  tumulto  , e benché 
gli  altri  fi  fìufkffero  con  dimoshare,  che  la  caua  ritrouata  fitto  terra , era 
' delle  reliquie  d'vn  antico  acquedotto  jton  re  fi. ma  perciò  il  Rè  fènica  fosset- 
to,(fi  haueita  ordinato  al  Prefidente,  che  inforzato  il  prefidio,  nel  guardare 
la  terra  vfiffe  ogni  poflible  diliger  scadi  quale  adoperando  grandi  filmo  rigo- 
re nel  proucdere,che  non  figuifiero  radunante  di  Ugonotti,  ej fi  perciò  fe  ne 
teneuano  oflèfì,e  fe  ne  condolcuano  per  ogni  parte. Non  era  minore  il  fòjj  et- 
to della  Città  a Auìgnione  della  quale  no  m:n»,i  he  delle  proprie  peri  com- 
muni rifpetti,  (fi  interefft  hanno fiempre  tenuta  cura  , e proicttionepartico- 
lare  i Rè  di  Francia.  Da  quella  Città  effendi  flati  per  ordine  del  Pontefice 
fi  acetati  tutti  quelli f he  dijfentiuano  dalla  fede  Catolica,effi  rimati  nc'luo- 
ghi  vicini  della  Prcucnza,e  della  Linguadoca , attende  nano  a tener  trattati 
n.  di  forprendi  rLt , & erano  peruenuti  tanto  innanzi,  che  di  già  haueuano  in- 
telligenza per  occupare  vna  porta  ,ma  feoperto  il  negorio  dalla  vigilanza  • 'J 

■ de’ Citi  adirti  di  Cardinal  di  Armìgnac,  che  lagouemaua,fece  cercare  alcu- 
ni de' complici , che  li  pervennero  nelle  mani , e mandò  Scipione  Vimercato 
con  i cavalli  delle  poste  a dame  conto  al  Rè, il  qual  diede  rifilato  oraine  al 
Conte  di  Tenda  Governatore  di  Frouenza,a  Monflgnore  di  Gordens  Luo- 
gotenente nel  Delfina:  0,  (fi  al  Tifconte  di  Gioiofa  Luogotenente  nella  Lin - 
guadoca,(he  fammi  nisba  fero  gli  aiuti  necejfarij  per  aftChrarla,onde  ne  re- 
fi finalmente  vano  il  trattato  degli  Ugonotti, i quali  non  mancando  per  ciò 
a qualfiuoglia  occaflone , Lane. ino  ordito  fimi  Imeni e vn  trattato  per  entrare 
in  Narbonajtc  reiìauanodi  tenere  in  continuo  trauaglio  ciaf  una  Prouin - 
eia, e ciafeuva  fortezza  del  Regno,  e piu  Sogni  altro  inquietavano  gli  animi 
del  Re,e  d'ila  Rtin.-,i  quali  ragioneuolmente  dnbitauano,che  il fuoco  accefò 
intanti  luoghi  non  faceffi  alla  fine  progreffi  di  confiderai  ione  in  qualche 
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MC  L X V I.  parte.  Nè  erano  meno  ardite  le  penne  de  oli  Ugonotti  di  quello, che  fofoffero 
farmi,  perche  in  questo  mede  fimo  tempo  vn  Ministro, notino  di  Orhcns, an- 
dana fedii  io fornente  predicando  contro  alla  podeflà  del  Rè,&  hanea  anco 
vn  libro , nel  quale  foìiencua,  che  il  popolo  F rance fo  non  era  piu 
a obbedire  al  Re,  per  effer  egli  dìuentato  idolatra,  e per  quejìa  ra- 
ft  ipa  vn  libro  'gioite  coni  cadetta  ancora, else  fi  poteife  lecitamente  aroma  zzare, dalla  quale 
c predcache  empia,  e diabolica  femenie  è poi  fhccefftuamtnte  denteata  in  altri  tempi,  & 
fi  p jfli  -,rr.-  ’n  ajlre pepine,  quella pejìifera dottrina,  che  conhorribilc ptruerfione  d’o- 
uuzcu  i Re  fog-f  diurna,  or  humana  ha  infognato  agli  huomitti ad  in/anguinarji  le 
mani  folto  pretejio  di  pietà,e  di  religione,nelle  vi  fiere  de  i Re  leghimi,  co- 
J)  il  iti  ti/òpra  gli  huomimper  rapprefintàti  di  Dio  E forfè  da  quefia  dottri- 
. na,  che  quadrano  all' orecchie,  & ai  di  fogni  loro  ,1‘  Ameni  raglio, cr  altri  del 

• Juo  partito  Isaac  uno  accomodato  l'animo  a macbinar  no  filo  corro  a1!  a Rei- 

na Madre, ma  cerne  fi  dinolgaua,anco  contro  alla  peifona  del  Re  medefomo , 
del  che  ò con  verità  , o falbamente  egli  fu  impulito  da  vn  gentilhuorno , il 
quale  imprigionato  per  altro grane  delitto, cercò  di  liberarfi  dalle  mani  della 
giuslitia,ion  palefarc,  ch'egli,  e due  altri  gentilhuomini  erano  fati  fidot- 
ti , e fotbornati  con  denari  dall' Ammiraglio , per  vccidere  il  Rè  con  qual - 
coofdfl8'cbe  c^e  *pptìrTU,,ti  oct&fìone ,e  fi  bene  da  principio  fu  prestata  a costui  poca  tre- 
dordine  dell*  denta  , posto  nondimeno  a confronto  con  quelli  ch’egli  nominaua  per  com- 
Ammiraglio  pi  tei  •>  con  improuifi  interrogai  io  ni  gli  fece  talmente  finarrire,  & ammutì - 
dcTi^K.è''^1"  re,c^e  ^ fi  P°fi  ‘n ^fundijfimo  fo speli o,t  nondimeno  non  vi  effondo  pro- 

ne fujficienti  di  tanta  machinatione.fi  pofi  la  cofit  in  fole  lìtio, ^ il  gètilhuo- 
mo  per  gli  altri  fuoi  misfatti  fu  condannato  alla  morte.  Si  aggiunfe  a quefto 
cosi grane  fofoetto,che  la  Reina  madre  vfiendo  vna  mattina  della  fua  came- 
ra,per  andare  alla  Mcffafi  trouò  alli  piedi  vita  lunga  lettera  indrizzata  a 
lei, nell  a qtutle  era  minacciai  a, che  fo  non  mulatta  file  , e non  permetteua  ,t 
L*  religione  riformata  piena  libertà  di  confcienza , farebbe  fiata 

etra  è mime-  ammazzata,  come  fu  già  il  Cui  fardelli  Al  inardo  Prefidente  del  P orla- 
ci n\  della  mento  di  Parigi, che  nel  principio  de  i tumulti  dì  religione  per  hauer  votato 
«none.  fieramente  contragli  Ugonotti  fu  di  mezzo  giorno  ammazzato  di  archi- 
bugiata  fenza  mai  faptrfi  da  chi  : onde  era  efortata  Ut  Reina  a guardar  fi 
dall’ira  di  Dio , e dalla  disfiorata  rifblutione  de  gli  httomini.  Tutte  queste 
cofi,clse  da  ogni  banda  moltiplicauano  a tutte  l'hore  alterauano  in  gran  ma- 
niera , e concitauano  l'animo  del  Re, nel  quale  con  l’età  crefieua  anco! odio 
contra  quelli , che  contumacemente  s‘ opponemmo  al  fuo  volere , pertiche  af- 
facendofi  alla  natura  fua , il  configlio  del  Duca  et  Alita , e non  cejfandogli 
Ugonotti  di  offènderlo,e  di  prouocarlo , era  ogni  giorno  a figreti  configli  con 
la  Madre  per  voler  trouarc  pronto ,&  e ff  edito  rimedio  ad  estirpar  questo 
male.  Stana  dubiofa,  anfi  renitente  del  tutto  la  Reina,  e molto  piu  il  gran 
Cancelliere  Hoif  ìtale , dispiacendo  loro  le  firade  pcricolofe  violenti, 
poco  oc  cornino  date  a i co  fiumi,  (fi  alla  natura  Trance  fi  ; fi  che  non  ceffona- 
no vnit  ameni  e, e fiparatamente  di  pregare  ,e  di  efortare  il  Re  alla  potici)  za, 
‘ • ‘ & 
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& aUtdiJfim'datiove,  anni  ilCwdinaU  ai  Serena  medefimo  con  i fratelli,  e M D L X 
nip  ti , fie  bene  deh’ alterai  ione  fitta  fircnclcuano , molto  contento , baucrebbono 
però  voluto , , ch’egli  fi  tenejfe  piti  coperto , finche  tapprefentatfe  propria , & 
opportuna  [occupane.  Ma  non  fi  tr Quatta  fine  all'indolente  de popoli, er  a fio- 
retti, e pericoli  fiufiitatj  (Lxcapi  degl'ffgonotfi  : boììhiano  per  ogni  parte  fian- 
gUÌnofc,t  flint  ste  dijfeìjfitrqi-fi  Pfgncipp, 'ffijtjLmmraglio  bora- partendo  , bora 
ritornando  alla  Con ejb/tpre  fonnuoue  querimonie  ,c  con  manie  preterì [ioni 
da)Vflà>,e  dispiacere, e Jo petto  j /7  Re  iraconda,  e terribile  non  potata pinfiop - 
portarli } ù che  fi  tal  meni  c fi  pcrigc  a'dcUberatione  di  voler  infierite  con  l’arte 
adoperare  Inforza  , e fre/vp-e fitfipenhfj  faenza  ddfioileu.it i.  E perche  ha- 
vena  in  eptefio  mode  fimo  t empo  il  Re  C attolico  fi-edito  il  Duca  W ' Alita  Gouer- 
r.iuoi  e alte  proni  rieie  di  t landra  permetter  il  fieno  a quelli, che  fiotto  il  prete- 
fio  deJa  religione jna  Vir.vnoriteperfipdi o,  che  portauanofala  fopnadcl  tro- 
nfiti a Spaglinole,  /erano  feltrasti  in  z/n  tempo  e 'efall’vbbidieu.zq  delia  ChJefia 
Cattolica ,*■  dilla  Signori.,  temperai., J: rinouarono, i trattati  di  Baioua,e  con- 
cordi mette  fi  filabili, ehp  (ituianào,c fin  correndo  vicendeuolnicnte  t vn  l’altro , 
procura  fico  ambedue  i fie  di'  It  uarfidinanzj priuci palniente  i capi, cho  conti 
J omento  loro  rn.me/ictiauo.  z itto  l'incendio  cosi  pericolofio  dà' e foUcuntioni. 

Pa ‘faiia  ih  Duca  d Alftpt^ac  cpmg.ìgnaio  da  molte  forza  verfio  i paefi  foffi , i 
. ci!U},‘  ‘'"‘l  ’H  confinano  coi  Reame  di  Fràcia,della  quale  oceajione  vale- 
dofipo  pittalo  il  Kett  la  Rana  , e ti  .gcudoa’hauerne gran  timore  , diedero 
crdhc  txjjeìiiai  egrojj'o  numero  di  Suturi  ,comr„cjfcro per ogni  Proni  nàia , 
che  fi  riordinajfero  le  genti  d’anni , fecero  fior  leuatanel  Lione  fe  y fiotto  nome 
■ -et  inuinr(f  r.egfijj alighe  fimo  olirci  moli  di  molte  confi ag  medi  fanteria  Fra- 
ccfifr'S  accumulando  denari  da  molte  parti  conclufiero  vn  partito  di  ottonante 
rnl.ijmai  (on  ali  uni  mercanti  [tal inni, con  ferma  iute t ione, di: valer fi  di  que- 
Ji  :.pi . f.iran.  c ;:ri  per  t renare,  Cab  buffar  e la  peri  inopia  di  qtte!li,che  dop  o ta- 
ti tentai  impioti  volemmo  mai  acquetar  l'animo  , efi'or  fine  aie  di  fi  tifi  otti  dèi 

4?  ff? c‘Jfitaua»o  il  Rè  a fitesLirifaltuienc,  ite- 
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- cjjitan.ino  anco  i capi  degl  l g.onotti  ad  batter  fi  folle  cit  amenti  riguardo-, per- 
che conoficendó  da  Tfiohi  figtù  alieno  da  fe  l'animo  del  Rivedendo  rie  obliata 
Co  1 Papa  la  Reitta,  che perinttanzi  fiimulando  haueua porto  loro  qualche  fa- 
sore,fi  ergendo  petenti  in  Corte  i S ignori  di  Lortt;a,<fa  accorgendo/!, che  tutte 
■ io  mac bitte,  i In  fi  immettano  trpnorjuolte  ad  abbuffarli,  fie  prima  f cr  inquie- 
4 nudi  tu  di  nafita^Asìcu.ir.o  defi  dorato  di  ritentare  ali' armi,  Lotap.vma  lo- 
ri a nautrne fifretta  nccefij.t.i, ,t  frenchf.il paggio  del  Duca  d'Atua  a f- 

jfi  apparente  colore  alle  cofie,cheJij>reparauano,vedcuano  nodimtnoy.  he  tallo 
*d  Mefite  di  quelle, sbefidiuolg aua  con  le  parole, il  Re,e  la  Rana  mqdreptó 
Ofùtr,(  se  ilggan  Ctptccfijfrc  /opponete  a quell  a di  itbetat  i o tu, batte  nano  t ' 


fi.no  non  filo  di  darc.vctf  quaglie  dir  .ogni  altre  comodità  .tèrgenti  Spag/itp- 
Ufil.  e nel  Daffare  fa.fiJ,dudrafiuJfiraper  tocca?  lif  ai  Ipro^d' aiutare, arte»  , 
ea  vt  neri  i pafidtilrtfirf[afe  della.  Qauoiaj quali  nhaueuarro  viarie  amici  e, e 
no  hancrebbono potuto  ttfUweMtfVgcfue^he  ^ dtt^uu  fujfrr*.  Erano  .tufi,- 
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M D LXVI.  fati  oltre  di  quello, che  il  Cote  di  Brifac  Colonnello  de!!' Infanterie  F ricefi  di 
là  da,' monti, il  quale  ufoldatia  cinque  compagnie  di  dugetq  fanti  t‘vna,fc  bene 
— direna  didoner  pajfurenel  Aiarchefiuo  di  Saluto  per ficttrcfpa  delle  piazze 

di  quello fate,  ne  lafciarebbe  però  la  maggior  parte  in  Lione, e i altre  fotto  va- 
rie fiufi  reflarebbono  nel  Delfinato,come  luoghi  fojbetti  di  pendere  alla  ditto - 
tione  del  partito  Ugonotto  : dtlcheper  certificarft  maggiormente  battevano 
operato, che  yindelotto  come  generale  delle  Fanterie  dimandafe,  chea  lui  fife 
dito  il  carico  di  quella  leu.it a , & hauettano  veduto,  che  ne  battette  riceuuta 
la  repulfiuOfcruauano  che  non  fi  preteriva  occafione  alcuna  di  reftringere  la 
libertà  della  Religione f che  1‘ ingiurie,  che  da’ Cattolici  s’inferiuano  uglTgo- 
notti,non  erano  cosi  fini  Hramttc  interpr nate, come  erano  filitele  anioni, ben- 
ché minime  di  quef’t  alt  ri.  H. me  nano  notato  la  rcpuljh  dii  tit  olo  di  gran  C ote- 
f abile  data  a Momoranfì  per  effer  inclinato  afauor  loro  , e ch'cfendo  morto 
il  Al  arche  fi  et  E Ibeuf generale  delle  galere , quel  carico  eraf a:  ofret  Iole  fo- 
rnente conferito  al  Barone  della  Garda;acciocke  no  hanejfe  tempo  di  chieder- 
lo Alonfognorc  di  Aderii  fratello  di  Ad  ornar  affo  Intorno  .ipplic.tto  alla  profrfi 
J ione  del  Ai  are,  ma  che  bottata  lai  He  fa  inclinai  ione  del  fratello.  Hauettano 
avvertito  che  offendo  fimìlmentt  mancato  di  vita  il  Adarefciallo  di  Bordiglio- 
rte, era  fato  la  medefma  fora  eltjto  in  foto  luogo  Aionfgnore  di  Gomor  fra- 
tello del  Adarefciallo  di  Brifac  già  morto, per  non  dar  tepo  dì  diman  dirlo  ad 
a4ndtlotto,&  a Aitò  che  ribattevano  precedete  promeffa.Per  tìnte  quelle  co- 
fe  dubitammo, che  il  Ri  di  Fracia,ben  ìntendendofo  con  quello  di  Spagna,rnfrt 
vohjfe  caligarli  de  gl  lecce  fi  paffuti , e ridurli  a viuere  nella  Catolica  reli- 
fiorieyc  nòdimeno  il  Ri  con  il  configlio  della  madre.fi  bene  h/meua  mandato  il 
fonte  de  Gioiofot  ad  afidiare  Parnmirrs  per  l’aperta  ribellione  di  quella 
Terra,  oue  i folle  nati  veduta  l' artigliarla  abbandonarono  la  Città, e fi  faluaro- 
rtoalla  montagna , fingeva  tutt  anta  di  di  ferire  molto  all'autorità  de' Signori 
l\onottì,fcu]àua,&  interpretava  dirutamente  le  cofoe , che  fot  faceu.vio,  e per 
contenerli  in  vficioin  tantoché  venimmo  gli  Svizzeri , e che  fi  mettevano  ir.- 
forme  Poltre  forze , continuava  a dhnofharfi  ben  affìtto  verfi  il  Prencipe  di 
Condi, e verfo  1‘  Ammiraglio,  & affìcreraua  loro,cke  la  mere  foia  era, chef  ofo- 
foeruafe  la  libertà  di  confocienza,e  che  fi  vive  fé  co  i capitoli  della  pace, no  pre- 
terendo arte  alcuna,chefi>fe  a propqfita  pertrattenerlìj  per  aÀdormentarli.E 
la  Reina  madrevite  operai  ioni  della  quote  miravano  princip  dimente  gli  occ  hi 
de’più  fiataci  de  gl'Vyonottìper  ricoprile  con  piu  profonda  Emulai  ione  tlfe- 
p reto  del  Configlio  già  prefi,  e lettore  {'filetti  che  dona  qualche  att  o cTtmpa- 
\ienz.t,ò  qualche  parola  meno  confiderai  a dal  Ri, vedendo  fi  della  fama  pulii- 
ca,che  volgarmente  correria,  che  il  Ri  Filippo  hauefe  deliberato  d‘  trasferirfi 
perfinalmente  in  Fiandra, e dittolgandola,&  aumentandola,  moHraua  di  ha- 
ueme  grandi fimo gelefia, e di  credere, che  quella  venuta  fofe  co  piu  allo  fine, 

■ Ghcufei  Jet-  che  la  debellatione  de  Gheufei,a  frenarci  quali  ballavano  d'atta! aggio  l'armr. 
ud'Eicuci-  dd  Ducaci  A Iva,  onde  (ine  fingeva  di  lai  mani  era  anfì ofa , che  focena  credere 
alla  maggior  parti  degli  hu*minì,efer  vcro,cht  ì preparamenti  di  genti,  e di 
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denari  procedtffero  da  questa  cagione  , il  che  per  accreditar  maggiormente» 
chiamati  alla  Corte  molti  Signori,e  fatta  come  vna  congregatione,nella  quale 
inttrueniuano  non  pochi  de  gl' (Ugonotti,  fi  cominciò  a consultare  il  modo  non 
filo  di  difendere  le  frontiere»  ma  anco  di  fare  la  guerra  ojfènfiHa  centra  Spa- 
gnoli quando  fi  fioprifie,  che  il  Re  Cattolico  venifiè  con  qualche  finislra  in - 
tendone »e  quafì per  con f gli o di  quefta  congregatane  deliberarono  di  fedire  in 
Lfiagna  il  gioitane  Segretario  di  Laube fina, che  fi  diceua  andar  preci famen- 
re»o  per  difiùadere  quel  Rè  dalla  venuta, ò per  penetrare  confagaci  congetture 
il  fine,&  i difigni  di  quefio  viaggio  ana  veramente  fi  man  daini  per  appuntare 
le  cofe  ftabilite.AnxJ  per  fare  che  il  preteslogia prefi  còtinuajfe,fcdt  la  Rei- 
na per  le  polle  il  Padre  figoni  dell'ordine  di  S. Francefilo,  il  quale  communi-  ' 
caia  al  Re  Cat olico  l'intent ione,  con  la  quale  fi procedeua,  operò  che  per  mag- 

f "tormente  dar  colore  al  fo [petto  di  F rancia  »riceuejfe  con  poca  dimottratione  di 
eneuolenzala perfona  di  Laubesjiina  prodigandoli  i audienci  publica,e  mo- 
ftrando  di  tenerne  poco  conto, &•  in  tutte  Poltre  occorrenze  dime  sbafile  poca 
ct>nfiJenza»e  poca  fodufattione  non  meno  del  Rè,che[della  Reina  madre, i qua- 
li dall' altro  canto  non  re  Plautino  di  dolerfi  pMicamtnte  degli  Spagnuoli,e  di 
propalare  di fiegni,e  configli  di  muouer  tarmi  dì  breue  contro  di  loro-, il  che  fu 
cosi  ejficacemente  firn  ululo  , che  non  filo  gli  huemini  volgari ,e  non  piu  inte- 
re fiati, che  tanto, ma  il  Pontefice  medefimo  lo  credette  di  maniera  per  vero» cho 
fece  fare  dal  fuoNuntio  molti  vfficq  con  grandi  fiimo  fiudio  replicati,per  per- 
fitadere  alla  Reina , che  il  Rè  Cattolico  non  batterebbe  intentato  alcuna  cofa 
contro  al  Rè  fito  figli  nolo, e che  però  non  erano  neceffarij  tanti  preparamenti  di 
gente  armata»  che  riducendofi  a confini  communi , batterebbe  potuto  follcuare 
qualche  remore,  al  quale  prima  non  fi fojfe  penfitte.  Risf/ofi  la  Reina  agli  vf- 
fic’j  pafiiui  dal  Nuntiocon  parole  ambigue, & artificio  fi,  nè  denegandole  af- 
fermando la  guerra, e mo fraudo  non  fi  fidare  de' difigni  del  Rè  Cattolico, e di 
dolerfi  di  lai, che  male  corrifiendefiè  alla  confidenza,che  t'hatteuu  hauuta  nel- 
la  fita  candidezza  , & alla  diligenza  vfàta,  acciò  dall' armi  de' F rance  fi  non 
fo  fiero  fomentati  i fitoi  ribelli ,ma  dichiarandofi  nel  medefimo  tempo, che  il  Rè 
fito  figliuolo  nonhaiteua  animo  di  muouer  prima  Pormi,!  che  non  fi  rifòluereb- 
be  alla  guerra  fe  non  asbetto,  ò da  precedente  molestia  fisfinto ^e  prouocat  o : 

La  quale  incertezza  di  ragionare  più  toplo  aceri  ficaia  » chi  feemaffè  il  dub- 
bio,'lie  fi  diceffie,  e fi facejfe  da  vero.  Nè  il  Pontefice  fo  Limante  fi  laficiò  per-  ^ _ . 

fitadere  a quella  fimulata  apparenza, ma  il  Principe  di  Condì  di  natura  affai  «j;  con<tè 
pronta  a rìceuert  la  varietà  dell' impre filoni , fece  efiortare  il  Rè  a volere  con  cforta  il  Ré 
quatta  occafione  rompere  laguerra  con  gli  Spagnuoli,ojfèrcdoligrà  numero  di  a*l*  guerra 
genti  della  fusione  Vgonottajl  che  non  firtufe  non  ad  cfacerbore  l'animo  del  c0n  ’ 

Rè,  al  quale  non  poteua  piacerebbe  altri fiprefumrfie  ethauere  maggior  ere-  pr,n  nameu 
dito,  e maggior  autorità  di  lui  nel  fito  Reame,  e con  imedtfimi  fitoi /oggetti,  e d’Vp.onotci , 
benché  la  Reina  nonceffajfe  ad  ogni  momento  tPeJortarlo  alla  difiìmulafione  Q"  OQd  il  Rè 
il  medefimo facefiero gP altri  Signori  Cattolici jion  pitotè  nondimeno  egli  con-  P,u 

ternrfi  di  non  mofirarfenc  alterato  co'l  Principe ,t  di  non  glie  lo  rìmpr  sue  rare  c J " 
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l nepriuatifia?idh.imèbr?, bèrte 'bèfiflufafepitcon  la  Reina  tthauerfo  coir  i 
tato, acciò  decadevi  Ta  fi  jMi.  haueui  concePutn,  e 

anale  coni  inuma  di  confa citile  il  grado  ètigèan  Con  ufi  old  ledici  che  hauendon* 
finalmente  il  Pfencbè  fattaUrìchiesh  al  Re  mede  fimo  , il  Dura  «‘■**”8?*  v 
prima  ben'  informato  da'la  madre,  fettta  affettare  che  il  Rè  gli  dèffe  rifiposta 
alcuna  replico  fidegno  fornente  che  battendoli fio  Mae  fin  promefjòdi  crearlo  • 
Luogotenente  fuo  G entrale, età  per  feltrare, che  altri  fi  preftmeffe  di  vo- 
ler tomaniare  dÌPiomnlm sfratìone  Me  S ìhuipdaH*  tfn.de  rìfndfia  [degnato  il 
Prencipe  partì  poco  dopò  Uffa  OirteS  il  rnedeffho  fèeero  l'Ammiraglio,^ 
Andèlotto  molto  ptd  W.minùti /degnati,  perche  kvtendo  i Colonnelli  Brtf- 
fac,c  '$mk7Ì  ree  ì< fitto  di  vtMfrPM  comando  et  A, , detono Generale dell  In- 
fanteria [ràncefcejtConfcjdlo  fiaueffe  cantra  iAfio  ordinario  in  odio  di  qnefty 

J r J . j* p.trt  t rnfitoi'U  indio  r^rrt  orinct- 
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metto  del  tducact  Afitafc  dt'rìiotìnidi  Scotìi, nel  fual-Rtgno  erano  fio  lena- 

tioni  di  grandif fnà?onffneiitat Ae!lè  petali  pèrla  rectprbèa  ititeli, genzafim- 

pre  p afata  con  fletta  Corolla, mostra, t.tprcnderft  graniti}]! mo  pen], ero,  de. la 
poca  confidenza  con  1‘ Inghilterra, per  la  degatiua  data  dire fììt aire  Caler  la 
propofla  che  n'haueua  fatta  fare  quella  Reina, eetàltrecife fimi'l  de  tftt.il,  ten- 
demmo ad  addortnent-lrè  la  curiofita,e  la  in  quietudine  depilinoti,.  Afa 
i difficile  l'ingannar  quembé  già  fono  entrati irr/Metto?  che  fanne  Menti 
adoiferttaré ogni  minuto  accidente  II  Prcncipè  dì  Condì, e C Ama,  «aghi, eh* 
y Arando  b propria  confi  lenainónfi fi dottano  Mènno firn  Ut  ione  é Cor- 
te facendo  n^t  f a neli' amino  di  tutto  le  còfe , cbeY operanano, e ponderandole  fi 
ime  lime,  terminarono  di  non  Inficiar  fi  prette  tire , ma  di  voler  rfjere , pu- 
mi 'che  fi metteffero  su  t.iutiantaggiodell'.trmi.  Per  la  qual  refi,  effendi nel 
. Drincipio  ' della  , State  defì'anno  mille  cinquecento  fieffanta  fette  arrotati  tn 
fronda  /cimila  Sniffi  fiotto  alla  confo:, ddet  Colonnello  P tfier  huorm  tra 
boi  'di  grandi, (firn*  efìmbioned  dipi  de  Ugonòtti  ridotti  a nierrmfb^ 
rotto  fioro  aderenti  alèùti  federi  attui  fi, che  dice, toni,  battere  da  perfonacgta 
principalilftmo  della  Corte èrano  efortati  ad  hauerfi  atrofie  rtdo-m- 
tcntione  di  chi  gouern.tua  di  riìbtire  le  per  fono  del  Prence e/  dell  Ammira- 
glio > quello  per  tenerlo  perpetuamente  prigione,  qvcfto  p&  firmarlo  fedita* 
mente  di  vita , indi  Itàlendofyde'gli  Skizfri*  dell  è gendarme: empire  ,n£ 
' prominente  di  guarnigioni  quelle 

„ Lne  riformata,  e r i ficcando  fidino  di  pltcififationf,'pnfhtkrt  Pefircttto  df 
, fifa  per  tutte  le  parti  del  R gito.  Furono  da  principio  dìfMAeopbnoviJitr* 
Che  molti  non  pie  slattano  fede  a quello  auuìfo, altri  Ut  fidando  deltepropne 
forze  S vn  a gran  parte  di  loro  abborriua  la  nccfffita  dflagucrra,ondefitf*r- 
■ tìrono  dal  Poltri  con  delibcratione  di  deferire , e fatyt fière  maggior  rrtez- 
*4  del  fintola  offendo  petuenutigli  Suizzetìgià  ne  ’lfibdi  Frane'*,}  qua- 
li ter*  puma  affermalo , che  reilorebbmo  rtfiuogbi  confinanti  affi  Fiandra, 
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ffr  offèndo  fopragiunto  dal  fuo't  V fiottato  di  Arici  alla  Corte  il  Cardinale  di  M D LXVlI. 
Santa  Croce , che  gli  Ugonotti  filettano  [offe  venuto  , come  Legato  del  Pon- 
tefice^ er  pnblicHre,con  il  confentimento  del  Re  , l'ofieruanza  del  Concilio  di 
TrentOffi  riduffero  di  nuouo  i principali  del  partito  nella  terra  di  Ciatiglione,  cl’Vgonotti 
oue  dalle  parole  del  Prencipe , dell'  Ammira  dio  , e di  Andelotto  furono  per-  infofpcttiti 
fitafi  a rifiliurfì  di  cominciare , fen  za piu  dilati  onej  a guerra  ; il  che  restando,  dalle  ptoui- 
benche  non  fin  za  difiicoltà,finalm:nte  conclufo,fi pofiro  fujfrguentementc  a 
confidtarc  il  modo, con  il  quale  fi  douefie procedere  iteli'  anmùnifiratione  dell’-  ciuj,  no  jj 
anni.  Alcuni  giudicauano,  che  fuffe  bene  occupare  quante  piu  Città,  e luoghi  far  guerra  di 
fi  potere  per  tutte  le  parti  del  Regno,a  fine,  di  huidere,  e di  [parare  le  fin  - nUÙU<*' 

%e,e  la  potenza  del  Rè.  Altri  fiimMiano  per  l’efimpio  della  guerra  pafiata,in- 
utilr , e pericolofo  q uè  fio  configlio  , e perfuadeu.wo,che  prefe  due,ò  tre  Città 
forti , e vicine  tra  fe  medejìme  , iul  fi  radunajfe  lo  sforzo  della  fiat  tione, per 
venire  quanto  prima  aU’ejpcrimente  della  giornata , vedendo, che  fin  za  vna 
vittoria  importante  , non  poteuano  fiorare  di  configutre  aleuti  proffero  fine. 

M-e  1 Arntrùraglìo,che  con  lunga  premeditai  ione  hatuua  bilanciati  nell’animo  L’ A mmira- 

fuo  tutti  quefii  partiti  ponendo  tuttala  fieranza  nella  celerità * ncllapreucn-  Pdc  hbcri 

tione , propofe  pii* grana),  ma piùfieaita  fintenza,  e configliò  thefifaciffe  jj  far  prj£lo_ 
vno  sforzo  improuìfi  per  impadronirfi  repentinamente  della  perfora  del  Rè,  e ne  il  Re  c la 
della  Reina  fua  madre,  che  creder  do  fi  et  battere  addormentatigli  Ugonotti  con  Regio*. 
farti  loro  , o fiimando,chetfii  nonpotejfero  con  prefio,e  cosi  facilmente  met- 
tere inficme  le  laro  forze,finza filetto  pre finte, dimor ottano  a Aioncco pala- 
gio deila  Rima in  altri  luoghi  delitiofi  della  Bria,  oue  poteuano  con  molta 
facilità  < fiere  firprefi  , e condotti  via . Aloftraua  egli^he  con  questa  fi  tinta 
mutatlone  dicofe  , hauertbbono  tirato  a fi  quella  potenza»  quella  apparenza 
di  ragione,e  quelle  forze, che  nella  paffuta  guerra  Jtaueuano  lanute  gli  auuer- 
Jarij,e  per  le  quali  la  vittoria  haueua finalmente  inclinato  dal  canto  loro,e  con - 
.cludcuo,che  fi  bene  il Rè^  la  Reinaper fkutezza  loro  teneuanogli  Suizzeri 
alloggiati  nella  medefima  prouincìa  in  luogo  poco  lontano,  afialendoli  nondi- 
meno repentinamente , non  hauirebbona  hauuto  tempo  et  a fiottare  quefio  fic- 
corfo  , anzi  ptefio  che  fufià  il  Rè  , spianerebbe  potuto  afialire [ubico  amo  gli 
Saliferi, e trouandoli  diuifi,e  [epurati  ne‘ quartieri  fi  farebbont  potuti  oppri- 
. mere  con  poca  fot  ita, opprefiì  li  quali  non  rejiauano  altre  forze  vnitein  alcuna 
. parte  del  Regno  , che  potè  fiero  far  refi/lenza,  & impedire  il  pr  egre  fio  dettar-  * 1 1 

.mi  loro.  Piacque  mirabilsnente  a tutti  gli  Atri  quefio  p enfi  tre, e fin  za  int<  r- 
porretempodi  me^zo, appuntarono  dirisrouarfi  armati  con  il  maggior  nume- 
ro di  caua-li, che  potefiero,  il  giorno  vigefim * fittimo  di  Settanbu,  e per  com- 
mise ridotto  afiegnarono  la  terra  di  Rf^è  luogo  nella  Prouincìa  di  Bri-,mol- 
to  vicina  a Alone  e o, dono Jì tratteneua  laCcrte.  Atolti  hanno  diuolgato,  e lo 
difiero  ne' (orme ù alcuni  della  Guafiogna,che  da  Ai òfìgnortdi  Atòiuc  furono 
. indiuerfi  occqfioni prefì^giftfiùiati,the  il  finevltimo  dell’  imptefa  fefiè  di  far 
morire  fi  Rè^e  L Reina  con  tettigli  altri  figliuole, accio  nel  Preneipe  di  Condi 
fotefie  pervenir*  la  Conmajuà  tanta  atrocità  nò fu  da  gli  [uomini  vniu'rfal - 

L } mente 
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MD  LXVII  mente  aeàuta.Hora  mentre gli  Ugonotti  suppurano  in  diuerft luoghi, e men- 
tre radunano  i loro  confederati , e dependenti,  con  tnurauigliofo  fi  li  mio  flette 
fé  greto.  Timprifljn à poi  nel  condwrfi  da  diuer/r parti  al  luogo  de  Rinato, per- 
uemie,  benché  tardi,  e negli  vltimi  frangenti , a notitia  della  Reina,  la  quale 
non  battendo  nuli  creduto,  i he  gli  Ugonotti  potè  fero  cosi  prefio,  e così  figrtt  a-  ‘ 

/ mente  vrùrfi,&  apparecchiarti, ch'ella  non  ne  fttfe  attui fata  molto  inn.cn ti, t'* 

3 tenendofi fi  cura  per  il  groffo  de  gli  Suizzeri,cbe  haueua  cosi  vicino  , fu  colt.t 
tb  • i.  ejtufia  volta  improuifamente,  hauendo  perauentttra  creduto  a quelle  fimula- 
• 'J  *•  fi0,n  s & a quelle  arti , ch’ella  medefima  adoperata  con  gli  alt  ri, e nondimc- 

‘ nono n punto  perduta  d’animo  per  lagrandezza  del  pericolo, riponendo  la  fit- 

lute  nella  prefitta, fiali  con  la  ptrfona  del  Rè  nella  medefima  bora  delTauui- 
fio  frettalo  farne  ;ite  a catta  Ilo, e con  pochi  fimi  della  Corte,laficiati  redimo' tutti 
gli  arnefi,  e tutta  la  turba  de  Cortigiani , fi  condufe  con  grand! finta  velocita 
nella  Città  di  Meis,ch’era  la  più  vicina,non  hauendo  battute  tempo  di  poterfi 
faluare  in  luogo  più  munito,  e più  forte.  Qufui  con  moltiplicati  truffarono 
' ' 5 chiamatigli  Siu{zari,di folli  in  alloggiamento  nella  medefima  Pròninciaje 

i /'•  '■  poche  leghe lontani^ fu fedito  incontro  agli  Sgomiti  il  Mareficlallo  di  Mo- 
. tnerranjt per  intendere  anome  del  Re  la  confi  della  terrò  filleuurìone.  tira  M o- 
moranfi  come  fi  è detto  di  /òpra  inclin.tto  con  l’ animo  allafiattione  del  Prìnci- 
pe,e dell’  Ammiraglio, ma  la  lentezza  della  fina  natura , il  ri  fieno  del  padre, 
la  verecondia  dell' animo, e la  poca fòd  sfati  ione  ri  cenata  dal  Principe  di  Coro- 
dì, lo  tratterremmo  tuttauia  con  la pàrte  Cattolica  ,epero panie  perfino  pre- 
pari lanata  perfinire  alL’intentione  della  Reitut,  ch'era  di  tratteti  ere-alquanta 
r impero  de  gli  Ugonotti , finche  gli  Suizzeri  fio  fero  pervenuti  alla  Corre.  £ 
così  fiegtù, come  f:rdifègnaio,perche , mentre  ritrosi  ari  per  ifirada  il  Principe 
e l'Ammiraglio  intende  da  loro  la  cagione  dì  quefio  melino, mentre  non  appro- 
va la  lora  intentiont  (Torre  Rare  cbn  aperta  violenza  la  per  fona  del  Re, men- 
tre configliando, e contradicendo, bora  a quella  ntgibne,&  bora  a quella,  cort- 
fùltano  in  commuti  e la  rlfiosì.t^hè  fi  donata  rnp  trottare  alla  Reina,frctra  none 
' volendo fiorrere  tanto  fiat  io  di  tempo.c  he  gli  Suizzeri,  li  quali  con  prontlet- 
za  mirabile,  quafi  di  cotfo , Ter  ano  mefi  irrvlfiggi*, affittarono  doue  era  la: 
perfino  del  Rè,e  perderotto  i Signori Vgmottìfòccafìone  di  cosi  grande  im- 
preca. Alafipragiunti  gli  Suizzeri,e  Japendofifihe  fra  poche  bore  farebbero? 
fipKigiunti  anco  gli  Cgatotti  , fi  cominciò  a trattare  nel  Configlio  del  Rè, fi 
fiofe  meglio firmar  fi  , & a fiottare  pttffèdio  nel  mede  fimo  luogo , onero  procu- 
rare di  ritirarfi  in  Parigi , la  quài  Città  era  dieci  leghe  difcàfia,con  perii  olà 
' di  combattere  co’nemicì  Per  la  ftrUda.Il  Contefiabile  tenendo-per finmo,cke 
- 1 marchiando  fkr ebbene fiatiafàlìti  da  fri  Vgirhottipftimàdo  pencohftla  bat- 
taglia,per  non  battere  dalla  loro  parte  alcun  numero  di  causili i,in  luoghi  piatti,, 
& in  campagna  aperta,  corti  ettdeua  nondouerfì  mettere  la  per  fona  dii  Rè,  & 
della  Reina  a rìfchio  così  elùdente, e cast  certo.  Il  Duca  di  Ntmnrs  althìcàn- 
; - trofiimaua  cefi  non  filo  inlbefr/a,mà  molto  più  periartofa  ancori,  l'dfieìtàre 
• 1 [ affidi*  itrvnà  Città  piccol*,&  a firn*  ehttltct ttmlcheìe  dii  np'àrc  mitra,  fiht- 
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za  alcuna  prouifione*?  ordine  tallir ar e: t>.i  le  quali  fentenz e /lodo  Lutarne-  M D LXVU. 
te  fijjrefi, farebbe  fiata  lilialmente  accettata  l'opinione  del  Còte  stabile  ,fe  il  Co - 
Umido  Fifer,  haucndo  rii  hit  fio  àeffer  introdotto  nel  Confidilo  alla  pr e fin  za 
del  Re,non  hautffe  co  parole  gratti  ,&  efficaci  /applicata  ia  Mae  fi  a fitta  a non 
voler  permettere  àcjferajfèdiata  in  luogo  con  ignobile , da  vita  foHek.it iene 
dt’fuoi  ribelli , ma  che  fu(fe  contenta  di  confidare  lafiuaperfiona , e quella  della 
Reina  fina  madre  alla  fede  , (fi  alla  virtù  de  gli  SuiTzeri , che  in  numero  di 
fiei  mila  gli  haucrcbbono  con  la  punta  delle  picche  aperta  la  ftrada  nel  mezzo' 
di  quaifiuoglia  nutnerofò  rflrcito  de'fuoi  ni  mici:  le  quali  parole  auompagr.an- 
do  con  feroci  preghiere  i Capitani  Sui^zeri , eh' erano fermati  tu  la  medefima 
porta  del  ConfegLo,U  Riina  Iettata  in  piedi, e lodando  co  parole  honoreuel  la 
fedeltà*  la  virtù  loro,  ordinò,  che  attende  fiero  a curare  le  perfine,  quelle  po- 
che bore , che  re  italiano  della  notte, perche  la  mattina  haueiebbe  con  franco 
animo  commeffa  al  valore  delle  loro  de  tire  la  machia*  la  fallite  della  Corona 
di  Franti a:aia  quale  rifiliti  ione  rimbomb.indo  l'aria  d'alti fjime, e fèrocifilme 
grida  di  tutta  la  natione*tndarono  a prepar.trfi  per  la  frgueute  giornata, (fi  i 
Signori  di  Corte  atte  fiero  c Ògrà  diligenza  a mettere  in  ordine  gli  arcieri  della 
guardia  del  Re*  le  loro  proprie  famiglie.  Non  fu  di  molto  paffuta  la  mezza  % 

notte, che  gli  Sui  fifer t dato  con  grandi  filmo  ftrepito  ne'loro  tamburi , s'auuia- 
rono  vn  miglio  fuori  della  Citrali  metter fi  nel' ordinanza, (fi  il  Re  co  la  Cor- 
te attrautr  fondo  il  camino  per  duterfi fentieri  allo  fi  untare  dell'alba  fi  ritrotit 
nel  medefimo  luogo,ouegli  Suizzeri  accoltolo  nel  mezzo  del  bus  agitone  infic- 
ine con  la  Reina*on gli  Ambafciatori  de'Prcncipi,  e con  tutte  le  donne  della 
Corte, cominciarono  a marchiare  con  tanta  ferocità*  con  tata  brauura,che  da  ,j 

molt i anni,  non  haueua  veduto  la  Fr.incia  Jpettacolo  piti  riguardatole  di  que-  , ; , ,, 

fio  N on  hebbero  coti  marchiato  lo  fpatio  di  due  mig!ia,precedendo  il  Duca  di  •••»..  i 

Nemurs  con  i cannili  dellaguardia  del  Rè  , efiguendo  dopò  il  battaglione  il  3 ' ' 
Còtefìabile*on  igentilhuomini  della  Corte,  che  fi  viddero  comparire  le  fchicre 
della  caualleria  Vgonotta , le  quali  veniuano  di  buon  puffo  per  attaccare  la 
battaglia.  Fermarono gli  S uizzeri  l’ordinanza,  (fi  abbuffando  le  picche,  fi mo-  j|  CoIorcHo 
firarono  coti  intrepidi  a ritenere  l'ajfalto  de’nemici,  che  il  Prencipe,  e i Am-  F’fer  c<  n lei 
miraglio ,i  quali  còvno /quadrone di fiicento  cannili s' erano accostati  adare-  mila  So’zzc- 
troguardìa, caracollando, & aggirando/ per  la  campagnolo  ardirono  d’inue-  [*  ^ ^ 

fi  ire  nel  battaglione  *1  quale  con  foltijjimi  ordini, vibrando  ferocemente  l'aire,  cala  h c le  da 
inoibruua  di  temer  poco  la  furia  de  loro  canali  Aia  fifragiuuto  il  Conte  del-  vn  jreff  • e« 
la  Roccafocaiit  con  vna  truppa  di  trecento  canali , fi  Andelotto  con  vna  di 
ducento  , tornarono  furio fi intente  per  attaccare  rifolutamente  alle  fiale.  *41- 
F bora  gli  Suizzeri  con  mirabile  prontezza  volt  arano  la  faccia  per  combatte-  ;lac,t  m 
re,  fi  il  Re  con  molto  ardire  fi  fiinfi  ala  fronte  della  battaglia  ,/eguìtaio  dà  a 
Signori  piu  riguarde  noli  dela  Corte  ava  perii  più  non  armai  i fe- non  di  jpàda,  UUl*  n'a“tia* 
non  fi  ritrouando  alcun  di  loro, ne  armature  di  do  fio, ne  anhlbugifia  guerra,  ^o^nduc  * 

ne  altre  arme  proportionate  a combattere  ala  campagna.  Furono  fi  orate  da  fi  tUo  io  Pa- 
gli  Ugonotti  alcune  archibugìate  mostrando  pure  di  voler  attaccale  il  finto  ngi. 

L 4 d'arme , 
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M DJ.XY1I  (tarme  ma  vedendo  la  franca  rifluì  ione  ch’era  neo  li  Suifterì, tornarono  ad 
dllontanar/ìyCr  a caracollare ptr  la  campagna.Con  bora  rn.tnhìando,horafer- 
mandofì  al  feguitare  dc'nemici  caminarono  con  mirabile  collauda  lo  jj>atio 
di  fitte  leghe  fin  che  i Capii. mi  [''fononi fianchile  vedendo  di  non  fare  alcun 
frutto,parteper  la  brattunra  degli  Suizz.eri,  parte  perche  non  erano  .irritiate 
al  punto  destinato  tutte  le  loro  forfè, troia fciarono  di  feguitarli,  e declinando 
aia  il  giorno  fi  ritirarono  ad  alloggiare  ne‘ [Silaggi  vicini  : il  che  come  fu  ri- 
conofciuto  da’Signori  Cattolici  per  no  depporre  il  giorno  feguente  al  me  de  fimo, 
ì a maggior  prricole.de  liberarono  j:he  rollando  il  Conte  si  abile,  & il  D tea  di 
Ninno s congli  Sui  ferri, il  Rè, e la  Reina  doueffcro  auanzarf  verfo  Parigi, 
il  che  fu  cfeguito  piu  t he  di  paffo,nè  /ènea  molto  jpatiento,  e grondiamo  perl- 
Colo,t>erche  fi  gl’inimici fè  ne  auuedeitano , poi  citano forprenderlì  , aitarffm- 
dofi  rìl  la  fi  rada  Cor  dugento/Hi  cattali i.Commoffè grandemente  oli  animi  de 
filladi  fèti  il  vederla  Reina  coti  tutti fuoi  figliuoli  attorniata  di  modo  de/  ne- 
mici,che  in  vn  punto  filo  fi potata  perdete  tutta  la  cltfa  Re. de  fe  fi"  gran  ve  tu- 
ra,’ he  coti  duro  cafo  no  fuccedcffe,  come  anco  era  fata  gran  fortuna,  (he  nelli 
Sui  eteri fiiffe  fiata  tanta  pronte  tea,  perche  ferita  ejfi  era  impofftbile  il  poter 
fuggire  dalle  mani  de  gli  Ugonotti.  Giunto  il  Rè  in  Parigi  fin  riceuuto  dal 
popolo  con  molta  allegrerà , e fino  con  l’effitfone  delle  lagrime  per  tentref- 
Tfg.dc  il  Liuca  d’Omalafhe  prima  fi  trottanti  in  quella  Citta, ondo  co  trecen- 
to cuna 'li, che /erano  ammaliti  ,.id  incontrare  gli  Sui  età  ri , che  non  arritta- 
rono  ,ft  non  doppol.i  metta  notte  ne' borghi.  Entrarono  la  fluente  matti- 
na nella  Città  con  il  mede  fimo  ordine , e con  Piste  fa  br.tuitr,t,riceuuti  dal  Rè* 
Il  Card  inai  che  pt  rfonalmentegli  a bel  tatù  alla  porta  di  San  Martino, e con  grandi  fimo 
di  Lorena  li  laudi, e con  donatine  di  Vna  paga, come  fondono  hai  ere  i vincitori,  furono  ri- 
ialui  dalli  V - rMnj4 ti  ne'borghi  al  quartiere  apparecchiato  per  loro.  Il  Cardinale  di  Lore- 
fatoja!  £0°  ra,‘l  7**^ difignaitanogt'y' ‘ovetti di leuarfì principalmcte  dinanzi, partito 
di  Corte, neU‘ijfe(foternpo,che  f Iettarono  il  Rè , > la  Rcina,con  poca  comitiua * 
Gi’  Vgonotti  e caminandofmri  delle frode  maefhe.prtfi  fe»  firada  di  Rent  fino  Arcìtufio- 
affediar  Pari  U<U°  C'amP‘,&r,a>Ó‘  battendo  z rtato  improiàfittnetein  alcune  fchiere  di 
ji, occupano  ^ "gonotti , che  da  quella  parte  /andauano  radunando , lafciate  le  corrotte , e 
tutti  i Inolili  perduti gli  arneft ,htbbegrandìffima  fatica  H'poterfi ftluare  co  la  fuga. Ma  il 
donde  li  ia-  Principe  e P Ammiraglio,  fe  bene  vi  diero  itàfiraménit  fu  unire  que'P  oc  enfio - 
viuet'i  alU  nr>c^e  tutta  confiileua  nella  (Aeriti, e nella  pratentione,  deliberarono  rtondi- 
Citu  e fcor  meno  voler  affi diarc  Parigi, giudicando, che  vrta  Città  tanto  ripiena  di  po- 
tano be'  p«loj  no  proueduta  d‘ alcuna  co  fa  appartenente  al  fino  vitto, ih  pochi  giorni  f 

bm^h-A  ab-  farebbe  ridetta  in  neceffita  d’atrendèrfì  f poiché  non  ftvidtua  parato  alcuno 
bruMùnu  i t fcrcìto , che  fuffe  fuff piente  a pbterla  (occórrere',  e Uh  trarr.  Per  la  qual  co- 
fit, cominciarono  ad  occupare  tutti  quei  Ih  fichi,  che' chiudono  /adito  de  fiumi, 
peri  quali fi  tonducorto  le  vct'tPUaf ir  in  P.'fiQiprrfi 'diardo  e forti  fleado  tut- 
te le  Terrea  he  circondano  quell*  Città  fogni  intorno , le  quali  offèndo  tutte 
deboli, e ftrouediitedì prefdqin  cosi  repentino  accidente, pentennero  in pode - 
f a loro  con  poca  dilationr,e  con  minor  fiaica.Si  che  battendo  occupato  Mon- 
terei,, 
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tergo,  Iatgni£.Dionigi,ìl  ponte  eli  S.Cltt,  Dutmn.tr tino,  e tutti  gli  altri  luoghi 
vicini,  corfiro  il  giorno  quinto  d'Ottobre  ,'fìno  fotto  alle  rnuru  di  Parigi , & 
abbracciarono  i tnoLini  da  vento,  che  fuori  de'ripari  fono  posii  tra  la  porta  di 
S H onorato,  e quella  del  Tempio  con  grandi  fimo  terrore  de' Parigini  , e con 
molto  maggiore  iracondia  del  Re, che  nel  feritore  dell'ira,  non  puotecontenerfi 
di  pronunciare  par  ole, e minaccio  piene  di  grandijfimo /degno. In  tanto  attedi- 
mi la  Reina,nella  prudenza,  egouerno  della  quale  confìttemi  tutta  lafcmrna 
delle  cofe , alle  prouifìoni  nece  furie  per  adunare  i'efircito  tanto  prettamente , 
che potejfe effìre  a tempo  a refìttere  alla  oppugnatane  prefìente  degl’  i rumici, 
ji  questo  fine, oltre  abbattere  fjiedito  ordini  rifìoluti  per  tutto  il  Regno,  ehei 
Cai  olici  douelfero  prender  l’arrni , dorano  chiamati  con  diligenza  i Coloritili 
Briffac,e  Strozzi  con  le  fanterie  veterane ,i  S ignoti  di  Sanjdc^li  Sauigni,  di 
Tauancs,e  di  Martìga  co  le  genti  cPartni.il  Duca  di  Guifitdal  fìuogouemo  di 
Ciampagna,il  gran  Priore  d.iqttello  di  Ouernia-,11  Ad  or e fii allo  di  Dauilla  co 
le  forze  della  fìta  capire  con  ordini, e lettere  particolari  erano  flati  e fin  tati  ad. 
affettar  fi tintigli  aieri  Signori, e gentilhuormnìCatolict  del  Reame  J quali  al- 
la fama  del  pericolo  del  Re  tutti  concorre  nano  prontamente , onde  ancorché  il 
bìfogno  foffe  prefìntaneo , y vrgente , fi  jperaua  nondimeno , che  tutti  quelli 
aiuti  fojftro  per  arriuare  innanzi  all’ettrema  necefiità,che  con  la  forza  degli 
Siii\zeri,c  con  la  prontezza  de'  Parigini  fi  potata  fottenere  molti  giorni. Ma 
piu  d'ogri  altra  copi  teneua  follecitala  Reina  la  penuria , nella  quale fi  ritro- 
uauadi  denari , per  proludere  alla  quale  cbiam.it i a fegli  simbnfiiatori  de 
Principi  Cai  olii  i^h’ erano  in  corte  con  grande  efficacia  raccomandò  loro  tlbi- 
fogno  pre/ènte  della  Corona,  e ricenò  ciafebeduno,  (he gl'impetraffero  da  loro 
Prenci  fi  qualche  couent  itole  aiuto jie  còtenta  di  qitefto  fedi  con  i cattali i della 
fotte  Annibale  Rucelìaiin  Jtalia,accioche  dal  Pontefice#  dalGran  Duca  di 
Tofcana  esfrimeffe  quella  maggior fomma,  che  potejfe  ottonerete*»  dominai 
Corraro  Ambafciatore  di  renetta  replico  p rinatamente  l'vffitìo con gran  di - 
rno  strattone  di  confiditi  za^tcciochc  il  Senato  fi  dii  ponefie  a fouutnìrì.t  di  du- 
gtnt  ornila  ducati  tal  Duca  di  Ferrara fi  tiffe  ejficaceme.  e^tc  enfi  coni  er.taffe  di 
Inficiare  cento, e piu  mila  pachi, che  erano  raunatiper  numerarli  a coto  de' puoi 
erediti *y  in  Isp-gnafptefe  A4 bfigvor  di  M alafjì  fu  a quitto  mtdefimo  effetto. 
Ma  preuedettdofi  lu  tardanza  di  quatte  p roufiam, rifiato  ali’vrgenza  troppo 
grande  del  bìfogno  pre finte, il  Re  chi  attuiti  afe  i capi  della  Citta  di  Parigi  ot- 
tenne da  loro  quattrocento  mila  franchia  ri ufi  t molto  opporr  imo, c he  ritroua- 
do  fi  molli  Prelati  radunati  in  questo  te  pò  della  Citta  di  Parigi  per  proludere 
al  buon  aoucrnodcl  Clero, deliberarono  di  fare  vn  donai  iuo  al  Re  dì  dugeto,e 
cinquanta  mila  feudi  per  Poccomn.te  ammi  lislratìone  deli? armi, oltre  Li  qua- 
le prou> ftettes  he  fu  pre  Hi  filma,  battendo  il  Re  rifitpmo , che  alcuni  mercanti 
inaiammo  in  Fiandra  6oor  o.  reali , /degnato,  che  non  hauejiero  voluto  fare 
alcun  partito  fico,  fece  ritener  la  mona  :,la  quale,  tonfoccorfe  momentaneo, 
fu  di  rileuantiffmo  folleuamento  ullaneceffita  cosi  vegete.  Aia  la  Rei.t  t pofta 
in  nccejfitadi  procurare  con  le  foli!  e arti  di  dar  tempo  alla  venuta  delle  gei  i. 
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CT  al' altre  proni fioni , che fi  facevano , e d’intepidire  il  femore  de  pf  inimi- 
ci dijfimulando  eccellentemente  l’ ingiurie  cot'ifefihe  , & il  pericolo  z ltima- 
mente  p.tjfato,comincìo  a fare  introdurre  trattai  ione  di  concordia,  da  Monfi- 
gnor  di  S.Sulpitio  per  fona  nella  quale  confidava  molto, e che  no  tra  in  cartina 
confideratione  apprejfo  degli  Ugonotti, li  quali  no fi  mostrando  del  tinto  alie- 
ni dalla  pace, andarono  a loro  in  luogo  egualmente  difioslo  dalli  dueeferciti  il 
Gran  Cancelliere, i Ai are  fi. dii  di  Momoràfi,e  di  Vieglìeui]da,Monfignor  di 
Aiortteg lini,  & il  l'irfeouodi  Limoges,  a quali  fe  bene  erano  proposte  dagli 
f 'gonottj  conditioni  fitperbe,  & eforbitanti,  quali  da  vincitori  fiogliono  impo- 
nerfi  a’ vinti , t ut  tatti  a per  guadagnare  il  beneficio  ilei  tempo,  fi  continuavano 
con  grande  artificio  le  prati  else  de  2‘ accordo  , dando  fèmore  /perartza  di  c on- 
de fendere  alla  volontà  loro.  Contenevano  le  dimando  degli  Ugonotti  questo 
conditioni  : che  la  Reina  madre  non  hattefie  piu  parte  nel  governo  : che  quelli , 
che  lo  hauevano  fin'  all’hora  arnmini  Strato,  dove  fiero  render  conto  de’ loro  ma- 
tteggi.-Che  il  Rè  di farmajfe  elicenti  effe  tutte  le  genti  da guerra:  che  tutti  li fo- 
restieri fojfero  mandati  fuori  del  Regno, e particolarmente gl’  it  ah  atti,  à quali 
fi  attribuivano  le  inuentioni  di  nuove  ìmpofitìoni,e  di  nuove  gabelle  \ che  fi  ri- 
tornale a public are  l'editto  di  Gennaio,e  quello  fit/fe  pienamente^  offeritalo,  ci 
permettere  libero  l’efèrcitio  della  religione  Ugonotta  in  ogni  luo  o , e parti- 
colarmente in  Parigitche  a loro  per ficurt’jfa  fojfero  con  fognate  le  piazze  di 
Mès,  di  Cales,e  di  Hauro  di  Grafia  : che  tutte  le  grane  zzt  Ji  letta  fero-,  che 
fojfero  tenuti  gli  Statiche  fi faceffe  loro  ragione  contra  i Signori  di  Guifi,da 
quali  dicenano  e (fere flati  perfeguìtatì,  e calunniai  i,&  altre  cofe  nondijfotr. 
gitanti  da  quefle,le  quali  parendo  piu  toilo  ridicole,  che  odio/è,  fatalmente 
quel  capitolo  nel  quale  diman  donano, che  il  Refi  difarmaffe,  mentre  ejft  erotte 
armati  fopra  le  porte  di  Parigi , non  porge  nano  alcuna  jperanza  d’accordo , e 
tuttavia  la  Rehta,mandando  fempre  nuoue perfine  a trattare  portano  co’l  fu» 
di  fogno  te  cofi  in  lungo  £r  acquislauatepo  per  folle  uar fi  dail’vrgenza  preferi- 
te Nè  agli  Ugonotti  dijpiaceua  il  trattato  con  prolongatione  di  tempo, porci  e 
hauendo  poftala  jperanza  non  nella  forza,  manell‘a/]edto,firingeuano  intan- 
to la  Città  per  ogni  porteci  spettando, che  la  farne, e non  la forza  la  faceffe  co - 
dere, (fi"  attendeuano  in  queflo  mentre  il  re  fio  delie  loro  gentile  quali  per  o;ni 
Prouincia,!’ andauano  con  gran  fillec nudine  radunando.Trattencuano  la  ve- 
nuta degli  aiuti  cosi  deli'vn  partito , come  dell'altro,  le  fillruationi , che  per 
ogni  prouincia  erano  graui , epericolofi:  percioche  nella  Normandia  , nella 
Piccardia,e  nella  C rampogna, tome  parti  piu  vicine  a Parigi  ,e  che  circondano 
quella  Citta  da  ogni  lato , s’ erano  ammajfati  in  graffo  numero  gli  f'gonotti, 
con  rifolutione  di  foce  orrore  il  partito  loro  , gjr  il  mede  fimo  houeuano  fatto  i 
Governatori  per  la  parte  del  Rr,acciocbe  affi  fi  tratteneffero,e  restando  impe- 
diti non  correjfero  ad  ingrofare  l'efircito  fitto  a Parigi:  dall  a quale  fot  hi  etnie 
commotiorte  di  gente  armata,crano  ingombrate  non  meno  leVUle^he  le  Città, 
& impedite  , e rotte  tutte  le  flrade.  Hauenano  oltre  di  queflo  pre/àgli  Ugo- 
notti la  Citta  a’Urlicns ^ la  fortezza,  la  quale  non  perfet  lionata*  mal  gnor- 
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data  era  facilmente  venuta  in  poter  loro.  Riufiiu.t  quefiaptefa  molto  impor-  M D L XVII. 
tantc,percbe  oltre  la  città  cosi  principale,!  con  vicinarvi  bave  vano  anco  tro-  ^ ^ ^ . j.Qf 
nato  dentro  tre  cannonile  cinque  colubrine  , il  che  ternana  di  grand'  vtile  all'  ( cns  prcfA  di 
tfer cito, nel  tjuale  prima  non  fi  ritroit.ua  alcun  peno  u artiglieria,  hi  Borgo-  n >ouo  d.,lli 
gna  hatteuano prefa  Aufierra,e  M afone, benché  quello  vltimo  non  fin  za  fan- 
gue,  perche  li  Cattolici  h^tue  turno  fatta  gagliarda  refi  tienila.  Nel  Delfinat  o m>  1 <t- 
haueitano  occupata  Talenta.  Lione  tumultuauagagliardamente,  & il  Signo- 
re di  Ponfenac prefi  Panni  a favore  loro  , rompeva  tutte  le  Jlrade,  e foment a- 
na  la  folle  natio  ne  di  dentro.  Il  Conte  di  Mongomeri  bottata  fòrprefala  Citta 
di  Etarnpcs  tanto  piu  importante  /filanto  piu  vicina  a Parigi. Nella  Lingua- 
doca  Perano  ritto  Itati  al  partito  Ugonotto  le  Città  di  Nimet,  e di  Monpclie- 
ri.  Mttfortezza  importanti  fimo  nella  fi oliera  di  Lorena  era  per  riuoltarfi, 
effendofi  il  Signore  di  Difans  , che  vi  era  in  pre fi  dio, di  chi  arai  o porgli  Ugo- 
notti , onde  non  filo  al  Afarefciallo  di  Vieglitutlla  Governatore  di  quell* 
piazza  era  convenuto  partire  dalla  Corte , ma  il  Duca  di  Guifit  batteva  prefi 
partitodi  volgerfi  a quella  parte.  A’  liti  del  mare  Oceano  {'erano  impadronì-  ■ -,'i 
li  di  Diepa f nella  Gu.tfiogna  erano  coti  grofft/he  il  Signore  di  M dnlttc  per 
batter  forze  da  refi  fiere,  non  poteva  inviale  quel  numero  dt  foldatefia , che 
prima  fera  dileguato  alla  volta  di  Parigi.  Qjtefìi  moti  pieni  di  fingue,di  ra- 
pine,! di  freq  uè  ntiff  mi  abbattimenti  per  ogni  parte, ritardarono  quale  he  gior- 
no non  meno  i foccorfi  del  Rè,  che  l’ingro fomento  dell’ esercito  degli  Vgonot-  i 

ti.  Furono  prime  ad  arrivare  le  genti  Regie,  perche  Ttmoleone  Conte  di  Brif- 
fiar,  e Filippo  Strozzi,  tra ‘ quali  tra  diuifi  il  cari  o delle  fanterie,  ancorché 
infidiati  per  il  viaggio  dalli  Signori  d‘Andellotto,e  di  Mui  partiti  apoflat.:- 
mente  del  campo , marchiando  nondimeno  per  bofihi,  per  colline,  e per  le  vi- 
gne , & Intuendo  ficco  carri , con  i quali  fi  fitneheggiauano,  condvjfero  final-  ^ 
mente  fialui  in  Parigi  quatro  reggimenti  di  Fanti,e  la  nobiltà  Catolica , alia  jut0  j;  foc_ 
fama  deil'afftdie  de I Rè,fi  ridulje  da  diuerfie putrti  congrua  diligenza  alla  Cor-  corfo  mim  a 
te.  All’boradepofia  la  fimulatione,  mando  il  Re  vnode gli  Araldi  della  Ce-  F cr  vn  Arj'* 
rona  ad  intimare  al  Prcncipt  di  Conde,e  nominatamente  attuti  gli  altri,  eh’ 
erano  htficme  collegati ,e  radunati  a S. Dionigi , che  nel  termine  di  vetniqnat-  ^ a tutt-,  cojJ 
tro  bore  depofte  Carmi, fi  apprefintajfero  perfinalmente  all  ’vhbtdien  za  fina,  il  legati, che  de 
•che  non  facedo,f intende  fiero  incorfi  in  delitto  di  Lefia  Alaeflà*  di  ribellione.  p°nghin<> 
Al  comparire  dell'  Araldo,che  penava  Cintimatione  in  vnapolizza/tlt  orato  *f™1*  * 
il-Prencìpe  di  Condrali  protefiò/rhe  non  dottefie  dir  cefi , che  offende  fio  Che-  p.,f0Éjlrrfe 
ver  /ito,  perche  rilaverebbe  f ubilo fatto  impiccare  : alle  quali  parole  l'Ara!-  aliVbbidiéia. 
do  fintendofi-veflito  dell’autorità  Reale  , ri  fio feintrepidamt  nte  : io  fin  man- 
dato dal  voftro  , e mio  Signore,  nè  per  parole  refiero  di  efigvire  la  mia  com- 
mi filone  , egli  pofi  in  mano  la  foratura  , la  quale  lettadnfr  il  Prencipe,che 
batterebbe  rifiojfo frà  tre  giorni , ma  l'Araldo  replicò  non  mene  arditamen- 
te , che  bifògnaua  rifoluerfi  entro  al  termine  delle  ventiquattro  Imre  , per  la 
qual  cofa  il  gioino  figuente  offendo  tornato  per  la  rifio  Ila  il  me  de  fimo  Arai - 
* do, la  riportò  più  del  confuto  piacevole,  dicendo  i capi  degli  Pgoneiti  di  vo- 
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M DLXVII.  Irr’effer  buoni  fer  ultori  del  Re, ne  altro  ricercare , fi  non  fic urta  de  beni ^leìld 
confidenza, e delle  vite  loro  , e che  diman  dauanó  perciò  quelle  conJitioni,che 
flirnauano  necejfarit , le  quali  voleuano  riconofi  ere  da  la  benigniti  d Ila  ma- 
tto Reale.  Qu'Jìo  miào  di  procedere  rinouo  la  jperanza  deli’  accor do  , onde  fi 
delibero, che  ti  Contefi.  s'abbocca  fi  il  giorno  flettente  con  i capi  di  quel  p-ir- 
tito,Ù che  v [cito della  Citta  con  circa  due  mila  caua’di,  e peruenuto  atn  X? 
il  camino  di  S. Dionigi fatta  fermare  la  compagnia  fi fpinfie  aua/tti  io  il  Aia- 
refi  tallo  di  Co  fis  e , con  Alomoran/ì  (ito  figliuolo  , e conti  Segretario  di  Stato 
Laubejpina.  L'ificfifu  ‘atto  dall'altro  canto , perche  refiati  tutti  gli  altri, fi 
avanzarono  il  Prencipe,  1‘  jd  mmiraglicfl  Cardinale  di  datigliene, Rccciafo - 
cant,<y  sindclotto.  Parlò  fetnpre  il  Prencipe  con  modefiia,  benché  non  fi  di- 
p arri fi  dalle  condie  ioni  già  dimandate , ma  il  Cardinale  di  Ciatiglionr  dijfe 
al  Contefi  abile, che gli  efortaua  a fidarfi  della  parola  del  Re  fin  za  dima, . dare 
altre  ficurtà  per  i beni,  e per  le  vite  loro,  che  non  fi  potè  nano  fidare  del  Re, e 
molto  meno  di  lui,chehaueua  mancato  di  parola,*/  era  cagione  di  tutti  i mali , 
Il  Costelli-  hauendocofìgliato  il  Rea  rompere  l’editto  della  pace. Il  Contefiabiie  gli  diede 
bile  t*nbboc-  vna  mentita,  e con  con  parole  ingiuriofi  fi  fipamrono  , fin  za  che  vi  refi  affi 
**  * "oc  *or*  P‘M  jpfra  :Z*  alcuna  d'accordo.  Per  la  qualcofitil  Re  conuorati  i Prencipi  , $ 
tono  ingiurie  CSualieri  dell’or  {ine,i  Capitani  digerite  d'arme , & i Coloneili  d'I  nfanteria , 
c mentite  prefinte  vn  gran  numero  di  nobiltà,e  d'altra  forte  di  gente, di/fi  co  alta  voce , 
trai  Cardinal  e con  efireffione  coraggiofa , £7*  ardita  ; ninna  cofa  elferli fiata  pii*  a cuore  del 
^ quiete,  e pacifico  viuere  dellifudditi [uoi,il  che  l’haueua  portato  a concedere  4 
perde  talpe  Ugonotti  molte  co  fi  ripugnanti  ala  propria  fua  di fiofit  ione  ,dr  aliene 
rar  za  «j’ac-  dalla  fila  propria  natura  , ma  che  non  ofiante  tante  habilita , e tante  licenze 
Coitìo,  alcuni  ili  effi  abrfùndo  la  fiuabtr  ta  volontà  con  varie,  e calunnio  fi  inuctioni 
attendevano  afille  tiare  tutto  il  Regno,e  s' erano  condotti  infino  a machinare 
conira  la  per  fina  fua  propria,contra  la  madre, e contra  i fuoi  fratelli, che  per 
con  enorme  ilelitto  /sanerebbe  egli  douuto  volgerfi  al  cafiigo , or  alla  ruina 
lorc,e  nondimeno  niente  rimouendofi  dal  primo  proponimento,  anzi  con  pre- 
giudicio  deila  dignità  propria , e con  abbaiamento  della  Macfià  della  Coro- 
na,hauea  mandato  a loroi  primi [oggetti  del fino  Reame  , a' quali  noni  erano 
efii  vergognat  i di  fare  le  richiefie,che  ogn’vno  di  già  fàpeua : per  la  qual  cofit 
haueua finalmente  deliberato  di  volere  con  la  forza,  quello  a che  non  haueuo- 
no  efii  voluto  condef  rendere  con  la  volontà  fhe  confidato!  di  ottenere  facilmì - 
te  il  fuo  intento  con  l'aiuto  di  quei  Signori,  che  fi  vedeua  d'intorno  J quali  non 
haue/idogia  mai  mancato  olii  Rè fuoi  predece  fiori, bene  fperawt,  che  nè  meno 
fi  fiero  per  abbandonar  lui  in  tanto  fuo  bifigno  : & in  vna  confa  co  ri  legitim.t, 
e cosi  gufila  -,  che  però  li  pregano  volefiero  coraggioCameute  incontrare  P oc- 
cafone  di  meritare  con  la  patria,  e conia  Corona,abbr acciafiero  li  difrfia  del 
giufto , e non  iflimafiero  quei  pericoli  , ai  quali  egli  primo  di  tutti  fi  farebbe 
efpofio  per  la  f tinte  commune.  Il  Contefiabiie  prefa  la  parola  per  tutti  difir, 
che  le  preghiere  non  erano  neceffarie  , perche  ogn’vno  fi  una  pronto  a jptndere 
le  facolta, e lavila  in  firuit  io  della  Matfìa fiu.v,e  rinolt  tàgli  afianti  continuò 
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• a- dire  in  quefio  modo.  N’iun.t  nobiltà  ò Signori  e piu  proprìa,ne  piu  degna  di  M P LXV  : I, 
quella,  che  s'acqui}}*  co'l  mezzo  della  virtù , e voi  che  fece  n.st  tali  per  non 
degenerare  da  vostri  maggiori, non  potete  efèrcitaui  piu  vtrt  ho  finente, che  in 
dìfefa  del  nostro  Re  coni  r a di  quelli,  che  perfarfi  vn  Rt  a fuo  modo, cercano 
diesi  intiere  questa  fiicpe.  Su  dunque  arditamente,  e fi  come  vniti  circondate 
firn  A tonfi,  t in  questo  luooo preparar eui  con  buon’animo^  con  la  voftravirtt* 
a circòiiirlafrà  le  armi,iy  io  che  lo  il  carico  delta  milltia,  fe  ben  fon  vecchio , 
pronte!  to-d'ejfere  il  primo  ad  afa  ti  ri  nemici  : le  qua'i  parole  fusone  figuite  da 
cothoide  voce  di  ci.tfehednno,  moshado  vn  defèrto  vnif ir  me  di  combattere, 
benché  alta  maggior  parte  pare  (fesche  il  Conteflabfir  i futi  piu  in  parole, che 
infarti  fof tene] fero  la  parte  del  R'e,eporgeffoo  troppo  inclinare  Corca  hie  al- 
le trai  tot  ioni  degli  Ugonotti,  odiof  alla  nobiltà, e molto  più  del  e f Luì  da  i Pa- 
rìù'iì,'te  fèn  za  ragione.  Comincìaua  la  Citta  a /emise  molto  in  cornuto  do  , e 
grrvte  pAtimtnto  di  vettovaglie  3percbc  l' Ammiraglio  co  gran  tmueura  di  me-  . . 


polenta  a trouar  modo  dì  foften&e  i e.malli,ìlgran  numero  dequalt  rendeua 
lo  faro  delle  cefe  molto  piu  dìl)ieile,cr  angusto', per  la  qual  t ofail  Conttft  abile 
pronocato  dalle  voci  deila  plebeja  quale  non  porca  tollerare, che  battendo  hor- 
mai  efercito  fi  peri  ore  a nemichi  pati  fi  con  poca  riputatione  dell' armi  Rigiti- 
che-la  Cina  fuffe  risirctra,et.vtto  incetmmotlatii,vfcìtò  dall  e mura  di  Parigi  II 
nono  dòdi  Nbmmbrt folleggio  la  fuà  vangùdrdiamda  Cappella  luogo  pojtosU 
la  froda  maeHnctra  la  Ctttà,'&  tbcurispo  degl' inimicò,  per  Li  qn.de  rifolutro* 
ne  JegliVgonotti  necefjttati  anfritigoOrnaté  le  loro  gètti»  vn  corpo folo,pen 
non  ejfer erose  di  nifi  disfatti  a portela  parte  abbandonarono  le  tene  rircosk- 
fantine  restarono  aperti  in  molti  luoghi  gli  aliti, c ideerete  frode  a poter  con- 
durre le  co/ì  netejfirie  in  Parigi.  Rirhiamatvno  fimiìtnente  .-Insù  lotto  , il 
quale  con  ottocènto  cattali i ,e  circa  due  mi Le  fanti, era  paffuta  ri  fùtrnt per  Jir ùr- 
gere dncàl'afedìò  dU'qtteUa  parte  .eludi  con  dei  c once  era  vcrv)uje  il  Coutcjlad 
bile , molto  fitperiore  di  forze  ì fife  per  pricedere-idranziì  e ridurli  besrpri- 
fio,»  a reitringerft  c ome  in  afe  dio  nella  terra  di  San  Dionigi, ohi  ro  n combat- 
tere con  grati  difituu.mtaggio  su  la  campagna. Era  il  Premi  fedi  Condè  allog- 
giato con  lab  aitagli  a alle  murarli  firn  Drortigiie  f reneua  quella  citta  per  fi- 
curreiaalle  falle-,  /'Ammiraglio  'tènia  vanguardia  a mano  defl  ranella  Vil- 
la di  Sant'Ouino  vicino  alla  rìpadelfume,  il  quale  gli  foruiua  d'àrgine, e di 
dìfefa-, Genita, e Mai  con  la  retroguardia  ad  Aubenùllieo*  terra  collocata  su  la 
man  mancate  perche  a lato  a loro  fi  aisdendeua  lafgbiffmo  jfmtiodi  campagna 
aperta , haueuano  per  aflìcurarfì  tirato  vnfof» , cr  aletta  mediocre  trin- 
cierà , per  non  effe  a fall  ti  per  fùrneo  ,e  vi  kaaeuano  collocata  alla  guardia 
fiicento  archibugi  eri  JPl a confultandofì  tra  gli  E"- or  otri, else  partito  fi  douef- 
fe  pigliare  per  e fere  molto  inferiori  di  numero  alt’* feri  ito  Regio  , nel  qii.df 
trono  fidici  mila  fanti,  e più  di  tre  mila  cattalli, molti  giudicauano  effne  bene 
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M D LXV  II.  ritir. trfi  fitta  tanto  , che  a loro  ancora  arriuaffiro  i foccorf , che  attende- 

mmo da  molte  parti:  il  Prtncipe  di  Condì,  e l' Ammiraglio, filmammo itnpof- 
ftbile  il  ritir  or f fenta  ricevere  vna  rotta  importante, hauendo  il  campo  Regio 
cosi. vicino, che  non  patinano  partire  fetfia  effere  [coperti,  e confeguentememe 
fenue  ejfere  feguitati , & affatiti , onde  giudicavano  miglior  partito , con  per 
mantenere  la  ripHtatione  tanto  neceffuria  a' capi  di  fattion  popolare , mtjfima - 
mente  nel  principio  della  guerra, come  per  trottare  piu  facilmente  la  via  di  ri - 
tirarf,d‘attacare  la  battaglia,  con  fidando f nella  brevità  del  giorno , else  ba- 
tterebbe presto  con  le  tenebre  fiaccata  la  furia  del  combattere, nella  quale  fii- 
' mattano  con  la  cattalleria  loro  molto  buona  di  douer  inferire  tanto  danno  a' 

nemici,  che  l'ejèrcito  Regio  non  hauerebbe  potuto  feguitarli  la  mtdefìma  not- 
te, con  il  beneficio  della  quale  ritirandofi,  hauerebbono  incontrato  A n delot- 
to, e con  gente  frefea  fi  farebbono  mejft  in  islato  di  ficuree.z.a.  A quali  configli 
non  badandoti  Contesi, tbile,ma  tenendo  per  fermo,  che  gli  Ugonotti,  i fi  fa- 
rebbono  ritirati , o combattendo  non  poteuano  fuggire  vna  totale  mina  , la 
mattina  ftquente  vigilia  di  San  Martuio,  vno  de' protettori  della  Corona  di 
la  vigilia  di  Francia,  me  fio  1‘ e finito  ne’ [voi  ordini,  s' inaio  rifolutantente  per ajfalire il 
S.  Mirtino  i-  nemico.Guidauana  la  vàguardia  il  Duca  a‘Omala,&  il  Afarefiiallo  di  Dan- 
* uidtto  d jI°  *<^<*  all’incontro  dell'  Ammiraglio  : il  Duca  di  Netnurs  accompagnato 
Conte  (labile  £?*$*  numero  di  cavalli,  còduceua  la  retroguardia  difìefà  dalla  parte  del- 

•*ilf  cuoca  ton  la  campagna, e la  battaglia  guidata  dal  Conte  siabile, era  polla  ali'incotro  del 
quello  delle  Prencipe  di  Condè , dopò  la  quale feguiuano gli  Sufìfjjtri  nell' ordinante  loro 
fuordi  P a fiancheggiati  dalla  fanteria  del  Còte  di  Briffac*  dello  Strozti-Eragia  ine  li- 
tigi. r,at0  al  meTfg.0  giorno,  quando  il  Conte  stabile, vedendo  il  nemico  rifiuto 

a combattere,per  non  perdere  piu  tempo,  fin ft  con  tanta  celerità  i fuoi  [qua- 
droni ad  attaccar  la  battaglia,che  la  fanteria  c aminando  nell'ordinan  ut  restò 
indietro  per  molto  fiat  io  , fine.a  poter  offert  a parte  della  giornata,  il  che  riu- 
feendo  agli  Ugonotti  conforme  al  difegno  loro, fi  reshrinfiro  con  la  caualleriat 
nella  quale  valevano  molto, odo  fio  alla  battaglia  del  Contestabile , abbatende - 
la, e trapalandola  con  grandifitmo  impeto  da  parte, a p art  e. fole  ua  il  Duca  di 
Nerttws  arreflart  ilfuriofòvrto  de' nemici  *on  affativi i per  fianco,  ma  trotta- 
to l’ostacolo  del  fioffo  , e l’oppofitione  della  trincierà  br attamente  dififa  da  gli 
Archibugieri  Ugonotti , vi  hebbe  a confumare  tanto  tempo , che  non  potè  efiir 
cosi  presto,  come  bifognasta,  a J occorrere  il  pericolo  della  battaglia.  L’islef. 
vollero  fare,  & il  Duca  Ì Ornala,  tir  il  Afarefiiallo  di  l). ornili  a , ma  furono 
trattenuti  dalla  vanguardia  dell’  Ammiraglio  ài  quale  effonde fi  mojfo  dal  fuo 
luogo,  e ritirato  fi  quafi  su  l'argine  del  fiume  per  non  poter  effere  circondate,  fi 
mefiolò  valoro fornente  con  loro  : onde  lo f quadrone  del  Contestabile  affai  ito, 
t percoffo  da  molto  fchiere  dà  cavalleria  oltre  lo  fiendardo  del  Prencipe,  ch’e- 
'•  ra  nel  mefeo  di  tutte,  re  fio  finta  ricevere  alcun  fòccorfo  da'fùoi,  di  maniera 

J òprafatto  dal  numero  fupcriore , che  in  poco  (patio  d'hora  tutto  f u conqttaffa- 
10,difordinato,  e diftrutto.  Il  Contestabile  ferito  di  quattro  piccole  ferite  nel 
volto*  di  vn  gran  colpo  di  martello  ferrato  f opra  la  testa , cibasi  essa  t ut  t aula 
> r re  n 
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con  % randiffìmo  valore,  e ternana  di  rimettere , e di  riordinare  la  fu*  batta-  M D LXVII. 
glia quando  Roberto  Stuardo  di  natione  Se  afta  fi  fe  gli  affàccio  dinan'^i  con 
l'archibugio  abbuffato  alla  ffua  volta , al  quale  atto  hauendo  detto  il  Contefli 
Tu  non  mi  conofii,io  fono  il  Conte  flabilcrgli  replicò, anz.i  perche  ti  conofco, 
io  ti  appr  e ferito  quella, e gli  J parò  la  pillola  nella  jpalla.per  la  violenta  della 
quale  cadendo  egli  per  terra,  auuentò  co  tanto  impeto  nel  vifi  allo  Stuardo  le  jj  Con  refi  a- 
reliquie  della  If.ida, la  quale  rotta  la  lama  haueua  ancora  in  mar.o,che  rotto-  bile  è ferito 
gli  tre  denti , e fracaffat  agli  lo  mafie ella/o  truffe  a canto  afe  in  terra, come  per  mottaliuécc. 
morto.  Giacque  per  alquanto  jfatio  il  Contestàbile  abbandonato  da'fuoi,  thè 
fuggi  uano , e lo  lafeiauano  in  podestà  de' nemici , ma fiprauennero  il  Duca  dì - 
Orna  Li, e Ai onfignor  di  Danni  il  ad  quali  hauendo  rotta, e disfatta  la  vaguar- 
dia  de  'l'ammiraglio , cometa  viddero  abbandonata  alla  fuga  , lafcìarono  di 
figli it  ai  la, per /occorrere  al  t rati  aglio,  & al  difordi ne  della  battaglia,  da' qua- 
li fu  leuato  il  Cote  fiabile  di  mano  agli  Ugonotti, che  già  ne  lo  menauano  pri- 
gione,e fu  con  molta fatica  condottoteli  figliuolo,  benché  fenuuiuo,  in  P arigi . • 

In  tanto  il  Duca  di  Nemurs  fuperato  il  foffo,  e fcacciatone  con  grandi jjjma 
mortalità  il  pre fidio  degli  fugano tti,hauea  con  firage  non  minore  rotta  fimit- 
nuntela  rttroguardia,&  hauendo  cacciato  i fuggitiui  fino  a gli  alloggiamen- 
ti , rimeffa  in  ordine  la  fua  caualleria,  ritornarne ferocemente  per  mefolarfix 
oue  vedeua  combattere  il  graffo  degl'inimici. Co/t ferrandoft  adoffo  allo /qua- 
drone del  Principe,  e la  vanguardia,  & il  retroguardo  Catolico,  che  haueua - 
no  fugato, la  vanguardia,  cr  il  rètro  guardo  Ugonotto,  f affalirono,  per  la  fron- 
te,e per  i f anche  tomo  ferocemente  {he  difordi  nato  in  moli  e part  igià  piegaua 
tutto  l'efercito  in  manifesta  retta.  Sopragiunfe in  quello  mentre  la  notte  ofiu- 
riffimaj  tuttapiouofa,afauor  della  quale  il  Prencipedi  Condoletti  era  fiat  e 
amiti  affatto fitto  il  cauaUo,e  con  gradi  fiima  difficoltà  era  tornato  a motore, 
e l’ammiraglio , che  traportato  dalla  ferocia  d’vn  caual  Turco , era  fiato  in 
* oliremo  pericolo  di  rimaner  prigione, perduto  vn  ter/o  delìefercito  loto, fi  ri- 
tirarono fuggendo  alle  mura  diSan  Dionigi, abbandonando  la  campagna, cf  il  Nella  gfer- 
' poffe fio  de‘moni,pcr  compito  fógno  di  vittoria, a gl'inimici.  J Catolici  benché  "*tl  fi*  ^ 
vitroriefi,  parte  per  la  perdita  del  Generale  delie  finito  , parte  per  le  tenebre 
della  notte,  reftarono  di  feguitarli,e  la  fanteria,  che  per  la  brtuita  del  tempo  f0  |'eiercito 
' non  fi  era  me  folata  mila  battaglia  , intatta  fe  ne  ritornò  ne’prìmi  alloggia-  Cattolico  ina 
* menti . La  flragc  perl’vna  parte, e per  l'altra  fu  molto  più  confidtrabtk  per  la  Rtauemcnte 
~ qualità, che  per  il  numero  de’morti,  perche  hauendo  dalla  parte  del  Re  còbat-  une*®  °*> 

tuto  lacaualleria  filamento  > e perla  parte  contraria  quella  fanteria  fola  ch’- 
èra alla  guardia  del  foffo  a canto  alla  retroguardia  , quei  cherimafero  vccifì  XI  giorno 
furono  fistia  dubbio  gentilhuomini  la  maggior  parte , ò perfine  tieiferienza,  doppo  moti  il 
e di  nome ffr a quali  dal  rato  de gli  Ugonotti, Il  Conte  di  Su  fa, il  Fidarne  dì  A- 


mitns,ìl  Conte  di  Sau.vj Signori  di  Piquign),  di  Cannali  Sant’ Andrea,  e di  ^apjtaQ0n, 
G aretina, e dal  canto  del  Rè pochi furono  i morti,magràdiffimo  il  numero  de’  l0rolo,epr« 
feriti, frà’quali  Monftgnor  di  Sanfac  caualliero  di  grande  off  orienta, e valore,  dente  , ma 
Finì  il  efr figliente  a quello  della  battagliaci  Cote  stabilii  giorni fuoftauedo  «fortunato. 
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U D LXVII.  nell' et'adì  ottani  a aiuti  combattutq,con  ferocia,  e con  valore glo:tenll(,edimod 
fratone  ameno  C ardirò  deli’ animo,  che  il  vigore  del  <-»rpo.  Morì  finita  tur- 
bai  ione  di  motte, e con  gr.indiffìmacofian^a,  '<  fa  effendoft  ac  co  fiato  al  letti 
ouc giaceua,vn  nligiofo per  volerlo  confortare, -gli riuoltatoft  convifò  Jcrtno, 
e quieto, lo  pregò, che  non  lo  Moleila)f-,porche  farebbe  fai  a sofà  mo ha  brutta^ 
Petto,  de.  1 i0  batter  pipato  viuere  off  anta  unnj  ,enonJaprre  morite  vii  quarti  d’hora.Fìi 
Coatclubt-  bicorno  dt  ef]ulftqfeuitìa,e  di  maturai  prudenti  ac  coir  fucilatacela  vita  Itfti- 
g'oiffuiMceìfyerìcpzadc  gli  accidentidcl  rnon  faf»  \tqmh  arti  sacqwfo  fe- 
licemente per  fa  peri  pojìtrì  grddijftm a copia  dj.  ricebez.&,e'fe  prime  digni- 
tà,che  foglia  disfefi/àir  quella  Coronaatra  ne'comandf,  militari  fu  accompa- 
gnato fc/apre  da  coti  cattiua  fortuna, clic  in  tutte  le  guerre.,  dell»  quali  hebbf 
ii  ^onerpojfejlfi fèmpra,ò  perdente j v.  grauemente ferito,  o prigione , le  quali 
difgratic  fnroup  atro  cagione, che  natile  volte  f affé  revocata  in  dubbio  la  cari- 
faUffa  della  ftta  fede ,anzi  in  que  ila  vicini*  ptou.hjute  lafcìo  combattendo  hi 
A'Hajtpv  mancai  otto  gli  emuli  di  a.  cu  fedo  A fa  miiip anelo per  fènduti  del  Rè 
•contro  a propr.c  nipoti,  con  tat toccare  la  battaglia  pc fallii  nari  del  giorno  > e 
C9U  lafciarc  adietro  la  fautni.t,  non  volcjfc  configuire,  come  batterebbe potff- 
tfi,Z‘H,t  vittoria  perfetta,  gitela  alfe  difcotrcuano  feCft  patitone  delle  qualità 
futfai  dauano  per  ordinarie  fa principali attributi , di  buon  Capitano  , di 
ama  mole  fer tutore, ma  di  cattjwarqure,  affermati  io , che  il  proprio  irtterfae 
reggetta  [empie  il  cono  di  tutte l’art  ioni  fa.  JfloptUìfleff'o giorno  Claudio  di 
Maidici  pina  primo  Segretario  di  Statojruomo  di  grandijfma  cflhnationefa 
vtto  depili  fili  iiirotncnti  della  faina  fa  Luogo  del  quale  fu  fuslituito , fficflp 
di  Nomila  Signore  di  l 'Uberei  fue  Qfrtero,quollo,fa  co  eccellente  lode  di. pru- 
de hfa, ha  molti  anni  feguirate  le  v/ffigie  del f tacerò  fno  alfcjl rema  vecchiez- 
za. Le  nude fi ma  notte,  feguente  feda giornata  ,f_ccngiunfe  coti  gì  fagliati  i 
a Sun  Piouigi,  Arni,  lotto  , che,  ripagato  il  fumé  con  gran.iifftwa  difegàlta, 
per  battere  i Fotolisi  affondate , beo  fati  e via tutti  le  barche , non  pgteuir^- 
uorft  ^ (empo,  della  giornata  per  configli  o del.  qu.de fa  feguente  m.atfya,  gior- 
no v faci  ino  di  N ouembre  giudicando,:  cinefilia,  (he  i Catplfiiper  la  per- 
dita fel  CapitoMoyton  faebbono  ternati  nel  campo  di  bMtaglia,s‘.ipprcfegtd- 
.rono fuori  delle  loro  trinci  re  gli  Ugonotti  annoi',  (te lupo fjuadroni , & ap- 
parecchiati va' altra  volpa  a cpnf attere, intuittiicùàojt  co/t  quejì’^ppqrtcia  in 
: tftilìmatiotu  pai  (osta  di  vfaitpri,  t he  fi  temi. futuro  così  firfayn. 

• ci>n  ■ !'  Jq  et  ht>ra  j e nel  ritarf  ne  fortat^^f  ftnt  t>fap.trtefa’loro  morti :g(ta  Iratteq- 
do  perduta  la  miglior  parte  delia  fanteria offra ffcudo  molti  de'prittqipàligeq- 
ùdjimmìniyò  morti  nellaf  attagha.^ò  gr/fpftnfaf  feriti  %dejiberjtego fot  fa 
non  a:pcttare,che  i'efcrcfo  Regio, pi  outduto  di  Capitano  f rrfyuiffana  dato 
faidfo  per  tutte  le  parti. à quelli,  che  già  s'ejqno  incappinoti  in  loro, a dio, fi 
giorno  dee  unoqu, irto  Pxtfno  con gfofaffup*  f eleni  a la  volta  d[  Cfempagn^, 
per  poffare  px  quella  froda  fa fallo  Staff  di  Lofaa.  ifeaeupjfal 

Pren:  ipe,ellAW'brag\iofap{fadfa  fa  quaftib gli,  faj^ii  i.  Uuuti per  ti  fa- 
ne del  Re  p affarono  nel  Reame  ^mandato  in  Cerntqmai  i iigttejidt  Faune  ttrt.e 
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di  Caflelltmr,  e perfuafo  al  Principe  Cafimiro  figlinola  del  Confi  Palatino  T~ 

del  Peno,  che  foce fft  vna  leuata  di  Alemam  a fintar  hit,  al  quale  effetto  gli  M>  P\ 
haueuano  mandatapiccolafomma  dtdenari,ma  con  promeff, scarne  [affé  arri-  LXV1U 
noto  a cor  fini  del  Pegno, di  pagarli  per  lo  fiipevdto  della fina gente  cento  mila 
■Jcud*  di  Sole, dalla  quale  prctnejfa,e  dalla filma  de’  bottini , t delle  prede,  ec- 
citato Cafimiro,e  mol tialtn  Capitimi, vfitti a tnuerc.eo»TMràùh,c  confili  v- 
t ili  della  gite  tra,  battutone  dopo,  che  fi  prèfiro  Tarmi, mefjì  infierite  fette  mila 
cannili, e quattro  mila  finti, e teneuano  auwfo  gli  Ugonotti , che  quelle  genti 
erano  di  già  sn  punto  per  paffute Jinza  dii  ottone  in  Loreno.  Rer  quefht  cagio- 
ne prejero  partito  d tucanunarfi con  l ejèrcito  a quei  confini,perpoterfi quanto 
prima  cangi  ungere  con  t Tedefcln,&  hauere  facoltà  con  mgroffnidifirze,£- 
amminifirare  la  guerra  con  quei  configlt,cheformninifiraffero  i tempi , eFoc- 
cafiont.  Camminano  motto  nftrertof  efferato  , doutndo  ffempre  pafftre  per 
paeffe  nemico,  ne  fi  jhendauaalcuno  da’  principati  fquadroni,  bruendo  la  nc- 
cejjità  tnfegnato  la  dfc.pl ma.  Solamente  Andelotto  con  gli  Archibugieri  a 
canali o,Jcorqeuo  £ognt  intorno  il  paefe,batteua  te  flradc,nconoffceua  la  qua- 
Jttxdc‘luoghi,e  procuramele  verrouagÌie,e  nondimeno, becche  /affici taffero  £- 
arrotare  a'  confi  ni  ,cofi  retti  furfanta  dalla  neccffttk  d' alimentare  'le  genti, erano 
sfittati  di  combattere  anco  le  terre  pii,  deboli, per  fuppltre  cò'l  ffj'co , e con  la 
pi;  da  alla  necefjìtà  de  ffoldati,  nel  che  però  procedemmo  eontanta  celerità , e 
con  tanta  acturatezza,chc  non  perdeuanomolto  tempo, e non  permetteuano  ad 
alcuno  di fbandarfi,ò  <f  allontanar  fi  da  gli  altri.  Con  quefkt  maniera  finga 
adoperare  artiglieria, haueuano  furiofame,rre/càlatn,eprefì  Bre  Conte  Rober- 
to , Nogtant  fopra  la  Senna,e  Ponte  di  lonna  terre  popolate,  e grandi,  nelle 
quali,  e nelle  Ville  vicine  ktueuano  troua'a  tanta  quantità  di  catialh , che 
hauendo  fitttomontnre  tutti  i fittiti , procedctt.tno  con  meno  difficoltà  , e con 
maggior prcfiezxa.  In  tanto  la  Reina  liberata  tomlmente  con  lamorte  di  Mo- 
mcranfi  dalla  potente  dalla  riputar  ione  de  grandi,  enmafa fola  moderatri- 
ce,^ arbitra  della  parte  Carotica,  nonvolendo  cbn  t elettione  di  Conteflabi- 
le,  ò di  Generale  dal  armi  ,fitt opon  erfi  a nuoui pencoli  di  /ouerchia  grandegg 
ZA,ma  defiderandodi  conferuare  nella  libera  volontà  del  Ri,  e nella  podefia 
dtfi  medefima  tutta  T autoritàdel  commando , perfùafi  con  molte  ragioni  a 
Carlo , che  confin ffe  il  gouemo  dell' efferato  adHennco  D.  £ Anglòfila  fia- 
t elle, gioirne  difiugolare  ingegno,e  di prefinntiffìma  effievatione , ma  i li:  ap- 
pena,hauti:  fi mta I età  dtfedtct on ni, porche tl  Confighohaueua giudicato, che 
non  fi  eonuentfe  al  Re  d'andar  neìTef eretto  a comandare  in  per  fon  a, fi  iman  do 
poca  dignità  della  Corona,  eh' egli  veftiffc  Tarmi  centra  ifuoifudditt,a  quali 
hauerebbe  data  tropportputntione.Leuandoper  tanto  a queflo  modo  T eviti'. t- 
tioiihe  le  pretenfioni  de  grandt,enon  efaltando  alcuno  al  colmo  della  potenza,  dAn*?òfra* 
fu  dichiarato  Henrico  nel  Configlio  Regio Luogotcnhc Generale dcliefercito,  ifUo?dcl  Rè 
hauendo! i affegnati per  moderatori  de'.Ufuagtouanezza  Francefilo  Monfigu  luogo  "Jn 
di  Carr>aualletto  fiato  alla  di/ciphna  del  quale  /era  da'  primi  anni  allenato, c;ruenie 
Arturo  di  Cefi  tJffar efctstllo  di  Go/ror , huomo perfitma  di fa:itcZ.z*,  e (o,11£rcrcv' 

M 


P 


*7® 


Delle  Gufcrfe  Chiili 


per  valonnilrtare  tenuto  in  grandifimaefUmationc.ErMo  oltre  di  quelli  nel-  ' 
l efercito  i Duchi  di  Mompen fieri, di  Nemurs,c  di  Longauilld,  Sepxflixno  di 
Luccmburgo  Signore  difrdarnghei  creato  Colonnello  generale  dell'  Infhnteri.i 
Francefc,Gafparo  V ifconte  di  Tauanes,TimoleoneConte  dt  Briffac,  & Ar- 
matine Monfignor  e di  Birone  aifhora  maeftro,  òcome  effi  dicono  Marefciallo 
del  campo, che farà  per  lefuevalorofe  opera  noni  nelle  cofe  fermenti  mot  te  volte 
nominato  da  noi.  Non  feguttarono  il campo  nè  il  Marefciallo  di  Momoranfi, 
ne  quello  di  Donatila  , perche  effondo  jbuo  confimeli  carico  di  condurre  l.t 
vangu.tr dia  al  Duca  di  Mompenfiert,  come  a Prencipe  del/àngue  Reale,  effi 
fi  dichiararono  di  pretenderebbe  quejbi  dignità  apparteneva  Momoranfi  ar- 
me primo  Marefciallo  di  Fr.uiaa , al  anale  dopò  il  Generale  deW efercito  sa~ 
jpcnc.no  i primi  gradi- Mànon  battendo  afentuotl  Redi  rinocare  la  delibera- 
tionegiàfiuiu,coii per  non  offendere  il  Duca  come  perche  di  Momoranfi  nom> 
fifidaua,e  j rimana  pericolofo  il  commetterli  quella  parte  dell' efercito, che  prè- 
ma donata  affrontare  i ne  mici, i due  fratelli fdegnati,e  mal  contenti  eleffero  di 
rimanere  appreffò  la  perfona  del  Rè,piutofio*hepregtudicare alle  loro  viue 
ragioni.  Frafimilmente  parti  lodali'  efercito  il  Duca  d’Omala  » il  quale  pre- 
tendendofra  fe  jìeffo  quel  medefrmo , che  pretendeuano  i Marefcialli  per  cfftrt 
il più  vecchio  Capitano,che fife  in  Francia  ,non fe  ne  volle  però  dtchiarare,per 
noti  fi rompere  co  l Duca  di  Mompenffìert,  ma  fitto  pretti  io  d'andare  a mode~ 
rare  lagiouanezza  del  Duca  di  Guifa  fuo  nipote-,  nel  ^ ouerno  del  quale  doueua 
inclinare  il  pefi  degli  A! emani, che  s' afyettxua.no,  partì  co  buona  gratta  del 
Rè  , e della  Reina  per  imptegarfi  in  quella  parte , oue  pareua  più  nere  furia 
F opcra,e l'affìftenzjt ffùa.  Fra  arri  nato  in  quejiacongiimturail Conte  d'Arem- 
bcigh  mandato  di  Fiandra  dal  Duca  i Al  uà  » confirme  all'antico  appunta- 
mento di  Batona , con  mille dugento  laude , e trecento  archibugieri  a c. inali o, 
foccerfo  fiimato  per fefteffo  molto  importante,  ma  che  fi  cena  effetto  molto 
maggiore  perl'vnione,  che  fi  vedea  effer  ad  viti (beffò  fine  tra  qucffleducCorc- 
ne.Con  quefli  Capita*n,con  diciotto  pezza  d’artig/ieria,e  con  tutto  te  fere  ito, fi 
moffetl  D.d'Angio perfipuitareglt  'Ugonotti operando  di  raggiungerli , e di 
combatterli  mnanzj,che fi jiotefffcro  vmre  con  gli  Alemam , il  che  gli  farebbe 
riufetto  ficur amente  ffè  ne  fuoi  Configlieri  fuffejlata  tanta  prudenza , o tanta 
vinone, quanta  era  cupidità  in  lui  di  oloria,e prontezza  d'attaccare  il  nemico. 
Fra peruenuto  il  Prencipe  con  tutta? armata  vicino  a Sons  Città  principato 
della  Brta,mànè  per  naturale  per  arte  molto  firtificatthonde  era  entrato  in~> 
penfiero  di  poterla  prendere  con  la  fiatata,  come  haueua  fimo  marchiando  t- 
altre  terre, ma  il  Duca  di  Cjuija,tl  quale  con  le  fòrze  del  fuo  gouemo  haueua 
digià  ridotta  la  Città  di  Mei  alt vbbidtenza  del  Rc,ez  t haueua fiuto  nctuerc 
il  Marefciallo  diVttglteuilla,  t or  nardo  alla  parte  A°kc  era  fumai,  ehei'au- 
uiaffef  efercito  de’nemici,entrò  opportunamente  ni  quella  Cutà  > & effèndoffi 
preparato  intrepidamente  oda  dijifit,  fu  cagione , che  il  Prencipe  difyerato  di 
poterla  ottenere per  non  interrompere  il  pnncipale,o  nece frano  difignofi  vol- 
gefe  con  la  prefi cuoi  filila  ad  altra  parte, per  la  qual  coffa  hauendorueuuto  4 
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font  frollo  rinforza  £ alcune  truppe  di  eaualleria  venuta  diGuafèognst , or 
tnfieme  tri  pezzi  £ artiglieria  da  campagna , cioè  prefa  ad  Orhens  bitumano 
fteo  ccndottaeconttnuo  t! fitto  camino,  nel  quale  benché  vfajfe  orni  follecit odine 
fa  nondimeno  improuifitment  e perturbato  da  grane , e pericolofi  accidente, 
perche  effendefi  già  condotto  vicino  a Ghiaione  città  principale  deilaCt.tm- 
pagnafopr agito  fila  Mar  che  fa  di  Rotellinofua  Suocera,ma.idatn  dall à Cor- 
teper  attaccare  nuoua  pratica  della  pace,con  inietto  ione,  come  molti  dtffcro,  di 
rallentare  il  viaggio  del  ‘Prencipe,  e trattenerlo  fin  tanto,  che  f eferctto  'Regio 
fife  foprauenuto  : e comprovo  f effetto  quefta fojpttiotic , perche  battendo  ella 
imprudentemente  propojhvna  fofyenfione  d'armi  di  tri  giorni,  ne’  quali  do- 
tufferò  trsuarfì  al  luogo  determinato  t deputati  del  Ri,  & hauendoìa  il  Pren- 
cipe non  meno  imprudentemente  accettata , con  mt  emione , che  r efercito  fuo 
fianco  dalla  celerità  del  viaggio  fi  rtpofaffe , i deputati  non  compara  ero , ma  il 
Duca  £ jdngiò  camminando  con  velocità  grandijjima,  fi  conduffe  nello ff  ir  are 
della  tregua  cosi  memo  al  campo  degl’inimici , che  la  ragione  lo  configlto  a 
dvtterh  fenza  dimora  affalire  ; imperoche  per  la  fretta  del  camminare  ficono-  *- 

fetuano  efferegli  Vgonotti  cosi  fianchi,  e cosi  fhapagzati , e la  neceffrtàgli  ba- 
vetta afirettt  ad  alloggiare  nelle  pianure  di  quella  Proumcia  tu  luogo  tanto  dif-  ’ 

ottanta? giofo, e così  aperto,  che  non  hauerebbono  potuto  rtpararfi , ni  ncufar  la 
battaglia, e combattendo,  non  era  dubbio, che  nonrmaneffero  dal  numero  tanto 
fuperiore  intieramente  disfatti.  Il  Conte  di  'Srtfftc,  il  quale  guidala  le  prime 
fihiere  delf  efercito,  credendo,  che  tutti  fegui taffero , confirme  alla  deliberano-  v 

ne  già  futa » e per  la  quale  non  ofìante  la  peruerfità  del  tempo  h.tueano  carni- 
rutto  con fomma  diligenza , attacco  nel  borgo  di  Som  con gran  di  fimo  impeto 
l'vlnmefquadre  de' nemtct, guidate  da  tri  Capitani  rBloJfet,rBou,  e Cleri,  e po- 
fiole  tn  fuga  fenzA  haucrui  trottata,  fe  non  pochtffima  refiftenza  , attefe  a fe- 
guitare  te  reliquie , le  quah  fuggendo  a tutta  briglia,  hauenano  prefa  la  firada 
per  fai  tonfi.  Seguito  T efempio  del  Conte  di  'Bnjfac,  Monfignore  di  Martiga 
con  vna  parte  della  vanguardia , cr  haueado fopragi  unto  trecento  canali t,  che 
*’  pofli  alla  codade'nemici  faceto  tuo  la  ritirata , cominciò  a fcaramttcnare  fero- 
cemente,per  trattenerli  fino a'I'arriuare  di  tutto  il  campo  ; mài/  Marefciallo 
diGonor,e  Carnaualetto,  eh'  erano  i principali  Configlien  del  Duca,  mentre 
che,  ò vogliono  ordinare  P eferctto  con  troppo  riguardo , ò frappongono,  come  fu  NajJleicaJ1 
detto,  arttficiofamente  dilatane , per  non  opprimere  tanta  nobiltà  del  medefì-  toiici  po-m. 
ma  fangue , diedero  fpatio  di  faluarfi  a ghVgonotti  ; perche  il ‘Prencipe  , e 
f fe {mmirafiiofiauendo  dato  ordwe,che  t trecento  rauallt,che  erano gli  viti - far  fa  no  d’- 
mifoslenefferoptu  lungamente , chef  poteffe  f impeto  di  M artiga,ejfi artefero ■vr™'oc°"J[ 
con  tanta  diligenza  a rtttrarfi,che non  tntermeffero  più  lavelocttà  del  camma-  non  fariira. 
re, fioche  fitte  in  tri  giorni  fili  piu  diventi  leghe  p rance  fi , e pacatala  nJMo- 
fi»,  fiume  pofto  a' confini  deila  F rancia , non  fi  viddero  fuori  del  ‘Regno  , con-  fangue , «n. 
dotti  in  luogo  fi  curo  , doue  liberati  dal  pericolo  £ effere  fiopragiutiti,  Q-op- 
pyjeffi  dal  nemico  , tncorfero  m piu  grane  terrore , perche  arriuan  apprejfo  al  tono  in  fi ciì. 
.jflntc a tZM affitte  luogo  dello Statodt  Lorc»o,oue  eredeuano  di  trottarti  Te-  *“• 
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defehi,  t Mi  hattfndol  i non  filo  trottiti,  ma  non  finefapendo  tu' luoghi  circo - < 
Jkt/tti  nuca*  alena*  , i foldau veduta fitanirrqiujht  fier.un.at, per.  Liquide 
haunutno  fifièntt  ta.iu fatiche  , *•  ir otiAudofi  fuori  deh  patriota  luogo  non* 
con, fante , e quello,cht  pài  premetta,  fienz.»  pretti  fumé  alcuna  dtvettouaghe, 
entrarono  in  coti  fàu o /batte •> to,ch' erano  rijilnttdi  fbaadarfi,  e procurare  con* 
la  fuga, chi  per  la  firada  di  Fiandra,  chi  per  lavi*  dtLoreno,  di  ntornarfife- 
parammente  alle  /or  r.fe,e  molti  dijfidandodi  potere  campiere  dalle  mani  dt- 
Caiioltct peri’ ’Mcfede'quah  era ncceffarto-it fòrti  Viaggio,  hanenano termi- 
nato pnuarfidedapatria,e con eftho  volontario  ncotterarftper  leCtttùdtfjeg- 
mani*  filo  apiuquieia  (bigione,  Aia  tl^~Prcneipe,e  gli  *ltnC opinimi  adope- 
rarono tinto  Vo  prte{hi,con  t confòrti, '•ci  /’ autorità,!  con  lar*gtont,che  raffre- 
narono quo'fii  rifi! ut  ione, differendo  per  poche  bore  cosi  efiremo  partito,  finche 
mancajfe  loro  del  tutto  il  modo  di  fife  ma/fi.  Stettero  così  firmi , e con  q netto 
trauaglio  fianimodue giorni  intieri,  finche  la  mattina  del  terza  giorno,  men- 
cafimiro'fi' tte  P**»  l*dt!p*ralio<i<  funger  ina  « medefmt  penfiertdi  prima,  arroto  impro- 
giiuoio  diti  infame  tte  la  nuoua  defiderar*,che  d ‘FrcncipeCafimtreimarcbtundo  alla  /or 
Reno  "emù  Valm,fi  trottano  poche  miglia  difeotto.  Affioragli  huomtni  pnuari,  quali rt- 
con  moka  tornati  da  morte  a vita,,  con  grandtfjìmo  giubilo  s abbracciammo  teneramente 
la  Francia*,  e ^vn  fallirò,  e con  fisi:  uè , allegrevoct  vfttuno  incontro  a'Tedefcht,  come 
Vvnifce  con  a loro  benefhrtori,e  liberatori,  ma  i Capitani  erano  affannati  danouo,etraua- 
Jt  \ gonotti.  gligjl  ptìffuro , perche  battendo  promeffb  al  ‘Trencipe  Cafimtro  , & alle  fu* 
genti  di  contar  loro  cento  mila feudi  alf amuart  a‘ confini , nè  trouaadofi  pron- 
ta non foto  tutta  la fom  ma,  mà  nè  anco  minima  parte  del  denaro , erano  certi, . 
che  gli  z/ìlemitni  non  batterebbero  voluto  pajftr e più  tnnanzj , e vedrà*'  19 
nufcir  vane  tutte  le  loro  fperanzefier  le  quali  t èrano  fottenute  tante  fatiche. 
Vltimamente  d'Prencipe  di  C onde , chiamato  a parlamento  [ ' e fretto,  palesò 
loro  il  tr.tuaglio,nel  quale  fi  rurouauano,  dnnofirando^he  pofctachc  Infilate 
vniuerfale  confutata  nella  vaiane,  e nella  prontezza  de'T edifichi,  era  neceffa - 
• rio  con  danno pnuato  , fouuensre  al  bifigno  publtco,  e jpogliandofi  del  pota 

annuso  delle  commodità , ch’era  no  loro  rùnafe , ricomperare  con  queflo  prezza 
la  libertà , e la filate  commune.  Così  (forando  tutti  a confinn  tutto  quello, 
che  potè  nano  » er  eletti  due  predicanti  in  mano  de' quali  fi  do  uè  feto  deportare 
le  robbe,&  1 denari,  fu  il  primo  non  filo  a dare  tutti  gli  argenti  fuot,mà  a ca- 
uarfi  l'annella  di  dito,  <y  ognaftracofa  fua  d.vqlore  , depofirandolaper  effer 
data  a'Tedefcht.  Con  quefo  efèmpio  , e con  riffe  fa  prontezza , figtàtutub 
r a/i n unir  agito , e tutti  gli  altri  principali  dell' efer cito,  e di  mano  in  mane  i 
geiitilhuomi  11,1  fildan,e  fino  t (infierì,  & 1 rag.izxa  del  campo,  fi  fece  lafomna 
di  trenta  mila  feudi, con  la  quale,  e con  l'aggiunta  d’ infinite pr  muffe,  fhdt-fin- 
ta  r ajbetratime  de  Tede/ch 1 ,ft  congtnrfero  gli  t ferculi  vudecimo  di  di  Gen- 
naio deli  anno  mille  cinquennio  feffantaoua.  V aitigli  e fere  in, e npofoiacon*. 
lo  fpano  di  pochi  giorni  la  gente , deliberarono  di  ritornar:  per  la  rode funa, 
ftrada  di  Ciampagna  nella  Beoffa,cof  per  muri  carfi  ut  paefe  abbondaste, ripie- 
no di  grojfe  terre,  nelle  quali  fi  potemmo  riparare  deli ingiurie  del  vano,  coma 
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e nei! a pojfefìene  della  quale  fu  fempre {limati  efier  npefiala  vittoria  in  tutto 
il  confo  delle  guerre  ciurli.  Gltfiimolauaal  medefnu  configlio  il  desiderio  di 
fr  correr  e la  Città  tf  Or! ieus,  la  quale  fapeuano  ejfer grandemente  rifrcttx>& 
il  Infogno  di  vi  irfi  con  le  fòrze  di  Proucnzjt,c  del  Delfinato  ,cbe  teneuano  a- 
ufo  tn  grò  fio  numero  ejj'erf  di  già  incamsnate  a quella  volta. Hauetia  F rance- 
feo  Monjìgnore  della  tfua  huomo  di  molta  prudente  di  non  inferiore  virtù, e 
che  tenne  afuo  tempo  il  principato  nella  fhttione  Vgonotta,  nel  cominctamen- 
to della filleuatione, occupata  laCittàcCOrliens  ,eprefa  confeguentemente  la 
fortezza  Ja  quale  principiata  a fkbric.trfi per  ordine  del  Rè,  nonera  ancora  ito 
perfino  finto  di  poter  efjer  di  fi Ja,  tir  in  quella  piazza  come  più  fìcura  delT- 
altre s'eranoricouerate  le  donne,  ir  * figliuoli  de' principali  Signori  di  quel 
partito , ma  non  già  con  prouifione  cosi  valida , che  potè  fero  lungamente  refi- 
fiere  ad  vna  oppugnatane  potente, per  la  qual  cofa  Al  onftgn. della  Valletta  Co- 
lonnello della  caualleria  leggiera, cr  il  Conte  Sciarra  Martmengo  Brefriano, 
faldati  de!  Rè, radunata fettecento  caualh,e  quattro  mila  finti,  s' erano  poflia 
campo  a quella  terra,eper  effieremal  firmadi  definfori,e  £ altre  cofenece (fa- 
né la  ftrtngeuano  di  tal  maniera, che  fià  pochi  giorni  era  cofiretta  d'arrender - 
fi,  o dtperuenireconla  fir^a  in  mano  de' Cattolici  fe prontamente  non  ricettata 
foccorfo.  ‘Ver  quello  njpetto  s'affirettuuano  i capi  deirefercito  di  volgerfi  a 
quella parte, {limando  anco  per  auuentura  di  trottare  per  il  v aggio  qualche 
opportunità  di  combattere,  il  che  non  hauerebbono  ricufato  di  fixre, poiché 
mancando  loro  i fondamenti  di  poterfi  lungamente  fifienere , erano  aflrcttt  di 
penfare  quanto  prima  a\T  efpenmento  della  giornata.  Vfon  era  dtuerfo  dalla 
loro  rntentione  t animo  del  D.  et  Angto,il  quale  giouane  d’ anni,  e defiderofo 
di  gloriafitmaua  con  l'ardirete  con  la  prontezza  del  combattere , douere  pro- 
demente honorare l ingrefiò  dell'età  fua,e  renderfi  fitmofo,  e rigu.irdenole  al- 
le natiom  {Ir  antere  :ma  la  Reina,che  mifuraua  le  cofecondfegni  molto  dnterfi, 
. rimcjfe  lofio  il figliuolo  da  quefia  opinione.  Vlaueua  ella  voluto  non  orlante 
gl'impedimenti  dellaflagione,  transfirirfiperfonalmente  al  rampo  del  D.  d'- 
Angi  'o,perche  non  credendo  a perfetta  alcuna  più  di  quello , che  credeua  a fe 
medefima,era  deliberata  di  certificarfi  della  fama  che  correità,  e di  portare  ri- 
medio a quei  dtjòrdinr,che fi d iceuano  hauer  interrotto  il  corfo  della  vittoria  : 
per  la  qual  cofa  ejfendofi  con  viaggio  così  fedito, che  fuperaua  di  gran  lunga 
tvfo {.minile , condotta  fino  aChialone,  pafio  confeguentemente  aU'efcrcito , 
ouehauendo  radunato  il  Configho  de' Capuani  vofe  di  fintamente  intendere 
le  cagioni, per  le  quali  non  s'era  fegutmm  t opportunità  di  comb.  :ttere, e d'oppri- 
mere gr  mimici.  Il  Duca  di  Alompenfien  huomo  deliro, e rifiuto  di  non  of- 
fender'alcuno,  parlo  ambiguamente  delle  cofe  paffute , laudando  il  D.  (TJn- 
gih,Cr  incolpando  de'difirdmi  la  mala  fortuna.  Il  Duca  di  hi  e muri  t'andò 
fcufando,che  hauendo  egli  marchiato  innanzi  per  fe-tutarc Martina  non  fape- 


M } 


1 8 ì Delle  Guerre  Ciuili 

lunghezze, le  »itofcdimore,cgT impedimenti,  che  t erano  fr.tpoTU  Accennando 
che  le proprie dtfiordie,ch'  eranenel  con  figlio * la  tenerezza  di  molti,che  com- 
pafjìonauano  gli  Ugonotti, cagionauam  in  vn  tante  efcrctto  tanta  freddezza. 
Si  con f ulte  poi  del  modo  da  tenerfi  per  l anneri  tre,  nei  qual  proposto , battendo 
molti  conclufo,perfodufhre  al  dtfiderio  del  Gcnerale,che  fi  douejfe  combatte- 
tela Rema  con  grotte  ragionamento  dimcftr'ojhe  t premi]  dellavit  torta  erano 
aiolto  diuerfi, perche  perdendo  il  Rè  la  giornata, mentita  in  grondiamo  fiom- 
p tolto, e l afe  tana  cjuaft  totalmente  in  preda  a’  nemici  il fuo  Reame  : ma  gli  att- 
uerfartj  perdendo,non  amfcbiauano,  fenon  quelle  mtfcrc  bagaglte,chc  hauc- 
uanofeco , e (fucila  fortuna  dcffterata,chc  vedeuano  neceffanamente  co’l  tem- 
po do  iter  perire  \ dtmojlraua  anco  ejfere  del  tutto  contrarie  le  facoltà  d'ammi- 
nifirare  la  guerra,perche  il  Rè  haueua  modo  di  foflenere  lungamente  in  piedi 
i fuoi  efercittjiodrirltydr  alimentarli  da  molte  partitagli  'Ugonotti  jpogltati 
dì  ogni fuffidio,e  ridotti  ali  ef trema  mtferia  di  viuere  di  quel  poco,che  panta- 
no depredare, non  hauerebbono  potuto  lungamente fiflenere  J auidità  , e la  ra- 
pacità de'Tedefchi^  cosi  dtfctoghendeji per ftmedefìmi,bauerebbono  Infila- 
ta. /intra  al  Ri  quella  viti  aria,  che  combattendo  fi  nponeua  in  arbitrio  della 
fortuna : confiderauanon  mancare  molti  altri  mezzi  di  difiugliere,edi  fion- 
date tfuefto  efcrcitoye  quando  tutto  mancaffe , douerfi  piu  tofio  con  la  concor- 
dia tornare  a /epurare, e diuidere  le  fàrce  de  gì  inimici, che  con  lacontinua- 
tione  d’vna  guerra  ruinofit,  e funefkt,  confumare  le  facoltà  do'fiidditi  in  pre- 
da,^ alimento  de'jirettieri,  e quante  al  Duca  dì Angto  ejfere  cofa  degna  di 
gran  Prencipe,fr  digran  Capitano  faper  vincer  non  meno  con  t arti, e co  lapnor 
dcnza,chc  con  t impeto, e con  Inforza  deli. ir  mi, e douere  egli  nel  principio  della 
fue operationi,  dar  faggio nonmeno  di prudente* dimoderato, che  di  valoro- 
fo,e  dì  arduo.-datle  quali  ragioni  per fitafi  il  General  e, fi  delibero  , che  corteg- 
giando egli  l'efirctto  n ernie o, per  non  gfi  lafiiarc  in  preda  tutto  ilpaefe , fi  ao- 
ueffe  alloggiare  fimpre  a canto  a qualche  terra  in fito  fòrte , per  non  poter  effe- 
re  nereffitato  à combattere , e che  cercaffe  con  la  lunghezza  della  guerra  di 
fiancare,  e distruggerei  deboli  fondamenti  del  nemico.  £ perche  Carnami et- 
to,& il  Marefitalodt  (fonar  erano  in  fofpettonomeno  al  campo, cheallacor- 
te  et  intender fi,o  di  fhuorire fegremmente gli  Ugonotti , furono  rimoffi  dì àpr 
prejfola  perfino. di  H cuneo,  e fubtntrarono  in  luogo  loro  tl  Conte  di  Brtffac,  # 
Monfign.di  M arttga, quello  per  t ardire, e quello  perla  prudenza  giudicati 
dalla  Rema  pan  al pr e fin  te  bi fogno.  Continui  ellanondameno  principale  tri 
loro  il  Duca  dìOin.ila,il  quale, dopò, che  1 nemici  baueuano  np affata  la  Mofa 
era  ritornato  alt efercita,efr  a lui,  come  à piu  antico  Capitano  del  Regno  pu- 
bicamente raccomandò  la  cura  disenfigli,:  re, e £ indi  rizzare  tl  figliuole.  I n» 
tatuo  che  da  t principali  e ferente  Capuani  viene  in  quefle  modo  nella  Ciompo- 
gna  ammmifrratx  la  guerra,vonquietauanol' altre  Pmumciedel  Regno  , ma 
per  lenjtmerofe,f  continua  fòllenatum  degli  Ugonotti,  era  ogni  cofa  piena  di 
tumulti, e di fangutnofi  abbattimenti,  per  che  battendo  quegli  nel  principio  dd- 
moti  occupati  molti  luoghi  per  ogni  parte  ,.haueuano  dtutjtle  prouincte  di  tot 
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maniera,  che  con  animofitàgr andifiima  d ambe  le partine  reffitua  aceefa  la  M.  D. 
guerra  con  pencolofio  incendio  m ogni  canto  più  remoto,e  più  aficofiodellaFram-  UT  lift 
età. Nella  Lmguadoca M enfign. arcieri fhceua  grandifiimi progrejfi non  ha- 
uendotlVi(contedt(jiciofia,tl  eguale  comandata  per  La  parte  del  T(è}firxe ta- 
li che  potejfero  opponerfi  aila  moltitudine  de  glifi gortot  ti,  & alla  fiollecitudi- 
ne,e  bruttura  del  Capitano.  In  'Prouenza  Mouans,e  M ombrun  o,huomint,  che 
fi f egnalarono  con  la  ferocia  delle  loro  operationi , trauagl tonano  con  progrefià  4 ‘ 

non  mediocre  la  parte  Cattolica  comandata  dal  Cornee  di  Sommar  ina.  In  Gua- 
feognanon  mancauano  gagliarde fili eua  tieni , effondo  quella  proni  net  a runa 
tu arme,mà  ti  Signore  di  Manine  vecchio,#  accerto  Capitano,haueua  in  tanti 
abbat imenei  rintuzzata  la  furto  de  gli  Ugonotti , che  i filleuati  haneuano  e- 
Icttopcr  miglior  partito  vfcirfcne  delpaefie,  e ridtcrfi,  benché  lo  fitceffero  con-, 
molta  difficoltà,  all' eferctto  principale.  In  Delfi  nato  Gordes  Luogotenente  del 
Re,#  i Signori  di  Mon fattile  di  Terida,che  paffauano per  andare  verfio  ‘ Ta- 
ngi,haueuano  motte  volte  combattute,  # vintele  firfe  degli  Ugonotti,  #vl- 
timamente  cofiretto  il  Signore  diDonfinac  a partirfi da  quei  contorni , e In- 
ficiar libere  le  firade  alla  Città  di  Lune  : il  quale  vntto  poi  con  t Vficonti  di 
Mondar,  di  finali»,  e di  'Bumiquitto,  l'affronto  valor ofiamente  con  le  genti 
et Ouerniaj  delDelfinato,c  benché  il  combattimento  fiffe  lungo,  oJhnato,efian-  il  T»p* 
guinofio  nmafie  finalmente fùperiordja  parte  delSRe,  con  tanto  maggior  detri-  “UU4le>4, 
mento  degl’inimici,  quanto,  che'Ponfienac , il  quale  con  lafiua  ferocia  più  che 
con  altra  prouifione  manteneua  vino  la guerra,  perde  finalmente  nel  ritir arfi, 
infiemecon  molti  altri,  la  vita.  7fgl  qual  tempo  Lodoutco  Gonzaga  Duca  di 
jlfeuerSitl  quale  conduceua  di  ‘Piemonte quattro  compagnie  di  caua\li,leuatt  • 

in  fraha, con  denari  delDapafiet  compagnie  di  fhnteria,fìmilmente  fallano, 
due  regimenti  Francefi,  e quattromila  Suizjuen,che  s erano  nuotarne»  te  affi- 
dati, per  vnire  quefte firxje  con  ! eferctto  del  Duca  et  jingto , arri  uh  opportuna- 
mente nella  Borgogna  perfinire  di  opprimere  le  reliquie  degliVgonotu  in  quel- 
le parti, perche  hauendolt  molte  voi  te  combattuti , e disfatti , finalmente  meffe 
l' aff  idi  o aMaficone , la  qual  piazza  effendolt  rtuficito  d'ejpugnare , recarono  i 
follatati  fin  za  rttirata,neUa  quale  poteffero  più  ncouerare.  Di  'Borgogna  puffi 
il  Duca  à congiunger  fi  con  il  Duca-d \Angù,mà  dopo  non  molti  giorni  affalito 
mentre  con  pochi  caualhfie  ne  ritomaua  a vifìmre  i fimi  Stati, biche  con  il fio! ito 
firn  valore  mette ffe  in  fuga  gli  auuerfiarq,  refi’o  nondimeno  cofi  grauemente  fin- 
to in  vn ginocchio  che  ne  nmafie J ir  oppiato  tutto  latinamente  della  fina  vita.  Ma 
maggiore , e più  confiderabi/e  pregtudicio  riceuè  la  pane  regia  nella  Santon- 
gia,perche per  la-negligenza,  o per  la  conmuetiga  di  Monfìgn.dt  CjtamacGo- 
uernatere,  e per  la  fiagacitàdi  Trucaret  principale  deputato, e come  ejji  dicono , i,  nocella 
Se  ubino  della  Rocelìa,fi  riuolto  quella  Città  al  partito  de  gF'Ugonottt,  la  quale 
fofinsul  mare  Oceano  à dirimpetto  delti fola  d’Inghilterra, fine  di  filo  per  efi-  rotto,*  que- 
fier  tutta  circondata  da  paludi,  # in  gran  pane  dal  mare , ricca  per  il  traffico, 
numerofia  di  popolo,  abondante  di  vtttouaghe , # opportuna  à nceuere  fioc-  uiiio  loto. 
corfiu  per  ogni  parte,bàpoiJiruito  fiemprr  a afillo  fi c un  filmo , di  principal  fin- 
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dame  riti  a.  tetti  quelli*  he  hanno  no  tipi fognati feguitam  quella  fkttione.  Tre- 
cede  nano  in  quejto  tempo  ambedue  gli  eferem  per  la  Ctapagna,tcnÌdo  la  dirit- 
ta. firada,che  conduce  aPangt.  Quello  degli  Ugonotti  comi  nana  x mito  e rifìret- 
tOytic  ardma  di  terare  le  terre  per  non  dare  opportunità  a’Cattoh'  i di  dibàttere 


con 

uta 
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auantaggio  ; epitelio  del  Tftponendofitn  alloggi  amenti  fòrti*  ficuri,  non  ha- 
altro  penftcroyche  et  impedire  il  nemicarcela  non  potè  [fé  fare  alcuprogref- 
fo  importante , con  la  quale  circojpiftione  camnnido*  l’vno* l'altro,erano  nell* 
fine  di  Feltraio  perttenutiyt/uello  degli  Ugonotti  nella  Beo  fa*  quello  del  Ut  po- 
co lontano  dalla  Citta  diParm-Ma  il  Prencipe  di  Corde  baue/idofhttoleuare 
fajfedto  d'Orlienc,  perche  alla  fama  della  fua  Venuta  la  F aletta,  & il  Morti - 
vengo, non  battendo fòrze  da  refiftere,  s' erano Jpontaneamente  ritiratici  riiroua- 
ua  mgraAijfm.i  difficoltà,  per il  con  figlio  del’D.d’ Angio,tl  qualevedeuarifo- 
luto  di  fuggire  Cocca  forte  del  combatterete  di  portare  la  guerra  in  lungo*/  qual 
modo  diguerreggiare,  cono  fedo  di  non  poter  lungarni  te  ref fiere, per  nonhauer 
denari  da  fiflenxarfi,  neprotufiom  da  mantenere  t injtabihrà  ae'  fuoi,  t quali 
erano  tutti  faldati  volotarijorì  facoltà  di  future  ( importunità  dt'Tedefcht,che 
fempre pretendevano  cofenuoue,  era gr ademente  anguf  iato  nettammo*^  ogni 
giorno fi  teneva  coftglto  de’Capitam,per  trouar  il  modo  col  quale  ihauefe  da  prò 
cedere  infanta flrettezjut.  Ultimamele  per  tentare  il  codurre  i Cattolici  perne- 
cejjità  à quello  che  nongCinducca  la  volontà , deliberò  dt  metter  t a f ed  io  aCiar- 
tre s,  città popolofa,  e grò  fa*  delle  principali  della  Francia* pojht  cosi  vicina * 
Parigi  *be  co' l paefe  circon fante  le  somimslra  vna  gran  parte  delT al  imito, fh- 
N.  mando, che  il  D.dJngio  non  permetterebbe  per  ripuation fua, e delT armi  regie 
che  quella  ptazxa fi  perdeffefenz* foccorfa,  eperni  dargli  tipo  dimagritimele 
prefi diaria,  e munirla, fitte  in  due  giorni  con  la  cauallena  veti  leghe  di  tir  afa, 
che  fono  circa  6 o.  miglia  Italiane, vi  fpofe  attorno  il  x.gtorno  di  Maria. En- 
tro tnCiarrretper  comodare  ad arrtnM-dt  Lignina  JLauahero di  molto  nome, 
e co  effo  lui  lyinfègne  dt  fanteria  veterana  ecircaxoo.cauallt,cd  Ixqual gen- 
te,bauendo  t primi  giorni  delT  afedio  trauagl  tato  il  nemico*  con  frequenti  far 
ramacele  tenutolo  piu  che fi  poteua  difioslo  , fu  fonato  a reftnngerfi  alla  diftfx 
delle  proprie  mura  perche  gli  Ugonotti  prefi  tutti  gli  adm*prefdiati  i luoghi 
etrcoutcini,con  quattro  peni  d’artigli  erta  batteuano  la  muraglia  congua  all*, 
pera  di  Dreuxcon  tdtarehemiia,  che  il  fello  giorno  doli  a fedi»  vi  htuereb- 
bono  dato  f affai ro,fe  « difnfori  non  bauefero  con  molta  fatica* dilighjt  tirato 
, di  deno  vn  riparo  con  cafematte,(jr  altre  fòrti f cationi,  le  quali, nò  permea  eua- 

. no  di  poter’  occupare  il luogo  battuto.  Màiafèdio  diCiartres  hauca  murata 
EES  f f la  fama  delle  cofc*  me fo  gran  penfttroà  t Cattelict,perche  il  voler foccon ere 
fcSucoCiar  ?/,  qfecba/i  con  tutte  le  fòrze  ,era  corrano  alle  deliberatiom  già  fatte,  &il  la - 
Bine*  per  fidar  perdere  quella  citta , era  oltrctl  dono grauif]imc,anco  gradi  fermi Perdita  dà 
ri  ne  de:  !»  r,puta/ione,c  quello,  che J accede  uà  di  C tornei,  farebbe  poi  facce  fo  di  mollai- 
tre  città  principali, [occorrenti o le  quaìi,b  fognava  annientar ar fiali  uiccrtotfito. 
tt  l'aecoidu.  4t  V„A g, ornata, enonlefic-orrèdo  fi forebbono perdute  in  tàgli  occhi  Uro, per  tt 
che  dopo  batter  tentato  uu  volte  di  metterai  genti  ,c  miuutmn,à-  eferjuccef» 
‘ ’ fitte- 
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fimpre  infelicemente, la  Rema  ricorrendo  m qucfia  difficoltà  al  rimedio  aire  - 
volte  facilmente  rtufcito,commcto  aflringere  il  rtegotto  dell accomodamento. 
Hauea  ella  nel  partire  dal  campa  attaccar, a mtoua  pratica  della  pace, perche 
vede  dodi  già  entrati  gli flranien  a danneggiare  il  Regno,e pofkt  vi  nucuope- 
ricolo  cantra  nemici  deaeratila  fictarezza  della  coronafitmaua  molto  oppor- 
tuno il  t enervino  tjueflo  trai  nuocer  hauere  molte  corde  apparecchiate  per  l'ar- 
co, e poter  fine fnu ire  riforme  al  b fogno, che  apprese! afferò  f occafiont.per  ta- 
to efsèdo  fi  abboccata  in  Ghiaione  co  alcuni  mudati  dal  Prectpe  a trattar  [eco, 
haiie un  condotti  ritornado  in  Parigi  Odetro già  Card.dt  Ctatighone,Teligni 
deftmato  ad  effer  genero  deb'  Ammiraglio,^  il  Sig.di  Bucctattanes  huomo  di 
grandtfjìma  fi  ima  apprtfo  degli  Ugonotti,!  quali  non  hauedo  ella  voluto,ch'e~ 
trufferò  nella  Città  per  non  al  ter  are  il  popolo, che  furtofame  te  concitato  abbor- 
rtu.t  il  nome  della  pace  fi filmarono  al  lofio  di  V’mcìna,e  finalmenrevennero 
nel  Con  nenie  de  Frati  di  S.Francefiodt  Paulavn  miglio  df cesio  dalle  mura-, 
ouedopo  dtuerfì  abboccameli  il  negotio,che  da principio  letametefimàteneua 
VÌuo,rijpetto  all'affedio  di  Ctartr et,  t’andò  rfcaldando  di  modofhe  ottennero 
gli  V gene  iti  con  poca  difficoltà,larghij]imecódittont.Ma  ritornati  che  furono 
co  effe  1 deputati, ilP recipe  di  CodtJlAmmiratlioalV idame  diCiartres,&  al- 
cuni altri  de'  principali, i quali  non  credendo  di  poter  mai  nella  pace  effer fìcu- 
ri,eleg gettano  più  tojhvna  guerra  pertcolofa,chevn  ragioneuole  accordo, ncu- 
farono  d' accettarle  *dleganào,che  quoto  piu  il  partito  era  auÓtaggiofo * largo , 
tanto  più  era  d"  basterne  fojpetto-,e  che  fi  non  era  conceffo  loro  il poter  ritenere 
alcune  principali  firte  zza,  e dato  il  modo  di  poter  del  continuo  jktre  armati » 
non  fi  douea  accettare  lacocordsa,maprofiguire  C tncomtuciaaguerra,nmet- 
tedogf  occulti  /ucce fi  delle  cofe future  alla  volóta,&  al  beneplacito  diurno, la- 
gnai cofa,poiche fu  nota  ailaRttna,fapÌdo,che  C vmuerfaleAegliVgonottifla- 
cht  delle  j fé  fio  de’  pencoli  dellaguerra,purcbe  fufiero  fiducie  confitenzxofr 
appagata; n apparenza  la  riputai  ione,deJideratta  la pace, mando  nel  capo  loro 
Luigi  M onfign.di  Lanfac, Roberto  Cobalto,®- 1 1 carico  M emmio  M fign  d t 
Al  a! affi  fa  huomtni  popolari,  cr  eloquenti,  i quali  fitto  pretefio  di  trattare  te 
medefime  condittom  co  i Capitani, cominciarono  come  fi fuole fucilateti  attor 
car  ragionameli  con  quelli  del  medefìmo  Jangueopropalare  ne’conerejji  de  a 
mbdttà,e  ne' circoli  delle  perfine  priuate,! honefia,e  r ampiezza  dette  condi- 
ti ornati  le  quali  il  R'ejer  non  permettere,che  fijpargefrpiH  H f angue  de’ fiuoi 
fuddttt  ,volonmioic:’c  acconfentwA^h»  tutte  lefhreuezze farebbono  lettale, 
t conceduto  ilfolitoefircitio  alla  credenza  loro, che  fi  rimetterebbe  et  afe  un  al 
pojjefo  de'  firn  beni, e dette  dignità, che pofie detta  innari  laguerraohc  tutti  ri- 
marebbero ficun  dette  proprie  vitc,efintt  dalie jpefi, per  le  quali  hatteu.inJrui- 
nate  & imponente  le  proprie  famiglie, refi  Uniti  alla  patri  a, a gli  hen.:  r, , al  go- 
dimelo delle  mogli, e de'  laro  figliuoli, e di  rammgbt,e  firufiiti  ritorvcrebbono 
netta  pr fina  loro  filicuà,e  quiete  fiche  ce (fa, ido  le  cagiani,(fr  t fijfet  tiferò 
quali  s erano  armai  i,non  reflua piu  or caf ione  alcuna  di  figu.are  la  guerra, 
onde  rejhua  chiaro  quoto  fufe  aliena  dal  bene, e dalla  quieto  pubi  tea  C « mette- 
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’III-  religione  haue fiero  volto  F Mimo  ad  vfurparfi  ingialli  imperi)  , epemiciofi 
grandeffi  ; dalle  quali  parole  , che  da  medefìmi , che  F vdtuano  erano  rap- 
portate, (fi  amplificate  tra  il  volgo,coperte,  & intuite  fono  quello fplendido,  e 
dolcenome  di  pace,  fi  comma fie  improuifamente tanto  tumulto  nelfcfercito  , 
che  la  nobiltà , (fi  i foldati  prillati , come  nelle  caufe  popolari  tutte  fi  vogliono 
rimefcolare  nel  goucrno,  e tutti  pretendono  eChauerut  la  fina  parte, vmtnmente 
vocifirauano,  e minacciammo  d’abbandonare  il’Prenctpe,  fi  non  accentua  le 
condittompropofie , (fi  il  Prenftpe  Cafuniro  medefim  'o , ò mo fio  dall'  euidenza 
della  ragione , o non  corrijpondendo  i premi),  (fii progrefiì  alle  concepute fie- 
ranze,  eccitato  della  projfima  certezza  di  confeguire  le paghe,che  in  gran  par- 
to il  Rj  profirma  di  efbor fargli,  fhuoriua,  & applaudita  all' opinione  dtquel- 
h,che  domandauano  la  pace.  Màperfiuer ondo  i Captami  nella  finteria  loro, 
fi  fice  innanzi  F Ammiraglio,  e parlando  a nome  degli  altri,  and'o  mofirando , 
quefto  efiere  mantfiHo  artificio  de  111  loro  nemici,  li  quali  vedendo  di  non  poter- 
li opprimere  mentre  fiauano  armati , (fi  vmti  alla  dififa  comm  un  e.  cercauano 
di  chiuderli , e di  dtfarmarli,per  poterli  piu  fàcilmente  diflruggere  ad  vnoad 
vno\  efiere  ridotte  le  cofe  a fretti  termim,(fi-  alla  pane»  za  di  pochi giorni, per- 
che fe  i Cattolici  veni  fiero  a combattere fi  riporterebbe  l,i fatate  communi  ncH 
aiuto  di  7)10,  e nella  finezza  delle  loro  tUJhre,efi  lafciafiero prendere  Ciartres 
fenza  foccorrerlo,  dtmofharebbono  a tutto  il  mondo  la  loro  timidità,  e lafcia- 
rebbono  con  l' opportunità  di  quefb  piazza  mettere  il  giogo  alla  Città  di  Parigi, 
che  da  quel  territorio  fiu  rtceue  la  maggior  parte  dell' alimento  fuo  ; efier  fi 
prouatu  molte  volte  la  poca  fermezza,  e lapoca  fincerità  delle  promefie,  perche 
febene  il  Rè  promettendo  haueua  animo  di  ofieruare , era  tanta  nondimeno  la 
potenza,  e la  fugacità  della  Rema  madre, e tanto  il  credito  de  Signori  diLort- 
no,che  preuerteuano  tutte  le  de  liberai  ioni,  e connoti  tuono  in  veleno , quello  che 
p arcua  a molti  che  fi porgefieper  medicina-, hauefiero  per  tanto  ancora 


per  pochi  giorni , e non  ruinafjero  per  mente  i 

prefi  di  con fenfivniuerfale  alla  communej  aiate. tjvi  a s opponcua  coti  oftinota- 
tnente  F inclinai  ione  delF  efercito  a quefie  ragioni , e fi  vtdeua  tonta  difpofit  to- 
lte,nella  nobiltà  d’abbandonare  F imprefà,e  ritornare  precipttofamente  alla  pa- 
tria , (fi  alla  cura  delle  proprie  famiglie  , dalle  quali  erano  con  molto  danne 
lontani , e le  quali  intendeuano  efiere  acerbamente  vefiate  in  ciafcunaparte 
del  Regno , che  i Capitani  furon  cofiretti  a viua  fit^a  di  accettare  la  pace.  / 
' Predicanti  fi  orlarono  acerbamente  del'Prencipe  di  C ondi,  accufandolo  che 
per  tornare  a godere  le  dehtie,egli  amori  della  Corte  con  animo  volubile  fi  la - 
fetafie  troppo  fàcilmente  vincere  alle  voci  popolari.  J Parigini  non  meno  libe- 
ramente btafiinauano  la  Reina,  che  defiderando  che  non  fi  ponefiefine  alle  difi 
fenfioni , mà  che  perpetuafiero  le  difeordie , (fi  i trattagli  per  perpetuare  cotl* 
quefto  mezzo  nella fua  potenza , hauefie  violentato  F animo  del  Re,  di  confen- 
tire  alt accordo.  E non  filai  Parigini,  mà  il  ‘Pontefice  ancora , e molti  altri 
Principi  Cattolici  refbtront  ammirati,  e poco  fodufktti  della  concordia  » pa- 


rendo 


nero. 
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* \ rendo  loro  quello  tfito  molto  dijfimile  di  principio  , e qutfin  rifiolutione  molto  — — — — 
contrartd  alt" efficacia,  con  la  quale  haueua  ella  impetrato  da  ciafcuno  di  loro 
aiuto  di  genti, e di  denari  : fi  che  e flèti  do  molto  ben  noto  a lei , che  curiofiamen-  Lxvl11* 
te  indagata  lecofe  che  fi  dtcenano, procuro  di  paflarne  eficufiatione  con  i mini- 
fin  loro,  ma  particolarmente  confAmbafctatore  fernet  tono  ne  terme  lungo  tango  n. 
ragionamento, parendoli,  che  come  meno  intereflàto*  più  moderato  de  gl  tal-  5é°iV™'”na 
tri  fiflea  proposto  per  accreditare  te  Jùe  ragioni:  per  tanto  cominciando  fino  con  l'Amb*- 
de Ha. prima  origine  delle  cofie fi  diffiife  fiudtofamente  a dtmoflrare,  cheeflendo  J*1*'"  Vc 
tl  Re  Francefco  Secondo  primo  de'fuoi  figliuoli,  perù  muro  alla  Corona  molto 
gioitane,  e di  natura  accommod.ua più  tofio  a efler  retto,che  a reggere  il  pefo  di 
Ré,  cosi  haueua  battuta  efireffa  neceffità  di  procurar  e, che  a let  definfe/a  fiam- 
ma del  gcucmo,acciocbe  non  capitnjfe  ò np  Signori  di  Borbone  pretendenti  al- 
la Coronai  di  già  infitti  del  male  de!l'heréfia,e  pronti  afauorirla,ò  all'incon- 
tro ne' Signori  di  Gufa  pieni  d ambi  none*  di fiouerchta  pretendenza, i quali 
nondimeno  erano  cosi  padroni  dellavolontàdel  Reperii  rifiuto  della  moglie 
loro  nipote, ch’era  finta  confiretta  ad  accettarli  m gran  parte  dell' ammi  nifi  ra- 
zione , gfr  in  molte  cofie  cedere  alla  loro  volontà  per  non  fi  Inficiar  con  danno 
fubltco,e  con  i/cornopriuarodificacciare  dalla  Corte,e  per  antica  tura  anco  fuo- 
ri del  Regno  ; che  haueua  con  tutto  ciò  attefio  adefireggiare.di  maniera,  che  il 
Regno  farebbe  fiato  quieto , (fi-  hauerebbe  goduto  labenedtttione  della  pace, 
fiotto  vn  Rè  pieno  di  religione ,gfr  ottimamente  diffiflo  alla  cofiematione  de'fuoi 
popoli  fie  r impeto  del  Prencipe  di  Condì, e la  mah  trofia fagocita  dell Ammira- 
glio non  haueflero  turbate  le  cofie, nuolmndofi  non  filo  contro  i Signori  di  Gui- 
fia,co  i quali  profiflauano  cagioni  dtnemicttiajna  anco  contro  di  lei  medefima 
macinando  con  vane  violente, e con  iniqui  odi)  di  leuarlela  vitn.  che  feoper- 
tafi  la  congiura  d Ambofa,concorrendo  tutto  tl  Configlio  aparttn  di  ejlrema 
feucrttà,c!le  haueua  a tutto  fitto  Potere  cercato,che  t nemici  s'acquietaflero  con 
t ermini  moderattfeordandofi  delle  Droprie  ingiurie*  de  propri) pencoli  per  de- 
fiderio  del  ben  comune-,  chehauendo  continuatoti  Prencipe  a folleuarCittà,e 
Prouincittcr  a machinare  contro  del  Re  me  de  fimo, fi  era  venuto  alla  fiuare- 
t emione  snella  quale  ella  haueua  fiempre  propofii  modi  lontani  dalla  crudeltà,  e 


1 r infirmiti!  del  Ri  cominciò  ad  efler  mortale  , perche  infondo  iStgn 
Guifia  per  l'efiecutione  della  morte,centra  quei  di  Borbone,  ejfa  era  fiata  falda, 
$ renitente  approuando  più  i merita  dolci,che  le  medicine  altre,  e precipitofe: 
cheeflendo  poi  ella  rimafia  con  tl  Ri  piccolo  firn  aulì  anon  vbbidtto*Ò  gl,  altri 
figliuoli  quafi  tn  fafic e*  lei  donna  firejhera  conpochiflimi  confidenti  **a  attor- 
niata da perfine  mtereffate,  fie  li  era  accrefinuta  la  neceffità  diguardarfi  da 
quelli, che  maehtnauano  chi  per  vna firada, chi  pervn'altraja  ruma*  ladiui- 
fionedel  Regno*  la  mone  fùa,  e de  pupilli  *he  vinta  da  tanta*  coti  fretta  ne- 
ceflità,haueuaallevoltetollerato  le  fùrie  delPrenctpe*[  infoiente  de  ghZlgo- 
muisper  confieruare  la  pace  *.  mantcnerela  Corona,  &il  Patrimonio  propria/ 
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* figliuoli, e dar  tempo  alf età  del  Re, che  già  comi»  cium  ad  accrtfe  ere-, ma 
f tmpatterKA  de' grandine  le  loro  contefè,dr  immkitie,f ambinone  de' Signori 
di  Loreno,e  la  contumacia  degli  Vgonotti  haueanofinalmete fiùfettato  la  guer- 
ra per  fuggir  la  quale, Dto  f era  tetti  monto, quitto  hauejfe fiuto,  e patito-,  che  ve- 
dendo ardere  tutto  il  Reame  per  il  foco  deli'herefia ,cr  anebo  chiamar fi  lnglefi , 
& Alenata  ad  tnuader!o,haueua  deliberato  di  vedere,feco  fare  rifilatamele 
la  guerra  hauejfe  potuto  efiinguere,dr  efiirpare  quefìo  malerbe  per  non  man- 
car di  quanto  era  giudicato  a propofito  per  la  reltgione,volle  rtj'ol utilmente, che 
fi  combat tejfe, il  che  attejhua  chiaramente  vna  lettera  feruta  da  lei  al  Conte - 
jkbileja  quale  t ut  cauta  doueua  effere  tra  le  fueferitture,perche  fetpeua , ch'- 
egli la  con  feruaua  ; che  nella  battaglia  refi'o prigione  il  Contejbbile , e morto  il 
Marefe tallo  di  S.Andrea,e fe  bene  la  vittoria  fu  d alla  parte  del  Ri  con  la  pri- 
gionia del  Prencipe,tuttnuiarefiò  in  piedi  t Ammiraglio  con  buon  numero  di 
gente aU  quale  anco  t era  poi  vnitoiljiccorfod'Inghi/terra,e  veniuano  nuota, 
e potenti  aiuti  di  Alemagna-,  che  fucceffe  poi  tlcafo  del  Duca  di  Guifa,ondele 
genti  regie  rcjhronofenxjt  capo,perche  ch'ella  comandaffe  ali efercno  era feon- 
lteneuoìe,&  al fejfr,&  alla  profijftonefua,c‘  altri  non  era  feiffìciente  a fojle- 
nerqueflo pefe.Onde  cofbretta  dalle perfuafioni  dtmolti,e particolarmente  dal 
configho  aato/i  dal  medefimoDucadi  Gmfa  tnnanlgchemoriffe, al  quale  tato 
piu  preflo fide, quanto  che  in  quel  punto  gli  Intornia f fogliano  feordarfi  gl in- 
terejfi,c  parlare  confirme  al  vero,deuenne  alla  pace,con  il  conceder  a gli  'Ugo- 
notti il  vtuere  fecondo  le  proprie  confetcnzjt,nonper  altro,  fienai  perche  cejfiafi 
ferole  operai  ioni  cosi  enormi, le  fi  r agi  de  prede, le  rapine  , i fetcrilegi,  i viola- 
menti, le  tirannie,che  dijhuggeuano  tutto  il  Regno, operando  che  il  tempo  do - 
uejfe  con  fumar  quell  humore,che  conofeeua  ejfer  più  te  fio  mofjò  da  inivticitie 
particolari, e da  defiderio  di  dommare,che  da  njpetto  di  religione  ; che  Japeua 
hauer  ella  di  ciò  riportato  hafimo  prtjfo  alcuni  Principi  a fignosbe  non  man- 
carono di  quelli , che .pofiert  in  dubbio  la  fua  fide, ma  ch'ella  ficttra  nella  fu* 
confi  tenia  ripo  fiele Juejpcranze  in  Dio  da  lui  atleti  deità  la fua  giujlificatiene: 
che  non  fi poteuagtà  negare  che  la  pace  no  hauejfe (pinti fuori  del  Regno  iRai- 
tri, che  crudelmente  lo  de folauano,e  cacciati  di  H auro  di  Gratta  gl  lnglefi,cht 
già  vi  erano  annidati,t  che  i pouen  popoli  non  re  fptrajfero  da  i tanti  tramigli, e 
cal*tmirà,dallc  quali  erano  dejhrutti,e  la:eratt:cbe  con  quella  pace  s' tratir  ato 
auantivn pezxo  diueriendoagliUgonotti  ogni  pretefto  di  tumultuare,  che 
molte  cofes  erano  Jhtte,e  molte  tollerate  non  per  altroché  per  ridurre  a farli - 
tà  di  mentet  gran  di,  e per  mitigare  il  furore  dell  ber  efia, tentando  diuerfi  mezr 
zj  perperuepire  a quejlo  giujlo,  e finto  fine,  e per  mantenere  ivnione  del  Re- 
gno,vale  a tutta  la  Chrtjìiamtà,c  la  pace  cosi  de fider abile  al  genere  hurnano, 
ma  non  fi  trottando  nè  rimedio , nè  aulete  > che  gioitale  , erano  finalmente  gli 
Ugonotti  deuenun  alla  prefi.  deli  armi:  he  haucua  fitto  il  pojfibile , acctoche 
farmi  regie  fi  radunajferoci,ùprejio,ch  non  dejfero  tempo  a gf  inimici  di  ri- 
ceuere  fomenti  da  gli  aiuti fire/itrt  : che  haueut  Jollecttato  che  fi  combartefe 
fe,  come  era  fieguitoa  San  Dionigi  fa*  con  il  poco  progrejfio , ch'era  notorio  a 
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tutti  It  eofie  erano  refhite  in  pergirrefinto  che  mai  : che  dopai  hauetta procura- 
to che  il  carico  Aeifrfèrctto  fèfie  A tto  al  Dura  A" i^ngib  per  effer  fìci/ra , che 
gFinterefiì  pnu.it  i non  irtrped fero  i!  fine  publico:  che  fiero  che  il  nomo  della 
vigilia  di  Nata' e haueffe  potano  porrare  la  Arci/ìorte  totale  delle  aifferenxje,  e 
la  quiete  del  Regno,  che  non  era  mancato  dal  /ito  figlinolo,  che  fé  ben  giova- 
netto,e non  vfio  a'dfiagi  banca  cavalcato  tinnì  la  notte  con  rifotutione  di  com- 
battere arditamente,  ina  che  quello,  che  h aveva  temuto  nel c.tpo  , era  accaduta 
Tte'Configliert.e  fi  era  noti  ri  come, dato  tempo aT inimico  di  p.  tifar  la  ^gìfofit, 
e condurfi  al  foccàrfo  defitti  Tedrfirhtiche  s'era  ramato  a' danni , (fi  alle  di- 
ftru trioni  tanto  pcrnteiofi,  e tanto  da  lei  abbonite',  perche  concfcetta  veramen- 
te che  queffo  Corpo  della  Francia  (porgendo  J angue  da  tante  parti  correva  in- 
euitabilmente  aita  morte:  che  Faffiedto  di  Ciartra  haueua prodotta  vnanecef- 
fità  irreparabile,!)  Panificare  tutto  il  Regno Jbpravn  punto  di  dado  contro  ad 
vnefercuo  di  difperati , è di  tornare  a provare  di  fin  ce/fare  i mah  co'l  mezzo 
delia  pace‘,cheron  la  Capttularione  fi ficacciauaito  dinuouo  i Tedefihi,  fi  ripi- 
gliava fiato, fi  divideva)  o i nemici,  s‘ allungava  il  pericolo,  e fi  rimetteva  alla 
previdenza  di  'Dio  la  cura  del fiuturo,con  qualche f/eran^a  viva  , eragioneuo- 
le  di  pervenir  finalmente  a ! defi  derato fine , e che  vn  giorno farebbe  finta  co- 
nofinim  la  candiderà  delfiuo  animo,  e la  rettitudine  de' fivoi  fini.  ben- 
ché f Anibafitatore  eemmitnicajfequefh  ragionamenti  a chi  gli  parve  oppor-  1 

tutto,  e che  il  Senato  autore fiempre  ai  pace  non  bìafimaffie  quello  cen figlio, non^ 

■ reftuuano  gli fi’ triti  più  inquieti  di  biafimare  la  concordia , e tt  interpretare  fi-  Coppo  mo!: 
vifir amente  P intenrione  della  Tleina,  e nondrm  enoce'i feti  tendo  quelli,  chego - 
uernauanofiitteficrirte/e  capnulutiom  il  ventefimo  Pi  di  Marzo, fu pubi  team  dciaccordo, 
la  conccrdta,con  quefte  eondmoni.Chea  quelli  della  religione pretefia  rifirma- 
tnfujfc  libero  il  congregar/:  per  ogni  luogo  acelebrare  i riti  della  loro  religione,  tioni  li  ;o. 
conférme  all'editto  precedente  Jt pace,  e tutte  t cccefliotn  fatte  intorno  a quel-  M“i0  ,,et- 
lo  dipo  la  firn pub! (catione  s in  rende/fero  r iuoc.it  e.  Che  il  Trcncipe  di  Cend'c , 
t vdnivtir a fiio ie  gli  altri  f tiferò  liberi  dalle  fen tenie  fublicate  contro  di  loro , 
dichiarando  il 'Rc  effbfi certificato  , che  tutte  le  cofie  operate  erano  /bue  fatte 
con  ottima  infoinone , (fra  fine  del  beneficio  vniutrffle : 'Refhtutfifero  1 Si- 
gnori Ugonotti  tutte  le  terre  occupate, e hcentiafièrò  tlPrencipe  Cafirniro  co  tu- 
ia furi  gente,  concorrendo  il  Re  con  certa fiamma  di  denari  al  pagamento  loro-, 
ma  innar.z  t , rhèvfia fièro  da'  confini  del  Regno , bJueJfe  il  Rè  hcent  iati  tutti 
gtiSirizzeri,  lecompagnre  a piedi,  fra  cavallo  dDàliani,e gli  aiuti  mattiati 
dal  Cattolico  in  Francia.  Del/i  denari  che  fi  èfiborfiaffiero  a Capitino,  parte  .. 

s^in  tende  fièro  donati  dal1Rr,e  parte  fiffie  tenuto  il  PrencipediCondc,e  gli  Va- 
golanti di  refhtuerefrà  certo  tempo  : Poteffie  finalmente, ciaficuno  de  Capitani, 
e' Signori  della  religione  Jhtrf me  ritirati  ove  più  li  piaceffie , godendo  i carichi, 

<£- 1 beni fiuoifienzarontradittone  ; le  quali  coriventioni  pubi icat  e ne par lamen- 
ti , fi  diede  principio  ad  efiigmre  f accordo , ma  noti  vi  fi  procedeva  già  ni 
per  l'vna  parte,  neper  Filtra  con  la  prefìeCga , e conta  candidezza , che  ba- 
llerebbe ricercata  la  quiete  del  Regno , angifirocurando  ciaficuno  d'intorbidare 
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• q t cfiècutione,  s'interpone  nano  difficoltà , <y-  impedimenti  perenti  minima  cofim, 
lavili,  perche  i Signori  Ugonotti , ch'orano  condeficefi alla  concordia  {finitamente, 
benché  haueffero  l tarmato  il  Prencipe  Cafìmiro  , il  quale  rire  auto  il  para- 
mento promeffo  dal  'Rè,  s era  incarninolo  alla  volta  di  Lcreno , e di  la  dopò 
molti  danni  fatti  per  tutto  il  paefie , ritirato  negli  Jhtti  del  padre , nondimeno 
lt  códitio-  nonveniuano  all intiera  refiitutione  delle  piazza, perche  ancora  teneuanoSan- 
ci  dell  ac  ferra*SlIont'<!/4lbanoyiy4lbty^fiitaldo,&  Cajiret,  & i Cittadini  della'Ro- 
swquifco  eellte  » negando  effere  fiottoposli  a le  capita! ottoni  fatte  finn  confinamento  to- 
no. yo,  non filo  non  acce  t tonano  il  Couernatore,  e la  guarnigione  mandata  loro  d.tl 

"Rèf  ma  con  grandijfima  diligenza  attendeuano  a munir  fi,  efi  afirttficarfi  : il 
Prencipe , e t ^Ammiraglio  non  fi  fidando  d’andare  alla  Corte,  e molto  meno 
di  fiat  fine  difarmati,  t' erano  ritirati  t vno  a Tfoiers,  e C altro  a Cintigli  otte,  e 
ejuiui  con  molta  fillecitudme , e con gr offa  guardia  jkiuano  attenti  a trahere 
qualche  frutto,  & a prender  partito  da  qua!  fi  voglia  occafione » dr  attendeua- 
no tuttauia a negotiare con  i prencipiprotefkintidi  Germania,  nuoue pratiche, 
e nuoue  leuate  ; molti  de' priuati  fildatt,  che  conofceuano  fiore  con  peri  co  lo  all  e 
loro  cafi,e  che  nonhaueuano  di  che  viuere,  odoue  ricouerarfi,s'er.mo  raduna- 
ti a' confi  ni  di  Piccardia  fitto  pretefio  di  voler  poffare  a J occorrere  i fio 'leu  ari 
di  Fiandra,cofia  ejpreffamente vietatale  con  molri,e fieueriffimi  bandi  prohibi- 
ta  dal  Re  ,dr  effendofifittopofii  al  comando  del  Signore  di  CoccauiMa  baue uo- 
vo occupato  il  C afelio  di  San  lr al  eri  pofio  nel  paefi  di  Caux,&  opportuno  cos)  a 
transftrirfine'paefi  'Baffi, come  a tenere  commercio  in  Inghilterra,  ilche  figiio- 
dicano,  cheejji  non  hauerebbono  arduo  di  fare  fin  za  t approbatione , <$■  il  fo- 
mento del  Prencipe,ede  gli  altri  Signori  Ugonotti.  'Dal f altra  porteti  Rè  alle- 
gando,che  tutte  le  piazze  non  fuffero  rimeffe  ancora  fitto  alt vbidienzafua,non 
liceutiauo  gli  Suizzeri , e non  fiondano  gr  I mi  ioni , e con  varie  eccet  rioni , e 
fitto  diuerfi pretefiireShingeua  tn  molte  cofi  la  libertà  della  religione  a gli 
rUgonotti,molti  de  quali  erano  mal  trattali  da' popoli,  e molti , bearne  in  appa- 
renza per  altre  cagioni,  erano  puniti,  e dificacciatifuori  delleCittà  d.t'*Jl1a- 
gifirati.  Nelqn.il  tempo  il  Rè,  e la  Reina  confulttiuano  del  continuo  per  tro- 
ttare il  modo , co’l  quale  fi  doueffe procedere  per  hberarfi  da  quelle  turbu/en- 
ze,<fi"hebbe  alt  bora  origine , e non  prima  quel  Con  figlio,  che  fi  chiama  del  Ca- 
binetto,nel  quale  firiduceuano,non  le  perfine  ordinane,  per  nafiita,  ò per  di- 
gnità priuilegiate,e  fiolite  a chtamarfi,  mà pochi  huomim  eletti  a guSlo  del  Rè, 
ie  ne  d -l  eo‘  eìt,-^>  n*^4  prcprul  camera  fegretamenteconfiriua  i fuoi  più  intimi,  e piu, 
rófiplio  del  reconditi penfieri.  Furono  V primi  eletti  a quefii  confidenza  , oltre  la  Rema 
Cobiti  etto.  Madre,  nella  quale  confifteuano  perii  piùle  deliberatigli , il  Ducad'  %/ingtò 
fratello  del  Re, tl gran  Cancelliere  Hofpitale,LmgiMonfignore  di  Lanfàc,Gio- 
uanni  di  M nruill  ieri  'Uefiouo  d"  Orltens,Sebafitano  di  Laubefpina  Uefiouodi 
LimogestHenricoAlemmio  Signore  d.  Malaf]tfa,tl  Prefidente'RenatodiBtra- 
go,cr  A Segretario  di  flato  UiUeioi.  fi rà  quefii  confini tandofi  delle  cofie  prefin- 
ti, per  la  diuerfità  delle  ragioni,  riufi: tua  molto  ardua  la  deliberatane , perche 
co’lrmouare  laguerrafirgeuano  le  medefiune  difficoltà,  per  le  quali  nel  mag- 
> " v *■'*"  **  '.C".  gfir 
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giorfrruore  deff armi, haueuano  eletta, e procurata  la  paci,  (fi  alt  incontro  con  M.  D. 
l'arti  non  Ji  poteuano  e/egune  t configli  già  prefi.-perche  i capi  degli  'Ugonotti  LTV  Uh 
non  fi  vedeuano  in  alcun  modo  diffusi;  di  ritornare /laceramente  ali ubbidien- 
za del  Ri,e  contro  alle  perfine  loro  era  difficile  procedere  con  firzit  occulta, 
perche  nè  il  Prencipe,  ne  l' si  in  ir  agl  io, né  Andclottome  gli  altri  prmcip.ili  fi 
voleuano  Infilar  perfuadere  d'andare  alla  corte, ma  fijf  cttofi , (fi  armati, fU- 
uano  ritirati  in  diuerfi  luoghi, attenti  ad  ogni  cofit,che  potejfc  effire  machina- 
ta corro  di  loro,/e  quali  difficoltà  battendo  tenuta  molti  giorni  la  dehberatione  * 

fijf’efa,&  intanto  venedo  da  molte  parti  nouelledt  nuoue  fidi  noni, e dt  intoni 
tumulti, che fi  eccitaiùinojò  per  C trnpatienla  de'  Cattolici ,ò  per  il  troppo  vo- 
lere degli  Vgonottt,ma  fimpre  con  /angue, con  per  turbatane, e con  pericolo, 
terminarono  finalmente,  che  fijfè  necejjàrio  et  me  am  mare  con  piu  rifi  latto- 
ne, e con  manco  rijpetto  ( configli  d,' estirpare  vna  volta  le  radi c i di  cosi  con-  M Ri  per 
tinui,(fi  ostinati  tumulti. Per  tatuai  co/a  prendendo  oecafìone  dal  denaro  e/-  v'gonoitì^* 
bor/ato  a Ca fimiro , e che  i Signori  Ugonotti  erano  obhgati  a refluuire  fra  prendt  occa- 
certo  tcpo,il  eguale  era  matura  fece  tl  Re  intimare  alTrencipe,che  preparale  mTreaii"^ 
di  fare  tl  pagamento, auuertendolo  ch’egli  non  tnte  ideua,cl  e questo  den.iro  fi  disvinone 
leuajfi  a modo  di  coninbutione  fipra  il  commune  degli  Vgonottt, perche  non  pjg^oda'iui 
voleua  , che  altri  haueffe  autoritarie  licenza  di  taglieggiare  i /noi  popoli,  ma  *!  Rmicipc  v 
che  voleua che  scapi, i quali  haueuanofi/leuato  il  tumulto,e la guerra  pafi  fo'ntoìóre" 
fiatn,fr fiero  quelli, che  come  haueuano  promeffo,così  fidùfitceffero  del  proprio 
loro  hauere  quo  fio  debito, che  dt  hpro  con  figlio  , fin  za  approuatione  de'  par- 
ticolari haueuano  contratto, quando  per  loro  imtrtffe  haueuano  chiamato  Ca. 
fimiro  con  f eferctto  Tede/co  ad  entrare  nel  Pegno.  Percoffie  quefru  tntima- 
‘ rione  l animo  del  Prenctpe,perche  a/cendendo  il  debito  alla  fimma  di  trecento 
milafiudi,vedeua  il  Rerifiluto  dt  rumare  lui,C Ammiraglio, (fi  * principali 
del  partito  per  quefbi  Jhrada  -,pcrctoche  non  haitcdo  alcuno  di  lordai  modo  di  tro- 
ttare t contanti, con  quali  fi  poteffe  fioiisfiire  alla  promcffia,cra  ne:<fr arto, che  tl  u prfnc. 
frfeo  apprendere  avihffrmo  prezzo  gli  frati  , e beni  loro*l  che  efiendonfiluto  di  Cordi' et 
di  non  voler  t olerare,  chiamato  a fi  l’A  mmir aglio,  e pollo  il  negane  in  lunga  /fi 
cpn/ul fattone, nr fpofi  nfifumrncie  al  Ri, che  non  efiendoqueflo fino  debito  pri-  liffoiidc' fe 
nato, e particolare,»!*! fatto  per firuitio  di  quelli, che  s'eranofittopefii  perfida imu  11  Rc' 
Mare  la  vita » e la  con/cienza,alla fina protemont,  e contenendo  t capiteli  dola 
paCr,  ch'egli, e gli  altri  netti  del  parntofiuffero  cbligati  alla fidufrunenemon 
era  il  dcucre,che  bora  per  rumarlo  fi  repetijfie  tl  pagamente  da  liti filo,  oda 
pochi  altri  Signori,  che  pur  troppo  s erano  rumati  per  refìslere  adaper/ecu- 
tionede'  loronctnicv.e  che  fi pure  SuaMaeflà  era  rifiluta  di  volerti  p.«;ame- 
to,il  quale  fi  potrebbe  bè  differire  a tempo  più  proprio, e piu  quiete, era  .tecefi 
fùrie, che  gli  permettere  dt  leuar  tl  denaro  /opra  le  Chtefi  r firmate, eh' egli 
s'afjìcuraua  douer  velontiersficcòbere  a qiiejlo  pefi,il  che  quando  non  Ji  per- 
mei t effe  poreua  bene  Sua  Maefrà  preuedere,chrmoln  dalla  fina  despera  tiene 
fiartbbono  col treni  a pen/are  a nuout, e violenti  rimedi*, conira  il  fino  volere , 

(fi  wtcnnoncicht  ben  cono/ceua  egli  quefiaejjirc  perficunone  de'/un  nemici. 
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J m.  o.  * quali  tollerando  mal  volentieri  Upacc,c  laquiete  del  Xtgho  introduce 
Li  v ili.  partiti  cosi  precipuo/!  per  riamare  laguerra.-che  quefto  non  era  il  pruno  ten- 
Otiuoyperrbc  di  già  in  molti  luoghi  trucidando  crudelmente  quelli, che  conjter- 
mijjìone  di  SuaMaeflà  fi  radunauano,haueuano polle  Carmi  in  mano  a,  pii* 
fedi  tiofi popoli  della  Francia, che  prega  uà  Sua  Maestà  a prendere  infirmato- 
ne di  quello, eh' era  /acceduto  aRoano*tdAmies,a  Burgesatd Orhetis,a  Troia , 
a Clermont  in  Ouerma^td  Angers,a  Lagni, & in  molti  aln  i luoghi, per  am- 
mimfirare  poi  giu  fiuta  agli  oppreJJì,e  fitrefeguiretl  coturnato  delle  fitte  pro- 
prie promeffe.e  finalmente  concludeua,cheSua  Maéflà,mirando  da  fie  mede- 
sima il  pofiìbsle,e  l' boritilo  feruui  che  gli  fì/fe  ofcurato,e  palliato  dalle  perfiua- 
fiont  altrui, non  volejfc  furio  aftringert  a quello, che  per  mun  modo  egli  potè - 
uaefcguire.Fmi  quefta  lettera  di  confirmare  tl Re, & tl  configliodel  Gabinet- 
to nella  r/folutione  di  procedere  finta  rifletto,  potfhe  ella  haueua  più  firma 
di  prole  fio, e di  m:n.t:cia,che  d’eficufitt  sorte,  e ben  conoficeuano,che  fina  tanto 
che  il  Prenctpe*  C Armraglto  potejfero  adoperarfiutè  Li  pace  farebbemat  fi- 
cura, nè  il  pencolo  di  nuoua  venuta  di  Ttdefeht  farebbe  ccffuo.-per  la  qual  ce- 
fi rtmojfe  tutte  le  dubitatami,  deli  ber, trono  di  tentare fe  fi  poteffe  unprouifa- 
crJ'me  del  mente  Sorprendere  tl  Prtnctpe,e  C Ammiraglio, che  contra  alla  prima  dehbe - 
Rèdìr»r  im  rMW„e  finrfene  Separati  per  non  poter èffere  colti  ambedue  in  vn  colpofitora 

prigioni  il  Cerano  ridotti  vanamente  a Noters  ne'  confini  della  Borgogna  .terra  nonmot- 
Códè'el’Am  t0  talmente  munia.chepote/ferefijlere  lungamente. Ma  perche  la  cofà 

miraglio,  haueua  btfogno  più  dt  fegretezza,  che  di  firzjt,hcbbero  comrnijftonc  Gaflaro 
Conte  di  Tauanes  Luogotenente  del  Duca  d' Ornala  nel  goucrno  dt  quella 
Prowncia, nella  quale  haueua  quattordici  compagnie  d'httomtm  di  arme, & il 
C onte  Sctarra  M art  mengo, else  con  gì' Italiani  allogiaua  fimilmente  in  quei 
contorni,  d'andare  muto  improui fornente  fopra  quel  luogo,che  non  h.meffero 
uè  Cvno,nt  Calerò  adito  dt  foluarfi.  Stimano  il  Rè  potere  giufiamente  fare 
qucjbi  efecut ione, perche  oltre  C operatiotn  paffute,  e l'ofi  mata  pertinacia  nel 
foli  cuore  i Sùdditi, non  haueuano  i Signori  Ugonotti  in  molte  para  dato  efe- 
‘ * cut  torte  alle  capimi  ottoni  della  paee,con  te  quali , e non  altrimenti  tl  Rè  Pera 

-/.  vbbltgato  a perdonar  e ;m.t fiera  tu  ance  di  rtufeire  fàcilmente  a perfètti  otte  del 

fino  difegno,pt  rche  ajfediato  Noieis  imiterebbe  flutto  tante  fòrze  a quella  vol- 
• ta,  che  in  pochi  giorni  farebbono  rejkti  oppreffi,inrranzj,ehe  potejfero  e/fer  foc- 

corfi,  e leuattfi  dman\ t il  Prenctpe,  e l'  Ammiraglio, non  giudicano  ejftrem 
A addotto  , è ne  gli  altri  tanta  autorità  , e tanto  credito,  che  bufkjfero  a ri- 
n, tonare  la  guerra.  Ma  non  fu  cari  toflo preft aptefio  configho,che  peruenne  A 
nonna  di  quei  medefimi,  contro  a'  quali  fi  machvtaua-, perla  qual  ccfa,  benché 
fi  vedeffero  circondati  da  tutte  le  partiuLHe  frigie,  c da' Capitani  del  Rè, per- 
che il  ^iartmengo  mefjè  due  tnjeprte  dt  flutter  ta  mOrltens,  (fi  auanzandofi 
del  continuo  fiotto  feufa  di  mutare  alloggiamenti  era  poco  lontano  tLt  loro,  il 
■Duca  di  M oupenfitri,e  Méhfig/wrediMarngaguardauano  i pajji  dellaLoi- 
ra,il  Duca  dt  Gnu  fu  con fette  compagnie  di  lamie  era  ne'  confini  dellaCtampa- 
gna , & il  Marefcutllo  dt  Coffe  ormato  fi  rttrouaua  nella  Paccar  dia,  botando 
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^procuratola  carica  d'opprimer  fucili,  chehaueano  occupato  San  Valer)  per 

/euare  il fioff>etto,che  s eraprefitl  Re  delle  fina  fide  , (fi  il  Conte  diTaJn’t  

era  piu  vicino  di  tiuti,epoco  dtfeotto  da  loro,  onde  d'intorno  intorno  erano  txvlIl‘ 
eh  tufi  come  in  vn.t  rete , ejfendo  nondimeno  ajbretti  dada  necefijità,  innanzi, 
ck  e t'approjjtmajfero  le  genti  regie , chetutrauia  s'andauano  amniAndo,  di 
prender  qualche partito-,  e tenendofi perduti fe fi fermentano  co  fteranzjtdtfhr 
dififa  i»N oicrs,dcUber areno  difialuarficon  U prefitte  di  ntirtcrfiun  luogo 
dona  non  filo  fufifiero  ficuri,mà  potefiéro  anco  radunare  efircito,  e far  la  m ifa 
comi  fioatto  de  loro  partigiani.  Conejuefit  nfilutione,  tenuta  aficofa  anco  a 
quella  della  loro  propria  famiglia Ja  notte  del  primo  di  di  Settembre  film  im- 
prontamente  a cauallo  con  le  donne,  e co'piccoli  figliuoli,  accomp.tr nati  da 
dugentofili  caualh  per  poter  cammare  piti  occulti , e piu  pretti , prefiero  ton 
gr and, fifinna  celerilà  Involta  della  doccila, e Inficiarono  adietro  il  Capitan  Foie 
con  altretantt  caua/ti,che  trattenere, quanto  fofepofijìbtle , la  venuta  dine- 
muti  ,fie  da  quedi  fufifi'cro  feguitnti , e con  fuetto  trattenimento  porne  fife  loro  •. 

inaggtor  comodità  di  poter/i  fialuare,  (fi  hebbero  gran  ventura  Jh  per  t cran- 
dij fimi  ficchi  della]  hit  e erano  eoùjhraordinariamente  diminuite  l acque  del- 
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-,  — ' no  fuggen- 

-J : 1 T,~itjcgH,iaio  dal  Conte  Martinenoo,  edo 

fipratgiunto  vicino  alla  ripa  del  fiume , Inficio  fien^a  molta  contefia  del  tuttofa 
rotte, e disfatte  le fingenti,#  eghfialuatofiin  certo  Cattello  non  molto  lenta-  vgono.ti; 
no, fu  cottretto di  nmetterfì alla  dtfcrcttionedcl  Mart,nengo,il  quale  loman - 
o prigione  a a corte.  MailPrencipe , el  Ammiragl io,  che  h.meuano  mollo  corrono  con 
innanzi gu.id.uo preffer, .unente il fiit,ne,e  camminauanocon  incredibile  pre-^^  io™' 
fieesjifiTizA  ejfiere  aggiumiperuennero  in  pochiflimi  giorni  alla  doccila,  de- 
JtuiaUi  per  i opporr  unità  de  tutte  l e circofkmze  ad  ejfiere  fiondamelo  della  lo- 
roparte,  e piagna  d arme,  (fi  arfen.tle  di  guerra,  per  cieche  non  hauendoptìt  i 
Prennptne  Oritene, ne  Roano  ,n  poter  ! aro, C Ut, \ cosi  grandi , cosi  potenti,  e- 
cotiopportuneafióndare,  (fi  a mantenere  il  panno, erano  cofirettta proue- 
derfiidt  luogo  , che  pofi o :n  paefi  firti/e,e  ricco  fiofifeanco  proueduto  d'vn 
buon  porto  di  mare , ne  potatane  eleggerne  alcuno  più  auannrgtofi  per  loro 
d*  quello  della  doccila,  perche  tenendo  quel  porto,  e le  1 fole  cernitane  tutte 
firti/i , e tutte  popolate,  potrtbbono  riceuere fioccorfi  d' A tema  già , di  Fian- 
dra,di  ngfnl  terra  , dt  Scotta , di  Bretagna , edil^ornundi.t  unti  paefi  pieni 
di  panegiam  loro  , e findarela .fiutimi fin  poflo  dififici/ififiimo  ad  efifitre lena-  K 

té  dalle  lor  mani , onde  nella  necefifiità  in  che  fi  rurouauatio  , non  hebbert 
moltoda  dubitare  delluogo  , al  quale  douefifiero  rùtrarfi.  Accolti  per  tan- 
to con  grand, Jfitma  lentia  dar  Borghefi  della  Taccila  , e da  molti  pnncipa- 
h predicanti,  che  per  fierezza  delle  vite  loro , vu'erano giàritirah,comin- 
ctarono  afiedire  corrien,e lettere  per  ogni  parte  , chiamando  i film  parti- 
giani, fi  aderenti  a condurficonì'xflejfia  celerità  nelmedcfimo  tuono , coi,  per 
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afficurarc/e  proprie  perfine  dalT tnfidie,  eh' erano  loro  te fe, come  per  vnirfi  > 
firmare  vu  corpo  d'efcrcito  , che  fiiffc  bufante  a refifiere  alle  fòrze  , dalle 
quali  fi  conofccuano  oppugnati.  vi  fu  bifegno  di  molti  inulti , perche 

alla  fama  fifa  della  fuga , e del  pericolo  del  Principe, t erano  tutti  quelli  della 
fatttonc  già  felicitati  ,#  per  efferfenza  dilatione  pronti  al  bfogno  , /tropo 
pofli  siti  auuanìaggie dell' armi , anzi  quei  medefimi  > che  nel  concludere  la 
pace, erano fati  cosi  ardenti  a chiederla , & avolerla  per  fòrza,  come  fono  ón- 
co  fanti,  e volubili  gli  animi  di  ejuella  natione , attediati  nello  fiotto  di  pochi 
mefi  dal  dimorare  otiof,già  bramauano  la  guerra,)#  erano  piu  ardenti  de  gli 
altri  ad  abbracciarla.  Cefi nello [f alio  di  pochi  giorni  dato  il  fegno  di  congre- 
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quelli  di  K orni. india fotta  al  Conte  di  Mongomerty& a Colombi  era , e quelli 
di  Bretagna  fatto  a!  Iridarne  di  Ciartres,#a  Lauardtno.  ^Andelotto,  eia 
Nmi  battendo  nel  poffare  la  Laura  molte  volte  con  vario  fucceffo  combattu- 
toceli Duca  di  Momptnferi,  e con  Monfignore  diMartiga,  perduta  nondi- 
menointrefo  quattro  rtfcoutrivna parte  della  lor  gente,  peruennero  fatui  con 
buon  numero  di  cauallinel  medefuno  luogo.  Finalmente  la  Reina  di  Nauar - 
Odetto  c.u  ò dubitando  non  meno  degli  altri  delLi ftcurezSla  propria,  o deftderofa  di 
dina!  di  eia!  dar  calore,  efirzaalfuo  partito,  ed'auanzare  la  fortuna  del  Principe  fuofi- 
*L‘  2 f-'ccu' Che  plbtoloypcmeiiuto  ali  età  di  quindici  anni, fatta  radunanza  di  faldati  a caual- 
r Marnar  có-  lo,#  a piedi  ne  f paefefuo  della  Eterna, fi  condujfe  ancor  lei  al  comune  ridot- 
ti fi!  10  K°Cf!la.  S°l°  Odetto  già  Cardinale  di  Ciatiglionc,  che  dimoraua  a 
«ito2!*  ila  Beoues  lustro  vicino  a Parigi , e circondato  dalle  fòrze  del  Rò,non  credendo 
r'hTlrrrra  Ptrla  lunghezza  del  viaggio  di  poter  peruetnre  fatuo  ad  vnirfi  con  gli  altri „ 
*ppr»ffo  ’ trauefi ito  in  habttodi  Marinaro,  fi  condujfe  a' lui  dell'Oceano  , e quindi  con. 
ria  f-cc  rof  SrM^iJ],mo  ptncolo  popò  nell' Ifota  di  Inghilterra , oue  raccolto  con  molto  ho- 
fitio  poi  d1"  nore  dalla  Reina,giouò poi grandemente  alla  caufiide'fuoi  partigiani.,  dirno- 
ieSr?i?v*o'  > an^°  cowe  aLmbaJciatort  della  fhttione comune  in  quella  corte.  poiché 

i Signori  Ugonotti  hebbero  wiprouifi unente  ridotto  buon  corpo  d’efèrcito,. 
ne' contorni  dc'/a  Rccella  , volendo  confórme  all'vfo  loro  ordinano  innanzi 
adogn' altra  ccfagiufiificare  le  loro  ragioni,  crhonefare  Pimprouifa  rifolu- 
tienedi  rinoitare  la  guerra,  pubhcaronovr.  manififio , nel  quale,  dopò  hauer 
raccontati  con  lunga  narratione  nitrii  torti fatti  in  molti  luoghi , <#  in  molti 
tempi  a quelli  della  religione  riformata,  # amplificati  i pencoli, ne  quali 
fando  d far  mali  vincano  del  continuo , d'effere  dalla  perfecuttcne  de'  loro 
Mamfefti  d’-  nemici  ingannati,  & cppreffi,con  eludeuano  finalmente  fi  hauer  prefe  Pormi 
Je*  tìc'd'71*  P:r fetoplico  di  fifa  della  propria  libertà,  efaìuie,  eper  mantenerfi  nella  prò 
jiciua  n*  fijjìone  di  quella  fide,  che  doueano  a Dio , Jenza  alcun  altro  fine , e fenza  al- 
cstti  altro  interejfèydefiderando  diviuirefiggertia/PvbbidienzA  del  Re,ptnche- 
fuffero ficure  levita  e le  confidenze  d'ogntvuo.  Publtco  nel  medefimo  tem- 

po, la  Rana  Giouanna  alcune  lettere  indirizzate  al  Ri  ChrifitamjJimo,al  ‘Du- 
’ " cad’jln- 


di  firancia.  Libro Ì V. 


’ca  i^Angie , (fi  al  Cardinate  di  Rorbone , nelle  quali  repetendo  le  mede/ime  M.  D. 
ce/è  , che  haueuano  dedotte  gr  altri  Ugonotti  nel  manijèffo loro, dichfa-  Urui 
ratta  di  non  Liner  potuto  Jhr  di  meno  accofhrfi  al  Prencipe  di  Condì, 

C T 4 gli  altri  della  medefima  J ita  religione , cosi  per  difi  fa  dcja  crede  iz.1, 
ch'ella  tencita  nella  fède,  cerne  per  ahcntanarfi  da  quelle  infidie , che  d.il 
Cardinale  di  l.oreno  dalivna parte,  e dalla  potenza  degli  Spaginali  da/T- 
altra , venutati  o del  continuo  tefe  alla  vita  fia,  e de' figliuoli, (fi  alle  cifran- 
do reliquie  del  Regno  di  Nan.trratle  quali  ragioni, fe  bene  inuolte  invngran- 
dijfimo  apparMo  d'eloquenza , fi  vedeuano  manijijhmente  e/fere  è intenta- 
to t ò aggrandite  da  lei , nè  alcuna  altra  cagione  hauer/a  mojfa  maggior- 
mente quanto  il  gra»dijfimodefiderio,che  h.tueua,che  fiorendo,  fi  .tumenavi-  4 

do  fi  la  fide  di  Calumo,  il  figliuolo  vi  tene/fe  quel  ‘Principato , che  hora  vi 
teneua  il  Prencipe  di  Condì , e elle  altre  volte  v’haueua  tenuto  il  Rè  di  ba- 
nana fuo  marito.  il  ‘Rè  Chnfitantffimo , e la  'Reina fina  Madre  ve- 

dendo in  vn  momento  non  fi  lo  mirati  in  luogo  ficuro,  e grandemente  opportu- 
no tutti  quanti  i capitani  Ugonotti,  mà  radunato  improuifamente  t eferciio, 

(fi  acce  fa  la  guerra,  che  con  tante  firn  u/at  ioni , e con  tante  arti  haueuano  prò- 
curato  di  fuggire , conobbero  chiaramente  ejfere  fiati paleftti  i f greti  del  Coietto  <1*1 
Cabinetto  , neporeua  cadere  la  fitbittione,  fi  non  Copra  il  tran  Cancelliere  Gr,“  Can* 
Hospitrue , il <ju*le  oltre  l ejjere Jfnto  renitente  m tutte  le  coje  , che  s cruno  fpìtalc  . ciò 
trattate  cantra  il  'Prencipe , e contea  t ^Ammiraglio,  fi fapeua  hauere  Uj,So-  timoue  <1*1 
gite,  il  genero,  e la  figliuola  rutti  tre  di  credenza  Ugonotti , (fi  egli  fie/fo  ha-  fcVcrdo?"» 
nere  motto  confidentemente  trattato  con  Tehgni , aefiinato  ad  e/fere  genero  Mpnfignnt 
dei T ^Ammiraglio  ,giouane  pieno  di  fugacità,  e di  fimulatione  > e per  quello  ]j'erj.  °r 
eletto  da  Ittiper  marito  dellafigliuola , come  partecipe  di  quelle  arti,  eh’ egli 
-in  tutte  le  cofe  ordinariamente  adop tratta  ; la  qualefeffittione  contro  al  gran 
, Cai: celliere,  portata  dalla  firma , e daif  affer.fi  vniucrfidt  degli  huomini , po- 
tè tanto  nella  mentedel  Rf,  che  fi  bene  non  rrouaua  cefi  di fojhtnzA  da po- 
terlo prtuare  dell’ v/ficio,  volle  nondimeno , che  abbandonando  tammiv.ifrra- 
tione  del  fuo  carico,  s’aUontnna/fe  dalla  corte , (fi  ifgtlli  furono  dati  tn  fu 
luogo  a tJMonfìgnore  di  orutlheri  huomo  di  grand’  e/ertcnza,e  d’inge- 
gno non  minore , mà  che  Ecclefaffico  era  alientjftmo  datila  fitti  ione , e dal 
commercio  de  gli  Ugonotti  , e molto  congiùnto , (fi  vbbligato  alla  caft  di 
(fui fa.  Rimojjo  dalla  corte , e dal  configho  delle  co  fi  grani,  <<  Michele  dell’ - 
H affiate , il  Rge  la  Rema  defìderando  pur  di  leuare  la  materia  all  incen- 
dio, che  motto pericolofi  vedeuano apparecchiarfi , fecero  pubhcarevu  editto, 
per  il  quale  prometteuano  d’ojferuare  le  capititi  ut  ioni  della  pace,  e la  iberna 
della  confidenza  a tutti  quelli  che  dimorando  pacificamente  alle  loro  cafe , s’a- 
J lene/fero  dall’ armi, e dalla parttnparione  di  coloro, che  andauanoper  loro  pal- 
liatifini ff tando  la  guerra.  a dopò  non  molti giorm,  ò eccitati  dalle  ra-  *■  • 1 

gtoni,  perle  quali  i Cattolici  biaf mattano  quefi’  editto , che  fomentami  f arti  > 
e l’afìutie  de  gr  mimici , ò vedendo,  che  gli  Ugonotti  non  ritenuti  dal  timore, 
m raddolciti  dalla  benignità  regia,  convntuerfale  cor.feranneuto , t co)U> 
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vnifltffa  volontà  erano  tutti  concorft  alla  Rocella , ne  per  attuti  fi  voglìalar- 
ghezza  alt  promeffef  potè  tutto  tratte/iere,chefur  taf  unente  non  correderò  alt  - 
ai irmi,  voli  nolo  fo  disfare  alle  preghiere , e conformare  la  fedeltà  delta  parte  Cat- 
tolica,nella  quale  era  rtpoffo  in  quello  tempo  ilfindainento  della  potenza  e del  - 
au:  trita  reale , e defaerof  di  conciliai f Coturno  del  Sommo  Tfontefiee  *7 *to 
Quinto, eh  e parte  con  rigonfi  tnfhvtze , parte  eoi  concedere  al  TQ  molte  gra- 
fie, non  ceffona  di  procurare , che  fi  prohibijfe  C efircitio  della  fide  degli  Ugo- 
notti, e rifilati  di  dichiarare  in  quella  occaftor.e  C animo  loro,fhuo  nel  concetto 
della  Chrifltanità  dubbiofi  fin  hard,  fecero  publtcare  vn  altro  editto,  nelq^ualt 
il  'Rè  dopò  lunga,c diChnta  narratone  dell' indulgenza,  e della  benignità,  con 
la  quale  haueitaproc  tirato  di  ritirare  a finità  di  mente  gli  Ugonotti , e dopo 
vita  particolare  commemoratione  delle  fedir  torti , e congiure , con  le  quali  effi 
(prezzando  /agraria, rj-  il  beneficio  regio , fraudano  firnpre  ai  refi  ad  abbottt- 
neere,i$r  a follcuarc  ilfuo  reqrtoàntroducendo  gcnu  fuciliere,  e nemici  natura- 
li della  n.tr  tene  F,  ance, Ce,  ad  occupare,  cr  tntudere  le  miglior  fortezze,  e le  più 
gli  vgor.ot-  floride  parti  del  Reame , finalmente  reuocando  tutti  gli  editti  fatturi  propofito 
fi  "rcuocino  dela  religione  nella  minorità  fua  , & annullando  l'vltima  capitulatione  di 
ed/ti? e con*  Pacefatta  Pro  lnler>m  > * por  modo  di  promfìont , fantina , e comandami  »s 
ccflioni.  ohe  fiijfe  prohibito , & ejpreffamente  vietato  , cr  interdetto  intatti  li  luo-. 

ghi  del  fuo  Reame  ogni  efercitio  di  qual  fi  voglia  religione  , eccetto  della 
. Cattolica  'Romana  offiruatn  da  lui , e da’ Ré  Juoi  antenati,  e predecefforr, 

b. ladina  con  pena  capitale  tutti  liminifiri , e predicanti  della  dottrina  di  Cal- 
umo da  tutte  le  ten  e,  e luoghi  di  fua  giunfdittioac , con  termine  di  qitmdeei 
giorni-, nello  fatto  de  quali  [afferò  effettiuamcntc  vfciti  da' confini  del  fio  Rea- 
me -,  perdonali.!  per  grana  /penale  tutte  le  cofe  paffute  in  materia  di  religione , 
probi  bendo  affolutamentc  per  rannerare  il  vtucre  fuori  de' riti  dela  Chtefa 
Cattolica  con  pena  della  vita,  di'  ordtnaua  finalmente , thè  ne  (fimo  poteffe.ef 
fere  ammeffo  ad  vffìcij , carichi , dignità  , e tfllagt frati  d' alcunafor te , fi 
fotta  prima  la  profiffione  della fide , non  haueffe  dimojfratodi  credere , e divi- 
uere  intatte  le  Cofe  confórme  a gli  ordini,  franti  dei a Cbiefa  Romana.Que- 
jki  conflit  ut  ione  pub/icata  con  incredibile  concorfa  del  popolo  Parigino,  frab- 
br acci. ita  con grandifiìma/etitia  da  tutti  t parlamenti,  daua  chiaramente  a 
conofcer  la  mente  del  Ré,  e della  Rema , ejfere  firnpre  finta  d'opprimere,  e di 
eslermmare  la  parte  degli  Ugonotti,  ma  battere  dcfider.ito  di  farlo  con  minor 
firepiro  di guerra,manco  danno def additi,  e minor  pericolo  difmembrare  al- 
cuna parte  del  Regno,  che fuffe finto  pojjibile,  il  che  non  effendo  toro  rinfilo  cote 
la  fimul 'aitane,  e con  C arte , le  quali  con  coti  lunga  partenza  s erano  ador 
perate , finalmente , caitandofi , come  fi  fuol  dire , la  mafehera , per  venir  ad 
vn  fine  bandimmo  guerra  implacabile  ali  feguaci  della  firn  ione  Vgonotta . 
si  fatuo  di  ^Fvi  erano  piu  lente  leproutfion ; del armi  di  quello , che  fi  fuffero  rigorofi , e 
nuouo  Pre.  rifiuti  i bandi , perche  il  Buca  l^Angio  dichiarato  dal  Ré  Luogotenen- 
Sigwruà.1  tcGeneralc  in  tutte  le  ‘Prouincie  del fuoRcgno , r.tdunaua  con  grandiffinla 
diligenza  t eferctto , deliberato  di  poffare  quanto  prima  nella  Santtngta  per 

cm- 
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combattere  , per  opprimere  le  firzje  degli  'Ugonotti , innanzi,  che  hauef- 
fero  tempo  di  ritenere  d’altre  parti  aiuti , o dalla  Rema  di Inghilterra,))  da’Si~  ixyuu 
guari  Protef&nti  'fede fichi  j <j-  dall'altra  pane  il  Prencipe , dr  l'ammira- 
glio , rammemorando  quello , che  "ultimamente era  loro  accaduto  nel  conclu- 
dere la  pace,haueuano  nella  Rocella  vbbligato  fe  mede  fimi,  e tutti  gli  altri 
con folcane  giuramento  a perfiuerarefino  alla  morte  nella  defifi  della  religio- 
ne loro, ne  condefcendere  ad  accettare  alcun'accordo  , faenza  fvniuerfale  con- 
fent intento  de' capitani, e faenza  le  debite fìcurezze,chefirichtedeitano  per  in- 
tiera conferuationede!!avita,cr  Per  pieni) [ima  liberta  della  confaenza.  Dopo  Li  Vgono(tj 
la  qual vnione,cos)  giurata, e Jhtbihttt  fra  di  lorofipedirono  (àbito  in  Inghilter-  formano  m 
ra,  dr  in  Germania  a ricercare, dr  a prouederf  d'aiuti.  £ perche  l' Ammira-  mandano  !u 
gliothuorno  che  dalla  lunga  effenenza  haueua  imparata  la  vera  difctphna,  «<«fo  * pr<»- 
coitofaceiui  che  l'alimento  > e l'altre  prouifìom  opportune  fono  quelle , che  fo- 
gl  tono foftentre, e far  profaerare gli  efferati, onde falena  egli  fcrapre  dire , che  noni. 
l'eferctto  iva  certo  mostro,  chef  comincia  a firmare  dal  venire , vedendo fi 
bora  ridotto  in  vii, ingoio,  benché  firtilc,  rijhetto  nondimeno  dail'vna  par-  - 

te  dal  fiume  Lotra,da!£ altra  dalle  montagne,che  dalla  Linguadocca , e dalla 
Guafcongua  l'eft  cadono  al  ‘Pireneo , perfuafeal  Prencipe,  dr  agli  altri  ca- 
pi ani, che  fi  ponejfe  ogniftudio  per  radunar  biade,  accumular  danari , e rac- 
cogliere munì  nini,  le  quali  potejfero  fupplire  al  bifogno  preftnte  , dr  alla 
necejjìtàdeli’lnuerno futuro;  per  la  qual  cofa  meffero  tnfieme  vn  armata  di 
trenta  legni  di  dtuerfa  qualità , e di  differente  grandezza  > la  quale  fcorreffe 
per  1 man , e per  le  nuiere  vicine , predando  le  nani  de'  mercanti , e le  terre 
più  deboli  pofie  alle  fatar gte  del  mare,  non  foto  per  condurre  d'altroue  piu  bia- 
de , che  potejfero  alla  Rocella,  ma  anco  per  ridurre  gli  altri  bottini  in  mone- 
ta, e /occorrere  alla  firettezza  , nella  quale  fi  ntrouauano  : ne  fu  fenza  ef- 
fitto  qucfio  configlio , perche  nello  (patto  di  pochi  mefi , rimanendo  prefi  mol- 
ti vaffelli,  hqtuih  fenzA  alcun  timore  di  questo  incontro  , nauigauano  libe- 
ramente , nè  ri  tra  fiero  coi)  buona  fommn  di  denaro  , che  fu  poi  bufante  a 
faoftentnre  le  faefie  dell' èfercito  per  qualche  tempo  : ma  molto  piu  gioito  f ope- 
ra della  Rema  Giouanna  : la  quale  con  faeffcamba fatate,  e cori  lettel  e arden- 
tiffimefaodeciiodi  maniera  t animo  della  Reina  d'Inghilterra  ; c'q^la  dtfacfi, 
non  0 fante  la  pace  nuotiamone  fatui  co'l  Ri  C brilli  ani  fimo , ad  accomvioda- 
re  gli  Ugonotti,  non  fa/o  di  legni,  e di  firmenti,e  di  mum  doni-,  ma  per  paga- 
mento dell' efaer cito , anco  di  cento  mila  ducati , nel  che  ella  pretendala  noru 
hauer  rotto  i patti  della  concordia  , afferendo  lo  sformo  degli  Ugonotti  , ten- 
dere in  far  nino  del  Re,  & in  beneficio  della  Corona,  contro  agli  oppreffori 
della  libertà  regia,  era’  perfccutori  del  vero  culto  di  Dio.  In  tanto  il  Pren- 
cipe, e l'ammiraglio,  vfaiti  con  t efercito  alla  campagna,  at  tende  nano  fan- 
la  contrafioad  occupare  tutte  le  terre  vicine,  con  tanta  profaerità  di  fucccfi 
fi,  che  nello  faatio  di  poche fattimane,  hebbero  in  potefià  loro  ,non  filo  tut- 
to tlpaefe  di  Santongia , ma  la  maggior  parte  delle  Città  del  Poeti i , e delia 
f arena,  le  quali , parte perfir Zìi,  parte  per  accordo  , s 'accoflarono  alle  parti 
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de'  confederati, cfr  accettarono  le  guarnigioni  'Ugonotte.  Quefii  progrefftnonJ 
erano  impediti  da  principio  dal  Duca  di  M cmpenfìeri , il  quale  mandato  al 
gouerno  di  -/nelle  Prouincie  con  pochtffimo  numero  di  gente  jionbaueuamodo 
da  poter  contraffare  con  vn’efèrcitogia  fiuto  groffo,e  potente;  per  il  che/corren- 
do f h 'Ugonotti  per  tutto  fentacontefa , padroni  della  campagna  , empiii  ann- 
egai cofa  di  prede,  e tf incendi) , cr  accrefceuano  di  momento  in  momento  di 
legnilo,  e di  fir^e  ; perche  non  erano  flati  fidenti  quei  del  gouerno  a /fedire 
loro  dietro  da  principio fòrze,  che  fufjero  fi ufficienti  ad  opprimerli , ò almeno 
ad  cfkirealP  augumento  loro,  Erbora  erano  affretti  di  con  fumar  e molto  tem- 
podici  radunare  le  genti, & ne! farle  camtnure  con  lungo  viaggio  in  cosi  lonta- 
no paefe.  à effendo  finalmente foppr alianti  ad  vntrfì  col  Duca  di  M otri' 

penfìeri,Henrico  di  Loreno  Dur.tdi  Guifa,il  Conte  di  Brtj[ac,<fr  i Signori  di 
Birone,  di  Martiga,e  dell a V alletta,  deliberarono  concordemente  dvfctread 
all»  giare  in  campagna,per  raffrenare  P impeto , eie  correrie  del  nemico, e per 
difendere  quelle  Città, che  ancoranon  erano  perue/iHte  in  potere  degli  'Ugo- 
notti\e  porrò  il  cafò,cbe  nel  medefìmo  tempo, che  il  Duca  di  Mompenfìert  par- 
tito dalle  mura  d' Angiersf era  poffoa  campeggiare  lungo  le  rute  della  Vicn - 
na,  i Signori  di  Mouans,e  £ A cieri,  che  di  Delfino*),  di  Prouenza,dtOuer- 
nia,e  di  Linguadoca,haueuano  radunare  Iefòrze  degli  'Ugonottuvenendo  per 
vmrfi con  Peferetjo,  arriuarono  nel  medefìmo  luogo.  Erano  q netti  tra  condili , 
e tra  fanti  circa  diciotto  mila  buomim,mà  gente  per  il  pài  tumultuaria,  e non 
auueCfa  ali' armi,  che  parte  per  affìcurare  le  perfine  dalla  fèuerità  de  Magi- 
frati, parte  per  la  fperanza  , che  fi  proponeua  loro  dt  molte  prede,  l’era  co  tu 
qualche  numero  di  nobiltà  volontariamente  congiunta.  Cammmauano  non- 
dimeno con  feuert (fimo  vbbidtenzjt,  e con  grandi ffimo  ordine,  diuifi  tu  due 
battaglie,  la  puma  delle  quali  era  condotta  da' Signori  di  Mouans,  e di  Pie- 
tragurda,  e Poltra  dal  medefìmo  Signore  d'ylcieri,  <y  alloggiauano  per  il  più 
cosi  vietne^he  P vnacon  poca  dilatarne  di  tempo  polena  foccorrerP al  tra, con 
la  quale  maniera  di  procedere  fuperati  tutti  gl'impedimenti,  erano  carichi  di 
prede, dali’vlrhna  parte  del  Ltonefe,  e del  Delfinato,peruenuti a'confim  della 
Santongia.  Il  Duca  dt  Mompenfìert  battuto  auuifio  della  venuta  di  qutfkt 
gente,  terpyn  'o  dt  volerla  affalire,tantopiù,che  la  vanguardta,difcioghendo- 
fi a lungo  andare  il  rigor  della  difctplmafo  qual' altra  fi  fuffe  la  cagione,  sera 
più  del  J olito  allontanata  dalla  battaglia.  Partito  però  da  F efunna  due  bore 
innanzi  giorno,  il  trentefimo  di  £ Ottobre,dijpofe  l'ordine  dell' affatto  in  que- 
fh  maniera;  che  mentre  egli  trattenere  con  jpeffe  fcaramuccie  il  graffo  della 
gente^he  era  un  Acterinel fecondo  fquadrone,tl  Conte  di  Briffac , &il  Du- 
ca dt  Gufa, con  il  nerbo  della  cattati  erma  fiali  fiero  M ouans,e  Ptetragurda  >*' 
quali  con  il  minor  numero  precedeuano  aitanti,  e circondandoli  con  le  truppa 
de’ cannili,  h combatte  fiero  nel  marchiare  in  campagna,  oue  la  fanteria , del- 
la quale  erano  nttmerofì , ma fenza  picche , haueua  tanto  dtftuuantnggio , che 
guidi  catta  fàcile , il  poterli  opprimere  fenza  molto  contratto.  *JM à i l Duca  di 
Gufa,  (fr  il  Come  dt  Briffac  tngroppativtillt  dugento fiotti,  folle  citarono  tan- 
to il 
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tt  U loro  viaggio  > che  contri  alC ordine  dato  fòpraggiunfero  il  nemico  allog-  lVl.  L>. 
giato ancora  nel  villaggio  di  ^Mcffìgnacco,  innanzi,  che  cominciajfe  a mar-  Lxndr 
chiare, di  numera  mie  che  v emù. ino  a perdere  quell' auttan  faggio , per  il  qua- 
le ficrauano  co'l  minor  numero , vincere,  e Superare  il  maggiore.  E nondime- 
no vedendo,  che  gli  Vgonorti , temendo  della  canati  cria,  fi  tene  nano  , e fi fir- 
tifi cattano  nel  pollo  loro, per  non  parere  d'ejfer  venuti  in  damo,  abolirono  tl 
villaggio , congravdijfimo  sfirzjo , e vi  fit  la  bataglia  cosi  feroce , che  per  lo 
fiotto  di  due  bore  vi  fi  combattè  ofimatamente per  C vna  parte,  e per  f altra, 
finche  1 Capitani  Cattolici  conofcendo  d'afjàticarfi  in  vano , e d'efiorre  la 
gente. td  e indente  pericolo  per  la  finezza  de! (ito,  deliberarono  di fonare  a r ac- 
colta^ ritornando  per  la  medefima  (brada  ch’eranovenuti,fipofero  in  aggua- 
to invn  bofco,fi  quale  poco  lontano  da  Mefignacco  largamente  fi  (fende  uà 
dietro  ad  vn  colle  aspettando  di  vedete  quello  , che  fusero  per  fare  i nemici. 
i_yMouans  ,e  7’ietragurda giudicandole  i Capitani  regtj (afferò  andati  in- 
contro alla  loro  (amena  per  tornare  ad  affa! irli  nel  medefimo  luogo, c fieran- 
do  di  poter  innanzi  al  toro  ritorno  amuare  a Riber  acce , luoqo  fòrte  tenuto  da 
gliVgonottt , e cinque  leghe fo  lamento  lontano fenla  curar  fi  di  ricouofcero  U 
paefe  all' intorno , fi  mifèro  in  viaggio  con  molta  fletta,  per  preuonire  il  ritor- 
no de’  Cattolici , che giudicammo  effe re  hormai  molto  aifcofli  da  loro.  ^yUà 
appena  erano  peruenuti  a mezza  la  campagna,  fuori  di  M ejjignacco,  affret- 
tandofi  d'entrare  invna  felua , laquale  fi  (tende  poi  fino  alle  mura  di  Ribe- 
racco,  che  iCapitaniCattolta  feprauenendo  con  la  canali  cria  diutfa  tn  molte 
truppe, gl  1 affai  trono  per  ogm  parte,  dal  quale  affalto,fe  bene  non  erano  atti  a 
poterfi  difin  dere,  per  effere  t fanti  tutti  archibugieri , efenza  picche  in  luogo 
piano,  & aperto,  combattendo  nondimeno  con  gran  dijjìma  cofianzjt,  ficero  la 
vittoria  fangumofa  al  nemico.  Morirono  Mouans,e  Pictraguarda,<j-  tnfìe- 
me  con  loro  vi  rejbarono  sul  campo  circa  due  mila  fanti, e più  di  quattrocento 
cannili,  non  battendo  i fidati  Cattolici  per  comad.tmento  de  capitani  attefo 
a far  prigiont,h  quali  poi/iberandoficon  poca  mgltajomauano  e fi  mutamen- 
te al  jèruitiodeg/t  'Ugonotti.  Il  Duca  di  Momjsenfiert  in  qurflomentre , ha- 
uendo  ir ou.tt  o a San  Caler  io  la  battaglia  degl  inimici , ma  groffa  di  nume- 
ro , e fiancheggiata  da  buona  caualleria  di  "Trouenza , e di  ‘De/finato,  deli- 
bero di’  non  affaltrla  con  tutte  le  fòrze  , ma  buffandoli  di  tenerla  a bada,  sì 
che  non poteffe (occorrere  la  vanguardia , firn  fe  à trattenerla  con  fieffe  , e 
con  graffe  (caramuccie  fino  alla fcraffopr attenendo  la  quale,  effendofi  egli  ri- 
tirato verfù  Vcfiinna,  gli  Vgonottti , valendofi  del  vantaggio  delle  tenebre, 
cammi  -tarono fenzA  mtennijjione  tutta  la  notte , si  che  giuri  fero  nello  (fuma- 
re dell  alba  a ‘Rtberacco  : q-  il  giorno  fogliente , che  fu  il primi)  di  di  Kouem- 
bre  s'vnirono  co'l  ‘ Prencipe , e con  r Ammiraglio  ad  Alea  tetra.  ^jMìigia  il 
Ducad'Angiò  con  /’ èfercito  camminando  agraudiffme  e tornate,  erapcrue- 
nuto  ad  Ambuofa,per laqual cofa il  'Duca  di  Mompenfieri  conglt  altri  Ca- 
pitani, dopò  la  vittoria  di  M ejjignacco , tralafciando  di  molejkire  il  nemico, 
s allontanarono  con  tutte  le  genti , per  andare  advnirfi  con  lui , <$■  il  decima 
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giorno  di  ^foltembre  fi  congiunfero  gli  tferciti  alle  mura  di  CiateL'eraut  * 
M.  D . Città  pofki  ne’ confini  di  Poeta, alle  ripe  del  fiume  Vtenna.Era  grande  t afyet- 
jlxviii.  fattone , che  /bavetta  del  valore , e delia genercfità  di  quello  cPrennpe,il 
eguale  nel  primo  fiore  degli  anni  adorno  di  nobi/ifiime  diti , garetta  nato  ap- 
punto per  foftenere  il  pefio  de  maggiori  Jmperif  d' Europa , perche  alla  fórma 
egregia  del  corpo  , era  congiunta  con  perfètta  difpofittone  della  per/ona , che 
la  compì ejfione  nobile,  e delicata , non  pregiudtcaua  alla  fiofferenza,  che  fi 
richiede  alle  fatiche  dell'armi , e negammo  appannano  tali  fogni  di  valore, 
di  magnanimità,  di  prudenza,e  di  fp trito  genere  fi , che  la  [ita  virtù  era  giu- 
dicata molto  fupenore  a gli  anni,  t eguali  ornamenti  accompagnati  da  natu- 
rale facondia  , e dalla  cornicione  di  eguelle  lettere,  che  a 'Prencipe  t’appar- 
tengono,gli  conciliavano  non  foto  mirabile  beneuolenza,  ma  fingolare  vene- 
ri erat  ione  ancora  , con  apprejfo  f e [eretto  , come  apprejfo  tutta  la  nobili à,gjr 
appreffo  tutti  i popoli  della  Francia.  E fe  pure  appanna  ne’fuoi  costumi  fó- 
gno alcuno  dairbuma’iacondiricne,non  mai  libera  da  (gualche  neo  di  fragili- 
tà mortale,!' inclina  none  a' piaceri,/ imputa  ua  alla  tenerezza  de  gli  anni, e la 
profufa  liberalitàverfi  i fieoi  domefiici,  e familiari,  era  piu  refio  attribuita , 
a magnanimità , non  ancora  matura,  che  a vitto  d’animo  troppo  difordwato- 
fn  tanta  ejhmatione  era  apprejfo  f vniuerfale  de  gli  buomint  il  Duca  d’tyfn- 
giò , alla  eguale  per  corrispondere  con  gli  effetti,  defiderofi  d’affrontare  fenza 
dii. tuonai  nemico,  e /irono  daffa  qualità  della  fhgionedt  già  inclinata  alf- 
in  iter  no, fin  in  /ubilo  laraficgnadoìl' ' e foretto, nel  eguale  erano  fette  mila  c. malli, 
fei  mila  Svizzeri,  due  mila  frali  am , e dodectani/a  finti  Francefì , fi  moffit 
con  tutte  le  fòrze, camminando  per  il  medefimo  paefe  fimlijjimo  di  Poe  mal- 
ia volta  de  gli  Ugonotti.  7\V  medefitm  giorni  il  Prencipe  di  C onde  già  re- 
fio  padrone  di  tutte  le  terre  all'intorno , vedendo  fi  ventre  incontro  coj'i  po- 
tente nemico , s era  con  ventiquattro  mila  fami,  e poco  meno  di  quattromi- 
la cavalli,  pefio  arditamente  in  cammino,  determinato  £ approjjìmarfi  tan- 
to alt  e f eretto  regio,  che  non  refin  fiero  abbandonate  le  Città  della  fitta  parte, e 
che pot effe  opportunamente  abbracciare  ogni  occafionc  di  vantaggio  , che  la. 
fortuna  propina  gli  apprefentafie.  H avevano  ambedue  i Capitani  vn  mede- 
fimo  fine,  cofia  che  rare  volte  accade , che  due  nemici  concorrano  ne/f  am- 
' mtmjlrare  la  guerra  in  vna  ifiefiafentenza  ; perche  il  Duca  (f  ^4ngt'o,  che fi 

fitmaua  fiuperiore , non  filo  di  numero , ma  ai  valore  di  fi/ dati , e di  militar 
difiip/tna,  defideraua  divenire  al  fatto  d'arme,  fperando  £ opprimere  gli 
Ugonotti  innanzi,  che  fiprauemfiero  gli  aiuti  £f/flemagna,  e fimi /mente 
il  Principe  dt  Con  de , il  quale  comandando  a faldati  volontari i,  cheper 
il  piu  finn  unno  finzjs  paghe,  fiipeua  non  poter  durare  lungamente  tv  io- 
ne , e l’ardore  dell'efirctro  fiso  , giudicava  miglior  configli o valerfi  del  pri- 
. mo  impeto , e ventre  fp editamente  al  amento  della  giornata , che  prolongan- 

do  la  guerra  incorrere  in  quei  dtfirdini,  che  hatieafpenmentatt  altre  volte. 
tJMà  al  dffidertOtC?  alle  deliberai  toni  deli'vn  capitano,e  dell'  altro,/ oppone* 
tta  la  sguaina  della  Jhigtone , che  ridotta  olla  fine  ai  Novembre  con freo  ldijhm> 
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trdìnarij , e ghiacci , e neui  grandifime  impediua  il pregrefo,  cosi  deli' vne 
rf creilo , come  delT altro , perche  e fendo  i giorni  brine  , e le  notti  freddi f ime 
non  potè  nano  per  le  Jlrade  rottc,<jr  impedite  dalla  neue,ne  concorrere  cosi fà- 
cilmente levettouaghe , n'e  camminare  cosi  fieditamente  le  gotti  d'arme , ne 
procedere  fenza  gran  difficoltà  f artiglierie*  anzi  fi  comtcnnui  confieffi  , e 
commodt  alloggi  amenti  rtflorare  t grani  fimi  patimenti  de’foldan,  poiché  non 
fi potea  in  alcun  modo  tenere  negli  huomint,  r.c  t cauolls fiotto  alle  tende , per 
le  eguali  difficoltà  procedemmo  ambedue  gli  e f eretti  lentamente.  *JMà  fiupe- 
rati  finalmente  con  grandijfima  confìnnza  dalli  vna  parte , e dall'altra  tutti 
gl impedimenti,  s’approjfitnarono  tanto  infra  Pomeri , Ciatelleraut , e Luft~ 
guano,  che  non  erano  dijcofiipiùdi  quattro  leghe  Franco  fide  quali  ccmfi>  on- 
dano, come  habbiamo  detto  ai  fopra  , a dodici  miglia  fole  Italiane,  ^/fllog- 
giaua  il  Duca  d'^ngi  'o  co' l graffo  dell efercito  a Giafenollo , terra pofta  sii  la 
firada  ma  efi  ranche  daTPot  neri  cottduceuaverfo  i nemici , tenetta  parte  della 
canali  erta  con  pochi  finn  per  maggior  commodità  alloggiati  a Sanse,  villag- 
gio vna  fola  lega  difcoflodaGtafenollo.il  Trenctpeai  Con  de  dall'altra  par 
te  con  tutta  la  geni  e fitta  cammando  inuerfo  tCatt  olici  era  venuto  ad  allotta- 
re a Colimbi  era,  due  teghe  fuori  di  Lufignano  ; nella  eiual  terra  commoda- 
mente  albergano  tutto  l efercito  fuo.  Era  nel  mezza  dell'vn  campo , e dell* 
altro,  <$■  ^ugualmente  dfccflo  vn  villaggio  detto  Pampru , e del  eguale  ambi  i 
Capitani  haiteuano  fatto  dtjègno  d'impadrontrfi , con  animo  d'alloggtarut  la 
vanguardia  per  incornmodare^e  travagliare  piu  da  vicino  il  nemico.  Acca- 
de > che  nell iftejfo  tempo  t/llarttga  per  la  parte  de’ Cattolici,  òr  „_/!/:  del  otte 
per  la  parte  de ghZJgonotti , fi fi  infero  con  le  prime  fchiere  de  gli  eferciti' 
per  occuparlo,  primo  arri  ho  s’attneo fiera , e perualofa  la  fcaramuccix, 
brunamente fcfleuutx per  molte  bore,  fe  bene  con  vano  facce fo  , e dall’ vna 
parte,  e dall altra  : ma  qualunque  di  questo  fi fijfe  la  cagione  et  Aerano  i Cat- 
tolici,<$■  il  villaggio  refi è finalmente  in  potere  degli  Ugonotti, i quali  feguen- 
do  l’impeto  della  vittoria , s’aiutnzarono  per  f esultar  e i cannili  leggieri , che 
nel  combattere  s’andauano  ritirando.  ^/ imito  in  tanto  il  Duca  di  -JMom- 
penfiertdallaparteCattolica , il  quale  conducendo  foco  più  di  facente  lande, 
t/1  r.  del  otto  molto  ineguale  difrrze,  ritiratofi  nel  decime  della  collina  , che 
co’ l villaggio  fi  ntrouaua  alle  fialle/ltftribmtn  la  fanteria  per  t fianchi, e di- 
J tendendo  le  file  della  cauotleria  s’andò  coprendo  di  modo , che  non  potendo 
i Cattolici  nconofcere  nè  i tati,  nè  le  fiale , crederono , che  tutto  l’efcrctto 
nemico  iut  fife  ridottoci  che  fu  cagione,  che  perde  ronol  opportunità  di  rom- 
pere, e d/J cacci  are  c/f/tdelctto.  iftiàtofio  fi  r molto  lo  finto  delle  co  fe, per  che 
non  fletterò  molto  a comparire  il  Principe , e C Ammiraglio  con  tutto  tl  cam- 
po loro, di  modo,che  refkirom  di  gran  lunga  inferiori  i Cattolici ,i  quali  nonha- 
ueuahoaltro ficco,  che  Avanguardia , ejfendo  tl  rimanente  dell’ efferato  re  fìnto 
nell’ alloggiamento  di  Cjtafenollo.  Conofcendo  AI ompenfiert,  e M art  tgaquefio 
d tf montaggio , e dubitando  d’efere  incalzati  dal  nemico,  s’eghfe  ne  fu  fe  ac- 
uì orto  andarono  a poco , a poco  diminuendo  la  fcaramuccta , e fi  ritirarono  et 
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D . cinto  ad  vn  bofco,  molto  fpatiofo,  e molto  fitto,  il  quale  era  loro  all efi  alle , e 
HI.  quitti  collocarono  l'ordinanza,  difendendo  le  prime  file  quanto  poteuatio , e 
difir  Unendo  oli  archibugieri  infia  gli  alberi  de 'la  felua  per  fare  apparire  più 
graffo  il  numero  della  lor  gente  , i Capitani  Vgonottt  effondo  già  inclinato  tl 
giorno  alla  fera , e credendo  con  il  medefimo  errore,  che  dalla  pane  df  Catto- 
lici, vifuffe  tutto  r efercito,non  meno  che  dalla fuafiitnundo  éf  haner fatto  af- 
fli d hauerli  di fcacci un  da  Pramprù , vi  fi firmarono  per  alloggiare  al  coper- 
to, e non  hebbero  alcun  penfìero  , di  voler  affittire  per  quella  fera  t nemici , 
per  la  qual  cofa  ^Jdiompen fieri,  e ^jMarttga,  battendo fino  alia  mezza  notte 
fatto  battere  i tamburi  alla  Suizzjera  per far  credere  agli  Vgonotti,che  vi  fuf 
fe  tutta  la  gente  regia,  e particolarmente  gli  Suizzeri  molto  filmati  da  loro,  e 
fatte  difirieuire  molte  funi  accefe  per  le  fiepi , e per  il  bofco , per  con  firmare 
l'errore  de'nemici,fi  ritirarono  nelle  piu  tacite  bore  della  notte  con grandiffi- 
mo  filentio  al  campo  di  Gtanefollo  > fchifkndo  con  il  beneficio  delle  tenebre  co- 
si eutdente  pericolo  di  rimanere  disfurti.il  Prencipe,e l'ammiraglio  cono- 
feendo  la  mattina  l'errore, per  il  quale  haueuano  perduta  così  grande  occafio- 
ne,  per  non  perdere  anco  tl  tempo  inutilmente , deliberarono  d'andare  ad  af 
faltre  quella  parte  delT efercito  Cattolico,  ch'era  alloggiata  a Sanse, con  ir.ten- 
tione,nonfimuouendo  il  Duca  d'Angiò,di  rompcrla,e  di  disfarla,etnuouen - 
dofi  tentare  in  campagna  aperta  la  fortuna  della gtornata.Ma già  Pifiejfa  mat- 
tina il  Duca  d’Angio  per  f àuanzar  del  nemico,  hauea  richiamata  a fe  nell'- 
alloggiamento maggiore  tutta  Ingente , & abbandonato  il  viraggio,  hauea 
ridotto  tutto  tl  Juo  campo  intero  a Gtanefollo , il  che  effendo  incognito  agli 
Ugonotti  fluoriti  davna  filtiffima  nebbia,  l osata  la  mattina  per  tempo,  mar- 
chi.m.vio  con  tutto  l’efercito,  e con  grandiffimo filentio  a quella  volta.  *JVfà 
peruenun  al  capo  di  due  vie,  delle  quali  vna  và  a Sanse,  e l’altra  a Catane  fol- 
to, P Ammiraglio , prendendo  la  mano  manca , fegutt'o  tl  deflinato  cammino , 
ilrPrencipe  col  re  fio  de  IT  e fer etto,  prefa  per  errore  la  delira  mano,  s'incarni- 
no per  quella  firada , che  condureua  a dirittura  al  campo  Cattolico  a Cjiane- 
follo  , nè  s'accorfe  dell'  errore  , che  hauea  prefio,  per  ejfer  ogni  copi  ingom- 
brata dalla  nebbia,  fin  tanto  , che  non  fu  peruenuro  così  vicino  all allog- 
giamento reale , che  fi  trou  'o  a fronte  del  nemico  in  luogo  piano , e feoperto, 
dal  quale  non  haueua  più  facoltà  di  poterfi  ficuramente  ritirare.  Il  ‘ Duca 
d‘  Angiofenttra  lavenuv.  de  gl' mimici , nè  fapendo  l’ errore,  che  haueuano 
prefi  nella  firada , giudicò  , cheveniffero  rtfolusi  per  affai  irlo  , e pero  moffo 
f efercita  tu  ordinanza  infitto  rileuato,efirte,  fe  bene  alquanto  più  angnfio  di 
quello, che  ricercanti  la  quantità  defuoi  caualhatjpettaua  con  grand  fimo  ar- 
dire t incontro  della  battagliti.  *jMà  tlTrencipe  di  Condè  accortofi  final- 
mente dell error  fuo\  nè  fa pendo  in  che  parte  fi  fijfe  l' Ammiraglio  con  la  Van- 
guard  ut  ,fptntofi  innonda  rteonofeerperfonabnente  il  fico  del  paefe,prefe  par- 
tito sù’t  campo , e s' impadronì  con  grandifjima  celerità  di  due  piccole  colli- 
ne,che  erano  daWvna  parte,  e datT altra  della  fhrada.  equini  infra  gli  al  beri, 
e fra  i troiani  pah  delle  viti,  alloggiò  f infanteria  inezia  per  parte f fiteen- 
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' dofi  ripàri  delle  fife , e degli  àrgini  ,de'  quali  era  piene  quel  fito , conforme 
alla  confùetudme  del  paefe.  Alloggiata,  l' infanteria  in  luogo  così  auuantag- 
giofo  , e quafi  ficuro, reflua  dì  afficur are  la  cattali  erta , la  quale  collocata 
lungo  la  flrada  nuieltra , non poteua  ricufiaredi  combattere  qualunque  vol- 
ta i Cattolici  fufero  venuti  ad  afalirla,per  la  qual  cofa  fcorrendo,^  auuan- 
xjtndofi  pian  piano  per  non  dar  fogno  tucano  di  umort,moliraua  tl  'Prenci - 
pe  di  voler'  attaccare  la  battaglia  nel  pianori  quale  tra  le  due  colline , cr  il 
campo  reale  aperto  fi  diflendetia.  Quello  credendo  firmamenti  il  Duca  dì- 
Angto  , come  vtdde  la  caualleria  nemica  dtllendcrfi  alla  pianura  ,fice  dar 
fuoco  a tutta  C artiglieria  f he  in grandtfimo  numero  era  collocatane’  loti, per 
dare fauentoycr  tnfieme  fbaragltare  due  granellale  di  cannili  legtteri,che  po- 
fte  alla  fiorite  deli'ef eretto  innanzi  de  gl  tal  tri  tnarclnauano  alla  fina  volta.  Ma 
tl  Principe  valendofi  dcll’occafìonc , mentre  il  fumo  delle  cannonate  coprtua 
la  pianura,ritirò  deliramente  dopo  i colli  la  fui  caualleria,  e fice  comincia- 
re fubito  a tirare  con  grandtjjìma  celerità  vn  foffo  a trauerfo  della  flrada 
maellrafi  che  v in  end fi  tf ambe  le  parti  con  le  collinejoglicfc  il  pafo  a ne- 
mici , e vi  colloco  quattro  pe7*J  et  artiglieria  da  campagna , che  hattea  con- 
dotta foco,  alloggiandoui  feicento  archibugieri  Guafcont , che  dtfindefero  il 
pollo.  Suanitache  fu  f efeunta  del  fumo  tlDucadtCjutfa,fr  ilContcdt  Lu- 
da  con  due  fquadre  di  caualleria  s'auanlarono  per  attaccare  la  battaglia , 
ma  trouarono  il  campo  voto  , cr  abbandonnato  dagli  Vgonotti,per  la  qual 
cofa  dopo  d'hauere  fior  fi  fin  fitto  alle  colline  ferola  trottar  incontro  , fi  ne 
tornarono  a’fiuoi  rifirendo , che  il  Principe  cominci  aita  a trincerarfì  nel  pia- 
no. Il  Duca  dì  Augii)  confufo  di  queflo  ambiguo  procedere  de  gli  Ugonotti, 
fin  fi  fiubito  il  Conte  di  Brtfac  con  gli  archibugieri  Francefi  ,fifienuto  dal 
Signore  della  Valletta  con  quattro  compagnie  di  cannili,  alla  volta  delle  col- 
line, per  vedere  fi  con  te  fcaramuccte  fi  poteua  dar  principio  ad  attaccarla 
battoglia,ma  non  fi  muouendo  dal  fito  loro  i nemici,  e f nettando  la  fottopo- 
fbi  pianura  con  gran  di f ima  furia  di  Mofchettote,fi  confumo  faituanzo  del 
giorno  in  deboli  fcaramuccte  , perche  nè  tl  Principe  fi partiua  dal  feto  delle 
colline  , an^t  s' andana  del  continuo  fortificando  con  argini , e con  trincierò , 
nè  il  Duca  d’Angiò  voleua  afahre  gli  Vgonotti  nel  fine  loro  con  tanto  difi 
auanta  gio.  In  quello  mentre  f Ammiraglio,  hauendo  dallo ftrepuo  deip- 
ari gliene  comprefo  quello  , ch'era  figuito , finti  operare  alcuna  cofa  a San- 
se , era  tornato  con  molta  celerità  ad  vntrfi  co'fuoi  ; dolente, che  la  fortuna 
accumulando  errori  fipr a errori,  de l ode f e con  tanta  proteruue  la  prudenza» 
eia  fugacità  de’  fiuot  configli.  Stettero  gli  eferciti  in  arme  , guardando  dili- 
gentemente i loro  polli  tutta  la  notte  feguentt,  ma  la  mattina  , vinti  ciafrun 
di  loro  dalla  violenza  del  freddo,  e dat grane  patimento  di  due  notti  continue 
trapafate  fiotto  alla  fatica  dell’ armi, rifolfero  i Capitani  di  rittrorfi , t così , 
quafi  di  communi  confintimento  , il  Duca  dì Angio  fi  condufe  alle  mura  di 
Pomeri , e gli  Ugonotti  fi  n'andarono  ad  alloggiare  nel  luogo  di  M trabel- 
lo. Haueua  creduto  il  Duca  co'l  rittrorfi  in  luoghi  piu  aperti , e più  pianiti- 
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- rare  anco  il  nemico  '4  combattere  del  pari  fenza  vantaggio  di  /ito,  0 vero  mu 
tando  fpèffo  alloggiamento, aprit/i, in  tanta: vicinità ,/ajh aia  a qu.tlche  oppor- 
tuna occajìone.  Ma  iCapitani  Ugonotti  per  non  porgere  al  nemico  quella  op- 
portunità> ch'egli  /andana  procur.vido,  prefero  altro  partito, e terminarono , 
allargando/!  dal  carneo  Cattolico  di  pajjare  improuifatnents  ad  ajjhl ire  Sati- 
nar , Città  prfbt  fui  fiume  Lotta,  fr  vno  de'  pajjì  principali,  per  dotte  con 
Jpat  icjb  ponte  fi /itole  pa/fare  quel  fiume,  per  aprirfi  l'adito  all'. il  tre  proutn- 
Cie  della  Fr  ancia,  fr  a potere  ritenere  fomento  da  effe,  e particolarmente  per 
poter/i  vnire  con  le  genti,  che  venijfero  di  Germania  in  loro  aiuto , perche  la 
Loira, qua/i  duitdendo per  tl  mezzo  tutto  il  Reame  di  Francia,  fepara  quel- 
la,che  anticamente  era  domandata  Aqttitania, dalla  Celtica, e dalla  Belgica : 
gran  parte  delle  quali  fi  comprende  tumula  fìtto  il  dominio  di  quella  Coro- 
na. Sperauano  anco,ajfiediando , e fìringendo  vna piazzi  di  tanto  munente, 
cheti  Duca  d'Angi'o,  per  non  tafiiarfela  prendere  tìt  gli  occhi, fi  farebbe  ri- 
dotto a combattere  con  qualche  dìJauuama.ggio,perchefe  bene  e l'vna  parte i 
e t altra  haueua  defìderio  della  giornata  , e l'vna,  e /' altra  pero fì  jludtaua 
difitrla  in  mòdo, che  fì  trouaffe  inferiore  il  nemico. Ma  rmfìcivano  questo  con- 
figli, perche  il  Duca  ,fìipendo,che  Saurnur  pi.tzRa  fòrte , e conueneuolmen- 
te  prejidiata  , patena  fàcilmente  re/iftere  ali' oppugnati o/ie  de  gli  Ugonot- 
ti,deliberò  lettameli  con  la  diuerfìone, finga  metter/i  in  neccffità  di  combat- 
tere a voglia  loro  ; per  la  qual  cofìa  Inficiato  incamminare  il  Prencipe  ver  fi 
Saumur,  fi  parti  egli  due  giorni  dopò  con  moltnprouifione  divcttouaglie  da 
Tot  neri , fraudò  a dirittura  ad  affalire  la  terra  di  Mirabelle  , la  quale  fu 
sfrutta,  e prefìi  con  grandijfimo  danno  degli  Ugonotti, per  che  vi  erano  reca- 
tele reliquie  dell' efercito,e  non  piccola  parte  ancora  di  carriaggi, e fenza  per- 
der tempo  fì  condnjfe  più  a dentro  nelpaefìe  nemico  ad  a fedi  are  Lodano. Era 
a guardia  dtqueUaCittà  Monfignorc  d'Aciericon  dodici  infegne  diFante- 
ria,il  quale  benché  moAraffe  molta  prontezza  di  volerla  difèndere,  confidato 
principalmente  nella  difficoltà  della  (bigione  , che  per  i grandijfimi  ghiacci 
malageuolmente fì po tettano  cauarele  fife,  e fàbrtcnrecon  tl  terreno  i forti,  e 
le  trinciere , tuttauia  vedendo/!  con  potente  accampato  contra  il  nemico , 
non  ceJfitHit  di  fellecitare  i capi  dell' efìercito , che  ccn/iderando  il  fuo  perico- 
lo,veniffero  a J occorrerlo  prefkimente , i quali  moffi  dalle  /ite  tnslanze , ma 
moltoptit  dal  vedere  tl  Duca  entrato  ad  oppugnateti  paefe , dal  quale  trahe- 
uano  lafhco/rà  di  viuere , e di  mantener fi , ab  bandonatnt impre/à  di  Sau- 
mur,fenza  poter  tentar  alcuna  co/a  / meaminarono  verfìo  f efìercito  Catto- 
lico , ridotti  in  quella  neceffìtà  di  combattere  con  di/àiiuantaggio , alla  quale 
haueuano  voluto  tirare,  e neceffìtare  tl  nemico.  Ma  procedendo  con  gran  ri- 
guardo , e con  tutti  quegli  ordini  , che  fi  conuengono  a Capitani  d'efferien - 
za,vennero,il  vige/imo  di  diDecembread  alloggiare  ne'  borghi  di  I.oduno,e 
con  gran  diligenza  /accamparono  dalla  parte  contraria,  fr  oppolta  a quel- 
oa , ch'era  da  Cattolici  battuta,  fr  afa! ita.  Stana  nel  mezzo  d ambedue  gli 
eferatt  la  Cmà,e  dai T vna  parte , e dad altra  larga,  ejpatioft  campagna ,U 
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quale  fenzjt  fife, e fenzjt  argini,  e fenzA  impedimenti  di  Jorte  alcuna,porge-  ~M~u7~ 
tiamarauighofa  comtnodtta  di  fchicrarc  gii  eferciti,  c di  combattere  del  pari  ixvnf.  ' 

a bddiere /piegate, ma  la  commodità,che porgeua  la  natura  del  luogo  era.  im-  Mentrc  u 
pedtt  a, & interrotta  dalla  qualità  della fkigione,perche  era  coti  grande  la  vto-  Duca  d’/.n. 
ItzA  del  fieddo^he  ne  reflauano  le  membra  de  gli  buomini  come  Jhepefhtte,  Lodono^da 
(fi  internate,  e per  la  quantità  de' ghiaccia  delle  netti  gelate,era  coti  precipi  - vn*  parte. 
tofo  il  mnouerfi,ò’  H camminare, che  a tutte  ? bore  dalle  fchiere  degli eferciti  códc've! 

trono  condotti  infiniti  fot  dati  alle  tende, che  cadendo  tuia  terra  imperniarne  "uto  a fiic- 
rimaneuano  firoppiati ,fi  inutili  a potere  nelle  fitttiom  militari  adoperar  fi.  gu'ne-'bor^ 


'/M- 


petti  d' arme  ordinano  di  tnttouerfi,òdi  voltarfi  ,ne  potè  nano  fnrevn  pajfofen-  fi^jdo'édaì 
zachefi  difordinajfero  gli  fquadroni,c  che  fi  cótòndcfiero  le filc,neHc  quali  dif-  Caccio  , 
ficoltà  efiendo  imponibile,  che  gli  eferciti  combat tefiero  perche  ilprtmo,che  fi 
fujfe  mofiòfi  farebbe  da  fe  mede  fimo  rotto,e  difirdinato, poiché furono  dimo - »«  immob»- 
ratt  quattro  giorni, e cominciando  già  ciaf  cuna  a patire  divettouaghc,per  che  ll- 
la  /bigione  impediua  il  concorfo  ordinario  de’viuandteri,  il  Duca  eC  A agio, il 
quale  alloggiano  con  maggior  incomodo  alla  feoperta , per  non  confumare  le 
fàrge  deli' ef eretto fenta  frutto,de/ibcrò  di  ritirar fi  a dietro  dfeotto  quattro  le- 
ghe da  gfinmici,e  poilofi  vt:  picco/  fiume  alla  frante  dtflrtbut  le  fue  genti  ad  * 

alloggiare  al  coperto  nel/i  vii1  aggi, e nelle  terre  vicine, il  che  come  fu  noto  agli 
Vgcnotti,gtìtdicando,che  f efcrciio  per  que/kt  comodità  d albergar  e, (j>arfi  in 
dnterfi  luoghi , difficilmente  fi  poreffe  raccogliere  , deliberarono  di  afilli  ire  il 
quartiere  medefimo  del  D.£ Angto,fierando  di  ripotarne  la  virtoria,wnan- 
xj,chc  il  rejhnte  deli’cfercito  fi  potefie  congiungeri  per  ributtarli. Ma  efien- 
difi  apprrfenmti  alle  ripe  del  fiume  la  mattina  dellt  ventifitte  di  Decembre , 
filmando  doticelo  pafiare  fenZA  contrafio,/o  trouarono  cosi  gagliardamente 
di/r/o  da’  prefidtj  di  f folli  ne'  luoghi  più  filali  a pafiare,che  dipo  efibauer  ten- 
tato due  volte  in  vano  di  sforzarli,  furono  coflrem  di  ntirarjì , mafiìme  ha- 
uenio  comprrfo,che  al  fegno  di  due  tiri  d’arttg/ieriauurte  il  campo  Cattoli- 
co era  concorfo  ne'fùoi  fquadroni,con  fi ordine  per  innangg  diffioìlo,a  difèn- 
dere le  ritte  della fiumarali  che  non  fi  polena  più finga  euidente  pericolo  tra- 
palar e.  Dopo  questa  ritiram,cominciando già  neVefercito  a feutirfìper  i pa- 
timentipa  fiati grani/Jlme  malatie,:  mormorando  del  continuo  i fottuti  di  non 
e fiera  condotti  a guerreggiare  contro  a gl  1 hitomini , ma  contro  alla  peruer- 
Jità  de  tempi^fi  alla  medefima  fòrzA  della  natura,rifolutrono  i capitani  di 
ritirarfi  ad  allo  giare  in  luoghi  più  lontani,  e ficuri,  fin  tanto  che  Rimetten- 
do almeno  in  qualche  parte  fi afri  regga  del  verao,pemiettefie  la  /bigione  di  po- 
ter guerreggiare:  per  la  quAÌ  coft,tfiendcfi  ritirati  il  Prcncipc  , e fi  Amma- 
glia nel  baffo  Poetù,verfo  i confini  della  Santongia , il  D.ctAngiò  figui ton- 
do il  medefimo  configlio  , ftnduffe  con  tutte  le  genti  a Chinane.  Qui  s' inco- 
rni tu  tarano  e.  fenttre  1 fimi  delle  foffiercnxje  pafiatc , perche  iìetfivti  campo,  e 
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•»«r -ì  piti-  neFF  altro  entrarono  infirmila  coi) granché  nello  ffiatto  di  pochi  pomi  tèff* 
meati  partiti  rirono  circa  a quattro  mila huomnn per  parte,  parendo  qttafi,che  la  firtuua, 
HwrtaUi*,an  come  erano  pari  Finrentiom  de'  capitani,  e le  fòrze  degli  ejercitt,cm  dislri- 
nc.'ii  eterei.  l,uij]f  anco  Jel  pari  i patirne! i,&  t dannt.Confumato  con  quefie  attieni  Fan- 

no  mille  cinquecento  feffantotto,  comincio  C anno  nulle  cinquecento  fieffonta 

M.D.  none  pieno  di  grandi  accidenti, e d’infinito  fiangut\nel  pi  inopie  del  quaf anno 
il  Prencipedi  Condì  Inficiata  la  cura  dell' efiercito  all' Ammiraglio  ,fitr.tffiri 
pefionalmentc  alla  Rocella  a procurare  di  fin  proutfiione  di  denari  perla fio- 
fientntione  della  guerra, la  quale  procedendo  piu  lenta  di  quello, che  haueuano 
credutogli  haueua  condotti  in  e iberna  necejjità  di  tutte  le  cofie.percioche  ri- 
dotti in  vn angolo  Jrenche  firtilijjimo  della  Francia,e  guerreggiando  nel  pae- 
fie,che  teneua  la  loro  parte, ancorché  fi  viueffe  per  il  pili  a dificrcttionc,&  4 
ffiefie  de’  paefitni,tion  tu  era  occafione  alcuna  di  prede,con  le  quali  erano  au- 
uezxJ  nelF  altre  guerre  di  mantener  e, e di  fiodtsfhre  la  ficldatcfica.  Erano  già 
confiimati  i cento  mila  ducati  mandati  dalla  Rema  d' Inghilterra,  <y  erano 
ffiefi  quelli, che  F armata  mar tt ima  haueua  predando  i legni  de' mercanti  fiom- 
tninislrathó’  i cittadini  della  Rotella  proti tijjimt  a conferire  tutte  le  lorofio- 
jhriTe  al  mantenimento  delF armi, per  il  cejfare  del  traffico,  e per  te  jpeffie.cotfr 
tnb  utioni, erano  tanto  efaujh,chc  poco  più  fi  patena  contnbucre  in  corri  •nurse, 
11  per  il  che  il  Prencipe  di  Condì, affretto  dalla  necejjità, venne  in  rifio! ut  ione  di 
Zfitrtmt  vendere  i beni  della  Chiefia,cherano  nella  Santottgia  , e nel? altre  Prtuincit 
*e  di  condì  tenHte> e Poffc ditte  da  lui, facendo  la  ficurtà  la  Rema  di  Nauarra  finto  vbbli- 
venjè  tutti  gat ione  ae' propri]  beni,per  eccitare  maggiormente  Fantino  de'  compratori. 
elefiarticf6*  ^on  e}tusla  vendtta,de!la  quale  con  ifidegno  incredibile  de  parlamenti,  e con 
che  li  t roùi-  offefia,c  dtffirezxp  della  Matflà  Realefficdirono  pnbhche  patenti  a’  parti  co- 
no nelle  Pro-  l,Xri,e  con  qualche  contribuitone  della  Rocella,  e dell' Itole  vicine , mefiero  in- 
ic  dj  Jut  [ime  tanto  dentro, che  basi  ah*  a fouucmre  i ejercito  per  qualche  meje,  fpe - 
randa  in  tanto  di  ridurfi  a migliore  Jbgione,e  pajfare  m paefie  più  largo,  oue 
potejfero  con  le  fiolite  prede  Jòaufitre  alle  continue  domande , cr  alt coniente 
fiifiogno  de'fioldati.In  tanto  non  fi  ripofituanelF altre  Proumcn  del  Regno,  an- 
zi con  vari]  fucceffi  fi  tr attagliava  per  ogni  luogo  ; perche  Monfig.  della  Cia- 
na Governatore  di  Ber) ,&  il  Conte  Sciarra  A4  art  intrigo, battendo  rnejfo  f afi 
fiedio  alla  Città  di  Sanfierra,poftn  fimslmente  alle  ripe  del  fiume  Loirajicraco 
proffieri, bora  con  auuerfi  acci  denti, ma  fiempre  con  moliavccifione  d'ambe  lo 
pari  i,co:itinuauano  à batterla ,(jr  a tentarla-,  & il  Conte  di  Barbefieuxcon  la 
gente  diCiamp  agna, affai ttn  la  terra  di  Noiers, d'onde  erano  par tutti  Pr enee- 
pt,e  F Ammiraglio^’ haueua  finalmente  effiugnata,dr  i Rocellefi  affatile  per 
mare,eper  terra  F Ifiole  menoremote  della  Santongtafe  n crono  impadroniti,' 
e congrandijjimafirage  haueuano  difirutto  il  nobilijJìmo,&  anticfujfimo  Me- 
ta naHerio  dtS.Michclein  Eremo, incrudelendo  co' l fino, e col  fuoco  contro  alle 
^di  veneran^t  reliquie  della  diiiotione,  e pietà  de’ loro  progenitori.  A4  enne  qtte- 
fie  cofie  fi fitctuano,tra  mitigata  la  violenza  del  vtmo,per  la  qual  co  fa  il  ‘D. 
dAngic,nctuuti  nuovi fioccorfi, perche  erano  venuti  all’ efferato  il  Marchefie 
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di  Bai*  fon  mille  cinquecento  cauaUi  Alemant , <7*  il  Conte  diTettiLtcon  la 
nobiltà  della  Prouenzjt,ne'primi  giorni  di  Mar^o,p.trtitofì  da  Chinane,  ful- 
minando limqo  le  /pende  della  Carenta^' era  incarni  nato  alla  volta  degli  V go- 
miti. Dall  altra  parte  il  Prencipe,e  F Ammiraglio  battendo  battuto  auifo 
che  i Vi  fonti  di  Mondar, e di  Burniqueto  , & altri  Signori  di  Lingtutdoca, 
e di  Guafcogna,con  gro/fo  numero  di  cavalli, e di  fanti  veni  nano  in  loro  foccor- 
fi,  e dubitando,  che  dalfefircito  Cattolico  non  fuffc  loro  impedita  la  Jl rada, 
partiti  dal  territorio  della  Rocella,ou  erano  finti  a rt/lorarfi,e  paffuto  il  rne- 
deftmo fiume  della  Carenta,t' erano  auuanzjui  per  incontrarli.  Ma  inrefi  poi 
la  moffadel  Duca  d Angi'o, firmarono  tl  viaggio, erotti  tuttii ponti,  e muni- 
ti con  graffi  prefìdiq  tutti  quei  luoghi,  doue  /* acqua  fi  potata  paffare , s erano 
firmati  aGiamac  terra  dijlante  due  leghe  dalle  ripe  del  fiume , con  intentio- 
ne,  ò d'impedire  il  tranfto  alFefercito  regio,  e ridurlo  in  neceffrn  di  vettoua- 
glia,perche  tutto  ilpaefi  circolante fi  teneua  per  loro, o vero  fe  i Cattolici  fi 
sfòrzjtjfei  o di  pa[fare,affalirela  prima  parte  delle  genti , che  fuffero  tr ap affa- 
te, e combattendo  con  Fefercitodifiimto , & impedito  dalle  folite  difficoltà, 
che  accompagnano  il  tranfto  defumi , riportarne  vna  vittoria  molto  fiot- 
ta. tifati  Ducad' Angi'o prefperla  firadacon  impetomilitare tl caflellodi 
Mele, e laCittà  di  Ruffe, era  peruenuto  a Caflelnuouo , puffo  frequentato  , ri- 
ordinarlo di  pajfire  la  Carenta.  Qtt)  trou'o , che  i cupi  toni  Ugonotti , hau  cita- 
no di  già  rotto,c  disfatto  il pcntepolioalle  j palle  di  Caflelnuouo , e nella  terra » 
la  quale  era fitu.ua  su  la  ripa  verfo  F ef ere  ito  Cattohco,erano  mille  finti , pre- 
fidio  fl imam  dal  Prencipcfifficientea  cuflodtre  quel luogo.  Ma  Fefpèricmji 
din:  afro  la  fallacia  de fico  i difeorfi , perche  effendouifi  accofhuo  il  Conte  di 
Un  fide  co' finti  Francefi , cr  hauendo  con  F artiglierie  leua[c  alcune  difife, 
quei  de  dentro  impauriti  fintai  affettare  altro  foccorfo,  abbandonarono  la 
terra , e paffato  il  fiume  con  certe  barche , fi  ritirarono  all' e finito , che  .era, 
dite  leghe  dtfeosìo . Ifon fi  diminuirono  per  la  preft  di  Caflelnuouo  le  diffi- 
coltà del  Duca  d’ Augii,  perche  effendo  rotto  il  ponte  , e sii  la  ripa  ppurraria, 
i nemici  intenti , c’apparecchiati  ad  impedire  ilpaffo,era  molto  difficile  il 
poter  rifare  il  ponte  vecchio,  i fame  altri  di  nuouo,c  molto  piu  pcrtcolofi  il 
1 oler  paflare  con  oppofit  ione  coi)  potente  : per  la  qual  co  fa  facendo  meil  irri- 
di figurare  con  l'arte  quelle  difficolta , che  non  fi  poteuano  vincere  con  la  fir- 
“j(a , lafciato  a Caflelnuouo  con  gli  ordini  opportuni  Monfignore  di  B irono 
Maeflro,  è come  efjì  chiamano,  Marcfciallo  del  campo , il  Duca  cor.  tutto 
efircito  fi  vi  offe  alla  volta  di  Cognac , caminando  lungo  la  riua  del  fiume 
e fingendo  di  cercare  altroue  piu  fàcile , e più  (fedita  comtnodttà  di  poffare.- 
Si  mafie  anco  nel  me  de  fimo  tempo  F Ammiraglio  con  Ih  vanguardia  Ugo- 
nòtto dall'altra  parte  del  fiume,  procedendo  alla  medefima  firada , si  cht 
non  vi  effendo  in  mezjji  tra  di  loro,  fe  non  l’alueo  filò,  non  metto  targo  , del - 
InnmcràfcaramMCciauano  de!  continuo  gli  efifcitt  con  lifcoppietti.  Cami- 
narono  tutto  il giorno  in  questo  modo , benché  lentamente  a ambe  le  parti, 
ma  approfftmar.do  la fera  FAmr>tir aglio  hauendo  lafciato  ordine  ,ckc  fino- 
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ghi  opportuni  al  poffare fuffero  dilla  cauaHena  leggiera  , e da  alcune  campa-  * 
gnie  [colte  di  fanteria  diligentemente  guardati,  per  non  incommodare  la  fu* 
gente,  che  [emendo  di  volenti,  nonpoteua  , ò non  volcua  ptit  [offerire  i pati- 
menti dì  pire  aldo  f coperto  , fi  difiofiò  dal fiume  quqfi vna  lega , & alloggiò 
con  tutta  la  vanguardia  a Baffac  villaggio  affai  graffo  , & appropriato  a 
pmrnt  mitrare  abbondantemente  il  coperto  alla  [ua  genti , <[  il  Prencipe  co n 
la  battàglia  non  fi  effendo  ancora  moffo  dall alloggiamento , dimcraua  firmo 
a (jtarnac,  polla  quafi  a dirimpetto  di  Caflelnuouo.  Il  giorno [egucme.il  Du- 
ca tCAr.gi'o,  vedutoti  modo  , che  tene  nano  la  notte,  nell  alloggiare  i nemici , 
volle  confermar  loro  1 opinione , che  an daffe  cercando  opportunità  di  papaie* 
e meffi  alcuni  legnettt  nel  fiume,  con  qualche  numero  £ archibugieri , fece 
mostra  di  volere  sforzar  le guardie  de ghVgonotti  , ma  trottando  gagliarda  • 
rtfislenza  per  ogni  luogo , continuò  a camminare  nell  t fi  e jfo  modo  di  prima, 
fino  all inclinàtionè  del  giorno , nella  quale  effeudofi proceduto  per  il  frequen- 
re [caramuccistrc  poco  piu  etvna  lega  , egli  rii  irai  affi  1 Ammiraglio  per  al- 
loggiare a coperto  nel  medefimo  luogo  di  Baffac , deue  sera  ricoucrato  la  pri - 
ma[cr*,il  Duca,  fotta  nel  principiò  della notte  riuolmre  la  retroguardia  gui- 
data dal  Duca  di  Gufa,  e di  mano  m mano  tutto  1 efiercito  * camminando 
con grandiffima  celerità,  ritornò  in  pochiffime  hore  a Cailclnuouo.  Trouo,che 
Monfignor  di  Btrtme  , haucua  racconciato  con  molta  diligenza  il  ponte  rot- 
to , c che  n haueua  gettato  vn  altro  molto  commodo  [opra  le  barche  , perla 
qual  co[a  effendo  già  molte  hore  della  notte,ma  quell*  , [treno,  e grandemente 
opportuna  al  [no  difogno,  foce  J abito  pafforeil  DucadiGutfit  , e Afonfignore  ~ 
di  tPlfartiga,con  duefquadre fedite  di  caualh,  dietro  à quali, paflò  con  bclt - 
ordine  fiere effiuamentc  tutto  Ìe[ercito,<j- tn  effola perfinadel  Duca,  [ai za 
riceuereoppofitione  di  forte  alcuna,  perche  il  Conte  di  <JM ongomeri  ',  & t Si- 
gnori di  Subiza,  e della  Loa  , i quali  conia  cauallena leggiera h.iueano lofi- 
[unto  di  cuihdire  le  ripe  della  rimerà,  inuigilando  a queipaff,  verfo  i quali 
ilgtornb  innanzi  cammauano  i Cattolici , non  haueuano  creduto,che  contan- 
ta velocità  fineritornafferoa  dietro  , e paffaffero  appunto  in  quel  luogo  me- 
defimo , one  a dirimpetto  era  il  groffo  della  battaglia  apparecchiata  a difèn- 
dere l’adito  del  fiume,  onde  parte  per  lqficurezza,cho  shaueuano  pre[a  spor- 
te per  F inobedienza  ordinaria  delle  guerre  ciudi , parte  anco  perche  in  vn  pae- 
[e  rumato,  efonza  ordine  di  commiffarij  , e di  viuandieri  erano  necef itati  a 
cercare , <j- a procur affiti  vitto,[u.tantalaneglige,[a,così  de' foldati , come 
de  Capitani , ch’eragià  fono  giorno  , & ordinato  sii  l’altra  ripa  la  maggior 
parte  dellefìrtito  Cattolico  , innanzi,  che  le  [colte  haueffero  notista  di  quel- 
lo, che fi  focena.  Il primo,  che  ne  deffe  1 auuifoffìi  il  Capitana  Al  manto , il 
quale  battendo  la  firada  con  cinquanta  caualh  ,per  riuederefo  le  guardie 
[ace nano  il  debito  toro  , come  fi  [u  accorto  del  tronfilo  de’ nemici,  corfo  di 
tutta  briglia  ad  auuifotr  l'Ammiraglio , il  quale  non  filamento  confufo  per 
cosigraue,  & improuifo  accidente,  ma  diffierato  ancora  , che  la  fisa  pruaen- 
na/uffc  così  detufo  dalfindu/frMd'vn  guatane  filmato, e tenuto  dajui  come 
* ‘ ' ' ''  5 * • fantini- 
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' frhciullo  , rifòlje  di  mtrarfi  all' alloggi  amento  di  Gtamac  per  vnirfi  con-, 

la  battaglia  , e prendere  tnjìeme  co'l  Prencipe , quel  partito  , che  ruhic- 
deffe  lojhuo  delle  crfè.  a. gli  conueniua  richiamare  le fanterie  , che  erano 

difpofte  in  varu  luoghi  alla  collodi  a de’ puffi  principali  per  no n abbandonar- 
le tn  preda  del  nemico , e raccogliere  la  caualleria  leggiera  dtfperfa  per  man- 
camento dtvettouaghe  , e per  commodità  d'alloggiare  in  molti  luoghi,  nella 
qual  cefo  , ancorché  vfrffie  ogni  pojjibtle  diligenza  , fu  albetto  nondimeno 
perdere  tanto  tempo, che  fi  ritrovò  in  necejjìta  di  combattere  , contro  quello, 
che  tra  fe  medeftmo  houea  deliberato  : perche  il  DvcacC  Angt'o  , febierato 
r ejerctto  e rifòluto  in  ogni  modo  di  far  giornata  , havea  Jptnto  mnarilg  tutti 
canal  li  leggieri  , & alla  teftn  loro  Monfignor  di  Martiga  nominato  volgar- 
mente t!  faldato  fonemi  paura  , acci  oche  trauagliando  il  nemico  alla  coda, 
lo  cofhiugejfie  a ruminare  più  lento  , e deffe  tempo  a gli  /quadroni , che 
marcbiauano  ne!li  loro  ordini  di  poterlo  p refhtment e arrivare.  ^jMarttga  ha- 
uendo  flpr aggiunti  gh  Ugonotti  tn  quello , che  partiuano  da  Buffile,  comin- 
ciò afcaramurciare  cosi  ferocemente,  chef  Ammiraglio  corretto  dalla  necefi- 
fità  a do  ut  r fi  firmare,  diede  f ordine  di  far  alto  , e volando  rifolutamenre  la 
frena  , conobbe  non  poter fi  più  fuggire  l'incontro  della  battaglia  , per  la 
qual  cofrfigmficato  al  Prencipe  di  Condi , il  pericolo , nel  quale fi  ritrou. tua, 
po/e  nell  vi  timo  luogo  i Signori  della  Nua , e della  Loa  commettendo  loro,  che 
trattenejfero  l'impeto  de' cavalli  leggieri , e jirmaffero  il  loro  progrejfo  fin-, 
tanto,  ch’egli  paffajfe  vn  certo  luogo  pieno  dtfijfie  , e circondato  d'acque,o/tre 
tl  quale  haueua  dt/egnato  di  metter  fi  in  ordinanza* , acci oche  la  fortezza  del 
fito/uppliffe  tn  qualche  parte  alla  debolezza  del  fino /quadrone,  e lo  difendere 
almeno  da' fianchi  dalla  moltitudine , e ferocità  de’ nemici.  Sofiennero  quei 
capuani  per  qualche  tempo  lac,xricade'Caitoltci  bora  /caramucciando , bora 
me/colandofi  con  molto  animo,  e con  altretnntovalore,  ma  offendo  fepr aggiun- 
ti, Monfignore  della  V aletta,  il  Conte  di  Luda , dr  iSignort  di  Monfalez,  e 
di  Malicomo  con  quattro /quadre  di  lande,  furono  caricati  con  tanto  impeto, 
che  rimanendo  prigioni  i Capuani,  tutta  la  gente  toro  pre/e  mamfrjint, tento 
lafuga.  L‘ Ammiraglio  giudicando  di  nonpoterfi  molto  fiftenere,  e volendo 
a rutto  poter /uo  fchtfrrela  neceffità  di  combattere  a pezzi,  a pezlg,  l afe  tato 
Ande/otrocon  cento  ,e  venti  cavalli  a di  fifa  del  fito  fòrte,  acciò  trattene (fé 
per  qualche  fratto  il  puffo  a gl'inimici,  fi  me ffe  a gran  trotto  con  tutto  tl  refio 
della  Vanguardia,  per  ntirarfi,  dr  incontrare  il  refinn  te  dell" e/erctto , il 
quale  s’ tra  già  moffo  con  grand  rjfirna  fretta  alla  fra  volta.  V eniua  tl  Principe 
di  Condc , in  te/o  il  pericolo  dell'  Ammiraglio  , con  tutta  la  cavai /erta  per  /oc- 
correrlo , dr  haveva  la/ciato  ordine,  che  l mfhnterta,benche  con  puffo  più  co- 
modo,lo  fegvitaffe, giudicando  di poter hauer  tanto  tempo,  che  raccolta  l avan- 
guardia, dr  ordinato  nefrot /quadroni  unitamente  f e/ercito  , fi  poteffe  com- 
battere con  tutte  le  fòrze.  *jMa  comevidde  rotta  vna  parte  delta  gente  delC 
Ammiraglio  , dr  incalzare  con  tanta  furia  tl  nemico , tl  quale  di  momento  in 
momento  accre/ctua  di  numero,  t dò forze , fi  firmò  tu  la  firada  maefira  , htt~ 
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vendo  dalH’ito  de  fan  chi  vn  piccolo  fingilo  , che  lo  difendeva  da'la  man  de-  * 
IX  » flra'e  dalfultrovna  Collina, che  lo  copriva  sii  Umano  /.tiferà,  & ordino  cond- 

or andi\\imoauHciiimentc  quella  gente, che  banca  /èco , valendo/i  a fito  benefi- 
cio della  ferrezz.1  del  /ito.  Lafcto  nell' ordinare  gli  /quadroni  il  fuo  luogo  li- 
bcro,e  vuoto. ù' Arniniraglto,il  quale  benché  arriua/fe  di  galoppo  co' [noi  ca- 
uallhprefeil  Patto  feri  za  di  [ordine  alcuno,  evolmtnla  fàccia  al  nemico  fi  rior- 
dino per  combattere, tenendo  U fianco  /infero  a piedi  della  Collina.  In  matto  le 
punte  /quadre  della  Canali  cria  Cattolica  haucuano  attaccato  il  potto  di  An- 
delotto,tl  quale fen tendo/i fottenuto  dagli  archibugieri  di  Plnuialto , che  ri- 
dotti dopo  le  fiepi,e  gli  argini  empiuano  ogni  cefa  ai  fuoco,di  romore,e  di  /vi- 
gne,l'affronto  bruii,  intente  co'nemici,e  fu  memorabile  [petrattalo  jhe  nello  feon- 
Andelmto  trae  d'ambe  le  parti  egli  s’abbatte  nel  Signore  di  M onfalez,  il  quale  non  rne- 
leftreite  co"  no  ferocemente  combatteva * t inutili  tanto  alle  ftrette,che  alzatali  con  lama- 
ncmici  di  no  della  bngha  la  vifiera  deli  timo  gli {faro  la  pittala  nella  faccia , dalla  qual 
"«UtìCc'  feritac  f idai  canali  o in  terra  morto, t nondimeno  cedendo  i fuoi  al  menerà 
ra  al  Duca  di  tanto fupertore  non  potè  fofttnere  tlpoflo  più  d vna  mezzi bora,  e prendendo 
glHpata*  la  a tHtrn briglia  il galoppo fi  rtmefe nel gro/fodellavanguardia  nel  luogo  , che 
pillola  nella  di  già  cradefeinatoptr  luuln  queflomentre  il  Due  ad'  Augii  di/poft e ordina - 
fcitda.  tamente  tutte  le  parti  delTe/èrcuo  fenza  tumulto,  e fenza  confu/one  .venuta 

rifiuto  ad  attaccare  la  bat  agli,  t,  en.rato  in grandifiima  [peranla  della  vit- 
toria per  il /ilice  principio  della  giornata. Brano  gli  animi  pan  certamente  di 
coflanla  , e d'ardire, mà  non  er.ino pan  [ altre circonflanza  , e principalmente 
le  fòrze,  perche  vna  gran  parte  della  fanteria  de  ghV canotti,  dijlribuira  su 
lentie  de! fiume,  tntefo  il  tran  feto  de'nemici  ,e  credendo  non  poter/ feura- 
~ mente  condurre  al  gro/fo  dell' eferctto , haueua  pajfato  il  fiume,  e s' era  riti- 

rata in  luogo /curo , e F altra  parte  con  Monfiguor  d' Aderì  ,feguitando  ne’ - 
' fuoi  ordini  le  vefeigie  del  Prencipe  di  Cor.de,  non  potè  ejfere  a tempo  della 
battaglia  , e / dtfferfe  ut  varq  luoghi  fenzaf.tr  prona  quel  giorno  della  for- 
tuna. Con  tutto  ctogli  Ugonotti,  dtp/ dal l'vn  canto  dal  lago, e dall'  al trodal- 
.la  collina  , e perciò  non  potendo  e/jer  colti  di  mezzo  > /ottennero  con  molta 
ferocità  t incontro  della  battaglia , combattendo/  per  l'vna parte , e per  l'al- 
tra, r noumeno  t Capitani , che  gli  hitomint  d'arme  , & i fidati  priuati  con _* 
grandi  film  a coment  ione..  Haueua  il  Duca  diCjutfa  affai  itoti  corno  fniftrc, 
onerano  ridotti  C Ammiraglio , Ande  lotto  con  gran  numero  di  nobiltà  del- 
le Proutncit  di  Bretagna,e  di  l\on/iandia,cr  vi  trono  durifilmo  incontro,  re- 
fenndopermolto [patto  d horadubiof  mento  della  battaglia , ma  foppragiunr- 
gendad  Cattolici  ad  ogni  bora  mio  ut  foce  or/, ne  potendo  re/ìttereg/i  Ugonotti 
al  numero  molto  maggiore,refli  tutta  la  vanguardia  finalmente  rotta, e dis- 
fatta.,^ i capitani  veduta  a terra  la  cor  netta  mede/una  delC  Ammiraglio  per 
la  prigionia  del  Signore  di  C nere  hi  che  la  portatM,vccf  il  Barone  delta  Tor- 
re Generale  deir armata  mariitma  de'rRoeelIe/^ pre/i  Subizaf  Anguilheri,  , 
e Al  onerano, principali  Baroni  della  loro  parte, prefero  partito  invanii , che 
fremefiè  maggiormente  la  carica  de  nemici,  di  pnuedere  alla  propnafalute  io 
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• la  fu* a.  Il  medeftmo  fieno  il  Come  dell a Roccafocaut,  c ir  il  Come  di  ^Jlfou- 
gomer'nch' erano  ttcl  lato  deliro  della  battaglia  su  te  rtue  del  la  *0 , perche  cari- 
cati con  grandi  filmo  impeto  dal  D uca  di  Mompeo fieri,  capo  della  vanguardia 
Cattolica, dopò  lunga,  fir  ostinata,  dififajafctotiful  capo  morti  UChiandenie- 
ra,  Rieux,  eCorb/one  con  gran  numero  di  nobiltà  delle  Proumcte  di  Lingua- 
doca , ò di  Gua/cogna,  disperati  della  vittoria,  cncarono  di  faluarfi.  Solo  il 
Trenctpe  di  Condc,che  nel  principio  de  la  giornata  s’na  incontrato  nel  proprio 
/quadrone del  ‘Duca  disagio,  erotto, e trappaffato ptùvolte,s’ernfimpreri- 
meJfo,e  riordinato , fiSleneua  con  integro ammo  lo  sfòrzo  della  battaglia , ma' 
dopò  la  fuga  della  vanguardia,  e confeguentemente  del  retioguardo,caricato 
per  ogni  parte  da' vincitori,?*?  attorniato  da  innumerabile  quantità  di  nemici, 
combatte  nondimeno  con  tutti  i fuoi  disperatamente  fino  alla  morte , perche 
offendo  fiato  nell' ordinare  gli  /quadroni  ferito  da  vn  corfiero  del  Conte  della 
Roccaficaut  dì  vn  calcio  in  vnagamba,vca/oh  poi  nel  combattere fitto  il  pro- 
prio cauallo  , e finto  malamente  in  piu  luoghi,  non  refi  ornai  con  vn  ginocchio 
tn  terradi  valoro/amenterefiflere,fin  tanto,  che  dal  Signore  dt^JMonte/quiù 
Capitano  della  guardia  del  Duca,  che  glifi  arò  la  piflola  nella  ttfia,  non  fu  fòt-  Nf|,f  . 

rumente  nuer/ato  morto  per  terra.  Morirono  a canto  a lui  Roberto  Stuard  i,  glia  di  lafac 
quello, che  nella  battaglia  di  S.Dionigtvccifi  il  ContefiabileìTabaretto,  ,J\{e-  ^con'de  d£ 
lare , e quafi  rutta  la  nobiltà  di  Poetile  della  Santongia,  che  circondati  dalle  po  la  fuga 
/quadre  Cattoliche , non  poteua  trouare  alcuno  adito  di  /aluarfi, nella  qual  mi-  gu^**"’* 
/chia  combattendo  il  Duca  dì  frigio  /opra  te  foncé  dell'età  ne’ primi  ordini  del  della  retro- 
Juo  /quadrone , cT  vcct/oli  fitto  il  cauallo  fu  tn  grandtjfimo  pericolo  della  vi-  j 
ta,/e  il  valore , e la  prontezza  de  fiuoi  nonfufje fitta  prefiu  a ficcorerlo , e fé  raglia  con* 
la  propria  dtfira  , e quella  de'  piu  vicini  a lui  non  Fhauejfe  dtfifio  dal  a fu-  'I* 

ria  degl'inimici,  che  difieraramente combattendo  lo circondauano  (Cogniti-  nocchio 
torno.  Ma  dopo  la  morte  del  rPrencipe,e  la  flrage  del  /uo  /quadrone  atei  quale 
erano  1 più  valorofi/oldati  dell' e/er cito , non  fu  chi  faceffepi'urejiftenza  , dr  tendo  feri» 
ogn’vno , pen/ando  allo  /campo  proprio,  s'abbandono  in  dtuerfi  parti  alla  fu-  jJéiia'^teftà 
ga,  aiutando  molto  quelli, che  cercnuano  di /aluarfi,  la  notte, che  fiprauenne.  moti  li  1*. 
iìt/Ammiìugho,Q' ^dndelotto peruennero  aS.Giouanm  d'^/ingeh, ^yicieri  MitI°  'i6*- 
a Cognacco,  Mongomeft  ad &4ngo!emme,gh  altri  tutti , e particolarmente 
la  fanteria , che  non  haueua  combattuto  ,fi difperfiro  in  dtuerfi  luoghi,  effón- 
do/folamente  trottati  alla  giornata  il  reggimento  di  Pumi. cult,  equello  diCor- 
bofine.  Quella  fu  la  battagliagli  'Buffile , figutta  il  decimo fedo  di  di  Marzo , 
nella  quale  fu  di  molto  maggior  confiderai  ione  la  qualità  » che  il  numero  de' 
morti  yperche  dalla  parte  perdente,  appena  morironofittecento,  ma  quafi  tut- 
tigentilhucmin,  e caualieri  di  nome  , effendo  fiato  tra  la  camllerta  lo  sforza 
iella  battaglia , e dalla  parte  Cattolica  morirono pochi  filmi , mà  trà  quelli 
Monfìgnor  dtfJVlon/alez,  HippohtoTicco  Conte  della  Mirandola,  Prunai , 

& Igranda,perche  Monjìgncre  di  Ligneres,  che  alcuni  hanno  nominato  trà  t 
morti,mor)  molti  giorni  dopò  inRottiertdi  morte  naturale. 1 1 Duca  tAngtò, 
profieguendo  1 nemici, euro  la  medefima  fera  della  giornali  Vittorio/  tu  Giar- 
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q fiacco,  cue  con  iattanza  miti  turo  fu  portato  mirto  il  Trend pe  di  Con  de  f«prtt  < 
lxix.  Itfra'U  dvn  vihfihno fiom.xro,  godendo,  allegrando  fi  di  tale  /pericolo  tut- 

Ucorpo  di ^to  ìefercito , che  mentre  vtffe  battenti  molto  temuto  la  ferocia  ,&  tl  va  ' ore  dì 
EorbonePrc  tanto  hitoMo.  Nonoermcffie  il  Dura,  che  al  cadaucro  di, lui  fiffic  vfiato  finente, 
cipe  di  <:ó  f,f  feto  f}ya: io  di  forte  alcuna  fit*  bindoli,  che  qu'lo  ,'cbe  fi dubitava  tanto  di 
to’ ù'piV'vn  fare , ò con  l'arte,  ò per  mezzo  della giiifiuia,  (offe  fucceiutonel  fatto  d'arme , 
fornirò  con  0nde  pochi  fioriti  dopò  per  moli rare  anco  vefi  il  mono  quel  riJfetto,che  fttma- 
deca  trofei,  no  *([*?  domito  al  /angue  retnofo  restituì  ad  H carico  'Tre  ocipe  di  Tfiauar- 
* P°'  d'h'  r*fuo  nil*>tr,che  fièni.’ altra  pompa,  mdcon  abbon  danti fftme  lavarne  attutai 
Hco* Prenci  l*  fattone  lo  fece  fepellire  aZlandomo,  ne' monumenti àc'fuot progenitori.  Co- 
pc  dìRicma,  si  vtffe,  così  morì  l. adunco  di  'Bombone  Prenapedi  Cond:,it  eguale  con  l'ha - 
£uó  nipote!*  uerfuficuam  tnntevolte  la  guerra  ciut/ene'la  patria  , e con  la  nota  d battere 
principiti  me:  ire  conturbata  in  vn  Chrifìianifftmo  Tfeono  la  religioncCattohca » 
oficuro  quelle  don  dell'animo,  che  per  ard  ire,percojkinzjt,  epergenerofuàl'ha- 
uerebbono  refi  rtguardeuole  fra  i prilli  ‘Prencrpt,  e capitani  dell' età  fitta.  Il 
giorno,  chefir  suno  dopò  quello  della  battaglia,  vna  gran  parte  di  coloro,  che 
noi  terrore  della  fu-^a  s' erano  dijjlpari  in  luoghi  molto  dtucrfi,intefa,  che  la 
maggior  parte  dell'  Infanteria  intatta  s’eraritirata  a Cognac  ^procurarono  per 
vane  firade  di  per  neutre  nel  medefimo  luogo,  sì  che  non  p affarono  molrigior- 
■*  m, che  oltre  Monfignordì  Atteri, che  da  principiavi  r era  fdluato,  vipertten- 

nero  i Conti  della  'l{occafvcaur,e  di  Mangomerì,  Monfi gnor  d:Jnc,c»e  morto 
tl  fratello  fi  fikceua  nominare  Monfign.  di  Genia,  G incapo  Ruciardo,Telignt , 
'Bucchiaitanes,  e finalmente  vi  vennero  daS.Gtoumii  dì  Angeli  I Ammiraglio 
medefimo , Ande/otto.  Erano  dopò  quejhrottamoho  incerte  , e molto  am- 

bigue le  cefi  degli  Ugonotti,  perche  non  era  dubbio,  che  morto  tl  Trencipe  di 
Condì, il  primo  luogo  per  dignttà,eptrrIhmatione  di  prudenze  non  fi  donefifie 
all" Ammiraglio  , e non  era  cancellata  la  memoria,  che  dòpo  la  buttatila  di 
(Dreux,nella  quale  rtmafi prigione  il  medefimo  Tren'ipe,  a lui  era  fiato  con- 
cordemente deferito  il  carico  del  comando,  ma  molti  erano, che  per  nobiltà  di 
fingile, per  ricchezza,  e per  altre  condì  noni  non  gh  ce  de  uovo  volentieri,  anzi 
in  quefio  tempo  medefimo  era  comunemente  lacerata  la  fama fina,  che  per  l, 4 
trafcuraggtne,e  negligenza  v fitta  da  I ut  ,h atte (fiero  burnita  t Cattolici  comodi- 
tà di  poffare  il  fiume,.lafciandofi  deludere  doli  arti  d’vngtouanetro , che  pur 
alì  bora  principiaua  i primi  rudimenti  de!Jamihtia,e  che  dipo  il  pafifiiggio  de.T 
efercito,haueffc  vilmente  ceduto  in  ogii  luogo  , dando  principio  con  la  fio  fu- 
ga alla  filetta,  traila  vittoria  degì  inimici  ; alle  qua't  imputai  ioni , fi  bene 
egli  rtff>ottdeua,mofirando,  che  il  tranfito  de’Catt olici,  era  proceduto  per  no-t 
e fiere  fìnti  efigutn gli  ordini  fiuoi,  e perche  quelli , che  erano  fiati  defiinati  a! fu. 
guardia  de'paffì, per  comoditadì alloggiare  s' erano  partiti  da'  loro  polli , finir 
za  hcenza,onde  egli,  che  non  patena  ejfiere  da  per  tutto , non  era  fìnto  anni  fìt- 
to a tempo  di  potenti  rimediare , e che  la  fura  fina  doueua  effiere  attribuita  A 
grandezza  dì antmo,percbe  rotto  ì efirctto,e  dei feruta  la  vittoria, haueua  elet- 
to più  toiio  di faluarfì  per  n fingere  cerne  nuovo  Anteo  a danno,  e perdutoti 
- de' 
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. ài  futi  nemici , che  differendo  del  futuro, per  baffeffa  d' Animo  morire  intuii-  ^ p 
mente , fuori  di propofito,  efinza frutto,  nondimeno  parte  per  innuba,  parte  tJ[1 
per  ambitione , parte  per  dolore  della  perdita  fitta , e della  morte  del  Pren-  * 

cipe , er ariptefo  , (fi  odiato  da  molti.  P arena  oltre  di  queflo , che  mancando 
l autorità, (fi  il  nome  d’vn  Prenctpe  delfaigue,mancaffeil  fondamento , (fi  il 
credito  della  fittone,  perche,  ni  i popoli  farebbono  concorfi così  prontamente 
acredere  > (fi  afeguitare  vrì  Intorno  di  conditione  priuata  ,ni  PTrencipi  fre- 
Jlieri  gli  hauerebbono  battuta  molta  f de,  ne  le  ragioni  della  caufa  hauereb- 
bono  hauuto  tlfoltto  colore  di  guerreggiare  per  il  ben  publtco,eper  il  frut- 
ti0 vnmerfale,  ejfendo  queflo  carico  tale,che  quando  pure  fi  debba  ajfumere&o 
appartiene  pi  certo  modo  fé  non  a'  più  pro/fimi,  (fi  attinenti  Prennpi  del J àngue 
reale.  Aggtungeuafi  a questo, che  molti  auuezzjalla  liberalità  dello  /pendere , 
alla  candidezza,  (fi  alla  fincentà  deli  animo  del  Prenctpe  di  Condì,  abbom- 
uano,e  teme  unno  lunatura, (fi  tcofiumt  dell'  Ammiraglio  , filmato  buono  di 
cupi,  e di  Profondi  penfieri,  d’animo  tnfidiojh,  e fugace,  (fi  intuite  lecofe  in- 
clinato ad  attendere,  (fi  a procurareper  ogni  modo  tl fio  pnuato  tnterejfe.  Et 
accadi  in  queflo  tempo,che  Ande  lotto , eGiacopo  Bucci  ardo,  ( vno  fratello,  e 
f altro  congtuntijfimo  con  gl' mterejfi  dell1  Ammiraglio,  o con  fumati  dalle  fui-  ìAmmira- 
che,o  abbattuti  dal  dolore , e dal  trauaglio  deli  animo  infirmarono  ambedue  f^^ddì* 
grauemente,del  qual  male  morirono poi  dopò  non  molti  me  fi, onde  ne  reflua, per  tituglu 
non  fi  poter  ejfi  maneggiare , molto  debilitata  quella  parte  , che  defideraua  la 
grandezza,  e f efaltattone  dell’Ammiraglio,  Ala  egli  fuper andò  con  la  fuga-  ° ** 
cuàfua  tutti  gC impedimenti, delibero  con  dtfprezjtare  /’ ambinone , e l'appa- 
renza de’ titoli,  ritenere  apprejfo  di  fe  nondimeno  tutta  f autorità, e tutta  la  po- 
tenza del  comando  : perche  transfirendo  il  nome  di  capi  della  firn  ione , (fi  il 
titolo  di  capitani  dell  efferato  in  hi ennco  Prenctpe  di  Nauarra,(fi  in  Henrico 
figliuolo  del  morto  Prenctpe  di  Condc,vedeuanon  fot  amente  reftare  a beneficio 
della  caufa  commune  la  medefima  autorità , e l'ifteffa  reputai  ione  del J àngue 
reale,  ma  anco  per  la  tenera  età  di  ciaf  uno  di  loro , rimanere  a fe  l'ammtni- 
ftratione,(fi  tlgouerno  di  tutte  le  cefo  maggiori:  così  acqiietarfil'ambitione , e 
lepr et en fioni  de' grandi , così  fodufiirfi  alì ejpettuuone  de  popoli , (fi  in  quefkt 
maniera  tomarfia  riunire  quella  concordiate  per  i diuerfi  pareri  di  ciafehe- 
dunoypareuagià  difunita.Con  queliti  nfoluttonefenzA  tentare  quello,che  s ac- 
corpata di  non  poter’ 01  tenere , chiamò  fubito  alìefercito  la  Rema  Giouanna, 
mofirandogh  e/fere  venuto  il  tempo  di  promuouere  il figlinolo  a quella gran  dez- 
za,ch’era  fu.tpropna,(fi  allaquale  haueagtà  da  tanto  tempo  ajjurato.  Ki  man- 
co d’animo, odi  rifluitone  Giouan,ta,gtà  dehberata,fj>rezzando  ogni  pencolo, 
di  portare  il  figliuolo  olì  imperio  di  quella  fnttione,onde  co  prontezze  co  cele-  • 

ntà  eguali  al  btfognof  coduffe  con  ambedue  i Principi  nel  capo,  tl  quale  ndot- 
to  a Cogita,  era  trafe  medefimo  di [corde , (fi  in  ifìato  più  toflo  di  dtffoluerfi, 
che  di  fare  vmto,per  nmediarea’  dif  rdini, (fi  alle  perdite  già figuite.  Qhihi 
battendola  Rema  di  Nauarra,dopo  d' hauere approuati i configli  deli Ammi- 
raglio,ndotto  aparlamento  f efercito  con  animo,e  con parole  virili,  (forando 
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M.  D.  quegliunhni  militari  a ftar’vntti*  cejbwti  alla  dtfofà  della  libertà*  deliaco-  . 
IX 1 x.  fi tenut  loro,propofi  1 due giouant  Prenctpi , eh’ erano prefenti,e  con  raffretti 
loro  commuoueuano  la  mente  di  ciafcheduno,pcr  capitani  de I partito , confor- 
tando tutti  a fiorare fitto  gii  auffrieif  di  due  gioitati  t del  fangue  reale,  ottima 
r infetta  alle  gius  le  pretenfioni  della  caufit  vntuerfale  , alle  quali  parole  ripi- 
gliando vigore  r efircito,per  l'auuerfità  paffute*  per  le  prefin tt  dtfcordie  qua - 
sorbòne  dl  fi  attonito, e confufio  , /' ^Ammiraglio , Q-  il  Conte  della  Roccafocaut  furono  » 
frenope  di  primi  afotteporfi , (jr  a giurare /deità  a'  Prenctpi  di  Borbone,  a quali  figui- 
Hcnnco  h tando prima  i genti/huomirri,e poi  t capitani,  <fr  » fildattpriuati  con  altijfime 
gliuoio  del  gnda  approuaronol' elettione  de' Prenctpi  per protettori,  e capi  della  religione 
eìpedi'con  riformata. Era  altbora  Henne  odi  Borione  Prenctpe  di  N anatra  neltetà  di- 
te fon*  ap  anni  y dt jp trito viuace,(jr  d'animo generrfo, rutto  inclinato,  & intento  alta 
ccumì'prr profijjione  dettarmi*  per  la  qual  cofa  tirato  dà  fati*  perfuafo  da' configli  del- 
capi  dalla  la  madre  yaccet  laido  prontamente* fenzji  data  tallone  alcuna  f inmto  delC  e- 
*0 not». V ficaio,  con  breui,  e militari  paro/ e,promi [e  di  tenere  in  protettione  la  Reli- 
gione, eperfeuerare  cefianremente  alia  dtp  fa  della  caufa  commune , finche  la 
li  rrrneipe  rnorte,o  U vittoria  poi  tajfe  la  libertà  drjtder. ita, e procurata  da  tutti,  Affentì 
tra^ìnniV  P1**  con  gli  atti, che  con  le  parole  il  Prencipe  di  Condì  alle  medefime  cefi,  poi - 
e quello  di  che  r et  a fina  non permetteua,  che  ragionando  fptegafie  il  fuo  concetto,  per  la 
primarie  fin-  <1**!  ragione  cedendo  anco  in  tutte  le  altre  coJe,&  a gli  anni,  <y  alla  premi- 
tia.  Menta  ai  primo  Prenctpe  del fangue,veruua  ad  ejfere  ridotto  il  Prencipan  del- 

para  conUf-  fitti  ione  nel  Prenctpe  di  Sauarra j onde  la  Rema  Giouanna  in  memoria  di 
lìgie  della  quello fiuto , foce  poi  /lampare  alcune  monete  d'tro,nelle  quali,  ejfendo  dall'- 
uàVraMa' voa  vna parte  la fina  effigie , dalT  al  tra  quella  del figltuolo*rano  improntate  quelle 
pane , e con  parole.  Pax  certa,  vi&oria  integra,  mors  honefta.  Eletti  dunque  i Prencipi 
S^cncipc  1 f**  CApl  della  fiat  ione , connotarono f abito  il  con  figlio  de’ capitani  per  dehbe- 

d ilJ  alrra  có  rare  in  profonda  dellaReina  Giouanna  del  modo  del gouerno,e  de’rimedq  per 
pòi  cera,  vi-  tifar  ciré  il  danno,  e per  diflornareil  precip  ino  imminente.  Qui  innanzi  ad 
fioria  ime-  ogni  altra  co/à  fu  terminato, che  f ^/dmmiraglio,per  [ età  tenera,  e per  la  poeto 
néiia?°rsh0  effrerienutde'PrenciphgouernaJfefefercito,  e tutte  f altre  cofe  appartinomi 
alla  guerresche  Monfignor  di  Aderì  hauejfetl  Generalato  delle  fanterie,  va- 
cante per  C tnformità,e  poifucceffiuamente per  la  morte  di  Andelotto,  e Monfi- 
gnor di  Genite  il  carico  dell' artiglierie, che  fioleua  efiratare  il  Buciardo.  Do- 
po le  quali  elettroni  dfc  orrendo  del  modo  dt  gouemare  la  guerra  jnolitrio  ben 
raffìcurati  ancora  dallo  jfrauento  della  rotta  voleuano*he  l'efercito  fi  rittrafi 
l 'Ammira-  fenella  Città, e nel  paefe  forre  d'intorno  alla  Rocella  ,dimofirando,  che  nufii- 
fura  h<leUE  - re^e  impojjibtleai  Duca  di  A ngut affai ire  quei  luoghi  foretti,  & ingombrati 
frutto.  £ acque, e di  paludi,  mentre  fofftro  da  numero  gagliardo  di  for^e*hfofi  , efi>~ 

flenutijna  parue  alf  Ammiraglio, confen tendoni  gli  altri  capitani  dt  maggior 
jlimaconfiglio  troppo  timido* però  reft'e  determinato,  che  fi  dotte ff e comparti- - 
ret eferdto  nelle  principali  Città  chi  erano  su  le  riue  de' fiumi  per  difènderle 
dall’ oppugnai  ione, e trattenere  il  corfo  del  vincitore,  fin  a tanto,  che  haueffero 
' nnoua  certa  della  gtnte*ht  il  Duca  de’ Dueponn  conine tua  di  Germania  iti-. 
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leroficeorfo  , il  quale  come  fi  fufie  auuicinato , fi  douefie  tenore  ‘à  riunire  il 
campo  per  andare  ouunque  fi fufie,  ad  incontrarlo,!  tentare  di  congt  unger  fi per 
ogni  modo  coniai  , perche  ottenendo  quefto  finefarebbono  finti  egualt,ofupe- 
riori  di  fine  allefercuo  "Regio , e non  riufcendo  dipoterfi  congiuntore, fi  fa- 
rebbono poifeparati  ,&  haurebbono portata  la guerra  in  diuerfe parti,  necefii- 
tandofimilmente  il  Rea  diuidere  le  fir^efite,  è*  a guerreggiare  in  quefto  mo- 
do del  pari  : le  quali  cofe  deliberate , la  Reina  Cjiouanna  torno  alla  Rocella  per 
Jilleciture  nuoui  aiuti , e nuoue  proutfioni  di  guerra,  /*  Ammiraglio  co'  Prenct- 
pifi  rtdujfe  a S.Cjiouanni  £ Angeli, Ad  enfigli. di  ‘ Tiles  prefe  ladififa  di  Sano- 
tes,M ongomerì,e  Puuiault  tornarono  ad  Angoltmme,aCognac  con  il  maggior 
numero  di  fanteria  rtmafe  onfign.  di  A eteri,  eGenlit  con  groffo  prefi  ti  io  fi 

nnchiufe  in  Lodano  luoghi  tutti , o per  la  finezza  del fito  , b per  i mtgl ara- 
menti  dell'arte,  o penlrijpetto  de' fiumi , che  fono  frequenti,  e profondi  in  tutta 
quella  repone  da  poter  efiiere  con  facilità  dififi per  molto  tempo.  In  tanto  il  T>. 
d'tAngto  dati  tre  giorni  dt  (patto  dtripofare  a fimi,  fianchi  da  viaggi,  e dalle 
fatiche, & occupati  nel  diuidere,e  neljfaluare  la  preda,  delibero  con  ifuoi  ca- 
pitani d’affa/tare  quelle  medefime città  de  gliVgonctti , non  apparendo  altro 
più  J fedito  modo  di  gouemare  la  guerra , per  la  qual  cofa  fu  neceffario  far  ve- 
nire daRottieri  f artiglieria groffa,accommedataad  espugnare  le  terre, poiché 
nonhaueua  codotto  feco per  caminareptù  fpedito  ,fe  non  t artiglieria  da  cam- 
pagna. Quello  Jpatio,  ches’interpofe , ritardò  qualche  giorno  tlcorfb  della  vit- 
toria, e diede  tempo  a gli  Ugonotti  di  fare  le  detiber ottoni , che  habbiamo  det- 
to, oltre,  che  1 aspettare  gli  ordini  della  corte  molto  dtfco(h,(fi  oue  i configli  non. 
erano  femprefkctli,e  rifo/uti,portaua  in  ogni  modo  tardanza,  e dilatione.  Fio 
la  prima  mojfa  contro  alla  città  dt  Cognac  , mà  prefio  s’accorfe  dibattere  per 
le  mani  lunga , e difficile  imprefa,  perche  la  vittoria , era  più  follo  proceduta 
dall  industria  di  poffare  il  fiume,  e dalla  morte  del'Prencipe  di  Condè,  che  da 
molta  firage,  bruma  degliVgonotti , e la  fuga  prefa  per  terrore  tmprout fo- 
rnente,si  comehaueua  traditoli  capitanatosi  haneu.tfaluato  r efercito, il  qua- 
le diuifb  con  grandijfimeprouifiom  alla  dififa  dt  luoghi  firtifjìmt^irdeua  dt  de- . 
fiderio  di  cane  oliare, con  valorofe,e  braue  opera  t ioni  1 infàmia  della  fuga  pafik- 
ta.Per  la  qual  cofafi  rendono  molto  difficile,  e molto  dura  f oppugnai  ione  delle 
Città  principali.  Erano  in  Cognac fette  mila  fanti, e più  di  fei  cento  canali  i con 
M onfign  or  £ Aciert,e  conmolti  altri  Signori,eCapitam,i  quali  nelTaccofinrfi 
dell efercito,  e ne  giorni feguentivfciuano  cosi  grojfi  afcaramucciare , che  ef- 
fóndo le  (attieni  più  fiunilt  a piccole  battaglie,  che  agrafie  fcaramuccie,  oltre 
alla  fierezza , <jr  al  valore,  che  dimofirauano  gli  Ugonotti  face  unno  infieme 
molto  danno  agli  affxhton,ne  fi poteua  per  le  continue J ortite  per. far  e,  ne  a le- 
uarele  difife,ne  a piantare  le  artiglierie,  effondo  neceffario  per  rimetterete  per 
reprimere  t impeto  de’ nemici  di  tenere  del  continuo  tutto  1 efercito  in  rrauaglio, 

C fr  in  arme , dalle  quali  difficoltà , argomentando  il  Tinca  di  Angt  'o  effere  come 
tftipo/fibile  F ef pugnar  e la  terra  nello  fiato  in  che  fi  ntrouaua  di  profetile,  deli- 
bero per  non  perdere  inutilmente  il  tempo,  epernon  confumare  ferina  frutto  le- 
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M D filetto,  iì  paffute  piu  auanti , correndo  tlpaefe  nemico,  e combattendo  ilu 
1.XIX.  ghi  posti  pia  a dentro , i quali  eranomen  fini, e non  cosi  ben  proueduti , siche 
prejì  quelli  , Cognac  ne  rejbijfe  ftparato  come  in  Ifola , ef  abbandonatole  cir- 
condato et ogni  intorno  ventffc  da  fe  ftejfoa  cadere,  il  chefperauaficuramente 
dal  beneficio  del  tempo,poiche  la  prona  haueua  mantfifhto  in  ogni  occorrente, 
la  dilatione  effere  mortifero  veleno  per  gh  'Ugonotti.  Partendo  pero  quattro 
giorni  dopo,  ch'era  accodato  a Cognac,  e tenendo  favola  di  S.Gtomanni  d' An- 
ge Pi,  pane  per  fe  medefìmo  , parte per  mezzo  de'  [noi  capitnntprefiTifitngia , 
iJM  onauto,  Ferefkt,  &z/4.lbatcrra,  e finalmente  venne  a mettere  P affeaio  a 
M ucidano.Qujui  il  Comedi  ' Briffac , attendendo  con  il  folito  ardire  alla  bae- 
teria, mentre  incauKimentefì  (pinge  innanzi  per  riconofcereP  apertura  de! mu- 
ro, ferito  et vn  archibugio  net fianco  deflro , congran dtjfimo  do  l tre  di  ciafcuno 
pajlò  da  quefhvita.  2 fgn  rallento  il  fuo  cafo  , otiti  acce/è  maggiormente  la 
ferocia  de  gli  oppugnatori , si  che  dato  furiofitmenteP affatto,  e prefa  la  terra 
per  fòrza , mandarono  per  vendetta  non  filo  tutti  i foldati , ma  t terrazzani 
Tolfjngo  di  tVlcor‘1  a fil  di  fiada.  In  quello  tempo  Voi  fango  di  'Bouiera  Ducade'Due- 
Xnucrj  du-  ponti  mejfo  dai  denari,  e dalle  prom  effe  degli  Ugonotti  haueua  con  I aiuto  del 
pótuàtPoe  Duca  di  Saffonia,e  del  ConteR aiutino  del  Reno*  con  P efirtntioni,  e con  f ap- 
io mila  ca-  poggio  della  Reina  et  Inghilterra , meffo  infìeme  vn  e freno  di  fu  mila  fanti , e 
mila  ’ forti*  di  otto  mila  canali  t , alli  quali  s' erano  andati  a congiungere  fino  nella  (ferma- 
tine ài  Gei  maejMonfignore  di  Mai , e Monfìgnor  di  Mouilliericon  ottocento  cauaUi,  ( 


mania 

<orlò 


dein  onfignore  di  Briquemaut  con  mille,  e ducente  archibugieri  Francefi.  Era- 

v gononi.  no  nel  medefìmo  effetto  Gulie/mo  di  Nafta  Prencipe  di  Oranges , e Lodouico, 
CT  Henrico  firn  fratelli,  t quali  fuorufetri  di  Fiandra  fuggendo  la  feuerirà 
del  Duca  d’^Alua, figutuano  ta  medefima  fède , e la  medefima  fortuna  de  già 
Ugonotti.  H alienano  1/  Rè  di  Francia ,e  la' Re  ina  fina  madre  procurato  prima 
con  ambafeiate  a'  Prencipt  protefkmti,  e poi  con  l'autorità  ai  Muffanti  tane 
Secondo  Imperatore » col  quale  tr atamano  firettijfima  cangi  unti  otte , di  dmer- 
tire  r vaiane  di  queflo  efircito,mà  effondo  molto  maggiore  P ardore  de'Prote- 
fbmti  a fhuor ire  la  fide  loro,  elafperanza  degli  vt ih, e delle  prede,  che  lepro- 
meffedelRè , ò le  minacele  dell'Imperatore,  s' erano  pur  truffe  infieme  quefte- 
fine , con  firma  dererminatione , fprezlati  tutti  t pencoli , di  paffute  fru- 
ga indugio,  a foccorf  ) degli  Ugonotti. Ma  il  "Rè,  e la  Rema  Madre,  i quali 
s erano  per  diuertire  auefiti  tempefln,  t ras  firn  i a e f nelle  frontiere  di  Lo- 

rena » dopò,  che  vidaero  imito  P e fretto,  che  con  tutte  Parti  pojfibtli  bau  tita- 
no procurato  di  impedire , comm  if ero  al  Duca  £ Ornala , che  con  lacauallerist 
diCtampagna,  e di  'Borgogna ,e  con  fei  mila  Suizzeri  moltamente  affidati, 
poffaffe  a' confini  de’Prencipi  cProtefhmti , danneggiando  i contadi,  &i  popoli 
Uro,  per  conflringcrlta  trattenere  P efèrcito  alla  dififa  delle  ccfe proprie  , sì 
che  non poteffe  quelPaimopaffare  in  Francia  ,perfiódendofì,  che  P Imperatore- 
per  la  ragione, che  haueunno,  e per  la  congiuntione,  che  tramuano  fico , non- 
Jìfarebbe  oppofto  a quefhrifilutione.  Màhauendoil  Duca  £ Ornala  nel  terri- 
r torio  de  UaCirtà  £ Argentina,  vna  delle  terre  Franche  delP Imperio , fepr ag- 

giunti. 


di  Francia.  Libro  T V. 


fci7 


M.  D. 

L X IX. 


Dura  di 


giunti,  e disfatti  con  grandi fma  firage  molti  Francefi,che  puniti  di  Genettra, 
e di  quei  contorni,  andauano  per  vntrfi  al  campo  Tedefcofu  tantalo  [degna, 
che  ne  concepirono  non  filo  tutte  le  terre, e tutu  i Prencipi  de!fImperio,ma 
il  mede/imo  Imperatore  ancoraché  il  Re,  e la  Reina  per  non  inasprire  mag- 
giormente gli  animi , e per  non  filleuare  maggior  potenza  a danno  delle  cefi 
loro,commejfero  al  Duca  d’Omala,che  mirando  te  fue  genti  nella  Borgogna » 
attendere  a difèndere  le  cofi  proprie  Atei miglior  modo,che  pot effe, già  certi , 
che  per  /' iniquità  de’  Prencipi  fir aiti  eri , hauerebbono  hatiuto  che  trauag/iar  11  D_u< 
afu  nel  proprio  Regno.  Dietro  al  Duca  et Ornata pafiò  fin  za  dii 'ai  ione  il  Du- 
ca  de'  Dueponn  con  l'efircito nella  Borgogna, depredando*  diltruggendo con  *rj.n 
grandtftma  crudeltà  ilpaefe,  per  il  quale  pafau.v,n'e  il  Duca  d' Ornai apot  tua  1 FtJCW‘ 

b impedirli  la  froda*  combatterlo  alla  c.tmpagna,effendo  [enfi  comparata- 
ne inferiore  di  fòrze, per  la  qual  coja  alloggiando  alle  mura  delle  Città  frohi- 
biua  filamen te, che  non  poteffe  entrare  ne'  luoghi  ferrati,  e che  non  fi  difen- 
de f e con  le  correrie,e  con  le  prede,come  batterebbe  fitto, fi  non  trottando  ofht- 
co/o  fuffe  fitto  padrone  del  paefi.ln  queflo  modo fcaramucaanda,quafi  ogni 
giorno  gli  eferciti,  tal  volta  con  vccifione , e con  danno  procederono  per  tut- 
ta la  ‘Borgogna , fin  tanto, che  il  Duca  et  Ornala, vedendo, che  gl'inimici  per  no 
hatier  artiglierie  da  battere  le  muraaton  po  totano  sforzare  i luoghi  firn,  e 
conofi  end o, coll  eggiandol i di  far  poco  profitto, prefa  la  firada  piu  breueper  il 
Contado  di  inferra,  andò  ad  vmrficon  il  Duca  d.'jìngtc*cctoche  congiunte 
le  fòrze  fifero  più  potenti  a poter  refifiere  allo  sfitto  de  gf  mimici.  Ma  re- 
firato Alenano  condotto  infitto  alle  ritte  della  Lotra,eram  grandiffima  dif- 
ficolta di  pafareperche  tutti  t ponti  di  quel  fiume fino  fi  veramente  pofii  den- 
tro delie  Città,  o collocati  a canto  delle  mura  di  quelle**?  erano  tutu  tenuti,  e 
dififi  da'  pr  e fi dq  del  Rè, perche  tl  Duca  tf Anglòfono  certo  della  venuta  de 
Tedefchi,abbandonnato  il  paefi  nemico  a era  accofhtto  con  Fefercito  al  fiume, 
e muniti  tutti  i paffi  Affettati*  che  rifilut  ione  fufero  finalmente  per  fare.  Per 
quella  cagione  erano gli  A lemani  in  gran  trauaglio,  non  fi  potendo  il  fiume 
paf  ire  fuori  delle  Citta,  e non  hauendo fico  artiglieria  appropriata,!!!  appa- 
rato alcuno  militare  co' finale  poteffero  efpugnare  alcun  luogo  opportuno, di 
modo  tale  chefitrouauano  ingrandiamo  dubbio, che  vn  moumiento  fitto  con 
tanto fircpito  fife  per  rifiluerfi  alla  fine  con  pochi  fimo  frutto.  Ma  la  viltà, 
bla  perfidia  degli  huomim,refe  molto  fàcile  qnello,che  era  per  fi  fiefo  dtff-  LVfcrci 
e%hJfimo,perche  hauendo  t capitani  dell'  efercito  Alemanodetermtnato  t facce - Mcmino'nó 
ftarfialla  Carità,Città  pojta  sù'lfiume,piu  per  non  perdere  inutilmente  ti  tem-  £"/' |“d°0^ 
po,che  per feranza  ragtoneuo/e  dt  otnneHaJtfegnando  di  battere  la  mura-  afloduUcL 
gita  di  firma  antica  con  quei  pochi  bezzi,  e piccoli,  che  haueuano  condotti  uV/'nàtòr  2fl- 
fico,  appena  vi  fi  furono  accampati  fetro,cbetl  Ciurmatore  , qual  cagione fe  •«  •• 

lo  muouefe  , perche  in  quel  rempoìcome  è fi/ito  delle  guerre  cimh  ] erano  cfÉì  pri? 
molti,  d?  impenetrabili  gli  intere fi,  e ttnehnationi  degli  huomini,  fi  fuggi  * &c/ìk& 

nafiofamente  dalla  Città,dietroal  quale  feguendo  i faldati  a fug gtrfi alla  sfi-  ®uw* 
fata,  cominciarono  gli  huomm  della  terra  Jfiautntati  dal  pencolo  a trattare 
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1X1  X.  fuori  improut/àmente  appoggiarono  alcune  J cale  > e non  trottando  oppofittone , 
entrò  prima  Ingente  di  Briquemaut  , e poi  fuccejftuamente  tutto  !' efereito , 
mettendo  a facco  quella  Città  , in  tempo,che  già  il  Dura  £ Angtò  auuifato 
del  tentatimi  de'  Tedefchi,tnuiaua  in  aiuto  degli  a/fediati  grojfo  feccorfe.Co- 
s't  acqui  flato  nel  medefimo  tempo  il  puffo,®-  v nari  tirata  opportuna,pafiòfe- 
fercito  Aleranno  la  Loira  il  vigefimo  giorno  di  Maggio.  In  quello  mentre 
[ Ammiraglio  co’  Prenciphfotto  il  nome  de’ quali  fi gouern aitano  tutte  le  co~ 
feyfi  poneua  in  ordine  per  venire  advnirfi  co'  Tedefehi,hauendo  molto,  leene 
confederato, che  congiungendofi  le  forxje  ne  farebbe  riufcito  t eferctto  molto po~ 
derofo  y e non  battendo  facoltà  di  congiunger  fi  il  Duca  £ A ngio  resterebbe 
fra  due  diuerfi  eferciti  grandemente  impedito  , e da  tutte  le  parti  firetto  , <$• 
auuilupato  : per  la  qual  cofa  Inficiato  Monfignore  della  N’ua  al  gouemo  del- 
rarmidella  Roce!la,perche  le  r efla  nti  cofe  erano  rette  dalla  Reina  Gjiouanna, 
& inaiato  il  Conte  di  Mongomer)  a Jiccor/i  della  B terna,  della  quale  Pro- 
mana i Signori  di  Monluc,  t di  Terida  Luogotenenti  del  Re  nella  Guafco - 
gnayC  nella  Guienna,/ erano  qua/!  totalmente  impadroniti.  S’tncaminarono 
con  dodici  mila  fiinti,econ  due  mila  caualh,verfo  la  Letroyoumentundcfi re- 
ferenti di  giorno  in  giorno  per  f arriuo  della  nobiltà  , che  volontari amente 
concorreua  delle  Prouincte  cireonuicine  , ma  perche  non  fapeuano  ancora  U 
pajfaggw  de  gli  A lemant,  flettano  con  l animo  foffefo,  e procedeuano  lenta- 
mente, battendo  dubbio  molto  ragionatole  £ ejjère  affalut  da'  Cattolici, mnan- 
che  pote/fero  congiugner/!  co"  Tede/chi.  Ma  il  T^uca  £ A ngio, dopo  che  il 
campo  Alemano  hebbe  paffuto  la  Loira  , dubitando  di  non  reflxr  in  mezzo 
tra  quelli  due  eferciti,s' era  dtfeoflato  dalle  ripe  del fiume, t sera  ritirato  ne 
paefe  di  Limoges,gtudteando,che  per  la  frequenza  de' bofehi , e delle  monta- 
gne potrebbe  fempre  porfi  in  alloggiamento  molto  ficuro  > e che  per  la  (lerilitÀ 
del  paefe  t nemici  con  così  grojfo  numero  di  Tedefchi  accostumati  ad  alber- 
gare, cr  a viuere  con  abbondanza , non  vi  farebbono  potuti  dimorar  lunga- 
mente. Il  Duca  de'  Dueponti  alf  incontro  pa/fata  che  hebbe  la  Loira,defidero- 
fo  di  vnirfico' Prencipi,ajfrettaua con  ogni  diligenzail  cammino, ma  s’attra- 
uersò  al fuo  difegno  il  fine  della  fua  vita,per ciò  che fopr Aggiunto  da  fibre  con- 
Duc»  diDuc-  tinua,e  che  pretto  fi  fico  maligna,cagionata  ò dalle  fatiche  del  viaggio,  ò co- 
cl  Pelf obe  mt  a^CMrlt  tufferò, dal  fouerchto  vfo  del  vino , morì  nello  fiatiodipoehiffimi 
uer/mòrì  a'  giorni.  Inficiando  dubbio  nell  animo  degli  huomini,fie  per  proprio  fiapere  , e 
-«  <he  *>-  per  beneficio  di  firtuna,haue/fe  confeguito  di  trapaflkre  fin  za  danno  per  così 
cipL  C°  fC  lungo  fiotto  di  paefe  nemico,  e J operati  tanti  largbiffimi , e profindtjfimi  fiu- 
ti cótevolra  nn,fiuffe  venuto  felicemente  ad  vnirfii  nell' ettreme  parti  delT Aquitama  co’- 
feit^Luopo-*  fiuot  confederati.  Morto  il  Duca  retto  il  carico  delT  efereito  al  Conte  Volendo" 
Doc""^1  ^ Mansfilt  già  fuo  Luogotenente, non  s’opponendo  tanti  altri  cPrencipi,  e ca- 
ffi// pei  fi  pitoni, eh' erano  nel  medefimo  comporta  per  paura  de  fipraflanti  pericoli,cbe 
fce°oji*  VnÌ  rno^erMt,one  dàmmo , è per  mancamento  di  pretenfione.  Il  ter^o  gior- 
eipi.on  ' 1 no  dopò  la  morte  del  Generalo  t’vn'i  t efereito  Aitinone  con  t Ammiraglio , 
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e co  Principi  su  leripe  della  Vienna,  dotte  fatta  la  raffegna,  ed.ua  a'  T edi- 
fichi la  paga  £vn  mefe  di  quei  donar t*he  con  gran  pitiche  bottata  la  Rana 
Gtottanna  cattati  da’ Rocellefi, e dalle  contnbutioni  delle  Città  circojktntt,  t'tn- 
camtnarono  concordemente  alla  volta  del  Ducad'yingt  'o , deftderofi  di  com- 
battere,mnanz.i  cbt  per  nuottt  accidenti, veniffero  a dimtnuirfi  le  fcrzj.Haue - ] 
nati  Duca  £ Angio  aumentato  l’efercito  con  gli  Aiuti  venuti  et  Italia , e dt-d»n  conte 
Fiandra  , perche  il  Pontefice  perdefiderio , che  fi  continuale  la  guerra  con  gli  * *3n'3  F,°* 
* Ugonotti , e per  riputatone  della  Sede  Apoilohca,haueua  mandati  m foccor-  irò  milofa'ù 
fo  del  Re  quattro  mila fanti,  & ottocento  caualli  , fitto  tl  comando  di  Sforz*"^™^?' 
Conte  di  Santa  Fiore,  nobile , cr  efperimentato capitano,#  il  Gran  Duca  di  aiuto  dclR.'" 
Tofcana,  haueua  aggiorni  ducento  caualli,  e mille  fanti  fitto  a Fabiano  dellf 
Monte.  Haueua  finalmente  il  Duca  £Alua  mandato  di  Fiandra  il  Conte  manda  r*a- 
P tetro  Emeffodi  Mansfiltcon  vn  reggimento  di  trPpnlla  Valloni,  e con  frf- dcl 
cento  lancte  Fiamminghe,  defiderofi,che  fi  opprimevi!  eferctto  Tedefco  , nel  mille  fann> 
quale  erano  il  Principe  £ Oranges,  cr  i fratelli  fuorufati  coti  potenti , e che  3C°- 
haueuano  tanto  credito  in  tutti  ipaefibafjì.  Ma  non  ojhnte lanino  di  quefit  fottil  Conte 
ficcorfì,era  coi)  per  la  mortalità,  e per  i patimenti  fiuti, come  per  la  {Ir enee.-  ( ^ 

za  de’ pagamenti  diminuito  di  tal  manierai  eferctto, che  era  più  tofto  inferio-  jono*  vailo* 
re,che  fuperioredt fòrze  agliVgonotti,perla  qual  cofa  il  Duca  £Angi'o  a-  ^ )o°- 
Fieno  dal  combattere,  ritiratofìnel paefe  di Ltmoges  sera  fermato  a Rocca- 
bella in  alloggiamento  molto  fìcurc,  perche  poflo  tl groffo  dell' eferctto  nell'e- 
minenzA  d'vna  collina  feofifa , e difficile  da  faltre  , haueua  alla  fronte , doue 
era  il  paefi  più  piano  due  costiere  veline  di  flerpi,e£ àlberi,  in  etafeuna  del- 
le quali  era  fìtuato  vn  villaggio.  ’Ffel  deliro  di  quelli  era  Filippo  Strozza 
dichiarato  dal  Rè  Colonnello  Generale  dell Infanteria  con  due  reggimenti 
F rance  fi, e nel fìntUro  il  Comedi  Santa  Fiore  , Fabiano  del  Monte a Pietro 
Paulo  Tvfinghtcon  I infanteria  Pontificia  a Tofcana.  Nella  fiommità  della 
collina  erano  dtspofte  I artigliane, che  dominauano  da  tutte  le  partici filo  cir- 
cofhwte,etra  t alloggiamento  maggiore,#  i villaggi, oue  era  trincerata  I infan- 
teria era  alloggiata  nel piano  ,macouvn  no  £ acqua  alla  fronte  la  canali  cria 
leggiera  co'l  Duca  di  Nernurt , e coni  capitani  Italiani.  In  quello  alloggia- 
mento cosi  dii follo  , hauendo  alle  {palle , epoca  difiolla  la  Città  diLtmoge , 
abbondanaT  eferctto  di  vettcuaghe  , delle  quali  per  la  fua  fi  entità  era  gran- 
difjìmapenuria  nel  circoftnnte  paefi.  L’ammiraglio,  che  con  i Prenci  pi,  e 
con  tutto  I efercito  s' era  accollato  al  campo  Cattolico  poco  meno  di  mezxA 
lega  Aonfider ondo  il filo  dell’alloggiamento  del  Duca , eia  difficoltà  di  nodri- 
re  la  gente  propria  trà  fi  tue  fi  enti  , e tra  fiaffofimonti , delibero  £ affai  ir  e tl  “no, 
quartiere  dello  Strozzi,  e quello  de  gli  Italiani , nel  medefimo  tempo  , cono-  l’Ammita- 
ficendo  che  fi {cacciandone  i Cattolici,  egli  fi  potè  fé  alloggiare  ne'  due  villag-  fìnoggu'-** 
gùverriaa  refhringere  tanto  tl  campo  de  nemici ^be perdendo  l'vfo  della  pia-  mento  di  Pi.' 
mera, e mnpoteniofi  rtodrtre  in  quel  pollo  per  la  quantità  de’ caualli  farebbe  * ‘ 

conuenuto  loro  rutrarfi con  eutdente  pencolo  £effer  rotti-  ‘Pertanto  'tl  vige-tet.  <*°ppo 
fimottrxjt£t  di  Giugno,  egliconla  vanguardia , nella  quale  erano  innanzi  a pr^onf*'10 
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- tutte  le  frutterie  di  Ptlesidi  Bnquemaut,edt  Roterai, ut  mezzo  il  Conte  Leda- 
uicodiNafau  con  vn  reggimento  di  Tedefchi,(fi  in  fine/acaualleria  dtMui, 
dt  Teligtù,  e di  Subifa^'  incarnino  alla  volta  del  quar itero  dello  Strozxt,<fi> 
è Prenci  pi  conia  battaglia  guidata  dal  Conte  della  Roccafocaut , e dal  Pren- 
cipe  d' Or anges, nella  quale  erano  le  fanterie  di  Baudineo,  e B Licori , e dt  Peli 
aulì  ieri,  vn  altro  reggimento  di  Tedejchi,  e la  caualleria  del  Marche/i  dt 
Renet  ali  M ombrano, di  Ambra*,  e dt  Aciert,s' mutarono  al  quarnerode  gC - 
Italiani,  rimanendo  la  maggior  parte  de'Tedefcht  con  t artiglierie, e con  due 
reggimenti  d.’ archibugieri, fitto  al  commando  del  Conte  di  AÌansfilt,e  di  Mo- 
fignor  di  Cjenlis, firmi  nella  campagna.^JMà  l' affollo  destinato  a fkrfi  due  bir- 
re innanzi  gtorno,perla  brenna  della  notte^omtncio  nello  (puntare  del t alba, 
mi  qual  tempo  t Ammiraglio , aecofhuofi  all'alloggiamento  dello  Strozzi , 
lo  fece  affaltre  da  gli  archibugieri  di  Ptles,dietro  a quali , Jeguendo  gli  altri 
al  numero  di  quattro  mila,f  incominciò  vna  firociffima.e  fangumefit  batta- 
glia, combattendo  per  gli  Ugonotti  il  numero,  e per  t Cattolici  la  fortezza  del 
J ito  , perche  dififi,  e coperti  dalla  quantità  de  gli  alberi ,e  dall’impedimento 
delle  fiepi , e polli  in  luogo  fuperiore  , e rtleutio,fhccuano  con  gli  Jchioppi,  e 
con  gli  archibugi  più  grandi,  che  chiamano  mojchetti , grondiamo  danno  al 
nemico,  tl  quale  all'incontro  effondo  amo  fuperiore  di  nurnero,che  combatte- 
mmo quattro  con  tra  d'imo, e foce  or  fi fempre  di gente  frefca,fhceua grandijjì- 
mo  sfirzjo  di  fuperare  l'iniquità  del  luogo,  e dijcacctare  t Cattolici  del  posto 
loro , il  che  farebbe  riufetto  imponibile , fe  il  troppo  ardire,  non  hauejfe  refi 
vano  tl  configlio,  col  quale  era  Jhuo  difetto  f alloggiamento,  perche  Filippo 
Straziai,  punto,  oltre  la  folta  virtù , dalle  voci  de’  Francefi,  che  per  la  frefea 
perdita  del  Conte  di  Brtjfac,  lamcntandofi  con  fpeffe,  e pungenti  parole,  ram- 
memorauano  il  nome  fio  , e quafi fi fdegnauano  d'effer  comandati  da  vn  capo 
Imitano , fpmtofi  nelle  prime  file  de'  fuot , (fi  efortando  ferocemente  ciafcuno 
con  la  voce, e con  t efimpto  a figurarlo,  abbandonando  t auuantaggto  del  (ito, 
vrt  'o  con  tanto  impeto  gli  archibugieri  di  Briqucmaut , e dtPiles , che  gli  co- 
firtnfe  con  grandijfimo  difordinea  ntirarfi,mà  C Ammiraglio  vedendolo, per 
l'ardore  del  combattere,  e di  fegutture  t fuggiuui,vfcito  incautamente  in  luo- 
go eguale , e pente  nato  nel  piano  della  campagnaame  fi  poteuano  adoperar  i 
cauallt,t' auanzò  con  tuta  la  vanguardia,  e circondatolo  per  ogni  parte  Jbtn- 
che  egli  con  C aiuto  de  fuoi  combattejfe  ferocemente, vrtnro  nondimeno, e caL- 
peSlato  dalla  eaualleria , finto,  (fi  infanguinato , lo  fice  finalmente  prigione, 
rimanendo  egli  nel  concetto  de  gli  huomini  maggior  lode  d' ardirebbe  di  pru- 
denza -,  mà  e quafi  imponibile,  che  l'huomo,tl  quale  finte  infe  mede  fimo  gli 
Jhmo li  dell honore,quando  viene  eccitato  dalle  punture  degli  imperiti, fi  poffa 
trattenere  ne' termini,  che  egli  me  de  fimo  cono  fi  e effert  dotati , e pre ferini 
dalla  ragione.  Rtmafiro  morti  nel  medefìmo  luogo  Sanlupo  , e Rocca  laura , 
ambedue  Luogotenenti  dello  Strozza  , vintidue  copioni  , parte  rifirmati, 
parte  che  haueuano  compagnia , e trecento  , e cinquanta  de'più  valorofifil- 
dou,  e dalla  porte  degli  Vgtnotti  cento , e cinquanta  tra  caualh,etra  putti, 
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infra  i quali  firememondo , e la  Fontana  capitani  di  fieguite,e  digrandiffimo 
nome.  Seguito  brunamente  /'  A mmiragho  le  reliquie  della  gente  dello  Stroz M.  D . 
aJylr  quali  fi  rimanane  tuttauia  combattendo. tl  poflo  loro,  ma  era  Muoio  di  tt\x. 

mi  natura , chela  cauallerianon  vi  polena  penetrare,  e la  fumeria  effondo  già 
flrocca,  e dfiordinata  , non  poteua  cosi  francamente  rmouaref affatto , per  la 
qual  cofa  i Cattolici  , che  in  groffo  numero  erano  rmafì  neh' alloggiamento 
della  collina  foflennero  facilmente  f oppugnatione , & in  tanto  la  cau  tlleria 
leggiera,  la  quale  era  vicina , vedendo  H pericolo  de’fuoi , venne  a fioccorrore 
il  pollo,  Cj-vniti  finirono  di  ri  (fingere  F affatto  de  oh  Ugonotti  ctmgrandiffi- 
ma  lode  dt  Frunrejco  Somme.  Cremane fe  capitano  dt  cauai  leggieri  ftahani,  il 
qua'efmontatoda  canali o con  la  maggior  parte  de'fuot  combatte  tra  te  fìepi , 
dr  i cajktgnetn  ne'  primi  ordini  con  mo/tova/ore  , e con  notabile  detrimento 
de gr  inimici.  DalT altraparte,ouei  T’rencipi  di  Kaua>ra,edi  Condi  ha  uma- 
no condotta  la  battaglia  ad  affnltre  le  genti  Italiane , fiegui  minor  vcctfione 
dall' vna parte,  e dall'altra, perche  tl  Conte  di  Santa  Fiore  non  precipitato , co- 
me lo  Strozza  dalla  temerità , e dalie  voci  imperite  de'  fuot , contenendofi  ne’ 
termini  delfino  pollo,  lo  dififie  firn  za  varierà  di  fortuna,  fioflenendo  cofkin  te- 
mente r affalto  di  Baudined,  e di ‘Poi uteri,  che  con  gran  numero  di  Fanteria 
t emanano  di  sforzarlo , e benché  la  battaglia  con  grandtfjimo  ardore  d'ambe* 
le  parti  duraffe  vn’hora  di  più  di  quella  deir Ammiraglio, fi  difiaccò  nondi-  *■ 
meno  con  poco  fiangne , notivi  offendo  morti  in  tutto  più  di  cento , eventi  fiol- 
datt.  Quefiofù  il  primo  giorno,  nel  quale  H etnico  ‘Principe  di  Nauarra  co- 
minciòad  ajfaggiarc  i pencoli  della  guerra,  perche  ammaefirato  con  grand  fi 
firma fioUecttudtne  dalla  madre  ne  gli  efiercitq  di  cauaic ore,  e di  maneggiare 
con  r arte  l'armi , che  s'vfiano  a' tempi  noftri , noti  s' era  frenate fino  a quel  di 
in  alcuna  fiutione  militare  , in  quefia  verfando  nelle  prime  file  de’fiuei 
con  ncbil  animo,  e con  grandi  fi imo  ardire , e tanto  più  tignar  dettole , quan- 
to fieghono  ne' primi  principi;  effitre  più  terribili  glAafpettt  della  guerra , die- 
de nobilifiìmo  fàggio  di  quella  virtù  , che  con  tmprfft  tanto  memorabili , 
doueua  ingombrare  l'ampiezza  dell'vniuerfio.  Terminati  pi  quello  modo 
gli  affiliti , i Prenctpi , e F Ammiraglio  per  refiringere  maggiormente  è 
Cattolici , deliberarono  di  campeggiare  nel  medefimo  luogo , che  nel  com- 
battimento tccupauano  con  V rfiercito  loro  , giudicando , che  per  il  poco  cir- 
cuito, la  canali  cria  regia  doueffe  patir  grandemente , ma  in pochi  giorni  s' an- 
niderò quanto  fiffe  dannofio  quefio  con  figlio  , perche  al  Duca  d'A^giò 
per  la  via  di  Ltmoges  concorre  nano  dalle  frolle,  fienza  poter  e fere  impedite 
abbondantemente  le  vettouag/ie  ,mà  nel  campo  loro,  per  la fierilità  detp.ie- 
fie,  e per  effere  le  Città  circofhvrti  in  podefià  de  Cattolici  ,fi  rtduffero  a così 
graue  neceffita  dt  tutte  le  cefi,  che  furono  coftrctti  a leuarji , e prendendo  la  c.i-vFor.at; 
volta  del  Perigort , cercare  altroue  maggior  comodità  di  pafeere  nume-  *«  coietti 
ro  cosi  grande  diTedefcht,  t quali  , effendofi  propofh  negammo  ricchiffi-  V.hf- 
me,  (fi  abbondantt&jpe prede , non  poteuano  t olerare  r incomodo  dei  tallo  e-  fi  feuano- 
giare  in  campugér,  ne  la  carestia.,  e la  penuria  del  vitto.  Era  in  quefio 
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tempo  venuto  la  “Rgina  Maire , nel  campo  del  Duca  et ^Angio fio  figliuolo , 
accompagnato  dal  Cardinale  di  Borbone, e da  q:ulo  di  Lecerlo  per  confai, are, 
e rifol nere  il  modo  d' amminifirare  la  guerra,  perche  non  foto  nel  configho  del 
‘Rg,  mi  molto  piu  in  eptello  del  campo,  dijcrepauano  le /emende  de' capitoni. 
^Alcuni  paragonando  le  fine  dell'  efiercito  regio  con  quelle  de  gli  Ugonotti , 
arano  di  parerebbe  fi  douefievenire fpedimmente  alla  battoglia,iiHdicando , 
che  alle  vecchie  bande  ( cast  chiama  nano  le  fittitene  veterane  del  Re  ) (fi  al 
battaglione  firmijfmo  de  gli  Suigtert , già  per  tante  prout  fatti  terribili  a 
gt  t minici, non  poteffe  in  alcun  modo  refifiere  la  fanteria  collcttala  defili  Ugo- 
notti , e che  lacauaUertaCattolica  compofìa  del  fiore  della  nobiltà  ài  tutto  il 
Hsgno , douejfe  fnctlmenteriuerfiire , evincere  gli  f quadroni  de  Raitri  ( co~ 
si  chiamano  la  eauaUeriade’TcdefihiJche  oltre  i capitoni , e pochi  nobiliti- 
no ripieni  di  vthjfimt famigli  da  falla,  e d"  altri Jer ultori  poco  bob  ih  alT  efier- 
citio  dell' anni  :per  la  qual  cofia  conc/udeuano,che  in  poche  bore  fi  patena  libe- 
rare la  Francia  dall' infinite  tnoleilte,  e calamità  della  guerra,  (fi  opprimere 
tn  vn  colpo  l'oftinato  pertinacia  de  gli  Ugonotti , otte  allungando  con  lenti 
configli , e tarde  rtfioluttont  f efito  delle  cofie,  fi  cenfiumauano  i popoli, fi  dtfirug- 
geua  la  nobiltà,  s’annichi/auanor  entrate  regie, fi  reut  nana  il  paefie  , con  vni- 
■nerfiale  defilai  ione  di  tutto  tl  ‘Regno , dando fiempre  tempo , (fi  oc  cafone  di  ri - 
forgere  alla  fugacità  de  nemici,  con  eutdente  pencolo,  che  paffando  nuout  Te- 
d efebi  tn  Francia , come  già  s andana  dijjèmmando,  finalmente  le  fòrze  regie 
j lanche , e diminuite  dalla  continuatione  della  guerra  non  refkiffero  oppreffe 
dalTarmi  degli fir amen,  ^l tri giudicauano  temerario , e precipitofi  partito 
il  pericolare  lo  flato  della  Francia  alt  incerto  efito'  dì  vna giornata  cantra  vn-> 
nemico,  che  non  haueua  cheperdere,perche  tutta  l.t  fortuna  de'Tedefchi , era 
ripoftntn  quelle  poche  armi,  e bagaglio,  che  haueuano  condotte  fico,  (fi  t capi 
degli  Ugonotti  non  potettano  perdere  fi  non  quello , che  haueuano  prefio , (fi 
vfiurpato  alla  Corona  : per  tanto  effere  molto  pencolofio  combattere  fintai 
fperanzA  dì alcun  acquifio  contravtì  efiercito  cosi gr ojfo  di  difperatt , douerfì 
figuitore  più /labile , e più  futuro  configli , e co’l  differire,  (fi  allungare  la 
guerra  dar  tempo  a'Tedefichi  di  confùmarfi , coni  è fiempre  tl  fililo  loro , per- 
che condotti  in  clima  cosi  diuerfio  dal  paefie,  nel  quale  erano  nati,  e ridotti  nel 
colmo  de’caldidellaState,e  nell’abbondanza  deltvue,delle  quali  fino  auidijfi- 
mi,  fiarebbono entrate fienza dubbio  l'infermità  nel  campo  loro , delle  quali  ri- 
marrebbe , fi  non  disfatto , almeno  notabilmente  diminuito,  e fiieruato  -,  che 
fi  i capiUgoiiottifbtbiliJfero,  come  era  ver ifimilc  dì  attaccare,  e di  combatte- 
re le  Città  principali  tenuto  da'  Cattolici  per  allargarfi,  (fi  acquifere  pae- 
fi,  fiarebbono  nmafì  morti  in  cosi  difficile  oppugno!  ione  i migliori,  (fin  più 
più  feroci,  che  haueffiero  de' fidati , e fi fiarebbono  tn  quefio  modo  ficemate  le 
fòrze  loro  ; che  quando  tl  tempo , il  mancamento  di  denari,  la  firettezjza  delle 
vettouaglte  ,el'  infermità  proprie  della  fhgione , non  baueffeYo  d frutto  refier- 
fito  de  gli  Ugonotti,  era  più  fictero  partito  dopo  rifiorato  il  campo  regio  tor- 
nare con  più  frefche  > e con  più  valide  fòrze  alla  prona  della  battaglia  cen- 
tro 
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trend  vn  corpo  languido,  e confammo  dalla  lungheria , t dal? Acuità  delle 

fatiche.  Uguale  hora  tutto  a.  C incontrario  per  tfre fichi  ficcorfifivedeua  e/ere  M-  0. 
moltopotente,  e fin  ce:  non  effere  per  t/prefente  anno  da  temere  della  venuta  *■*»*• 
di  nuota  Tedefchije  quali fi fapeua  non  ejfere  ancora fatta  Iettata  alcuna , e 
pero  non  douerfi  col  timore  delle  eofe  vane  precipitare  quelle  refolut ioni,  che 
fi  permane  con  prudenza,  e moderatone  condurre  fieramente  a certo  'efito, 

& a felice  fine.  Preualf e finalmente, come  ptit  ficuro  quello  ton figlio  , conferì- 
tendoni  la  Reina  Ja  quale  eper  natura , rper  deliberar  ione  era  diftofkt  a fi- 
guire  quei  paruri  ,ch'  erano pm  remoti  dalla  poreftà  della  fortuna,  e chef po- 
rranno confegutre  con  manco  pencoto,e  manco  finirne,  effondo  fritta  dire  , che 
non f tagliano  via  dai  porti  imembrijiencbe  putridi,  finta  efirema  necefftà , 
e tagliandoli  magni  modo  ne figuononel  corpo  non  filo  antri fftmi  dolori,  mÀ 
dannofa  dcbi/tanone,e  troppo  grane  difitto* pero  erafimpre  volta  con  rani- 
moa  quei  con  figli, co' quali  opprimendo  i capidogli  Ugonotti  l'vmuerfalede'- 
popolifpoteffe  ridurre  afanttà^confintarea  beneficio  della  Corona,#  abbor- 
nua  perciò  il  tentatiuo  delle  battaglie,  nel  quale  olirò  r incertezza  de/f  efito, 
nmaneua  fimpre fumato  il  corpo, e debilitatala  forra  dei  fio  Reame.  Appro-  » Duci  Ui- 
nata  dal  Ri  , e conc/ufi  quejbi  deliberatane , il  Duca  etAngiò  dopo /ha, -er  'fJ1,  "obil- 
prtfid  ate  d.  ligeni  em  ente  tutte  le  piatte  forti  ,:te  quali  confin  à nano  con  gl,  V-  <erc',o,Uc,!l 
gonotttj, cenno  la  nobiltà*  diuifi  in  luoghi  fèrtili,^ opportuni  tlrcfiantedell!-  paÀlifcc  w 
efircitccon  comrniJfione*heper  ilhrmcmo d'ottobre proffimo  ciafiuno  ntor-  du°dc?h£ 
naffe  Mie  bandiere,difegnando  alThora  di  riunire  le  forre,  e di  prendere  quel - *hl  fo"‘- 
le rifolut ioniche  ncercaffe,!  b, fogno, & egli  con pocacetmtiuadi  S tenori*  di 
Capitani  per  ejferevicino*  poter  prouedere  alle  occorrenfifi  riduffe  nella  fir - 
terradiLocciejfofianc'  confini  della  Turena.-  J 
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SOMMARIO. 

NArrad  nel  quinto  Libro  la  dehbcrarionc  de  gli  Vgonotti  di  oppugna* 
te  le  Cittàdel  Poetò, e della  Sanrongia.l'aflc  dio  di  Portieri,  il  peuiie- 
to  del  Duca  d’ Angiò  di  (occorrere quella  Città  con  la  diueilione,onde  riu- 
nito l'efercito  d conduce  a combattere  Ciatclleraut  : Leua  l'Ammiraglio 
radèdio,elofaleuareal  Ducad'Angiò parimente.  Mocdgnorc  di  Sanfàc 
alT1.  dia  laCatità,  e ne  parte  lenza  frutto.ll  Còte  di  Mongoracù  vince  la  par- 
te del  Rè  nella  Bicrna,a(lcdia,>c  prende  Monlignor  di  Ter  rida.  Il  Re  fa  pu- 
blicar  ribello  l’ Ammiraglio, fàconfiicar’ifuoi  bcm.c  fpunate  le  lue  cafc.  E- 
gli  continua  a far  vigorolamente  la  guerra.  Il  Duca  d’Angiò  ingrodàto  di 
forze  procura  di  venir'a  giornata  -,  l'Ammiraglio  all’incontro  procura  di 
fchifirla.ma  coftretto  dal confcnumento , c dal  tumulto  di  tutto  l'ef  trito 
s'apparecchia  per  combattere, e tuttauia  tenta  d’allonranariuil  Duca  d‘  An- 
giò lo  feguita.e  lo  raggiunge  vicino  a Moncontorno,d  Icaramuccia  gagliar- 
damente nell'inclinar  del  giorno, c Tarligliene  fanno  grandiflimo  danno  a 
g’i  Vgonotti:  bopraggiungc la  notte , co'l fauor  della  quale  l' Ammiraglio 
palla  il  fiume. e d ritira.  11  Duca  palla  il  mededmo  fiume  in  altro  luogo  :s’af- 
ri  ontano  gl'cfcrciti  fu'l  piano  di  Moncontotno.d  combatte  ferocemente,  e 
la  vittoria  reità  al  Duca  d'Angiò  con  grandidima  (trage  degli  Vgonotti. 
Molti  di  loro  d perdono  d'animo,l’ Ammiraglio  gli  eforta  a ripigliar  corrag- 

fio,c  con  molte  ragioni  gli  perluide  a fluitarla  guerra.  Abbandonano  i 
rencipi  tutto  il  paelcieccetto  che  la  Roccila.S.Giotlannid' Angeli,  & An- 
golemme,ed  ritirano  con  quel  poco, che  podbno  alle  mótagne  della  Guaf- 
cogna,e  de  la  Linguadoca.  AfTcdiail  Duca  d'Angiò  S.Giouanni , e lo  pren- 
deva con  diminurionedeU'e(ercito,  e con  perdita  di  tempo  ; indifpoito  d 
ritira  ad  Anger s,e  poi  a S. Germano.  I Prencipi  s'vniicono  con  il  Conte  di 
Mongomeri,e  d rinforzano  di  genti  nella  Guafcogna:trapalIàno  Tinu-rno 
sù  le  montagne, & alla  p:  imauera  li  conducono  alle  pianure,  padano  il  Ro- 
dano,e s'allargano  nella  Proucza.e  nel  Deldnato:  marchiano  verfb  Noicts, 
& verfo  la  Carità  con  animo  d'accoltard  a Parigi  : il  Re  (pedifee  contra  di 
loro  vn'cferdto  comandato  dal  Marelctallo  di  Colsèhuomo  lento, Se  alie- 
no dal  minare  gli  Vgonotti:s' affrontalo  nella  Borgogna,ma  tèmpre  i Pren- 
cipi  friggono  l’occalione  del  combattere. s'intioducc  irattato  di  concordia, 
che  fìnaimente  li  conclude  alla  Corte.I  Piencipi , e l'Ammiraglio  d mirano 
alla  Kocella,il  Rè  procura  d’a!lìcutatli,c  per  ciò  tratta  di  dare  Margarita  Tua 
fòrellaal  Prencipe  di  Nauarra,e  di  far  la  guerra  in  Fiandra  conira  Spagnuo- 
li:  fi  conclude  il  matrimonio.e  vengono  tutti  alla  cotte:E  auuclcnata  URei- 
na  di  Nauarra,d  fanno  dopò  la  lua  mortele  (nozze,  fu  le  fède  delie  quali 
. viene 
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viene  ferito  rAmrairaglio  con  vn’atchi  bugiata  sei  bracciojil  Rè  «delibera  di 
pro(èguire,e  liberarli  dagli  Vgonocri,c  però  la  fera  di  S Bartolomeo  è vcci/b 
l’ Ammiraglio, e tutti  gli  altri  tagliau  a pezzi  tanto  in  Parigi  quanto  in  molte 
Altre  Città  del  Reame.Procurail  Re  occupar  la  Rocclla,e  Montalbano,ma 
non  riefee  nc  1 vnaimpre(à,nc  l'alrratp  aliano  diuerlì  trattati  per  lóttomctte* 
re  i Rocellefì,  ma  reftando  erti  fermi  sù  la  difefa , il  Duca  d’Angiò  radunato 
1 eftrcito  có  tutte  le  forze  allcdia  quella  piazza.  Si  difendono  quei  di  dentro 
lo  fpatio  di  molti  meli , fin  tato  che  il  Duca  d’Angiò  eletto  Re  di  Polloniafi 
Conduce  a cóccder  loro  ottime  conditioni,con  le  quali  in  apparenza  torna* 
no  all"  vbbidienza  del  Rè. Parte  il  Re  diPollonia,ilDuca  d’ Alanfone  fecódo 
fratello  pretende  le  mede lime  dignità  ch’egli  haueua  tenute, ne  riceuc  la  re- 
p ullà, e pero  alienato  con  1 animo  applica  il  penderò  a colè  nuoue  : o'vnif- 
cono  feco  il  Re  di  Nauarra,il  Prencipe  di  Condè.la  Cafa  di  Momotanfi , e 

ghVgonotti.machinaoovnacongiuratione.la  quale /coperta  il  Duca  d’A- 

Ianione,&  il  Re  di  Nauarracon  molti  altri  fono  fatti  prigioni, il  Prencipe  di 
Condè  fugge,cfi  làlua  nella  Germania;  il  Re opprefiò  da  graue  infermità 
cómetre  alla  Madre  la  cura  de  11.  turbulenzedcl  Regno,fi  fanno  molti  efer- 
au  in  Poetò, in  Linguadoca,&  in  Normandia  ouc  il  Conte  di  Mongomeri 
venuto  d Inghilterra  /barca  a liti  dcH’Occano,  Se  occupa  molte  piazze.  Gli 
và  contro  Monfignore  di  Matignone,lo  dùfà , 1-afTcdia,  e lo  prende , si  che 
códotto  a Parigi  vicncgiuftitiato.Il  Rè  Carlo  dichiarata  la  madre  Regge»- 
te, e finalmente  opprcuo  dal  male, nel  fiore  dell’età  fila  paftà  da  quella  vita. 

E A de/iberationedel  Due a d’Angiò  di  dtffiluere  t efaercito,e  rtdurfi per 
pudiche  tempo  alla  dtfifaade  luoghi firti,me/fe  in  grand  fama  difficol- 
tale cofede  gli  Ugonotti, percioche  ntrouandofi  con  vn  campo  nume- 
rojo,e  groffo,ma  copoca  facoltà  dt  nodrtrlo,e  di  mantenerlo, appariuano  a aua- 
tunjue  parte  fujfero  per  volgere  i loro  penferi,grauiffimi  impedimenti.  Il  paf 
fare  la  rutterà  della  I .otra, come  molti  confìghauano , <£•  indirizzar/ì  alt  ac- 
qui fio  delle  piìt  larghe,e  piu  (patiofe prouincie  della  Francia , & alt  oppugna - 
‘"nedeUa  medefima  Città  d,  Pariglia, e bafe  della  parte  Cartolicafaebene 
daua  fperanza  di  potere, troncando  inerui  alla  fatitene  contraria , terminare 
vittoriofamenie  laguerra,tfae  bene  faommtniftraua  in  apparenza  occafone  am- 
phffima  di  prede,e-dt  bottini  vinco  fine  delle  genti  Tedefabe,ch’erano  nel  cam- 
po loro,  or  vmeo  rimedio  per  man  teneri  e,  era  nondimeno  in  effetto  partitopieno 
deludente pericolo, e di  deboliJfimaJperanza,perche  mettendo/! fenza  denari , 
fetida  munitiom  faenza  numero groffb  d' artiglierie, faenza  ordine  di  condurvel- 
touaghe,e  quello  che  importuna  pili  faenza  alcuna  Citilo  luogo  fòrte  in  mezzo 
di  tanto  paefae  nemico, oUe fi  potefaero  in  aualfiuoglta  dccafione  far  farti , e riti - 
rarfi,vedeuano,che  ogni  poco fimjbrt>\,  che  hauefaero  njcomrato,  orni  legnerò 
trnpedimntto,chefifujfeartrauerfaato  a” tentati-ai  toro,era  buffante  a ridurti  alt- 
vltimo  efiermtmo , & a condurli  atotale  reuma,  ediftruttione.ni  le fferanze 
d acejuiJti,o  di  progrefft  erano  tali,  che  poteffero  contrapefaare  auefto  pericolo , 
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di  ufo, che  difilato  ad  ogni  occafione  era  fralmente  per  riunirfi , & ajlr inger- 
ii adun  partiti, oue fi fuffiro  temerariamente  impegnati  tri  le  for^e  nemiche , 
fenza  opportunità  di  ritirarle  fenza  modo  di  prouedere  alle  neceffità  ordi- 
nane,e che  fi  frrebbono  ogni  giorno  maggiori.  Ma  dall' altro  canto  il  firmarfi 
all'acquifio  delle  Ctttà,c  delle  finezze, che  nelt Aquituma,e  di  là  della  latra, 
fi  tene  nano  ancora  per  la  parte  Cattolica,e  con  la  loro  ejpugnattone  firmare  in-, 
fe  me  le  fimi  t intiero  dominio  di  quel  paefe,del  quale  poffideuane  la  maggior 
parte, e nel  quale  eraripoflo  il  fondamento  dell' armi  loro,haueua  due  granfia- 
rne oppo filoni, la  prima, che  nel  combattere  ad  vnoptr  vno  luoghi  fòrrfimi , 
e prenditi  idi  tutte  le  cofe  bfrgneuoh  alla  difefift  conuemua  perdere  molto 
tempo, e confumar  gran  parte  del T efercitc,cofa  preuedutn  da’ Cartel  tei,  e gran- 
demente dejìderaa  da  loro  fi' altra  che  ftrmandofi  sul  fio , conueniuano  di- 
firuggere  quel paejè,da!le  tughe, e dalle  contnùut ioni, del  quale  trahe nano  t a- 
Ihnento, onde  non  potrebbono  poi  cauarr.r  tanto  denaro,che  baruffe  a pagare, 
nè  tante  prede, che  poteffero  pafeere,  e trattenere  1 imponenza,  e C nullità  dsf 
follati. Ma  effendo  ntceffano  di  due  mah  eleggere, come ftfiole,ilminore,dc- 
hber arano finalmente  i Prencipi , e t Ammiraglio  di  metterft  alt  ejpugnattone 
delle  Città  vi  cine, per finire  et  impatrontrfi  di  tutto  il paefe  poflo  di  là  dalla  Loi- 
ra,e fondare ficur amente  il partito  loro  in  quel  cantone,percos)  dire,deilstFra- 
cta, (per  andò  hauere  tanto  denaro  da gli  aiuti  Hnghtlterra,e  dalle  pre/è,  che 
farebbe  tarmata  comandata  dopo  la  morte  della  Torre,da  Monfìgnor  di  Sorse , 
che  bajktrebbe  a mantenere  t efercito  per  qualche  tempo,nel  quale  [patio far eb- 
bono  per  auuentura  nate  occafiont  di  piu  profferite  più  filici  progrefii.  Con-, 
quejh  deliberartene prcfo,e  concefi  in  ficco  a'Tedefchi  per  hauer/i  più  pron- 
ti,^ vbbidienti,  il  nchfimo  M onafterto  di  Brantonna , e trattati  nelt tfteffi 
modo  molti  altri  luoghi  minori,!’ accofto  t Ammiraglio  con  t efercito  a Ciatel- 
l crani , nella  qual  terra  teneuagià  molti  giorni  con  parte  degli  habitat  ori  fe- 
greta  intelligenza-,  ni  fi  d fiale  l' ottener la,percbe  tumultuando  i congiurati, 
tmpatronitif  et vna  porta,v  mtroduffcro gli  Ugonotti,  dal  quale  acadente 
ci’  vgonot-  [f  aucntato  il  Cjouernatore  regio  fenza  altra  refifienìa  fe  ne  fuggi  a Portieri» 
ti  delibera*  t la  terra  fenza  contraffa  pervenne  intieramente  in  podefià  dell' Ammiraglio, 
che  come  tutte  tal  tre, la  riceni  a nome  del  Pr cape  di  N auarr afitto  gli  aufpi- 
che  porto  no,  Cy  fai  quale, come  di  prime  Prencipe  del J àngue , fi (pediuano,e  fi  gouernaua- 
«enupten  no  tutte  le  cofe.  Ottenuto  Ciatelleraut , pafio  l' Ammiraglie  ad  affiliare  Lu- 
donociarci  figgano , e prefa  la  terra  fenza  molta  difficoltà , fimeffia  campo  alla  Bocca  , 
figliano'  con  piazza  fintata  Ielle  più  forti  Iella  Francia , e che  ne’  tempi  paffati  ha  uà 
il  fcrtiflimo  filtcemcnte foficnuto  lungo  affedio , & affriffime  battaglie  dagflng/ef , rnà 
que (la volta  lacofianza  le' defenfori , noncorrijpofc aUavirtù  de' loro  ante - 
volte  forteti*  paffati,  perche  appena  affettata  la  batteria , la  quale fe  bene fice  nella  mura - 
arti*"  gita  molta  apertura  , era  nondimeno  difficili  filmo  per  effire  la  rocca  collocata 
dìifi*!firén  nt^* ^ vn M°>'1  Potert nudare air affatto, cominciarono gliaffidia- 
dé'fùiini i"e  ti  a trattare  et arrenderfi,econucnncro  in  pochi  giorni  d'vfctrc  con  te  bandte - 
a medefimi.  re  fregate,  t con  tutte  fi  loro  bagaglio,  accordo , che  contro  al  fritto fi  loro 
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intieramente  offeritalo.  Prefi  il  cajlello  di  Lufignamofiotto  al  quale  morire-  q 
no  di  cannonate  i Signori  di  Brollo , e dt  Chefine  fi/datt  dimoila  ripuntatone,  Lxix> 
f Ammiraglio  conducendo  fico  fii  pezzi  £ artiglieria  groffa,  che  haueua  ri- 
trouata  in  quella  piazza, deliberò  aaccoilarjt  a Pomert,Ctttà  dopò  quella  di  . 
Parigi  la più  gride  di  circuito  £ alcun  altra  del  Regno, e capo  di  tutte  le  Pro-  PingiiS 

uincte  circojìa  iti , oh  erano  ridotte, come  in  luogo  fìcuro , tutte  le  ricchezze, e P“>  g«*Me 
tutte  le  facoltà  de  paefivicini,gtudicando,ch'espugnata,e  ridotta  a fina  deuo-  deli**Fnu»* 
tiene  quefkt  piazza  così  principale, e di  tanta fiima\doueffero  figuire  ad  or- ci** 
renderft  tutte  f altre  fien\a  molta  dubitatione.  Mà  come  fu  noto  a Locciet > 
oue  dimoraua  il  Duca  d'Angiòfi Ammiraglio  preparare  guafhuori,  urtiglie- 
ne,& altre  prouiftoni  per  mettere  t affedio  a Pomeri , fi  bene  la  natura  del 
popolo  armigero, e feroce, daua  buoua  Jperanza  della  dtfèfihgiudtcò  nondime- 
no il  confìglto  douerfì  per  l’ampiezza  della  Città  non  molto  popolatile  gran- 
dementefiottopofia  alle  offefe  impiegare  in  queftn  tmprefia  groffo  numero, & ec- 
cellente qualità  di  dejinfiri,  così  per  afficurare  vna  piazza  di  tanta  impor- 
tuniate tanta  repudinone , come  per  trattener  ut  lungamente  P efircito  de  gli 
Vgonotti , e nella  difficoltà  di  quello  tentar  iuo  procurare, che  fi  jfiuntaffe  l'im- 
peto , e fi  logr afferò  le  fòrze  dell' e fera  to  loro, come  era  fiata  da  principio  nel 
diuidere  il  campo,vl tinta,  e principale  tnt  emione.  Per  tanto  oltre  alla  guar- 
nigione ordinar  ia,ch’ era  rmchiufà  in  Pomeri  fiotto  al  Conte  diLuda,Cjouer- 
muore  della  Città,dehberò  £ entrami  il  Duca  di  Guifia,giouane,che  con ftngo- 
lare,fi  vnica  ai fie trattone  s'alleuaua  al  Prencipato  della  parte  Catolica , per 
ridonare  con  chiaro,  e riguardeuole  efiempio  in  quefto  principio  dell! opere  fine 
, militari, la  gloria  del  padre  fiuo,che  nella  dififa  dt  Mez,contro  alla  potenza 
dell'Imperatore  Carlo  Qutnto,s'era  aperta  la  firada  a fiomma  potenza,  fi  a 
grandijjirna  eSltmatione. Seguirono  l’efimpio  del  Duca  di  Guifia,Carlo  Mar- 
chefie  di  Mena  fiuofratello  , i Signori  di  Monpenfiat, di  Sefftc,dt  Mortemare, 
dtChiaraualle, della  Rocc ubar itone, di  Rafie, di  Feriuques,di  Brianzone,di 
Cafielhero,e  molti  altri  caualteri chiari  di  naficita,e  di  va!ore,co  i quali  s'ac- 
compagnarono Angelo  Cefis , e Giouanni  Orfino  con  dugento  canati i Italiani, 
sì  chela  cauaileria,che  fi  ritrouaua  nella  Città,aficenaeua  al  numero  di  otto- 
cento huomtni  d'arme  , e di  quatrocento,e  più  canali ì leggieri.  Aggiongeuanfì 
quattro  mila  finti  de’ migliori, e più  efircimti  della  Francia  fiotto  a Bafjacja 
Parada,  V erbois,Bonaualle, Giostri , e molti  altri  Colonnelli  di  chiara  fimo, 
fiei  compagnie  di  terrazzani, di  quattrocento  I vnajsene  armati,  (fi ottima- 
mente dificip!mati,e  trecento  archibugieri  Italiani  fiotto  al  comando  dt  Paolo 
Sfitta  fratello  di  Santa  Fiore.S' era  anco  ridotto  nella  Città  numero  gran  difi- 
fimo  di  conmdtni,con  I òpera  de  quali  s'andauano  con  molrxfioUecttudine  for- 
tificando ne'  luoghi  più  fioffetti  t ripari,  (fi  accomodando  C artiglierie , oue  fi 
vedetta  poterfi  accampare  il  nemico.  Abbondauano  oltre  dt  quello  nella  Città  > 
leprouifioni  daguerra,trà  le  quali, quantità  ineflimabiledi  fuochi  artificia- 
ti, lauorati  in  diuerfè  maniere, ne' quali  haueuano  i definfiori pojht  grandiffima 
Jferonza  di  recingere  gli  affai  ti  de’nemia.Conrro  a quelli  apparati  fi  Ammi - 
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r Aglio,  ò defiderando  ardentemente  di  opprimere  i due giouani  Signori  dtGuifk  ' 
fuot  particolari  nemici , e pero  proponendo  quello  * tutti  gli  altri  affetti,  ò 
{prezzando  il  parere  degli  altri  capirani,che  giudicando  t imprefi  grandemen- 
te diffìcile , eonfig/iauano,  che fi  volgejfero  le  forze  in  altri  luoghi  , s' accollò  olire 
Città  il  vige  fimo  quarto  di  di  Luglio, e nel  marchiare  fece  dalle  fanterie  attac- 
care da  palparti  il  borgo,che fiedt  fuori  dellapora  di  San  Lazaro,non  circon- 
dato dafirnficaiione  alcuna , ma  dififo  fot  amente  dal  Colonello  Boifuert  con 
quattrocento  archibugieri  Francefili qualehauenda  /affatto di  trehore  fofle- 
nuto  valorofamente  F affatto , fu  v It imamente  corretto  chi  moltiplicati  sfòrzi 
degli  V gonott  i£ abbandonarlo  cnon  effendo  luogo  permana  condì  itone  capace, 
di  dififa  ,mà  il  ‘Duca  di  Gutfavfctto  perfonalmentc  dalla  porta  fottenne  co/u» 
grandi jftma  colktnza  i impeto  de  nemici, fino  che  furono  abbracciate , & spia- 
nare le  cofe  contigue  alla  porta, traila  {offa  per  leuar  la  comodità  d’offendere  e 
di  alloggiar  e.  Alloggio  quella  notte  t eferctto  due  miglia  tonfato  dalle  murale  In 
mattina fcguetefcaramucctandoft  del  connuo  tra  la  cauallenadi  dentro  vfeir 
rada  molte  partirle  prime fchier e del  capai  Ammiraglio  s'accampo  con  bell' 
ordine,  ne' quartieri  già  per  innanzi  con  prudente  dtfpofittonedeflinati.  E tee. 
pianta  di  Pottier) gronde  dt  circuito,  & ineguale  fi  fito, perche  diffidai  dofid* 
Oriente  ad  Occtdeteper  vna \ {fida faffofa,interrotta,e  difficile, bora  s' innalza * 
bora  s abboffa,  bora  s incarna,  bora  per  diritta  linea  procede , mà fempre  dalle 
tre  partièfottopoftn  alle  offeft  delle  rupi,  chela  are  ondano  a dalla  quarta  par- 
te folamente  reffa  piana  , e tanto  alta,  che  non  ha  fito  di  fuori  che  la  domini,  et 
la fiuti  iti  ben  vero  ,che ft  bene  può  effere  da  molti  fiti  di fuori  b t uta,e  berfim 
gl  tararlo  è poicosì  fàcile  i auazarfi  ali affalto,perche  il  fiume  Gian  che  datnol- 
te  parti  la  bagna,  & vnoftagno  profóndo  che  da  quel  fiume  fi  genera , la  difèn- 
dono Ai  maniera  che  fi  fi»  difficile  l'adito  a chi  la  vuole  affittirei  l' inegualità» 
delle  rupi  ^he  porgono  comodità  d’offender  fa  porge  anco  comodità  dì  opportune 
ritiratea’deJènfòri,percioche  reno JcagltoJò,Jcofcefi,e  fàcile  da  effere  fcarpel '- 
lato,fopra  il  quale  ella  fiede^fà  quafi  da femedefimo,  come  gradi,  e J coglionò 
molto  propri]  a facilitare  , &•  a prolongare  la  di  fifa  .A  quefiofito  battendo  ri- 
guardo [ Ammiraglio  procurò  dì  abbracciare  ptu  ctrcuito,e  dtfienderfi  ptùche 
fiffe  poffibile,per  offerì  aere,  e trauaghare  la  Città  da  molte  par  ti, e tra  loro  coso 
bmtane,cht  atuideffero  /’ animo, e le  fòrza  de'definfon.  Collocò  pertanto  lafnn- 
ttriaTcdcfca  nell’angolo  piu  remoto  della  Cittàoltre  tl fiume,  mettendola  al 
caper  to  nelle  fbnze  del  Lazaretto , e nel  molino  contiguo , che  chiamano  it 
molino  Parente,  mà  con  vn  ponte  di  corde  tirato  J òpra  la  muterà  l’vnitut , il 
quale  feruiua  vicendeuolmente  alle  fanterie  GuaJeone,ecProMenzali,che  era- 
no dtflefc  fopra  tal  tra  ripa  fino  al  'Borgo  nominato  tl  BgceroUo.  & Alloggiò 
ogh  con  la  vanguardia  nel  *Jl1onafterto  di  San  Benedetto , t Trenctpi,  eh r 
gutdauano  la  battaglia  con  tlC onte  della  Boccafòcaut,*  con  tl  Conte  di  M ant- 
filta  S. Lazzaro  Ariquemaut,rPiles,e  M ut  co' 1 retro guardo  nel  borgo  di  Pie- 
tra Leuatn  , occupando  a quefio  modo  tutto  lo  {patto  che  fi  di  fi  ende  dal  Setten- 
trione a Tonaste » c da  Tonante  usfino  al  mezzogiorno  ,e  la  cauollena  com- 
partita 
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partii*  per  le  ville  fidtfteffie fino  a Crufle'de  luogo  quafi  due  leghe  difcojlo  dalle 
mura,  appena  erano  alloggiate  attorno  alla  Città  le  fitti  ieri  e,  che  tl  Signore 
dt  SeJJac  Luogotenente  del  Duca  di  Guifia , accompagnato  da  Gtouanm  Orfino, 
e da  cento , e venti  cannili  de'  p.it  nfoluti  del  prefidio,vficiro per  la  porta , che 
dicono > della  trincierà , & allargatofialla  campagna  diede  in  vn  quarti  ero  di 
caualleria  nel  villaggio  di  Marnale  trottati  quelli  del  pofio  confi ufi,  e (prone - 
ditti  nel  mot  tuo  dell' alloggiare gli  ruppe, gli  difiipò  > e ne  fice  grandijfima  fira- 
ge  con  afidi  pocafiuica,^r  poi  nel  ritorno  battendo  incontrato  Brtquemaut  cotu 
dugento  Hat  tri,  e molti  cauaUi  F r arie  e fi,  gl t afidi)  cosi  brucamente  , che  gli 
mefii  al  primo  incontro  infinga  , rejhtndone  piu  di  quaranta  dtficfitìtla  piaz- 
za ; perla  qual  cofa  t Ammiraglio  pollo  in  necejfità  di  reprimere  lavtuezza 
delle  fintile , ficee  alloggiare  il  Colonnello  BLtcon  con  due  mila  fanti  nelle  ro- 
ttine del  borgo,  e con  firtificationi , e trinctere  condurfi cosi  vicino  alla  porta , 
che  continuamente  fi  combatteua  co'l  tiro  degli  archibugi  : e nondimeno  il 
CoJonneU^pniu  , il  quale  haueua  come  luogo  debole  abbandonato  San  M af- 
fienilo , con  fitte  ento foli  fanti  ma  me  Ito  eletti,  finte  in  Jet  bore  fole  lo  (patio  dt 
nuoue  leghe,  dr  atnuato  nel  mutar  la  Diana  alt  apparir  deli  Alba , tra- 
pafìo  felicemente  tutte  le  firtificattonigià  fatte , e non  ofiante  la  oppofitione 
dt  Blacon , e de'  fitot  ; entro  perla  medefima  porta  della  trincierà  a rinforzare 
il  prefìdio  di  Portieri.  a pollo,  e (bibiltto  l'affiedio  non fi  confumarono  t pri- 

mi giorni  tngrofie  fcaramuccie , nelle  quali fi  bene  v ariana  t efìto,  conférme  al- 
la varietà  della  fortuna,  nenceueuaperòf  efercito  de  gli  'Ugonotti  grandtfii- 
mo  detrimento, perche  oltre  alla  perdita  de’ più  valor  ofi faldati , de'  quali  morir 
uà  grandifiitno  numero,  refinuano  impediti  i lauori,  che  tuttnuia  da  Monfigno- 
redt  Geniti  generale  delt artiglieria  fi fiabricauano  in  diuerfi  luoghi , per  acco- 
fiarfi  alla  terra , e piantare  contro  alla  muragltavna  batteria  di  quattordici 
cannoni,c  di  molti  altri  pezfi  minori  \la  quale  effiettdofi finalmente  ridotta  a 
perferttone, benché  con  molta  difficoltà,  per  effiere  in  fi flato  da'  pez^i  di  dentro 
tutto  il  campo,comtnciarono  a tirare  tl  primo  dà  £ A goflo  t artiglierie , dalle 
quali  nello  fiat  io  di  tre giorni  fu  rutn.tto  ilriuellino,(j  abbattuta  latorre  ,che 
congionti alla porta  di  San  Cipriano, guardauano , e fiancheggtauano  t entra- 
ta da  quella  parte-,  ma  effienao  tl  fèndo  del  torrione  terrapienato , di  modo  che 
non  ofiante  la  ruma  della  fimmità  rimane  ha  nondimeno  indtfifit  vi  fu  in  va- 
no dato  il  quarto  giorno  b affatto  fioftenuto  cofiantemente  dal  Colonnello  delT- 
Jfola  con  i fuoi  fanti  Francefili  che  veduto  dall  Ammiraglio, e che  il  tentano» 
della  porta  rinfilata ptu'fiijf.cile  di  quello  s' era  creduto,voltati  i cannoni  ad  altra 
parte , cominciò  il  quinto  giorno  a battere  la  cortina,che  tengo  il fiume fi  difi  ca- 
de nel  luogo, che  volgarmente  fi  chiama  il  prato  della  Badeffa,  perche  fi  bene 
haueua  1 impedimento  del  finmc,il quale  corretta  irà  gli  alloggiamenti  del  fuo 
efercito,ele  muratile  della  terrajapeu.i  nondimeno  effierui  t ripari  molto  ptù 
deboli , che  nell altre  parti  non  erano  , perche  la  fìcurefza  del  fiume  haueua 
refi  meno  diligenti artparare  quellhche  teneitanolacura  della  dififa.  Ha- 
KCH.mo  il  decimo  giorno  d’ugello  dedicato  alla  filimi:*  di  Sa.  i Lorerflg, 
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fitta  tanta  ruma  b artiglierie  *ht  fi  patena  andare  comodamente  alt  affatto,  e 
già  era  gettato  il  ponte, parte  tu  le  botte,e  parte  fi opra  t pontoni  ; per  il  gitale  fi 
polena  agiatamente  trapalare  la  rimerà , quando  l' Ammiraglio  fitta  nco- 
ntfeere  l'apertura  del  muro  ,cr  a mn fato,  che  con  bel f ordine  erano  apparec-* 
chiate  dallapartt  di  dentro  cafematte,  eripart  perla  dififa,  e che  per  anni  fi 
delContedi  I.uda,  quattro  grojjì  di  lancie  cranovfitti  fuori  dalle  porte  perve- 
nire ne  tfi  affai  dori  nel  tempo  rnedefìmo,  che  paffuto  il  ponte  voleffero  trapala- 
re quello  fratto,  che  piano,  aperto  era  fra  la  rimerà,  fi  d tingo  deltaffahoy 

non  volendo  mudare  le  genti  amantfrfio  pencolo, finzafreranza  di frutto  die- 
de voce,  che  perla  debolezza  del  ponte  non  voleua  pori  er fi  a nfchio  emdente , 
che  rompendofì , s’afogafero  nell  acqua  t fioi  folaati  ; onde  ritirate  agli  al- 
loggiamenti le  genti , che  già  erano  ordinate  per  affralire,  comandò,  che  fife 
fhbricato  vri altro  ponte,  con  f aiuto  del  quale  potè  fero  pafare  non  filo  gli  afi 
fili  tori  con  migliore  ordine,  e con  piii ficurefza  , mà  anco  qualche  numero  di 
camtUi  per  oppontrfiaHacaualleria  della  terra.  Mà  la  notte  fognarne  Biagio 
Capizuchi  genttlhuomo  Romano  , eh’ era  nelle  genti  di  Paolo  Sforma  con  due 
compagni  mio  tatari,  fi  esferimeniatt  a (lare  molto  fratto  d' hor a fitto  f acqua, 
mentre  con  frefo  dare  all' arme *on frequenti  tiri  d' artiglieria*  con  vna  firri- 
m guidata  da  Mon frignare  di  Feruaques fìttene  occupatoti  n etnico pa fari fit- 
to al  ponte  nuotando,  e tagliati  in  molte  parti  t legami  che  loteneuano  vnito, 
reftò  egli  in  poco  fratio  tfhora  , fenza  che fi  ne  auuedefero  gli  Ugonotti,  dal 
corrente  dell'acqua  intieramente  dtfe  tolto,  e difipato,  si  che  poterono  t defin - 
forti  n tato,  chefìrifhceua  il  ponte  a bell' agio  riparare,  e fortificare  di  detto  l> r 
ruma  del  muro, nella  qual  opera  affai  icandofi  tl'Duca  di  Gmfa  rnedefìmo  con 
portar  terreno  fipra  le  proprie  frolle,  rnoffe  l‘tf empio  vniuerfalmentt  ciafen- 
no,nt  meno  le  donne, che  gli  (mommi  ad  aiutare  t/lauoro  Ai  modo  che  in  bre- 
ue  fratio  alzarono  vn.  riparo  molto  più  fòrte , e molto  piu  maftccio  del  primo : 
iJtfà  r Ammiraglio  fitta  rinforzare  con  grondiamo  impeto  la  batteria,  t rt- 
nouar  tre  ponti  con  maggior  fermezza  di  prima,  diede  il  giorno  decimo  ottano 
vn  terribile  affatto  alla  muraglia*  già  s' erano  f e bene  conmolto  fanguc,mpa- 
dronitiquei  di  fiora  della  rottura  del  muro  quando  fi  fcoperfidi  dentro  vn-, 
caualiere  alzato  nel  Conuento  de' Padri  Carmelitani, dal  quale  tirando  molti 
pezzi  d' artigli  cria  minuta*  percotendo  il  fito,che  haueuano  occupato  gli  af- 
fai tt  or  i*i'e  ancora  vi s' erano  potuti  a fufcienza  coprire, furono  coflretti  in  po- 
co fratto  d" horad’ abbandonaticene  refìo  morto  il  Signore  di  M ondo! fi , huo- 
mo  di  molto  grido  tra  gli  Ugonotti  con  fitteCapitnm*  molti finti  oltre  il  nu- 
mero grandi  fimo  di  finti  Ttra  t quali  furono  colti  d’archi  bugiate  Mon frignai « 
della  Arua  nel  braccio fimftro*fi  U Barone  di  Confrrgmo  nel  fianco  deflro,  del- 
le quali  finte  giacquero  lungamente,  nè  idifinforirejbtrono  fin  za  danno* fen- 
do morto  quel  giorno  il  Signore  diBiglt  nato  di  nobihfimo  fangue,  & Anto- 
nio Strafine  Romano,  che  con  mola  lode  di  valore,  e d indufirta  s'adopera - 
uà  nellaprofiffionedell' ingegnere.  Continuarono  il  giorno  feguente  a battere 
ucfrtfleffo  luogo*?  in  molte  altre  pani  Partigliene  rinforzato  d otto  colubri- 
ne meffe 
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lì?  Truffe  vltimamentein  opera  per  fare  l'vlnmo  sfirc.o,onde  i n pochi  giorni  fi  M.  L). 
ridujjiro  i ripari  delia  Città  a lato  di  no»  poter' effere  più  dtfifi , fe  F tnduftria  lx  ( X. 
de’  difinfiri  non  bautte  fiuuenuto  alF vrgenzji  del  pericolo,  perche  battendo 
dalla  parte  di  fitto  impedito  il  corfo  del  fiume  con  argini,  e con {leccata vicino 
al  torrione  che  chiamano  del  Ttocero/o,  ficero  gonfiare  F acque  di  si  fitrtnma- 
merajche  /bagnando  la  parte  bajfa,  dr  mondando  tutto  il  prato  della  'Badeffa, 
e fuperando  le  rame  del  muro  battuto,  non  fipoteuano  in  alcun  modoaccofbtre 
quei  di  fuori  alla  parte  battutnper  dar  F affai to  ; per  la  qual  cofa  necelfìtuto 
[Ammiraglio  a prendere  nuouo  partito,  ficero  trasportare  più  fitto  la  batteria 
per  combattere , e prendere  ri medefimo  torrione delHocerolo , fitto  al  quale  i 
Cattolici  baueuano fiuto  la  fieccatn,perche  irnpadronendofi  di  quel  luogo  vetri- 
na a liberare  il  corrente  del  fiume, dr  alenar  loro  la  dififa  coti  potente  de!T ac- 
qua fPer  tanto  battendo  f artiglierie  abbattuto  piùdififfianta  pajfa  di  mura- 
glia, diedevn  ajfalto  generale  al  Rocerolo,  & alla  cortina  congiunta  il  giorno 
vigefimoquarto , nel  quale  t attua  Piles  la  prima  punta , fift  aiuto  da  Tìrtque- 
maut,  crvltimamente  dalla  fanteria  Tedefia,oue  combatendofi per  ciafcuna 
delle  parti  con  fìngo  lare  perfiuerartga,  dr  valore,  ne  meno  i capitani,  dr 1 Si- 
gnori di  quello  che  face/fero  i faldati  prtuati,  appari  molto  chiara  la  virtù  del 
Duca  di  Guifa , dallo  fquadrone  del  quale  furono  finalmente  con  molta  froge 
respmti,e  difiacciati  i nemici,i  quali  con gran  fatica  ricuperarono  Piles  mala- 
mente finto,  e fimtuiuo,  benché  curato  poi  ricuperale  la  prifina finità,  e C ti- 
fato fuo  vigore.  Tfon  fi  rallento  per  quefbi  auuerfità  F ardore  degli  Ugonotti , 
inà  continuando  a combattere  con  grandi  fimo  impeto  i ripari , che  dietro  alla 
rouina  baueuano  dirizzati  t definfiri,  deliberarono  di  darut  tacitamente  F af- 
follo a inedia  notte,  credendo  di  cogliere  » Cattolici  o fepolti  nel fonnofo  al- 
meno confufi,e]proueduti,màaccojbtnfi alla  ruma  trottarono  tutto  alF oppofìto, 
cosi  franchi , e cosi  parati  gli  animi  de’difinfiri , che  fenut  altro  tentati uo  fi 
difeolhtrono,feguitntt  con  gran  dijjima  brauura  da' fanti  Jtn'iam , i quali fir- 
tendo  perla  medefima  apertura  del  muro  gli  rimeffiero  fin  darò  dell*  trincierò 
facendone grandtffimavccifione per  la  firettezxa,e  per  la  difficoltà,che  haue - 
nano  di  ntirarfi.  fJMà  di  già  i caldi  eccejfiut  della  State  in  mezxo  à tante  fix- 
tiche,baueuano  cominciato  a produrre  le foltte  infermità  proprie  della  / bigione , 
per  le  quali  non filo  moriua  quantità  grande  di  foldati,drin  particolare  diTe- 
defchi,mà  ri erano grauemente  opprejfi  t principali  capi  dell efercito,  tra' quali 
il  Conte  della  Roccaficaut  per  curarfi s' era  allontanato  dal  eampo,&i  Signori 
di  Uriquemaut , e della  Noeta,  s' erano  ritirati  a Ntort  con  poca  fferanzadi  Entra  ne!l’- 
vita,  per  la  qual  cofa  i ‘ Prencipt  deliberarono  con  il filo figuri  o delle famiglie  vrj 

loro,  ridurfi  a SanMaffentioptr  murar  aria,  e fuggire  ri  contagio  delle  fibbri  mortalità,  c 
maligne, dalle  quali  era  infitto  tutto  ri  campo, Inficiando  quafì fola  al  comando 
dell'efercito  F A rnmtr agl  io, il  quale  con  fumato  dalle  continue  vigilie,e  dalFtn- , ammala, 
fopportabtlt  fatiche , infirmo  ancor  egli  finalmente  di  fluffio , e nondimeno  ag- 
granato,  dr  indebolito  fimmamente  dal  male , non  rallento  in  alcuna  parte  il  dall  aflrdi* 
vigore  delFammt,màcontmuò  à filleamre  con  il  rnedefimo  ardore  il  fine  del-  ***  !'ottlctt> 
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F imprefà,per  terminare  lacuale,  il  fecondo  dì  di  Settembre  fece  dare  t affollò 

D.  pù  parti, e volle  che  combat  teffero  {(paratamente  le  fanterie  Fr ance  fi,  e te 

1X1  x<  Tcdefche, acciò  che  la  concorriza  inanimaffe  le  nationi  a combattere  con  mag- 

gior fèmore,  e con  pii*  pertinace  off  inaiione.Durò  F affatto  molte  bore  del  gior- 
iiofofleneridoP  impeto  de' nemici  dali'vna  parte  il  Duca  di  Guifa,AalF altra  il 
Conte  di  Luda,  con  tanta  cofhnza,  e valor  e, che  percoffì  gli  Ugonotti,  non foto 
dalf  artiglierie, e da  gli  archtbugijnà  da  i {affi, e dalle  picche,  e da  i fuochi  In- 
fiorati mgrandiffìma  copia, furono finalmente  neceffitan  difcendere-prertpiro- 
famente  dalla  muraglia , rejhtndo  tra  morti,  e finti  tuia  ptaCffa  piti  di  fette- 
cento  di  loro,  nel  numero  de' ejuah  Monfignor e di  Santo  Vano  fratello  di  Uri- 
quemaut,c  che  comandana  alta  ftta  gente, vcctfo  danna  granato.  Ma  dauapo- 
co  confòrto  agli  affidi. ari  eptefh  vittoria , perche  effendo  già  ridotti  perlamorte 
e molti  V-  di  Monfignor  di  On'us , del  ColonnellocPaffac , e di  molti  altn  huomini  di  va- 
foftcnut!  bn  lore,apoconumero,rtff>etto  alla  grandezza  del  luogo , efi  canali t per  monca- 
uament  e li  mento  dtfieni,ed'herb.t,  effendo  condotti  a debolezza efhenu , non  vedeuano 
mìu«\  ^>a  ma‘  r^fentare  F ardore,  e la  perfeueranza  degli  Ugonotti , per  il  che  con  fiseffe- 
dall  allodio  lettere , e con  frequenti  ambafciate  follecttauano  il  foccorfo  promeffo  loro  dal 
c'ilTfót-  Duca  d' Angio  nel  termine  di  pochi  giorni.  Haueua  il  Duca , follecitando  piu 
«orrcr  eia-  di  quello,  che  sera  deftinato  da  principio  lanuntone  delF efercito , nmeffe  in- 
iclieiaut.  fieine  le  fue  fòrze  al  principio  del  mefe  di  Settembre, rijh/utopiiitoffodt  tenta- 
' re  la  fortuna  della  giornata  , che  permettere , che  fi  prendejfe  la  Città  di  Por- 

tieri, e tanta  nobiltà,  con  Paper  fona  del  Duca  di  Gufa , a!F bora  grandemente 
amato  da  lui , per  la  qual  cofa  partito  da  Loccies  eravenuto  a mettere  F affe- 
dio  a Ctatelleraut , giudicando , che  gli  Ugonotti  per  {occorrere  quella  piaz- 
za, oue  erano  ridotti gran  quantità  de  gli  ammalati  de!  campo,  batter ebbono 
abbandonato  V tmprefi  di  Pottiert » intorno  alla  quale  con  il  fèmore  di  tante' 
fòrze  ridotte  così  vicine,  potemmo  accorger  fi  ef  affiti  icarfi  in  vanojfì  fu  diffe- 
rente tefìto  dal  dfegnoael  Duca  , perche  F Ammiraglio  perduta  per  Fv! li- 
mo efperimenro  la  fperanza  della  vtttorta,e  cercando  qualche  apparente  acca - 
pone  di parrtrfi,  come  mtefe  la  moffa  dell' efercito , delibero  di  leuare  il  cam- 
po , e ritirata  l'artiglieria  fi  moffe  con  tutte  le  genti  alla  volta  di  Ctatelleraut 
tl  quintodecimo  dì  dì  Settembre,  e nel medefimo giorno  entrarono  in'Pottieri 
il  Conte  di  Sanz è , e ‘Pietro  Paolo  Tofinghi  con  trecento  cannili  Francefi , (fr 
ottocento  finti  Jmltani , e con  foccorfo  di  denari , e divettotuglie , onde  refio  " 
in  vn  medefimo  tempo  libera  la  Città  dalFaffedio  , <$■  opportunamente  folle- 
uata  da'fuoi  bifigni.  Qucflo  fine  bebbe  F affedio  di  Panieri , nel  quale , come- 
t efercito  dePrencipt  diminuì  di  fòrze, e di  fferanze  per  la  perdita  di  tre  mi  I/o- 
faldati, e di  due  rnefi  di  tempo  della  Stnte,eosì  il  Duca  di  Cj  mi  fa  n'vfcì  con  tan - 
lì  Duca  di  t0  applttufo,e con  tanta  riputinone,  che gli  occhi  della  parte  Cattolica  comin- 
«uifa.ch  hi-  et aront  a conuertirfi  tutti  in  lui , come  aJòFtenramento  della  religione  Roma - 
nino  nt  *•*>  e degno  fucceffore  della  potenza  de!  padre.  Franarono  te  genti  regie  alF- 
dio  acquili*  affedio  della  Carità  non  dtffi mite fortuna  di  quella  , che  kaueuancprouat/t 
fin*»  nel  medefimo  tempo  gli  Ugonotti  a ‘Pomeri  ,perchtiPDuca  d' fieingi'ovo- 
> tendo 
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tendo  efcludere  totalmente  f efercito  de’Trencipi  da  polir  poffare  il  fiume  D 
Lotra , e tettargli  la  fferattzA  dt  trauagliare  te  Proumcte,  citofono  di  qua  lxix. 
dalla  rtuiera  , haueua  commeffi  a zJMonfignore  di  Sanfac,  che  radunate  le 
fine  della  'Beojfa,  del  Tfiueriitfe,  del  Borbone fe,  e di  parte  della  'Borgogna, 
affediaffe  laCarità  jkuagià  prefa  nel  loro  paffaggio  dagli  ternani , e che 
fola  poffedeuano  gli  Ugonotti  tuia  ripa  de! fiume , ma  fu  coti  cofiunte  la  ri-  * Cattolici 
folutione  defoldati , eia  pertinacia  de' terrazzani  comandati  da  Monfigno-  frdi',Ctad°u* 
re  di  Cuerchi  ^Alfiere  della  compagnia  di hucmmi  d’arme  dell" Ammiraglio,  carirìdifefc 
che  foflenutt  tutti  gli  affai tt,&  i tentatati  de' Cattolici, cojbnnfero  finalmen-  absàndonjt 
te  zJMonfìgnore  di  Sanfac  à parrnfì , hauendo  perduti  nell' affedio  molti  gen-  1° 
tilhuomtm  , e numero  non  ijprezxabile  di  foldati.  Trauagliau.mo  intanto 
nella  Bierna  ìe  cofe  dell'vna  fin  ioti  e , e dell'altra  , ette  il  ‘Trencipe  di  Na- 
narra  follectto  di  conferuarc  il  proprio  patrimonio , haueua  inaiato  il  Conte 
di  A fongomeri  per  refìfiere  a’Signoridi  Monluc,edt  Ter ida,il primo  de' qua- 
li tencua.  i confini  della  Prouincta,  e l'altro  con  grandtffimo  sfirzjt  battcua  1 

Bfauarrino, piazza, che  dopò  molti  danni,  e trattagli  del  paefe  ,fola  rimane- 
tta in  potere  de  gli  Ugonotti-,  ma  finalmente  qualunque  fi  fife  la  cagione  , 
perche  i Capitani  imputa  nano  l'vn  Poltro,  dimancamento,  andarono  le  cofe 
molto  projpere  per  il  'Trencipe  di  7fe  narra,  perche  hauendo  onftgnore  di 

Tenda  leuato  il  campo  di  Tfauorrtno,  fu  nel  ritirar/!  combattuto  , affediato , 
e fatto  prigione,  & il  Signore  di  ^fonine  non  hauendo  potuto , è non  efendo 
fiato  a tempo  di  focconerlo,  conuenne  ntirarfì  nella  Guafcogna , di  modo  che 
tutto  il  paefe  comincio  ad  inclinare  alla  diuonone  di  ^Jddongomeri , il  quale 
vfatdo  crudethà , e ftraniezxe  del  tutto  infoine,  haueua  col  terrore  cofiret- 
to  ad  arrenderfì  anco  quei  luoghi , che  erano finemente  muniti  .e groffamen- 
te  dififi,  e prone d ut t.  In  tanto  tl Ducadì ^/ingi'o , che  per  non  hauere  anco- 
ra tante  firzje  feco  , che  bafbtfero  a far  leuare  Pafedto  di  Portieri , sera 
mefo  a campo  a CiateHeraut , ver  ottenere  con  la  diuerfione  il  medefimo 
fine,  era  entrato  tn  fperatfa  ai  ottenere  quella  terra , & aneti  detta  a bat- 
terla ferocemente , mi  rittftì  f effetto  molto  contrario,  perche  apparendo < 
già  fufficiente  apertura  nel  muro  , vi  fice  dare  la  battaglia  dei  fanti  fra- 
hani,  i qual tjpingendojì  iattanza  per  la  concorrenza , che  haueuano  co' fitti- 
ti Francefì , s’ impadronirono  ne!  principio  affai  prosperamente  della  'Brec- 
cia , màcon  più  ardire,  e furore,  che  prudenza,  imperoche  effóndo  per- 
cofft  con  grauiffimo  danno  per  fianco  , e per  refi»  dall'  artiglierie  piantate 
opportunamente f òpra  i ripari  fitbricati  di  dentro , li  quali  non  erano  fia- 
ti , confórme  altvfo  della  militi  a , bene  riconofcntti , dopo,  che  hebbero 
combattuto  indarno  più  di  tri  bore , fi  ritirarono  agli  alloggtamentKconper. _ 

dita  dipiu  dt  ducento , e cinquanta  foldati,  tra  i quali  Fabiano  del Ktontf,  _ , . 

, • , ,,  ‘ J „ 7 - , _ * Fabiano  del' 

e molti  altri  genti/huomini , e Capitani.  Conuertironfi  il  giornofeguente  , ironie  cape» 

penfieridi  dar  t affollo  alla  ferrante pen fieri  del  nnrarfi,perche  J' Ammiraglio  fecllT0£™j 

con  tutto  r tferctto , defiderofo  di  n farcire  laperditn  del  tempo  , &i  danni  t muore  'erto 

eh’ haueua  rtccuuio  a‘T  otturi,  s'era  in  tri  alloggiamenti  condottone  borghi  CiateUerautj 
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M.  D.  di  CiatéllerJut  oppofii  a quello  , che  occupaua  l’efercito  Cattolico,  deliberati 
L xi  x.  per  »gm  moda  di  tentar  la  fortuna,  fi  hauejfe  potuto  farlo  finza  difauuantng- 
gio,per  la  qual  cofa  tl  Duca  et  Angio  conofiendofi molto  inferiore  di fòrze,  per 
non  e fere  ancora  conuenuta  la  nobiltà, ne  molte  compaglie  di fhnteria^rh' era- 
no più  lontane  del  campo, nfoluto  dt  ritirarli  prefi  opportunità  di  farlo  nel 
tipo  medefimo,  che  le  genti  dell'Ammiraglio,a!lo;gi.ue_per  ri  - rearfi  dal  viag- 
gio nel  borgo  della  terra,  po/lo  di  la  dal  fiume  V tenna,t' erano fp  cn/ie  ratamen- 
te date,chi  al  rtpofo,  chi  al  prouedere  a'proprij  bfi’niperv.uerc , e per  allog- 
giare,non  credendo  alcuno, che  quella  fera,  efendo  il  giorno  inclinato  alla  not- 
to,  o perf  vna  parte , è per  f altra  fi  douefefare  mot  tuo  alcuno.  Trouata  però 
l’opportunità  del  tempo,  fece  il  Duca  ritirare  con  bell’ordine,  ma  con  incredi- 
bile celerità  t artiglierie , c 7 inaiate  le  innanzi  con  le  bagaglio  dell' efircito, 
prefi  due  bore  dopo  nel  tramontar  del  fole  tacitamente  la  firada,  non  fi  nac- 
• si  icuino  i cor gendo  nel'  Ammiraglio, ne  alcuno  de'fuoifin  tanto,  che  non  partirono  M- 
Cittolici  timefquaàre,  le  quali  guidate  da'  Signori  di  Chiauigni,e  dalla  Valetta,edal 
di*' 'Ci  Itene*  Conte  dt  Santa  Fiore, fhceitano  la  ritirata.  All! bora  efendo  già  notte, e f efir- 
«*«•  cito  Vgonottondottoa gli  alloggiameli, ofiarfoper  la  terra,parue  all’Ammi- 
r aglio  miglior  cofiglio  dt  non  fegnitare  precipitoftmete  con  la  fua  ^ ente , cofu- 
fa,difirdmata,egiàfianca,t efircito  Cattolico,  il  quale  precedendolo  di  molte 
hjore,finza  difirdme,  e fenza  confufione  alcuna  , pofatamente  fi  ntiraua  ne' 
fuoi  fquadroni,  per  la  qual  cofa  il  Duca  d'ty4igt  'o,non  feguisro,  nè  mole  iato 
da'  nemici, pafio  quella  medefirna  notte  il  Fiume  Creufa  al  porto  di  ‘T ile t lonta- 
no quattro  leghe  da  Ctatelleraut,  e la  mattina  feguente  hauendo  lafcuito  ben 
munito, e prefidiato  il  ponte,edall'vna  parte, e dall'altra  della  rimerà,  ridufe 
la  fungente  alla  Sellata  fòrti f>no,e  munii  it fimo  alloggiarne; tto.Seouitò  f Am- 
miraglio nell  alba  tl  viaggio  de' Cattolici , & arriuato  al  porto  di  Piles, fin- 
fi  tl  Signore  di  Subtza ) con  le  prime  fiquadre  de'  corridori  a rtconofiere  lo 
finto  de' nemici,  tl  quale  rotte,  e cacciate  mal  te  piccole  truppe  fandate  dall- 
efircito,  attaccò  vna  fierafiaramuccia  fino  tu  le  forre  del  ponte,  feguimndo 
la  quale  le  fanterie  a fai  trono  nfolutarnentele  barricate  de’Cattolici,sfòrzan- 
d»fi  cacciare  il  prefidio,  e d'acquifinre  quel  pafio, mà  con  tuttoché  vt  s'adope- 
ra fero  i più  vai òrojl  capitani  de  gl  i Ugonotti  con  molta  ferocità,  e con  reiterati 
ofer imenei,  tut  muta  la  V aletta,  e Paolo  Sfèrza,  che  co’caualh  leggieri  F ran- 
cefi,  e co' fanti  f taliam  difèndemmo  il  ponte,  aiutati  dalla  fortezza  del  fito,ri- 
f infero  fempre  con  molto  danno  tutti  i tentai iui  degf  inimici, per  tl  che  F Am- 
miraglio abbandonata  queft' imprefia , fece  cercare  tl  guado  in  altri  luoghi , e 
trouatolo  facilmente  per  la  baf e zza  de.T  acque  pafio  tl  giorno  feguente  quat- 
tro leghe  fiotto  al pofio  di  ‘Pilette  ficondufe  tanto  vicino  all' alloggiamento  del 
D.d'iAngio,  che fperaua  di poterlo  coftringere  alla  battaglia,  ma  veduto,che 
il  Duca  , contenendofi  nelle  fue  firtificationi,  per  hauere  amico  tutto  il  paefi 
alle  falle, abbondaua  divettouaglte,e  che  i fuoi  ne  patinano  grauementc  con- 
no: tndofi  prouedere  di  lontano,  e con  C impedimento  di  due  fiumi, eh'  erano  in 
me  za  irà  loro,  & tl  paefi  amico  /Ulcerato  dt  potere  sforzare  i Cattolici  a com- 
battere 
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battere  contri  ter  voglia , delibero  il  tersa  giorno  di  ritirarfi,  e pacatele  due  “~ 
rimere  di  Creufa, e Ai  Vienna, fi  condujfe  a Fata  la  Vtnofa,e  diflribut  Peferch  M.  D. 


Reina  ftta  Madre, che  [eguendolo  fttle  ordinano  di  trouarjt  ne  luoghi  vicini 
all'efercito , erano  venuti  a Turt,tuefìmilmentefi condujfe  il  Duca  dt  Cjtufa 
pieno  dt  riputartene,  e di  gloria  per  la  fhinofi  , e profferì  dififa  dt  Pomeri. 

Qutuifi  pofiro  in  deliberinone!  modi  £ ammmiftrare  la  guerra , e ejuefiafit 
la  prima  volta,che  il  Duca  di  (jutfa  fubmtrato  al  luogo  tenuto  dal  padre  fuo,  Enrico  Due* 
fujfe  introdotto  ne’  configli  confidenti , efi  alia  parricipanone  delle  coje  [egre-  ned** 

te.  F u cagione,  e principio  di  quefia  confidenza,  oltre  lo  splendore  del  [angue,  inogodj  fu* 
i menti  del  padre,  la  propria  virtù,  eia  protettione  del  Cardinale  fuo  sto,  jjf. 

principalmente  l’odio  acerbi] fimo  conceputo  dal  Rè  contro  alla  perfona  dell'-  nc.<j5 
Ammiraglio , perche  ejfendo  entrato  in  grand tfiimajperan'%a  dopò  la  morte  del  s"  e*ret1;’ 
Prencipe  di  Condè  nella  giornata  dt  Baffac,che  il  partito  JegliVgonvtti  ,fpo- 
ghato  dell'autorità  di  tanto  Prencipe,  e prato  di  capo  principale,  che  fujfe  [uf- 
ficiente per  nputntione,  e per  valore  areggere  tanto  pe[o,  Ji  douejfe  dijfohtere, 
edijjipare,ò  almeno  mchinarji  al giogo  dell' vbbidiensa  [ua,  vidde  tutto  tru 
contrario  dalia  [agacità  dell’ Ammiraglio  rauuiuatn  nella  perfino,  de  due 
gtouam  Prenctpt  P autorità  del [angue  reale , e findata  nella  propria [ufficien- 
sa,e  valore  l’vnione  della  parte  Zigomi  ra,con  cagionare  maggior  danni  * con- 
durre lo  finto  delle  cefi  a maggior  pericoli,  che  non  /erano  in  tanta  riuo/utio- 
ne  di  guerre  prouan  per  P adietro  già  marper  la  qual  co[a , bauendolo  fatto  con 
pubi ico, e grauijjimo  decreto  pubhcato  in  molte  lingue,  dichiarare  ribello  dal 

Parlamento  di  Pari  fi, (ree  anno  Jhrafimare  P tmarine  fina  per  le  drude,  efi  ap- 

, L ■ J r r ! J • Li-  ■ ~ #/•  • / ' Decreto  del 

penderla  ne  luoghi,  ouefi  Joghono  condannare  t pubitct  malfattori,  (fi  opero,  rc  contro 

che  le  cafifujfero  ffitanate,  fii  bene [uotvendunper  mano  di  mmiflri  della  J'Arorait», 
fiia  corte , dopo  le  quali  cofi  tnfiflendo  nel  propofìto  dtperfiguitarlo  fino  alla  “ 
morte , cominciò  ad  efialtare,(fi  a fàuonre  la  cafa  dt  Loreno,e p.irticolarmete 
tl  Duca  di  tjut[a,che  defiderofi  di farete  vendette  della  morte  del padre,pro- 
fèjfaua pubhca,  fi  mplacabtle  nemici  ttacon P Ammiraglio. H ora,poBi  in  de- 
liberano!; e nel  configho  [egreto  del  Rè  i modi  da  tenerfi  nel  maneggiare  la 
guerra, furono  da  principio  difior  danti  le  oppimom,percioche  tlMarcfeiallo  di 
Cofiè,il  quale  espurgato  il fiffietto conceputo  contraili  lui  con  le  fiuere  efecu- 
tiont  fatte  fi opragli  “Ugonotti  in  Piccaraia  erantomato  nel  primo  credito,  fi 
ejìfttmauone  di  prudensa,cra  dt  parerebbe  co'ltempo,enoncon  lafirsafi  cer- 
c affé  di [uper are  1 nemici, che  trouandofi finsi  denari,finsa  modo  d'alimen- 
tare il  loro  efircitofinsa  appoggio  di  rii  irate, fensa  aiuti  potente  di  firefheri * 
ma  pieni  di  Infogni, di  dtfirdtni,di  dfiordia,  (fi  di  dejfieratione, prefio  Jìtro - 
uerebbono  vinti  dalle  proprie  necejfità,edijf pati  da  fiftefft.  All’incontro  il 
fonte  di  Tauanet  rapprefintaua,che  P e finito  de  ghVgonottt  fiemato,afjUt- 


to  nelle  terre  circofinnti,per  ricreare  dalle  fatiche  paffute  le  gemi  fi uè,  le  tj  nu- 
li,c più  di  tutti  tTedefini  tmpatienti,e  non  auessi  a catnpeggiare,erano  molto 
difirdinatc,e]?nal  condotte. Fece  il medejìmotl Duca  £ Angto^  ritirato  P efir- 
cito  aChmone  nella  “Turena,pafio  ad  abboccarfi  co’l  Rè  fuo  fratello  , e con  la 
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ti,  e diffor dinate  nel  lungo,  or  infiuttuofi  a fedi»  di  Pottieri  era  fucili  fimo  4 
vincere, tnacke  btfagnaux  combattere  fpedimmente,  e non  affettare  che  il 
Prencipe  tCOrangcs  ,il  quale  era  di  già  paffuto  incognitamente  in  Germania 
hauefie  ffatio  difhr  nuoue  leuate,ne  che  il  Conte  di  Mongomcrì  rejkuo  ffùpe- 
riore nella Biernaveniffe con  le  fèrzi  di  Guafcognaadvnirficv l’ Ammiraglio, 
perche  cosi  fi  r menerebbe  vn  altra  volta  laguerra,la  quale  non  fi  poteua  più 
certamente  efimguere , quanto  comi  combatterei  per/èguitare  caldamente  i 
nemici, hora,ch‘ erano  diminuiti  di  numero , e di  vigore.  Sarebbe  fiata  la  rìffo- 
turione  difficile, ma  il  D.dì  Angiò  troncando  il  filo  alla  diuerfità  delle fintenze 
conclufe  ch'era  ejpediente  il  combattere  l' efferato  de^Prencipifiiora , che  affit- 
to , e diminuito  dalle perdite , e dallo  fatiche paffate,  non  pareua  hauere  tanto 
vigore,  e tante  forze,  che  potejfe  refifiere  al  campo  Cattolico, il  quale  frefco , & 
integro  di  fir^e,  & aumentato  di  numero,  ardcua  il  defiderio  di  poter  affron- 
tare i nemici  su  la  campagna.  Con  quefh  deliberai  tene  partito  egli  da  Turi  in 
compagnia  del  Duca  di  Guija,  e del  Duca  ds  M ompe ri  fieri , e raccolte  trenta 
bandiere  d" infanteria, e due  nula  caualh  de  nobili, e feudatari]  del  Regno,ch'- 
erano  ne'  medefimi  giorni  venuti  all' efferato,  s inaio  con  tutte  le  genti  muerfi 
F aia  lavmofa, otte  erano  accampai  ighVgonotti,con  dfiegno  dì  incontrarli , & 
afir ingerii  quanto  prima  foffepoffibile  alla  battaglia.  7fon  erano  cosi  rifolute 
le  coffe  nel  campo  degli  Zlgonotti, perche  la  nobiltà , che  per  lo  fp.it io  dì  vn  anno 
lontana  dalle  proprie  caffè  haueua  conffumate  tutte  le ffue  fofinnzjc , parendoli 
dìhauer  fatto  molto  più  di  quello , che  ffuol  comportare  ò l'vffo,  ò la  natura  de' 
Francefft , infamemente  chiedeua  dìeffer  condotta  ad  affrontarfi  co' nemici, 
'o  tbeffer  hcentiata  dal  campo,  ò"  a tutte  l'hore  fi  fent tuono  i gemiti  di  quelli, 
chebramauano  il fine  degli  firaiq,  o della  vita , crii  Conte  {Coir odo  co’/uoi 
Tedeffchi  fianchi  dal  patirei  dal  campeggutre,e priuati  delle  Jperanze,cheha- 
ueuano  concepute  digroffe  prede,  e di  ricchi  bottini,quafi  tumultuando  dunan- 
dauano  dì  effer  pagati , e condotti  a combattere  con  gli  mimici , ma  i Principi , 
i Ammiraglio, cìr  t più  fperimentati  capitani  dell' efferato  abbambino  nel! in- 
trinffeco  il  ventre  air vliima  proua  conoffcendo  il  valore  delle  genti  regie , e Lo 
jhtnchezzai  la  poca  vnume  delle  ffue,  e defide  rauano  gouernarfi  con  l'ifiefjìa 
prudenzAihc  ballettano  veduto  adoperare  a’ Cattolici,!  quali,  quando  s' erano 
trouati  inferiori  di  fòrze  haueuano  ffempre  fuggito  ( incontro  dell  a battaglia, 
sì  come  bora  lo  defiderauano,  perche  fi  conoffceuano  fùperiori,  per  tanto  si  co- 
me all’ bora, che  il  Duca  dì  Angiò  rtcuffaua  di  combattere, haueuano  fiuto  ogni 
pojfibileper  tirarlo  agurrnata,cou  hora,che  egli  venuta  rifilato  ad  affrontar- 
li, hauerebbono  voluto  prolongare  l'efito  delle  coffe  , e procedere  con  configli 
piu  lentt,e  più  ficuri.  ma  quefta  volontà  non  ardtuano  paleffarla,  per  non  met- 
tere intumulto,cr  m defperatione  l' effer  cito  , effendo  fficuri,  che  leuatn  laffic- 
ranza  proffima  della  battaglia , la  nobiltà  gli  hauerebbe futuramente  abbando- 
nati, e le  genti  T edeffche  fi ffarebbono fenica  dubitai  ione follatale  ; per  la  qual 
coffa  laffciandofi  tirare  dada  necejfità , c dada  tncltnatione  dell’ efferato , corno 
perii  più  auutene  a cauahcro,  che  regge  cauado  sfienatofingeuano  di  conffen- 
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tire  all' opinione, e de  fiderio  comune,  e mofirauano  prometto , e ri  follinone  di 
venire  a battagha,mà  f Ammiraglio,  che  fi prometteuo  ogni  cofo  dallo  fogo-  l x i 
citò, e dalTarti  fue,haneua  difettato  nell'animo,  deludendo  lavolontàde gli 
altrtfp  declinando  dalli occafiont,fuggire  più  che  fiuffe  poffibile  l'vlnmo  efrert- 
mento.  cPer  il  che,  comehebbe  iute  fa  la  mojfi  dclt  efferato  Cattolico  alla  fua 
volta,  fìnti  partecipi  del  fuoconfigho  i ‘Prencipi,  fi  leuo  con  tutte  le  genti  do 
Fata , che  e ne'confini  del  Poetò  , e dell'  Angioino  per  poffare  le  riuiere  vici- 
ne, e rtdurfi  nell' al  tre  parti  de!  Poetu,che  chiamano  il  piò  baffo  contiguo  alla 
Cui  cuna,  oue  perla  fòr tetta  de' fitti,  e per  la  frequenza  delle  Città  del fiuo  par- 
tito , filmano  piu  fàcile  il  differire  lab  attaglia,  b fini  a con  tnleauiianttggio, 
che  tefito  della  vittoria  non  doueffeeffere  incerto  , Croccio  che  i nobili  , e gli 
esflemantpiò  volentieri  lo fieguttnffero , hantua  fimo frargerefam.t  per  rutto 
/’ efercito,  che  il  Conte  di  ongomeri  ingroffato  di  gente , e vittoriofio  nella 

Ulema,  renino  alla fuavoìm,e  che  di già  era  vicino  a Portene  Città  non  più 
di  dodeci  leghe  difcofht*nde  era  neceffario procedere  ad  incontrarlo,  accioche 
gr mimici  mettendofì in  metto  irà  di  loro  non  li  teneffero  di;tifi,e  poteffero  op- 
primere il  Conte  inferiore  di  fòrte. Con  quefto  artificio  difegnaua  egli  dtfìxrfi 
fegmtare  volonterofamente fina  tanto , che fiffe  ridotto  fra  le  Città  del fino 
partito , one  mettendofì ferr.pre  vna  fortezza  allefralle,freraua  con  groffe  mi 
non  per ico lofio  Jcaramnccie  far  poffare  la  furia  alt efiercito  deLRc  , & isfò- 
gare  in  parte  il  defiderio  di  combattere , che  haueuabo  ifiuoi  fina  tanto,  che  il 
principio  del  verno*he  non  era  molto  lontano  impedì  fico per  femedefimo  tl  mo- 
do di  guerreggiare, & in  tanto giudtcaua,che  afe  per  la  diligenta  della  Reina 
di  Nauarra,e  per  la  victnantA  della  Rocella  non  fiarebbono  rn  ancate  vettoua- 
glie,oiie  il  DucaeC  Angio  per  lenuiere,  che  gli  refkuano  alle  frolle  ne  batte- 
rebbe per  auuentura  hauuto  difficoltà*  careffia.  Ma  la  foli ectt  udine  del  Die- 
ta, che  defiderofo  di  combattere , battona  camminato  fr editamente , delufe  la 
fugacità  di  ejuefto  configho  , perche  procedendo  r Ammiraglio  con  refercito 
fchierato  alla  volta  dt  Mone ontorno,  ouehaueua  dtfegnato  d' alloggiare l'vltt- 
eno  di  di  Settembre,  e camminando  tl  campo  regio  jna  di  buon  puffo, come  heb- 
be  in  te  fa  la fua  moffa alla  medefima  volta , mentre  P Ammiraglio  ingannato 
da'fuoi  corridori,  checon  negligenza  haueuano  battutala  firada,  crede  firmai 
mente , che  1 Cattolici  pano  molte  miglia  dtfcoRi  , r appropinquarono  tanto 
la  Vanguardia  Cattolica , gouernata  da!  Duca  di  M ompenfieri , & il  retro- 
guardo  de'Prencipi,nell’v/time  fijuadre  del  quale  era  Monfign.dt  jifmicotu 
trecento  caualli, e quattro  infegne  et archibugieri  Francefi,che  non  fi poteuapiò 
rieffare divenire  fenz.a dtlanone alle  mani  Turtnuiat Ammirag/ioperfifrcdo 
•ne/t  ifteffofuopefiero,cofiderato  da  femedefimo  il  fin  del  paefe  et  ogni  intorno,  „ 

delibero  di  paffare  vn  riuo  A' acquaie ftagnado  per  la  pianura,! a rende  tutta 
impedita ,e  paludofx,giudicado,chet  Cattolici  non  hauerebbono  ardito  di  paf 
fare  tl  medefimo  nuo  cont oppofittone  dell  efer cito, ò paffando/o  gli  hauerebbo- 
no porto,  combattendo  impediti*  conmanififto  àfordme, mirabile  opportunità 
di  vincere  la  battaglia,per  tnnto,haucnde  cbmeffoa  M ui,  che  trac tmeffe  f im- 


ito, 


« 
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peto  della  vaguardi.t  Cattolica, egli  con  tutto  il  refio  de!Ìefircito,mà  non  fen- 
ZA  difficoltà, ne  finzA  tumulto,  fi  mejfe  a paffare  il paludo.  In  tanto  il  Duca  di 
M ompenfieri  marchiando  con, ordine  d'attaccare  per  ogni  modo  il  fatto  d'ar- 
me corame ffi  afuot  canali i leggieri,  che  at  tace  afferò  ferocemente  Infiammac- 
ela, la  quale  da  principio  fu  fiftenuracon  gran  cuore,  e con  opporti  uiarefifien- 
zadaMu)  vno  depili  valorofi faldati  della  Franaa,mà  foprauenendo Mar- 
ti ghes  filtro  a dar  principio  colfuo  valore  a tutti  i combattimenti  difficili,  e 
pencolo/,  furono  gii  'Ugonotti  caricati  con  tanta  furia, che  non  potendorefifie- 
re  al  numero  tanto  maggiore, M ut  perduti  cmquantacaualli,  e piu  di  dugento 
fanti  prefi  la  fuga  di  tutta  briglia , e paffando  ancor  egliprecipttofamente  il 
nuo  et  acqua,]?  nmeffe  in  ordinanza  tra  i fuot.  Mail  Duca  di  M ompenfieri , 
battendo  lo  figuttato  fin  sii  la  r tua  delfijfo  , poiché  vidde  doli altra  parte  tutto 
[e finito  f liner ato  alla  battaghatenne  la  briglia , e confìderando,che  non  fi po- 
teua  paffare  cof quadroni  ordinati , mà  con  venti fili  huomini  di fronte , il  che 
hauerebbe confufa,  e difordinara  tuttala gente,prefitempo,lentnmentefiarar 
mite  esondo  d! àut/trne  il  D.  d'z/ìngto,edt  riceuer  Cordine  di  quello fi  doueffe 
operare.  L'Ammiraglio  veduta  lafiedezzade'  Cattolici,  eia  dilazione , che 
ponemmo  di  trapaffart  il  Rio,  credette  fermamente , che  ilgroffo  delC  efercito 
ancora  fife  molto  lontano, e che  M ompenfieri  con poca gente fi foffie  pili  dcldo- 
uereinauedutamertte  auanzato:  onde  per  non  mancare  all occafione  prefi  ani- 
mo , & efortatt  ferocemente  tfiuoi,  rtpafioC acqua  con  due  valorofi  J "quadre 
d'huornint  d’arme  , (j  inueftì  cosi  brunamente  lacaua/lena  di*jMartighes, 
che  la  nmeffe  più  di  dugento  paffì , mà  ingombrando  il  graffo  de!C efircito  per 
ogni  parte,  fu  corretto  diripaffare  con  dtfordme,  e ncouerare  fitto  alla  difi- 
fi  di  duegrofft  fquadroni  di  fanteria,  eh’ erano  collo catt  fi pra  leffionde  dell' ac- 
qua, nel  qual  luogo  appari  molto  chiaro  il  valore  del  Signore  di  Chiaramen- 
te di Ambo  fa,  il  quale,  immolato,  e fenzaarme,  con  venti  foli  caualh  arrefi'o 
impeto  de  Cattolici  finche  C Ammiraglio fi furtposio  all' ombra  de'fuoifqua - 
dront.Mà  il  Duca  d' ^/Ingi'o, giudicando  difficile  a troppo  pencolofotl  paffare 
in  fàccia  de  gi  mimici,  delibero  poiché  il fuo  lo  permetteua  tentare  di /cacciar- 
li con  Ì artiglieria , e far  loro  abbandonare  la  riua  del  fòffo , & il  fito  fòrte  che 
haueuano  auuanmgiofamente  occupato.  Per  tanto  hauendo  sJMonfìgnor  di 
"Pirone  Marefitauo  del  campo,  fatta  marchiare  con  grandijftma  celerilà  i ar- 
tiglieria,e con  molto  auuedimento  piantati  tutti  i cannoni, e le  colubrinerthe 
erano  al  numero  di  ventidue  nel  campo  Cattolico,  parte  alladeftra,  e parte 
alla  fmifiraalle  radici  de' colli, i quali  erano  in  tiro  deli  ef ere  ito  degli  Ugonot- 
ti, cominciarono  a tirare  per  fianco  con  molto  terrore,  e con  grandiffimo  danno 
trapaffattdo , e fbar agitando  con  ftrage  bombitegli  /quadroni , che  su  la  rime 
del  feffo,  alla  bocca  del  paludo  ,jhuano  apparecchiati  alla  battaglia.  *jMa  i 
fanti  F rance  fi, e gli  Alemani,  effendo  in  luogo  baffo , e gettati/  per  comanda- 
mento de’ capitani  diSlefi  in  terra  , non  poteuano  così  facilmente  effer  pere  off-, 
all' incontro  la  cauatleria  efpojht  a colpi  deli  artiglierie  Appena  teneua  /*  ordina 
ie'fuoi fquadroni,e  con frequenti ambafiuut  eUmadauad'ejferleuatadalluo- 
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go,out  mifer amente penna  fenzjt  poter  dunoflrar fegno  alcuno  d animo,  ncdt 
valore.  Non  conferì t tua  l’Ammiraglio , che  s'allontanajfero,  per  non  lafctar 
libero  a'  Cattolici  il  pajfo  , e la  bocca  del  paludose  conuenir  poi  combattere 
con  tef eretto  fracco  , e mfgfo  /paventato  nel  piano  della  campagna,per  la 
qual  cofa,mentrefì  fcaracmuccta  caldamente  al  pajfo  del  paludo  ,e  tuttavia 
tiravano  l' artiglierie  Cattoliche fenza  intermtffiene,t  cavalli  Alemanieffolii 
a colpi  piu  d'ogn  altro,  ejfendone  finto  vccifo  con  altri  molti  il  Conte  Carlo  di 
egHansfilt  fratello  del  Generale,  cominciarono  volerfì  ritirare,  abbandonan- 
do il  poslo,cbe  tenevano  sii  la  mano  deflra,e  lafctado  libero  f adito  di  paf'are 
a nemici.  Ma  il  Prencipe  di  Nauarra  finto  il  cavallo  tra  loro,e  fottoponen- 
dofetìejfo  al  medefimo  pericolo  dell' artiglierie  con  la prefenza,  e con  l*  paro- 
le opero  tantoché  gli  perfuafe  a firmarfi  per  poco  tempo , dr  ajpettnre  cojhm- 
temente  il  prenctpio  della  battngha,nel  che  apparve  il  genio  potente  di  qveflo 
giovane  rPrencipe,il  rifletto  del  quale  hebbe  fi’  Ja  di  trattenere  il  timore, che 
non  ha  legge , e di  frenare  l’impeto  de’  Tedefchi  prectpttoft,  dr  oSlwati  nelle 
loro  rtfolunont.  Ma  poco  hauerebbe  giovato  qual  fi  voglia  rimedtoiperche  le 
cannonate  nemiche, hauerebbono  finalmente  distrutto  , e fbar agitato  tutto  l’e- 
fercito  , fe  la  notte  opportunamente  foprauenendo  non  haueffe  foccorfo  all’ e - 
fremirà, nella  quale  fi  trottavano  gli  Ugonotti.  Staccarono  le  tenebre  la fcara- 
mucciaattraccata  nella  ptanura,dr  allentarono  te  cannonate  Cattoliche  , che 
non  potendo  effere  aggmjkire  t artig/ierie,hormai  tiravano  in  damo,  e per  cole- 
vano nell'aria  fenica  frutto, del  qual  beneficio  valendofì  fugacemente  CAm- 
mtragho,comincto  su  le  due  bore  della  notte  fenza  fuono  di  trombe*  di  tam- 
buri a ritirare  la  fungente  ,dr  innanzt,che  fi  fhceffe giorno  , bavetta  paffuto 
con  tutto  r e f eretto  la  rimerà,  che  teneva  alle  flalle  , e rtdottofì  sù’l piano  di 
Moncontomo.  cDtfegnaua  egh,perfifìendo  nell' fi  effe  propofìto  conttnuarefle- 
d talmente  il  fuo  viaggic,  e paffando  innanzi  allontanar  fi  piv,che  fuffe  pofll- 
bi/e  dal  Capo  Cattohco,e  dal  pencolo  della  giornata-Mà  s‘ opponevano  al  fuo 
con figho  non  foto  i capitan  i,  e geni  il-  b uomini  della  fua  natione,ma  molto  più 
tumultuoftrnente  il  Conte  Volrado  co'  fuo  i Tedefcht,i  quali  prorompendo  a 
feditiofe  parole,  già  minacciavano, fe  non  fi  metteva  fine  a tanti  frasi]  di  vo- 
lere-abbandonare  i Prenctpi,  e paffare  dalla  parte  del  R'eftcun  d'ejjere  ac- 
cettati con  ottime  condittom,dal  qual  tumulto  eccitati  anco  t fanti  l:  rance  fi* 
come  fono  pronti g[ ingegni  de  gli  huommi  più  rollo  a fegutre  gli  e f empi  cat- 
t ivi, che  a reggerfi  tra'  confini  della  ragione,efclamando,  e minacciando, chie- 
devano la  battagliarne  dijjénrmano  molti  capitani  dal  volere  vmuerfalc  delC- 
efercito,giudicando  itnpojjtbtletl  procedere  innanzi  fenza  effer  rotti  finen- 
do 1 nemici  alle  flalle,che  venivano  fledui,e  rifluii  ad  attaccargli,  e la  pro- 
priagente maltrattata  dalle  fhtiche*fifl aventata  dal  terrore  d'vna  ntira- 
tosche  fìntile  alla fugafuole  fempre  auutltre  gli  eferciti,  & abbattere  [ani- 
mo* l'ardire  de  gli  imperiti-, effere  molto  meglio  valerfi  della  prontezza  de 
foldatt,  e combattere  sii  la  campagna  confleranza  deUaviitoria,cbe  combat- 
tendo dtfor diurnamente, nel  ntirarfi, affettare  d' effere  m fieramente  disfai- 
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■ ti,e  dijfìpati.TJon  potendo  pero  C Ammiraglio,®-  i Prtcipirefifltreal  conferì - 

M.  D.  t intento  di  tutu, deliberarono  d' affettare  il  capo  Cattolico  jh  lentie  del fiume, 
UU.  e quitti  con  maggior  attua -laggie, che  fi poteffe  riponcre  le  ctfe  in  arbitrio  del- 
la fortuna.  H aliena  diuifo  /’  Ammiraglio  fefèrcuom  tré  fquxdroni,djr  egli, 
conforme  il  fuo  ordinario  gouer nana  la  vanguardia  , t Prenctpi  co'l  Conte 
Lodouico  diNafaugutdauano  la  battagliaci  Cote  lr »lrado,e  M ut  teueuanotl 
retroguardo,f  artiglierie  erano  pofte  alla  fronte  dell' eferctto,&  innanzi  a tut- 
ti erano  collocati  i venturieri ,ò  fhnn  perduti ,che  dotte uano  attaccare  neffau- 
uicinarfi  i nemici  la  prima fcaramuccia.  Intanto  tl  Duca  d' A no  io  paffuto  il 
f affo, che  b nuotano  abbandonato  gli  Ugonotti, la  mattina  del  primo  giorno  di 
Ottobre  fi  fece  innanzi  , dif pollo  piu  che  mai  di  volergli  affai  tre  , mà  lionato 
t impedimmo  della  r intera  , su  la  ripa  della  quale  dalla  parte  di  là  era  fchie- 
raio  tl  nemtcoyconuenne  fare  alto  per  effert  t bora  di  già  vicina  a notte  al- 
loggio ne'  medefimi  luoghi,  oueil  (torno  innanzi  hatteitano  campeggiato  gli  ZJ- 
gonotti.il  di  feguente  volendo  hberarjì  dal  pericolo  di  paffare  il  fiume, benché 
piccolo, a fronte  dei  nemico,fhtto  nconefcere  diligentemente  tutto  il  paefe,pre- 
fe  lungo  giro  sii  la  man  deìlra,  e pafio  la  notte  ve  nido  i tre  di  Ottobre, nel  luo- 
go della  Gnmaudiera,oue  non  e fendo  congiunta  ancora  con  tl  fi  urne  vn  altra 
acqua,  che  ventraie  cosi  piccola,e  cosi  baffa,che  non  fa  momento  alcuno,n'e  a 
cattali t, nè  a fanti, non  vi  eJfendo,nè  tant  acqua, che  bagni  a pena  a mezza  la 
gamba,ni  ripe, che  impedtjcano  1 ordine ,&  tl  procedere  dellt  [quadroni.  Paf- 
futo che  fu  fenza  impedimento, e fenza  mo/ellta  alcuna,Monfignor  diBtro- 
ne,(fril  Conte  diTauanet  Maelln  del  campo, dtuifero  tutto  f e f eretto  in  due 
fole  battaglie,delle  quali  l'vna  era  codotta  dal  Duca  di  Monpen fieri, dal  Dm-  ■ 
ca  diGutfà,e  dal  Cote  di  Santa  Ftcre,l altra  dal  medef imo  Duca  d'Angt'oap- 
preffo  il  quale  erano  i Duchi  d‘Omala,e  di  Longauilla,il Mare fctallo  diCofiè , 
dìvuian'era  ^ Mar  chef  e di  Villars,  creato  dal  Rè  in  luogo  di  Colignt  nuouo  Ammiraglio 
flato  dichi»  del  mare,P  tetro  Emetto  di  Mansfilt, mandato  conglt  aiuti  del  Re  Filippo, tl 
M arche fe  di  'BadaJUifignords  Carnauallttto,Gugltelmo  di  Momoranfi  So- 
ie in  luogo  gnore di  Torè,e  molti  altri  Signori , e cauahcri.Nell'vna  battaglia,  e nellal- 
CoH  ^'chc  trarrM3°  i fui  (quadroni  di  Suszzeri,e  quelli  guarniti,  e focheggiati  diFa- 
ì nominilo  rena  Fracefe,®  Italiana,®  a fronte  delTvn  cerno,  e déif altro  erano  collocato 
V Ammiri  p artiglierie. Con  quello  c>dme,hauendo  innanzi  ampli  fi  ima,  e fpattoja  cam- 
pagna,non  ingombrata  £ alberi, nè  impedita  d’ arginane  da  fiffe,camniauafe- 
fcrctto  Cattolico  con grandtjfimo  flrepito  di  tamburi,c  di  trombe  alla  volta  de 
gli  Vgonotti.  Ma  t Ammtr agire, che  fenza  frutto,haueua  di  nuouo  tentato 
l'animo  de  fuoi, procurando  di  perfuaderli  a rttirarfi  ad  tìtruaut, luogo  vi- 
cino, (jr  appropriato  ariceuerh,  & vedendofi  neceffitato  a combattere , s' era 
moffo  con  lento paffo,per  confirmare  f animo  de' fuoi, alla  volta  del  nemico , e 
Shaueua  pollo  in  ordine  per  incontrarlo  fenla  aiuto  de'fìttjicl  mezzo  della 
campagna.!  Prencipi,hauendo  villo fchierare  f efercito  a lor  M altri  di  cam- 
po, e con  parole  accomodate, raccommandatn  la  religione  comune,  e la  libertà 
Àt  tutti  ad  ambedue  le  natiem, pesche  Videro  ognvno  pronto  a fiere  la  par- 
te fua. 
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hr  fu*  -,  fi  ritirarono  con  la  guardi*  toro , olir  falle  iti  campa  per  effire  in 
luogo  ptk  remot  o,  e non  afforfi  in  età  cast  tener*  atta  (baragfto  ai  tutti  t perkoh  LKl^ 
del  finto  d'arnie , tafaando  tlpefo  della  battaglia  al  valore , & alla  pruden- 
za degli  altri  capitani.  Era  di  già  fhuohl  file  due  bore J opra  la  terra , quan- 
do ridottigli  efirciti  afrontevno  dell' altro , cominciarono  t 'artiglierie  dell  - 
Ammiraglio  a tirare , alternali  rifondendo  nel  me  de  fimo  tempo  quelle  del  s'jmrcia* 
campo  Cattolico , empirono  ogni  co/a  di  terrore , dfifirage , dopò  la  quale  im-  1 .*£ita*.li* 
petuafa furia  di  tanti  cannoni , s' muffarono gh hucTtuni con  tnnrxvirtùdel-6  ' CM  * 
inma  parte , e delF  altra , che  per  molte  bore  fn  incerto  da  che  banda  la  vitto- 
ria doueffe  finalmente  inclinare  ; perche  chiara  capti , che  non  filo  dopò  il  ti- 
ro degli  archibugi , e F impeto  deile  lancie , fi  mefeotarono  le fq tu. Are  deca- 
nati i , e defiliti finfa  rifparmio alcuno  nella  battaglia  , màche  infìnti  ra- 
gazzi,! viuandieri,  i guai buon , egli  altri  huomint  di  baffa  condii  tene , che 
figliano  frguitare glieferciti,  dii foratamente  » <$■  oslmammente  combatte- 
rono ciufiuno  per  la  fua parte , & era  tanto  eguale  per  quefio  ardore  vniuer- 
faledi  tutti , tl  numero  de’comb.utenti,che  ciafcnno  hebbequafi  da  prouar- 
fidafe  medefimo  con  particolare  nemico.  7^fc  verfauano  in  minor  pericolo  t 
capitani  di  quello faceffero  t fintile  gli  huomim  d’arme  priuati,percbe  tl  Duca 
et  Artgio  medefmo  entrato  nel  più fólto fquairone  de  gli  mimici , effendoglt 
morto  a canto  il  M archefi  di  Bada , e molti  altri  caualiert  di  quelli , che  mili- 
tammo fitto  lo  fìeiìdardoreate , fùmoltc volte  impericelo  di  ìdfiiarut  /a  vita, 
la  quale  doutuarteono fiere  non  meno  dal  valore  proprio,  che  dalla  fede  , 'e 
eiaJF.ttuto  de'  fttoi,  e dall altra  parte  F Ammiraglio  non  rifarmi  ondo  fi  me- 
de fimo,  e facendo  non  meno  t vfcio  di  faldato , che  di. capitano,  s' era  af- 
frontato funofamentt  con  il  Conte  Ri/igrittio , che  alla  tefki  de'fuot  caualli 
eli  s'era fitto  alt  incontro  , t riceuuta  da  lui  vna  piftolettnta  nella  mafiella, 
che  gli fiaccafo  quattro  denti,  egli  fi arandogli  la  fua  nella  vifiera  lo  nuer- 
tb  morte  per  terra,  nè  cefo  poi  di  va/orofàmente  combattere , ben  che  ilf irt- 
ene , che  vfciua  dalla  ferita  gli  emptjfe  tutto  F elmo , e la  goletta.  bJtfà  fi 
bene  era  quaft  pariti  numero,  e pan  F ardire  , e la  cefbtrffa  , non  era  pa- 
ri la  virtù  , e non  erano  venali  le  firz  e de’  combattenti , perche  ghfqua-  ' 

droni  degli  Suizzertdel  Re  fi  me f per  moire , » quaft  infinite  prone  , & e- 
ferimentati  tn  tante  altre  battaglie  , combattendo  con  nemici  di  minore  v 
esperienza  , c con  fumati  da'  dtfagi , e da'  pili  intenti  paffuti , riuerf irono fi- 
nalmente il  battaglione  de’Tedefchi , co'  quali  : erano  azzuffati  nel  princi- 
pio della  battaglia , erotti , t dijftpati  gli  ordini  loro,  ne  fieno  tanta  ftrage , 
che  di  quattro  mila  non  ne  rhnafiroviui  più  di  dugento  ; e là  caitallenadtl 
Ri  integra  di  fòrze,  e piena  d'animo,  e d*  valore  , ruppe  all  vlt  imo,  efba - 
raglio  la  caualleria  degli  Ugonotti,  vinta  non  meno  dalla  Jhtnchezjza,  e dal-  ^ 
la  debolezza  de  canali  t con  fumati  da  così  lunghe  fatiche  , che  dal  valore,  «u0  ferito, 
e d.s!l'impeto  de  gFtmmtct.  L' Ammiraglio  veduta  la  mina  de'fuot , finto  <<jna| 
nell.imafielta,  rauco  di  voce , e tutto  brutto  di  fiutgue , raccolti  i rPrcncipi,V, pi  fi  dà  al, 
che s' erano mefft  m dtfarte  inferno  co'Signorì di  Mtù , di  Teltgni,e  della 


Hi  Delle  Guerre  Ciuili 

HTdT  Loti  , profila  volt*  di  Tortene  con  trece>t:o  condili  , dietro  alle  pedate  del 
V*  t X-  qiulefiguiureno  alla  sfilata  molti  altri.il Conte  Lodouieo  dìlfaffau,  & il 
Conte  Volrado,  radunata  vna  parte  de'  Rattri  al  numero  di  duemila, ben- 
che  fulcro  feditati  d.d  Duca  d'0>naht  ,e  da  Monfijnor di  Pirone  ritiran- 
doli no  idnr.eno  feinut  difirdme,  e difindcirdoficon  molta  cofinnz^t  a tutto  t 
#.•  fidili  firf*  * pe-hcnuero  la  notte  nel  medefimo  lucro.  Gli  altri  tutti  , che 

* ' fuggirono  da  l'iraffi' vincitori , fi  diffip.vrono,c«me  portò  il  cafi\,  eia  vett- 

tuia  d’ogrìvno  tu  differenti  luoghi  ,cht  perniane  ai  ^yfngol emme,  chi  alla 
RoceiU , e chi  figuitò  ol medefimo  viaggio  de  Capitani.  Il  Duca  d'Angtò 
dopò  /cacciata,  erotta  la  eauallerta  de nemici , perni  tutto  al  luogo  , cote 
4. fitot  StutXfri  bandure  riportata  con  ftnguinofa  viatoria  da  gli  Allietane, 
f .colmando,  che  fujfero  lafctaii  vini  tre  nula  fiwlt  Francefi , che  circondati 
, .per  ogni  parte,  gettate  in  terra  Canni  , domandauano  fupphcheuohnente 

La  vita,  e non.  vedendo  piu  refifieni*  in  alcuni  parte,  ma  pre/e  litfegne  , 
le  bagaglio,  e C artiglierie  del  nemico , & ogni  cofii  ridotta  in  fito  potere  » 
fiuto  fmM.tr t a raccolta,  conduce fefircttovutoriofi  ad  alloggiare  la  fera 
a San  Ce.  iejè.  U numero  de  morti  dalla  parte  de'  Prtrtapi , * Cattolici  com- 
putandola anco  t ragaC^i,  egli  altri  desiatati  a vili  fcrxiti;,che  però  mo- 
rirono tutti  combattendo  , f ampliarono  alla  fimma  di  diciafette  nula,  mi 
quelli , che  con  più  modiratione  v annouerarono  filamento  tfildau  ,lo  ridi- 
cono a dieci  mi  fi  , tra  quali  poche  perfine  di  conto  , majf ime  de  Francefi, 
perche  t capi-principali  a buon'hora  fi f.tluarsno  conia  fuga  , il  colmo  della 

froge  fu  nella  fumeria  de  Guafcom,  e de'  Tedefchi.  fri  morirono  t ut  lauta 
Puegti fiero , Autricurt , lan.tq  tulio.  Bicone  fratello  d' Armano , che  mili- 
tano nel  campo  Cattolico  » San  Bonetto,  e San  Ciro  ,tl  quale  nell età  fua  et ot- 
tanta anni  battendo  fiuto  molte  protiedi  valore  nell' vi  lima  ritirata  , h. tatua 
coflant  emonie  combattuto  fino  all' e (Iremo.  Perirono  fimilmtntt  venti  fit- 

te capitani  di fanteriaTedtfca,  dtvent'otto , cb’ erano  nell’ cfircito  , e due 
Colonnelli  della  medefima  nattonc,ptit  di Jet  tanta  capitani  di  fanteria  Franco- 
file due  Colonnelli  di  Rai  tri,  che  gli  altri  due  co'l  Conte  di  Sajfau fi faluar fi- 
no nelgrojfo , che  fice  torturato.  Viranafero  prigioni  il  Signor  della  Sua 
vno  de'  capi  principali, e fililo  con  portico/arcdijgratia  a rimanere  jj*  ififim- 
pre  in pode/rà  de nemici,  Monfìgnord’ Acteri  Generale  delia  fanteria  1 ran- 
Neir  uì  cefi,  ejllcnfìgnor  di  Bloccane  Colouello  d'archibugi  eri.  Dalla  pai,  idei  Rè 
iiofa  batta-  morirono  poco  più  diquattroccnto  buamini,  ,nà  tra  auefli  molti  de' principale 
tff^'fo°^dell'efircito,e  particolarmente  de  gltjhanteri,  Filiberto  Afarchefidt  Bada, 
Cattolici  il  maggiore  di' Conti  ‘Jgtngrauq,  Monfignore  di  Chiaramente  principalijjìmà 

caualltere  di  Delfinato , tì  Coni*  Frane  e fio  da  SaffuellogSctpione  ‘ Piccatomi - 
filo  , arte-  ni  Luogotenente  di  Otti  da  Aloni  auto, e molti  capitani  din fjntcrta.R  t mafi- 
nìnoni  deUi  rofir,,‘  ^Duca  di  Cf  UifiJ1  tetro  Smetto  di  Mansfèlt,  l'altro  Conte  Rmgrtt- 
Ygonotu,  < nio,  gr  t Signori  di  Scornbergh,  é di  Bofiimpiera  Alemont , liquali  tutti  gua- 
3«*.infcgne.  nr<w<?  m pochi  giorni.  Recarono  a’vmcuorifirfi  notte  cento  coir  erte  di  vet- 
’*“■  * tortiglia  ,tnttt  il  bagaglio  de  gli  Alematu,  vndectpeCllf artigli  ertale  più  de 

u ' ' dugenté- 
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dugento  bandiere , delle  quali , ventfet  rie  r iporturàwPte genti  Italiane  che  . M D. 
en  Andate  a Roma  dal  Canee  di  S.w:n  Fiore,  furono  a modo  di  bojfeodedt-  t*  rt, 
cote  alla  Chtefa  di  San  Cf  tonarmi  La:  erano.  La  nonella  della  vi  rèma  fk  rap-  11  Con.  di  s. 
portata  al  Re,dr  alla  Reinafta  Madre  , da  Alberto  Gotidi  Contedi  Reti  di°rac 
di  natine  Fiore  nino , e molto  frumto  da  loro  , della  quale  fecero  molte  al-  14  inreg„* 
legrezze , e ffarfa  la  fama  ttelleprouincte  Jìrantere  l*è  pareicd/àrmente  in. 
palla  , riempi  di  Gloria  il  nome  del  Duca  Artiglio,  ài  valore,  tfr  alla  ce-  r<>fc  in  j* 
ferità  del  quale  s'aitribmua  la  lode  principale  della  vittoria,  haucndo  in  ogni  ^“>  L*ter*' 
htogo  ingannarti  la  fugacità  tanto  decantata  , e f arti  tanto  temute  delT s/(m-  09 
miraglio.  Conuennero  la  medefìma  notte  del  fatto  d’arme  la  maggior  parte 
de' Capitani  /campati  dalla  rotta  a Fartene , otte  erano  per  Menati  i Prencipi, 
e l ^Ammiraglio,  tra’ quali fi  comincio  fitbiro  a confiti  tare  quello , che  fi  do - 
ne'ffc  fitrt  nella  difficoltà,  e nella  durezza  dello  fbto  prefinte.  Frano già  dall in- 
felicità di  tanti fuccefji , e dal  terrore  della  perdita  prefinte,  abbattuti  gli  ani- 
mi Avrà  gran  parte  di  loro,  conofcendo  fi  /fogliati  ai fòrze  incantonati  in  vn 
angolo  del  Regno,  primi  di  denari , abbandonati  et amici , con  poche  feranzf, 
e con  mancorepumnone,eriuolgendo  nella  mente  tra  le  confiti te  pubi iche  i pri- 
llati mteref]i,la  lontananza  dalieproprie  c afe,! a gramezza  delle  fpefe,t  difingi , 

&i  pericoli,  ne'  quali  erano  continuamente  inuolti  , patena, che  molti  indo- 
v afferò  a cedere  alt auuerfità  della  firtuna,rimetterfi  a!Lt  nnfirtcordia  del  Rè, 
e procurare  nel  miglior  modo  , che  fi  poteffi  d'ottenere  il  perdono  delle  cofi 
poffare, il  cbe,e  perlanaturamue,  e benigna  della  Rema, e del  Duca  A Augia, 
col  parere  de  quali  fi  regge  unno  tutte  le  cofi , e per  il  deftdeno  della  pace, /fi- 
rn auano  douerfi  impetrare  facilmente, fi  con fimmi/Jìott  e,  e con  burnii tà  ncor - 
rejferoal/a  clemenza  reate.^jMa  t g, Ammiraglio  non  punto  perduto  d'animo, 
benché  finto  in  bocca  di  maniera,  che  appena  poteua  parlare , anzi  efiacerbato 
per/afeuera fintcngaproncttamh  contro  nel  pari  amento, ^indurato  peri' au- 
uerfità della  prefinte  fortuna,  comincio  a dtrnefhrare  non  e/fere  le  cofe  ridot- 
te a cosi  eflremo  partito,chefi  dome  (fero  lafiiar  condurre  dal  timore  a tnnra  dt- 
ff  erottone  -,  batter  perdute  altre  tre  battaglie  innanzi  di  quefbt,  e fimpreeffere 
rifarti  più  potetiti,piìt  fieri, e piu  terribili  agr  inimici,  batter  imparato  con  t e- 
fpenenza propria  , che  non  fi  perdono  te  guerre,  per  perder/i  in  fritto  A arme, 
purché  non  fi  fu  orfica  t animo,  nel  vigore,  e nella  cefhtnza  del  quale  confisle 
fefito  felice  de  A tm prefi:  non  batter  perduto  ,fi  bene  baueuano  lafcianmortt 
nella  battaglia  molti  della  lorgente,tl fondamento,  e la  bafe,fiopra  la  quale  t- 
rano  Jhbihte  leffetanze  della  filinone  -,  perfiuerare  neli'vmont,  & avncttia 
loro  la  Germania,perpetua,  <fr  indeficiente  minerà  di  gente  A armi , perfiue- 
rare  nella  medefìma  confiderai  ione  l Inghilterra , la  quale  accrefierebbe  gli- 
muti  fùouhora  che  crefceua,  e s' aumentava  il  bfiogno-,hauere  molte  intelligen- 
za di  r inoliare , e di  forprendere  molte  Città  in  dtuerfie  parti  del  “Regno  , la 
perdita  delle  quali  /ballerebbe  diuifi  ìe  fòrze, e pofit  m grandi finna  difficoltà  t 
dfiegnt  divinatorie  fere  groffo  digentc^fr  rifieno  A animo  ilConte  diMongo- 
nteri  nella  Bitn.a^’l quale haueua/io  facoltà  di  congtungerfim  pochi  giorni,* 
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q_  con  le  fòrze fue  integre , e baldanzefi  ejfere  fàcile  il  cominciare  a fkbr icari  i 
1X1*.  fondamenti  etvn  efircito  valor  ofo  , e potente  ; ripigltaffero  per  tanto  lafran- 
cbe'^ZA  dell' animo,  che  baueuano  dimoflrato  in  tante  altre  occafiont*  crtdeffe- 
..  ,..  ro  a'  fuoi  configli,  perche  tu  pochi  giorni  batterebbe  ritornato  lecofe  nel  pri- 
* micco ftato  , e nella  rnedefima  condii  ione  di  prima,  non promettere  cofe  nnoue, 

■' i.  cr  infilile , e che  per  laftrauoganza  loro  gli  deueffiert  difficilmente effere  ere- 

• ’*"  ni  * date,  mudargli  l'animo  et  operare  al  prefente  quel  medefìmo » che  perladic- 
, tro  ogn'vno  fi  poteua  ridurre  a memoria , battergli  mite  volte  veduto  in  fitti 

operare,  e quando  oltrononacquiffiffifero  dalla  perfeuer.vtZA , e dal  rimettere 
vn  colpo  d'efercito  infume,  fhcilitarfì  a quello  modo  la  firada  deUaconcor - 
dia,  e bomfearfi  le  condii  toni  dell'accordo,  il  quale  fifichiedejfe  precipitofa- 
mente  nel  calore  della  vittoria , farebbe  ucce ff ano  rimetter  fiali  arbitrio  m fi- 
lente  de" vincitori,  otu  differito , & opf/ortunatamentc  introdotto,  / batter  ebbe 
convn  poco  di patiemjtpotuto  trattare  con  auuantaggto,  e concludere  molta  fà- 
cilmente del  pari.  Sentina  con grand' att  emione  il'Trencipe  di  N anatra  que- 
fle  parole,  il  quale  affuefatto  di già  all  imperio , diffiicilmtntepiegaua  l animo 
a tollerare  di fittoporfi  ali'vbbidicnTa  d'altri.  Uè  con  minore  inclinationt,  le 
fentiiiA  iL  Principe  di  Condì,  fe  bene  in  età  piit  tenera,  non  inferiore  d'animo, 
e di  vigere.  Affienttuano  all  Ammiraglio  il  Conte  Lodoutco  di  Tfaffau , (pii 
Canne  Volrado  di  M ans fili, i quali  tjfendo  fireflieri,  enonhauendo,cheper~ 
Jere,defderaua»o,che  perfeueraffe  la  guerra.  Quadrettano  le  ragion  i, che  s' e— 
rano  addotte  all  hutnere  di  molliche  non  poi  tuono  abbandonare  ancora  leffie- 
ranze  paffete , e non  dtlfnaceuano  del  tutto  anco  a aneli i , che  bramauano  la. 
concordia  operande  con  la  perfeueranza  d ottenere  dal  'Rè  più  ragioninoli  par- 
tili, e miglior  condii  ioni  nel  ritornare  allvbbidienza fuatper  la  qùal  cefi  con — 
firmatigli  animi  fmurriti,t  rtmofji  dalla  prima fentenza,  deliberarono  final- 
mente tutti  i capi  di  communtconfentimento  di  voler  fcguitnrt  cofbtn  temente r 
la  volontà  de  Tr incipi,  e lafctarfi  reggere  dalla  prudenza  dell  Ammiraglio*, 
dopò  la  quale  rifolut  ione jped treno  lamedefìma  notte  in  Germania,  & in  In- 
ghilterra per  dar  conto  della  battaglia , e per  chiedere  da  quei  Prencipi  nuoti  ■ 
foccorfi.auutfarono  i loro  confederati  delle  eProuincie  di  quanto  erajeguito  net 
fitto  diarme , mk.  nello  tfltffo  tempo  gli  confortar  on  oc  on  le  medefìme  ragioni  a 
non  fi perdere  dlammo,promei  tendo  di  donne  bauere  frànge  mefivn  campo  pii*, 
graffò, e più  poderofio  delpnmo,e  poi  rifirctttfi  % Principiai  Ammiraglio,  de- 
liberarono dì abbandonare  il  Tcetùjion  battendo  fòrze  da  poter  difi  averlo  coro- 
tro  al  nemico  vitteriofo,  e prefente,  erefinngerfialla  dififa  dt  pochi  luoghi,  te - 
^ vendo  la  Rocetla , San  Giovanni  di  Angeli,  ty  Angelemmcpiazze  , chcgiu- 

dtcauano  per  la  firtczzi  loro  poter  effere  fàcilmente  dififi  , . & effi  con  le- 
genti , eh  erano  loro  reftnte  nfot fiero  di  abbandonare  il  piano  di  quelle  Pro- 
uintte,e  Ufi  iati  adietro  t bagaglio  rtttrarfi  nelle  montagne  della  Guafcogna  > 
dt  Ouemia , e di  Li  rigando  co,  per  rendere  difficile  al  vincitore  il poter fegui- 
tarh.  Difegnauanovnirfi  con  il  Conte  di  Mor.gomeri  , che  la  fin  un  a hautua 
quafi  apparecchiato  per  refneire,  e per  rimettere  teloro  fòrze  , e congiunti. 
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con  luì  flerauano  tenerfe  tanto  nell asprezza  di  quei  paejì,  che  gli  Alcmam,  M.  Di 
età  Tlgina  d'Inghilterra  harebbcno  tempo  d‘ inaiar  loro  nuoui Joceorjì , con  i t * i X. 
quahconfidauanopot  di  poter  racquiflare  in  pochi  giorni  tutto  quello,  che  nel- 
la difficoltà  di  efpugnare  le  terre, e nell' afprezxa  del  verno , prendefferoi  Cat- 
tolici in  mcltime/i.Haueuanodipiù  qualche  fegretn fperanza  nel  M are  fi  tal- 
lo di  DanutUaGouernatore  di  Linguadoca,  co' l quale  tene  nano  fhrettìffime  , 
ffjr  occulte  pratiche , e lo  vedeuano  in  gran  parte  inclinato  alle  cofe  loro. 

Era  flato  H carico  di  Momoranft  Maresciallo  di  Danutlla , mentre  vijfe  il 
gran  Conteflabile  fuo  padre  principale  nella  parte  Cattolica  , e nemico  aperto 
della  flu  none  'Ugonotta , al  che  l'haueua  condotto  f emulatane  di  Frane  e fio 
Mar  efe  tallo  di  Momoranft fuo  fratello  vmto  d'animo  col  Prencipe  di  Con- 
dì, eco'  Signori  di  Col  igni  fuot  parenti , & velo  manteneua  la  fltma  , che 
ne  face  nano,  <fr  il fhuore,che  gli  preflauanot  Signori  di  Guifa,i  quali  fapen- 
do  profóndamente  fi mutare  alt  opportunità  dell'  occafìone , procurauano  con-, 
agni  arte  poflibile  di  mantenerlo  dalla  loro  parte , e per  mez^ofuo  , come 
con  tenaciffimovmcolo , tenere  vnito  il  Conteflabile,  dal  quale  per  il  valore, 

* grandezza  delt animo,  era  oltre  gli  altri  figliuoli  teneramente  amato.  Pio- 
gena, e dtmoftraua  il  medefìmo  la  Rema  madre , laquale  nella  minorità  de‘- 
figliuoli  , vedendofì  in  neceffltà  di  trattenere  t animo  de’ grandi , fi  feruiua 
del  Marefciallo  di  Danuilla  per  mantenerfi  beneuole  il  Conteflabile , dopò 
la  morte  del  quale  , offendo  ceffati  quelli  ricetti , ni  la  Rema  fi  curaua 
molto  di  ferutrfì,  òdi  beneficare  Danutlla  , ne  i Signori  di  Gutfa  teneuano 
piu  quel  conto  di  lui,  che  haueuano  fatto  per  il  paffuto,  anxj  come  rampollo 
di  quella  cafa , con  la  quale  haueuano  tenuta  lunga  nemicitia , e continua m 
emulatione,procurauano  di  deprimerlo , e d' abbuffarlo , potendo  affai  appref 
fo  f animo  del  Re  C arti , e le  perfuafiom  del  Cardinale  ai  Loreno.  Accorto- 
fi  per  tanto  Danutlla  della  maniera , con  la  quale fi  trae  tana  con  lui , e ceffa- 
ta fimilmente  per  la  morte  del  padre , la  concorrenza , che  teneua  con  Momo- 
ranfi  fuo  fratello,  anzi  f degnato  , che  alTvno,  ò all  altro  di  loro  non  fuf- 
fe  finta  conferita  la  dignità  di  gran  Conteflabile  efercitata  cosi  lungamente 
dal  padre  , e la  quale  haueuano  chtefln , e ricercata  più  d'vna  volta , comin- 
cio ad  accoflarfi  con  l'animo  agli  amici , e parenti  della fua  cafa,  CT  a tene- 
re fegretamente  beneuolo  [animo  delC  Ammiraglio  con  occulte  ,mà  dub- 
biofefperanze.  Quefki  fu  la  cagione , per  la  quale  potendo  non  volle  foccor- 
rere  Monfìgnor  di  Terida  nella  Biema , e juefln  medefìma  lo  trattenne  di 
non  fare  quei  progreffi , che  hauerebbe  potuto  fare  contro  alle  piazza  de  gli 
Xlgonotti  nella  Guafcogna  , e nella  Linguadoca.  Et  accr efeua  quefht  fua 
inclinattonetn  gran  maniera  il  veder  l' Ammiraglio  già  vecchio , & effetto 
del  continuo  a manifittt  pencoli,  onde  fea  lui  fuffe  mancatala  vita  innanzi, 
che  1 PrencipiperuenifJ'ero  in  età  di  poter  gouernare , fperauadidouerfubm- 
trare  al  luogo fuo  , al  qualpefo  , non  fi  fentiua  mancare  , ni  animo,  ne 
valore.  Aggtengeuanfi  a tutte  quefìe  cofe  il  Jòfletto,  nel  quale  con  ragione  ■ r • 

era  entrato  già  molto  tempo  innanzi , che  fe  fuccedeffe  al  Re,  & a’Signori  di 
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jy[  D-  Gufa  di  estinguere  i PrencipiJ’  Ammiraglio,  e tutto  il  punito  degli  Vgonot- 
L X I X.  tifati fi  r tuoi  tufferò  poi  uà  opprimere  anco  la  cafa  Ài  Momoranfi,  che  farebbe 
rejbua  fola  de  gli  antichi  emuli , e diffidenti.  Tutte  qutfie  cofe  erano  note  alia 
fugacità  dell'  Ammiragliati  quelle  mojfo  da  quella  jperanja  , e dall  altre  ra- 
gioni , che  habb turno  dette  di  fopra,perfuafa  i Prencipi  a figwtare  la  fuafen- 

tenza,  e fu  fatta  la  deliberatane  di  ìafciare  il pianole  di  ridurti  alle  montagne 

contigue  della  l.tnguadoca , in  tanto , che  t foccorfi  de  confederati  porgejfero 
loro  facoltà  di  rifar gere  a piu  potente  fortuna. a perche  i vincitori , fa  non 
trouaffero  alcuno  oracolo  non  mueffero  comodità  di  figurarli,  e fopraggion- 
gerltnel  viatgto,cbe  intraprendeuanoco' caualh foracchi,  e con  le  perfine  tra- 
Mugliate, (fi  afflitte, deliberarono  di  ìafciare  a Allori  M onfìgnore  di  Mucche 
1 trattenendo  per  qualche  giorno  t impeto  de’vincitori , por^effe  loro  comodità 

oli pentenire fenza  molefria  a' luoghi deihnati.Con quejrn  dehberatione  lame- 
defirna  notte , non  confodandofi  di  poter  dimorare  piti  lungamente  a ‘ Fartene , 
marchiarono  con  gran  Jìlentio  alla  vola  di  Alton,  oue  Infilato  Alai  con  quei 
pochi  fanti, eh' era.  io  rejbui  dalla  ftrage  del  fatto  d’arme,econ  cento  foli  canni- 
li s' attutarono  confijlefacelerità  al  dejhnato  vtaggio^jM à non  era  pan  alla 
co)hnzadc‘‘Prencipi*  de’Capitani  la pat  tenza  de' faldati , e de' gennlbuomi- 
niFranceJì,t  quali  come  furono  allontanati  dal  campo  Cattolico, e che  non  te - 
menano  più  d’effere  fipr aggiunti  da' vincitori , cominciarono figretamente  a 
fbandarft , parte perche  cefo  andò  le  prede,  (fi  ‘ bottini  , non  baueuano  più  il 
modo  di  mantenerf,  parte  perche  i caualli  refi  come  mutili  dalle  fatiche  d'- 
vn  armo  continuo,  non  poteuano  pareggiare  la  velocità  de'Prenctpi  , e parta 
ancora, perche  molti  auuthtt  da  tante  difauuenture  non  faerauano  piu  ai  ve- 
der e rifar  gere  la  fortuna  abbattuta,  e la  potenza  oppreffa  della  lor  f anione , 
onde  per  fottrarfi  a' futuri  pericoli > chi  s'afcondeu.:  per  le  Città  del  Poeti*, 
ideila  Santongia  , e chi  allontanandofi  dakeftrade  nuufire  con  habiti  menti- 
ti, e fitto  vani  prcteSh  cercaua  di  ritornare  alle  fue  enfi,  di  modo,  che  notu, 
furono  arriuati  t Prencipi  alla  Rocella,  ch'erario  ridotti  a poco  più  di  nouccen- 
to  cannili  Franco  filiere  t due  mila  Rami , che  non  hauendo  commodttà  di  ri- 
tornare alla  patria  , gli  feguntano  hormai  non  per  volontà  , màper  for^a. 
Quejla fbandati  on  e de’ France/ì accrebbe  tanto  piu  la  neceffità  di  rttirarfi  alla 
i montngne,per  fottrarfi  alla  furia  de' vincitori, e per  hauer  tanto  più  tempo  di 

rimettere  inficine  qualche  numero  di  fanti  ,di  canali  t, per  il  che  lafciati  alba 
Rocella  il  Conte  della  Raceafocaut , e Ai  onftgmr e della  Al  uà  , che  per  negli- 
genza di  quelli  , che  lo  teneuano  prigione  , era  il  giorno  fagliente  alla  rotta, 
fato  ritto  occultamente  da  loro,  Alonfìgnor  di  Pii  et  a San  (jtouanm  d’ Angeli 
con  tuttala  fanteria  , che  da  diuer/ì  prefidq  fi  potette  raccore,  (fi  ad  nAngt- 
lemme  Monfignor  di  Ponimi, parente ,(fi  aUieuo  della  Rema  di  Tfauarra, 
Jlr"cupA"  prefero  a gran  giornate  la  volta  di  Montalbano.ln  tanto  il  Duca  d'Angtò,  al 
« inolri  luo  quale  fi  erano  refi  dopò  la  vittoria  Fartene, LufignanoJ-'ontenè  , Ciateileraut, 
U"“‘o.  San  Al  affini  io,  e tutte  le  terre , e le  Cafitlla  di  quei  contorni , sera  accofbuo 
•om.  con  l'efercito  a Storiche  mofiraua  tU  volar  fare  refifitnzA,e  pofioui  il  cam- 
V ' po,co— 
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f a,  comincio  a voler far piantare  l'artiglieria.  tJMut  nella  fortuna  preferite,  M.  D. 
giudicando,  che  fi  dotieffe  mofirarepiu  coraggio,  che  fèrie,  per  rendere /òffe-  L x i x. 
fio,  e trattenere  il  confo  del  nemico  ,vfc  i co fitoi  cattali i benché  pochi , e con, 
qualche  numero  di  finiti  fuor  delle  mura,  e nell' alloggiare  delL efirctto,  atta-  MonCgn  di 
co  ferocemente  la  fcaramuccia , lagnile  co’/  calore  della  terra,  effendo  dura-  Mm  mentre 
tu  aff>ra,e fangatnofa  fino  alla  fera,  mentre  pieno  d’animo , e di  buona  fiera»- 
la  attende  a rmrarfi , fu  da  nno  de’ fuoi  medefimi  finto  d'vno  archibugio  fènde  Niott 
nella  fchiena,  dalla  quale  finta  mori  dopo  non  molti  atomi , e N tori , /ad  fi  fa  dJ|1  clerf.‘* 
della  qual  ptazxaconfifieua  nella  ftrocia,e  nel  conftglio  di  lutfenut  diluitone  nel  ritira»* 
s' arre  fi  : f èfempio  delia  quale figu  treno  Saintet,  Cognac, bufone,  e tutte /V— *•' 
tre  Città  dalle  tri  in poi,neUe  quali  il  prefedto  de'  Prencipt  crxnmafo  Venne-  vccitiT'da 
ro  ne' medefimi  giorni  il  Rè, e la  Regna fina  Madre  alTefèrcito,  & entrati  vit- 
toriofi  a Lfiort,  con f aitarono  co'  capitani  quello , che fi  doueffe,  per  profeguire 
la  vittoria , di  prefen te  operare.  Molti  folle cirauano , che  il  Duca  d'rfi/fngtè, 
con  tutto  f efercito , ò con  la  maggior  parte  d'effo  non  corrompendo  con  la  len-  , 

tezza  i frutti  della  vittoria  fegutffe  il  viaggio  de'  Principi , e delt  Ammira- 
glio, egli  perfeguituffè  finza  intcrmiffìone  {fin  tanto,  che gliveniffe fiuto  dì op- 
primerli del  tutto  , o difiacciarlt  finora  de’  confini  del  Regno,  effendo  ficuri 
che  troncatala  radice, fi ficcar ebbono  i rami,  e rumato  tl  fondamento  , rade- 
rebbe vna  volta  per  fempre , la  tante  volte  abbattuta , e riforta  fittitene  degli 
Ugonotti.  Ma  molte  cefi  s'oppone  nano  a quitto  configlio  , la  qualità  della  {bi- 
gione, che  inclinando  alla  fine  dì Ottobre,  comtnciaua  a portare  i freddi,  e lo 
neui  poco  tollerabili  nella  pianura , non  che  nell' aifrezzji  delle  montarne,  la 
condì  none  del  paefc,oues  erano  iVrencipi  ritirati,  non  habdeperla  fi  entità 
fila  a poter  nodnre , & alimentare  t e f eretto  molto groffio  , la  ftrettezTa  de'- 
pajfhoue  poche  perfine  erato  bajlanti  a refifiere,  tir  a far  tefin  centro  a qual  fi 
voglia  moltitudine  di  combattenti,  le  infermità,  che  con  grandi  firn  a mortali- 
tà erano  cominciate  nell' èfircito,  ma  fipra  tutto  la  carefiia  del  denaro,  noce  fi 
fono  a mantenere  vna  fpefit  cosi  continuate  cosi gr offa,  perche  effendo  pertur- 
bate per  ogni  parte  le  prouincie, folleuatt  i popoli  ffaccheggiate  le  Città , de- 
ftrutte  , e rumate  le  campagne  , erano  f entrate  regie  quafi  annichilate  itu 
molte  parti,  e la  guerra  accefa  in  tanti  luoghi  del  Regno,confumaux  in  pochi 
giorni  quello  , che  in  molti  tnefi  con  gran  fatica  s' andana  radunando.  Per. 
tutte  quefit  ragioni, fomentate  per  auuentura  anco  da  qualche  particolare  afi 
fitto,  deltberarono,che  la  cura  di  perfigutare  i Pre/:cipi,e  t Ammiraglio,  fu  fi- 
fe commeffa  al  Marefuailo  di  ‘Danuilla  Gouernatore  di  Lingttadoca,  i difi- 
gni  del  quale  erano  ancora  occulti, era  Monfign.dt  MonJuc  Luogotenente  ge- 
nerale nella  Guafcogna,i  quali  con  le  fòrze  di  queUe'Pronincie  artendeffero  a 
dtfilruggerh,èr  à finire  d'opprimerh,gtudicando,  cheinpaefi  cosi  fretti,  così 
fiorili , e tanto  angufii,  quello,  che  non  haueffero  operato  le  forze  del  paefi , 
eh' erano  molte , non  s’hauerebbe  potuto  operare  , nè  anco  con  maggior  nu- 
mero di  genti, le  quali  impedendo  f e mede/ime  in  luoghi  cosi  difficili,e  costpe- 
nuriofit  hauer ebbono  piu  tofio  apportato  impedimento  , e danno , che  vnle  • e, 
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giouamentó.  E nel  mede  fimo  tempo  fabilirono,  che  il  Duca  et^yPngi'o  con  Tt- 
/eretto  etti  endejfe  à ricuperare  i luoghi  , che  tenevano  gli  V goti  otti , nel'Poe- 
IH,  e nella  Santongia,per  priuarlt  totalmente  di  qtiefio  nido,  nel  quale  batte- 
mmo flnhiltte  le  l}eranir > e fiuto  il  fondamento  della  fattone , d tf rutto  il 
quale  non  rejhua  Uro  nè  luogo  appropriato  a ncouerarfi , ne  modo , e facoltà 
di  rimettere  infeme  fine,  che  fiffero  ctmfider abili  per  rmouare  la  atterra. 
Seguendo  qttefa  rifiolutione,tl  'Re,  in  per/ona  con  la  Reina  madre*  co' l Duca 
et c/fngto  pofero  [affi  dio  aSan  G tonarmi  d!  Angeli , luogo  di  piccolo  circuito* 
Monfigror  ma  ottimamente  proueduto , e fortificato , nel  quale  era  Ermanno  *JMonfi- 
d.  pii«  io  gnore  di  Pile  s con  tutto  il  rettodeUa  finteria  de  gli  Vgonotti,  e benché  il  Du- 
ca  d'tsingtcytl  quale  non  ofhwte  laprefienja  del  Rè,gouernaua  C èferctto,non 
s.  ciioiunni  perdonando  nè  a finca , nè  apencolo , vificeffe  dare  terribili  batterie  ,e  fre* 
«iornUe  poi  efHentt  > fanguinofi  affitti,  rPtles  fi  foflenne  lo  fiat  io  di  quarantafiei  gtor* 

fi  rende  ion  ni , dopo  li  quali  non  hauendo  fperanza  veruna  di  fioccorfio  , fi  refe  cannono* 
cm  dulosi  renali  rondinotti,  e fu  con  la  fungente  accompagnato,  fatuo  in  ^ /ingoi emme * 
hauendo  promeffo  dinanmilttnre  tnferuitio  de’Prencipi  per  lo  fatto  di  quat- 
tro mefi  ; la  quale  promeffa  fu  da  lui  fono  vari]  protettimalamente  offerito* 
ta.  ‘Dopò  la  prefi  diSanGiouanni  continuando  la  prima  deliberatione  , do- 
ueua  f ej eretto  poffare  ali àffèdto  della'RocellaJa  quale  per  la  perdita  di  tut- 
te le  piazze  circofanti , oltre  f effere  come  circondata  per  terra,  fi  trouaua 
anco  dall'armata  regia , che  fiotto  al  ‘Barone  della  Guarda  V tee  Ammiraglio* 
era  paffuta  di  Prouenza  ne' liti  dell’Oceano,affediata  per  mare,mà  di  già  t'ap- 
proffimaualafine  delmefe  di  Decembre , le /eretto  nell  affé  dto  di  S.  Gtouanni 
era fermato  di  numero, e di  finse,  effendoui  morti  con  Monfignor  di  fJMarti- 
ghet  capitano  di fipremo  valore  piu  di  quartromi/afildati,  il ‘Papa,  (fitlRh 
Cattolico , come  fe  fiffe  fata  con  la  vittoria  di  Moncontorno finita  del  tutto , t 
terminata  laguerra,haueuano  richiamate  le  loro  genti, e quello, che  importuna 
più  di  tutto,  il  Duca  i^Angi'o  per  le  continue  finche,  evigihe,  chefiupera- 
uano  digran  lunga,e  t età,  e lacompleffione  fitta  caduto  tnvnaindisfofitione 
di  filomaco,  che  mtnacctauadi  peggio,  ricercami  piùtofio  cura,  e npofio , che 
vuona,&  importante  occafione  di  trauaghare-,  per  la  quale  cofia giudicando  il 
v con  fi  glie , che  la  Rocella  fretta  da  tante  parti,  e prtua  ef  ogni  fperanza  di fioc- 

corfio  farebbe  finalmente  caduta  da  fe  medefimajafeiato  Francefilo  di  B orbo- 
bone  Trencipe  Delfino  figliuolo  del  Duca  dt  Mompenfieri  alla  cura  delP- 
jj  efiercito,il  quale  refktua  grandemente  diminuito  dt  numero  nella  Santongia,il 

l'xx.  " con  Reina,eco'l  Duca d'Angiò ne'pnmigtomi  delf  annomille  ctnqut- 

Xcl  ptin  ci-  cento,  fettunta  fi  ritirarono  ad  Angers,  heen  riandò  vna  buona  parte  delle  lor 
pio  dcji'an-  genti  Je  quali  nel  mancamento  di  denari, e nel  colmo  dell'Jnuemo  non  fi  potè— 
*°  buona1"  MM1°  fi  non  cm  gran  difficoltà  mantenere-  Hanno  giudicato  alcuni , cheque* 
parte  dell*,  fa  deh  boranone , la  quale  dimofirò  P efito  effere  fata  fiommamente  permeiti* 
f!o|  qua/re!  fi*’  fijft fùggerito,  e portata  dal  Duca  tf  t/ingtò , parte  per  defiderio  di  ri- 
ioiu  itone  pofio,  e per  volontà  tf  attendere  a'  diletti  della  Certe  ,'  aquah  era  fimtfiwro* 
nu£  poi  da  am(ntt  lnc/imt9  , parte  anco  perche  non  giudicano  a propofito  delle  cofie  fine* 

eh « 
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che  con  Fefiintione  de  Prencipi  fi  mettejfe  totalmente  fine  alla  guerra  , — 

tre  duraua  la  quale, erano  in  poter  fitto  F armi  del  R'e,  e la principale  autori-  M.  D. 
tà  del  comando, la  quale  non  batterebbe  battuto  occafione  a efier citare, quando  1»  * I !• 
con  r annichilatone  degli  Vgonotti  fi  fijfe  ridotto  il  Reame  intieramente  in 
r ipofio,  il  che  fie  pure  fu  vero, tocco  a lut  medefimo,e  non  ad  altri  a fare  nel 
progreffo  del  tempo  la  penitenza  di  quello  fallo.  I Prencipi,e  F Ammiraglio 
in  tanto , i quali  fie  fùffero  flati  perfieguitoti  da  principio  fi  Jarebbono  per  au- 
uentura  perduti,poiche  ridderò  l'efierctto  occupato  come  defiderauano  intor- 
no a San  Giott.tnni , t erano  condotti  ne'  contorni  di  Montnlbano,oue  il  Prett- 
cipe  di  Nau-irraan  età  di  fiedici  annifiuperando fie  medefimo,  e riflettanone 
concepura  di  lutfiollecitaua,#  ormaua  con  l'autorità, con  F indurirtele  co' pre- 
ghi la  nobiltà,#  i popoli  conni  ani, tra'  quali  tenero  molte  dipendenze  i Rèdi 
Nauarra  fiuoi  antenati  per  la  vicinanza , e perle  /frette  congiuntiom,che  nel 
procedere  de  gli  anni  m quelle  Prouincie  haueuano  contratte,alla  quale  auto- 
rità, e folieatudme  del  Prenctpe,cooperando  con  l'efpertenza fina  F Ammira- 
glio, Irebbero  in  poche  Jet  timone  fiottp  ali tn fie  gite  loro  più  di  tre  mila  fantino* 
quali  predando  tutto’ l paefie ,#  abbandonandole  cofie  fiagre,  e le  profane  alla 
licenza  mihtare^tn donano  del  continuo  accreficendo,#  aumentando  di  fòrza . 

Soprauenne  in  quello  flato  di  cofie  il  Conte  diMongomerì  con  più  di  due  mila  Gli  vgonotti 
fanti,# ottocento  cauolli,ma  tutta  gente  valorofia,  e forbita ^ s' alloggio  nella 
terra  di  Condon,menrre  i Prencipi a F Ammiraglio  paffata  la  Dordona  al  por-  gran  mine 
to  di  Santa  Manaandauano  tentando  Agen,# altre  Città  della  Guaficognate  'llor«on°(.c® 
benché  il  Signore  di  Alonluc  fiuto  rompere,#  abbàdonare  a faconda  vn  Mo-  dettbiU. 
Imo  nella  parte  fiuperiore  del  fiume,per  tal  mezzo  rompe/fe  il  ponte, che  haue- 
uano  fhbrtcato  fioprala  riuiera,e fieparaffe  t vn  efier  etto  d' all' altro  jion  batten- 
do poi  fòrze  da  affa! ire  nè  quefio,nè  quello,paffarono  in  ogni  modo  con  le  bar- 
chele  truppe  del  Contedi  Mongomer) , e finalmente  ficongiunfieroco'  Prenci- 
pi  nel  medefimo  luogo, onde  fatto  di  già  F efiercito  confida abile,  e potente  ficor- 
reuapa  tutte  quelle  contrade  fienza  refi/lenza, padrone  della  campagna.  Ha- 
Iteuano  nel  medefimo  tempo  co’l  meggj»  de'  loro  partigiani , oltre  molti  alai 
luoghi  fiorprefiala  Città  di  Ntmes  Città  principale  di  Lmguadoca,e  che  por- 
gena  toro  grandijfima  comodità  di  rtfreficarfi,ne  i capitani  regi)  con  tutto  che 
nhaueffero firetta  commiflìone  dal  Rè  al  quale  v’haueua  mandato  anco  Mon- 
fignore  della  V aletrnjiuomo  et  eccellente  fedeltà , e vai  or  e, con  molti  cannili 
leggieri , s'opponeuano  alle  correrie,  # a progre JJ.  loro, pache  il  Mareficiallo  Enrico  di 
di  Danuilla,con  tutto  che  per  effae  gli  Ugonotti  in  così  efirema  fortuna,  non 
fitmaffe  prudenza  il pa/efiare  fuori  di  tempo  i cocotti  dell'animo fiùo,defidaa-  * Murila  *. 
ua  nòdtmeno, che  nfiorgeffero,e che rtptgl tufferò  nuoue  fòrze, per  laqualcofia 
con  grand'arte  porgeua  loro  molte  opportunità  etarmarfi,  e di  rinfirzarfi , e «ili  Vgooot, 
flnrido  rincktufio  nella  Città  di  Tolofia  fiotto  preteJlo  di  dubitare  della  fède  de’  *** 
Cittadini, permei teua  loro, che  fiolleuaffao , e che  difiruggeffao  tutto  tl  paefie 
alt  intorno,#!  Signori  dtMbluc,e  dellaValetta,che  acerbi  nemici  della fiu- 
ùene  dc’PrcctpiJìefidaauano  opprimere  pa gloria  loro  quefie  reliquie  degli 
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D.  Ugonotti,  no»  haueuano  fenzjt  'Dannili*  ante  firtjc,che  potè  fero  cenfigutre 
L x x.  r intento  loro.  Ma  con  tutti  queflt  auuantaggi,  i Trend  pi,  e C Ammiraglio  fi 

trouauano  in  grandi  firn*  confinone  di  penfien, perche  d‘  Inghilterra  tene  unito 
aumfoychc  efendofi  / coperte  alcune  congiure  contro  ala  perfona  della  Reina, 


ngturicd-  er  il  Regno  per  ale  accidente  trouandofi  molto  turbato, non  poteuano  jperare 
d’inchlf?  ^ molto  foccorfo , e ne'  Prencipi  di  Cj  e emonia  non  fcorgeuano  tutta  quella 
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terra  difpe-  prontez%a,chc  s erano  raffigurata,  e fapeiiano  la  nano; io  Alem.ma non  poter- 
notti *(b*ccór & muouere  a pafare  nel  Regno  fenzA  qualche  ragioneuole  fommx  di  denari, 
fo  , onde  fi  che  feruife  per  la  leuata.dr  apparecchio  loro,&  > l Prencipe  £ Oranger  m tn- 
corlim  *n  - ^*to  4 fi^eciti xre  ‘ Protefinnti,  vedeuam  prendere  molto  più  cura  degP  afari 
fi  conclude,  de  paefi  baffone  era  grandemente  tnterefato,che  delle  cofi  a lui  non  tanto 
appartenenti  della  Francia,onde  ritrouandofi  fenzA  denari,e  finga  prouedi- 
tnctodi  forte  alcuna,fenz.a  modo  diviuerefi  non  con  le  rapme,che  di  già  per 
efer  tutto  ridottone'  luoghi  forti  riufcmanomolto  fcarfi,&  i cannili  fianchi, 
e diflrutti,  e fin  za  pur  hauer  modo  di  ferrarli, onde  più  di  quattrocento  n ha- 
ueuano abbandonati  per  le  firade , vedeuano  finalmente  di  deuer  refktxe  op- 
prefi , tfr  annichilati  d.dle  forze  del  Rè , contro  le  quali  a lungo  andare  non 
haurebbono  potuto  refifiere, fi  bene  Ver  qualche  mefi  s'hauefero  potuto  fotte- 
nere. Per  quefie  cagioni  cercauano  di  guadagnar  tempo,come  direna  l'Ammi- 
raglio,ma  come  di  ut  fan. ino  i Prenci  pi  con  animo  anco  di  concludere,  comm  - 
ctarono  per  mezxo  della  Rema  di  N anatra, ad  introdurre  pratica  di  concor- 
dia,per  la  quale  con  grandtjfima  humiltà,e  foinmif ione, mandarono  fitto  fatuo 
condotto  alla  Corte  i Signori  di  Boues,e  di  Tel  igni, i quali  proponendo  nondi- 
meno coditioni  molto  diuerfe  daTtnt emione  del Rt,il  quale  tenendofi pervirt- 
cttore, prete  ridetta, che  fi  rimette  fero  liberamente  all arbitrio,  (fi  alla  clemen- 
za! fua, furono  hcenttatt  fenf  alcuna  fperaoza  £ accordo,  e pure  ottennero,!  he 
iJM onfìgnor  di  Birone  pafafe  mfìeme  con  loro  alt efircita  de'  Prencipi  per  in- 
tendere ì ultima  loro  volontà,e  deliberatione,il  quale  ritornato  alla  Cori  e, non 
riporto  altro, che  parole  generali,  non  efendo  ni  ben  m.iturate  le  cofe,nè  ben. 
rifilati  gli  animi  de  Prencipi  a conclufione  alcuna.  Ma  nel  principio  dell a 
pnmauera,  variando  la  fortuna,  come  fpefo  fogliono  le  cofi  della  guerra, va- 
riò anco  lo  finto  delle  cofi: perche  i Prencipi  hauedo  nelle  terre  della  Lmgua- 
docapafam  i dfirezjux  del  Ver  no, con  cinque  in  fii  mila  fanti, e due  mila,  e 
cinquecento  caualli( perche  le  fatiche,  (fi  i dtfagi  batte  nano  ridotti  i Rat  tri  al 
numero  di  mille,  e ducento  ) erano  dalle  montagne  fcefi alle  riuedel  fiume  Ro- 
dano per  allargarfi  in  più  fèrtile  e più fpattofa  regione. Quiui  la  maggior  dif- 
ficolta che  hauefero  era  il  pafare  la  r luterà, per  che  Mofignor e di  Gordes  Luo- 
gotenente regio  nel  Delfinato,con  buone  firz.es' era  oppofio  loro  per  trattener- 
li,e  nodimeno  hauendo  il  Signor  di  Mombruno,cotne  pratico  del  paefi  troua- 
to  modo  di  pafar  improuifumente  il  fuo  reggimento  con  le  barche,  diede  vna 
rotta  alle geti  Cattoliche, che  dfirdmatamente  s' erano  auanzAte  a ribatterla 
fenzA  batterlo  riconofciuto,nel  calor  della  qualevtttona  hauedo  pei  fhbricato 
vn  fine  su  la  ripa  del  fiume, co  fituere  di  quello  pafsò  prima  il  Conte  Lodousco » 


di  Frància.  Libro  V.  ij  t 

(fi  vi  tintamente  f*ff*rono  i Prenctpi  con  tutto  t efircito , e t Ammiraglio , il  ~TZ 

quale  infirmo  da  fèbbre  maligna,/  focena  portare  femiuiuo  in  vndlettica  fio-  j 

perrn.  Pafjato  il  Rodano*  peruenutt  nelpaefe  diForefit , indine/  Borbone-  L.^nfr‘. 
fi,  e nel  Ducato  di  Neuers  , focheggiando,  e difiruggendo  tutto  quello  potè-  elio"' T.nma- 
uano , procurauano,<f  accofitrfi  alla  Carità,  & a luoghi  vicini , t quali  tene-  ,t7nelf*FeT 
unno  ancora  le  parti  loro , non  filo per  vntrfi  con  qne  prefdij,  <fi  ingroffarfi  dt  tuo  in  letti, 
forze , ma  anco  per forntrfi  dt  poluere , e di  altre  munti  ioni,  delle  quali  erano  ca’ 
totalmente  e/aufli , e finga  le  quali  erano  poco  meno,  che  inutili  farmi  loro. 
Difignauano  dopoché  fifjero  ingrojfati  dt  gente , eproueduri  de bi fogni , che 
haueuano  , correre*  depredacele  Proumcie  contigue  alla  Città  dt  Panni  per 
aprtr/i  con  quefto  vi  timo  sfòrzo,  qualche  firada  a migliore,  e più  roler abile 
flato  di  fortuna , haueudo  innanzi  gli  occhi , che  mot  haueuano  riportato  gli 
Ugonotti  auantngiofe  condutom  d’accordo , fi  non  quando  haueuano  ridotta 
la  guerra  nel  cuore  della  parte  Cattolica,  e portato  danno,  e timore  alla  Città 
medefìma  di  Parigi,  il  cut  pericolo,  e la  ctu  gelo  fa  haueua fimpre  ejpreffa 
dalla  dehberatione  del  gouemof  affenfe  della  pace.  <JMà  fi  non / 'offe  loro  fuc- 
ceffo  lacere  fi  ere  tanto  dt  forza , che  poteffero  efigutre  quefto  configho,  difi- 
gnauano di  npaffare  la  Latra*  ritornare  a con  dar  fi  nel? antico  nido  della  San- 
tongia,  oue  intendeuano  effere  dopò  la  partenza  del  Duca  dlAngto  non  poco 
miglioratele  cefi, perche  Monf ignoro  della  Nua  con  mirabile  fugacità*  con-.  Duca  dAn- 
valore  nondiffìmile  v fitto  dalla  Rocellajhaueua  ricuperati  molti  de  luoghi  VI-  fl^cómando 
cim,data  vna grafia  rotta  a Putgagltardovno  de' capitani  del  Re,prefa  vna  dell  efercito 
delle  galere  dell'armata,  e correndo  tutto  tlpaefi,  non  ceffaua,hora  con  accorte  ^nP'u 
firprefi,hora  con  fìnga  aperta  di  folleuare  lo  fitto  del fuo  partito  , (fi  ancora  quulf  incli. 
che  dando  vn  affatto  tmproutfo  alla  terra  di  Fon  tene  ,haueffe  neonata  vn'ar-  dcnVli^ca? 
■chibugiata  nel  braccio,  per  la  quale  funeceffano  tagliarlo,  tuttauia guarito*  «ino  non  fi 
ritornato  pilifero  di  prmut  al  maneggio  delf armi,  teneua  tn  terrore,  (fi  in.  c^nfró'gi  v- 
foùeuatione  tutto  il  paefi.  l'ede,;do  da  queste  cofi  il  Rè  contro  all’effettatione  gonotu. 
fu.t  r tuonata  la  guerra*  continuando  tuttauia  l'mdtfpofìtionedel  Duca  tf  An- 
gic,per  la  quale  s' era  ridotto  a San  Germano  luogo  dt  delitto, poche  miglia  di- 
fcojbi  da  Parigi , fu  coftretto  a riordinare  f efircito  per  opponerlo  a Prcnctpiy 
tl  quale  come  fu  polio  tn  affetto  delibero  di  darne  la  canea  al  Marefiiallo  di 
Cof e con  poco  vale,  e poco  frtunato  conftgho  , perche  rifilato  di  non  mettere 
f armi  in  mano  a quei /oggetti,  che  per  grandezza,  per  potenza,  per  ammofi- 
tà*  per  gran  figuito gli  erano  fiommame, ite fiofpettije  raccomandò  a perfona, 
che  nò  deuiando  dalla  fuxfihta  inclinai  ione  diede  maggior  opportunità  di  rt- 
hauerfi  anemici , perche  tl  Marefiiallo  di  Cofi  inclinato  nell' tntnnfeco  alla 
credenza  di  Calumo  alieno  dal perfiguttare  i Prenctpi  del /angue  , <fi  htttmo 
per  natura pe/ato,  e lento,  haueua  ben  mtenttone  di  prohibire  agli  Ugonotti 
(mgreffo  dt  queUe  Prouincte,  ch’effidefiderauanodt  confegutre*nà  non  haue- 
ua volontà  d'auuenturarfì  alla  fortuna  d'vn  fiuto  <C arme,  e molto  meno  dt  op- 
primere totalmente  quel  partito,  come  hauerebbe  potuto  ageuolmente  fiere 
tr  Quando  i Prencipi  co  fòrza  di  gran  lunga  inferiori  alle  fue fin  za  artigli  aria. 


? 
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M,  D.  oriinedi  vettotutgliefienza  denari,  e con  la  gente  dalla  lunghetta  dd 

tXlXf  viaggi  afflitta , e mal  trattata  , perctoche  battevano  nello  /patto  di  pochi  me/i 
girate  più  di  trecento  leghe  dtpaefe.  Anco  queflo  con  figlio  attribuifcono  molti 
al  Duca  £ Angioli  quale  no  potendo  per  la  fiua  indqf>ofiitione,ò  non  volendo 
per  t fttoipenfteri  adoperar/!  nella  perfittione  di  que/ìa  guerra, barebbe  battu- 
to di/f  tacere , che  altri  ne  confiegutffe  la  gl ona, e raccogliere  il  frutto  delle  /he 
pa/fate  /ùriche, onde  mettendo  in  jo/ptttione  appre/fo  l'animo  del  Rè,  tutti  gli 
altri  Prencipi,  e capitanila  cagione  che  fi  comette/fe  l'imprefa  a foggttto,che 
egli  era Jicuro , che  non  hauerebbe  fatto  molto  progre/fo.  S' èrano  acco/lati  i 
Prencipi  a Rene  le  Due  terra  debole  della  Borgogna  co  intentione  di  prender- 
la, e ai  Jàccheggtarla , come  erano  necejfìati  di  fiere  per  fiouuenire,  e per  ali- 
mentare le  genti  loro,quando  fipr attenne  il  MareficialLo  dtCofiè  co  t efercito, 
nel  quale  erano  fei  mila  Suizzerifiei  mila  fanti  Francefi,dtdici  canoni, e po- 
co meno  di  quattro  mila  caualli.Non  era  dubbio  appre/Jo  de  gl ' intendcnti,che 
combattendo  del  pari , i Prencipi  farebbono  rima/i  tnfirton,tnneo  era  grondo 
la  dtffercn7*,e  nel  numero,  e nel  vigore  delle  firzjc,ma  il  Mareficiallo  proce- 
dendo lentamente  conforme  al  fitto  confiiglto  vi  fi  condu/fe  con  tanto  riguardo , 
che  hebberoejji  tempo  comodo,  fr  opportuno  d'occupare  luogo  coti  fòrte,  e tan- 
to auuantaggiofio,  che  ne  refiaua  fòlle  nata  la  debolezza  loro, perche  e/Jendofi 
poftat acqua  ctvnruficello  aUafionte,  &vn  gran  bofico  alle  /palle, collocata  la 
fanteria  nelle  fiepi,e  nelle  vigne,  e la  caualleria  dtuifia  in  molte fchiere  a'  luo- 
f ghi  più  appropriati  a difènder/!, & a ripararfifioflennero  la  ficaramuccia,  bi- 

che gagliarda,  e fiuriofa  tutto  il giorno,  fenza  nceuere  molto  detrimento,dopò 
la  quale  procedendo  tanto  più  lentamente  t efiercito  regio  per  hauer  provata 
co/ìan^a,e  nfiolutione  negli  Ugonotti, il  Marefictallo  o per  lentezza  di  natu- 
ra,è per  fiegretezxa  di  configho,laficiando  guadagnare  a'  nemici  l'auuat aggio . 
de' /inondava prolongando  t efito  delle  co fie, (limando  per  a*uentura,che  il  be- 
neficio del  tempofienja  pericolo  bar  ebbe  a/bretto  i nemici  a volger/!  ad  altro 
Configlio, è dejiderando  che  la  uece/fìtà  afiringe/fef  animo  de!  Rè  a ecceder  lo- 
ro la  pace,nè  erano  lenti  i Prencipi  a valer/!  di  quei  vantaggi, che  toro  conee- 
deua  la  fina  conniuenza,perche  il  Prencipe  di  Nauorraal  quale  governava 
r efiercito  in  luogo  delt  Ammiraglio , che  ribattuto  dalla  /ita  pericolofia  infir- 
muà,era  ancora  conua  leficentf, fiapeua  con  tanta  celerità, e con  tanto  auuedi- 
mento  valer fi  delt òccafiont,che  molte  volte  combattendo,  e ficaramucciando 
sera  ritirato  ne’ fili  auuantaggiofi,e  mantenendo fi  in  ripututione^tndaua  con 
grandi/fima  arte  fingendo  di  voler  venire  con  tutto  t efiercito  al  fiuto  d’arme, 
ma  ficufiaua  poi  t incontro  del  nemico , fiupp  tendo  al  mancamento  delle  fòrze 
»«  Corpetto  con  fingaci  nfiolutiom.Ma  come  fu  noto  alla  Rema  madre  da  molte  congettu- 
ft*:o  re,che  il  Mareficiallo  diCofièdalt  vna  parte, (fi  il  Marefictallo  di  Dàutlladal 
c dì  t altra  occultavano  nell  animo  nuoui  con  figli, il  che  come  a donna  di  gran  prur 
Miiufi  fino'  dcntA  non  le  fu  molto  difficile  a penetrar  e, fiutone  capaci  i figliuoh,comincib 
che/««cor  <*  perfiaadtrli  ,che  porgeffero  orecchie  alle  pratiche  delt accordo,  conoficendo 
*»•  f he  per  la  perfidia  de  gl * httomim,  c por  t tnierejfatc  dependenze  de' grandi, 

fi  me~ 


di  Francia*  Libro  V. 


fi  maneggiava  et»  gran  pericolo  quefk  guerra.  ‘Perfuadeuano  il  mede  fimo  le 
nuove  a Alemagna,  ou: già  fi  cominciavano  a mettere  genti  infieme  a favore 


tua  aeu  animo , e la  moltitudine  aei jangtu s erte ji  jpargeua,  haueua posto  in 
odi»  di  ciafcuno  laguerra,e  refo  grato,e  defider abile  il  nome  detta  pace.  Per  il 
che  rijhretto  ’l'Ri.  conia  Tutina  madre,cdl  Duca  d'agio,  e con  il  Cardinale 
di  Loreno,  deliberarono  dì  feguire gli  antichi, e tante  volte  interrotti  configli , 
concedere  Li  pace  aghVgonom,difcacciare  Parmfirefitere  del  regrio,epofci* 
con  art  e, e con  cpportunttà  opprimere  i capi  della  fhtti&ne,rimeffi  i quali,  non 
fi  dubmua^he  dove  fi  perfe  me  de  finta  cedere r e ridurfi  a perfètta  ubbidienza 
quella  plebe, che  non fi  moueua  fé  non  quanto  era  foli euatn  da  loro.  Con  que- 
fit  maniera  (foravano  di  pervenire  a que’fini , a'  quali  la  perfìdia de' grandi 
non  permetteva,  che  fi  poteffe  pervenir  con  la finta,  configho  molte  voi  te  pro- 
pello, molte  volt  e accettatoymà  fimpre,  o per  la  difficolta  fina,  oper  la  poca 
fide  degli  Lumini  infilicemente  condotto,  e rinfilo.  Tfi  abboniti  a l'animo 
de'Trenctpi  della  pace, purché  vifuffe  congiunta  la  libertà,  e la  fìture  zza  lo- 
ro,perche  fi  vedevano  a ogni  cofia  all'efiremo,  <fi  il  Conte  Volrado  con  i Rai- 
tn , eh’ erano  flati  quieti,  (fi  vbbidienti  nelle proumcie  lontane,  bora  che  era- 
no a'  confini  della  Germania , trattavano  tC abbandonarli,  foto  Ì Ammiraglio, 
permanente  ne' film  fitoi  penfieri  difundeua,  e fuggiva  a fio  potere  la  pace > 
ma  condotto  dalia  neeefjìtà  yconuentur.  affintire  fin  zatntn  ente  a que  configli 
eh’erane  lontani  fimi  dall' animo , e dalla  natura  fina.  Con  Contendo  dunque r 
oT vr.a  parte,e  /* altra  a voler  abbraccctare  f accordo, (fi  efiindo  ritornati  aliar 
Corte  i medefimt  'Bcuès,  e Teligm , e con  laro  tJMonfignore  della  Caffettiera 
Segretario  de!  Frencipe  dt  Nauarrafi  cìcl ufi  Li pace  tvndecimo  giorno  ef  A-  si 
goffo,  nella  quale  oltre  la  libertà  della  confi  tenia , la  pub! tea  profiffione  della  u 
religione  n firmata, (fi  tl perdono  delle  co  fé  paffate,eon  le folti  e c Un  fide  appofle  1 
nell’ anteriori  conuentionifaue  con  gli  Ugonotti,  tl  Ri  conceffi  a'T’renctpt,  (fi 
alf  '^Ammiraglio,  che poteffero  ritonerfi per  toro ficurezxa la Rocella,Cocnac, 
la  C ariti,  e rJM ontn/bano , le  quali  piazza  promi/ero  efjì  di  rimettere  nello 
fatto  di  due  anni  alf vbbidicnzafua,purche fitfftro  offeritati gli  articoli  della 
pace, la  quale poiché  fupnbhcata, e regifiratunefiar/ameti  t Prencipi,c  r Am- 
miraglio lictn  fiato,  t he  hebbero.t  confini  delia  'Borgogna  il  Conte  Volrado  di 
tAfaiufilt,®- 1 Raitri,che  di  tanto  nnmeropochi  erano  foprauanzati,finza 
trasfirirfi al!aCerte,nìapprefiintmfiallaprefcnzadel  Re, andarono  a dirittu- 
ra alla  Rocel/a,per  douer  ivi  con  URema  diTfauarra,  non  filo  conferire  le 
cofe  appartenenti  alCintcreffe  cemunejnà  anco  per  maggior ficurtzfia  loro  Ini- 
bitatele fin  ficarfi  nel  medefimo luogo.  *JMh  conclufa,  e jbbilitalapace fino 
dal  fuo  principio  piena  dì  (off etti,  e di  diffidente,  come  ben  moftraua  la  de/i- 
iprétime  de  'Trtneipi^dcll  Ammiraglio  di  non  actofkirfi alla  Corte, corniti- 
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• a arano  ad  adoperar/!  le  machtue  defi  mate  nettammo  del  Rè,  e della  Reini 
condurre  nella  rete  i principaliZlgonottt,.gr  operare  col  mezzo  de'i'artc  quel- 
le , che  fatte  volte  tentato  col  me^zo  della  guerra  Jèmpre  erarn/fcito  Diti  dif- 
ficile, e piu  pertcolofo.  E fe  bene  q nette  arti  medefime  erano  finte  altre  volte 
Jber intentate  , cr  haueuanò  femore  prodotto pochtjjimo , e deboUjfimo  frutto, 

0 per  chela  perfidia  de’mitnfiri  t haneuauo  revolute  » o perche  la  Rèma  me  ài  fi- 
rn.! v era  cairn  nata  con  qualche  foSpen/ìone  d'anima , e con  tropporis fette,* 
perche  i Trcnnpt  'Ugonotti  haueuanò  fempre  diffidato  della  volontà , e della 
natura  fua,hora  nondimeno fe  nejperaua  piu  projpera,e  più  piena  nufcira,pcr- 
chegli  occulti  dtfegni  non  fi  confidaua  no  à mini  fin, fi  non  grandemet  e intere f- 
fati,e  teneual.t  mano  nett opera  il  'Rè  mtdefimoàl  quale  ridette  hormai alt età 
di  ventidue anni  ,di  natura  rifilata, di  jp trito  molto  rifattilo , e fvpra  tutto  ar- 
tefice perfittiffimo  nel  fimulare , voleva  matteggiare  da  fe Jìejfo , fe  bene  con  il 
confìglio  detta  madre, gl' inftrometi  del  dominare, onde  le  cofeprocedeuano  non 
falò  con  maggior  efficacia, e conmaggior fcgretezza,mà  con  più  cauti  ancora, 
c piu  potenti  mezzi.  Era  la  difficu/ta  principale  il  poter' a feltrare  l'animo  de’ 
Signori  Ugonotti,  e dalladiffidenza,  nella  quale  erano  e»trurt,ridu;  li  a confi- 
denza tale , che  fi  rifoluc/fero  di  ventre  di/armatt  alla  Corte  ; per  la  qual  cofa 
ejfendo  nece/farto  cominciare  da  quefio  capo, il  Rfe  la  Reni  a madre, cottfirùi 

1 loropenfieri  foto  co’l  TPuca  d'^Angt'o,co'l  Cardinale  di  Loreno,ct  l Duca  di 
Cu  fa,  e con  Alberto  (fiondi  Conte  di  T{etz,cbe  per  e/fere grandemente  fhitori- 
to,  e da  piccolafirtuna  efahato  a Jhto  riguardevole, e grande,  era  confidentif- 
Jìrno,  e fidebjjirno  a loro , fedirono  firettifiime  commi  filoni  a tutti  iMagtfi/a- 
ti , c ir  a‘G  alternatori  delle  proumeie  per  f efecuttone , e per  l' oficru.itione  de 
capitoli  della  pace  a /nuore  degli  'Ugonotti, a' quali  mutarono  fino  a’IaRocella 
il  Marcfctatio  di  Coffe, fcopertogià  confidente  della  lor  parte  dandoli  non filo- 
autorità  dinterpretare,  e di/kr  efegurref  editto  in  quelle  parti,  ch'eranodubi 
t?iofc,&  ofcure,mà  anco  pienijfimo  ordine  d' affi  citrale  l 'Prenripi , et  Ammi- 
raglio della  buona  volontà  del  Ri , e della  firn  /incera  intenlione  d'o/feruare 
intieramente , fir  muto! abilmente  teprome/Je.  7fic  dtfeordavano  i fiuti  dalle 
parole , perche  il  Tfigdeliberato  di  concedere  ogni  feda fitti  ione  agli  Ugonotti 
con  ordinifiuerificciucafiigarelefilleuationt  de  Canolici,ch' erano  molte  in 
Pr omnia, m 'Delfinato,  & in'lfiorinandia  contro  dc'predicanti , e nelle  cofe 
dubbie  pendala  fempre  ad  interpretare  gli  editti  fimoretiohnente , ty  attuan- 
taggiofamente  per  la  parte  degli  Ugonotti , con  dimofirarfi  att  meontroverfi 
la  parte  Cattolica  molte  volt  e, o di  troppo  acerba  fiacri tà , odi  poco  beneuoU 
tnchn.u ione, dalle  quali  dimofir ottoni  non  folor c/bmvto perfuafigli  animi  del- 

il  Rè  C mo-  Rt  plebe, ma  fino  att  Ammiraglio  mede  fimo,  o/hnaiiffnno  a mn  crederei  ri  Io- 
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contro  it-at-  «W*  4 nm  fidar/t,  cominciava  a concepire  qualche Jperanza,  che  il  Rgpanco 
,0,ici.c  Tj-  de  trauagli>c  de' pericoli  della  guerra  amie, e cominciando  agouernarfi  dafe 
ìi°'vgonotd  medcfimo,e  non  più  con  f ingegno  della  Rema Aefìdcra/fe hormai finceramen- 
P«  . i®*1»-  te  di  confiruarc,e  dijhbilnela  pace.  zJlfà per fare  maggior  prona, e penetra- 

fuetti! Y * re  piu  a dentro  dell meni  ione  del  Re , t Principi,  e l' ^Ammiraglia,  confini « 

li  - - • l v.  * o mol- 
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molte  cefi  còl  Mnrcfc  tallo  di  Ctfìè , fpedirono  allaCorte,Tdignì,Briquemaut, 
Cr  Arnaldo  Cauagna  vno  de  Settatori  del  Parlamento  di  Toh  fa,  o~  tw  de 
principali  Confici  ieri  dell  A ni  miraci  io, per  rapprefenturc  al  Re  molti  loro  gra- 
ttami, e principalmente  per  far inftanz.a , che  il  Cardinale  dt  l.oreno,cfit  Si- 
gnori di  Cjiuft  fuffero  allontanati  dal  maneggio  delle  co  fi  dt  Stato,ditnofir on- 
do che  mentre  le  cofe  drigouerno  erano  rette  fi~ammmifl  rate  da  loro, non  pò - 
tettano  effi  confidarf,cbe  t accordo  della  pitce , douejfe  lungamente  durare,  ne 
portare  tldcuere,che  venendo  alla  Cortesi  ella  quale  que'  Signori  con  autorità 
dimtr aitano  > rimettejfero  la  fallite  propria  nelle  nani  di  coti  acerbi  nemici, 
e/freompagnauano  con  qttefin  molte  altre  in\kinxjc  : Che  il  Gran  Cancelliere 
H ospitale fufje  richiamato  ad  efercitnrela  firn  caricai  che  il Mcrchefedt  V il- 
lan^cl  quale  in  Virtù  deli" accordo  ceffona  la  demone  dì  Ammiraglielo  [af- 
fé dato  per  Luogotenente  al  Principe  di  Nauarra  ne/gotterno  della  Guienna , 
macheti  Principe  medefìmo  hauejfefhcoltà  d'eleggere  pei fona  a fio  piacere, 
ejfendo  quello  poco  grato  a lui,  efispettifjìmo  all' Ammiraglio  dt  Clangi  ione  -, 
Che  al  Prencipc  di  Conde fttjfe  reftt  tutto  il  C afelio  di  V al  eri  , del  quale  i Si- 
gnori d'Achion,pretet:dendoui  ragione,  s' erano  impadroniti-,  Che  il  bafbirdo 
di  Nau.trra  ottenejfe  il  Tef cenato  di  Comtnges  gta  definito  alla  pei  fina  ctim 
figliuolo  di  Mon fìgnore  di  Lanfac-,e  che  la  Rema  di  NanarrahaueJJè\tl  libero 
dominio  del  Contado  fuo  et  Ami ignac,  otte  potejfe  .efircitare  la  fua  gmrtfdit- 
tione  fenx.a  conteftje  quali  cofe  fi  prope/ieua  ìc,  e particolarmente  l'abbaffit- 
tnento  de Signori  dt  L or  etto,  non  ramo  per  alcuna  jperanxjt,cl.e  h.mejjcrt  d'ot- 
teuerle,nbn  ffiènda jhuene  prcpofie , ne  mctSfe  nell' àccommodamento  , quanto 
per  dcftderio  d.i  chiari  fidagli  effetti  dell' intentione  del  Re, e deli' animo  della 
Retnamadrc.Arriuarcnoquefii  Signori  m rempo,che  la  Corte  era  tutta  occu- 
pata nell  a criebrattene delie  r.oz.z.e  del  Rè,il  quale  defiderofi  di  prole,haucita 
contratto  matrimonio  con  M Marna  Iftbeila  figliuola  feconda  genita  dt  Maf 
fimtliano  ctAufiria  Imperatore ,e  tra  I e fesie , e le  pompe  fi  trattarono  quefie 
più  tofi  o querimonie,  che  pici  enfi  otti  de  Signori  Ugonotti,  le  quali  furono  fr- 
ucntccon  maniera  molto  efficace  dagli  AmbafitatorideRrencipi  di  Germ.t- 
nia,chcyenuti  araUtgrarfi  delle  ntzji.e  dd  Rc,r tfortarono  caldamente  ad  of- 
fer tiare,  e mantenere  la  pace,  la  quale  i loro  Preucipi  haueuano  imparato  per 
prona,  non poterfi  conftruarefe  non  con  la  piena  libertà  dt  con fctemjt,  e coru 
Vt;afir.ccra,c confidente  vmonc  al  Prencipe  di  tutti  ifuoi  vafiallt.  Con o/c cita- 
no chiaramente  il  Re,  e la  Rema  madre , che  quefie  querirnome,e  quefie  pro- 
pelle non  haueuano  altro  fondamente , nè  altro  fine , che  di  vder'tfieprire  la 
mente  loro,  e penetrare  P intimo  de  loro  dtfigni.e pereto  deliberati  d'aggirare 
gl:  Ugonotti  con  le  medefime  arti , con  le  quali  nano  tentati , dopo  qualche  de- 
bole recufatione  per  non  dare  con  la  troppo  dijfetum  facilita  maggior  fiijetto , 
acconfi/it  irono  amo/te  delle  domande,  e di  molte  altre  diedero  buone  *fi"arti- 
ficiofe jhtranzjt.  Concederono  alla  Reina  di  Nauarra  di  polir  liberamente  nel 
Contado  eC  Armtgnac  dtjporre  con  ordinai  toni,  e con  leggi  le  cofe  a modo  Jùo, 
f offe  fero  per  qualche  tempo  le  tommifjiont,e  C andatam  Guienna  alMarchtfe 
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di  V tllàrsriferbnndofi  dt trattare piu parncoUrmtte col Principe dl-Tfuuur- 
rotConcefftro  td  buffar  do  moiri  beneficq,cy  entrate  ecc/eftafhcbe,  prometter» 
U reftttuì zone  dt  Vi Aeri  al  Prencipe  di  Condì  : ma  fi  feufòrono  ccn  l’età  del 
Cancelliere  Hofpttn!e,non  parendc,che  carico  d'anni  » e debole  di  compiuto- 
ne poteffe fiupplire  a' la  graue^za , e moltìplica  a delle fitcettdc-, e qua ito  a' Si- 
gnori di  Lcrcno,  ch'era  la  più  alta*  e la  più  difficile  dom.vtda,diedero  tnt  catio- 
ne di  voler  fiodufhre  i Signori  Vgonotti,ma  con  l opportunità  delle  occaftoni, 
che  il  tempo  andaffe  offerendo , non  effindo  né  honèrhinò  ragionatole , ne  an- 
co per  anni  tur  a ficuro  il  volergli  panare  advn  tratto  fin^a  cagione  di  quegli 
muori,  e di que’  carichi,che  pofjedeuano^ammini'sìranaio  ai  lunga  mano. 
Dtmoflrò  nondimeno  il  Rè  a gfiAmbaficiatori,con  efficaci  p.trole,  che  la  fiom- 
tna  del  gouerno  confijlcuatn  fi  medefìmo, ancorché  i Signori  di  Lorene  hauefi 
fero  alcun  zfficio  nella  Corte, eh' egli  volata  reggere  a nudo  fino,  nè  fi  lafctaua 
aggirare  dalla  volontà  di  alcun  altra  per/ina,  onde  non  do ue unno  temere  i 
Prencipi  di  Borbone,  f Ammiragliele  gli  altri  del  toro  partito, che  poteffe  effer 
danne  fa  loro  f autorità  degli  auuerfartj  > t quali  fè  jmuano  in  Corte,hora  vi 
fkiuano  come  fudditi,e  non  come  padroni, nè  potentino  fè  non  quello,che  il  do- 
uere,  e la  ragion preficriucua,  nè  ordinano  di  meficolarfì  in  quelle  refe  alle  qua- 
li non  erano  chiamati. Con  quefte  trai  lattoni  piene  per  ogni  parte  di  profinda 
fimulatione,  comincio  t Anno  mille  cinquecento  fettunta  v.io  ; ne!  principio 
del  quale  gli  Ambaficiatori  tornando  alla  Roce'la  riportarono  le  eonditioni 
ottenute , e molte  mterpretationi  dell" editto  in  propofito  dell' efiercitto  della  re- 
ligione tutte  grandemente  jkuoreuoli  al  partito  loro,dclle  quali  fidisfhccndofi 
.1  Prenctpi ,£*  in  parte  la  Reina  di  Tfqu.trraJ'  Ammiraglio  foto  refi  atta  an- 
cora alquanto  fiojpcfo,  <jr  ambiguo  a non  crederete  non  vedeu.t  tu  motori  di - 
moJhationi.Ma  il  Re, e la  Rema  defiderofi  divedere  vna  voi  tu  tifine  de'  loro 
penfiert  deliberarono  i adoperare  ma  chine  più  potenti , e meCfgpiu  efficaci,  e 
piu ficttriper  indurre  i Signor iZ) gomiti  avoler  venir  alla  Corte-, perciò  man- 
dato alla  Rocclla  Monfìgnor  di  B troncai  quale  di  Mafiro  di  campo, per  il  fitto 
moltovalore,era  fiato  creato  Generale  dell' artiglierie , propone  unno  alta  Rei- 
na di  Nauarra, che  per  tjhbtlire,  e per  confi  rnutr  meglio  t antica  confintgui- 
nità , e la  pace  prejènre,che  haueuano  contratta  fico,  fi  douejfe  dare  per  mo- 
glie Madama  Margherita  firei  la  del  Rè  al  P recipe  diNauarra  Juo  figliuolo , 
con  la  quale  congiurinone  non  farebbe  piu  da  dubitsre,nè  dcltamore,m  della, 
concordia  tradì  loro, nè  delle  prerogatiue,(jr honon,che come  a primo  Prtn- 
ctpedel  fit'tguegli  erano  ragioneuolmentedouute,nè farebbe  perfinatanto  te- 
mer aria, che  ardiffie  di  fr aporre,  e di  fieminare  difterite  tra  due  cognati-, pro- 
ponemmo alt  Ammiraglio, & al  Conte  di  Muffita, che  infìcmc  con  gli  Atri  di - 
moraua  per  ficurrezjfa  fina  nellaRocella,che  il  Rè  defiderofi  hermai  di  acque- 
tar tanni  ctuili, vedendo  di  nm  lo  poter fhre  con  facilmente  per  la  naturabel- 
hcofia  de'fitoi  popoli, fi  non  principiami  vna  guerra  forefliera,oues  impiegafi 
fiero gli  annni,ele  fatiche  de’ firn  fioldariMuena  deliberato  per  vendicaci  di 
molti  torti  mcHutndi  mutucrt  la  guerra  al  Re  di  Spugnatila  parte  de' fino*. 
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paefi  Baffi,  i quali  crani  tutti fallcuatt,e  premia  ritenere  il  dominio  da  qual  M.  D. 
fi  voglia  altro  Sign<ne,e  cheperclonon  potendo  affettare  nè  piu  fido  configho,  i x X . 
nè  miglior  opera  in  queflo  fiuto, quanto  doli  Ammiravi io, e dal  Comedi  Naff- 
fiiu,c)j  ' erafuoruffcito  cofi principale  di  quei  paefi,defideraua  che  l'vno , e [ al- 
tro fi  trans  firiffero  alla  corte  per  comunicare  con  loro  quelli  penfieri,e  prende- 
re di  comune  confitti  t trnento  quella  nfolutione,  che  par  effe  piu  vt  ile,  e più  fin  - 
data.  Ciudicauano  il  Rè  , e la  Rema,com  era  vero,  che lafferanza (liquefiti 
guerra  doueffe  toccare  alvino  nel fenfo  dell'  Ammiraglio , e pero  la  fitceuano 
trattare  per  maggiore  /ìndio  di  tutti  gli  alni  particolari.  Erano  queste  cofi 
propotte  con  grand'efficacia  a Aionfignor  di  Birone,il  qual  effe  bene  nella  guer- 
ra haaeua  co  l valore , e con  f indufirta fua  apportato  molti  danni  alla  parte  de 
gli  Ugonotti, ne configli  nondimeno,  e ne' trattati  di  pace, s' era  dimofirato  mol- 
to fiutoreuole  a gC intereffi  loro  , firffe  per  l'occulta  inuidta,cbe  molti  in  quel 
tempo  portavano  alla  grandezza  del  Duca  diGuifit,e  del  Carditele  di  Lore- 
na , i quali  in  queffa  medefima  congiontura,  concordi figretamente  co'PRè, 
fingevano  d'effèrepockijfimofidiffittti  per  lacor.clufione  della  pace, e per  i fa- 
vor t,  che  fi fnceur.no  agli  Ugonotti,  ma  molto  piu, perche, battendo  il  Dura  di 
(fuiffa, fino  da' pruni  anni, fi erato  d ottenere  m matrimonio  Madama  Mar-  Opinione 
gberita forella  del  Rè,  e con  quello  fine  vagheggiatala * f eruttala  lungamente, 
bora  vedeva  e fiere  dettinola  moglie  al  Prenctpe  di  Navarro  fino  nemico  , (fi  di 

era  vero,  che  il  Ducadi  Gutffahaueua  molti  anni  amata  ardentemente  Ma-  h^uéflTecon- 
dama  Margherita,  (fi  era  finto  anco  con  non  minore  ardore  riamato  da  lei, onde  irano  Cecie, 
fi  credeva  commuti emente, che  irà  loro  vi  fuffenonffolo  occulta  , e domestica  n^ocon£n - 
pratica , ma  che  già  con  reciproca  prumejfa  haueffero  contratto  il  rnatrimo-  tic»  <1*  u»i& 
tuo fiegremmente  : ma  è che  il  Duca  di  Guiffa  haueffe  in  parte  sfigato  1 af-  £o?dji7ì*ac. 
fitto,  e la  cupidigia  dell  animo,  comedi  molti  huomini facili  ad  amar  e, e poco  ciJenti , che 
cojhnti a continuare,  J Itole  molte  volte  avvenire , o che  reggendofi  co'l  confi-  - c ew* 
gito  del  zjo  poifoneffe  o^ri altra  coffa  alla  confiderattone  della  propria  grandez.- 
za  , (fi  alla  ruina  dell' Ammiraglio , appagando/!  al  prefinte  della  volontà 
del  R è,  confini  ma  in  ffegreto,  che  Madanu  Margherita/!  deffe  per  moglie  al 
Prenctpe  di  Nauarra  , tua  nell' citeriore  apparenza  mojìrandi  jì  gr attenutile 
J 'degnato , e crucciato , accreffccua  la fioditfhttitme , e la  confidenza  de'St fuori 
'Ugonotti , e già  tl  Re  con  la  me  de  firn  ifi./iulatione , nella  quale  tra  eccellente, 
dimo/ìraua  alle  volte  effcrmalfiodù/httofin  del  governo  della  Reina  ffua  ma- 
dre, della  quale fipeua , che  i Signori  Ugonotti  fi  fidavano  poco,  e molto  più 
del  Duca  d'Angio  ffuofìateìlo  , e tnofira/idop.ilefiemeutedejiderio  di  leuarffe- 
lo  con  qualche  occafione  dnktnzj,  hauea  ricercato  l' Ammiraglio,  che  permezr 
\o  di  Aionfignor  diBouesffuo  fiat  elio, che  fu  già  Cardinale,  e dimorava  nell I- 
ffola  d’I  nghii terra,  fi  commciaffe  a trattare  matrimonio  tra  il  Duca  di  Aneto,  t 
la  Rema  lffabella  con  certe  conditioni  attinenti  al fhtto,rfi  all effercitio  dcllare- 
ligtone, il  che  facevano  non  tanto  con ff  et anzjtdt  concludere,  che  già  ad  ogn’v- 
no  era  nota  lavatura  della  Rema  poco  inclinata  a fittoporfi  al giogo  del  matri- 
monio,(fi  al  dominio  dvn  manto  fire/liero,  ma  parte  per  generare  m.tggior 

R . ' 
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M.  L)  “ confidenza  nell'animo  degli  Vgonotti,parte  per  moflrarfi  deftderofi  d' aliati - 
1 x x i!  tonare  quanto  fuffepoffibile  il  Dura  d'Angto  dalgouerno  del  Reano, parte  an- 
co per  (offerto,  che  la  Rema  d’Inghilterra  non  rfolueffe  di  prendere  per  mari- 
to,come  fono  variabili  gli  animi  delle  donne,  il  Prencipe  di  N. marra,  ch'era 
della  medefinut fina  credenza , tirai  quale  batterebbe  potuto  imporle^/!, e con- 
dtttoni  apio  modo,  e fortificate  con  nuoui,  e più  potenti , e più  intercjjurì  aiu- 
tila parte  de gliZ/gonotti,oirde fi proponevi  il  Duca  d'Angto,  acciò  in  ogni 
cafo,ch’ella  detertninaffe  di  voler  marno , baueffe  accapo  ne  d' eleggere  lui,  non 
foto  per  e fere  Prencipe  di  maggior  grandezza, ma  anco  di  magior  fama, 
di  piit  robufin  età, e quello,  Aie  fi  giudicatta  molto  a pr op.fi to  alla  mdmatio- 
ne  della  Rema  di fioridifftma  betìezfa  del  corpo.  £ perche  Madami  Marghe- 
rita non  badando  a gltmterefp  diStato,  ma  fe  codando  il  proprio  appetito  aper- 
tamente ricuftuadi  voler  altro  manioche  il  Ducadi  Gmfi,auuenne,che  en- 
Rifroft»  Jet  ttando  egli  nella  fola  regia  vna  fera  che fi renetta  tl  bailo,  riccamente  veflito , 
Rè  ai  duo*  tir  ocnato  di  fontuofe  gioie , il  che-  augumentaua  la  nobiltà  deile  m.tniere  e 
Ji  Guiia.  dell'affetto  [ito,  il  Rè  , ch'èra  firmato  Copra  la  porta,  lo  domandò  due  egli 
andana  fòrza  aggiungere  alcuno  de'folitt  fógni  di  ben  ire , al  che  rifondendo 
egli  che  venuta  per ferii  tre  alla  Aiacftà  Sua  , il  Re  foggino  fe  che  non  haucua 
bifògno  et effer  ferntto  da  lui, il  che  ò da  donerò,  ò fintamente  chefòffe  detto, gli 
* ' penetrò  nell' animo  così  alvino,  che  il  giorno  figliente  conclufe  di  premure 

per  moglie  Catenine  di  C/eues  far  Ala  della  Ducheffa  di  Neuers,  tir  vedova 
del  Prencipe  di  Pòrtiano , Ltqu.il è fe  bene  di  gran f vigne,  tir  ornata  di  ricca 
M Buca  di  dote,  era  per  ogni  ri  ff  etto  > ma  particolarmente  perle  qualità  del  corpo  molto 
Cu  ita  con.  infinore  allaferellu  del  Re,  mà  P ambinone  di  dominare, il  defiderio  di  ven- 
deepef  ino",  dicare  la  morte  de!  padre,  te  perfuaftoni  del  zio,  e principe  mente  il  umore  di 
glie  cateti-  non  offendere t .mimo  del  Ri,poteuano  apprcfjò  di  ha  più  di  qualfivtghaal- 
*a  dici  cuci.  rfi [etto.  Trattauaufi  quejle pratiche  con  tanta  efficacta,e  con  tanta  fimu- 

latioiie,chenon  filo  la  maggior  parte  de' Signorili gonotti  ne  refkna  prerfùa- 
fa,màil  Papa  ancora  fin  era  piit  che  mediocremente  infòffettite,perche  il  Rè 
di  Francta,e  la  Reina  fua  m.idre,per timore,  chmon fi palefijfero , non-  h.tae- 
' vano  voluto  conferire  ad  alcuno  tfegreti  loro  configli, onde  il  Papa  anfiofo  di 
queffa  maniera  di  procedere,  non  fo/onegaua  di  concedere  la  di  ff enfia  per  po- 
tere contrabere  matrimonio  irà  il  Prenripe  di7^aiurra,ela  forelLt  de!Rc,mà 
haueua  comrneffo  al  Cardinale  Aleff.mdrino  fuo  nipote  , il  quale  Jì  ritrouaua 
Legate fuo  in  Iffagna , che fi mufiriffe  con  ognipojjibtle  celerità  alla  corte  di 
Francia , per  interrompere  le  pratiche  di  quello  matrimonio , eper  ej orlare  il 
Rè  annottare  la  guerra  con  ghVgonotn.  fi,  è fina  filza  foffietto  de. fan  ima 
de'Francefi  il  Re  Filippo, perchcvedeu.t  armaremolti  lfguine*porri  de'la  Ro- 
cella,i  quali  cofentendoui,o  no  "epugnandouitl  Rcjcerreuanonelf Ind:e,e  nt’- 
hti,e  nelle  cofìiere  di  Spagna,  e finnica  fhrji  radunanze  di  genti  (tarme  a’con- 
^ - fini  di  Piccardia,che fitto  a' capitani  ZJgonotti  dauanovoce  dt  paffarr  ne'pat- 
Jì  Baffi  m anno  del  Prencipe  d'Oranges,  e de  gli  altri  Signori,  e popoli  filetta- 
ti, per  la  qual  cofa,  oltre  ali  haueme  fiuta  querimonia  alla  corte  di  Franche, 

donde 
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donde  f rabeiut  njfofle ambigue, e generali,efirtaua  tl Legato Alcffanirino ad  D.  ~ 

andanti  con  ognifollecttudine,per  certtficarfiin  qualche  parie  deli' animo  del  t x x 
Re  di  Francia.^flià  con  maggior  tra  ungi  io  reftnux  il  Duca  di  Sauoia,perche  u Duca  dt 
olire  ilfìif>etto,tn  che  vivevano gli ahn,era  accadalo  ne  medefimi giorni, che  f*u  f,,.-cntr* 
l' Ammiraglio  vedono  perla  mone  di  Carlotta  dilaniai  fua  prima  rnoghe,ha-  j.-ì  Amini- 
ueua  cotratto  matrimonio  con  Madama  d' lntramontericchijftma  matrona  del  ^7^°  P" 
fuo  Statola  quale  contratieuendo  al  voi  ere, & al  comandamento  del  Duca  s'e-  ilo  amm®. 
ra  in  ogni  modo  trac  ferita  alla  Rocellaper  con  fumar  e il  matrimonio,  e cele-  s1»'^  «>*• 
br are  le  nozTg,  ardendo  come  ella  diceua  di  defiderio  di  effere  la  novella  Mar-  je*  b°uc» 
tia  di  queflo  vuoilo  Catone,per  la  qual  cofa  temeva  grandemente  tl  Duca, che  ««»  Mada- 
l'e/immiragl io  coti  grande,  e cosi  potente  machmatore , con  l occaftcne  della  {Uonte^fudù 
vicinanza  diGeneura , non  accendere  nella  Sauoia  quel  medefimo  fuoco , che  dit»  di  Sa- 
haueua  accefo  nello  Stato  dei  Re  dt  Francia.  <>JM à quejhnjpetti  non  ritarda-  uoU' 
nano  i configliele  pratiche  delfine  dc'hfRctna  Madrefecun  chel'cfito  del- 
le cofe finalmente flnceir crebbe,  e riderebbe  fodUfhtioognvno  della  loro  interi- 
tiene,  onde  pcrfeucrando  nella'prefa  refi  ut  ione,  deliberarono  di  trasferirli 
nella  Città  di  rB!es,  per  potere  da  luogo  più  vicino , e più  comodo  trattare  co- 
Frencipi  ridotti  alla  ’Rgcella, tra' quali  erano  vane  le  opinioni, perche  il  Conte 
Lode  meo  , come  tutti  i fuorufciti  per  natura  fono  grandemente  inclinati  alla 
Jferanza,  e come  quello,  che  meno  aognvno  ha  vena  offefo,  e meno  degli  altri 
era  intcroffuo  col  Re,  inclinava  volere  andare  ala  corte  per  folca  tare,  e ri- 
fui nere  la  guerra , che  il  Tfgrno frana  tanto  defi 'derare  contro  Spagnteoli  : ma 
la  Rema  ai  'Nasmrra,er Ammiraglio, che  con  la  confi tenza  delle  cofe  paffute 
, mifur aitano  il  prcnefhco  delle  future,  fkiuano  tuttavia  reni  tenti , e fife  fi,  e 
non affent ivano  troppovolontteri  ni  alle  nozze  del  Trend pe , ne  alt  andare 
ala  corte, per  la  qual  cofa  il  Conte  Lodovico  chiamato, chefir tr.to  dal  Ri, prefi 
rifilimene  d'andar  ut  filo, ma  incognitamente,  per  negotiarc  da  fiemedefino 
le  cofe  f;:c,fhbiltre  la  venuta  degli  altri, e maturare  i difegni,  che  congran- 
dijfima  application:  i; od? tua  nell'animo  , dell' imprc fa  dagli  “Ugonotti  tanto 
defederà;  adì  Fiandra.  Per  tanto  partito  de'faRottella  condite  foli  compagni, 

Jpargcndo  voce  dì  andar  fi  a d abboccar  co'l  Trcncipe  d’Oranget fio  fi  ai  cibi, co-  K 

me fù  lontano  qualche  miglio, fino  in  su  i cavalli  delle  pofie , arrivo  di  nòtte 
editamente  alla  corte  > qae  raccolto  con  molte  dimofl  rat  ioni  di  benevolenza , 
e damare,  tratto  confidentemente  co'l  Ri  medefemo  finca  afe  ile»  Zi  d' alcuna 
altra  perfetta  le  propefe  del  fuo  partito , perche  Carlo  per  afficurare  mag- 
giormente F. tramo  ioro  continuava  a fingere  di  voler  governa, e il  fuo  Reame 
con  confidi  diuerfi  da  que!li,che  fin  bora  durante  il  tempo  della fua  prima  ct'x> 
haueua figuitntilaM adre.F u laconclufione  di  queflo  abboccamento, che  s' ef- 
fe t mafie  il  matrimonio  irà  M adama  argveritn,dr  il  Prenctpe  di  a nar- 

ra con  dote  di  quattro  cento  mila  ducati,  trecento  nula  de' quali  pagaffr  il  Ri ^ 
e gli  deffe  affegnamento  conveniente, gli  altri  cento  mila  pagaffero  la  Rei  va, & 
i Duchi  £ zAngio,  e £ Alan  fine fuot  fritteli  1 , che  fi  dove ffe fiore  quanto  prima 
l'jmprefa  de  paefi  "3 afri  contro  agli  Spagnvoltjtella  qua! guerra  il  Con  te  Lo- 
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denteo  andajfe  innanzi, per  dijporre  le  materie  co’fuorufcin  di  Fiandra > e 
f Ammiraglio  fujfe  capitano generale  de!Timprefa,per  confutare  la  qu.tle,do- 
ttefe  venire fenza  dtlatione  allacorte,  confh'oltadt  tenero apprejjb  difeper 
guardia  della  propria  perfetta  cinquanta. gentiluomini  arm.ui,  a quali  fujfe 
lecito  portare  ogni  forte  et  arme,anco  nella  Città  dì  ‘ Parigi , e de  luoghiwuefi 
ritrouajfe  la  corre,eche  a l'ePrenciped'Orattges,a  gratificatone  del  Conte  Lo- 
douico  fujfe  rilafitato  libero , Jinza  guarnigione,  n'cCouematore  regio,  il  Ca- 
mello della  fua  Città  d'Orange,  s't  ebetteffo , e defilo,  fuddutpoteffe  Ubera- 
mente dtfjerre  a modo  fuo  fenza  che  U R e s' ingerì fe  nelgouerno  della  terra,  o 
nella fupcriorttà,  che  pretendeua  di  lei,  le  quali  cofe , poiché  furono  con  molto 
altre  minori  concordemente  fktbilite , il  Conte  I.odouico  ritorno  alla  Receda 
per  difporrc  la  He  ina  di  Tfauarra,  et  Ammiraglio  a venire  alla  corte  ,&  il 
‘Ripartito  da  Blesfinnso  ne’ contorni  della  Citta  diRarigboue fingendo  d at- 
tendere alla  cacna,cr  ad  altri  piaceri  gioutmlt, fi  maturauano  in  unto  i ton- 
figli di  que fio  abbocamento  .Per facilitare  il  quale,  il  Cardinale  diLoreno,<jr 
tffduca  di  (juifa,con  tfiateìh  moflrando  /degno,  e dolore  delle  grane,  & bo- 
llori, che  il  Ri  con  larga  mano  concedeua  a tutti  quelli  della  fin  rione  Vgonot- 
ta,s  allontanarono  dalla  corte,  mofirando  il  Ri,  o di  repare  poco  fod  ir  fatto , o 
dt  far  Poca  fltma  della  pcrfona,e  de  meriti  toro,  e refinndo  eminenti,  «riguar- 
datoli apprejfolaperjòna  fuaeneH'atnmmiftrarele  cofe  di  Suto,i Marefcial- 
li  di  Memorande  diCofii,  l'vno,etaltropartiali,  & interejfan  Carnicina, 
t di  fanone  co’Prencipi , e con  /’ Ammiraglio,  perche  il  Duca  di  M ompenfie - 
ri , chehaueua  nuouarnente prefa  per  moglie  vna  forella  del  Duca  di  Gaffa > 
mofirando  il  medefimofdegno  de  cognati , sera  fimilmente  partito  dalla  cor- 
tei riftejfohaueua fiuto  il  Trencipe Delfino  fuo figliuolo,  filane medefimt 
giorni  furono  quajì  pcrpalefarft  improuifamente  ipenfieridel  Ri,cbecon  an- 
ta follecitudtne  s’andauano  ricoprendo.  Erafituonto,  e molto  familiare  del 
Duca  t A ngib  Monfignor  di  Ligneroles gioitane  d'alto ff>ir ito , e d acunjfimo 
ingegno,  il  quale  dife orrendo  molte  volte  mtrinfoc anient e eo’l  Duca  dello  Sta- 
to delle  cofe  prefenti , f indujfe  a confirirlifinalmcnrc  l'intimo  de  penfieri  del 
Ri,  parte,  perche  Jìconfidaua  intieramente  nella  fide  di  lui,  parte  per  inten- 
dere,fopranegotio  unto  importante,  il fuo  parere,  e ricetterò  da  liti,  corno 
in  molte  altre  cofe  era  fohto , auuertimento  , e configlio , poiché  Ligncrolet 
portato , e fituonto  da  lui , era  J àlito  in  tale  fi  ima  che  anco  la  Reine» 
Madre , il  Duca  di  Gufa,  & ilRimedefima  fitceuano  molto  conto  deW- 
yt<regno,e  del  valere  dt  lui.  Colini  trottandofi  vn  giorno  nella  camera  del 
Rg,  che  fitfiidito  era  dal  in/blenza , e dalle  alte  domande  d'alcioni  Signori 
Vgonotu,  dopò  d' batterli  benignamente  Ucentiati,  sfogando  poi  f ànimo  » 
e dando  luogo  alla  fimulatione,  basicità  dato  Jigno  d'cjfcre graiiemente  al- 
terato , mojfo  dall  ambinone  di  mofirarfi  confido  de  maggiori  fegreti , o 
da  fergierezza  propria  de'Ietàgiouenile , che  molte  volte  furierà  i configli 
della  prudenza  , accojkuofi. all'orecchio  del  Ri  gli  dtjfi  , che  Sua  ^jMae- 
fià  donata  con  allegro  animo  portare  pat  senza  » e riderfi  dclt  infoltisca , ete- 
- mente» 
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turrita  Ai  costoro,  perche  fra pochi  giorni  con  1' abboccamento  Ai  già  mature , 
glt  hauerebbe  condotti  tutti  ne!larete,e  caligati  a fuo  modo , dalle  quali  paro  - Lxxr_ 
le  tl  f i ìr.utmtnte  trafitto  nell'animo,  mifirando  di  non  intendere  quello  che  Ligncrolet 
colui  fi  volelfe  (lenificare,  fi  ritirò  nella  più  fècretn  delle  (ùe  Ihtnza  % e¥  iuitie-  “*&*»•* 


Urna  conferiti,  minacciandolo  di  voler fare  vendetta  deìlaperfidia,con  la  qua- 
le  immemore  di  tanto  bene,tràdtndolo,haueua  r incinto  i fui  penjieri  , ma  ne-  cU. 
gando  tl  Conte  calantemente , <jr  offerendo  di  chtuderft  invna  prigione,  fino 
che  egli  fu/fe  venuto  in  cognitione  del  vero , fece  chiamare  la  Rema  fina  Ma- 
dre, e fi  lamentò  grauemer.  te  con  lei , che  haueffeella  palefato  quei  fegreti,  che 
egli  con  tanta  pattenla  , e renitenza  doli  animo  fino,  coftrtngendo  la  propria 
•natura,andaua  diffimufandr,  alle  quali  parole fòrridendo  la  Reina  rifpo/è,che 
non  hatteuabt fogno  d'imparare  da  lui  /’ arte  de!  tacere,  e che  vedeffe  pure  di 
non  hauere  con  la propria  impatien7a  dato fogno  di  quello,  che  egli  fi  ere  detta 
effere finto  dtfeoperto  dagli  altri  ; tl  Ri  come  era  fiibitofo  neir  tra, fui  minando, 
df  imperuerfando,  fece  vlt imamente  chiamare  tl  Duca  d' Angfo, il  quale  fìn- 
ta al tra  comefaconfefiò  Uberamente  d’hauereglifcoperto  il  negotio  a Ligne- 
roles,  ma  che  fleffero  purficurt , perche  non  farebbe  mai  v/cito  quello  fegreto 
dalla  bocca  di  lue,  non  per  certo  rtfpofe  tl  Ricerche  io  li  furò  le  tiare  la  vita  tn- 
narC[i,cti egli  habbia  tempo  di  palefarlo  5 alla  quale  deliberatione  coti  ftibtta , 
e cos'ir ifolum,o  non  hauendo  ardire  tfopponerfi  il  Duca  dì  Angiò,  è /degnato 
ancor  lui  della  leggierezjza  di  Ligneroles,e  dubbiofo  di  peggioro  fi  curandoci 
diuertirla'yil Re  fece  chiamare  Geòrgie  di  Villaclera  Vtfconte  della  G merda, 
il  quale, come  a padroni  non  fono  ignoti  gli  affetti  de  fornitori,  fitpeuaeffere 
emulo , e fegretumente  nemico  de  Lignertles  , e gli  commi fe , che  tlmedcfirno 
giorno  per  oqni  modo  doueffe  procurare  di  leuargh  la  vita,conla  quale  rifoin- 
tione  falito  il  Re  improuifamente  a canali 0 tnfieme  co'l  Duca  dì  Angio,comc fo- 
lcita far  molte  volte  fenzjt  chi.  mare  la  corte, fi  mejfe  a cacciare  nelle  felue  , e 
nelle  campagne  vicine,  il  che  come  fu  noto  a'  Cortigiani, falendo  tu  ronzini, 
torneerà  tl  coflume  loro  fornirono  alla  sfilata  lo  firepito  dellacaccia,e  Ligne- 
rolescon  r e/empio  de  glt  altri  fnbitamtnte  ficefifleffo  , mix  il  h'ifionte  della 
Guiercia,(fr  il  Conre  Carlo  di  Mansfi/t  partecipe  del fuo  difigno  , filiti  sii  ca- 
nali tfiroct,  e fafltdtofi fi  cacciarono  nella  truppa  dou  e era  I.igneroles  , dracco- 
fiaronfi  a lui  fiotto  colore  di  voler  ragionare,!  trattenerfi  ficco, e mentre  tra'ca-  \ 

urtili  groffi,c  belltcofi  non  potendo  tenerfi  il  fuo  ronzino,  egli  procura  di  ai-  j 

lontanar/  da  loro,  c!r  ejft  qttafi  per  burla  lo  fegmtano  pertinacemente , ven- 
nero prefio  alle  parole  altiere , e dalle  parole  fubitamente  alle  disfidi , die-  ' 1 
tro  alle  quali,  metter, domano  alla  (pad  a il  Jrifconte  in  vn  ijhtntt,  e nel  me- 
' defimo  tempo  il  Conte  Carlo  ,li  furono  adoffo  con  tanta  furia , che  l'hebbero 
vccifo  con  le fioccate,  innanzi  che  da  gli  altri , che  fi>praueniu,vio  , po- 
’ tejfe  effere  leuato  loro  di  mano,  tl  (he  peruenuto  alla  notitia  del  Ri  > egli 


* ì 


tei  Delle  Guerre Ciuili 

p mofirando  ctefferne  grandemente  crucciato,  fece  ftrepitoffamente  ritenere  gli 
’ x ’ venditori*  quali  pofli  nelle  prigioni  del  palagio,  furetto  poi  nel  proceder  del 
' tempo, interponenaoffene  Mcnfignore  d’Ango/emme  fratello  naturale  del  Rè t 
quafi  per  gratta  particolare  Uberau.Stpuo  quefio  mota  mento  , che  nello  fpatto  - 
di  poche  hore,baueua  perturbata  tuttala  cor  te, re  finsi  a àffuperare  la  pertinacia 
di  Madama  Al  ai  ghermì, laquale  fi  flap  tic  che  marne  pen/ìcrtpaflati,  negarne 
r di  voler  prendere  piu  marito  » poiché  gli  era  fimo  vietato  di  poter  fi  congt  un- 

gere col  Duca  di  Cjuiffa,  alche  aggiungendo/!  la  perfeueranzje  del  Papa  di  no 
voler  concedere  la  dijf  enfi,  rejìana  la  concia (ione  di  q ut  fio  matrimonio  anco* 
ra  incerta.  Procuraua  la  Reina  Aladre  per  mezzo  del  Veffcouo  Salutati ». 
Nuntio delTontefice,co' /quale  teneua flretta congmntióne di J angue  ,di  per- 
fitadere  a Rema, che  f effe t riunione  di  quefio  matrimonio  doue/jè  r inficil  e in  be- 
neficio dell  a rei tgione  Cattolica, per  che  il  arare  tl  PrencipedtNanarra , capo 
principale  de gh'VgAtotti,in  parcnte!a,&in  confidenza  co’l  Re, cagionerebbe, 
thè  non  filo  egli  tenero  d'anni , e fittale  a ptegarfi  alla  migliore  opinione, fareb- 
be venuto  nel  grembo  della  Chiefia,  ma  anco  infiniti  altri,parte  rnefli  dall  effem- 
p te, parte Jf  attentati  dal  timore  d'hauer perduto  così  grande  appoggio  del  pri- 
mo Prencipe  del /angue,  hauerebbono fiuto  fiHeffo  , eflèrfi  prosato  vanamen- 
te di  fuperarc  gliVgcnotti  con  mezXl  aiPr,'e  vtolentt,efftr  bene  tentare  ftali- 
che remediopiu  lenitiuo , e più  dolce.  Màpotcbe  le  ptrfiuafiom  non  vaifiero  a 
piegare  la  mente  del  Pontefice,  fi  comincio  a volerlo  vincere  co'l  timore, dicendo 
il  Rè, e' la  Reina  palefiemente,che  douendo  contrabere  matrimonio  con  per  fona 
di  differente  religione  l bauerebbono  per  ogni  modo  fiuto, ffènla  curar fi  d'altra 
dijpcnfia,non  volendo permettere,cbe  la  quitte,  e la  pace  del  regno  loro  fi  dtp- 
folueffe,  e che  per  la  pertinacia  del  Pontefice fi  rmxnaffe  alla  guerra  , dr  a’ pe- 
ri coli,  & inconuenienti  di  prima  Je  quali  coffe  accrefcendo fiducia , dr  araire- 
negammo  degli  Vgrnotu, finalmente  f Ammiraglio perffùaffodal  Conte  Lodo- 
vico  dt  tfaflau,  e da' configli  di  Tehgni  fino  genero, e di  Cauagna  molto  fi  ma - 
j te  da  lui, ma  moltopiùdal  defiderio di  no  effere preueauto  dalla  ‘Rema  di  No-  . 

narra,  e da’Prencipixchegia  s apparecchi auanodi  pa  (Tare  all  a corse,/!  trasfirì 
cor:  graffa  cernii  iua  de'fiùoi  alla prefinza  iti  Rè, dinanzi  al  qualeprojlratofi,dr 
inginoccbiatofi  ccn  ffìgmficattone  dì  burnita  molto  profonda,/!*  da  luiriceuuto  . 
ccn  altre tanm  dtmofirat tene  dt  benevolenza,  e d amore.  Fu  coffa  notabileycbe- 
jiiodoppo  ^ Ammiraglio  muecchiato  ne'penfieri  ambiriofi , e nelle pretenfioni  ffieperbe, 
•aure  «uà  horaconffcioa  fe medefmo  degli  errori  comrnef]ì,nel  teatro  di  tutta  la  Fran - 
guetrt  mt  cta,t  ne  gltoccbi  de'ffùotpartegtammedcfimi,  fi conduceffe acos't pub! tea  pe- 
nejrgia  re  ruteni*  » che  fuffeveduro.  con  effufìone  capi  off*  di  lagrime  profhrato  a ginocchi 

injlmentf  * dtquel  Rè, che  per  innanzi  haucua  tanto  prot  enumeri  te  offeffo  , e dijpregiatp. 
ri  a proiirar  Màfiu  molto  più  notabile,  che  il  Rè  cosi gioitane  d’ annue  di  natura prectpiter- 
s m t™™*iPbi,vcdcndofi  innanzi  quello,  che  gli  haucua  unte  volte  pollo  inu 

*ig!uai«mg  firffe  il  dominio  del  Regno  , e della  Corona,  foteffe,  ejapefft fingere  tanto  per- 
xjcuumc.  fittamente,  che  nominandolo  co'l  nome  di  padre*  foli  citando  le  con  le  proprie 
bracciaffaceffe  credere  ad  ognvno  eflèrfi fimeer amentt  > - dr  internamente  ri- 
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■conciliato  con  lui. Seguirono  alle  dimoflrationi  con  efficaci  et amort,effetti  cor -, 
rifondenti , perche  tl  Rè  comandò  , che  gli  fujfero  numerati fùbtto  d.ilf  erario 
publtcocento  mila  libre  di  franchi,  che  frano  lafomma  di  circa  t -entri  quattro 
mila feudi  dtSole,acci'o  con  effi  poteffe  rifarcir  e i danni frmiliari,ficeuuti  nel- 
la riuolutione  delle  guerre  paffute,  gli  fece  affegnamento  d’vri annata  deir  en- 
trate Ecclefìafltche , che  furono  del  Cardinale fuo  fratello , poco  innati^  nella 

Ifola  d'Inghilterra  paffuto  da  quefiu  vitn,egli  fece  dono  della  fkpellettile  mol- 
to  ricca,  e molto  pretiofa  del  medefuno  > la  quale  come facoltà  di  ribello  era  ucs  more  in 
fratti  afffegnam  vltimamente  atfìfco  ; e perche  tutti  gli  altri  Ammiragli  haue-  In6k  lltcfU- 
nano  femprenel  confìgho  regio,  e nelle  cerimonie  pubhche,  cedutoti  luogo  al 
i&farefitallodi  Francia,  volle  i/'R^per  maggiormente  Ignorarlo,  chefedeffè 
Jubito  dopo  Monfìgnore  di  Adomoranfrche  era  il  più  vecchio  de"  Mar  efciallt, 
t precedere  a tutti  gli  altri fedendo  in  mezzo  tra  loro.  A Teligni,a  Cauagna , 
era  tutti  i Jùoi  dependentt , e feguaci  fècefrontnneamente  il  Rè  molte  grane, 
e ne configli,  nelle proprie jbutze,  ffrmpubhcoper  teffrade  fi  vedetta  conti- 
nuamente attorniato  da  Uro.  Tutte  le gratie, tutti  i fruort ffconcedeuano  alf- 
interceffione  di  queflt,e  non  era  cofa  cosi  ardua,  della  quale  C Ammiraglio  fr- 
ceffi  rnotto,che  con  fedita  facilità  non  riufctffe  a filictffim  o fine, del  che  fi  fece 
pronuncila  perfonadi  Villandri  giouane  gentilhuomo , tl  quale  giocando  co’ l 
Rè  era  p affato  tanto  i manza  ad  ofiènderlo,che  nera  finto  condannato  alla  mor- 
te,perche  effóndo  Jhtto  negato, (fr  alla  Reina  tnxdr  e,&  alla  Reina  magherai 
‘ Duca  di  M ònpenfiert,(jr  al  Duca  dì  Angio  di  concederli  lavita,ad  vn  mim- 
mo cenno  dall' Ammiraglio funlafciato  libero, e reftituitralla  familiarità  del- 
la Corte.Con  quefiu  confidenza , e per  accrefcerla  maggiormente  fi  reflrtnfero 
. fubtto  le  pratiche  dell'  imprefa  di  Fiandra, per  effettuare  1. 1 qual  e, fu  maridato 
ilAiarefctallodi  Momoranfi  inlnghilterra  a trattare  c ofiderattonereciproca 
con  quefiu  ‘Reina, crii  Conte  di  Scomberghtn  Germania, per  efrtnre  tPren- 
ciptTroteflnntiad  accettare  ffipendio,  cr  vnirfi  a dormo  degli  Spagnai  li  con 
la  Corona  di  Francia-,  deliberate  le  quali  coffe,  che  tutte  fim.ineggiauano  con-, 
findrizzo,econ  f opera  deir  Ammiraglio , egli,  permettendolo  tl  Rè, fi  trae  fin 
a Ciattgl ione,  per  nuedere  le  cofe  fue  domeniche,  e poi  ritornare  alia  Corte  a 
perfittionare  le  cofe  già  finbilite.In  tanto  xraarriuato  il  Fegato  Alefffandrino 
nel  principio  deltanno  mille  cinquecento  fettnnmdue  per  opponerffì  a queffe 
pratiche , che  fi  vedevano  tendere  rnanifijfnmente  non  fola  a danno  degli  S pa- 
gano! i impiegati  all’ bora  per  diftffk  della  Chnffiamtà  nella  guerra  n aitale  co' l 
T ureo  , ma  molto  più  a diffrantone  della  fide  Cattolica,  efr  a fiabilimento  de 
ghVgonotti.  Furono  grandi,  e difficili  !c  contefe,chepaff'arono  in  queffo  con- 
greffò,perche  le  ragioni  del  Legato  erano  da/ìon  canto fenfibili , e manififle,  gì"vgo. 
e le  risfoffle  del  Re  da!T altra  parte  erano  tanto  offeurr,  cr  ambigue,che  fi  ve-  non? , che  i 
deua  non  poter (i  terminare  il  negotio  fenza  alienare  del  tutto  t animo  del  Poti-  £ fcrY^'iafol 
tefice,al  quale pareua  i/ttolerabi  le,  che  tl  RèChnffianiffimo  , il  quale  hauena  fpcuiùoae. 
ferato,che  memore  di  tanti  aiuti  rtceuuti  da  lui,  douefffe  fruor tre  la  Lega  de’ 
Chriffiamfrora  co'l  tuonerà  fuori  di  tempo  laguerra  al  Rè  diSpagnaffuffe  cat 
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M.  D.  giotie  di  difcìoglierla,e  che  il  nemico  comune  per fuo  mezzo  batteffe  tanta  op - 
LXX I.I.  p ,}r (unità di  danneggiare  ilChrifitanefimo,ma non  li  Barena  manco !lrano,che 
tfòndofi fpefo  olianmpaffati  tant'oro,e  tanto  fanone  per  opprimere  la  parte  di 
Calumo, bora  il  Tfirpreuertendo  tutti  1 configli  vecchiiallontanaffe  da  fi  tutti 
1 buom  Cattolici,  e s'haueffe  tinpre uifamen  te  dato  in  preda  del  tutto  agli  U- 
gottetti , trattando  leghe,  e confiderationico'  Prencipt alieni,  & tfiomunicati 
dalla fede  Apoft  altea  a danno  , crapreiudicio  de'p  m affi  tuonati , e pm  con- 
fidenti, che  haueffela  religione  Romana.  Ne  fatisfhceuanoal  defideno  filo  le 
nfofledel  Re, il  quale  bora  dimofirando  lo  fiate  debole,  e trauagltofo  del  fuo 
regno,  fi feufaua  della  pace  contratta  con  gli  'Ugonotti  ,hora  con  parole  o/cure, 
e che  poteuano  ritenere  diuerfi  mtcrprctatiom , affermando  promclteua , che 
tutto  in  fine  ridonderebbe  a beneficio  della  religioneCattohca,  & àfadts pu- 
ttane del  ‘Papa , perche  vedendofi  i fiuti  diuerfi  dalle  parole , non  poteuaac- 
qmetnrfi  l'animo  del  Legato.  Ni  refluita  pertanto  il  Ri  con  efficacijjìme  dt- 
tnofir attonudi  tentare  per  ogni  mezzo  poffìbi/edi  placarlo  Jtonorandolo  vi  pu- 
bi tco, accarezzandolo  in  priuato,  (fi  adoperando  ogni  pojf  'ibtle  indufirta,  e tut- 
ta r artefino  adhauerh  apprefinato  di fitta  mano  vnncchtjftmo  diamante , il 
li  Ri  di  Tua  7**^  ricusò  il  Cardinale  diriceuere  ,foggiungendo  che  per  f improuifa  alie- 
m ino  prc-  natione  da  fua  Maefià  dal  zelo  della  religione  Cattolica  tutte  le  gioie fuepitt 
mi'c  Yìcar'  Pret,0fi'e  P1*  caYe  appreffo  r animo  de’ buoni  Cattolici  fi  conuerrtuano  in  fan - 
dinaleAieC-  go,  dalla  mordacità  delle  quali  parole, e da  molti  altri  fogni  dipalefe  dtfgufto 
fandring  ni-  MC0 ,[  confido  a fi  mede  fimo  de’fuoi  penfieri  remine  tana  pm  che  mediocre- 

garo  di  rio  mente  a rifintirfi.  Ni  fi  farebbe  dtfciolto  quello  nodo  cosi  diffìcile finza  ve- 
lo  ntrea  mamfiftadtfcordia,  majfimamente , perche  fi  negaua  affil utilmente  di 
concedere  il  breue  della  diff>enfa,fi  non  fujfe  arr mata  nel  medefimo  tappo  la. 
nuouadella graue,  e difperata  infirmità  del  ‘Rapa, per  la  quale partendo  im- 
proutfamtnie  il  Legato,  refhrono  incerteafi  indeterminate  tutte  lecofe.  Suc- 
cede a Pio  Quinto  morte  negli  vltimi  giorni  del  mefiti  Aprile , Gregario  de- 
cimo terzjt’Tontefice  di  pii:  facile , e di  pianate  naturaci  quale  nel  puncipio 
del  fuo  Pontificato,perfuafo  dal  Cardinale  di  Lorenc,  che  parte  per  moflrarfi 
f"?  cito 11  a f°d sfatto  della  corte  di  Fràcta,parte  per  trattare  le  cofi  prefinti  con  mag- 

no v.  con  gior  fegretezxa,erapa(fato  arRfima,conceffe  la  bolla  della  di  fienfa, fi  bene  in 
fpifi  di  itu  firm‘l  a^c'  che  non  fodisfice  alt  bora  al  Cardinale  di  'Borbone , e ne’  tempi  fi- 
«limonio  guenrimejfe  in  dubbio  la  validità  del  contratto. Ma  il  Ri,ela  Rema, non  ba- 

pad^Nanar"  dando  coi)  per  minuto  alla  dijf  enfia,  battuto  in  qualunque  modo  fi  fuffe,il  con- 
io, e la  foie  - fini  itnento  del  Papa foUecttauano  che  fi  veniffe  alia  cancltifione, perche  tJM*- 
U A.-1  Rè.  àama  Margueritn,  parte  per  le  preghiere  delia  madre,  parte  per  le  minacele 
del fratello,  parte  per  non  <Lir ombra  deli’ honor  fuo  , del  quale  già  fi  parlami 
fimftr amente , fi  bene  non  confini  tua  intieramente , non  recufaua  piu  tanto- 
apertamente  di  prendere  il  Prencipt  di  Nauarraper  marito.  Alfi  offendo  di 
già  mature  tutte  le  prattche^imuo  nel  principio  diGtugno  la  Rema  dtNa.tar- 
ra  tn^Partgt, ricottura  con  tanta  lentia  da  tutta  la  corte,  che  da  molti  anni  tru, 
qua  non  s era  veduto  in  Francia  giorno  piu  ftreno  di  quello.  Arrotarono  due- 
a - , . giorni 
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giorni  dopo  il  Prencipedt  Nauarrajfril  Prcnape  di  Codi, accompagnati  dal  jyj  pt 
Conte  Lodoiiico,dal  Conte  della  Roccafrcaut,  e da  tutto  tl  fegutto  de'  pii,.—  mj  j_ 
pali  Capitani, getml-hucmtm,  eCauahert,cbe  teneuano  il  partito  degli  Ugo- 
notti,tra'  quali  i Colonnelli  Pi/es,Briquemaut,e  P/uutalto^he  per  il  loro  va- 
lore nel  corfo  della  guerra  s’haueuano  ac  qu  fiata  chtanffima  fama ; il  Signore 
dtGuercht  quello, che  banca  di  fifa  la  piàfaA  di  Sanfirra\tl  AI  archefi  di  Ac- 
ne! è , i Signori  della  Loa,di  Colombi  era,  e di  /.attardino  famofi  condottieri 
di  gente  d’arme,dr  infiniti  altri  huomint  di  fiima,  e di  valerc.Gtà  era  finbilittt 
la  Lega  offenftua,  e dtfivfiua  con  la  Rema  et  Inghilterra,  e ftipulataper  Pv- 
va  parte,  e per  Paltra,già  s erano  condotti  a'  fttpendt]  del  Riti  PrenctpeCa- 
fimiro  , e G uh  elmo  fuo  fratello  ambedue  figliuoli  dell’Elettore  Palatino  del 
Reno, quando  l' Ammiraglio  fcordatofi  de’  /effetti  paffuti , e pieno  di  fallo  in-  ' » ■ 

credibile , e d intollerabile  pretenfione  ritorno  con  numcrofi  feguito  de'  fiuti 
Partegiani  alla  corte,  e per  nerefji  tare  il  Rè  a rompere  la  guerra  con  gli  Spa- 
gnuoh,anco  contro  a fua  voglia,  opero,che  il  Conte  Lodo  ut  co  i Signori  di 

Geniti,  e della  Nua,i  quali  erano  fcorfi  d cofini  di  Piccardia,nel  qual  l uogo  L\Amm;ra. 
tetano  radunati  di  nafcofio  molti  gcntilhuemini,e  molti  faldati  Ugonotti  te-  glio  «pera 
nejfero  matto  ad  occupare  imvrcuifamente  la  Città  di  Moni, nel  Contado  di  dJjj’y'JJ’ 
Henaut, luogo  principale,  e di  molmcifiderationealle  Proumcte  diFiàdraJa  notti  la  cit, 
quale  tementafe  bene  trafijfe grauemente  I animo  del Rè,tuttama  mofirando 
con patirti  za  mirabile  d' aggradir la^pr e fe  da  quefio  occafione  di  Jpedire fidato  per  ne  ceifi- 
Fihppo  Strozza  con  molte  compagine  veterane  ne'  contorni  della  Rocellafot-  un'erta 
to  nome  et imbarcarfi fopra  le  nani  preparate  in  que/porto , e di p affare  nel  cò  Spagna, I» 
rimere  de'  Paefì  rB.t/fi,tenute  da'  confi  aerati  di  F tonar a,ma  invero  per  effere  jjj* 

pronto  ad  ogni  occafione  di firmgere, e et occupare  quella  Città  come fufferori-  li  diffimùlò. 
doma  maturezxst  1 prefenti  dtfegni.Coit  con  arti  vanes’andauano  febeme- 
do  l'arti  deli’ Ammtr agl io,il  quale  collocato  in  fomruaefiimanoneyquafì arbi- 
tro dell  a' cor  te, e del  gonernofo/o  patena  dominare  il  genio, e la  volontà  del  Rè 
di  Francia.E  perche  a principiare  guerra  di  tanto pefoqp arena  neceffanoteua- 
re  Pollacelo  de'le dtfcordte  cuuh,ilRe  prego, (fa  eforto  P Ammiraglio, che  in  j signori 4f 
qualche  maniera,fi  coponeffero  le  nemicitte,trà  lui, e la  cafa  di  Lc\cno,ilcbe  Lori,  no  , e 
non  era  propofio  per  altro,  fe  non  perche  effondo  neceffana  l'opera  del  Duca  di 
Guifx,e  del  Duca  tP  Ornai  a, e le  fir^e  della  parte  Cattolica  nelPefecunoneake  tono  d au/ti  ‘ 
fi prtparaua^mdauano  cercando  colore  di  firrhvemre  finta  fijfei  itone  de  ih  ^ 

V goti  otti  alla  Cor  te. Sotto  quefio  pretelle  venuti  a Parigi  i S ignoti  Loreno  col  ' 

feguuo  della  toro  fatt:one,promifero,come  fico  anco  P Ammiraglio  nelle  ma- 
ni del  Re, di  non  s'offendere  reciprocamente  , rimettendo  le  loro  differenza, 

0 neh' arbitrio  di  Smi  M delia, onero  all'opportunità  d’altn  tempi,  quando  tl 

Ri  , 0/’  tifino  configho  Phauefino  perme (Jo,con  P ambiguità  delle  quali  prò-  x ‘ 
tne ficcarne  refisntopitojm  non  eflinto  Podio , e la  nomati  a or  dem  filma,  > ’ , / 
che  p affa  uà  già  tanti  anm.trà  lei  oda  anale  era  cagione  originaria  di  tutti 

1 tramigli , e di  tutte  le  mi  ferie  ftefienti.  Ala  già  le  cefi  erano  non filo  ri- 
dotte al  figno  desli>hito,ina  defecartene  ancora  non  polena  piu  dtffenrfi  ,pcr- 
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■»■  -r  che  dalTvn  canto  t Ambafictotore  del  RèCattohco  dopò  la  prefa  ài  M osterà 
3M.  D.  filamenti  le  unto  di  Corte-  •**  v fitto  ancora  del  k tome  di  Fran  ìx*  dot  - 

« * a n.  ^tra  parte  gì  Vgmottt  finta  affettare  altri  ordinane  altre  commtffioniju- 
enultuofiamente  corvettano  a ficcar  fi  de"  fino  i par  te  goni  con  troppo  ardire , e 
troppo  pericolo  fi  mot  tur,  onde  cantra  alt  intanitene  del  Rè  tra  già  accejaco  gli 
£ acce!»  U SpagnMoh  la  guerra  ne'  confini  del fino  Reame. Il  primo  fulmine  di  tanta  efè- 
Spagna  con.  catione  fu  contro  alla  perfiena  della  Rema  di  Nauarraja  quale  per  ejfere  don- 
no u voiótà  na,  e per  ejfere  Reina,àelibcr arano  di  leuarfi distanza  co  il  velen»,portoh,co- 
d£.afuina  di  ™ fi  differitila  concia  di  certi  guasti i, ma  così  occulto , e tonto proportionato, 
Nauarra  au  che  fiopraggiunta  poco  dop'otchegli  hebbe  moneggjattyda  fèbbre  ardentijjima , 
to*  paio  di  nello  fiotto  di  quattro  giorni  fini  Invita  fina.  Fu  donna  damme  inamabile > 
giuiui.  d'altijfimo fiirito,e  di  valore,che  molto  trqficendeua  la  cendttione  delfiejfo  fi- 

mmtleyconlc  quali  virtù, non  fidamente  foìlcnne  Jènza  regno  il  gradone  T efi- 
fiimationedi  Rema, ma  oppugnata  dalla  perfiecutione ditanti^e  coti potctinc- 
tuicifiofieme  valorofiamente  la  guerra , e final  mete  ne' maggiori  pencoli, e nel- 
f estrema  fortuna  della  fina  parte  fabrteo  quella  grandezza  al  figliuolo, dalla 
quale, come  da  prima  radi  cefi  poi  nel  procedere  degli  anni  fiora  l e fidati. - 
ne  del  fiuo  jhto,e  nata,  la  chiarezza  della  gloria , e l'immortalità  delfino  no  - 
me,conditiom, oltre  alla  pudtettia ,<j-  alla  magnificenza,degne  a! eterna  lode , 
fie  facendo  fi  lecito  fienza  f appoggio  delle  fetenze  di  penetrare , e d’efionerei 
. più  profóndi  mislertj  della  Theologia,  non  hauejfe  oshnaturnente  itnbeuute  le 
opinioni  del  Caluimfimo.  Mora  la  Reina  Giouanna,  perche  gli  Ugonotti  da 
cosi  tmproHtJo,0-  impenfiato  accidente  comtnciauano  a prendere  qualche  fio- 
fpettofil  Re  fiapendoche  la  forza  del  veleno,  haueua  offefio  fidamente  il  ceruel - 
lo,voUe,  che  da'  medici ftiffe  palefiemente  aperto  il  fiuo  cadauero,  le  parti  del 
quale  trouandofi  tutte  Jane,  fu  fiotto  colore  di  pietà  lafciatn  Jìnfa  aprire  la 
tefh,e  distolgo  il  tefiimoniode'peritineli'arte,effer  morta  per  la  mal  ignita  del- 
la fèbbre  di  morte  natur ale,. A ffunfie  il figliuolo  dopò  la  fiepoltura  di  lei  il  tito- 
11  prcacipc  lo,e  Tinfegne  di  Redi  Nauarra,mafi  differirono  alcuni  giorni  le  notile  con  la 
^ &CiPer  non  meficolare  f allegrezze  co' l lutto, per  il  quale  il  Rè  me- 
ioìodi&i'1*  defimo  coturni  la  corte  s' eraveftito  abruno,nel  qual  tempo  t Cittadini  della 
. Ro  cella  pertinaci  a non  fi  dar  fi  d ale  uno, non  volendo  ritornare  ad  vbbidienzA 
del  Rè,anzi  firtificandofi  del  continuo, e prouedendo  a tutte  le  cofie  neceffarie 
alla  guerra  nel  mezzo  della  pace,eformuano  t Prenctpi,e  t Ammiraglio  a ri- 
tirarfi  di  corte Je  quali  efiorttuioni  cosi  de'  Roc elle  fi, coinè  de'Gencurint,c  dol- 
ivi di  quel  potuto  s'accrebbero  e fi  nficaldarono  molto  dopò  la  morte  dellaRei- 
na  ds  Nauarra, parendo  a tutti, che  vn  cafio  così  fiubtto,fuffe  infelice  prefiagio 
" di  sfortunato  fine.  Ma  T Ammiraglio  nella  prefente  felicità  feordatofi  affatto 
degli  antichi  fiuoi  configli, e pojh  del  tutto  in  obliatone  la  paffuta  fina  diffiden- 
za,ò  parendoli  dhauerfi  con  la  prudenza  fina  conciliata  la  grafia  del  Rè, & 
offùfcato  il  credito  di  tutti  gh  altrifò  tnganato  dalle finiffime  fimulatiom  della 
corte , ò tratto  da  occulta  fòrza  del  fitto  prefiumeua  tanto  di  fie  fteffo,e  dell' oh-  . 
tonta  fua,<fr  tra  tanto  muaghito  de' penfieri  delfimprejà  di  Fiandra, che  non 

che 
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che  dubitaffe  Ì alcuno  Jìniftro  decidente,  mà  prezzando,  tanche  altri , il  Re 
medefimo,  fi  (limati*?  oracolo * ? arbitrio  dell*  Trancia*  Ji  crede ua  con  poca 
fàtua  potere Jpegner e*  rtuerfitre  tutte  le  pratiche ,e  tatti  t tentar  ini  de'fiuoi  ne- 
mici,e fe  alcuno  de'fiuoi  li  me t tetta  inconftderatione  la  prefienza  alla  corte  de' 

Signori  di  Gufa  con  tanto  fógni io  > e lamaffa  di  Nani  armate,  e diventi  da 
guerra , che  dallo  Strozzi,  e dal  "Barone  della  (fard*  fi fitceuano  ne'  contorni 
della  Rocella  , rtjptn  detta  i preparamenti  fàrfi  di  fiuo  configho  , perfiorrert 
ne'  liti  di  Fiandra,  eia  preferì*  de  Signori  di  Loreno  ake  nozze  ejfere  fatta 
per  addarli  offendo  (hit  ad  vn  tratto  pn  ut  della  confidenza  del  Re*  del  ma- 
neggio delle  cofi  di  fimo-, non  remeffero,enon  dubttafiero,perche  finalmente  ti 
fiuo  fitpere  ,e  la J ita  cojkmza  haueua  fuperata  la  malignità  de' nemici , e poi- 
ché haueua  pollo  vnavo/ail  piede  ne configh,ej[er /latro , che  le  fine  fenten- 
ze  per  ? auuemre farebbono  il  fieno,  e la  regola  di  tutto  quanto  il  gouerno, 
nella  quale  credenza  era  cosi  gonfio , che  procedendo  con  fililo  fmtfur*u,par- 
lana  di  fi  coti  magnificamenteahe  era  refi  qua  fi  intollerabile  a' finoi  più  par- 
ttali , e congiunti,  e fu  molte  volte  fintilo  a dire  , che  ne  A le (fan  dro  Magno, 
ne  Giulio  Cefiare fi  poteuano paragonare  con  affo  lui  ,perche  haueuano  hauu - f\i»  ù pie. 
to,  e l'vno , e T altro  di  loro  femore  propina , efemprefhuoreuole  la  fortuna , °!ca  ">»g- 
ma  ch'egli  perdute  quattro  battaglie  ad  onta  della  cattiti*  forte  con  il  valore,  &'r^c  d Aitf 
e con  P art 1 fue  era  fimpre  nfirto  più  jpauentofi , e più  terribile  a'fuot  ne-  fjn<lro  Ma- 
mici,  e finalmente  quando  fi  crede** , cheeifuffe  in  tftnto  di  campare  la  vita  En0, 
con  la  fuga, andarfine  tapino  perla  mondo,  haueua  faputofiir  tanto,  che  i 
fuoi  nemici  s erano  trouati  tn  neceffità  di  concederli  non  filo  la  pace, ma  con- 
dtttont  ancora  moltopiu  proprie  e che  dar  fi  figliano  a vincitore,  eije  a vtnttf. 

Quefie  ragioni  non  quadrarono  ad  alcuni-,*  tra  gli  altri  Langoirano  delibe- 
rato di  partirfi,  e prendendo  licenza  dal? A mmtr aglio  interrogato  da  lui , per- 
che parteffe,rtjpofie  io  parto, perche  vi  veggo  faro  troppo  carezze,  voglio  piu  lo- 
fiofaluamd  con  1 pazjzt,che perire  con  quelli, che  fanno  troppo,  bi  tanto  era 
venuto  il  tempo  dt  celebrare  le  nozze,  le  quali  fi  fecero  tl giorno  dedotte  fimo 
d’Agofio  inquefh  firma : il  Rè  di  Kauarra , e Madama  Margherita  fi  orti 
dal  Cardinale  di  Borbone, (s'accompagnati  dal  Re, e da  tutta  la  cortc,andaro*  " 

no  alla  Chiefa  di  Tfoflra  'Donna  Catioedr alt  delta  Città  dt  Parigi,  otto  Inficia- 
ta  MadapiaMargberitainginocchtat a innanzi  alf aitarcene  era  preparato  il 
baldacchino ,il  Re  di  Nauarra,tl  Prencipedt  Condì , ? Ammiraglio,  eoli  altri 
Signori  Ugonotti  vfic trono  della  Chiefa  per  non  mteruenire  alla  celebrationc 
della  mtjfa,laquale  poiché  fu  finita, richiamati  dal  Mare fc  tallo  dt  Dannili* » 


prendere  il  Re.diT^auarra  perfino /pofiinon  profiri  mai  parola  alcunaonà  ha- Kaujrra 

uendo  il  Rèfiuo  fratello,  con  la  mano  fiuto  piegare  , & inchinare  il  capo,  fu  per  nìamo 
detto, che  con  quell’atto  haueffe prejùtto  il  confienfio,benche-ella,Cr  innanzi*  do- 
poi  quando  poteua parlare  liberamente  duhiarajfiefiempre  dmon  potere  oc-  nata  dai  r* 
comodare  £ animo  firn  nonfiloapriuarfi  del  Duca  di  Gmfia,  al  quale  haueua  j£,n*  *•  w» 
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‘ precedentemente  impegnata  la  fu*  preme ffa , ma  ance  a prendere  per  morite 
vn  nemico  capitate  d.  lui.  M a il  'Ridi  Non  arrapo  per  U facilità  della  naturo 
fu*  molto  piu ftmile  all*  candidezza  del  padre , che  alla  pettina  i* , # alla 
durezza  della  rnadre.ò  perche  la  conditione  de'  tempi  lo  configli*//*  a fingere, 
dr  * fi molare,  non  fole  procede ua  con  gra.-idijjhna  r inerenza , e ven trattone 
vcrfo  la  Rema  fu a fuocera,e  verfo  tl  Rè  fuo  cognato,  ma  tollcraua  anco  con. * 
maniera  molto  prudente,#  molto  notile  quelle  repulfe,  e tjuejli  capricci  della 
Rema  fu*  moglie,  mofirandofì  verfo  d'ognvno  tantocorte/i  d' a,  inno, tatuo  li- 
berale d'effètti , e tanto  pieno  di  fentimentmobiliu  degni  della  grandezza  det 
nafctme.  no  fuo,  che  premendo  f muidt*,che già  motto  tempo  era  accefa  contro 
*'  Prcncipt  del /àngue  reale,  il  nome  fuo  per  innanzi  efofo , ederefkuoalla  cor- 
t e, era  d tue  tutto fiiuoreucle , e popolare ; la  qual  bencuolenz*  diff  endendofì lar- 
gamente,e penetrando  nell  Atomo  del  Rè, e della  Rema  madre,che  oltre  al  vin- 
colo potennffìmo  del  fangue  coneeptuano  ogni  giorno  maggiori  jpcranze  della 
bontà,edetl*moderationedi  lui,  fu  fmilmente  cagione,  che  tenninajfero  di 
nferuarlo  tn  vim  infume  co’l  Prencipe  di  Condè  , cosi  per  non  macchiarji  le 
maninella  difiruttione  del  fangue  reale,  tanto  venerabile  aila  nat  torte  France- 
fe,  come  per ficurajperanz*,che  feparati,e  dijhant  dal co:ifrrio,e da  la  con- 
giuntone de' fhttiofi,  fuffìro  per  rmfcire  di  altre  tanto  appoggio  alla  foflenta- 
tione  della  cafa  del  Rè, di  quanto  duro  oflacolo  erano flati  fin  bora  alla  quiete 
del  regno, coito per  merito  deli ingenuità, e candidezza  loro,'o  per  occultavolon- 
tà  celefle,  che  hauèua  deflinato  altr intente , fu  deliberato  di  ftluar  la  vita  a‘ 
Prencipi  del  fangue  reale , per  liberare  i quali  dalla  dominatione,e  dalla  con- 
giuntane dell’ Ammiraglio,  diede  il  Ri  commiff  ione  al  Duca  di  Cjuift,  che  fi 
Il  Rè  Ha  or-  efeguiffcro  le  cofe  deflinate.Era  venuto  in  corte  il  Duca  di  Cjuifa,co't  Ducad'- 
di'cuiV^che  Ornala  fuo  zio,  co’l  Duca  di  Nemursfuo  padrigno , co’l  Duca  di  EUeboue fuo 
* e?8d«u£é-  cu&in0>  con  1 Duchi  di  Neuers,  e di  Mompenfieri  fuoi  cognati , e congran- 
Mtioni!  * C"  diffimo/èguitodiBaroni,* di caualieri,che  tenevano  la parte  Cattolica , della 
quale  per  lunga  fucceffione  deriuatafino  dal  padre  fuo,e per  l'eminente  autori- 
tà del  Cardinale  di  Loreno  egli  teneua,confentendo  volontariamente  ciafcuno > 
il  Prenctpato.lfel  numero  de' fuoi  erano  molti  capitani, e gentiluomini  di  di- 
uerfe  nattoni,t  quali  viuendo  con  gli  flipendij,che  egli  con  larga  mano  fommi- 
niftraua  loro,  erano  ad  ogni  occafione  parati  ad  efeguire  anco  con  pericolo  della 

Et*  vita  i fuoi  comandamenti.perlaqual  co  fa  hauendoin  conformità  delle 
tranoni  fegrete,riceuuta  la  libertà  dalia  commiffione  del  Re  di  machinare 
contro  alla  vita  delf  Ammtraglio,adoperando  le  medefime  arti , ch’egli  era 
Monreuello  imputato  d’hauer’. adoperate  nel fhrvccidere  il  padre  fuo,  commeffea  Monre - 
veci  fé  Muì?  urlio  quel  mtdefmo,  che  neltajfeiio  di  tftort,  a Monfìgnor  di  Mu)  haueua 
ordine  ^ Uuatn  la  vita,che  procurale  d'vcciderlo,  quando  egli , fenzjo  /affetto  alcuno % 
ouiftd’v'cci-  vjciuadel  palazzo  re  ale.  Monreuello  riceuuto  f ordine,  e per  naturai  per  in- 
dù l Arami-  clinattone  pronto  ad  efeguirlo,  appofl  'o  vn a cafetta  vicina  al  Louero  deflinata 
ta*llu‘  infume  con  altre  per  alloggiamento  della  famiglia  del  Duca,  doue  non  alber- 

gati* aleuti  altro,*  rwcbiufofi  in  ejfa  nelle ftanZg  terrene,  e coperta  vnafiaeflra 

fir- 


t 


di  Francia.  Libro  V.  i 6 9 

ferrata  con  vn  ferraiolo  ftracciato,  vi  fi pofe  con  grodiffima figretezzaalla  pò-  _ 
fin.  Affettando  con fomma  pattenja  opportunità  di  frinire  quello,  che  ha  vena  M.  D . 
promeffo,  nè  vi  fu  Jkuopiù  di  tre  giorni , che  vfcendo  l Ammiraglio  di  corte  ixxiu 
la  mattina  del  vige  fimo  di  d'^yf goffo,  per  ntornarfene  alla  fua  cafa,  mentre  a 
piedi  feguitato  da’fnot,  legge  certa  fcrittura,e  perciò  camma  più  lentamente, 
hebbe  comodità  di  tirarli  vn  archi  bugiata  con  due  palle , l'vna  delle  quali  It 
l tuo  il  dito  maggiore  della  man  deftra,  e 1 altra  lo  colf , e lo  fri  gravemente  , | 
vicino  a!  gomito  del  braccio  fmtfiro.  L’ Ammiraglio fentendofì  ferito  conobbe 
la  finefhradt  donde  gli  era  venuta  l' archi  bugiati  ,e  tnofirandola  preci firn  ente 
a'fuoi , fubito  fu  gettata  a terra  la porta  deila  cafa , che  gli  era  a dirimpetto,  „ 
nella  quale  non  trovarono  alcuno  fuor  chevn  piccolo  ragazzo, perche  Al  onre-  MonrtneIJo 
nello,  vfcendo  pervna  porta  di  dietro,  fatuo Jfìpra  vn  cavallo,  che  lo  frana  at-  doPr°  hauer 
tendendo, l’era  di  già  per  la  porta  di  Sant’Antonio  faluaro  con  la  fuga, di  mo-  «{giórni  a| . 
do  chenon  fapendotl  ragazzo  il  nome  de! fcritore,qual  firada  s’hauejfe  prefa,  la  pom  tira 
nè  altro  particolare,  non  fu  pofjìbile  d' ha  iter’ al f bora  di  Imi  certezza  alcuna.  ^"arVaU'Am 
fi  ebbe  il  Uè  la  nouelU  del feguito, mentre giocava  alla  palla  nella  rachetta  del  '"“aglio  . e 
Louero,co’l  Duca  di  Cuifa,e  fingendofene grandemente  alterato fi  parti fubi-  „°| 
to,  minacciando  firtemente,e  gridando  ad  alta  yoce  di  voler  fare  feuenfftma  ,'*«*Afo,epoi 
gtujhtia centra quefli perturbatori  del fuo  ripofo, che haueuano hauuto  ardire  li  ton 
di  comettere  cosi  grane  delitto  fino  su  leporte  del fuo  Palazzo.  Ordino , che  11  Ri  a que- 
fuffero  ferrate  tutte  le  porte  della  Citta,  fuor  che  due folt,chc  dovevano ferui-  gchi'uer*gri 
re  peri'  mtroduttiotie  del  vitto,alle  quali furono pofle  di/igentiffimeguardie,e  c°Ue«.e  «ni- 
cmnnife,che  con  efquifitn filler ità  fi  cufiodi fiero fitto  colore,  che  il  malfattore  ftVgmfihial 
non  fi po:  effe  dileguare  , mà  veramente  acctocbc  alcun  altra  perfona  non  po- 
tere vfcendo  di  Parigi,  faluarfi  con  la  fuga.  Iltimore,che  s’haueua  della  fe- 
rocia,della fugacità, e de!  credito  deir  Ammiraglio  fu  parauuentura  cagione, 
che  fi  cominci. iffe  da  quello  capo , dubitando  il  confo  ho,  che  mentre  era  vitto, 
e ben  di (fio  fio  della perfona,  non  trouaff  /campo  per  fe  mede  fimo,  e per  gl  tal- 
tri,  mà  la  prmcipal  cagione,  cbeperfuaje  a tenere  quello  ordine  fu  f opinione 
et  Alberto  Gondt  Conte  di  P,ctg,tl  quale  confiti  fan  dofi  dt  quello  fatto  diffe,che 
r vendere  infìeme  tutti  gli  Ugonotti  tn  vn  colpo  gli  parca  in  fiati  molto  facile, 
e molto giusio,mà  che  ballerebbe  defìdtrato,  che  anco  m apparenza  firendeffe 
honeftì  r efecutione,  che  facendo  ammazzare  C Ammiraglio filo  ogn'vno  ba- 
llerebbe creduto  effere  fiato  ciò  fitto  da’Signort  di  Cjutfa , onde  gli  Ugonotti  al  11  c fa 
folito  loro farebbono fattati  infuna  , & hauerebbeno  fitta  qualche  grane  fdl-  ^"vifirTnò 
lena: ione  contro  a quei  di  Loreno,  maturo  de’ quali  concorrendo  t Pòrtomi,  e , f 
tutta  la  parte  C attohea  > gli  Ugonotti  ferrati  nella  rete  rtmarrebbom  finora - fpcci'e  di°dt- 
mente  opprefii , <y  in  quejh  maniera  tl  cafi  fi farebbe  puro,  e la  colpa firebbe  l'nJerl°  B1» 
imputata  alle  pr mate  intint  citte,  e nona  pubi  tea  deliberinone  della  Corona,  buone  gLt- 
Comunque fifa  il  f.  è,cberumuta  fi fingeva  efiremamctc  cruccia  to,prefi  fret-  dle- 
telo fam  ente  il  cibo, che  già  erano  apparecchiate  letauoìe,conla  Reina  madre, 
cedi  D.d'tA ngto  pafio  a vtfitare  l’Ammiraglio , nclleJhnTe  del  quale  era,  o 
già  ridotti  il  Ri  dt2fauarra,tl  'Prenc spedi  C onde  A Marefctallodt  Dannili a 
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con  tutti  quotthche  dipendevano  dalla  fhttione  Vgonotm.QuiiiiF Ammiragli* 
fentendofì  condotto  a mal  termine  coti  per  la finta,  che  buttata  fracafatoF  of- 
fe , e lacerato  tutto  il  gomito , come  perche  conofccuaejferc  nelle  forze,  or  t/U 
potere  de'/uos  nemici,cbiefe  licenza  ahR'cdi  poterfi  ritirare  a CtatigLo  ie,oue 
fuori  de' tumulti, e de  pencoli  diTarigi  Città  mal' affetta  a lui,  e dependente 
da/uoi  nemici , poteffe  effer  curato  , ma  dolendo/ il  Ri,  e lamentando/ fine, 
ch’egli  non  fìtenejfeficuro  nelle  fine  mani  lo  conforto  ( per/cade, -ido  thnedefimo 
anco  imcdici  )a  non  fi  mettere  in  viaggio, per  non  cagionare  co'l  moto  qualche^ 
peggiore , e pili  pencolo/)  accidente,  e lo  pregò  a npofarfi fienza  fofpetto , alt 
ouali  parole  replicando  F A >nm  ir  aglio, che  non  dubin.ua  del  buon'animo  della 
Maefià  Sua,mà  che  temeua per fe,e  per  ifiuoi delle felleuatio/u  de'Tarigini,tl 
Rè  moflrandofi  anfifo  disvolerlo  affienare,  ordinò,  che  tutti  ifiuoi figuaci  fi 
ndu fiero  ad  adagiare  vicino  alla  enfia,  nella  quale giac  tua  , acciò  che  fufiero 
piu /curi,  e che  più  vitti  i fi potè fiero  difendere  dalle  foli  tua:  ioni  del  popolo , e 
comm/eal  D.  a'Angiò,che  facendo  entrare  tutto  il  reggimento  delle  guardie 
nella  Cjttà,mettefie vna  di  quelle  compagnie  alla  cnflodt./t  dell' sAmmiragho, 
e de'  firn  partigiani  , il  qual  e/igticndo  /àbito  F ordine  del  Kg , fatte  entrare 
armate  tutte-  le  guardie, mefie  alla  ciifiodia  de!lacafit,e  de!  quarttcro  ou  erano 
ridotti  gli  Vgonotti^PAonfignore  di  Cofieincon  la  fina  compagnia,  buono,  che 
oltre  la  fide  verfiil  R/firettamente  dtp  cadetta  dalla  fitti  ione  de  Signori  di 
Giufit ■ L' Ammiraglio  vedendo  non  fi  poter  partire , raccomandò  lecofie  fue 
alla  fide,Cr  alla  protetttone  del  %c,e  con  i filiti  fi  ir  iti, freme  a do  di  ogni  intor- 
no tutti  ifiuoi,  domando  giu  fiuta  dall  ajftffm  amento  cimate  fio  nella  perfiiu 
fiua.dle  quali  co/e, bauendo  non  filo  ilRg,mà/aReina  ancora  refiofio  con  fi- 
ga/catione  digrandifiima  confidenti , e con  fentimento  d' efiremo  dolore  per 
l'accidente feguito/e  ne  tornarono  al  Louero,  e comme fiero  al  p.d' z/fngio,  la 
cnra,e  la  enfi  odia  della  Città  di  ParigùSi  confumò  tutu  la  net  te,  y il  giorno 
figuetite  in  confinimi  ioni  et  ambe  le  parti-,  perche  gli  Zlgcnotti  ridotti  tutti  al 
letto  dell' Ammiraglio  non fido  tratt.iu.mo  del  modo  dlafiicttrarfintlprefente 
pencolo, mà  anco  ejàecrbat  i dal/' ingiuriai  precipitati  dulia  coler a,machma- 
uano  configli  di  -/inoliare fi  mai  de  Ut  ione  la  guerra, nelle  quali  confiti tcjoencbc 
molti  efertaffero  i compagni  a npofarfi fopra  le  promtffc,e  le  proni  foni  del  'R& 
ruttatila  itridartieai  CLirtrcs  parlo  così  caldamente  in  contrano,che  deter- 
minarono di  voler  per  ogni  mcdoleiure  F Ammiraglio  diParigi,erittrar/lvni- 
tiaCiatiglionr,confidandofiT ehgniet 'ottenere la  licenza  dal  Ri,yoffcrendofi 
glt  al  tri, quando  non  s'ottencfie,  di  canario  fuori  della  Città  con  la 'fina,  difi- 
gnando  po/ha  di  vefiir  tutti  F arme,  nè  cauarfele  mai  fin  tanto, che  non  fi f ufi* 
difiruita  tutta  la  parte  Cuttolica,y  estirpata  intieramente  la  enfia  di  Lorena > 
parlando  ciafcuno  così  ferocemente  in  quefie  tumultuarie  confulte,  che  non  fi 
perdono  con  le  parole,/ al  Rè,  ni  alla  'Rema  madre,/ al  D.d’Angiò ,/  al  Rè 
di  “Nauarra  medefinto , che  già  fi  ripugnano  per  nemico , il  che  rifitputofi  per 
via  de 'filiti  confidenti,  jice  maggiormente  accelerare  Fefito  delle  co/e,  e diede 
anfit,  e colore  alle/cu/e,  che/e  ne  fire/u  poi.  Mà  nel  con  figlio  del  Rè.,  poiché 
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fìvìdde,ehe  gli  Ugonotti  sfogando  con  le parole  neri  venivano  ad  alcun  fiuto,  M.D. 
che  potefie  dar  colore  alla fidleuationefi  delibero  dt  no  perder  più  tempo, e di  ixxit. 
venire  /fedi  tornente  ali'oppreff'tonc  loro, e non  dimenò  erano [òpra  la  efècutione  ' 

granitimele  cont  effe fier cheli  Ducadi  Gufa  procunma,ehe  con gli  altri  Ugo- 
notti fujjero  anco  lettati  di  vint  il  Ri  diNauarra,&il  Prencipfdt  Condégna 
là  Reina  madre,  e tutti  gli  altri  abborrutano  dt  brnttarfi  le  mani  nelfangue 
reale, parendo  troppo  abbommeuole,  e fiera  enfia,  e da  effere  detefkta  per  tutto 
i ficco/i,che  due gtouani  reali, in  età  cosi  tenera,nelle  braccia  delle  proprie ffo- 
fie,  e fiotto  la  fided'vna  congiuntane  cosi  fregia  doueffèro  effere  miseramente  ‘ 1 

fiatati, e fperauano ficnrameme,che  i Pre  serpi  congiunti  bora  con  cosi  j Ir  etto 
vincolo  di  confangumiràfi fitrebbono ridotti  fimeeramente  alla  di-annone  del 
R'e,(p  alla  fide  Cato/ica.come  fiuffero  liberati  dalla  de  minai  torte  dell' Ammi- 
raglio,e prati  del fòmeto,e  della  compagni  a de  Fattiofi,a!l a quale  opinione, afi 
fientendo  i/Ri  più  che  mediocremente  affitt  tonato  alla  virtù  del  Re  diNauar- 
ra, venne  propoflo  dt  potfie  tra  oh  Ugonotti  fidoueffèro  comprendere  il  Mar e- 
ficiallodi  ‘Dannili a,<gri  fratelli ,t  quali  profiffando  di  viuere  Cattolicamente, 
erano  per  Sàngue, e per  interefie ftrettamentrcÒgiunri  conia fiitiione  de! f Am- 
miraglio. Restò  Superiore  anco  in  quefhtparte  l'opinione  più  mite,cosipernon 
moltiplicare  l' efiificne  del  fiangue,dalla  quale  abborriuano  molti, come  perche 
il  •JVPàrefci allodi  Mcmorxnfi  maggiore  degli  altri  fratelli,  e più  firmamele 
Viiito  con  g/iVgonorti,nouamtte  tornato  dalla  fegatione  eClnglnfrerrafitritro  - ' - 

natta  affente, onde  p arena pthtoflo  accederfi,chèjfegner/i  tl  fuoco  delle  guerre 
Audi, fie  lettati  i fratelli  minori  fi  laficiaffe  il  maggiore  in  ifintodi  poter  vendi- 
care lam&rte  loro,olrrc  che  molte  cofep.ireu.vio  potergì  differire  ad  altro  upo 
& ef'gltirfì con  minore  fircpito,c  con  maggiore  deflrczga,ni  hauenano  quell' - 
vrgenaa,rke  haueua  tl  negocio  dell  Ammiraglio, il  quale  efferato fi  cosi  pub 
d-.r fi, d Alo  fidegno,  e da.T  ir.T,già  viachmauator  fiuoi  munte fol}euatiom,nucne 
panche,  e nuoue guerre:  configlio  veramente  fitto  me. fi  fiutili  pi  kg  una  vol- 
ta fami  e, cere  andò  gli  huomsni  inauedutamentefiàrtfiolutiomjanguimfie,e  fi- 
acre,lode  di  manfiuetudtne,e  di  dementa ,e  no  s'amcordandv, che  negli ejìre- 
mi  partiti,non  è cofia,ne  lodeuo/e,  ni  fatature,  il  volerfi firmare,  or  appagare, 
del  meta, poiché  lt  reliquie  dd ma!e,con  pcncolofe  ricadute  rendono  vano,rt-  di  5i  ' 

mutile  il  vigore  delle  piu  rifiliate  proufiom.Ma  fitbtlite  natele  ccfie, la  fiera  il  o«“  " 
venedoil giorno  vigefitnoquarto  d’ AgoFtoJi  di  Domenica, e Affinato  alla  fi-  Gui,i  P" . 
finti tà  di  SBartholomeo,H'Duca  al  Gufa  vfirito  dt  corte  neh'oficurare  della  ordina  ' rhe 
notte, ardo  per  dm  fiot.-c  del  Ri  a frenare  tl  PrfidenttCharror.e  tnepoffo  de  duc 
mercanti,,/  quale  erano  Orine, pale  del  popolo  Parigino, come  tteddì, che  met-  £moc6yàa  - 
Jefje  alt  ordine  duemila  hucmwi  armadi  quali  pormffero  vna  manica  di  ca  mJ- iia  di  C4 
mfitanel  braccio  fin, firc,&v„a  croce  bmcafiopra ,/ cappello, co' qua! fi pote/fe  &«?.  fi»;- 
advn  bora  medefima  rfiegittrrgl,  ordini  de!Rt,ehe fhcefrfitre  all’ordine  tutti  ftr°  ’ ,*  vn4 
i caper  lofi, ò com  ceffi  dicono  eficlneunri  delle  comrade,e  che  a tutte  le  fmeflre  ?™efla 
4 botti  della  campana  delThorologio  dd ‘Palalo, fu  fiero  accefì/umiùu/tc  h “• 

• Wdtwfiepcr  l mcliaaitonc del popolo,  e per  l'autorità grade  dd  Duca  diGiti-  uciauno. 
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fa,  oltre  la  commiffione  ilei  Ri  furo n ambitamente  efegutte.  Trefero  Farmi  i 
Duca  di  Mninpcnfierin’jjr  il  Duca  ddfifeuersfi  molti  altri  Signor)  della  cot- 
te, t quali  tu  compagnia  di  loro  fhmitian,rcfbiro/.o  appreffo  la perfonadel Rè, 
effondo  alia  porta , e nel  cortile  del  Louero  tutte  le  guardie  in  aunc.Au'htra 
determinata  il  Duca  di  Gufa, accompagnato  dal  Duca  d‘ Ornai.:, e daAlofigtt. 
d' Angolemme  Gran  Priore  di  Francia  fratello  naturale  del  Re, con  altri  fot  - 
oc  i u pi  ^ dati,  c captami  al  numero  di  trecer.to,ando  alla  cafa  dell'  Atnmiragho,e  tro- 
C1&  Icii'Am  uata  d’ordine  del  Duca  di  Angui  tutta  tri  arme,e  con  le  corde  accefela  compa- 
m uagiio.  g>nu  Qgjj-e  m p0jfa  per  Umanzt  a quella  guardta,sf or  zanno  la  porta  del  cor- 

tile culi  adita  da  pochi  alabardieri  del  Re  diNauaira,  e da’ familiari  di  cafa, 
i quali  furono  ferina  remiffione  tutti  vccfi.  Entrati  nel  Cortile , vi  recarono 
firmi  t padroni , e Berne  di  natione  Lorenefe  familiare  del  Duca  di  Guifa,cy 
A:  bilie  Petrucci  Senefe,vm  de'  ge.itil-huomtni\ forestieri  trattenuti  da'  m - 
defimo, con  il  Al  albo  di  campo  Sar/abos,e  gl  tal  tri  foldatifahronp  alla  came- 
ra dell  Ammiraglio.  Egli  fenato  il  rornore  leu.no  tn  piedi,  cr  appoggiato  al 
letto  s'era  prolirato  ne' ginocchi , vedendo  entrare  tutto Jf. meritato  in  ca- 
mera Cornafone  fuo  familiare,  lo  interrogo , che  Jìrcpuo  fuffe  quello, il  quale 
rilfofe,Alòfignore,Dio  ci  chiama  a lui, e fe  nevfcì  fuggendo  per  altra  porta. 
Amuarono  quafi fidato  i percuffon  , e ttconofciuto  F Ammiraglio  fi  volta- 
y t ono  verfo  di  l.u,al  quale  atto  egli  risolto  a Berne, che  gli  haueua  sfoderata  la 

fpada  contra,gli  diffc,giouane,tu  douertlii  nuerire  queste  mie  chiome canu~ 
te, ma  fu  quello, che  vuoi,chcdi  poco  m batterai  accorata  la  vira,dop'o  le  qua- 
L’Ammiri.  par  ole, Berne  gli  diede  della  fpada  nel  petto , e gli  altri  finito,che  Irebbero 
Hi'ftoVcaic  sparnazzarlo  co  pugnalalo  gettarono  dalle  finclbe  nel  Cortile , e fubitofu 
flrc**è  rtrai  firafc*nAt0  m tua  falla.  Nel  medtfimo  Palazzo  furono  ama  zzati  Teligntge- 
narò  in  ve*  nerodelC  Ammir agito, Guerchi  fuo  Luogotenente,chc  con  U mantello  auuolto 
fiala.  al  braccio  combattendo  fi  fice  -uccidere,  t Colonnelli  Monanmar,  e Rotimi,  il 

figliuolo  del  Barone  de  S.Adrets,c  tutu  quelli  della  fina  Corte.  Il  Ri  paffuto 
nella  camera  della  Rema fina  madre  tntefo,chc  hebbe  il feguuofi fice  chiamare 
> > tlR'edi  Nauarra,dr  ilPrcncipedi  Condc,i  quali  v andarono  con  gran  terro- 

re,vedendo, che  alcuno  de'  loro gentil-husmmunè  de  fcruenti,non  era  Inficia- 
to paffhre,e  nelfisleffo  tempo  Alonfign.d'O'  Al  altro  di  campo  della  guardia 
- N i Louero  delRc,cominciò  a chiamare  ad  vno,ad  vno  i principaliVgonatttrch' erano  nel 
' tf  Lweroa  quali  nell entrare  in  cortile  erano  tutu  am uzzati  da  faldati, che  in 

notti  pruici-  due  lunghi  ordini  Jhuano  con  Forme  apparecchiate ,gr  tn  quello  modo  mori- 
*****  rono  il  Conte  della  Roccaficaut,il  Alarchefe  di  Renel,  P ile s, che  haueua  con 

mola  gloria  difi/oS.Giouannt,Ponte  di  Bremgna,Pluuialto,Bandruo,Eran- 
curt  Cancelliere  del  Ridi  Nauarra,Pardillano,Lauardino,fr  altri  al  numero 
di  dugcmo.Nel  medefimo  tempo  fi  diede  il  fegno  al proposto  de'Alercanti  con 
la  campana  dell' ber  ologio  del  Palazzo , e quelli  eh' erano  preparati  per  que- 
fto  fiuto  hauedo  nceuuto  l' ordine  diqucllo  dotte  unno  fàredaAlarceUo,cbe  paco 
ii  ■ - •-  prima  haueua  efer citato  quelF ufficio, ór  era filili  popolo  d'autorità  grandiffi- 
**  o mi  ma, fi  diedero  ad  atnazzare  gli  Vgonotùper  gli  alloggiamenti,  e per  Se  effe, 
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tulle  qual,  erano frarfi,  e fi  ne  fico  grand, finu  fbage  nm  fi  ifilingumdo  nè  “mTd — 
" et  a, ne  fifa, ne  conditone.  S' era  mefo  in  arme  rutto  tl  popolo  fiotto  , capi  delle  Li  jc  1 1* 

contrade, e per  tutte  le  finefire  erano  accefi  lumi, fi  che  finta  confidine  an-  Dato  il  re. 
davano  d,  caja  in  cafa,cfiguendo  l’ordine  hauuto,ma  non  fi  potè'  pero  proce-  & no  d vnic* 
dere  con  tant' ordine,  benché  vi  s affatica  fero  molto quelli, che  comandavano,  dcfl"1  m,„U 
che  non  vi  aurifero  anco  molti  de’ Cattolici  opprefi  o dall' od, o pub!, co, o da  ,cf*  <*m|- 
nemicitiepriuate,tra' quali Dionifio  Lambino  ,e  Pietro  RamoMomim  nefa  t cidcdo  (ut- 
procione  delle  lettere  di  grandifima  fama.  Il  Lontra,  tutto  i/oiorno  fieouen-  li  v.eor  o1- 
te  fi  tenne  ch,ufo,fi  m anta  il  Ri*  la  Rema  confininone  il  Rèdi  N enarra,  «Vero,  éft 
& il  Prenci  pedi  Condè,moUrando  ch’erano  correrti  a fhr  quello, che  tante  Jctif?‘n3ue- 
volte  l Ammiraglio  haueua  tentato  Alfarea  loro,e  chetitela  dfiemaua  di  Dionlfe 
voler  fare, ma  eh  e fi, a * quali /enfiandogli  mori  con  Cetà,e  condonando  molto  bm0, 
oiajrrertetxa  del /angue,/!  rtfintaua  la  vita,  furiano  per  tauuenbe  amati, e 
tenuti  cari, quando  vtuejfero  ;,e fa  religione  Cattolica , e r,comfice(fero,fi  vb- 
btdij  ero  il  Re, alle  quali  ferole  tl  Ri  di  N anatra  cedendo  al  tempo, e difììmu- 
lando  quello*  che non  fi poteua  rimedi  or  trifolato  di  rifierbar fiemedcfimó  a 
miglior ]ortu>i.x,riffcfie  con  grandf,moofequio,moflr.mdofi pronto  ad  vbbi- 
tlire  alla  volontà,  fi a’  comandamenti  del  Rifonde  placato  Carlo  a gratifica - 11  R*di  »•- 
tiene  fina  coneefelavm  al  Conte  dt  Gramonte,  fi  al  Signore  di  Duralo,, 
quali  prom  fiero  di  fornirlo  per  f auuentre,  come  fieero  fincer amente.  Ma  il tóde  «r««- 
Prencpc  diCondc,oper  fmconfideratione  dell'età,  o per  la  naturai  fraina 
dannata  dafitoi  maggior i,moflro  di  volere  rifpòdere,fi  opponerfiaquefio  co-  ,;°ne  ■>'**» 
mandamento, dicendo  eh' egli  dimandauafi/amentedtnon  efer  violentato  nel-  fot'* 

la  con/cienxjt,onae  adirato  tl  Re, agramente  lo  riprefi  chiamandolo  più  volte  no  gu^a“ 
temerario, arrabbiato, contumace, traditore , nbe’do,  e figlio  di  ribello,  e lo  mi-  IZi  ^ 
n accio  di  Intarli  levita  fi  nel  termine  Ai  tre  giorni  non  fi  fitceue  Cattolico, 
e non  detta  euidenn /igni  delpentimentofiuo,ccs),  (fi-  a lui, & al  Ri  Ai  tfa- 
uarra  furono  polle  le  guardie,  e Uuati/oro  i primi  firmi  on, che  nell'hora  me- 
dejimafmr.no  tagliati  a pet.fi , A' or  A, ne,  fi  a modo  del  Ri  fi  rubarono  loro 
U]nmighe.Quellt,ch  erano  alloggiati  Ai  la  dalla  Senna  nel  borea  di  San  Ger- 
meno,tra  quali  il  Conte  A,  M ongomer'hfitl  Fidarne  dt  Ciarrret,che  prefit- 
to. d,fiu*lche  m‘lU  ”»n  Pera  voluto  refirmgere  al  quartiere  Aeir  Ammira- 
glio, fin  tuo  U remore,  e non  e fendo  fìnti  coi,  prefli  t Parigini  a ferrar'  loro  il 
pafìo.prefiro  immanemente  tafuga,ma_ fopragiuntt  dal  Duca  d,  Gufiate  * 

nel fardelg, orno pafìc  l'acqua  con  molti  cadili , e finti  ,fipr.iprefi eh,  ficai-  ' 

tj  ,e  chi  difirmar, , e eh, finta  fifa , e eh,  finta  Lghaja  tutti  eguJmen- 

V?™  ir?fHrcn0  & recip, fio  ti  il  Conte  diMonoomer) , fi  il 

Fidarne  fi fai, tarono  ccnarca  dieci  compagni,  e dopo  motti  franarli  perue- 
nuti  fconofiiun  al  marciarono  finalmente  m Inghilterra.  Per  la  C,ttà,il 
pruno, iy  t! figliente  giorno  ne  furono  vccifi più  dt  dieci  mila,  e traqutflipiù  Dicci  mila 
di  cinquecento  H troni , e canai, eri,  fi  huomwi,che  nella  militia  hauettaho  te-  Z°D°'nfi- 
mito , primi  gradi  efendo  conuenm,  con  gran  fiudio  da  tutte  lepart,  del  Re-  *«£*“£* 
gno  per  ho,  tarare  le  notAf.  Furono  fu  t,fr,g,on,Mc»fignore  di  Bnquemaut, 
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p òr  tornai  io  Cauagna , i quali  per  fervenza  del  partamelo  furono  pei  fqtucr 
iati  come  ribelli.  Il  corpo  'dell' Ammiraglio  canato  a furia  di  popolo  dalla 
- X ‘ Jhlla,  onera  flato  ripollo , fiutone  prima  infiniti firati)  , fu  dalla  moltitudine 
infunata  contro  al  Juo  nome, dopò  et  batter  li /piccata  la  tefbt,e  tagliate  le  ma - 
m,ftraficinato  per  le  Jbradc  fino  a Monfhlcone , luogo  della  giufiiria,  òr  quitti 
Inficiato  per  vno  de' piedi  impiccato  alla forcale  dopo  non  molti  giorni, plauden- 
do, e giubilando  tutto  il  popolo,  accefio  fuoco  alla  medefima  forca , refl'o  mez- 
Scliem!  fatti  zo  abbruciato, non  fi irouandofine  alli fichermdel fino  cadauero,fin  tanto  , che 
il  traimi'0  tari  del  Marefic  tallo  di  M omoranfifurono  affarmi  e di  notte  quél- 

tiglio.  le  poche  reliquie,®1  a Cintigli  naficofiarnentefiepolte.  Queftofu  l'efito  di  Ga- 
fparo  Col  igni  Ammiraglio  del  M arcai  annoine  nello fpMto  di  dodea  anmtn- 
tiert,haueua  riempito  nò  meno  di  firepitofia  fhma,che  di  gran  terrore  tutta  la 
■ - trancia,  efiempio  chianffimo  a tutto  il mondo,quanto  foglia  ejfere  precipito - 

fio,erouincjo  il  fine  decoloro, che  fienza  altra  confideratione,chede’  propri)  in- 
teref]i,con fiottili , òr  artificiofi  configli , credono  difhtbihre  permanente  gran- 
dezza /òpra  il  foto  fondamento  della  prudenza  humana  , perciò  che  non  è dà 
dubitare,  ch'egli  allenato  da’ primi  anni  ne' carichi  principali  della  mlitia,  e 
• . > condotto  dal fino  valore , e dalla  prudenzaal fiommo dtghhonori,non haueffe  b 

agguagliati , ò fuperati  tutti  gl t altri  capitani  dell'età  Jua,enonfujfe  per  lunu- 
la,òr  al  grado  diConteflabile,  òr  a tutte  /’ altre  grandezze  di  quel  Reame  se- 
. gli  non  haueffe  eletto  di  fondare  la fiua  efialtatione  , contea  f autorità  del  fitto 

Prencipe/ipra/e  fiutami,  e fiopra  le  diut (ioni  ciudi,  poiché  ance  nel  tenebrofii 
- abiffo  delle  dificordte,  e delle  folleuattoni  rifflendono  motto  chiari  i lumi  della 

Jilerria,dellacofianza,dellafierezza  fiua,  e fiopra  tutto  dì  vri  ingegno  mar. lui- 
gi lofio  a maneggiare  qual  fi  voglia  grandezza  di  penfien.  Il  giorno  feguentt 
alla  morte  dell’Ammiraglio,  il  Duca  d'Angiòvfic)  fuori  del  Louero , òr  ac- 
compagnato dal  reggimento  delle  guardie  tutto  in  arme,  andò  per  la  Città  , e 
per  t borghi  per fkr  aprire  le  cafiedi  chi  haueffero  voluto  far  refi  fienza , ma 
* tutti  gli  Ugonotti,  ò erano  di  già  morti,  ò (pane  nati  batte  unno  prefio  il  co  tra/è - 

gno  della  croce  bianca  fiopra  il  capello,  come  por  tonano  vmuerfialmente  i Cat- 
toliche procurauano  naficondetidofi di J campare  la  vittima  mofiratt adito  da 
qualcheduno  per  le  firade,  o in  qualche  altro  modo  riconofctutt , erano  ferita 
si  manda  remiffione  lacerati  dal  popolo,  egetati  nella  rimerà.  Il  giorno»  che  preceffe 
jonotìi  fimi!  quefki  terribile  efccutione,xl  Re  Jpetb  molti  corrieri  in  dnterfe parti  del  Regno » 
ordine  per  comandando  aGouematon  delle  Città  , e delle  Prouincie , che  doueffero  fiere 
gnò°.  qua [ rifteJfi>  > mà  quejbi  commiflìonefiu  efcgutmpiìt,  e meno feuer. unente  fecondo 
2oue  fa  eCc  ftncltnationedtciaficheduuo-,  perche  a Meostamcdefima  fera,  òr*  giorni  file- 
jmto.cdou e gHenti,adOrhens^i Roano,a  Burges^td  Angers, aTolofia,  òy  i»  molti  altri 
luoghi, mà fiopra  tutu  a Lione fi fóce  Jtragegrandtjftma  degli  'Ugonotti , non* 
ftperdonàdo  ni  afieffo,nead  età, ni  a qualità  di  per  fona  : alt  incontro  ne' ! un- 
ghioni erano  Gommatori , ò dependeriti  de'Prencipi , ò fieguaci  della  fittmi- 
_ t-  glia  di  M omoranfioion  fi efieguì  fienon  tardi, e debolmente  l'ordine  hauuto , C7" 
tl  Comedi  Tenda  nella  Prouenzà  ricusò  liberamente  dì vbbidirlo  , per  la  qual 
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ctfa  pochi  giorni  dopo  tjfendo  nella  Città d’gyf uìgnonefru fregrettmente, . come  ~ ~~ 
fi crede,pev  commi  fi one  del  'Ritolto  di  vim.Graui,  e terribili  accidenti  fi po-  ® * 

trebbono  raccontare  in  quello  luogo , perche  in  tante,  e cosi  dmerfe  parti  con*  lKu' 
varietà  mirabile  di  auuemmenri  tefiefe  q uè  fio  flagello  ad  ognicondihone  di 
perfine , fi  che  diuolgo  coflantemente  lafiuna  effrere  in  pochi  giorni  periti  piu  Di«cG  che 
di  quaranta  mila  Ugonotti,  mà  la  mamera,che  habbtamo  fin  qui  tenuta  di  fi-  fll:no  vccili 
guire  fuccinmmente l'ordine  delle  cofi,non  ci  permette  dijfònderfi  nella  trago-  r"  nu  °inii* 
tanarratione  di  qutfliauuenimenti.  Il  terzo  giorno  dopò  la  morte  deCAmmt- 
raglio, non  offendo  ancora  in  tutto  cejfatnlaperficuttonecontra  i figuaci  fiuoi , 
HReaccompagnato  da  tutti  i Prencipi , e Signori  della  fiua  corte,  fi  trantfirt 
perfina/rnente  nel  Parlamento,  e benché  i primi  giorni  con  le  parole , e con  le 
lettere  hauejfe  attribuito  il  cafro  a tumulto  popolàre,iui  nondimeno  fine  landò* 

Juoi  configli, con  diffufiinarratione,pa/esò  le  camion  t,per  le  quali  haueita  com- 
mi Jfo, che  s'vccideffero,  e s'eflermmaffero  queflifiui  ribelli,  e perpetui  confin- 
ratori  contro  alla  fina  per  fona  ,&  al  fito  “Regno , a' quali  hauendo  ante  volte 
perdonatigli  eccejfiloro paJfatt,con  ojhnatn  perfìdia  fempre  ntornauano  a con- 
giurare, er  afilleuarfi  di  nuouo  ; eff'er  fìnto  finalmente neceflìtato  a preueni- 
re  per  non  e fiere  pr menato , poiché gl)  era  miracolofitmente, capitata  a notici a 
la  confi  battone  loro  di  leuarh  Invitarne  afimedefimo filo,mà  allaRema  fu* 
trudre  vaiamente,  & a Duchi  disagio,  e di  Alanfine  fuot  fratelli,  & affi- 
fi  e fi  RfdiNauarra,  che  per  efferfi  alienato  dal  confronto,  e dalT  vmone  loro, 
fti  mattati  onori  meno  nemico  degli  altrifiauerne  però  voluto  dar  conto  à Ma - 
gì  Tirati,  acciò  da  loro  , con  tamedefima  freuerita  fruffre  proceduto  contro  aeoù 
federata  congiurai  ione,  e fratto  palefre  a tutto  il  mando , le  gì  ufi  e , e ucce frane 
cagioni, che  l haueuano  sforzato  a fiume  così filiera  gialli  tia, e così  afiro  rifren- 
timento.  Dopò  quelle parole,neUe  quali  Jludiefarnente  fi  sfòrzo  di  perfuadere , 
il  cafro  effere  fiato  improutfro,  e non  premeditato,  portato  dall'accidente,  e pro- 
dot 1 0 dalla  necefiità,  non  maturato  con  lunga fugacità  di  eoo  figli , ordinò  , che 
frufferegfirato  negli  atti  ordinari' della  corte,che  quanto  nella  Città  di  ‘Parigi, 
e nell  altreCittadelfruo  Regno  era  fucceduto  contro  all Ammiraglio,  fir  a fruoi 
freguaci,erafregmto  difruo  ordine, di frua  volontà, e con  efireffa fila  corniti  filone. 

Comandò  configuentemente , chef! procedere  con  T eframme  de' prigioni  contro 
alla  memoria  de' morti  dilucidando  le  loro  ribellioni ,&  imponendo  loro  le  pene 
fìat  tute, e preferite  dallafreuerità  delle  leggi-,  e f inaimele  ficenon frolo  nel ‘Par- 
lamento, ma  per  tutte  l e flr ade  della  Città  pubi  tcare,che  fi  doueffe  per  ogni  par- 
te de!  Regno,ceffare  dalTvccfione,e  dalT efjùfrone  de! [angue, bajhtndc  aliagli*- 
ftnfeuerità  quello,  che finali'  bora  era fiato  efe gatto.  Il  che  va! fi  nella  Città  do 
Parigi, ou  era  digia  eflinto,&  annichilato  il  numero  degli  Ugonotti,  mà  noti 
nell  altre  Città,nelle  quali  effondo  Tardine peruenutopiu  tardi,!  andò  efeyten- 
do  con  più,  e meno  diluitone,  confórme  alla  dtfìanza  de' luoghi.  Abbracciò  vi- 
uamente  la  corte  di  Parlamento  la  commijfione  di  procedere  contro  degli  V ga- 
ttonile con  T eframma  de’prigiom  firmato  giuridicamente  il  prvccffo,  condanno 
Rnquemaut,c  Cauqgna,ch'  erano  nelle  prigioni  del  Palazzo  ad  effer  public +■ 
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frunte  and  flutti, e fquartati,e  che  C ifteffo fuffe  fatto  advna  fkituadelt Ameni- 
aglto,dichraradolo  ribello, e per  turbai  or*  del  regnerei 


r.tgiio,aicknaraaoto  riveiio,eperturi>atort  del  regno,herericodi  rei ì^Tone,e ne- 
mico di  tutti  t buoni, ne  trouadofi fine  ad  incrudelire  cotro  alla  memoria  di  lui, 
terminarono  t magtfirati,  che fuffe  mirato  [ino  a1 'le  fon  d amena  iljùo'pataj- 
go  di  CiMÌghor:e,e  rutta  la fua  pofterttà  prtua  di  nobiltà, e di  potere  nel  regno  di 
Francia  ottenere  carichi,ò  beni  di  forte  alcuna,e per  aggtugnere  i fatti  alte pa- 
ta  fìatua  troie,  tl  Rèjpedi  con  diligenza  il  gran  Preuofio,  p'rfar  ritenere  lamoglie,&  * 
dell*  Animi  fighuoti,mà  dt  già  il  maggior  figliuolo  con  la  vedoua fua  matrigna,  e la  vedetta 
cuti?  &'ìl  ?M0gl>e  di  Teltgni, e Monfi.it  Lattai  figliuolo  del  già  morto  Andelotto,s  erano 
fuo  faimo  faluati  conia  fuga,e  peritemeli  nafeofamente  a Cjeneura,perallontanarfimag- 
fpuiuio.  giormente  da!  pericolo , pa furono  ad  habitnre  rràgh  Svizzeri  nel  cantone  di 

Berna.  I figliuoli  piccoli  cosi  mafchicome  fimine  furono  condotti  alla  corte,  i 
eguali  nella  tener egzA  dell' età  loro forttrono  quel fine, che  nella  varietà  delle  cefi 
mondane  accompagnano  la  mina  delle  fàmioliegràdi.tJe'medefinugiomt,che 
fogni  f e feruti  otti  di  Parigina  compagnia  et  intorni  ni  d'arme  de ! D.di  Tfeueri 
occupo  UCar ita, tenuta  ancora  dagli  Ugonotti, perche  entratimi  con  finta  di fiat 
lamofir.i,ed>  nceuere  te  p.r'he,s' tmp.idronì  delle  porte,  e de' luoghi  principali 
co»  tanti, I fagacità,e preftezje.a,che  gli  huomini  della  terra  non  ardirono  d'oppo- 
neifune  di  fare  alcun  moto,  e la  Cura  in  epetflo  modo  reflò  inpotere  de'rntnifiri 
"•  del  'Re.  Il  medefmo  procurarono  di  fare  il  ZI  fonte  di  Cj  io  loft  aMontnlbano > 
e Filippo  Strozzi  alla  Poe  ed  a,  il  che fe  fife  rmjcito  ,fi poteva  ffterare,che  s’at- 
quetaft  laFrancia,mà  fitti  do  gli  habimnrisìi  l'auutfo,eon griffe guardie,t  con 
molte  cautele  non  riufi  ine  all  vno,  ne  all'altro  di  poter' efegutref  muto fino,  re* 
flando  vane  tante  provi fiom,chefotto  al  colore  della  guerra  di  Fiandra,!1 erano, 
andate  facendo.  Mà  il  V t fonte  dtCjiotofa,  haue.tdc folamente  feto  gualche  nu- 
mero di  nobiltà  del  paefeyfcopertoil fuo  dtfegno  dtffoluc  tutta  la  gentt,e  fe  ne 
ritirò  ne’ luoghi  del fuo  gottemotall'  incontro  lo  Strogzi,h.inendofifge  convene- 
voli d i fanti,  e di  cavalli, comincio  ad  affcdtarc,<*-  ajlrtngere  laRocella,non  ccf- 
fandofempre  d’efbrtare,e  di  perfuaderei  Cittadini, che  fenza  provare  la  feue- 
ntà  della  giuflitia  , & i diftgi  d'vna  guerra  differatn,  tornafferovolontaria- 
mente  alìvbbidienga  r calerai  cherifpondendo  ambiguamente  per  auanzar  il 
tempo, erano  r i Coltiti  di  non  voler  còfentire,non filo  perche  cÒEaauano  nella fir- 
telza  della  cfttà,cnel[ opportunità  del fito,mà perche da'miniftn,e predicanti 
j - Vgonctti  ,rne  in  gran  numero  s erano  rifuggiti  vi  ejuel  luogo, erano  del  cottimo 

accefì  a volger  fi  matenere  nella  libertà, che  gfòdcitano,fir  anon fi fidare  delle  prò * 
mejfe  de’Cattohci,a  tfuali  era  per  i loro  riti  conceffo  di  non  ojferuare  la  fide  a 
quelli,': fedi  diuerft,e  differente  religione  dilla  Romana  erano  da  tori fimoti 
hereticfi-ycontro  alle  quali  opponendo  lo  Strozzi  altre  ra*ioni,e  mofìrando  la  ne- 
cefiità  d’vbbedire  alla  volontà  del  Rfije  laminasse  batterebbe  tirata  fico  f o- 
Jlinc.  u onefffed.  e a il  tempo  piii  in  dtfc or [ì,&in/tmb.  fiate, che  in  efecutionidi 
guerrafhudo  mi  travia  la  gente  a ptedt,&  a canai! ’o  ne' luoghi  arce  mticir.i  alla 
città, e cefieggial  lo  t armata  tutte  quelle  riviere, acciò  non  entrafiero  foccorfìjtè 
vettovaglie.  In qk  • efto  tipo fi faticava  alla  corte  dietro  alla  couer/ìone  del  Pren - 
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X'  ediC*ndi,e  del  Re  diKauarra,  parendo  alla  Rem a,tfi  a fattoi!  confetto,  M D 
leu*»  queft,  Prenctpt  a/Uparte  de  gl,  Vgomttt,  e nmoffo  a' mal  coment  lxxu'.' 
olirete  Ito,  (fi  tintore  itlfattgue  rette,  sfarebbe  lo  jhm  libero,  e purgato 
da  quegl i humeri,t  quali  con  olhnaMvtolenzA  haueuanoper  tl  corfo  di  molti 
tutti  perturbata  Ufi»  quiete,  vedendoft  co, n fruttuofo  progreffo  , che  per  la 
fiuentà  dell' efe  cut  ione  pajfatu , infinti  Vgonotu  Strano  dichiarati  di  volere 
per  rauuemre  vittore  Cattolicamente , e molti  abbandonata  la  Patria  S erano 
ritirati  avutere  fuori  del  Regno.  S' adoperava  nel procurare  /•  effetto  di  qttefk 
tonuerfione  con  grandi/fima  efficacia  tl  Cardinale  di  Borbone  zzo  d' ambedue 
queftt  Prencipt,dr  huomo  d" integro  attimo*  di  rara  borni,  non  tralafctando 
meta  alcuno, chegiudicaffe poter  feruirt  a conuerrire  queftt  animi  teneri  alla 
religione  C atto/tca,(fi  ogni  giorno  fendeva  molte  bore  con  il  Padre  Mal  dona- 
lo Giefiita,e  con  altri  Dottori  ad  m fruirli.  Accadi  molto  opportnnamente,che 
il  Signore  de  Rofari,già  mtnrftro,e predicanteZlgonotro,  conuertito  ne’  mede- 
fimi  giorni*  perche fi fuffe  veramente  avveduto  degli  errori  paffuti,  o per  fug- 
gire l'imminente  pericolo,  e conctliarfi  il  fattore  di’  ptit  potenti,  dtjfiutauacott 
grandtjftma  eloquenza,  e dottrina,comra  topimoni,e  contrai  dogmi  tenuti  da 
Calumo,  tl  che  diede  ragionevole  colore,  (fr  apparente  pretefto  a'  Prennpt  di 
venire  honefhtmente  nel  grembo  della  Chtefit, fruttando  m apparenza  la  con- 
uerfione  di  co  fi  ut,  eh' era  finto  principale  autore , e maeftro  della  loro  pajfam  . 
credenza.  Fu  tl  primo  il  Ri  di  Nauarra,it  quale  cedendo  al  tempo,  haueua  de-  c 

liberato  aacccmodarfì  allaprefent  e fortuna , e peri,  conmmor  difficoltà,  e con.,  Cattolica 
maggiore  effireffione  d’annuo, finconctli'o  con  la  Chiefafeguendo/o  la  maggior 
parte  di  quelli,chc  tra'fuoi  familiari  erano  rimafi  vim.Ma  tlTrencipe  diCo- 
de^he  nella  debolezza  degli  anni,nodrtua,fìrfe per  imperiti», fpirito piu  per- 
tinace, e più  duro,combattuto  da  perfuafìont,  e di  minacele  continue , ricuso 
fempre  di  dtclnararfi Cattolico, fino  a muto,  che  il  Rè  majjmte  dalC  oftmatio- 
ne,e  d.il/a  durezza fua , fattolo  per  vi  timo  effiertmento  condurre  a fi  convo-  Pi»  le  dei 
ce,  & affetto  terribile gli  diffe  quefte  tri  fole  parole , Meffa , Morte,  ò 'Balli-  c'i~'i££L 
gita  (eia  Battigli*  carcere  de  Signori  grana  1 in  Paridi Jnèglt  volle  permette-  de. 
re,  che  replicale  incontrano  alcuna  cofa,U  qual  terrore  aggiunto  a tante  altre 
machme,che  S adoperavano  per  efugnar/o, piegò  finalmente  l'animo  fio,  a fe- 
gvitare  tefempiodi  nettigli  altri, (firn frutto  dal  Cardinale  fiotto  internet t- 
ne  pubicamente  alle  ceremome  della  mejpt^tnfìemc  con  la  Principe ffafua  mo~ 
glieforella  della  Ducheffadt  Neuert,e  della  Ducheffa  di  Cui  fa,  (fi  il  mede-  l!  Prence 
mo fecero  LuigiPrencipediConti,(fiCarloConte di  Soeffonsfuoi  minori  fia-  S°" ’i""'11 
TeUi,t  quali fincer amente perfcueraronopoinellareligione  Remana.Dellacen-  co.  * 
uerfionedi  tutti  queftt  Principi  concepirono  gran  dtjjìma  fperanzA  di  quiete  il 
Re, e la  Rema, e per  autenticarla^  confermarla  maggiormente , il  Rè  di  7fa- 
uarra,  (fi  il  Prencipe  di  Condì  mandarono  Ambafciatori  a rendere  pubica- 
mente vbbidienza  al  Pontefice,  il  quale  rallegrando  di  quefbt  proferirà  au- 
uenuta  ne!  principio  delfvo  Pontificato,corrijfiofe  all'amba (nata  toro  con  molte 
dmuflrationt  d" amore,  coufòlandofi  in  tanto  tutta  la  corte  di  Francia  , che 
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con  la  finezza  di  quelli  configli  fi f'ujfe  ridotto  il  Reame  in  proffima  fferanxA 
di  fmmatraquilhtà,t  di  permanente  quiete, per  pmrfrtuorure  lacuale  s' atten- 
data co >:  tutte  le  arti  poffiMi  alla  ridati  ione  della  Roctlta.Mà  come  da' cifoli < 
fan  vaino  fi , qt  violenti  t' è ve  dato  mai  confetture  projfero  effetto  , di  già  o la- 
pertinacia  degli  huomim , ò la  prouidenza  di  Dio, lunata  di  Ipofio  altramente ; 
unperochc  tutu  coloro , eh' erano  per  dtuerfi  cafi  auanjan  dalla  ftragt  de  gli 
Ugonotti » e noni  erano  piegati a viuere  Cattolicamente, balenano  rispetto  al-, 
la  qualità  de' lue  fin, prefi  v.iru,e  differenti  partiti.  Quelli  di  Normandia,  di 
' Bretagna , e di  Piccardia  Proumcte  polle  /unto  a lui  del  mare  Oceano,  e collo- 
cate a dirimpetto  de’porti  d'Inghilterra,  Aerano  in  grandi  fimo  numero  rifug- 
giti in  quell' J fola,  non foloper  potenti  viuere  fecondo  t riti  della  credenza  lo- 
ro,ma  anco  per  poterfi  radunare  finto  al  comando  de!  Conte  Mongornert , fiot- 
to alla  prillinone , oragli  aulfu:/  della  Rema  l fabella , e npaffand t>  il  mare 
tentare  in  qualche  parte  di  filettar  e, e d' inquietare  la  tranquillità  della  Fran- 
cia. Quelli  del  Dò  finato, di  Prouenza,c  dò  Lione f e, i erano  ritirati  nelle  ter- 
re degli  Suizszeri,  oue frinendo, e ragionando  del  continuo  contro  ali ef  catio- 
ne cosi  fuera  fiuta  nel  fangaie  di  tutu  quelli , che  profi ffauano  la  medefinuo 
religione,  fi  fi uduuano  di  fHeuare,edi  commoueret  Cantoni  P rotella  iti  a dif- 
umrfi  dall' antica  confiderai  ione,  che  baueuanoconla  Corona  di  Francia, e tra 
quefii  come  habbtamo  detto  erano  i figliuoli  d' sì  addotto,  e dell? Ammiraglio > 
che  con  la  filma  dell’ autorità  paterna, con  la  tenerezza  deli  età, e con  la  mi  feria 
dello  fiato  prefente,dejhuanone  gli  animi  d'ogn'vno  grandtfiìma  compafiìone. 
Quelli  della  Ciampagna,e  delta  Borgogna  i erano  ridotti  nòie  Città  diCerma- 
HtaJt  quiui  co’Prcncipt  Protefianti # cor.  le  terre  Franche,  attendeuano  a met- 
tere in  f .fieno,  or  tn  nula  fide  i attieni  dò  Redi  Francia.  Ma  quelli,  che  fi 
trouarono  nelle  parti  mediterranee , & interiori  del  Regno , non  battendo  al- 
cun altra  comodità  di  faluarfi,i erano  ridotti  in  quattro  luoghi  fòrti,  tenuti  da 
quelli  dòiiflcffa  parte, e qui  ut  fi  preparattano  con  ogni  lor  potere  alla  dfefa. 
Quelli  dòli  fola  di  Francia,deÙa  Beoffa,  e dò  Ntuemefe,  hane.uo  occupata 
San  ferra  •,glihabitantidi  Lmguadoca,e  di  Guafcogna  i erano fortificati  a Nt- 
yta, <&  a Montavano*  quelli  deli  Angioino,  dò  Poeta, della  Samongta,e  di 
parte  dòUGuienna,i erano  come  in  porto  fìcuro  ridotti  alla  Rocella.  Qutui 
fotte  al  comando  di  Giacepo  Henrico,  Maeflro  » o come  chiamano  cffiMere 
della  Città,  che  tiene  nel  gouerno  amie  mangiar  autorità  dtciafun'altro,ie - 
rano  armati  tutu  gli  habiranti,ediuifiin  otto  copagnie  di  ducenti  huomim  Ìv- 
na,i  eferciauano  del  continuo  nò  maneggio  deli  armi  Atre  le  quali, gfi  huomi- 
tti  del  tonfiglto  A numero  di  cento,e  ciuquantn,erancdefcritti  feto  a bandiera 
f parata, cornar:  ccmpagniaColounòlaJa  quale  era  comàdatadali Arandello 
Luogotenente  del  Aiere,cjhuomo  non  meno  fferituentato  ,chefòrte.  Oltre  a 
queste  fòrze  di  terrazzani , che  per  propria  di  fifa  fruinano  fenzA  mercede > 
v erano  cene  or  fi  dalle  vicine  Protanae  rutile, e cinquecento  fidati  f «refi  ieri, 
tquah fotta  a diuerfi  capitani  erano  pagati  dalle  combat  ioni  della  terra,  e de- 
borghi  vicini, e quafi  tutu  ef  renati  tulle  guerre ‘paffute,  d animo  rifiuto, e di 
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froftfaone  veterani.  ^ qutfh  s àggtongeuano  circa  faffanta  gentìlhtmmni  t 

fuggiti  dalle  parti  circonuicine,e  cinquanta  fette  minifhi,ò  predicanti,  che  tra  M.  D , 
lo  Jrrepito  delT armi, e le  fatiche  de' lanari, non  cejfauano  di  rinfìancZre,ed‘in-  lxxii, 
anitntre  il  popolo  avoler  coflantemente  difènder/ fino  aliamone,  ’Jfon  erano 
inferiori  gli  apparati  di  moni  t toni , e d'iflromenti  militari  alla  dijpofitione,  & 
alla  prontezza  de  gli  huomtni, perche  oltre  la  prouifone  abbondante  di  polite- 
re , e gli  edificij  eretti  per  Innovarne  del  continuo , erano  negli  armamentari] 
della  Città  archibugi,mofahet/i,e  picche  in  gran  di  fama  copta,  nuoue  colubrine 
dt  firn  furata  grandezza,' otto  cannoni , dodici facn, trenta  otto  pepzj  da  cam- 
pagna > e piu  di  fet tanta  falconetti , e mofchettoni , a maneggiare  li  quali 
con  grandifaimafollecitudine  s'efercitzu.vio  iCtttndwi.Nc  la  diligenza  d'ac- 
cumular vettou agite  era  difamile  dall' altre  co fe,  perche  non  risparmiando  nè 
fatica,  nè  denari,  batic  nano  riempiti  i magazent  eh  frumento,  e vino,  del  qua- 
le abbondano  le  Ifole  comi  teine-,  e di  tutte  le  altre  cofe , che  pojfono  fermre  a / 
fojlentnmento  degli  huommi  in  lungo  eJpertmcnto.Contro  a qnejh  apparati  di 
guerra  opponeuano  il 'Resela  Rema  non  accitmn! aliene  d’armi, ma  perfuafe- 
ni , e trattamenti  di  pace  -,  perche  defi dorando  di  godere  il  frutto  deli  arti  loro 
fenza  nuoui pericoli,  e fenza  nuoue  fatiche , cercammo  di  ridurre  i Rocellef, 
fe  non  alla  totale,  almeno  ad  apparente  vbbidtenzjf,  e dì  e ftnguere  le  reliquie 
di  quel  fuoco,che  poteua  accenderete  cagionare  nuoui  tumulti.  Per  queflo  ha- 
ueuano  dichiarato  Governatore dellaTfocella  Monfgn.dt  Pirone huomo tenu- 
to vmuerfalmente  fi tuoreuolealla  fattionc  de  gli  'Ugonotti,  e da  molti  credute 
partecipe  della  credenza  di  Calumo , ma  in  fatti , come  diede  poi  fogno  il  cor- 
fo  della  vita  dt  lui,  dì  animo  Cattolico  , mà  per  inuidia  nemico  della  caft  di 
Cut  fa, e peri  propri]  interefa  inclinato  a defiderare  la  guerra.  In  queflo J ogget- 
to per  t venefici], de quali  l'haueuanocoftautementc  fauorito,eonfidauano  fatuo- 
cemente  il  Re,  e la  Reina,ancorchc  neltv/tima  efacutionefififfe  penfato  a le- 
uargli  lavita,e  s erano perfuafi,che  i Roceilefi  doueffero fimi! mente  confi darfi 
dt  lui,&  ammetterlo,/  non  all' intiero  gouerno,  adì  apparenza  almeno  dt  Go- 
vernatore , fa  disfacendo  a queflo  modo  alla  riputazione  del  Re , olla  propria 
fìcnrezza  dellavita  loro,  cr  alla  libertà  della  terra.  l'effetto  dimtftrò 

qiuinto poca  fide  fi  poffa  bavere  ne  gli  huemmi , i quali frinendo  in  marmo 
non  fi /cordano  quei  pericoli , e quelle  ofiefe  che  gli  autori  far  mono  nella  fib- 
bia > e che  nell intrmfeco  loro  premono  difagm,  tfa  interefa  molto  diuerfi  dell  - 
tfienore  apparenza, poiché  sjlfonfìgnordi  'Sirene  tratfiritofi ne  confini  della 
'Rotella,  0 defidcrar.ào  che  conttnuaffe  la  guerra,  nella  quale  haueiut  ripajki  la 
jper.mz^i  della  propria  efaltationc , òper  naturale  alterigia  J, degnato  figreta- 
mente,  perche  le  fatiche  fue  lipareffcro  mal  rieonofetute,  o perche  entrato  già 
in  fossetto  della  parte  Cattolica  non  Jìimafè  a propofito  , ch'ella  prenaleffe 
del  tuttofo  perche  dubnafae,  che  gli  haueffero  conferito  quel  gouerno  tmagtna- 
no  per  leuarli  il  comando  delT  artiglierie , o per  fojpettione  , che  alla  fine  ad 
vno  non  fi  andajfero  difiruggendo  quelli  eli  erano  fosfati  al  gouerno  pre- 
fante,e  diffidenti  della  cafi  di  Cui f», o per  qual  fijuffe  altra  cagione,  efortofe- 
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■JTd  ' grrttiwentt  » Rgcellefia  nonrtceuert,  nè /ni,  nè  altri  nella  Cètra  loro.oue  rifie- 

XXX  il.  derido  al  gcnernOthanerebbe  conuenuto  riporla  nell  tanna  vbbidienza  del  Rè, 
tìittnticnedc!  quale fapeua  efiere,nonfiolo  defiinguere  la  parte  de  ghVgonot- 
ti.mà  anco  di  levare  l' mmunttàbfr  t pnuilegi)  alla Cittamede/hna^r  indur- 
la i n viro  firetttfiìmevaffalaggto^ucio  non  putcjfe  efière  mai  piu  ncetto,e  fon- 
darne .ito  a turbatori  defRegnoJtalle  quali  fiegrtte  efirtntiom  refi  maggiormo- 
tc  opinati  i RoceilefyCon  tutto  che  Monfign.  di  Btrone  mofiraffcnell'  efitrtore 
grandi, [una  foUccitudine  ,&*ntenfio  dejiderio  d’ejfenù  nceuuro,  ncuf areno 
tempre  d' ammetterlo  al  governo  alleando  ciò  ejfere  immedtatttméte contrari* 
a quella  Ubtrtà,&a  que  priutlegq,cht  il Rg protefiuua  del  continuo  di  voler 
loro  eternare. In  quejh  nati  amen  fi  confinmarono  molti  giorni,  & in  tanto  ef- 
■fèndo  Parti  dì'Strone  per  rnohectngietiurevc.iute  in  fioretto  alla  Retna,fi  co- 
tilincio  a peri  fine  di  mutuo  [oggetto  atto  a perfiuadtre,^- ad  amolltre  la  durez.- 
2 ri  de'  Rccellefi,  nè  tardò  la  fòri  tata  £ apprefientareperfiona,  che  parue  propor- 
t tonata,  perche  hauedo  gli  Vgonotti,  paffuti  fiotto  al  Conte  Lodoutce  di  Ar affate 
tri  vita  dell  Ammiraglio  a foccarfi  de'confèderan  dtFtandra,prefa  laCutà  di 
Mons,e  meffo  in  gradi fj imo  fioretto  gli  Spagnuoh  non  ben  chiari  delle  fimula- 
ttom  del  Redi  Fraricuh&tncltnau  a crederebbe  quefio  motivo  fi  fine  effe  di  fino 
confimi  intatto  per  dar  principio  alTimprefia  diuo! gara  contro  a'paefi  bajfibutte 
le  fina  del  Rè  Cattolico  fi  moffiero  a quella  par  te, per  eftmguere  cosi  pencolo <- 
fio  tncendioaie  furi  principe  interrompere  il  corfio  di  quella  guerrabhe già 
tene  nano  per  fiderà-,  rnà  ejfendo  con  poco  mteruallo  di  tempo  fieguita  laftrago 
de  rii  V gattoni  trfPartgib  fiuta  palefie,  & opera  a tutto  il  mondo  i inttnttonr 
del  Rg,  gli  occupai  ori  diMons  refkm  pnut  noti fiolo  di  nputationcje  di  credito* 
ma  anco  della jper.tnz.aeC alcun fioc corfio , convennero  d arrenderfi ,,$■  afflitti,  r 
mal  tran. ut  da' patimenti  delt affiediofi  dtfper fiero  per  la  Ticcardia,  e perla- 
terre  vicine  , ove  da' (governatori  furano  acerbamente perfieguitan , cMonfi- 
gnore  di  Genlts  loro pnnapat  capitano,  potchelagente,  che  lofieguitaua  fiu  difi 
fina , e tagliata  a pez.zj  daMonfignordt  ZlillersCouernatore  di  Sciaoni > vi 
eonuenue -ultimamente  Inficiar  Invita,  & apprejfo  a lui  molti  de'fiui  fieguaci*. 
a capitani.  Solo  Jlfonfìgn  delta  Nua,  quello,  che  nella  pafiaraguerra,  era  fiato 
4 gouerno  della  Roccia  ,e  con  grandi) fimo  gloria  haueua  dtfifio  a fattore  de" 
frcnctpt  il  paefie  della  Santcngta.fu fegr coment  e raccolto  dal  Duca  di  Loro- 
ganillaCoucmatore  della  Provincia, <j-  ottenuto  fatuo  con  dotto  per  lui,  lo  co*- 
Anfibolia  prefittila  dtl  Rè,  dal  quale  fi*  btnignamenteraccolto , carne  fioggttto 
dt  grandi j]imajhma,coj)  per  la  pruder  z.4  civile  .come  per  lo fiertmentato  fu» 
valore  nettarmi.  Quefio perfimuggio  fu  Jhmato  a propofito  apoterfi adopera- 
re co' Rocellefi,  giudicando , che  per  t tmprefit  finte  a fintar  loro  per  tl  paffuto* 
deuefiè  hauere  autorità  grandijjìma  a perfuadevh  , e che  con  l’ eloquenza,  e 
difirezxa  fina  poi  effe  J operare  la  pertinacia,  e lofi  mar  ione  popolare  ; per  /« 
qual  eofiafiuto  capace  dal  Rè,e  dalla  Remadeif  imeni  ione  .e  delfine,  che ha- 
ueuano  non  di fiottometttre  a firctm  fiermtu  la  libertà,  & i privilegi  de'  Ro- 
seli fine  di  coartare,  e di  cofiringere  le  confidenza  loro  ad  abbandonare  la  fi- 
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de , che  teneuano,(fi  i riti , che  figuitauano,ma  filo  per  ejfcr  fiacri , che  quel’  M.  D. 
la  Città  non fujfe  più  ricetto  a turbatori , (fi  a' nemici  dello  flato  , e che  do-  ixxi  I, 
ueffero  con  lefolue  immunità , e con  piena  libertà  di  con  fine rfl*  nconoficere , 

& obbedire  il  Rè  naturale  : prefio,  benché  alcuni  dicono  Armatamente  , Caf- 
fiunto d‘ adoperarfifi pari)  dalla  corte  ui  compagnia  delT  Abbate  Gtouan  Bat-  *. 

tifla  Guadagni  Fiorentino, per  andata  tentare  /' ultima  volontà  di  que'  Bor- 
ghefi.  Ala  gt  àgli  animi  di  tfuel  popolo, parte  da'  fegre ti  configli  di  B ir  onerar-  i 

te  dalle  continue  efirtutiont  de'  predicanti,erano  tanto  indurati , che  vano  #- 
ra  ogni  rentatiuo,che  fi  fncejfe  per  ridurli  a fiottoporfi  alTvbbidienta  del  Re-, 
per  il  che  Monjijnor  della  T^ua  accettato,  benché  freddamente  , e con  poca 
dimostrai  urne  di  nonore  nella  Città , o chequejta  fujfe  fiata  la  fina  prima  inten-  dato  dal 
tione,  o che  il  fi  f etto  della  propria  fruiate  lo  commouejfe , in  luogo  di  perfica- 
dere  loro  a rimetter/!  nella  dementa  del Rè,dehberò  egli  nò filo  di  rimano-  cella , fi  fa 
re  con  loro,ma  tC accettare  il  Capitanato  generale  delle  loro  armi , ch'ejji  bi-  ?,*ó!5taC££ 
fignofi  d" hauere  huomo  d’autorità  , e di  valore,  che  comandajfe  alle  fhtttom  ta  il  Cenerà* 
militari  ,gli  pro  ferirono.  Onde  licenttato  t Abbate  Guadagni , cf. 
venuto, fi frusoni  Rè  d'accettare  quello  carico, con  fperanxjt  di 
lungo  andare  il  popolo  alTvbbtdiemjt  fina,  e di  Iettarlo  dal  pencolo, che  non  fi 
gettaffe  per  la  grandi ffima  ntcejfrtà  in  mano  d'altre  perfine,  che  poi  aprendo 
la  firada  a' fio  htiofi,  (fi  agli  /brani tri  ',  poteffero  recar  danno  alla  quiete,  (fi 
alla  falutedel  Regnoaton  te  quali  eficufationt  procurando  difidisfitre  alla fina 
fide  , mantenne  con  arte /ingoiare  dubbia  la  mente  del  Rè  , fin  tanto  , che 
gli  accidentirfhejùccejfèro  comprobarono  in  parte  F a/fertione , che  egli  foce- 
na al  prefinte.  Quello  fu  il  fecondo  errere,che  fi  face Jfe  alla  corte  nel  procu- 
rare la  ridianone  delia  Rocella,perche  in  luogo  d'adoperare  a primo  trattola 
firzjt,<fi  il  valore  , mentre  i Cittadini  /lattano  dubbiofi  , fi  incerti , e la 
Città  non  era  tanto  frrtificata , nè  tanto  proueduta  di  monittoni  , fi  prefi , 
per  Fhorrore  di  non  hauer  da  ritornare  allarmi , e forfè  per  poca  firma  , che 
fi  ficc  di  quello  fiutola  firada  del  negotto , e prima  col  mandare  Monfigno- 
re  di  B ir one , s accrebbe  animo  > fi  o fi  mattone  a' follatati  , e poi  con  F in- 
aiare Monfignor  falla  Fitta  fi  prouidde  toro  di  capitano,  del  quale , più  che 
d ogn  altra  cofà  erano  bifignofì.  Hora  perche  fi  conobbe  finalmente  , che 
date  non  valeuano  te perfuafioni , nè  gli  artifici] , era  purnece/fano  d'ado- 
perare Inforca,  (fi  il  valore , e chef  efimpio  di  co  fioro  reti  deità  fimtlmente 
rifiuti  a refiflereNimes,  San  ferra  , Montnlbano  , (fi  alcune  altre  piazfie 
minori , eh  erano  fiat  e firprefi  dagli  Ugonotti , tl  Rè  benché  tordi, del ermi- 
natodi  vederne  vita  voltati  fine  , dieèle  ordine,  che  M onfignor  della  dorrà 
Gouematore  di  Beni  , finta  indugio  , ajfediaffc  Sanfena , cheti  Al  arche fit 
di  Uillars  dichiarato  finalmente  Luogotenente  del  Rè  di  Piattona  paffafi 
fi  nella  Guienna , che  ^jAfotfignor  ih  Gioiofia  » nel  quale  il  Rè  , e la  Rei- 
na confi  donano  molto , andaffe  fepra  Firme  s , e J opra  gli  altri  luoghi  vici- 
ni » e che  F i/ippo  Srrozxi  , e Al  onfignor  di  Birone,del  quale  o non  fitpeuano 
Forte  > ó non  voleuano  prntarfidel  valore, fi rtngeff ero  l'affedto  della  Rocella* 
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M.  D.—  .Alquale  poi  fi  doueu.t  incatninare  tl  Due a d'Angiò  con  tutte  le  fòrte  del  Rr 
lxxii.  gito.  Di  queFli AFonfignor  dellaC  latra  ajfettionato a’IareligioneCattoltca,  e 
dependente  da' partito  de'  Signori  di  Guifa,t decampò  fenzi  interponcr  dilu- 
itonefotte  Snnferra  Città pijtn  ne"  luoghi  del  fuo  gouerno  di  Serri , vicina  ni 
siferra  dop.  fiume  Loir.t,t  molto  opportuna  a ritenere  pertl puffo  dt  e fittila  ri  ut  era  foccor/i 
5°  fèdi  ™'fi  in°l“  ptrtl>f  dopo  che  vidde  riufeir  vani, e fangmnofi  gli  uffa! luche  peni- 

tente. nuccmentc  vi  diede, deliberato  dt  ridurla  in  fuo  potere  con  la  fhme,la  cireodò 
A ògn' intorno, e fi  pofecosi  follecttamente  a jtr ingerì a,che  dopò  gli  e fempi  A t- 
ftrema,<£r  mdurantpatienza,la  riduffe  finalmente  ad  arrenderfi, benché  dopò 
lunga,  etediofa  dimora  d'orto  me  fi  intieri, e dopò  Ahauerpromtte  tutte  quelle 
necejfità,che  alla  natura humana  fono pojjibih  a tollerare. 1 1 Marchefe attil- 
lare confirmato  in  luogo  dt  G affare  Col  igni  vn  altra  volta  Ammiraglio,  entra- 
to nella  Guienna  con  /’ tjleffa  rifolutione,cacciau  gli  'Ugonotti  per  ogni  luogo, 
’ ■ e recuperate  le  terre  fiate  occupate  da  loro,h  riduffe  nel  circuito  di  Adontai ba- 

notflringendoli  coi)  viuamente , chetano  ridotti  all' vi  urna  neceffuà , e pii * fi 
fofleneuano  con  la  pertinacia  delfantmo,che  con  le  fìrxx.  All'incontro  tl  Ad.t- 
0 refciallo  di  ’D.tHuillafenzji  il  quale  Gtoiofa  non  poteuafkre  alcun  progreffò, 
percioche  partito  dalla  cortei  era  perfonalmente  ridotto  al fuo  gouerno,alieno 
dalla  mina  de  gli  Ugonotti  » e perche  fapeua  d’effere  in  poca  grana  del  Rè , e 
s’accorgeua  d'hauer  cor  fo  gran  pericolo  Aeffere  auuil apparo  nella  vcctfione  di 
Parigi, nutrendo  nell! animo  altri  penfieri,cercau.idi  mirare  le  coftut  lungo , 
fonar ttfictofe  diUtiont,per  la  qual  cofacontra  l'opinione  di  Adonfignor  diGifi- 
iofa,e  dimoiti  altri  capitani, lafciarada parte  la  Città  di  Pi  ime  t, che  iti  quelle 
parti  era  lafidia,dr  il  fondamento  de  glt  Vgo  noi  tifi  pofe  a campo  a Sommie- 
/ rtt, piccola  terra,e  debole  di  quel  paefe, folto  la  quale  con  tutto  che  finalmen- 

te voi  effe  prenderla  per  propria  riputar  ione,  perde  nondimeno  tanto  tempo  , e 
confumò  tanta  gente,che  qua  fi  per  neceffuà  fi  fece  poi  frenatore  otiofò  deli  efì- 
to  delle  cofe.Ma  la  fortuna  de/fa  frettai  urne  era  ridotta  nell  affedto  della  Ro - 
cella, vede.idofr  pe*  ctafcuno,che  Cefìto  di  quella  oppugn.itione  batterebbe  por- 
tata fecola  deir  ut  itone  totale  de  gli  Ugonotti  ,per  la  qual  cofa  effendi  eia  jht- 
tagià  molte  fettim.tne  auanti  fretta  dallo  Strozjj,e  da  Monfignor  dt'Birone, 
vi  fi  coduffe finalmente  il  Duca  A Angiò  nel  principio  del  me/è  di  Febraio  del- 
M.  D.  l'Anno  mille  cinquecento  fettunta  tre , e con  effo  lui  tutte  le  bande  A h uomini 
lxxi  1 I.  d'arme, tutte  le  fin  tene  Francefi,  e Suizzere,  e la  maggior  pane  della  nobiltà 
i|.Da“  d’An.  Cattolica  concupendo  apparato  di  tutte  le  cofe  appartenenti  off  oppugnai ione 
fup.vafóri  d'vna  fori  ezlfa.  Erano  nell cfcrcuoal  Duca  A Alàfone  temo  fratello  del  Rè, 
deUixocd  tl  Re  di  Pi  anatra , gr  il  Prenctpt  di  Condèper  ieuare  totalmente  la  freran- 
jj . za  a Ri -e' Ufi  Ahauere  la  prottetttont  de’  Prenctpt  del  fonine, v erano  frinii- 

mente  1 Da:  hi  di  Ai  empenfìert,d’Omala,di  Gufa,  e dt  Ai cna  fuo fratello, di 
linieri, di  Buglione,d'lrzes  , e dt  Lungautlla,il  Prencipe  Delfino, i Conte  di 
Aluuleuner,  il  Adarefc  tallo  diCofic,  »/  Bufi  ardo  A Angolemme,  tl  Conte  di 
Retz,Aio'fignoredi  Monluc,e  tutti  1 capitani ,e  Stgnori,cbe  haueitano  qual- 
che riputano ut  nell' armi, st  che  bc patena, che  ogn'vno  fhmajfe  confislcre  la 
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folate  del  Regno  » e lafiomma  delle  cofie  neltefito  di  quell"  imprefo.  Cantra  a 
tanto  apparato  battendo  t Rocellefi  battuto  tempo  diprouederc  agiatamente  a’  M.  D. 
loro  bt  fogni, e dt  fortificare  eccellentemente  la  Ctttà  per  ogni  par  te, erano  rtfio-  L x x 1 1 1- 
luti!  di  difinderfi  fino  all'estremo, battendo  dato  il  carico  del  gouemo  al  Meri 
Giacopo  Henrtco  convna  congr esattone  di  Cittadini,  e la  cura  della  dtfifo  a 
'Monfignor  della  Nua.E  meratughofio  il  fitto  della  Rocella, perche  circondata 
dalla  parte  di  tèrra  da  continuate  paludi, per  lo  jpatto  di  molte  miglia, ha  Jò± 
liimcr.te  alcun  adttod.tlla  parte  di  Settentrione, per  il  quale  fi  permene  ad  vna  dciu/ot'ei- 
porta  della  Città, la  tjHale  Munita  ak'tncotro  dififiè,di  mitraglie, di  baloardt,  1»- 
e di  terrapieni  alla  moderna  mirabilmente  fhuonti  dalfito,con  excellente  fir- 
nt<i  d'architettura,  tvicendenolmentc  guardarne  fiancheggiatn,di  modo  che 
forte,  e la  natura  concorrono  nel  renaerlavgualmente  fine , e ficnra.  Dalla 
parte  del  mare  ha  ellavn  capactjjimo  portegna  talmente  dti pollo  dalla  mede- 
fi  ma  natura, che  ad  effio  fi  permene  per  molte  bocche, e per  molte  punte  figno- 
reggtate  da  vartpe  da  dtuerfi  venti, dt  tal  maniera,the  quafi  con  ogni  tempo 
da  qualche  parte  vi  pofiono  entrare  t vaficelli,ne  tarmate  benché groJfie,e  pode- 
rofie  vagliano  ad  impedirne  t mgrefii,perchela  fiiaggiad'ogn  intorno  difficile, 

Cr  importHoffia,non  permette ,ò  che  vi  fipoffiano  del  continuo  firmare,o  chepofo 
fianocon  la  varietà  de'  venti  Jbire  fiali' ànchore  nelle  frequenti , e lungbijjimi 
borafiche  dt  quel  mare, per  tenere  d’ ognintorno  ajfiedtato  quel  porrosi  cherte- 
fice  quafi  impojfibtle  il  prillare  la  Città,che  no  riceua  alcun  fioccorfio  per  mare, 
fi  come  èfhci/tjjim*  il  porut  f affiedto,madifficilliJfimo  t afilli  tri  a,  t l'efpugnar- 
l.t  per  terra-,tmperoche  dalla  parte aficiutta  tl fìto  dtfiuort  è cosi  alto, che  qua- 
fi domina  la  Curò, ma  le  fir tifi  cationi  in  cosi  poco  tnteruallo  fiotto  cosi  nleua- 
te,cosi  compaginare, e così  jpeffie,che  ne  rtefice  dtfficihfiìmo  f auanzarfì , e die- 
tro alle  fortificai toni  giace  vna  piatta  d’arme  cosi  comoda,che  i dtfinfiori  con 
tutti  gli  ordini  proctdonojchteratt  a fio  f tener  la  battagliatale  era  tl  fìto,ela 
fortezza  di  quella  piafza,e  tnh  gli  apparati, che  fi  fhceuano  contro  di  lei : nè 
differente  rtufici  f affedio  all'  ajp  et  fattone , che  fi  ribaucua  : pera  oche  furono 
quafi  iminrnerabilt  gli  affiliti,  e le  battaglie  date  alla  Ctttà  nello  jpatto  dicin- 
que mefi,non  perdonando  tl  Duca  d‘sìngto,nè  a fptfia,nè  a finca, nè  a peri- 
colo , ma  adoperandoti t tutte  le  forze  , e tutta  t ttidufiria  miliare  per  ripu- 
gnarla. Fu  dtfifia  da'fuoi  Cittadini, e da' fio! dati,  nè  meno  dalle  donne, che  da 
gli  h;<cmtnt,con  mirabile  cofkmza,  e valore.Sollenne  fola  lungamente  f im- 
peto, e la  potenza  di  tutto  vn  regao,e  combatte  non  meno  contro  la  neceffittà,e 
centro  la  fame, che  contro  f artiglierie , e centragli  affiniti  de'  nemici.  Ideile 
varietà  dt  qurfto  affiedto  che  furono  molte,  e dtuerfe,bebbe  opportunità  Mon- 
figttor  della  fitta  di  rtcouciharfi  nella  grana  del  Rè,  ed.' impetrare  licenza  di 
poter  vi  aere  pri natamente  alle fut  cafre  perche  mentre  fi  tratta  nella  cigrega- 
tione  de'  Cutadmidi  cedere  bonnat  alla  fo/Ta, alta  quale  vedemmo  di  ni  po- 
ter'refislere  più  lungamettyVtnuto  egli  a contefia  con  alcuni  predicanti, t auto- 
rità de'  quali  crafinnfiurata  appreffio  gli  animi  della  plebe,  e chefinza  riguar- 
do di  ragione  alcuna  fiempre  efiortauano  alla  cofhtnza,vno  dt  loro  nominato  la  ' 
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Piazza, fu  ctiì  temeratfi,che  dopò  d' bàtterlo  bruttamente  viJLvttggialo,  chia- 
mandolo più  volte  traditore , hebbe  ardirò  di  volerlo  percuotere  con  la  ma- 
‘ no  nel  vifo  , la  quale  ingiuria , benché  mnflraffe  egltdt  non  curare  pc* folate, 
4 per  quitte  comune*  e che  il  miniftro  trattato  da pazzo  fi  effe  molti  giorni  um- 
chiufi,tuttauia  premendoli grauemente,  e preludendo  ancorché  alt arriuo  del 
conte  di  Monguguri,  il  quale  con  muti  sa  fi  e trotta  dt  Inghilterra , U fuprem» 
carico  li  farebbe  leuato , e conferito  a quel  Conte , col  quale  per  antica  emula ■> 
none ^er ano poco  concordi , delibero  tra  Ji  medefimo  dt  partire  dalla  Rocella , 
& il  giorno  feguente  vjcito  , come  ffeffo  filetta  a fiaramucciare  co'  nemici 
fuor  de"  ripari,  paflò  con  pochi  compagni  nel  campo  del  Duca  d'Angiò , attri- 
buendo a marna  emione  della  fidepromejfa  al  Ri,  quello,  che  per  nueuo  acci- 
dente egli  nfilueua-di  fare,  ò per  vendetta  de  IT  affronto,  che  haueua  riceuuto» 
ò per  ficurczT*  della  propria fallite,  la  quale  vedeua  efiofio  alle  calunnie , & 
alle  machtnattoni  de’ Predicanti*  Comunque  fi  fio,  Fefempio  fufiguito  da 
molti  altri  gentiluomini,  e capitani,  ni  perciò  fi  rallento  la  perfiuerantA  del 
popolo,  e la fianchezzA  de’  faldati  Zigane  iti, /apportando  con  la  brauura  del- 
tarmi  i furtofi , e fitnguinofi  affliti,  che  giorno , e notte  da  varie  parti  erano 
raddoppiati, e tollerando  conia  cofionzA  dell'animo  i difagi,e  della  penuria  del 
vitto, e delle  fatiche  continue,  che finiti  intermijfione  alcuna  conueniuano  per- 
tinacemente durare.Imperoche  dalla  parte  del  mare  t erano  fhbricati  due  fòr- 
ti, F vnoalla  punto.  diCorellia,  e F altro  alF incontro  nel  luogo , che  chiamano  il 
Porto  nuouo,i  quali  capaci  di  mille  fildati  erano  tenuti  quelli  dal  capitonoCofi 
firn  rfue fin  dal  capitano  Gai  co  quindecipezlg  ciafiuno  et  artiglieria, e nel  me- 
ta era  firmato fulF ancore  vnagroffa  car accada  quale  carica  di  colubrine  ti- 
raua  imboccando  il  porto,(jr  impedendo  t entrata ,tì  che  con  trauaglto  conti- 
nuo era  ferrato  t adito  da  quella  parte, e dalla  banda  di  terra  tutti  « Prencipi  , 
tiri  Signori  deltefirctto  s'haueuano  compartito  il  tr attaglio,  di  tal  maniera , 
che  le  trincere,cr  i ridotti fi  toccauano  da  tutte  le  parti, ne  fi  ceffaua  a tutte  le 
bore  di  rinouaregli  affiniti,  e nondimeno  le  opere,  e la  refificnzA  di  quei  di  den- 
tro agguagliaua  l’ardire , e l'indufiria,che  adoperavano  quelli  di  fuori-  Am- 
tauano  molto  il  valore,  'e  la  cofianla  de ’ difinfiri  gli  auuifi , che  figremmen- 
tericeueuanoda  loro  amici  del  campo,  perche  non  foto  tra  gli  huomini  priua- 
ti,ma  tra  quelli,che  comandouano  erano  alcuni,  a’  quali  non  piaceua  ni  F efier- 
minto  delia  Rocellaaii  F efhntione  della  fkttione  Vgonotta , e Birone figuitan- 
doi  fitoi  primi  penfieri , confimma  defirezzA,  comandando  ali artiglieria, 
tratteneua  come  era  opinione  di  molliti progre fio  delle  batterie,  <jr  aiutaua  la 
perfiueranza  de’  de finfiri  Macon  tutte  quefle  arti  erano  già  confumati  i più 
cofbmti  del  popolo,^  i piu  valorefide' fildati , le fperanxje  defiecorfi  tF  Inghil- 
terra ye  di  Germania  erano  per  fi  ftejfe  fuamte , perche  i Prencipi  Protefitui - 
ti  perfuafì  da  G affare  Conte  di  Scombergh  mandato  loro  dal  Ri  , hatteuan • 
deliberato  di  non  s’ingerire  ne’  moti  della  Frauda  ; out  non  internet! tua  al- 
cun Prencipe  del  f angue,  che  con  F autorità , e con  il  denaro  poteffe fiFlenere 
la  guerra,  ala  Rema  £ Inghilterra  Alla  quale  il  Ri  haueua  mandato  Albert • 
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Cettdi  per  il  medefimo  rispetto,  hauena  ricufato  di  mandare  ne  genti, ut  V fi- 
falli  fato  alfinfegne,  & il  Conte  dtMongomer)  p finito  per  foccorreregli 
affediati  con  buon  numero  di  legni  ,mà  mal  firmati, e quafi  vuoti  di  gente  da 
combattere , con  tutto  che  fnceffe  entrare  vn  Vafcello  di  munì  rioni  nel torto , 
rifpmto  nondimeno  dall' armata  regia,  e difperato  di  fare  alcun  progrejfo  ter» 
allargato  in  mar  e, non ptùpenfaido  a fitrjeuarel’ ajfedio,oa  facorrerelaCirtà 
ridotta  agli  efbemi  puffi, inÀ  infèfinndo  folamente,come  carfaro  i lui  di  7^or- 
mandia,e  di  Brernena-Ernno  fimilmente  con  fumate  le  vetrouaghe,e  logorate 
in  gran  parte  munitioni,  cf  all’ incontro  il  Dncad‘c/4ngiò  ,fe  bene  hauett» 
perduti  neltaffedio  di  tanti  mefi  il  Duca  d’Omaìa,vcctfo  nelle  trincierò  da  vn 
colpo  d’artigheri.t,e  con  effo  lui  infiniti  nobili, e capitani, e tra  di firro,e  di  ma- 
lati* piu  di  venti  milafoldati,c  che  egli  medefimo ferito , benché  leggiermente, 
mentre  riuede  i poftt  da  vn  colpo  di  mofchettone, carico  di  faglia,  nel  collo, nel 
fianco, e nella  mano  fimfira,haneua  piu  bt  fogno  di  ripojo,  che  ditrauag/iare > 
non  raUentauapero  la fierezza,  e la  frcquenja  delle  battaglie,  anzi  arriuan- 
do  al  campo  ogni  giorno  nuoue genti,  e nnouifoccorfi,  trainali  fa  mila  Suiz- 
Zjert  nuouamente  affaldati  rtnfatkua  maggiormente  ? ri  ugnatione,onde  era 
ridotta  laCttta  in  termine  di  non  poterfi  piu  foftenerc,e farebbe  finalmente  ca- 
duta per  viua  fòrza  nellemamdel  Re  con  vi  urna  fina  defa ztione , fe  nuoua,  e 
molto  lontana  cagione,  non  hanefiè  recato  allentamento,  e rimedio  alla proffima 
fuarouina.  Tratmu  tfi già  molti  mefi  innanzi  f elettione  in  Rè  di  Pollonia 
del  Duca  d"  Aneto , la  quale  fperanza  principiata  fino  durante  la  vita  di  Si- 
gìfmor.do  Augufio'Rè  di  quel  Regno, con  difegno,che pigliando  il  Duca  Anna 
fua fa  ella  per  mogi. e , ne  fujje  poi  dichiarato  dalli  Stati  di  quelle  ‘Trouineie 
fucccffcre  nel  regno  ,fi  aumentò  grandemente  dopò  lamorte  di  lui , perche/i 
bene  eencorreuam  alf  tflcffa  Corona  Ernefto  ^Arciduca  d'infimi  figliuolo 
dell'lmperatore,e  Stgtfmondo  Rè  di  Saetta, non  pareti.*  però  che  alcuno  di  loro 
fufjè  per  valore  , nè  per  gloria  da  comparxrfi  co‘l  Duca  cC  Angiò,  tl  nome  del 
quale  per  le  vittorie  confeguite  da  ha, [on filma  di  fingo/arvirru,volauachia- 
rtfftmoper  ogni  parte  d'Europa.  Apphcaua  il  Rè  di  Francia  tutto  F animo,  o 
tutte  le  fòrze fine  a queflo  difègno,  e molto  più  ve  ( apphcaua  la  Rcina  madre 
perf  amore, d>e  tencrifjimoportnua  a quefiofighuolo,  e però  non  fi  n'parmia- 
uano  nè  denari,nèptome(fe ,nè  indnfir:a,nè  fatiche , chefufferoneceffarte  a 
condurr’ a fi  ne  queflo  negcrio,  il  quale  introdotto  molto  innanzi  dal  Signore  di 
P ahigni , che  fitto  colore  d’andar  vedendoti  infondo , t'era firmato  in  quel 
‘Regnojzrbautua  prefa  pratica  di  molti  dr’principah,dopò  Con  più  calore  era 
maneggiato  daGiouant  di  Manine  Ve  fono  di'Ualenza,e  da  ù indo  Monfig- 
di  l.afac  con  altri perfo-iaggt  di  mt.ior  qualità, mà  no  di  minor  valor  e, desi- 
nati a trattare  con  gli  ordini  di  quel  Regno.  Il  maggiore  impedimento, che  tro- 
u afferò  gli  agenti  delRè,era  l’oppoftione  degli  Euangelict  di  quei  ‘Reamef resi 
chiamano  in  Pollonia  i figuaci  delle  nuoue  opinioni  circa  la fide Jfi  quali  h.iue- 
uar.o  poca  inclininone  al  Duca  d ’ Angio, par  te, per  che  Fe  vittorie  confeguite  da 
lui, erano  fiate  urne  contro  a quelli  che  teneuano  f ifieffa  credenza,  parte, per- 
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”*  M.  D.  che  Tefecutlóne  di'Tarigi  variamente  da'Rrotefa  iti  di  ni  fitta  in  quelle  pascti 
l>  XX 1 1 1.  lontane,  li  fhceua  temete , che  furto  Hi  non  voi  effe  inquietare , e travagliare 
coloro, eh' erano  alieni  dalla,  fede  Apofiolica,e  dalla  Cattolica  fide,de!ia  quale 
fi fiapeua  effere  fincero  veneratore.  Fomentavano  quefio  timore  degli  Evange- 
lici con  loro  lettere  , & ambafciate,  molti  de'  Prencipt  TrotefiSnu  di  Germa- 
nia mal  fiditfhtti  della  firage  degli  Ugonotti  di  Francia  , e malaffetti  della 
grandezza  d' H càrico.  Per  la  qual  co  fa  il  Ri, s'era  sfittato  con  dtuerfie ficrtt- 
ture , e per  mez^o  de  firn  Ambafctadon  di  rimanere  C opinione , che  fi  tette- 
) ua  comunemente,  che  C eficcutionc  di  ‘Parigi, fuffe  finta  pe tifata , e tramata  da 

lunga  mano , attribuendo  il  fatto  come  improuifo,cT  accidentale  alla  temerità 
dell'Ammiraglio,  che  vedendofi ferito  da'fiuoi  nemici  s'era  precipttofamente 
Inficiato  codiare  a machinare  nuona  congiura  contro  tutta  la  cafiaReale,emo- 
firaua  di  voler  tofler are  la  libertà  di  confidenza,  mà  non  già  la  profèjjìonc  li- 
bera della  fide  di  Calumanti  quefio  pareua  a baflanzA,  mà  dubitando  et alie- 
nare, e d'inafprire  maggiormente  gli  animi  de'Prctefhmtt,e  degli  F.uangehci, 
cominciò  a procedere  freddamente  nelC  imprefit  della  ‘Rgcella  ,ac  cicche  i FDuca 
d'Angio  entrandovi  con  la  fòrza  non  fi  concitaffe  maggior  odio  contra,crau- 
mentaffe  con  la defiolatione diquellaCittà , gli  ofbicolialteletiione  chegià  fe- 
licemente pareua  effere  incaminata.Tfi  il  Ri  era  entrato  da  fi  medefimo  irz* 
quefio  penfierio,mà  gli  Ambaficiaton,  che  fi  tr  mutuano  in  Pollonia,e  partico- 
larmente il  Vcfcouo  di  Valenza , facevano  frequentiffime  infinnze , che  per 
il  Duci  d’An  non  difficoltare  il  ne  gotto  fi  procedeffe  più  dolcemente  con  gli  Vgonctti  di 
giò  eletto  Francia.  Quefii  rifletti  cagionarono,  che  firimetteffero  in  piedi  nuoui  tratta- 
li jòppà  u menti  d’accordo  co'\Rocellefì,ni  però fi  ceflò  mai  di  travagliarli  coni'  armi, fin 
T«e.rde,  che  non  venne  la  nuova  deir demone  di  Re  di  Polloma,neila  perfiona  d’H  e ari- 
do Augufto.  cofieguita  in  quel'Rggno, con gran  confienfio  de  gli  animi  il  nono giorno  di  Mag- 
gto,per  la  quale cer cado  egli  di  leuarfi  da  qucltaffcdto  con  tal  moderanone,che 
fuffe  ben  fatua  la  fiua  riputai  ione , mà  che  non  reflaffero  mal fodis fatti  gli  ani- 
mi defitta  nuoui fiudditi , dalla  mente  de' quali  s ingegnava  di  rimanere  ogni 
* f°fle,t0>  che  fuffe  per  mole  farli  nelle  confidenze  loro,fireflrinfiero  le  pratiche 

con  gUVgonotti,i  quali  già  Jtunchi,e  diflerati  di  poterfi  più fòfienere,flefza~ 
ta  Cantica  cofanza.  Cerano  inclinati  a dimandare  la  pace.  Fattori  ua  quefio 
configlio  Cmcltnarione  naturale  del  Duce., fianco  delle  fatiche  militarle  defi- 
derofio  non  fiolodt  ritornare  a' diletti  della  corte,  mà  di  poffare  brevemente  al 
poffeffo  del  nuovo  Regno, per  la  qual  cofk  effóndo  paffuti  piu  volte  i deputati  del- 
la Città  nel  campo,  dopò  molte  difficoltà  convennero  finalmente  Cvndecimo  dì 
di  Luglio, che  la  Citta  fi fòttoponerebbe  alCvbbidienza  reale,  conquesle  coit- 
ditioni.-Che  il  Rè  di  eh  tur  affé fitoi  buoni  e fedeli fùdditi  gli  habitat  ori  dellaRo- 
L>  RocejIj  cella, diTfimes,  e diMontalbano,  cfhaueffe  per  approvato  tutto  quello , che 
conuiene  co  da  loro  era  fato  fatto  dopò  il  mefie  d'^gofio  dell' anno precedente,  mille  cin- 
^uefte**  con 1 efMtcen,Q  fettantuduefino  al giorno  preferite,  abolendo,  e dichiarando  efieguito 
«liuoni/0"  di  fiuo  ordine  qualunque  ecceffo  fuffe fiato  trà  C armi  ciuili  da' detti  hab  tanti, 
ò da' loro  fildati,  & aderenti  commeffo  ; permetteffe  nelle  tre  Città  fiopradette 
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T vfo  libero, epublico  della  religione  chiamata  rifirmata , dovendo  pero  radu- 
nar fi  in poco  numero , t forni  armi,  e coni'  mteruento  de'  capiaquefio  desina- 
ti -,  che  fuori  de  battefimi , e de’  matrimoni]»  nell' altre  cofie  efteriori  quelli  del- 
la religione  Ugonotta  ojferuajfero  le  fifie,  e gli  altri  riti  ojferuatt , e comanda- 
ti dalla  Chi tfa  Cattolica  Romana-,  confirmajfe  il  Rè  tutte  l’immunità , ragio- 
ni, e priuilegt]  di  cjiiefte  tre  comunità , ne  permettejfe  che  in  alcuna  parte  fuf- 
firojdiminustt,alterati,c  violati’,  riceuejferoi  Rocellefi  il  Gouernatore  defti- 
nato  dal  Re, ma  fienza guarnigione,  il  ejualepotefie  Jhre,  ha  turare,  e ritornare 
nella  Città  a beneplacito  fino, e così  fi gouernaffero  con  le  leggi, orditile  manie- 
re,che  s erano  gourmattfotto  à Rè  di  Francia,dopo  che  erano /additi  di  quel- 
la Corona  5 abbandenéfero  qual  fi  voglia  amicina,/ega,intelligenta,e  confi- 
derationedentro,e  fuori  del  Regno  non  preflnndo  alcun ai  ut  0/0 foccorfoaquel- 
li,che  perfèuera/fero  armati,ancorchefujfero  della  medefima  religione, fi  douef 
fero  refi  nutre  nelle  dette  Città,cr  in  ogni  altro  luogo , donde  ne  fuffe  finto  le- 
vato f vfo,  et eferemo  della  religione  Cattolica, taf ciando  liberamente  a gli 
Ecclefiafitct,  non  filo  t Tempi],  1 Mon.tfierq,  egli  H oppiali,  ma  tutti  h beni 
appartenenti  olii  loro  benefici],  e prelature-,  che  per  tutto  il  Regno  i Nobili  di 
Iweragiurifdittionepotejfero  nelle cafe  loro  celebrare  1 matn monti , & i bat- 
te fimi  alt vfo  degli  'Ugonotti,  ma  non  potefièro  convenire  in  più  numero,  che 
di  dieci  perfine, che  non  fufiè  ncercatoper  mquifittone  alcuno  nella  ccfcientx,  ‘ 
e chi  non  volejfe  habitnre nel  Regno,potefiè  venderei  beni  fucn,  cr  andare  ad 
habitare  dove  piu  h ptaceffe,  purché  non  andajjè  in  luoghi  nemici  della  Coro- 
na -,  e che  per  offer Mattone  delle  cofe  fepraderte,doueJfero  le  dette  tré  Città  da- 
re quattro  ofinggiahe  di  tre  me  fi, mire  mefi fi  cambi  afferò , e fegmta/fero  del 
continuo  la  corte:  le  quali  condì  tiom, poiché  furono  finbilue , e datigli  ofbtg-  si  pv 
gi,t  quali  dal  Duca  furono  tnuiati allacortc,Monfignor  di  Bicone, come  Go-  Pace 
ner nature  Regio  entro  nella  Rocella  con  vno  de  pubhchi  Araldi,  & in  fegno  ciwT* 
di  dommiopre/i  tl  pojfeffo  del  gouerno,  cr  vifice  pubhcare  la  pace , dopo  la 
quale  tl Ducad’ylngiònuouo 'Re^di Polonia,  hauendo  licentiatol’efercito , con 
nobile  comitiva  di  Prencipi,e  di  Signori,  fi  trasferì  nella  Città  di  Parigi , ove 
ajfunto  tl  titolo  del  nuovo  Regno  , & accolta  C Ambafciarta  dePollachi,  at- 
tendeva a prepararfi  di  paffa*e  a prendere  il  pofiefio  di  quella  Corona. In  tanto 
San  ferra,  la  quale  non  era  fiata  comprefa  nell'accordo  de’ Rocellefi  per  e/fero 
terra  non  libera,  e dimerodominio  del  Re, cornei' altre,  ma  fotti  pojht  alla  Si - 
gnoriade'Conti  di  San ferra,  trouandofindetta  in  eftrema  mi  feria  dalla  fame, 
e perduta  ogni  fperanza  d' rjferfocccrft , convenne  d’arrenderfi a Monfignor 
dellaCtatia.il  ovale  hauendo  per  ordine  del  Rèa»  gratificai  ione  de  gli  Ambo- 
filatori  Poli acht,  perdonato  la  vita  a'  Cartolici,  condanno  quel  comune  m 
certa  quantità  di  denari  da  diftrtbiurfi  all’ èf eretto,  fece  abbai er  le  mura,leuar 
lepor:  e, tr aFporturc  l'horolog  10,  fr  le  campane,  per  levargli  ogni  firma  di  Cit- 
ta, e ridurla  a conditone  a 1 villaggio, me ffe guarnigioni  net  cafieilo,efice  re- 
ftittùre  x beni  a gli  Ecclefiafiici,ert  Tempi]  per  vfo  della  Cattolica  religione, 
e poco  dopò  occultamente  commife  come  fufitma,che  da' futa  fuffe  ouafi  come  « 


M.  D. 
xxiii. 


188  Delle  Guerre  Ciu  ili 

ctfi  precipitato  invn  pof^jo  Guglielmo  Giouoneilo  Bagli  Ai  quella  terra  * e ca- 
po principale  della  filltuatione  paffuta,  benché  molti  differo , che  egli  ridono 
dalla  difperatione  a fienefia  da  fit  mcdeftmo  fifuffe  precipitato.  Quejlo  fu  l'e- 
fito  della filleuatione principiata  dopo  la  morte  deli  Ammiraglio  , nella  anale 
per  poca  cura  di  quelli,  che  comanaauano , 0 per  poca  fide  di  coloro , che  dime- 
nano efigmre , non  fi  offendo  adoperata  la  fincata  di  quei  nmedy,che  con  poca 
fatica,  e con  poca  difficoltà  hauerebbono  affiti  utilmente  /piantato  dalle  radici  il 
male,  refhrono  per  qualche  tempo  fipitt,  ma  viue  nondimeno  quelle  fiutile, 
dalle  quali firjero  più  pericolo  fi  incendq , e più  trauaghofi,  & ofiinati  mali. 
Ma  quefiu  cura  non  peri  urbana  la  corte , laquale  tutta  piena  di  pompe  , e di 
Jpetmcoloper  la  coronai  ione  del  nuouo  Re,  fi  fi  mutua  godere  nel  mtzlìg  di  tan- 
te allegrezze  vnnficura  quiete  ; nella  quale, poiché  furono  fiati  godendo  più 
di  due  mefiti  Re  di  Polonta,accompagnaio  dalla  madre,  e dal  Re  fui  fratello 
fino  a'  confini  di  Lorcno,  i incaminc,verfo  il  principio  d'ottobre,  a prendere 
tl  poffeffo  del  Regno  fuo.  Ma  non  fu  cosi  tofio  ritornato  il  Rè  di  Francianc' luo- 
ghi de’ fuoi  diporti,  tutto  intento  alle  cacciagioni, <jr  ad  altri  fila  z.zjgiouenilt, 
che  fi  cominciarono  a /coprire  quegli  humori,  che  doucuano  più  che  mai  alte 7 
rare,  e commouere  con grundiffime  turbulenzje  il  fuo  Regno.  Era  dopo  la pafr 
tenzjX  d'Henrico  Rè  di  Pollonia  rtmafi  il  primo  luogo  di  dignità  , e dipremi- 
ne»1a,ntHa  perforili  di  Francefio  Duca  di Alanfoneffèconao  fratello  del  Rè, il 
quale  non  filo  eragiouane  di anni,  e per  difètto  dell'età  prtuod’efferienza,  rna 
per  natura  ancora  dotato  di  poca  capacità  di  ingegno,^  d'animo  cosi  volubile,e 
cosi gonfio,che fivcdeua  molto  più  inclinato  a configli  torbtdt,e  prcrtpitofhcbc 
timoniere  divita prudente,  e moderata,  dr  come  che  haueffe  internarne, ite  fin- 
tilo grandiffimo  dsffiacere  della  potenti  conce  [fa  da!  Re  al  Duca  di  Angto  fuo 
fratello , & acerbamente fuffe  rtmafi  punto  da  occulto /limolo  d’tniudia  perii 
valore,  e per  le glorio/è  operai  ioni  di  quello^tttnbuendo  a propria  depreffione 
la  grandezza,  e la  reputai  ione  del  fratello,  così  figretamente  l'era  meffo  ad  0- 
dtare  tutti  quelli, che  dependeuano,'o  in  qualche  modo  erano  congiunti  ad  Hen- 
nco, ammirando,#  accarezzando  1‘ Ammiraglio  di  Cohgni,d?  i figuaci  fuoi, 
come  più  volte  s’era  in  affetto  chiaramente  cfferuato,quafi  tacitamente  ripren- 
dendo i configli  del  Rc,dr  abbracciando  con  l'animo  1 imperio  di  quel  partito-, 
e benché  la  Reina  fua  madre, conoficdo  la fùa  natura procuraffe  di  tenerli fim- 
pre  a canto  perfine  prudenti,  & efferimentate,  che  andaffero  con  defirexxA 
moderando  gli  humort,e  le  deliberattoni  fue,era  nondimeno  egli  daquefii  to- 
talmente alieno,  e fi  lafciauareggere,econfigliareper  la  confi  rrnità  della  na- 
turaa  Bonifacio  Signore dellq  Mola,  huomodi  poca  Iettatura,  ma  ripieno  di 
pettfieri  ifiut furati,  e va/li,  & ad  Annibaie  Conte  di  Coconas  bandito  Piemon- 
tefe,che  come  la  natura  de’  fuor ufiiti,  non  potendo  per  fi  medefìmo  r ipofare, 
attendeuavolonneri  ad  inquietare,  <y  atrauaghareilripofi  degli  altri.  Co'l 
Duca  dì  Alan  fine  s' erano  fino  da  principio  rijrrctti  non filo  ill{e  di  Pian  arra, 
(fi  il  Prenctpe  di  Condè,perche  vede  nano  d'efftrein  poca  fi  ima  appreffo  tl  Du- 
ca d' Angto  capo  della  parte  CtutoUca,t  perche  muigt lattano  ad  ogm  occafione, 

che 
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thè  poteffe  lare  porgere  opportunità  di  rauuiuare , e di  far  ryStgereF opprejfa,  ^ 
eperfeguimn  loro fottiotie,ma  anco  t M or efic  talli  dt  Momoranfi,e  diDanuil - ! ' t If> 

la,  Guglielmo  M onfignor  dt  Tore, e Curio  Al  onfignor  di  Meri*  tutti  fratelli ,i 
quali  non  hauendo  mai  potuto  ottenere  la  dignità  del  padre  per  alcuno  dififiefi 
fi,  nè  meno  tl  credito, e C autorità  , ch'egli  vtuendo  teneua,  ma  rimafi  partico- 
larmente dopo  la  morte  deh ? Ammiraglio  in  poca  fiinut,anzt  in  odio,  (fi  in fi- 
fi  etto  del  Ri, per  la  congiuntone  difangue,  che  teneuano  con  effo  lui,  e congiet- 
turando , che  fi  penfaffe  alla  ruina  loro  non  meno  di  quello  sera  fiuto  negli  al - , 

tri,andauano  pur  cercando  di  congiugneva  qualche  partito,  che  fuffe  kob  ile  a 
poterfofienerelo  fiato  della  fortuna  loro.^Aggtugneuafia  quelli  il  Mare/ciallo 
di  Cofle , ch'era  in  pocagratia  dalla  parte  Cattolica , e tutti  quelli , che  o fi- 
gretamente,o  palefimente  erano  fiati  inclinati  all  Ammiraglio,  ne  quelli  fila- 
mento,ma  tutti  coloro,  che  di/gujhti  per  inter effi  particolari  dalle  cofi  prefinti 
andauano  machinando  nell’animo  nuouariuolutioncdigiuerno,  i quali  rac- 
colti,^ empiti  di  foeranze,  e d'animo  principalmente  da'Signori  di  Motno- 
ranfi,che  vi  s' adop  trattano fugacemente, Iniueuano  firmato  comevn  tergo  par-  xeno  pirrf- 
tito,che  non  facendo  alcun  fon  damento,ne  alcuna  differenza  dall'vnarehgione  t0 
air altra,  ma  tutto  applicandofi  alla  riforma  dello  fiato,  comincio  a nominarfi  ^comporto 
il  partito  de  politici,  onero  de’  mal  contenti.^Ma  quelle  nuoue  machmationi,  ^ catto  hci, 
enuoue  pratiche, che  mentre  fu  prefinte  il  Duca  £ Angio  proce  detono  molto  Vgonoltl1 
di  nafiofi,per  timore  dell  autorità  , e del  vai ore  di  lui,leuato  il  fieno  del  fino 
hfietto  cominciarono  a pullulare  molto  più  hberamente,non  filo,  perche  il  Du- 
ca £ Alan  fine,  che  le  fouoriua , era  refinto  poffejfore  del  primo  luogo,  ma  anco 
perche  il  dominio  della  parte  Cattolica  era  rimafi  al  ‘Duca  di  Guijà,cr  a fra- 
telli antichi  emuli, & inueterati  nemici  delle  rafie  di  Momoranfi,e  di  Borbone, 
onde  pareua,e  più  necefiàrio,tfr  in  apparenza  più  honefto  f vmrfi,^  il  refirin- 

ferfi  infieme,per  refifiere, e per  contrapefare  la  molta  loro  potenza . & Accreb - 
e opportunità  di  prorompere  a qutfto  male  b infermità  del  Rè,  il  quale  per  le 
fiuerchte fatiche  della  caccia,  del  corfi,della  lotta  ,edel  maneggiare  cauàUt , 
ne  quali  efircttij  s' occupami  fuor  di  mifùra,caduto  in  lunga, e pericolofa  indi - 
fpofitione,non  poteua  con  quel  vigore, che  era  proprio  della  fitta  natura,  atten- 
dere a fradtcare  i nafienti  difirdmi,e  porgeuà  maggior  facoltà  al  Duca  £ A - 
tonfine  di  /coprire,  e di  fomentare  le  proprie  pretenfionr,  per  la  qual  cofa  parti- 
to che  futi  Duca  £ Angi'o,fi  imolato  da'  configli  de’ M orefici  olii  dt  Momoranfi, 
e di  Cofle,  cominciò  apertamente  a pretendere ,&  a procurare  la  medefima  au- 
torità,^ il  medefimo  titolo, che  haueua  per  toni’ anni  poffidutoil  fratello. Ma 
era  differente  non  fola  i ’inchnatione  del  Re, e f animo  della  Rema  madre, poco 
fidi» fotti  della  natura, e dell’ att  ioni  fine,  ma  anco  la  propria  capacità,el’habi- 
lità  dt  lui,flimato  molto  inferiore , e £ ingegno , e di  valoreal  Duca  £ Angib, 
nè  per  alcuna  condì  tiono /ufficiente  apoter /ottenere  tanto  pefio  ; oltre  che  tl  Rè 
già  più  robufio  d’ anni, e di  natura  di  file  ile, e fhSlidio/à,non  che  fuffe  difpofto  a 
concedere  dinuouo  tanta  podefià  ad  alcuno  de'  fuot, ma  haueua firfe  piu  arden- 
temente fouorita  l' elulione  del  Redi  Poilonta,per  liberar/i  anco  dalla  perfona 
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M D.  fUÀ  * M*lip*rtnd«ttè  hmefio,nè  facile  il  poterlo  al trimenle  fatture  delfauti^ 
xxxiii-  della  pot:nzA,che  concedali  volontariamente  da  principiargli  / era  poi 

- - confèrmamcon  il  vai  or  e, e conia  chiarexxA  delle  vittorie fue.  Per  tutte  quefte 

ragioni  ricufimdo  il  Ridi  concederli  il  titolo, e lapoteflà  di  Luogotenente  Ge- 
nerale, la  Rema  madre  comincio  a trattenerlo  conaltre  fp  erari  za  di  procurarli 
vno  fitto  libero,  come  sera  procurato  al  fratello , proponendoli  il  matrimonio 
della  Reina  d'Inghilterra , onero  la  Signoria  degli  Stati  di  Fiandra, alienato 
dall vbbidienzadel  Ri  Cattolico, che,e  dell vna  cofa,e  del! altra  /erano  comin- 
ciate pratiche  più  con  dt fieno  di  pafierlo  di  fperanzjc  ,edi  tenerlovmto  alla 
buona  intelligenza  del Re  fuo fratello, cheper  findata  ragionerò  per  credenza, 
che  douejfero  riufcire.Ma  Imputi  ente, e precipitofa  natura  del  figliuolo  non 
diede  tempo  alla  defirezza  della  madre, perche  come  i malcontenti ,e  gli  Vgo- 
ttotti  fi  fitrono  accortiycbe  egli  dijfettofamente  crucciato  della  repulja , haueua 
f animo  difpofio  a cofi  n notte, dt  cemmune  confentimeto  gli  proferirono  il  domi- 
Trancefco  nì0  del  partito  laro,mofirandoli,che  in  quefto  modo  fi fhbricarebbe  ptùltbera,e 
Duca  d Alan  più  affilata  potenza  di  quella  che  il  Rè  fuo  fratello  ingturtofkmeme  ricupera 
fratello  '"del  di  darli.  A qtiejhi  de/iberatioite  acconfintiuatl  Rèdi  Pi auarra già  da  principia 
Ré  Carlo  di-  attento  all'opportunità  dell f< occafiom,e  defiderofi  dauanzarela  propria  firtu - 
capo'  de' nM  fMa*nt  meno  di  leuarfi  da  qutlla,ptù  tofio  prigionia,  che  Jigger  tiene , nell* 
Malconten  quale  viueua  apprejfo  la fuoccra,& appreffo  il  Re fuo  cognatojaifiorde  ance, e 
*è*0  dmpa- ma^  fidiefhtto  della  Rema fina  mogi  te, onde  nel  tumulto, e nella  mutai  ione  fpe- 
ironìrfl  del  raualibcrarfi  da  tutte  quefte  note, & aprire  qualche  via  alla  propria  grandet- 
ti Corona.  almeno  alla  ltbertà,alle  quale  per  naturaeragrandementc  mclmato.Con- 

Jentiuafimtlmente  a quefii  trattati  tl  Principe  di  Cordi  znolt»  ficurodt  douer 
hauer  ftmma  autorità  nel  partito  degliVgonotti , fe  poteffero  njtnrgere  per 
qualche  firada,  oue  tra' Cattolici  per  la  memoria  del  padre  viueua  grande - 
mente  depreffo.Màpiù  di  tutti  gli  altri  approuauano  quefbi  deliberatimi  i tra 
Marciali t Coflè  ,Momoranfi , e Donatila,  capi  de' malcontenti,  conofeendv 
douer  effer  arbitri,  e moderatori  della  volontà  delDuca  et  A tonfine , che  in- 
habileper  fi  medefimo  a gottemare, batter  ebbi  loro  fimminifirata  quella  po- 
tenza, che  haueua  tenuta  l’Ammiraglio  nella  minorità  de' Principi  di  Borbo- 
ne. S’era  dopo  molte  pratiche, e molte  confultationi,  ordito  fra  loro  tl  filo  del’ 
negotio  in  quefiamaniera,che  il  Duca  d'Alanfine  fidoueffe  improuifamente > 
o figr eminente  par  tire  dalla  corte,&  cheper ficurezJla  della fùa  ritirata  alcuna 
fchterc di  caualleria'Ugonotta  , che fimet tettano infieme , occultamente venifi- 
fero  ad  incontrarlotche  i Marefciallt  di  Momoranfi,e  di  Cofiit accompagna \fi 
V firo  pfr  moderatori, e configlieli  delie  operationifùe.Che  tl  Re  di  Tìfauarrafifi 

il  Prencipedt  Condi  partendo/!  occultamente  fegutfftro  due  giorni  dopò  tPme — 
defimo  viaggio:  Che  il  Marefitallo  di DanuillaGouematore di  Linguadoca 
doueffe  qualche  giorno  innizipajfare  in  quellaproumcia,tirare  a fi  aefirame- 
te  t ajfoluto  dominio  di  quelle  puCgje,radimare  quanta  più  nobiltà  potejfé,t  pro- 
curare nella  Guienna&in  que'  contorni  tl  medefimo  per  mezzo  del  Vifcote  di 
furerà  fuo  mpote,e  del  DÀiVanmdor fuo  cognato auctoche  i Prenctpt partiti 

che 
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thè  fu  fero  di  corte  fhaueferofit^e  damantenerfi,e  luogo  otto  ficuratnète  rico- 
tur »re.  A quefltdtfiegni  graui,efàldi  s'aggiùfero  tra’fitmiliari  del  DucaetA- 
lanfone  altre  leggiereixegiouenili,propon<dofi per  via  d' incarnite  di  malie fol - 
lecitwrelA  morte  del  Règia  più  che  mediocremente  opprefo  dalla f uà  indiffo - 
fitione,e  morto  lui, e locano  il  Rè  di  ‘ Pollonia  tirare  il  Duca  <£  Alan  fine  aI  do - 
minio  della  Corona , e con  quefkt  varietà  di  fondamenti fi  cominciò  a procurare 
Cefetto  del  prender  farmi.  Paflò  il  Marefitallo  dtD  annida  nella  Lingnadoca 
conccnfintimento  del  Rè  fitto  colore  di  vietare  il  fio gouerne,  e cominciò  de- 
finemente  a tentare  gli  animi  della  nebiltà,e  de'Gouernatori  delle  piatta,  mà 
come  huomo  di  grandi f ma  fagocita,  e cautela,  dubitando  non  fi fcoprifero  i 
fioi  trattati,  mando  al  Rè,  & alla  Reina  Madre  il  Carrettierofio  Segreta - 
rio  ,dimofir ondo  che  egli  trattano  con  gli  Ugonotti  di  Nimes,dt  Mompellieri , 
« £ altri  luoghi  per  ridurli  atfvbbidienzA  reale , e chefifufero  mandati  huo - 
mini  confidenti  a trattare,  Jperouacon  honoreuoliconditionidi  ridurli  advna 
intierafiggettione,dalla<]ualeJperAnta  mofoil  Rèjpedt fubito onfignore 
di  San  Sulpitio,&  il  SegretarioViUeroi,per  trattare  vnitamente  con  DanuiUa 
[ accommodamento  degli  Ugonotti.  Ma  egli  configuro  con  quefto  artificio  di 
poter  trattare  con  gli  Ugonotti,  finta  dar  fi  ff  etto  alla  corte , come  in  te  fi  i de- 
putati del  Re  e fere  arri  nati  in  Auignone,  fice  loro  intendere  perii  mcdefimo 
Carrettiere, che  non  efendo  ancora  le  pratiche  mature,  era  bene,  che  fi  tratte- 
ne fero  in  quella  Città,  e difi eri fero  il  venir  a lui  fino  a più  ficurofiabilimen- 
to.  Coti  trattenendo  i deputati,  tir  in  tanto  trattando  per  ogni  parte,  s’ andana 
a poco , a poco  aprendo  la  firada  ad  vn  dominio  afoluto  della  Linguadoca,  & 
il  me  de  fimo  ficee  nano  il  Uifiontedi  Turena,  tir  il  Duca  di  Uantador  in  altre 
parti -Mà  mentre  negli  altri  non  e la  medefima  fagacità  di  DanuiUa, e fi  dila- 
tano quefie  pratiche  con farne  partecipi  gli  Ugonotti  per  tutte  le  Prouincie  del 
Regno,e  cheCoconat,e  la  Mola  pafiado  più  innari  ajp  tratto  alla  morte  del  Rè, 
tir  all' occupatione  delRegno , il  Tinca  a Alan  fine  vario  nelle  fue  rifai utioni, 
e d'animo  impare  a tanta  machinattone , imprudentemente  ne  diede  fi  fletto 
alla  madre, la  quale  mentre  con  /' arti  fuevà  indagando  le  trattai  ioni  figrete, 
e penetrando  il  fèndo  di  quefie  pratiche, gli  Ugonotti  impali  enti  di  indugio  fini- 
rono di  palefare  il  trattato,perche  bauendo  data  loro  intentane  il  Duca  di  vo- 
lerfitinjieme  con  il  Rè  di  Nauarrau  co'l  PrencipefitCondè  partire  dalla  corte 
per  ritirarfi  ne’ luoghi  del  partito  loro, equini  dtchiararfi protettore  della  reli- 
gione riformata ^ de' mal  contenti  del  Regno,  eft finta  affettare,  nè  più fonda- 
ta deltbcratione  , nèpiù  ficuri  auitifi  improuifamente  comparfiro  il  giorno  di 
Carneualeal  numero  di  dugento  caua/li, fiorrendo  armati  fitto  al  comodo  del 
Signore  di  Cui  tri,  ne'  contorni  di  San  Germano,oue  all’ bora  dimorano  la  cor- 
te,per  aficurarela  firada  a'Rrenctpi,  che  doueuano figretamente  par  tir  fi,  al 
quale  auuifiil  Duca  £ Alan fione, tir  ifuoi  configlieri,finarrtti,e  eonfufÌ,non _> 
efendo  ben  maturate  le  loro  dehberatiom,nè  parendo  fu  fetente  il  poco  nume- 
ro d’y gonotn  comparfi  a configuire  i defilanti  fini , difcordi  tir  irrefiluti  no/u 
ficero  mofa  alcuna , tir  il  Rè,  e la  Rema  certificate  del  fi  ff  etto  già  conceputt. 


M.D. 
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di  nuouo  i 
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D.  ritir atnfi  cottgrandiffimo  celerità  ne'  borghi  di  Tarigi,  fecero  arrefiare  frigia^ 
ixx  tri-  vi  il  Duca  d‘  Alanfone tl  Ri  diT/auorra  contatti  iconfiglieri,e  depedenti 
il  Duca  d'A-  loro,e  fimihiientttMarefctalLtdi  M ornar afi,e  di  Coflè,emolti  altri  giudicati 
Kidi^ìuar'  pur,ec,P‘^1  qucfii fegreti.Soli  il  ‘Precipe  diConàè,cA'lonfiignor  dt  Tore  fi  fal- 
li fon  fatti  tt.tr ono  con  lafuga,ntirandofi prima  ne  luoghi  del  Trencipem  rPtccardta,cr 
pugioui.  tn£t j'enZjt  dilatione  nelle  terre  Franche  di  Germania  aderenti  al  partito  de * 

Trote  fanti.  Il  Duca  £ Alanfone , & il  Rè  di  tfauarra , ò confidati  nella  cari- 
tà, e nella ftrettezjua  del /àngue , ò per  derivare  da  femedefiìmi  lacolpa della 
niachmatione,&  adojf.trtaycome  fi  fuole,alla  parte  più  debole , confidarono  li- 
beramente d'ejfere finti  riebiefit  a partnfi  di  corte > fra  fitrfi  capi  degli  Ugo- 
notti , e de  malcontenti,  frhauer  qualche  volta  dato  orecchie  a quejle  prati- 
che più  per  tfcoprire  P int emione  degli  abbottmati,che  per  volontà  che  hauejfe- 
‘ ro  a aderir  ut, e che  affetauano  opportunità  di  palefare  al  Ufi  tutto  il  trattato 
quando  ne  f afferò  tornimele  infirmai  i,fr in  tanto  che  il  Duca  ne  haitea  accana- 
to alcuna  cofia, benché  ofeuramete,  alla  Tematiche feruiua  di  proua  della  fin- 
ceri  tà  dell' animo  loro,  co’l fondamelo  delle  quali  confifjioniyche  c ritennero  molti 
partico/an,efitminati, esacerbamele  afiretti gli  altri  compiici  di  minor  eondi- 
tione , la  M ola , al  quale  furono  trovate  alcune  imagmi  di  cera  rajfomiglianti 
la perfona  del  Rè,  e quelle  attorniate  da  tncantefimi,e  da  caratteri , e da  altre 
vanità , il  Contedi  Coconae  imputato  di  vari]  delitti , e molti  altri furono  con- 
dannati alla  morte,!  Al arefe talli  dt  Alomoranfi,edi  Cofiè  con grandcapplatt- 
fi  de’1  Parigini  rinchiufi  nella  Bafiigha,fr  a'Precipt  baffo filo  con  vna  dichia- 
rai ione  far  mamfifio  al  mondo,  la  loro  intoni  ione  non  effere  fiata  mai  di  alte » 

• narfidatfvbbtdtenzA delRè,nè  d’offendere  tnalciinaparte  la  fua  perfona,  e 

molto  meno  di  fitrfi  capi,eprotettori  de' folle  nati, e fee(itiofi  del  Regno  jnà  e/fere 
flato  quefioda  huomini  cattivi, e turbolenti fhlfitmcnte,fr  artificiofamente  di-  ■ 
mlgato,per  filleuare,  eperabbottinarei  popoli  fitto  quefto  colore , cofacLt  lo- 
ro dannata,  edetefiata,  ifhtndo  che  di  filmili  perfine  di  mar affare  fi  pigliale- 
il  dovuto  cafiigo,e  con  la  pena  loro, fi fot  trac  fife  la  materia  all'incendio,  che  ba- 
ttevano procurato  di  fufcitare.  Dopo  il  qual  mamfifio  non  pero furono  resti- 
tuiti allo  jhtodi  prima,  mà  dalfvn  canto  trattati  come  parenti,  e dall'altro 
con  dihgentifjime guardie  cufioditi  come  prigioni.  Quelli  che  interpretano  tut— 

' . te  le  cofe  de'Trencipifintfiramente , dtffero  che  si  Duca  d" Alanfone  non  ha- 

neffe  altro finexhe  difiirfi  Rè  dopo  la  morte  del fiat  elio, la  quale  vedeva  vicina », 

/ e che  fi  no  a quefio figno  s’eftèdeffero  i configli  de'  Ai  arefcialli , e degli  altrifuoi- 

confidenti, mà  che  laRctna  madre Ja  quale  molto  più  amauaiPRfdi  Poiionia, . 

9 fitto  al  fuo  Regno  fiprometteua  vna  padronia  molto  afio/uta  ,fàcejfe  appari- 
re il  negotio  differente  dal  vero a neceffitnffe  tl  *R$ad  arrefkire  i cTrenapt,fri 
Ai arefcialli  per  afficurare  il  "Regno  alverofucceffore,ch' era  il  Re  diPoll  onta, 
f imperio  del  quale abbomtuvio  tutti  avelli,  che  non  erano  amici  dilla  cafa  di 
Guifa,o  che  haueuano  qual  che  dependenzA  con  gli  'Ugonotti. Quefie  cofe  quali 
M D *5 fi‘t,,0>°  da  qualunque  cagione  derivate,  accaderono  ne‘ principi)  dell’an- 
£ x x il  w.  W cinquecento,  e fi t tanta quat trottano  defilinolo arinfiefcarc  tutte  f an- 
tiche 
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tJche  piaghe  della  Francia, perche  itegli  vi  timi  giorni  di  ^FHayfo,gfr  m tutto  M.  D. 
f Aprile  fegttente  gli  Vgenotti  già  /ili  citati  dalle  trattai  ioni  paffute, & tufi-  ixnv. 
fpettiti  per  efiere  fiati  J coperti  fautori  della  congiura,  rotto  di  rtuouo  il  freno  Nuoua  (òlle* 
iogni  rifftt  :o, atte/èro  per  ogni  parte  ad  occupare  Cìttà,cafteUi,e  finezze , e “*'n‘“tnt<;  ru*' 
tptajì  che  la  congiura  di  San  Germano  fnj]e  riufcitn  al fine  da  loro  defìderato,  feitara  4* 
non  altrimenti, lorrcuarto per  tutte  le  Prouincteprecipitofamente  allarmi  fen-  ffi,”  £0? 
t,i  ritegno, e con  tanta  maggior  audacia , t fìcuro7xa, perche  era  loro  ceffatoil 
tim»re,che  g:À  tutti  haueuano  conce puto grandiffimo  del  valore , e della  cele~ 
ntà  dfl  Rè  di  Poiiunta,che  con  estremo  danno, haueuano  prouato  cosi  rifolu- 
to,  e così  potente  nemico.  Il  primo  notino  nacque  da  Monfìgnor  della  tfua,il 
quale  trattenendoli  nel  Poetù,fhtta  improuifamente  muffa  digente,occup'oLu- 
figmino,Fontenè,e  Mela,  e con  gli  aiuti  de  Roccllcfi  folletto,  e mejfein  difòr- 
dme  tutto  quanto  il  pacfe^Linao  con  quefki  ustione  manififlamente  a conofce-  • r 

re, che  non  il  de f derio  della  pace,ò  la  fède  promejfa  al  Rè  j haueuano  fiuto  nel 
tempo  dell affedio  ritirare  dalla  Receda,  m.t  il  dolore  dell'ingiuria  ricettata 
da  quei  ministri,  & il  timore,che  da'  Cittadini  non  ftiffe  trasferito  nel  Conte 
di  Mougomer)  il  dominio  deli' armi.  A quello  motiuo,contc  a fegno  di  guerra 
feguirono  molte  altre  folleuasioni,nel  De/finato, nella  Pro:tenzjt,nelLa  Guafco- 
gna,c  nella  Linguadoca, procurando  ogni  prtuato  capimno,cr  ogni  gentiluo- 
mo Fgonoito^on  tc  proprie  fòrza  dì impadromrfi  di  qualche  luogo  fòrte, di  don- 
de corfeggiando,  e depredando  tutti  i paefi,rompendo  te  ftradc flettendo  ta- 
glie a popoli , e depredando  le  c afe  de'  ricchi, haueuano  in  pochi  giorni  rtdot- 
pi  wgrartdifjìma  confufione  tutta  la  Francia.  Al  a ptu  pertcolofo  fuoco  s' era  ac- 
ce fo  nelle  contrade  maritime  della  NormÙdia,perche  il  Conte  di  MÓgomerì, 
polene  fu  impedito  dall' armata  Regia  di  poter  /occorrere  la  Rocella  ritornato 
a'  liti  d‘ Inghilterra,e  rinforzato  di  gentefeefe  co'  [noi  vaf celli  alle  manne  del- 
t Oceano, nel paefe,che  chiamano  diCofiantino,appartenente  alla  protnncia  di 
2fonnandia,ma  confinante  con  la  Bremgnn,cjr  accolto  da  molti  Vgonctti,  e 
da'  più  mal  contenti  di  quella  regione, in  pochi  giorni  fi  fece  padrone  di  Dan- 
fiont,di  Carenano, di  San  Lo, e di  rUalogita,e  occorrendo  a liti, conte  a capo  di 
autcrità,gente fedmoft  per  ogni  parte/  comincio  a dubiurc,che  militata  la 
Reina  1 fabella  da  qnefiaopportunitàfebene fimulaua  di  nonfhuorirefit  aiu- 
tare il  Cote  in  alcuna  parte, non  fi  rifolueffe  di  mettere  vn  altra  volta  il  piede 
su  quella  Prauinciapofkta  dirimpetto  del  Regno fuo,c  ch'era  fiata  ne'  tepi  paf- 
fati  lungamente  pofjèduta  da'  Re  d'Inghilterra  fuoi  predeceffon.  A cost  jpeffi 
a iati  fi  di  folleuationi,  e di  tumulti  il  Rè  per  natura  collerico, <fr  ardente  pro- 
rompe ua  in  così  terribili  efeandefeenzx, che  t indtjpofitione fu  a allagiomatafe 
ne  fheen.1  più  pertcolofa,e  più  grane,  onde  non  potendo  poi  fupphre  con  l’ ani- 
mo,nè  con  le  forfè  a tanto  Infogno,  mutando  fiefio,  e variando  pen fiero  , por- 
geua  con  l'irrefoltit ione  maggior  comodità  a qnelJhcbefìfiòlleuauanod'aHine/1- 
tarfi  di  forajr.dcl  che, poiché  s'accorfe  aggrauandolo  turmui.t  il  male,  al  quale 
non  fi  trouaua  riparo, prefe  partito  di  rimettere  tutto  il  negorio  a con  figlio, 
all  autorità  della  tnadre,ma  comrncucdo  femore,  e replica  tdoa  tutte  l hore, 
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M.  D.  c^e fi  venijfe  a deliherationiaffre,e ffeuere,il  che  malamente  fi  pattuì  effegul- 
IX'XIV.  re,perche  le  condttioni  delle  coffe  preffenti  non  comportzt;iano,che  fi  fi  definirgli 
efferati,  òr  » gouemife  non  a perfine  di  gran  maturità,  e di  lu.igu  prone,  le 
quali  per  il  pefi  dell' età, e per  la  granirà  de  Ha  natura,  erano  per  il  più  aliene 
da  partiti  violenti, e fingtunofi,per  la  qual  co/a  la  Reina  po-ht  i,:  grx,\dijjhne 
difficoltà*/  angurie, e nccejjìtatx  a procedere  non filo  cantra  il  genero',ma  ce- 
tra il  proprio  figliuolo,tcntaua  pure  di  trouare  qualche  moderattone  tra  l'ira- 
codia  del  Rc,tgi inquieti penfien  di  quefli  altrt,nel  che  conucntua  procedere 
fuor  della  propria  natura  delle  coffe,  e fuor  delfvff  itmeterato  di  tutte  i effe- 
rente del  mondo\perche  offendo  coffa  chtara,che  a leuare,òr  a nmnoueregti 
effetti, è neceffario  di  Jucllere,  e di  rimuouere  le  cagioni, ella  tutto  incontrario 
per  mera  necejfità  tra  tfrrzAta  di  procurare  di  l tuaregh  effetti  delle  follata- 
li Reina  n0ni,e  de' tumulti  delle  Prouincie  per  confferuare  il  Duca  d A/anffone,(/tl  Rè 
-•  i ,Ve  di  Nauarra,da quali  ne  procedeua  principalmente  ( origine,  e la  cagtone.De- 

patti  del  Re  hber  'o  ella  di  mettere  in  piedi  tre  differenti  efferati  in  tre  diuerfi  parti  del  Re- 
podTa'fi&c  f”6^ vno  comandato  dal  Ducadi Mompenfieri,che in  Poeruand.xffe  contro a 
uni.  M onfìgnor  della  Nuaff altro  comadato  dal  Prencipe  Delfino figlinolo  del  me- 

defimo  Duca-ai  quale  camminaffe  nel  De/finato,e  ne' luoghi  di  quei  confini, & 
il  tergo  per  opponerfi al  Conte  diMongomer ) condotto  daGiacopo  M onfìgnor e 
di  Mangnone  Intorno  di  Jperirnentata  fede, e di  virtù  non  infiriore,il  quale  al- 
l’hora  era  Luogotenente  del  Duca  di  Buglione  enei  gonerno  di  Normandia. 
Procurai! ufi  in  quefio  mentre  di  leuare  la  Linguadoca  al  MarefiiaUo  di D att- 
utila,per  il  che  fu  Jpeduocon  ffomma  diligenza  il  Conte  Scutrra  M.artintptp% 
a San  Salpinoti/  a Vtlleroi,chefi  credeua  f afferò  appreffo  di  lui, perche  cer- 
caffero  di  priuarlo  di  vita,'o  vero  non  potendo  efeguire  tanto  innanzi, pricu- 
raffero  almeno  dilettarli  dalle  mani  quell'  importante gouerno.  Mahauenio  il 
- ' • Martmengo  trouati  i deputati  ancora  firmi  in  Augnane, e priui  di  firz^  da 

poter  effeguire  /’  mt  emione  del  Re  ,fu  neceffario  £ attendere  al  fecondo  capo  di 
leuarlt  ò tutte,o  parte  delle  Città  della  Prouincia,fT  che  fi  comincio  a trattar 
caldamente  per  mezzo  del  Cardinale  di  Armignacco,del  Duca  di  f^geifflel 
Viffconte  di  (ftoioffa,de Signori  di  Maugiron,dt  Quel  ut, di  Rieux,e  di  Sazai 
tutti  Signori  che  battevano  gran figuito  in  quelle  parti.  Ma  era  grande  Ifffo- 
gacità  diDanuilla, e grande  i inelinatione  de  popoli  al  ffuo  nome  fiauendo  con 
» la  natura ffua  filendtda-.e  benefica * con  la  deprezza  del  governare,  acqueta- 

ta fa  beteuolizAvmuerf ale-, onde  capitatali  la  nuoua  deli' àuuerfità  aunmute 
alla  corte  fingendo  dall  vna  parte  di  non  fi  tenere  offeffo  de  Ha  prigionia  dii fra- 
tello^ di  non  aderire  a’ffuoi  configli,  t/  att effondo  pubicamente  divclfr  de- 
porre niffolo  il  gouemoema  il  carico  di  Atarefcxallo  ancora  fin  tanto  chf  il  Ri 
certificato  della  ffua  fide, lo  reslitutfii  volontariamente  alle  /olite  dignità , af- 
tendeua  da1! altra  pane  ad  ajficurarfi  delle  Cittk,e  delle  finezza, & a ridur- 
re quanta  più  nobtlttà,  e Jildateffca  poteua  alla  ffua  deucnoue,con  le  quali  orti 
fi  meffeprtflo  in  ifiato  di  poterffi  defindere,dr  • deputati  furono  cofiretn  di  ri - 
\ torture  J c.iza  frutto  alla  corte  -,  il  che  come  firn  noto  al  Re, pano  di /degno  in- 

*f  f ; * credi- 
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trebbile  fece  fitte  il  decreto  della  fiat  priuatione , (fi  Ordino  cheli  Prencipe  M.  D. 
Delfino  nuolgrfie  t efercito  a quella parte. Già  il  Duca  di  Afompè fieri  e >itrato 
nel  Pt»tk  con  l'Altro  efercito, prefe ’Tatamontefera  poflo  alt cjfcdio  di  Fon-  di  nmud. 
tene , cere  Ando  ogni  modo  pofiibile  di  tirare  aUa  campagna  Atonfignor  del! a JJ,A[f“1llU0J1<’ 
N'ha, il  quale  dichiaratovn'a/tra  volta,  capitano  de'  Rocellefì  attendato,  con  Memoranti 
grandtjfioma foli ectiudt/iea  radunar fo/dari,tgent:lhuomini,mà  non fifentedt  ‘“nlod 
forze  j officienti  a refifiere  alla  cavagna,  munite  al  meglio  che  gli  era  fiato  pofi-  atto  delle 
fi  bile  tutte  lepiazzefi  rrattenena  in  luoghi  fortijfimi,pr»cur  andò  con  tanna-  di8n“** 
faggio  defili , con  lp  fagocitò,  con  l'tndufina  , e con  la  prelìetxa  èt inferire 
qualche  danno  a'nemtct\nel qual  tòpo  Atonfignor  di  Matignonedefidercfo  di 
approttare  la  fina  fi  de, al  Re,(fi  alla  Rema  Àia’ quali  fi  vedetta  effere  grande- 
mente filmato, e bratnofo  d"  auanzjtr  fé  me  de  fi  no  a piu  eminente  fortuna,!' era 
eo’l  terzo  efercito  incamminato  a drittura,ne' luoghi  doue  il  Conte  dì  Ai ongo- 
rner'i  accrefctuto  d'animo, e dtftnfiefi  rttrouaua.  Erano  r.elt efercitò  fuo  cito- 
qua  mila  fanti  Franctfi,  e mille  dugento  caualli,aUc  quali  genti  s’aggiunfere 
molti  gentil  Imam  mi  , (fi  venturieri,  i quali  eccitati  dalle  lettere,  e da  coman- 
darne* ti  del  Rè,  e della  Rema,gràdemente  anfiofa  di  quefin  imprefa ,vemuano 
per fruire  fenza  mercede  alcuna , e fi  conducetiano  con  r efercito  quattordici 
pezzi  d'artiglieria  carati  dalla  fortezza  di  Can,e  dall'. altre  Città  vicine, con 
appaiato  coueneuole  di  munttioni.F.ra  Maeftrofo  come  efii  chiamano  Afare-  ville»  c*. 
Jciallo  del  Campc,Gt  tuoni  etHemen  Signore  di  Villert,il  quale  filmo  dalla  f 

Sria  firoda,  e dalla  ingenuità  della  natura  fua,aliena  dalle  fimulationi,e 
e doppiezJe,che  alt  Intra  regnauano  per  ogni  parte  Ovatto  d’antmo,edi 
configli  col  feto  genera!e,hupmo  fimilmentc  di  candida,  e tC  incorrotta  fide, 
battendo  fiuto  mefira,per  ingannare  il  tiennco,eCinuiarfi  alla  volta  di  Valo- 
gna,cornt  luogo  più  debo/e,m.t  più  cepiofe  di  preda  fi  (jnnfe  nel  tramontare  del 
fole  macchiando  con  grandtjfttna  celerità  tutta  la  notte, alla  volta  di  San  lai, 
nel  qual  luogo  era  il  Conte  di  Mongomer)  co’l  genero , e col figliuolo.  E San  f Cl(t0|;  cj 
Là  Citta  nontreppo  grand  e, ma  c<muenientemente  fine  pofia  nella  bajfa  Nor-  jffedù  no  si 
tnandia  vicina  al  rn.vrt,<fi  è bagnata  dot fiume  Vrta,tl  quale  poco  tonta  no  dal-  "* 

laterr  annettendo  cavo  nell’ Oceano  fi  fà  coll  beneficio  del  flufiò  marino  nani-  fotte  Mon. 
gobi  le fino  alle  porre  di  offa,  e rtceue  come  in  ficunjjimo  porro, & affinerai  le-  8omeii 
gru  dalle  frequenti  iorafehedi  quella  Cofbn.QutHt  erano  fine  le  nani,  e (li  al- 
tri legni  del  Conte, che  fhaueuano  condot  toda’porti  d'Inghilterra,  e (butano 
fu  L ancore, pronti  ad  ogni  oc  enfiane  di  poter  fare  leuata, (fi  vfeime  del  pono. 

Ma  Villcrs  arriuato  tmprourfamete  con  la  vanguardia  dei!' e fermo  nello  frió- 
tur  dell' aibafp in fe  il  Signore  di  Santa  Colomba  co’lfuo  reggimento,  che  pote- 
stà efferdi  mille  dugento  fanti  Fracefi,e  con  quattro  pe^zi  d' artiglieria  minu- 
ta ad  occupa:  e la  nua  del  fiume  di  fono  a quel  luogo,dcue  ftnuano full’ ancore 
iVafeedi  per  impedir  loro, che  non  potè  fiero  più  vfeirt  di  quel  pcrto-Sàta  Co- 
lomba a ronzando  fi  con  celerità  pari  al  bt fogne, pr efe  dt  tutta  corriera  il  pofh 
fopra  le  fronde  del  fiume, e nell'iflcfio  tempo  comincio  a tnneerarfi , (fi  a pian- 
taru*  l'artiglieria,!!  che  fu  cosi  francamente  efeguttotfbe  in  poco  fratto  a bora 
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M.  D.  r effonda  per!*  firetlelza  dell*  rittiera  impedito  il  trafilo  dienti  di  Motfgotm^ 
1 X X i V.  ri  non  potai*  egliinfiriore  Ai  firge  frerare  pili  di  fa!  un  fi  con  r armata.  yi  fieri 
ctmtvidde  ferrato  queflo  puffo , nel  che  confifieua  il  principiti  punta  dt  tutta 
Vimprtftftpife  co’  cavalli  leggieri, e coni/  regimentodi  lavammo  alle  raditi 
d'z'/t  celle  dirimpetto  alla  porta  manna,e  cominciò  a fcaramircci.tr e con  quei  di 
. detrai  qutth  per  riconvfcere  te fòrze  del  nemico  erano  v/ci  ti  ad  attaccar  la  bat- 
tagliate mare  da  quella  banda  c al  domite fcartrmuceiando fiera  t tengono , arri- 
vo dall'altra  parteMonfign.di  Mattinone  con  tl  refi  are  deL'eJèrcito,e  prefi  fle- 
bite i pofii  dàlia  parte  di  terra,  di  modo  mie,  che  in  meno  di  trchorc  latina  te- 
7idiafo,enjlrettn  datarti  i lati. Intanto  quelli  eh'eranovfeitia  fearamne- 
cure,efjcndo  / oprauenute  le  /quadre  de' cattai  li  di  Ad  alicòrno, e della  Miglio- 
rea,  furono  in  poco fratto  di  Itora  rivtrfft  dentrofe  bene  con  danno  notabile  d'am- 
be le  pam,  efjendo  morti  piu  dtfiffantn  de'Cattohci , (fi  ottanta  in  circa  de  gli 
Ugonotti.  Alloggiar efercito  Cattolico  diuifiin  due  quarti  eri, chiudendo  /' adi- 
to della  te>ra,e  del  mare,  perche  era  principale  mrentione  de' capitani  et  tmpe~ 
Mon»omr-i  ^,re  modo  al  Come  di  poter/ [alitare  da  p.trte  alcuna,  fi  atteggiato 

ruggrdaSaa  che  fu, cominciarono  a far fubito  le  trinciare  per  piantare  l’ artiglierie, gmdico- 
lo  ' dofi  cht  la  terra  non  potè fre  refi fl  ere  fe  non  pochiffmii giorni.  Aia  il  Conte  con- 

fido delle fine  fine, e perciò  intento  anch'egh  principalmente  a ftluarfi,hanindo 
tutta  la  nette feguete fatto  dare  alt  arme  da  dtuefie  b.mde  ter  tentare, e perren- 
der  fifrejò  il  campo  Cattolico,  tjirzòfinahnete  con  pochi  defuoi faldati  Vn  cor- 
po di  guardia  del  reggimento  del  Sig.di  Lucè,  tl  quale  cufiodiu.t  vn  pofio  dalla 
parte  di  terra, e perla  nonna,  che  hauea  del  paefefi  fatuo feonefeiuto  a fimore 
delle  tenebre , ntlle  lande  vicine  ( 'fono  quefic  parti  baffi,  come  paludi , allagate 
dal  fluffo  dèli' Oceano  )e  poi  paffuto  vn  or  accio  di  mar  e, con  r aiuto  dt  certe  bar- 
che di  pefcatoriiche  trono  per  fortuna, fi  condufft  a Danfront, battendo  Inficiato 
tf figliuolo ,fi  tl  genero  a S.  Lo, m àcori  ficur.t  fperanza  dt  [occorrerli  fià  pochi 
giorni.  Non fu  nota  a' Cattolici  la  fuga  fina, fin  tato,  che  effendofi  egli  rinforzate 
di  caualleri.t,  con  l’arrtuodi  molti genttlhuomini  del  fao partito  non  cominciò 
a correre  tl  paeferornpendo  le  firade,  fi  accennai*  di  voler  focCorrcregli  affé- 
dt*ti,perche  le  tenebre, il  poco  numero,  fi  il  modo  dt  ft/uarfi  fkiueu/tno  rico- 
p erto,  mà  effendofi  pur  certificati, che  egli  vfcttodella  rete,firocemente  iafulra- 
uar.cl  paefe  vicino, chiamarono  il  configlto  de’ capitani,  nel  qua  le  Variando  le 
opinioni  i Signori  di  Fern.tquei , e diìfoberpre  tnfieme  con  molti  altri  confi- 
glìm:am>,che  fiprofeguiffe  l’ajfediodi  S.Lò,opera  chefhrn,mano  di  pochi  gior- 
ni, per  levare  al  ne>nico  quella  rii  irata  fi  tur  a,  fi  o mifreranza  di  faluarfi 
modo  alcuno  per  mare, ma  V tllers,  e Santa  Colomba  e~a  :o  di  p nere,  checo/t-*. 
Ltmedefima  celerilà  , con  la  quale  erano  qtu  venuti,,  lafcntndo  però  affé  dialo 
■San  Lo, per  duo  dere  le  fòrze  del  nemico, fi fbeuitaffe  il  C onte,ftimande,che  op- 
preffo  lui , doueffe  rimanere  efiinm  tutta  la  guerra,  sfppfouato  qtteflo  parere 
da  Al atignone, Infittali  Ferita  qua, e M alicorno  ali  affiato  di  San  Li,eglt  coru, 
IHUm, e con  SantnColewba  prefi f èco  due  reggimenti  di  fanteria, feicento  ca- 
notti,e quattro foli  canoni  di  mtnerpefo , marchiarono  verfo  Dan  front  con  tan  ut 
, . celeri- 
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ee'erhà,che prtuennero  ogni  a mt  fio, che ne  poteffe  riceuer'il nemico , il  quale  M.  D~ 

fe  bene  le  mura  della  Città  ermo  molto  deboli , confidandefì  però  nel  fiume  txx.iy . 
Man  a, che  la  circonda  dalllvna  panche  nella  Rocca, clic  pojh  nella  fommttà 
d'vn  colle , la  difinde  dall'altra , delibero  di  voler  dtfindere  eofkntemente  la 
tcrra.Tt.tntnro’/fi  la  nette  fcqnente  f artiglierie , e la  mattina  ([fendo  rumati 
a pena  quaranta  pajji  della  muraglia,  VtUersJprezzAta  f oppofttione  del  fiu- 
me, pajfando  alla  telkt  della  fanteria  con  l'acqua  infin  al  petto , s'apprefcnto 
cosi  firocemente  •aU'affitlro  , che fin  arri  t*  i nemici,  fi  ritirarono  ferina  far  re- 
fiflenza  nella  Rocca,  e la  fina  ritnafa  in  potere  de' Cattolici  fu  dall'impeto 
militare  quafì del  tutto  rumata,  tdtflrurtn.  Molto  maggiore  era  la  difiìcoltà 
etelf  ugnare  la  Rocca  pofiztfoprafaffo  vitto,  <one  non  fi  poteu.t  Lucrare  con  la 
Tappa , e tanto  rilettala  dai  piano,  che  ftconueniuano  a far  d.  fuori  canal  ieri 
con  gran  difficoltà  per  piantami  P artiglierie,  il  che  mentre  da' Coti  olia  fi  fà 
con  Pifleffa  celerità,  efi.inchez.iA  d'animo, gli  'Ugonotti  non  cejfiiuano  di  ba- 
ttagliarli con  gagliarde,  e fangutnofe forme,!  e quali  finalmente  fi  t ertimi,  tro- 
vo , poiché  ridotto  a perfituone  vn  canai  ter  e,  fi  cominciò funofamentc  a bat- 
ter la  certina.Scguito  dopò  la  batteriavn  firociffimo  affatto, nel  quale  benché 
vi  mortffe  dalla partede'Cattohci  Sana  Colombacon  molti  venturieri,  e co  tu 
firfe  dugento  fidati  de'  p tu  coraggiefi  dcltefercìto , vi  riceuerono  però  gli 
f fonai  ri  tanto  danno  ,per  lamorte  dimoiti  nobili  -,  e della  maggior  parte  dd 
foldati,  che  non  erano  più  Éafinnti  a poterfi  tenere , perlaqualcofa  , innanzi, 
che  il  giorno feguemef  rmouajfe  P affitto,  apparecchiato  con  maggior  fòrze  di 
prima, s'arrefero  lafera medejhna  a dficrittior.e,c  Monfìgnor  di  ^JAfatigno- 
ne  entrato  nella  ‘Rocca ficefualigiare,e  licer,  tiare  tutti  t fidati,  ritenne  pri- 
gioni alcuni gentilhuornini,  & tl  Conte  di  Mcngorner)  fono  ftcunff.me guar-  Mongonwi? 
die  fu  condotto  alla  corte , otte  cerne  ribello  per  fintenzA  delTarlamento  dt\n  Danfunr 
Tarigmel  luogo  definiate  a malfattori,  fi  publtcamcntc  gì»flittatc,gcdcndc  g i 
il  Re,  nè  meno  di  lui  la  Rema,  non  filo  d'hauerfì  leuato  dinanzi  così  fero  ne-  dito  alla  coi- 
tnico,  il  auale  renetta  continue  pratiche  cdPrencipifireflieri,mà  anco  d'ila-  ‘,',,0.  E‘uft‘‘ 
ver  vendicatala  morte  d‘  Henrico  II.  da  lui  fi.  bene  accidentalmente  vccifi, 
come  dicemmo , goffrando , dall' oc  cafone  dilla  cui  morte  forfore  pei  tutte 
le  calamità fuffeguenti.  ‘Prefi'Danfrent,  Monfìgnor  di  Malignane  ritornato 
a San  Lo  cominciò  a fùngere  più  fòrtemente  gli  affediaii , <$■  tl f ottimo  giorno 
fiutoni  dar  C affai to  daV  tHerseo'l  nefuo  di  tutta  l' infanteria , refe  padro- 
ne , benché  con  molto  fanone, della  muraglia, e £ vna  torre,  la  puoi  e collocata, 
nel  fianco  difrndcua  l’adito  della  porta,  finirò, rinouatc  t affollo  lamattina 
nell’alba, P efferato  vittoriofo  nella  Città,  aie  rimanendo  morto  il  genero  del 
Cent  rdi  M ongomeri , e M or, f gnor  di  Ce/cmbiera  fidato  digran  froda , e 
perfetta  di  chiaro  fangue , fu  prefi  il  Capitano  Lorges  figliuolo  del  Conte  \ il 
quale  defhnato  a non  minor  fupphcio  del  padre , corrotte  le  guardie  ,fì  fatuo 
poi  con  la  fuga.  Arrenderò), fi  fenZA  afj et  tur  /"af/edic  Carenano , cValo- 
gna,  rcjhmdo  efhnto  quel  fuoco  , che  con  tanto  pencolo  s’eia  acccfo  nelle  piu 
griffe  para  del  Regno.  Ma  in  queflo  tem  pula  vita  del  Re  di  Francia  era  già 
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',j£—  ridotta, alTefireme, perche  hauendo  cominciato  alcuni mtjì  prima  a f/umrfuj*- 
I,  X x iV  g*f'>PPreJfa  P01  fibre  lenta , ma  interna  , e continua , banca.*  finalmente 
per  iuta  ogni /hafirtA,onde  cenofcendofi  da/i  medejime  già  vicine  a'Ja  mor- 
te,fatti  citi  tonare  a fi  rutti  i Signori, e gli  vfficutlt  della  Corona.che  fi  trottaro- 
no in  certe,  dopo  bauer  loro  fìgnificato  lo  flato  della  infirmila  fita,  e la  vicinità 
della fina  morte,dichiaro le ginmo fiucce  fiore dtlRegno  Henrico  Rè  dt‘ Polloni* 
fio  fratello,C  fino  all arriuo  di  lui.  Reggente, e gauer natrice  del  Regno  la  Reg- 
na JUa  madre, (ammettendo grettamente  al  Duca  i Aldnfine,  al  Rèdi  7/a- 
uarra,cr  adogni  altro  dvbbidirla,  e difieruirla  intieramente  fino  alt' arriuo 
del  Re  legitimo  fitto  pena  di  ribellione. Delle  eguali  cofie,  poiché  t Jigretnrq  dt 
Stato , e Renato  di  Birago  Grò»  Cancelliere,  elette  poco  prima  in  luogo  dt  M i- 
ebele  dell Ho  fittale  già  morto,  btbbero  //edite  le  patenti, e quelle  regtflrate  nel 
par  lamento, egli  raccommandataal  configlio  la  quiete  de  l Regno, ^ ad  a madre 
Culo  9 .d’an  lapiccola  figliuola  ,cIh fola  haueua  della  Rema  /ita  moglie, e Carlo  figliuolo fuo 
ni  tf.  muore  naturale  ancora  fanciullo  con  grani,  e pietofi  ragionamenti  s'àccommmto  da 
ijio,|j74^*8* tutt*  f 't*di,ch' erano  ini  prefinti,e  tenendo  /èmpie  la  mano  della  madre  firet- 
tamente  abbracciatala  hauendo  finiti  ancora  venticinque  anni, fi  ni  il  penul- 
timo giorno  dt  Maggio  il  corfo  delle  fatiche  prefintija/ciando  il  fuo  Reame » 
dopo  tanteguerre , e tante  riuolutiont  in  non  minor  pericolo  , econfufione  di 
quello,  che  i haueua pcruencndo fanciullo  alla  Corona  > quattordici  anni  pri- 
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j£*-Oiuiene  il  Scfto  Libro  farti  adoperate  dalla  Reina  Reggente  per 
nere  le  colè  in  Iblpclo  fino  ala  venuta  del  Rè  Henrico  1 1 1.  di  Pol- 
lonia.  Pane  egli  nafeofàmente  daquel  Regno, e pattando  per  Italia  fi  con- 
duce a Turino.  Manda  iui  la  Rcinaa  darli  intorniar  ione  delle  colè  di  Fran- 
cia, & iui  viene  per  altra  parte  il  Marclciallo  di  Danui  la.Ncgail  Redi  fare 
tilòlucionc  alcuna  fe  pi  ima  non  s'abbocca  cóla  madre  dimette  in  mano  del 
D uca  di  liauoia  le  piazze  ritenuteli  fino  a quel  giorno, per  ficurczza.  Palla  al 
pome  di  Bonuicrno  ,fc  li  fanno  incorni o il  Duca  d’Alan(òne,&  il  Rè  di  N*- 
uai  ra,e  da  iui  fono  reftituiti  alla  libertà,s’ abbocca  co  la  Reina, & entra  nella 
Città  di  Lione.St  defetiuono particolarmente  i dilegni  del  Re,  &i  fini,  albi 


quali  penfa  d indirizzare  il  filo  gou  rno-  Defidera  Iapacc;&  per  cófcguirla 
diligila  di  fai  freddamete  la  guerra. T " ' ‘ 


.Tratta  di  maritarli, c nfolue  di  prendere 
per  moglie  Lodouica  di  Lorcno  figliuola  del  Cote  di  Vaudcmonte,fi  fa  co- 
fccrare  a Rens,&  iui  la  (pola.Procura  di  far  eleggere  il  fratello  Rèdi  Pollo- 
nia,e  ne  viene  efdufo.Si  continua  in  tanto  la  guerra, c Mombruno  capo  de- 
gli Vgonotti  nel  Delfi.ia:o)cdi:fjt:oprero,cfatto,'Tiorire. Riforma  il  Re  lo 
itile  ddgouerno  per  abballare  l’autorità  degradi . 11  Duca  d'Alanfone  priuo 
della  Ipcranza  di  Pollonia.e  non  potendo  ottenere  il  titolo  di  Luogotcncte 
G rnerale fògge  della  corte, c fi  fa  capo  dc'Polinci,c  degli  Vgonotti.  Tutti 
gli  altri  Signori  di  quel  partito  fe  gli  lòrtopongono,&  il  Prencipe  di  Condè 
di  Germaniagli  manda  vngrolTo  foccoifo, il  quale  palTàndoper  la  Campa- 
gna c dal  Duca  di  Guifa  rotto.e  diflìpato.  Palla  la  Reina  Madre  ad  abboc- 
carli co'l  Duca  di  Alanfone.&  conclude  vna  tregua.  In  ramo  frigge  il  Rèdi 
Nauarra  nafeofamente  dalla  Corte, e fi  conduce  m Guicnna,  c fi  d chiara  V* 
gonotto.  S'auanza  il  Prencipe  di  Condè  con  l’efcrcito  di  Germania , e fi 
congiunge  a Molina  co‘1  Duca  di  Alaniòne.La  Reina  ritorna, e conclude  la 
pace, ma  cócondidonico!Ìeforbitanti,rhefe  nr  alterano  tutti  li  Cattolici- 
li  Duca  di  Guila,&  i fratelli  abbracciano  l’occafione,  fi  dichiatono  capi  del 
partito  Cattolico, e praticano  vna  1<  ga  per  opponerfi  allo  ftabiliméto  de  gli 
Vgononi.Si  deferiuono  i fondamenti, & i procreili  di  qut  fta  lega,  li  Rèdi 
Nauarra  volendofi  del  prctcfto  che  i Cattolici  s’armaflèro , per  mezza  del 
Prencipe  di  Códè  muouc  l'armi. 1 1 Ré  radunagli  fiati  Generali  nella  Città 
di  Blcs  peraflcttarc  lecofc,madopò  varij  cenratiui.&c  varie  inacnina rioni  fr 
terminano  fenzacóclufionealcuna.Dcfidrra  il  Rè  la  pace, ma, vedendo  gli 
Vgonocri  inclinati  alla  guerra  fpedifee  due  elèrciti  córra  di  loro.  I. Duca  d'A- 
filone  co  vnod  effi prede  la  Carità>lflùira>ò<  altre  Piazze, li D.di  Monacò 
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riltrocfpugnaTonna,Cawnta,C‘MaraBo.  Dilla  decurione  dell'armt  lì 

M.  D.  pafli  alla  trattatione  della  concordia, e fi  conclude  la  pace.  La  R:  ina  madre! 

Ucxtttr.  palla  ad  abboccarli  conil  Rè  di  Nauarcapcrmrglioconiblidaila.  Il  Re  in- 
tento al  difcgnodcTuoi  occulti  pontieri,*  occupa  taira  inclèrciti)lpiiicuali, 
adirine  nini  li  carichi, e li  dilpenli  a Cuoi  faUorici,  tri  li  quali  forgono  princi- 
palmente il  Duca  di  Gioiofa,&  il  Duca  di  Epernonc  allcuari,^  aggranditi 
dàliicFa  nuouo  ordine  di  Caualicri  chiamati  dello  Spirito  Santo.La  Reina 
madre partcdalRcdiNauarra,e vilìtavnagranpartcdel Regno.  Il  Duca 
d'Alanlòne  per  procurarli  il  matrimonio  della  Reina  Ifabella, palli  nel  Re- 
gno d’Inghilterra,  c molto  honorato,  ma  non  oliarne  le  publiene  d; molila- 
rioni  nó  li  determina  coli  alcuna.Gli  Vgononi  rinouano  la  guerra, il  Prcn- 
cipcdi  Condè  prende  la  Fera  in  Piccardia,óc  il  Rè  di  Nauarra  occupa  Ca- 
hors,&  altri  luoghi.il  Re  fpedifce  diuerfi  elèrciti  contra  di  loro,dalli  quali  è 
recuperatala  Fera, ma  nelle  altre  parti  fanno  pochi  progrdE.  UDuca  d’A- 
lanlòne.ripafiato  in  Francii,s’interponc,c  torna  a (labilirc  la  pace:  egli  palli 
in  Fiandra  al  dominio  dclli  Stati , che  s’crar.o  iburatii  alla  Cotona  di  Spa- 
gna, vi  fì  poco  frutto, ritorna  in  Francia, c muore. 

Mflgga':  A morte  Àt  Carlo  Nono  /acceduta  appunto  nel  tempo  , che  » rimedi jr 
f'I  L per  lui  adoperati  a purgare  gli  h umori  del  /no  %e.ime,erano  nel  mag- « 
kSQhZ  gior  cor/o  della  loro  operatione , la/ciò  non  filamento  in  grandi) firn» 
di/or  d me, (fi  in  ejìrema  confi  fotte  cia/cuna parte  della  Francia, ma  nella  firn- 
uerfionefo  nella  debolezza!  di  tutti  i fondamenti  del  gouerno  , fimmnmente 
pericolo/o,  (fi  ambiguo  lo \hto  della  Corona  -,  perche  oltre  al  ritrouar/i  affia- 
te , e /eparato  per  cosi  lungo  tratto  di  paefi  franteci , il  legitimo/nccejfore  di 
quell’ imperio,  il  quale  fi  fu/e  fitto  prefinte , bauerebbe  potuto  afftjìendo  al 
gouerno,  in  tempo  di  tanta  t urb.u  tone,  reggere  >e  moderare  il  corfi  incerto , e 
difficile  delTamminifir ottone , erano  ancora  „ o per uer liti  del  tutto , o nota- 
bilmente indeboliti  gf  ijhr omenti  del  dominare,  e tutte  quelle  co/e,  che  figliono 
mantenere , e con/eraare gli  fiati,  vmuer/almcnte  disfoJL-  a perturbarlo.  Il 
Duca  d'Alan/cue,  (fi  il  Redi  Nauarra  piu  proffitni  del /angue  reale,  e per 
natura  capi  del  Configlio  di  fitto,  cuft oditi  come  rei  di  grauiffima  delitto,  o 
/rettamente  guardati  come  prigioni.  Il  Prìncipe  di  Condì , fi  bene  gioitane 
• t tanni , Signore  però  et in  ueterata  riputai  ione  per  il  nome  de' fio  i maggiori* 
non  filo  ajfente,  e fuggito  dalla  corte,  ma  ricor/o  al fattore  de’ Prìncipi  Prole - 
fanti,  (fi  apparecchiato  a /u/citare  nuoue  mondationid'efirciti firaficri.  Gli 
Ugonottifilleuati  in  cia/cheduna  protuncia , e manifrfiimente  intenti  ad  oc- 
cupare per  ogni  mezxp pof  ibile  le  città,  e le  frtexfie  più  principali.  ^Alienati 
parte  in  figreto , parte /copertamente  molti  de' Signori  più  grandi,  e già  per 
v/are  quejùt  parola,cantonati  nelle  prouincie,e  ne’ gouerni  loro,  molti  di  quel - 
h,che  haueuano  maggior  e fp  erteti  za  delle  co/e,  maggior  autorità  apprejfo  i po- 
polili piu  mueterata  npttmione  neltarmi,  vuoto,  angt^  difruito  l'erario  fian- 
ca,(fi  impouertta  la  nobiltà, confimata, (fi  annichilata  la  mihtia,affittta,e de- 
filatala plebe , e nondimeno  più  che  mai  acce/e,  e più  che  mai  concitate,  non-, 
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folo  le  diffenfmi  iella  fide,mà  f emulationi  ancoro,  e le  nemichi*  de  grandi. 
I n quefto  flato  di  cofe  ninno  altro  fofiegno  tratteneua  Mima  fouuerfune,ma- 
thinata,e procurata  da  tonti, fuorché  la  magnanimità, e la  prudenza  della  Rei- 
na madre, la  quale  per  Ingo  vfoafuefitttaarefìfiere  alle  per  coffe  più  graut  del- 
la firtuna,pr  efofubit  o dopò  la  morte  del  Re,  Upojfeffo  della  reggenza,  coflante - 
mente  sera  pofla  a voler  riparare  in  quella  miglior  maniera  che  fi  potefe,  al 
perico  lofi  pr  e ci  pitto  delle  cofe pr efen  ti.  Ma  non  erano  tali  r infermità  di  quel 
regno,  nè  cosi  deboli  gli  humori,  che  lo  trauagliauano,che  nello /patio  di  poco 
tempo,  enell  affenza  del  Re,  fìpoteffero  curare  con  medicine  leggieri , per  la 
qual  cofa  la  Reina  già per  la  pratica  di  tanti  anni,confopeuole della  qualità ,* 
della  natura  del  male  > non  prefu  me  ndo  piu  delle  frrzje  propri ey  di  eptcUo^  che 
per  ragione  fe  nedouejfe  fperare giudicano  nella  congiuntura pre/ènte  douerfì 
fare  a baflanzjt,fe  lo  flato  del  Regno  fen^a  peggioramento  , e Jenza  maggior 
perturbatane f poteffe  conferuare,  efojflenderelaturbulenzadeprefenti  mo- 
ttuifno  alla  venuta  del  Rè,  il  quale  poteffe poi  con  dehberatione fondata,  tppli- 
corut  quei  rimedij,  che  giudica ffe  opportuni  ; er  immuta  in  queflo  tvfo  ordina - 
no,  cheojfentane  i medici  nel  curare  le  infirmila  più  pericolofe,e  più  grani,  f 
quali  hauendo  alle  mani  vn  corpo  ripieno  d humori guafl i,e  corrotti,  nel  /cruo- 
re della  canicola nel  rigore  de! verno,  tempi jflroportionati  a medicare,  (fra 
purgare  i nofiri  corPi,procurano  con  medicamenti  lenitimi  piaceuoli  di  trat- 
tenere laviolenza  del  ma! e, fin  tantoché  f opportunità  della Jbtgione  porga  loro 
facoltà  d1 interamente  purgarlo.  *P erjùadeuala  maggiormente  adouer  tenere 
quefkt  firada  /‘incertezza  dell  opinione  del  Re , il  quale fe  bene  nel  regno  del 
fratello haueua con  ognifeuerita  Verfeguitato  con  Farmi  tl partito  defliVgo- 
notti,  ruttati  ia  mutnndoficon  loflxto  il  più  dcUevohelcfenunze,  t delibera- 
tioni  degl i huomini,nonfipoteuafapere,fe  alla  guerra, è alla  pace  fijfe  per  in- 
clinare, e perofitmaua  douerfì per  ogni  maniera  riferbart  a lui  la  facoltà  di 
prendere  quelpartito,  chepiu gli paref  è di  vo/erfeguitare.  Per  tanto  delibe- 
rata di  dijfimularmolto,  edi  tener  piùconto  della foflnn-ga,  che  del? apparenza 
delle  cofe,  s era  pofla  in  animo  d'armarfi  innanziad  ogni  altra  cofa, per  nonL 
effere  colta  improuifa,e  poi  nel  refto  con  operatiom  lente,*  con  prolongateffe- 
ranze  addormentare, e trattenere  raffettatione^f  inclinartene  de' grandi, pro- 
curando principalmente,  che  gli  efercitifiraftieri  non  haueffero facoltà  (firma - 
dere  alcuna  parte  delRegno.Con  quefla  rifluitone f/cdi  con  grandijjima  cele- 
rità Ga/paro  Conte  di  Scombergh  a farleuata  dtfei  mila  fanti  Suizzeri^  d al- 
cune carnet  tedi  cauollerta  Tedefca-,commefe  al  DucadiMompenfteri,il  qua- 
le per  T infermità  deaerata  del  Rè  era  venuto  alla  corte,  che  ritornando  pre- 
Jìnmente  al  campo  lafciatonel  Poetu,procuraffe  quanto  più  fi potcua  daugtt- 
mentar/o  di  caua'li , e di  fanti,  e lamcdefìma  commtjfione  diede  al  <Prencipe'L 
De/fino,checon  f altro  efercito  fi  trouaua  ne  confini  del  De! finate, e della  Lin- 
guadoca,*  tutfauia  incamma/ido  al fuofine  la  defrbcratioaejìcretamente  fiu- 
ta, comincio,  fenza  però  rallentar  toro  le  guardie , a trattare  con grandtjj'.me 
ànnofiraiiom  d' honorem  di  bencuolcnzA  col  Duca  d's/Uan fine, c con  tl  Rìdi 
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Tfauarra , perche  dimofirando  non affentire la propri a loro rìpuMtiòne,  che 
fuffèro  liberati  fitnza  prema  cogmttonc  della  loro  innocenza,  efienza  decreto, 
(fi  affenfio  del  legit  imo  Rè,  per  non  parere,  che  nella  madre, e nella  fiuocera  ha- 
ueffe  potuto  più  F affimene  del /angue,  che  la  verità,e  la  ragione,  nel  reflo  mo- 
firauadi  confidare,  e diconfirireloro  tutte  le  cofe  piu  grani,  e di  volere  ejfere 
ifiromento  particolare  a ridurre  a fine  le  loro  preten/ìoni,  e le fperanze,  perla 
qual  co/ail'Duca  cCAlanfione  di  natura  volubile , (fi  allettato  dalle  lufinghe 
materne, fàcilmente  fi  lafictaua  reggere  damarti fiue,  (fi  il  Ri  di  Tfauarra  non 
vedendo  occafione  pronta  a poter promuouere  la  propria  efaltatione , ftmulaua 
diprejhtr  fide  alle  parole/ùe.Tratti  pero,febene  non (laceramente  alla  fina par- 
te, onero  acquetati , (fi  addormentati  queftt  due  Preucipi , e con  firmata  fienzjt 
eppofìttone  d‘ alcuno  la  reggenza , volle  vaiamente  co' l figliuolo  , e co' l genero 
Jcriuere  a'Magifirati , a'Gouernatori  delle  Prouincie  , (fi  agli  vfficiah  della 
Corona,non  perche  F affen/b  loro  fijfe  neceffario  per  autenticare  gli  ordini  fiuoi, 
nè  perche  molto  fi  fidaffe  di  loro,  ma  per  moflrajfi  vnita  di  animo,  e di  configli» 
con  queftiePrtctpi,e leuare  lafperanza  della  protettione  d " alcuno  dieffiaquel- 
li,che  defiderofi  di  cofe  nuoue,  haueuano  in  loro  riuoltoglt  occhi  con  grandini - 
ma  afpetttuione.Conteneuano  quefie  lettere,  oltre  Fauni  fio  della  morte  del  Rè, 
» della  elettione  della  Reina  madre  alla  reggenza, anco  la  confirmatione  degli 
editti  conceffi\dal  definto  Rè  Cariota  quelli  della  religione  rifirmatu,la  liberti 
di  con/cienzaja  permijjione  de' riti  loro, e finalmente  vna  efficace  efioratione  a 
’cia/cuno  di  viuere  fiotto  oJFvbbidtenza  de  gli  editti  ,e  de  Aiagifirati  ordinari/ 
in  tranquillità, (firn  qutete,efiortando  per  F altra  parte  imedefimi  Magtflrati  * 
confieruare  ciaficunonelFeffer  fiuo,e  prohibire  ogni  forte  dimolefiia  che  fi  por- 
gejfe  a qual  fi  voglia  perfiona .7/  quali  cofe  erano  fkue  da  Atonfignor  di  Utileroi 
fegretario  di  Stato,  efuomintflro  confi denttffimo , /piegate  con  grandiffimo  ar- 
tificio di  parole,  e con  interpremioni , e commijfionifauoreuoh  agli  Ugonotti, 
per  detrahere  materia  alF  incendio, e tra  tante  di/cordie  fidare  in  par te, e miti- 
gare nel  petto  de'più  creduli  le  dtffenfioni  cosi  accefie,e  con  turbuleti  della  fide. 

quefie fiodisfkttioni  di  parole, (fi  aggiungendo/!  fntti,non  meno  appropriati, 
(fi  efficaci, /pedi  la  Rema  F Abbate  Giouanbaptifla  Guadagni  a onfignore 

della  7/ua per  trattarcvna fiofpenfione  d’arme  ne  paefidel  Poetù,  e della  San- 
tongia,ouetl  Duca  diMompenfiert  ingroffand»  continuamente  Fefiercito,fk- 
ceua  volontariamente  pochi  progrejfi  , effendo  intensione  della  reggente  di  fio- 
jpendere  le  cagioni , non  di affrettare,  e di  fioUtcitwre gli  effetti.  Spedi  con  i me- 
de fimi  ordini  Monfigitore  di  SanSulpitioal  Alar efc tallo  di  Danuilla,qcctoche 
dandoli  Jperanza  della  liberatone  del  fratello , e della /ita  confirmatione  al 
gouerno  di  Linguadoca,procuraffe  di  ritardare  t mottui  anco  da  quella  parte,  e 
riduceffe  le  co/e  in  vna  tregua,  la  quale  anco  con  condurmi  difiauuanmggto/e 
era  deliberata  di  votare  accettare.  Sorti  F effetto  la  trattai  ione  delF Abbate 
guadagni, perche  i RoceUefi,e gli  altri  popoli  circonjiantwhe  haueuano  infat- 
ti pronai « il  vai  ore, e lefieuere  rifolutioni  del  mutuo  Ri,  quando  Luogotenente 
del  fratello,  haueua  ammunfiratu  la  guerra  con  gli  Ugonotti , battendo  di  lui 

gran- 
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ttandiffimo  timore,  inclinarono  fralmente  alla  tregua,  qua  fi  come  a pream- 
bulo, & introduttione  della pace,  per  la  qual  cofa  fu  conclufa  la  f offe  fifone 
dettarmi  per  i due  mefìproj  fimi  di  Luglio,  e et Agofioye per  quanto  piu  parejfit 
alt  arbitrio  del  Re  di  Francia, al  quale  mquefiopropofuo fi  rmtttteuano,con-, 
douerloro  efièr pagati  dodici  mila  feudi  dalla  reggente, et  quali  denari  mante- 
nefièro  le  loro  guarnigioni  nelle  fortezze  fetida  tnfifare,  e fenzji  mo  le  far  e la 
campagna.  A fa  non  forti  il  medefimo  effetto  la  tratmtione  di  San  Sulpitio , per- 
chefe  bene  il  Ai arefe  tallo  di  Danutlla  era  più  dijpoftoa  mantenerfi  con  farti,t 
con  le firnulationi,che  con  la firza,e però  tncltnaua  alla  fotfenftone  dettarmi, 
t ut  muta  dalla  parte  de’fuoi  Ai  ombrano  nel  De/finato,  che  guerreggiaua  più  a 
coflume  di  fuorufetto  centro  aciafcuno^he a modo  di  foldato  contro  a determi- 
nato nemico, ni  voleua  fenttre  alcuno  accordo, che  lo  nectffttaffea  partirfì  dot- 
tarmi,e dal  correre  » e depredare  la  campagna, e dalt altro  canto  i Cattolici 
della  Prouinctadi  Lingttadoca,e  majfimamente  il  Parlamento  di  T otofa  erano 
talmente  infiammati  contro  il  Aiaréfciallo  di  Danutlla , che  difficilmente  s ac- 
cordammo alla fijfenfìone  delt armtjftnche  cornandatudaUa  reggente, e nondi- 
meno farebbe  riufcita  ad  effetto, fe  Danuida,ne‘  me  de  fimi  giorni,  attendendo, 
per  ogni  modo  ad  afficurarfi,  & aflnbtltrfinel  pofièfiò  di  quelle  terre, che  de- 
penaeuano  da  lui,  confitti  diuerfi  dalle  parole jton  hauejfe,  arrogandofi  t au- 
torità regta^onuocati  gli Jhn  della  Proutnctaame  per  mezzo  de’fuoi  parte- 
gianùfice promulgare  ordinai  toni, e decreti , che  haueuano  più  del  Prencipe 
a/fo/iito, che  delGoueruatore,per  la  qual  cofa  il  Senato  di  Tolofa  maggiormen- 
te f degnato  di  quefie  operai  ioni , chendondauano  mamjifìamente  contro  alT- 
autorttà  fina, non  filo  rifiuto  latregua,tnacomrneffe  a tutù  quelli  della  parte 
Cattolica,  che  non  douefferojiè  accettarla,  nè  porla  in  efecutione.  Aia  nè  per 
f ingiurie  degli  auuerftnj,nè  per  la  poca  vbbidtenzA  de’  fuoi,  fi  raffice daua  la 
deliberatione  della  Reina,che  dijpojm  a tener  poco  conto  dello  apparenza,  at- 
tendata filamento  a! fuo fine,  onde  continuando  ne’negotq  di  già  principiati 
trattnua  tuttnuiacon  effe  lui, e con  gli  agenti  fuoi,per  guadagnare  il  beneficio 
del  tempo,  con  le  medefime  arti,  con  le  quali  andana  egli  findando , e confili- 
dando  lo  flato  fuo:/e  quali  cofe  mentre  fi  trattano*  Roccellefi  meon fanti  a va- 
ri- nelle  proprie  opinioni,  ò perche fu  fièro  a ciò  efertnti  da  quegli  di  Linguado- 
ca,  ò perche  i doaect  mila  ducati  pagati  loro  non  fufièro  ^ufficienti  a fifl entro 
le  loro  fina,  che  prtuedelT alimento  della  guerra  fi  fiondammo  ,e  fi  dfffolue- 
uano  alla  giornata, romperouo  irnproui fornente  la  tregua,acceuata,  e conclufa 
poco  innanzi  con  tanta  inchnatione,  e fieno  tn  tutti  t luoghi  nrcofianttgrauif- 
fimi, e crude/ i/fmi  danni. è per  tuttoctofi  fmarrtua  la  Reina,  laqualedijjì- 
mulandc  tutte  [ingiurie  con  eflrcmatollnarilapn  peruenire  a’  fmtdifegm, 
tomo  a f fedire  a RoceUefi , cr  a Dan  mila  nuout  homi  ni,  che  tornafièro  a 

rtnouare  le  tratnu  tontf  affando  a l et, che  fi  bene  il  nego  no  non  fortifiè  ad  ef- 
fetto,fi  prolongafie  nondimeno  tanto  il  temporche  fi haueffenuoua  della  venuta 
del  Rì,finzjt,che  ficcedefièronuoue perturbanom  , e pnò  mefcolate  pn  ogni 
fartele  pratiche  delC accordatoti  leficu tieni  dell armhprocedeuano  ambedue 
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con  venale  lentezza, non  fi  concludendo  irrottati,#  occupando/! gli  efierciti  iti 
fnttiom  di  poco  momento.  Et  erano  le  cofe  qua  fi  ridotte  al  fogno,  cioè  baueua 
per  innanzi  defiderato  la  Rema,perche  Monfignore  di  M ompenfieri  con  vit- 
ti cretto  afiicuraua,e  teneua  a freno  nella  Santongia  le fòrte  jdegli  Ugonotti,  # 
■il  ‘Prencipe  Delfino  con  f altro  ojkiua  a"  tenta  tini  di  quell t del  D elfinato, e Dan- 
■mllà,che  ambiguo  ne'  fuoipenfieri,penfiiua  pitta  fiabilirfi,che  afkr nuouicon- 
quifti,trattenuto  dal? arti, e dalle  promejfe  andana  t ut  tanta  portandoti  tempo 
innanzi  fienja  fare  ptutftrefia  dichiaratone.  Ma  il  Prencipe  di  Condè,  che 
rifedendo  nella  Città  d' Argentina, vna  delle  ten  e franche  dola  Germania, già 
sera  pofioin  animo  f e gut  tondo  le  vefitgie  del  padre,di  fttrfi  capo  del  fio  par- 
tito,hauendo praticati  i Prencipt  Protejknti,per  la  leuatadi  nuoue  fòrze, con 
lettere,  # con  ambafciatefollecituua  gli  Ugonotti  di  Francia  ad  vnirfi,  # a 
collegar  fi  i nfieme,#  a fouucmrlo  di  qu,  ilche  ragioneuo/e forni na  de  denari,  co' 
optali  potejfe fienla  dii  ottone  mentre  era  affittite  il  Re,  entrare  con  vno  efercito 
potente  nella  Borgogna.  quefto  effetto  radunati  infieme  a M ilialto  t depu- 

tati delle  proutnete  Ugonotte/ lechi.tniauano  all' bora  le  Chic fi  riformate figli 
agenti  dtlMarefciallodt  DanuiUa,il  quale  benché fingejfctl  contrario, e fi  trat- 
tenere in  parole  con  la  Reggente  fi  era  nondimeno  vmto  fegr eminente  con  loro , 
anfanano  confiti tondo, cosi  del  modo  di  trottare  i denan,come  delle  condttioni, 
con  le  quali fi  doueffe  admetteie  il  Prencipe  a quefic  comando , il  che  come  fìt 
noto  alla  Rema,jpedt  fubito  perfine  accomodate,  delle  quali,  co‘l  giudicto  ne 
fcieglieua  molte, e conia  liberalità, ne  man  teneua  infinite, le  quali,  fiotto  colore 
di  negotiare  la  concordia, fimi  nanfa  dubimtioni,e  dtfcordierratteneJfero,e  dtfy 
fico  It  afiero  le  deliberai  ioni  di  quefia  dieta.  ‘JSfè  erano  i deputati  per  fe  medefi- 
mi  molto  eoncordhperchefi bene  ognvnen àccorgeua,che fendati  nome  d’vn* 
Prencipe  del  fanguefarebborio  mancate,e  dentro, e fuori  del  Regnofi autorità, 
e la  repuratione  , e per  confeguenla  le  fòrze  dell  armi  loro , erano  nondimeno 
diuerfi  i pareri  intorno  a quefto  Prencipe, perche  molti  haueuano  ancora  rimi- 
ti gli  occhiai  Duca  d’ Alanfone,molttbramauanoilrRgdi  Nauarra,#  alcuni 
fi  fodisfhceuano  poco  dell’età  del  Prencipe  di  Conde,  dubitando  che  i pochi  an- 
ni,e la  poca  eftencnz,t  por  enfierò ficco , e debolezza, e disprezzi.  S'aggiunge - 
uà  t ambiguità  di  Danuilla,il  quale  benché  hauefie  per  principale  intento  lafi-y 
curejza propria,®-  il  mantenerfiilgouernodiLinguadocca,nonfi  poteua  però 
fiaccare  del  tutto  dalla pretenfione  ancora  del  primo  luogo , il  quale fie  non  po- 
tè fie  ottenere perjì,deft detona  almeno,che  quello, che  f ottene/fe,lo  nconoficefi- 
fie  principalmente  daini-,  neallaTfua  l'autorità  del  qual  e era  grandtj finta  col 
Rotelle  fi,  poteua  molte  piacere  diveder  fi  eleggere  vii  fupcriore  per  la  chiarez- 
ze perla  reputai  ione  del  quale  doueffe  rimanere  eftinta,ò  diminuita  in  gran 
maniera  la  podefta  delfino  comando^fiìfa  ni  farti  della  Remake  le  dtficordie 
de’  principali  poteuano  ritenere  C ardore, e f inclinai  ione  vmuerfiale  > che  non* 
concorrejfero  volonterofiamente  a fottoporfia  quel  Prencipe  a’  maggiori  del 
quale  erano fiditi  ad  vbbidtrc,c  che  etri  nome fola  inteneriua  C animo  de’  po- 
poli per  la  memoria  tanto  celebre  » c tank  deplorata  del  padre,  furono  però 
» • ' difte- 
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dìjlejì  per  nome  delle  prouincie  le  capitolar  ioni, afientendoui  per  neceffjà,ber>  ^ t)LXXlV 
ciré  occultamente, e D. mutila,  eia  Nua,  perle  quali  dopò  i /oliti  colorile  l’art-  ^ prcnci  c 

fiche  protesiationì  ficonferina  al  Prencipe  di  Con  de  il  comando, e l'imperio  di  jj  Cona£  ± 
quella  parte,commettendo  alla  protezione  di  lui  la  liberta  della  confi  iene/t,  e fatto  ooo 
l'amrniniflratione  di  quella  guerra, che  fi  fi  intana  necefiaria  per  la  comune  fa-  <Wli  V g°* 
Iute.  Con  queste  capitolai  ioni  accompagnate  da  fiorntna  cortucneuole  di  denari,  nottI‘ 
furono  destinati  a lui  tre  deputati, che  doue  fièro  infieme  affi  fiere  alla  condetta, 

& alla  prefta  ejpeditione  de  gli  Ale  mani , e fare  relatione  al  Prencipe  dello 
fiato  delle  cofe,e  della  comune  fintemi.  In  questo  medefimotempo  aiutandofi 
gli  fgonotti  con  ogni  mczfo pofitbile,zfiirono  alle  fiampe  infiniti  libretti  forét- 
ti fitto  diuerfi  titoli, ma  tutti  con  mordaci  punture, e con  narrationi  fauolofe, 
contro  alla  domtnatione,e  contro  a’colhtmi  della  Reggente  alla  quale  efiendo- 
ne  rapportati  molti,e  difegnando  il  con  figlio  eli  fare  feueri firmi  decreti  cotro  a < 

gli  autori,  & a gl" imprefiori  dì  quelle  feritture  diffamatorie , e fiditlofi,  ella 
s'oppofi  a quella  opinione, a fiorendo, che  il  prohibirli  , era  vira  certa  maniera 
di  autenticarli, c che  non  vi  era  maggior  pretta  da  conofiere  i buonì,che  quàclo 
finomal  voluti, e lacerati  da' tritile  perfiuerando  nel  fuo  penfiero  di  non  cu- 
rare deh' apparente  dijfimulaua  tutte  le  ingiurie  con  tolleranza  estrema  ; ma 
vedendo  app,trecchiata  la  venuta  a'fiuoì  danni dc'Tede fichi , ri filtrtifi.ma anco 
di  refi  fiere  con  la  fierfa,fi  nonbaflafièro  l' arti, parti  da  Parigi  accompagnata 
dal  Duca  £ A lanfine,e  dal  Rè  di  Nanarra,i  quali  non  rilaffiati  in  libertà,1  a ^ , 

figuit auano,però  fenica  violenza, e peruemtta  tu  Ila  Borgogna,  diede  ella  rne- 
defima  lamoftra  agli  SuizZ.eri,Cr  a‘Tedefchi,confermido con grofsi donati- 
tri, e con  molte  dimostrati  unì  l'animo  de’capitanì,  co'quali  incortinando  fi  ver-  t 

fi  le  prouincie  fiolieuatc ,c  l/erano  le  medrfinte,  per  doue  dafpettaua  la  venuta 
del  Re,eper  doue  procuranano  d'entrare  gli  efirciti  de'  Protestanti, delibero  di 
fennarfiin  Lione, come  in  luogo  accommodato  a volgerfi,oue  richiedejfe  il  li- 
figno  Intanto  hauedoìl  Rè  kauuto  i’auuìfi  della  morte  eli  Carlo, portai  oli  da 
Alonfignoie  di-Chemcrault  in  tredici  fili  giorni, co  tutto  chela  nobiltà  del  Re- 
gno di  Pollonia  grandemente  fidfsfarta  delle  maniere  g del  valor fuo  ,facefie 
ogni  sforzo  pofiiblle  per  trattenerlo  giudèe  ondo  nondimeno  , non  douerfi  tra- 
f curare  il  regno  bereditario  di  Francia,per  l 'dettino  di  Pollonia,  dall' viro  al- 
l atro  de  quali  era  cesi  gran  differenza, e fòlle  ci  tato  dall' vr genti  a de' moti,' che 
lo  chiamuuano  a rimediare  a' pericoli  tantoviolenti,partì  occultamele  di  not- 
te accompagnato  da  pochi,e  pafiato  con grandifiinut celerità  nelle  terre  delf- 
Aushria  ,-per  la  via  A Italia  prefi  il  camino  del  re  ano  fitto.  Era  fillecitalo 
- del  corintio  da  lettere * da  mefiti  della  reggetela  quale  tenédo  con  gran  fatica 
fipite  lefauille  dell'incendio  , che  Andana  fierpendo,  defideraua  fimmamente 
laprefinza  del  figliuolo,  prr  potere  applicare  fenza  indugio  le  proni  fiotti  ap- 
propriate alla  grandezza  del  male  Per  la  qual  co  fa  nò  trattenuto fi  non  tan - 
fognarne  richiedeua  la  necefsità,  dagli  honori  de’Prencipi  Italiani,  e parti- 
colarmente dalla  delit  ie  della  Città  di  Vtnetia,nella  quale  fu  ri  ce  unto  co pom- 
pag  con  honore  incredibile,  era  alla  fine  £ Agofio  pervenuto  inTurino,oue  fi 
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M DLXxìV.  asfettaua,che  comìmiafie  a ge tiare  i fondamenti , & i preamboli  dell' opera* 
t ioni, e de'dificgni fitoi. Fravenuto  a lui  incucilo  luogo  con  Jìcurez<M,e fiopra 
Lì  parala  del  Duca  di  SMtoia.il  Mare  fri  allo  di  D>wuiila,sSr  erano  fimiltnente 
venuti  per  parte  della  /ledente  a darli  conto  delle  cofie  del  fuo  regno, Filippo 
Uuralto  n/conte  di  Cbiuemi  antico  fuo  cancelliere, Ga  :p.troC onte  di  Sciom- 
bergh  , Bernardo  Fi'^a,  e Nicolo  di  Ncuttilla  Signore  di  fiderai , ambedue 
fgcetanj  di  Stato.  Afa  il  Re  iute  fu  la  relatione  di  quefiì , df  * figreti  di  fogni 
della  madre  & udite  dall'ultra  parte  le  pretenft orti,  e l'efcufauevi  dd  Afare- 
fc'uilo^on  tutto  che  non  filo  Ruggiero  Afonjtgnore  di  Brilugaria  , e Guido 
Afonfìgnore  di  Pibrac  confettieri  furi  fluoriti , ma  anco  il  Duca  di  Sauoia,e 
Afadama  Afarg  he  rita  s' affatica  fero  per  farlo  deaerine  a qual  he  deliberatiti- 
ne  fanore  uole per  Danuilla/tutredo  nondimeno  nella  profondità  deh' animo  fuo 


a/n'ùgue  risfotte  Ua  uu.la  , or  accelero  maggi) 
prettezza  del  viaggio,  per  non  ejjiere  necefitato  a rifolnere  a cotir empiutone 
Henrico  IH  ^'iltri,  quello , ch’egli  voltua  riferuarc  ai’eficutiane  de  propri)  , e già  preme - 
od  fuo  ritor-  ditali  di fegni, a fin  de' quali  vedendo  apparecchiata  tanta  mutria  nel  regno 
noàil'o\oa\af,w)che  non  octorreua  per  molte  decine  d’anni  peti fare  aU’imprcfi ili  qua  da 
fermato  ì monti, 0“  volendo  intcramcre  conci! i.trfi  L’animo  del  Duca  di  Sauoia,e  di  AI  ite 
vi.il  Due  3 di  4"*W  Margherita, per  potcìfi  preualcre  di  loro,nel  porre  in  e fililo  » fttoi  con- 
Sauoia  piJfgHidclibriodi  render  loro  Pinarolo,Sàu;gli.vto , e la  lra!le  di  Perojà,ritennte 
rolo,Sauiglia  ct>mt  per  ficurezza  della  volontà  di  quei  Vrenclpi  da' Re  fitoi  predectfort,  •»  itt- 
no , c vai  l>c.  dican  do  fiiperfiao  di  mantenere , con  grò  fa  fpefia,  fuori  del  regno  fio, Imo  hi, 
du^Rf  dì  fÌì°  C^3e  non  firH,‘u>,°  fi  ,un  dia  meditatione  di  jferanze  y che  ne’tempi  prefin-- 
rofa  tenute  erano molte  remote, e Untane.  Tultauia  molli  dannarono- quefia  fina  preci- 
sa* per  ficu  -P,tof*  re  flit  ut  ione  ^ Lodouico  Gonzaga  Due  a di  Neutri  Gouematore  di  quei 
luoghi,  cr  huorno  eguale  di  fede, e di  prudenza,  dopo  batter  fiuto  ogni  pofjibi- 
le,perchenon  fi  refi  itti  fiero  , dfilefe  il  fuo  parere  finalmente  in  vna  ferii  tur  a. 
infilando  che  per  fino  difiat  ico  negli  acchitti  regi)  fi  confiruaffetdel  che  soffi; fi 


U%ZJ 


ponte  di.  Bonuidno,oue  l'afifeetauano  il  Duca  d' y)  Un  fotte  ^ il.Ae  di  N, mar- 
re,che  guardai  ijìno  a quell  bora,  benché  con  molta  dolcezza,  comepri  fieni 
furono  da  lui  al  primo  incontro  con  dimostratami  d’animo  molto  onoratole, 
rime  fi  in  piena  libertà^ grandemente  bonorati,e-vollt.per  maggior  fiqniftea- 
ttone  della  fica  volontà  in  me  zzo  fra  l’vno,  e l’altro  riceuenl'incontroddfud- 
diti,ch  erano  venuti  Sconfini  a venerarlo.  S ‘■abbocco il  giorno  figuente  con  la  ■ 
madre, che  era  venuta  ad-vn  piccolo  cafilello  fuori  di  Lione  ad  incontrarlo^  • 
entrati  vuotamente nella  Città  fi  cominciarono  fin  za  di  lattone  a trattare  i ne- 
gati) appartenenti  alla  pace  fi)  alla  guerra  da  far  fi  cofolleuati.  Cmofcena  ot- 
timamente il  Ri.  non  filo  lo  filato  to,  rido  , c jluft  Haute  del  Regno  fitto,  ma  la 
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mifìra  e ondinone  ancora  , alla  quale  egli  medeftmo  fi  trottati*  in  quitto  M DLXXIY» 
tempo  ridotto  , perciecbe  ejfendo  diufi  tutto  il  regno  in  due  differenti  f anio- 
ni, l'ima  de’Catolici,  e Fain  a degli  Ugonotti  ,-ehe  ballettano  i loro  capi  fon- 
dati , e ft  abiliti  di  lunga  mano  , e tra  questi  per  le  lunghe , e rinatale  difi  on- 
di e ripartite  non  folo  le  Città, e le  Prouinciejna  anco  tutte  le  particolari  per- 
fine , t‘ accorge**  di  rimanere , come  fi  fitol  dire,  fra  due  torrenti  in  «flutto, 
e che  la  fina  podestà  re  fiondo  fincmbrata,e  di  nifi  fra  quitti  due  grò  partiti, 
egli  non  ritenendo  di  Uè  altro  , else  il  nome  , rimanena  del  tutto  fogliato  di 
forze, f avbbidìenz* , anzi  era  neceffitato  per  non  ridierfi  in  i flato  mi  fero , e 
ditfrefz-ibile  a renderfi  fati  io  fi  , e partiate , e rimefìolandtfi  nelle  di  fiordie 
defìtoi  fidditì,  farfi  mini f ho  delle  proprie  mi  ferie,  & ifbornento  neceffario  a 
tormentare , GT  a lacerare  il  feto  regno.  Impetoche  fi  bene  a gli  Ugonotti,  & 
a' Politici  pubicamente  fidaua  il  nome  di  follatati , come  aejuelii , else  prima 
s' erano  filtrai  ti  duU'vbid lenza  reale  , c else  P oppugnanatto  chiaramente , e 
fi  bene  i Catt olici  mUit ostano  fitto  colore  di  confa  tanto  fauoreuole  , e tanto 
mceffaria,cjHanro  la  eonfiruatione,'  la  difefa  de'la  fede, non  era  per  quello, che 
la  m.ilitia  humana  non  vi  hauejfi  rnefeolato  il  veleno  dc'particelari  intere  fi, 
c che  fitto  cosi  honoreucle  mantello  1‘ ambii  ione  de  grandi  non  Isauejfe  in  pre- 
. giudi  ciò  de' Re  fibricata,  e fi  abilita  la  propria  potenza , & ima  certa  intolle- 

rabile e fallai  ione,  l f allettano  hauti  t a gràdifiima  opporr  unita  i Signori  di  C'tti- 
fa, mentre  fitto  il  Regno  de’  Rè  paffuti  haueano  tenuta  la  principati  autorità 
ntl  goutrno  d inalbare  , e di  confermare  la  grandezza  propria  con  mettere  il 
comando  delle  forte  zzi, e delle  pivitincie  in  mano  a'ioro  più  lìcerti  cofidenti,  ‘ 
con  introdurre  nel  Senato,  nt  tonfigli  regione  gli  honori  della  corte,e  nel  ma- 
neggio delle  finanze  huomini  Jitoi  dipendenti,  e co’l  tirare  alla  loro  dettotione 
infinite  perfine  vbbligatt  ferinamente  da’ fauorì,  da'benrfictf , dalle  ricchez- 
ze,e dalle  dignità  per  loro  mezzo  ottenute  , le  quali  cefi  mentre  fifaceuano, 
ejfendo  occupati  gli  animi  dilla  paffiosut  dell'  parti,e  dall’apparetecolore del- 
la religione , paruero  amolti  tollerabili,  a molti  ragioncuoli  ancora , e giuttf, 
ma  bora  chef  fi  ergevano  vnite  invn  mede  fieno  corpo  di  fiat  ione, appari  nano, 
epuafì  gran  mabina  eretta  per  opporfi  , e per  refìstere  con  ogni  opfortuna'oc- 
c afone  anco  all'autorità,^  alla  volontà  del  Rè  mcdefimo.Ma  non  haueuano 
i . de!i’altrocanto,ls. imitagli  Ugonotti  minor  commodità  di  ftabilirfi^ dì  confer- 

mare la  loro  pottnfa\vtrt  he  Isauendo  tirato  a fi  con  ioshentatione  della  liber- 
tà,e  con  i’ojfrta  di  carichi, e di  potenza  tutti  gli  animi  de'malcontenti,  e tut- 
ti gli  Jfiriti  feltiuatif  quali  inni  lappati  vna  volt.  • ,non  fi  pot citano  più  ditta» 
care\&  kutendogli  editti  di  tante  paci  figuite  fitmpre  confermati ,e  Inficiati  i 
carichi,  (fi  i gouemi  a coloro, a’ quali  da' capi , e Principi  della  fati  ione  erano 
fiati  conferiti,  n' erano  co’l  procedere  del  tempo  rettati  ingombrate  le  Proitin- 
cie, occupate  lo  fortezza  , ripiene  di  dependenti  loro  molti  principalijftmi  vjfi- 
cij  della  Corona , e r vnitè,  cr  intere  fati  con  loro  molti  nobili, e molti  popolasi 
per  ogni  parte  del  regno.  Per  la  qual  co  fa  re  fiondo  i Rè,  i quali  per  la  breuità 

. della  vita  loro,haucuano  portata  maggi  or  opportunità  alla  fabricadiquejìe  due 

i ' V 2.  potente. 
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MDLXX1V.  potenze, [fogliati  di  tutti  gl' islr omenti  del  domìi-ire, comiemuam  per  neceffm 
tà  far  fi  fot  eiliti  delU  pafftone , e Ministri  miferabili  della  gran  it  ZIA  a-trut , __ 
onde  inhabili  per  fe fieffi  ad  alcuna grane  a rifiuta  oper ottone  .in  luridi  do-  , 
minare  erano  dominati,  & in  luogo  di  raffi enare  l'impeto , erano  tirati , e tra- 
portati  loro  medefimi  dal  corfo  delle  fateioni.  Li  quale  indigniti  attentamente 
coi  fiderata  dal  Rè  preferite  J/ieno  d'alt  ipenfieri,  e di  frinii  viiucij  genero/, 
t/’ baueuafatt  a cosi  gagliarda  impreffione , che  benché  proiurajfe  con  ognidì f~ 
fimulatione  poffbile  ti  occultarla,  non  potuta  far  di  mcnojhe  ad  ogni  tratto, 
con  profondi  foSftiri  no  p>  orompejfe  nelle  parole  di  Luigi  fndecimo  vno  de  Re 
futi  predece  (fori , ch'era  tempo  hormai  di  mettere  i Re  fuori  di  paggio , cioè, 
che  e fendo  fati  fin'hora  fottopofli  alla  sferra, & alla  difcipLna  dt’capi  delle 
fattionijrajìagione  di  fottrabcrli  dalla  dominai  ione,  c doli' impalo  loro.  C ut 
' questi  concetti  battendo  cominciato  fino  d tempi, che  regnau*  il  fiat  elio  a cono- 
fcue,&  a deplorare  queSladebolezza  de' Rè  a quella  infoienti  de'fndditi , e 
poi  fati  otti  maggior  reflrffo  ne' pcn fui  del  viaggio , dopo,ch'era  toccato  a lui 
di pojfederc  la  Corona, hautua  tra  femedefmo  determinalo  a adoperare  ogni 
sforzo  pojfibtle , pbr  luta  fidai  collo  quello  indegno , e mi firabile  giogo  dille 
fati  ioni, e ridurfi  Rè  libero  a[foluto,come  erano  fati  tanti  futi  glorio/ an- 

teceffori.  Ma  era  quello penfitro  come  cenamene  neceffario  a voler  regnare *. 
e /àmnumente  giusto  nel  poffeffore  legitimo  della  Corona  , cosi  grandemente 
difficile,  & arduo  da  poter  efeguirc*.  Manca  nano  le  forze  dei  erario  g:a  dif- 
f paté, e distrutte,  mancaua  ubbidienza  de’ /additi,  apf  reffo  dt' quali  ostina- 
tamente internati  nelle  proprie  /anioni,  eragi'a  fatta  ffrezzabile,  efauoloft 
la  maeila,e  la  veneratioue  reale,  mane au atto  ministri  confidenti, perche  eia- 
fcuno  era  con  qualche  fretto  vincolo  intereffato  con  vita  delle  fot  noni,  eia  co— 
fa  per  fe  medefìma,in  tata  poteza  delle  parti, era  opera  di  gratta’ art  e,  li  mol- 
ta /idee nudine ,di /imma  vigilanti , e che  per  la  perfettione  fua  richiedeva 
non  meno  fortuna  propitia , che  molta  lunghe  zz.i  di  tempo.  Màncn  o fante 
queste  cosi  grasti  difficoltà, come  l'animo  .LI  Rè  internamente  piagato  no  fi  fa- 
pena  distogliere  dada  meditai  ione  di  quello  penfiero,e  che  ail’eta,&  al  valor 
fuo  non  partita  impoffibile  qualfivoglia  piu  arduo  ,jc  piu  fai  icofo  mtraprendi- 
mento,  egli  f abili  di  voler per  ogni  modo  attendere  a questo  fine  , al  thè  non 
fola  lo  perfuadeuano  il  rispetto  publicc,e  le  cifiderationi già  fatte, ma  lo  muo-- 
utuano,c  i’i, intanano  ancora  i particolari  affetti, e le  fue  pnuate  pafioni,  per- 
che hauti  do  concepiti  o gran  diffimo  odio  contrail  Rè  di  N asterrò,!  contro  il 
Enrico  III.  prtneipe  £ C onde, nella  guerra  efercitata  contradi  loro, e nella  quale  eglìs  i-- 
n Na°  r!  ra  munto,  & allenato  dopimi  anni,  defideraua  ardentemente  di  vederli  di- 
ti Zi  il  Pria  - frutti,  & interminati , con  tutto  ilfeguito  della  loro /anione , dalla  quale  per- 
ire di  C6dè  1‘ off  e fi  paffute  giudicano  non  poter  effer  /erutto  mai  finctramente  : & alTin-- 
capodi  Vgo-  {omr<tVolgcdo per  l'animo  1‘ offe fa  riceuiu  a dal  Duca  di  Guifa  nella  perfino  di  ^ 
co  al  Decadi  Margherita  bora  Reina  di  Nauarra  Jua  /ore  Ha, con  la  quale  era  fama  hauef- 
Cuift  capo  ' fe  hauiuo  commercio,  e Pratica  carnale,  bonetto  conuert  ito  l'amore,  che  prima 
di  Cattolici,  gli  portano  in  tanta  maleuolenzd , che  quantunque  la  diffìmulaffe , ardtua  di 
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cupidità  feruentifima  di  vendetta,e per  caufa  fua , odiatu , e non  potata  tofr  MD  L XXIV- 
lem  ’ Jean  congiunto  di  /àngue, ò dipendente , ò intere/fato  con  la  cafadi  Gui- 
fi,ù  che  concorrendo  con  le  caufe  public  he , le  nemicitie  priuate  ,fù  tanto  più 
fatile  la  rifolutione  di  voler' attendere  a dìftruggere , e l’vno,e  l’altro  parti- 
to. Ma  nel  deliberare  de' me  zzi  propri]  a confeguire  quefio  fine  il  primo  dub- 
bic,cbe figli  apprefintaua,era  qurjiorfu.il  fife  più  ville  ad  incriminare  quefio 
difigno,o  lo  fiabilimento  della  pace , o la  cominuatione  (Iella  guerra  , e benché 
parte  per  ifeoprirt  gli  animi  , e parte  per  cattarne  qualche  confiderai  ione  ap- 
propriata al  fino  configlio  , vole/fe  in  quello  propofito  fieni ire  i di/corfidi  molti 
fimi  con figlieri,  de' quali  alcuni  l'ejbrtauano  ad  abbracciare  la  concordia , gli 
altri  a figuitare  il  corfio  dell' armi,  conci  ufi  nondimeno  fra  fi  medefimo , che  la 
guerra  nutrendo,^  aumentando  del  continuo  la  forza,  e la  potenza  delle  f at- 
tieni fife  contraria , e difiauuant  aggiofa  al  fito  penfiero,  e che  la  pace, la  quale 
addonnentauagli  animi  folletti, e col  beneficio  del  tempo,  raddolcì  ua  le  paf- 
fioni , e l’animofita  delle  parti,  fife  malto  più  appropriata  ,e  molto  più  vtile  \ 
per  peruenire  al  fuo  fine.lmperoohe  mentre  co»tinuatea  la  guerra  , t‘ ac cn fio- 
ttano fiempre  nuouì  partegiani  alle  fati  ioni,  fi  fori  ific ottano  nutue  piazze  , che 
refi  ottano  in  potere  de’capi  delle  parti,  t‘ introduce  uà»  o nuoui  prefidi],  e fi  nu- 
tritta  nella  o il  inoliane  delle  difi:  ordì  e, e nella  prefe filone  deli' armi  la  giouentù, 
ouecon  la  pace, e con  la  quiete  t e jlingutuano  gli  ardori,  e l'animo  fu  a tra’ par- 
ticolari , cefatta  il  moto , & il  corfi  de’ fottio  fi  ,fi  ruinauano,  come  è fililo,! e 
fortificai  ioni  già  fatte,fi  dtfìpaua  il  numero  dicoloro,  che , priui  d’altra  facol- 
tà a! alimentar  fi  fi  marinano  della  guerra, fi  fopiua  la  memoria  de' rancori  p af- 
fiati , e mancando  i vecchi  ,già  interejjati , & auue^zi  alle  di  fioràie, forgetu- 
no  iìgiouani  liberi  dalle  pafiioni,&  afiùefatti  a pen fieri  tranquillìSaggiunge- 
ua  a quella  ragione  quell' altro  impattante  tifi  etto,  che  douendofi pernecefiità 
di  tanta  efècut  ione  ri  farcire  l'erario  di  qualche  qualità  di  denari  per  fondame- 
lo,e per  bafe  della  propria  p otenza , e conueniente  a foslenerc  il  decoro , e le 
forile  reali,quefto  non  fi  poteua  mettere  in  opera, fe  non  co'l  beneficio  della  pa- 
ce,poiché  la  atterra  difiruggeua,  e confumaua  del  continuo  , non  che  rifarcife 
r entrate  publiche  , e profonde  ita  in  pochi  me  fi  quello  , che fi fot  icaua  a racco- 
gliere da  popoli  tutto  tanno,  Militaua  oltre  di  quello  quell antica  con  fide - 
ratione,rhe  hautua  fimpre  prodotta  la  conclufiene  della  pace , perche  efendo 
appa > occhiato  il  Principe  di  Cond'e  a paffàre  di  Germania  con  grofo  efircito 
di  flranieri  a danno  della  Frani  impartita  molto  più  a propofito  diuertire  quefta 
tempefta  con  la  concia  filone  dei'  accomrnodamento,c  he  refii  tendo  con  la  forza, 
ponete  in  manifislo  pericolo  nella  debolezza  defiuùi  principi]  lo  fiato  del  fito 
regno.  Quelle  ragioni , che  il  defiderio  della  quiete,  e le  delùie  della  corte, 
alle  quali  era  molto  inclin.tto.fai  tua>io  per  auttentura  anco  parere  più  valide, 
e piu  potenti,  lo  perfiadeuano  ad  abbracciare  la  pace.  Ma  perche  le  cagioni 
della  guerra  erano  tanto  ragioneuoli,e  tanto  giuflr,  e perche  gli  Ugonotti  dal 
loro  canto  con  nuoue  ingiurie  non  cefàuano  d irrit arlo,di  maniera,  che  M om- 
brano/cefo  tLUt  montagne  del  Dtlfinatojuueua  fialigiafi  i propri]  fioi  car- 
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MDLXXlV.  ytdgfì,m tnìre  pafiauano  dàlia  Sancita  Lione, e dall'altra  parte  perché  è Prer- 
"(ìpvCitttolici-vnitamènte  Tefirt ottano  a non  dentare  da  quella  firada  di  costi- 
r.<t,e  di  valore  gii  cori  glorio  famem  e calcata  da  lui  nell"  opprimere^  neh’ efihr- 
pare  therefia , perciò  fiinuuu  dottore  facilmente  feoprìrfi  il  fao  difignoft  fi 
forge fie,  ch’égli  Prencipe  gioitane , e bellico fo  recufafie  di  mostrare  il  tufo  a 
fòllertati, ne  fi  caraffe  di  riprimere  l’infòlenza  ,ela  contumacia  de’ftoivaffall’t 
non  potendo  credere , che  daW attioni  fne  paffute  potè  fiero  argomentare  in  Ini » 
ne  viltà  d'animo  jtè  debolezza  et  ingegno,  ma  tutto  il  contrario  giudicare  , che 
eoli  hauefie  indirizzata  la  mira  a fini  pii t lontani ,e  piu  grani , i quali  quandi 
da  confetture  cose  potenti  fofiero  palrfiiti , giudicati  a poi  dèi  tutto  imponibile 
U poterli  piu  condurr’a  fine.  Per  la  qual  coft capitando  a partito  di  valerfiper 
ordinario,  e continuato  mezzo  della  ftmnlatione ,a’la  quale, e per  natura,e  per 
vfo  era  grandemente  accomodato , determino  tra fe  fiefio  di  continuare  laguer- 
ra , ma  con  efecutìoni  deboli , i fredde  Je  quali  non  v'ariajfero  tafommn  delle 
tofe,e  tra  tanto  con  opportuna  occafione  introdurre  deliramente,  e dijfimulata- 
' mente  la  pace,  co’l fondamento  deHjr  quale  veletta  poi  p affare  a piu  projfimi , t 
~ piu  potenti,  mefzi  •'  perche  fitnulando  d’attendere  bora  a e fere  iti]  druotì, e jf- 

rit itali, bora  a trattenimenti  piaceuoli , o delitiofi , h. inetta  penf.it o co’l  tempo 
d’ingannare  fitto ffecie  d’incuria , e di  trafiuraggine  la  fagacità  de  potenti , 

. che  dato  in  preda  alt’ etto , & alla  dettotione  nutriffe  nell'animo  penfè  i 

effeminati, e molli.  Con  quelle  arti giudicane  egli  poter  facilmente  addormen- 
tare la  vigilanza  delle  fattioni  , 6“  batter  poi  tempo, ecomodirà  di  andate  leh- 

■ / amente  fubricando  il  fsto  difigno.  P en fatta  di  nodrire,e  di e fallare  alla  corte 
huomini  a’ ingegno  fugace,  e di  natura fialtra,*' quali  potefiefatr/mentt  com- 
mettere il  mini  fi erto  del gouemo  : Dìfi guasta  dì  tirare  co't  tempo  ne’fùoi  con- 

' ■ fidenti, e nelle  fine  creature  noti  tanto  i titoli jfir  i nomi, quanto  la  f danza, e la 

offenda  de  carichi  piu  grani,  cosi  nell*  colè  mi’itari,  come  ne’mini  sieri]  della 
toga. Speraua  fogliare  lentamente ^ difiimulatamente  con  le  congiunture,  che 

■ il'temfo  fuole  apportare  di  grand,  tfza,  odi  repumtione  tfattìofì,  c -ri  potenti % 
è prillandoli  de’  carichi,»  fumando  loro  i partégiani,  ò diminuendo  loro  il  trée- 
dito,6 Iettandoli  finalmente  di  mefzo  : con  le  quali  maniere fugacemente  intro- 
dotte fi  promcttetui,  benché  con  lungo  ffario  di  tempo, dì  elislrttggerr,c  di  roni- 
nare  à puffo  a paffo  quelle fabrìcat* potenze , che  bora  pareuano  coti  terribili „ 
tir  eminenti  rie  quali  cefi  fugacemente  difficile-,  dr  ing gnofimentedifègnate, 
farebbono  perauuentura  r infìtte  a fi  lice  fine,  fé  fa  natura , e 1'lncliùMÌone  del 
Aè  non  fi  fo  fiero  nei  yrogrefio  del  tempo  taf  tate  trajjnrtare  a f fie  fie.  Hàra 
con  quelli  pen fieri  deliberato  di  continuare  il  nome,  ma  d allentare  gli  effètti 
della  guerra, leuò  dal  comando  defl’tfrcitoìl  Prencipe  Delfino,ilquale  con  ar- 
dore pari  al  [ho  animo, e con  fincerità  eguale  alla  f ita  natura  , l’tferc  itaua,  di 
maniera,chehauendoprefi,o  fàccheggiaroil  Pofitmb  luogo  di  molta  configuen- 
Z*,c  corfa  tutta  la  regione  del  Viu*refe,h*tteua  riempitogli  Ugonotti  di  gran- 

" di  fiimo  terrore \i  quali  progrejfi  effondo  contrari ’j  ah’ int  emione  del  Re,  leuatolo 
dall’ efirdtof otto  colore  di  rudere,. che  fijrouajfe  preferite  élla  fui  confcratìo- 
«'■  7 t ' ne* 
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nt,ctmmifie  questo  carico  a Ruggiero  Aionfignore  di  Bcllagarda,creatonuou.i-  MDLXXIV. 
mente  Al  Are  fi  itilo, il  quale  non  foto  era  amico , tir  intentato  con  Aionfignore 
Ai  Dannila, co  l quale  principalmente  in  quella  prouincia  fi  guerreggiano,  ma 
fiitmtt  0 dal  Re  tanto fino  con  fi  dente, che  penfiaua  poterne  disforre  ugnilo  fino, e 
perche  il  Duca  di  Mompenfieri  nell’ altra  parte  battendo  j finn. ito  Luftgnano, 
e prejo  Fonlene , & altre  Citta  cìrconuicine , premetta  gagliardamente  la  parte 
A<gkl'gonotti,gìa  come  ri  ferrati  nella  Rotella  , gli  diminuì  le  forfè  fiotto  co-  . 
lare  , che  foffero  molto  piu  neceffarie  nella  Ciampagna  , per  oliare  aUingrefo 
dell  t (eretto  forai  itero, che  co  l Prencipe  di  Condi  fi  trouaua  inejfere  poco  leu-  \ 
tono  da  confitti  del  Regno, e perche  in  Ciampagn^ome  Ciouernat ore  della  Pro- 
nuncia banca  il  comode  dell'. irmi  Herico  Duca  di  Gufia,capo  principale  della 
parte  Cattolica, gli aggiunfi  per  Luogotenete  Armanno  Aionfignerdi  Pirone, 
quello  il  quale  non  meno  chiaro  per  fi tgacita  d’ingegno,  che  per  valore  nell'ar- 
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y ™ mmrnvrjM  9 j/mvr  ejjenao  ridotte  te  \jicr,w^e 

de  Li  famigli  a in  lniye  nel  Due  ai  Alan fo  ne  fuo  frate  Uoyc  l‘vnoye  l'altro  fenica 
figliuoli tra  neceffario  procedere  alla  fuccejftonc  del  Regno.Erafi  il  Rèinnanzi 
che  piijftijjè  in  Po!lonia,piu  che  mediocremente  intut  fitto  di  Lo  Ionie  a figliuola 
di  Nicolò  Conte  di  raudemem , e nipote  del  Duca  di  Lorena , ejfendolt  oltre 
le  bellezze  del  corpo  grandemente  piaciuta  la  modestia  delt  animo,  e la  pudici- 
tia,e  la  granita  de  foilumi , ma  la  confiderai  ione  di  non  Aggrandire  maggior- 
ine te  la  cafia  di  Lorena ,e  di  no  t ornare  a porre  nel  maneggio  degli  affari  il  Car- 
din ale, il  genio  del  quale  era  fiolit  0 a dominargli  affètti  fi  la  volontà  de' Re /ito  i 
predei  e fiori, ne  lo  difionfig!iaua,e  riducendofi  a memoria  le  cefi  pa fotofili  0 al 
Regno  di  Frane  fio, e di  Larlo,e  la  prete  lenza,e(  .wt  orila  gràdifiitnadel  Car- 
dinale non  poteua  accomodarci’ anìmn,e  fentire,chc  perquefia  firada  fi  t orna  fi- 
fi  t di  uuouo  ad  aggi andirfi quella porenza,che  con  tanta  fatica,!  con  tanta  lun- 
di  tempo , Pera  propello  di  voler' abb  affare.  Perle  quali  confiderationi 
volgendo  il  Re  t animo  in  altra  parte , deliber  o di  chiedere  a Gìouanni  Re  di  N Rè  Enrico 
S net  ia  L l fiabet  ta  fina  firella  Principeffa  di  bellezza,  e et  animo  non  inferiore  ***' 
ad  alcuna,  e perciò  fu  fedito  il  Segretario  P inart  ad  introdurre  la  trattai  ione  Sordlj^dd  * 
di  qua  lo  matrimonio  Ala  effóndo  in  tanto , mentre  il  Rè  fi  trattiene  in  Atti-  Re  di  Sucri». 
gnone, accaduta  in  pochi  giorni  da  febbre  rapidijjìma  la  morte  del  Cardinale  di  Morte  del 
Lorena,  della  potenza,!  forfi  del  valore,  e del fiapere  dtl  quale  tanto  fi  dubita-  finale  di 
ua,mu  aio  [abito  pen Itero , e reuocato  P inart  dalla  fina  tr.tttatione  , finalmente  0If  nj* 
il  RèperJuafòdall‘affctto,cbe  le  pori auafi  quale  in  ognianiniv, ma fui»  qucl- 
lo  de  grandi  prettale  adogn altro  rispetto,  fi  pre/i  per  moglie  Lo  dotti  cadi  p'au- 
demontja  quale  dal  Duca,e  dalla  Duchefadi  Lorena  fu  poi  condotta  a Reins 
nel  principio  dell’anno  feguente.  Era  la  terza  confiderai  ione  del  Rè  il  potere 
accomodare  il  Duca  d' Alan fone  fino  fratello  , il  quale  d’ingegno  fiditiofitte  di 
n. u ura in  (labile  ,&  inquieta, no  daua  maggior  fegno  di  doucrjlare  in  ripofo  nel 
regno  del  Rè  pre/in  te già  odiai  o,&  timidi  ufo  da  lui , di  quello,  che  kqueffe fatto 
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fclDUÓtiV.  nel  regno  paffuto  di  Cor  lo, crii  quale  non  haueua  hduuti  qitrfii  incmikì  d'odio , 
e d’ emula:  ione.  Occorreuano  nell'animo  fuo  due  partiti , l'vrio  di  procurarti  il 
maritaggio  di, fabella  Rema  et  Inghilterra  Jiia  queflo  era  flato  molte  volte  trat- 
tato,e fempre  efclufo  dal  propofilo  di  lei  di  non  voler  tn  trito  : I altro  di  rinw  - 
tiarli  la  Corona  di  PoHonia.ma  quello  non  fi  polena  fare, fi  non  con  con  finti-  \ 
mento,e  con  elettione  di  quei  popoli,  » quali  fiìmandofi  offe  fi , e disf  rezzati  d*L* 
Re  per  efferfi  coti  occultamente  partito  da  loro, era  mrito  ambìguo, e difficile  » 
poteri  ottenere.  Ma  non  douendofì  per  le  difficoltà  perdere  l'animo  , ne  trala- 
sciare di  farne  esperimento, il  Re  deputo  Ambafaatoripertratt.ne  quello  ne-  > 
gotto  Guido  Monfignore  di  Pibrac  buono  di  grandi ffima  dorn  ina,&  es fieno 
za,&  intimo  fuo  configliere,e  Ruggiero  Alonfignore  di  Bcllagardà  fu  flit  pen- 
doli nei  comando  deU'efircito  Allerto  Gondi  Conte  di  Retta  he  perefere  Ita- 
liano,& allenato,  & e f tifato  dal  Rè  Carlo, e dalla  Reina  madre,  era  confi ien- 
M D L XXV.  tiffimo, e partecipe  di  molti fitoi  reconditi,  e più  figreti  pen  fieri  ; Con  questi  tù- 
li ».  è confe-  fignijna  con  apparendo  di  feste,  e etallegreffe  comincii  l'anno  mille  cinque- 
ctato  a Re  in*  cent0  fittMtacinque, perche  il  Rè  partito  d'Auignone , era  per  confecrarfiam 
per  bum  di  k cerimonie  [olite  paffuto  a Rient,  oue  fi  conferita  loglio  della  Santa  Ampolla 
n»l>fdi  Lo  rè-  per  antica  veneratane  defiinata  ail'vntione  de’ Re  di  h rida.  Qgrui  e (fendo  ve- 
ni , fratello  riut  a Lodouica  destinata  ad  eft  rii  ffio fa, fi  fecero  le  cerimonie  1 6 pompa  fi!  en- 
dcl  D.di  Cui-  „ìjj]wa  per  mano  di  Luigi  Cardinale  frarell-o  ch  i Duca  di  Guifa , & il  giorno- 
nó&do"  gl0t*  fi^uente , a quello  dcll'vntiont  , il  Rè  (posò  la  Principe  fa  Lo  ionica  , diffol- 
fpofa  Ledo-  uendo fi  tutta  la  me  flit  ia  delle  cofi  paffute,  con  pen  fieri  fò.lazc.euoli , con  don- 
uicadi  Vau-  zr,con  tome  amenti, e con  ogni  maniera  di  pompa,  e d‘  allegrezza.  Indi  vi  finito 
demonte  ni-  ,7  7 "empio  di  San  Maclouio , oue  figtiono  i Rè  con  digiuno  di  rtoue giorni , e 
«di  LCl  Da'  con  altre  penitenze,  riceuere-la  famo/a gr.tìa  di  fonare  lefirofole  non  con  a! - 
0tri  trofi  nò  co'l  tatto  filoni  Rè  nella  fine  del  mefe  di  Marzo  fi  riduffè  nella  Cit- 
tà di  Parigi.  Quitti  per  permijfione  [uà  vennero  nel  principio  et  Aprile  i de- 
putati del  Prencipe di  Code, del  Mari  fichi1  lodi  DanniUa, e delle prcuìncie  ce!— 
legate.per  trattare  la  pace, a' quali  s'vnirouo  l'Ambtfciatore  dello  Reina  a In- 
ghilterra^gli  A mbafci-ttcri de'Cantoni degli  Suizzeri perefirtare,e  perfine— 
dere  il  Rè  a voler  compiacere  la  parte  de  gli  Ugonotti  dì  quelle  conditioni,  che 
/limonano  neceffariefer  la  propria  loro  falutc,c  fiunrre\za.  Ma  erano  tante 
e fiorbitanti  le  cofi,  ch'eft  chiedeuano,  che  il  Rè,  benché  dii follo  per  fi  mede  fi- 
mo ad  abbracciare  la  pace  , non  p or  eua  accomodine  l'animo  ad  ufi  oliarle,!  la 
parte  de'Cattolici  con  acerbe  mormora: ioni  p.irUuapalefiemrnte  contro  a’I  au- 
dacia, & ali'impertincnza  delle  propófh,  per  la  qual  cofia  dopò  lungo,  & am- 
biguo negotiare  i deputati  pigliarono-  licenfi*  per  ritornare  a' fitoi  a riferire  la 
mente  del  Rè,e  Ufi  tarano  Arenes  vno  del  numero  loro  alla  Corte  per  rmten.  »► 
vino  il  negarlo  , e per  non  troncare  a fatto  le  pratiche  fcamhieitolmente  defile- 
rai e della  pace.  Nel  qual  tempo  non  erano  , con  tutto  che  fofie  diuerfio  l'ani- 
mo del  Rè,  meno  gagliarde  l'eficutioni  licitarmi , perche  ir  fiammati  gl*  animi 
per  fi  mede  fimi  dall'ardore  delle  parti  ,fi trauagliaua  del  continuo  toU  molto ^ 
/àngue  fir  oMuenne, che  volendo  Mombmno  infuperbito  dalla  vittoria  di  molti 
f , abbattimenti 
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abbrutimenti  combattere  corner* anttefjo , con  affollo  irnprouifi  , e tumul-  MDLXXV. 
marie  , le  genti  di  Mon figliare  di  Gordes  Luogotenente  del  Rè  , nel  Del-  Mombruno 
fin, ito,  fu  non  filo  rii  finto  , ma  irà  vn  fiume , & il  monte  cosi  flutto  ancora  fhe  hancua 
dalla  moltitudine  de' Cattolici, (he  diffipati, e disfatti  tutti  i fitoi,reìlò  efiipri-  r“Mg*ttb  per 
T/ut  ferito,  e poi  configuentemente  prigione , di  modo  che  condotto  nelle  carceri  K è 

del  parlamento  di  Granopoliper  filenne  decreto  della  Corte fucondennato  alla  Enrico  prelo 
morte,  & efiguiu  finta  dilatione  la  fintela, pori  ondo  la  pena  non  filo  degl'  ln  binagli» 
i> finiti trattagli  dalia  quell* prouincia,  ma  dell*  temerità  fica  ancora  et batter  £u  f,tto  8IU 
ardire  di  fialigiare  la  medefima  famiglia  del  Rè.  Si  faltfo  dalla  battaglia , ltUrc' 
nella  quale  era  fiato  disfatto  M ombrano , Francefco  Bonna  Signore  delle  Ui- 
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dere huomo  di  granfiano^  d'ardire,  e di  trinatila  non  minore,  il  quale  fatto 
’/  col  procedere  del  tempo  capo  della  fattione  Tgonotta  nel  Delfinato,t‘è  co'l  FranrefcoBÓ- 
valore,  e con  la  prudenza  andato  di  modo  attanzando  /òpra  la  priuata  fua  co-  nl  Signor 
drtione,  (he  rie  finalmente  peruenutoad  effere  con  incredibile  reput  adone  crea-  dclic  D'Shl<:* 
to  Gran  Contestabile  del  Regno.  Ne  erano  per  l’altre  Prouincie  in  piu  quieto  ddlj 
fiato  le  cefi,  perche  il  MarefiiaUo  di  Dannili  a fatta  vna  fina  congregatane  a notti,  e^poi 
Ntmes , e poi  vn' altra  a Mompeìlierif  dichtaratofi  capo  de‘ Politici,  e colle-  Contcftab.Ie 
goto  con  gli  Ugonotti  , Pera  pollo  ad  oppugnare  apertamente  i luoghi , che  del  ^2“°- 
tene  nano  la  parte  del  Rè,  e nella  Prouincia  di  Perigort , Henne  o della  Torre 
Ti  front  e di  Turerà , h ninna  ritto! tati  molti  luoghi  a f nuore  de  gli  Tgonotti , e 
nella  Norm.mdia  haueuano  i filleuati  occupato  il  monte  di  San  Michele, ben- 
ché dopò  no»  molti  giorni  fujfe  ricuperato  dal  valore  , e (itila  filletitudine  di 
Moriglione  , e per  tutte  queste  Prouincie  fuccedeuano giornalmente  minute,  , 

r frequenti (fime fiat  tieni , le  quali  fi  bene  non  alteruuano  la  fimma  delle  cefi, 
nodriuano  nondimeno  le  difi  ordie  negli  animi  ^foment. tuono  la  potenza  delle 
parti.  Dalle  quali  co  fi  confermato  tanto  maggiormente  il  Rè  nel  fio  proponi- 
mento di  procurare  la  pace,haueua  ma  dato  Afonfìgnore  della  Hunaudea  huo- 
mo di  molta, e popolare  eloquenza  a trattare  con  la  Nuajfr  anco  con  i Rocel- 
lefi , per  procurare  in  tutti  i modi  di  rimanerli  dalla  durezza  delle  condii  ioni, 
ehe  richiedeuano , e focena  continuare  ruttatila  il  negotio  dell' accomodamento 
con  gli  agenti  del  Prentipe  di  Condè , e di  Monfìgnor  di  Donatila.  Haueux 
anco  con  accorta  maniera  dato  principio  agli  a^  tifine  he  già  l’erario  di  franati, 
e dìmoHraita  apertamente  d'haucr  f animo  alieno  dalle  fatiche  del  neoerìo, 
e lidie  turbolenze  deiformi  , e per  incontrario  motto  inclinato  a menare  vita 
denota  , e foliraria , & al  trattenimento  di  piaceri  molli , e di  conuerfàtionc 
rimeffa  , e delicata  : ma  non  ceffona  in  tanto  , e di  confultare  fegretamenn, 
e d'andare  tirando  più  che  foteua  innanzi  il  fio  difigno  , il  quale , accioche 
fteffe  più  occulto  , continuaua  lo  JHle  di  non  proponete  le  Cofe  più  gratti  nel 
filito  configho  di  Stato , ma  di  trattarle  /blamente  nel  cànfìglio  del  Cabi- 
netto , cominciato  nel  tempo  del  fratello  , e ridotto  da  lui  a poc  biffimi  confi, 
glieri , li  quali  erano  la  Reina  fua  madre , Renato  di  B trago  gran  Cancelliere 
di  nafeita  haUaaio^Alberto  Gondt  Conte  di  Rctz, Filippo  H ter  alto  Tifi  onte  di 

Chinerai , 
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M DLXXV.  Chiuemi, Pomponio  Monfignore  di  BtUiture , Sebo  sii  ano  di  Latei  e fina  V t- 
feouo  di  Ltrnogcs, Renato  Alonfignare  di  FHladera,&  i due  Segretari]  Pinati , 
e Videroi.A  questi  non  comunicando  tutto  il  figrete,  tna  quelle  cofe  fùtilmen- 
te tche  di  preferite  fi  do  cenano  operare  , prendeva  partito  con  Pocca/ìone , & an - 
Enrico  IH.  fi  dona  tirando  giornalmente  alla  Corte  perfine  di  valore  , e d'ingegno,  ma  che 
fibrica  »n  prefida  mediocre  fiato  di  fortuna  , dotte  fino  rtcono fiere  l ‘ejfer  loro  dada  mano 
nuouo  m<  do  yj<4#  £ pcr  yjjunz  a fi  la  disfenfa  del  denaro  publìco,  e la  concezione  di  tutte 
1 goucrno.  ^ grafie ft  che  gli  huomini  ne  reSlttjftro  vbbligati  a lui  filone  s’andajfe  leuan- 
elo a questo  modo  il  figuito  a’ capì,  & aPrencipi  delle  fot  tieni,  moslrando^he 
fitto  al  fratello  queste  due  prinapaliffime  cofe  foffero  fiate  md'umminislrat  e, 
dee  retò  che  i Te forieri,  fetida  rendere  altro  conto  alla  camera  a questo  deputa- 
ta, nè  a’fipraintendenti  detti  Finanze  , con  femplici  qui  tarile  fittoferitte  di 
fua  roano  poteffero  faldat  e i loro  conti, ir  adempire  il  debito  delle  partite , con 
la  qual  maniera  disfinendo  del  denaro  a modo  fio, lo  focena  occultamente  ca- 
Mod*  tenuto  pitare,oue  gli  patena  più  a propofito,  finita  farne  confapeuoti  altri, che  fifief- 
>11*  f'orte  di  j~0_  jppd  propofito  delle  concejfsoni , e delle  gratti  fi  iti  ut  che  ali  nm  non  potè  fi 
conceder  gra-  y£  intercedere  , nè  fupplicare per  altri,  ma  che ogn’vno  dotte jfe prefintar c i me- 
moriali per fi  flef[o,L  quali  comefojfero  fitto  ferini  di  fua  mano,i  figteart;  di 
fiato  foft.ro  vbbligati  a farne  fernet  replica  fubito  l'esfiditione  , peri  he  fitto 
all’ imperio  de' Rè  paffuti,  i Prencipi  , e grandi  del  Regno  , & i fattori! i della 
Corte  filettano  pre fintare  i memoriali, a nome  delti  perfine  priuate  , e fattorìte 
le  gratti  con  l’autorità  loro  ,&i  memoriali  fi  mandauatto  et  figretarit  di  fta- 
t0,dr  al  gran  Cancelliere,  i quali  fi  vi  ricono fceuano  co  fa  contro  ati  leggi,  & 
agl’inilituti  del  Regno  gli  rigettauano  , egli  efeludettant  ferina  aUra  confttl- 
tatione,  e fi  erano  gratie, che  finta  difirdine , fi  poteffero  concedere , ti  regt- 
firauano  in  vn  rollo  per  ordine  a cape  per  capo,  il  quoti  rollo  era  ogni  tótigior-  ■ 
ni  letto  alla  prtfenza  del  Rè, e del  fio  Configlio,  e ponendofi  ogni  grafia  in  de- 
liberai ione  , quelle  che  veniuano  catte  effe , erano  di  pugno  Regio  fittofiritte, 
e quoti  che fi  rigettavano, erano  depennar  ed, il  rollo, il  qual  poi  copiato  fi  chia- 
xnaua  contrarollare  , il  che  corriera  fatto,  il  gran  Cancelliere  v’applicaua  il  fi- 
glilo,& i Segretari]  ne  facevano  configuememente  Pesfedttione.Ma  il  Rè  pre- 
finte defiderando  di  levare  ti  grandi  il  fomeneo  , & il  figuito  delle  aderenze, 
volti  mutare  quello  ordine , eperciòfiabilè,  che  ti  perfine  priu.ite  , ricorref- 
fero  con  i fuoi  memoriali  immediatamente  alla  perfina  fua,  i quali  letti  da  lui 
.etiti  bore  opportune, ftgnaua  di  fua  mano  quelli,  che  ti  pareva  di  gratificare  , « 
voleva  che  finti altra  confulta,  e finz’ altra  eccettionei  Segretari  di  Stato  ne 
fpedifièro  febeamente  i brevetti  : la  qu,tl  nuova  m,tniera,fi  bene  ponte  fi  rana 
ài perfinaggi  grandi  del  Regno,  e diede  occaftone  a molti  di  difguilarfi,riduffi 
però  all’arbitrio  del  Rè  la  eusfenfa  de’  carichi,  de’  doni,  e delle  gratie  , levando 
a poco  a poco  il  figuito  ti  cap  i delle  fantini,  e riducendo  alla  propria  ricogni- 
itinc  i fupplicanti.  Con  quella  maniera  andava  deliramente  incaminando 
Henrico  i fuoi  difigni.  Ma  come  tutte  le  cofe, che  fi  fanno  con  gran  diluitine 
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di  tempo, ricettano  variété  dìuerfc  mut Miotti  fecondo  la  Z’ /tri età  de  gli  acciden- 
ti mondani  , annerine  co  fa  che  at  trauerso  , & interruppe  per  quali  he  fìat  io  i 
penjìeri  del  Re. Il  Duca  <t  Alanfone  era  fiato  trattenuto  fin  a q ite  fi’ bora  dalla 
fperanza  di perucnìre  al  Regno  di  Pollonia,perche  fi  bene  Mofgner  di  Bclla- 
garda  difiontento  di  molte  cofi,  e conofiendo  diminuita  verfodi  fi  la  beneuo- 
lenta  del  Re, ‘‘tra  ritirato  nel  AI archefitto  di  Salut.zj>,del  quale  teneua  il  go- 
verno, OT  haue u a rie ufiato  d'andare  a trattare  quella  elei  tione,v‘  era  paffuto 
nondimeno  Monfignore  di  Pibrac  huomo  ctvna  perfetta  fufficienza,  che  per 
eju.tlihe  tempo  fie  ne  fero  fimoreuole  riu fetta.  Ma  poiché  vidde  fuanito  que- 
llo dì fegno. perche  la  nobiltà,  or  il  popolo  di  Polloni  a grandemente  fognato 
conno  alla  ca  fa  di  Francia, haueuano  finto  elea  ione  di  Stefano  Bai  tori  di  na- 
zione ìrngaro,huomt  di  molta  fama  , e di  fi gnal.it  o valore  , non  potendo  tolle- 
rare di  fior  fitto  al  fratello,  e d'ai frettare  i mouìmetiti  della  fua  fortuna  cLtl- 
V arbitrio,  e dalla grafia  di  lui, entrò  in  nuouo  difigno  eli  JabricarJì  la  propria 
■grandezza  da  fi  flejfofierche  fentendofi  ripulito  dalla  carica  di  Luogotenen- 
te Generale  jt  che  per ft  minare  difi  ordia  tra  lui  , c ri  fuoì  congiunti  fi  norma - 
rana  di  darla  bora  al  Duca  di  Lorena,  (fi  bora  al  Rè  di  Nuuarra penso  thè 
ficendofi  topo  de  gli  ygonotti,e  de'  Cattolici  mal  contenti, come  era  la  enfia  di 
Mcjr.oranfi,(jr  il  Alare fiutilo  di  Bellagarda , o batterebbe  ottenuto  traforo  vii 
imperio  molto  li  bei  o,  o k aiterebbe  costretto  il  Re  a concederli  perforila  quello, 
else  per  volontà  difperaua  di  poter  ottenere.  Di  questa  vaslità  di  penjìeri  br- 
uendone dato  fiegno  a Al  adorna  di  Saune  ardentemente  amata  da  lui,  e dalla 
-quale  po.o  era  riamato  , (fi  ella  haueudo-in  parte  fìgni fiata  la  fio  fiit ione,  cho 
h.tueu.x  alla  Reina  nudref accrebbero  in  gran  maniera  i di  fu  fi  ai  lui  perle 
pa>  o è pungenti , e per  le  cattine  aere, che  riceueua , onde,  condotto  dallo  file- 
gno  ad  vnaimpettio  a ri fohuione  , deliberò  precipitofamente  d'ajfintarf  dalla 
tane , e difarji  capo  di  quelli,  i quali  molte  volte  L ballettano  tentato,e  ricer- 
cato. JJnefia  deliberatione , comi  tra  huomo  di  poca  capacità, e piu  atto  ad  in- 
trapenue,  e , t he  a gommare  così  grani  affari  yfu  da  lui  efi grida fuori  di  tem- 
po,  e con  tanta  poca  apparenza  di  ragione , che  fece  dubitare  molti , ch’egli 
foffi  li accordo  con  il  Re  filo  fratello,  e con  la  Reina  fua  madre, e che  fi  fingejfi 
mal  c ontento^fi  alienato  da  loro  per  ingannare  gli  Vg  onotti , e finto  colore  da- 
mici ti  a , e d’aiuto  aprire  la  firada  a’Juoi  alla  opprcjjìone ,&  ala  dislruttione 
de’  foUcit.it  i.  Ala  certa  cofit  è ,&  io  lofi  mi)  già  direaperfònafire  hauendo 
battuti  carithi  prìncìp  ali  fimi  nel  gouerno  , era  partecipe  de’  piìrrecorrditi  fi- 
greti, che  ali  bora fi  marteggiaffero , che  quesUpenfiero  del  Duca  dì  Alaifime, 
non  filo  non  fu  macbinato , ò finto , matanto  difjiaceuole f tanto  tenibile  co- 
si al  Rè, co  me  alla  Reina  madrcybe  rim.fi  quafi  ottonili  da  quefio  colpo,  non 
preterirono  ali  un  mezzo  y uè  hebtero  a fehifo  indegnità  pergraude,  ch’ella 
fi f ufi  ^purché  potejfiro  difiaccarlo  dal  partito  de’  fati  lofi,  e ritornarlo  alla  pri- 
miera vbbidicncjty  e congiurinone.  Hora  il  Duca  di  Alanfone  battendo  figrc- 
tamente  con  alcuni,  fuoi  confidenti  comunicata  lo  deliberaticele  d'allontanar  fi 
dalla  corte  »il  giorno  qumodtrimo  di  Settembre  di  que  sio  anno,  andato  nel 
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MD  LXXV  Borgo  dì  San  Marcello  fitto  colore  di  vifitarc  certa  donna  amata,' goduta  dai 
lui , dr  entrato  nell' inclinar  del  giorno  nella  cafa,  otte  ella  balnt.  tua  , mentre 
i fioi  gentiluomini  Caffettano  su  la  firada,  vfcito  per  vna  porta  figreta,  che 
p del  Da-  conduceua  ne'  comf1, e peruenuto  dotte  l'attendeuano  i partecipi  del  fio  dfi- 

c.  d' linfa-  gncfitlì  prettamente  a cauallo,e  fi  conduffe  con  poca  comitiua.ma  con  grandi f- 
ne.&  Tuo  ma • fima  celerà à,caitalrando  tutta  la  notte  nella  Citràdi  Dreux  luogo firtopofio  al 
■afelio.  pt0  commdo,&  lui  il  giorno  figuente  publicò  vn  mani f e fio, per  Ù quale  dichia- 
rando le  cagioni  della  partenza  fìta,e fiere  fiate  gl' indegni  trattamenti  v fiati  ver 
fio  lui,&  altri  Signori  grandi  del  Regno, ritenuti  prigioni fini  za  drmeritofi  fal- 
lo ale  uno, e l'imminente  mina, che  diceua  di  preuedere  , che  dalla  moia  qualità 
de'Configlieri  del  Rè  fioprafiau a alla  fialute  vnìuerfale,t  fon  atta  ciafiun’ ordine 
della  Trancia  ad  vnirfit  con  e fio  lui, per  far  congregare  gli  fiati  generali  , e per 
mezzo  (teff  prouedere  a giingiufii  aggradi]  di  molti, mode  rare  l'efiut  ioni  con 
acerbamente  efiercitate  contro  Li  plebe, regolare  gli  abufi  ddlagiufitia,  fiabili- 
re  la  libertà  della fede  prone  fa  tante  volte  con  publii  i,e (blenni  detriti  a quel- 
li della  religione  riformata,e  rettituìrt  loflendore,  e la  tranquillità  a tutti  gli 
ordini  della  Francia, per  le  quali  cofie,  mafienza  offe  fa  della  maeslà  regia  pro- 
tefiaua  di  voler  fendere  fin all’  vitina gocciola  del  fino  (angue, come  la  cariti 
verfio  la  patria, e l'amore  verfio  i buoni  necefiariamente  lo  cottringeua  , con  il 
quale  manifesto  diuulgato particolarmente  nelle  Prouincie,e  luoghi  degli  Tgo  • 
notti, fi  vedeua  manifefiamente  , ch'egli  afiiraua  al  dominio  di  quella  parte,  la 
quale  dall'autorità  di  tanto  Prencipe,  e dal  numero  de'  fieguaci fiuoi,  eh' erano 
molti  tra  per  aumentarfi  grandemente  di  riputatione,edi  forze.  Ma  il  Rè  in- 
--  tefa  la  notte  me  de  fima  la  fuga  del  fratello , jpedi  Lodouico  Gonzaga  Duca  di 

Neuert , con  alquanti  cauallì  per  procurare  d'hauerlo  per  ogni  maniera  nelle 
mani  ; il  che  non  offendo  riufeito  per  Pauuant aggio  di  molte  hore,e  per  la  cele- 
rità del  Duca  à'  Alan  fono, egli  irrefoluto  nel  proprio  penfiero, congregati  i con- 
figlieri  fiuoi  nel  Gabinetto , lafierade’  fiedici  di  Settembre  , cominciò  a trattare 
de'  rimedi j , che  fi  doueuano  opponere  a coti  (abito,  & improuìfio  accidente , 
nella  quale  confùlrat  ione  , conuenendo  l'opinione  della  Reina  con  l inclinai  io- 
ne del  Rè, e con  la  fientenza  della  maggior  parte  de'  confìglieri  , fu  deliberato 
di  procurare  con  ogni  maniera pofilile  , fienza  batter  riguardo  a durezza  di 
conditioni,di  rimuouere  il  Duca  a’Alanfòne  dal  di  fogno  principiato,  e (pa- 
rarlo dal  commercio  de'  fiolleuatr, per  la  qual  co  fa  con  tutto  che  il  Rè  nemici[p.- 
mo  de'  capi  di  parte  haueffe  l’animo  alieno  da’  Marefcialli  di  Momoranfì,  e 
di  Qofièyche  ancora  fi  confèruauano  nella  Bafiiglìa  prigioni,  tuttauia  per  pia  - 
etere  l’animo  del  fratello,  per  cagione  del  quale  erano  contumacie  per  dt  trahe - 
I Marefcialli  re  materia  aquetto fuoco, furono  in  questa  congiuntura  ripofii  in  libertà, difè- 
di  Momoran-  guardo  la  Rtinava/erfi  del  mezzo  loro  per  riconciliarfi  il  figliuole,  al  quale 
fi,  e di  Cuùè  ]jaHeua  deliberato  di  voler  andare  in  per/ina,  non  fi  confidando,  che  alcun» 
netta  Tatti-  f°lfe  P*"  b*bile , e più  potente  a perfuaderlo , quanto  l’autorità,  t le  Infingi* 
glia  fon  libe-  materne  , accompagnate  da  quell'  arti,  ch'era  fohta  in  ogni  congreffo  merttui- 
— 5 gliofiunentt  cC adoperare.  Era  già  il  Duca  d Alan  forte  peruenuto  nel  Poeti*, 
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vite  s' accostarono. fabito  4 /#i  Aionfiìgnore  dc'la  Nu.t,Gilberto  Albfiìgnore  di  MDLXXV. 
Tantador  principal  Signore  AclLimcfinofi  il  Tìfconte  di  Tur  ma  farcii  del 
Ai  are  filali  0 di  Dàui!la,e  le  Citta  degli  l'gonotti  mudarono  tutte  coi  mcfj.o 
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vl/tùdirlo  degli  ai  ricerche  cento fccndo  l’ambiti  afa  natura  di  lui, e quanto  fa 
uoregli  recajfe  il  nome  di fratello  del  Re  giudicò  non  douerfi  conlèder  fico  del 
primo  luogo,  ben  fiuterò,  quantunque  il  nome  della  fùfrema  gode  fi  a fttjfe  mila 
perfora  fina, che  la  vera  ani  or  ita  del  comando, farebbe  nondimeno  re  [lata  a fi 
rtudefimo ,co> i per  l'antica  confidenza  della fattione  Vgonottaycomc ptr  effer 
l’efircito  fi>  anserò  affoldato,c  meffo  infic  me dalle  proprie  fatiche,  di  modo  che 
non  rìconofieuaaitri  peperini  nel  comando,  che  l'autorità  fi :a-, fiotto  a gli  ali- 
tici) eie  Ila  qualefiera  da  princìpio  po  fio  alla.  campagna.Per  tanto  preuenen-  U Duca  J’A- 
do  l’i tifiate, e quafi  i dtfiderij  del  Ducadl  AUnfomfihaueua  dichiarato  capi-  l*n^one  d>- 
tano  Generale  della  fina  parte  fi  egli  mqftraua  di  contetarfì  del  titolo  di  Luo-  cón dé  Cene 
gotenente  fio  nella  condotta  dcli'efircito  forasliero.il  quale  astute inando/i per  ralc  delia  V- 
tntrare  nella  Francia  con  quattordici  mila  fanti, tra  \ede fichi j Suizzerijre  jauwu. 
mila  archibugieri  Francofile  fitte  fin  otto  mila  canali  i,  e dubitando  per  la  gra- 
della dcli’efircito^  perla  dtficotta^lunfiul't.a  del  viaggio  di  troppo  dì  lat io- 
ni,delibo  0 di  mandare  innanzi  Guglielmo  di  Momoranfi  Signore  di  Torce • 
due  milacamiUi  Tedefilpt,dugentogc>}tilhuomini,e  due  mila  fanti  eh  diuerfe. 
nailon!  per  la  firada  piu  breue  fólla.  Cfifipagna  ad  vnirfi  co'l  Duca  A’Alan- 
fione,  il  quale giudi  coita  bautre  molto  Infogno  dipr.fio  aiuso.Tort  entrato  vicino 
a Langre  snela  Borgogna  fi;  indi per  IqfiradUfiu  ] fedita  trouerfande  la  Ciò - 
fogna  ,t' affrettano  con  la  ccl  mia  del  camino  di  fuggite  i'oppofit  ione  de’  Cat- 
tolici, e pagando  il  fi  lupe  Aitila  ridurfi. quarto  prirnain  fiuterò,  ma  foprag-  • . 
giunto  dal  Duca  di  Q ufi., che  con  Carla.!);  tea  di  Alena  fuo  fiat  e’fo, co  Ar- 
eranno Monfgnor  di  Bironcgtoil  Contesi  liet  1 ,e  con  vite fercii  tfrefi  ,e  fo- 
dero fi  lo figuitaua,pti  inten  omperlì  il  viaggio, fu  ì dalla  n merita  de’ fioi, co- 
rre egli  die  està  p ol,o  dalla  p ropria fierezza  perfuafi  a fcrmarfi  vicino  all.,  ter- 
ra di  D or  man;  fi  a volgere  i penfìeri  alaci  eierare  il  viaggio  in  difigno  di  co- 
bar  fere  eo'nemici.  Non  erano  di  gran  lunga  eguali  le  forze,  benché  fuffero  gli 
animi  ardesia  ri  filati, perche  il  Duca  eh  Guifa  banca  piu  di  mille  lancitene 
pài*  altri  cauaUi,e  dieci  mila  buoni  fanti  Francefili  la  gente  di  Tore  fianca , 
tir  affaticata  dal  viaggio  non  aniuaua  di  gran  lunga  a numero  cose  grò  fio  , < 
nondimeno  potendo  egli  con  il fattore  dt’bo fichi  con.urfii  al  fiume  , il  quale  1 ra  « 

vicino, t paffarlo  al  guado  che  chiamano  del  Tergerò , voltata  coraggiofamcutt 
la  faccia  fi  tneffe  a fcaramucciare  con  le  prime  febiere  de'CattolU  i codotte  dq 
Afonfignordi  Feruaques  Adarefcìalo  del  capo, dal  Cote  Ring)  auto, e dal  Si- 
gnor di  Birontii  poh  he  gli  farne  che  la  fcaramuccia  procedere  affai  prò  fiera- 
mente  fiiegata  la  fitta  gente  in  due  foli  fqtLidronì , de’ quali  vno  ne  conduceua  ih:, 

il  Conte  eh  Laual,.e  l'altro  era  go  iter  nato  da  lui, attua  * fieramente  Iq  batta- 

gHa, 
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dia, (fi  il  Duca  di  Cui  facon  igentilhnomini,cb' trono  feco  nella  battaglia  non  * 
caricarono  nel  grò  fio  della  canali  erta  Tedficafa  quale  non  battendo  altroché  i 
pi  il  olettì  coera  tanto  ìmpeto, e taniafuria  di  lartcir,op profane  c alpe  Orata, la- 
fi  iò  nel  medefimo  luogo  di  idratamente  la  zita.  Restarono  in'questo  incontro- 
ofprèjjì tutti  i Tecfcfihtie  finta  remijftone per  ordine  dcCàpitani  tagliati  * 
pc7z.i, ottétto  zma  cornetta  fola  di  RtHrifihépofia  nell  a retroguardia, e veduta 
lafirage  de  gli  altri  s’arrefie  alla  difcretione,efH  put  per  fianehegia  , che  per 
votont  afaluar  ada’ vincitori.  Mori  il  Colonello  Scine  Capitano  principale  de' 
T ’dtfihi  co  molti  gcntìlhnomim  dì  condii  ione, fu  prefi)  t_  laraùont  famofa  con- 
dm  fiere  de  gli  Ugonotti, e Tore  pacando  il  fiume  con  pochi  cannili  fi  fitti»  con 
la  fugante  fit  la  vittoria  de’ Cattolici  fenz.a  fitngtte , perche  oltre  la  perdita  di 
j xento  cinquanta  de'migl’ori  faldati/ Duca  di  Gufa  medtfimo, mentre  profi-- 

-i  • i fe,  giteti  do ferocemente  la  vittòria per/èguitai  fuggititi!,  i quali  tutauiafi  ritira-  ■ 

nano  combattedo, rimafie  ferito  d'zm'archìbugi.rta  nella  guancia  finis  tra  Ja  ci- 
catrice della  quale  finti  poi  di  memorabile  cotrafigno  per  cumularli  il  f nuore 
Enrico  di  di  quelli, che  afèttionati  alla  religione  Cattolica  atnmlrauano  le  notte  del  td- 
Guifa  rimaD  gnefiarfi,  e del  perìcolo  corfio  dibattendo  co  la  propriaperfònain  feruigio  della 
faccia.  °C ***  ^ Dio3>*r,o  la  nouelln  della  vittoria  Alofign&r  di  Feruaques  a'ia  cor- 

nai quale  effondo  partito  innari  laferira'detDiuadi  Cui  fa, che  fegttt  dopo  'a 
rotta  nel perfiguitare  ifuggàiui , narro  le  refi  mutilatamÌte,&  in  grandìfii- 
mo  auu.mt  aggio  di  fi  fiejfo  , ma  offertela  poche  horedopo  arriuato  Pelicartfe - 
. gretariodel  Ducadi  Gufa,  che  porti  la  ferita  [ita  fomiti  altri  particolari  del 

fatto  dì  arme  Feruaques  ne  reilo  non  fidò  in  poedeonto  del  Ré, ma  inderifione 
- • di  tutta  la  Corte, parendo  ch'egli  con  vnfalfi  ràcconto-dtl  figuit o , hauefie  vo-> 
luco  attribuire  la  gloria  del  fatto  ÀfimedcfitnorfhefìdoUeua  alla  prrfettiona 
di  quelli  che  l'haueuano  meritata  citi  proprio /àngue , ónde  parendoli  tteffer 
mal  trattato  rii  fieno  al  valore  veràntère  moilriato  da  lui  contro  a’nrmici , coi 
quali  haueua  combattuto  innanzi  a tutti, doccilo  la  fan  naturale  imojhtnza  4 
farfi  compagno  alla  condotta  di  nuoui  di  fieni,  else  dopò  non  molti  giorni  co  tu- 
rno fiero, e perturbarono  la  Corte.  In  tanto  Ia  Reina  madre  accompagnata  da 
Marefcialli  di  Monterai, e di Cofse,era pemenuta a C.ampagntnd  Poet'u  ad 
r '.  ‘ abboccar/ co'l  Duca  d‘  ai  lan fone, co' l quale,  folle  nato  dalla  prr finte  ambìtiàne 

di  comandare  a rami, e dal  preffìmo fornito  dell efircito  fir.uiierogia /eruttai- - 
to  Sconfini  della  Borgogna,  no  potendo  eduenire- de gH  a>  titoli  della  pace  < o- 
uenne  nella  fine  del  mefi  di  Nouembre  in  vna  fiosftnfione  et  arme,  che  douefit 
durare  lo  fiat  io  di  fii  me  fi, nel  qual  tempo  non  filo  fieraua,rlse  fi  farebbe  con - 
Sofpcrfi'ia  fumato, o dileguato  Te fireito  Tedefio,ma  che  il  Duca  medefiimo  conierà  et.-ni • 
d’atmc  per  mo  in  fi  abile, & incerto,/  farebbe  lafiiato  ridurre  ad  vnapacepiit  ragion  mole, 

fci  wefi-  e ficur.t. Furono  le  conditioni  della  tregua,  che  il  Rfftcejfe  numerare  alle 

genti  Té  de  fi.  he  del  Principe  di  Condì  cento, e /fiorita  mila  ducati, purché  non 

pafiaffier» 
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ptftjjt r*  il  Reno,'  non  tntraffiro  ne  confini  della  Frauda*  beagli  Ugonotti,  M D LXXV. 
& * PMici  fi  configli  afferò  per  loroficUrezzale  Citt/t  ctAngo’emme , di 
Sommerai  Nìort , di  Burget , della  Carità*  di  McfUresf  quali  fi  douefe- 
ro  refluire  finito  fiirata  la  tregua , fe  bene  in  qucjìo  mentre  non  fi  fuffe  con - ' 
elafa  la  pace, che  il  Re  pagafft  al  Duca  d'Alanfii*  lo jìfie odio  di  cento  gètil- 
hnomim,di  cento  buonùni  a arme, di  cento  archibugieri,  e di  cinquanta  Suiz- 
xjrrì  per  guardia  della [ha  perfona,chei  deputati  delle  prouiiuit  confederate,' 
de’  Pren  ipi  Politici  , & Ugonotti  fi  doueflero  tremare  in  Parigi  a mezzo  il 
mefe  di  Gennaro  futuro  per  trattare  le  coadàfoni  delta  pace/fr  in  qutfto  me- 
trefifjjbendéfiero  l' offe  fi  per  tfltte  le  parti  della  Fraudala  qual  tregua  publi- 
cata  circa  il  vigefimogiorno  di  Qeccmbre,non  furono pafiia  punt'ulmàe  efi 
feruate  le  condii  toni-,  perche  Mottftgnore  di  Rafie  Gommatore  d' Angolem- 
me,-  A.l enfiature  di  Montigni  Gommatore  di  Burget ri  enfiarono  di  voler  co - 
fegnate  al  Duca  d'Atanfone  quelle  piazze  fcnftndofi,cheper  l’inimicitU  ri- 
tratte in  firuìgio  del  Re*  della  rtligionepion  fi  teneuuno  fu  uri  inoltri  luoghi, 

« nondimeno  la  Rein* fon  COnfint intento  della  quale  figiudù  amiche  ì Gouer- 
MOtori fate  fiero  quella  refifienz*,diede  in  luogo  di  qkefie  due  Città  San.Git- 
uanm  d Angel-,e  Cognac ,piazz*  di  molto  minor  coti (idee ottone,  CT  all'incotta 
tro  il  Principe  di  Cottdc  *gii  Ale  mani  * emendo  di  quel  medefitno,chejirocu- 
tana  no  qucidellapartedel  Rì,non  vollero  afientire  di  fondere  l'Utgreffo  loro 
nel  regno  , e fiondo  fu  wt,  che fiondo fermo,®-  otiofo  l'efircito  fi  farebbe  da  fi 
medefimo  distrutto,'  coq  fumalo,  Onde  Ut  Reina  madre  Ltfpati  apprefo  il  fi- 
gliuolo il  Duca  di  A-iompenfiot  fir  ii  MAffiiafpdi.^ompr*fi*ht  lo  trae.  , 

tenejjero  ne'  ptnfieri  della  pacefe  no  ritornò  preflamfette  a-Parigiper  troftarfi 
prefinte  al  trattato  de'  deputai  qual* fi  diede pmcipip  Urne fe  di  Gennaio  v . 

deli' Anno  mille  cinquecento  fit  tanta  fri  fot)  certa  fitrattga  di  codurlo finirà-  MDLX5M- 
mente  a fine, Perche,  il  Rè  per fitta  inclinatione  già  afit donato  alt  còcordia*? 
il  configlio  dti  Cubinetto  per  leu, tre  dfilleuqti  Ut  ptrfiuadd  tyucad'AUnfl 
\"'*per  lìl*rarfidd/timn»i/ttifefitrk*fr  defieffeiifi,  degli fi^tieriycpnfiqfi. 
uanoydoe  fi  concede  fiata  lAghtfiva'fandUionifequqlipoi*  cm  { a radunatila 
■degli  fiati*  con  Affina  opportunità  frano  deliberati  diyon  voler  offouarfU 
.quah  pratuht,mentre  dulie  molte  pretenfieui  de  malcontenti  fi  vanno  prolun- 
gandolo che  nuouo  accidente  fi  frappone  alla  conclufiane  def’accomrnoda- 
mento: per  che  il  Rè  di  N auwagfia  ridotto  nell' et  a l vetidue  anni,pitno  per 
fe  tmdffime  dipenfieri  vietaci*  fimi  A 0 da  con  frequenti  efimpi*dall,emio- 
lationo  de  gli  altri  frenò  pi  foi  pari, non  potedo  tollerare  4'efiere  mal  vedu- 
.to,t  quafi  dij pregiato  *lU  Cort(,e  che  in.  tante  fDucqd’Alanfotie  di  vaaajg 
'i*ncapMÌJJima  naturi  il  prencipt  di  Codi  infialare  a fe  (tanni*  1 dignità 
t'urrogafièro  l'imperio  di  quell fattione,  nella  qurfie  eglArf folli  o a domina- 
re* notigli  [offerendo piu  L'attimo  di  c oportare  i «fumi  della  Runa. filiamo- 
gli quali  fiddo  all*  corte  eraneceffitato  dijfimuUre ,i  tiratoJauoufi fiprrq- 
n aiff*l*  t * celefit«Q  Ipinto  dalla  prò pria  indiinuioue  a principio  d’emine uff 
.tiufctiaj prtfe  nfiòftfiobp  fitdlm M**fi  Àditi  etti*  >.<  nltcendofi .dgouerno 
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Delle  Glierrè  Ciuili 


MDLXXVI  fuo  delL  G nienti* procurare  dì  lirare  a fe  quella potente, che  védeua andàrfi 
deri  nati  do  negli  altri  Prenci  pi  mal  contenti.  Era  difficile  il  poter  efiguir  que- 
fio  penfìere, perche  non  filo  era  firettameàte  guardato  dalle  fue  gu.tr di  e , che 
> f òtto  (petit  dhonoreglifiruiuano per  dilìgenti  cuilodì,  ma  quei mrdefimi  che 

gli  affi  frettano  ilei  entrò  detta  pirfina,dcpcnltHanofiretum:nre  dJ  Ré,*  ditta 
Reina  fu*  m.tdre,il  quale  mef  olanda  ìltimorecon  la  (peran^a  per  trattenerlo 
con  più  dolcezza  contimi  atta  no  a darti  parole, e mantener  la  in  difignì  di  c onfi- 
darli  il  carica  di  "Luogotenente  General-, i he  non  sWa  voluto  con  dare  alla  in - 
fi  abilita  del  Duca  et  Alanfinetmatgli  auuifàto fegrttamente  da  D. dell  a gen- 
tildonna  Prot<ent/tlr,e  Damigella  della  Reinafa  quòte  di  nafcdfbgodeua,  e da 
Madama  di  Carminai  etto, <o  la  quali  baueua  fretta  domefiit  hezz*,che  que - 
fia  era  vnarte  per  tenerlo  attaccato  a’ie  fiera  ce  della  corte,fece  rìfi'urione  di 
voler  tentar  la  fortuna, faprndo  che  da  Ghigni  fuo  geni ilhnomo,  e da'  Arma» 
gnac  fuo  aiutante  di  camera,! quoti  fili  deti’anlica  famiglia  erano  apprejfo  di 
lui, farebbe  aiutato, e.  feguitato.  Aia  non  bastando  qutftl  alla  buono  rinfila  di 
quello  tentatiuo, abbracciando  l'opportunità,  che  (occàfione  effirìna, e ornante» 
il  ftio  pen fiero  con  G agli  elmo  AConfignore  di  Fertiaquet,co’l  quale  per  certa  fi* 
Enrico  Rè  di  milìtudine et infoiti  avÌHcfz.i (hrett. mente i era addonteflicato,il quale grane- 
Nauaita  dif*  tnenredif ’ufiato delle cofit prefinti' , & hauendo  a'tinquiet tutine  deli' animo 
gufato  pe'  congìunt  Agrandi  filma  filmi* ,e  non  minore  ardire, approdo  il  configlio, e diui- 
Pcdi\hC>fr  ù/dgteemetcil  modo,&  il  tempo  della  fuga, per  la  qual  cofit  vfeiti  Ja'laCti- 
j*e  , *c  f,  prò.  f acon  pochi genfilbuomini,e  con  ‘Alquanti  familiari  il  v 'gefimotergn  di  di  Fe- 
rretti contro  brolo  fìtto  nome  et andare  alla  cattila  de’  Cerai, nella  quale  era  il  Rè  Ili  Nauar- 
i Cattolici,  ra  (àlito  a dilei tarfiìis?  ìng*  mite  hi  diàerfi  modi  le  guardie,  fi  conchifero  con 

r*  grandi  fimo  celerità  a pafirne  il fiume fiotto  a Pocfù,$-  ìndi  mutando  viaggio , 

& oue  erano  incantinoti  verfo  Ponente  voltando  a mezzogiorno  fuori  delle 
firade  maestre , e fienza  frametttre  mìnima  dilatione  pcruennero  ad  Alanfo- 
ne,  nella  quale  Città  nonfi  fermando  fi  no  quanto  ricini  deual 'a  ntee fitta  per  ri - 
fiornrfi,  pafiarono  mprouifamente  la  riutera  di  Loira  siti  ponte  di  Saurnur,» 

. penetrarono  Con  t eletti  à eoi)  grande, che  preucrtne  la  fama, nella  Guienna,  oue 
valendo  fi  il  Redi  N. tu  arra  delfocvtfione  imptouifa  dell' arri  no  fuo  pen  he  noi» 
fi fàpeua  ancora  fi  ftifie  venuto  come  amico, ò come  nemic  odel  Rè, con prtfieg- 
Z*  incredibile, che  no  daua  tempo  agli  imparatane  di  certificarfi,n'e d'armar— 
fiiadoperando  rutt.iuìa  t autorità  di  G alternatore  Regio, e me  fio  laudo  t, nitori - 
-fàjlrlaforta,  comi  nei ò ad  impadronirfi  delU  piazze  piu  principali,  chioma  do , 
'*  ri  duce  ri  do  afe  nètti  quelli, che  p/r- fa  nierporìa  del  padre, e per  il  proprio  co- 
mando paffato,dependeuano,e  fittiti  auanc  volentieri  il  nome  fuo.Oue(ìa  rifi— 
latitile, benché  da  principio  turtaffè  Vanitilo  del  Re,  e della  Reina  madre,  che 
• mentre  procurauano  rimediare  d difordìòì , vedeuano  firgere  del  contìnuo 

nuoue,e  non  afiettate  turbnlenze,  nondimeno  come  furono  Tacchettati  gli  ani- 
oni dd  primi  mori, ria  fi)  loro, e d'auuant  aggio je  di  fidufutt  ione, fter andò ,che 
la  moltiplicità  de'  ckpi  doùefie generare  emulati  ani, e dìfitrdie, dalle  quali  ri - 
manefie  poi  debilitatala  f etenzie  He-'  mUomeitti,ederiuareie  din  fa  in  motte 
% ',lV  parti» 


di  Francia,  Libro  VI. 


511 


pdrti , ciafiuna  delle  quali  da'  particolari  intere  fi  dìuer fornente farebbe  go-  MDLXXYJ. 
uersM.%,  e rinfeirebbe  per  fe  fi t fi  a inhabile  a fislentarfì,  e con  quella  fferan- 
zm  mostrarono  della  partenza  del  Re  di  N annera  cosi  aperta  letitia,  ò per 
questa  confiderai  ione  , ó per  non  parere  d'attuilirfi  d’animo  in  tanta  oppofitio- 
ne  della  fortuna,  che  molti  crederono  il  Rè  diNattarra  ejfer  flatoperfuaft  a 
questa  deliberai  ione  da  Monftgnore  di  Feruaques  piu  toste  per  con  figlio*  per 
figge  st  ione  della  Reina  , ebe  per  fedele  cura  , che  batte ffe  della  fua  efaltatio-  • 

rte,tl  che  fi  fece  piu  credibile  apprejfo  alcuni,  che  non  jèppero  la  verità  del  fot- 
to,con  l’ batter  veduto  , che  Feruaques  in  pochi ffmo  tempo  abbandonato  ilfi- 
gatto  dì  qitcUa  pari c,era  prontamente  tornato  alTvbbidienza  del  Rè.  Maio 
tntcji  poi  dire  all'ij/ejfo  Signore  di  Feruaques,  che  la  cagione  della  fua  cosi 
presta  matafione, tu  l’hauer  veduto, che  il  Rè  di  N anatra , apprtffodel  quale , 
come  panteipe  della  mette  finta  fortuna , Jperaua  tenere  il  primo  luogo  , tra 
tj  orzato  dalla  nat fitta  a lafciarft  reggere,  e gouern  are  a quelli , eh’ erano  inue- 
tcratt  nella  fattione*  po fionere  lui  a tnolt' altri , non  filo  di  minore  effetto  ver - 
fi  le co  fi fue,ma  anco  di  minore  intelligenza,  e di  minor  conditione.  £ vero 
pero,cbe  dalla  deliberatane  del  Rè  di  N aitar  rane  fegui  effetto  non  di  fintile 
allaficranza,i.be  il  Rè,  e la  Reina  nhaucuano  concepiti  a, perche  fe  bene  da  II  Ré  d/Na- 
prtneipto  parue  ihe  ne  rifult  affi  gran  cumulo  alla  potenza  della  fot  none  Pge-  uarrl  PLblK* 
nona, alla  quale  finalmente  con  aperta  die  Inarati  otte  et  li  sera  accollato,  alle-  '*  r“*  G°f!" 
gancio,  che  la fua  couutrfìone  alla fede  Cattolica.,  fitta  quattro  anni  prima,  fede  Cattili 
era/rata  violentata,^  estorta  con  l'imminente  terrore  et vna  crudclìfima  mor-  ci  effer  fiata 
te, cagiono  nondimeno,  else  il  Duca  et  Alan  fine,  quaft  else  fi  ed  iffajjc  il fio  lu- 
metallo  J}lendene,ccsi  del  Prencipe  di  Condégne  del  Rèdi  Nauarra,i  qua- 
li peri  amica  confidenza  erano  in  maggior  rìput  adone, fi-  in  maggiore  filma,  ''  ' 

condcfcendcfie  piu  facilmente  alla  condufione  della  pace,  conofctndo,ihe  ap- 
prefio  que fh farebbe  la  vera*  l'efientiale  autorità  del  comando,  & apprejfo  di 
fi  fidamente  Untolo*  l'apparenza  : imperoche  battendo  il  Rè  di  Nauarr a af- 
filato* tirato  a fe  con  molta  facilita  il  comando  della  Guienna , e laprotetfio- 
ne  de'  Roccllef*  comandando  dall' altro  canto  il  Prencipe  di  Condè  all'efercito 
fi  ranJtn^il  Due  a d' Alan  fine  non  polena,  fi  non  tanto,  quanto  parata  a 
questi  di  conferirli ,i  quali  ino. tirando  di  venerarlo  fommamente per  il  titolo  di 
fratei  0 del  Re, nel  refi.  0 rifii  battano  a fe  cosi  C autorità  del  rifoluere,comt  la  fa- 
coltà dell  opet  are,  refi  andò filomèle  a lui  il  figuito  affai  debole  et  alcuni  de' mal 
contenti.  Camminava  in  quello  tempo  alla  volta  della  Borgogna  l' è finito,  de 
g i Alemanni*ontro  al  quale  per  non  ejfere  ancora  rifinito  totalmente  della 
ferita  ricevuta  nel  volto  il  Duca  di  Guifi,  era  paffuto  con  le  genti  regie  Carlo 
Duca  di  Mena  fio  fratellofil  quale  hauendo  forze  molto  inferiori  al  nemico, 
ne  borghi  delle  Città  in  alloggiamenti  foni  fimi, procurano  con 
fi  tiare  le  frode  , rotte  per  fi  medeftme  da  tempi  offri  fimi  della  vernata, 
d impedirli  il  progreffo  cosi  del  viaggio,  come  di  potere  occuparemle  un  luogo, 
che  fu  fedi  momento  alla  finanza  della  guerra  : per  la  qual  co  fi  il  Prencipe  di 
Gonde  ricevendo  fempre,  e nell’ alloggiare*  nel  far  corret  e i Saccomanni  qual- 
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MDLXXVK  che  dannose  molestato  grandemente  dalle  grandini^  da'le  neu‘,rhe  copio  fernet 
te  fiendetuno  dal  Cìe  loderà  affretto  camminare  molto  (ento,e  ri  stretto, procu- 
ra do  co'l  facco  de  luoghi  pia  deboli fato’ lare l'auidir4,e fìtpplirc al  bifigno  del- 
la fisa  gemerei  che  fi  come  appanna  chiari (fimo  il  fino  valore  nel  reggere  in  età 
cosi  tenera  vn'efircito  compoffo  dt  varie , e di  feroci  nationi,e  cdtenerlo  contro 
il  /ho  J olito  allvbbidienza  della  militar  difl rplina,rost  rii  fetta  in  età  non  mol- 
to piu  prouetta  mirabile  la  prudenza,  e la  follecit  tedine  del  Dite  a di  Mena , H 
quale  non  perdonando  in  vita  fagiane  tosi  contraria  a pittime  ntojtc  a di  [agio 
alcuno  jo  della  fua  perfina,ò  della  fita gente,  cofteggiaua  con  eccellente  dilige- 
za  l’efircho  degli  frani  eri,  fi  impedina  i fuoi  progrefii  con  tanta  accnrateTfg. 
Za, che  da  alcuni  luoghi  aperti,  fi  abbandonati  in  poi,niun.t  Citta, o terra  mu - 
rat  a, finti  le  calamita,  e le  mi  ferie  dell’incurfione  Tede  fa, & auuenne,che  vo- 
lendo egli  leuarfi  dal  po ilo, dotte  alloggialta  vna  fera  nell' imbrunir  della  notte 
perpreueniteil  viaggio  de' nemici,  alcune  compagnie  di  fanteria  sbigottite  noti 
filo  dalle  tenebre  della  notte  ofeurij finta,  ma  anco  da  vna  filtrffim.i gragnurhfi 
che  mista  con  acqua,e  con  itene  fiendeuafopra  la  terrapicufarono  dì  voler j e-, 
gallare  il  refante  deltefirtit»  , che  ordinato  marchiana  congrandifima  to'.lt- 
• Carlo1  Duca  Km^a  fitto  ali' in fógne, la  qual  cofioriferita  al  Duca  di  Al ena,  fatto  far  alto  a 
mardi"  cK°  tkttala  gente  j ornando  alla  canali  erratile  fi  taglhferoapezzi  i foldati  ,dfd'- 
fa„  tagliati  a biche  mi,  il  che  efiguito  puntualmente,  e finza  dilarione,come  confermi  la  di- 
pczzi  t-fol4a-  fiiplina  nell'efircito  , che  le  guerre  ciuili , come  efitìto,  h vtettatiogia  t empii 
ti  del  fuo  efer  corrotta,  e ditfoluta,  cose  die  de  fàggio  di  quella  fiu-ra granita,' he  fu  poi  fim- 
d'icntt  U pre  propria  di  quefio  Prencipe  ne  gli  altri  fùoi  comandi  di  guerra.  Ma  non  pc- 
tettano  6 il  valore  del  capitano,  ò la  di  fiiplina  delle fercìtc,r»n  r. litro  dif diurni - 
Ttétaeinqae  faggio  di forze, impedire  affilatamente  il  viaggio  dc'Tidefihi,  per  la  qual  co- 
riìIj  combat-  pA  (onfurmnate  net  te  le  dilationi fi conginn  fero  finalmente  co’l  Dttcad' Alagfi— 
il  Duca  Ti  ne  nel  principio  del  mefi  di  Marzo  ne’confinì  del  R orbene  fi, il  quale  raffegn.  - 
Lnfonc.  to  l’efircito,  che  fi  trono  accendere  al  numero  di  trentxtc'mque  mila  combat  ten- 
ti,fì  riduffe  a Molins  otte  co’l  Prencipe  di  Condè,ron  Monfigmre  della  Nua , 
« con  i deputati  del  Rè  di  Nauarra,e  del  Alarefiiallo  di  Danuilla  me  fé  in  co- 
fiderai  ione  quello  fi  doueffe  operare:  e fendo  già  ritornati  dilla  corte  gli  orate 
ri  deslinati  alla  trattai  ione  della  pace, (fi  effendeui  prefinti  il  Màrefiialo  di 
Momtr.infì,il  Duca  di  Mompcnfteri,e  Monfignorc  eh  Belligere per  la  p.trte 
■ del  Rè.Acconfientiuano  ambedue  le  panifichine  pervarg  iijpetrì,e  per  diner— 
fi  intenrimi,che  f attendere  alla  pace,  dalla  quale  bene  he  eh  fior  da fe  il  M.ire’- 
fiiallo  di  Danuil!a,come  quello, che  hauettdgià  ottenuta  la  liberatione  del  fra— 
'■  iella,  l’era  quafi  totalmente flubilito-  nel  gouerno  di  Linguadocajnè  voleva  con  ■ 
• . la  concordia  tornare  a quella  vbbidienza  , dalla  quale  fintandola  peri  colo  fa, . 

egli  s'era  con  l’arte,  e con  la  forza  filtrati  o:  il  Prencipe  di  Qondè,fi  il  Rè  eli 
Nauarra  nondimeno,!  quali  non  vedeuano  volentieri  il  Duca  d"  Alan  fine ri- 
tenere quA  luogo,  che  fileUitnoeffi  per  irm inizi  po  federe, e che  i’haueano  a tn,T- 
le,ch’egli  fi  godejjt  i frutti,!  la  glori  a , e delle  pafate,  e delleprefinti  lorofatì- 
. che d'fider auanc ^ he  ficontludrfe  l'accordo, per  il  quale  tornandofene  egli  af- 


V.l 


la  corte. 
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U Corte, & alla  confi elrn za  del  fratello, reslafie  a loro  l'imperio,  & il  dominio  MDIXXVI*  * 
de.!  a fiat  tiene,  giudicando,che  fi  come  fiondo  dalla  loro  partc,recaua  grandi jji- 
mo  pregiudicio  alla  loro  attrorità,  e grandi  fimo  impedimento  ancora  ali'ej  fica - II  Re  di  Ni* 

/ ioni  importanti  , cosi  fi  dal  Re  fio  fratello  ottenefe  il  comando  dell’efercito  ulrla  fo>i  . 
Cattolico  per  la  poca  esperienza  fica  porgerebbe  a loro  molte  occafioni  difiabi-  £rcnc*pe  <,i 
l‘rfi>e  * auìfarj^perLi  qual  cofa  preludendo  l' inclinai  ione  di  quei  li, e la  nata-  vedon'olcn- 
r*  ' bbuca  a Alan fotte, fu  finalmente  deliberato  di  far  proponete  al  Re  gli  ar-  lieti  fuperiur 
t scoli  delle  loro  dimando, i c/uali  fefuffero  accettai f fi  doutfie  abbracciare  tate - ,:J'° 11  Luc* 
cordo  , e fe  fu  fiero  rigettati , fi  doutfie  poi  cosa  instare  rifilar ameni  e la  guerra, 

Erano  gr.wt,<y  e fi,  bilami  le  richiede  proposte,  & articolate  da  loro  ^ ma  era  «cado  per 
maggiore  l inclinai  iene  del  Re  a voler  ftguire  la  pace, e dimoila  la  volata  del  libcuitcue. 
configlio  a!  mede  fimo  fine , e per  liberarfi  dati’ imminente  perìcolo  degli  frante- 
le per  rimanere  le  [fife  intollerabili , ch’efiendo  distrutto  l'erario , cadeuano  / 
tutte  fipra  le  mi  fere  fortune  de'fudditi , e per  le  franchezza  de  gli  animi, e de' 
carpidi  ciaf,  bedano: per  la  qual  cofala  Rema  già  cSfapeuole  tra  fé  medtfima 
de  a a > timo  del  Rè  per  b auere  da  molte  congetture  penetrata  l'intima  fua  de  libe- 
rai ione, venia  a perfinalmente,c  ome  era  fio  costume  nel  campo  del  Duca  di  A- 
lanfone  alpe  me  spio  nel  me  fi  di  Maggio  doppò  non  molta  contefa,fiabih  le  co- 
da toni  della  pai  e, 'a  quale  con  vn  decreto  di  fittantatre  capitoli, fi  ratificata 
dal  Rè,e  pnl-lic  ara  filerà, emette  il  quarto  decimo  giorno  di  Maggio,afiftedo 
il  Re  mede  fino  nel  P ari  amento.  Fu  quella  la  quinta  pace  J labilità  co  pii  Cgo-  Si  fa  pace  pet 
notte,  per  fa  quale  dopo  le  fili:  e cinefile  pertineti  ad' oblivione  delle  cèfi  pafia-  • * 1 Suint } vul“ 
te  ,&  a'I'approie.nitme  di  quelle  , era  conceffa  a gli  Ugonotti  fenza  ecctttione  UC°“  ■'  V* 
di  tempi, e di  luoghi  picnifima  libertà  di confcìenza,e  l'efercitio  libero  della  lo-  £0I10U1* 
ro  credeuza,cov  la  facoltà  et  erigere  fiminarù , e celebrare  tnatrirnontj,congre - 
garfinoUi, amministrar  facram  eti  nell' i fi  e ffo  modo, che  alla  religione  Cattolica 
n a conce  fio.  Si  pervie  tutta  a tutti  dek’isteffa  religione  il  potere  efircitar  cari- 
chi,vfict>,  e dignità  di  qualfivoglia  qualità  fintai  quella  distìptiom , e ftn7a 
quella  precedenza  de  Cattolici/ he  f era  ojferuata  perii  p affitto:  fi  prometteva 
di  fi  ab, lire  vna  camera  di giudici  per  ogni  Parlamento,  che  nienti  tutina  reli- 
gione,e mezzi  del? *ltra,doue fiero  giudicare  le  caufi  de  gli  Cgonotti  : fi  conce- 
devano otto  Citta  dPrencipi  per  loro  fìcurezza  ,fino  all'intera,  r perfetta  efe- 
cut  ione degli  articolile  quali  furono  Beicari, (ir  Acqua  morta  nella  Linguado-  . * 

ca,Perigorr,Cr  il  Mafie  di  Centuno  in  Guiina,Nion/  Serre s in  Delfi  nate-,  Ifi 
folta  ned  Ouernia,e Senna  lagran  Torre  in  ProuenzatSì  revocavano/  dichia- 
t avana  nude  lefèntcrife  date  centra  la  M ola,ìl  Conte  di  Coconas, l’Ammira- 
glio ai  C oligns, Briquemaut , Cavagna,  Alongomrr)/  M ombrano :e  che  al  Ci-  Affcpnimcn- 
dame  di  Liartresfir  a Beoues  non  fi  potefie  imputare  a delitto  i batter  cor.tr.u-  to  li  Af’Pa* 
tato  t nego:  iato  qualfivoglia  couentioni  con  la  Reina  d'Inghilterra  : al  Duca  di  « '^aÌì  bs,e! 
Alanfone  t’afitgnauanoper  fio  appanaggio,  cosi  chiamano  gli  alimenti, che  a’  ’ ' 

figliuoli  a fratelli  de’  Re  fi  cocedono,il  Bexri,la  Turtna  firii  Ducato  ttAn-  ■' 

gìo,tre  grandi  filmi  fiat  infertili  fi, mi  della  Francia, e tento  mila  feudi  d’annua 
gonfione  per  fio  fbslentamentttal  Principe  di  Condì  il  governo  della  P iccar-  • * 

X z dia. 
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Gon.licioni 
della  pace  nó 
e ilei  uace. 

II  Prcncipc  d’ 
Otanges  di- 
chiarare» ri- 
bello i refti- 
tuito  a Tuoi 
irati. 


S’intima  la 
Cógregatio* 
ne  de’Scati 
per  li  15.N0- 
ucmbrio  a 
Bles. 


dia, e per  fua  particolar  JicureTftala  Citi a di  Perona pùfìQafirtiffima  firuatu 
vicina  al  m.tre:al  Prcncip»  Cafimiro  il  principato  di  Castello  Tìerrì, 14.mil* 
fendi  di  penfione,  la  condotta  di  ceto  lande, e Cinti  ro pagamento  di  quanto  ?e- 
fercito  firan'uro  era  creditore  per  le  fue  paghe  , il  qual  credito  afeendeua  alla 
fortuna  cCvn  milione,  e daremo  rmla  durati  tal  Prencipe  cCOrangts  la  restitu- 
itone di  tutti  gli  flati,  che  già  foleua  poffedere  nel  regno  di  Francia, li  quali  in- 
nanzi gli  erano  Jtati  per  fentenzjt  del  Parlamento  lettati,  & applicati  alla  ca- 
mera regia  con  titolo  di  ribellione: finalmcte  fi  pronte  tteua  di  radunare  gli  fati 
generali  nel  termine  di  fii  me ft,li  quali  doutffero  raf  preferitane  al  Re  igrau..- 
t/ti  defudditi,  e deliberare  de'rimedtj,  e de‘mez.zà  dì  folleuarli , la  qual  conci - 
tione propostitela’ Precipi perhonettare  la  cagione  delle  loro  armi.e  per  aure 
t icore  appreffo  i popoli  il  fine  delle  loro  operationi,fuvoletieri  abbracciata  dal 
Rè, come  mez.z.0  opportuno  per  annullare,  e per  dijfoluerelc  conuentioni  accor- 
date, le  quali  con  molte  altre  minori  di  confi derat  ione, ma  non  meno  inique  , ni 
meno  eforbi tanti, come furono  note  a quelli  della  parte  Cattolica,  accefero  di  tè 
fatta  manieragli  animi  della  maggior  parte  di  loro^he  non  folo  fi  mormoranti 
liberamente  contro  alla  perfona  del  Rè,  come  quello,  che  haueffe  l'animo  asmi— 
litojè  effeminato  nelle delitie  della  Corte,  econtroalla  Reina  madre , quaficha 
per  ricuperare  il  Duca  di  Alanfone  fuo  figliuolo  dalla  firada  dì  perdutone,  ha- 
ueffe  nrgletta  la  maestà  della  Religione, e precipitata  la  fallire  vniuerfale  del 
Regno-.ma  molti  ancora  erano  già  disfotti  a folletiarfi,  dra  prender  l’armi  per 
ditturbarc  l'iniquità  d'vnapace  vniuerfdnunte  fintata  inofferuabìle  , e ver- 
gognofa, fe  non  fi  fife  in  poco  tempo  manifestamente  compre  fi,  che  il  Rè,  e la 
Reina, appunto  per  ricuperare  * tirarea  feti  Duca  a’  Alan fone,haueuano  re- 
fe mito  nelle  parole  a condii  ioni , eh"  erano  (icari fimi  di  ncn  volere  ojfenurtc 
perche  licentiato  innanzi  ad  ogni  altra  cofd  l' e fretto  ftrxniero,co  batter  esbor- 
fato  a Caftmiro  vna  parte  delle  paghe,  e del? altra  afte  aratolo  parte  con  gioie 
date  4 lui ftefo  in  pegno, parte  co  la  fideiuffione  del  Dica  di  Lorena ,dr  efìgui - 
te  interamente  le  cofe  in  fua  jfecialirà  promeffe  al  Duca  et  Alan  fine  non  erano 
ojfiruate,nè  a gli  Ugonotti  in  generale, nè  al  P recipe  diCodèfi al  Rè  di  N enar- 
ra in  particolare  le  conditioni  della  concordia, anzi  permettendolo  il  Rè, e taci- 
tamene» con fintendo  erano  ditturbaee  per  ogni  luogo  violentemente  le  congre- 
gai ioni  degli  Fgonottral  Pretipe  di  Condè  nè fìd.tua  il pofieffo delgouemo  di 
Piccardia,ttè fi  confegnaua  la  Città  dì  Perona,ele  camere  de’giudici,che  fi  do- 
ueano  formare  ne‘ Pari amenti  fi andàuano fitto  diuerfe  feufe  differendole  di  tati 
finatori  che  doueano  effere  eletti  , battendosi  Rè  nominato  filo  Arenes  vnode ' 
deputati, che  haueano  negoziata  la  pace  per  Prefidente  della  camera  di  Parigli, 
il  Parlatnento  ferina  che  il  Rè  fe  ne  rifialdaffc,ricufitua  di  volerlo  accettare: le 
quali  co  fi,  che  chiaro  denot.  tuono  la  mente  del  Rè,  benché  acqueta  fiero  l'animo 
di  quelli  tra' Coti  olici, che  fenzaajfitto,&  intere fie  di  pafftone  giudi  castano  del- 
le et  fi  dello  flato, e dispone  fièro  la  màgior  parte  degl'huomini  di  quieta  natura 
ad  affettare  l’efito  della  cogregatione  de  gli fiati, intimata  dal  Rè  nella  Città  di 
£ Ut  per  il  giorno  1 5 .di  Noutnb.ì  Sig.di  Gai  fa  t ut  tanta  che  no  crono  lenti  ad 

abbrac 
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Sbracciare  qualunque  opportunità  per  aumentare  la  grandezza  propria, e per  MDLXXVL 
' ajficurare  lo  fiato  della  religione  cocatenato  finitamente  con  i loro  intere j]ì  co- 
minciarono con  la  congiuntura  di  cosi  grande  occ  afone  , a praticare  frgreta- 
mente  vna  lega  de' Coti  olici  in  tutte  le  prouincie  del  /legno, fiotto  nome  di  otta- 
re  al  progne  fio,  & allo  ftabilimento  dell'herefia , che  da  gli  articoli  della  pace , 
era  coti  ampiamente  autenticata ,e  (labilità , ma  in  effetto  per  ridurre  le  forze 
della  parte  Cattolica  in  vn  corpo  vnito,fiabile,e  tutto  intero, del  quale  pstefie- 
ro  poi  diff  onere  all'  occorenze  perficurez^A  di  loro  medefimi,e ptrfondumcn- 
to  di  quella  parte,della  quale  teneano  il prtncipato.Erano  rimaji  Henrico  Du- 
ca di  Cuifit,  e Carlo  Duca  di  Mena,  ne  meno  di  loro  Lodouico  Cardinale  di  ■ 

Cuifia  loro  terzo  fratello, non  foto  beredi  della grandezza,e  della  reputatione  del  \ • 

padre, e poffieffori  di  dominarle  di  reggere  la  parte  Cattolica, ma  s’hatuuano  an- 
co co’l  valore, e con  l'indù  Sìria  propria  acqui  Hata  grandifftmafatna , & in- 
credibile amore  fra’  popoli, allettati  parte  dalla  natura  loro  benefica , e popola-  ■ 
re,parte  dal/ ardore, e dalla  folle  cit  udì  ne,  che  dirnoslrauano  nel  proteggere  , e 
nel  foìlentare  la  religione  , della  quale , po  fiotto  ogni  altro  penfiero,fi  dìmo- 
firauano  fòli  propugnatori,  fuetti  fratellin  o'  quali  erano  congiunti  il  Duca, 
dr  il  Caualliere  d'Otnala,il  Dma  d’Elleboue  , CT  il  Duca  M Mercurio  con  i 
fratelli, benché  cognati  del  Rè,  tutti  però  della  medefima  cafa  di  Lorena , poi- 
ché viddero fuori  et  ogni  loro  affettai  ione  concia  fa, e ratificata  la  pace,  con  ar- 
ticoli, econceffioni  tanto  inique,e  tanto pregiudiciali  alla  fede  Cattolica,  & al 
credito , & alla  potenza  della  loro  fattione , eccitati  dallo  (degno, e dal/ ira, 
che  ffeffe  volte  fogliono  aprire  i (entimemi , cominciarono  ad  entrare  in  gran- 
dijjimo  fofietto  della  mente, e de'  configli  del  Rè  , parendo  loro,che  vn  Prenci- 
pe  di  natura  nobile , e bellico  fa  non  fi  farebbe  la/ciato  condurre  a partiti  coti 
dishonetti,  & vergogno fi  dalla  temerità  de'  fuddttìffe  egli  non  ricoprifie  nel/ 
animo  penfieri,  t rijolutionì  piìt grani,  e piu  profonde  : per  la  qual  cofa  ben- 
ché il  Rè,  e per  mezzo  della  Reina  madre,  e per  altri  comuni  confidenti  fa- 
cefie  loro  intendere  l'intentione  fua  efiere,ò  di  moderare , ò di  rompere  le  condi- 
zioni della  pace,  con  Voceafione  degli  fiati  di  Bles,  & battere  affentito  a tanta 
indegnità  per  leuare  a gli  Ugonotti  così  potente  appoggio, quanto  era  la  perfo- 
ra del  Duca  d' jilanfòne , ma  che  al  tutto  opportunamente  fi  farebbe  rimedia- 
to, con  conuenìenti , e proportionati  mezzi,  non  rettauano  però  quetti  Pren- 
cipi  del  tutto  perfuafì,  ma  penetrando  con  / apertura  di  varie  congetture  ogni 
giorno  piu  a dentro fdegnati  gratamente  anco  per  il  paffuto  decreto  del  Rè, per 
il  quale  Icuaua  in  apparenza  a tutti,  ma  in  effètto  a loro  foli,  il  poi  er’ inter ce- 
dere,& impetrare  grafie, e fauori  per  i figliaci , e dependenti  della  pan  e Cat- 
tolica,Ò"  entrati  in  fomma  diffidenza  della  volontà (ita  vtrfo  di  loro,  delibera- 
rono, ò per  ittabilire  con  quetta  opportunità  il  fondamento  dell  a loro  potenza, 

«per  impedire  con  ottacolo  così  gagliardo i dì/ègni  principiati  nell'  animo  del 
Rè  di  firingere  ilfeguìto  de'  loro  partegi.mi  in  vn  filo,  e ben’vnito  corpo,  con- 
* fondando  infstme  quella  machina  di  poteri/a,  che,  benché  vatta,  CT  amptsffi- 
rna,  era  pero  fior  fa,  e diffufk  come  (àngue  co’t  mezzo  delle  vene , per  tinte  le 

X $ vifetre 
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M DLX.VVf.  vi/cere  della  Francia.  E perche  l'opportunità  dell' òccafione  pr e fin  te  porgerne- 
loro  mirabile  congiuntura  d’ine  fiore  gli  animi  con  bonoreuole , tè"  apparento 
pretefìo,e  di  far  cadere  nelle  lor  voglie  con  il  terrore  i timi  di, e con  il  calore  del- 
lo [degno  coloroythe  della  conctufìone  della  pace  erano  caldamente  riferititi  co- 
minciarono a praticare  l'animo  de' Parigini , e de’Piccardi , quelli  comegtlofi 
in  coni  tempo  della  conuerfatìone  della  fede  Caitolica,quesH  come  intimoriti  . 
del  comando  del  Prencipe  di  Condè,al  quale  era  promejfo  ilgouerno  della  prò— 
uincia  loro.  Haueua  aperto  l’adito  alradunarfì , efi  all’intenderfì  infìeme,l'in- 
ftituto  del  Re  medefìmo  , il  quale , « perfùafo  nell’ inclinai  ione fka  di  detto!  ione 
dille  ammonit  ionie  dagli  ferini  del  P.BcrnardinoCaflorio  Giefttitit,e  dimoiti 
Nelle  Con-  nitri  religiofì,  e di  quella ,e  d'.tltre  compagnie, ò per  cominciare  a ricoprireste 
grcg.-.tioni  palliare  le  fue  nafeofì  intentioni  premeditate  al  corfo  del  fio  gouerno,  bituma 
inir  .dove  introdotto  l‘v fio  di  molte  confraternità, che  f otto  diuerfì  haliti , e fitto  differen- 

te s’incrodu"  n' n01nl  fi  congregaffrro  ne’giorni  di  deuotione,  per  attendere  a proceffioni,a  di- 
cano rag  o .fcipHne,a  preghiere & ad  altri  efercitij  jpiri titoli , fitto  il  pietofo  preteflo  dò 
«amenti  Po-  placar  l’ira  ditiina, e d'impetrare  rimedio  alle  diuifìpui,  e caLmita prtfintiS 
J.11!'1  Pcr  arV  vnione  degli  animi c tranquillità,e  ripofi  a' popoli  del  Reame,  con  laquale  oc* 
gnorid^Gui"  cafiMe  non  f°^°  fi congregauano  liberamente  in  diuerfì  luoghi  I e perfone  taito- 
licite, ma  trottammo  anco  materiaS  opportunità  di  ragionare  de  gli  affari  pre- 
finti,e di  deplorare  il  mi  fero  flato, al  quale  perla  diuiftone,eper  l’dccrefcimen- 
to  delT herefia  era  all’ Intra  ridotta  la  Corona,datle  quali  deplora! ioni pafando- 
fi  a trattare  delle  co  fe  del  gouerno  , edegli  affari  di  fitto,  nonera  difficile 
a’ religiofì  mede /imi , & ad  altri  perattuentura  piu  [coltri  , e meglio  informa- 
ti deli' int emione  de’ principali,  di  Jpargere  il  feme,  t dì imre  flore  i prìncipi]  di 
quefla  lega,la  quale  hakeuamirabile  connejfìone  con  il  denoto  propofito , per  il 
quale  fi  radunauano  gli  hit  omini  Cattolici  per  ogni  luogo. Fu  il  primo  nella  Pie - 
cardia  a darcominciamento  a quefla  pratica  Giacopo  Monfignore  dì Humiert » 
Gouematore  di  Peromtfii  Mondidier,e  di  Roia,il  quale  principale  di  ftguitOi 
e di  ricchezze  in  quelle  parti,  e per  prillare  cartoni  nemico  de’ Signori  di  Mo- 
moranfl,e per  configliene  del  Prencipe  di  Condè,  del  quale  odiano  l’autorità , 
e teme  uà  la  gr.tndezjt,i  per  dubbio  dìeffer  rimoffo oprino  de'fuoigouerni  prin- 
cipiò con  l’apertura  delle  congregai  ioni  che  ini  non  meno  che  ne  gli  altri  luoghi 
4 fificeuano  ad  e fonare  gli  habitanti  della  Città  di  P erotta,  che  non  voleffer » 

permettere  , che  la  terra  loro  ,fifaceffe  nido, e ricettacolo  dell’ herefia, e che  nel 
feno  loro  fi  nodrìffe,e  s’alimentaffe  quell' incendio.che  doueua  poi  atdere  la  pa- 
tria comune, e con  fumare  tutte  le  re  Flauti  membra  della  Francia  : di  morirono 
che  il  primo  giorno  deU'ingreffo  del  Prencipe farebbe  flato  l’vltimo  della  liber- 
tà loro , perche  fati  sposti  alla  tirannia  d'bereticì,  e d’huomini  feditiofi,e  flr.t- 
ttìeri,non  harcblmio  potuto  piu  godere  nè  da' beni, nè  delle  cafe,nè  delle  mogli , 
nè  de’ propri)  figliuoli, che  tutto  farebbe  rima  fi»  preda  all’ ingordigia, CT  alla  erte- 
delta  d'dominanti  : difeorreua  che  non  poteuanoattendtre  altro  che  male  in 
qualunque  progreffo  delle  cofe , perche  fe  prtualeffero  gli  Vgonetti,efft  rimar-' 
rebvpno  effofli  all’acerba  domtuuionc  de  gl’ Inglefi,  con  i quali  già  fi fapctut 
•>"  ' <m.  batter, 
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■bauer  pattuito  il  Principe  di  conceder  loro  nella  Piccardia  piazzo, C fortezze, 
te  fi  premile  fero  i Cattolici,  non  Joucuano  affittar  altro,  fi  non  oliinationi  di 
afledi;,tiiifèrie,e  calamita  della gtttrra,  e della  fame,poiche  non  per  altro  fi  di- 
mondana  co  tanta  infiattza  jLfoJfiJJòdi  quella  pia^zafi  no  per  fittenerr  nel - 
i'occafiontcb  la  fortezza  futili  vltimi  es  feri  menti  della  c attuta  fortuna.Dal- 
le  quali  ver  iftmili  ragioni  t ottimo jfo  quel  popolo , c!r  ti fetido  disfi  sii  al  mede  fi- 
mogli  babitàti  delle  Citta  di  Mondidierfdi  Roga, e di  Doriano  loro  vicine  af- 
fimi-,ono  di  contro  bere  tra  di  loro  vna  lega  peropponerfi  all’ in  gre  fi  del  Prin- 
cipe,al  poffe/fo  di  quella  piazza, & al goucrno  di  Piccardia,  e per  mantenere, 
e conferitore  la  fede  Cattolica  nella  Prouincia  loro.  Eracon  no  minor  progrefi 
fi  già  introdotta  quefia  pratica  nella  Citta  di  Parigi, otte  il  zelo  della  plebe  ver- 
fi  il  rifletto  della  religione,e  P ìnimicitia  manifefia  che  buttata  profiffato  quel 
popolo  in  ogni  tempo  con  gli  Ugonotti, fonimi  ni  Uraliano  materia  molto  propor- 
tion.xt  u afimetare  quelli  penjteri,per  la  qual  cofa  offendo  molti fra  gli  bitumi- 
ni del  P.trtamrnte,e  tra'Caporioni  della  Citt a, thè  Efibittini  fixhiamano,e  non 
pochi  anitra  iJtcligiofìJi  quali  praticammo  per  le  confraternita,e  per  le  radu- 
nanze con  defira  maniera  qurfia  lega, già  molte  perfine  et  ogni  qualità, e d'agni 
fiato, Cerano  vbbligate,  & allrette  con  giuramento  a'  vincoli  di  qtte  sia  vaiane. 
L'rfimpio  de'PUrardt , e de‘P origini  , feguendo  la  nobiltà  del  Poeta , e della 
Turena,come  quella  ch’era  più  vitina  a’ luoghi  poffeduti  da  gli  {Ugonotti , e più 
es  fitta  all’imminente  pericolo  della  loro  dominatane  ,facendofine  amore  Lo - 
donil  o della  Tramoglia  Duia  di  Toars  Signore  di  molto  figuito,  e a antica  no- 
biltà,e  riputatione,  ma  Intorno  pieno  di  turbulenti,  e difirdinati  penfieri , Pera 
■ fimi! /neri  te  vaila, e collega!  a,e  t tratta  dopò  di  fi  non  filo  la  maggior  parte  del- 
- l'ordine  Ecilefiallico,  ma  molti  anfora  del  corpo  della  plebe.  Nè  traine  «nano 
nel? altre prouincie,  o cali, che ineroduceffero,  ò materia  disfida,  che riceutfi 
la  rnecUjn/ra  confederatane , la  quale  con  nome  plaufibile,  e con  bolletta  appa- 
renza propotta  da  perfine  di  grand' artificio, e di  non  minore  autorità  guada- 
gnaua  farilmctc  anco  la  credìza  de  più  {apuli, e s' andana  dilatàdoper  le  Citta, 
e perle  Prouincie  con  mirabile  ampliai  ione.  La  ferii  tur a,che  come  firma  del- 
la lega,e  contratto  obligatorio,  e propotta  per  efière  da  quelli , che  v’affent ina- 
ne approuata,e  fittoferitta,  contcneua  questo  concetto.  Nel  nome  della  Santifi 
fimu  Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito  Santo,  nottro  filo, e vero  Dio,al  quale 
fiagloria,  C?  honore.  La  confederatone  de' Principi,  Signori,  e Gentiluomini 
Cattolici, date  e fiere, e farà  fatta  per  tornare  a fiabilire  la  legge  di  Dio, nel  fio 
prillino fiato, rimetter  e, e ritornare  il  fatuo  feruti  io  fio  fecondo  la  forma,e  ma- 
niera della  finta  Chìefi  Cattolica,  Apottelica,e  Romana,  abiurando ,e  rinon- 
tiando  ad  ogni  errore  incontrario: fecondai  iarr.ctr  per  conferà  are  il  Rè  Hcnri- 
co  Terzo  di  quello  tiome,e  li  fttoi  ficctffori  Re  Chris lianiflimi nello  fiatofiìè- 
dore, autorità,  doutre,fe)  uit  io,  & vbbidienza,  che  gli  fino  druuti  da' fiuti  Ag- 
getti, come  egli  è contenuto  netti  articoli , che  li  faranno  prefittati  nell’affèm - 
blea  de  gli fiati , i quali  ejfo  giura , e promette  di  offeruare  nel  tempo  della  fùa 
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M DLXXV I.  confccr ottone, & ìncoronationc  ,con  proteflo  di  no fare  alcuna  co  fa  contro  quel- 
lo,che  dagli fati  farà  prefi fo,c^  ordinato  : Terzo  per  re  Hit  atre  alle  prò  ni  mie 
di  q ne  ilo  regno,  & altri  fiatiglieli  fono  fot  topo  si:  di  ‘d  riti  i,pi  e mi  nenzr,  fran- 
chigie ye  libertà  antiche , le  quali  erano  al  tempori  Re  Cloutgi primo  Re  Cbri? 
fiianijfnto,  Cr  anco  migliori,  e piu  frnttuofi  potranno  ritmante  fitto  alla 

detta  protettione.  In  cafo,  che  vi  fia  impedimento , oppofitione , ò ribellione  a 
quello, che  è predetto fia  da  chi  fi  voglia,  ò da  qualunque  parte  pofa  efiere,  fa- 
ranno li  collegati  tenuti, & vbbligatì  d'impiegare  tutti  li  loro  bini, e fislarifc# 
le  loro  proprie  perfine  fino  alla  morte  per  punirete  alligare  ,c  perfiguitare  quel- 
li,che  l'haueranno  voluto  diti  ornare  fi  impedire , & adopcrarfi finza  intermi  fi 
fione  fin  tanto  che  tutte  le  cofi  fudette fiano  ptrfettionate  in  fatti, e realmente . 
In  cafi,che  alcuno  de'coUegatti,o  loro  fudiliti,amici,e  dependenti  fijfero  mole- 
fiat  i,opprefft,  e ricercati  per  quefio  fatto fia  da  chi  fi  voglia  faranno  tenHti  d'im- 
piegare le  loro  per  fine, beni  fr  'u  antri  per  far  vendetta  conine  quelli  , che  ha- 
, • ue  ranno  inferita  quella  mo'.cttiafi  per  via  di  giu  flit  ia,ì>  per  via  delle  armi  se- 

za  alcuna  eccettione  di  perfine . S'egli  auutniffe , che  alcuno  (Scollegati  dopò 
• d’haunfi  vnito  con  giuramento  a quella  confederar  ione,  fi  ne  voleffe  partire,  e 

J epurare  per  qualunque  feufafi  preteslo,ilche  Dio  no permutatali  refrattari 
delle  proprie  con  fetenze  far  anno  off  fi  nelli  loro  corpi,e  beni  in  tutti  quei  modi , 
che  fi  potranno  penfire,come  nemici  di  Dio, ribelli , e perturbatori  del  publico 
ripofi, finza  cheli  fidati  collegati  pojfano  per  questa  vendetta  ejfere  impur. ai* 
o richiefii,n'e  in  publico,ne  in  priuaro. Giureranno  li  detti  collegati  di  preflare 
pronta  vbbidienza , e leal firuitu  al  capo,cbe  Jarà  deputato,  feguirarlo,Cr  vb- 
bidirlo,e  preshtre  ogni  configlio, aiuto,  Cr  ajftslen'^a  coitala  intera  con firua- 
tione^e  mantenimento  di  quella  lega, come  alla  mina  di quelli,che  fi  li  apporte- 
ranno,finza  accettationefi  eccettione  di  perfine, e faranno  coloro,che  falliran- 
no,o  che fi  partiranno  cafligati  dall' autorità  dei  capo, e fecondo  i fuoi  ordini, ol- 
ii quali  ogni  collegato  farà  tenuto  a fittometterfi  fteffi.Tutti  li  Cattolici  del- 
le Città  , e de'nilaggi  faranno  anneri  iti , cr  hitirnati  figretamente  dalli  Go- 
vernatori particolari  de'luoghi  d ’ entrare  in  questa  collegationc,  e di  concorre- 
re nel  proued.  re  d'huomit.i,  d'arme , e d’altri  bi fogni  , ciafcuno  conforme  al—, 
la  fita  facoltà  , e condii  ione.  Sarà  prohibito  ad  ogn'vno  (Scollegati  d'efirci— 
tare  diportila,  ò entrare  in  que  Rione  tra  loro fin  fa  licenza  del  Capo , all' arbi- 
trio del  quale  faranno  rimeffi  tutte  le  diffirenfe , e la  terminatione  delle  con-, 
tentìonì,  cosi  di  robba,  come  d’honore , e tutti  faranno  t emù  i giurare  neltin— 
fraferitta  maniera,  lo  giuro  Dio , il  Creatore  , toccando  il  testo  degli  Euan- 
gelij , t fitto  pena  di  fcommunica , e di  dannai  ione  eterna , che  fono  entrato  in 
quella  Santa  lega  Cattolica , fecondo  la  forma  della  frittura,  che  di  prefitte 
mi  è fiata  letta , & vi  fino  entrato  follmente , e (laceramente  con  animo , ò di 
comandare  , ò (bibbi dire , e fimire , come  mi  firn  commeffo  , e prometto  fi- 
pra  la  vita , e l’honor  mio  di  conferuarmi  in  offa  fino  aWvltima  gocciola  del 
mio  fanguc , e non  me  ne  partire  > ne  contrauenire  per  qualunque  comanda- 
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rappre feritore.  Le  copie  di  queste  fcritture  fabricate  con  tanta  arte  da  Si- 
gnori ài  Guifdshe  mo  tirando  voler  vbbidire,  e mantenere  il  Rè , %li  le  nana),  o 
nondimeno  tutta  l’autorità*  tutta  tvbbìdienz*  per  conferirla  al  capo  della  lo- 
ro vnione  erano  dis/en fate  con  gran  riguardo  per  mano  di  per  forte  molto  caute 
e /Inettamente  intere  fate  con  loro  , con  tanta  fugacità,  che  andauano  penetran- 
do pian  piano  per  ogni  luogo, [enea  che  l'origine  ne  appari jfe  ,ondef  aedo  gra- 
di jfmo  ma  latente  progrejfo , perche  digiatvfi  inueterato  battona  disfo  sii  gli 
animi  al  deftderiodi  cofe  mone, riUrinftro  facilmente,  e finta  molta  dilatione 
di  tempo  in  iite/fo  corpo  tutti  coloro,  che  o perdio  di  religione , ò per  depen- 
denza a'intercjji , ò per  defiderio  di  cofc  nuoue  , ò per  nemicitìa  cu'Prencipi 
Vgonotti  , giudicauano  a prcpofito  di  resbringerfì in  quella  lega.  AI  a e fendo 
nece/fario  per  alimentare,  e per  nodrire  quello  corpo  d'vmone  proueder  di  de- 
rhcri , e per  coprirlo,  e difenderlo  dalla  oppugnatone  del  Rè,  trou.tr  prouttione 
dì  grande  autorità*  digran  potenza,  volgendogli  occhi  fuori  del  Resno, fi- 
rn, trono  ì Signori  di  Gutf,efere  cosi  lecito  a loro  il  valerfì,  e per  la  religione* 
per  fe  jieffi  del  fattore , e del  braccio  de'Prericipi fare  ilio  i , come  era  fato  po- 
pò n vfo  dagli  Ugonotti  il  ricorrere  alla  Reina  d' Inghilterra  ,&  il  valcrfi  » 
delle  armi  de'Pnncipi  Protestanti , e pero  cominciarono  a far  frgret amente 
trattarea  Roma  per proteit  ione , & in  I Spagna  per  aiuti  digenti , e di  denari: 

’n'e  trottarono  ò ne'i'vu  luogo , o nell’altro  gli  animi  alieni  dalle  loro  richie- 
fe, perche  il  Ponttpce  /degnato  , & intimorito  della  pace  conclufa  con  gli 
Ugonotti , volentieri  / tutina  trattare  quelle  cofe , che  fttjfero  opportune  per 
oppone) jì allo pabilìmento loro,  ó'  il  Re  Cattclico entrato  ingelo/ìa,  che  idi. 
fegni  del  Duca  asUanfone  sfogafero  pnalmente  fopra  la  Fiandra ,e  che  il  Rè 
per  estinguere  il  fuoco  in  caft  propria  , afentife  Raccenderlo  in  cafa  et  alt  ri, 
concorrcua  volane  uri  al  fomento  di  quelli  , che  in  Francia  procttr aitano  di 
rinoHare  la  guerra , fperando  anco  che  le  difeordie  di  quel  Regno  j ote/fero  vn 
giorno  aprire  a lui  la.  congiuntura  di  qualche  grande  occ afone  , cir  in  tanto 
mantenefero  la  pace,  e la  quiete  a tutti  i Regni  fuoi.  Trattai! a a Roma  Ni- 
colò Cara!  naie  di  Pelle  uè, amico  allievo  della  capi  di  Giti  fa  glintcref  di  que- 
P‘t  vnione , la  quale  eLi  Gregorio  Dectmotergo  huomo  di  grandift/u  candi- 
dezza . e bontà,  ma  di  femplice , c di  facile  natura  ,era  con  molta  inclinatio - 
ne  afe  oliata  , non  fonando  ella  altro,  che  fede,  che  religione  , che  carità , che 
Zelo  del  ben  publico  , che  conci  rione, e ristoramento  d'abufi,  fe  bette  inef-  ■ 

/ étto  conteneva  miste  anco  private paffioni^  e particolari  imere/i  : li  quali 
non  e/fendo  incogniti  alla  Corte  Romana , molti  difeorrendo  di  cosi  alto  , e 
cosi  mtouo  difegno , attribuitane  la  cagione  die ffo  al  drfeierio  , che  bave  nano  i 
Signori  di  Gui/kdi  dominare  la  volontà  delRiiìbjuali  tftlufo  il  loro  con  figlie, 

-et Optra  mofhaua  voler  gommare  il  tutto  a modó/Se  : altri  tirando  le  cofe 
ad  altro  verfo , attribuimmo  quello  motiuo  alla  foJecitudine  dì  con  femore 
la  grandezza  propria  acquistata  frticof /mente  con  tantalunghcf  a di  remro, 
e diftdorhiè  mancarono  dì  queili,i quali p affando  piitinnanZg  forfè per  nu  de - 
• uoleiift. 
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MDLXXYI.  uolenza.che  portavano  a quella parte , t affarono  i capi  di  ricoprire  nell' animo 
filile  dipani  più  vaili, che  ò verino  fa! fi  p publicarono  poi  , dì  leuare  f otto  ti- 
tolo eCincapacita,e  di  dapoccagghu,ò  didifiolutione  la  Corona  di  Fràiia  al  Rè 
medefimo,e  tran  perirla  co’t  tempo  nella  enfia  di  Otti  fa,  che  alcuni  dicemmo  pa- 
lefernente  derivare  per  diritta  linea  da  Carlo  Magno.  Ada  quelli  vltirni  dtfi- 
gni  yfe  veramente  regnafiero  da  principio,  o pure  fi  naficfjero  con  t emergente 
deil’occafioni , che  feguirono , non  è cosi  chiaro , perche  fi  come  furono  magni r 
■fiotti,  e diuolgati  dagli  fononi,  cosi  iutrinfic ‘tenente, e profondamente  furo^ 
no  ricoperti , e negati  da' Signori  di  Cuìfa.  Ben  non  poto  orso  efji  negare  due 
grandi,  e potenti  interefiij’vno  lo  / 'degno  di  non  poter  lìgnoreggiare  la  volontà 
Caufe , che  del  Rè prefente,rome  hautuano  fatto  quella  di  Carlo,e  di  Francefeo  fuoi prof- 
ffiouono^i  jjm-  prtdectjfori,  l’altro  il  defiderio  di  dominare  il  partito  Cattolico  fabricaro 
Cui li»  fo'r-  lunga  mano  da  loro  antenati,  e da  loro  medefimi  accre fiuto,  e confermato ; 
imi  la  lega  * tei  s'aggiunft  per  terzo  la  necejjìta  d'opponerft  a’difegni  del  Rè,rhe  fi  vedeua- 
C molli  a.  no  tendere  hot  mai  apertamente  alla  loro  mina  per  lestarfi  dal  collo  il  giogo 

delle  fatnoni.Qnrjhtnteref  ìà  quali  non  fi  poteuano  celare  totalmente  al  Pon- 
tefice,perche  la  Corte  fagace  nel  giudicare  tutte  le  cofi , facilmete  gli  penetra- 
tta Jo  rendemmo  altre  tanto  rattcnuto  nel  r foluere,  quanto  lo  fiimolaua  4 con- 
fentire  il  mani  fi  sio  gr  apparente  rispetto  di  confiruare  la  religione. Ma  men- 
tre fi  tratta  a Roma  l’approuatione  della  lega  con  inclinatione , ma  con  ambi- 
guità d’animo  del  Papa  fu  per  incontrario  molto  facile  P appuntare  il  negotio 
Il  di  Spa-  alla  Corte  di  Spagna, ejfendo  tali  le  propofie,che  il  Rè  Cattolico  donata  piu  to- 
gna  (i  fa  prò  fio  dtfiderare , che  la  lega  fi  fottoponeffe  alla  ftta  protettione , che  farfi  lunga- 
le^Caiw-^*  mente  pregare  per  compiacere  alle  richiede  , c begli  erano  efficacemente  fatte, 

" perche  quella  era  certamente  vna  porta, che  gli  apriva  l’adito  non  filo  alla  fi- 
curezza  de  gli  fiati  propri}  ,ma  anco  a grandifiìme  fiorante  dì  acquisii , (fi  al- 
meno fi  non  altro  a tener  di  nifi,  & occupatala  potenza  de' Rè  di  Francia , co' 
quali  la  Corona  di  Spagna  h, mesta  battute  così  lunghe  Air  0 sii nate  conte fi.  Non 
erano  occulte  al  Rè  di  Francia  quede  machinationi,  tnafiimamente  quelle,  che 
fi  maneggiauano  per  la  Francia , perche  dalla  Reina  madre, e da  gli  altri  fuoi 
intimi  con  fi  denti, gli  erano  rappre fintate , anzi  il  Conte  di  R'tzPhaueua  par- 
ticolarmente auuiftto  trattarci  da  Aioli  figgi  ore  di  Catinella  Provenza  quella 
collcgatione,e  della  vnione  di  quelli  del  Poetante  l’ batteva  il  Prencipe  di  Cou- 
dè  fatto  confa  fenolo  per  mezzo  del  Signore  di  Al or. t’ auto, oltre,  else  nel  mede- 
fimo  tempo  fu  prefo,&  arredato  per  viaggio  vn  certo  Nicolo  Dauidde  avvo- 
cato nel  Parlamento  di  Parigini  quale  fi  diceva  e fière  da  Signori  di  Cuìfa  per 
nego  ti. tre  mandato  a Roma.  Difieminar  ono  gli  Ugonotti  ab  unt  fritture , che 
fitto  titolo  di  commi  filone  data  a cofiui  conteneuano  i di  fógni  de  la  lega  Catto- 
lica,e 1‘ intendono /ir  il  fiuedt impadronii  fi  della  Corona, ma  piene  per  il  più  di 
co  fi  fauolofi,  incredibile,  & e forbitami,  di  modo  , che  fu  vmutrfalmente  cre- 
duto efière  fiate  malitiofamente  finte,  e di  (forni  nate  per  di  freddare , e per  ren- 
dere odiofi,e  fifietti  i Signori  di  G uifit,i  quali  oltre  al  negare  afielutamente  il 
tenore  delle  contini filoni, e trattare  il  Dauidde,fe  pure  haueua  fico  fimili frit- 
ture. 
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tkre, da  pazzo , e da  forfcnnato  , fecero  anco  da  loro  partegiani  fcrincre  con- 
tro a questa  dijfirninat  ione, mostrando  in  effa  mette  cofi  affurde , e finza  alcu- 
na apparenza  del  vero.  Ma  molto  piu  di  fucila  dumlgatìone,  vniuerfalmen- 
te  creduta  fidfii,  empierono  il  Rè  di  /affetto  le  lettere  di  M on fi  gnor  e di  San 
Goart  Ambafciadore  fuo  re/ì dente  alla  corte  di  Spagna,  il  quale  iauuifaua  d‘- 
hauere  f coperto , che  alcuni  collegati  Cattolici  di  Francia  tratttiumo frettame- 
le negotij  ficreti  a quella  corre.  Ma  o che  tra  tanti  dif ordini,  e confufioni , che 
firgeuano  alla  giornata  non  fi  poteffe  presiedere  in  vn  mede  fimo  tempo  a tutti, 
e per  riparare piu  grani ,&  vrgenti,  fi  conueni fiero  trafi.  arare  quelli, che  nc‘ 
loro  principi},  pareuano  di  minor pefo,o  che  il  Re  inuaghito  de'  fiioi  occulti  pen- 
fieri  per fabrìcareqfr  appianare  la  firada  alle  cofi  future  trafiuraffe  il  perico- 
lo delle  preftnti,confìdandofi  di  troncare  la  via  a tutte  le  machinationi  in  vita 
volta ; qualunque  fi  fufiedi  queste  caufe  , certo  è, che  il  Rè  confitpcuoledi  que - 
fii  trattati, non  filo  non  opponcua  alcun' ò fi  acolo  per  impedirli,  ma  p arcua  an- 
coraché non  haueffe  difiaro,che  vna  f unione  con  l’altra  s' vrt afiero  gagliarda  - 
mente , pc'fando  con  la  froge,  che  nafiefie  trillerò  di  rimanere  egli  arbitrr,. 
0 dominatore , e godere  di  quella  debolezza  , ch’rjfi  mede  fimi  con  t' afide ger fi 
fiambienolmente  s'hauefièto  procurata.  E partitagli  molto  a propofito,  che 
questo  rifintirnento  d*  Cattolici  cosi  vniuerfitle,  e cosi  gagliardo,  lifomrrùni- 
firajfe  ragione  di  rompere  le  conditioni  della  pace  accordata  , e che  p.trefie  al 
mondo, che  egli  lo  facefie  non  per  propria  e leu  ione , e perche  casi  haueffe  desti- . 
nato  dèi  principio , ma per  Hvnitterfi.lt  confimimcnto  dc'fuoi fhdditi , al  bene,', 
tfi  ali'inctinarione  de  quali  doucjfe  egli  come  padre, e Signore  batter  molto  più 
riguar do, che  al  beneficio, rfi  alla  volontà  de’  difitbbidientì  fillétUti  ; per  la. 

qual  cofa  non  filo  toller atta, che  fi  continuafiero  que  ftt  pratiche  della  lega  , nut 
con  operatimi  ambigue, e con  parole  ofiure,  e rifioste  da  poter’  efière  ditterfà - 
mente  interpretate  fiotta  quaft  a credere  , che  tutto  ciò  fi  facefie  dì  fito  ordine,-. 

* per fita  permijfione.Ma  fi  il  Rè  rifilato  di  non  ofieruaregli  articoli  della  pa- 
ce,difègnaua  valerfi  delf  opportunità  di  questa  congiuntura , molto  piu  erano 
dilpofii  a preluder fene.il  Rè  di  Nauarrafjr  il  Prencipe  di  Coodè,i  quali  fiin- 
to  fuori  della  fattione  loro  il  Duca  d’  Alanfone,certMtano.dìappigltarfi  ad  ogni 
•ccafioneche  fi  rappre  fent affi  per  riaccendere  la guerra,can  la  quale  fieraua- 
no  di  fiabilirela  propria  loro  gronderà.  Per  la  qual  cofa  efiendofì  molte  vol- 
te doluto  co’l  Re, e con  la  Reina, il  Rè  di  ISTauarra  , che  ne’  capitoli  della  pace 
fufie  fiato  fiordato  ogni  fino  beneficio , & interefie,  & il  Prencipe  diCondè, 
che  ilgouemodi  Piccardia,  e la  Città  di  Peronanon  li  fìtffèro  confignate  , & 
battendo  fimpre  interporlo  il  Rè  dilationi , (fi  ostacoli, e rtmeffo- finalmente  il 
tutto  alla  rifolntionc  degli  fiati,  bora  con  questo  uuouoemergetstedelta  tega, 
replicauano  piu  viuamente  finsi  anfe,  e le  querimonie  laro , e diwollrauano 
non  poterfi  fiore  così,  incerti  dello  fiato , 4 dèlia  condii  ione  prefinte,  mentre 
gli  auuerfarr}  andammo  collegando  le  fòrze  loro  per  opprimerli,  e per  esìirprar- 
li, dalle  quali  querimonie  importunato  il  Ri,  battendo  propofto  pii*  per  tratte- 
nerlo, che  per  animo , che  kute/fe  di  efiguirlo,  di  dare  al  Principe  in  luogo  di 
■ - Pernia 
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MDLXXV I Perora , t della  Picc.irdia,  San  Glotianni  d‘  A ngeli,e  Cognato  nelle  me  definì* 
parti  ,ou' erano  le  forze  degli  Ugonotti  ,egli  non  affrettata  la  config„i,fi  ne  fe- 
re improftif  mente  padrone,e  (ignei, do  la  profferita  di  putito  principio , chia- 
mato afe  Monfignore  di  Al  irai elio  folto  colora  di  trattare  altri  negati]  con 
Ini , lo  cosirirìfc  a rìfonrrgli  ne'le  mani  la  fortezza  diJìrua  gio pianti  molto 
opportuna  , cosi  prrejfer  collocata  a'  liti  lei  mare  Oceano , come  per  contenere 
abbondantijfime  filine,  dalle  anali  fi  fo  fiotto  cattare  continuati , e graffi  emo- 
lumenti, nella  quale  fortCypa  con  grufa  guarnigione  di fidati  fot  dependen- 
ti pofe  il  Signor  di  Mont auto, proludendola  rii  mani t ioni  ^ fortificandola  con 
fomrna  diligenza  : ne  contento  di  questo,  ma,  profiguendo  viuacemente  il  fa . 
principiato  difegno  per  mez^o  de ' ilici  de  fendenti , riduffein  potestà  fina  nel  . 
termine  di  poche  felliniane,  Pontr,Roiano,Talamontc,e  Marano  con  molti  al- 
tri luoghi  di  confiderarione  polli  nella  Santongia.  Mail  Rè  di  Nauarrajche 
con  piu  pe fata  confidcratione,  haueadiffofio  l'animo  a piìt  alti  penf eri, fruen- 
do fi  in  questo  modo  deli" audacia , e della  prontezza  del  Principe  di  Condè  in 
quelle  cofi, otte  tra  bifgno  d'adoperare  la  violentai , e la  forzargli  con  gran- 
di(fimo  moder.uione , alla  quale,  e per.ndtura,  e per  elettione  era  molto  indi - 
naro^tndaua  ftto  titolo  di  Gourmatore  della  Prouincia,riducendo  a fileprin- 
_ cipali  Città,  dimostrando  nelle  parole  , e ne' futi  molta  manftet  udine  verfo  i 
Cattolici,  molta  veneratione  verfo  la  perfina  de!  Rè,  /ingoiar deciderlo  digio-t 
tiare  alla  fortuna  £ogrìvne,e  grandijfimo  dolore  de' dami i,e  degli  oltraggi, che 
per  occafione  della  guerra  era  ncceffitato  d’apporto»' al  paef  : con  le  quali  ani 
battendo  tirato  a fi  popoli  di  Perigon , e le  Città  di  Lèdano, £ Agen,deUa 
Ganaccia,  con  molti  altri  luoghi  minori  , pojfedeua  qttafì  tutto  quel  tratto  di 
paef , eccetto  la  Città  di  Rordeos,  ouerifidendo  il  Parlamento  h.utèuano  fim- 
pre  ricu fitto  £ ammetterlo  i Cittadini  : nè  ceffata  però  dopò  molte  repitl fe , bora 
£ allettarli  con  ammcuoli  amb.  fiate,  bora  £afficurarli  con  ampie  promi  foni, 
dimostrando fi  del  tutto  lontano  dall' animo  fitta  delle  pani,  e dalla  crudeltà  ti- 
fata dagli  altri  nelle  guerre  ciuili , poiché  (politane, unente  haueuarimtffo  i'vfo 
della  religione  Cattolica , ne'  luoghi  del  proprio  patrimonio, onde  l’haiieua  Ie- 
ttato la  madre , e con  molta  modeSha,e  riitcrenza,e  con  dichiarai  ioni  fauore- 
uoli  trai  tatù  de  gP interefft  della  religione , e con  le  perfine  di  Chiefa  ; il  quale 
ani  fido,  ò natura,  onero  come  ffejfo  auuirne  artificio  derin.no  dal  fonte  del- 
la natura,s‘hauea  conciliatigli  animi  de’ popoli,  e rimoffe  da  fi  quell’odio,  che 
fi  fileuagià  ponete , come  a’  nemici  del  ben  publica , agli  altri, che  haueua- 
no  tenuto  il  dominio  dì  quella  fatrione,  la  quale-  de  fideranno -di  congiungere , è 
di  confilidare  in  vn  corpo  [olo,comi  vtdeua  continuamente  procurare  dal  can- 
to loro  i capi  della  pane  Cattolica,  ottenuta  da' CU  rad  mi  licenza  di  poter  en- 
trare nella  Rocella, della  quale  ronefieua  ejfirlì  ucce  fiori, t la  fepraintendenza, 
feppe  cosi  ben  maneggiare  l’affèttioni  di  cìafihrduno , ■ che  addirne  flicatì  gli 
animi  di  que’ Cittadini  pieni  di /effetti, e poro  diffrofti  a fidarfi  £ aliane, con  il 
configlio  loro,e  con  Pafiènfo di  tutte  le  Città , che  fìggi  tonano  la  pane  loro  , » 
deputati  delle  quali  battuta  radunati  nel  medefirno  luogo  ,fì  fece  vltìmamentt 

dichiarare 
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dichiarare  capo,e  protettore  di  quella  parte  , & il  Principe  di  Condì  Luogo-  MDIXXVI. 
tenente  fuo  Generale  in  ogni  luogo , facmdofi  conofiere  a tutti  pieno  di  tonta 
firn  trita , e di  tanta  modtratione , che  ite  configuì  tra' fuoi  , oltre  la  benino-  jjj'1.*' 

tenui , e l'inclhtatione , anco  vna  autorità  molto  libera , e molto  a filma , la  raio^cnera- 
(juale  tra  tanti  [olfatti , e tra  tanti  pretendenti,  con  altre  arti  non  batterebbe  le  Jelli  vgo- 
forfie  acquislat  a,perche  nè  il  Prencipe  di  Code, nè  il  Afarefiiallo  di  Dami  illa,  nott'>c  Luo- 
nèforfi  Aionfignore  della  Nua  , ò Monfignor  A Roano  gli  batterebbero  cosi  ,l 

facilmente  ceduto  , fi  nonfojfero  fiati  costretti  a cedere  oltre  alntrme , & allo  Ctad'^  * 
filendire  reale , alla  bencuolenzA  de  popoli  ,&  aitarti  del  domi  mire.  Hora 
ottenuto  il  dominio  della  f.utione  per  il  f.iuore  principalmente  de  Rottile  fi-,  e 
conoficendo , che  la  perfora  del  Signore  di  Feruaques , come  ctbucmo  fataci,  e 
non  ben  ficuro,erafo  fetta  a tutti,  ma  principalmente  a'cit  ladini  della  Roccl- 
la,i  quali  defiderauano  per  loro  fi  cure  tua, che  Monfìgnore  di  Roano,  Afonfi- 
gr.ore  di  M ut, la  Nua,  Languirono , & altri  inueterati nella  f attiene  , haurfi  -> 

fero  i primi  luogi  ne  fuoi  configli , ene  carichi  domeflici,  e militari,  e perfino-  ' 1 

fi,  ptr.  (uuentura  da  Obigni  fuo  fi  udiere , il  quale  affermano  d'hautre  fiopcrto,  • ; 

come  Feruaques,  bonetto  ntlì'vltimo  punto  riut  lato  al  Re  il  difigno  della  par- 
tenza, e che  non  crono  fi,  ai  trattenuti,  perche  il  Rè  battendolo  in  pc filmo  con- 
cetto non  hauru.t  prò  Hat  o fede  alle  fuep.trole,li  diede  destramente  o.  cafone  di 
allontanar  fi  nel  modo , che  t’t  detto  di  fopra , e componendo  il  fuo  configli » di 
kuomtni,, che fiori  nano  per  fama  d'integrità,  e di  retta  intentione,  non  filo  leuì 
il  fio  fetto  a Roceilefi , & a tutte  le  prouincie  vicine , le  quali  tememmo  che 
egli  non  fu  fé  per  tonuerrire  la  fica  potenza,!»  vna  dominatione  tirannica , ma 
non  s’allenò  , nè  anco  lamino  di  molti  de' Cast  olici , che  pur  poteffero  fai  sta- 
rt la  libertà  A viuer  ne’la  religione  de  loro  maggiori,  erano  difosti  a fruir-  A inre-reffio. 
lo /ir  a figurarlo.  Intcrpofi  anco  l'autorità  fua,  ai fioche  i cittadini  della  Ro-  ne  del  Ré  di 
cella  concedefiero  nella  Citta  loro  l’efircitio  della  religione  Cattolica,  & innan-  1 R‘°* 

\i,chc  fi  parti fe  volle, che  in  vna  picciola  Cbiefafojjè  ali'vfi  Romano, interne-  meKonoU 
nenàouì  molti , celebrar  a- la  mtjfa , le  quali  cofe  accompagnate  da  modeste,  cele  bratta* 
e temperate  parole , come  lo  rendemmo  grandemente  gratiofio  appreso  de’fuoi,  dell»  n!Clt» 
cose fi  emanano,  & ammorta  nano  quell'odio,  thè  i Signori  di  G alfa  imputa»-  J 
dolo  di  apostata,  e di  relapfo,  proc urauano  t Raccenderli  cor. tra  appretto  gli  or-  ' ‘ * UU" 
Ani  de'la  Francia.  Ma  il  Re  in  tanta  perturbatane  di  tutte  le  cofi,t  nello  fla- 
to tosi  mifirahle  della  Corona  fua, la  qua? tra  patentemente  oppugnai  a da  Po- 
litici,e dagl i!f  Motti, e latentemente  infidi at  a da' Cattolici  della  leget,baueda 
eoncefutograr.de  ficranza  di  trouart  incamminamelo  a furi  difigni  per  me  il- 
io degli  Stati, era  intento  a radunarli  nella  Citta  di  Bles , nella  quale  aerino 
egli  con  la  madre, econ  il  Ducad’  AUnfone  fuo fratello  il  decimo  dì  di  Nouc- 
brt , & battendo  ammoniti  con  fite  lettere  i deputati  delle  Prouincie  a congre- 
gar fi  finta  dil.it  ione, fit  con  tanta  diligente  folledtata  Caduti  ai  ione  loro, die  il 
fi  fio  giorno  di  Decimine  fi  diede  filatine  principio  ali'kffembiea.  Eral'inten - 
rione  Al  Rè.figuendo  i furi  penfirrfche  perOnrzzòde  gli  fiati  fi  fi  abili ffe  vna  del  Usua? 
pace  firma , <y-  zmiuerfale , della  quale y Acuzie , rime  firmata  dal  comune  Bks. 

confintimente 
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MPLXX'/T.  confintimtnio  di  tuttala  nat  ione  enee  baueffe poi  occupane  di  richiamarfi , ma 
continuando  con  vn  fermo  tenore  , nretteffe  in  difiajo , CT  in  obliatone  le  ani- 
mo fìt  a , egl’intereffi  deile  parti, e deffe  a Itti  tempo  , e commodità  di  efeguire 
■ l'ordine  de'fuoi  penfteri  ne.i’ubbafare , e nello  spogliare  di  forze  , e di  credito 
ambedue  le  fatuo  ni.  Sperauajbe  z na  moderata  concordia  doueffe  effere  pton- 
t, unente  abbracciata  da  tutti  gli  ordini  , perche  agli  EcclrfiaStici  conueniua, 

• come  in  guerra,  nell a (piale  anno  piu  aogn'ahro  intere  fati,  ftmpre  con  ribui- 

regrofaniented  nobili  fi  iroit.mano  fianchi  dalie  fatiibe , & e fàusti  dalie  jpe- 
fir  paffute , e la  plebe , che  oltre  le  continue,  & intollerabili  taglie,  e lontribu- 
t ioni, era  fot  topo  sia  ne' campi  per  le  correrie  de' foldati  , e t ielle  Citta  per  l'in - 
terroMpimento  del  commercio  a tutti  i danni  della  guerra , Caretta  nitidamente , 
Or  impatientemtnte  defìderure  tapace.Coi  questo  fine  ,e  lon  questa  jperartza 
Oatiooc  fat-  e fendo  radunati  alla  prefenza  fsta  ruttigli  ordini  degli  Siati,  rongraue,e  con 
ta  da  Enrico  efficace  o fusione , comincio  a de plor.tr e lo  fato  mi  fer. d’ile  , e crdamìtofo  , nel  ^ 
quale  il  ngnoeii  Francia  già  cosi  petente, , e co’t floride  fi  tr  oltana  al  prefentt 
® L ridotto,  poiché  eia  felina  pane , e ciaf  un'ordine  di  tanta  monarchia  decaduto 

dalla  fta  pristina  prosperità, e grandezza, fi  vede  uà  manifestamente  in  vn'a- 
bijfo  a' ine  Strie  alni  e di  fiordi  a condotta  a fiamma  depreffione  ,&  a termini  de- 
plorabili , fune  iti , e mino  fi  : effere  totalmente  perduta  quella  vbbidienza , e 
quella  venerai  ione  verfo  la  Marita  reale, che  in  ogni  te  tufo  era  fata  con  pro- 
pria, e con  peculiare  de’Francefì  ; ejfirre  dalla  violenta  degli  odi)  continuati , 
<y finte  Slitti^  difciolta  quella  carila , che  l'amore  della  patria  continuile  fiuole 
ordinariamente  nodrire  fra  gli  hitomini  di  retto  fintirnento  : effere  da'la  licen- 
za della  guerra  c Utile  continuata  per  il  corfo  di  tanti  anuijeuato  il  donato  ri- 
fatto alla  giu  sìiua,  conculcato  il  timore  de’ magi  strati,  e contaminata  la  fìn- 
cerità  de' costumi  : fiapere  egli , che  tutte  le  calamita  del  popolo  vengono  fem- 
pre  attribuite  al  cuttiuo gouerno  del  Prencipe,  ma  appagarfi  nondimeno  nella 
conferenza  fua , e non  dubitare , che  i retti  giudicatori  confiderando  l.t  debole 
età  del  Re  fuo  frate ila, e di  lui, quando  prefi  origine  il  cominciamento  del  ma- 
le, lofiarichetebiono  da  ogni  colpa  : effer  notorio  a tutto  il  mondo  quante fati- 
che,e franagli  haueffe  [ottenuti  la  Reina  fua  madre  per  ouui.tre,e  per  di )ì  orna- 
re il  principio  delle  difgratie,le  quali  era  pale  fi, da  quali  cagioni  foffero  derìua- 
trdoHcrfi  alla  proiitd'tiza,  coFlanfa,e  nugnanimità  di  lei  la  conferuatione  del 
Rrgno,t  dell'heredita  de'fuoi  figliuoli  pupilli, infidiatacon  tante  ani,  & oppu- 
gnata apertamente  con  tanta  violenza , che  fi  la  mede  (ima fua  vinunon  haue- 
ua  potuto  estinguere  il  male  troppo  fiero  ne'fuoi  principi! , era  fiata  forfè  per- 
mij fiore  della  proni  denza  diurna  per  cafiigo  de’ peccati  del  Preiipe,e  del  pop  ola 
vnit  amente:  Effere  fimi  Imeni  e manifesto,  e chiaro  a ciafiuno,  quello,  ch'egli 
medefimo  haueffe  apportato  per  t oppreffione,&  e Stirpai  ione  dell  t prefènti  ma- 
li : hauere  fitto  al  Regno  del  Rè  fuo  fratello  con  quelle  efe  cut  ioni  vìttorìofe, 
ch’erano  roteai  monde, provato  il  rigore  della  jpada  , maefferfi  cono  fiuto  per 
prona, che  con  l'tffufione  del  [angue  fi  debilitauano  le  forile  , ma  non  fi  [emana 
Ja  malignità , < la  violenza*  del  male.e  thè  dalla  guerra  ciuiie , & intestina  la 
*v.  \u . i'v.  • religione 
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r digitile  medesima , che  ricette  ialirnentoda'ia  p tue ,s' era grandemente  ditni-  MD  LX.WI. 
unita,  & abbuffata, di  modo  che  in  luogo  diracquiflare  per  mezzi  violetti  il' a- 
tiime  de'  dentati fi perdeu.mo,e  fi  perù  olauario  quelle  de'  piu  fedeliiper  la  qual 
c fit,&  innanzi, che  paffalfe  in  Podonia  hauetta  procurata  per  tregua  delle  ca- 
/ imita  a introdurr  e ! a pace,  e dopò, che  da  Dio  era  flato  ohi. inulto  alla  Corona 
haueu  tentato  ogni  mezzo  poflibìle  per  configtnre  U ripofi  ntlfuo  Reame:  A 
quoto  effètto  hnuere  egli  chiamato  la  cóngreganone  de  gli flati,  accioche  con  il 
coniglio  de' buoni,  e fedeli  fudditì  fi  troHjtfe  via,e  modo  di  fermare  le  misèrie 
prefènti  , le  tjuali  pia  tosto  , che  fi  corti  inuaffero, de  fiderare  che  nel  mezzo  del 
torfo  fi  troncato  ti  giorni  fuoi,e fiere  però  tempo  di  pen/kre  in  comune  a qual- 
che falutifero  rimedio, ron  il  quale  fermando  gli  odi j reciprochi,  le  animo  pia  de 
difi  » d e, e la  guerra, fi  poti  ffe  con  dolce  zza, e con  moderatone  reflit  tire  in  in- 
tegro il  candore  della  rtligion  -, rimettere  nel  petto  degli  hnormm  la  ven  ratior  > 
ne,e  la  don  ita  vbbi  die  za, ridurre  al  fino  primo  ejfirel' integrità  della  gjuiiùia,  3 

purgai  e,&  eflemànare  i vètij^  le  pemiciofe  licenze,  e ritornare  L’antica  san-  t * \ 

didt  zz-t,e  rettitudine  di  cottami-, dar fiialmente  tregua,  e rrjpiro  aperti  oli  del 
C Uro, all  e fatiche  della  nobiltà ,rj-  a dannile  conturbatimi  dtHa~pltberihe  con  4 

fino  a erbo  dolore  per  cagione  della  guerra  fi  conueniuano  non  fola  continuare , ’ •*  * ' • ; 

tn-t  accr< f ere  ancora  j moltiplicare  in  infinito-  Giudicare  egli  che  a procurar 
quesìi  beni  non  vìfeffé.piu  potente,e  putftewo  me  zzo, quanto  ùnaJtUonapno~\ 
der.it  a,e  permanente  concordia,e  nondimeno  ejftr’  appurtcchiutoafluficolture 
le  ragioni  , che fòfftro  dette  in  contrario  , egli  altri  mezzi,'  he. f off  ero  proposti* 
per 1 degli  ere  i migliori, più  fu  ili,' pài  fruttuefiche  fi  potefferoottrottarc  .Efi>,r-i 
tare  pero  ciafcuno  efficaci  mentrfih:  Mettendo  da  parte  glint  rrtfii,t  le  paffloni,. 
fi  ftudiafe  di  proponete  /inettamente  i partiti  , e le  condii  renile  he  giudicale 
ar  pofiio  a fiileuare  lo  flato,  or  acquietare  le  turbolenze  del  Regno  , pere  bei 
tome  egli  coi  fidi  crebbe  tutte  le  cofe  volentieri  in  communi,  coti  entri/òlufijfi-, 
mo  di  far  0 femore  puntualmente  tutto  quello,,  elte  fi  fajfe  conclnfi,  e ft abilito,, 

■Ripiglio  la  parole  del  Re  il  gran  Cairceliiere  B trago  , e con  più  lunga  or  ut  ione 
dimr.fi  tale  me  i finte  c ofi,r  onci  udendo  finalmente,  t he  poiché  la  forarmi  pruden- 
za della  Reina  madre, Cip  il  valore , eia generafitadel  Re  bone  nano fin' bora  pre— 
fervuta  la  Francia  nel  mezfo  di  tante  perturbai  ioni*  di  tanti  pericoli  fiottata- 
no  boragli  flati  portare  in  commune  il  parere,  e la  fenttnza  loro  ^affaticando fi. 
ogrrvno  di proponere  cofo  falmiftro,  Cr  opportune, con  le  quali  fipntefe /òde-, 
uare  il  Regno  delle  rnifirie  pa/fiue,  e guardarlo,  e profanarlo  intatto  dalle fu- 
ture.Lodarono,  e ringratiarono  fi  par  tu  ameni  egli  ordini  ài  buon  proponimen- 
to^ la  retta  intera  ione  del  Re,  promettendo  ciafcuno  dal  c.tnto  fico,  e fincerità 
d‘animo,e  candide  ZZA  dìfede.  Afa  fi  bene  in  quelle  prime  apparenze  l'inten- 
tionedel  Re,'  quella  degli  flati  pareuano  effer  concordi,  erano  nondimeno  neli’- 
intrinfico  molto  diuer/ètimperoche  ideputatidede proninciefii  maggior  parte 
orano  di  quell  fé  Ite  h. menano  fono  fritta  la  lega  Cattolica , e fi-rrggtu.ino  co’l 
configlio,  e cote  la  fopraintendenfi  del  Duca  di  Guifa , il  quale  fi  onde. ab (ènte 
fiMtcMainui,ttiudaJfifltrt4l  Duca  di  Mena  fino fbatdlo,P.ietrod‘  E ffinuc  Ar* 
a due  fiotto. 
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MDUMVl.  ctàefcouo  di  Llonefll  Barone  di  Scuffie,  e metri  altri  fuoi  dependenti*  prri  i 
deputati,  a quali  tcccaua  proooncre  ne' Le  cantere,  e deliberare  dille  materie, 
per  il  piu  erano  rifilati, non  folo  di  moderare  gli  articoli  della  pace  vitimamelo 
fhpulat.t,al  che  il  Rè  Ji  farebbe  volentieri  accoe .lato, ma  di  romperli  totalmen- 
te^ di  ripigliare  con  maggior  forze  di  prinuf  la  guerra  con  gli  Vgonqtti,i  quali 
di' già  vedeuano  , che  rotte  le  coment  -tifi  ansio  su  l’auu. ortaggi»  de  l'armi. 
Ma  da  queflo  l'animo  del  Ri  era  rotoline  afe  alieno.  Li  quale  ini  emione  non  ef- 
fe ndo  ignota  a'  deputati,  che  1‘ fune  nano  compri  fi, e cLi  molti  altri fgni,  e par- 
ticolarmente dal  fuo  ragionamento ,e  preludendogli  con  la  podejla  fitta  haue- 
rebbe  deluf,e  refi  vini  i ekfigm,tS‘  i tentatiui  loro  ogni  volta  % ch'egli  hauejjà 
battuto  a far  folo  le  deliberai  ioni , cercarono  di  leu.vii  fagacern'.nte  la  facoltà 
di  deliberare  delle  propofie,  e di  ridurle  a certa  congregai  ione,  :he  bautjft  l' vi- 
tina,& inappellabile  podestà  di  determinare:  per  tanto  i deputati  della  nobil- 
E qucft'ane  tày'gh  Ecclejìaflui  parte  acconf  Menda,  parte  tacendo  i deputati  della  plebe, 
anaci  fc  li  dtlil  orarono  di  non  contendere  apirta-hente  figli flati  fufferofiperìori  al  Ri, 
Itati  cor.gi  e-  questione  antichifjìm.t  fi  bene  dal  modo  di  tenere  gli  flati  rtprouata*  femore 
*cn  al  RU'  d-di' automa  Regia  d: luffa*  refi  vana , ma  di  fupplicare  il  Re,che  per  efpedire 
pcriori  a e prefi0  f e con  jodùfattione  vniuerfale  tutte  le  cofe,  voieffe  eleggere- vn  nume- 
ro di  giudii  i non  fojpetti  alli  fitti, i quali  infume  con  dodeci  de' mede  fimi  depu- 
tati haue'feroda  ini  edere  di  mano  in  mano  le  propelle  di  ciafcun’ ordine ,e  quel- 
le rifibtere , e jlabilirecon  quefta  conditione,  che  tutto  queilo,che  da'  giudici ,e 
deputati  foffe  vanamente  determinato,  haueffe  forma , e vigore  dt  legge, nè  fi 
poteffe  pii*  muovere, è riuocare.  Conobbe  il  Rè  quanto  import  affé  la  dimanda  de’  * 
deputati ,e  quantunque  fuffe  ned? animo  grandemente  alterato, che  fi  cercajfe  di 
Iettarli  queilapodesla  ch'era  naturalmente  fua,  e di  Rè  libero  ridurlo  a vajfal- 
laggio  de'  fuoi  foggetà , tut tanta  quanto  maggiore  era  la  forTfa  di  quella  prò • 
ceda,con  tanto  maggior  deche  tifa  cercando  di  fuperarla,  riffa fe  benignamen- 
te , che  ogni  volta  che  gli  fiati  deffero  le  loro  proposte,  e dimando  basterebbe 
prontamente*  fètida  di t.  rione  afe  aitati  i dodici  deputa:  i,ch  e daini  loro  facol- 
tà di  nominare,  e bilanciate  t hefujfero  le  loro  ragioni  nel  fuo  configlio,  haue- 
rebbe  ri  /Untamente  rijpoito  laro.,  e determinato  quanto  fi  contienine  per  vni » 
Hcrfale fidis fati  ione  di  tutti,  e che  per  maggior  confiti*  iene  d’ogu’vno  haue- 
rebbe  anco  dato  agli  flati  i nomi  di  quelli , che  doueuaho  intrauenire  nel  fuo 
con  figlio , Acri  oche fi  conofieffe  la  qualità  di  queste  perfine,  ct‘l  parere  delle 
quali  fi  veletta  governare , thè  he  tu  con  fintiti*  di  faine'  ad  efempio  d’ale  uno  de' 
fuoi  peedecefferi , ma  c he  l’ batter eper  rato,  efirmo  quello, che  al  tri, che  luì  de- 
terminafe , e fendo  contrario  a quanto  battevano  in  ogni  tempo  oferuafo  i Rè 
fimi  antenati, non  era  feflibile ch'egli  vi  potefftin  al,  una  maniera  acconfintire. 
Efilufi  da  quella jperanza  gli  fiati , e dìfierandofi  di  poter  ottenere  l'intento 
^ lero,poiche  ora  flato  riee  no  flauto  l’artificio  della  dimanda , fi  volfcro  ad  altra 

ftrada*  cominciarono  a proporre,  che  fi  decideffe  innanzi  ad  ogni  altra  cofit  il 
punto  della  religione,ocrchc  fi  abilito  di  nonne  ammettere  altra,  che  la  Catto- 
lica, al  che , nè- il  Ri  beerebbe  or  dire  t£ opponerfijte  Acme  de’  deputatijtencbe 

molti 
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■molti  ne  foffero,  che/èneijfero  figret  amente  in  contrario ,re  flava  neìtifleffo  te-  M DLXiVl 
po  annullata  ogni  fi  erari  za  di  facete  decretata  laguerra  agli  Ugonotti.  Per  tan- 
to proponendo  1‘  Arciucfcouo  di  Lione, per  gli  E cele  fi astici  ,&  il  Barone  di  Se- 
nese, per  la  nobili  à,con/èntendoui  Pietro  Va  (brio  vno  de'  deputati  principali 
delia  plebe,huomo  dependente  dalla  caf.tdi  Guifa,e  de'piìt  cofidenti  della  lega, 
furono  concordi  l' opinioni  degli  Ecclrfiaftici,  ciré  ftfaceffe  in  fianca  al  Re  di 
prohibire  ogni  efitrciùo  d’altra  religione,che  della  Cattolica  Romana, e che  tutti 
li  popoli  Jottoposli  al  dominio  delia  Corona  fi  co  flringe fiero  a viuere  con  i riti 
di  quella. Seguirono  l'ift'fia  opinione  molti  di  quelli  delia  nobiltà , che fi  dijpo- 
neitano  devoti  loro  ad  arbitrio ,&•  a voglia  altrui, benché  non  pochi  di  quell'or-  > 

dine  s’ oppone  (fero  non  già  all'integrità  delia  fede  Cattolica  Remarla, ma  alla 
prefit  dell’ anni, volendo, che  fi  confiruaffe  la  religione  , e che  fi  richiamajfero  i 
dentali, ma  con  quei  mezzi  che  fi  potejfero  adoperare  finta  guerra.  Ajfentirono 
gli  ordini  delia  plebe  a quella  vitina  opinione,  perche  a'  pe fi-delia  guerra  era 
principalmente  fottopofio  il  minuto  popolo, cioè  i mercantigli  agricoltori, e gli 
artegiani  : nè  aUunitra'deputati  loiv,i  quali  in  Jfic  latita  con feguiuano  frutto 
dalle  turbulez.Cyó'  erano  intere  fiati  co' tapi  delia  lega,e  perciò  feguiu  anojt fi  ind- 
iamente il  parere  de'Prelati,hebbtro  potere  di  rimuouere gli  alni  dalia  fenten - 
%a  loro, perche  Giouanni  Rodino  bucino  famefi  per  dottrinai  per  pratica  delle  <*;0  b0(J,'m 
cofi  di  Stato, vno  de’ deputati  della  plebe  di  Vtrmandcis,e fegretumente  indot-  Contradice 
to  dal  Rè  a contradire  agli  Ecclefiaflici  in  quello  particolare,  fi  fludiò  con  al}«  Eccldia- 
lungo  difiorfi  dimofirare  ali'qfcmblea  quanto  ruinofà, e quanto  fune  Ria  douef-  1 

fi  riufiire  la  tiuoua  prefa  dcll‘artni,repìlogando  tutti  i pericoli , (fi  tutte  le  mi- 
ferie  paffute,  il  che  fece grandiffima  impreffione  negli  animi  dii  terzo  fiato , e 
i'harcbbe  fatta  anco  ne  gli  altri  ordini,  fi  le  confidenze  fuffero fiate  del  tutto  li- 
bere,e  fincere,ma  mutando  con  huomini , che  non  filo  erano  portati  dal  zela 
della  fede, ma  hautuano' anco  già  vbblìgata  , (fi  ajfoggettita  l'opinione  loro,  fu 
perla  pluralità  de' voti  determinato  di fare  in  flati  za  al  Rè,  che  a qualunque 
pari  ito fi  confieruaffe  fola  nel  regno  la  religione  Cattotica,e  fefiludeffe  per  fem- 
pre  ogni  comunione  con  gli  Vgonotti.Ottenne  nondimeno  il  Rodino^ he  nel  me- 
moriale dell'ordine  plebeo  iinfirìfièro  certe  farete, le  quali fignificauano  et  e fide - 
rarfi  l’tnìone  della  fede, feritalo  firepito  del? armi, e fin  za  neceffità  della  guer- 
ra. Qup  fi  a dclìberatione  degli  fiati  e JJendo  propoli  a al  Rè,  che  già  hauetia  pe- 
netrate le  figrete  pratiche  delt afiembtea,lo fecero  rifilitel  e di  non  opponerfi  per 
Caitucnire,  conojcendo  haucr  apertamente  contraria  la  pluralità  devoti,  ma  di 
deludere  le  proposte  de’  deputati  ; perche  opponendo fi,  vedetta  appare cchiarfi 
contro  di  fé  quelle  anni  della  lega  Cattolica,  che  bora  t‘ appare ccbiattuno  cen- 
tra degli  Vgotiotli,  per  la  qual  co  fa  cercando  obliquamente  d’impedire  quella 
dcteiminatione  propofi,  e perfitafi.f gli fiati, che  innanffiche  ella  fi  decretale, 
fi  doueffero  mandare  Ambaftadori  ed  Re  di  Nauarra,al  Prencipe  di  Condè * 

Cfi  al  Alarefciallo  di  Danuilla , i quali  con  vere,  e con fiflantialì  ragioni  li 
perfitadeffero  ad  vbbidhre  alia  volontà  degli  ftati,finza  tornare  di  nuoiio  alla 
funesle,t  caLamt  ofie  eficutioni  .deformi,  Jpcrando  con  quella  diluitone  n </uar 
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MDLXXVll.  qualche  rimedio  contro  alla  rifilutione,  che  vtdeua  pertinaci  (fiuta  nella  mag- 
gior parte  de  deputati.  Furono  però  eletti  1 Ardue fcono  di  Vienna  , Ad on fi- 
gnor  di  Rubemprato , crii  Teforiero  Adenagerio  Amba  filatori  al  Re  di  Na - 
Marra-, il  Vefcouo  d’A'itun,Adonfgnor  di  Adommorino,e  Pietro  Rato  al  Preti - 
cipe  di  Condè  ; il  Vefiouo  del  Pozzo  , il  Signore  di  Rochcfort,e  l'Auuocatf 
Toleo  a Adonfignor  di  Dauuilla,per  intendere  l’vl tinta  del  sber at  ione  di  cìafcu- 
no  di  loro.  Aia  il  Rè  di  Nauarra  auuifàta  della  ìnclinatione  degli  fiatì,dr  ve- 
dendo apparecchiar/èli  c onera  con  afra procella, mentre  a Blet fi  tonfuma  il 
tempo  nel  confutiate  , e per  la  diuerjirà  delle  opinioni,e  per  gli  off  acoli, che  fi 
frappongono, le  cofe  caminanoin  lungo  f gH  rifiuto  d’apparecchiarfi  alla  guer- 
ra,attendata  con  fòmma  diligenza  a raccogliere  da  ogni  parte  foldati,e  di farfi 
padrone  di  molte  piazze  opportune  alla  difefa fofìentatione  della  fua  parte : 
il  che  fuccedendoli  projperamente , hauea  occupato  Bazas,  Perìgueux,e  San 
Ad  acario  in  Guttnna-,  Chiare  nel  Pocfu,e  Qutnperlè  nella  Bretagna,e  con  ef er- 
etto piu  beUicofo  , che  numero fo  Pera  poi  io  all' afedio  di  Adannundra  terreo 
grò  fa  pofia  su  le  fonde  della  G or onna, e come  vicina  a Bordeos,  con  molto  op- 
portuna a ffringere  quella  Città, la  quale  filo  tra  le  principali  in  quella  Pro - 
uin  eia faceua  refi /feza.  Adà  e fendo  in  tanto  arriuati  a lui  gli  A mbafìiatori  de 
• gli  Jfati,egli  ridottofi  in  Agen,  diede  loro  auditiva  nel  principio  dell’anno  mille 

MDLXXVII  cinquecento fit  tanta  fette, con  dimoftratione  di  molta  riuereza,<ir  honore.Qui - 
ut  hauendo  l’ Ardue f omo  di  Vienna  con  accomodate  parole  efiofia  la  delibera  » 
tione  de  gli  flati  di  non  volere  altra  religione , che  la  Cattolica  nel  Regno  di 
Francia,l‘efirtò  efficacemente  a nome  diluitigli  ordini  a voler  rìtrouarft  alt’ 
afèmblea,riunirft  d‘anhno,e  di  concordia  al  Rè fuo  cognato , e volere  ritornare 
. nel grebo  della  C hie fa fer  con  filare  con  cosi  no  bile, e cosi  nece faria  rifilutione 

tutti gii  ordini  della  FraciaAa’qual  iberno  primo  Prenripe  del  fangue, eragran- 
demète  filmato,  e riueritojSr  e fendo  fi  dopoi  lungamente  diffùfi  nel  rammemo- 
rare i comodi  della  pace, e le  mifir!e,e  le  defolationi  della  guerra-, il  Rè  di  Na— 
narra  con  parole {accinte,  ma  ponderofi  ripiglio  puntualmete,chefi  i beni  della. 
pace,&  i mali  della  guerra  erano  tanti, come  ejji  ràpprefentauano,douefero  gli. 
fiati  flabilire  fincer amente  la  pace  già  per  innanzi  conclufa,  e non  volere  con 
nottue  deliberai  ioni , » con  la  reuoc  ottone  di  glieditti  già  fatti,  riaccendere  le- 
fintile  fipite  della  guerra:  e fere  cofii- facile  da  d'fiotjere,ma  per  tante  effe -■ 
rienze  fèmpre  riu fitta  imponibile  la  dtfirut  tione  della  religione  nel  petto  degli 
huomini  per  mezzo  della  Jpada * però  doutrfi fintare  pia  fino  con  figlio  il  dare 
la  pace  {pirituale, perche  ne  confèguifì  la  temporale,che  inquietando  le  confi» - 
ze, immaginar fi  di  voler  con  fintare  la  pace  efftriore:  quanto  a fè,efèrnato,  & 
allenato-mila  religione  ,.  che  teneua  ^e  credere  fino  al  prefcnte,che-eUa  fife  lèi 
buona, e la  vera  fede, ma  che  quando  non  con  la  forza,»  con  la  violenza  , mee- 
ton  vere  ragioni  apportateli  da  perfine  intendenti  egli  haueffe  compiuto  di- 
ritreuarfi  in  errore,  batterebbe  prontamente  fatta  la  penitenza  del  fìto  fallo  , e 
mutando  religione  fonerebbe  procurato,  che  tutti  gli  altri  feto  la  mutafero  per. 
figuire  la  credenza  j he  tene  nano  di  quella  fide, che  fife  ricino  fiuta  fer  vtra ^ 
i - , pregartr- 
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pregare  gli  flati  a non  volere  con  violenza  astringere  la  fua  confidenza,  MDLXXVlI 
ma  appagarli  di  quell*  fua  buona  volontà , e che  fi  quella  risposta  non  ba- 
fi  affi  alla  jatisfattione  loro  , aspettare  bbe  nuoue,e  pili  jpecifi  cote  dimando, 
per  rispondere  alle  quali  con  più  fondamento  raiunartbbe  quanto  prima  in 
Adontavano  vna  congrrgationt  copiofa  del  fuo  partito,  ma  che  in  tanto  men- 
tre egli  vedeua  tutte  le  coffe  apparecchiate  alla  fìta  oppugnatane , era  a tiretto 
di  fftare  armato  per  la  propria  di  fi  fa  ^ per  oftare  a quella  ruina,che  apertame- 
le gli  rnachinauano  i fuoi  nemici.  Adotto  diuerfa  fu  la  nipoti*  del  Prencipt 
di  Condi, il  quale  riceuuti  pri natamente gli  Ambafiiatorì  non  volle  ni  apnre 
le  lettere , ni  nconofcerli  per  deputati  de  gli flati  generali,  *j (ferendo  non  poter- 
ffì  domandar  flati generali  quella  congregatane , dalla  quale  mancauanoi  depu-  II  Prccipc  di 
.tati  di  tante  Citta,terre,e  prouincie,  e nella  quale  fi  trattaffe  di  violare  le  con  ^ °n<i'  alj?* 
f lenze  con  la  forza  , e di  opprimere,  & estirpare  il fangue  reale  di  Francia,  g^'riU 

e la  liberta  della  Corona,  per  compiacere  all'appetito  di  huomini  forestieri  or-  ij  tldUDat,  » 
. denti  nel  proprio  intereffe  d’intollerabile, e pernictof*  ambitione  ; effere  quella  B'cs  nè  rico» 
vnaconuenticula  di  pochi  huomini  fubom*ti,c  corrotti  da  perturbatori  del  fu-  no^cc  ' lor? 
blico  rìpofo,e  però  non  potere  nè  aprire  la  lettera , nè  affcoltaregli  Ambafcia - aml»afci«ori 
tori.  Non  molto  diuerffà  , ma  piu  moderata  fu  la  risposi a del  Adare/cial  di 
Dannili a trottato  da’ deputati  in  AdompeUierhperche  battendo  loro  rapprrfen - 
tato  di  non  batter  meno  a cuore  cC alcun’ altro  la  religione  Cai  lolle  a,nella  quale 
era  naso, e nella  quale  voleua  perfe  aerare  fino  alla  morteffhffe,cheil  voler  pro- 
hibire  l’effèrcitio  della  religione  riformata,conceffo  per  tanti  editti,  e conferma, 
to  per  tante  paci, farebbe  cofa  imponìbile,  e vana,  e che  riaccendendo  le  fiam- 
me della  guerra  cot insterebbe  a distruggere, & a defilare  ogni  parte  elei  regno, 
ma  che  q ne ilo  fi  doueua  con  falcare  in  comune  in  vna  cogregatione  legìtimade 
gli  flati  vniuerfitli  della  Francia,e  non  in  vna  congregatane  particolare, come 
quella  di  Bici, oue  non  interueniuano  fé  non  i deputati  fòli  dì  vna  fattione,e  che 
però  proteslauadi  nullità  di  quato  in  effafifuffe  rifoluto,e  decretato.Con  que- 
fte  rii  fotte  offendo  ritornati  a Bles  nel  principio  di  Febraitgli  Arnbafciatori, 

& effendoui  per  dar  colore  al  negot io  dalla  fica  parte, venuto  il  Duca  di  Guifa, 
fi  vedeua  manifestamente  Cinclinatione  degli  flati  prefla  ad  annullare  l’editto 
paffuto  di  pacificatione  ,&  a decretarti*  guerra  con  gli  Ugonotti,  per  la  qual 
cofa  il  Rè  non  voledo  tirarffì  addoffò  l’odio  vniuerfde  di  tutta  la  parte  Catto- 
lica,ne  dar  femore  men  che  buono  della  con  fetenza  fua , e far  credere  al  Papa, 

<j  a tutta  la  Chrislianit*,cke  egli  s’intendeffe  con  gli  fgonotti,da!la  quale  opi- 
nione farebbe  finito  pericolo, che  la  lega  Cattolica  armando  fi  da  fi  medeffìma, 
fenfa  l’ autorità  fua  , perturbaffe  tutto  lo  flato  delle  co/è , confettate  anco  dal 
Vefiouo  Jj  Limooes,e  da  Mòfgnoredi  AS orniglieli  due  de' principali  fuoi  co- 
Jìglierì, deliberò  poiché  non  polena  diftontare  co  aperta  oppugnai  ione  i di/egni, 

& tl  corfi  della  lega  già  troppo  flabilita  difarfene  capo  egli, e protettore ,e  tir 
rare  a fi  quella  autorità,  che  fi  procuraua  dare  alcapo  della  lega  , e dentro,  t 
fuòri  del  Reame,jperando  6he fitto  egli  moderatore, e frenatore  di  queSlavnio- 
ne  non  fartbbom  co'l  tempo  mancati  opportuni  rimedi*  per  difàoglkrU , tomo 
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MDLXX  V li  gufila  ch'era  direttamente  oppofìta  afusi  penfteri.  Dimostrando  però  gran  dc- 
fiderio, che  t’eflirpafe  la  pane  degli  Vgo>totti,e  dando  da  under*  di  ejfiregra- 
uemcntc  alterato  dalla  risf'oflade  l’rencipi  fece  nella  congregatimi e degli fi  ari  t 
preferiti  i Signori  di  Lorena  leggere, rubricare, e giurare  la  medefima  frittura 
della  lega  Catto  li cafubricai.  t da  loro, dichiarandola  legge  irrtuoc  abile’ , e fon- 
damentale del  Regno , cr  egli  fene  dichiarò  capo  , e prindpal  protettore  , con 
F mico  in.  fi  proteslationì  molto  jlrepitoj'e , & apparenti  di  voler ponere  ogni  finto per  ri— 
dicliiaratapo  dorrei /noi  pop  oli  tutti  ali’vnione  della fede  ,dr  al’ intera  vbbtdienza  deila 
cL-.la  l*ga  Chitfa  Romana.  Con  l’andana  fi  anftndo , e fchermendo  quel  colpo  , il  quale 
. att0  <C1'  refluendo  fi  vedetta  di  non  poter  riparare  Ma  battendo  il  Rè  per  molti  giorni 
ostentato  gran  volontà  di  opprimere  gli  lrgonotri,difigno  con  vn  colpo  mortala 
di  voler  tentare  la  coSlanzat  de  deputati,  perche  battendo  mandato  il  Due  a di. 
jdlanfone  J ito  fratello,  CT  il  Duca  di  Neuers  alla  congregatone , fece  loro  pro- 
ponete, che  douendofi  far  la  guerra  con  potenti  e finiti  lontra  quelli , che  non 
- . • tendeuano  vbbiXienzjt  alla  Chiefa  Cattolica,cra  necejfaria gran  fomma  di  de- 

nari.e che  pet  i)  il  Rè  trouandefi  e fausto  ricercava  gli  flati  di  fouutnìrlo  di  dut 
millioni  di  ducati  per  poter  reflitere  alle  grani  finte  jbefi  della  guerra,  nonde- 
ttendo  alcuno  ricufare  di  conferire  le  fue facolta  in  comune, potè  he  nella firittu- 
. ra  della  lega  filennemente  h.tueano  tutti  giurato  , e S erano  vbbligati  firetta- 
tnente  di  farlo, alla  quale  dimanda  none  fendo  pre finti  i deputati  della  Citta  di 
Parigi  per  ejfer  parte  indi fofii,  e parte  ritornati  a cafit  p r l’elrttione  del  Prc- 
ttoiio  de  mercanti,  vjficio  principalifimo  in  quella  citta , e perciò  e fendo  pre- 
fidente dell’ordine  plebeo  Giouanni  Rodino, e con  »f ceti  do, che  tutto  questo  gra- 
narne donata  e fere  addo  fato  alla  plebe, fahroinpièdi  risf»fe,che  iltere.0  ordi- 
ne haueua  fimpre  proposto, e protestato  di  voler  l’vnirà  deila  fedele  la  riunio- 
ne de  deviati,  nut  finzjt  flrepito  d’armi, e finza  guerra , e che  togliendo  gli  at- 
ti dilla  congregatione,fì  trouarebbe  fenrm.il  mente,  e con  le  mcdejìtne  parole  no- 
tata , & e sire  fa  mi  fitto  memoriale  l’opinione  dell’ordine  plebeo , il  quale  neh 
\ battendo  afjèmito  alla  guerr..  , non  era  nè  anco  tenuto  a contribuire  nelle  fefè 
■per  fomentare  i coprii  i d'ai  cune  de’ deputati,  e di  fendere  le  proprie  foStauzje 
per  rinouarele  piaghe  ance  ra  fingiti  no fi  della  Franciatal  quale  ragionamento 
affittendo  nonché  altri, ma  gli  Rcclefiasticì  medefimid  quali  battendo  giurai  a 
Con  le  parole  quello, eh’ erano  poco  diSftoffì  di  voler  oferuare  con  i fatti,  e def— 
dorando  non  meno  degli  altri  di  fgrauarfi  dalle  contrlbutioni, dalle  quali  tutti 
■erano  igualmenteftraa  hifr  afflit  ritornine  ìò  etti  tubare  la  co  Stanza  t Cardo  ra- 
di quelli,  che  cosi  prontamente  a fefè,  & a pericolo  et  al  tri  concomeuano  a de- 
cretare la  guerratptrtkloe  il  Re  mutando  nauigatione  , fifa  fi  il  giorno figura- 
te da  fi  nude  fimo  a deputati,,  che  poiché  taKtogli  aggrottavano  le  fefè  della 
_ guerra  afettaflèro  pallèntemente  ilritorno  del  Duca  di  Afopenfieri,edi  Mon -. 

fignor  di  Pirone  mandati  da  lui  al  Rè  di  Navarro per  procurare  pacificamele* 
Xtr  amichevolmente  la  fuaconutrfione,del  che  non  ostante  l'epf «fittone  di  moiri 
fi  contento  la  ènaggior  parte  de  deputali. Ritorno  Xopo  non  motti  giorni  il  Duca 
di  MompeHperi,<y  introdotto  per  commi f ione  dei  Rè  nella  tògregatione  degli 
'-«2  i fitti*. 
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flotta  effofi  per  ordine  tutto  quello , ch’era flato  negotiato  da  luì, òr  in  foslan-  MDLXXVU. 
za  dimoi  traua,che  il  Rè  di  N anatra  inclinai ifftmo  alla  quiete  del  Regno, fi  fa- 
rebbe contentato  di  conditioni  ragionenoli,per  le  quali  troncando  le  cefe  fuper- 
flue  , Òr  e forbì tanti  concejfe  nell' vlt  imo  editto,  fi farebbono  potute  moderata- 
mente  componere  le  controuerfie  , fenza  ponerfi  in  neceffità  della  guerra,  anzi 
con  Jferanza  qua  fi  certa , ch’egli  medefimo',  che  non  voleua  mo  tirare  di  far  fi 
Cattolico  per  forza,  co’l  tempo  douejfe  condefcendere  a conuertirfi  di  volontà, 
e terminare  finalmente  tutte  le  cofe  in  bene  : il  qual  ragionamentc  per  la  per- 
fona  del  Duca  , Signore  del  fangue  regio  , partiate  in  ogni  tempo  della  parte 
Qattolica,e  cognato  del  Duca  di  Guifa,  effondo  di  grandi ffima  efficacia  negli 
animi  di  ciafcheduno , eccitò  di  mono  il  Bodlno,òr  altri  dell’ordine  plebeo  a 
froponere , che  fi  tentaffe  da  nttouo  la  via  della  concordia,  con  cifre] fa  prote- 
fi  ariane  , che  U riunione  della fede  fi  procurale  firn  za  lo  firepito,e  la  turba- 
lenza  de  II’ attui, la  qual  fintenz/t  per  alcuni  giorni  pertinacemente  oppugnata, 
e foflenuta,rimafe finalmente  fitperiore,e  fu  con  vna  fcrittura  fitpplicato  il  Rè 
a nome  degli  ftati,a  vòler  prouedere  ali’vnita  della  religione  per  via  pacifica , 
fenza  la  neceffità  della  guerra,  la  quale fitpplicatione  proporla  dal  Rè  nel  fuo 
_ configlio,fureno  di/crepanti  f opinioni , perche  il  Ducajfr  il  Cardinale  diGui- 
fa,il  Duca  di  Alena  , il  Duca  di  Neuert  ,&  altri  s’oppofèro  alla  dimanda  de 
gli  fiat  i,wo  tirando  non  fi  poter' ottenere  il fine  propoflo  dell’vnità  della  religio- 
ne , fenza  e Stirpare^  dis  truggere  gli  Ugonotti,  i quali  erano  tuttauia  pronti, 

ÒX  in  arme  , anzi  haueuano  di  già  rinouata  la  guerra, e contendend»,che  que- 
fla  vlt  ima  proposta  de’ deputati  era  fiata  artificiofamcnte  eflorta,  e machina- 
ta , oue  la  prima  era  volontaria,  vniuer fiale,  e rifilata  /fi4  il  giuramento  fatto 
nell’ oc  cenar  e, Òr  approuare  la  lega  direttamente  contrario  di  quanto  al  prefin - 
te  fi  procuraua.  Aia  effendo  di  contrario  parere  la  Reina  madre,  il  Duca  di 
Ai ompenfierifl  Aiarefiiallo  di  Cofsè,  Aionfìgnordi  Bicone,  il  Gran  Cancel- 
liere B ir  ago,  Aioruillieri , Chi  turni.  Belli  cure , t fGUaclera,  con  la  maggior 
parte  de’ Configlieli,  che  difiorreuano  efferui  molti  altri  mezzi  fi  bene  piu  lun- 
ghi,e piu  tardi  di  ridurre  i deuiati  nel grebo  della  Chiefa,e  che  il  voler  diflrug- 
gt  re  tanto  popolo  era  vn  debilitare  totalmente  la  Francia,e  rimetterla  di  nuouo 
ne’ primi  perù  oli, e nelfanguftie  paffute, fu  terminato,  che  il  Duca  di  Aiompen- 
fieri  ritornaffe  al  Rè  di  Nuttarra  per  intendere  i' vlt  ima  fua  di jjof rione  di  con- 
uertirfi,e di  riunirfi  alla  Chieft,e  di  ripigliare  vna  pace  ragioneuole,e  perma- 
nente.S‘er. ino  in  tanto  dagli  flati  ventilate ^ difcujfe  molte  altre  cofe  apparte- 
nenti alla  regola  della gtuflttìa, al gouemo  delle  finanze , al  pagamelo  de’ debiti, 

C“  alla  riforma  de’ coflumi,  tra  le  quali  haueuano  propoflo  alcuni  Prel,tti,(he  fi 
douejfe  accettare,!^  offeruareil  Concilio  di  Trento.mai  deputati  della  nobiltà, 
e quelli  della  pi  ebe,t‘ erano  gagliardamente  oppofti,  a’  quali  affentendo  anco  la 
maggior  parte  degli  Ecclefiaihci  per  con firuatione, come  diceuano,dc’  priuile- 
gij  della  Chiefit  Gallicana,*  delle  concezioni  de’ Pontefici  Romani, fu  jinalrnete 
deliberato  di  nò pafptrpiu  irmanzi.Non  preterirono  i capi  della  lega  Cattolica , 

& i fognaci  loro  di  cercare  nuoua  maniera  di  riflringert r la  potefià  del  Rè , eoa 
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MDLXXV1I  proponere,ch'  egli  dotiefje  ridurre'  il  fico  configli»  a foli  ventiquattro  confglicri , 
i quali fi  clone  fero  eleggere  non  a beneplacito  del  Re, ma  du  ciaf  una  prouinci.t 
del  Regno,  come  s’vfia  tn  altri fati  di  fare.  Ma  proporla  freddamente  questa 
dimanda,  & oppugnata  da  molti  efjicacemente-,come  contraria  a1!" inflitta  a an- 
tico,^ agli  efempi)  di  netti  i tempi, non  hebbe  finalmente  luogo  , e fi  trala  feti 
per  non  irritare  maggiormente  il  Re  di  fiume  alcuna  infianza.  Con  q tufi  e deli- 
berai ioni  non  folamente  ambigue ,&  incerte, ma  oppofite  anco  tra  fe  medefirnr, 
e di  fi  or  danti,  fi  termino  la  congregai  ione  degli  fiati , nella  quale  non  e fendo 
Si  difcioglic  refiat  a^ie fiabilita  la  pacchie  decretata  la  guerra, rima  fe  al  Rè  la  libertà  di  difr 

doppo  molte  pon(re  4 f/iodo  rno  ; il  quale  Intuendo  felicemente,  ma  non  fenza  gran  fatica,  e 

controllo  de  r 7 - , >■  - ■ J n i ■ * • 

l'A  tremile.  finzagran  follecitudme  fuperatele  nutentnattom  della  lega,  s era  tn gran  ma - 

Generale  de  niera  confermato  nella  meditatione  de’fuoi  primi  difegni , battendo  non  fola- 
ftati  ferzi  ve-  finite  aure  fiuto  l’odio  interno , che  portaua  alla  cafit  di  Guifit,  ma  prouato  ite 
tatìoBc^'k6*  fa,t*  debolezza  propria je  lafiuerchia potenza  della  loro  fattionerperla  qual 

co  fa  determinato  di  volere  ftabilire  la  pace, per  leuare  alle  parti  il fomento  del- 
la guerra, innanzi  ad  ogni  altra  co  fa  licer  t io  di  corte  il  F tfcouo  di  Limogct,fr 
efilttfejbenche piu  destramente  Moruillieri  dal  configlio  del  Cabinetto,  batten- 
do prefo  Joff>etto,cbe  figret amente  s’intendejfero  co’l  Duca  diGuìfa,  e che  non 
finceramente,  ma  pergiouare  a quella  parte  l’haueffero  perfuafo  4 dichiararfi 
capo  della  lega,perche  fe  bene  l’artifìcio  era  felicemente  riufi: ito,  partirgli  non- 
. dimeno  hauere ficoperto , che  in  molte  occafioni  hauejfero  favoritalo  diffuafa  la 

guerra  con  gli  Fgonottifi  che  battendo  ejft  fatto,perche  cosi  giUilicau.tno  con- 
venir fi  al  grado  loro^e fendo  Ecclrfiastici,  fi  ne  era  concitata  grandi jftma  im~ 
dUgnatione,e  fijpitione  del  Rè,gelofo  oltre  modo  nel  vedere  in  alcuna  maniera , 
ò favorita  dei fittoi,  ò non  oppugnata  la  lega.  Di  quegli  il  F feouo  di  Limoges 
ridotto  alla  propria,  cafit, vi fiit  in  fiamma  tranquillità, il  re  sio  de* giorni  fuoì,  ma 
Moruillieri  huomo  latentemente  pieno  di  profonda  ambii  ione,  rima  fi  occupato 
da  cosi  fiera  malinconia,  che  nello  fiat  io  di  pochi  me  fi  terminò  di  cordogli  oda 
vita  fita.Spedà  J àbito  il  Re  Monftgnor  di  Pirone , & il ficretarto  Fili  noi  al 
Rè  di  N attor ra,ac  ci  oche  vniti  co'l  Duca  di  M ompenfieri  profiguiffero  il  trat- 
to della  concordia.  Ma  benché  il  Rè  di  Navarro,  che  con  prudente  confiderai 
itone  mifitraua  le  forfè  della  fua  parte  non  troppo  gagliarde  in  queflo  tempo , . 
mostrando  di  farlo  per  moderatione  d’animo,  e per  defìderio  della  quiete  vni - 
Herftlejaccommodajfea  rimuotterfi  dalle  conditigli  pajfite,dra  confintire  al- 
le prcpofie  de  gli  agenti  del  Rè,  il  Prencipe  di  Condè  nondimeno  di  natura  al- 
tiera, e piu feroce, & i-mìnìstri  Ugonotti, co’l  parere  defittali  necejfariamrnte  fi 
Il  Ri  forma  convenivano  reggere  tutte  le  cofe,  fi  mo sbranano  pertinaci  di  nou  volere  la 
due  efcrciti  concordiate  non  con  le  capitulatìoni  già  ftttbilite , difiutando  con  le  parole  di' 
gonotti  V * ìMf^e  cofi  fieli*  quali  la  necejfità  di  fioretta  in  altromodo:per  il  che  dopò, thè  fi 
vidde  la  pertinacia  degli  animi  fi  la  difficoltà  del  trattato,  il  Rè  deliberato  di 
far’  accorgere  gli  Ugonotti  della  debolezza  dello  fiato  loro, e fi  perfeuer afferò 
determinato  ctafiringerli  con  Inferita  a ricevere  le  conditioni  della  pace,fie - 
fiatici  principio  à’Jifril*  due  ducer  fi  efirciti  centra  di  loro\,  fvno  alle  patri 
* . ’ delitti 
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del  a Loira,&  alle  prouincie  di  qua  dal  fiume  fitto  al  contado  del  Duca  d'A- 
l ar.fone  di  qual  banca  finalmente  per  rimouere  tutti  i di fgu  Hi, dichiarato  Luo- 
gotenente fuo  generale  altro  di  la  dal  fiume  nella  Sant  orgia  fitto  alla  codetta 
del  Duca  di  Alena, dell'opera  del  quale  fi fontina  più  volemicri,che  del  Duca 
di  Guifa,pcr  batterlo  trouato  d'animo,  e et inclinatione  molto  più  moderata,  & 
oltre  a quelli  efèrciti,l>auea  polla  infieme  vn’ armata  maritima,cke  fiotto  al  Si- 
gnore di  Lanfiac  fiorreffe  le  riuiere  , & impediffie  iingrejfo  della  Nocella.  Con 
quello  modo  giudicaua  di  fiancar  prefio  la  parte  Cattolica  con  le  fiefi  che  per 
mano  del  Duca  d’Alanfine  riufeirebbono  intollerabili, e di  fpezzare  nel  mede- 
fimo  tempo  la  pertinacia  de  gli  Ugonotti,  con  far  loro  prottare  il  poco  modo, che 
batte  unno  di  rrfistere  alle  fitte  forfietper  acconmtodar poi  le  codrtioni  della  pace 
nel  modo, che  a lui  parcff  cragioneuole, e giallo,  non  fi  potendo  rompere,  e mo- 
derare le  prime  capitolai  ioni, fi  non fi fiaceua  innati  qualche  principio  di guer- 
r4.  Era  facile  ale  vno , & alt altro  efercito  del  Re  il  fare  in  poco  tempo  molto 
progrejfio,  perche  gli  Ugonotti  ridotti  ad  elhtma firettefiza  di  gente, e di  dena- 
ri, non  haueuano  facolta  di  comp.trire  in  campagna , e le  fortezze , benché  co - 
ftantemente  difefe,non  hauendo  apparecchiato  alcun  ficcorfo,ne  di  gente pae - 
fina  , ne  di  gente  firaniera , vnico  rifugio  , e folleuatnento  in  ogni  tempo  della 
fortuna  loro,  erano  allretre,ò  lafc'tarfì  mìjerabilmentr  distruggere  , o renderfi 
alla  difi  rei  itone  de"  vinci  tori . Cosi  non  comparendo  alcuno  de' capi  Ugonotti 
alla  campagna, il  Duca  d' Alan  fine  battuta,  e prefa  in  pochi  giorni  la  Carità, 
l'era  ine  amicato  nella  prouincia  d’Ouemia,  & banca  pollo  Caffiedio  ad  Iffioira 
Citta  forte  di  fito,eben  munita  di  fortificationi,ma  quello, che  import  atta  più , 
dagli  Intintami  pertinacemente,  ò per  dir  miglio  dì  fperatamente  difefite  non - 
dimeno  come  riefee  fimpre  impofiibile  il  mantenere  le  piazze, che  non  fono  fioc- 
eorfifi  riduffe  nel  principio  di  Giugno  a con  e Urenti  termini  quella fortezza, 
che  rrfà  finalmente  a difirettione, rollarono  non  filamele  ficcheggiate  le  facol- 
tà,e tagliati  a peligli  habit ami, come  piacque  all'animo  immoderato  del  Du- 
ca a AUnfone , ma  mcjfeui  anco  il  fuoco,relìo  fino  alle  fondamenta  di  llrutta,e 
minata  Dall' alita  parte  il  Duca  di  Aicna,prefa  fieuza  difficoltà  Torma,  Ca- 
reni.t,e  M arano, battona  pollo  Caffi-dio  a Bruaggio  Città  per  il  fitto , per  la  for- 
tezza, e per  Cvt  ile  delie  fatine  di  grandi  filma  efiliimatione , nel  quale  affiedio, 
hauendo  il  P recipe  di  Cond'e  pr aitalo  ogni  co  fa  pefiibile  per  precorrere  gli  affie- 
dìatì,  dopo  qualche  difficoltà  fi  riduffierogli  Vgonottia  tale  flato, che  nella  firn 
dì  Agallo  conuennero  d’arrenderfi faina  la  vita  de' fio! dati, e de  gli  habit  antida 
qual  condii  ione  fu  loro  dal  Duca  intieramente  offitruata.  Nc  più  prospere 
erano  in  mare  le  cofi  loro  di  quelle,che  foffiro  in  terra,perche  Lanfac.con  l'ar- 
mata regia  hauendo  fugata  quella  de' Rocellefi  condotta  dal  Signor  di  Chiara- 
mente,* prefi  due  de’rnaggiori  vaffelli  , che  bau  e fièro  polli  in  mare,  h.tueaan- 
co  sbarrato ,t  prefi  l’I fila  d‘Olerorte,e  finalmente  ridono  al  capo  di  Baìa,inco- 
rnodaua grandemente  le  cofi  della  Rocella.  Da  tutti  quelli  accidemi  abbuffata 
la  ferocia  del  Prencipe  di  Conde,(fr  vintala  pertinacia  de' predicami , non  vi 
rra  alcuno  tra  gli  Ugonotti , che  prtuedendo  la  totale  mina  non  defìderaffe , e 
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MDLXXV1I  non  procttraffe  la  pace, co  tanta  inclinai  ione  delle  perfine  prìuate,che  ì fot  ditti 
abbandonati  ano  le  bandiere , i gentilhuomini  fi  ritirauano  alle  lor  enfi,  egli  ba- 
bitanti  delle  Città, deteflandol’efèrritio  deli'. irmi, ritornattnno  al  minifterio  del- 
le loro  botteghe:oltra,che  il  Afarefiiallo  di  Danuilla,che  nelle  co  fi  prosfere  ba- 
ttona vniti  i configli  ,r  le  forze  coneffo  loro  fiora  chiamando  fi  offe  fi, e mal  trat- 
tato da  certi  capi  della  fattione,negotiaua  feparatamente  a’uccordorf,  e di  ri- 
tornare all’vbbidienza  del  Hi, e già  battete*  impugnate  le  armi  contra  alcuni  de 
gli  Ugonotti , dannali  pretendeua  effere  flato  gr atte  mente  offe  fi.  Ne  pero  era- 
no piu  moderati  i Cattolici  net  defidtrare  la  pace , perche  le  prosperità  della 
guerra  ridondauano  in  beneficio  del  Rè,e  della  religione, ma  le  jpefe  delle  cotri- 
b tu  ioni, & il  danno  che  ricettata  la  campagna  dal  poco  gouer no, e dalla  licenza 
dell'efircito  del  Duca  d' Alan  fine  fi  fluitato*  in  detrimento, & in  rttinapriua - 
ta  , per  la  ejiul  co  fa  vedendofì , che  la  guerra,  benché  lenta,  e di  poco  perieoi» 
dottata  però  eflire  còr  innata * lunga, vna  gran  parte  di  quelli, che  da  principi» 
ò labramattanofi  nonla  ricufauano  come  fino  inco  fioriti  gli  affètti  de  gli  huo- 
mini,  erano  ritiolti  adtfidtrio  di  pace  perliberarfi  da  gl’incommodi*  da' danni 
della  guerra  ; onde  da’Signori  ai  Guifa  , e da’loro  dependentiìin  fuori  non  era 
alcuno , che  non  fintiffi,  che  [offe  da  procurare  la  concordia  per  filleuare  i po- 
poli eflremamente  afflitti.  Era  però  conuertital’aspettatione  della  parte  Ugo- 
notta nella  perfina  del  Re  di  Nattarrafl  quale  b.tuedo  da  princìpio  preuedut » 
il  male , e configliata  la  pace  » bora  trattando  a Bergerac  con  i deputati  della, 
parte  regia, fàpcua  cosi  ben  diffi miliare, & afeondere  la  debolezza  de'fuoi,  ih e 
benché fi  rimouejfe  dalle  condii  ioni  della  pace  vltirnamente  conci  ufi  co’l  Duca 
d‘Alanfine,tencua  nondimeno  in  reputatane,  & in  effere  le  cofi  della  fitta  par- 
te. Ma  non  era  minore  finclinatione  del  Re  , e perconfiguenza  la  facilità  de' 
deputati  di  qttello,che  fi fiojfie,  ò la  deflrezza,o  l’arte  del  Re  di  Nauarraper  la 
qual  cofa  accordata  prima  nel  principio  di  Settembre  vna fosfeftone  d'armi  di 
pochi  giorni, fi  riftrinfero  cosi  gagliard.imente  le  pratiche  dell'accordo,  che  fi- 
nalmente conchiufiro  le  condii  ioni  della  concordia  con  tanta  còt  interza  di'  am- 
be le  pertiche  il  Rè  venuto  a Pottieri  con  la  Corte  per  quello  effètto ,ne  moflrò- 
manifiefli  figni  d’ allegrezza  nominandola  la  fiua pace:&  il  Prencipe  di  Còde 
l'abbracciò  con  tanta  auidità  d’animo, eh' effendolì  arri  nata  la  ratificai  ione  net- 
te feurar  e della  notte , la  medtfìma  fera  a lume  di  lorde  la  fece  pubicamente 
/ bandire.  L’editto  molto  copìofi  di  questa  pacificai  ione  comprefi  in  fittanta 

Si  conclude  quattro  articoli,  drconfcriueua,  e lemma  molte  diquelle  efirbitanfe.che  a fa— 
Sfamile le  UOre  ftrM‘ere  eran0  ftatt  predente  editto  conceffe  , fi abt  tendo- 

parti  la  pace,  "tm gouerne  politico  molto  moderato, e per  l'vna  parte,  e per  l’altra  egualmen- 
& fi  publica-  te  ragimeuole,e giusto  : permutata  l'efercitio  della  parte  Vgonotta  in  cafà  de ’ 
no  le  capita-  gentilhuomini  feudatari] , conte  e [fi  chiamano  cCaltagiuflìtia , con  ammijfione- 
'*lurnc  di  ^ <^°Sfvno  5 ma  *n  c*fa  di  gentilhuomini  priuati  al  numero  di  fette  fèllamente y. 
a C & in  vn  luogo  prefifib  in  ciafiuna giurì fdittione^e  baili  aggio, eccetto  che  in  Pa- 

rigi,dieci  leghe  attorno, e due  leghe  difcoftedal  luogo  do  uè  fi  ritrouafii  la  Corte:- 
raffrenato*  la  licenza  di  quelli,  che  vfiendo  dalle  religioni  t erano  congiunti  in— 

matrimonio. 
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matrimonio,  perdonando  per  gratin  Jpetiale  il  paffuto,  e regolando  fi  neramente 
$lfutu  ro.rejl ititi  ita  l'vfo  della  Religione  Cattolica  in  ogni  luogo  d'onde  era fato 
nel  tempo  delle  guerre  leitatotp  refiriueua  la  reftitutione  de'beni  ecclcfiasiùi  a' 
Prelati, e Sacerdoti  in  cjualftuoglia  prouincia,e  /enfi  dilatione  di  tempofitto- 
poneua gli  Ugonotti  ali’ o/feruat  ione  delle  feste, aìl'efiiu/ìone  della  confianguini- 
ta  ne' matrimoni] , alla  certezza  de'battfimi  , & a molte  altre  cofe  fxpiente - 
mente  o/feruate  nella  Cbiefa  Cattolica#  molto  accomodate  al  padfico#regola- 
to  gonerno, Iettarne  le  camere  impartite  come  le  chiamauano  già  ft.ibìlitea  Pa- 
rigi,Roano,  Digiuno,  & in  B retagna, Ufi  lande  le  negli  altri  Parlamenti , ma 
con  minor  numero  a vociali  Ugonotti,  nè  vi  fi  pretermetterne  cofa , che  potejfe 
ou  ni  are  le  dtfiordie, troncare  gli  fiondali,  riunire  gli  animi  dìffidenti,e  ditti  fi# 
rimettere  nel  loro  primiero  fiato  l’autorità  de’  Magi  Pirati , & il  vigore  delle 
leggi.  Erano  nondimeno  concejfe  per  loro  ficurezzaà Signori  Ugonotti  otto 
piazze  per  lo  /patio  /blamente  di  quattro  anni, dopò  i quali  ejfendo  finceramen- 
t e o/feruat  0 l'editto  promettemmo  di  buona  fede  restituirle , e rimette)  le  nel- 
le mani  del  Rè,douendo  loro  /blamente  /bruire  , fin  che  l'editto  di  pacficatio- 
ne  haue/fe  prefò  il  fino  incamminamento,  e fo/fe  ridotto  dall' o/feruat  ione , e dal 
tempo  ad  vn’vfato  , & ordinato  corfio.  Erano  quelle  pi  tale  Mompellierì , 
Cr  yicquamorta  nella  Linguadoca , Nion , e Serra  nel  Delfinato  , Senna 
nella  Prouenza  , Perigheux,  la  Reolla  , er  il  Maffo  di  Perdano  nella  Cuien - 
na , cofe  tutte  per  lo  fiabilimento  ttvna  pace  prudentemente  di  i/o  ile  , & or- 
dinate. Ma  fi  bene  il  Ri  per  la  parte  Cattolica , c/r  i Prencipi  di  Borbone 
per  la  parte  Vgonotta  con  vniuerfal  contentezza  de  popoli  erano  conuenu- 
ti  in  quello  accordo,  che  pareua  accomodato  a fiopire  le  concitate  difiordie> 
& ad  acquietare  lo  flato  torbido  della  Francia  , non  reilauano  peri  tniuer- 
falmente  fidati  gli  animi , non  accomodate  le  controuerfie  , ne  per  ciaf  un 
luogo  acquetati  i tumulti , ma  e f Unto  il  fuoco  della  guerra  publica , bollì  na- 
no ancora  ne'  priuati  ìnterejfi  delle  perfine  le  dìfiordie  particolari.  Perche 
ne  il  Marefciallo  di  Daumlla  ,-il  quale  ogni  giorno  piu  fi  fiparaua  dagli 
Vgonotti,  reflaua  di  perfiguitare  quelli , da' quali  nella  Prouineia  di  Lingua- 
doca  fi  chiamaua  offe  fio  , fiotto  colore  di  fot  toponere  i luoghi  del  fino  gcuer- 
no  al  fuo  proprio  comando , ni  il  Signore  delle  Dighiere  nel  Delfinato . rrdiuet 
fidarfi  della  pace  , nè  commctterfi  alla  fede  del  Re  , confederando  quello  ch'era 
accaduto  a Mottibruno  ; in  compagnia  del  quale  egli  hauetut  militato , e però 
/fatta  tuttavia  su  l’auuant  aggio#  su  la ficurezza  dell' armi , e qual  volta  i Cat- 
tolici , e particolarmente  gli  adì  renti  della  lega  , vedeuano  le  radunanze  alla 
predica  degli  Ugonotti , accefi  da  /degno  , e portati  dalla  collera  non  le  pote- 
vano tollerare  fenza  mormomtioni  , e finza  detrattioni  , dalle  quali  nafieua- 
no  molte  ri/fr,e  tal  volta  fanguìnofi , e pericolo fie  f anioni  , onde  dopò  la  pace, 
vita grandi  fi, lina  parte  della  Francia  Jfau.t  ancora  in  folleuatione  , CT  in  mo- 
to. Ma  il  Rè  giudicando  che  il  beneficio  del  tempo,  e la  moderai  ione 
del  gouemo  potejfero  finalmente  placat  e , & estinguere  tutte  le  turbulen- 
fe,di/fimulaM4  le  cofe , che  da  varie  partigli  erano  feriti  t , e rappre fintate,. 
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M D # s'etapoito  con  tutte  ['.mime  all’ordimento  , & all’  effe  cut  ione  dt’fuoi  penfft- 
l x x V 1 1 1.  rr<  nondimeno  vedendo  anco  dopò  il  corfo  di  qualche  mefe  cotinuare  le  di/ub- 
hidien/e,e  le  diffordic, delibero  che  la  Reina  fica  madre  con  il  [olito  effètto  della 
p refendi  [uà  incaminandop  nel  Poeta  ad  ahbocarji  con  il  Re  di  Nauarra , e 
poi  nell' altre  prouincie piu [o [bette, andaffe  pacificando  le  conte[e,e  leuando  de- 
liramente quei [crupoli , da  quali  era  l’editto  della  concordia  tuttauia  impedì - 
to,e pertH'bato.Creo  in  quello  tempo  il  Rè  due  Martfcialli  huomini  aexcel - 
Unte  valore  nell’ armi, e di  [inpolare  prudenza  nel  goucrno,  A rmanno  Monfì- 
gnore  di  Birorrc,c  Giacopo  Ato/ìgnore  di  Malignane,!  quali  alieni  dagli  inte- 
re ffi  con  la  coffa  di  G iti  faflren  amente  dependeuano  dada  volontà  fola  del  Rè, 
che  riconofccuanoper [olo  benefattore,  e benché  Birone  per  le  coffe  paffute  dello 
Roce'la.e  per  altri  folletti  fojfe  flato  lungamente  in  poca  gratta  del  Rè,  rnaffi- 
vtamentc  innanzi, eli egli  peruen.:  :'c  alla  Corona,trattandofl  nondimeno  al pre. 
[ènte  di  e[altare,e  difiJarfl  di  quelli,ch'erano  poco  ben’ affitti  alla  cafa  di  Guifit , 
coli  t/eniua  a foriere  in  vno  deprimi  luoghi, effendo  concetto  quafl  vniuerfde, 
ciré  alle  co  re  paffute  egli  fojfe  flato  indotto  principalmente  dall’odio*  dall'inui- 
dia,  ch’egli  internamente  portaua  a quella  cafft,dada  quale  fftpeu*  non  / ilo  eff- 
fer  flata  tenuta  baffi  lafua  e faltatione, ma  molte  volte,  e particolarmente  nel - 
l’rfictiticne  di  Parigi  proposta,  e perfuafa  la  [uà  morte.  E perche  Renato  dr 
pirapo  gran  Cancelliere  per  raccomm.indatione  del  Rè*  della  Reina  era  flato 
affo  rito  dal  Pontefice  nel  numero  de'Cardin.tli,/u  eletto  a quell’ import  antiffmo 
mini  siero  Filippo  HurJto  Vìfcote  di  Chiuemi  vno  degl’intimi  co  figli  tri, e de 
M D P*  mini  siri  del  Rè  prefcnte.In  tato  effondo  entrato  l’anno  mille  cinque - 

M cento  fetùtaotto  la  Reina  madre  dopo  qualche  dilatione  cagionata  dall’ajjffe"^- 
itQ  ff  za  del  verno, con  nobile  eonùtiua  di  principali  Signori,  c’era  posta  in  viaggio 
Birago  Gran  per  trottar/! all’ abboccamelo  con  il  Re  di  N. marra, e conducetta  [eco  la  figlino - 
Cancelliere  è ja  Margarita  per  reftituirgliela,effèndo  fiata  da  lui  nella fua  improu.fft  par - 
fatto  Cardi-  trai  afe  iota  alla  Corte:  Arriuata  nella  Città  di  Bordeos, mandò  atrattare 

!*n  fti’o  con  i deputati  della  parte  Fgonotta,  ridotti  come  a capo  della  [anione  appreff» 

Filippo  Vt-  il  Rè  di  Nattarra,  il  quale  nella  debolezza , e tenuità  del / ito  partito  , effondo 
alto  Vifconte  [anche  le  perfone, con  fumate  le  [acolta,  e per  il  poco  conto  tenuto  del  Prencipe 
di  Chiucim.  Caffmiro,e  de gli  ftranierì, alienatigli  animi  de’Prencipi protrftantì,era  affret- 
to con  la  diffimulatione * con  la  deflre/za  a fftpplire  al  bi fogno  publico  ,&  al 
fi  slent  amento  priuato.  ìmperoche  ridono  nell’angulo  di  quella prouincia gouer- 
nat  ore  della  Guienna  filamento  di  nome , priuo  in  gran  parte  delle  proprie  en- 
trate , e totalmente  efitufi  da’ benefici]  reali,  con  le  quali  coffe  haueuano  i fitoi 
maggiori  dopò  la  perdita  del  Regno  di  Nauarra  [ottenuta  la  propria  dignità 
tra  coflretto  dall’vn  canto  di  abbracciare ,e  di  mantenere  la  pace , per  non  batter 
forze  da /Mentore  la  guerra,  e dall'altro  era  neceffìtato  a permettere  occul- 
tamente,che  le  difeordie  priuate  prorompe/fero  a qualche  efecutione  di  guerra, 
per  mantenerfi  il  credito,  & i feguaci , che  non  haueuano  altro  modo  da  / iste - 
nerff , per  la  qual  coffe  con  poelre , ma  fagaci  rifilai  ioni,  e con  certa  fua  vite* 
prontezza, moltraua per  vna parte  di  riuerirt  i comandamenti  del  Rè,  e pro- 
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curaua  dall'  Altra  i propri)  interefit  con  cosi  definì  m iniera, che  in  vna  Jlrettez-  M3LXXI3^ 
<a  di  cofie  cosi  vrgenti , tracommtndabìlt  la  fisa  viuacità  alla  cernii  ione  de  gli 
huomini  di  fentimento,  benché  molti  biafitnafiero  il  filo  configlio  di  vittore  più 
tofio  vagabondo  agttifa  di fuorufiito,che  di  riconciliarfi  all’vbbìdìenfa  del  Re, 
il  quale  già  per  infiniti  fegnì  fi  conofceuaeffere  pt'u  alieno  da  Signori  di  Lorena, 
che  da  lui.  Ma  quefia  varietà  d’interefi  ,bcche  batte fie  allungato  il  trattato  del- 
le co  fe  fino  al  Febr.Jo  deli'  Anno  fegtient e mille  cinquecento  fettantanoite,  non  MDLXXlJfc 
potè  pero  intieramente  perturbarlo,  s / che  non fi  termina  fie  vii  imamente  a Ne- 
rac, onerano  conitenutele parti,perche  no  vi  offendo fiordo  da pen fare  allaguer - 
fagli  Ugonotti  finalmente  fi  contentarono  ^he  Iettando  fi  le  ofi  unta  dell’editto , 
dalle  quali  fi  credeita  , che  procedeffèro  le  di fc  or  die re  staffe  ogni  particolare 
fermamente  fi  abilito,  e la  concordia  per  quanto  compor  tastano  gli  occulti  difi - 
gni  delle  parti  intieramente  fermata.  In  tanto  il  Re  fi' fio  ne’fitoi  penfieri,  banca 
cominciato  a con folid  ire  i fondamenti  della fisa  deliberai  ione,  perche  oltre  alli 
dite  Marefcia\li,nuouamente  eletti,  haueuadato  il  carico  di  generale  deh’arti- 
glieriaytenuto  molti  anni  da  Bicone, a Filiberto  Monfignore  della  Guifiia , & 
haueua  dichiarato  Luogotenente  nel  costerno  di  Delfi  nato  carico  vacato  per  Li 
morte  del  Signore  di  Gordes, Lorenzo  Monfignore  di  Afaugir<ine,£r  ilgoucr- 
no  della  Citta  di  Parigi  tenuto  per  l' adietro  da’  primi  Signori  della  Francia, 
tra  e fi  reità'  o da  Renato  Alonfignore  di  Rillaclera,alL’hora  vno  de’  due  princi-  • 

pali  fuoi  fattori  ti, e F rance fio  Monfìgnor  d’O, ch’era  l'altro,  teneua  la  foprain- 
tendenza  delle  finanze  , e quafi  nel  medefimo  tempo  Gioitami  Monfignore  di 
ai umont,huomo  di  chiariffima  nafcita,e  di  valore  non  inferiore  nettarmi,  ma 
non  fauorito  dalla  potè  riva, ne  dall’vnione  di  alcuna  delle  fattioni,fu  creato  da 
lui  Marefcia'lo  in  luogo  di  Fricefio  diAi orno  raffi  quale  cójùmato  dal  tedio 
delle  cefi  auuerfi,era  trapalato  da  q ite  ila  vira,  Allettano  il  Rè  del  continuo 
apprejfo  di  fi, oltre  quelli  jthe  già  rifidettano  alla  fiamma  delgoutrno,anco  vna 
quantità  digiouani  d’alti  firn  a ajptttatione,per fijlituirii  ne’ carie  lische  anda.fi- 
fiero  alle  giornata  vai  arido jni  quali  erano  principali  Anna  figliuolo  del  Ri- 
fiorite di  Gioiofit,e  Giouartrti  Lodouico figliuolo  di  Alonfignore  della  Palletta, 
i quali  con  la  vinai  ita  dell’ingegno  ,accompagnauano  anco' la  nobilita  del  na- 
fiirueto,percioche  il  Ri  fonte  di  Gioiofit  padre  di  Anna  jplendidamente  nato, 
haueua  htngarnete goiternata  la  Guafiognaj&  in  tempo  di  firnma tsobulenza 
haueua fedelmente  figuitate  le  parti  del  Re, e della  Reina, fi, tza  mefiolarficon 
alcuno  de'duepartiti,dr  il  S’gnore  della-Ralletta padre  di  Giona  Lodouico  ca- 
ualiero  fimilmentt  di  rtobilijfimo  J àngue , battendo  nel  cor/òdi  tutte  le  guerre 
comandato  alla  caualleria  leggiera  fera  posto  in  grandifisma  esìimatione  di  e- 
firaordin.vio  valoretonde  quefiigiouanì  lettati  da.la  difiiplina  dowefticajiella 
quale  batteuano  l'efimpio  di  chiari  (fimi  progenitori,  e trasportati  alla  camera 
del  Rè, erano  come  capi  degli  altri ^he  s’alleuauano  in  gran  numero  alt  princi- 
pali (perori  ze  della  corona:  e benché  il  Signore  di  Qgulus,e  Fràcefia  figliuolo 
oli  Afaugirone  due  di  quefii  fluoriti  venuti  in  difparere  con  Antragctto,e  co 
AUbcracco  f onoriti  della  cafa  di  Gufa  ,f offeso  refluii  combat  tendo  morder 

San 


348  Delle  Guerre  Ciuili 

MDLXXLX.  SanA/agrino  terzo  compagno  di  quelli  due,Vochi  giorni  dopòfuffe flato  veci  fi 
di  notte  dagente  incognita  nell' v fi  ire  di  cortesi  Re  no  dimeno  sfogando  il  dolo- 
re , e l’ira  con  gli  loonori  fèti  ti  a morticino  ad  batter fatte  erigere  di  marmo  le 
fatue  loro  nella  Chiefà  di  San  Paolo  andana  di  mano  in  mano  fóllituendo  nella 
fua  gratta  altri  gioitavi, i he  per  naficimento,  e per  ingegno  cor  ri  fonde  fiero  al- 
la granisca  de'  fttot  difigni,  le  qu^li  cofe  mentre  fi  vanno  maturando,era  U 
vira  del  Re  molto  aliena  dall' infittito,  nel  quale  da  gioitane  tra  l'armi  t'era  ge- 
nero fami  ritta  II  cttat  r, vere  he  Isauendo  pritna  deliberato  di fruttiore  vna  vita  ri - 
Modo  di  »i-  mejft, e delicata,e  poi  efendoli  quella  maniera  di  vivere,  molto  conforme  al- 
uere  d'Enrico  pinclinatione  della  natura  fua  internamente , e fior  di  modo  piaciuta^’ era  to- 
1 1 talmente  abbandonato  alla  quiete, frequentava  le  prediche,  e le procefioni,ver- 

ftua  Jpeffo  tra’Capuccini,e  tra'  Giefuiti,fabricaua  monaferv,  e capeile,adope- 
ratta  i cilici], e le  difiipline,portaua  pubicamente  la  corona  attaccata  alla  cin- 
tura, & interveniva  alle  fcnolc  de'  battuti,  & alle  bore  canoniche  di  Hieroni- 
mini, ridotti  dalai  ad  Inibital  e in  palazzo,con  le  quali  operatìoni  andana  rno- 
f rondo  gran  di fimo  affètto  alla  religione,e  defi derio  ardenti  fimo  di  accrefeer- 
la,  e d‘ ampliarla,  fitte  sto  modo  di  vita  produceua  in  gran  parte  il  frutto  defe- 
derai o da  lui,percheuadormentati  molti  de  Cattolici,  & alienati  con  l'efem- 
y . pio  del  Prencìpe  dalla  vita  guerriera,e  militare,s‘erano  riuolti  a penfieri  tran - 

• qui!li,e  ripofati,&  alla  cura  delle  cofe  domestiche  già  nella  riuolutione  di  tan- 
te guerre  derelitte,&  abbandonate,  e tra  gli  Vgonotti  parte  rimettendo/!  la 
pertinacia,  e poiché  non  era  fluzzJcata,  parte  vedendo  tutti  i premi],  t tutti  i 
favori  effere  di  quelli, che  feguiuano  l’efcmpio  del  Rè  nella  veneratane  della  fe- 
de^ de  gli  efèrciti)  Cattolici,  molti  t'andavano  a poco, a poco  distogliendo  da 
quella  parte,&  in  fatti,o  in  apparenza  s accollavano  alla  Chiefà  Romana  , sì 
che  fi  vedeva  chiaramente  hauer  convenite  più  perfine  pochi  mef  di  pace,  che 
non  haueuano  fattoventi  anni  cotinuati  di  svena.  Ala  quello  infiituto  del  Rè, 
che  fi  f uff  e flato  tirato  innanzi  conforme  ala  fìuerit'a  del  fuo  principio, farebbe 
forfè  rìuf  ito  felicemente  al  destinato  fine, tramato  a lungo  andare  dall'affitto , 

■e  dalla  pajfone,cominciò  a pafjare  dalla  diuotione  alle  morbidezze,  e dall  otio 
alla  difolutionejli  modo  che  fè  bene  cotinuauano  i mede f mi  efèrciti]  firitua- 
lifuccedeuano  nondimeno  nell' bore  di  ricreai ione,e  ne' giorni  diripofo  delìt io- 
fi  manieredifolUz.fi , e di  balli,  font  ve  fi  mafiherate,fuperbiff;me  nozze, e 
comerfàtione  continua  frale  donne  della  corte,onde  il  difigno  della  vita  paci - 
fca  corrotto  a poco  a poco  non  piu  in  arte,  & in  fmulatione,main  confuet  Udi- 
ne,& in  abufo , fe  bene  procedeva  per  vna  parte  il  beneficio  di  alienare  gli  ani- 
mi dalla  fierezza,  per  altra  via,nondimeno  rendeva  il  Rè  grandemente  Jprez.- 
Zabile,&  odiofo  a vna  gran  parte  del  Regno.percbeì  nobili  vedendo  ridotto  il 
favore  del  Prencìpe  in  arbitrio  di  pochi, & efclufò  l'adito  della  corte  a eia  fi  un' 
alno  fe  non  per  mezzo  de’  fauoriti,detti  volgarmente  mignonf,  i quali  fi  con- 
venivano non  filo  fornire^  corteggiare  , oltre  la  conditone  della  nafeita  loro, 
ma  ben  JpeJfo  corrompere  con  grojfi  doni, arde  unno  di  grandi  fimo  fdegno,e fug- 
gendo , e jìlSfando  l’alpetto  della  corte  , deteslauano  lo  fato  delle  cofi  pre- 
fètti. 
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feriti.  La  plebe  intollerabilmente  aggrauat/f  rii  nttotte  taglie,  e di  gravezze  in-  M DIXXIXT 
numerabili , non  fola  per  accumulare  te/òro  furiente  a fiUenere  la  plachino, 
de  pen fù ri  del  Re , ma  molto  piti  per  fpplire  alle  Jpefi  ftpcrfiue,  e tempora- 
li,e Jpirituali  , fi  a'ia  ingordigia , fi  ani  li:  a de'mignoni , vedendo  peggiora- 
ta la  fua  conditane  nella  pace  da  quello  folcita  e fere  nella  guerra  , odiano 
il  nome  del  Rè , e mormorano  contro  la  maniera  del  fio  governo.  Gli  F.c-  * 
de  fallici  aggrauati  non  meno  de  gli  altri,!  act  ruttano  di  continuo  i configli  di 
quella  ammir:islratione,nelltt  quale  l’era  data  la  pace  agli  Ugonotti  per  atten-t 
dere  ali’ otto, & alle  d< [folta  ioni  di  Corte:  e molti  de' principali  fagli  Jfgon  otti 
mede  fimi, benché  gode  fin  o pacifica  la  libertà  di  lonficien  za  * ut  tanta  non  pote- 
mmo a;  quieta.fi  l’animo,  nè  liberarlo  da’ fio  spetti , mentre  vedevano  il  Re  ditto 
pubi ii  aniente  agli  efircitij  piu  fetteri  della  religione  Cattolica,  e continuamen- 
te attornialo  da  Capace  ini,  da  Git finiti,  da  Bernardini,  da  Hieronimini ,e  da 
tant'akri  religiofi,che  nella  pace  altro  non  intonauano,che  laptrfecutione  del- 
l’verrfia.  Coi  / 1’ occulte  mac  bitta  rioni  dal  Rè  coltiuate  da  lui  con  si  lunga  rne- 
dìt ottone  f conte  fililo  de configli  troppo  fittili,  pari  orinano  a lungo  a tdare 
tffèito  molto  diuerfi  da' Cint emione, e dal  fine  del  loro  ritrouatore.  ’ Quella  oc- 
c pone  de. ‘odio  vniuerfiale  lontra  Li  per  fon  i del  Re  non  preterì ua  il  Duca  di  II  Duca  di 
Gai  fa, nè  la  preteriuanc  i fuoi  fratelli, e congiunti,  peri  he  dubitando  della  in-  °u'fa 
tendone  fila  nel  fatto  della  religione, della  quale  s’trano  dichiarati  dif cn fiori  1 

battendo  di  già  da  molte  congetture  comprefio  il  fitto  configlio,  efeorto  il  fine, al  fo  V<’r" 
quale  ten.ieuano  tutte  le  fin  operationi,non  meno  fugaci,  nè  meno  artificio fi  di 
lui,  ittc<.  dettano  per  ogni  mezzo  pojfitile  non  filo  ad  accre ferii  la  maleuclcn- 
za*  begli  era  qu.tfi  vniuerfìtlmeie  portata ,fi  a metterlo  in  dispre  gioappref 
fi  di  popoli  del  fito  Reame , ma  anco  a mettere  in  credito,  fi  in  riput  ottone  fi 
fiefft , fi  acquili  or  fi  la  gratta , e l’applaufidi  ciaf  bedano,  gratti  nel  parlare , 
affi!  ili  nel  conuer fare, pronti  a pre  filar fattore,  fi  aiuto  ahi fignofi , ostentato, 
ri  delle  proprie  virtù , ctf erano  molte, e quello , che  appreso  1‘ vniucrf  ile  della 
pltbe  importa  frmpre  molto, nobili  di  prefenzo,  fi  eminenti*  ben  compofii  del- 
la perfona.Cos)  fi  il  Rè  feemaua  loro  la  potenza  con  introdurre  nt  carichi  per- 
fine aliene  da  loro*  fidamente  da  fi  mrdefìmo  dependtnti,fi  efii  actrc fintano 
per  altra  flrada,raccagliedo  con  gran  dejìrefpa*  fillcuàde  gl’ offifi gfi  aggiun- 
gendo a fi  ffejfi  i malcauta! * fé  il  Rè  s’era  Iettato  vita  gran  parte  dell’odio * he 
prima  il  volgo  degli  [Ugonotti  gli  pori, tua , coni’ boxer  loro  conceffit  la  pace  , e 
temporale , e jpirit itale  , efft  gli  augmentauavo  la  malettolenfa  de’Cattolici  , e 
particolarmente  de’ Parigini  , imputando  il  fauore  vtrfio  i gioitimi  eh  • l’ attor- 
ninone a coJlunù,fi  a voglie  dtsboneflrjc  din ot ioni,  e le  dificipline  ad  hippo - 
cri  fi  a,  fi  a fimulalionc*  la  nominatìone  de  fuoi  dependenti  , alle  cariche,  fi  a 
gli  bonari, ad  vna  potai  za  tirannìe  a,  fi  ad  vna  ingorda  voglia  di  a forbì  re  ogni 
coftde  quali  co  fi  tacendo  efi*  parlando  dell’ attieni  del  Rè  con  parole  amlùgut 
e rf  ruote, f arcuano  diitolgare  da  huomini  eloquenti,  fi  efficaci  fora  figurata- 
mente per  i pulpiti  delle  Chic  fé, bora  p.tlefemente  nelle  radunanze*  conutrfit- 
tioni  degli  huomini ,e  bene  JpeJfo  con  libretti  fiotto  diuerfi  titoli artifùiofimtntt 
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M DLXXIX.  deficit  tì , t p ubile  ut ?.  Ma  il  Rè  coifidandofì  nell*  occulta  machina  de'fiuoi  di- 
fiegni,  che  a luifiemb  tonano  ottimamente  incaminuti  fiimaua  finalmente  douere 
con  gran facilità  fuperare  tutte  ioppofitioniie  per  in  drizzare  piu  Regolatamen- 
te Il  filo  delfino  dijegno  aggiugnendo  la  teorica  alla  pratica , fi ’r! duceva  ogni 
giorno  dopò  pranfi , con  Baccio  de  Bene , e con  G Iacopo  Corbinelli  Fiorentini 
huomini  di  molte  lettere  Greche , e farine,  dannali  fi  focena  leggere  Polibio , 
Corn  Ho  Tacito ,e  molto  piu  Jpeffo  i difi  or/i, il  Prlcipe  del  Mach- anelli,  dal- 
le quali  letture  eccitato  , Pera  anco  maggio > mente  invaghito  del  fu» fegreto  , 4 
'fine  del  quale  per  restringere  , & vbbligarepM  co>fi:{entementc , e piu  finita- 
mente le  perfone  principali  a fie  medefimoffotto  colore,  che  l'ordine  de' cavalie- 
ri di  San  Michele foffe  abbuffato , & aititi  Ut  o per  effere  faro  da’fitoi  predecefi- 
fiori  troppo  facilmente,  e troppo  indifferentemente  conferito,  in  flit  ut  nuotto  or- 
Enr'co  1 1 T.  dine  di  caita!Jeria,il  quale  con  termini  molto  regolati  , e con  ajftgnatione  e£cri- 
t rat  e,  e di  f enfioni  chiamò  dello  Santo  Spirito,  celebrandone  le  cerimonie  il  pri- 
mo dell'anno  : ma  come  questo  Prencipe  era  per  il  pì'u  ingegno  fo  nel  ritrouarr , 
^ardente  ne'principij  , ma  rimeffopoi  nel  continuare,  battendo  trovale  molto 
difficoltà  a Roma  nel  volere  affegnare  fiotto  titolo  di  commende  entrate  Eccle- 
fiaftic  he  nel  fino  Regno  a quello  ordine  di  cau  aleria,  restò  vana  faffgnatione 
de'beni, quantunque  il  nome, e l’ordine, (fendo  in  /oggetti  grandi, & in  perfine 
emi  fieli  collocatola  restato  per  molti  anni  in  molta  venerai  ione.  M elitre  que- 
fte  cofe  fi  trattano  alla  Cortefia  Reina  Madre  conclufit  la  trattatione  coti  Rè 
di  Nauaira,.xl  quale  haueua  procurato  di  far  gufiate  i diletti,&  i frutti  dell et 
pace, andana  vifitàdo  le  prouincie  dì  Guafiogna,di  Linguadoca,e  del  Drlfina- 
to spendendo  ogn'vno,come  da  oracolo, dalle  risposte  fue,  poiché  il  Rè  mostràdo 
d'attendere  a vita  quieta, haueua  rimeffo  tutto  il  pefo  del  negotio  alle  fue  fol- 
leggia lafiiata  la  figliuola  appreffo  al  marito,  s'era  abboccata  con  il  Tifi  onte 
di  Tur  e na  nel  Poet'u,&  haueua  compofte  le  controuerfie  con  il  M orefici allo  di 
Danui'Ja  nella  Linguadoca.il  quale  ricercato  perdono,  fen^a  peri  muoutrfì  da 
fiuoi governi, era  tomatobentbc  in  apparenza folamente  all’vbbidienza  del  Rè. 
Era  vi  tintamente  paffuta  la  Reina  a Monluello  terra  del  Duradi  Savoia  non 
molto  lontana  da' confini  , per  abboccar  fi  con  il  Marefciallo  di  Bellagarda  il 
quale,durante  le  guerre  di  F ràda, s'era  ìmpatrenito  del  March  fato  di  Saluz- 
pe.  Haueua  Bellagarda  tenuto  il  Precipato  molti  anni  nella  grafia  del  Rè, e da 
lui  fauorit  amente  nel  principio  del  Regno  fino  era  fiato  creato  Marefciallo,  ma 
era  poi  per  fossetto, che  il  Rè  prefie  di  luì, e per  iufligatiom  de'fiuoi  emuli  Chi- 
verni, & Tillaclera  caduto  dal  fuo  fattore,  t finto  prete  fio  di  mandarlo  in  Pol- 
Bcll  agirdi  l°n*a  a negotiare  per  il  Duca  dì  A lanfone,haucua  arti  fido  fornente  cercato  dì  al - 
»*i  mpitro-  lontanarlo  dalla  Concima  egli favorito  pale  fernèt  e dal  Marefciallo  di  Danuil- 

nifee  con  in  la, & occultamente  dal  Duca  di  Sauoia,  paffuto  nel  Afarchefàto  di  Saluzzo ,e 
Duca^Sj0* trtuut4  le£ffierA  occafione  di  contefa  con  Carlo  di  BiragOyLuogotenente  regiot 
uoia  del  M-  - ^ ‘fua^ ter,eua  P“Xy  principali  f haueua  con  l'arme  facilmète  di fc acciai o,tjr 
chefatu  di  Sa  impatronitofi  co  non  molta  difficoltà  di  quello  Jìato,con  Ttmitatìone  di  Danuil- 
lucio.  faffi  reggeva  da  Jifieffot&  vbbidiua  a gli  ordini  del  Rè  fie  non  tanto  quoto  gli 
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par  tua  a propofito  di  voler fare.  Quella fina  mojfa  no filo  riufi  ina  di  grandini-  M DLXX'.X. 
' rno  pregiudteio  alle  co/è  del  Regno  di  Francia  , ma  battona  meffi  in  fossetto  i 
Premipi  Italiani ,i  quali  ragioneuolmente  dubitauano , che  Bellagarda fomen- 
tato d.tl  Rè  Cattolico  a priuare  i Francejidel  A far  che  fato  dì  Salufzojio  deffie 
oc  cafone, che  il  Rè  per  ricuperare  il fito  porta/fe  la  guerra  in  Italia,  e mette/fe 
in  perturbai  ione  le  co/è  di  quella  Pro.à>tcìa,tanto  piu  cito  manifeflamcte  fi  ve- 
duta Bellagarda  radunar  faldati, e munire  le  fortezze  fin  za  faperfì  io  denari 
di  chi  bitte  fé  facoltà  d'operare  quefle  cofi.O/rde  commo/fo  il  Ponti  fico  buttata 
pregato  il  Senato  Venetìano  , che  come  confidente  del  Rè  , inter poneffè  la  fitta 
prudenza  perleuare  l'oec  afone  al  profiimo  incendio  {he  tanto  vicino  s' andana 
prep.trando.  Abbracciò  il  Senato  fòlle  ■ it  amente  qitcflo  affare  fi?  battendo  fatto 
tritare  co'l  Rè  fidi'  A mbafeiatore  Grimano , e con  il  Alare fiiaHo  di  Bella- 
giarda  da  F rance [co  Barbaro  Ambafciatore  refìdente  in  Sauoiafiu  cagione, che 
il  Rè  commettere  alla  madre  la  fopraintendenza  eli  quello  alfiere.  Per  quella 
cagione  la  Reina, non  battendo  potuto  tirare  Bellagarda  a Grati  opali,  minano 
venuti  a trouarla  il  Duca  di  Sauaia,  e l' Amba  fi  itti  or  Venetìano  ,fì_  contentò 
et andare  ad  abboccar fi  a Monlttello , tenendo  conforme  al  fuo  antico  in  slittilo 
poco  conto  dell'apparente  , che  tanto  fiogliono  trauagliare  i Prencipi , purché 
configuijfe  il fuo  intento  nella  fi  stanza  delle  cefi.  Quitti  ottentuo,che  il  Afa- 
refi  tallo  ricono/le/f  il  Re,  e riceueffe  da  lui  te  patenti  di  qiulgouemo,  gliele 
{pedi  con  molte  dimofirationi  d’bonorejna  qual fi fife  la  cagione  il  Marefiial- 
ìo  a pena  ritornato  a Saluzzo  pafisò  improuifàmente  da  qtiefla  via/?  innanzi 
che  la  Reina  partìffi  da  quelle  Prouìncie,i  gouuernatori,  e-t  ut  tori  del  figliuolo,, 
ch'egli  huue.i  l ufi tato, rime fiero  quefto/lato  in  mano  del  Rè  di  Fracìa.Vfcìta  di 
qnefio  trauaglio  la  Reina^paffando  per  la  Borgogna  era  ritornata  al  figliuolo 
per  ajf fiere  all' amminifi  rat  ione  delgouerno  , mentitegli  ritirato  dal  maneggio 
fingeua  di  non  attendere fie  non  a folennità,&  a fcfte/afciando  ad  configliela 
lei  il  ptfi  di  tutta  Carnminislnuio/to,  fie  bene  in  fatti  ogni  minttcìap ajfiiua  per 
le  fiuema‘ti,co  le  quali  arti  gli  paretta  efferecots  fi  curo  delle  co  fi  prefientì,e  cose 
certo  delle  future,  che  fihnaua  fra  fi  medefimo  batter  efigui te  già  pienamente 
con  Papere  quello,  che  con  l'animo  batteteti  difignato.  P arenali  {he  fitto  impt~ 
dijfe  il  corfò  de’  fitoi  penfieri  il  Duca-d' Alanfine,  il  quale  incollante  , e vario, 
ne'fiuoi  de fiderrjtora  ritir andofi  dalla  corte  fiora  confidentemente  rtt  ornando- 
ci,tal  volta  intendendofì  co' mal  contcntì,tal  volta  rifiutando  la  pr.itica  loro,  1*  * 8*^* 

tettata  tra  molti  / ottetti  fiilec  ito  {fi  anfiofo . A quello  attendata  la  Reina  ma-  sp«. 

aire  a rimediare  principalmente^  onte  a punto  così  fifiantiale  che  ne  dependeua  gnuolo  liect- 
l*t  tranquillità,o  la  perturba!  ione  del  gouertto.per  la  qual  cofia  hauedo  digià  l cinopiima  la 
popoli  de'Paefi  Baffi  fottratti  al  dominio  del  Ri  CattoUce,ricercato prima  il  Rè  . 

dì  Fracia{he gli  acctUaffi fitto  alla fisa  protezione , e poiché  egli  ricusò  di  far-  e po;fg 

10,  bruendo  proferito  al  Duca  à'  Alan  fine  il  dominio  dì  fi  fi  e fi, fie  con  potente  danno  per 
efèrcitogli  Itberau.t  dal  timore  del  dominio  Spagnuolo,la  Reità  de  federando  li - Sudditi  alDu- 
berare  vn  figliuolo  da'  fijpetti,e  prouedere  di Jia{o  conueneuole  all’altro, efirrò  ca  ^ Alacfo» 

11.  Ri.  a permettere  al  Ducaci' Alanfine  sfaccettare  la  protettionc  degli  fiati 
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di  Fi.vtdra,e  di  r.tdun.tre  efèrcito  diffmulatamcnte  ne  limiti  della  Ftàtij,mo- 
firandoli,c he  co'lmedefimo  Duca fitrebbono  vffcitidel  Regno  tutti  i ceruellt  in- 
quieti , e tutti  gl" ingegni  fàtiioff,  diminuendoff  quella  pesti  lente  frutteria, che 
mantenuta  le  difi  ordie,  è le  turbidenze  dello  fiato,e  permeglio  ajfodare, e fon- 
dare questo  di fegno, procuro  cheffrinouuffela  tante  volte  efclufa  pratica  di  ma- 
trimonio trai  Duca, e la  Reina  a' Inghilterra, il  qu.de  fe  non  pot  effe  concludere, 
ne  riffa! tana  almeno  qunfì per  confeguenza,che  la  Reina  s’inelinaffe  afauorire 
nella  Fiandra  con  l’autorità >f  con  le  forfè  fine  il  nuou « dominio  del  Duca:  per 
la  qual  coffa  non fi  tralaffiando  alcuno  sforze, che  potè ffe  giottore  a quello  fine 
dopo  molte  arnbafiierie  vicendeuolmente  paffute  ,ff  trasfeu  quest’anno  per  fi- 
nalmente in  Inghilterra  Alan  fine  mede  fimo, il  quale  honoreuolmente,e  pompo- 
farnente  ricettato  dalla  Reina  lungamente  vi  fi  trattenne,  e benché  ella  abbor - 
riffe  di  fittoponerfi  al  giogo  del  mat  ri  mordo, e gli  fiati  d"  Inghilterra  abborriffe- 
ro fimilrnente  il  dominio  d‘vn  Rè  F ranceff  :tutr, mia  pere  he  gl’interi ffì  dello  fia- 
to portavano ffie  fi finge!fe,rost  per  accrrfi ere  riputa! ione  al  Duca, e per  conffe- 
guenzjt  forze  agli  fiati  di  Fiandra, come  per  mettere  in  gelo fia  il  Rè  Cattoli- 
co intento  in  quello  tempo  a molte  imprefe  dì  gran  fisfitto  a tutti  gli  altri 
Prencipi  fftoi  vicini , ffrnnlaui  la  Reina  aacconfentire  a quefie  rtozze,e  tra 
pompe, e delitie  accarezzami, cr  h onoraria  molto  domesticamente  il  Duca a- 
Al.mfine,a  fauore  di  cui jpe.it  il  Rè  vna  honoreuole  Ambaffieria,  capo  della 
quale  era  F rance fio  di  A4 ompen fieri  Prenci pe  Delfino  Signore grato, e finente 
adoperato  pereffere  conofciuto  di  fincero  animo,  e di  candida,  ma  non  fugace 
natura, e molto  alieno  dalle  pratiche, e dal  conffortio  degli  animi fattiofi.Aii'ar- 
ritto  di  questa  Ambaffieria  riceuuta  con  gran  dimojlratione  d’hanorrff  difie- 
fero  i capir  oli, e le  condii  ioni  da  offeruarfi  dall’ v no,  e dall’altro  degli  Jpofi , e fi 
pafio  tanto  innanzi, che  il  Duca,  e la  Reina  per  promejfa  di  futuro  matrimonio 
cambiarono  l' anello,  con  tutto  , che  collantemente  perfeueraffe  ella  in  penfitra 
di  vira  libera, e perciò  foffc  molto  rifiluta,che  non  fi paffaffe  piu  innanzi.  Ma 
quelle  coffe  accudirono  nel  cor  fi  dell’  armo  ffeguente  In  quest’ anno  il  Rèdi  Na- 
uarra,dopò  la  partenza  della  Reina  rnadre,riduffe  a A4  azera  nel  còt  ado  di  Fon 
vna  congrrgatione  del  fitto  partito  per  deliberare  del  modo  di  gouentarfì  r:e!l’- 
auuenire,oWe  pulì  u lido  fra  le  deliberai  ioni  di  pace  gli  Jpiriti  di  molti  defidero- 
fi  della  guerr affi  cominciò  finalmente  trattare  fi fi  cioueffe  continuare  nella  con- 
cordia, ò ritornare  all'ejperimento  dell’ armi.  Nel  animo  medtffmodcl  Re  di 
Man  arra  era  molto  alieno  da’  penfferi  di  travagliare,  conoff  endo  per  effericn- 
fa,  che  la  pace,  e la  quiete,ruinaua  a poco  a poco, e logorava  inffenffibilrncr.le  le 
forze  del  fino  partlro,perche  molti  fianchi  delle  nouità  ritomauano  finca  amen- 
te alla  Chic  fa  Cattolica,rnolti  vedendogli  Ugonotti  dtpreffi , cllcnt  anati , or 
effclufi dalle  cariche ,•  dagli honoriffngeuano  di  ritornami,^  egualmente  tutti , 
invecchiando fi  le  coffe  paffute,  e languendo  l’autorità  del  comando  fi àlieti urtano 
d.dla  cura,e  da  glint  ere ffi  della  fattione:  & egli  medeffmo  ridotto  in  flrtttiff- 
fima  fortuna, non  filo  vedeua  la  fua  mina  chiaramente  cfpreffa  nti'mtuenì- 
re,ma  di  preferite  non  hauea  di  che  mantenere  il  decoro  nè  di  Re » nè  di  primo 
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Principe  del  [angue  reale.  Atte  quali  neceftà  ag giungendo/!  le  inrtigationi 
del  l’rencipe  di  Condè  di  natura  più  fiera,  e più  inquio  ta,il  quale  non  polena 
tollerare  d' e fiere  fiato  efidufo  dal  gouemo  di  Piccar dìa,e  concorrendola  l’ajfenfo , 
ò più  toflo  il  defiderio  di  molti  giouani , che  reggeuano  le  cofie  del  gouemo ,< con- 
chifero finalmente,  che  fuffc  meglio  il  tentare  la  fortuna  deli' armi,  che  [cura- 
mene perire  neli'otio  della  pace,e  deliberarono  di  p re  parar  fi ,e  di  trouare  occa - 
fionc  d'attaccare  la  guerra , tanto  più  che  l'inrtituto  del  Règia  creduto  proce- 
dere da  dijfelutione  di  cortumi,e  da  debolezza  d'animo, ine itaua tutti agouer- 
narfi  fenza  ri  filetto, conforme  al  proprio  interefe,&  alla  propria  inclinatione. 
Per  la  qual  cofi  il  Re  di  Nauarra  chiamati  afe  i deputati  di  Linguadoca , e 
del  Delfinaro,ch’erano  intervenuti  alla  congregatane,  dopò  lungo  ragionamen- 
to,nel  quale  gli  efortò  a prestare  dada  loro  parte  l'aiuto,che  potejfeio  alia  con- 
fa 1 ornane  aitede  loro  le  parti  d’vno feudo  d'oro  (pezzato  da  porr  .tre  a Monfi- 
gnore  di  Ciatiglione  figliuolo  già  dell'  Ammiraglio  di  Coligni  ricoucr.no  nelle 
terre  di  Ltnguadoca/fi  a Francefio  Aionfignore  delle  Dighiere  in D elfinate, 
conordine, che  prertafero  credenza  nel  fatto,  e negli  ordini  della  guerra  a co- 
loro, che  port  afferò  le  rertanti  parti  dello  feudo  , efendelì  parfà  quella  ciffcra 
molto  figreca,  e grandemente  fitura,  e da  non  efere  cosi  facilmente  fàlji ficaia: 
con  la  quali  determinatione  ritirati  ciafcuno  alle  file  prouincie,  cominciarono  ad 
apparccc hiarfi  /ignotamente alla pre fa  deli' asmi.  Ma  il  R'e  di  Nauarra  cer- 
cando d’honettarc  il  principio  di  quello  mouimcnto  con  qualche  ragioneuole, 
& a / parente  colore,  e fendo  venuto  il  tempo  di  reftituire  le  piazze  di  ficurez - 
za  , benché  foffao  freddamente  ricercate  dal  Re  più  per  complimento  con  la 
parte  Cait  olic. t,ihe  per  defiderio  dibatterle,  egli  nondimeno  ne  focena  grandi  fi 
fimo fin p itole  congregando  jpefe  adunanze  de'  fiuoi,  che  gli  Ugonotti  chiama- 
nofinodi  ; fi  sforzaua  di  neo  Orare  che  l’opportunità  di  rendere  le  piazze  non 
tra  venutaci  adempito  l’ebligo  della  compita  cficutione  deli’  editto , polche 
nella  Ciampagna  , nella  Borgogna , ntlT  J foladi  Francia ^ nella  Normandia 
non  era  l.bero  I’efircitio  della  religione  loro  \ per  la  qual  cofit  rifialdandofi  i 
minisiri, .olii  quali  quello  pretesto  fiommamente  piaceua  ; gli  animi  comincia- 
vano ad  inclinare  all’armi , per  impugnare  le  quali  il  Rè  £ Nauarra  era  rifi- 
lai 0 ai  metter  mano  a qualche  imprefa  firepitofit,  (fi  apparente, che  conrmcuefi 
la  lentezza  di  tutti  gli  altri.  Per  tanto  hauea  penfato  di  principiare  to'l  ten- 
tai iuo  di  prendere  la  C ittà  di  Cahors,  la  quale  e fendo fiata  dal  Rè  promefa  in 
dote  alla  Reina  Margherita  fina  moglie , non  gli  era  poi  fiata  mai  confègnata, 
ma  a nome  regio  era  da  quel  Governatore  tenuta.  Confeguiua  da  quello  vr.a 
ragioneuole  apparenza  tanto  nece faria  nelle  guerre  ciuìli  per  pafeere  l’animo 
de  popoli ,e  per  velare  gl' intere (fi  delle  parti,  e glie  ne  rifùltauagran  beneficio 
per  l'aggiunta  d’vna  Città, e d’vn  territorio  molto  ricco  vicine  a lu’,grande,  e 
rnìrab'lniet.te  accomodato  a'fitoi  prefènti  intere f.  Venfaua  anco  il  Prencipe 
di  Conde,il  quale  non  potata  leuarfi  dalla  memoria  le  cofi  di  Piccardia , di 
pajfare  feonofiiuto  in  quella  Prouincìa,  e con  l’aiuto  di  qualche  partegiano  ìm- 
fatronintifi  d’vnapiazzA,  ò di  due, con  le  quali  pottfe  tener  il  piede  in  quella 
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regione , & ampliare  lo  flato , e la  fortuna  flta  fuori  de' limiti  ristretti  della 
Sant  ongi.t, tonfando  di  poter  ricoprire  honeffarnenre  ifuoi  fini  con  il  moflra  - 
re  di  voler fare  fot  topo  fio  aTvbbidicn^a  de!  Re,  ma  zolerfi  vendicare  de' fuoi 
nemici,  dalle  ma.  binar  ioni  de’ quali  era  flato  efclufi  da  qitclgoHcruo. Prevenne 
comedi  piu  ze!oce,c  piu  impaciente  natura  il  Prencipedi  Conio, e pa fitto  in- 
cognitamente a Portieri , s’incamminò  poi  con  molto  fino  pericolo  perle  Ut  re 
Protènde,  e Citta  della  Francia  nel  cuor  della  Piccardia  , oue  dopò  qualche 
mefecon  arte , e con  intelligenzjt  de’  fuoi  radunati  da  diuerfè  parti  fino  al  nu- 
mero di  trecentOytntrò  nella  Fera  piazza  forte,e  di gran  confeguenza,e  caccia- 
tone il  Gouematore,  & il  prefidio  ,rhe  in  poco  numero  vera  dentro  ,fi  ne  refi 
padrone  il  giorno  vigefimo  nono  di  Novembre  di  qncfì' anno , C~  battendo fitbiio 
ficrit  to  al  Rè  di  tenero  quella  fortezza  in  fiio  nome, come  eletto  da  lui  G attenta- 
tore della  Protènda,  dr  efilufine  dalla  malignita  de' fuoi  nemici,  s' attènta  tut- 
tauia,corne  meglio  poteua  preparando  a difender fi  , non  dubitando,  che  il  Ri 
non ftjjè per  impiegare  le  fine  forze  per  cacciarlo  fuori  dall’opportunità  di 
que  fio  nido.  Afa  nel  principio  dell’anno  feguente  mille  cinquecento  ottanta,  il 
Rè  di  Nauarra  dopò  dibatter  mandate  le  parti  dello  fendo  fiezzato,’enute  ap- 
prefio  di fi  a’ Signori  delle  Dighiere, e di  Cìntigliene  per  fegn a di  principiat  ela 
guerra  , egli  fi  pofi  alla  defittala  imprefa  di  Cahors  perìmpr otti  fornente  fior- 
prendere  quella  citta, e ridurla  in  fuo  potere.  E'  la  Città  di  Cahors  posta  ale 
riue  del  fiume  Los, il  quale  circondandola  da  tre  parti,  lafcia  vna  fola  entrata 
libera,chiamata  la  porta  delle  Sbarre •,&  all' altre  tre  parti,  fi  pafia  per  tre  fia- 
tiofi ponti, che  trauerfàno  la  riuiera.Per  vttodi  questi, chiamato  il  Ponte  nuo- 
uo,hauea  difignato  il  Rè  di  N anatra  di  attaccar  e la  Città  furtiuamente  di  not- 
te,non  battendo  forze  da  poterLi  battere,  ò afiediare  dì  giorno'.t  perche  il  prima 
adito  nel  ponte  era  impedito  da  vna  porta, che  fi  teneua  ferrata,  dopò  la  quale 
ftnza  altro  pente  levatoio  nella  fine  del  ponte  fermo  , era  la  porta  della  Città, 
difefit  da  due  rivellini, vno  per  parte,baueua  di. 'tifato  d'attaccare  aTvna  , & 
all’altra  delle  porte  il  pettardo[ifhomento  a'I'hora  per  la  fita  notùtàtenuto  in 
poca  confiderai  ione, ma  con  tufo  frequente  refi  poi  molto  famofo  nell’efec  ut  io- 
ni improu  'fe  dellagutrrd]e  fiezzmigli  oflacoli  venire  ^editamente  alle  mani 
{o'difenfiori.  Per  que  fio  oltre  la  comitiua  ili  quelli,che  prrartaccareil  pettardo, 
deuono  per  nccejfità  camminare  innanzi  a tutti  gli  altri , banca  dìui fiele  fìte 
genti  in  quattro  truppe, la  prima  delle  quali  era  condotta  dal  Barone  di  Sali- 
gnaccoila  feconda  dal  Signoredi  San  Martino  Capitano  della  fua  guardiana 
terza,nella  quale  orala  nobiltà , e la  perfòna  fita  da  A ntonio  Mbnfignore  di 
Roccalaura ^ la  quarta  dal  Viflontt  di  Gordone , nella  quale  erano  mille  du- 
gettto  forbiti  archibugieri.  Fece  il  pettardo  prò  fieramente  t effètto  fuo  attacca- 
to dal  capitano  Gìouan  Robert  traila  prima  porta  del  ponte,  e quei  pochi  fanti, 
ch'era» o ne’riuellinì , furono  tagliati  a pe\zi  fenza  molta  difefa\ne  minor  pro- 
grefio  fece  il  fecondo  pettardo,hauendo  parimente  prostrata  la  porta  della  Cit - 
tàfii  che  fi  poteua  penetrare  adentro  fènza  difficoltà  , fc  non  vi  f offe  fiata  al- 
HA  contefajffa  quei  di  dentro  /urgènti  allofirepito  del  primo  pentòdo,  & U 
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Signore  di  Vefins  Gommatore  corfo.tl  pericolo,come  fi  trottata,  non  pure  J In - M D LXXX 
z’ armi, ma  quafi  fèti  za  ve  siiti , s'oppo/èro  francamente  ali’ entrata  del  nemico,  w 

cotte  ocre  ridoni  fempre  dalla  Città  mutue  gente,  CT  Intonimi  fic fammi c arma- 
ti ala  difife.  Aitacojjì  tra  primi  /Quadroni  v~ta  feroce  battaglia , combat- 
tendo fi  no  foto  di  coni  inno  con gli fi oppiai,  ma  ajzuffàndofi  i più  feroci  etap- 
preljó  con  l’or  mi  corte, CÌT  a poco  a poco  mefiolandofi  tra  i primi  i fecondi,  tir  i 
terzi  per  ogni  pare  e, era  ridotto  il  fatto  ai  arme  ad  vn gran  di  fimo, e fitnguinofì 
conflitto, nel  quale  effondo  flato  ammazzato  dalla  parte  di  dentro  il  Goteerna - 
tore,che  ver  fatta  necejfariamente  r.el  meffo  della  battaglia  difarmato,c  dalla 
parte  del  Re  di  N anarra  il  Signore  di  San  Adattino, le  cofe  camminarono  due 
g'  afe  bore  del  pari, ma  e fendo  prima  il  Barone  di  Sa'ignacco,  e poi  il  Signore 
di  Roccalawraflati  grauemente  friti,  e portati  fuor  della  mifchia,fi  debilita- 
rono gli  aninu  de  gli  altri  di  tal  manieratisi  cominciarono  a cedere  precipito- 
fameote gli  ajfalitori  , i quali  arriu.it  i nel  principio  fino  alla  piazza , erano  al 
preferite  re  finti  quafi  su  l'adito  della  porta, e f.rebbono  flati  al fu  uro  facciati 
totalmente efclufi  dalla  Citta -,perche  il  Vìfcontc  di  Gordone  con  i fuoì  ar- 
chibugieri posti  ne  la  retrogu.trdia  Aaitanfauo  afailentametefi  il  Rè  di  Na- 
narra  addolorato  per  la  perdita  de’/ùoi  Capitani, pieno  di  /degno  deli' uff onte, 
che  rìceucuano  i fuoì, e disperato  delle  cofiflce  , fi  non  fortiua  ad  effètto  quello 
primo  tent  attuo  ; p affando  ala  fella  della  fitta gente  a fonte  dell" inimico  , non 
batte ffe  brauamente  , or  intrepidamente  combattendo  di  fua  mano  rinouatol’- 
ajf tlto, peri  he  fingendofi  dietro  aiuti  nobili,/^-  i fidati. e facendo  a gara  di  fi-  . 

guitare  le  veSligìe  del  Capitano,  il  quale  facendo  prone  incredibili  rintuzzaua 
ferocernent  e l'ardire  de'dfenfri , A attan  forano  tanto  c,he  nello  funtore  del-  - 4 
/ alba  fi  trouarono  di  nuoito  fopra  la  piazza  principale  della  Citta  ,effendof  i 
terrazzani  rincbiufi , e fatti  foni  come  permct  tetta  la  breuità  del  tempo , nel- 
le publec  hefuolr, dalle  quali  benché  percuote  fiero  per  ogni  parte  tan  hìlntgìa- 
te,con  moli  a froge  de  gli  ajfalitori , i quali  conu  m nano  combattere  alla  fio- 
pena,  il  Re  di  Nauarra, -nondimeno  mai  fi  moffe  dalle  prime  flU,  con  tutto  che 
molte  volte  glifo  fero  vccifi  a canto  quelli,  che  gli  erano  piu  vicini.  In  quello 
modo  fi  combattè  tutto  il  gì  or  no, c tuttala  notte  feguente  , fi  non  quanto  le  te-, 
nebre  alcuna  volta  multarono  abreue  ripa  fi  ,e  l'vna  pane yt  l'altra.  Per  Hen- 
ne ,tl  Rè  di  N auarr a la  nuoua  nel  leuare  del  file  del  db  figliente  che  dalle  vici- 
ne terre  veniuafoccorfi  a fauore  della  Città, per  la  qual  cofit  deliberò  di  man- 
dare il  Signore  di  Chouppet  a cabotiere  il  foccorfo  fuori  della  porto  delie  Sbar- 
re,dr  egli  rinforzò  coraggio ramcntc  l'affalto  per  ifcacciare  i difenforid.il  poflo 
nel  quale  Aerano  trincerati , ma  vi  trotto  cosi  feroce  , e gagliarda  refi  slenza,  * 
else  benché  dal  valore  di' fùoifo fero  dufffti  coloro , che  veniu.ino  in  aiuto  de 
gli  a fedì ati, e perciò  non  riceueffiro  alcun. foccor fi, nò  potè  egli  in  tutto  il gior- 
no,n'e  la  feguente  notte sformarli,  finche  raccenci  e fatti  venire  tre  pezzi  d'ar- 
tiglierìa, thè  Aerano  trottati  nell' or  fi  naie  della  Città,  non  hebbe  sbaragliate  le 
ty intiere  di  betti,  o come  effi  chiamalo  barricate,  erette  da' difen fori,  otte  feguì 
gran  dijftma  mortalità  mina  di  quellagente.  Qost  dopòjrf  gloriti,  di  cositi-^ 
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nuo  combattimento  , restò  finalmente  prefii , & impctuofamente  da  faldati  fà?-* 
c foggi  ara  la  Città  di  Cahors  effendofi  non  foto  fatta  grandiffima  preda , w* 
sfogato  t’ odio, che  contea  il  nome  Cattolico  haiteuano  molti  degli  (Ugonotti.  In 
quella  imprefa  diede  gr ondi  filma  m.traiu gli  a a ciafcuno  l'animo  intrepido  dei 
Ri  di  Nauarra,cfo  battendo  nell" altre  fue  operationi  dato  faggio  di  gran  viua- 
cità,  in  questa  con  molto  ffauento  de  nemici , e grand1 ammir aliene  de'fiioi,fi 
fece  conofiere  per  cosi  brano  j feroce  combattitore , quanto  le  cofi figlienti pile 
compitamente  dimostrarono  con  gli  effettiJn  questo  mede  fimo  tempo  il  Signo- 
re delle  Dighiere  nel  Del  finato, non  potendo  muouere  la  nobiita,cbe  fi flegnaua 
effer  comandata  da  lui,  huomo,  benché  nate  di  /àngue  nobile, non  molto fluori to 
da  Jplendore  nè  di ) chiatta  ,ne  di  ricefoT{ze,hauea  concitati  i conta  Uni  a pren- 
der l'armi  contea  alcuni  de' principali, da  quali  fi  lamentammo  eteffere  mitra- 
tati,ma  e/fendo procedura  con  pochijfimo  fuc ceffo, la  guerra, perche  i villani  da 
Monftgnore  di  Maugirone  Luogotenente  della  prouincia,e  da  MÒjìgnore  di 
Mandelotto  Gommatore  di  Lione  erano  fiati  molte  volte  rotti,  e disfattigli 
tentate  molte  imprefi  infelicemente  , s’era  finalmente  ritirato  , e fortificato  in 
Mura. Afa  nella  Lmguadoca , ò che  1‘ autorità  del  Signore  dì  Ciarigiione  non 
f offe  ancora  molto  efficace  appreffo  gli  animi  di  quei  popoli , ò che  gli  huomini 
fianchi  di  trauagliare  tenteffero  di  Monfignor  di  Danuilla  , che  fi  mo strana 
pronto  a refi  fi  ere  ad  ogni  nouità,rfoappanffe,nÒ  fi fece  alcuna  moffa  ci’ armi, co- 
me haueua  creduto  il  Rè  di  Nauarr.t,*na  tutte  le  cofi  vi  furono  molto  tràquil- 
le,procurando  il  Marefiiallo  con  gran  follecitudine,che  ojfeniandafi gli  editti 
regi], alcuno  non  haueffe  occ  afone  di  dolerfi.  Rice  unta  il  Rè  da  tante  parti  la 
nnoua  della  prefa  dell' armi  , mentre  piu  fi  renetta  fi curo,  e finora  de' franagli,  e 
de' pericoli  della  guerra  , deliberi  di  mostrare  di  nuotio  il  vifo  O’fo  leuaei  per 
ridurli  a’!a  prima  vbbidicn'fa , (fi  aìl'offeruatione  ] incera  della  pace  : per  la 
qtt.il  cofa  raduno  con  gr.-.ndifiima  celerità  tre  differiti  efircki,l’vno  che  paffaf- 
fe  in  Piccardia  per  ricuperare  la  Fera,  l'altro  che  andaffe  in  Ottienila  centra 
il  Rè  di  N anatra  ,&  il  terzo  y che  andaffe  a mettere  in  vbbidienza  il  Dei- 
fi  nato  : dalla  quale  pronta , & isjedita  rifolutione,  e dada  prestezza  dì  rior- 
dinare,e mettere  ìnfieme  le  genti  da  guerra,  argomentarono  tanto  piu  collante- 
mente gli  huomini  /infittì,  che  non  fife  fi  non  volontariamente  ad,  tormentato,, 
t che  fitto  all'apparenza  d'olio, e di  trafaer aggine,  nodriffe  nell'animo  piu  pro- 
fondi pefitri.Prepofi  il  Rè  a quelli  efercitiCapitani  proportionatì  al  bifògnoy, 
(fi  alla  fitta  [ègre t a int  emione , perche  hauendo  eie  fiderio , che  la  Fera  foffi  pre- 
fiameitte  recuperata, per  effer  cosi  vicina  alle  parti  interiori  stella  Francia , 
alla  Città  di  Parigi , (fi- accomodata  a ri  cenere  fomento  dalla  vicinità  degli 
fiali  di  Fiandra  y v’inuiò  Giacopo  Mare fc tallo  di  Ai atìgnone  , elei  quitr  era- 
firnpre  J olito  vulerfi,oue focena  bi fogno  et  operare  da  d onero  :a  Itine  ontro  defide- 
rando , che  il  Rè  di  N. marra  fuffe  repreffo , ma  non  oppreffo  per  non  dar  tan- 
to crollo  alla  bilancia,  e far  fìiperare  la f anione  di  Gai  fa , che  non  bauea  mag- 
gior ostacolo  di  lui, vi  mandò  Armamo  Marefiiallo  di  Bironr,aaiòcÒ  la  pia- 
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t perche  tra  pur  neceffitat » a valerfi  d'.tlcuno  dePrencipi  di  Loretta , per  non  M D LXXX* 
? alienare  del  tutto  quei  della  lega, e per  la  poteva  della  cafa  di  Guifa,alla  qua- 
le fi  conueuìua  hauer  conuentcnte  riipetto , destinò  nel  Delfinato  Carlo  Duca 
di  Mena  cosi  perche  lo  ftimaua  di  piu  pefata  natura  del  fratello  ,come  perche 
giudicaua  l’itnprefit  del  Delfinato  facile , e di  poco  momento . Nè  fu  diuerfo  L*  Fera  aflfe- 
L'cfftto  dall' int  et  ione  del  Re, perche  Monfignore  di  Malignane  pollo  l'affedio 
alla  Fera,della  quale  s’era  di  già  partito,  e paffuto  in  Inghilterra  il  Prccipedi  ;Q  pOCcr 
Condè, benché  non  fetida  f angue  in  poco  tempo  la  riduffe  in  fuo  potere.  Il  Du-  del  Rè. 
ca  di  Mena  hauedo  e f pugnata  Mura, e pollo  in  terrore  gli  Ugonotti  di  quella 
prouincia, riduffe  a pre  fiorii  vl<bidienfa  non  filo  tutta  la  nobiltà  ,e  la  plebe, 
ma  il  medefimo  Signore  delle  Dighiere.  Et  il  Marefiiallo  di  Birone  hauendo 
appreffo  a Nerac  disfatte  alcune  compagnie  di  genti  d'arme,  e prefi  molti  luo- 
ghi debolli  nella  Guienna, finalmente  efiindoli  caduto  fitto  il  cauallo,  & offèfa 
in  due  luoghi  la  co [eia,  banca  ridotto  ferina  maggior progreffi  l'efercito  alle  fi  iz- 
ze,onde  il  Rè  di  Nauarra  no  potendo  ne  tener  la  campagnole  far  alcuna  im- 
prefit  per  Co  fi  acolo  dell' e finito  reale, fi  mantrneua  però  armato,  moflràdo  con 
piccìole  fan  ioni  affai  piu  coraggio , che  forze.  In  quello  mentre  il  Duca  dì  A- 
lanfine  ripaffato  dì Inghilterra  in  Francia  pieno  di  molte promeffe  della  Reina, 
ma  finza  alcuna  certezza  delle  future  nozze,e  preparandofi  di  poffare  all'im- 
pre  fa  di  Fiandra,s‘interpofi  co' l Rè  fuo  fiat  elio, e con  il  Rè  di  Nauarra  fuo  co- 
gnato per  ridurre  le  coffe  alla  concordia  di  prima , temendo  , che  fi  s'accendeffi 
da  douero  laguerra  in  Francia, non  ne poteffe  poi  autore  egli,  quegli  aiuti , che 
difgnaua  di  configuire  Cimento  fuo  , perite  he  effóndo  paffuto  perfonalmente 
a Ltburno  , & alla  Freccia  Città  del  Contado  di  Foie , otte  fi  transfer i fimil- 
mente  il  Rè  di  Nauarra,e  per  parte  del  Rè  il  Duca  di  Motnpefieri,tl  Mare- 
Jiiallo  di  Coffe, e Pomponio  Signore  di  Bellieure, operò  che  riufeiffe  a buon  fine 
la  conclufione  dell’accordo,  percioc  he  il  Rè  già  v'era  per  fua  natura  inclinato, 

&'il  Re  di  Nauarra  , oltre  le  poche  forze  , e l'infaufla  riufeita  dell'imprefi 
paffute,  non  hautua  alcuna  Jju  confa  di ficcorft frani  eri,  effetfdo  else  il  Prin- 
cipe di  Cernii  paffuto  in  Inghilterra ,e  poi  ne'pacfi  Baffi,e  configuentemente  in 
G enn.mia  haueua  trouati gli  animi  interi  alle  cofi  di  Fiandra  fracchi  dell'in- 
f abilita  degli  Ugonotti  di  Francia ,e poco  fidtsfatti,chefi foffero  prefi  Carmi 
finza  alcuna  legitinut  occ  afone, mentre  il  Refluendo  in  pace  , offeruaua  pun- 
tualmente le  condii  ioni  della  concordia,  onde  non  hauendo  Jperanza  d'aiuti,  e » 
poco  confidando  nelle  coffe  interne  del  regno,  furono  accettate  volentieri  da  lui 
le  anteriori  con  Ut  ioni, e con  firmato  l'editto  della  pace  precedente, e la  conferen- 
za tenuta  a Nerac  con  la  Reina , & in  quello  modo  fi  pofarono  di  nuouo  l’ar- 
mi, e fi  compofero  alia  pace  tutte  le  coffe . Acquetati  i moti  della  guerra  dui - 
le , due  differenti  imprefe  t menano  in  moto  tutta  la  Francia  quella  del  Du- 
ci d’ A lanfine , che  con  tacita  permiffione  del  fratello  fi  preparaua  di  paffare 
ne’ P aef  Baffi  contro  le  fei^e  del  Rè  Cattolico  comandate  da  Aleffandro  Far- 
ne fi  Principe  di  Parma, e quella  della  Re  ina  madre  per  occafionedel  Regno  di 
P ortogalle.  Imperoche  offendo  morto  il  Rè  Sebastiano  nella  guerra  dì  Africa, 
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.VfDLXXXI.  t poi  il  Rè  Htnrìco  Cardinal0 finza figliuoli  ,t  ragli  altri  molliche  pretède  na- 
no quella  Corona,pretendeua  anco  la  Reirta  madre  di  /accederai,  come  herede 
Preienfioni  della  cafa  di  Bologna ,e  difcendentc  per  diritta  linea  da  Roberto  figliuolo  d’Al- 
Catcrina^ncì  fonf°  Ttrxjo*  della  Conteffa  Matilde /ita  prima , e legitima  moglie , allegando 
Hcgoo  j.  che  tutti  i Re, che  kaucano  regnato  dopò  Alfonfo  venuti  di  Beatrice, che  no  po- 

Pwrtojjallo.  tetta  effer  moglie  legitima,  ma  concubina  di  Alfonfo,  viuente  ancora  Matilde , 
fujfero  fiati  iilegitimi ye  perche  perla  lontanatile  per  altri  rifletti  sto  fi  tent- 
ivi cosi  gagliarda  di  forfè, come  alcuni  degli  altri  competitori,  pretendeva  che 
il  negotioji  terminale  , e fi  decidejfe  pervia  della  giu  flit  ia  fin  za  venire  alla 
forza  delTarmi.Ma  battendo  in  tanto  il  Rè  di  Spagna  confidato  nella  vicina- 
zaj  nella  potente,  occupato  il  Regno  con  efircito , e fattofi  da'Couematori  di 
quello  dichiarare  legitima  fitccejforeja  Reina  congiunti  i configli  con  Antonio 
Priore  del  Grato , che  pretendendo  il  medefimo  Regno,  n’era  fiato /cacciato  da 
gli  Spagnuoli, preparava  vna  potete  armata, che  fitto  Filippo  Strozzi  pajfajft 
cantra  l'armata  del  Rè  Filippo  a foccorfo  delle  Terziere  1 fole  del  Mare  Ocea- 
no apportene  ti  a quel  Regno, le  quali  ancora  per  Antonio  fi  tenevano  a pro- 

curare nuovi  acqui  fli  fi  fi  potè f e sbarcare  ne' contorni  della  Città  di  Lisbona: 
Quello  che  di  quello  fucccdejfejla  morte  dello  Strozzi S ht  di jfo Ustione  di  que- 
fta  armata /.risseranno gli  autori  delle  cofe  sii  Portogallo,' non  ejfendo  convene- 
vole di  rendere  quella  non ottone  pisi  ampia, e piu  proliffa  co  aggiugnere  le  cofi 
for altiere  f he  ò nulla  ò pochi  fimo  rilevano  alla  cognitione  degli  affari  di  Fri- 
eia.  Jl  medefimo  filentio , e per  la  medefima  cagione  offerito  nelle  cofe  di  Fian- 
MdLXXXI.  dra,oue  il  Duca  d'ALtnfine  fatta  con  tacito , & occulto  confintirnento  del  Ri 
gran  radunanza  Ì e fiercito/ inusi  l’anno  figucnie  mille  cinque  cento  ottant’vno 
per /occorrere  la  Città  di  Cambra i,  e dopò  dhauerla foce  or  fa  e pofia  in fuo  po- 
tere/era poi  con  maggior  forze  incarninolo  ne’paefi  Baffi, a riceuere  il  titolo, 
CT  il  pofiefio  degli  fiati , che  leu.itifi  dall'vbbidienlfa  del  Re  Cattolico  l erano 
con  certt  limitate  conditioni  fottopolli  alla  perfona  fua.  Nè  mancarono  il  Ri 
Cattolico,& il  Pontefice  permeilo  de'loro  Ambafciatori  di  dolerfi  del  Rè  di 
Francia,cos's  per  la  mofia  del  Duca  d‘  Alan fotte,  come  perche  f òffe  fiato  in  Fro- 
da ricevuto  Antonio  di  Portogallo , e peri  tentai iui  della  Reina  madre  nelle 
pertinenze  di  quel  Regnc.ma  egli  rifondendo  agli  Ambafciatori,  e per  mez- 
zo defuoi  agenti  a Rornagfr  in  I sfagno, fi fiutò  a con  l’vno , e con  l'altro,  che 
Antonio  era  fiato  riceuuto  dalla  madre , e foccorfo  come  fuo  vafiallo,. preten- 
dendo ella,  ragione  nel  regno  di  Portogallo # che  la  radunata  di  naui  armate  fi 
focena  a proprie  fpefi  di  tei fenza  faputaj  confintirnento  fuo,  le  quali  quando 
dal  Re  Cattolico fofiero  combattute  ye  disfatte,  egli  non  pretenderebbe  ricever- 
ne nè  ingiuria,  nè  mala  fodùfatdont  , e fendo  negotio  fiparato  dagli  interefii 
fiuti , e dalla  Corona  di  Francia:rhe  al  Duca  d' Alan  fine  egli  fera  vistamente 
opposi  opus  d'vna  volt  a, ma  ch’egli  hauea  volutopiùtoflo  figuire  la  fuggefiionc 
d’ altri  {he  zbbidire  a fuoi  comandamenti  -,  dolerfi  di  non  hauer  potuto  ritenere 
quelli  Francefi  , che  lo  figuravano , ma  efer  nota  a tutto  il  mondo  la  di f ubiti  • 
dionea  defuoi  vaflallif  la  qualità,  di  quelle  perfine , chi  vi  F erano  infamino- 
tele 
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te,  le  quali  per  tanti  anni  haueuano  perturbato  il  Regno  a fé  mede  fimo  ,&  a' 
Re Juoi fratellì,e  predeceffori  \hauer  dato  fufficiente  inditio  dell'animo  fuo, quan- 
do volendogli flati  di  Fiandra  fottoponere  al  Jito  dominio,  egli  gli  bauea fin- 
s_a  alcuna  dubitatione  ricufati  : onde  non  hauendo  egli  le  mani  nelle  prouifì-ni 
fatte  per  Fiandra, ne  in  quelle  fatte  per  Porto^allo,<redeua  la  pace,  e l'amiai- 
lia , che  bauea  co’l  Rè  Cattolico  non  fojfe  nè  vioLita,  nèroita,nè  perturbata: 
conchiudendo  , che  per  finire  di  palefare  l'animo  fuo , e per  conferuare  la  pace 
con  la  Corona  di  Spagna,manderebbe  ad  ogni  richieiia  del  Rè  Cattolico  gente 
in  Fiandra  aferuire  il  Prencipedi  Parma  con  ordine  efrejfo  di  combattere 
non  folo  cont  ragli  flati, e contragli  altri  capitani, ma  anco  contra  il  mede  fimo 
Duca  fuo  fratello.  Quelle  co  fi  diceua  in  fi  Manca  il  Rè  adomandole  di  molte 
altre' particolarità , e c ir  con  stati  ce , ma  in  effètto  procuraua,'he  Cvn  motiuo^e 
l'altro  continuaf[ero,rallegrandofl,che  vfiiffe  dal  fuo  Reame  non  /blamente  il 
Duca  d' Alan  fine, ma  con  Monflgnore  della  Nua,  con  il  Marefc  tallo  di  Bi- 
rone,e  con  molti  altri  capi  la  maggior  parte  di  quella  materia,chepert  urbana, 
& inquietaua  il  fuo  flato:  il  che  effindoli  finalmente  riuficito  di  vedere  l'anno 
mille  cinquecento  ottantadue  rintejfofì nella prìflina fina  quiete,  continuila 
machina  de'  fitoi  pen fieri/  quali  per  la  lungbecca  del  tempo  figli  erano  fatti 
familiari,e  perche  la  fimulatione , e l'arte  erano  già  conuertite  in  natura , (fi 
oper.wa  per  vfi,e  confuetudìne  quello,  che  inchinandoui  Chumore , bauea  da 
principio  deliberato  di  fare  per  artificio,continuò  ad  efaltare,&  a metter  tutta 
la  potenza  in  mano  degli  allieui  fuoi  fini  foratamente  grati , e con  intollerabile 
maniera  fàuoriti,  trd  quelli  ad  Anna  di  Gioiofa  creato  da  luì  Duca, e Pari  di 
Francia, bauea  data  per  moglie  la  propria  cognata  forella  della  Rcina  , & a 
Gio:Lodouico  della  balletta  creato  fimihnente  Duca  ctEpernone  , e Paridi 
Francia,concedeua  le  maggior  cariche, & i pii ir  import  unti gotterni,  che  vacafi 
fero  alla  giornata.  Dopò  quelli  fuccedeuano  nella  gratin  fita  il  gran  Cancel- 
liere Chiuemi,  Renato  Monflgnore  di  Fìllaclera,  Francesco  Monfignor  etO, 
Pomponio  di  Bellieure  , il  Segretario  di  Stato  Vìlleroi , (fi  i Marefiialli  di 
Rete , e di  Matignone , i quali  non  meno  di  finno,che  dieta  virile , non  fi  cu- 
rauano  (te fere  i primi  nella  gratia,e  nelfauore  del  Rè  , per  non  effere  anco  i 
primi  effofti  all’inuidia , (fi  a’  colpi  della  fortuna, ma  cedendo  alla  vanità  da’ 
giouani  il  primo  luogo  fi  contentauano  di  conditione  più  J labile , e più  modera- 
ta. Fu  particolarmente  notabile  la  prudenza  del  Marefiiallo  di  Rete, il 
quale  conofcendofi  Italiano,  e perciò  fottopofto  a!l’odìo,(fi  alla  perficutione  de' 
Francefi , benché  il  Rè  con  la  vaflità  de'  fuoi  benefici j cercaffè  definitori ò al 
colmo  delle  grandezze  non  filo  da  fi  medefimo  poncua  impedimento  , (fi  o fio- 
colo  alla  propria  efaitatione , ma  poiché  vidde  il  Rè  rifilato  ad  aggrandirlo, 
con  fugace  deliberatione  procuraua  che  le  cofi  che  faprua  effèrgli  declina- 
te filfero  intercedute  da  qualcheduno  de'  Prencipi  più  grandi,  cofachegli 
riufeì  con  felicemente , che  la  fita  grandezza  fi  fiabili  fin  za  inuidia,  ba- 
ttendo ciafcuno  , ò roffire , ò rimordimento  dattrauerfare  quella  fortuna , 
ch'egli  medefimo  haueua  fauorita,  e filmando  tutti  dhauerfelo  refi  vb- 
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M D bligato,  e dipendente M.i  Gioiofa,Eptrnone,t  gli  altri  giou.tni  ai  quali  l’effe- 
t X x x 1 1 1.  rienz/t, e l'età  non  haueitano  infegnata questa  moderatione,  (piegando  tutta  la 
velatila  profferita  della  fonuna,attendcuano per  ogni  inetto  pofiibile  alla  pii* 
eminente  grartdezzatper  la  qual  co/hejfendo [equità  la  morte  di  Filippo  Stroz- 
zi alle  T erodere,  il  quale  era  Generale  del' infanteria  Frante/è,  fa  dato  quella 
i carica  al  Duca  d’E pernone,ma  molto  piu  ampliata  d'autori ta,e  di  coni  tndo,& 

battendo  il  Maref  tallo  di  Birone  Ufi  ut  a la  carica  di  Luogotenente  delia 
Gui  nna per  pajfarfene  in  Fiandra  i o’I  Duca  d ’ A lanfone,fa  conferita  al  Ma- 
refi  allodi  Matignonegr  igouemt  JìOrliens,di  Bles,e  di  Ciartres  vacati  per 
la  morte  del  Maref  tallo  di  Cofsc  mancato  di  vita  in  quello  tempo  , furono 
tran  feriti  nella  per  fona  del  Cane  elitre,  ofieruandofi  quejio  medefirno  file  in 
tutte  le  cofe, che  non  in  altre  perfine , che  negli  alleui  del  Re  capitanerò  le  ca- 
riche,e  le  amminislr ottoni  delle  cofe  importanti.  Ma  nell'anno  feguente  mille 
cinquecento  ottantatre  battendo  tentato  il  Duca  £ Alati fone  di  ridurre  ne  ' a 
Fiandra  il  fuo  dominio  limitato  in  vtia  Signoria  libera , & afoluta,e  fuccefo 
il  fato  molto  diuerfarneute  dalla  fferanfa,e  perciò  odiato,  e rifiutato  da'  me- 
li DuraJ'A-  de  fimi, che  l’hatteano  chiamato,  e cacciato  dai' armi  d'Alejfandro  Famefe,era 
làforw  i rifiu-  cm  tnofra  no[A  fò  ritornato  di  munte  in  Francia,  ouefì  dubitala  che  (effe 
lììchc^iuue-  per  machinar  cofe  nuoue, conforme  alla  fan  natura  ardentiffima  a principiare 
uàno  chu-  qualfivoglia  pericelofo  dtfegno  : per  il  che  effendo  egli  fiato  richiamato  in 
buco  al  Do  Fiandra  da’  fuoi  aderenti,e  da  quelli  che  abborriuano  più  il  dominio  Spagnuo-  y 
P 'Dr°b  1f  lo‘  rì'fù&dilit*  del  fuo  ingegno,  il  Re  gli  prometteua  potente  foccorfo  di 
cacciai»)*  da'  geM‘*  ^ denari,  perche  ritornando  alla  principiata  imprefa  lo  liberale  dalla 
Prencipc  di  follccitudint , e dal  timore  di  nttotii  moti ,&  harebbe fenfa  dubbio  fatto  effètti 
Patina  ritor-  non  dijjimili  alle  promeffr,  ft  il  Duca  dì  Alan fone  afflitto  dall’  auuetfìtà  delle 
na  io  Francia,  paffute,  t confumato  dalle  continue.fatiihe,  o come  altri  differo  dalle  difio- 
iculorc*  P°*°  lattoni , alle  quali  l'era  totalmente  abbandonato,nonfofie  nel  rnefe  dì  Giugno 
dell’ anno  mille  cinquecento  ottantaquatro  a Castello  Ticrrt  vno  de’ luoghi  pof- 
feduti  da  lui  paffuto  da  quella  vita , lafciando  libera  la  Fiandra,  e libero  il 
fratello  da  vna  ceni  filma  riuolsuione  di  cofe  nuoue.  Dopò  la  morte fua  ritorna- 
rono al  dominio  regio  le  Signorie  dì  Angtò,d‘  Alanfone,e  di  Serri, che  gli  erano 
fiate  afiegnateper  fuo  panaggio  : ma  la  Città  di  C ombrai  occupata  due  anni 
innanzi, e data  al  Signore  di  Balagni  in  gouemo , non  volendo  il  Re  per  non 
rompere  la  pace  co'l  Rè  Cattolico  trasferirla  apenamentc  in  fe  fteffo  , capiti, 
in  apparenza  qttafi perheredità  nella  Rcinafua  madre. 
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IN  quello  Libro  li  defcriuono  le  cagioni  per  le  quali  il  Duca  di  Guifa,  & i 
uoi  temano  di  rinouare  la  lega  Cattolica  , che  per  innanzi  s’era  gii  ra- 
ùeddata  , le  ragioni  chcallegauanoafauorloro,  la  qualità  delle  perlone, 
che  alTentiuano,e  concorreuano  alla  lega, il  di  legno  di  tirarui  il  Cardinale 
di  Borbone , e la  rifolutione  d’abbracciare  il  partito  , la  protettioi. e,che  ne 
prende  Filippo  Rè  di  Spagnai  e le  conditioni  accordate  eoa  i Tuoi  agenti  i 
Genuilla  , il  dubbio  del  Pontefice  di  ratificare.^  approuare quella  lega.e  la 
lui  dcliberatione  di  fraporre  tempo  dimezzo.  Confultail  Rèdi  Francia 
quello  li  deue  fare  per  opponerli  all’vmone.e  variano  le  opimonitfpcdifce  il 
Duca  d’Bpernone  ad  abboccarli  con  il  Rèdi  Nau’arra  per  tentare  di  farli 
abbracciare  la  fede  Cattolica, e farlo  tornare  alla  corte.Delibera  il  Rè  di  Na- 
uarra  lopra  quelb  propolla>e  riiolue  di  itar  faldo  nel  fuo  partito;  13  lega  pre- 
de ombra  di  quella  trattatione.e  ne  fa  grainllìme  condoglienze.  Propógono 
1 Fiamenghi  alienati  dal  Rè  di  Spagna  , di  fottoponerli  alla  Corona  di  Fran- 
c a.il  Rè  Uà  dubbiolO)  e lilialmente  delibera  di  rimetterli  ad  altro  tempo  : Il 
Rè  Filippo  entrato  in  fofpetto  per  quella  pratica, follccita  il  Duca  di  Guifa, e 
la  lega  che  s’armitli  radunano  perciò  forze.c  dentro,  e fuori  del  Regnotil  Re 
propone  d’opponerli  a quelle  armi,  ma  riefeono  deboli  le  lue  forze.  Parte  il 
Cardinale  di  Borbone  dallacocie.fi ritira  aPerona.e  publica  cògli  altri  col- 
legati vn  mamfcllo  : mettono  inlieme  l’efercito  nella  Ciampagna , occupano 
Tul,&  Verduno  : tumultua  la  Città  di  Marfiglia  a fauorc  della  lega,  ma  da* 
Cittadini  rcliano  opprefii  1 cógiuratitil  medefimo  fuccede  a Bordeosts’acco- 
Il  ano  alla  lega  Lione.Burges.e  molti  altri  luoghi  per  tutto  il  Regno.  Rifon- 
de il  Rè  al  mamfcllo  della  lega, procura  di  dilunire  molti  particolari  da  quel 
partito, e particolarmente  la  città  di  Lione,  ma  vedendo  il  fuo  desiderio  luc- 
cedere  improfperamente  rifolue  di  trattar  accordo  con  i confcderàtirpa ITa  la 
Rcina  madre  ad  abboccarli  co'l  Duca  di  Guifa,  e cò  il  Cardinale  di  Borbone 
in  Ciampagna, oue  dopò  molte  pratiche  fi  conclude  la  pace.  Publica  il  Rè  di 
Nauai  ra  vn  mamfello  contra  la  lega  , e chiama  a duello  il  Duca  di  Guila,  il 
quale  diflàmula,e  fa  rifpondete  ad  altri.  Padano  il  Duca  di  Buglione, & il  Si- 
gnore di  Cianglione  in  Germania  per  eccitare  iPrencipi  Piotcflàn  a fauorc 
de  gli  Vgonotti.  Il  Rè  confulta  del  modo  d’effettuare  quello  haueua  promef- 
fo  nell'accordo  con  la  lega,  fono  repugnanh  l’optmoni,  e ne  nafte  graue  di- 
fcordie  tra’fuoi  : delibera  far  la  guerra  a gli  Vgonotti,  e compaifo  nel  Parla- 
mento prohibìfee  ogni  religione  eccetto  la  Cattolica  Romana  : Chiama  a fe 
i capi  del  Clero,&  1 magiftrau  della  Città  di  Parigi, e con  rilcntitc  parole  di- 
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M D manda  loro  dinari  per  la  guerra  : Mette  in  ordine  diuerli  eferciti  centra  gli 
IxxxiV.  Vgonotti  > Muore  il  Pontefice  Grcgot  io  XIII.  a cui  fuccedè  Siilo  Quinto, il 
quale  con  contemplatione  della  lega  dichiara  fiomumcati , & incapaci  di 
fuccedere  alla  Coruna  il  Rè  di  Nauarra,  & il  Prencipe  di  Condèifi  parla  di- 
ariamente in  Francia  di  quella  Scomunica,  c molti  ìcnuono.e  contra  , & in 
fauore  di  lei. 


Alle  ceneri  del  Duca  ì A lanfione , tornarono  a riaccenderfiì  le 
“'aui'le  già  come  fimimorte  della  lega:  imperoche  battendo  il  Rè 
:on  la  de  Urei  z.a  fitta  ne  gli flati  di  Bielle  poi  ne’  tempi  figlien- 
ti con  il  diletto  , e con  l’vtile , che  ciaficuno  ricettata  dalla  pa- 
ce , e con  l’hatter  tenuti  baffi,  e lontani  i capi  degli  Ugonotti, 
[aiata  l’opportunità , e rimoffi  i prefetti  apparenti  a’  Signori  di  Guifià , t'era 
■ ella  inuecchi.ua  da  fi  medeflma , & in  gran  porte  disfatta , e diffoluta,&  an- 
con  he  quei  Signori  punti  al  vino  dalla  fouerchia  grandezza  de'mignoni,e 
fillecitati  del  continuo  dal  folletto  de  gli  and-tmenti  del  Rè,  non  h.tuefifiero 
mancato  ad  occafione  alcuna,  che  fojfie  fiata  opportuna  a metter’  in  odio  le  fitte 
operationifdr  in  t redito  fi  medefiìrui,  le  cofie  nondimeno  fin’ bora  erano  filate  piti 
in  prattiche  vaghe  , che  in  conci ufi one  certa , e ? erano  ettefie  piu  nelle  parole , 
che  ne’ fatti.  Aia  in  quello  tempo  per  efifier  mancato  di  vita  il  Duca  d’ Alan- 
fionc,  e per  non  haucr  il  Rè  dopò  dieci  anni  di  tempo  ch'era  flato  con  la  Reina 
fitta  moglie,  alcuna  verifiìrnile  jperan'fa  di  prole,  le  cofi  cominciarono  a pigliare 
ti  Duchi  di  grandijjima  alteratione , perche  trottandofii  il  Rè  di  Nauarra  piu  vicino  treC 
Galla  prcue-  Prencipi  del fangtte alla fucceff one  della  Corona,  come  t’accrefceua filimelo al- 
dendo  la  loro  ^ prontezza  de’  Signori  di  Guifia  antichi  emuli  fitoi,e  naturali  nemici , così  fi 
nano  cole  rappreficntaua  loro  apparente  occafitone  di  rtnouarc  la  lega,per  oumare  prema- 
nuouo.  turamente,che  il  Regno  non  poteflè  capitare  alle  mani  di  vn  Prencipe  Ugonotto 

con  vniuerfiale  ruina  de’  Cattolici , e lon  totale  opprejfone  della  fede  : perla 
qual  enfia  concorrendo  a foli eci tarli  la  mala  fi  dis fiat  t ione , che  riceueuano  nella 
corte, & ilfiòflietto,chegiàmolti  anni  nodriuano  ne  gli  animi  loro , e rapprefien - 
t.tndofl  opportunamente  il  bi fogno  appropriato  di  quella  emergente  occafione , 
ricominciarono  non  filo  a riordinare  le  machine  antiche,  ma  anco  a fabricarne , 
Ór  adoperarne  dinuoue.  Erano  molte  le  male  fodisfitttioni , che  i Signori  di 
Guifià  riceueuano  nella  corte  : perche  oltre  al  vederfii  chiufio  l'adito  alla  gratta 
del  Rè,&  aifrtmminittrat ione  delle  cofie  dì flato,neÙe  quali  fiòleuanogià  tenere 
i primi  luoghi, e delle  quali  bora  non  hauettano  partii  ipatione  al  una  , oltre  il 
poter  poco  a fauore  de'  loro  dependenti, e parteggiani,  poiché  il  Rè  hatteua  ri - 
fornata  a fio  me  defimo, & a fi  fi  l o,la  di  sf  enfia  delle  grotte,'  degli  bonorift  fen- 
t tuono  anco  fieramente  offe  fi  dilla  grandezza  di  quegli  huomini  rtuoui , i quali 
non  /onoriti  dalla  fublimità  della  loro  fichiazta,ne  portati  dal  merito  delle  loro 
proprie  operationi,ma  per  fio! a liberalità  del  Prencipe  , erano  / àliti  tant’  alto, 
che  offkjcauano  con  improuìfio  jplendore , tutta  quella  chiare  z.ft , ch’efli 
con  infinite  fatiche , e con  grauijf mi  pericoli  in  lungo  corfio  d'anni  fi  erano 
< far  innanzi  acquitt.ua.  E fi  bette  il  Duca  di  Gioiofia  per  batter  prefià  per 
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moglie  la  forella  della  Reina, s' haueua  apparentato  co  la  cafa  di  Lorena, e pa- 
reua in  molte  cofe  'mure fato  con  loro , filegnauano  effi  nondimeno  di  douere 
fiare  folto  all'ombra  della protettiont  altrui , ou'erano  per  innanzi  ajfuefatti  a 
vedere  infinite  perfine  ricouerate  fitto  al  fattore, & alle  ali  della  gratta, e deli' 
autorità  l oro  S aggi ungeva  a questo, che  il  Duca  d‘  Epernone,o  per  istinto  fio 
naturale , ò per  Lt  feranza  di  ac  ere fiere  con  le  mine  de’grandi,  ò per  la  con- 
giuri t ione  battuta  nc’primi  anni  con  il  Rè  di  Nauarra, alieni  fimo  dall’, onichia 
loro,  pareua  dispreizare , e vilipendere  i 'meriti,  e la  potenza  di  cosi  gran  fa- 
miglia, (fi  ad  ogni  occaftone  non  cejfaua  di  pungo  li,  e di  perfeguitarli , fauo - 
renuo  all'incontro  pertinacemente  , & ad  ogni  opportuna  congiuntura  fi  sten- 
tando,(fi  aiutando  i Prenci  pi  di  Borbone  -,onde  comunemente  fi  credeua , che 
egli  per  abbuffarti  credit o,e  diminuire  la  riputatianc  al  Duca  di  Guifa,baue fi- 
fe perfitafi  al  Rè  di  farevnaterminatione  non  mai  chiaramente  decift  da  fuoi 
maggiori, che  nelle  cerimonie  di  facrare  i Rea  neltaltre  occorrente  non  fidefi 
fèto,  e non  camminaffero  i Pari  con  bordine  del  tempo , ò dell'età,  ò deli’ affien- 
itone loro  , ma  che  i Pari , che  f afferò  Prencipi  del  fangue  precedeffero  affolu- 
tamente,per  la  prerogatiua  della  famiglia  reale, a tutti  gli  altri  : il  che  haueua 
molto  alterato  l'animo  de’ Prencipi  di  Lorena,  mamolto  piu  al  vino  gli  piégeua 
il  vedere , che  il  Rè  era  totalmente  intento  a fogliarli  de' loro  carichi , e de’loro 
gouerni  per  inueilime  cuenulat amente  i fuoi  mignoni  : perche  Carlo  Duca  di 
Alena  e fedo  primajìato  dichiarato  Ammiraglio  carica  tenuta  dal  M arche fi 
di  VilLars  focero  fio, dopo  la  morte  dell"  Ammiraglio  di  Ciatiglione,era  poi  fiato 
costretto  dalle  violente  inilaze  del  Rè  a riceuere  ottanta  mila  feudi  in  ricom- 
penfa , elafe  tare  quell'  vffe  io  , del  quale  era  fiato  fibito  inue  Itilo  il  Duca  di 
Gioiofi\e  perche  il  Duca  di  Epernone  fi  doleua  di  non  battere  carica  tato  emi- 
nente,il  Rè  deftderofo  di  fodisfarlofi  cosi  fingido  perpentenire  al  fio  difegno , 
haueua  piu  volt  e ricercato  il  Duca  di  G uffa, che  rinonciaffe  il  fio  carico  digri 
Aiacfiro,e  poiché  lo  vidde  rifentit  irniente  deliberato  dì  tenerlo, lafiiàdoli  il  no- 
me filo  dclTvfficio , L'haueua  a ppco  a poco  priuo  dell'efercitio , e di  tutte  lo 
prorogatine , (fi  autorità, che  fogliono  dependere  da  quello  jfi  in  luogo  di  quella 
dignità  haueua  coferit  a al  Duca  di  Epernone  la  carica  di  Colonnello  genera- 
le dell'Infanteria  y la  quale  promeffagìà  a 7‘imoleone  di  Cofsè  per  L'eccellente 
fio  merito, e non  Sbattendo  egli  preuenuio  dalla  morte  potuta  godere  , pareua 
che  di  ragione  fi  doueffe  a Carlo  Conte  difìriffac  fuo  figliuolo  , che  come  erano 
fiati  il  padre, e l'auolo  fuo,  era  congiunti  filmo  con  i Signori  di  Guifi.\Dtleuafì 
fimilmenteil  Duca  d'Omala,che  eletto  in  concorrenza  co’l  Precipedi  Condè  al 
geuerno  di  Piccardia,  quafi per  tenerlo  dubbio , (fi  incerto  del pofefio  gli  fofie 
denegato  l’ìngrejfo  di  molti  piazze  principali,  tra  le  quali  Bologna,  Cales,  e la 
Fera  tenute  da  perfine  dependenti  dal  Rè  fiotto  nomi  del  Duca  di  Epernone, e 
finalmente  non  era  alcuno, che  portaffe  il  Carattere  di  dependente  dalla  cafa  di 
Guifa  , il  quale  per  via  di  denari , o per  altre jlrade  non  fofie  fogliato  de' fuoi 
vfiictj , da  gouerni  ,ò  almeno  priuo  dell'efèrcitio , e dcll'arnrhinislratione  loro, 
die  per  oblique  vie  fi  rtftruaua,e  fi  transferiua  a i fauoriri,e  confidenti  del  Rè  m 
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M D Ouefie  erano  ali'hora  ò tutte,ò  parti  delle  male  fi  disfai  ti  otti  de  Signori  di  Gui - 
i x x x i V . fa,nelle  quali  molti  efferimentati  negli  affari  del  gouemo,  e memori  delle  cofe 
amicante  venticinque  anni  aitanti,  ammirammo  nelle  riuolutioni  mondane  gli 
effetti  della giujhtia  diulna, poiché  fi  vedevano  a pitto  i Signori  di  Guifa  trat- 
tati da  Duchi  di  Gioia  fa, e di  Efernonencl  medefimo  modo,ch‘efiì  governando 
nel  Regno  di  Francefilo  Secondo  haueuano  trattate  la  lafa  di  Momaranfi , e 
• quella  di  ij  orbone,  concludendo,  che  fi  bene  Dio  per  il  piu  ri  ferva  il  c alligo, e la 
vendetta  alle  pene  perdurabili,  e fimpiterne,fi  compìkct  però  tal  volta  con  vn 
lapo  del  fito  potere  dar  faggio  di  quella  gius  tuia, io  la  quale  regge  il  corfio  del- 
le cof  mortali.  Ma  oltre  i dijgufti,che  prete  devono  di  ricevere  questi  Prenci- 
pi  , molto  più  acutamente  erano  fiimelati  dalla  foffitione  che  da  molte  conget- 
ture , e dalle  cofe  , che  giornalmente  superavano  , haueuano  conceputa:  pcr- 
ciothe  vedendo  il  Rè  bilanciare  con  gran  fillecitudine  le  forfè  loro  con  quelle 
de'Signori  (Ugonotti,  non hauer  voluto  opprimere  quella  parte, come  battereb- 
be potuto,  (cosi  filmavano ) agevolmente  fare , andare  {fogliando  tutti  i depen - 
» denti  delle  fattioni,  fitto  vartjprttesli  delle  cariche,ede gli  bonori,&  inuefiir - 

ne  perfine, che  puramente  le  ricònofceuano  da  fili,  & ove  altri  pretesti  manca- 
vano , hauer  poflo  in  vfodi  coperare  gli  vfficij,  & i carichi  da  chi  gli  p affi  de  uà 
con  grojfe  fomme  d'oro  per  ritirare  a fi  la  difofitione  di  quelli,  no  dar  adito  al- 
le interccffioni  per  levare  il  fomento  defegttaci  , e la  potenza  a’Prencipi  delle 
p.trti, (fendere gai  quantità  di  denaro  per  operare,  e configutre  queste  cofe,  e 
molta  anco  radnnarne,benche  fitto  nome  particolare  dal  Duca  di  Epernonein 
Mes , in  Bologna,  & in  Angolcmme  , giudicavano  tutto  questo  tendere  alla 
ruina,e  de  istruì  tionc  loro, nè  gli  poteua  acquetare  il  vedere  il  Re  dedito  a pen- 
* fteri  ^rituali,  cr  a vita  rimeffa,  & ot  io  fa, per  else  confitpeuoli  della  natura  fua 
praticata  da  loro  intrinficamcntefino  da' primi  anni  della  fua  fanriullefza, in- 
terpretavano tutta  quella  maniera  di  vivere  a fagace  ,&  a profonda  firnuU- 
tione.  Onde  il  Duca  di  Guifa  d’animo  perfficacijfttno  , e dipenfirri  eminenti , 
facendo  vna  mafia  di  tutte  queste  cofe  , haueua  tra  fi  medefimo  deliberato  di 
prevenire  , e non  affettare  di  e fiere  prevenuto  , nel  che  lo  figuitauano  ardita- 
mente Luigi  Cardinale  fuo  fratlllo,  huomo  di  natura  ardente,  e d'ingegno  non 
meno  vivace  di  lui,Henrico  di  Savoia  Duca  di  Nemttrs,eCarlo  Marche  fi  di 
San  Soriano  figliuoli  d’Anna  da  Efie,e  perciò  fiuoi  fratelli  vterinijCarlo  di  Lo. 
rena  Duca d‘Omalé,e  Claudio  Caualliire  Giero/olimitano  fuo  frateìlo,Curlodi 
Lorena  Duca  di  Elleboue,  Emanueìlo  Duca  di  Mercurio ,&  i fratelli  fi  bene 
cognati  del  Rè,tuttauia  per  riffetto  della  famìglia  comune  congiunffimi  d’ani- 
mo, e d? intere fie  con  e fio  lui.  Solo  piu  lentamente  vi  concorreva  Carlo  Dura  di 
Mena,che  confiderando  con  penfieri,  e configli  piti  fiabili  il  corfio  degli  affari 
del  mondo, filmava  altre  tanto  difficile,epericolaifo  alla  lega  il  fot  tome  t ter  e il  Rè 
protetto  della  Al aeftà  del  nome  regio, e daliobligo  de’fùoi J additi  intrìnfeco , e 
naturale, quanto  giudicava  non  riufeibìle  al  Rè  medefimo  il  poter  diFtruggere , 
e minarla  cafi*  loro  protetta  dal  fattore  de’ Cattolici, e da’ meriti,  e dalla  inno- 
cenza delle  perfine  : per  il  chefiirmindo  fuperfìua  il  metter  fi  in  questa  paura, e 
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perciò  arri  fili  are  la  filate  a partiti  incerti,*  precipito ficòfigliaua, che  fi  pro- 
cedere ,con  Maxtor  flemma  , e con  maggior  rispetto  ver  fi  il  Irgìnmo  po fi  flo- 
re della  Corona.  Ai  a il  Duca  di  Guifi  ri filmo  nel  fino  penfiero,e  per  l'autorità 
della  perfina,e  per  la  viite’pza  deli animo, e per  la  facondia  della  lingua ^ per 
tal rezza  dell' ingegno  babile  a perfiutdere  ,&  a tirare  nella  fia  /intenda  tutti 
- gli  altri , efiludendo  l'opinione  del  fratello,  era  con  tutta  la  niente  riuolto  alla 
machinatione  della  lega  per  ampliare,  e per  iilabilire  la  quale  di jf  malandò  no 
meno  le  male  fidtsfattioni,cbe  i filetti , e gl' interefli  prillati  , mo  strana  filo 
di  muouerfi  per  rispetto  della  religione , e per  occafione  del  bene  vniuerfale , 
interpretando finislrarhente  tutte  le  operai  ioni  del  Re,&  aggrandendo  co  mol- 
te circon stanze, e con  inficiti  artifici», il  perle  o!o,c  bergli  diceua  fiprafiare  alla 
religione  Cattolica  in  quel  Reame.  Prcnieua  per  fondamento  del  fu»  timore 
la  morte  del  Duca  di  Alan  fine, t la fterìlitk  delia  Re  in  a, che  nello  jpatio  di  die. 
ci  anni  non  haueita  partorito  alcun  figli  nolo, onde  manca  Jo  il  Re  di  quefia  vi- 
ta fi //za  heredi  della  enfi  di  F’alou  , fubintrauano  ai  dominio  della  Corona 
è Prentipidi  Borbone , (fi  innanzi  a tutti  gli  altri  il  Rè  di  Nauarra  bere  fico 
relapfi,e  nemico  aperto  della  religione  Romana.  L'aflontione  di  questo  alla  co- 
rona, contendeua  egli  douereflère  l’vniuerfaie  mina  della  religione , e la  totale 
eonutrfìone  delta  Francia,  al  rito , tir  alla  fede  di  Caluine , e però  etimo  strana 
eflerein  obligo  tutti  i buoni  Cattolici  di  prouederui  per  tepo per  ouuiare  P borri- 
bit  folgore  del'imminete  foituerfione,e  fi  dieci  anni  prima  s' trono  collegati  per 
impedire  al  Prencipe  dì  Condè  l'ingreflo  al  gommo  di  Piccardia,  molto  mag- 
giormente doiterfi  bora  restringere  , e collegare  inferno  per  impedire  l'ingreflo 
del  Rè  di  N tuarra,non  in  vna  Città, ò in  vna  fila  proitincia,ma  nella  poflef- 
fitne  di  tutto  il  Regno.  Si  sforfpu.t  di  prouare  la  fitta  introdottone  alla  Coro- 
na eflere  faùlifittna, perche  il  Rè  fierfit  tfo  dal  Duca  tPEpemone,  e dagli  altri 
fioi  fluoriti , che  dominaitam  interamente  il  fino  genio  , tir  indotto  da  loro  a 
fauorire,  & ad  efiltare  il  partito  dp  Principi  di  Borbone  , ve  lo  basterebbe 
mentre-  viueua  fenza  molta  refiSlen(a  a poco  a poco  introdorto.per  quefio  batte- 
re egli  donata  la  paro  agli  Ugonotti , mentre  ttelTefirema  debolezza  delle  loro 
fòrze , fi  vedetta  eìpr,  fla  la  loroeSiirpationetper  quefio  h.vter  dehtfk  la  cosiate, 
e l’vniuerfiale  de  liberai  ione  degli  fiati  di  Blet , /demando  con  artificij,e  diflor- 
ccndo  con  dilationi  il  concorde  volere  di  tutta  la  naticne  F rance  fe  : per  questo • 
qual  volt  a era  fi-tto  a Sì  retto  di  guerreggiare  corro  al  Rè  dì  Nauana,  bruenti 
mandato  il  Ad  ai  t fi.  tal  di  Bironefc  ben  Cattolico  nell'eflerilre  apparenza  fa- 
ttore noie  nondimeno  per  tante  proue  paffitte  , & intere  flato  con  la  fot  tiene  do 
gli  Ugonotti  : per  quefto  haucre  vltimamente  prefàla  protettane  de'Geneuri- 
ni,  mostrando  chiaramente  a tutto  il  mondo , quanto  poco  fiimafle  la  fède  Cat- 
tolica,e  quanta  ine  linai  ione  batte  ffe  a gP  inimici  della. /anta  Sede,  e del  Sommo 
Pontefice  Romano  : Per  quefio  hauer  efiluft  dall'adito  della  Corte , e dali'.im- 
miniSbratione  delgouerno  tutti  i Signori  Cattolici, e quelli  particolarmente, thè 
baueuano  fior  fi  tanto  J àngue  per  con fintat  ione  del  Regno , e della fède,  & in- 
trodotto hì  gente  nuoua , partecipe  defuoi  configli,  e fautrice  dt'Prencipi  di 

Borbone: 
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Forbonetpcr  q urlìo  Andar  egli fogliando  gli  aulii  hi  fruitori  de'U  Corona  di 
tutte  le  loro  curii  he , & honori , de' principali  magi  tirati,  delle  piu  gelone  por. 
tezzr  , ptrrìponerU  in  mano  di  huomini  Cattolici  in  apparente , tna  in  fatti 
pari  '.ili  de  gl;  bei  etici,  & aderenti  neii'ìntrinf  co  a gli  interejfi  del  Re  di  Ma- 
narra: per  e/ueslo  opprimere  continuamente, e ferie.*  rispetto  i poueti  popoli  cori 
nttout  taglie  s con  graueffe  intollerabili, e ruinofe , per  ridurli  a flato  cosi  de - 
baie,  e così  infermo  , che  non  porefro  quando  veniffe  i’oic  afone  refi  Sere, e re- 
ca'.:.trai  e al  fuo  volere  , & all a propria  fruita,  opprejfion/ ,e  beruhe  il  Re 

Keu'estrinfeio  dimoi  br offe  di  fentire,e  di  opera  e diue>jamente,  non  doturflgli 
hnomini  di  fini  imeni  elafi  tot per  e netto  ingan.tre aliti  fimu'.atione fua,c  ht  fi..- 
gcua  d’ejfre  tute  i>if  ruor.it o rte'la  religione,  e tutto  dedito  a vita  fpiiìtuaie: 
poche  quelli, che  haueuano  penetra  o il  vero  di  quitte  fi-moni  ,f penano  cer- 
tamente ,che  fruendo  elle  per  marchcra >e  per  coperte,  rat  chi  uieu.cn  o folto  co- 
inè di  dcuotione  vna  abominato' e hipopifia , perche  apparendo  per  le  ftrade 
pieno  di  morti ficat  ione  on  vn  rrnc'flffo  in  maro,  ev.slito  di  vn  fiacco  da  pe- 
nitente , nelle  figgete  fianzffi  abbandonano  a » frenate  dijfolntioni  della  ca>tr, 
cr  al  peruerfo  adempì  mero  dì  praui,e  disbonetti  appetiti.  Palle  quali  ufi  det- 
te con  molta  pompa  di  ragioni  f con  adornamento  di  molte, e piu  minute  circe - 
flange,  conci  mie  uà , the’fijfe  neccjfario  prò  tede  re  per  tempo  a questo  male, 
puntellare  l'ed  fido  innanzi  ch'ci  cominciale  a rumare  , vnirfì prematuramen- 
te alla  propria  difrfit  , e difftparc  quitte  machine  innanzi  che  fiffèro  condotte 
a perfetti  otte.  Queflcrano  le  ragioni  dc'Signori  di  Gufa, tra  le  quali , quello, 
che  dicevano  beila protettione  di  Getteura, eruche  il  Re  hauèdo  voluto  rinou.t- 
re  con  i Cantoni  degli  S alfieri  la  cofeder ottone,  che  hanno  tenuta  per  moli 
anni  con  la  corona  di  Francia j Cam  oni  prete  flauti  haueuano  ri.  ujato  d’accet - 
tarla  fi  non  prendeua  il  Rè  la  proti  ttione  de'Geneurinl,ilqitale  confederando, 
ch'tjftudo  all’ bora  turbate  le  cofe  del  Ab  are  he  fato  di  Salu’^z.o  , & incerta  , e 
fo  sfitta  l'ami  citta  del  Duca  di  Sduoiafra flrtt  tornente  apparti  ato  con  il  Rè  di 
Spagnafaucdo  prefa  per  moglie  t Infante  Caterina firn  figliuola, fe  veletta  ha- 
ute vn  puffo  in  poter  fuo , co'l  quale  fenzahauer  apontr  il  piede  in  cafia  d’alirì, 

. potejfe  preualerfl dell’aiuto  degli  Suizzeri,  tanto  nece (farlo  in  ogni  tef  o al  Re- 
gno fuo  faceva  di  mt  f litri  abbracciare  la  profeti  ione  di  quella  Città,dal  terri- 
torio della  quale, fi  può  liberamente  poffare  alle  terre  confinanti  della  Francia, 
deliberò  vii  imamente  di  confini  imi, aslretto  dalla  necefjìtà,ma  contro  fina  vo- 
gliate con  molta  fi.fi  nfìone  di  animo, offende  aUeniffmo  per  natwa,t  per  con- 
fuetudine  dal  commercio  de  gli  Ugonotti.  Ada  qu  Ho, che  fi  propalano  delle  fè- 
grete  dijfolntioni  del  Re,bemhe  non  fife  del  tutto  fen za  fondamento  per  l’in- 
clin.it iene  fua  a gli  amori  delle  donne  di  conterà  però  dada  dìfftmìnationt  de 
fuoì  male  noli  ampliato  a viti' , or  a diffolutioni  molto  aliene  dad’  vfi  , t dalla 
natura  fua,etra  il  volgo fi  ne  raccontauano  fattole  così  ftrauagamì ,che  rende- 
, nano  >ifi,e  nanfa  ned’itteffo  tempo,*  quelli,  ch'er.vto  confapeucli  delle  fite  piu 
recondite  operai  ioni,  li  or  a il  Duca  di  Gufa  ò tnoffo  veramente  dal  zi  lo  della 
religione, o.  tirato  daìl’interefft  della  propriagnmdtzut , ò pfrfitafi  daU’vnet,  «, 

dall’altra 
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fi  ingegna  in- 
fintar  fa  lega 
C [telici. 


eiiT altro  di  quelli  rijpetri (l rettamente  vnìtl,e  conncffi  infiemr, battendo  ordito  M D 
il  difegno,-y‘  ordinate  le  ravioli fue  co  appa,  fza  con  honeilafii  feruiua  d’buo-  Lxxxi  v. 
vùnì  popolari /jr  eloquenti  per  farle  da  i pulpiti ,e  da  i priuati  ragonarneri  pe- 
netrare nel  voF’o,-  con  fguirne  la  conciliai  ione  degli  attimi, e l'augumento,  e la 
eli  la:  ai  ione  della  lega. Tra  quefii  erano  principali  Guglielmo  Rofa  buono d’rf-  jj  j-jue? 
pica,  t facondia ,d  quale  nel  procedere  del  tempo  configli  t il  Te  fonato  della  Cit-  G tifa  per 
tà  di  SenlifyGiou.mni  Preuotio  Arciprete  di  San  Scuerinodi  Parigi, buono  di  mt77°  di 
r.tra  dottrina,e  di  copiofa  eloquenza,  Giovanni  lincierò  di  nafeita  Parigino,  e 
neh’ifleja  Città  Piovano  della  Parocbia  di  San  Iìenedttto,il  Poi  etra  Aionaco  ptlip®  & a|_ 
nella  Badia  di  S.  Putrido  di  Ai  ciano, Don  Chrifiino  da  Nizzi  di  P reiterila, e tri  luoghi  pi; 
G 'lottati  ni  Tincefirio ftmof  Predi  ai  ori, e finalmente  la  tu  v’gior  parte  de  Padri 
G ie fui ti,f legnati  per  auue  mura, che  il  Redi  quelle  da  principio  trai  tana fami- 
liarmente con  effo  loro,  fi fojfepoi  riuoltato  alle  religioni  de'  Fogliami,  e de' 

/Fiero  nimùtite  come  qucjli  diuolgauano,e  trattammo  in  Parigi  le  cofide  la  le- 
ga,H  mede  fimo  facevano  in  Lione  Claudio  Aiattei  Prete  della  medi  fìnta  cogn- 
gatij/te  da  Gii  fiuti, in  Soeffont  Aiattco  di  Latine  Cartonilo  di  quella  Catedrale , 
in  Roano  il  P.FgldìoBtuino  dell'Ordine  de  MinoriO feritami, in  Orlimi  Bur- 
lalo Tu  dogo  di  molto  nome,in  Tul  F race  fio  de’  Rofitn  Arcidiacono  di  quella 
C bie ft,£r  infiniti  altri  jparfi  in  di  iter  fi  lunghi  della  Francia  Squali  col  credito 
loro, e io  1 pian libile , e popolare  eloqui  za, parte  tu  per  i pergami , parte  nelle  có- 
gregationi  de’pemienti,parte  perdutilo  fi  dìcetta,  nelle  figrete  conferenze  della 
1 0 fi J fu  ne, a n danaio  inefiando  gli  animi  ad  entrare  ne'la  co  'legar  io  ne, dia  qua- 
le temperavano  qtt'fi  fi  sme  è veri  fintile  cper  ricetto  della  religione  : perfinaden- 
dofi  che  ne  dovrjfe  refi  are  efiirpata  la  parte  di  Calumo, e rime  fa  nella  fua  pri- 
fiina  chiarezza  l'autorità  della  Chiefit,  ma  non  mane  aitano  di  collegarfi  molti 
altri  i finitati  da  altri  pt  nfitri ,&  allettati  da  diturfe  fi erari  fretterò  nocejfitati 
da  particolari  loro  interefifienche  tutti-coperti  fitto  il  mantello  della  coficrua- 
tione,e  dififit  della  fide.  Era  però  la  legacompofia  di  due  differenti  maniere, .e 
di  due  diuerft  generi  di  perfine-  La  prima  maniera. per  la  maggior  parte  di 
perfine  nobili, e di  /oggetti  eminentì,i  quali  mal  foit sfatti-  della  potete  de' mi-  conciti  del 
gnonidcl  Re, e nò  potedo  tollerare  diveder/  alidi. muti  dalle  c.triche^e  da  ift-  odi 

Mori  di  corte, coiorreuano  a qurfio  partito, pari  e per  lo  /degno,  parte  per  la- fite- 
rata  di  co  fi  nuoue  filmando  co  Li  Jouuerfione  delle  cqfi  prefinti  di  doucr  capita-  ^ ^ 

re  a mgliortÒditione  di  fortuna, dr  vi  limamele  arriuare  alfegno  dell’ intentice- 
ne loro.  Principale  tra  quefii  era  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Neuers,ilquale 
dopò  d'bauer  ritma  iato  ilgouerno  del  Ai-arche  fato  di  Saluzzo.e  deli’altre  ter- 
re olirà  i monti, all' hot  a che  il  Rè  pre finte,  delibero  di  reflituire  le  piazze  ri- 
tenute al  Duca  di  Sauoìa,parte  di  fregiato,  parte  odialo  come  gli  petreua,  nou 
haueua  pattilo  piu  confiegnirt  alcun  gouemo,  cornei  fiuti  gran  meriti  verfio  la 
coronagli  hau  citano  fatto  fperare.  Erano  fimilmente  in  questo  numero  Guido' 

Ai onftgnore  di  Lanfàr,e  Franccfio  Aionftgn.di  San  Lue  fi  quali  battendo  ve- 
duto qualche  raggio  della  gratta  del  Rè,&  battuta  jperan  za  de  fere  Introdotti  ' 
nel.  numero  de’  fitoi  mignoni,  etano  poi  fiati  /pinti  fuori  dagli  emidi  loro, e ri- 
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M D rt  afi  defittati  di  così  gride  fieranza  baueano  per  lo /degno  prefi  diffirete  par- 

txxxi  V.  tiro,  tra  parimente  tra  questi  il  Signore  di  Vins  /oggetto  piit  per  efftrcapo  di 
fattione,e  per  la  prontezza  del  fio  ingegno, 'he  per  chiarezza  di  fangm,prin- 
II  Signore  di  cipale  mila  Prou>wza,il  tjuale  intuendo  nel  tempo  dell' 'afedio  della  Roteila,  co 
Vini  aU'alle-  topponere  il  proprio  corpo  [aliata  la  vita  al  Rè  prefente,riceuendo  nel  lato  de- 
ccU*C  ved  r ’ ftrolePa^e  del' arcbibufLatc,cb' erano  adiritte  a lai, non  batter a poi  confeguito 
do  venir  vn"  gr‘it:a  fia,»e  paci  pie /ni], e quelle  grandezze, (he  l'irnportanz a d Iftriti- 

archib  ifat»  r io  gli  banca  fatte  fiorare  In  quello  ifiefo  numero  era  G iouan  ii  d'Hcmt rt  Si- 
ti Enrico  III.  gn.de  V Iders,  al  quale  ejfen  lo  fiato  prona  fo  per  ricempenfa  de'fioi  molti  fir- 
cof°  t voHc  principalmente  perla  prefa  del  Conte  eli  Mongomer),il  go:  t no  dilla 

riccuerla^o'  À‘l  Cafiello  di  C an  in  NormàJi.tJl  Re  per  rip oneri o in  mano  di  Mo- 

pra  la  fua  vi-  fignorfiO  filo  fauorito , ne  thaacua  fittila  altro  cambio  improui fornente  fia- 
ta. gli aro. Simile  era  la  conditione  del  Sigtt.  de  la  Ciatra  Gommatore  di  Serri,  il 

quale  dopò  molti  j gran  fintiti j preflati  fitto  al  Re  Carlo  Nono , non  filo  non 
haueua  ritenuto  alcun  premio , nè  del  valore , nè  della  fede  fina, ma  non  hauea 
potuto  pur  configuire  il  goucr no  della  Città  dì  Sles,ò  quello  di  Ciartres  da  lui 
per  l’vnione  co' I Serri  fommamente  de fidi  rati  Vi  con (èntiuafìmilmete  il  Sign. 
di  Mandcdctto  Gommatore  di  Lione, al  quale  e (fendo  flato  accennato  di  lettore 
la  fua  carica  per  vnirla  co‘1  Del  finato, e con  il  AI  arche  fato  di  Saluzzo  a fxuere 
ài  Bernardo  AI  ofìgnor  della  ('alletta  fratello  del  Duca  di  Eper none, & e fendo 
, fiato  mefo  nella  Citudella,  che  è la  briglia  del  popolo  di  Lione,il  Signore  dell* 

A tanta  ,e poi  il  Signore  di  Paffaggio  depedeti  da  i medefmi  Signori  della  Pa- 
lei taf  era  tirato  da  quell' altra  parte  per  afte  arare  le  cofe  fitte.  Vi  fi  era  pari- 
mente accomodato  Alonfìgnore  di  Entraghet  Gouernatore  di  Orlien'Jl  qwtle 
offendo  fiato  per  inn.utzi fauorito,  e beneficato  dal  Rè  indotto  dipoi  e dal  a ma - 
‘ • la  foduf attiene  di  effer  fot  topo  fio  co‘1  fhogouerno  al  Gran  Cancelliere, co'lqua- 

le  non  s‘intendeua,e  dalla  nemici/ ia  del  Duca  di  Epernove,dal  quale  vn  fuo  fi- 
gliuolo tra  fiato  mal  trattatoci  fatti,*  di  paro!e,s’era  tirato  dalla  parte  de'Si- 
gnori  di  G uifà.Seguiua  l'istefo  configlio  il  Conredi  Satujl padre  del  qnale,& 
egli  medefìmo  hauendo  tenuto  cbt  princìpio,  ma  con  cartina  fortuna  il  partita 
degli  Vgonottifc  riera  allontanato  per  cagione  di  molte  inimicitie,dalle  qua- 
li era  acerbamente  perfeguìtato , e per  propria  ftcurtzza  s’era  ritirato  fitto  al- 
la protettione.e  fitto  alle  forze  della  lega.Erafi parimente  accostato  alla  vnio- 
ne  Guglielmo  Monftgnor  di  Feruaqmt,  il  quale  d'ingegno  figaciffimo , ma 
fempre  volubile , e facile  ad  abbracciare  fin  za  rifatto  alcuno  tutti  quei  par- 
titila i quali  fi er affivi  ili tà  , & auanzamento,  dopò  ttejferfi allontanato  dal 
Rè  di  Nauarrafiamua figuitata  la  fortuna  del  Ducati  Alan  fine, Ó“  horapri - 
uo  fi  appoggio^  non  ben  visto  dal  Rr,cercaua  nuoua  protettane , e nuorta  ma- 
teria di  adoperare  la  fua  vimzza.Afa  1‘ jirciuefcouo  di  Uone filiamo  di  io- 
trarianatura,perche  all'eruditione  non  volgare , basica  congiunta  fomma  gra- 
nita di  co  fiumi  agra  n di  fimo  riguardo  di  non  dentare  da  quei fini, che  fi  tom- 
• niuano  alla  fua  voca’ionr,oltre  aliinterejfe  della  religione,  & alla  lunga  deptn- 

den  za  tenuta  conia  cafa  di  Gufa, era  tirato  nella  lega  della  nemicitia  del  Du- 
ca di 
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ca  di  Epernmt,  dal  qualevilipefi,  e dispregiato  era  fiato  come  perfona  non  be- 
ne  afferra fj'into  fuori,dalla  grafia  del  Re , e nuafi  prtito  della  corte , nella  quale 
per  il  valor  fuohaueuafempre  tenuto  vko  de  pruni  luoghi.  Ma  princtpahffi- 
tno  era  tra  tutti  il  Conte  di  Bnffacper  lo  J 'degno  del  Generalato  delt  infanteria, 
che  promeffo  al  padre fuo,epretefo  da  lui  medefima  per  i trattagli  ponti  nell  ar- 
mata di  Portogallo  in  fermi  io  della  Rema  madre,  n'era  refiato pròto,  finza, 
che  pur  fifheeffe fembiante  di  premiarlo  con  altra  ricomperi  fa.  V erano  entra- 
ti finalmente  per  tjuefie,  e per  fimtglianti  cagioni  i Signor  ideila  Rocca  Breo- 
te, dell*  Bauma , dt  Stuarde  oc,  di  Ctunercs, della  Br  offa, di  B cotte s , diForona, 
($■  infiniti  altri genrilbuomtni,  ridotti  a fcguitartjutfìo  partitolo  perniala  fi- 
dùfkttione dellccofipafjatefiptr concepita  Jperanza  dellefuture.  L’altra  ma- 


niera di  perfine,delle  eguali  era  compoila  P vnione  di  eguefia  lega, di  qiuhtà 
pareua  mol/oinfiriore  alla  prima,  ma  ntneratnfirtcrt  divtiht.ì , e di  fatto. 
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perche  per  mezzo  d'ef/a  figuadagnauanc  leCittà,  ipopoli , le  commutili,  t,  e va- 
rie prdfr/jìoni  di  perfine  in  ctafctttta parte  del  Regno.  Qnefit  erano per  la  mag- 
gior partehttommt  di fimpliee,e  di  buona  n.uura,.ifft e tuonati  alla fide  Cottoli-  ’ 
co,  t nemici  accrbtffimi  deglPUgortOtti,  defittali  Poma  parte  credendo  vera - 
me  ite,ebe foprafiaffe  la  total  mina  dellareligione  Romana,!' altra  defiderando 
di  vedere  ladtfirurrtotie  delPhcrefì.i,  non  filo  concorremmo  ardentemente  alla 
lega  ron  le  proprie perfine,ma  confermano  tutta  f opera  loro  per  indurili  la  ple- 
be^ per  actrefiere  figliaci  afbcfhrrione,  tfi  aulirli  fi  aeeiu*neuano  alcuni  al- 
tri buomtnt  di  robba  huiva,  che  fitto  al  col  ore  della  rehfio.ie  afe  onde  nano  b 
P inquietudine  di  penfien , ò il  dtftderioambitiofi > (fi  .maro  di  aggrandire  fi 
ftefji.  Tra  tgueftt  erano  Giou.tmi  Mae/lro  Prefidei ite  nella  camera  grande  del 
Parlamento  di  Parigi,  huotno  dt  mnlraprobità,  e di  (incerte  allumi  ,Ste fino  di 
Nulli  Prefidente  nella  medefima  corte,  Henorato  de’  Laureati  Configliero  net 
Parlamento  di  ProuafTa,Gtou.imii  Chiericodettopoiil  Signor  di  Bufi),  (fial- 
f bora  Procuratore  nella  arte  del  Parlamento  di  Parigi , ha  a mo  digrandiffi- 
mofigmto,  e di  grandtfjima  autorità  tra  la  plebe,  l.odouico  di  Ori  tentai  nuo- 
tato principale  nella  medefima  cortc,e  foggetto  di  {ingoiare  letteratura,  Carlo 
Hottema»operfinaricca,c  fuco/to/otC"  agente  del  V efeoui  di  Pangh/aCap- 
peìla  Martello  genero  del  Prefidente  di  Nulh , Stefano  Bernardo  A u noceto 
nel  parlamento  di  Digiuno,RoUando  vno  de'  Generali  delle  finanze,  Dfuarto 
Auuo caro  al  tribunale  de 1 Cafiellerto , Crteee  Procuratore  nel  medefima  tribu- 
nale, Compano, e Luciano  Commiff.tng  nella  corte  di  Parigi,  e molti  altri  huo- 
mim  dt  robbalwtga,i  tguali erano  in grandiffimo  credito, e riputatone  appref- 
foil  communc  della  plebe. Queflo  corpo  compojlo  di  due  cosi  diuerfe  iguahtàdi 
perfine  concorrendom  P armi,  con  lanobtltà,  e la  toga  con  gli  Fxclefiaftici,e 
con  gli  buomim  de’  Parlamenti , era  compaginato  come  con  nerui,e  Con  offa  da’ 

1 partegiani,e  dependenti  della  cafadi  Guijd,cbe  penetrando per  ogni  luogo, ac- 
cendemmo gli  animi  efficacemente  a concorrere  a tjuefìa  collegattone , perche 
altre  t Signori  della  cafi  di  Loreno,vi  concorreuano  il  Cardinale  di  Pelleiù,  il 
Commendatore  Din  Canai  ter  e Gierofihmitano,  Cl**dw  Barone  di  S enefiì , ti 
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D $j&tore  Se  fortiera , Pietre  Giannino  Prendente  nel  Palamento  di  Digli »■' 
^xxxiv.  noiil  Barene  di  Medautt , il  Canati  ere  Bertone,  i Signori  di  A ntr aghetto , do 
Riber acco,  di  Rono,dt  fri/fa,  della  Barge,  dt  Boù  Daufin , dtChiamois,diBe*- 
regartji  Meneuilla,il  Capitano  San  Polo,  e Sacromero  B trago  ambedue  Mae- 
ftn  di  campo  cC infanteria,  & infiniti  altri,  e Prelati,  e Baroni,  e Capitoni,  che 
ncono  [cenano  gli  augmenti  della  loro  fortuna  dal  fattore,  e dalla  potenza  del- 
la cafa  di  Loreno.Ma  perche  il  Duca  di  Gui/aauueriito  dal? ejferieifle  paffete 
di  tutti  tempi,  e particolarmente  dalle  piùfre/che  nel  fiuto  degli  V gonom-jca- 
* ' * no/ce  tu  per  l' inclinai  ione  infitn  della  natione  haner  poco  fondamento  quei  ina- 

nimenti,che  nonhauefero  laproterrione  di  vn  Prencipe.  del /angue , comincio 
a rinolqcre  glt  occhi  d'intorno  per  faef terne , e per  fonder  ne  vno  , il  eguale 
prefan  doti  f autorità , e laragtone  della  famiglia  reale,  fiffe  poi  di  tal  natu- 
ra,e  dt  tal  condirtene , che  fi  fafiiafie  totalmente  reggere  alni . T/on  v’era  eh»  • 
fife  più  appropriato  a /noi  dfegrtunt  piu  parato  a riceuere  quefìo  improntaci 
Il  Cardinale  Carlo  Cardinale  di  Borbone  terzo  frate'lo  d' sintomo  Re  di  frana, r a,  e dt  Lui- 
C>r!o  di'  or  fi  Prenripedi  Co/idè  gì.)  morti, perche  efiendo  flato  /èmpie  ofieruaatifjìmo  del- 
de"  Re  *d°i  l*  fide  Cattolica , e nemico  apertijfimo  de  gli  Ugonotti,  era  facile  a tirare  coll 
Kjuiti  è rifletto  della  religione  a confinnre  all' Vinone , & afarfi capo  della  lega , ma 
per  opodel-  W4  anco  £ ingegno  coi)  bafio,e  di  costumi  cosi  placidi,  e manfneti,che non  bar 
L lega  Cat.  ytbb:  ha  unto  difficoltà  il  Tinca  di  Cjut/t  di  volgerlo *dt  aggirarlo  a modo  fuo, 
Ui*  e quello  che  unbortoua  più  di  qua!  fi  voglia  altraccfa  , efiendo  il  più  vecchio 
tra  i ' Prencip i del  /angue, e zio  del  Ri  di  frouarr.tMteua  porrà  m dubbio  f he- 
redità  della  Corona* pretenderebbe  morendo  it'Rg.  feoza figliuoli*  [è appar- 
tenere ragioheuolmentelafuccejfìoie,  e perciò  era  molto  proprio*  molto  acco- 
modato a fimerare  le  pretenfìo/ji  dellt  lega  , *he  principa  'mente  prò  fi  futa 
mouerfi pere/cludere dalla fuccefiione  delRegnolapcìfina deh R^dtfrauar- 
ira*  degli  altri  ‘Pre.tcìpt  fautori,  e fegUMt  delFherefìa.  Tfremanr'o  la  fortuna 
di  porgere  mefjo  proporr  tonato  alCinau/lna  del  Duca  dilfui/à  di  potere  con 
* molto  facilità  peruenire  al T tfito  del  fuo  configlto.  Era  antico  familiare  , efh- 
uontodel  Cardinale  di  Borbme,A.tdrea  Signore  di  %/bempr.uo  Intorno  confo 
di  pen/ìcri*  di  vana  natura, ma  che  con  [ tnditfbna*  con  la  polirla  del  vi  nere, 
del  vedi  ir  e*  de!!' addobbare  conforme  al  genio  del  Cardinale  gli  i era  refi  fon» 
Ittienfirni  inamente grato,&.tccetto.csf  quefto permetto delTAuuocato Lodouico d'Or- 
d'iorboi"*'  * dell' Abbate  di  Sa  ito  Ohi/jo  fratello  di  ‘ Pehcart  fuo fegr etano,  hauea 

afa  fucecf-  fitte  il  ’Ducadt  Gufa  imprimere  le  ragionile  il  padrone  polena  pretendere 
cioceaf  **  a^a  ^vrM*da  Francia*c,menienÀ»,che  la  rapprefintanone  come  la  chiama- 
no » Giurifconfulii,Hon  valc/fe  ne' gradi  tran(ùerjali*he  pero  il  Rè  di  fr enar- 
ra non  poteffe  rapprcfintnre  la  per  fona  et ^/intorno,  fuo padre  primo  genuo  tri 
i fratelli  aH’hereduà  del  Regno  di  Francia,ma  cbeafpettaffe  finza  dubbio  al 
Cardinale  ancora  vino*  non  al  fratello  maggiore  già  tanti  anni  innanzi  manca- 
to di  Vim.Oltre,che  efiendo  i/'Ridi  frauarra  herenco  relapfi * per  le  leggi  Ca- 
noniche inhabtlc  a /accedere  alla  Corona  Chrijhamffima  di  Francia,<j-cjfend» 
futilmente  gli  altri  Prencipt  del  /àngue figuaci* fitutori  deli' ber  e/a* pereti 
**  “ . incorfi 


di  Francia.  Librò  VI^K  „t 

incorfì  nella  medefima  incapacità  di /ucce  dere, non  era  da  tollerare, che  ella  fi 
traffirtjjè,'e  capitnffà  di' altrui  matti,  per  volere  batter  certo  vano  rifletto  di 
non  pregiudicare  alle  ragioni  del  nipote , e pereto  la  fitta  fìiccefjlone  effere  non 
filtgtujht, Perche  cefi  dtlponeuano  /eleggi,  ma  ancopia,&  bonefit,  perche  cofi 
ricercano- la  necejfuà  dt  non  eficludereh  fimtgliareale , e di  fettare  nelrne- 
-I  defimo  tempo  /acattolica religione.  Aggiungemmo, che fe bene  il  Cardinale 
tra  più  tofio  vicino  alla  decrepità  » che  alla  vecchiezza , & il  Rè  di  Francia 
ptfto  nella  maggior  fòrza  delia  virilità,  nondimeno  battuto  riguardo  alla  poca 
via  de  fratelli, aUa  fitta  debole  compitone,  & alle  diffolutiom  continue,  dalle 
quali  era  mezze  confinato, fi  domita  crederebbe  il  Cardinale  gli  poteffefopra- 
. uiuere,  & innanzi  al  nipote  peruenire  allapojfiefjlone  della  Corona  per  traffi- 
’rir/a  nel  Cordinole  dtfi .in  domo  firmimeli  te  nipote  fino , allenato  aa  luine/Ù 
religione  Cattolica , e con  mola  integrità,  e candidezza  di  coflunu  ,fi  che  irà 
Unti  kerettch'o funtori  d'herettcifolofimojlraua  degno  dt  confieguire  il  domi- 
nio dt  vn  Regno  CbriJhanijJìmo,ccme  era  quello  dt  Francia: le  quali  cofitrat- 
ate  non  [blamente  in  voce , ma  ferme  doloro,  & auutlupp.it  e trà  grandi) Jìma 
quantità  di  eficmpi,&  amplificate  con  gli  ornamenti  filiti  delT eloquenza,  fa- 
cilmente penetrarono  fan  imo  di,  Rubemprato  defìderofio  d' effere  piu  tolto  mi- 
gnon e di  vn  R è, che  fintar  ito  dtvn  Cardinale , tiè  hebbero  maggior  difficoltà  di 
trapelare  nell  animo  del  medefimo  Cardinale,  al  quale  oltre  le  ragioni  predet- 
te, e le  fperanze-projfinte  della  fucctfj'wnefi  aggiugneua  C bone  fi  a dt propagare, 
c di  ampliare  per  tutto  il  Regno  la  fide  Cattolica,  della  quale  erafempre  fitto 
firuentijfiimo  protettore,oueperueuendoalla  Corona  il  nepote,era  da  dubitare , 
che  nonruinaffe  la  religione,  cpreualeffe  per  tutto  il  Regno  il  veleno  delf  bere- 
fi*-  Quello  Jane  fparfio  difiimulatnmeutedi  lunga  mano,hauea  conciliato  Ta- 
nimodet  Cardinale  a t Signori  di  Guifa,<jral  partito  dell'vnione  di  s)  fiuta 
maniera,  che  quando  fubtfogno  dt  venire  alla  rifolut  ione,  egli  fi  Inficio  facil- 
mente condurre  afhrficapo  della  lega,  <$■  a fieruiredi  manrello,tdi  riparo  a co- 
lerebbe cercditano,at  efhrpare,cdi  diftruggerela fua fttmigl insortoti  dovolon- 
tar tornente  la fiotnabfi  d fardello  di  tutu  quefit  machmatione.perche  vinto  de- 
fittili artifici),  e dalle  efquifite  lufinghe  del  DueadiGuifa , i era  totalmente 
abbandonato  all arbitrio,  & alla  cotìdotu  fua,  tenendolo  come  Signore  d'aiii- 
tno  munto , e di  zelo  fingofareverfio  la  fide  Cattolica,  in fomma  venerar  ione , 
per  la  qual  cofiacolorobpealllma  nella  corte  con  libertà  Francefe  dificerreua- 
ixo  delle  cofie  prefènti fioleuano  comparateti  Cardinale  alla  natura  del  Camello: 
il  quale  per  portare  la  fonia  di  tutto  il  mal t,fi  metteua  ingiù  occhioni  innanzi  a' 
fuoi  propri)  nemici.  Ma  Jhbilitab  confili  data  la  lega  con  quefte  forze  ,e  con  il 
colore  della  religione,  e del /angue  r cale, per  proueder la  anco  del  denaro  ne  cefi 
fario  per  mantener la,e  dt  quegli  aiuti  eflemi,che  le  potè  nano  recare  autorità, e 
fixuore-ACcio  non  le mancajje  alcuna  di  quelle  cofie,cheper  l’ordinario  paiono  ne- 
eeffarie  aliar infetta  di  coti  fraudi  tmprefe,cemmciò  il  Duca  diGmfia  a refhrin- 
gtrtle  pratiche  già  principiate  in  ljfagna,ò‘a  Roma,/ e quali  t erano  gh  amu 
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1 p ” adietro, come  tutte  le  altre  cofe,alquanto  differite  a raffreddate.  Tfe  dalla  parta 
tXXXir . del  Ri  Cattolico  trottarono  molta  dubitai  ione, perche  defi dorando  egli  hberarfi 
dal foffeno,  che  t Francefìpoteffera piu  nuocerli  nella  guerra  de'  Puffi  Bafiififi 
effefo  da  papati  tentatati,  e trauanli  di  Fiandra , e di  PortogaUo,nori  pcteua  fi 
non  piacerli,  che  refia fiero  impediti  nelle  co/i  proprie , e non  haut fero  facoltà.  » 
^ d’attendere  a quelle  de’  lorovietm , e confhcendofi  al fio fintino , che  s'oppri-  *• 

mejfcrogli  Ugonotti , i quali  acerbamente  od  tatuino  il fio  nome , e che  il  Ri  dì 
Nauarra  non  pcritenijft  alla  Corona  di  Francia, il  quale  hatteuafimpre  le  fila- 
te pret  cuponi  di  recuperare  il  Regno  fio  di  Nauarra  giàvnito  alla  Corona  di 
Spagna,  doueua  bramare  C 'opportunità tf opprimerli  vintamente,  onde  fintai , 
dtfì  colta  condefiefi  non filo  a concorrere  con  il  confintimento , ma  ad  aggin* 
guerui  anco  la  contribuitone  del  denaro,  /limando  doucrli  nufeire  la grande^ 
za  de'  firn  difegni  in  etafeunaparte  del  mondo,  fi  la  Francia , che  fila  potenti 
bilanciare,  e trattenere  le  fie  fòrza ,dtutfi  nelle  proprie  difiordie,  porgefiiÀ 
Imi  accommo'data  occ afone  di  peruenire  a quella  grandezza, che  t Prencipt  po~ 

* tenti  vanno  per  ordinario  nell' animo  loro  dntifindo.  NÒ  li  patena  violare  la 

pace  , che  tut/auia  fi  conferà  atta  reciproca  col  Ri  di  Francia , perche  fi  il 
Duca  di  al  tonfine  era  flato  pale  Cernente  aiutato  dal  Ri  Chriftiamjjtmo , men- 
tre per  confeguire  il  dominio  de’  popoli  deuùti  dalla  fua  vbbtdie  txjt,  guerreg» 
gt. tua  contro  i fioi  eferciti  tn  Fiandra,  e fi  la  Rema  Madre  con  le  fòrza  della 
Corona  sera  opposta  alla  fua  ficee  fiuti  e di  P or t agallo, fiunaua  effer  molto  più 
lecito  a fi  aiutare  t C .titolici  di  F rancia , acato  nonfofiero  opprtjji  da  gli  Ugo- 
notti,impedire  che  il  Ri  di  Nauarra  Notorio  fio  nemico  non  peruemfli  alla 
Corona:  e fi  il  R'e  hauea  negato  di  dar  finunto , ni  alle  cefi  ds  Fiandra , ni  A 
quelle  di  Portogallo,  mentre  era  man  ififioftifi  la guerra  con  i denari,  e con  la 
genti  del fio  regno, giudicarla  non  efieie  difdueuoUa’he  celando  efli  ancora  gli 
aiuti, cherifoluoua  dar  alla lega,epajfand*per  meni  occulti,  e ferrei  wegaffo 
in  apparenza  di  voler  rompere^vtolare  la  pace.Per  la  qua!  cofa  eflendo  coitue- 
wui  a G tenui  Sa  luogo  AelDucadi  Cwfa  ne' confini  diPiccardia,e  della  Ciano- 
fogna  Gto:  Eatrifla  Tafji  Canai  ter  e di  SantoGiacopo,  e Don  GiouanmM  orreo 
per  la  parte  del  Ri  Cattolico  > tl  Duca  di  Guifa,  il  Duca  di  Mena  J ito  frateSo » 
e Frane  e fio  Signore  diM  mentila  Procuratore  del  Cardinale  di  Borbone  per  la 
parte  de'  coSegatt  di  Francia^onuennera  il  fecondo  giorno  dell anno  mite  cin- 
quecento ottuntactr.que  tn  quefie  conditi oni.Che occorrendo  che  tl  Ri  prefinte 
*$®J  di  Frane  tamancaffe  divua  fin  fa  leghimi  figliuoli  s’intendeffe  dichiarato  Ri 
eonucnurc'  ^ Card  nuli  di  Borbone,  come  primo  Principe  del  fangue  vero  herede  della  Co- 
irì  li  depu-  rona,  donando  effer  e efclufivniuerfalmentt  dada  fucceffìone  del  Regnotutti 
iìsp'w^et  ‘Pfdbd/be  beretici,re/apfi , ò fognaci, e fautori  ttherctia fi  n erano  refi  incapa - 
* capi  della  cì, e per  vuotare  che  in  vita  del  Ri  prefinte  gli  her etici  per  quelle  vie, che  tut- 
ÌkV.  CiU0*  taui  a andauano  tentando^ion  s' apri  fiero , enonfi  fhctiiiaffervlaflrada  acon- 
figmre  fiCaron*,  dotte  fiero  t Prencipt  collegati  far  eferati , radunar  forze, 
adtmnifirare  la  guerra  contro  a gli  Ugonotti , e fhye  tutte  quelle  altre  co  fi» 
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che  [afferò  giudicate  ntceffarie , fr  opportune.  Fcruentndo  il  Cardinale  da 
Borbone  ala  fuccefpone  del  Regno  , ratificale  la  pace  cmclufiegià  a Cambre- 
fu,  tra  te  Corone  di  Francta,e  di  Spagna,  e l'offeruaffe  interamente.prohibifft 
ogni  altra  religione  nel  Regno  di  Francia,  fuorché  la  Cattolica  Rs>mana,efier- 
mnando  con  l'armigli  heretici fino  alla  loro  totale  deshrunione,nceueffe,e  fa- 
ce(fé  offeruare  i decreti , e le  conili  turioni  del  Concilio  di  T reato  -,  prometteffe 
per  fe,  e porgli  heredi,  e fuccejfori  fuot  di  remntiart  t amicitia , e confedera- 
tane co'l  Turco,  nè  confetture  ad  alcuna  cofa,ch'effo  machinaffe  in  qual fi  vo- 
glia parte  contro  .dia  Repub! tea  de'  Chrishani,  probi  biffe  tutte  le  correrie  per 
mare,  che  fatte  da'  fudditi  della  Corona  di  Franciaàmpedtffero  la  nani  catio- 
ne* commercio  delTlndieagtì  Spagnuoli,refiituiffe  al  Rè  Cattolico  tutto  quello 
che  da  gli  Ugonotti  gli  foffe  fiato  occupato , e nominatamente  la  Città , e giu- 
nfdittione  dtCambrai,e  taiutaff:  con  fòrza  conueneuoli  alla  recuperai  ione  di 
quelo,che  ne'  paefi  Baffi gli  riteneffero  i folleuati;  fr  all  incontro  il  Rè  Filippo 
f offe  tenuto  di  contribuire  per  il  foUentamento  della  lega,e  delle  fue  forze  cin- 
quanta mila  feudi  effèniuamente  ogni  mefe,  aiutaffe  oltre  dieta  con  quel  nu- 
mero digente,che  pareffe  neceffario  il  progreffo  delT armi  della  lega,  coi)  in  vi- 
ta del  Re  prefente,  come  dopo  la  morte  fua  per  C eflintione,  fr  abolimento  del- 
F hercfia\riccucffe  J otto  la  protettione  fua  il  Cardinale  di  Borbone ,i  Signori  del 
la  caja  di  Guift,t  Duchi  di  M ercurio,e  di  fifeuers*  tutti  gli  alrriSignori,che 
foffero  accettati,  e fi  fottoferiuefiero  alla  lega , promettendo  aiutarli  contro  a 
gli  Vgonott i , frali  loro  fautori , si  che  fi  confcruafferò  fatui , frillefi-,  che 
non  fi  pouf  e pattuire  in  alcuna  maniera  co' l Re  di  Fr»ficia,fenzjt  lo  fcatnbie- 
uole  confientimento  d'ambe  te  paini ,'  fr  i capitoli  di  quella  vnione  per  conue- 
nienti  rifletti  fi  teneffero  fegreri  fino  a più  opportuna  occafione.  Quelle  furo- 
no in  fofianzA le capitulationi contratte  co'l  Rè  Filippo,  il qualeoftre  le  co- 
ffe predette , promeffe  ffegrctamente  al  Duca  di  Guiffa  di  contribuirli  dugento 
mila  feudi  di  Sole  alT anno,afiegnati  atta  ffu.t  particolare  per  fona  per  valer  fe- 
tte in  beneficio,friti  ampliatane  della  lega.  Al  a non  era  cosi  facile,  e cosi  effe- 
dita  la  trattatione  a Roma  , oue  non  militammo  i medefimi  intereffi  di  Stato , 
perche  fe  bene  il  padre  Alattei  con  celerilà  mirabile  transferendofi  sii  c .malli 
delle  polle  bora  a quefta  parte,  frhora  a quelite  s'affaticò  multo  di  conciliare 
quefla  vnione,  e benché  il  Cardinale  di  P eleni  dimerado  in  Roma  faceffe  ogni 
pojjibile  per  farla  riceuere  in  protettione-, Gregori&nondimeno  Potefice  di  làm- 
ina bontà, ma  di  non  troppo  ardente  natura,  configliato  anco  da  Tolomeo  Gallo 
Cardinale  di  Como  fuo  fegregario , Interno  dtgrandiffima  efferienzjt  nelle  cofe 
del  gouemo,  parendoli  di  non  veder  chiaro  ne  di f e gm  di  quella  lega*  di  non 
poter  affentire  alla  prefa  dell  armi,  con  tra  vnKRè  manifeftamenteCatolico , e 
grandtffimo  veneratore  della  Religione  Romana,  fotte  pretefto  di  cofe , eh' era- 
no occulte,  e fegrete , e raccomodate  fittamente  alla  cofaenza,  delle  quali  non  li 
pareua  di  poter  efpeditamente  giudicare,andaua  diseredo  lafuadeliberatione , 
ttcctoche  il  tempo  metteffe  in  luce  1 intimo  di  quei pejteri,  che  boragli  paremmo 
aHHiluppati,fr  ofcuri.Pcr  tl  che  battendo  eletti  alcuni  Citrdinalhfr  altri  hm^ 
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tritìi  di  metto ffapere  in  vna  congregartene,  cheti. iutière  4 confutare  te propo* 
fitioni  della  lega,  e rifondendo  fe:npre  quejia  congregationtconditionat amente 
ccn  LicLtufHÌih  fccofi  è,  con /a  quale  mofiraua  di  dubiterò  della  venti  dette 
propojìe , che  faceuano  P cilene , e Ai art  et  : il  Papa  dando ffempre  a glt  agentide’ 
confederati  buone  fperanzx,&  efirtandoU  ffempréad  intugliare  al  bene  dclltt 
rei  igiene, & alla  ejtirpatione  deir here fu  atei  refto  andana  con  ri  finamente  dif- 
ferendoci per  molte  diligenze^he  vfAfferopoteuanomaicauare frittura  dal- 
le fue  mani*  perlaquale  fi  poteff?  dire  ficuramente  ch'egli  haueffe  apprettata*, 
a ricettata  la  lega  in protcttwne. Mentre  i Signori  confederati  vanno  inqnefh 
modo  affidando  il  corpo  della  loro  unione, il  Pèdi  Francia  aiuti  fato  minuta- 
mente di  tutte  eptefie  coffe,  confiti  tona  tri  ffe  mede  fimo,  reon  i ffuoiptu  intimi 
familiari  del  la  dehberatione,cbe  doueffe  pigliare  per  opponeifi,  ò per  divertire 
l'impeto  di  quefia  oppugnatane.  Il  Duca  di  Epemone , il gran  Cancelliere 
ChiuerniyMonffigiuor  dO,  Alberto  Gondi  Mareffc tallo  di  Rete.,  erano  di  pa- 
rerò, che  il  Ré  mojh'andó  arditamente  il  viffo , & t mito  f}> editamente  con  gli 
Vgonoti,econ  ilRedi  Plauarra, preuemffe  i Signori  di Guiffa  errouandolimat 
proti  edutt,  e dt fiordi nati,  come  fogliano  effer  ffempre  poco  concordi,  e mal  pronti 
o moniti  delle  leghe,  dotte  concorrano  molti,  procutraffe  di fuell errar fitoi  prin- 
cipifcfuejlo  ffcandaloffo  fané,  dimofirando  , che  trouandolt  ancora  diffarma— 
tt,  e dtfuniu,  prima  gti  hauerebbediffordunatt,  <$■  oppreffì  ,chehaueffero  tempo f 
b dimettere  molte  fórca  mfieme,b  di  attendere  gli  aiuti,  & * ficcorfi  diSpagnay 
non  efferc  dì  affettare, che  eptefia gran  machtna  condotta  a perfittionevniffe  te- 
nacemente tffuoi  membri,  e non  tffere  fono  configlio  il  dar  tempo,' che  la  quan- 
tità de  gli  tumori,  i quali  aliaci  ornata fi  rendeuano  piu pemteufi , e maligni- 
ingombraffe,  & occupa  ffe  qualche parte  vitale  delta  Francia , perche  come  ne‘- 
ioro principi] fi  fogliano  purgare  facilmente  gli  humori  di foniti,  e diffufi,cofi  i 
pertcolofo,  e difficile  il  proueder iti  quando  fatta  la  mafia  offèndono  mortalmen- 
te, Cr  affogano  la  virtù  naturale  ; japerfi  che  ne  il  Duca  di  G ut  fa, ni  alcuno  de’— 
fuoi  hauotta efferato  alcuno  vnitoinfieme,  maffoloF, affenfi d alcuni, Ecelefia— 
fisci,  erti  concorffodellaplebe , con  iljègtutodt  pochinobili  del  Regno,  forxje 
per ffe  medefime  deboli,  er  incerte, la  maggior parte  delle  quali,  comevedeffe- 
rovno  sfòrzo  gagliardo  fi far obbono  elafe  Jteffe  dileguate:  il  Ri  Cattolico  effe- 
re  tanto  impedito  nelletoffe  di  Fiandra,  che  non  potrebbe  ffe  non  difficilmente » 
•a  con  molta  dii  a t ione  attendere  in  fhtti,parte  di  quelle  coffe , chehora  enfi  tur- 
gamenitperffolleuaregliantmiturbulentide'Fr.mcefiprometteuatnparoleaSr 
il  Rapa  Frenctpe  lontano, e debole,  eheper  il  più  non fi itole  adoperare  altre  ar- 
mi, che  Fé  firn  nati, non  effere  ancora  ben  rifilato  di  protegere,  e tt aiutare  la 
lega  : alt incentro  la  maggior , parto  della  nobiltà ffempre  apparecchiata  alle 
prmi,  <$■  alia guerra,  douer fóltamente  concorrere,  dotte  il  Ri  in  caffo  dt  tanta. 
vnportauzaJa  cbiamafje:glt  Suizxen  co'  quali  s’era  nouamente  rinatala  t a n- 
ticaconfrderatione,  douer fmtmimfìrare  al  denaro  Fràceffe  ogni  numero  di ffol- 
■eUrefioi  il  Rè  di  Tlauarra^gliV gommi per  propria  difeffa  ffempre  armattAo- 
■.9trr ingranare  Dio  di  tanta  ventura  ,a  doumprontament* ffatoponerfi  contro 
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* flore  naturali  nemici  alFvbbidtenza  naie  : hauer  infiggiate  teffrerìentanel 
eorfo  ài  tante  guerre  ciui/i,  che  dtrxfiurart  i principi/  produce  infermità  in - 
filtrabili)  e dannimortali,e la  vruezxa,e  tardive  delle nobilr,effrir itofirìfi- 
hitioni,effer filtra  a portare  profferì  progreffi,  e gl  orto  fi fini.  Ma  etant  di  con- 
trario parere  il  Duca  di  Guiofa,  Renato  Monfignoredtfril/aclera,Pomponie 
Signore  di  Bellieme,  fy  U Segretario  di  Situo  Vtìleroi,  i quali  iifctrreuane,ehe 
volendo  il  Rè  mouetfi  imrmcheuolmente  contea  la  cafa  di  Lo  renò,  e cantra  tutti 
iSignoricon federati, neceffaruonenune  configuralo  che  egli  lo faceffcfolo  da 
fimcdefimo,oucro,che  t vntffe,ecollegaffe  col  partito  degli  Ugonotti  : Che  to- 
gli fi  monejfe  tUfiftej[o,far ebbene  molto  deboli , e molte  tenui  le  fòrte  fue, 
perche  ejfende  tutto  il  Regno  diutfi  in  Cattolici  , & in  Ugonotti,  egli  refiando  • 
nemico , e delC  vnaparte,edelF altra , non  harebbe  hauuto  altro  figusto,  che  di 
pochi  fuoi  dependenti,  centra  due  potenti , antiche,#  inneteratr'fhttioni , le 
fornii  poffetlendo  tutte  lo  maggiori  Prtmittcie,  e più  opportune- della  Francia , 
etti  gli  Ugonotti , il  Poeta,  la  Guienna , laGuajcognaJa  Lónguadoctt , e gran 
parte  del  De! finato,  * Signori  di  Guifa,  la  Ciampagna,  la  Borgogna,  la  Piccm'- 
dut,  il  Lione  fi,  la  Prouenza,  e la  Bre(agna,oItrela  Città  di  Parigi  dirotta,# 
inclinata  a fkuor  loro,  onde  il  Ri  al ficurófarebbe  rima  fi finzaen  trarr  fin  za 
finezza, fina fudditi,  finta  militia , e finza  denari , con  fhrevn  monito  rui- 
Stofipcr  fi,  e ridicolo  a tutto  il  refio  del  mondo  : ma  F vnìrfi  con  gl t Ugonotti, 
oltre  la  bruttezza  delt  operar  ione , contrari a a'  costumi  della  M teflaSua,  # 
all' antico fuo  inRauto,  # indegna  dellapietà  d'vn  Re  Chrifiiani/fìmo , e figli- 
nolo primogenito  di  Santa  Chiefa,  tirare  fico  gran  didima  configuri  za  di  co  fi, 
l' alienatane  di  tutto  il  reH.tnte  del  la  pane  Cattolica,  e la  ri  noia  della  Cita  di 
Parigi , nemica  naturale  degli  Ugonotti, e coflantiffm.  i nella  religione,  i’ augu- 
rati: to  di  molte fòrza  alla  parte  dell'vnione , chenon  polena  riceuermig/iorno- 
na,ni  maggior fomento  di  ijkcfio,  rautenricatienedelle  menzogne  fin  bora  difi 
fiminate  contrai  difigni,e  F intentione  reale-,  colorirfi , e cehoncflarfi  laprotct- 
rione,  che  del  la  lega  brucano  prefa  gli  Spagnuoli , neceffitarfi  il  Papa  a dtchia- 
rarfi  a fanore della  -untone,  guai her.i  celRifòflero  fiati  congiunti  inemictdel- 
ht  Sede  A froflol tea , perderfi  lepro.itncie  piu  interne  ,più  vicine,  e più  impor- 
tanti della  Francia  per  affrettare  F aiuto , e lafirza  di  quelle,  che  lonturnffime 
tranopofte  negli  efìremi  confini  del  Reame,neperbefferemoltelefirzje,ne(icu-  ' 
noli  aiuti  degli  Ugonotti,  i quali  dalt vn  canto  erano  deboli,  t fausti ,#  inha-  ' 
bili  ad  vfitre  fuor  delle  loro  natine pronta  eie,  nelle  quali  erano  a pena  buffanti 1 
oofofienerfi,  edalF altra partenon  potrebbono coi) fàcilmente,  e cosi invn  fubì - 
to  vntrfi  fedelmente , e finceramente  collegarfi  con  quel  Rè,  ch’era  fimprefia - ' 
to  loro  acerbo  nemico, e terribile,  e rumofo  perficutore  ; douer  potere  più  ne 
gR  animi  lorola  memoria  frefia  del/afanguinefa  eficutione  di  Parigi,  della 
quale  egli  tra  filmatoprincipale  autore , e quafi filo  efecutore,  che  laprefinre 
ihrnofirattme , la  quale  da  moiri  fojfrettofi farebbe  attribuita  adnrupcw,  # a 
finn! attorte  per  coglierli  di  nueuo  itnprouifi,#  incauti  nella  rete,  e fina! mente 
eff  'tr  verpit pnuerbto,eheile  dtffmnli è fempre  infedele  la  compagnta.gtudiof- 
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nano  pe/o  tjfere  molti  miglior  partito  di  dar  ffodufhttiotte  in  vmiuerffale,  tir  rt» 
punte  alare  a Signori  della  lega , la  maggior  parte  degnali  per  priuari  dtfgto- 
fii  fi  rapata  conffentire  a quefio  publico  moto  , forche  acquetati  t Stgnon  di 
Guifa,e  jfidufhtti  gli  altri  grandi,e  principali  ael  Regno,  fuonendo,^  tnuec- 
chiandofitl  colore  della  reltgione,ella fi  farebbe  dafemedefima  diffciolta,ediff 
fipatu  : contendeuano,  che  leuando  le  cagioni  ffarebbono  cefiatt  per  fe  fiejji  gli 
effetti, e decorrendo  per  molti  particolari  raonStrauaao,  effere  in  potere  de  Ri 
il  difunire  la  lega  con  darete  concedere  a'capiytfr  agli  altri  confederati  diffuA 
fontane  a volontà  quelle,  còffe,  ch'effi  s'affaetcauano  di  conffeguire,ma  non  era- 
no già  certi  diottenere  con  tarmi.  A quella  ffentenza  , come  a più  figura , e 
di  minore  fcandalo,c  di  minor ftrepito  acconffentiua  la  Rema  madre , la  qua- 
le ammaestrata  nel  vicendeuole  riuolgimento  di  tanti  anni, fi intana  noumeno 
ruin affo, che  ffcandaloffo  configho  il  leuarfi  dalla  parte  più  fhuoreuole , più  cer- 
ta, più  potente , e più  f abile  de’  Cattolici,  per  voler  fegutmre  la  fortuna  poco 
meno,  chrdiferata  de  gli  Vgonotti,  e quejtaera  commune  opinione , & vni- 
uerffale  paret  e trà  il  volgo  de' cortigiania  qttaliffogliono  in  ogni  luogo, ma  par- 
ticolarmente nella  Francia  diffeoirere  con  gran  libertà  delle,  più  ardue  dtli- 
berationi  de’  padroni.  Ma  gra  fronde  t autorità  del  Duca  d'Epernone > e de- 
gli altri  Mtgnom,i  quali  vedeuano  nella fodùfiùtionc,che fi  trattano  di  dare  alla- 
legala  propria  ruma  tfreffamente  ffcolpita,mn  fi  potendo  dare  a’ Signori  del- 
fvnione  quelle  ffcdts fati  ioni,  che  pretende nano,- ffenza  fogliar  loro  delle  cari- 
che, delle  grandezzate  dell'autorità » che  teneuano  » trà  quali  foto  il  Duca  di 
Gioì  offa  acconffentiua  a’ia  concordia  con  la  legaCattolica,parte  per  t odio , che 
portano  a!  Duca  £ F,pemone,dal  quale  era  nella  fratta  ael  Re  dt  grandtjfimo- 
interuaUo  ffùperato,  parte  perche  firei  tornente  apparentato  con  la  coffa  di  Lo- 
reno  filmano  potere  nell' abboffammo  degli  altri  mignon  t, /ilo  regger fi  ,efit- 
fitnerfim  piedi.  Era  oltre  dt  ciò  quella  deliberai  ione  molto  contraria  alfiit- 
eluiatione,ò’à diffegni  del  Re  medefimo,conuenendo  rumare  in  vn  punto  tut- 
to quello » che  banca  fhbricato  nel  corffo  di  mollarmi , perche  cmfentendo  all* 
fodisfattume  de  Signori  di  Guifa,e  de  gli  altri  loro  confi  dorati,  venuta  a rimet- 
tere nelle  loro  mani  quelle  cariche,  quelle  fortezza,  quell' autorità,  e quelle  fir-- 
za,  delle  quali  lentamente  con  molta  indufiria > e con  jpeffa  intolerabtle gli  era- 
andati  a poco  a poco  in  qualche  parte  (fogliando,  (*r  meonffeguenza  venuta  a- 
dtflruggtrc  da fe  fte/fbil  ffùo  primo^fr  antico  di  fogno  à efiingnereled'efiirpare 
totalmente, e t vnaat altra fatnone.Hauerebie  pero  più  volerti  itriaccon/enti- 
to  et opponerfi  alla  lega,  e avnirficon  gli  Vgonotti,  ffe  lo (limolo  fella  propria 
con  fetenza,  la  dishontfià  della  coffa  , e la  renitenza  della  Reina  madre  non 
glie  thaueffe  fatto  affilatamente  abbomre.i  Per  tl  che  rifondo  ambiguo  f a- 
turno  ffuo,e  ffofeffa  tuttauia  ladchberatwne , vollein  tanto  indagare  più  aden- 
tro t animo  del  Rèdi  N anatra,  & il  potffo  delle  forza  Vgonotte  > tentando  di  ri 
durlo  a nconcilmrficon  la  Chic  fa,  infierite  con  gli  altri  Prencipi  di  Borbone  A 
e he  quando  li (offe  fucceduto,  fitmaua  di  minare  il  fondamento  della  lega,e  di 
fidane  i Signori  dt  G tuffa  invito fiate  molto  difficile,!  molto pcrtcoloffi,forc%«r- 
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che  celando  il  fiotto  principale  della fuccefftone  del  Regno,  che  colori ua,(fi  oc-  O 

ereditano  le  cofc  deltvnione , (fi  aggiungendo  a fefinceramente  le  forze  delta  Ltxxr. 
cafa  di  Borbone , fi  rimeueua  ì ofi acolo  di  Roma, il  concorfò  della  plebe  imperi- 
ta,  che  credono,  trattarci  folodeìla  manutentìone  delia  fede  Cattolica, il  fi  men- 
to de  religusfi , e tutto  il  mottuovniuerftle.Sarebbono  anco  reflatt  fiotti  par- 
ticolari,  e forfè  i medefmi  capi  del  partito  per fuafi  dal  ricetto,  e dalla  vergo- 
gna ad  abbandonare  quelle  pratiche , che  non  h.trebbono pili  altro  fondamento , 
che  1‘ ambinone, cgt  ingiufitdcfidcrìjde'  grandi, e rimanendo  lamatertafareb - 
he  invnfubno  damgiit  quella  vampa,  che  bora  cosi  altamente  ardeua,e  fi  di- 
latano. Per  quefiojfedi  ad  abboccar f col  Redi  Plauarra  il  me  defimo  Du- 
ca dì Epemone fatto  colore  divedere  la  madre  , che  vecchia  dimorano  nella 
Guafcegna  perfuaficndofi , che  per  proprio  mtereffe  doueffe  grandemente  affò- 
ticarf  di  ridurlo  alla  religione  C attolica , poiché  facendo  altrimeme  vedetta  il 
Rè  in  neceffità  qttafì  ineuitabile  di fodirfhre  a'  Signori  delii  lega,e  et  abbaca- 
re la  grandezza  de ' fuoi  mignon*  tra  i.qtuili  egli  teneua  tl  luogo  principale. 

Ada  pentimmo  tl  Dura  et  Egemone  ad  abboccarfe  in  Gudfcogna  co' t Rèdi  Abbonali 
NauArra,prtponendolt  a nome  del  Rè  larghifilme  conditimi, fir fi  rtflueuadi  ^Edel  Dnc* 
fìtrfi  Cattolico,  e di  ritornare  alla  cor  te, non  furono  minori  le  con  flit at  iom, e le  ce^Rè’di 
ambiguità  di  quello  fòffero  fiate  nella  Corte  del  Re  di  Francia  : perciocheGto-  P** 

tu» ut  Mcnfgnort  diSal tignati,  (fi  Antonio  Monfignor  dt  Rocealaiira foni-  ficoIIL  *" 
liaridel  Re  dt  1C auarr .teff. car Attente  lo  perfuadeuano  afidarfi  del  Rè,ricon- 
cUiarfì  con  la  Chtefa  Cattolica , e ritornare  come  primo  Prertcipe  del  J, àngue  , * 

alla  Corte  » trrfirande-quefia  efftre  la ftrad.t  dt  vmccrefenzA  armi,  e fenzje 
conte  fa  tfuet  nemici,  dì  occupare  il  luogo  deuutoltper  ragione  di fmgneftim- 
pcfjejfarf  drUheredità  della  coronarla  quale  il  Rèvedcndofifenfafigltuoli, 
gli  fuma  ebbe  appianata  la  firada,  e di  mettere  tn  tranq*iUità,dr  in  quiete  la 
fta  propria  fortuna,  e tutto  tl^  Reame  di  Francia , e benché  per  arriuare  a 
qnefio fine  fi  deueffe  patir  mc/te,e  toL erxre,e  dfffimulare  infinite  coft,eJfnre  cott- 
Jjg/iopriidentel’aftringere  il  pretorio  gufilo,  e negare  la propnavolunrà  per  per-  * 

uenire  advn Ato,(femtnetedtfegno:fiffnrfi molte  cefe  dagli  làtommi  per  con- 
feguire  i ma  prtuata  hn  edita,  a ben  pi: cola, quanto  più  douerfifhre,e  patire  per 
amuare  alla  fuccefftone  dìvna  Corone  di  Francia ? P ederfi chiara  la  mente  det 
Rè,  effrejja  la  volontà  de'  fiot  configlieri,  e fluoriti,  tu  potirfi  mai  def derare 
più  ejpedua  via  dt  rumare,  t di  diffipare/a  potenza  de'  finn  antichi  nemici , e 
perfecutori.  Contendete!  in  contrario  Arnoldo  Monftgnore  di  Ferrier  fu e 
Cancelliere,  il  quale  huomodi  finiffmo  ingegno , e dt  eccellente  dottrina  dopò 
la  legar  ione  di  frenetia  , nella  quale  era  fiato  mel nonni,  'tornato  inFran- 
eia  , e poco  nccnefeiuro  Ala  corte  , riera  ritirate  apprejfo  il  Rè  di  Nattar- 
raÀ  Quello  temendo  , fe  il  Padrone  fi  riduceffe  Ala  concordia  , (fi  alla 
ubbidienza  del  Rè  di  rimanere  Anetto , (fi  abbandonato  , Ora  benché 
Cattolico  accollato  alt  opinione  dt  Filippo  di  Monte  Signore  di  Pleffu, 
del  Signore  di  Obtgni  fretto  familiare  del  Rè  di  Nauarra , e degli  Arri  V- 
gonoiti ,t  quAi  peninoci  nella  loro  credenza  » fi  sforzammo  diiuofirartMu 
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effere  d'antepórre  le  (feranZe  temporali  alla  cofaenza,&  albecofedeir anima, 
che  fono  cierne,ni  donerei/  Ri  di  N anarra  con  così  fpeffe  mutnrions  di  ritiadi 
credenza,  metterfi  in  manifesta,  tfeandalofa  opinione  del  modo  più  lofio  d'a- 
telila,  che  di  volubile,,*  dttncofiante-.non  o fere  peti  ni  anco  molto  findate  le 
fperanzje,che [egli  offeriuano  di  prefòtite,perche  il  Re  di  Francia  nel  fiore  del- 
ia virilità,  e la  Rema  nelle  fir^e  dell’età  fua  erano  ancora  bob  il t a procrear fi- 
gliuoli,nel  piai  cafo  ranniMondofi  le  antiche  inchnationi,  egli  farebbe  refiato, 
comealtre  velie  fio /brezzo , &il  vilipendio  della  corte:  effère  lafperan  za  del- 
lafacce (fione  molto  lontana  m vn  Ri  guatane  nell' et»  di  trenta  due  anm,e fimi !- 
niente  molto  incerta,  poiché  il  Ri  di  Nanarra  era  poco  inferiore  d'età  al-Re  di 
Francia  ,fi  che  anco  pervia  naturale  era  difficile  il  congetturare , chi  di  loro 
doueffe  battere  piii/ungavitnnn  unto  per  co fe  coi)  remote  a tanto  incerte  met- 
ter/! egli  iid  vna  fcr hi  fu  certa,  e prefente,priuarft  dell'  imperio,#  del  fegati» 
def  fuohjpogliarji  della  potenza,  <y  del  fituLvnento  de!lafktnone,e  rimetter  fi 
aitar  ài  trio, {fi  alla  dufcrittione  de' faci  nemici-,  faperfida  rutto  il  mondo  la  na- 
turaci inclinai  ione  del  Ri,tl  quale  defideràdo  valerfir.e'la  prefente  congiun- 
tura della  perfona  del  Re  da  Nauarra  per  fuo  tntereffe , appenapaffàta  jueila 
occafione  harebbe  riaffùnto  T odio  antico,  e la  volontà  dertuattfdal firmo  pro- 
ponimento defuct  maggiori  (Rabbuffare , di  firapazxjtre,  e finalmente  di  di- 
firuggere  lacafadi  Borbone-,  e con  che  ani:  no, con- che  cuore  douer  egli  tornare 
ad  imprigionarfi  nel  Louero,ouc  haueua  con  gli  occhi  propri)  veduta  la ftngni- 
vofa  firagedituui  tfmi,  e per  tante  bore  tenuta  incerai  la  propria  fua [alate, 
eh' egli  doueua  piu  nconofcere  dalla  bontà  diurna,  e dall ' incertezza  del  cafo, 
che  dallamodejhafo  dalla  clemenza  de'fhot  nemici?  filo»  t/fere  da  diffidare  della 
gì  ufi  irta  diurna  , femancandoil  Ri  ferina  figliuoli*  lui  fi  doueffe  di  ragione  il 
poffeffo  della  Corona  : ejfere  molto  piu  facile  a ccnfeguirlo  mentre  fi  trouaffecir - 
condato  da  podere fe  fitfe,  e co'/  fegttito  d'v.-ia  firn  ione  armata , che  tante 
volte  hauea  fiato  refiilcnxa  alla  fuperbia  dc'fuoiperfecutori,{fi  alla  potenza 
eli  tanti  Prenctpi  congiuratili  contra,cbe  mente  fi  trouaffe  nudo  , /fogliato  di 
aiuti , vihpefo , e mezzo  prigionia! la  corte  .-non  douer  fi  pero  efponere  alla  cer- 
tezza de'  pencoli,  delt infidi e,  de  veleni,  e degli  afiaffìnamemi,  da  aitali  ha- 
nea  veduto  toglier  fi  la  madre,  e tanìi  funi  congiunti ,e  feruinri,ma fojrenendofi 
con  la  grandezza  delt  animo  rimettere  befito  delle  cofe  tanto  lontane , e tanto 
ofeure  alla  prouidenZa  diurna,  tfon  era  dubbio  appreffo  de  piu  fatui , che  la 
prima  opinione  dtnconcilurficàl  Ri,  e con  la  Chiefa , e rinomare  aliacene, 
non /offe  la  più  effe  dita,  e la  piùfecura , mudali!  animo fuo  nonfi  por  eua  fuel- 
lere  il  foretto  i effère  di  nono  ingannato,  e circonuenuto  dalt infidi»  de’fuoi  ne- 
mici,& il fuo  genio  difficilmente fi  nducexa  a voler  lafcutr  la  libertà,  e /’  impe- 
riò de‘fùoi,per  ridur/iepufi  a certa  prigioni  ia,i>  almeno  ad  vno fiato  moli  oprino* 
tavella  corte, coufiderauanoni p orafi fare  errore  in  quefiadehieratione,  che  no» 
fipagaffe  con  la  vàa,perche feilRc  non  procedeffefmceramentt,o fe  fi  lafciaff* 
volgere  di  nuouo  alle  potenti  perfùafiont,  e machtne  de'Signori  di  Guifà,vede- 
mtdoucrepcrnccejfitaà  di  veleno,  ò di  fimo  mccrrerccmtffim» pericolo  della. 

yurte: 
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1 aorte:  motUHahgrandemente ilfiffctto  della  Rema M argbèrìta firn maghe, 
perche  battendola  per  la  finta  j Pie fot  imputi  tane,  enne  rhìtdiam,  (ficjfen- 
dofì  Iti  ritirata  tn  Onerata  a certi  fieni  cafre  Ili  a vitcerecon  Iti  erti  molto  licert- 
téofia,vcdeuuneceffartimunte , ò cine  atre  riemerta  di  meato  all' unione  del  fa» 
matrimonio  , i non  poter  mat fare  tn /incera  omicida  , (fi  inintera  confidano 
con  la  fuocera  ,-e  co't  cognato , ma  dottore  alla  giornata  nafeere  nuotte  dtffèntut- 
m,e  nuouedt/cordie,con  rotale  efierminio  della  Jòmtna firn.  (Jnefle  confiderà - 
tieni  aggiunte  alt autorità  del  Ferri  ero,  (fi  allo  /limolo , e perjnafiont  de'  Pre* 
dicanti,  lo  ficero finalmente  rifllteere  di  non  volercene  dichtrarfi  CattoHco,nò 
ndnrfi  alla  corte  , ma  femplicemente,e  con  parole  di  gran  modcfiui  proferire  i 
Jitoi  aiuti , e le  fòrze  di  tuttala  finitone  mfòccerfi  del  Regnando  egli  delibc- 
rojfe  de  voler  domare  coloro,  che  con  le  finrxje  della  lega  turba  nano  lo  fiato  del 
feto  Reame.  Trai  tifi  parimente  in  quefta  conferenza , come  fera  per  innanzi 
ancora  moli  evolte  trattato, la  refiitutione  delle  piazze  cÒceffe  per  l editto  dtp .*• 
ce  alla  parte  de  gli  Vgonotti.pereeoche  efiendo frinito  il  termine  prefi  fio , il  Ri 
focena  tnftanzjty  che  con  firme  al  Poi  Ugo  fifiero  rtmeffi  nelle firn  maniima fatta 
la  dehberatione  dal  Rèdi  Nauarra,  dt  non  abbandonare  il fieo partito , fi  Jean 
anco  da  ejuefta  refiitutione,  dtmojhando  che  t terapiche  s'apparecchtauano  er- 
rano tali, che  li  fkceuano  d efider are  d’ haueme  per  fui faluezza  delle  a/rrejiorr 
thè  fifie  pofjibtle , che  egli  reflituiffe  quelle  che  poffedeua:  pregando  il  Read.' 
ifcufare  l'vrgente  necefjità,  (fi attribuire  la  colpa  agl"  imminenti  tent atttu, (fi 
alla  pertinace  perficutione  de' fimi  nemici.  Ma  qurflo  capo  offendo  trattato 
fidamente  per  apparenza,  non  fi  fice /opra  dttffo  nè  lunga,  nè  difficile  refleffto- 
ne,per  il  chela  rifiofia  fufhci  Intente  riceuutay(fi  approntila  per  buona  dall'ho- 
nefià,  che  porgente  il  corfio  delle  cofie  prefienti.  Conquefle  rifpofle  ritornò  alla 
corte  il  Duca  tfi Epernone , dall' abboccamento,  e ritornata,  del  quale  prendendo 
argomento  i collegati , ficero  dtuolgare  per  ogni  luogo  efièrfiabbocatoperprq~ 
tkarevnionetra  il  Ri,  e Infittitone  di  gli  Ugonotti  a fine  di  ftabi tire  f herefia* 
(fiintrodurrc  il  Ridi  Nauarra  nemico  della  Chiefa  Cattolica  alla  fiucceffione 
del  Regno,  per  tl  quale  effètto  gli  hauena  anco  per  ordine  del  Riportati  dugento 
mila  ducati,  le  quali  cofie  tntonàdo  da' pulpiti  i loro  Predicirort, empirono  il  po- 
polo divano  terrore,  e etacerbiffimo  odto  eorttraalla perfiona  delPrencipe , er 
cantra  a'  configlieli,  e fluoriti fimi.  Mqlaceeriofità,  (fi  il  prurito  de  gliV go- 
miti troncò  ingran  parte  le  radici  a queflc  mett fogne,  perche  il  Signore  di  Plef 
fu  ardendo  d'ambutoneeT efièrconofctutoper  autore  della  dehberatione  delRe 
eh  Nauarra, e d'acqutfiarfi nomea  merito  fio' fimi partegtam , diuo/gò  invtt 
libretto  alle ftampe  tutto  il  trattato  paffuto  co'l  Duca  d"  Epernone, le  ragioni  ad- 
dotte da’ fiuoi  configlieri  al  Ri  diNauarra,e  /* vltima fina  rifpcfta , e del  tberario- 
»e, onde  appariteti  Re  non  cercare  dinuntrfi  con  gli  Ugonotti  a dormo  del  la  fi - 
de  Cattolica,  ceri, -te pnbhcauano  t collegati,  tna procurare, che  iÌRe  di  Naitarrae 
con  gli  altri  Preneipi  dei  fitto  /angue  ritorni. ffi  nel  grembo  della  Chiefiatnonefi- 
fiere  firntlmentevero , eh egli  ctmcedefji  volontariamente  le  piazze  alla  parto 
dcghfigotutti  3 ma  chcrtcnfanda  laro  con  apparente  ragione  di  renderle,  tgfi 
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^ 0,~  moilrafe  di  tollerarlo  per  no  mettere  in  tempo  coi)  alieno  farmi  in  mano  Meo 
LTXXY-  * quell'altea  fottìi*  e. Trono  il  Duca  di  Epernone  alla  tornata  fua  nona  ocra- 
fon  c di  dubbile  di  confult  e:  perche  i Fidfningk:,  che  morto  il  Due  a £ Al  anfo- 
re strano  rmaf  priui  i fogni  foccorfotfierno,e  come  abbandonati  da  tutti,  pen- 
furono  di  fottoponerfi  alla  Corona  di  Franaa,eper  quejlo  mezzo  battere  la  prò- 
mSdino  Am-  frittone  del  Re  contro  a gli  Spagnuoti , per  la  qual  cofa  fpediroifo  honoreuole 
barellieri  al’  Ambafcieriaal  Redi  Francia  in  quello  tempo  a pregarlo,che  prendejfe  lapro- 
cia  p'uj'an  - feritone, c!r  H dominio  di  tutti  i paefi  toro,e  rompendo  la  guerra  al  Rè  di  Spa- 
iate a pren  gnu  gli  fottroeffe  con  potente  e f eretto  da  quel' dominio,  dal  quale  /erano già 
ni"  eh°onT  moli’ orini  ipna^  ahenati.QueftaAmb.'ifueria  tenuta  prima  come  occulta 

arnione  de’  £fl  Rè  per  non  e foderar  e T animo  del  RiFilippo,fupti pubicamente  admeffe, 

. *oS,i,1‘  introdotta, quando  vtdde,che  cónttnuguano  t mmiflri  Spagnuolia  fi  menta- 

re  la  lega.  Erano  molti,  e quei  mede  fimi, che  f hauetiano  configliato  ad  vntrfi 
con  gli  Ugonotti,  che  f efortauano  ad  accettare  coi)  ampio  dominio^  con  nobi- 
le occafione  d'aggrandire,  e £ accio feer e lo  flato  fuo\d,  >nofirandofi,che  poi  che 
> * gli  Spagnuolifi  fa  cenano  lecito  con  occulte  pr.utiabe,efuggèfiioni  di  perturba- 

re la  quiete, e la  pace  del  fuoRegno,era  molto  piu  lecito  alni  d'accettare  il  pa- 
trocinio di  quefta  gente  opprejfa,ritorcjmdo  l'ingiuria , che  riceueita,  e necefiì- 
tando  a difèndere  il  fuo  proprio,coloro,che  cerca  nano  di  mettere  in  [compì gl  io, 

* di  perturbare  fugacemente  l'altrui  : efiere  quefia  la  fratti  di  fmaltire,e  di 
eff dlere  gli  humon  nocini  del  fuo  Regno, il  quale  mai  prederebbe  la  tranquilli- 
tà cimile,  fe  non  con  il  beneficio  d una  guerra  efierna,  che  teneffe  occupati  oli 
animi,  (fi  impedito  T efercitio  delle  perfine^  dicéuano  effe  re  quefto  potentijjmu 
rimedio  £ abbuffate  la  lega,che  prima  de  gli  aiuti, e de!f  oro  di  Spagna, farebbe 
da  fe  medefima  caduta, non  battendo  tl  tUodo,e  la fitcoltà  di fofìenerfiteffere fi- 
nalmente tempo  di  leuarfi  tante  miferse  £attorno,dare  efito  all  ^ferocia  Fran- 
eefe^fiimpiegare  più  tofio  farmi  in  datano  de  oli  emuli,  fiantichi  nemici  del - 
laFrariciafhe  adoperarle  a lacerare  il  corpo  del.’,  madre  ccmmune.Mai era- 
no probabili , fi  apparenti  quelle  ragioni,  che  battemmo  tanto  del  nobile , e del 
genero fo,  erano  pero  difficili,  e poco  meno  che  impsfftbili  ad  efeguire  : percio- 
che  con  che  efercttiicon  che  fòrze  patena  tl  Ri  con  il  Regno  lacerato , e dtuijo , 
o ridotto  in  dtffùLutza  £ ambedue  le  fiutami,  intraprendere,  e gouemare  -vrut 
guerra  di  tanto  pefil?  biella  parte  Cattolica  non  era  da  far findamenfto  offen- 
do per  la  maggior  parte  vnu.t  con  fegreta  intelligenza  al  Re  Cattolico , (fi  il 
collegar/i  con  la  parte  V gonotta,  portaua  f iflejfe  dificolrà,  e l'tftetfe  oppofit  io- 
ni,che  i erano  con  fiderate  per  innanzi-,  per  la  qual  coffa  il  Ri  perfuajo  dall'e- 
uidenza  della  ragione, e configliato  dalla  Reina  fua  madre, rijpofe  all'  Amba— 
fcteria  de  Fiammghi  con  amoreuoU  parole , moflrando  dolore  delT oppreffio- 
. ne,  della  quale  fi  doleuano  feufandofi  di  preferite  con  le  diuifioni,e  atfeordi» 
, ■ onttfttne  del  fuo  Regno  , e dando  loro  mtentioue  difoccorrtrli,  e di  proteger- 

U in  altro  tempo,  con  le  quali  parole , e con  ogni  fignificatione  £ horror  e furo- 
no dopo  molti  giorni  licentuttiu  nondimeno  facendo  Don  Bernardino  diAiero- 
iozza  Ambafuadtrc  del  Ri  Cattolico  grane  indolenza , che fi  fife  admejpa  ’ 
i % la  lega- 
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bx  IcgathfntyaSfieroftatt  honoruti  .g h Ambafciatoridc'  ribelli  delfino  Signo-  _M.  d!'" 
re,  il  Rè  b gtauemfnte  efiaeerbato  contro  gli  Spagnuoli , b non  volendo  trio-  Lxxxy. 
firare  umidire,  e bafiezza  d animo,  rufofie francamente,  chela  comi*::»e  ra-  i(.rnardino 
gione  delle  genti,  eli  congiurinone  di  popoli  cosi  vicini,  e che  denuauano  dal-  Mencio  uà 
C imperio , e dalla  nationeF rance [e,  lo  perfiuadcua  ad  batteri:  in  protezione,  3 ‘*1 
ma  che  non  hauea però  afic/ituo perfiuoi  intere  fi difitrmotiuo  alcuno, e che  non  gna  luucn- 
voleua  violare  la  pace  iti  puhheofie  bene  dal  Re  di  Spagna  fiapena  e fiere  fiata  " 
di  già  violata  in  fiegreto,  m,i  che  a fino  tempo  harcbbejignificato  C animo  fino,  co  tna  inoi, 
nont emendo  le  fòrze, nè  le  minacele  d' alcuno, e conqfcemofi  Re  liberai padro-  jj*  **  ^“ja 
ne  del  fitto  arbitrio,  e di  portare  la  gnor a,la  pace  ouunquc gli  piacefe.la  qua-  ad  incarni- 
te  rii fojbi  credendo  il  Re /.'he  per  ris'j>etto,egelofìa  delle  cofie  di  Fiandra  por  efie 
raffrenare gli  Spagnitoh, acce/ ero  le  pratiche  loro,  affrettandoli  d' accenderli  il  ta. 
fuoco  in  cafia,acuo  non  bauefie  facoltà  £ attendere  all'incendio  de'  fiuoi  vicini; 
onde  Don  Bernard  ino  partito  con  quefin  rii pofia, camiti  ab  a fiollccitare  i Signo- 
ri di  Gnsfà,&  il  Cardinale  di  Borbone,chc  armando  fi  con  gli  aiuti,e  co' denoti 
di  Spagna  comma  afiero  ad  efitguire  i difiegni  della  lega  , e prontamente  fict 
fborfxrc  al  Duca  di  Gufi*  i dugento  mila  ducati  per  la  prima  annata  della 
penfione,  depositando  le  rate  ditremtfiin  Germania  per  la  leuata  deliagente 
Alemana  ; percioche  Ladani  co  ftfin i Capitato  prmcipalifiimo  degli  Suizzt- 
ri  corrotto  da groffì premit,  i era  accordato  olii jìipendi]  dell' -unione,  e Chri- 
fiofòro  Signore  di  Bafiompiera  era  paffàtein  Germania  a fhr  leuauidi  canali i 
T tdefichii  nifi  ceffona  nette  prouincie  , eh' crono  tenute  da' Signori  della  cafia 
diLoreno  di  radunare  con  gran  fioìlecit udtne  fanti , e canali i per  dar  princi- 
pio con  grofiè fòrze  a’dfiegnati  pen fieri.  Ala  il  Rè , che  non  polena  accommo- 
darfi  l'animo,  nia-congngnerfi  con  gli  V gomitimi  a dar fiodisfhttione  à Signo- 
ri della  legautsfettanao  con  figlio  dal  beneficio  del  tempo^mdaua  con  lente  ope- 
rai ioni  piu  lofio  honefiando  la  fina  cafia , e gp,  ufi .tic  ondo  ficflffio , che  impedendo 
iprogrejji  de' collegati  ; percioche,  oltre  alle  publiehe  or *t  ioni , e procejjioni  cen- 
ttnue,che  fifhceuano per  impetrare  da  Dio  pofterttà  , e figliuoli  > auuifiato  da 
molte  parti  tnvn  mede/imo  tempo  delle  leua:e,e  vadututuzje , che  fi  fheenatto  *.ècò,l°quaì 
di  gente  d'arme  > gli  basii  di  pubi icore  tl  giormvigcfimo' ottano  diAiarze  prohibilce 
vn  fino  decreto' inaiato  a tutti  t Gonematon  delle  proutncie  » nel  quale  dopo  J|f 
et  battere  con  i filiti  preambuli  attefittto  d efier  mofio  tu  ogni  operano»  e dal  de-  diffidati, 
fideno  della  quiete, e tranquillità  publtcafó"  hauer  cominciato  « prouedert  con 
opportuni  mezzi  all'  allau amento  di  tutto  tl popolo , al  che  alcuni  nemici  del  ri - 
pòfio  fi  sfrrzauano  d opponerfi  per  impedirlo  ,prohtbiua  tfpreffamerite  ogni  le- 
-nata,  e radunanza  di  fioldatefva,  cammei  tendo  che  i capifi fiero  ngorofamemo 
fUmu,  oche  a fiuono  della  campana  amar  iella firadunafiero  i nobili , & i com- 
muni  per  diefiirli,perficguitrvrit,  e tagliarli  a pezzi , facendone  capitare  quanti 
più  potè  fiero  in  mano  della  giuihna , per  riceuere  degno  eafiigo  della  loro  teme- 
r ttà,  e folle  noi  urne:  dal  quale  editto  Intuendo  confiegmto  qutHofiolo  , che  digià 
quelli , che  metteuanofifzetnfiemefifieronconofictuti  per  fiuoi  nemici , nel  rie-  v < 
fifone  anpediuaju  raffrenane  le  operatimi  de'  collegati.  Ma  efiendo  finalmente 
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neceffario  di  far  altre  proutfiom  più  cornati  tuoi t alla  qualità  de' tempi  prejittti 
dopo  lunga  dubitimene  delibero  di  volerfi  opponere  foto  in  quel  miglior  modo, 
che  poteffe  alle  firffe,&  a’  tentati ui  della  lega,  fenza  alcuna  intelligenza  coru 
gli  Ugonotti , fiorando  d' bavere  tante  fòrze  da  /è /loffi , che  fiffero  bafianti  a 
raffrenarla * giudicando  che  gli  Ugonotti  non  fole  far ebbono  jhui  indifferenti, 
e neutrali  a veder  Teffo  coffe  fenzjt  darli  moleflia , nè  tr attaglio , ma  che 
fenza  alerà  vnione,  e colle?.tnza  horebbono  doto  calore*  fòrza  alle  fine  opera- 


, e colleganza  horebbono  dato  calore*  fòrza  alle  ffueop  ia 
noni.  Ma  appena  fi  diede  principio  ad  effeguìre  quefin  deliberatione*he  ap - 


. . ' parue  nella  debolezza  delle  fòrze  la  fallacia  del  fuo  eonffìglio  ; perche  fe  bene 

il  Signor  di  Fleuri  cognato  del  Segretario  riderei,  il  quale  fi  ntrouaua  Amba- 
ffciatore  regio  alle  communi tà  degli  Suizzeri , affaldo  prontamente  dieci  mila 
, fanti  di  quella  natione  per  fuo  feruitto , douendo  nondimeno  paffare  per  lepro- 

umcte  di  Borgogna,  di  Ciampagna , e del  Lione  fe,ch’eranopoffedute  da'  Signori 
della  lega  ,eramoho  incerto,  ernolto  difficile  tlpaffaggioloro:  eGaff aro  Conte 
di  Scomberghmandato  afar  leuata  di  cavalli  A lemanni*fiendo affretto dtpaf 
fare  per  f ifteffe  prouincte,  fu  di  commiffione  del  Duca  di  Loreno  artefatto  pri- 
gione, perche  quel  Duca  efaugnato  dalla  (peranza  di  confegnirt  Mezzani,  e 
^ V erduno  Città  confinanti  allo  fatto  fuo , e già  fatte  da'  Ridi  Francia  feuate  a 

Duchi  fuoi  anreceffirijj’era finalmenterimoffo  dailadeliberatione di (ber neu- 
trale offeruatn  in  tutti  1 paffuti  motivi,  iffr  hauea  confènnto  alla  lega  de’  Signori 
della  fata  cafa.  Nè  erano  più  filici  per  il  Ri  le  co  fe  dentro,  di  quello  fi  fiffero 
fuori  del  fuo  Reame,  perche  la  nobiltà  divi  fa  per  il  riffe  tto  della  religione,  e 
per  C antichepartialità  ,non  ancora  fcordate,rna  rauuiuate  con  quefii  nuoui  mo- 
tivi s’ acca  fatua  in  poco  numero*  con  molta  renitenza  alla  parte  del  Ri  \ il  po- 
polo mal" affetto  al  fuo  nome  non  concorreva  a fommmifirare  aiuti  al  fuo  bifo- 
gno,  e l'entrate  regie  tnterrotte,non  foto  dal  ramare  de!/ armi,  ma  a bello fhidio 
inter  cene  da’  capi  delle fattioni , erano  tngrandiffma  parte  annichilate  ; onde 
per  ogni  parte  mancavano  1 nerbi  della guerra.D a quefie  difficoltà  del  Ri pren- 
dendo animo  i Signori  della  lega  principiarono  arditamente  a metter' infieme  le 
fòrze,  & a dar  cominciammo  aJTefecutione  delle  cofe  già  definiate.  Futi  pn- 
momotuto  la  partenza  di  Corte  del  Cardinal  di  Borbone*!  quale fot  to  nome  di 
far  la  quadragefima  nel  F’efcouato  fuo  di  Roano  trai  far tteft aC agl  ione  palagio 
vicino  quattro  leghe  a quella  Città , fu  accollo  da  gran  numero  dt  nobili  della 
proumcia  di  Piccar  dia,  e per fua  fìcurezzd  condotto  in  P nona  matrice  origi- 
naria delle  lega,  oue  effendo  venuti  annonario  il  Duca  di  Gaffa,  il  Due  odi 
Mena  fuo fratello, & i Duchi  d‘ Ornala*  d'EUeboue  pub/icarono  vn  nuviififio, 
il  qual ef e bene  parlava  in  commune  fitto  nome  di  Pari,  Prelati,  Prencipi,  Si- 
gnon,Città,eCommunità  Cattoliche  del  Regno  di  Francia,eranondimeno fot- 
rofcru  to  dal fo/o  nome  del  Cardinale  dt  Borbone.  Conteneva  ilmanififio  que- 
Manifcfto  fie  prrcife  parole.  Al  nome  del  Potentijfnno  Dio  Ri  de' Ri,  fia  mantfiilo  a 
di'  càpi'ici.  fn tonimi,  che  effondo  la  Francia  daquattordiei  anni  in  qua  flntator- 

U lega*  mentnrn  da  vnapefltfira feditione,moffa  per  fòvuert  ire  l’antica  religione  de’ no- 

' fin  Padri,  eh' 0 il  fòrte  legame  dello  finto , vi  fono  fiati  applicati  de  rimedi , che 
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fi fino  refi  più  pfeprij  a nodrirt  il  male, che  agitartelo',  che  non  hanno  h attuto  di 
pace,  fi*  non  il  nome  , e che  non  hanno  fiabtlito  il  ripofio,  fe  non  per  quelli,  che 
l’hanno  turbato , Inficiando  le  perfine  da  bene  nell. animo  loro ficandahzate,  e 
ne'  loro  beni  mtereff.ite.  Et  in  vece  del  remedio , che  co’t  tempo  fi  potea  Jperare 
da  que/l  i mah  ,ha  Dio  permtjjb  che  oli  vintiti  R'e  frano  morti giouani  pinza  In- 
ficiare fin  ad  bora  alcuni  figliuoli  habi/i  a fiuccedere  a tptefht  Corona,  e non  gli 
e ancor  piaccialo  con  dtjptaceredi  tutte  le  perfione  da  bene  di  darne  al  Re, che  re- 
gnahoggtdiAuuenga,ehe  non  habbino  i fiuti  buoni /additi  laficiatofi  come  non 
lafictaranno , le  loro  pili  offèrti  onore  preghiere  per  impetrarne  dalla  bontà  del 
nofiro  Dio-, dt forte  ette  eficndo  la  AH aefiàSua  recìnta fola  di  tanti  figline  li, che  la 
Diurna  bontà  hauea  dati  al  buon  RcHenrico  di  chiara  memoria,/! deue trop- 
po temere, il  che  non  voglia  il  Signore,che  quefln  cafia  non  refiicon  nofiragran 
mala  ventura eff ima,  fenza  lignaggio, e che  nello Jbibilire  vn fiucceffbre  nello 
fiato  Regio, non  aunenghitto  di  gran  tumulti  per  tutta  la  Chriflianità,  e forfè  la 
totale  fouuerfione  della  religione  Cattolica  , Apoflohca , e Romana  in  e/uejlo 
ChrijìianiJJimo  Regno, in  cui  non  fi  comporterebbe  malghe  regnajfcvnbercti- 
coAttefioche.h fiudditinon  fimo  tenuti  dirtconoficere,nè  comportare  il  dominio 
d’vn  Prencipe  dechinato  dalla  fide  Chrifltatia,  e Cari  ohea, efiendo  il  primo 
filler amento  che  fanno  i Rè, quando  fe  li  mene  la  Corona  in  capo, di  mantenere 
la  regione  Cattolica,  Apoflolicafi  Romana,  fono  il  qual  Sacramento  riccuono 
poi  quello  di  fedeltà  da’  loro /additi,  e non  altrimenti.  Tutrauia  dopò  la  morte 
di  M ofignor  il  Duca  di  Alan  fotte fiat eUo  del  Rìde  pretenfioni  di  quelli , li  quali 
per  pubi  ira  profi  filone fi finofempre  mofhati  per ficcut  erri  della  Chiefia  Cattoli- 
ca,fino  fiat  e talmente  fhuorite,  e Jìfientate,cb’ egli  è grandemente  neceffatio  di 
fhrui  prouta,e  prudente  proutfione-,  affine  dtfichifixre gt inconuenientt  molto  ap- 
parenti de' quali  la  calamità  è hormaidatuni  conofictuta  , li  rimedi  a pochi , 
dX  il  modo  £ applicarli  quafi  a neffuno,e  tanto  piaghe  fi  può  molto  ben  giudi- 
care per  li  grandi  apparecchio  praniche,cheper  tutto  fifhnnojemte  di  genti 
dtguerra,  tanto  fuori  come  dentro  del  Regno,*  ritennonc  diViUe  , e Piazza 
firn,  che  douerebbona  hormai  già  è longo  tempo  e fiere  fiat*  rimefjè  nelle  mani 
d*  Sua  AiaeSiàycbtmi  fiutino  motto  vicini  a!T effetto  delle  mal uagie  loro  tntcn- 
tiom.effendo  affai  certificati  oKeffi  hanno  da  poco  tempo  in  qu*,mandato  a far 
pi attiche  con  i Prenapi  protestiti  et  Alemanna  per  batter  firzJe  a fitte  etepprf-  , 
mere  con  loro  maggior  commodo  le  perfine  dia  bene  , fi  come  ad  altro  non  tenda 
anco  il  difieguo loro,  chetfiinpofiefiarft , e tPafficurarfi de'  mezza  necefiarig per 
abbai  ere  la  religione  Cattolica,  che  è C ituereffe  commuti e di  tutti,*  princip.tf- 
tnente  de'  grandi, che  hanno  qtiejlo  honorc  di  tenere  delle  prtmeyt  principali  ca- 
riche,e  dignità  di  quefio  regno  Jt  quali  eglino  fi  sforzano  di  rutti  are  in  vita  del 
Rè,anza  fintola firn  auttontà  Afinchenon  hauendo  piu  perfiona  che  nell' auuenh 
rt  pofia  opporfi  alle  voghe  loro , torni  più  commodo  di  fiere  il  mutamento , che 
fi  prepara  della  religione  Cattohca^er  arrichirfi  del  patrimonio  della  Chiefia, 
fieguitande  refiempio  dt  quel  che  è flato  fatto  in  Inghilterra.  Conofice  ancora 
ctafchtdtttio  molto  bene  a fon  l’occhia  vede  li  dcportamtnti,(j  attieni  d'ale»- 
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ni, li  quali ftndofi  infinuati  nelf  amicizia  del  Rènoflro  Principe fouramja  cid 
Maefià  ci  ifempreftatn , e farà  facrofanm,fi  fonoqu.tfi  del  tutto  tmpoffeffati 
delf  autorità  fua,pcr  mani enerfi nella  grandezza,  che  hanno  vfurpatnfauori- 
fcono,  e procurano  infuni  i modi  l'effetto  de'  fudettt  mutamenti, e pretenfìoni , 
(fi  hanno  hauuto  C ardire ,<fi  il  potere  d’allontanare  dalla prmat»  cenuerfatto- 
nc  di  SuaMaefià,nen  folot  Prenctpi , e la  nobiltà,  ma  tutto  ciò  che  Tè  più  natu- 
ralmente congiunto  non  dando  adito,  fatuo  che  a quelli,  che  da  loro  propru fono 
dependenn.  Nel  che  eglino  hanno  di  gtà  fatto  profitto  mle,che  nouvièptuper- 
fbna,c  Labbia  parte  nella  condotta,  (fi  aamtniflratime  dello flato,  ni  cheefer- 
citi  intieramente  tl  carico  fuo  , offendo  gli  vni  flati  defogliati  del  titolo  della 
loro  dignità,  o glt  altri  del  potere  della  Jontione,ancorche  li  fin  re/lato  il  nome 
vano,  (fi  immaginato.  E anco  fiato  fatto  il  medefimo  verfo  molti  Gouer mo- 
tori di  Trouincie, Capitani  di  Piazze  fòrti , (fi  altri  vffictali,!t  quali  fono  fiati 
t forzati  di  lafcitvre,e  di  rimettereli  carichi  loro,  mediante  alcune  riconipcnfc 
di  danari,  ch'effi  hanno  ricettate  contro  f ànimo,e  contra  voglia  h/ro,percioche 
non  ordinano  di  contradire  a colore,!  quali  haueuano  iapotefià  di  cofir ingerii 
con  la  fòrza:  Ef empio  munto,  e non  mai piupratticato  in  quello  Regno  di  teuar 
per  danari  le  cariche  a colora, a quali  erkno  fiore  date  tnricompenja  della  loro 
virtù , e fedeltà , e con  quefto  mezzo  fi fono  fatti  padroni  deiformi  per  mare , e 
per  terra:  £•  non  fi  lafcia  di  tentare  ogni  giorno  di fhre  il  medefimo  con  gli  altri, 
chcncfono]in  poffeffo,auueng*  che  nonvijia  più  alcuno,  il  qual fi poffi  afficuror 
re,  (fi  il  quale  nonfiia  in  timore,che  non  li fi  a rapita,  e lettaci  di  mano  la  carica 
ancorché  effendohfiata  data  per  ifuoi  meriti,  tion  ne  poffa , e nonne  debba  e/fert 
prtHato  per /eleggi  del  Regno, fai  uà  che  per  qualche  giù  fio,  e ragioneuole  con- 
fìderattonc,ò  ch'egli  mancaffe  in  co  fi  ,cheda  rifa  dependa,  e che  pergtufiitia fio 
conofcutto  mi  fuo  mancarne  ito-  Hanno  ancora  qùcftt  tali  tirato  afe  tutto  foro, 
è tutto  l argento  delti  cofani  del  Re,  ni  quoti  eglino  fanno  metterei  piùpronti 
denari  delle  ricette  generali  per  loro  particoìareprofitto,tenendoa  fua  dinota- 
ne tutti  li  fuoi  gran  partiti',  e coloro  che  il  maneggiano : e quefie  fono  leverc 
flrade  per  difforre  di  quefin  corona  , e di  metter!  a tn  teflon  chi  più  li  piacerò* 
E per  toro  auarittn  è auuenuto , che  abufando  delia  facilità  de  fuddiri , s'e  poi 
grandemente  allargato  nel  mettere  più  grani  angurie fopra  la  pouera  plebe,  non 
filo  eguali  a qttclle,che  la  calamità  deUaguerra  hauea  introdotte , delle  quali 
non  e fiato  rtmeffo  niente  nella  pace,  ma  molto  più  grane per  f infinite  altre  im- 
poftttoni  nafctnti  digiorno  in  giorno  nelf appetito  delle  loro  sfrenate  voghe.  Era 
compar fo  qualche  raggio  di ff>eranza,quaì  fiora foprale frequenti  querele, e gri- 
di ai  tutto  queflo  Regno, fi publicò  laeonuocatione  de  glt  finti  generali  a Bles , 
che  è f ornico  rimedio  delle  piaghe  domefiiche , e come  vna  conferenza  tra  il 
Prencipe,  e li  fuddttiger  venire  infìeme  al  conto  della  debita  vbbidienza  da 
vna  parte , e della  debita  con fer annone  dui f altra,  amendue giurate , amendue 
nate  col  nome  reale,  e regole  fondamentali  dello  fiato  di  Franciatm.t  di  quefta 
cara, e labortofqtmprefa,non  refio fatuo , chef interpommento  delf  autorità  ,t 
annuo  configltod alcuni,  i quali  f.ngendoft  buoni F olitici, erano  in  effetto  ma-. 
' 1 *»•.  I hjfimp 
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tijftmo  ajfèttionati  al ficruitio  di  Dio,ór  al  bene  dello  finto,  li  quali  non  efièn- 
dofi  contentati  gettar  il  He, per  fita  natura  inclinatiflimfa  pietà,  fuori  della  L 
fantn,ór  vtiljfjma  deliberai  tene, eh’  egli  a humihjfima  richieftn  di  tutti  qittjh 
fiati,  hauea  fatto  di  riunire  rum  i fuoi  Judditi  a vna fola  religione  Qattohca, 
yìposlohca,e  Rtnnana^ffìne  di  farUvìuere  nelT antica pietà,con  la  quale  era 
quefto  Regno  fiato  fiabilitof era  eonfieruato,e  poficia  accreficiutofin' ad  effer  U 
piu  potente  dilla  ('hrifiianità,il  che fi polena  all'hora  efeguire fienxA  pericolone 
quafi fenut  refifienzaft  perfuafero  a volere  il  contrario,  dicendo,  eh' egli  era 
neceffarto  per  firuitio  di  Sua  Maeftà  di  indebolire^  diminuire  l’autorità  de' 
Frenctpt,e  Signori  Cattolici , i quali  con  gran  zelo  haueano  grandemente  ar~ 
rifihiare  le  vite  loro  combattendofiottolefiue  infegneper  la  cUfifit  della  detta 
. religione  fiat  tol tea, come  fela  reputai  ione,  ch'e/ft  haueuano  ac  qui  fiuta  con  le  lo- 
ro verini  fi  dettàgli  h.iucjfc  douuto  rendere  fosfeni,  in  vece' di  farli  honora- 
re.  (fot)  l abufi, che  a poco  a poco  tnconunci'o  a far progrejfo,  è pofetu  c afiato 
4 gufa  &vn  torrente  tal  precipitili  dì  vna  cos)  violerà  f cadu  tacche  il  potino  Re- 
gno fi  trotta  sul  punto  dì  tjfer ne  ben  tofto  opprejfo  con  poca-jfieme  di  finirne, 
perche C ordine  Ecclefiasheo  per  beile afiemblee,egiuftiaifiorfi,e’habbiano po- 
tutojurp,  è hoggidt  cpprtjfo  da  decime, e da  fiouuentioni  cfiraordinarie,oltrc  il 
dispregio  delle  cofie fiacre  della  Santa  ChiefiadiDio,nella  quale  hormai,e  il  tut- 
to tolto  , ór  imbrattato,  la  nobiltà  annullata , fichernitn , e villaneggiata  ,ór 
. ogni  giorno  inferamente  oppreffa  da  infiniti  aggrauq , cj-  indebite  efittnoni 
c bella  paga  con  grandifiimo  meomnodo,  /Svuole  fiftentare  lavila  fita,  cioè 
bere,  mangiare,  e vestire:  le  fitta,  gli  officiali  Regq,ór  il  popolo  mmutoopprtfi- 
fio  cosi  ftrettamente,per  la  frequenza  di  nuoue  mpofitioni,cbiatnate  inuem  io- 
niche non  vi  refiu  più  altro  da  frenare,  fatuo  che  il  modo  di  eLirui  buon  ri - 
medio.  Ter  quelle  giuste  caufie,  e confideratiom,noi  Carlo  di  Borbone  primo 
Trencipe  del /àngue, Car dittale  dcllaCbiefit  fattohca^Aposlolica,  e Romana, 
come  a quello ,a  chi  piu  d'appre/fo  tocca  il  prendere  in  Jàluagmtrdia,  e protet- 
tone la  religione  Qattolica  in  questo  %egno,ela  confirntattonede' buoni,e lea- 
lifieruitoridi  Sua  Maefià,e  dello  fiato, con  t offijlenza  di  piu  Principi  del fan- 
ghi,(far  dittali, ór  altri Principi,Pnri,Prelati,  ór  vjficiah  della  Corona,  Go~ 
Alternatori  di  Prouincte,  Principali  Signoria  Geimlhuomnii  di  mo(te  Qirrà,  e 
Qommunttà,t  dlvn  buon  numero  de buoni, e fiditi fitddjti , che  fanno  la. mi- 
glior e,  e più  fiana  parte  di  quefto  Regno, dopò  hauere  prudentemente  firmatoti 
monuo  ai  quefia  imp>  efia,órhauer prefio  il  parere  tanto  de  noftri  buoni  ami-  • 
ci  afiet  lionati  finn  al  bene,  e tipofio  di  qtiefio  Regno, come  di  perfine  di  fiaperc , 
e timorate  di  Dio, il  quale  non  vorremo  offèndere  in  questo  per  niù/ia  coffe 
del  mondo  ; dichiariamoti' batter  tutti gturato,e  fintamente promc/fc, di  tener 
la  mano  fòrte,  e l'anni,  acci  oche  la  Santa  Qhtefiadi  Dio  fia  reintegrata  nella 
juMignuà,e  nella  vera,  e fola  Qattolica  religione, che  la  nobiltà  god.t,coni  ella 
debbe , della  fita  libertà  intieramente, e fia  il  popolo fiolleùato,  le  nuoue  irnpo- 
. fiutoni  abolite,  e mugli  accreficimcnti  dopò  il  regno  di  (farlo  Mono,  che  Di* 
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affo  tua  interamente  lettati,  che  Jìano lt parlamenti  rimefft  nella  pienezza  delle 
laro  con  fetenze,  enella  intera  fiuramtà  de loro gmdtcfie  ruttiti  fuddiri  del 
Regno, mantenuti  ne' loro  gcuernt,cartcbi,  cr  vjfic i/,  fcnzA  che  li  pofjino  e/fer 
lettati, fi  non  nelh  tre  enfi  dell  antiche  con/htutiont,  e per  giudizio  de’giudici 
ardinarij  de  Parlamenti.  Che  tutti  li  danari,  che  t’eleuerannofipra  il  popolo 
fiano  impiegati  nella  difi  fi  del  Regno, & all effetto,  a cui  fino  dell  i nati,  e che 
in  ogrtimoko  fumo  tenutigli  Stati  generali  lìberi,  c fenica  alcuna  praticaci  tre 
anm,i  arre  anni, perii  pm  tardi, con  intiera  libertà  a ciafcuno  di  forni  le  fue 
querele, alle  quali  non  farà  fiato  debitamente  proHcdttto.Quefte  cofì,cr  altre, 
che  fitr.tnnopiù  particolarmente,^  ampiamente  dedotte-fino  ilfitggetro,c  l ar- 
gomento dell djjemblea  in  amiche  fifa  per  la  refiitutione  della  Francia,  man- 
tenimento de'buo»t,c  paninone  de'carnui,  e per  la  ficurezza  delle  n offre  per-  . 
fone,che  alcuni fi fono  sforzati Jpeffe fiate,e  non  fono  àncora  molti  gioivi Jt op- 
primer e, e del  tutto  rumare  per  mezzo  difegrete  confpiratiom,comefe  la  fi ai- 
rezza  dello  fiato  depenlleffe  dalla  ruma  de’buoni,o  di  col  oro, li  qmdihanno  così 
fiuente  arri/chiare  le  vite  loro  perconfiruarlo,non  cirefiandopiùper guardar- 
ci dal  male, e per  divertire  il  coltello, che  fià  fin  bora  fopra  dolio  noftre  tefie  fili- 
no che  di  correre  olii  rimedi, c’ banano  fempre  hauu'to  in  horrore,chefono/cu- 
fabilt,edeuono  e/fer  trouatigiufii,<juajidofino  necejfarij,cr applicati  ampriti- 
ctpal  autor  ita, e de  quali  non  vorremmo  anco  aiutarfi  al  pre/ente, per  il  filo  pe- 
ncolo de' nefin  benifi  laruina  della  religione  Cattolica  tn  quefto  Regno, e del 
fuo  fhuo  non  vi  fojfe  infiparabilmente  còngiunta.per  ho  cui  confematume  noi 
non  temeremo  mai  alcun  pencolo,  filmando  dinon  poter  eleggere  fiepoUter* 
più  honoratn,quante  morire  per  vnacos)fanta,e  gitfia  querela,  e per  {/caricar- 
ci del  debite obltgo  c'habbtamo,corne  buoni  Chr  filoni  al  feniitio  di  Dio, 
impedir  ancora  cemebuoni,e  fedeli  fiidditt,/adiffipatione  dello flato, che  figni - 
ta  volentieri  il  detto  mutamento.  ‘Rrotefkmdo  che  noi  non  pigliamo  te  armi 
con  tra  il  Rìnoflro  finirono  Signore,  anzi per  la guardia,  e gitfia  difefa  dell* 
perfino  fitafitUa fua  vita,*  del fuo  flnta,per  lo  quale  giuriamole  premettiamo 
tutnd'efferre  Itnoflri  beni,  e le  noftre  in  te  fin  a1! viti  ma  gocciola  del  no  firn 
fangue,cott  lamedcfima  ftdclrà,che  babbuino  fatto  per  lo  paffuto, e di  deporre 
tarmi  iniman:inente,che  ficràpt  attuto  a Sua  Maeflà  iifitr  cejfare  il  perico- 
lo, che  minaccia  la  mina' del  firuitio  di  Di»,  e di  fanti  huommi  da  bette  t 
il  che  la  /applichiamo  humshfjimamente  di  voler  fare, facendo  teft  monto  A 
tufi  bedano  con  buoni,  e veri  effctti,ch' egli  è veramente  RèCbrifhaniJJìmo,e 
che  è timorato  di  Dio,fr  hà /colpitone/ more  il  zelo  dellare/igione  (fattoi ica». 
' fi  comefhabbiamo  fiempre  conofctt:to,e  come  fi  conuienea  buon  padre,c-  af- 
fiti toma  filmo  alla  confimatione  de’ fuoifuddtti,il  che facendo  Sua  Maeflà, 
farà  tanto  più  obbedita,  rtconojciuta , o>*  Immuta  da  noi,  e da  ruttigli  altri  fud ^ 
diti, con  molto  ojfcquio  di  riuerenzAal  chrnoipiù  di  ogni  altra  co  fi  defidcfiame. 
£ fittene  non farebbe  alieno  dalla  ragione  abeti  Rè  fife  richieììo  di  prouedere 
con  aperta  dmlnaratior/c  del  fuccejfore, che  durando  la  fua  vita, e dopo  la  fu* 
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martedì  pestio  * lui  commejfo  ne»  fit  diuifo  in  fati  ioni*  parti*iiià,per  le  dif- 
ferenze dea*  fucceffione:  nondimeno  noi fiamo  co  A poco  truffi  da  al  confiderà- 
rione , che  /^calunnia  di  coloro,  che  ce  lo  rinfacciano, non  fi  trotterà  fofiemut* 
d alcun  findamenroyperche  oltre  che  Ulfagp  del  Regno  font  affai  chiare , e co- 
nofiiute,il  rifchto  ancora,  nel  quale  noi  Cardinale  di  Bombone  ci  meri  torno  ut 
quefii  nafirtvtc.  hi  giorni, & vlnma  etaffe , rendono  affai  fiiffcteme  prona, chi 
Tton  fiamo  gonfiati  dì  tal  vamtà,&  speranza,  attzifo/amentefojpinti  dover  a 
zelo  di  rei igiene,  che  ci  fit prerendere parte  nel  regno  piùficuro,  e di  cui  il  godi- 
mento è piu  defiderabile,  e di  più  lunga  durata.  Effondo  iole  la  noftra  inten tie- 
ne, fupplicchuono  tutti  infume  humtlijjimamente  la  Reina  madre  del  Rè,  no- 
fira honoratiffima  Dama, finta  la  cuifouiezza,  e prudenza,  il  Regno  farebbe 
già  lungo  tempo  fa  diffipato*  perduto  per  tl ff de!  tcfit  monto, cheetta  pit'o,vuole* 
dette  rendere  de  noflirigran fer un, j, ma  ut particolare  di  noi  Cardinal  di  Borbo- 
ne,chel’ barbiamo  firnprc  honoratn,fermta,&accempagnatn  ne' fuoi  più  or  on- 
di affari, finza  riffartniarm  i noflrt  beni, la  viragli  amici, & i parenti. per for- 
tificar con  effa  lei  il  partito  del  Rè, e la  religione  Cat  tolte  a di  non  volere  a quefhi 
volta  abbandonarci, ma  dì  impiegare  tutto  tl  credito,  chele fue  pene,elabortofè 
trauagli  le  douerebbono  gtuftamente  attribuire ,e  cheli  fuoi  nemici  le  potreb- 
bono  ktuere  infedelmente  rapito  apprèffo  del  Ri  fito  figliuolo.  Supplichiamo 
ancora  tutti  U ’Prenctpi,Pari  dtFrancia,z?jictah  deUàCerona,perf>ne  Ecc/e- 
fìaj'hche, Signori, Genalbuomim,  & a/ tri  dt  qualunque  qualità  fi fiano,  i quali 
non fono  ancora  congiunti  con  noi, diyo!ercifztuorire,cr  aiutare  con  t!  loro  po- 
tere, alt eficutione  avna  cosi  buona , e fanti ì opera  : fr  efori iamo  tutte  le  ville » 
e communirà  per  quanto  amano  la  loro  conferuat  ione  di  giudicar  fommana- 
menre  le  noftre  intcntioni,  e riconofoere  il  fiUeuamepto*  ripofo,cbe potrà  loro 
auueutre  ne  gli  affari  tanto  pubi  tei , come  domefitct , e cfo  facendo  mettere  la 
mano  a muffa  buona  imprefa , la  quale  non  fwrebbe  fe  non  prosperare  con  la 
gratinai  Dio, a cui  noi  rimettiamo  tutte  le  coje:  o almeno  fi  il  loro  p. ir  ere,  e 
r fi/ ut  ione  non  fi  poteffero  cosi  tofio  rapportare  ad  vne , quando  i loro  configli 
fieno  composti  ai  molti,  noi  gli  ammoniamo  et  aprir  f occhio  alle  cofi  loro  pro- 
prie* fra  tanto  non  fi  Infoiar  tentare  <Lt  per  fon  a alcuna*!  è fidan  e da  coloro* 
quali  per  qualche fimfira  interpretati  one  delle  ntflrcvolontà , vorrebbona  itn- 
padronirfi  delle  dette  loro  Città,  e mettendoui guarnigione  di  faldati,  ridurle 
nella  tnedefima fèruiiìhtiella  quale  fono  t altre  piazze  occupate  da  loro.  Dichia- 
riamo a tutti  di  non  voler  vfar  atto  àlcuno  d'inimici  ita, faluo  che  cenno  a co- 
toro,  i quali  vorranno  opporfi  , e con  altri  indebiti  mezza  fi  Morire  t nofhrt  ad- 
xerforij,  i quali  cercano  di  rumare  la  Chirfit*  diffiparc  lo  Stato:&  afficuria-  ' 
mo  ciafoheduno,ehe  li  nofiri  e fere  iti  fonti,  egiufit  non  faranno  danno,nè  oppref- 
fionead  alcunofia  per paffaggio* per  dimora  in  qual fivoglia  luogo, anzi  vt- 
uèranne  con  tegola*  non  pigliar  anno  cofa  alcuna  finta  p.if. tri.  tfRtce  uer ano 
infume  cen  noi  tutti  li  buoni , che  haueranno  zelo  nell honor  di  Dio*  della  San- 
ta Citi  fa*  del  bene,  e riputarmi  della  Chrifiianìffima  religione  Trance  fi, fot- 
' Bùi 
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M D~  t0  f'wfltyoniimeMài non pofaremai  Faune, fin  alt intera  efectaìont  delle 
t v x x V*  cnÌe  fidare  , e pili  tofio  morirai  tutti  di  buon  cuore , con  defiderio  cFefifere 
ammucchiali  in  vtnt  fepolturaconfiecrata  agli  v Itimi  E rance  fi,  morti  in  ar- 
mi per  il firuiuo  di  Dio,  e dellaloro  Patria.  In  fine  ,peiche  egli  teli  mcfherit 
cioè  tutto  il  nofiro  aiuto  venga  da  Dio  , noi  preghutmo  tutti  è veri  Cattolici  di 
mcrtcrfi  tutti  con  noi  in  buono  fiato , riconciliar/  co?:  Sua  Diurna  ^ laefià , 
con  vtu  intiera  riforma  delle  vite  loro , affine  di  pacificare  f ira  fita,  er  i nuo- 
cilo con  purità  di  con  fetenza, tanto  con  pubhchc preghiere  e ‘Procejfiom  San- 
te some  con  priuate , e particolardiuotioni , affriche  tutte  le  noflr e attieni  filano 
rapportare  all  hon  ore  di  Dio,  & a gloria  fitta, il  quale  è il  Dio  de  gli  eferciti,e 
dacuiaffetri.tmoogni  n offra fiotta, & ogni  certo foflenimento.^yi quefie parole 
aggiungendo  t Signori  della  lega  finiti  noumeno  efficaci , cominciar ono.idim- 
impadronirfi  di  molte  Città,  e fbrteTge,  parte  con  occulti  trattati,  parte  con  la 
‘Vcidnnoè  \1fo~t-ipertadellìayTlii, pcrciochc,eJfendofi accofiati con  F efercito gtànumerofo 
prima  cma  di  d<d:ci  mila  combattenti  a Verdone  Città  pofla  a' confini  del  Duca  di  Lo- 
l*TcrciioUpl  reil0fe  b'nt  il Cjouematore  arduamente  diportnndofi  dimofiro  di  volerfi  dir- 
della  lega,  fi  idere,  efifendoui  nondimeno  entrato  occultamente  Guitta] do  apprefifo  i Citta e- 
d m h n omo  di  molta  autorità,  fece loro  il giorno  fieguente  ail’affedio  impugnar 
tarmi  per  occupare  le  porte,  & introdurla  t efercito  de  collegati  , al  qual  re- 
more ej fendo/  oppofto  il  Gouernatore  con  molto  animo , ma  con  pochijfime fior- 
ar, fu  facilmente /operato  , percioche  entrato  nella  Città  il  Duca  di  Guifia 
tnedefimo,  ne  lo  caccio  con  tutti  quelli  che  tlfièguitattano,  e poftout  ut  fino  luo- 
go G mi  tal  do , refilb  la  Città  interamente  alla  dmotione  della  lega.  Segui, la 
Città  di  Tul  l efempio  di  V erduno , perche  folleuata,  in  armi , e cacciati  gli 
vffictali  del  Re  fi  diede  volontariamente  />/  mano  a'  Signori  della  lega.  Il 
tnedefimo  farebbe  per  ameni  ura /acceduto  di  Mes  fòrtezxjn  e Città  digranr 
dilfima  confeguenzA  , fio  il  Duca  dlEpernone , che  Thaueua  ingommo,  anti- 
: vedendo  il  pericolo  , maturamente  non  vi  hauefife Jpmti  gentiluomini,  e fiol- 

dati  da  molte  parti , per  il  quale  fioccvrfo  confirmata  la  /olita  guarnigione  , 
che fiuole  efifiere  come  in  piaxxa fòrte  di  confine  valida , e rmiaerofasion  parve 
al  Duca  di  Cjuifa  di  tentarla  b per  non  bauer  fine  bafmnti  a poterai  met- 
tere Fajfedto , ò dubitando  di  conJum.tr hi  attorno  tanto  tempo  , che  pregno - 
dicafie  al  corfiò  delt’tmprefià  principale.  Succefìe  nd  me  de  fimi  giorni  il  moli- 
no della  Città  di  ^fi\htrfiilia , porto  princtpaltflimo  della  Proucnzjt , e luogo 
Shllenatìone  fiimr/ume/ite  defiìderato  dà  collegati  per  potere  con  pii*  facilità  , c con  mag- 
ai ^aiinia.  Acuità  di  via  gio  riccone  gli  aiuti  di  Spaglia.  H alienano  tirati  alla  lo- 
ro parte  Luigi  Dario  C anfibio  della  Città , e Claudio  Bomfnccio  detto  Ciaba- 
tte! vuo  ile’ Capitini  de'  Cittadini,  de' quali  il  primo  boemo  di  natura  tiranni- 
ca,defideraua  confeguire  affò/uto  il  generilo,!  altro  aftnrando  alt  ber  edita  del 
fratèllo  vnode'Teforieri  del  Re,  bnorno  anarijitrnosna  fitcoltofaji.tuea  congiu- 
rato federatamente  d'amm-ujLarlo  , e perciò  defideramt  tnrbatiortc,c  rinfila- 
timi di  popolo  per  poter  piu  commod.  mente  efeguire  il  fuo  difegno,  Qugfifi 
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fatti  mafia  de  lare  fiataci, e d'ognt forte-,  e qualità  di  perfine , andarono  di 
notte  alla  cafadelTefijriero,éthiamatolo  tùia  poro.  con  feufa  di  darli  alcune 
l ettere  /’ vocifero  a tradimento^ pficia  ar inanimente  corfero  per  tutta  la  terra, 
chiamandoti  popolo  a libertà,^-  a dififa  della  religione, cbegridauano  e fiere  in 
pericolo  perle  machinatiortide' forejtieri  "Ugonotti.  Solleuatu  la  plebe  prefi- 
ro,e  condufiero  nelle  prigioni  oleum, che  haueuano  filma  d cfiereUJ gomiti,  litri 
ne  vccifero,e  moltialtri  fi  nafctferoperle  cafepriuate,(btndo  come  attonita  U 
Maggior  porte  de'Cittadiniper  timprouifa  folleuatione  dell' àrmhe per  f auto- 
rità del  confilo,  e del  capuano,!  quali  con  tifi  e fio  furia  impadronirono  delle 
firtezUg  del  porto. Spedirono  fidato  a darne  ouuifo  a LodoutcoGon^a^a  Du- 
co di  Ncue*j,il  quale fiimando,che  la  riuolta  di  quella  Città  douefie  riufeir» 
per  altri  mtzJ{t,tJinzjt  t efecuttoni  fcc Ieratiche  i priuati  interefii  cagionaro- 
no,!'era  fitto  nome  d'andare  alla  volta  di  [Roma  firmato  in  Auignone,  co  tu 
iffieranza feguendo  f occupatone  di  Marfìlia  de  fiere  dalla  lega  fiuto  Gouer- 
natore  della  proue,tza,e  chiamarono  con  grandijjima  preftez^a  il  Signore  di 
Vtns,&il  Conte dt  Saux^tecib  come  ptk  vicini  ve, nfier»  in  aiuto  hrormat.tr- 
dartdo  queftt  a venire  il  giorno feguente,chc  già  cominciaua  a raffreddar  fi  il 
primo  impero  del  popolo, c?  era  venuta  in  luce  la fcelerttà  di  Ci.tb.tnes  contro 
il  proprio  frateHo,commcio  apoco  a poco  la  moltitudine  de’filleuati  a dileguar- 
j*&  vn  Cittadino  de  più grauiper  età,e  de' piu  autor euòli  per  efiimatione  no- 
minatoBouqutero, chiamato il  popolo aTarLimento  efirto  ci.tfcuno  a prender 
tarmi  contro  a quefiifedittofi,  & * procurare  il  cqfttgo  dell'afiUfiinamento  di 
Ciabanes,  al  qual  ragi  onamento  comma  fio  la  maggior  parte,  è la  pihfirte  de'- 
Ctttadini,checomem  Città  mercantilc,gclofa  de1! e proprie  facoltà , jhtua  con 
gran  fiff>etto,prcfe  popolarmente  f armtfi  me  fiero  a perfeouitare  t filettati  ; 
Chiamarono  con  gran  preflezxa  U gran  Priore  di  Francia  fiat  elio  naturale  del 
R'e, e Gouernatore  della  Proumcia,che fi  irouauain  Atx,alDvenuta'drl  quale 
che  fu  pretta  Jtenche  non  più  che  con  dugento  cauallifegmtando  con  'gran  con- 
dir jfo  tl  popolo  t autorità  fua,fu  efiugnato  il  fòrte  della  Guarda, e prefi  in  efii  il 
Confilo  Dar  10,13"  il  Capitano  Ciabanes, che  la  figliente  manina  furono  giufii- 
fiati, conia  quale fiueruà fi confcruo  là  Città  Ubera  da'  pencoli;  e fitto  altth- 
bidtenzjt  reale.  Simile  riufiitn  hebbe  il  tentai  tuo  ieìa  Città  di  Bordeos  nella 
Guienna,perchc  tentando  i collegati  d impadronirfine per  via  delURocca,det- 
ta  volgarmètcil  Caftello  deiiaTrombetm&ella  quale  era  Gouernatore  il  Signo- 
re di  falli acco  vno  di  quelli, che  haueuano  fittoferittn  la  lega, il  Marefctallo 
diMatignoneLuogotenentedelRèdiNauarranelgouernodiquellaProMncia.' 
ma  Cattolico,dependente  dal  Rt,e  refidente  nella  terra,hauedo  h.tuuto  notiti a 
di  quantofi  trattauafinfe  di  tenere  vnconfighovmuerfale  nel fuo palazzo per 
commumcare  a tutti  oleum  ordini  venuti  dalla  corte, evi  tiro  con  gli  altri  etnèi 
il  Signore diValliacco,il  quale  ancora  non  fefi>ettaua,che  s’hauefie  ombra  di 
lui1,  lui  Malignano  fiuti  confapeuoli  i congregati  della  riuolta,  che  s'andaua 
maciullando , ritenne  V aUuicco  prigione , e nell tttefio  punto  fice piantare 
contro  la  fortez&a  l' artigliarla,  minacciando  di  far  morire* il  Cjouematore, 
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p fi  quelli  della  firtfzxjt  haueffero  battuto  ardimento  di  tirare  con tra  la  terrà, 
LXXJiV  quali  minacci^,  e dalla  rìfolut*  natura  del  jtlarefiiallo, impaurito  Val- 

luco,commeffeà fiot, che  rende  fiero  fibito  lafrrtezzji,ta  quale  con  nuotte  fir- 
tific.it  ioni, e con  graffo  prefìdio  fu  femori  primàntenutnadiuotionedel  Re  fit- 
toti comando  di  Mattgnonc.M  apoche,e  deboli  erano  quefie profferita  a com- 
parai ione  dellcjfeffe  riuol teschi  fegmuano  peri  altre  p.trtt  del  Regno, perche 
cominciando  a.dichiararfi  liberamente  i collegatiàl \ Signor  di  Man  deione 
Couematorc  diLionehnuea  prefa,e/fiaHaa  la  Citmdella,ilSignor  del/nC  intra 
hauea  rnejfo  Burgct tu  poter  della  lega ; il  Signore  eCadntrages  cacciati  fuori  d % 
Orltens  ipartegtam  del  Refi  nera  totalmente  impadronito, tl  Comedi  Briffac 
con  la  Città  d cinger i,  & altre  del fino gouer no s'eramanifift amente  vmto  d 
collegati, il  Duca  di  Gufa  in perfora  l'era  impoffeffato  di  MexjeresCittà  im- 
portante,ne  confini  della  Ctanipngnaal  Duca  di  Mena  s'eràfkttopadtrone  del 
enfi  elio, c della.  Città  di  Digiuno  nella  Borgogna ,e  finalmente  co  efircito  nume - 
r'ofi, c grojfoi  erano  ridotti  aChia/on  nellaCiampagna  luogo  definiate  perpiaz.- 
7d  d‘arn>e,eper  bafe,e  per  fondamento  della  guerra.  Quoti  determinarono 
d' affettare  le forze  da  canóllo,eda  piedi,  che  in  Gcmtama  cari  denari  di  Spa- 
gna erano  fiattcondotte,e  le  quali  haueuano  auuifi  cominciare  a muoubfi  per 
entrare  in  Loreno,e  mentre  quefie  iati  amano,  tl  Duca  di  Guiji  lafiiato  alD  u- 
cadi  Menati  comando  dell' e feretro, con  It  Duchi  d‘ Ornala, e d EUebotte,ecdn 
. vt: fi  ulto  numera  di  canali  cera  fiorfi fino  a Perona,dt  doue  coninfinite  dimo - 

/barioni  d'honore,hauca  condotto  a Chtalon  ilCardm.il  di  Borbone^per  accre- 
ditare co'l fio  nome, e con  la  fuaprtfe/tzjt  le  operai  ioni  della  lega, farlo  veder» . 
altcfirctto,e  valer  fine  come  di  feudo » di  coperta  della  futura  guerra.  A qut- 
fiacoù  potente u coi i prpjjìma  eppugnatione  de'  collegati  opponeua  tl  Re  quan- 
to potè  uà, e le  parole,^- 1 fiuti, <&  tnnanxj  ad  ogni  altra  co  fa  rijfofe  al  mattili- 
* ifpoft i At\  fio  loro  Con  vna dichiarartene  del  tenore  che  fegue.  Ancorché  il  Rè  h.xbbia 
»!  man;  p*;-  lettere,. e comandamenti  già  rapite  volte  ammoniti  i fuoi /additi  di  non* 
«to  /rei- fi  lafiiar  perfnafir&ù  configli. trend  alcuni,!  quali  fi  sferzano  di /allenargli > 
fi  deli» lega.  e di  tirargli  nella  loro  compagnia,!  cto facendo  dtfuiargh  dal  loro  proprio  rtpo- 
fid/rhaobia parimente  ojfcrto,epromeJfo gratta  a quelli, i quali  e/jtndafi  dt  già 
impegniti, fi  ne fiffero  ri  tirati, dopò  'dibatter  iute  fa  la fina  inteittionetnondime- 
no  h.utendo  Sua  Macftà,.congrandijpucercinttfo,che  non  ofiante  i detti  fico 
com.wd.iMC>:tt,epiac e uohanuert menti, alcuni  de  fuotfudJàtinon  lafiiano di 
entrare  nelle  dette  compagnie  andarti  a età  d.tdiuerjì  mtcref]t,ma  la  piti  parte 
tra  fior  rati , CT  pffufiati  da’ belli, e /feciofi  colori, che  danno  alle  loro  trnprefi 
gl  i autori  delle filleuariom,Sua  Al affi à ha  Jhmato  di  douere  per  il  bene  vm- 
• uerfale  di  rutti  » furi  fuddui,e  per  lo  fcxrtcodella  ftta  cartfy  ernia  ver  fi  Die, 

e de  lì  a fua  riputar  ione  verfi  il  mondo&ppcrre  a tali  art  ificytl  lume  dellavertr 
r.r,  itera  confilatione  dc'buoni,e  nemica  capitale  decurtila,  affine  che  effóndo 
lifuotfudditi  guidati  dalla  chiarezza  di  quella, difiemino,e  conofihmo  a ttmr 
■prò,  e fenzA  impedimento  T Origine,  cr  il  fine  ditali  niotiu  con  quello  meCfi 
• vengkino  a fchffartjt  mi  ferie, e De  calamità  pubhcbe,c  priuatt,lc  quali  erano 
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per  Haficere.da  qtteflo  mammona.  Lt  prefetti,  che  prendine  gli  autori  di  detti  q’ 

moti  fono  principalmente  fondati fipra  la  rifhuratione  della  religione  Catto! ir  t.rVtr* 
ca,Apoflthea  Romana  in  queflo  Regno-, fipra  la  dffiributione  delle  cartchc,edr 
gmtà  d'ejfo  a coloro  a’  quali  fimgtuflamtnte  de  unte, e fopra  tlbcne,boncre,&r 
alleggiamento  dellt  Ecclefiiafiicifdclla  nobiltà, e del  popolo.  I quali  punti  ciafiat- 
no  haper  effetti  nonpalUati  conofciuto  effcre  fitti  così  corti  eraccemmandati  a 
SuaMaeftà,che  tiejfuno  può  finceramente  dubitare  in  ciò  della  fu*  intentione,  . 

di fòrte , chtfton  patte,  che } uffi di  bi fogno  di fillcuare  ifiuoifuddin,  mettergli 
tn  armi,  e leuar fòrze  fratture  per  ridurlo  ad  abbracciare  gli  articoli, che  va/t - 
ne  proponendo  in  enfi  che pano  gtuJìi,poffibiti,dr  vtilta  fini  figgettì.  Perche, 
in  quanto  alla  religione  ha  la  Maeflà  Sua  innanzi  eli ella  veni fie  alla  Corona, 
troppo  fiottane  e ff>o fin  la  fina  propr  invitti,  e fihciffmamcntf combattuto  per  la 
propagatane  di  quella , e dopò  eh' è piaciuto  a Dio  di  chiamarla  al gouerno  di 
quatto  Regno, troppo ffeffo  ha  arrifehiato  al  medefimo  fine  lo  finto  fino , (jr  isn- 
piegati  i fuoimigliori-mezjcj  con  la  vitn,e fi  finn  za  de' fiuoi  buoni  fudditi,  c fr- 
uitori per  perfuadere  al  preferite, e per  far  crederebbe  altri Ita, chi  fi  voglia  in 
quello  regno,!)  alerone , ò fa  di  qual  fi  vòglia  prefittone  babbitt  la  religione,  e 
fiata  più  a cuore  di  quello , ch'ella  ha  fietnpre  bornio  , (fi  haurà  eternamente % ‘ 

mediamela  grattasti  Sua  DiuinaMaeflà.  E fé  con  f efempio  del  Rifuo  fra- 
tello, di  chiara  memoria,e  et  alcuni  altri  Principi  di  Chptttamtà,gl  imperi],  e . 

gli  finn  de' quali  fino  afflitti  d'opinioni  diuerfe  nella  religiottttSua  Maeflà  co'l 
prudente  parere  della  Reina  fua  madre, di  Menfìgrtor  il  Cardinal  di  Borbone, 
ed  altri  Prencipt,vfficialt  della  Corona,  e Signori  delfino  confìgliò,  t quali  era- 
no all  bora  preffo  di  lei,ha pacificati  i tumulti , eh’ erano  fra  li  fudditi fiuoi  per  • 

tonfa  della  fide,affettanao,  che fijfe  piaciuto  a Dio  dirt  unirli  tutti  in  nembo 
della  Santa  Chitfia,  non  fegtee perciò » che  il firuojf , e la  deuotione  tu  quello,  che 
concerne  la  gloria  di  Dio,  e Cinterà  rejhuratione  della  Chiefia  Cattolica,  flpo- 
ft  o/tea, e Romana, fi fìa  dipoi  cangiata, e fia  al  prefente  tn  lei  minore  eli  quello  ch'- 
ella fhadmofhato  mentre  durammo  i paffuti  tumulti.  Tanto  è lontano, chea- 
sì fia,che  fua  Maeflà  defìdera,che  ciaficuno  fiappia,ch' ella  fece  la  pace  efbreffa- 
tnenteper  prouarefe  perlaviadiqueÌla,eUa  poterne  riunire  allaChiefa  dirDio, 
i fitot  fudditi,i  quali  la  malitia,' e hcenjq  del  tempo hauca  da  quelUfeparati, 
battendo  lungamente  primato  co'l  rjfichio  della fùaperfina,e  def  fino  fiato , e co'l 
-prezzo  del  fiangue  £ vngran  numero  di  Prencijn,Sigaori,G enti lhuetnini,& al- 
ari Juoi  fudditi  morti , ne'  detti  mòti, che  la  di/cordia  moffa  per  confa  della  re- 
ligione , c radicata  in  queflo  regno  durante  la  minorità  del  già  Rifuo  fratelli, e 
fua  con  grò  dtff>  tacere  della  Reina  loro  madre,  non  potea  eff'ere  terminata  per  la 
via  dell' armi , finta  dtflruggere  i detti  fiuoi  fudditi,  e mettere  U fiuti' Regno  ad 
eludente  pencolo e perditione.Onde fua  Ad aeftà  s'e  rifio  luta  alla  pace  qual  bora 
fila  ha  conofciuto,  che  tutte  le forti  di  flati , erano fianchi,  cf  afflitti  per  il  trop- 
po lungo  earfio  delli  d etti  tumulti , e che  le  mancammo  i modi  di  fiouuenire  pili 
lungamente  alle  fpefie  di  così  ruinofa  guerra.  Il  che  non  farebbe  auuenuto  , fi 
fftu  affembleadeglt  Stati  generali  diqueflo  Regno  tenuti  a Bles , U deputati» 
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che  v’ tratto  Joaueffero  fitta.  mfknzA  aSuaMaefià  di  prohibirt  affilatamente 
fefercitio  della  religione prete/*  rìfrrmatuin  quefto  Regno , perche  non  ftrebbe 
finto  decretato  il  partite,cl>e  vi  fit  piefo»e giurato*  che  S.  Ai. s è affaticata  met-  ' 
tere  in  efecutume , con  quelle  conduumi , che  chiaramente/ino  appofie  in  effe. 
Che  fi  fi  fi  fi*  deliberato  da  dettero  di  dover  profegarre  la  guerra  , fi  farebbe  di 
mano  iti  mano  proutfto  a far  vn fèndo  di  denari  certi  perfegmtarlafinalla  fi- 
r, e, come  era  necefidrio  di  fare,*  come  tu  fu  fitta  inftnnza  da  Sua  Maeftà»enon 
hauerebbonoal  prefente pretefio  di  doloifi  quelli,  i quali  nientedimeno  publi - 
canoycheciafcunefu  ben  lofio prato  di  quefto  raggio  dibuona  fperanxjhchelo* 
ro  apparite  per  la  rìfòlutitme  prefa  dalli  Stati , benché  egli  fia  poco  decente,  ór 
illecito  advn  fudditodi  giudicare  delle  attieni  del fuoRi, quando  non  fife  per 
altro, faluo  perche  egli  benejpefiò  non  si  le fecret e caufe  mot  tue  defilai  cotto» 
mandamenti  Jc  quali  fono  alle  volte  più  pregnanti  di  quelleahe fono  apparenti». 

$ notorie  ad  ognvno\non  appartenendo  di  far  ciò, fe  non  à Dio foto firutntore,  e 
cenfore  de  cuori, e delle  arsioni  de’ Prenci  piai  quale  si  le  confette  sferzarono 
ali  bora  Sua  Maefi aprima  fogni  altra  cofa  a concludere  la  detta  pace,e fendo 
,-cernty  che  sella  hauefie  differì  tu  detta  condizione,  quefto  Regno farebbe  in  vn 
momento  flato  riempito  difirr/eftr antere,  e di  diuerfe  porno/ irà,  e nuore  ditti- 
fiontje  quali  far  'eboono  fiate  di  grandifjimo  pregiudicio  allo  Stato.  Sua  Maefli 
dunque  per  ouuiare  atuttigf  incon  uen  tenti fiddethfer  preuemrne gli  effètti » 
* per  tentare  » migliori  rimedijatccordò  la  detta  pace*  non  per  ifinbilire,e  per 
fondare rherefiatn  quefto  Regno,comefi và  pubhcando, perche  non  entrò  mai 
fimi/ p enfierò  nclt animo  dvn  Prenctpe  Chnjìianij)imo,e  buonifftmoftual  è Sua 
< M^ftàja  qual elione  n do  preu  >ffc,  fin:  ite, e pronatele  difficoltà  deita  guerra» 
efinnò  di  deueranco  tanto  più  prefio  deuenirealla  fuddetmpace,  off  ne  di  po- 
tere col  mezzo  d efia  dimeno fodisftrt  À fnot Jitddtu  dell  alleo giumento, che 

' ~t  ned aficmblea  detti  detti  Sotti 
pace, e la  concordava  fònda- 
èttebuone  leggi, & alla  rifir- 
ma  de* cofttmi.  Alche  Sua Maefià,hd di  poicontinuamenteattefo,come appare 
pergh  eduli, e per  lecojhtutiom fatte  in  quello  propofito,  le  quali  ella  s’cajfati- 
eata  di  far  effettuare , & offeruare  : e la  fitta  int emione  non  è finta  efeguita  fe- 
condo il  fu*  def: derio,  ne  ha. ella  fentito  esbemo  d:ff>t.tcrre:e  può  anco  effere, 
che  ciò  fia  tanto  a::ue  mito  per  la  negligenza  tt alcuni  fuoivffiaalt*  per  t arti- 
ficio defuotmaleuolt,come  ptreaufa  del  piede  »e  dell àuaanmggio,che  t impie- 
tàda  corruttione,e  la  difubtdienza  haueano  prefo  in  quefto  Regno  durante  la 
detta  guerra.  ‘Ter  Li  pace  molte  Cu  tùptenc  dt  Cittadini,  ór  habi  tanti  Cattolici 
furono  liberate  da' fidati*  quali  le  haueano  occupate J efircitto  della  religione 
Cattolica, Apoftohca^  Romana,redtntegr,uo  in  effe,  fi  come  per  la  diligenza»- 
e follecitudme  dtSuaMaeftà  è auuenuto  in  quafi tutte  quelle  dt  quefto  Regno*, 
nette  quali  quelli  àncora , che  fanno  proftjfione  detta  detta  religione  prttefa  ri- 
firmata , fono  finti  dopò  limori , efiono  ancora  al  prefente  li  più  fòrti , e dall ir 
fusili  il  deut  eftrutu  era  flou  bandito  imanxj,e  dopò  eh’ tlUveniJfe  alla  C( 
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H4.  V* ì parimente  cemparfia  la  fàccia  delia  Gtnftitta  fio  nonpiena,  (fi  intiera 
fecondo,  che  fi  porca  defìdérare,  tale  almeno  che  ella  hit  qualche  volta  ha  unto 
fòrza  ballatole  di  confinare  i buoni , e difiigetttre  i trilli . fa  Prelati ,(fi  Ec- 
clefujha  fino  rientrati  nelle  loro  Chtefi , e nel  godimento  de' loro  beni,de quali 
erano {fogliati:  HT^pbi/i,  cGenti/hucmim  hanno  potuto  vi uerecon  fìcurefifa 
nelle  cafie  loro  finta  ftnr  figgerti  allo  fteft, eh' erano  filiti  di fnre,durando  la 
guerra,  per  guardarfi di  non  effer  colti  allaffmtifb.  Il  Cittadine  priuo  del- 
ie fite  pacioni,  (fi  c\r anteporli  campi  con  la  fua  famiglia,  è ancor  egli  rien- 
trato in  cafia  fuacon  mezzo  delladettapace.il  mercante  hafìmilmente  ripr* 
fi  tl  maneggio  delfino  traffico  intieramente , interrotto  per  cagione  deUt  detti 
tumulti.  Et  il penero  contadino  oppreffo  dal  pefi  delfinfippcrtabile  carico,  na- 
ficen te  dalla  sfrenata  licenza  del  fildato , ha  hauuto  modo  di  refpirare,(fi  ha - 
tur  ricorfi  alla  fina  ordinaria  fatica  ,per fiflentare  la  fiuatnefichmas  e poker  a 
vita.  Infimrr.a  non  v'è  forte  alcuna  dt  fiati,  e di  perfòne,che  non  babbi  a parti- 
cipato  effettualmente  del  beneficio^  del finirò  della  pace.E fi  come  Sua  Maeftà 
è femore fiata gelpjìjfima  deù'honor  di  Dio,  e tanto foUectta  del  ben  publico  de' 
fuoifudditt,  quanto  deste  effer  e vn  'Prenape  Chrifhaniffimo,e  veramente  buo- 
ne,conofiendo  che It  malfa  le  calamità  etimo  finto  naficeno principalmente  dal 
mancamento  deliavcraptetà#giujhtia,  ha  dopo  la  detta  pace  continuamente 
traiughato  per  niellare  quefie  due  colonne,  le  quali  la  violenza  delli  detti  tu- 
muli!, h.tuea  quafi  nucrfate#  meffe  a terra.  ‘Perciò  fare  ha  ella  incominciato 
4 nominare  alle  dignità  Ecdcfìajhcbe, che  hanno  cura  di anime,perfionaggi  tdc- 
net,o  capaci, e quali  fino  ordinati  da'  Santi  Decreti.  Ha  ancora  multati  ifuoi 
fnddiri  con  l'efimpio fino  a riformare  i loro  co  fiumi, (fi  a ricorrere  alla gratia,e 
nufiertCerdia  di  Dio,con  preghiere,  e con  aufterità  di  tuta.  Il  che  ha  con  firmato 
li  Cai  tolta  nel  loro  douerevtrfi  laMaefià  diurna,  emojfo  alcuni  di  quellhiqtutr 
li  erano fiparati  dalla  Chiefà  dt  Dio  a riàr.trji  ad  effà.EOa  ha  parimente  va- 
cato advdtr benignamente hragunamenti,e le  querele  delClero(dopò hauerli 
permeffo  di  congreg.trfìper  quello  effètto ) e proutfto  loro  ampiamente, e /nuore- 
miniente  Jnauenàalo  it  poi  più  tofto  alleggente,che  caricato  di  meouo  di  decime 
eftraordinarie,finza  haucr  rijguardoaua  ncetfptà  de' fui  affari,  ben  mal  con- 
tentai non  poter  anco  liberarlo  dal  pagamento  delt orinane,  hauendo/e  effe 
trouate, quando  venne  alla  Corona  , impegnate  per  tl  pagamento  delle  rendite 
iella  cafa  dettala  villa  dt  'Parigi.  Li  detti  Prelati,  (fi  Eccltfitfttcì  hanno  an- 
cor hauuto  commodttàper pcrmijfione  dt  Sua  Maeftà  dt  conuocare,e  di  tene- 
re i loro  concili)  'Provinciali, mediante  li  quali  effì  hanno  confidato, e prouijlo 
alla  rifórma  degli  abufì  introdotti  nella  Chiefà,  mentre  fino  durati  i detti  tu - 
ridtt,(fi  hanno  fiotto  di  molto  buatte # fónte  ordinai  ioni  per  il  buon  governo  di 
effa,l e quali fono  finte  laudate, (fi  apprettate  della  Maeftà  Sua.  Quefti  fimo  li 
frutti  fifi  i vantaggi  pubi  tei, egetieràlt, che  la  Chtefia  di  Dio#  la  religione  Cat- 
teltca,j4poftohca,e  Romana  hanno  raccolti  dalla  dettapace,oltre  infiniti  altri 
privati#  particolari, iqualt farebbe  troppo  lungo  a r acontar  e. Inquanto  a anel- 
ici che  i appartine  a\lagutftiua#uficmo  sà  la  fanca,che  S.M.  te  prega  nel 
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ritirarla  dalle  tenebre , ette  i tatti  Ihaueano  fimmerfit per  rimettere  la  fua  lu- 
ce , nella  fua  primiera  forza , & antico  filendore  : battendo  annullati  per 
morte  gli  vffictj  , t aitali  erano  fipramtmerarq  , < di  più  prohibito  e fatto 
teffarc  la  venalità  ai  detti  vffici],  che  laiteceffità  di  denari  h.tuea  confi  retto  i 
fu»!  predeeeffori  di  introdurre  finta  batter  riguardo  alla  Jita  non  minore  di 
quella  delh  detti fuotpredcceffon.  Oltre  di  ciò  hà  la  Maeflà  Sua  del  tutto  fer- 
rata la  porta  alle  remijfuni  & euocationi,  le  quali  perf  adietro  foleuano  efferc 
) fedite  di fuo  proprie  moto , conofcendo  quanto  la fi  or  anca,  che  s’hauea  d' otte- 
nerle,daua  autorità  a!  maleficio , e la  troppo  poca  dtfficoltà,cbe  fìfhceua  d'ac- 
cordare gli  altri,  apportittu  confusone  nella gtufiitia.  Ha  di  più  la  Aiaeftàfù* 
dopò  ladettnpacehauuto  modo  di  mandar  in  dmerfiRroumcie  di  questo  Re- 
gno delle  Camere  compofte  d’vfficutli  del  Parlamento  di' Parigi , perfargtu- 
fiitia  J opra  i luoghi  a Jìtoi  fudditi , dal  che  s’è  raccolto  il  frutto , che  eia  fi uno 
ha  gufato,  il  qual  f irebbe  anco  fbito  maggiore,  con  gran  contento  delle  perfine 
dà  bene,  fe  la  fua  buona  intentione  fife  fiata  meglio  coadiuuamda  quelli , i 
quali  naturalmente,  e per  obligo particolare  delle  cariche  loro , erano  tenuti  a 
donerlo  fkre.  Ma  fi  come  la  mal  a fortuna  del  terhpo  ha  dato  ardire  ad  alcuni 
d’attribuire  a Sua.  Maeflà  li  mancamenti  altrui,  cosi  là  corniti  ime,  e mali- 
gnita è fiata  riempita  di  tal  audacia , & imprudenza , che  molti  hanno  ancora 
prefo  piacere  di  infamare  le  fue  più fante , e rmglion  attieni,  ©v»  qttejlo  moda 
acqutfhtre  beneuelenza  alle  fiefe  della  fua  riputattove:  & hanno  infitto  battuto 
ardimento  d’interpretare  a troppo  gran  ri  qore,e feneruà  il  molto  laudabile  peth 
fiero,ch’eUa  hahauutodifkrefequireli  decreti , e fintenzx  delle  dette  Camere 
contro  de’  malfattori.  Hauendo  dunque  la  Maeflà  Sua  incominciato  a prolu- 
dere con  queflt  mezzi  al  r nettamento  di  quelle  due  Colonne , veri,  ó’vnicbi 
fondamenti  di  tutta  la  Monarchia,  t’erapromeffa  dt  raddrizzarle  del  tutto,  e 
rimetterle  net  loro  intiero , con  la  contiuuatione  della  pacefe  Diò  le  haueffe 
fitta  la  grafia  di  renderne  degno  il fuo  Regno,  cjjri  fuoi  fudditi.  Il  che  pare, 
che  hauendo  coti  lofio,  temuto, che  preueduto,  quelli  t quali  al  prefitte  voglia- 
no felicitare  ifuot fudditi  a pigliar  l’armi , fitto  colore  nondimeno  diprouede- 
re  all’vno,<f  alt altropuMOipublichino  ancora  d' batter  prefi  f armi  per  ouuia- 
re  alli  tumulti,  » quali  dicono  temere  diveder giungere,dopò  la  morte  di  Sua. 
Maeflà  per  lofhbihmento  d’vnfucceffore , con  danno  della  religione  Cattole- 
ca,z/4pòftolica,  e "Romana:  efiendofi perfùaji , ò battendolo  almeno  cosi  publi- 
catoyche  SuaMaefiàà  quelli,  che  fono  prejfbdt  lei,  fhuortfchino  le  pretenfìe - 
nidi  col  oro, che  fi  fino  fempretnofirati  perfecutori  della  detta  religione-,  Cofit , 
olla  quale  SuaMacftà  prega , fir  ammontfce  i firn  fudditi  a credere , ch’ella 
non  ha  già  mai  penfàro.pereheefìcndo  ancora  Dio grafia  nel  fiore,  e forza  del- 
t età  fua,  &tn  piena  fanità , e parimente  la  Reina fua  moglie,  ella  fiera,  che 
Dio  darà  loro  prole  per  vniuerfale  contento  di  tutti  i fuoi  buoni,  e leali  fusi ▼ 
eliti.  E pare  alla  Maeflà  Sua , che  quefto  fia  vn  volere  sforzar  la  natura  ,(fr  il 
tempo,  e dtffidarfì  troppo  dèlia  gratta , e bontà  dsDio  della  finità , evita  di 
Ut,  e della  fecondità  atUa  Runa  fua  moglie , mettendo  al  prefimc  tal  queft, 
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ne , e voler  pervenir  ne  atta  decisone  per  la  via  dettarmi,  £ Perche  in  luogo 
di  'literare , e guarire  queflo^'Regno  dal  male, che  fi  dice  temere , di  vedere 
qualche  giorno  giungere  per  quefto  rifatto, fi  viene  propriamèyre  ad  affretta- 
re li  dolori,  drefeìti  mortali  ; h ejfo  ».  con  incominciare  al  pre/ènte  lagucrra 
per  quqfla  oceafione:  efcndo'cofa  certOfChe  mediante  quella  il  Regno  farà  bea 
tofio  ripieno  di  firz.cftranicrpdipartialità,  e di  di fordim  immortali,  dtfan- 
gue,di  homi  ci  di, e d'infiniti  qfiaf] inamenti.  Et  ecco  come  vi  farà  refi  abitua 
la  religione  Cattoltca,come  l'Ecclefiaflico  farà fiancato  dalle  decime  , come 
ilgenttlhuomo  viuerà  in  ripofo* ficurczzjiin  cafa  fua,e  goderà  delle  fue  ra- 
gioni, e prorogatone,  come  li  Cittadini,  (fi  habitonn  delle  Città faranno  efemi 
dalle  guarnigioni, e come  il  pouero  popolo  farà  liberilo  da'  danne  dalle  grar 
nezz.e,ch' et  fopportp-Sua  Maefià  efirta,(fi  ammomfee  ifuot  fuddit*  d'apri- 
re qui  gl  lecchi, e non  perfuaderfi,  che  quefla guerra  finifea  cosi  leggiermente 
come fi  publica,  atf/ia  comprendere ,(fi  a con  fi  derare  maturamente  le  confi- 
guenge  inclinabili  de  fa,  e non  permettere,  che  lalororiputationefia  imbr.u- 
mtn,e  chetarmi  loro  fonino  d'tflromento  alla  mina  della  loro  patria^  alla 
grandezza  de'  nemici  d’eJfatTerche  mèntre,che  noi  accecai  fai  nofiro  proprie 
bene,  combatteremo  gli  vni  contro  gli  altri foccorfi  in  apparenga,ma  in  effèt- 
to fomentati  della  loro  afjiflenza  ejfi  regneranno felicemente, e Jlabiltranno  la 
loro  potenza.  Si  dogi  tono  ancora  della  diflnbutione  delle  cariche,  (fi  honori  di 
questo  Regno,  dicendo » che  quelli  ne  fono  pr inatta  quali  hanno  più  meritato 
del  feruim  di  Smt  Maefià.  Fondamento  deboli fmo,e  poto  henorato perfh- 
bricare  la  mina , ediffipationed’vn  cosi  florido  Regnojt  cuì'Rgnon  fimo  mai 
fiati  aftrertia  firuirfi  ttvnopik  tofio, che  £ vn  altro:  perche  non  c"e  legge,  che 
gli  ob/fghi  a fùrlofaluo,che  quett+dd  bene  del  loro  fermilo  fi  Ha  nondimeno 
la  Maefià  Sua  honorattfempre,c graditi  It'Prvtcìpidel  fino figtgue  al  pari  de 
gli  altri  fùoi  predece fori,ifi- ha  mojiratodt  voler  tirare  innatfggglt  altri  nel 
credito,  bonore,e  riputatone, co’  l fipruirfì  di  effuperche  ogni  voltarne  SuaMae- 
fta  ha  meffe  tnfieme  firge,(fi  cfirciti,neha  loro  commetto  la  cartca,e  condot- 
tale ferendogli  a tuttfgh  altri,  e fi  fi  confiderà  quali  fono  quelli, che  anco  al 
prefinte  tengono  le  più  grandi , (fi  honorate  cariche  dei  Regno , fitrouerà,  che 
quelli ,i  quali  fi  dice  efere  autori  di  tali  querele,hannopiu  oceafione  di  laudar- 
fì della  bontà, (fi  amici  tia  di  Sua  Maefià, che  dolerfine,e partir  fine.*JVt a e- 
glino  dicono, che  non  ne  hannofaluo  che  d nome * else  in  effetto  fono prim  delle 
prorogatine, che  dependono  dalle  dette  loro  cariche,/ e quali  fino  vfurpate  da 
altrt.Hora  prim.i,chc  giudicare  del  mento  ttvnatale  querelafarebbe  noce  fi - 
. nodi  vedere ,e  di  toccare  il  fondo  dette  ragioni, e dette  premtneage  attribuite  a 
etàfeuna  carie  a, e con  fiderare  corde, e da  quali  perfine  elleno  fiotto  finte  efer ci- 
tate al  tempo  dc'T/jtjùot  predece (fiorì,  coja  finente  propofk  dalla  M aefla  Sua, 
volendo  regolare  le  c.trtche  dtciafcuno,ela  quale  farebbe  lungo  tempo  fà  finta 
chiarita^ decifit ,fi  la fùa  buona  volontà  fife  ftajft  fecondata,  e coadiuuata, 
come  douci<a  efere  da  que  tnedefimt,che  v'hanm  mi  tre f e.  Al a farà  egli  detto 
al  prefinte, e lafitato  alla  posterità,  che  gl j "intere f,  e dispiaceri  firmati  fiosso 
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cagione  di  mettere  fitto  fiora  tutto  vno  Stato , e di  riempirlo  di fmgue,e  di  de- 
filatone? Ttfon  è quefia  la  via,che  bifigna  tenere  per  regolare  gli  abuf , de' 
quahtanto fi  dogi  tono  Vanendo  da  fòro  ccnvn  Prencipe  pijffmo,il  quale  s' ap- 
porterà fempre  al  male,*?  abbraccierà  volentieri  remedqproprijyecÒuenien- 
tiìche gli  faranno  propofii  per  pronedertu.  'Per  tanto » che  fipofino  l' armi , le 
finte fir anitre  fieno  mandate  a1  loro  paefi,  e fta  quefio  Regno  ubero  dal  perico- 
lo,che  eicorreper  la filleuatione,e  prefi  di  dette  armi  invece  di  figuitu- 

re  quefia  firada  piena  d'ofiacoli > miferie  , e calamità  publiche,  e prinate  fio* 
ricercata , abbracciata, e fruttata  quella  della  ragione , e del  douerc,  median- 
te la  quale  Infanta  Ckiefa  dt  Du, inimica  et  ogni  violenta, farà  più  facilmen- 
te reaintegrata  nella  fua forzai  » t ffilendort,  e la  nobiltà  fatù fatta,e  refe  con- 
tenta corri ella  deue  ejfere.Perche  qua'ede'  Re  predecefiiri  di  Sua  Maefià  ha 
itveffetto  mofirato  di  amare,e  di  gradire  più  f ordine  di  effa  di  quello,  che  ha 
fiuto  la  Maefià  SuaOton  fi  efftndo  contenta  ‘a  di  preterirla  agli  antichi, e prin- 
cipali honori,e gradi  del  Regno, eh' ella  ne  ha  e fpr effimeri  te  ererti,e fatti  de' ri  no- 
ni, iq  uah  ha  conficcati  alt illufir amento  dellavera  nobiltà, hauendo  da  quelli 
éfilufi,  e prinate  tutte  le  altre  fitti  di  perfine.  Pr'ouedorà  dima  io  in  ma  io  la 
Maefià  Sua  alti  allentamenti  del  fito  popolo, fi  come  elle  ha  digià  beni 'fimo  irn 
cominciato, e defidera  di  continuare  con  ogni  fuo potere. Et auuenga, che  li  capi 
di  quefta  guerra  premtttino,  che  le  loro  forza  vaieranno  con  tal  poh  ria , che 
ciafiunofi  lauderà  di  ejfi,& ammomfchtno  ancori  cittadini  deile  Città  dinoti 
accettare  alcuna  guarnigione, nondimeno  fiveie,che  ifildati,ch’ eglino  hanno 
ammaffitt, commettono  fin  ad  hora  infiniti  eceejfi,  e malefici] , e che  ejfi  hanno 
mejfo  delle  forz.e  dentro  delle  Ctttà,e  delle  piaiaje,che  hanno  occupate  per  ge- 
neri! arie,  c confiruarle  a loro  dtuotione.Oltre  dicio  ìcofa  certa, che  molti va- 
gabondt,e  che  non  fanno  far  altroché  del  ma!e,fi  filleueranno  a!  fililo , fitto 
il  nome  de  gli  vni,e  de  gli  altri,!  quali  commetteranno  infiniti  ftcrilegpfifi  ufi 
ftjjìnametiri.  Di  maniera  che  in  luogo  dt  fiir  ceffare  il pericolo,che  minaccia 
la  mina  del fermtio  di  Dio,  e delle  perfine  da  bene,  come  fi  promette  di  fare 
per  efitejbi  guerra  ,e!la  riempirà  quefio  regno  d'ogni  impietà,  e di  folli  rione. 
F.glmo  vanno  ancora  pub/icando,  che  fi  vuol  infidi  are  a 'le  loro  perfine, e vue‘, 
e che  quejbt  è vna  de’le  c.-rufè,  che  gli  muoue  a prender  t armi.  T^efuno  può 
credere,che  tal  querela  rijguardi  in  modo  alcuno  alla  M aefià  Sua, per  natura 
cos i aliena  da  ogni  forte  dt  vendetta, ch’egli  ha  ancora  da  nafetre  queglntl  qua- 

1,  Ufi  poffaragioneuolmentc  dolere  dt  lei  per  quefio  conto,non  ofian/e  qu.il fi  vo- 
lta offeft,ch' ella  nhauefe  ri  cernita.  Se  ne  troueranno  ben  molti  dt  quefia  qua- 
tta, li  quali  hanno  prouata  la  fina  naturai  bontà, e ne  finiranno  di  memoria 
alla  poftcrith.La  onde  Sua  Maefià  prega  ,&  e fina  li  capi  delli  detti  tumulti, 
e mousmenti  tf armi  a f parare  prontamente  le  toro  firz.e,rtm.vidure  le fir ante- 
re,r dipartirfi  da  ogni  lega,e  via  di  fatto,  e come fuoi  parenti,» fruitori  a pi- 
gliare intiera  fidatila  della Jù*  amicitia,e  beneuolenzaja  qtu[  ella,fe  ciò  fa- 
ranno,offenfee  loro  di  continuare,honorandolt  della  fui  buona  grana,e  ren- 
dendoti partecepi  degli  bonari,  i quali  eUa  ha  per  cofiume  di  conferire  a quelli. 
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. de  Ila  qualità  loro  riconciliarli , e riunir/ fico , per  proludere  debitamente , * 

. co»  alla  rcfinuratione  del  firuttio  di  Dio,e  del  ben  pnblico  de  fitoi /ad- 

diti, con  quei  mezzi , che  faranno  giudicati  propri/,  e con  ite  menti, al  che  Sua 
Mae  (là  ha  btiontfiima  volontà  et  attender  e. Ella  parimente  ammoni/ce  gli  Ec- 
clejìajhci,  e gentiluomini  fioifiuddit^di  pefare  bene, e maturamente  la  con- 
figuenza  dt  queflo  moti,  abbracciare /laceramente  lajùaìntentione,  e crede- 
re, che  il  filo  fiopo  principale  efempre  Jhto,e  farà  eternamente  di  far  detie- 
ne atuttt,  e non  far  mal  e,  ne  dij}>  tacere  ad  alcuno.  Comandando  loro flret  tifi. 
inttmcnte,e finalmente  a tutti  gli  altri  fiuoi  fiuddùidt  dtpartirfi,e  ritirar/ da 
tutte  le  leghe,  e compagnie,  &a  riunir  fi  con  effo  lei, fi  come  la  natura, il  debito 
loro,  dr  il  loro  proprio  bene,  efialutegli  obhga  dìfhre/accioche fi  quelli  tnoui- 
menti  d'arme  haueranno pur  da  pafiarpiù  oltre  Cìl  che  ella /applica  la  bontà  di- 
urna non  permettere  ) eÙafia  accompagnata* foccorfadal  loro  configho^trmo» 
(Ir  aiuti  per  la  conferita!  ione  del  Regno , a cui  è congiunta  quella  della  Chiefit 
Cattoltca^/ipofiohca,  e Romana , del  loro  honorem  riputai  ione , e fimi /mente 
delle  loro  perfine,  famiglie*  bcm:Ojferendo,e  promettendo  laro, facendo  queflo , 
la  continua:  ione  della  fua  buona  gratta , e remuneratione  della  loro  fi deità , « 
/erutti/.  Quefia  fu  la  dichiarai  ione  del  Rè  publicata  per  rifondere  al  mani- 
fi  fio  della  lega , nella  quale  efiendoli  par/o  conucn  tenie  alla  granirà  della  fua . 
ferfina  il  rcjlrtngercUcofe  in poche parole/enxjt  coudeficndere  alla  mumtia 
de  particolari, operò  poi,  che  da  perfine  digran fin/o,edt  non  minor  eloquen- 
7^, fifi  più  puntualmente  rfofto  alle  ragioni  de  Signori  di  Gufa,  i quali  ba- 
ttendo replicato  difiù/ameme  m foratura,  accefiro  di  tal  mamera  lecofi,cht 
era  molto  più  necejfario  ilventre  vltimamentea'  fitti , che  di  moltiplicare  in 
parole.*  Sjirzauafi  il  Rè- non  filo  di  radunare  le fuefirfi  per  ogmparte  per 
refìftere  a tent attui,  & opponerfi alfefircito  cosi  vicino  della  figa,  ma  anto  di 
di/un  ire*  dt-fmembrare  alcuni  di  quelli,  che  li  par euano  più  appropriati  dal 
colpo  deir  vntone.  E perche  la  Cfttà  dt  Lione  era  grandemente  necejfana  a * 
fuoi  dfigni per  poter  per  qncllajfrada  far  camminare  i /noi  Smzxen,i  quali 
erano  e/cl ufi  dall  ingrefo  della  Borgogna,  e della  Ciampagna  prouincie  tenute 
dalla  lega,ccminciòafiir  renare  il  Signor  di  Mandclotto per  tirarlo  dalla  fi/ 
parte, e vi  haucaftrcttnmentc  interefiato  il  Segretario  dt  Staio  PiUeroi;  percia- 
che  hauendo Mandclotto  vna  figliuola  nobtlcmolto  ricca  , fi  comincio  a tra. 
tur:  di  darla  per  moglie  a Carlo  Monfignor  tfAltncurt  figliuolo  di  Vtlleroi, 
promettendo  il  Reta  facoltà  a Mandclotto  di fifiuuire  dopò  difie  il  genero  al 
gouerno  della  Città  di  Lione,  con  il  qual  parentado  liberando/  egli  dal fioat- 
to,che  il  Duca  d'Epernonegh  leuafìe quella  carica  per  farne  tnuejhrc  il  fratcl- 
lo,e  rejhndo  autenticata,^ appettata  dal  Rè  la  demolii  ione  della  Cittadellaoià 
defi  rute a, par cua,che  Mandclottonon  hauejfe  occafione  di  più  fiegmure  la  le- 
ga, rimouendofi  da  quei  foretti  , chevel'haueuano  fiuto  acconfèntirc  ,nè  fu 
vano  queflo  trattato , perche  Mandclotto  huomo  di  man/ueta  natura , Cr  aui - 
do  dauparemarfi  con /oggetto  tanto  potente,  acconfimi  al  matrimonio,  e pro- 
mi/e  dar  liberamente  ilpajftagh  Suizjtjen*fioldati  dal  Signor  diEleurixJo 
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M.  D della  nu tu a ffiofà.  Solferò  le  perfuafioni  del  Re , anco  conLodouieo  Gonzaga 

lxxxv.  Duca  di  ifieuers , tl  quale  priuo  della  fperonza  delgouemo  della rProuenxA 
perla  cartina  riufiitn  del  tranato  di  Marfilia,  ma  coinè  egli  direna,  vedendo 
. che  il'Papa  non  fin  tua  d' apprettare^  dinceuere  in  protettone  la  lega,cominciò 

a preflar  orecchie  alle  parole  di  Francefio  Tfuuoloni  Mantouum fitto  familia- 
re, il  quale  da  'Pietro  abbate  del  Bene  confi dentiffimo  del  Rè  era  fiato  im- 
preco della  ragione, e riempito  per  il  'Padrone  di  coptofe jperanzjt,  onde  final- 
mente delibero  di fieri  ture  al  'Duca  di  Guifit,&  al  Cardinal  di  Borbone,  nnon- 
t landò,  e licentiandofi  dalla  lega,  con  allegare,  che  nonvedeua  mai  F efpreffo 
con  fieni  mento,  & approntinone  del  ePapa,e  per  molto,  che  ihaneffie  trattato  a 
Roma  per  milza  del  padre  Mot  tei , non  gli  era  mai  finto  leuato  lo /crapulo, 
chefijfe  lecito  in  qiteja  occafione  impugnar  F armi  contro  al  Re, eh' era  Cattoli- 
co, legitimo , e natura/e.dal  qual'efempto  commojfi  cominciarono  a vacillar o 
molti  altri,e  particolarmente  il  Signore  di  Viilers,il  quale  battendo  acconfenti- 
to  in  gran  parte  alla  lega,  per  laveneratione,  che  haueuafempre  hauuttialU 
religione  Cattolica,  era  mal  fiodisfhtto  di  vedere, che  lo  sfirzo  principale  de'  col - 
legati  impugnale  la  perfòna propria  del  Rè, onde  cejfato  il  dygufio  del  C alleilo 
di  Can,ricompen fiato  con  banali  il  Re  fatta  gratin  della  morte  di  Monfignordi 
Liz.ores  vcciji  da  lui  combattendo  da  filo  a filo,  torno  alFvbbidienza  del  Ri, 

• e lo  ficrut  poi  cofiantemente  tutto  F aunnxjt  di  fina  vita , ma  quefio  era  vn  fit- 

trarre  vna  gocciola  d’acqua  a!F ampiezza  del  mare,  perche  era  tatuo  F ardore 
della  plebe, dr  il  concorfio  degli  EccUfiaftici  a fituore  della  lega,  eh' ella  ne  re- 
finita  con  continui  progrejfi  ogni  bora  maggiormente  fortificata.  7fiè  erano 
'molto  felici  per  il  Rè  gli  apparecchi  delFartni,  perche  t Cantoni  Cattolici  de 
gUSutzSleri, quantunque  hauejfero  da  principio  acconfintito  alla  leuara,  che  fi 
fitceuaa  nome  del  Re,  corrotti  nondimeno  alatiti  de'  loro  capi,  da’  denari  della 
lega,  e praticati  gli  altri  dalT autorità  di  Spagna  hauetuinoricufiito,chc  I ale- 
nata s'effiettuaffie , anzj  haueano  conceduto  al ‘Duca  diGuifit  di  poter  asoldare 
i ertili  oro  fii  mila  fhnti,egli  altri  Cantoni, fi  bene  haueano  prtmeffoal  Signor  di 

vj>rjturì  d'adempire  tl  numero  delli  duci  mila, che  il  Rè  falena  leuare,haueu*no 
Sbollito  nondimeno  che  t’aggiugnejfie  efirreffa  conditione  > che  firutjfero  filameh- 
~te*  dififa  propria,e  non  per  offendere  alcuna  altra  perfena  , cosi  perfiiafi  da 
' rgllhltrt,  che fhuoriuano  la  parte  de'  collegatt.-per  la  qual  cofàpreuedeuail  Rè 
dotare  con  grojfia  ffefia , e molte  difficolta  riceuere  poco  frutto  della  leuatn  de 
gliSuùCtgri , poiché  erano  rifhettt  da  quefle  cémmiffioni  , e mihmuano  con- 
tragli altri  della  medefima  nationc,cofa,che  per  tante  prone  de'  tempi  paffu- 
ti fi fapeua  riufiir  fimpre  difficile,  e molte  volte  ruinoft.  Erano  anco  molto 
deboli  le  jor^e  del  Regno  che  s'accoflnuano  alla  fiua parte , perche  non  hauea 
hauuto  quel  tempo , che fi  richiedeua  a condurre  con  diffìrnulattom,  e lentez- 
za il fuodifigno  a fine,  d'era finto  preuenuto  dalla fagocitai  prontezza  de'  Si- 
gnori di  Gufa, peni  che  da’figuact  fuoi  propri/,  e quelli  de' fitoi  mignoni  in  fino- 
ri, chi  s'era  acceftato  ad vn  partito,e  chi  alFahro,e  quelli  che  pur  figuiuatto 
f autorità  reale, fi  mofir  aitano  molto  freddi, c molto  lenti,  e fendo  gli  arimi  arto- 
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Hiti,  & impauriti  dal  tentativo  gagliardi  de’  collegati:  anzi  alcuni  di  quelli, 
in  chi  tl  Refi  fidami,  e eh' a ano  fiati  fauoriti,e  beneficati  da  Imperane  coma 
habbiamo  accennato  rivoltati  alla  lega,  come  tl  Signore  d’rlntraghes , Som, 
Lmc,i/ giovane  Lanfacco,e  molti  a! mah f {tacendo  ad  ogn'vno  l'eminente  gra- 
tiait  la  {ingoiar e autorità  del  Duca  d' Epernone.  Ma  pm  d'ogn’ altra  cofa  lo  te - 
neuafoftefo,& afflitto  il  timore  della  Città  di  Parigi  capo  veramente  del  Re- 
gno, ma  capo  cosi  grò ffo,e  cos\pottnte,chefemprc  dove  haueua  inclinato,  ha- 
ucmi  dato  il  crollo  alla  bilanciti. Questa  Citta  era  non  Jòlamente  vnita  con  la 
lega,ma  vi  er a vna  lega  particolare  praticata  dal  Signore  di  Meneuilla,dal 
Prefidente  di  N viti,  dalla  Cappella  At art  eli o,dal  Signor  di  Bufili , da  Hotte- 
mano,e  da  al  tri  capi  del  popolo, per  la  quale  haueano  fegreteunente  armata  la 
plebe, comprando  arme  ad  tomprczjuo,  e con  gran  diff  ami  diligenza  da  tutte  le 
parti  per  rivo! rare  la  Città  ad  ogni  occafione, franco  quando  fifienecejfàno  per 
ritenere ,o  impedire  la perfona  del  Refino  alt  arrivo  dell' eferctto  de  collegati, 
per  rammaffamento,eJoftentattone  del  quale  haueano  t particolari  della  Città 
contribuito  'trecento  mila  feudi  al  Duca  di  Cjutfa.  Qneftt  cofe  ritinte  occulm- 
mente  alR^da  Nicolo  Poliedro  Luogotenente  del  Preuoflo  delti  fola  di  Fr an- 
datilo de!  numero  de'  collegati J ha, temv, a mejfo  in grandiffima  follccitudme 
damino,  perche  dimorando  tnPartgivi  habitauacon  grandqffmo  pericolo  di 
ticeuer  qiulche  affronto  ì dalla  temerità  meonfideratu  della  plebe,  imprejfa , 
eli  egli  fiuorife,  e protegejfe  il  Ri  diNauana , egli  Vgonotti,e  dall'altra 
parte  abbandonando  la  Città,  eraficura  lafiui  riuolr.t,nmreLita  non  da  altro, 
eie  dalla  fuaprefenza,  e da  rime dq , che  di  momento  in  momento,  egli  Vi  an- 
dana applicando , perii  che fe  bene hattea  chiamati  tutti  1 faldati  delle  fuc 
guardie  alle  bandiere! or o,&  eletti  quarantacinque  confidentigenttlhuvmmi, 
iqtuihconloftipendto  di  c ento feudi  alme  fe,  e conte ffefe  in  corte  ajfiftejfero 
for.pre,  ecircondaffero  /afta  perfona  , viveva  nondimeno  con  grandi/ fimo  Co- 


mhfecerorfo/uereilRe  al  configlio  detURcna  fuamadrc,  di  BelÙeure,  e di 
viUeroi,  eh  era  di  procurare  maggior  dtlat ione  chef,  potè fe,&  in  fine  dar 
quelle Jodtsfnuiom,  che fifero  neeejane  alla  lega  per  divertire  t impeto,  e le 
forzede  confederale  tentare  con  Parte,  e co' l tempo  lafua  d, fumane,  e fendo 
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a " —--rtfchi* fi  declinavano  ima/,, e le  calamità fipra- 

P^ti.Conqiuflo fine  affimfe  la  Remati  carico  di  trattare  co' IDiuadiGtura, 

t con  gl,  altri  Prenctp,  collegati , &accyagnat*dalMarcfciallodiR«. dal 
• Segretanp  da  Stato  Brulart,  eia  Monocordi  Lanfaccofi  trasfir,  nella  Città 
eCLperne  nella  Ctampagna  dieci  leghe  dtfcoslada  Cbia/oneper  abbocarfi con 
•*6*>r*  **  yuifh*cm  il  Cardinal  di  Borbont.Qmui  Vennero  i Signori  collo- 
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eatt,e  fi  tornirtelo  fienzA  diUtione  a tratture  i modi  proportienati  per  accor- 
darti: Ma  erano  tanto  diuerfiele  intentami  delle  parti,  che  diffìcilmente  fi  po- 
teri* ventre  ad  alcun  fine  : percioche  Uncina  attendata  fittamente  a guada- 
piare  il  tempo,  cosi  per  dar  camino  dita  al  Re  di  poterfi  armare,e  prouedere  , e 
fratto  a eli  Suturi  d'arrtuare  ne  contorni  di  Parigi, come  per  porgere  oppor- 
tunità a quelle  m*chine,ches  adoperammo  occultamente  per  dtfiuntre  la  lega, 
tv: - Cì'imam  At  fitti  fi  hrn  dune  A itti  iti  CUlfcHlO  di  QHCSll  PAYtlColitr 


’WMfOTWjWrtJ  r - J o ’ 

oueall' incontro  i Signori  di  quifia  ben  auueduti  in  etafiewto  di  anelli  pan tcola- 
reftaefpeditione , bdivnoauuantaggiofio  accordo,  è d'vna rifio- 


« 


ri,voleu*no prefica  — , * . 

lutacuara:  pcrlaqualcofia  contutto  chela  Reina  , e con  l automa  , e con  le 
raqtònt  s' affaticale  molto , non  poti  confieguire  altro,  chevna  fiala  tregua  di 
quattro  giorni,  nel  quale  fratto  ella  fretti  al  Ri  M onfigmr  Mtrone  fino  Proto- 
Ine  dico  per  riportarne  di  lui  et  rea  l'accordo  gualche  nfiolunone.Spirato  ,1  tem- 
po della  tregua  la  Remai accofio  ptit  d appresi auaificjmo a Chiare,  luogo 
dtlVeficouodt  Chudone,oHe  vennero  t Signori  della  lega  annonaria. Signifi- 
co loro,  che  il  Ri  per  il  Medico  Mirane  le  hauea  mandato  ordine  d! affi, curarli, 
che  nel  fatto  della  religione  era  concorde  con  loro,e  che  non  meno  di  loro  defi- 
àeraua  f off, cur Ottone  della fide  Colica,? eilte pattane  deliherefia  , (j  vna 
fiolafede,  e credenza  nel  fino  Regno:  ma  che  per  peruenirea  queftofine,  non  fi 
trouauajii forza  J ufficienti , ni  danari  bafktmi  afio  fletter  e la guerra  in  tante 
p irti , e che  pero  effi  che  fie  ne  mofirauano  cosi  zelanti,  deuejfero  proponete  t 
mezza  di  metter' inficine  gli  efierciti,e  dipm, edere  alla  loro  manute.it ione,  e 
fioslentamento.  Sperati*  il  Re  con  quella  propofia  mttterfia  collegati  vna 
gran  confatone  firn, le  a quella,  che  nett t. Beffi  modo  hauea  meffa  tra  deputate 
di  Bles, perche  non  era  dubbiose  le  fr  e fie  neceffariamentt  rtcadeuano /òpra 
eh  Ecclefiafitci,e  fiopra  la  plebe, cofia  contraria  alla  propofia  della  lega  ,ch  era 
di  fiolleuareil  Regno  dalle grauelTj,  e negli  eferciti,cbefidou:uano  firmare 
in  duierfieparti,eraneceJfano  impiegami  tutta U nobiltà  con  obligo,ó"  aggr«r 
u,0  coi,  delle  fncoltà,comc  delle  perfine: perdo  non  era  in  fatti  molto  facile  al 
Duca  di  Guifia,cr  a gli  altri  collegati  di  rifili  nere  quefi*  dubt  fattone, onde  coru 
gran  contento  della  Reina  prefiero  tempo  tri  gi&rm  alta  risfofia.  Dopo  molte 
confitiltatiom  terminarono  finalmente  difichifaref  incontro  di  quest  irnezXi  ,e 
di  quefit  anneri, menti, che  ncbiedcua  il  Ri  per  no  moftrare  efrrefaf. tifila  nelle 
" .-r  i l nv/iiMnm  la  IraA.e  rtualaere  fiora  fc  fiali  l 0 - 


ai  qitcjifaiuni r ' r r a r r 

promelfcche  haueano  fatte  nel  proponere  la  lega,e  nuolgere  fiopra  fifiejfi  Io- 
dio de  danni,  e delle  grauezze,cheardeua  di  prefiente  contro  alla  per  fiotta  del 


mode  04^9  — r -»  * 7/ 

Re,  c però  valendo/!  deli  autor, de  deUtforga  , riffofiero  r, fi  lutarne»,  calla 
Remiche  a loro  non  toccati*  il  prouedere  de  mezzj,ma  il  Rfich  era  conficca 
Ce  ir  elio  delle  fiuefirzjejoueua  lui  ri  trottarli , echefienzaptu  d, lattone  vale- 
JJfiibitovnad, chiavar, onc,& zi,’ editto  contro  agli  Vgonom  ,/icurrczzA 
per  fi  mede  fimi,  e certezza,  che  nonfidifdfi  la  guena,neUa  quale proferir 
nano  quelle  forze , che  digiàfi  ntrouau.mo  hauer  vi  pronto, o altrimenti  ha- 
rebbi, o fatto  caminare  Ùefircito. , oue  hauejfero  giudicato  a propofito  per  fi- 
ne dcH’smprefi*,&i»  fantfredirono  nell' bora  ifilfia  ,1  Ducati,  Me»*  con  carte 
delle  forze»  c con  cottmifjmc  d'incontrare  gli  òHizzen  del  Re,  e figlile 
* * r V • r*- 
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parfi  evmhat  ferii fienXadilatione.  quejìn  rifiluta  propofia  domandi  la  M.f>~ 

Rema  etto  giorni  di  tempo  per  aiutifiire  il  Re, e trarne  rifohiti»ne,®-il  Duca  di  ixxxY. 
Gwfa,che  baite*  Infogno  /incontrare  le  fu  e trenti  Alem.ne , le  quali  tenenti 
aut fio* ferviate  a V\ trdunofe  ne  contento  fitctlmente.Ma  mentre  egli  {coi- 
re per  incontrarle  metter  ordine  a loro  tngrejfcja  Reina  attendendo  ad  ogni 
epportuntta,baueua  da  Luigi  Datala  Cipriotto fino  gt.it  ilhuomo  di  bonor e fiu- 
to attaccar  ragionamento  con  Francefco  C ir  caffi  pur  Cipriotto  gentiluomo  de! 

Cardinal  di  Foritene  por  tenore  di  rimouerlo* fep  arar lo  dalla  collegationede  u^fmeLi» 
Signori  di  Cjmfit,tl  quale  ragionamento  offendo  corfio*  replicato  mitre  volte,  maggior 
mentre  darauano  icongrefii , vi  s'uurodujfe  con  dejlrezja  il  vecchio  Signore  fa‘‘a  gìaria 
di  Lanfaccapode ' gentilhuomtm  della  Rema,  e dalla  parte  del  Cardinale  il  della  Regi  • 
medefimo  Signore  di  Rubemprato*J  quale  coni  eragonfio  d’animo, no  battendo  " 
quell' autorità  nella  lega,che  gli  parata  di  menare , cominciauaad  applicar  dolo  ti  ferul 
l'animoalLapartc,(fi  alla  rtconcihationc  del  Ri, e finalmente  Lanf.ic  medefimo  jj  ‘ *“{  ™e* 

* abbocco fatto fpeue  di  complimento  co' l medefimo  Cardinale.  Se gli pcrtaxano  go*w.e  del?. 
mfiftanza  molte  ragioni:  poter  egli  accorgnfi  di  non  effere  capo  detta  lega,co-  <iat‘ 

mtficonuemua  al  decoro  dell  afta  per  fio  na,tf  alladignità  del  fuo fanone,  ma 
/oggetto, e vaffa , » de  gli  affetti, e dal  e paffioni  del  Duca  di  Gufa,  e degli  altri 
della  fiu.  rafia:  no  : trattar/  d' tntereffe  alcuno  della  religione,  poiché  hauendo 
il  Re  propofo  di  dare  ogni  maniera  di ficttrez.7a  in  propofito  della  fede, non  era 
accettatala fuapropojm,rnarejìare  mani fifio*  pub! ico  a tutto  il  mondo  , rrat-  ,2 

tufi  fitto  colore  di  religione  degl'tnterejfi*  definì  prt  nati:  non  effere  conitene-  » . 

itole, eh' egli  hnomodi  tanta  integrità*  di  tanto  urlo, e poflo  nelle  piu  eminen- 
ti dignità  di  Santa  Chicf* fieruiffe  di  fondamento  alle  pretenfiont  de’ Signori  di 
Loreno,e  porgeffe  colore  ad  vna  apertiffima  folle uat ione,  contro  alla perfina 
d'vn  Ri  altretamo  Cattolico, quanto  legitimo,e  naturale:  molto  meno  couuo- 
mre,ch' eghprtmo  Prenctpe  del  fiangue (òffe  autore  a gli  antichi  nemici  della 
fua  cafia  di  efimguere  il  reflua  te  della  famiglia  realetco»ftderaffe,che  e fendo  e- 
gli  vecchio,®-  in  età  di  non  procrear  più fighuoh,neltopprejfiotie  de'  fiuot  ne- 
poti  refi  crebbe  efimta,®-  annichilata  la  caja  di  Borbone  : parere  molto  frano 
actaficuna  perfina  da  bene, ch’egli  autore  di  pace*  di  concordia  in  tutto  il  re- 
fbmte  difuavita,bora  ridotto  ne  gli  cjbrcrni  puffi  della  età fenile,  fi ftceffe  au- 
tore di  gnerra  fi fiangue, di  difcordia  ,e  di  fiolleuationo:  douer  riufeir  molto  più 
grato  a Dio,emoltopiù  commendabile frà glihuommi,ch' egli  vnito col  Re  ad 
vn  medefimo,  e J, orno  fine  procurale  dt  ritorcere  1 nepottdailafirada  dt  per  di- 
rtene* piuprcflo  riunirli  pacificamente  alla  Chtefit*he  minarli , cr  opprimerli 
itelT incendio*  nella  diftruttume  totale  della  Francia:  Non  dubitajfe*  non  fio- 
ffttttnffe  dell’tntentione  del  Ri  nelT mtnnfeco*  nel  palefi  firmpre  Cattolico ,& 
offe  tuonato  alla  religione, per  che  fi  come  in  propofito  de  gli  Ugonotti  gli  balle- 
rebbe mandata  carta  bianca,  così  nel fuo  particolare  f hurebbe fimpre  nutrito, 

(f  honorato  come  padre* {fendo /olito  a dtre,che  nella  moltitudine  così  gran- 
de de  collegati*:**  vi  era  altro  huomodabene , che  tl  Cardinal  di  "Borbone. 

Qutfic  ragmnaddottt*replicate  in  vn  annuo  pieno  di  rtitaantennent*  d m- 
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corrotti fintfaueuar.o  poco  meno, che  tnoffo  il  primo  proponimento  , e ridotte- 
lo in  pcnfico  diriunirfi,c  recata! iarfi  co  il  Re  per  mezzo  della  Rema, la  qua- 
le  tene**  infornino,  venerai  ioti  e.-mà  mentre  fio  dubbtofi  hauendone  come  buo- 
no/empi  ice,  e poco  accorto  doto  fot  petto  al  Cardinale  di  gufa  ne' ragionameli-  r 
ti,e  nelle  ccnJulte,chcfifuceu.vio , fu  fallito  richiamato  il  Duca  di  Gufa,  lo 
finto  del  quale  mone  uà  tutto  il  corpo, e ciaf  un  membro  della  vnionejl  quale 
’fe  bene  firmo  con  t autorità fua  la  deliberai  ione  del  Cardinal  di  Borbone, non- 
dimeno vedendo,chegliSuizTert  ogni  giorno  iauan  tatuano,  e che  per  opprimer- 
li,il  Duca  di  Alena  haueua  poche  fir^e.e  confiderando , che  per  perir  tt  tonare 
la  condetta  della  fungente  yilemana  eranecejfaria gran  quantità  di  denari, 

„ alla  contribuì  ione  de' quali  gli  Spagnuoh  no  concorreuano  con  quella  protesa, 

ch'egli  j’hauea  raffigurata, perche  wUolti  nella  guerra  di  Fiandra  malamente 
poteuano  fupplire  a tante ffiefe,  & accortofifinulmente,cke  fi  tentnua  occulta- 
ne il  mete  di  d finire  la  lega, i membri  principali  della  quale  già  vaciilauano,giu- 
Borbone  c»  •*  dico,che  la  diluitone, come  haueuafempre  credutogli  fife  nemica  mortale , e 
po  della  le  però  volendo  coltone  far  e la  prefa  deiformi, gius  hfi  care  tfuotfim  , e leaare  ai 
faanfc7crCCriJ  Cardinal dtBorbone quei fcrupolt, che glier-mofiueifeminati nelf ammo,t qua- 
conciiiarfi  (,  erano  di  già  non filo  diuulgati,ma  imprejji  ancora  nell  intrmjico  di  molti,fi - 
ì^uca  dìaui  * « r follinone  di  voler  proponete  vn  partito  pieno  di  honefià,di  non  voler  altro, 
fa  propone  che  vn  editto  contro  ailiUgonotti,  che  non  fife  permejfa  nel  Regnoaltra  fide, 
parome  d*ac  che  laCattolica,ch‘effi  fijfero  incapaci  divfficij,  edi  dignità  di  qual  fi  voglio 
torio.  forte,e  chefihauefe  certezza,  che  fi fiero  perfeg  ut  tati  coni armi,  rinomiani» 
a qual  fi  voglia  altra  ficurezza,e  condittone,eprofirendofianco  tralafciarele 
cariche, & i gouemi  eh' egli, & ifuot  pojfedeuano,  per  l euare  ogni  fifpetto  di 
cauillofo  interefe.  Face  uà  quefta  propojìa  due  marauigltofi  effetti  a fituor  fuo, 
tvno  confirmaua  t animo  del  C ordina l di  Borbone,perduto  il  quale  fi perdeua 
il  maggior  fondamento  della  lega,  l' altro  me  t tetta  il  Rè  in  neceffità  di  accettar 
lapropofht  per  non  fi  metter  mantfifiamentc  dalla  banda  del  torto  , e finire  di 
allenare  da  tè  il  refiante  della parte  Cattolica,  con  la  quale  di  già  era  entrato 
. in  mala  fide.-e  quitto  all altre ficurezze,  cr  atiudtnggi  della  fua  cafa,benes'au- 

nedeua  egli, che fe  il  Re  bandiua  la  guerra  agli  Ugonotti  fi  farebbe  per  necef- 
fità riunito  con  lapartcCattolica,e  conlacafa  di  Cfnfa,che  haueua  tutte  he 
fiiffe  in  mano,  e che  non filo  bar  ebbe  a:ccnfcntito,che  deponeffero  le  cariche, 
& i gouemi, mà  farebbe  anco  affretto  a darne  loro  degli  altrii  e conferire  nel- 
le perfine  loro  i generalati  degli  efircitt il  comando  deli ormi,dr  infine  ve- 
v detta,  che  per  neceffità  alla  guerra  de  ghUgonotn  ccnfeguitaua  la  total  perfit- 

tione  de'  fuoi  dfegni-fi  che  era  con  vero, che  la  guerra  con  gli  Ugonotti , e la 
grandezza  fua  foffero  tanto  tenacemente  vnitc  infieme,  che  fempre  egli  potè 
con  mar, mi fliofa  opportunità  auxnlarc  i fuoiintr aprendimenti  fenja,che ap- 
parife  in  rftenore  altro  intere f e, che  quello  della  fide.  Cesi  daftefa  quella  vi- 
tina determinatane  in  vna fcr intera  Uappre fintarono  alia  Rema  il  nono  gior- 
no di  giugno fottoferitta  dal  Ducadi  Gufa,t  dal  Cardinal  da  Borbone.  No  ne 
refio  molto  attonita  la  Reina, come  qutlla,chc  molto  Manzi  haueua  preueduto, 
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che  i Signori  della  lega  non  poteuano  prendere  altro  cjfcdiente,  chequcfiotmà 
ffedi  al  RiconUmcdcfima  dichiarazione  il  mede/ìmo A4  irono, facendoli  fìgm- 
ficare,ch‘era  neceffario  di  con  pentire  nel  fatto  della  religione  per  dentare  il pre- 
fente  pericolo , e definire  le pi  re  de'  collegati , perche  nelTefecutione  poi  fi  fi- 
rebbono  interpofie  tante  difficoltà,  che  il  tempo  har ebbe portato  da  fi  fieffo  l'op- 
pofittone , ma  che  non  acconfcntendo  t'afficitraffe  oltre  l'odio,  eP abominartene 
vnmerfale , di  reflare  molto  pretto  opprejfo  , & affretto  a più  dure  condii  toni, 
poiché  già  tl  Duca  di  Mena  era  partito  per  impedire  l'ingrefio  de  gliSuizReri,i 
quali  mentre  fi  rimrdauanofil  Duca  di  Gut fipronto  acongmngcrfi  co'fuotTe- 
deficht,  fi farebbe  con  trenta  mila  combattenti  incammato  alla  volta  dt^Parigt, 
oue  non  fi  poteua  affettar  altro , che  vna  manifijkt  ribellione  della  Città,  e Pv- 
nmerfal  r molta  di  tutto  tl  Regno,con  aftnngerlo  a re  fuggire  ne' luoghi  de  li  ZI- 
gonotti,de  quali  non  fi  poteua  affteur are  nè  dell'animo  ,ne  dellefirxe.  Coti  tl 
dubbio  del  ntar demento  degli  Suifzeri  affiiggeua,e  P vnaparte,eP altra,per- 
che  la  Rema  dalSvn  canto  remata , cheti  Duca  di  Menafifie  per  impedirli, e 
dall'altra  parte  tl  ‘Duca  di  Gufi  dubtraua,  che  il  fratello  non  poteffe  ojìnr  loro, 
il  qual  reciproco  timore  conciliauagP ànimi  d' ambe  leparti  a confinare  allapa- 
ce.'Riceuuta  ifj^è  la  dichiarai  tone^r  il  configlio  della  Reinaffiedi fibito  a lei, 
il  figretanoVilleroi,  e poco  dipoi  ilDuca  tPEper none  Riccio  fifie  riceuuto,e  fht- 
bihro  P accordo  con  quelle  migliori  condì  noni , che  fi  potefìe.  Per  la  qual  cofa 
ridotta  la  Rema  con  i Prencipi  collegati  a Tfemurs,  conuemero  tl  fittimo 
giorno  di  Luglio  in  quelle  condii  toni.  Che  il  Re  prohibifie  ogn altra  religione  Conditìonl 
riti fio  Regno, fuorché  laCatfoltca  Roman  a’,ban  ih fie  tuttii predicanti  her  etici  j“"en““.|£ì 
dafuotconfini;ordinaffe,  chefiffero  punitigli  'Ugonotti  nella  vita  con  con  fi  fica-  madie,  fi  i 
tione  de bcnr,bandifie  loro  quanto  prima  la,t guerra,  della  quale fificro  dichi  a-  0 6 
rati  Capitani  [hiiomini  confidenti  dell' unione:  abo/ifie  le  camere  infittili  te  ne' 
Parlamenti, e jhtbilite  afhuore  degli  Ugonotti,  ne  permettefle,che  alcuno  efir- 
citaffiifficio  , o carico  publico  , che  non  face  fi  e prima  la  profrffione  della  fide 
confirme  alla  religione  Romana.  Che  olii  Duchi  di  Gufi, di  Mene,  di  Ornala , 
di  Mercurica  aElleboue  nmanefjero  oltre  li  loro  go itemi  ordinari ’•  le  Città  di 
Chialon,  di  Tul,  di  Perdano,  di  San  Defire,  di  Rcns,  di  Soeffons , d i Digiu- 
no,di  Heonayài  Rua  inPicardia,di  Dinari, e di  Conq  nellarBertagna\Che  doutf- 
fero  effer  paiate  guardie  di  archibuggiert  a cauallo  in  certa  quantità  olii  Cardi- 
nali di  Borbone, e di  Gufi,  albi  Duchi  di  Gufi, di  Mercurio,  di  Mena,  di  Ci- 
mala, e di  El/eboue,che  al  Duca  di  Gufi , dotteffero  effer  fborfati  cento  mila 
feudi per fabricare  una.  Cittadella  in  Perdano,  che  fi  tratteneffero,e  fipagajji- 
ro  due  reggimenti  di  fanteria  della  lega  fitto  Sacromoro  B ir ago,  & il  Capitano 
Santolo  : Che  fi  fborfafiero  dugento  mila  feudi  per  pagar  le  genti  > emano 

condotte  dalla  lega,co  l quale  pagamento  fijfero fibitoliccntiate:  e chef  rtmet- 
t effer o,  e coudonafftrocento,e  dieci  mtladncatt,che  haueano  prefi  dall' entrate 
Regie, e ffefi  m beneficio  dell'unione  , dalle  quali  capitulationi  appiirue  chia- 
ramente a chi  fu  confilo  delle  cofi,chepafiauano  ,non  la  compafjione  del  popo- 
lo per  Collcttarlo  daUegrauezRg  batter  contratta  la  lega , ma  la  cura  della  pro- 
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pria  ficurezxA  Aggrandì , & il  de  fidar  to  di  veder  efitna,<#  tppreffa  la  parte 
de  loro  nemteife  bene  il  rifletto , oil  colare  della  religione  vi  pi  fempre  tena- 
cemente congiunto:  per  nache  qnefn  quantità  di  Città  ,e  di  Fortezx*  ottenute 
per  ficurezfia  de’  Signori  di  Gutfa  d-.rnofir aitano, che  Intuendo  f coperto  la  figre- 
t a nit  emione  del  Re,  e vedendo  la  parte  degli  V canotti  haner  tjuoi  luoghi  di 
ficurezjza,  che  ofinua  alla  defiruitwne  loro,  penfarono  di  ottenere  il  mede  fimo 
dalla  loro  parte  taccio  non  fife  meno  difficile  T abbafiarh,cfropprimerlidi  quello 
che  r infirma  difiggiogarc  il  Re  di  14. anarra, e gli  altri  del fua  partitore  la  guer- 
ra, che  pie  (nano  decretare  cantra  degli  Ugonotti*,  benché  {offe  principalmente 
procurata- per  efinpare  la  dtutftone  delia  fede,  contentila  nondimeno  nell  ifieffo 
tempo  anco  la  ruma  de^Pre/tapi  di  Borbone,  e degli  amici , & adherenti  loro. 
Conclttfo,  e ihbilitot accordo  il  Duca  di  Guifa  con  il  Cardinale  fuo  pattilo , e 
con  il  Cardinale  di  Borbone  aniLtrono  a trottare  il  Rè  aSan  Moro  luogo  vici  no 
a Parigi,  efiipuhue  le  ciduiomìileDucadiGuifa  ritorno  depò  molte  dtmofira- 
ttonì  dtcòpderCa  a'fitoigouerm.  Mentre ftnegotia  la  pace  tr àia  Remake  la  le- 
ga,tlRc  di  7f , marra  era  ridotto,tngrandijfimaangiiftiadeU'a/irmo preuedendo 
la  certezza  deli' àccornmodamento,  e che  con  tra  di  te  p farebbonortuoltt  tutte 
le  fòrze  vntte  de  Cattolici  per  opprimerete  pcrefrermmare  la  fua  parte. Haueua~ 
egli  fin  da  principio  permeate  de"  Signori  di  Clerauant,e  di  Chtafiincurt  /noi 
agenti  allaCorte,propntot  fuoi  aiuti  abenepcio  del  Re,  efirtundolo  aconeion » 
gerfi (ìncei- amente feco,  & a voler  prouare  la  pdcltà,e  la  prontezza  degli  Ugo- 
notti, e pnalmente  haueua  pmejhito  di  non  poter  ftttre  cosi  a bada,  # affettare 


A 

i-t 


il  plgort  di  quella  ruma , che  preuedeua  apparecchi  or -feti  contro.  il  Ri 
con  lettere  di  fuo  pugno,  e con  parole  molto  efficaci  replicate  a'fuoi  agenti  f ha- 


ueua e fottuto  a flnrfene  quieto , e non  perturbare  maggiormente  le  co  fé , ajficu- 
randolo^he  non  beerebbe  maiacconfemito  acofa , che  perturbale  la  pace, e che 
fot  effe  cagionare  la fua  ruma,e  tuie  era  veramente  da  principio  f mtentione  del 
Rè  \ma  poiché  la  necefiitàlondufie  apromouere  accordocon  la  parte  de colle- 
gan,tl  Rè  di  Nauarra  non  ine  fierto  efiim.tr  ere  delle  cofe , fàcilmente  fi  auue- 
deua  tutto  queflo  nembo  douer  fioccare  cantra  la  per  fon  a, e centra  la  parte fua > 
però  desiderando  honefhre  lafua  caufa,efkr  fintitele  fue  ragioni  per  incarnì- 
Manifrflo  amento  degli  altri fuot  difegmal  decimo giorno  di  Giugno pub  fico  mBergcrac 
Jeia.c  diNa-  vna  dichiarai  loneatella  qual  dolendofi  acerbamente  di  efier  trattato  da  bere- 
fico  relapfo,  da  perforatore  della  Chiefr.3daperturbAtore  dello  State,  e da  capi- 
tai nemico  deCattoliciqrercfcluderloam  quefi*  titoli  dalla  fueceffionc dei  Re- 
gno,mamfifkiuadi  e fiere  coftrerto  di  chiarire  il  mondo,  e particolarmente  i 
Prencipi  della  Chrtfiiantta,e  fopra  tutto  il  Rè  fuo filtrano,#  d popolo  di  Fri - , 
eia,  che  quefie  erano  calunnie  itnpofiele  da'/uomemici,  i quali  per  ambinone 
^ d‘ inalzare fefiefji,i erano  co’l prnefio  di  armar  fi  conrra  di  lui,  e contra  gli  al- 
tri della  religione  nfirmaa,incammatt , per  laflradadiconpndere  mtfir abil- 
mente lo  Stato-, battendo  tn  effetto prefi  [armi  contro  tl  Rè, e contra  laCorona,.  f 
dichiarato  fuori  degli  ordini  della  natura >r  delle  leggtdel  Reame  di  F f ancia,  vn 
■primo  Principe  del  Jangju ,#  vn  fuceejfire  alla  Corona^trrogandoa fi  mede- 
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fimi  quelt autorità  che  a gli  flati  generali  del  Regho  s'appartettetu.  Ch'einon 
pure  non  polena  effer  tenuto  per  re/apfi,  non  hauenngmai  cambiata,  opinione  %, 
Perche  quantunque per giufto  timore, che può cadefei/jpetto  di  qual fi  voglia 
Intorno più  fòrte,#  affretto  da  mani  fila  violenza,  haìteffe  mandata  vii  amba-' 
fci.ua  al  Papa,nondimeno  tofio  eh' et  haueua  recuperata  la  libcrtà,hatteua  anco 
dichiarato  di  non  batter  mutata  religione, ma  che  ni  anco  potata  effer  chiama - 
lo  herettco,tenendo  con  Tefempio  dimoiti  altri,  opinioni  ancora  noti  (feci  fi,  # 
ojjendofi fempre  offerto  come  parimente  al  prefente  faceua , di  fottoporfi a.  oh 
a'ntmaeftrarHentiàtperfine  dotte,#  alla  determituuione  di  vn  Concilio  legt- 
tèrnamente  congregato-,  ejfere  fhi fornente  calunniato  dibatter  perfe giurati  1 Cat- 
tolici.  Itane  adone fempre  accarezxatt  molti, non  foto  co'l  tenerne  appreffo  la firn 
perfona,  ma  co'l  feruirfidt  loro  ne'  carichi  principali,  e dello  fiato, e delta  cafi 
fua,e  che  haueua  lafeiato gli  Ecclefiafiict  nelli  flati  fimi,#  in  ogni  luogo , one 
egli  comandano godere  Centrate  loro  pacificamente,#  efer citar fi  nella  religio- 
ne Romana. Che  fi  egli  in  dtnerfi  tempi  fi  era  arma  to,l' haueua fiuto finzA  in- 
tentione  di  pertnrbare  lo  fbuo,e  J'empre  per  diffidatale  dalla  natura  e info- 
gnata a ciafcnm,hauendo  veduto  quanto  fi  fero  mhumanamente  trattati  co- 
loro,che  hanenano  abbracciata  la  ri  firma  della  religione.  Che  per  opporli  allo 
perfiècutient,che  contra  di  fi  del  continuo  fi  apparccchiauano,e  non  per  trattar 
lega  contra  il  Re, banca  mudato  in  Ingiù/ terra, in  Danimarca,# niGcrmanta, 
con  filo  fine  di  trame  per  foflentamento  della  fina  libertà  qualche  ficcorfiì 
che  la  rtfolut  torte  dt  non  render  le  fòrtezófi,  come  era  finto  negato  vltimamento 
al  Duca  di  Epemone,erafhttu prefa  per  confintimtnto  vntuerfitle  dt  tutto  il  fu* 
partii  o,perctòche  non  filo  non  erario  ce fati  1 fi.<fetti,per  1 quali  furono  loro  co- 
cedute,  ma  in  quefio  tempo  erano  molto  accrefciuttfi  perii  apparecchi grandi 
dt  guerra,che  1 collegati  fhceuano,come per  la  particolare  infama  con  che  di- 
rnandauano  al  Ri  altre fiòrterezxf, oltre  a quelle, che  teneuatto,  e non  gtà  come 
efifi  allegauano per  afficurarfi  di  quelli  de  Ila  contrari  a religione,!  quali  nonglt 
hanenano  mai  ni  offefi,ni  ingiuntiti,  #a  pena  poteuan»  difinderfida  i loft 
mah  tratmmenti,non  tenendo  pur  tante  ptaz.fi  ni  mano, quante  proni  urie  ha * 
ueano  fitto  al  lorogouerno  quei  dellacafa  di  tìuifi,i  quali  ccmpartiafi  fra  loro 
tutte  le  grane,#  ifhuori  detR'e,haueuano  comandato  a gli  eferciti,  affidiate 
città, date  battag/ie,diftribuiti  i carichi  a loro  beneplacito , e per  tale  firada  fi 
baite  turno  fitto  il figutto,#  vendicate  le  proprie  ofifiefi,  e trattati  i propri)  in  ter-, 
effi  a (f>efe  dellaCorona,#  bora  co'lpretefto  della  religione  volcuano  affidine  la 
perfona  del  Ri, e fignoreggiare  lo  finto  ; poterfi  maniftfmmenre  da  ciafieuno  co - 
nofiere  quanto  indebitamente  dimandaffero  nnouefòrtezx.e  per ficurezjza,  eh* 
nondimeno  per  leuarloro  anco  quefio pretefioegli,#,il  Prencipe  di  Conde  fu* 
cugino, ben  che  doueffero  piti  tofio  procurare  di fortificar/! , che  d'tndebo/trfi,  fi 
affermano  di  lafitarleal  prefinte ,#  i gouermfimtlmente,cket vno,eT altro  to- 
neuano,purcbe  1 /ignori  di  Gutfia  fiueffero  T tfieffo  di  quelle, che  haueuano  occu- 
pate, e medefimameute  de  loro  gouernamenthdal  che  diceria  fi farebbe  leuata 
l'opinione  di  quel  pericolo, che  gt inimici  jpargenano , ch'egli  /òffe  con  quelli 
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della  retigioneper  turbarlo  fato  : ma  che  ogn'vno  potete  A giudicar-,  fe  fo (fé 
piti  venfimile,che  tferuitori,o  quei  del /angue  douejfero  batter  fine  di  pertur- 
bar lo, e quali  di  ejji  doifijferoeflcr  al  Prencipe  più  affett tonati , e fe  al  Reame 
di  Francia  potejfero  ejjcreptit  ben  affetti  ifireflieri, che  i naturali  Francefi\che 
chi  volata  cono/cere  la  dtjfercTa^he  era  fìnta  ffempre  verfi  il  beneficio  vniuer- 
ffale  de'popolt  tra  lacaffaffua,e  quella  di  G uffa, fi nducejfe  a memoria  le  co/è, 
che  rvnOf  e f altra haueuano  fatte, e trotterebbe glihuomtni della  cafadtBor- 
bonor.e no  ejferemai (bui  tnuentor idi  nuoue  gabelle, non  batter  mai  ingiuriata 
la  rtobiìta,neaftrettn,&violctazilagtufttttaycomegliantecejfori  de  i capi  del- 
la lega  haueuam  cotirtuamentefrjto,e  con  nuoue  angario, e co  la  bendila  degli 
vjficq,e  con  la  con fufione  de' carichi gioiti  de' quali  haueuano  trans  feriti  nelle 
cafe  loroialtri  venduti  al  tempo  di  Henrico  Secondo, e di  Francefco  Secondo,  e 
con  t introdurre  t alienai  ione  de' ben t temporali  delle  Chiefi,  por  adempire  le 
loropaffionifotto  jpeciedt fitr  la  guerra  per  confa  di  religione.  Ch'eglino  batto- 
na masJkfcituteguerre,come  haueuano  fatto  iffuoi  nemici, ma  che  fiera /empii - 
cernente  dififotS"  in  ogni  occafione  haueua  accettato  dal  Rè  quelle  coduiomper 
la  pace,chealui  era  piaccialo  di  darli:  ma  ch'era  co/a  degna  di  maggior  confi- 
derai ione  r ejferfi  egli  offerto  di  feguitareil  Re  nelle  fine  importanti  occafioni , e 
particolarmente  quando  egltera  flato  chiamato  al  dominio  dellt  flati  di  Fian- 
dra,one  i capi  della  lega  tutto  incontrario  s' erano  oppofli <$•  haueuano  flutto 
tralafiiare  occafione  ai  si gran  gloria,^  abbandonare  acquilo  dtcofi  grande 
impor  toma  Che Jè  bene  ei  nonpoteua  ragioneuolmente  penfitre  alla  fucctffio- 
ne  del  Regno  per  reta  del- Rè, a cui  defideraua  progemtffentir  nodimeno  ir atta- 
glio di  veder/! dafuomemici  così  indegnamerae  trattato,!  quali  hauendolo  mo- 
leflato  ne'fuoigouernh&m  mero  dt  ejft  occupate  città , e finezze  ,hora  volta- 
tifi  contralavita,econtra  thonor fuo  , non  rimanemmo  diper/eguimrlo  con-, 
artimaluiofe  per  imprimere  ne glsanimi  degli  imperiti,che  egli  fife  indegno, 
dr  incapace  dt/ùccedere  alla  Corona:  e per  tirare  a fine  i loro  atJegnt,voleuano 
ffetiXa  riguardo  dell'età gioumilt  del  Re prouedere fuor  di  tempo  a quegli  acci- 
denti,chefi figurati  ano  douer  auuenire  dopò  la  morte  di  lui.  Alla fine  domanda- 
tu  licenza  al  Rè  di/mmtire,come fitceua  tutti  coloro, che  t haueuano  ne' mani  - 
fèftt  ingiuriato, e calunniato, eccettuandone  il  Cardinalefuo  zio , dr  offerì  uafi 
di  defìturt  queflaquerela  co' l Duca  di  Guifit,eJfendo  egli  capo  delf  armi  di  quel- 
la parte, co’ Icombatter /èco  da  foto, a filoy  a due,  a dieci,  a venti  per  parte  ; c 
con  maggior * minor  nnmero,come  ad  effe  Monflgnor  dtCjuffapiace/fe, offeren- 
dofe  hauejfeda  e/fere  più  Ìvno  per  parte,che fico farebbe  il  Prtcipe  di  Condè 
fuo  cugino  jjon  volendo  tn  queflo  caffo  hauer  riguardo  alla  inegualità  della  con— 
dinone:  poiché  a quefla  rifluitone  non  fi moueuano  nè  per  ambinone,  nè  per 
tdtojna/òlà  per  fieruitio  di  Di  o,fr  per  liberare  il  Rè  loro  Signore, fr  il  popolo 
Frane  effe  da  quelle  r urne, che  apporta  neceffariamente  là  guerra,  e decidenti» 
orna  volta  quefla  querela  laffciar*  il  Regno  in  pace,  e t animo  del  Rè  in  ripofio , « 
quiete fenja  più  fieguitare  aperturbarlo.Suppltcauaperòil  Rèa  voler  nomina- 
toli campo  dentro  del  fùoTÌytmt,e  quando  al  Duca  diGutfa fi jft  tutto  tl  Rea- 
me fi- 


-'i ™ f < • • i t\jv  # 

di  Francia.  Libro  VII.  407 

'■mefiofpetttfi  offerì  uà  di  andar  fuori  di  ejfio  in  luogo  aiambe  lo  parti ficuro  ad 
e! et  nòne  di  e fi  Duca,  e terminare  con  armtvfiate  tra  Caualliert  quefta  come- 
fa.  Procurati*  con  quefta  dichiarartene  il  Ri  di  Nauarra,non filo  di gtufhficare 
lafua  caufa , e di  dtfoneftnre  quella  de'  collegati , ma  anco  fintendofi  inferiore 
•di fòrze,  ma  non  già  tufi  riore  d'animo,  cere. ma  di  ridurre  la  guerra  in  vn  duel- 
lo prillato, tlche  fi  li  r tafana  era  pronto  di  metterfi  al  etmeto  del  combatteremo- 
ducendo  aconiutoni  eguale  la  fortuna fina  meta  diferatn  in  tanta  fòrza  di  op- 
pugnai tone.e fi  non  era  accettata  l'offerta  conofieuafigui  tare  poca  riputai  ione  al 
Duca  dt  Guifa , & allarmi  della  lega,  e verfodi  fi  molta  propenfìonc  de’ po- 
poli, che  barebbono  laudata  la generofìtà  fiua  dt  ef onere  la  propria  vita  a pe- 
ricoloper  di  uertire  la perturbatone vniuerfale  dellaguerra.^JMa  il  Due  a di 
Guifa  conofiendo  l'arte  del auuerfario , & adirando  a diflruggerlo  con  tantk 
fupcr  torna  di  fòrze  fin  za  obi igarfi  al  pericolo  della  propria  vita,  non  volle  ri- 
fondere al  mani fi fio  per  non  accettare,  ni  rifiutare  il  duello,  muda  terze  per- 
fine fóce  con  molti  libretti  rifoderi,  che  nuoto  de’ Signori  della  parte  Cattolica 
profiffaua  itemi  citta  co  il  Ri  diNauarra per panate  cagioni,  ma  che  quello  tpe- 
rauano  era  per  rifletto  dtfaluarela  religione, e le  proprie  confidenza, onde  non 
era  conueneuole  di  ridurre  la  caufiapubhca  a duello  particolare , effètto  molto 
contrario  al  fine  che  fi  erano propojh  , e confimili  altre  ragioni  /opponemmo 
alle  ragioni  addotte  dal  Re  diT'fauarra-,  il  quale  auifato  della  conctufione  della 
concordia  tra  il  Re,  (jri  fignori  della  lega,  ficriffe  al  Rè,  con  lettere , che  furono 
pubhcate  allefkimpe,do/endofìgrauemente,  che  mentre  egli  per  vbbtdire  alce- 
mandamento  dt  S.Maeslà  fiutolicon  lettere  di  fino pugno, s' tra  afienuto  di  ar- 
marfi,'o  di  mutuare  co  fa  alcunafii  fòfie ftabilito  accordo  co'fiuoi  nemici  con  con- 
dii ione  di  rompere  gli  editti  di  pace  già  pubi  icari,, e con  tra  la  fide  già  datamo- 
uere  di  nuouo  la  guerra  cantra  alla  religione  riformata.  Ch'egli  efiortaua  effea- 
cemente,  e fiupphcaua  tl7{fa  confederare , che  per  compiacere  alle  paffioni  de' 
fiuoi  ribelli, fi  armauacontra  ifiuoibuoni,e  fedeli  fu  d diti, e vafiaUue  che  preue- 
defie  contenerfi nella guerra,che  fi  prepar aua  centra  di  lui  l'op profilane  di  tutto 
quanto  il  Reame:  ma  che  fe fi  perfiueraua  nel  machmare  la  fiua  ruma, egli  per 
legge  di  natura  non  patena  far  dimeno  di  difinderfi,e  feraua  vi  Dio, che  per  la 
giuFlitia  della  fiua  caufa  t fumerebbe  liberato , e dififio  dalla  perficutione  de  gli 
huomint , e fiutava  giorno  chiara  a tutti,  emaniftfta  la  fiua  innocenza-  Sor  fi- 
fe oltre  di  quefbt , altre  lettere  alla  nobiltà,  altre  al  popolo , & altre  a i parla- 
menti, feufando  fi  fteffio,  incolpando  la  lega,e  sfòrfandofi  di  far  conoficere,che 
agli  hauendo  offieruate puntualmente  le  conditiont  della  pace,  bora  veniua  ini- 
quamente oppugnato  : dopi  le  quali  dichiarariom  hauendo  chiamati  a fe  il 
1 Trencipe  di  Condc,cr  il  Maresciallo  di  Danuil/a,  tl  quale  fiapeua  di  non  tffier 
meno  acerbamente  perfcgwnuo  dt  quello,  che  erano  gli  Ugonotti, fkbilirono  di 
commune  confiènumento  tutto  quello,  che  fi  douefie  fiere  per  dtfifa  propria,  e fio- 
Jitnmmento  delle  piazze , che  tenemmo  dalla  loro  parte,  e perche  conoficeuano 
già  per  tante  prone  ninna  cofia  efier  pii*  fia'utare  alla  loro  dififia,quanto  » fic- 
ttrji  deliagente  Alcmana , che  diueniua  in  parte  remot  finta  la  potenza  * e le 
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fiftg  nemiche,  /fedirono  fidato  a t Tre/teipi  protefktnttper  praticare , e ceti * 
eludere  vna  le  unta  gagliarda , e fi  prefero  que fio  aff unto  il  Duca  di  Buglione! 
il  quale  come  in  propria  heredttà  aeri:  tara  dLifuoi  maggiori  fi  tra  fhthihto  in 
Sedano  luogo  firn (fimo  nel  confine  della  Ctampagna,e  di  Loreno,  e M onfignor 
diCiaiighone  figliuolo  de'I  Ammiraglio  di  Co  tigni , il  quale  pergh  Ugonotti 
teneua  tlgouerno  di  Mompelìtcri,(fi  bora  diLtnguadcca  tra  paffuto  incognito 
fiegreramente  a Cenema.  In  tanto  il  Rè  ri /fretto  con  la  madre , e con  il  configl io 
del  Cabinetto , tramuta  del  modo , che  fi  doueffe  tenere  ndt efeguire  F accordo 
con  la  lega.  Il  fegretarto  V i il  eroi , al  quale. iffent  turino  Bellieme , o V illuderà 
teneua  opinione , che  il  Re  non  hauefie  piu  franca  , e più  ficura  firada  di  eltin- 
guereF incendio  de! fuoRegne,e  rendervavi  i difègni  de'Signori  di  Gutfia,  quan- 
to abbracciare  finceramentc la giierracon gltVgonotti  , manifijbtre  a tutto  il 
mondo  il  fino  zelo  vrrfo  la  religione  Cattolica,  e la  maleuolenza  che  porrnua  a t 
Calutmfèi,  rimettere  le  cariche  in  mano  allapiù  fiorita  nobiltà  del  fino  Regno, 

■ riordinare  la  firma  delle  grane, e de' memori  alt , e ladiffenfitdel  denaro  nella 
maniera  antica , offeritati i da  i fimi  predeceffori , e fòdiifare  in  particolare  a i 
> defiderij  di  quelli, cheper  dtfieufio  dt  non  poter  niente  alla  cor t e, i erano  alienati 
• da  lur,mofirauano  quefìn  efjere  la  via  dt  sfornire,  edi /fogliare  lalegadt  ruttò 
i prerefi i , volgere  in fiefieffo  l'app tanfi , e la  benemlenzA  de' popoli,  che  bora 
per  vederlo  alieno  da  queftt  fini,  t' erano  pofii  ad  adorare, (fi  a Jeguitare  i Signo- 
ri di  Cjuifa,come  fiofientatori  della  religione,  e refìnuratori  deli  tonalità,  t del 
r ipofio  vmuerfalc:  Effcre  neteffiarto  leuarfìvna  volta  dinanzi  qutfio  peffirt» 
Jctfima  delle  dificordiefietninate  prima,  e principalmente  da  gli  Ugonotti, e riu- 
nire a fie  fteffo  tutti  i fiuoifiudditr,  evaffalii , ad  vna  medefima  carità , in  vna 
tfieffa  religione,  ( fiadvno  ficopoconcorde,(fi  vniuerfàle  : (fi  in  fine  non  potere 
nè  più  fhctlmentc,nè  più  honereuelmente  minare  la  tèga  quanto  fhcendo,(fiope- 
rando  finceramente,e  bene,  $ mcslrandcfi  del  tutto  contrario  a quello, che  i ca- 
pi di  ejfa  l'ha  nettano fiuto  apparire  ; perche  conquefln  rettamanieradi  proce - 
dere,harebbe  defiruttepiù  machwe,e/euati  più  figliaci  a t Signori  dtGuifia  in 
vn giorno  » cheper  mezzo  di  artifici ) , dì  fhnulationi,e  et  inuentioni  politiche  * 
non  hauerehbe  fatto  in  tutto  il  corfio  di  vim  fina  fie  duraffe  ceni anni.  A quella 
> opinione  s' arto  fi aua,  benché  cautamente  la  Rema  madre,  perche  fiapendo  il  efi- 
jèr  già  calunniala  per  fhutrice  de’Signcri  de  Guifit,e  perfiecutrice  del  Rè  di  A Ja- 
' narra  per  cagione  della  figliuola , non  voleua  rno/ìrar/ì  partiate  della  pana 
Cattolica,efidegnata  benché  fiegretamente  nell'ammo,che  il  Rèquafìnon  fifi- 
• dando  inneramentodi  lei,bauefiemandato  aKemursil  Duca  di  Epemonenel 
concludere  lecofienegotiatecon  la  lega, andana  molto  rattenutnna!  palefiare  la 
fina fèn lenza, forfè  dubitando  diperdereT autorità  appreffio  del  R'efùo  figliuolo » 
ò come  direnano  alcuni  defiderandedivederlomtnilupaio  m tal  trauaglio,che 
haueffeda  ricono  fiere  vnahravolta  la  manofialutare,con  la  quale  ella  affifien- 
1 do  al gouemocon  prudenza, e canmoderatient,hauea  tante  volte  trattenuta  là 
imminente  perdutone  della  Corona. Al  a il  Re  era  dtuerfiamente  inclinato, e del 
**  tutto  alieno  con  Fonano  dalla  opi/uone  di  quefhfiùoi  conftglieri.  Le  ragioni  eh* 
f * adda- 
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' adduceua  1.1  corti rario  trono  ducfvna  che  dovendo  animi  cifrare  do  deaero  l* 
guerra  contro  gli  V gettoni , che  non  potenti  efferfi  non  difficile,  e lungo , er* 
ttecejfario  dar  t carichi  nelle  mtutt , .tetre feer  potenza,  & aggregare  figuaci , e 
fintovi  allupane  de' Signori  di  Otti  fa, a i quali  ,e  non  al  Re  farebbe  attribuita 
la gloria  della  drjiruttione  lare,  offendo  pn/ejè,ch’ej]t  l' bevevano  afiretta  con  la 
fòrza  a confentiruif altraychc  dejlrutra  la par  tede  gli  Ugonotti,  chefolaraf- 
ficnaua  la  potenza , e faceva  oracolo  alla  fenerchia  fi  na  de’ Signori  di  Guifà , 
agli  farebbe {eriga  alcun  ritegno  nmafo  in  preda  alla  loro  potenza , poiché  non 
arano  u1.11  per  mancar  loro  pretefi  di  pigliar  Carmi , ancor  che  ceffata  la 
confa  dc!/areligionc,noneffendoverifimle,  che  ad  ingegni  coi)  pronti,  drad 
animi  coti  arditi  fifiero  per  mancare  inuemioni.  Quefle  tranoie  ragioni  ad- 
dotte dal  Rè,  ma  fi grecamente  fi  aggtongeuano  a quefìe  f odio  acerbijfmo  no - / 

dnto  di  lunga  mano , <jr  bora  maggiormente  infocato  contro  i Signori  di  Guifa\ 

-f  mchnatione  a i fi  tot  mignoniJa  gratta,  e la  potenza  de' quali  non  gli fiffèriua 
J animo  di  voler  abbuffarla  cupidigia  di  diffepfiire  l'oro^e  l'entrate  a fuo  mo- 
do perfidie  fare  alla  prodigatila  dettammo  fuo, e la  continuai  ione  del  fio  .vin- 
co con  figlio  divoler  con  1 1 mantener  viva  F vna , e f altra  fruttane  rumarle ,fjr 
efiwgnerle  finalmente  ambedue.  l?fè  per  dire  il  vero  era  molte  da  biafimare, 
ch'egli  bauendo  veduto  f ardire de Signori  di  Cfu  fa, e di  tanti  altri  loro  fautori, 
a feguaci, non  potefie  tndur  T mi  imo fino  ad  accrcfcer  di  nuovo  la  loro  autorità ,tfr 
Aumentare  la  loro  potenga ,dr  alt  incontro  di  j fogliar  fi  ffejfo  del  mimfi  triade' 
fiat  allievi,  e dell' affi  fi  enzA  defucipiv  confidenti,  con  evidente  pericolo  di  ri-  ' 

manere  efpofto  alla  loro  dfcretttone , poiché  borei  borio  facilmente fiuto  nafee- 
■re  altri  emergenti,  <$•  altre  occafiont  ai  profieguire  il corfi  de'  principiati  difft- 
gni.Terla  quad  cofa  dopo  qualche  dubitai  ione  s accoflo  al  parere  del ‘Duca  4* 

Eper  none, del  arefciallo  di  Ref,  e delt  Abbate  del  Bene, il  quale  Fiorentir 

no  di  origine , e figliuolo  della  Balta  del  Rè  Carlo,  erafihtoperl' acutezza  del 
fuoinfegnotngrandiffma  confidenza^  delibero  difidufkrc  in  apparenza  alle 
capitu/ationi  accordate  alla  lega, mxd' interrompere,  (fi  impedire  deftr.imente 
t èfecóttone  ; poiché  fi  bene  per  tl  paffuto  haueua  procurato  l'oppr e filone  degli 
Y gemetti  nè  poteva  piacerli  la  loroconfiruatione,  bora  nondimeno  non  volata 
parere  di  far  loro  la  guerra  a petitione  altrui,  e coftretto  da  i fioi  propri / vaf- 
falli,c  che  tutto  il  favore, e rutta  la  gloria  ridondale  ne  Signori  di  (fuifa.Quèfìo 
configltohebbenonfolo  infelice  fine,  come  per  il putfogltono  bavere  quelle  ope-  Tra7  Duca 
ranoni,che  per  nuovi, e fallaci fin  neri  di  inventimi  fittili  camtnano fuori  del-  £E[f™onf  • 
ì fa  fi rada  battuta , ma  hebbe  anco  difficile , dr  mprofpero  il fèto  principio , per-  rio  ‘ vaierei 
che  ne  nacque fidato  difcordta,e  drffidenzAtrà  tmedefìmi  configlieli  del  Rcfhar  irc°r- 

uendo  cominciato  il  Duca  di  Eper  none  g*  lofi  della  gratta  del  padrone,  e tenace  rol  proctiti 
della  propria  grandegza  ad  odiare,  draperfiguitare  tl  Signore  di  ViUerot,  dai  jj,”™1*0  Pr“r 
quale  ne’  fitot  primi  principi) , e rudimenti  era jbuo  introdotto  alla  Corte,  e col  mali  «getti. " 
quale  era  viffuto  congiuntiffimo  fin  alt bora , attribuendoli , che  fife  corretto 
con  denari , e conpromeffe  dal  Duca  di  Gufa , e che  j’intendeffe  figretamentc 
conlm,  e perciò fiffe  autore  diqutl  configlto,che  perfuadeua  al  Rè  di  eftirparc 
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gli  Sgonfiti,  di  ridurre  lecofe  del  gouerno  albi  firma  antiche  riunir f ftneersò- 
mente  con  i Cattolici  della  lega,  il  che  non  volata fìgnificar  altro,  che  abbaca- 
re la  grandetta*  t autorità  de’ 'Migrimi.  Era  veramente  cominciato  ildt/gu- 
fto  a nafeerefen  quando  tl  Duca  hauea  impedito  il  matrimonio  di  AUncurt  fi- 
gliuolo diVilleroi  con MadamoifilladiM aure  herede  di  grandtffune facoltà  di 
quella  cafa  per  farla  battere  al  figliuolo  diMonfignore  di  Termes, detto  Mon- 
fignore  di'Bellagarda fuo parente , peritche  come /degnato  Alincurt  sera  acco- 
llato al  Duca  di  Gtoiofa,e  da  lui  era  finto  creato  Alfiere  della fax  copagma  d’ buo- 
ni ni  di  sceme,  e s’ era  poi  continuata  la  mala  fodss fòt t ione  nell hauer  Epemone 
veduta  approuare  dal  Rèadinflnnzjt  dt  Villani , comeeglodtceua,  ma  realmen- 
mente  per  tirare  alla fua  parte  il  Signore  di  Man  dedotto,  la  demolitane  della 
cittadella  di  Lione.  Ma  erano finte fegrete  qttefte  reciproche  alterationi,e  con fie- 
ranzA,che  il  difigufio fi  rimoueffe,e /clamante  con  f occafionc  di  quefió  configlio, 
cominciarono  a palefarfi,e  paflò  tanto  innanzi  il  Duca  di  Epernone,che  non  fò- 
ie hauea  prefi  in  odio  il  Gran  Cancelliere  Chiuerni,  # il  Signore  di  Villaclera 
antichi  fftmt  fattori tt,  e benemeriti  feruitori  del  Rè , ma  cominciaua  anco  a fo- 
rnii! ar /off et  ti  contro  alla  medefimaReina  madre,  qua  fi  che  /offe  affèttionataper 
antica  tnclinsuione  a i Signori  di  Guifa,  e che  cercaffe  con  il  fomentare  i moti 
della  guerra  ciutle,tenere  cometa  perpetua  tutela  la  libertà  del  figliuolo  afir et- 
to nelle  cofe  ardue,  e difficili  a valer/  del  mezo  fuo  per  poter  gouernare,  e man- 
tenere il  fuo  Regno.  Quefli  fosfeni , e quefia  difeordia  nata  in  quei  tempi, 
che  ricercauano  concordia,#  vnione, fecero  perdere  al  Rè  inprogrejfoditempo 
vna  parte  de’  migliori,  e piufenfati  fuoi  feruitori,  # vn  altra  parte  neceffitn- 
rono  ad  inclinare  a fhuore  del  Duca  di  Gufa  per  odio  del  Duca  di  Epemone , 

rii  bt fogno  , che  haueuano  di  vederlo  abbuffato  ; # quello  che  importò  più 
\tio,ficero,che  il  Ri  non  prefiò  tutta  quella  fide , ch’era  /olito  a i configli 
della  Reina fua  madre, e coflr infero  lei  a tacer  molte  voi  te, e molte  altre  parla- 
re a copiacenza  per  non  finire  di  alienare  da  feT animo  del  figliuolo. Ma  il  Ri 
tirando  innanzi  il  filo  del  fuo  difegno,  comporne folennemente  il  decimo  nono 
di  di  Luglio  in  parlamento,e  fice publicare  vn  decreto, nel  quale  reuocando  tut- 
ti gli  altri  decreti  fatti  in  diuerfi tempi  a fhuore  degli  Vgonotti,prohibiua  ogni 
altra  religionefuor  che  la  Cattolica  Romana  in  tutte  le  terre,  e luoghi  del Jùo 
Reame  ,b andina  tutti  i predicanti , e minifhri  della  religione  pretefa  ri firmata 
da  i fuoi  confini  in  termine  di  vn  mefe  dopò  la  pubhcatione,eflntuiua  che  rutti 
i fuot  v affolli  nel  termine  di fei  mefe  fi  nduceffero  avi  nere  con  i riti  di  fi ónta 
Chiefa,  e fare  pubi  tea  profiffione  della  fide  Cattolica,  ò vero  non  volendo furia 
doutffero  partii fi  dalle  terre  del  Jùo  Reame,#  effere  nel  detto  termine  effe t tinse- 
mente  vficiti  da’  fuoi  confini , e finito  il  predetto  fiat  io  dimefe  fei  fi  precedeffe 
contro  agli  Vgonotti,  come  controad  ber  etici,  e nemici  della  quiete  publicacon 
pena  capitale,e  con  laeonfifesuione  de’  beni:  fiffero  dichiarati  quelli  della  pre- 
detta religione  inhabUi,  # incapaci  di  cenfeguirt,  e tenere  qual  fi  voglia  grado, 
ufficio,  e dignità  nel  fuo  Reame  4 fufiero  cioccate  tutte  le  camere  impartite , 0 
tripartito,  concedute a finbUite  per  gli  editti  di  pace  a fituor  loro  A douefifero  effe 

refi- 
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dbflituìrc  tutti  le  piazze  conccjfe  loro  perficure^tjt*quelli  rimetter  efienzA  ~~ 

eontefia,efienz*  dtlattone  fitto  di’ vbbtatenzjt  Reale  ; ctaficuno  Prenctpe,pari,  Lxxxy  * 
vociale  della  Corona, parlamenti, Couernatori,ò’  altri  mtntfhi  foffero  vbbfi- 
gati  a giurare  t offeruatione  di  queflo  decreto, il  quale  (offe  trreuocabilc,  e di 
perpetua  effcruanzjt-  Neltvfiire  del  parlamento  fu  accolto  il  Uè  dal  popola 
con  allegri ffime grida, per  dtmoìbrarfi fndufìute*  corcato  dell'edttto,che  s era 
publicato,ma  egli  con  volto  turbato  moflr'o  di  gradir  poco  queffafi*fta*he  adu- 
ladolo  fi  li  fucata  fuori  di  tempo,<tnz_tfu  offeruato  da  molliche  centra  alle  fie- 
lefine  ordinario  non  degnò  dt  rifiatai areale  il  preuofio  de*mcrc ani i , negli  al tri 
eapi,&  ufficiali  del  popolo  Parigino,  il  ebefreendo  egli  per  meftrare  di  curarfi 
poco  della  volubili!, r,  e deTinconfianza  loro,  e di  non  fare  alcuna  cofia  per  com- 
piacere ad  altri  ^tede-materia  a iG  infardi  dt  efàggerare,che  ncK intrtnfiecofùo 
egli  foffe  fautore  degli  Ugonotti,  e che  per  viua  firzji  centra  tifine  gemo  fejfie  Rifpofta  dei- 
tirate  dal  zelo* dall'opera  de'  Signori  ai  Lereno  a bandir  loro  laguerra.  AU'- 
editto  del  Rè  nfpofiero  con  nueua protefiatione  il  Ri  di  tJauarraàl  Prencipe  Regio. 
dt  Codi, & il  MareficiaUodiDanutllavniti  tnfieme  a fan  Polena  mofirarono  e fi 
fiere queffa  vna perfiecutiont ingiufla  di  coloro, che  tdtevolte  haueuano  turbata 
la  pace,e  non (incera  volontà  ne  del  Ri,nè  della  Rema fina  madre  da  clemeza , 
e retta  volontà  de' quali  era  ben  nota  a tutti * che  hauendo  il  Ri  dtchtar at  t per 
innan'lgrtbellt  tutti  quelli, che  t armaffiro  finta  fina  cormjjione,  erano  ifigno- 
ri  dt  Gutfia  caduti  tn  queflo  dehttejiauédo  prefil'armt,  occupate  città*  fatti 
atti  di  hefiilità  non  file  corragli  ordini, ma  curala  perfine  detRi  medefime, 
e che  perciò  ejfit  conoficedoli*  trattandoli  per  ribelli  contea  loro*  centra  t loro 
figuaci,  e complici,  harebhono  prefi  le  armi  per  difefa  del  legittmo  Ri,e  della 
Corona, per  fitluezxa  delle  vite  proprie*  libertà  della  confiienza,nceuendo  in 
protett  tane  tutti  coloro,che foffero  pacificamente  dimorati  alle  loro  cafiefietffa 
pregiar  confienfio  a quella  conJpiratione*ncorche  foffero  della  religione  Roma- 
na. Mt  filimene, che  quando  fu  portata  al  Rè, e dimoi  gota  in  Parigi  quefiapre- 
teflat ione.  Luigi  Ai Òfi onore  di  Lafiac  vecchio  Catuillieric  e pieno  dell' efperie- 
' Xepaffiue,dficorrìdo  nel  Louero  delle  cofi  prefinti, con  lafiolita  fina  facondia* 
con  curiofìtà  de  gli  aficoltanti,dtffi  pubi icamentefienfàhauerrtfpetto  alla  lega , 
che  gli  'Ugonotti  finalmetehaueu-uto  guadagnata  la  lue, perche  otte  da  princi- 
pio erano  piacitati  per  perturbatori  del  Regno, oc  eupatori  di  cittàfiolleuatori  di 
popoli  ,e  nemici  del  Prenctpe  fiupremo,horaeffì  con  ragione  opponemmo  le  me- 
defime cofi*  conutnceuano  i Catt etici  dell tfteffò  delittori  quale  tra  t dto  me- 
ttoficufiabt  le  dal  cèto  della  lega  guanto  effi  erano  quelli  che  più  di  tutti  fèleuar 
nocfclamare*farroMore  delle fioUeuatiem*  cogliere  degli  Vgonotti*  che  fi 
hremerttauano  biafìmo  per  hauer  cotratto  lega  con  gli  Inglefi  nemici  perpe- 
tui della  Fràcia,hora  i Cattolici  non  merit amano  laude  di  ejferfì  collegati  con 
gli  Spagnuoli.che  ilRì  di  N amarra  difiorr tua  meglio  m fioritura  dtqueUo che 
fi  conueniua  a fi/dato,ma  che fi  alle fùe  prefin  ti  ragioni  haueffe  aggtùtoil  di- 
chiarar/! Cattohco,hauer  ebbe  fatta  apertamente  condannare  la  lega  per  fidi- 
goffa*  per  ribella. Con  tutto  quefioneptr  leragioni  del  Ri  di  Nauarra*i  per 
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p le fentenxjt  de  i piu  fi  tifati,/  intepidiva  t or /ore  vmuerfaledi  gli  Isnitninif- 

L x X x Y.  particolarmente  de’  Parigini  incitati  alla  mina  degliU<jgnotti,anzi  comincia* 
nano  ad  incolpare  il  Rè, ette  il  termine  di  fei  mefifòffe fiato  troppo  commodo , e 
troppo  lungo,e  bramavano  di  vedere  fernet  indugio  accefa,e  principiata  la 
gucrratil  quale  h umore  conofeendo  il  Re, e volendo  fcapriciarl i,& farli  accor- 
gere, che procuri inano  il  proprio  danno,  la  mattina  deli  vn decimo  giorno  di  di 
il  Ri  conno-  -dgpft0  fice  chiamare  nel  Lotterò  tl prepoflo  de' Mercanti, It  prendenti  prtmo,e 
citi  i capi  fecondo  del  par  lamento, il  Decano  della  Catedrale  dò  Parigi, e pregò  nomina- 
df  Pari  gUio-  temente  il  Cardinale  di  Gufa  di  ntronarfìprefente.  Radunati  che furono  ce- 
manda  aiuti  mtnciò pubicamente  a fine  Ilare  deli' alleggreixA,che egli  haueua  di  effere  bei* 
guérra^chc*!  confighatogtr  il  che  dopò  / hauer  lungo  tempo  hauuto  patienza,  a'ht  fine  nrtffi 
cattolici  dot  configli*  de' fuot  [~eruiteri,e particolarmcte  eh  que<ti,cbe  erano  ivi  prefenti » 

YòntwgVV-  haueua  rtuocato  f editto  di  pace  età  per  nmanzj  (labiltto  con  gli  Ugonotti:  che 
fononi.  /egli  era  flato  lungo  tempoa  rtfiluerfi.non  era flato per  mancamento  dì  affet- 

t ione, ver  fi  la  religione  Cattolica, ma  perche  battendo  tante  volte  primato  le 
difficoltà  della  guerra, non flpotcua  con  al  primo  colpo  tmagtnarc,che  fujfe  pii* 
facile  da  efegutre  quefla  vltmui  rtfoluttonc  di  quello, che  erano  flate  fe  pn/nc: 
che  qnefla con fidcr ottone lohaueuaritenuto,enteneua ancora , prevedendo  le 
grandi  incomodità,  che  quefta  guerra farebbe  per  apportar  e,  & al  generale  del- 
lo Statola ciafcuno particolare. Ma  nondimeno,che vcdendfi  fimrito,  & 
accompagnato  datante  perfine, della  fide! ta  della  quali  egli  fi  al  fleterono,  eco- 
mfcendo,cheperfiuerauanocos ) allegramente  alt efecm  ione  di  quefla  opera > 
ne godeua, e fine  congratulano  con  effò  loro,e gli  pregano  ad  efamtnar  fico  i 
mezzi  migliori  per  peruenire  ad  vn fi  lìce  ejìrodeleonjigho,ch'effimedefimi 
gli  haueano  datocché  per  qneflo  effètto  et  rapprefentnna  loro, qual  finge  et  pre- 
tendeva di  le  vare, e con  quanto  fondamento fi  dmejfe  principi  or  quella  guerra', 
ch'egli  voleva  tre  efercithl’vno  in  Guienna,/ altro preffò  di  fe,  (fi  tl  terzo  per 
impedire  Centrata  degli flranien  nel  Rognoni  quali  egli  eraautfato,e  f ape  ha 
certamente  ejftr  già  pronti  a marchiare  : che  non  farebbe  flato  tempo  dtpenfit* 
re  alla  guerra  quando fi  haueffè  hauuto  il  nemico  su  le  bracciali  di  fnr  la  pace » 
quando  egli  fi fife  refi  il  pm  fòrte-,  ch’egli  haueua  hauuto fimpregran  difficol- 
tà di  romper/  editto  di  pace,  e che  bora  trouaua  maggior  difficolta  nel  comin- 
ciar la  guerra, e perciò  che  tutti  penfafferobenea  quello,  chehaueuano  da  fi- 
rete  che  farebbe  troppo  tardi  di  gridare  la  pace, quando  i molivi  di  Pungi  fi  fe- 
ro digiàabbruggiati 5 che  in  quanto  a fe  Intuendo  ricevuto  configli  odagli  altri* 
coirà  il fuoproprto,  egli  sera  nondimeno  rt filmo  di  non  rifparmiare  menti  del 
fuo,e  ch'era  pronto  a jpogtiarfi fin  della  caimfcta  perquefla  guerra  : chepoiche 
non  haueuano  voluto  credere  alt  mtertenimtto  della  pace , b fognava  dunque 
cheto ficcorrejfero  alt  intertemmento  della  guerra  ; ch'egli  nonfivoleua  minar 
filo,e  che  bifignaua  che  ciafcuno  d/ particolari  portafle  la  fua  parte  delle  tn- 
commodità  , le  qual  egli  primo  haueua  filo  granate -,  e voltandofi  al  primo 
Prefìdentejodò  grandemente  la  fua  buona  affetttoneverfi  la  rcltgioneCattoli- 
'>  ca,la  quale  egli  haueuaben  ojferuaa  in  vita  lunga, e bella  orartene,  ch’egU  fico 
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all' bora  che  t edito  fu  riuorato, ma  ch'era  ragionatole  che  egli  con  tutta*  la  fu a 
compagnia,confiderafe  laneeeffità  degli  affiori,  eh' erano  tal,, che  per  effer  co-  {r'xP.‘ 
fretto  di  ricorrere  all eftrvordtnnrn,bifoon.vtacbelafcixjfe  l'or  dot  ano,  e per- 
ciò gli  preg»,cht  non fe  eli  r.rgionaffc  fu  dell,  loro  fi, pendi ,,  h qual,  tanto  che 
durajfe  la  guerra, non  banca  ,1  modo  di  pagare  fot  voltando/,  ver  fi  il  preporlo 
de' mere untigli  difie,che  il popolo  deh  afta  citta  dfPang,  gli  hauena fatta  gran 
dimofiratiotie  d' allegre  t.’U  perla  roti  ina  deceduto  di  pace, che  hi  fontina  dun- 
quearhe  egli  /’ aiutafie  ad  efegutre  ct  'o  che  gl,  era  .fiato  fatto  trottar  buono,  e gli 
comando  dt  chiamare  il  confìglio  de  cittadini  il  giorno  feguente,&im  dire  al 
popolo  che  non  off  etrafiero  più  mentre  durauano  Ì'armi,chefi pagafiero  Ventra- 
ie della  villa  ( t queflo  eomevn  morte,  eh' era  finto  ertttodalRe  'nelle  cccurren- 
ze  paffute  per  far  denari  a ragione  d,  dieci  per  cento  Jedipiù  far  vntmpofi none 
/opra  U città  di  dugeto  tmlafcud-.fie' quali  direna  di  hauerbifgtio,  e fendo  per 
incominciare  ,! primo  mefe  la  guerra  , & importando ttntratemmcnto dtfia 
quattrocento  m, la  fendi  almefe.ln  fine  et ftvolfe  verfo  il  Cardinale  d;Gu,fa,al  ’ ' * 

quale  fece  con  vn  turbato  vfo  intendere , che  per  il  primo  mefe  egltffg-  vendi 
poter  fare  fin  za  f aiuto  del  clero,  cercando  tifino  al  fóndo  le  borfe  di  tutti  par- 
ticolari , ma  che per  gl,  altri  me  fi  tanto  che  durafiero  l'armt  egli  intenderne  di 
prendere  le  fpefifopr a la  C hiefa,  e che  m ct  'o  non  penfam  de  far  nulla  ronrra  la 
fina  confidenza, nèvoleaaltre  licenza  daRomu,perche  erano  fiat,,  capi  del  de-  * ■ 
ro,  quell,  che  lo  haueuanofjfintoa  qutfìa  d thberattone, onde  bifgnaua,  che  eff, 
pormjlero  vna  parte  delle  (pefettn fine  che  egli  era  rifiuto  che  ogn’vno  fipphjfe 
alla  parte  fina,  e/fendo  la  nobiltà,  e f entrata  regia  di  già  a bafinnta  ageraua-  V4' 

la.  Qitiuifi  tacque  pervdire , e quando  ei  fi  fiorì  fkr  qualche  d,(f  colta  grido 
con  voce  alterategli  era  dunque  meglio  a a cdcrmt,e  godere  il  benefico  e'iri- 
pofo  della  pace,che(kmdo  mvnabottogafotn  vn  choro  voler  determinare  t con- 
figli della  guerra,  io  hb gran  paura,  che  volendo  difiruggere  la  predata,  noi  non 
mettiamo  agran  pericolo  la  mefìa-,  ma  ad  ognimodo  qua  fanno  bifcgno  fiuti,  e Dono  dTru’ 
nonpinparo/e , e con  qutfi  maniera  fi  ritiro  alle  fine jhnzje , Inficiando  confali t,co  ni-  ' 
tutti  qucth,a/U  borfia,  de  quali  era  finta  intimata  la  guerra.  Ma  uè  anco  quello 
rontattuo  raffi  e. do  l’ardore  del  popolo  concitato  del  continuo  da' fui  predicato- 
ri,&  t /ignori  dtGutfafhindo  lontani  mormorauano,chenon  fidano^ mai  prin- 
cipio alla  guerraper  recuperare  le  finente  che  t cucianogli  Vgonotn -,  onde  il 
- %gper  non  duìruggere  quanto  Sera  fSbttcato,e  tornare  nelle  dtffice/tà  già  fu- 
\ Vtrffte'  tenete  a penfiare  alt vnione  dell" tfirato  per  mandarlo  in  Gutenna. 

Afflifigeua  dtffertof  mente  /' animo fuo,f battere  ad  eleggere  i Capitani  dell’tm-  ' f 

prefica  gufo  della  lega,  confida-. inde,  che  o/m  il  rfonere  le  fòrze  proprie 
mano  alma, tutto  il  bene  anco  che  ne  firn, fe  farebbe  attributo  pubicamente 
a /ignori  di  Loreno,chefienzjt  dubbtovoltuanoper fe  medefimi  quefii generala- 
ti,ma  cerne  Prenctoe,  che  con  l’acutezxa  deljuotngefno  trouauafcmprenpie- 
'.1°  ale  coftptH  ardue,e  ptù  dificlt^iofflitmer  molti  giorni  rimltatn  quefhma- 
tetiapertiutiivpffifpedt  Guido  Monfignore  di  Lanfac,al  Duca  di  Gufa  per 
intendere  la  fa  menitene  crea  quelli  i che  doueuane  comandare  a gli  efer - 
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M.  D.  cui, il  quale  dopo  lungo  configlio  delibero,  che  il  Duca  di  Mena  fino  fratello  co - 
iXXX  V.  mandajfe  all' efiercito, che  pajfaua  tn  G uterina  contra  il  Re  di  T^auarra,  <$•  egli 
fi  rifieruo  l'aflunto  di  enfio  dire  i confini,  e vietare  il  puffo  alle  genti  protesimi  di 
Alemagna, parendoli  quefh  piu  difficile  tmprefa,e  tornandoli  a conto  di Jhtr  vi- 
cino alla  corte,per  poter  prender  partito  tn  quelle  occorrenza , che  fogltono  ben 
fpeffo  tmproutfitmente  accadere.  Haiiutn  il  Rè  quefianfiolutione,prefie  partito, 
che  tnGutenna  fiotto  al  Duca  di  Mena  comandafie  come  Luogotenente  della 
pioitmciail  Marefictallo  di  Matignone, della fide,  efincerttà  del  quale poteua 
interamente  afficurarfi.  Che  il  Marefciallo  di  Birone  con  gente  paffajfc  ad  op- 
pugnare la  Santongta,e  che  il  Duca  diGiotofia  con  vn  efiercito pafiafjè  nella  Gua- 
ficogna  Prouincte  cosi  vicine , che  il  Duca  di  M ena  da  quefti  efiercitt  farebbe 
flato  come  circondato  ali intorno  ; cr  perche  ne'  tnedefitm  giorni  fiuccejfe  la 
Mono  ilSig.  morte  di  <J%1 onfignore  di  ^Angolemme gran'Tnore  di  Francia  ,efr<ttellona- 
fietJràPHor  turale  del  Rè,  il  quale  eraGouernatore  aella'Prouenza  , egli  confir)  quel  go- 
to Francia  uerno  al  Duca  di  Epernone , e delibero  di  mandare  con  lui  vn  efiercito  in , 
firale  ° del  7#*^  parti  a danno  degli  Ugonotti , difègnando  per  quefta firada  non  foto  di 
, il  fuo  hauer  molti  efiercitiin  piedi  comandati  dafiuoi  confidenti,  e /onoriti , ma  anco 
CoUpetou°enta  ritarda  ido  i progreffi  del  'Duca  di  Mena  confarli  mancare,  e denari. e moni- 
fu  conferito  tioni,evettouaglie,  lafiiare  che  ne’ fiuoipiu  congiunti cadeffe la gloria  di  quel- 
al  Duca  d'E  fo^hc  fi  andajfe  operando.Ma  per  non  daroccafione  annone  querimonie, 
ptrnonc.  nuoue  marmar attoni , fi  preparaua  innan'fia  ruttigli  altri  1 efiercito  al  Duca  di 

Mena,  e nondimeno  per  ritardare  il  fitto  progrejfo  volle  mandare  innanzi  tre 
Ambaficiatort  al  Rè  diifauarra  a perfiuaderlo  alla  fimi  coniterfione,i  quali fu- 
rono il Cardinale  di  Le  none urt  antico  allteuo  della fina  cafia,tl  Signore  di  Poi- 
gni  cau. tlliere  di  Santo  Spintogli  Prefidente  Brulart,i  quali  di  poche  giorna- 
te precedeuano  1 efiercito  del  Duca  di  Mena, onde  prefie  occafione  di  mottegia- 
re  la  DuchefiadiVzjes  donna  di  gran /intimorito,  edificai  Rè, che  lo  Stato  del 
Rè  di  Tfauarra  era  hormai  all' efiremo,e  che  certo fi fitrebbe  conucrtitopcr  non 
morire  impenitente  ; poiché  dietro  a i confir  rotori  c ammana  tlmtniftro  dclii 
giufiitta  per  efiegttir  la  fientenzA.Haueano  commiffione  ghAmbaficiatori  dtficu- 
fiare  la  rottura  dell'editto  di  pace  con  molte  apparenti  ragioni,  di  ejirtare  il  Rè 
eh  Nauarra  a ritornare  aii’ ubbidienza  della  Cbiefia  Cattolica,  intimarli  di  ri- 
. mettere  le  piOXta  in  mano  al  Re , di  venire  adh.ibiure  appreffo  allafiuaperfii - 

nu,  e nmouere  tutte  le  cagioni  dellaprefiente  guerra,  e tutto  quefio per  cercare 
Jutterfiugio, e dt  lattone  di  dar  principio  all’ armi.  Il  RèthNauarra  piu  rifi/u- 
ro che  mai  di  non  ritornare  alla  prigionia,  così  la  chi.tmaua,della  corte,mentre 
i Signori  di  Gufavi  hauejferopiu  aderenze, e maggior fòrze  di  lui , evedendo 
di  effer  in  fiato  debole,  onde  gli  conucniua  per  difinderfi  fnrfièmviame  dinoti 
temere,  dopò  d'hauere  confornmijfiont  grauijj ime  ringranato  il  Re  della  cura, 
che  tcneua  della  fina fai  ut  e , e dopo  C ejjerfi  modefiamente  doluto  della  rottura 
dell'editto  ni  tempo , ch'egli  harebbeper  ogni  ragione  creduto,  che  fivolgeffero 
piu  lofio  1 armi  controai  fiedmofi  della  lega,  che  contra  di  fi*  offeritati!  ijfiino  de 
. comandamenti  del  Re,*  de'  capitoli  della  pace, fi  r molto  con  ground * con  efiq- 

gera- 
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' gerationt  graniifima  a dannare  neri  fole  laperuerfà  ambitiontde' Signori  del- 
ia lega  di  contendere  della fucceffione  del  Rè  durante  lafua  vira, ma  tur  co!  civil- 
tà del  Duca  di  Gufa  di  non  voler  accettare  il  duello  da  luipropofto,t  termina- 
re le  difierCnze,cr  inimicitie  loro  da  foto  a folo,fcnza  inquietare  il  R è,  e pertur- 
bare tutto  quanto  il  Reame,  e conclufi finalmente , che  cerne  fi  farebbe  fimpre 
•volentieri fot  t opofio  ad  vn  concilio  legili?no,<$- all  mfirut  none,  che  da  perfine 
fapute  fìncer temente  oli  fufie  datti, Cosi  non  comportaua  ne  la  confitenza , ni 
rmnorfuo  dindurfi  alla  mefia  perfora,  forando, che  Dioprotegerebbe  la 
/ita  innocenzA,Cùmc  altri  Volte  fhauea  mtr Molo  fornente  protetta.  fAUa  par. 
tenia  degli  Amb.ifcuttori  /incarnino  l'efercito  per  entrare  in  Guienna,  e fi 
ribaldarono  Carmi  per  ogni  luogotperche  i Signori  della  tega  defiderofi  di  ve- 
dere la  diftr anione  de  gli  Ugonotti ,&  in  particolare  de' Prencipi  di  Borbone , 
fecero  alf  armi  temporali  aggiungere  anco  i armi  fpirituali,credtndo  per  quefla 
firada  accelerare  la  toro  intera  oppreJJionefiLra  in  quefi' anno  mortoti  Sommo 
Pontefice  Gregorio  Decimo  terzo,  il  quale  di  natura  mi  te, e d’ingegno  alieno 
da  mezjzj  violenti , nonhaueua  ajfentito  mai,  nè  alt aperta  protezione  della 
legame  alla  condennagione  del  Prcncipe  di  C onde, e del  Rè  di  Naturar  a.  Ma 
ejfendoli  fucceduto  nel  Ponteficato  Fra  Felice  P eretti  Frate  deli’Ordine  di  Smi 
Franccfco,Cardinale  di  Montalto,nOmmatopoi  Sifio  Quinto  Jiuomo  di  natu- 
ra terribile, e vehemente,non  cefiaronotlCardinale  di  PeUeuèatPadre Mat- 
tel,e gli  altri  agenti  della  lega  di  feÙecttarlo,edtperfuaderlo  ad  accettare  t col- 
legati in  aperta  protezione,  & a voler  dichiarare  Jhnnmiintcati  i Prencipi  di 
Borbone,  alle  quali perfuafiont  confentiuamclto  perfua  proprt.unclinationeil 
Papa, come  quello, che  hauendo  efercrtatalaprofijfione  et  1 nquifitore  gran  par- 
te degli  anni fuoi, era  pervfo  offro  nemico  d:  queiligthcJcaUuano  dmerfiunen- 
tt  dalla  Chic  fa  Rcmana,per  la  qual  coft  in  vn  Cotte  fioro  tenuto  il  nono  di  di 
Settembre  di  quefi' anno, dichiaro  il  Rè  difB{jiuarra,(S'  il  Prencipe  di  Condè 
relapfi nella  hc\-(fia,fcommuuic*xti->&  incapaci  di  ogni  fucceffione,^-  m parti- 
colare di  quella  del  Reame  di  Francia,eglipriuo  degli  fiatifeh' ejjì  teneuano^tf- 
foluendo  t popoli  dal giuramento,efcommunicando  quelli,che  fii  vbbedifièro 
per  l’auuenire.  Di  quefi  a dichraratione,  come  ne  ficcro  grantltffimc  allegrez- 
ze quei  della  lega,  perfuadendofi,  ch'ella  hattejfe  tornirne  ut  e efclufii  Prencipi 
dalla  Corona,cos t ne  rimafe  accrbaniite  trafitto  i!Rè,fittz>ipar:icipationeael 
quale, era  fiata  propofta  nel  Concficroefottofcrutn  da  moli:  Curdinalhaffifia, 
e dr-tolgata-Ma  la  maggior parte  de' Francefi grandemente  con  tr fiat  idi  que- 
fia  improuifa  dichiaratane  di  Roma,riuocando  a memoria  quello  che  era  fiato 
fatto  dal  Rè  Carlo  Nono, quando  fifice  tl  monitorio  alla  Reina  di  Nauarra,e 
dubitando  che  non  fi  violafiero  , e calpefirafiero  i primlegt)  ddlaChtefa  Galli- 
cana,flaua  pur  affettando  la  deliberattone  del  Re, il  quale  afiretto  dalla  condi- 
zione de’ tempi  prefenti,pcrnon  finire  di  metta  fi  in fiffetto  difiuorire  il parti- 
to degli  Ugonotti, e dar  nuoua  occafione,e  munti  pretefii  a i Signori  di  Guifa , 
delibero  di  difimulare  quefi o fatto  zincar  che  tutto  tl  Parlamento  imito,  appre- 
fentntofi a Sua  Maefià  fhcefic  grandi fima  infintila, che  la  bolla  (òffe  lacerata, 
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— — — e caSligati  coloro  che  Ih  Autunno  procura»}  & impetr affatila  quale  infhnxa 
^xx*v  rispondendo  il  Rt,che  vi  haurebbe  penfiuofia  cofa  fi  poft  infìlentio,  e la  bolla 
non fu  ne  accettatane  pubi  tenta  nel  Parlamento,mafolo  da  fognaci  della  lega. 
Il  Rè  di  Ni  e da  t predicatori  Cattolici  dtuolgata  in  molti  luoghi  del  Regno.  Il  Rè  di  Na- 
““  r*nd«éCC  uurr‘t  »**»“>  l'autufo  della  dichiaratane  del Papa  , non  foto  procuro,che  in  Ro- 
Koiu  di  ma  medefima  fujfe  affla  l'appellatione,comefegui  la  notte  del  fello  di  di  N’ i- 
3J£  e uembre, ma ferì fje  a tutti  gli  fitti  del  Reame  di  Francia,  dolendofi  pamcolar- 
à/fifli  in  Ro-  mente  con  ciafiuno  del  torto, che  riputanti  e ferii  fino, tè"  eforandoli  a non  tol- 
lerare, che  a Ugna  fi decidejfero  le  ragioni  della  fuccejfione  della  Corona  di 
Francia-  Furono  fenttt  molti  volumi  a fiuore,cr  in  oppofitione  di  quella 
bolla  da'  più  fioriti  ingegni  d'£uropa,le  ragioni  de  quali  troppo  Ungo  farebbe 
inferire  nella  compendiofa  narratione  di  quefia  hiSloria, tanto  più  che  nello  {pa- 
tio di  pochigiorm  il  romoredelTarmi  tcmporaltficc  cejfare  il  bisbiglio  nato  per 
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I de Icduc  ncU’Ottauo  Libro  la  guerra  contro  gli  Vgonotd  nella 
Guieuna:!»  disfatta  del  Preucipc  diCondèù  deboli  progredì  del 

Duca  di  Mena  Generale  dcll'cicrcitodclRctla  ditela  del  Re  di 

Nauauad’incaminamento  del  Marelcial  di  Buone  con  vo’alcro 
^icruto  nella  Sautoogud'aflèdio  di  Mat^no.apcdilcc  ilRc  due  alai  eferciti, 
l“vno  louo  alDuca  di  Gioiolà  uvOuernu, labro  lotto  al  Duca  d’Epcrnone 
in  Prouenza:và  egli rneaefirno  a Lionc.l Prcucipi  ptotcìtami  di  Germania 
mettono  ìnbeme  grollò  elèrcito  p r r (occorrere  gli  V gonotu;Spedilcono  in- 
nanzi vn  Ambatceria  a!  Ré  di  Francia  per  la  quale  moltiplicano  le  male  (o- 
distàtrioni;  e li  eccitano  maggiormente  rarmi.ll  Re  delibera  tentar  di  buo- 
no l'animo  del  Ré  di  Nauarra  per  ridurlo  alla  religione  Cattolica , ic  alla 
cortcmiandala  Reina  madre  in  Poetù  ad  abboccati»  con  luùquclli  della  le- 
ga Tene  alterano,  e nc  mormorano  gagliardamente,  e da  quella  cagiona 
prcndefomenro la vnionc de’Parigini.i quali fegretamr nte fi armano^e  li 
ptouedono:di(Icgnano  forjprenderc  Bologna  in  Piccardta,  ma  il  negotió  Né 
lcoperto.c  liberata  quella  fortezza:  Pc  nlano  arre  (tare  il  Ré  medefimo , nvt 
nonardifeono  farlo,  & egliauuifato  fi  guarda:  ricorrono  efli  per  aiuto  *1 
Duca  di  Mena  ritornato  in  Pa;  igi, ma  egli  riculàl  aflentirui.c  fiparte:In  uni- 
to il  Duca  di  Guifa  armato  in  Borgogna, & in  Ciampagna  prende  Oflònna, 
e Rocroi,&  allcdia  Sedano.  S’abbocca  la  (teina  con  il  Ré  di  Nauarra , ma 
lènza  frutto, onde  fe  ne  ritorna  in  Parigi.ll  Rè  veduto  la  durezza  di  quel  Pie- 

a e fa  nuoua  proteftatjojic  di  non  tollerai  c più  gli  Vgonotti  : fi  ftringe  con 
cRa  Cattolica, per ofiponerfi  all’dcrcito  d'Alcmagna.  Manda  il  Duca  ii 
Gioiolà  in  Poctù  córta  il  Re  di  Nauarra.il  quale  arriuando  improuifamen- 
te  opprime  due  reggimenti  di  fanteria  Vgonorta.  li  Duca  di  Guifa  raduna 
il  fuo  efercico  per  auanzarfi  contra  i Tcdclchi  di  Lorcno  ; i.  Rè  aflblda  Suiz- 
zeri.c  mette  infieme  poderofe  force  p:r  il medefimo  effctto.pallàno  aU’io- 
contro  il  Contedi  SoclIbns,&  il  Prendpe  di  Conti  al  partito  del  Rè  di  Na- 
uarra.Il  Duca  di  Loreno  vnito  col  Duca  di  Gui&  soppone  aH'ingrcflò  del- 
li  ftranicri  nelfuopaefcis’abbattonoalPomediSantoVicenzo.manonfe- 
gue  la^iornata.-pallànocli  Alemani  in  Francia  gli  fegutta  il  Duca  di  Gui(à, 

& il  Re  con  l'efercito  fi  fa  loro  incontra  per  intacdirc.che  non  paffino  ad  v- 
mrfi  con  il  Rè  di  Nauarra, il  quale  auanzandofi  in  quello  mentre  per  incon- 
ilDuca  di  Gioiolà  palla  la  riuicra  diDrogoa  :fi  adontano  gli  clcrciti  a 
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CutriSjé  combattono  con  tutte  le  forieri  Duca  di  Gioiolk  perdeva  batta^ 
glia,e  lavica.  DaU’altraparte  il  Ducadi  Guifa  combatte  coni'Tedefchia 
Viimori, & a Onro  e ne  fagrandiflfimaftrageàfRc  feguendo  la  vittoria  in- 
calza Pc  farcito  nemicoifa  gli  attendono  gli  S uizzeri, 'il  retiate  de  gli  Alema- 
ni  fi  (banda, e fi  abbandona  alla  fuga  : fono  perfeguitati , e disfatti  in  molte 


E arti  -,il  Duca  di  Guifa  per  vendetta  patta  a dcftruggcrc  il  Cótado  di  Moni- 
ti iart:  il  Signore  della  Vailetta, 3c  à Colonello  Alfonlo  Corfo  rompono 
gli  VgonottinclDelfinato.  < , 

Rande  era  la  fferanzjt , que  haueuano  concepita  i {ignari  di  Cjuifa,  che  i 
u***Prenctpi  di  Borbone  perfeguitati  contante  màchine , <jr  ajhretti  da  tante 
parti,douef/èro  finalmente ficcombcre  alf oppugnatone  della  lega,e  che  difhrut- 
ta>&  annichilata  la  parte  degli  Ugonotti  refi  afe  fola  in  Francia  la  religione 
Cattolica ye  fola  nella  corte  la  loro  antica,e  confuetn  potenza, ma  non  era  mino- 
re la  coflmfla,con  la  quale  il  Re  4*  Tfauarrafcgmtato  eogràdijfima  'unione  da 
gli  altrifignori  del fuo  partito,}' era  po/lo  siila  dtfifa,e  peretta  che  lo  finto  fa,  il 
quale fole  uà  per  innanzj  effero  dijficoltofi abietto,  quafi  pigltàdo  fin^a  dalla 
oppugnatone  de' fai  nemici, comtnctafe  in  qualche  parte  afoileuarfi  per  corri - 
fondere  finalmente  alla  grandezza  deir  animo fa,tjr  allo ftabtlimento  de  fai 
penfìenjmperoche  lagenerofafua  propofin  di  chiamare  a duello  il  capo  della 
lega,e  di  profirrrfi  avoler  terminare  eo'l pericolo  difimedefimo  le  calamità  di 
tutto  il  Regno,glt  haueua  cociliato ri fattore,!  CapfilMufivniuerfale  ,elafcom- 
m unica  di  Roma, fc  bene  haueua  in  certo  modo  cdfirmata,& approuatn  lai eoa, 
nomai  dal  Pontefice  Gregorio  apertamente  ri  cernita  in  protettione,e  fe  bene  ha- 
ueua accrefctutt gli fcropuli  nell’ animo  dimoltt,haueua  nondimeno commoffi 
daW altra  parte  arifentrfi i parlamenti,e  molti  huofhini  di  robba  lunga,e  quel- 
lo che  importuna  più, alienato,  & alterato  f animo  di  non  pochi  tra  il  numero 
de’Prelathquelli  comegelofi  della grandezza  della  Coronala  faceffitne  della 
quale  contendeuano  douerfi  decidere  dallaradunanza  de  gli  flati  generali  del 
Regno, e non  dependere  dalli arbitrio  della  corte  di  Roma,quefti  come  propugna- 
tori delle  immunità, che  pretendono  douerfi  alla  Chiefà  Galltcana,còjiruate  co- 
me direnano  congrandijfima  perfeueranza,dalla  fillecitudint  de’ loro  antepaf 
fatigli  modo  che  apprejjo  di  molti  s' erano  già  fatte  più  accette  le  perfine, e mt- 
no  dùfiiuoreuoli  le  ragioni  de'  Prencipt  di  Borbone, che  fileuano  per  innanzi 
effere  acerbamente  odiati,^  vmuerfalment e aborriti'.  Aggiongeuafi  il  femore 
de  mignon  idei  Rèi  quali  oppugnati  pertinacemente  dalla  lega,e  nemici  aper- 
ti de’jìgnori  di  <fuifa,conueniuano , per  neceffità  pendere  dalla  parte  del  Redi 
Nauarra * con  gli  auifì,e  co  i configli,econgli  aiuti ficcorr ere  quanto  poteuana 
al fa  pericolo*  machtnare  per  molti  meli  il fa fifìentamento.  Ifi  mancati* 
egli  ò con  le  fcritticre  di  gitditficare  le  fue  ragion tapprejjh  di  ruttigli  ordini , # 
con  i fitti  di  prepar arfi  alla  difi fa,mà  con  animo,  e corpo  indefeJjfo,radunau* 
gente  per  ogniparte,mumuadi  riparile fa firtezzjt,vetrouagliaua  abondan- 
temente  le  piazze, fi prouedeua  con  orni  mez/t poffibile  di  artiglierie, cogrcgauA 
munitiontjmeutua  inficine  denarifiolUciMua  tmbili,armaua,e  difcivltnaua 

le  fante- 
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le  fanterie,  e finta  ripofarfi  hauea  t occhio  intento  a tutte  quelle  eofi  , che  Ji 
conueniuano  afaflcnere  l'incontro  di  con  gran  potenza.  CajninaH.nl  Duca  di 
Mena  con  l efirctto  alla  volta  del  fìumeLotra,nel  quale  erano  cinquecento  huo- 
miru  dì  arme, mille  e cinquecento  Rami,  quattrocento  c aiutili  leggieri,  e cinque - 
mil a\fhnt  i.C ammanano  allamedejtma  volta,ma  perdiuerfi firade  ilMarefiial 
lodi  Birone  con  le fue  truppe  defttnato  a farla  guerra  ne contorni  della  Rocella, 
e Claudio fignort  della  Chiana  con  le  genti  radunate  nel  Berrì,e  nella  Solognta, 
ventila  lungo  le  rute  della  Lohrapervmrfi  co'l  Duca  di  Mena, ma  innitzia  tut- 
ti  gli  alni  t’era  moffo  Emanueìlo  Duca  di  Mercurio  (jouematore  della  Bertn- 
gna,e  con  ottocento  caualh,  e mille  e cinquecento  fanti  di  quella  prouincta  era 
di  già  entrato  a deuafkire  quei  luoghi , che  nel  Toetu  erano  tenuti  da  gli  Fgo-  **  incornili* 
notti.  Il  Rè  dipanar™  all’mconno  dopò  di  effcrfi  a San  Polo  diCadetoux  ah- 
toccato  co'lTrencpe  dtCondè,e  co IMarefitallo di Danuilla, radunate  in  vn  Cattolici, 
corpo  le  genti,  che figuiuano  il  nome fio,  s' era  firmato  a difrfa  della  Guienna,  Vgono“i-- 
oue  donata  inclinare  il  maggior  pe fi  delle  cefi,  & haueua /finto  il  Trenape,  di 
Condè  nella  Sant»ngta,perche  con  i par  loggioni  dtquel  p.tefi , e con  gli  aiuti  del- 
la Rocella , procura/efii  munire,  e fortificare più  luoghi,che fife poffibile,  e pi- 
gliarne quanti  alni poteffe  per  fare  maggior  ofktcolo,e  porgere  maggior  impedi- 
mento all’  tngr  effe  de  gt  mimici.  Erano  col  Prencipe  di  Condè,  tl  Duca  della. 

7 ramogltatl  quale  con  animo  volubile  era  mtouamente  paffuto  alla  religione, 

& al  partito  de gUrgonom,tl  fignore  di  Roano  nebtliffimo  Barone  deUaBretu- 
gna,e  tiretto  parente  del  Rèdi  Nauarra,tl  Conte  della  Roccafècaut,il  Signore 
ai  Chiaramente  d AmbuofayAien fìgnore  di  San  Celesti!  quale  efcrcituua  il  ea- 
nco  di  M aeftro  Generale  del  campo , e molti  altri (ignori , e gentiluomini  di 
quelle  parti,con  quali  apena  /era partito  da  San  Giovanni  di  Inceli  per  poffa- 
re piu  innanzi  a vifimre  i luoghi  del  Poetiche  rtceuette  l'amfitche  iPDuca  di 
Mercurio  haueua  di  già  pafato  Fon  tene,  ecammaua  depredando,  craèbrug- 
giando  il  pae/e  alUfuavolta,perlaqual  cofa  defiderofo  ne  primi  congrrffideda 
guerra  di  mefhrarc  lafhccta  al  nemico,e  dare  pro/pero,  & ardito  cominci  amen- 
to ^c  cofifiguenti,  fi  firn  fi  prontamente,oue  il  grido,  e la  fuga  de  paefitné  lo 
conduceua^jM a tl  Duca  di  Mercurio  autfiuo  damolte  parti  deUavenutadel 
‘Prencipe,  e cono  fendo  fi  inferiore  di  fòrze  per  non  mirare più  adentro  nelp.it- 
fi  nemico,  che  tutto  t era JoUtuato  contra  di  lui,  delibero  diritirarfi  a Fontenè 
luogo  dtllaparte  Cattolica,  (jriui  come  inpofio ficuro  affettare gli  efircitt  Re- 
gi de  caminouano  a quella  vola.  Fano  nufcì  queflo  configlio,  perche  coloro  ' 

che  comandauano  a Fontenè  mal  affetti  al  partito  delUfega,fufandofi  di  non  - 

hauer  ordine  dalRè  di  ritenerlo  nella  terra,oh  ferrarono  nell' arrotare  le  porta 
&egh  con  meommodo  ,t  non  pencolo  grande  fu  coftretto  ialloggtarfi  ne’  Bar-  ■»'  m 

ghi  detti  volgarmente  leloggie,non  ritenendo  da  t terrazzani  alcun  altro  fuffi- 
dioyfinon  ben  piccola  quantità  dt  vtttouaghe.Sopragiunfe  dopò  non  molte  bo- 
re tl  Prenctpenfoluto  cL  combattere^  pronto  ad  incalzare  tl  nemico,<f  alTar- 
nuofuofi  cominciò  furto  fornente  a fiaramucctare , facendo  per  gli  Vgonotti  Lt 
fupenontà  del  numero , t per  i. Cattolici  l'auantaggio  delftto^ma  effendofi  cono 
• *D  d 1 
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tonnata fin » alla  notte  la  fiaramaccia , femore profferamente  ripigliato  dagli 
Vgcnotti,nì  meno  eofiintemcnte  da' Cattolici  /ottenuta*  confiderando  tl  Du- 
ca di  Mercurio, che  r.on  potendo affìcurotfi di  quelli, eh' erano  nella  teira,fbtna 
in  gran  diff. imo  pencolo  il  giorno fieguente  dfitmanere  oppreffo,determmo  con  la 
re  ter  ita  di  fa/uarfi, e levatoti  campo  nelle  piumate  hort  dell  a notte, fienza  dare 
ni  con  trombe,  ne  con  tamburi  fitgnoalcuno  della  levata, fi meffi con gròdtfftma 
fiera  a camware  aUavolmdell* Latra,  e Contata  fioUeatudme di ognvno,  che 
trai  affarono  epici giorno  de  cibarfi per  arrtuare  cambiando fimpre  neW  ordina- 
ut  m luogo ficiero, e nondimeno  fiegutmto  dalprenetpe  con  la  caua!lerta,vicon- 
nen  ne  Ufi  tare  molti  de  firn  fi/dati, (fi  abbandonare  in  preda  al  nemico  nonfolo 
il  bottino  fktto,  ma  anco  la  maggior  por  te  de' carriaggi.  Scacciato  il  Duca  di 
Merctmo,mentre  montaua  tl ‘Prenctpe  ne  luoghi  della  fua  porterebbe  autfi, 
che  mdn gentiluomini  Cattolici  vntti  tnfieme,enon  aw fitti  ancora  del  fiuccefi 
fio,s  anan/xuano  per  confiungerfi  con  il  Duca , pertiche finta  perder  tempo,  t 
fintar  dar  loro  j patio  d'effitre  avvertiti , fi  firn  fi  con  tanta  preftezza  alU  loro 
volta,  che  fopragiuntiimprouifamente  , non  bebbero  commodttà  di  far  molto 
dififa,  ma  parte  refhirono fu  l campo  morti,  eparte  fotti  prigioni  ,fi  liberarono 
poi  con  preme  fio  di  non  militare  contro  iTrencipi  per  certo  tetnpo.Moffo  dall a 
filicità  di  qtteflo principio  deliberati  Prenctpe  di  affklire  LI  file,  e le  cafiella 
nume  olla  Nocella,  per  ridurre  tutto  quel  contorno  alla  fua  dtuottone,fi  houet 
maggior  campo  da' fifienere  la  guerra , nel  che  hebbe  coti  propina  la  fortuna-, 
che  rotti  con  molta  ftraggetn  ogni  luogo  quelli*ha  fi  erotto  ovattati  per  tmpe- 
dirlo  occupati  tutti*  forti  Vicini* prefi  tutti  ipaffi  alftntornomecn/cmtognb  . 
demente  d! animo  fice  vinatamente  rifilartene  di  affidiate  U finezza  di 
Bmaggieinclla  eguale  era  tlfignore  di  San  Lue  vno  de’ collegati  con  numero  non 
xfprezzabile  di  fanteria , e con  alcuni  gentilhuemmi  del  paefi.  Affinarono  s 
Kocelltfi  a queffn  tmprefo  per  l'vtile , e per  là  nputxt ione, che  ne  confiegutuO,  c 
mandarmi  molti  legni  offediarovola  firtegga per  mare,  mentre  il  Prenctpe  oc- 
cupato quell'adito,  per  il  quale  fidamente  fi  paffa  da  terra  firma  aBraaggio > e 
nfierrati  i dtfinfiorinel  circuttodellc  muraglie  finn  gena  gagliardamente  Coffe- 
ite  della  parte  di  terra  .Mà  m tonto  ch'egli  fiffo  con  tutto  f animo  a queffn  oppu- 
gnartene men  pretenfee  co/, « che  faccio  apropofitoperftringcre , e per  incornate- 
eLutU  terrafipraetunfie  nuouo  accidente, che  C mutt'o  a più  imperante  deltbe* 
rattone:perche  tlfignore  di  Rocca  morta,  & t capitani  Haltot,  eFrefineparttg- 
giani  occulti  del  \ Re  di  7/auarra , e nemici  del  Comedi  BriffacLfouemutore  di 
c/fngen,  trovato  modo  di  entrare  , cerne  amici  nel  ntfiello  drqueila  cute  vnn 
delle  più  munite , e delle ptkprm opali  finezze  di  Francia , vceifa  tmprenifia- 
mente  dCaffeilanoaquet  pochi  fioldatt,cbevt  erano  in guarnigione , C occupa- 
ronofiengg  molta,  contefia^ma  mentre  cercano  di  rotolare  ancolaierra*fiidtan 
dal  popolo *he prefi  f armi , hauea  ferrare  di  trtnetere l’adiro  del  C offrilo  , co- 
minciarono a finuere  per  ogni  porte,  & a chiedere  preftofioccorfi  al‘Pmcipft 
chemolto  piùdel  Beai  N anatra fi  trovava  vicino.  E Anger s città  pojhtdtqua 
dalle  ripe  dcllaLotra  tnpatfc  frrulc*imcno*ff  dbondate  jrtptenadt  molte  popo- 
losi- 
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lo, nobile  per  lo fitidto  delle  leggi,  e pofi.  t in  /ita  opportuno  a volger/!  a tutte  le 
proni  ria  e della  C tinca,  d.illnquale  è per  ogni  parte  co  ampio,  t (fa  t lofio  giro  cir- 
condata,per  la  qual  cefo  filmando  tl  Prencipegrande,(fi  opportuna  l'occafiione » 

chefe  glirapprefenmua,Ho  (ilo  dioccupare  vnacirtàprinctpaliljimaanadipor- 
ture  la  guerra  oltre  il  fiume  della  Lo  ir  a, cefi* fisnprebramiita,egiudicatnfàluta - 
re  per  gli  Ugonotti, camme  io  ad  applicar > t animo  a portarne  cosi  prefio  fioccar ~ 
fio, che  fi  potejfie  con  l'atuto,e  con  l'adito  del  caftello  occupare  la  terra  muorili, 
che  dai  Cattolici  fife  maggiormente  nftretto,e  riferrato . Era  veramente 
grande,  e di  altijfunafperanz>tquefto  àifiegm,ma figli  opponeuano  difficoltà 
non  minori, perche  a voler pafiarevn  fiume  di  tanta  larghezza  fienfa  hauere 
nelle  fine  mani  alcun  pu  ffo  da  poter  cufiodire,  entrare  nel  centro  di  quelle  pro- 
mncie,  che fienzA  diuifione  tutte  teneuano  citila  parte  Cattohca,e  cacciar  fi  irà 
due  eferctti  potenti, che  caminauano  in  quei  contorni  per  affrontar/!  con  lm,p.t- 
reua  rifletto  alle  fitte  jòr^epiu  tofto  temerario,che  generofio  co»Jìglto,c  i abban- 
donare iafièdiodi  Uruaggio  ridotto  a fretti  terminile  quafi  a /kurezjadi  otte- 
nerlo per  auuenturarfi  ad  vna  nnprefit  cosi  dubiofia,e  cosi  incerta, (perche  nel 
cafiollodt  Anger s non  erano  oltre  i capitani  piu  difedtci fioldari, e fi  dubitano, 
che  non  poteffero  affettare  ilficcorfi)  parata  mutile, e danno  fa  rifluitone . 
L'animo  de!  Prencipe  t ut  lauta  inclinano  alla /perorila  della  r imita  diAngers, 
e lofhuo  del  feto  partito  era  tale, che  perfiolleuarlo  non  fi  donatario  ncujare  i 
piu  mcertt,epiu  poricolofì confici i,per  la  qual  cofia  nfoluto  di  fieguire  tl  cor fi 
della  fortuna,  dalla  profferita  della  quale  fit  pareuaejfere  con  ottimi  principi] 
ajficurato  di ft/icijjimopnejafiiato  Monsignore  di  fan  Meme  con  le  fanterie,* 
con  Partigliene  all'ajfedto  cominciato  diBruaggio,e  dato  ordineche  P armata 
cotinuajfe  a firingerto  dalla  p.rrte  di  mare, parti  per /occorrere  il  caftello  d'An- 
gers  l'ottano  giorno  di  Ottobre  con  ottocento  genttlhuomim,e  con  mille  quatro- 
cento  archiiuggien  a cannilo. Ni  fu  men  proffero  delP altre  cofie  tl  principio  di 
quejìa  tmprefii/hmam  molto  prectpitofaJa  ifoldati  di  grande  esfentnza  per- 
che fie  bene  nò  hauea  nè pa/fo  alcuno, che  ten*(fe  per  lui, ne  barche  preparate  per 
pafiàrla  rimerà,  pafi'o  nondimeno  fienzA  molta  difficoltà fili  temente  a t Rofiari, 
battendo  mi  trottate  alcuno  barcheje  quali  cariche  divinofiolcando  il  fiume  al 
loro  viaggio  , s erano  accidentalmente  accofiatc  a quella  ruta.  Paffuto  tl  fumo 
fremirono  il  fiignor  diChiaramonte  con  circa  fiettecevto  catta!! i, il  quale  pa/fato 
prtma  nel  paefie  di  Mena^fr  in  que contorni  per  radunare  gl t amici, atti fitto  poi 
delle  cefi  di  Anger s, tra  venuto  con  grandi]] ima  celerità  pervnirfi  coll  Prenci * ' 
penila  medefìma  unpre/à,òvero  non  lo  trouando  paffare  il  fiume,  e cangi  un - 
gerfì  con  lui  alPa/f'edio  principiato  di  Brnaggio.Congtuntc  con grandi/fìma  alle- 
grexxalt genti, e marchiando  innanzi  a tutti  il  /ignare  di  fan  Geles  con  due 
compagnie  di  canali t per  neon  e/cere  il  paefie, e proludere  di  vettouaglte  oKcficr- 
cttoyftloggiaron»  tl  ventefìmo  di  di  Ottobre  a Beofèrt , luogo  non  molto  lontano 
dalla  città  di  Anger s,oue  deliberarono  di  ripofiarfi  il  giorno ftguctc per  Arriua- 
rt  più  fiefirh:  al  tentatalo  di  tanta  tmprefa.Mà  due  giorni  annuii  era  ritornato 
il  cq/i elio  nelle  tn  ani  dc’Caitolicv,ptrchehaMend*da  principio  uerr azzini  fiuto 
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’ prigione  il  empiano  Haliot,tl  quale  era  vfcuo  a par  lamento, per  perfuaderli  a 
volgerji  alla  fina  par  te, e poi  il  giorno feguente  battendo  vccifi  il  capitano  Freg- 
ne mentre  dal  ponte  della  fortezza  con  alcuni  deputati  troiana  dell  e cofe  cotte- 
ti,tetano  popolarmente  polli  ad  ajfedtare  il  cajt elio,  otte  ejfendo  dali'vna  parte 
i fopragiunto  il  Comedi  Brtffac Gouerr.atore della  città,edaà altra H enrteo di 
i Gioiofia  Conte  di  Buchiaggto  Gouer nature  della  proutnct*,&  indi  a non  molti 
giorni  il  Dura  me  de  fimo  di  C/ioiofafpintofi  con  qualche  numero  di genttlhuo- 
mirri  in  aiuto  del  fratello ,<y  offendo  finalmente  morto  di  due  archibuggtateil 
fignoredt  Rocca  morta,  /’  vna  delie  quali  gli  haueua  tagliata  la  lingua, e t altra 
paffuta  la  gola,i fedici  fidati  rimafi fenzagouerno  di  capitano, e non  ben  con- 
cordi tra  di  loro, per  ejfere  vna  parte  Cattoliche  f altra  parte  Ugonotti  bancone 
finalmente  pattuito  d'arrendeifi  con  certe  conditiom,pcr  le  quali  la  Domenica 
giorno  decimo  ottano  et  Ottobre  nmeffero  il  caftello  m potere  del fuo  Gouerna- 
tore-Ma  il  Prencipe  di  Condè  credendo  che  il  caftello  ancora  teneffe  dalla  fua 
parte, la  mattina  del  vige  fimo  primo  ahuife  le  genti  in  più /quadroni  prefi  nel- 
lo /puntare  dell'alba  la  volta  dì  Anger s, non  per  la  J brada  maeftraja  quale  a di- 
rittura conduce  alle  porte  della  terra  , ma  per  queila,che  perla  parte  della 
campagna  conduceua  alle  trincierò  tirate  da  1 Cattolici  per  offe  diare  il  caftello. 
Quelli  della  città  hauuto  da  molte  parti  f auifo  della  venuta  del  Prencipe , e 
trouadofi  di  già  padroni  della  fortezza,/!  ritirarono  ne' borghi  della  terra,e  qui- 
ui  co  trinciere, e con  barricate  fi mejfero  su  la  dififhper  ricettore  piu  ficuramen- 
te  l’incontro  de  gliVgoiiotti.  Fù  fàcile  di  conoficere  al  primo  amuo  , che  il  cq~ 
ft elio  non  teneuapiu  dalla  parte  del  Prencipe,perche  in  luogo  di  dar  loro  fegno 
eli  allegrezza  per  la  venuta  del  chiamato foccorfo , tiro  con  grandijfima  furia 
molto  numero  di  cannonate  alle  pruno fichi  ere  dell'  e fer cuoche fitto  il fignore  di 
fan  Gelei:  erano  accofkitem  tiro  di  artiglieria^ fegno  delle  qualtfienche  co- 
nofceffero  i capitani  ejfer  di  già  refi  il  caftello, nel  calore  nondimeno  del  primo  ■ 
impero, diedero  congrandijfimabrauuranel  borgo  piu  vicino  della  terra,e  fica- 
ramucciaro/to  ferocemente  lo  /patio  di  molte  bore  non  fenzafangue  deltvna 
parte, e delt al  tra.  Pii  queftovn  de  i filiti  effetti  del  primo  moto,marachetàdofi 


tefftrio  prendere  altro partito,chiamarono araccolta, ejfendo  ancora  il file 
altofipra  la  terra,  e ritirarono  a ripofart  Ingente  in  vn  villaggio  vtcmo.Qujui 
perla  confideratione  dello  finte  nn  che  fi  ritrouauanotfonuertendofi  la  pa/faO- 
bramir  a in  grandiJfimo,e  ragioneuol  terrore,  cominciarono  a penfare  quello > 
che  per fai  ut  e propria  di  cufiche  dune fi  douejfe  a!  pr e fin  te  operare-, nel  che  rap- 
prefientandufi  ardue, (fi-  mfuperabih  quelle  difftcoltà,cbedaprtnctpio  la fperan- 
za,&tl  d.-fiderio  del  confieguire  la  città  di  Anger s,  hauea  fatte  parere  molte 
leggi  eresie  douendfi  frnmett  ere  tempo  di  mezjo  per  non  dar  commodità  a i 
Cattolici  di  affahrfìfi  le-.iarono finga  determinato  configho,e  qua  fi  a cafi  fi 
mejfero  a camminare  alla  volta  del fiume  Lotta  al  quale  per  Jaluarfi  erano  in 
ntceffità  di  paffute.  Ma  cominciando  di  già  a fuono  di  campana  a martello  a 
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folleuafi popol 'amente  tutto  quanto  il  paeft,&  hauendo  atti  fi  che  ì paefani  per  ^ ~ 

ogni  parte  con grandifiima  diligenza  haueano  fotte fcojbire  tutte  le  barche  dat  lux  v. 
le  ripe  del  fiume , che  Monfignor  delia  Chiana  carmnaua  lungo  le  /pende  della 
medefima  ri  ut  era  per  t filtrarli  ,che  il  Duca  dtM  ena  pafi'ato  con  tutto  P efircito 
a Ori ieri tornar chiana  con grandiffima  celerità  alla  volta  loro, che  dall altra  par - 
te  il  Marefcial  di'Bironefi  auanzaua  con  le fiucgemi,che  i/Conte  di  Buchiag- 
giovfcito  di  y Ingerì , mettenti  infiemenobi/tà , e paefani, focena  tagliar  alberi ,t 
guajbtre  per  ogni  luogo  le (hrade,e  che  HDucadi  Gioiofa  con  gran  mafia  di  gen- 
te era  loro  aìlefialle,  furono  afirettt  a pigliare  partito  molto  diuerfo  dalla  pri- 
ma mt  emione, e diufi  le  genti  in  tre fi. 'quadroni ,P  vno fitto  il  comando  difanGe- 
les,l' altro  del  Prencipe,  e Poltro  del fignor  di  Roano,  s'aui furono  per  ingannare 
P inimico  divolgere  le  frolle  al  fiume , e cammando fuori  delle firade  maefiretrà 
Pvnoeferciro,eP altro  cacctarfi nelle  parti filuofi , e bofchar cecie  di  quella  pro- 
uincta,e  pofiia  con  lungo  giro  penetrando  velocemente  nelle  parti  piu  alte  della 
Bcofia,paJfare  la  r intera  repentinamente  m qualche  luogo, oue  il  beneficio  della 
fortuna,e  P improuifi  loro  arr ino  apprefentnffe  P occafione,&  appianale  la  fira- 
da. C animarono  in  quefto  modo  con  grandifiima foUecitudine  de  capitani,  e con 
gr andtfiìmo  terrore  de foldatt  tutta  la  notte,  e la  giornata feguente,  ma  P effètto 
dnnoftr  'o  la  difficoltà  di  efeguire  quefto  configlio , perchefolleuata  tutta  la  prò- 
uincut  alt intorno,  non  haueano  commodo  di  ripofarfiì,  non  facoltà  dtnodnrfi, 
non  adito  di  rrapafifare  i pafii  impediti,  e fòrti, (fi-  il  grido,<jr  il  concorfi  de'pae- 
fant,e  le  campane  a martello  che  nfibnauano  per  tutto,  per  fi fiefife fignificaua- 
no  alle  genti  Cattoliche  il  luogo,  douefi  trottammo,  e conducala  a dirittura  gli  Suanita  l'ira.' 
efori  ti  a circondarli,  non  altrimenti , che  fifigliono  perle  felue,  feguendo  la 
tracci. tracciare, e perfiguitnre  le  fiere.?  cria  qual  cofa  ilfignoredt  Roano,che  to  delti  vgo. 
fivedeua  piu  vicino  degli  altri  alla  fuapatria,eJfendo  non  molto  lontani!  con-  J]®"1 
firn  della  Bretagna,figntfico  al  cPrencipe,che  il  feguitare  a cani  inare  vnin  ha-  «olici  , e tu 
rebbe  cagionata  la  deftruttione  totale  di  quelle  genti,e  che  però  P efirtauaafe- 
parafi  in  piccioltfiime  truppe  per  deludere  Pinmtco,che  bora  xnvn  luogo, hora  fi sbanda, e fe 
nell  altro  da!  tumulto  de’popoli  farebbe  fimo  chiamato,  & appiattandofi  per  t fec*jp“^2* 
luoghi  piu  remoti,e  nafeoftt  cercare  difa/uare  vna  parte  di  quel  rutto,chevni-  che  parte  cé 
toera  impofiibile di poter dfiioghere  di  tanto  impedimento.  ifMàjhuido  tutta 
via  il  Prencipe foficfoaitfoffierendoliP animo  di deuemre a quefin  rifolu;tcne,il 
fignor  e di  Roano  dicendo  di  non  voler  perire  per  P oftinatione,drimperttia  tP  al- 
tri,/!'f epurò  da  lui  con  le  fuegenti,dr  diuifì  t faldati, e gentilhuomtnt  in  piccole 
febiere  didieci,e  di  quindeci  per  vna,  nafeondendofi,  o gettando  via  P armi, per 
diuerfe  firade, per  bofchi,e  per  valloni  nello  fiat  io  di  molti giomi,ma  congran- 
dijfimafotica , e con  pericolo  eflrcmo  pafiò  finalmente,  tfiricouerò  nella  Bre- 
tagna, di  dotte  per  altre  firade  ficonduffie  finalmente  oda  Rocella.  Il  Prencipe 
dopò  di  hauer  commuto  in  graffo  con  i fuoi,vn  altro  giorno , conofcendodt  non 
poterpiu  refifiere , n'tfiar  vmto prefitti  rnedefimo configlio,  e [bandure  fattele 
genti, r accottimando  nafeuno  alia  propria  fugacità ,&  al  beneficio  del  culo,  & 
egli  con  i fignari  di  Auantigrìt , e della  Tramoglta,e  con  etto,  ò dieci  compagni 
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prefie.aha  ventura  quella  firada,chc  gli  apprefitnt'o  la  fortuna. Quefhtdiuifioit* 
così  minuta  dclT e foretto  foce  errare  il  viaggio  a quelli  della  parte  Cattolica » 
perche  effondo  chiamata  in  dmerfit  pam,  dal  tumulto,e  dall’, a tanfo  de'paefian* 
non  poterono  feguitare  la  traccia  del  Preti  ape,  ede  capitani, e porto  il  cajo,che 
hauendo  circondate,eprefe  alcune  frotte  di  foldati  prillati,  non  poterono  aggtu- 
fhtr  mai  alcuna perfona  di  nome,  peni  che  il  Prencipe  trauerfotndo  ficonoficmto 
come  viandante  il  paefe  di  Alenai  e pente  auto  nell' e freme  parti  della  ttafoa 
Normandia, fi  conaufle  a i liti  deh' Oceano, cr quitti  trottati  per  auuentttra  al- 
cuni vaffoilt  carichi  dimercantia  i imbarco  vicino  alla  Citta  di  ^A.uranches,e 
pafl  'o  prima  nell' I fola  di  Greti :zx,  e pofctanel  regno  d'Inghilterra,  oue  accolto 
hrnore nolente  dalla  Reina  fu  d'alcunivaflellidaguerra,  dopò  non  molti  mefi, 
codotto  a1!.!  Rocella.  llfignore  difiviGe/etcacciatofinell.tfbrefktdi  Qrhens,  & 
hauendo  fatto  duttrfo,  & intricatiffomo  viaggio , finalmente peruenuto  preffo  a 
Ciano  con  l’aiuto  delle  barchette  dt  certi  rnoltnt,pajfo  la  rimerà  di  Lotrajafcta- 
do  i canali t in  preda  agl' mimtci,e  trottate  altre  caualcatureavettura  in  forma 
di  viandante  peruenne  in  fine  ne' luoghi  della  fua  parte.  Il  Signore  della  T tffar- 
dtera,Obigni,e*r altri  fi  naficofiero  nelle  cafe  de parenti, e degli  amie  i, che  haue- 
uano  chi  tn  vnaparte,e  eh t neh' al tr annoiti  a piedi  mutato  habitofi  faluarono ; 
molti  per  incontrario  capitarono  in  mano  de  Cattolici^ furano  da  ipaéfant  con 
grartdi/Jima  crudeltà  tagliati  a pezza.  Quefto  fu  t eftto  dell' irnpreja  del  cPren- 
cipe  di  Coaderitila  qualcfienzjt  combattere fedtjftpo,e fi difperje  tutiol' eforcito , 
Inficiando  tn  congran  bifognofommamente  indebolite  le  forze  degli  Ugonotti. 
Alctrc  il  Prencipe,^  tfuoi  corrono  cosi  acerba  fortuna,  il  Signore  di  San  Ale- 
ne Inficiato  altajfodto  della  Città  di'Bruaggio  con  poco  miglior  fiucceffo  fu  co- 
foretto  ne' medefomi  giorni  di  ntirarfi , perche  auicinandofi  perfoccorrcrla , il 
Al arefciallo  di  Matignonc  conmolte  forzc,cgli  trouandofo con  Infanteria fola, 
t con  Ingente  per  la  fama  deh' auucrfìtà  del  Prencipe  , tutta  fimamta , forni» 
miglior  configlio  dt  ntirarfi , che  ofimandofi  pericolare  le  reliquie  di  quell' efier- 
cito,il  quale  aha  difofà  de  i luoghi  propri)  era  tonto  neceffano,e  bifiognofio,c  non- 
dimeno offendo  lanouel/a  deha  disfatta  del  Prencipe  penetrata  nel  campo  fit 
tanto  tl  terrore  di  ciafeuno,e  non  meno  dc’gemilhuomim,e  de’capitant,che  de'- 
fio! dati, che  ogn’vnoprefie  partito  di fialuarefie  mede  fimo  alla  sfilata  di  modo  tale 
chevficitoSan  Lue dallapiazzjt,eperficguitando  quache fi ntirauano perogni 
parte,  ne  foce  in  molti  luoghi grandij] ima fhragge,  onde  i capitani  abbandonan- 
do ogni  penfiero  di  rimettere  il  campo  in  piedi,  fi  ritirarono  nel  miglior  modo 
che  fu  poffobtle  aha ficurtxxa  de' luoghi  forti.  Jl  medefimo  configlto  fogni  h 'cu- 
neo della  Torre  Vificonte  di  Turerà,  perche  effondo  con  gran  jfrr.inzje  entrato 
nel  paefe  di  Ltmoges,  & hauendo  dt  già  meffo  tn  terrore  le  genti  diquetcontor- 
nifiopragt  ungendo  la  nouella  dell  a disfatta  del  <Trencipe,gntdicò  più  fiana  nfio- 
! ut  ione  il  rmrarfi,che  opponerfi fola  ah' impeto  di  tanti  efiercttirhe  a danno  del- 
la fina  parte,  cani  mattano  tn  quei  contorni.  Ala  nel  Dclfinato  tl  Signore  delle 
Uighiere  capo  della  parte  V genetta  radunali  fonti, e canali i,  haut a comincia- 
ta vn  aspra  guerra  centra  Alonfignordi  Aiaugironc.  Lucgotcn  ente  dekaTre- 
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uhi  ria,  e centra  ilColor.cllo  Jtljònfo  Corfo,per lagnale  folleuato  tuttoil paefe, 
e fupp laido  la  fugar  ità,  e la  prefi  ezz a del  capuano  alla  inegualità  delle  fòrze, 
erano  ridotte  le  co  fé  degli  Ugonotti  in  buon: finto  fitto  ; battendo  prefe  molte 
Città  deboli,  e molte  cafiella  opportune  , e radunati  alla  foranea  de'  bottini 
orafo  numero  di  fidati  veterani  vfi  a vivere  infra  le  turbulenze  dell  a guerra. 
/»  tanto  1 capi  della  lega  accrefciuti  d'animo,  e di  fferanla  per  l’attucrfirà  del 
Prcnctpe  di  Condì  , e per  la  du  fatta  deir ferrilo  / ito  infirmano  apprefio  il  Pi, 
che  fu ffe  raccorciato  il  termine-di  fii  me  fi  prefifio  per  l editto  paffuto  al  bando 
de  gliF gomiti  di7tufirandoli,che  poiché  scruno  dichiarati  di  voler  contraporfi 
alla  volontà  fua  con  T armi , non  erano  piu  lungamente  da  efere  tollerati, ma  fi 
domita  con  ogni  celerità  maggiore procurare  di  opprimerli , di' efi ir  pari*  ; la 
qual  cofa  cono  feudo  il  Re  niellar  poco  alla  fontina  de'fuoi  penfierifdeltberò  di 
gratificarli,  e con  niiouo  editto  ridufe  il  termine  di  mrfìfet  concefo  per  gli  Zl- 
gonottt  allo  Jpatio  di  quindici foli  giorni,  dopo  li  quali  fbindo  quiete  t altre  pro- 
uincteperefierut  debole  ilnumero  degWUgonotii,feguironoamaneggiarfil ar- 
mi , così  nel  Fottìi,  e nella  Cuienna , come  anco  nella  prouinctadel  De/finato. 
2fen forti  il  mede  fimo  efetto  r altra  in fiwzjx fàtui  al  Re  per  fuggeflione  della 
lega  davngrofo  numero  di  Tre  lati  di  far  publicare,  & oferuaret  decreti  del 
Concilio  dt  T renio  , perche  non  volendo  tglivbbltgare , e legar  fi fiejfo  Più  dt 
quello, che  già  fi  trouauavbbligatortnofirando  che  la  dimanda  era  fuori  ai  tem- 
po,07*  tfcufandofi  con  le  turbulenze. , che  lo  circondammo  dogli  intorno,  rime  fi  e 
negano  di  tanto  pefo  a piu  quieta  fktgiope,  nella  qual  e fine  potefe  pofatamente , 
e maturamente  deliberare.  Con  qitefkt  apparenza  di  cofe  tutte  rivolte  alla 
perturbai  ione  di  vna  ofhnatti  guarà  , comincio  tanno  mille  cinquecento  e ot- 
tanta fin  pieno  cantra  lacommune  credenza  di  grandi  finte  machmationi,  *n,i 
di  pocbij]ime,e  deboli f ime  eficuncm  di  guerra.  Era  nel  fine  dell’anno  preceden- 
te per  uè  auto  il  Duca  dt  M ena  con  t ef eretto  ne' confini  dclluGutcna  aCafielnuo- 
mo,  ouc  per  confidar  e della  fomrna  della  guerra,  era  venuta  anco  il  M arefiial- 
4o  dtMatignone  Luogotenente  della proutnciapartecipe  della  intentionedc/Rc, 
■e  de'dtfigni,con  1 quali  egli  defideraua, che  fi  fero  gommati  imonimenti  ded- 
urmi, pero  dimostrando  la  difficoltà  della  ftagnne  ridotta  nel  mezzi*  del  F er- 
no,e  la  qualità  del  paefe  afflitto  non  filamemedavnatfiremapenuna,e  care- 
fi  1.1  del  vittoria  anco  dalla  violenta  dellapcSle,cbe  già  molti  tnefi  s' era  dila- 
tata congrandijfimo  progrefio  in  moltiluoghi  : e confederando , che  le  piazza 
principali  erano  fiate  dalla  diligenza  del  Rè  diNauarra  talmente  immite , e 
profumate,  che  in  vano  fi  tentcrebbono  con  II .inuerfità-delTaria , e del  ciclo,  e 
ton  iejhema jhettexila  divettouaglte  , configlsaua , che  fiafialifiero  i luoghi 
minori,  e le.  parti  più  aperte  della  provincia,  perndurre  alCvbbidienlA  qmlli 
thè  non  fortificati  da  alcuna  fibnea  pnncipale,erano  nondimeno  perla  fertili- 
tà loro  doni  liofile  ricchi,e  da' quali  con  le  contnbtuioni  ordinane  traheuano  gli 
-Vgonottiil  modo  dtfofienerfi.  Il  Duca  di  Mena,  ancorché per  riputiti  ione  di 
fe  medefimo  , e per  aumento,  e credito  della  lega  defiderajfe  difignalarjì  con 
■qualche  tmpreja  eminente yion  fi  lafitatfdo però  trafortnre  dall'impeto  dell  ’afi 
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fitte,  è dal  vento  delle  fieranje  a penftre  a cofe  imponìbili,  condefeendeua  fa- 
cilmente neWtfiefia  f enterica,  dubitando  di  perder  molte  della  riputartene , fi 
affittendo  qualche  principale fortezza , non  haueffe  potuto  ottenerla  : del  che  lo 
fhceua  maggiormente  dubitare  oltre  le  cofi  confiderai  da  Matignone , anco  tl 
poco  apparato  di  artiglierie, con  il  quale  fi  ritrouaua,non  Intuendo  più  che  quat- 
tro canoni , due  colubrine , e piccola  quantità  dununitior.i\  però  trai  afa  andò 
da  parte  San  Giouanni  di  Angeli, nel  quale  nondimeno  erano  gli  Ugonotti  in _# 
grandiffirna  firettC^A**  “More,  e tutte  t altre  piazza  difimileconditione : de- 
liberarono di  commune  confinamento , benché  con  dtuerfi fini , diuidendo  tri 
loro  r e fir cito,  di  attendere  ad  occupare  i luoghi  più  facili  per  quanto  durajfe 
P afprel^za  dell' inuernam , e poi  congiungendo  le  fòrze  appi tearfi  a quella  tm- 
preja,che  apprefentnjfero  il  tempo, e l’oc  cafone.  Coti  ritornato  il  Mare  fiutilo' a 
TSordeot  città  Metropoli  di  tutta  laprouincia  con  vna  parte  deir  e fir  cito, e rifio- 
rate , e riordinate  comodamente,  anzi  lentamente  le fue  genti,  meffe  f ajfedio 
aCafiels  luogo  di  piccola  confiderai  ione , e con  vari) ficee  fi  confumò  mquefht 
e spedii  ione  tutto  il  tempo  delT  InuemaM , ne!  quale  il  Duca  di  Alena  con  la 
maggior parte  delle fòrze,  attuandole  piazze  più  deboli  prefi  Alonrignacco 
Beoteu,Gaignacco,  & altri  luoghi  di  non  molta  importanza  ; e che  firumano  fi- 
lamenti amantenere  viua  la  riputai  ione  deli  armi  fue.  Martello jpontnre  del- 
la Primauera , auanzAndofì  per  riunire  le  fòrze,  prono  per  molti  giorni  cosi  a- 
Jpra fagiane  di  venti,  e di  pioggie fir aor dittane, che  aggiugnendofi a patimenti 
del  campeggiare  t Inuemo , i difagi  della  carestia  ,t  l' infittone  della  pelle, 
che  continuaua  maggiormente  ad  accenderfi  d"  ognintorno,  f efer  cito  cominciò 
ad  infirmar grauemente,efiendo  non  filo  ammalati  tutu  i principali /ignori,  e 
capitani,  ma  morendo  alla  giornata  grandifimo  numero  di  fi! dati,  non  filante 
le  quali  difficoltà  fupcrate  con  grandi fitna  tolcranza , ficongiunfi  finalmen- 
te con  Matignone  nel  principio  del  me  fi  dì Aprile,  traila  fua  venuta  s' arre fi 
prima  Cafiel<,epoi  Santa  Bastila, e con  qualche  difficoltà  la  firtezja  diMon- 
figuro  ; e fi farebbe  proceduto  più  innanzi , e fòrze  dato  principio  a più  impor- 
tante imprcfa  fi  le  malattie, che  afjliggeuanot  efirctto,non  haue fiero  finalmente 
affatilo  il  capitano:  perche  il  Duca  di  Alena  infirmato  grauernente  di  febbre , 
fu  cofiretto,  partendo  dal  campo  ntirarfì  a Bordcos.  Coti  refiato  il  pefo  delle 
cofe  al  MarefciaUo,  cambiarono  lentamente  ! t feditimi  delti  anni, perche  era 
int  emione  Jbenchefegr età  del  R'c,cheflancandoficonla  lunghezza  della  guerra 
gli  Ecctefiafiici  per  le  conlributioni , i nobili  per  le  fatiche,  cr  il  popolo  per  gU 
firati)  della  fohxatefcau  perle  moltiplicate graue^z.e\  ritornafitro  con  maggior 
auidità  di  prima  a chiedere,  & a bramare  la  pace, la  quale per  infiigutione  de 
Signori  della  lega  haueuano fiuta  rompere , si  che  ritornando  le  cofe al  pn fi  ine 
finto,  refinfic  delufo  tl  conjìgho  defuoi  nemici , & aperta  a fe  mede  fimo  la  con - 
tinuatione  de'fuot  difigni.  Ma  guarite  della  tndifpofieione  fuajtenche  tardi  jl 
Duca  di  Mena, e ritornato  ali  e feruta,  prefe  valorofamcnt  e Cajhj  Itone , guar- 
dato dal  Barone  di  Sai  ignee,  e piazza  di  qualche  momento,/  ccnfeguent  emonie 
Pozzo  Nomando  luogo  di  non  minore  importanza,  dopale  quali  trnprefi , co- 
t nofeett - 
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nofcendo  il  fuoefercito  d.t  varijcafi*  da  molti  patimenti  tjftre  grandemente 
indebolito,bauere  poca  facoltà  di  munitiom*d altre  cofe  neceffane  per  efpu- 
gnare  le  puzje.e:eqHelio,chelo  traitag!taHamo!to,noefiedofimrninifirato  dalla 
corte  il  denaro  neceffarto  a mantenere  l'efercuo,di  modo  che  le  genti  andauano 
creditrici  di  molte  paghe, /pedi  al  Re  il  Signor  di  Seffaualle  per  infirmarlo  delio 
fiato  delle  cofe*  richiedere  moni  aneti  di  genti*  di  denari,preuedido,cht fe  co- 
tinuauano  le  cofe  nella  principiata  manieraceli  poca  fui  riputai  io  ne fi  farebbe 
da fe  fieffo  dsffoluto  fefercitofrà  pochi  mefitperche  il  Re  di  Kanarra  conofchr 
dodinon  batter firzje fuffìcienn  darefflere*  da  tener  la  campagna-,  con  faga.ee 
configho,mnmte  abondantemente  tutte lepiazxe  fi  era  riferbati  filo  duemila 
archtbitgiertarecenio  canai  leggieri* pochigetilhuomini,che  figutt aitano  nel- 
la prouincia  il  nome fuo,con  le  quali  fòrze fedite, proni  e, veterane* fin  za  im- 
pedimento ne  di  artiglierie, rie  di  carriaggifcorrcna  et  gradi  filma  velocità  bo- 
ra in  tjuefin\parte,hora  in  quella,prouedtnio  a tutte  le  cofe  neeefiarir, portando 
foccorfo  a' luoghi  oppugnati*  non  permettendo  mai*bc  t inimico  hauejfe  op- 
portunità di  affrontar  fi  con  lut.imperochc  per  la  peritia  delle  frode*  per  fin- 
defiffa  tolleranza  de  feto  i toccano , e forma  a gufa  di  fòlgore, trouandofi  la 
mattina  molto  lontano  da  quei  luoghi, otte  era  fiato  veduto  la fera*on  là  quale 
faggtcità,eprefiezza,cheriufciua  tncredibile,guerreggiando  con  vn  eferctto 
poffente,ma  languido  per  Cinfirmità  coni  nme,  che  affi  ige  nano  il  campo :(fi  ha- 
uendoafhreconvn  capitano,il  quale  grane*  ritenuto  nelle fue  deliberar  toni, 
procedeua  fempre  con  grandtjjima  maturezRafiaueua  opportunamente  proue- 
duti*ficcorfit  luoghi  principali,  forprefi  molte  truppe  sbandate  dalT eferci- 
to,tn  terrori  o il  cor  fio  delle  vettouaglte*  tenuto  in  continuo  moto, (fi  m grandi  fi 
fimo  fofpetto  tifino  nemico:  perla  qual  cofa  prette  detta  il  Duca  di  Mena, che 
diminuendo/!  del  continuo*  debthmndvfi  le  fue  fòrze,  e mancando  denari , e 
mun  titani, fe  non  era  prefiamente foccorfo  di  nuouc  geti*dinuout  apparati, fa- 
rebbe nuf  cito  con  pocohonore  dt  quella  (uerra*icllaquale  non  vedendo  mai  la 
fàccia  dell! mimico*ranecejfano  confumare  f eferctto  nella  oppugnat ione,  non 
più  di  luoghi  deboli, eh' erano  tutti prefi-,  ma  dt  ptazTe  firttfjime,(fi  eccellente- 
mente munite*  prouedute,nella prefa  delle  qual t, ancorché  le fijfer infetta, ha- 
rebbe  nondimeno  difirutte  , (fi  annichilate  le  proprie  fòrze,  con  reftare  poi 
efpofio  alla  brauura,  e celerità,  con  la  quale  egregiamente  il  Re  di  Kanarra , 
bendhc  attorniato  ancor  lui  da  mille  difficolta  ,fapeua  valcrfi  delT  occafiom. 
Mentre  con  quefla  nutua  maniera  fi  guerreggia  nella  Guienna,il  Prencipe  di 
Conde  rimeffo  tnfieme  vn  buon  corpo  di  genti  ne  i contorni  della  RoceUafhauea 
prefo*  fiacche giato  il  caffi elio  di  Dompierra*f pugnata  Subita*  M ornar  co , 
t teneua  tn  terrore  tutto  il  paefe,per  acquetar  tl  quale  effendo  con  altre  tante 
i rz  • vfeito  diBruaggto  il  fignore  di  San  Lue, venero  alle  manipreffo  f Ifila  di 
Olerone*ue  con  dtuerfa fortuna  combattcronojbcnche  interrottamente , tutto 
• vngiomo*on  danno  quafi  vgualc  dt  quefin  parte*  di  quella,  perche  fe  bene  i 
Cattolici  vi perderono  U reggimento  del  Colonello  Ttercellino  con  circa  cinque- 
cento archiougtcrijrimafcro  nondimeno  dal  Canto  degli  Ugonotti  parte  mr - 
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£).  ri>e Parie  fa'*'  1**!* tuttl  •'figuri* capitanile  particolarmfte  Rieuz.,#  SàH- 
LXXXVI-  ti , figliuoli  de!  già  morto  And  flot  re,  i quali  indi  a pochi  giorni  pacarono  do 
quejla  vita,feguitidaGuido  diLaual  loro  maggior  fratel/o,che  nei  fiore  de' fuoi 
anni  con  fiotto  dalle  continue  fatiche,  mori  di  [etere  ardenti Jfima  ne'medejmi 
- {torni, come  anco  per  P ifteffa  cagtone,mori  il  Signore  di  Roano  alla  Roceda.N'è 

il  calore ,#  * trattagli  dell' armi  efiludeuano  nel  Prenctpe  di  Condì  gli  altri 
penfien.perche  defiderofo  dt ftringere  afe  co  vincolo  particolare, e di  fermare 
l'animo  del  Duca  della  Tramogltapaffatonunuamete  alfuo  partito,#  oltredi 
ciò  di  acquijlarfi qualche  maggior  comodità  di  fortuna,e  forfè  brarnofo  anco  di 
prole,  fi  prefe  in  quello  tempo  per  moglie  Carlotta  C Menna  forella  del  Duca, 
la  quale  alla  forma  del  corpo  eccellente, banca  congiunte  accommodate  nchetr 
gè, come  partecipe  della  heredità  de IP  antica,e  già  fiori  di  filma  cafa  della  Tra- 
maglia.  Ma  ni  i piaceri  delle  nogzjc,nt  ledelute  della  intona  fpofa , raUetauano 
lafcrocta  del  Prenctpe, il  quale  pieno  dt  cor aogto,  e Jfiregzatore  de  più  euiden *• 
ri  pericoli, abbracciami  con  gran  cuore  tutte  leoccafionidt  combattere , neper 
la  debolezza  delle  fuo  forge  volata  in  alcuna  parte  cedere  all' impeto  de  nemi - 
ci.Inquefto  fiato  erano  le  cofe  della guerra,quando  da  diuerfit parte  con  Taltra 
efercttò  amu'o  il  Marefciallo  dt  Birone  nella  Santongia , il  quale  defideran- 
do  pure  di far  qualche  tmprefa,noit  tanto  per  daneggiare  la  parte  degli  'Ugo- 
notti,quanto  per  emulai  ione  del  DucadiMena,delibcrò  di  metter  Coffe  dio  gt 
Mar  ano, luogo  opportitmfiimo  a ferrare  la  Rotella  da'la  porre  di  terra,#  ad 
impedire  » traffichi,#  * commerci]  de'  cittadini  con  te  Ifole,e  con  le  città  vici - 
ne-.perla  qual  cofa  filandone  i Rocellefi,e  tutta  LtpartcdegliVgonotti  tngrar 
dtfiÌMo  penfiero,tl  Re  di  Nau,trra  vedendo  già  [fiutato  il  primo  impeto,  # in- 
debolite le  finge  dell' efercttò  del  Duca  dt  Al  ina,! afe  iato  il  V ificontedi  Turino 
nella  Guienna,che  con  »,  medefimt  configli  ainmimflraffe  la  guerra,pafs  'o  im- 
prouifimente  con  trecento  cannili  alla  Roce!l.i,dubitando,che  il  troppo  ardire 
del  Principe, non  prodnceffe  qualche  grane  eirore  da  quello  parte  ; percioche 
prudente  ([rimatore  delle  fitte  fòrze , banca  deliberato fra femedefimo,  e pre- 
foritto  nfihmmente  tutti  i capitam,che  adminiflrando  Pormi  con  la  fagoci- 
tate con  la  preFlezxa-,1  nducendofi  fempre  in  luoghi  auuantaggtofi  » t fiacri 
portafièro  la  guerra  in  lungo, e non  porgefièro  alcuna  occafione  di  nuoua  proffe- 
rita a gl’tntmichla  quale  dehbera/ione  non  quadrando  troppo  alla  natura  del 
Prcnctpe,dopo  la  morte  delfignore  di  Roano,rtmafo  foto  capo  nella  Santongia, 
volle  il  Re  ai  Nauarra,con  la  prefènzjt fitta jlabihre  quefio  cofiglio,e  dar  da  fi 
medefimo  la  forma  al gouerno,#  alt ammmtfir ottone  dell' armi.  Maarrtuato 
alla  Rocella,e  trouato^he  per  tldtfegnodel  Marefciallo  di  Birone  dt  affediar 
✓ Marano  erano  i cittadini  molto  confufi,firmatofi  fi  non  tato  quanto  prefe  m- 
f ormai  ione  dello  flato  prefente  delle  cofe,e  conofcendo  opportuna  la fitta  venu- 
ta,perche  i Rocellefi  no  ardi  nano  dt  fim  nutre  tl  prtfidio  della  città  per  munire 
più  aboniantemente  M arane, pafio  perfojutlmente  in  quella  piazzai, e confide- 
rete tl  giorno  medefimo  tlfito  per  ogni  parteaomincit  finga  dilatarne  a fòbri* 
care  trincete,#  algore  niotta^  cauallicrt  per  la  diffusoti  tata  follecuudtne , 

ch’egli 
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xh'eflt  medefemo  afftflendo  inde  fi  (fumante  ali’ opera-,  l'htbbe  nello  (patio  non  dt  m 


giorni, ma  dt  bore  ridenti  a fin  e.  E Marano  luogo  importante , e graffo  pofto  co-  Lxxxvi 
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condato  all  interno  , che  per  poche , e ben  ri  frette  ftrade  fi  può  per  Mentre  alla  Aoàacutò- 
fijfa,  CT  alle  mura  della  finezza.  Quefli  aditi  hxHeua  il  Redi  Nanarra fatti  *'c‘" 
ferrare  con  le  trincierò , alzando  vn  forte  ad  ogni  capo  di  froda,  il  optale  pie- 
no dt  minute  artiglierie , e dtfifi  da  numero  conueneuole  di  archibugieri , im- 
pedì fie  a gl’ mimici  il  poterfiaccojhre,  hauendo  il  refio  della  palude,  non  motto 
profonda  fitto  affondare  tauole  cenficate  con  goffi  chiodi*?  altri  iftromenti  ac- 
comodati a nuocere  a chi  hauefle  battuto  arane  d' entrami  per  rrappaffare  all' 
afetuto.  Haueua  dall’altra  parte  il  Mxrefciatlo  di  Birone fatta  la  mafia,  e ri- 
tte dum  la  fungente  aNton  a meizo  il  mefe  diGiugno,e  fi  era  incarni  nato  alla 
volta  di  Marano,  ouehauendo  nelle  prime finite  prouata  r audacia  de'  difin- 
fon-a  eguali  confidati  nell  auantnggio  del  fìte,  ferocemente  vfetuano  a fcaramuc- 
ciare.di  modo  che  invna  fiorita  incalzammo  talmente  le  prime  fihtere,ch’egU 
medefimo  fu  affretto  di  mefcolarfi  nella  ficarxmuccta,neua  eguale  rimafe  anco 
nella  fimftra  mano  leggiermente  finto  ; prefi  configlio  dt  procedere  innanzi 
cautamente,e  fhbrican  al cum  fòrti, come  confìghaua  la  egualità  del (ito  a dirim- 
petto dt  quelli  de  di finfiori,  haueua pofht  nella  hmghfQa  dell’ajfedto  tutta  la 
finanza  di  confiegutr  quejht  piazza.  In  tanto  era  occupata  la  corte  ne  li’ effe dt- 
ttone  di  nuout  efiercut  u nelT apparato  di  none  armi:  perche  n on  volendo  permet- 
tere il  Rè,  che  t aumento  dt  riputai  ione,  ò difiguito,ò  difille,  ridondaffe  tut- 
to ne’fignori  dt  Loreno,e  ne’ hro  feguaei  della  lega,  haueua  deliberato  dt  prolu- 
dere d'altri  efierciti  t fitoi  confidenti ,e  mignoni,e  con  nuoue  esf>edtriont,c  nuout 
geuemi  diprouinciefioflentare  la  loro  riputai  tene  da  quale  ben  conoficeua  ridon- 
dare in  auan t aggio, efim  grandezza  di  fie  medefimo^ontra  la  piretica  dei  figno- 
n dt  CjMtfia.Otteneua  da  quefto  configlto  vn  altro  fine, di  fiancare  con  t alimento  - 
di  tanti, e cosi  diuerfì  efierciti  la par:eCattohca-,e  fare  che  tutu  nremaffero  alla 
meditar  iene  di  quella  pace,  ch'era  cosi  neceffaria  alla  perfino-:  e de fmot  dtfiegni; 
onde  oltre  v*  aulitone, e dugento  milaficudiuauati  dalle  decime  delC/ero,mfh- 
ma*  Roma  per  la  licenza  di  potere  alienare  cento  mila  Jcudt  di  entrata  de’ be- 
ni delta  Chiefir,(fr  * popoli  aggrumiti  in  tanti  luoghi,  e qttafì  per  ogni  prouincia 
dall' tnfioltZA  militare  biche  lontani  da  i luoghi  tenuti  dagliVgonottrfènttuano 
nondimeno  gl'incommodi,(?t  danni  della  guerra  S'apporecchtauano  due  diffe- 
renti efierciti  fi vno  che  fitto  al  Duca  di  (jtotofia  pafiafie  neltOuernia, gnidi  nel- 
la Linguadocca  per  ricuperare  le  piazze, che  zn  te.iea  laparte  degli  Ugonotti, 

T altroché  col  Duca  di  Epernone  pafiàff è nella  Prcuenta  a prendere  il  poffeffi 
dt  quell apnutncia , la  quale  dopo  fa  morte  del  gran  Pnoredi  Francia  haueua 
tiRècenfrrttanella  perfònafua.  L’apparato  di  queflt  efferati  con  dannc,e  dimi- 
nuì ime, e con  aperto  fidegno  de  Signori  dt  Cjuifa,tenena  occupata  tutta  la  nobil- 
tà,e gli  hnommi  militari  della  Fr asma, per  che  defederai, do  cgn’vno  conciliarfi 
•H  fituore,e  taprorenione  de’mignomdel  Ac,i  quali  nella dispenfa degli  bonari, 

•r  delle  grane  regganone  ogntcofit  a piacer  loro,tuttivolontcrofetngcntc  ccitcor^ 
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renano  alle  loro  infegne,  e con  numerofofeguitc,  e con  apparato  pompofo  di  mi- 
litari ornamenti ,procur auano  di  vbbhgarfi  l'animo  ehi  de!lvno,e  ehi  delf altro 
di  quefii  fignori,mtenti  per  fioretti  injìiganont  del  Re  a prouocare  ognvno  coiu 
la  liberalità , e con  Pofientatione  de'premq  a voler  figline  tlcorfo  della  loro  for- 
tuna, di  modo , che  non  filo  gli  huomini  neutrali  concorrcuano  per  ogni  parte  a 
firutrli , ma  quelli , che  haueuano  per  innanzi  deliberato  figuire  il  Duca  di 
Mena,egli  altri  capi  nella  guerra  della  Guienna,lafiiato  il primo  pen fiero,  fi 
rtduceuanoa figuracela  fortuna  de  più  potenti.  Aggiongeuafi  che  il  Rè  medesi- 
mo per  accrefiere  riputai  ione  a' Cuoi, e moderare  con  la  prefinxA,e  con  t configli 
propri)  te  guerre  moffe  da'fuot  allieui,haueiia  deliberato  di  trans firirfi  a Lione, 
douendo,  e tvnoefircito,  e f altro  fare  il  medefimo  viaggio-, onde  anco  con  la 
moffa  della  perfina  fui fi  tiraua  dietro  gran  numero  , c r eminente  qualità  di 
perfine,  e s'accreficuano  in  infinito  lefpefi,per  le  quali  con  nuoue  grauetxe,  t 
con  eretiioncdiniioutmagifhatt,iuuetionidiniiOHÌ  datij,diffienfa  di  nuouivf- 
fio)  era  per  ogni  parte  cppreffotl  popolo,  e grandemente  affluta,e  tormentata  la 
plebe, effondo  il  Re  t ut  ama  pertinace  nel  fuo proponimento,  che  le  oppreffioni,  * 
e rum  e della  guerra  quanto  maggiori , tanto  più  prefio  hauertbbono  efpreffa 
daltvniuerfale  con  finimento  la  neceffità  della  pace,<y  harebbono  fiuti  odiofi , 
e deteflabili  gli  autori  della  difior  dia,  e refi  Ats far euoh  apprefio  a tutti  i conar 
ti  per  innanzi  auto  fkuoreuoh  della  lega.  S’tl  che  accordandofi  l' tnchnattonc 
fua  allo  filo: dorè, con  la  fittigheXga  delfino  dtfegno,era  impoffibile,che per  ra- 
gione alcuna fi  rimouejfecit  quefto  proponimento.Màmentre  con fimmàoccu- 
pat  ione  del  Re , òr  ardentijfimo Jhìdio  de' cor  legioni , fi  preparano  quelle  cefi, 
fi  preparano  tn  Germania  potentiffimo  e fermo  per  ficcorfi  de  oli  Vgonottu 
tmperoche  il  Rèdi  7fa  narra  preludendo  molto  tempo  innanzi,  che  fàcilmente 
fi  farebbe  accordato  il  con  ifignori  della  lega  a danno  fuo,e  conofiendo  per 

le  pafiare  esperienzje,che  tutta  La jperanza  della  fua  parte  era  npofht  negli  aipr 
ti  deda  Germania  folut  a prcjhrfi  agli  Ugonotti  dalla  vnione  de'Prencipi  pror 
tefinnti , haueua  inaiato  tn  quella  proumcia  il fignore  di  Pardigliano  huotno 
fiagace,e  pratico  di  moltivi.iggi,  e ai  dtuerficofiumi > il  quale  trattando  partir 
colar  mot  te,  e confidentemente  con  ciaf cuu  cPrcnctpe,e  conciafcuna  Repubhca 
delle  tene  Franche,  dtmofiraffe  loro  il  pencolo  della  religione  commune,efag- 
geraffe  l'odio  , che  portAuano  i fignon  di  Gufa  alla  parte  de'  protefbtnti , egli 
efori  offe  a continuare  t benefici)  già  conferiti  per  il  paffuto  a gli  Ugonotti  con- 
no la  perfecutione  de’  loro  nemici , il  quale  vjjìcio  paflato  eccellentemente  da 
Pardigtiano , hauca  non  filo  accefigli  animi  di  quei  Prencipi  afhuore  degli 
Vgonotti , ma  bauea  anco  follcuate  grandemente  le  Jperanza  del  Ri  diNa- 
uarra  , di  modo  che  nuoltoa  questo  penfiero  nel  cominctamento  della  guer- 
In  Germa  rA  ^AueMA  fpfdito  in  Germania  il fignore  di  Clereuant , a maturare  t frutti  di 
i.a  li  pirpa-  quella fimentegià pcrinnanfi  opportunamente fparfa  da ‘Par digitano.  E per- 
ii™ gran  cye  ™ , prtnap,  fa  , popoli  di  quella  proumeia  per  natura  veneratori  di 
dalli  Vgo-  que.la  religione  , che  tengono  per  vera  , e et  animo facile , e piegbeuole  alla ■ 
tuslanzA  delle  preghiere , & alla  efficacia  delle  ragioni , più  fàcilmente  fi 
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ntoueffero  a eonfbttirui  , pafib  al  medefimo  effetti  da  Geriatra  nella  Gemi. a-  ^ 

nia,e  nelle  communi! à degli  Suizzeri , 'Teodoro  dt  Beta  eloquentiffnno  predi-  lxxjivi! 
catare  degli  'Ugonotti, il  quale  con  F autorità,  e con  $ ragionamenti  commojfe 
grandemente  ciafcuno  di  quei  fìgnori  ad  abbracciare  Fimpre fa  a fèmore  dico- 
loro,cho  teneuano  la  medefima,b  almeno  fioco  differente  credetela.  Procuraua 
FiSleffo  non  folo  con  i fluori , e con  te  parole , ma  Con  i fitti  ancora  la  Rema 
et Inghiltcrra,percioche  tenendo  carcerata  Ai  aria  Regina  di  Scotiacugina  de ' n^dì^oti*» 
Signori  di  Gutfa,e  con  F animopertinacernerirc  congiunta  alla  fhttione  toro, de-  Cugina  de 
fiderauafihela  lega,e  la  cafiadi  Loreno  fi  (fero  o del  tutte oppreJfe,b  tanto  im-  r.'niTa  prfgio 
pedi  te  nella  Francia , che  refìnjfe  airi  arbitrio  Ubero  di  di  fp onere  delta  vita  ne  deiia  Re. 
di  quella  Retna,e  delle  cofie  di  Scena , e £ Inghilterra:  pertiche  non  folo  aiuta-  ^"d'inghu- 
uagh  affari  del  Ri  di  anatra  con  l’autorità  fua,ch’ era  molta  nella  Germa-  teua. 
nia  ; ma hauata fatto  depofiture buona  fortuna  di  denari,  daefferefpefa  nella 
leuatn  della  gente  Alemanna.  Aigiunfe  allanegptiatione  di C/ercuant , alle 
efirtnnoni  eh  Beza,  & al  denaro  d’Inghilterra  F opera  firn  il  Duca  di  Bu^lio- 
ne,il  quale  tenendo  Sedan piazza  fbrtiffima,  & a* tre  terre , e castella  ne’ con- 
fini della  Cfermania,e  della  Francia  di  religione  Ugonotto,  di'  vnìto  ne’  confi- 
gli con  il  Rèdi  Nauarrafu  opportuno  ministro  all e f fedi:  ione,  (fi  alla  leuatn 
della  gente  Tedefca,percheafjcntendotl  Palatino  del  Reno,  & tl  Duca  di  Vit- 
temberga,®-  i cantoni  protefhtnti degli  Suizzeri,e concorrendola  il  Ridi  Da- 
nimarca,ma  fòpra  tutti  adoperandoci  il  Conte  di  Mombelliartfignore  confina- 
te con  la  Borgogna,]!  comincio  a mettere  infume il più  potente  efercito  di  Ale- 
mani,chemaiper  F adietro  fife  paffuto  in  Francia  a fioccorfi  de  gli  Ugonotti. 

Ala  perche pareua  a quefli  Prenctpi  di  no»  battere  occafìone  aleu  ta  dt  offende-  v. 

re  il  Ridi  Francia,e  di  e~:rare  hcjlilmente  nel  fuo paefe,dehberarono,  che  al- 
F efercito,che.fi  apparecchiaita  perla  prtmauera  futwa,predeceffc  queflo  anno 
vna  numerofa , (fi  ornatiffma  legai  ione  , la  quale  a nome  \di  tutti  fi  do/ef/i 
della  pacerotrnu  della  violai afide  a gli  Ugonotti, co’  quali  erano  intereffati, 

CT  vinti  di  religione,^ richtedeffe  al  Ri  la  ceffanonedelF arme,e  laconferma- 
tione  degli  editti  tante  volte  conceduti  a’fitoifitddui  per  la  libertà  di  corife ien- 
zatpreuedendo  benebbe  feti  Ri  acconfentma  alla  dimanda  loro,»  e rejìnuano 
follatati  gli  Ugonotti  fenza altro flrepito  dì armi,  e fi  pure  perfeueraua  a ne- 
garlo , vemuano  adhonejhtre  il  pretefo  della  guerra,®-  a prendere  vn’anft 
non  del  tutto  trragioneuole  di  mouer  te  genti  loro.Qucjbi  dehberatione  de’T t- 
defehi  teneua grandemente  tr attagliato  F animo  del  Re  dt  Francia all  quale  no 
filo  diffiaceua,che  altri fi  prefumeffe  ingertrfi  negli  affari  de!  fuo  Regno , ma 
gli  porgemmo  anco  grandtjfimo  terrore  le fòrze  de  gli franieri, da  quali  con  pe-  <• 

ricolofacommotume  reftauano  difrutte  leprouincie,  minati  i popoli,  pertur- 
bate le  cofie  diurne  , (fi  human  e,  e fi  me  trota  in  efiremo  pericolo  lo  fato  della 
Corona.  Al  a come  Prencipe fohto  a gouemarfi  con  la fbttighezfa  dell  ingegno, 
al  quale,  fc  ben  molte  volte  improfperamente,firapprefentnuanoquafi  fimpre 
le  apparenze  di finitimi  ri  trottar  i,. inde  trà  fefeffo  per  fiondo  di  poter  da  queflo 
male  effrtmere  vuoine  bene* fieruirfideilave  vita,  doTedeJchi,perpreJta , <$* 
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intera  ejicutìone  de' fuoi  difegni, perciò  che  vedendo  il  Re  di  Nauarra  ridette 
a termini  cot  ) deboli, che  fe  bene  intrepidamente  refifieua,era  nìdtmeno  ridot- 
to agltvltimi  frangenti  della  firtunajua,e  mancando  a fi  ogni  giorno  maggior- 
mente lajperantAdi prole, potehe per U continuatole  già  irremedtabile  male 
della  Gonorea,e  per  l' infinite prouet& e fperienze  fi  conofreua  mhabtle  agene- 
rarfiglinoli, giudicodouere per  ogni  modo  procurare  di  riunire  afe ft  e jfo  fince- 
r ameni  e,  e Jlrettnrnente  il  Re  di  Nauarra,come  legtttmo facce fore  della  Coro- 
na, ridurlo  appreffo  di  falla  cor  te, far  lo  partecipe  delle  cofe  del  gouemo,  e per 
inezxo  fuo  valerceli eftrcùo  degli  ffranieri  per  opprejjione,  & cficrmmto  de' 
f guari  di  Gufa , e delii frittone  della  lega,che  auuiluppatn  hnprouifavunte 
tra  le  fitta fue,eta  foprauenente  procella  della  gente  Alemana,non  batterebbe 
potuto  ficur amente  rtftjlere,mafarebberimafa  invnfubito  ejltnta,òdif}ipata. 
due  cofrtrà  tal  tre  ofinuanoprtnapalmer.te  a aueftopenfiero,  l’vna  la  religio- 
ne del  Re  di  Nauarra,e fendo  rifiuto  per  foaufrtnone  della  propria  con  feten- 
za, e porgli  fraudali, che  nerifuharebbono,di  nonriconciliarfialut  ,fr  prima 
' ni fi  riducete  nel  grembo  della  Chic  fui'  altra  f impedimento  della  RemaMar-  * 
gberita fu foreba,e  moglie  de!  Rèdi  Nauarra, la  ejualehauendo  abbandona- 
mfì flefj'a  a vitahcenttofa  perforato  de'  rtfjgntimenti  del  marito, fi  era  fuggita 
da  lui, ma  ptruenuta  per  ordine  fuo, e per  cornmijjione  del  Re  fuo  fratello  , ella 
fu  pojbi  nel  capello  di  Cariai  in  Ouer/na  come  prigione , e di  là  dopo  gualche 
tempo  traefintu  ad  Vjfone  nella  medefhna  Prouincta  fitto  alla  custodia  del 
Marchefr  di  Camghar,  il  gitale, come fi  diceuafntto  prigione  dalla fua  prigio- 
niera l'haucua  ripojkt  in  libertà, onde  ella  trattenendofi  in  alcune  fue  c a/t  ella 
pur  in  Ouerma,e  continuando  l'ifteffo  modo  di  vim,era  di  grandi  fimo  ofiaca- 
loaUe  contieni  ioni,  che  tra  il  manto  ,dr  il  fratello  potefero  contraturfi.  Ver 
fuperare  «fiiefle  importanti  difficoltà, conferito  il  fuo  difigno  alla  Rema  madre , 
folttn  anuuurare ,&  atrouar  ripiego  atutte  le  cefi  diffctli,^  tmportantt de- 
liberaronofinalmente, che  non  era  da  tener  piu  conto  della  per  fona  diM  arghe- 
rita,refafi  da  fi  flefra  poco  degna  dlefer  da  loro  nconofcuuamt  per  forella,nè 
perfioliuola,e  che, poiché  la  difpcnfa  difittofa  ottenuta  dal  Pontefice  al  tempo 
del  fuo  rnatnmonio,porgeua  caufa,eprttefro  a poterlo  dfciogUere , fi  doueffh 
fare  cjuefio  diuortio  , e dar  per  moglie  al  Redi  Nauarra  Chr Oltana  figliuola 
del  Duca  di  Loreno,e  di  Claudia  forella  del  Rè,la  quale gratiffìma per  le  ftié 
maniere,  e conili  tutta  già  in  età  nubile, fi  alleuaua  appreffo  la  Rema  madre  in 
grado, eri»  condirtene  di  figliuola.e  quanto  alla  religione, che  con  C ojlen  tot  io- 
ne de! gran  bene, che  ne  rifui taua,e  diali  importante  premio  che  ne  confeguiua > 
ch'era  d'afjicierarcinfiftefrotberedttà  pojtain  dubbio  della  Corona:  fi  tenta] - 
fedi  ammollirete  piegare  t animo  del  Rè  di  Nauasraafitrfi  Cattolico-, dandoli 
quelle  ficurezx»tc  «futile  fodis frttiom,  che  fiffrro giudicale  a propofitoper  con- 
firmare , e per  afjìcurare  l' animo fuo.  Ma  perche  ogn  altra  perfìma,  oerafr- 
Jpettafo  pareua  poco  habtle  a maneggiare  negorio  di  tanta  difficoltà,  « di  tanta 
hnportanejht!  Rè  pregò  la  Rema fua  madre, che  vote f e prender  fatica  dicon- 
durfi  nel  P«ctu,t  nella  Sanungm,  adnbfiocarficon  OR*  di  Nauartaijhcendt- 
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fi  anco  alprefènte  come fierttpre per  d pafiato  conciliatrice, & autrice  del  bene,  ^ 

e dell a quiete  di  tutto  il  Regno.  ^Afiunfiela  Reina  il  cortèo  ci  quefto  affare,  lxxxti*  1 
benché  a? grattate  dall'* età, e malamente  vefiatt  dalla  podagra  , e perciò  fu  ffle- 
dito  l' Abbate  Cj  tonati  'Battijh  guadagnigli  Marefctaìlo  dt  Strane  , acci  oche 
fi fiofflendefierof armt  da  quella  parte, e s’appuntnfie  con  il  Rè  di  Tfauarra  1 ab- 
boccamento della  ReinA.il Marefctaìlo fieguendo  tinflmto  della  fuaanticam- 
cltnatione,e  trouàdofivkiuo  al  Re  di  Nauarra  nelT affedto  principiato  di  Ma- 
rano, pofiefienza  dilatione  in  effètto  il  comandamento  del  Rè,e  deuennero  inJ 
quefto  accommodatnentoyche  Marano  refi  affé  neutrale, <$■  in  quel  luogo  Ubero  « con#gHv- 
»/  commercio  a etafinna  delle  parti, che  il  Gotternatoreperò  fifie  poflo  dal  Rè  gommi  tr»t- 
di  Nauarra,drtl  prtfidto  protegejfe  egualmente  così  quelli  delt vna  religione,  £ in** 

come  delialtra,che  il  Marefctaìlo  ritir affé  lefue  firze,oltra  la  Chiarenta  fu-  dre  ».*  f£c* 
medi  quetcontomi,<jr  il  Ré  di  Nauarra,do/o  batter  proueduto  alle  cofe  della  q^eul*  delta 
Roccia, fi  auanfaffe  per  abboccar fi  nel  Poetu  con  la  Reina.  Commoffe  grande-  *eg»' 
mente  quello  trattato  ( animo  de 'Signori  di  (fuifia,e  di  tutti  quelli,che /intera- 
mente ader  mano  al  pitrtito  delta  lega  ; di  modo, che  datf  vna  parte  il  Nuntio 
del  P orefice  ne fece  col  Ri  medefimo  grauiffima  querimonia, e daT altra  il  Duca 
di  Gutfà,che  fi nrrouaua  in  Ctampagna  al  fuogouemo,ne fece  trattare  dafiuoi 
agenti  alla  Rema  madre, & il  popolo  Parigino  comincio  volgarmente  a mor- 
morare’, che  fi  tendina  la  caufa  della  reltgione,che fi  fttuor  tuono  apertamele  gli 
ygonottt,che  fi  rompono  il  filo  a quella  guerra,che  ben  prefto  era  felicemente 
perterminarfi,  e che  il  Rimoflraua  apertamente  di  batter  f animo  alieno  dalla 
parte  Cattolica,e  volere  per  ogni  modo  alimentare, e mantener  Pherefìa:  per- 
cioche  febene  era  ancora  occultaa  ciafcuno  la  mente ,&  il  dijegno  del  Rè,  il 
nome  della  pace  nondimeno  banca  poflo  in  fbffetto  T animo  fagacijjìmo  del  Duca 
fili  Cjuifa,cr  hauea  dato  occafione  al  volgo  di  ragionar  e.  fi/il  Kuntio  riffiofie 
prima  rifientitnmete  il  Ri^he  la  reniten1a,che  moftrauanoglt  Eccleflaftici  nel 
Jòttoponerfl  per  la  loro  parte  alle  Jfefè  grauijjirne  della  guerra,e  la  difficoltà»  ^ 
che  moftraxa  il  Pontefice  di  concedere  la  licenza  per  t alienai  ione  de' cento  mi- 
la feudi  d’entrata  de' beni  della  Chtefajo  haueuano  fiuto  inclinar  t ànimo  a' co-  • 

figli  della  pace,  e che  non  penfàua  di  fixrccontrala  fitta  confcieìf\a,ni  di  partirfi 
dal?  ufficio  di  PrencipeChriftianofie  procurata  di  metter  in  quiete ,&•  in  tran- 
quillità i popoli  del Juo  Regno , già  confumati,  & afflitti  dalle  calamità  della 
guerra  ; che  era  bella  cofia  il  fbtr  lontano, e volerfi  rimcfcoLire  ne' gouer ni  altrui 
conparole, e con  effieditioni  di  carta,mà  che  il  buon  padre  di  famiglia  doueua 
batter  più  riguardo  al  bene  euidente  della  fina  cafia,che  a quello, che fio  fiero  per 
difcorrcre  tfiraflteri:  e nondimeno  hauendo  replicato  il  Nuntio  , che  il  vero 
modo  di  dar  la  pace  alfiuo  Regno  era  £ èflirpare finalmente  le  radici  delThe- 
refita, che  fi  doueua  anteponete  la  fia/ute  delle  anime  a' comodi  temporali , che 
la  guerra  intraprefia  con  gli  Vgonotti,  hauetta  per  ultimo  fi  ne  la  tranquillità  t 
la  quiete } la  quale  per  la  debolezza  de' Principi  fcommunicati  non  era  molto 
dt  fiale  a chi perfieuerafie  X ottenerla,  eh'  i Prelati  di  Francia  non  s'er anomai 
fottrattt  dal  pefi  ejuiualentc  delle fflefie  , nè  meno  fie  ne  fiarebbono'ficufàtiper 
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tauuenire  ; e fin*lmtnte,che  tenta*  certa feranzA  da  Roma  dell*  eoneefioni 
dell*  licenza  dalla  Maefià fuadefiderata:  il  Rè  moderando  iljìto  ragionamen- 
to comincio  a dimofirar li  il  gran  pericolo,  e le  pe fine  confiegutnzje,  che  porta- 
ti* fece  finn  odanone  apparecchiata  de  firefheri -,  per  diuertir»  la  quale  era 
oteceftrio finire* (imnl.tr e molte  coffe*  che  afteurafe  il  Pontefice  , che  mai 
bar  ebbe  concìufio  coffa  alcuna,  che  pregtudieafe  allareltgione  Cattolica-,  e che 
fife  aliena  dal  bene,  e dalfhonore  di  Santa  Chiefa.  ^Al  Duca  di  gufa  furono 
e f fotte  per  parte  della  Rema  in fojkwzale  medefime  cofejmali  fteeptu  parti- 
colarmente confederare,  che  fàcendofiqueftoper  impedire,  e dtttornare  con  la 
di  Ut  ione  l'tngrefo  degli  A ternani, tutto  rtdondaua  mvarticolarfferuitio  della 
leg*,&  in  priiùto  beneficio  di  lui, come quello,  che  pofionel  confine  del  Regno 
tn  quella  parte,  per  la  quale  procur aitano  gli ferantert  £ entrare  *r a piu  dogli 
altro  (ottopotto  al  pericolo  della  loro  incurfionc,ffaper egli  la  debolezza  delle 
firrTe  regie, il  mancamento  del  denaro  , & alt  incontro  il  gran  nerbo  d‘efer ci- 
to, che  in  Germania fi  prepara uà,  e però  efernece furio,  ch'egli  lafctafe  reg- 
gere con  deJhrezSlagT incominciati  configli  ; i quali  tuttivltimamente  nffultar 
fi. ino  ad  vni/lefo  fine.  Le  medefime  cofe fi conuennero  far  pafareper  mezza 
de  confidenti  al  popolo  P anginosi  quale  già  sfrenatamente  cominci***  a tu- 
multuare,e  fu  nece furto  afermarle  con  tanta  efcacia,che  raccolte  in  più  luo- 
ghi da  quelhyche  fluori  nano  al  partito  degli  Ugonotti , t quali  erano fcgrcO- 
tament  e mo/tt,e  rapportate  al  Rè  di  Nauarra, gli  empirono  C animo  d'ambigui- 
tà,e di  (affetto  con  grane  danno,  e (ommo  pregiudicio  della  trattationt  intra- 
prefa  dalla  Reina.Ja  qualepafataaChienonceo  luogo  di  delti  te, fhbricato  già 
dalla  Valentina,  & ul pre/ente  pofeduto  da  lei , afpettaua , che  dall' abbate 
Guadagni*  dal  Signore  di  RambugUetto,  i quali  erano  andati  a tratmrlofiff 
fe  appuntato  il  luogo  dclF aboccamento  con  il  Rèdi  Nauarra,  nel  che  (orge- 
nano  molte  difficoltà  per  il  grane (off et  lo, nel  quale  egli  era  entrato,  che  fi  cer- 
tafe  d ingannarlo  : per  il  che  rtcufaua  di  ridurfi  ad abboccamento  finora  df 
luoghi  tenuti  dalla (ua  parte*  (enzA  t affien^a  di  fòrza  conueneuoli  per  guar- 
dia, efìe uretra  della  Jua  propria perfiona.  Dall' altro  canto  era  poco  conue- 
veuole , e poco  fi curo  alla  Reina  di  rtdurfì  in  potere*  nelle  (orza  degli  Ugo- 
notti, & il  ntgot  tato  era  tale,  che  non  patena  e fere  m poche  bore,  e trattato , t 
rifiuto*  in  campagna  à erano  così  frequenti  le  lettere*  le  atnbqfictase  del 

Rè,  e tante  il  defiderio (uo,cbe  fi peruenife  a quefto  abboccamento  yche  con u 
tutto,  che  il  Rè  di  Nauarra  (olleuato  dalla  projjìma  venuta  degli  Ambaffcta- 
toridi  Germania*  dalla  feranzjt  delle fòrze firamere,  ò fi  caraffe  poco  d’ab- 
boccarfi  con  la  Reina * voleffe  farlo  con  compita (uaficurezzu  , & con  intera 
riputai  ione,  e perciò  non  accenfemiffe  dvficire  da’  confini  del paeffe  da  lui poffe- 
duto  ; ella  nondimeno  deliberò  finalmente  di  compiacerlo * ai  transfirirfi  nel- 
levltime  parti  del  Poeta  » e contigue  allaSantongia , e fititoritrrarca  dietro- 
l ejèr cito  del  Mareffctal  di  Pirone,  connenne  d an  ulare  fino  a San  Brio  luogo 
molto  vicino  a’prefidq  del  Rè  di  Nauarra*  circondato  dalle fòrza  de  gli  Ugo- 
notti. In  tanto  il  Rè  per  dar  tempo  a quefio  abboccamento  > e nonriceuere 
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PAmbafceriadi  Germania  tnnanzj,che  fapefiet efito  di  quéjh  trattate  ,fi  auf- 
fa in  viaggio  alla  volta  di  Lione,  come  houeua  defiinato,  Dfcumdo  ordine , che 
gli  Ambafciatori  Alemant  fifièro  riceunti  , e fon  regali,  e honori  grandJjfimi 
trattenuti  fino  al  fuo  ritorno  in  Parigi.  ottonano  nel  me  defitto  tempo  le 

genti  loro  il  Duca  di  Egemone,  & il  Duca  diGiotoJà,cen  F occasione  deuapar- 
tetfja  del  Ri,  mà  come  per  diuerfe firade, coti  con  dmerfa  intentione:  perdo - 
che  iFDuca  di  Egemone  vnito ({rettamente  al  fine  de’ configli  del  Rè.difidente 
della  lega,  nemico  de' Signori  di  Gufa,  & inclinato  a foftentamento , e i nuore 
del  Rèdi  Nauarra,procedeua  nellaTrouenzj*  cenammo  di  riunirla , cidi fot* 
toponerla  interamente  alt vbbidienzjt fitta  j mà  non  di  fomentare  i dfegni  della 
lega, nè  di perftguitare  tl partito  de  gli  Ugonotti.  Mà  il  Duca  dt  Gtotofa  rapito 
d,il  verno  delle  fperante , e fi  mutato  dall' emulatione  del  Duca  d’ Egemone* 
s' era  in  parte  fcordato  dell  intere  fio  del  Rè  autore  della  fua  grandetta,  e fola 
radice  ae/la  fua  coti  fubitu  efaltutione  ,& apparentato  per  tl  matrimonio  del- 
la cognata  del  Rè  con  la  cafa  di  Iarrerto , cominciami  a fecondare  in  parte  i 
configli  de'Signort  dt  Gufi,  e de fiderofi  di  gloria,  erapronto  ad  efcrcitarevi- 
ua mente  f armi  a danno  degli  Vgonotti  : per  la  qual  co Jà partito  da'  Bagni  del 
Borbonefe,  oue per  curare  alcuna fua  tndtjpofitiene fera  qualche giorno  intrat- 
tenuto, difcacci'ovittoriofitmcntc  dall affedto  di  Compi  erra  tl  Signore  di  dati- 
gliene, tl  quale  con  alcune  firge  meffe  infieme  ne' intorni  diLtnguadoca  , afi- 
fediaua  quella fortCgzA , prefe funofamente  Malefts,  la  Pietra,  Marueges,  e 
Saluagnacco  tutti  luoghi  in  quella  prouincta  di  confideratione , e penetrato 
nella  Ltnguadocca,  pieno  non  meno  di  fhfio,  che  di  iattanza  militare  , volle 
fitr  vedere  dtflintamen  te  lagrandegja  della  fua  fortuna  al  padre  fuo , e rafie- 
gnare  tefcrcito  a vifht  della  città  di  Tolofa,  nella  quale  comandando  il  padre » 
come  Ijiogotenente  Regio,  egli  i era  ne’primtanni  della  fhnciuUefta  allenato. 
Alà  tl  Duca  et  Egemone  con  maggior  efercito,  e forze  meglio  ordinate, accom- 
pagnato dal  Signor  della  V aletta Juo  fratello  defi  moto  Luogotenente  fuo  nella 
Prouenza , entrò  in  quella  prouincia  per  fitrfi  neeuer  dal  parlamento  per  Go- 
mmatore in  tempo  appunto  , che  il  Signore  delle  Dighiere  pafiàtouidal  Del- 
finato,hauea  con  grand ifiimamortnlità  rotto  il  Signore  di  Zhnt,prtncipale  fe- 
guace  della  lega  in  quei  contorni, e ridottole  cofe  de  Cattolici  a firettt  pafii.Fù 
quejh 1 congiuntura  non  disfhuoreuole  al  ‘Duca  etEperpone , perche  t feguaei 
della  lega  già  machinauano  per  efcluderlo  da  quel goutmo , & tl  Signore  di 
Vim  hauea  procurato,che  alcune piazjcjericufaffero  et  accettarlo.  sJÀfàe (feti- 
do eoli  arriuato  in  questo  tempo , nel  quale  erano  ancora  affimi  dalla  rotta,  che 
fieramente  hatteuanorsceuuta,  ancor  che  il  Signore  delle  Dighiere  fife  affret- 
to a ritirar  fi  di  mono  nel  ‘Delfinato , Vimnon  hebbeptù  nè  forzaste  occafione 
d'opponerfi  apertamente,  tjtl  DucaprcfabtcittàdiScnnadetta  volgarmente 
dellagran  torre, e molte  altre  ptazxe  minori  ridufie  in  poche fetttmant  tutta 
la  proumcia  alTvbbidsenzjt  del  fuo  gouerno , oue  Inficiato  il  fratello  alla  cura 
dell ' efercuo,ritornoprcfinmentc  alla  corte,  poiché  /’ interejfe  dt  dominare  tlgo*. 
tuo,  e di  moderare  le  dchberationi  dtl‘Rèjston  cmportauono  ch'eglt  ftejfe  molto 
t*  Ee  x 
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D.  toniUM.  J&V»  in  queUomedefimo  tempo  arrotata  inParigi  f Ambaficierià  A 
uùxvi  . Cermania,ne!la  quale  oltre  vno  fcielto  numero  fi  benoreuolt  perfonaggi, erano 
pcrfor.almcme , & ilCortte  ditjlfombelliart,  & tl  Conte  dtlfimburg  Jìgnom- 
pcr  la  nobiltà  del  fiangue , e perla  tjualuà  del  loro  dominio  di  fonema  esima- 
none , e quei  medefimi,ehe  ardentemente  fauortuano  , e praticauano  la  lottata 
della  pente  tA ternana. Queflt  raccolti  con ffefii  Regia,  e con  ogni  efquifìtafor- 
te  d:  bonari, fi  mojtrauano  nondimeno  ma!  fidùfhttt  della  lontananza  del  Rè» 
e della  dii  ottone,  che  fi  fraponeita  a poter  negotiare  con  lui , interpretando  a 
fitperbid,  Q-a  dijprezxjo  Francrfe , quello  che  dependeua  da  cagioni  piu  recon- 
dite, e piu  remote,  di  modo  che  i due  Conti  giudicando  di  rimettere  della  pro- 
pria ripuntitene , fipiu  lungamente fi  rr.tttenejfero  per  affettarlo , pieni  cC oc- 
culto fdegno,  e di  tanto  maggior  itici mattone  a ftntore  degli  Ugonotti , ritor- 
narono alle  Céifi  loro.  Inficiando  il  carico  della  legatione  a gli  altri  sAmbaficia- 
tori.  sAmu.no  con  dupheati  Corrieri  al  Re  l'aumfio  de  il  a partenza  di  quelli, 
e del  mal  gallo , che  palefemente  dimoflraHano  gli  altri  a piccole  giornate  li 
mefie  in  viaggio  per  rttom.tre  alla  volta  di  Parigi-,  affettando  pure d'intende- 
re, che  Juperatt  le  difficoltà  , la  Rema  fi  fife  finalmente  abbacata  con  il  Re  di 
Hapana , mà  confumate  già  tutte  le  dilauont,  e procedendo  tl  negotio  deìT- 
abbocamento  con  eflraorkmarie  lunghezzefiu finamente  necejfitmo  a firmarfi 
r a Sa»  l] ennane , eda'C  audtenza  a g/isA"lbafiiatori,maconvoltononmen» 
dou'drTré'  incerto,^- ambiguo  di  quello, che  fi  fiffe  L'animo  perpleffo,&  irrefoluto,  tl  quale 
tipi  .-Prore  nondimeno  prefio  fi  refe  fianco , e nfioluto,pcrchehauendo  f sAmluf datore  del 
m”m  fl£?*i.rPrencipe  Cafimiro parlato  a nome  di  tutti  con  concetti  hben,e  con  parole  al- 
ù a Parigi  per  nere,  piene  non  meno  di  tacite  minaccio , che  fi apertifiimo  fidegno, tl  Rè , come 
■or'dclli  v-  Prenctpe  di  delicato fcnfo,offefo  dalla fiuperba  monterà  diprocedere , chef  te- 
gonotti  ha-  netta  con  lui,  s'acccfe  di  con grane  indignatione,  che  cantra  tl  fiuo  fililo,  e con- 
iò "uicramé-  ***  *1  fi*0  primo difegno  rtffofe  da fi  medefìmo  agli  Arnbaficiatori  con  maniera 
te  hanno  ri  cosi  offra,  e coi)  rifintita,chene  refktrono  aabOra  grandemente  mortificati, 
ilé'daT  giorno fieguente fienza  altra  audienxa,e  con poco  bonore,e  con  poca  fiodù- 

fi  partono  finitone  hcentiati.  Contentila  infiofittazail  ragionamento  degli  sAmbafiiato- 
mìl'fodiifo.  r*  vna  lunga  lamentatione,  che  il  Re  per fio  disfar  e all' ingiù  fio  de fiderio,  (fi  olla 
**•  peruerfia  ambinone  del  Pontefice,  e fi  oleum  Prenctpt,cCommunità  del fiuo  Re- 

gno, haueffè  mancato  della  parola  fina  a’  popoli , cnefiguiu.vio  lanfirma  della 
religione , e Iettata,  quella  libertà  dt  confi tenza  , che  con  tanti  decreti  houem 
per  innanzi  concejfa  e fhbilitn.  Che  però  i Prenctpt  dt  (femtanta,  t quali  era- 
no inter ejf.it i , e congiunti  con  la  medèfima  religione  ; lo  pregauano  a voler  por 
fine  alla  guerra»  & alla  tur  bui enza  dell' armi,  concedendo  (apnee  temporale,  e 
finrituale  a tutti  i fiuoi  » nel  che  harebbe  sfuggitala  giufhtiru  di  P)io,  che  fi 
deue  a chi  manca  della  parolafitta-,  &harcbce fimiimente  dorrà  loro  occafionr 
di  conferitore  t antica  amintta,cbe  haueuano  conia  Corona-,  non  ofhtnte  la  quar- 
te erano  firettamentevbbhgati  a proludere  alla  folate  di  coloro , che  afflitti 
Jinza  loro  colpa  implorauano  P aiuto  di  quei  Prencipt , che  confient  tuono  nella 
tonfi  fiume  della  medefinta  fide.  Contenne  all! incontro  la  rijf offa  del  Rè  , che- 
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«fèndo  fiato  chiamato,^  elei  te  da  Dio  allagiufbi  poffeflione  della  Corona fua, 
hauea  anco  autorità  nò  dependente  da  alcuno  di  flabtltr  le?  et,  pubhcar  decre-  ìfxxx  vr* 
tt,cocedcr  licenza, & far  prout fìom  accommodate  alla  qualità  ae' tempi, & a bi- 
fogni  defilai  figgeteti  pero  le  poteua  anco  ad  arbitrio  filo , nuoc  are,  mutare, 
alterare ,e  retrattare  come  meglio  da  fua  Dolina  Maeflà  era  infunato , onde 
mentina Rifornente  qualunquevoleffi  tuffarlo  di  mancator  di  parola  > fe  per 
intereffe  defuoi  fudditi , e bene  del  fiso  "Reame  haueffe  rt meato,  vna  licenzA 
conce (fa  co»dittonammente,&  a tempo  ; che  come  hauea  fatto  per  il  paffuto, 
così  voleua  regnare  liberamente  per  fauuemre  , maraiughandofi , che  altri 
prefumeffe  di  frapporf,e  di  mefcalorfì  nel  gommo  de'fuoi  popoli  e nell' autori- 
tà de  da  fua  per  fona:  che  quejìa  era  l’vlttmafuo  rifluitone , nè  occorreua , che 
fi  trattenefferoper  intendere  altro particolare  da  lui  ; la  quale  rtjpo(h  ìnjktnd* 
gli  Ambafctatort , che  fiffe  loro  data  intferitto  > egli  nego  alteratamente  di 
fhrlo,e  dato  ordine,  che  fiffero  condotti  ad  allogiare  a P ceffi,  egli  entrò  il  gior- 
nofeguente,  che  fu  il  nono  dì  di  Settembre  nella  Città  di  Parigi,  oue  non  ojhm-  , 

te  la  rifiuta  rilfojbi  data  a’PrencipiproteJhtnti,già  dimlgata  per  tutto , & il 
frogreffo  della  guerra  acccfacontra  gli  "Ugonotti  in  tante  parti , erano  più  che 
mai  infiammatigli  animi  dellaplebc  contrala  perfna,  e contragli  andamenti 
di  lui, lacerati  pubicamente  ne' pergami,  e calunniati  nc’particoìari  congrefji 
dalle  perfine pnuate  : perciò  che  e fendo  già  diffeminato  da' predicatori,  e da’  4 ^ 

capi  della  lega,e  radicato  nella  mente  de'  Parigini , che  il  Re  fituoriffe  il  Rè  di 
Nauarra,  (*r  il  partito  de ghVgonotti , e cere  affé  con  infidiofe  maniere  a pe  fi- 
ttone defuoi  mignon i di  condur  quello  alla fucceffiotte  della  Corona,  e dijhtbihf 
quelli  nella  libera  profèjfto  ne  della  loro  credenza , s' èra  poi  accre fiuto  C odio 
cenceputo  da  queliti  cagione  con  la  frequenta  delle  impofitioni , e delle  gra- 
uezxe ,e  conia  continuata  eflrotione  del  Duca diEpernone,e de  gli  altri  fl- 
uoriti, non filo  grandemente fi  ff  etti , ma  efircnutmcntc  odiati  dalla  maggior 
parte  de' cittadini.  "Per  la  qualcofa  oltre  le figgeflioni  del  Duca  di  Cfuija,che  i Parigini 
teneua  di  continuo  nella  cittàper  quefio  effetto  tl  Signore  dt  Meneuilla,iprin-  du‘l*“f£'l>e* 
apuli  del  popolo  accefi  per  Je  medefimta  fhuore  della  lega,  & a eonfptrare  de  capi  dell* 
«onerai e operationi  ,e  contra  la  propria  perfino  del  Rè,haueuano  de’ loro  più 
interefatt formato  vn  configlio  al  numero  di  fidici  perfine,  ( per  effere  tante  no  vn  conC- 
le  principali  contrade,  ò,  come  fi  chiamano,  quartieri  della  città  )tl  quale  reg - ^ln°ed,r,*'p'r' 
gejfe,  e moderafft  i progreffi  del  negotio,egh  animi  della  plebe.  In  quello  con-  pali  dalqui. 
figlio  erano  da  principio  come  capi, e prefitteti  la  Cappella  Martello, Giouanm  lrf,r(^'”nd“ 
Chierico  Signore  dtBuffi,tl  Prefidente  dt  Nuli), e Carlo  Hottemano,&vi  in-  fc  del  ibera* 
teruemuano  tutte  le  arti  pernierò  di  certi  loro  eletti  vno  perprofèffione,  i qua-  r ion  j ct'in* 
H comparimmo  m quefio  configlto,  fhceuano  le  loro  relationi,e  riceueuano  gli  t'°'1 
ordini  di  quanto  era  deliberato  da’  fidici,  così  per  dififa  della  Città , come  per 
feruitio  della  lega,  e per  contraponerfia'  difignt  del  Rè,  e de'fuoi  fuuoriti.  Si 
radunaua  da  principio  quello  configlto  nel  Collegio  di  Forteretto , chiamato 
volgarmente  la  cuna  della  lega  ; di  poi  paffarono  a congregar  fi  nel  Conuento  de' 

Padri  di  San  DomcmcoÀctti  communcmtntc  i Giocoliti, e finalmente  per  non 
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* «j  p dar foflette,é’  ver  non  efierc {coverti*  denunciati  ; non  fi  radunatane  più  vù 

• ucxx  v r*.  Iu°g0  fermo*  aeterminato*na  bora  in  ima  cafa  di  particolari-, & bora  nell? al- 

tra con  grandi fiima  fegretefifa.  Erano  con  tutto  ciò  note  al  7 tutte  ejuefte 
Nirelò  fol-  coj'e pcrl,t  r elar ione  di  Nicolò  Poliedro, il  quale, comehabbtamo  detto , inofio 
oeUndo  "ì  ò da fioratila  di  premio,  ò da  fi  molo  di  confidenza  per  mezzo  di  Monfignor 
j.i  'tutti  i d?0, e del gran  Cancelliere  fiactua  pafiarea  nottua  del  Re  ogniparttcolare.per- 
SeUtVc®»'.  che  comeprincipale  miniflro  delivntone  de  Parigini  era  confiapettole  delle  co- 
fie  più  recondite, e de’ più  fiegre  ti  configli , che  fi  maturauano  nella  congrega- 
ti otte.  Mi è non  accorgendo/l  ancora  quelli  delivntone,chc  il  maneggio  torofifi- 
» fie ficoperta, e fomentati,  e gonfi  dalle  promefiedel  Ducadi  Cjuifia,e  di  Don  Ber - 

vara  ino  di  Mendozza  Ambafic latore  Spagnuolo  refidente  in  Parigi , era  paf- 
futa tanto  innanzi  la  loro  audacia,cbe  oltre  all ' batter  occupata  tutta  l'ampiez-> 
za  della  città,  deficritti ficgr  eminente  gli  huomini  atti  a portar  l’armt , e fatto 
proni  fiotti  gioì  tarde  per  armarli  -,haueuanoanco  cominciata  a communtcar * 
con  i altre  città  principali  del  7 \egno,per  vnirle,  e fiolleuarle  alla  medefinu 
consftrationcja  quale  refa  da!l'vfio,edaHÌniteterataconfiuetudineiti  di  folata 
licenza, già  cominciauano  a trattate, non  fiolo  di  occupare  piazze  , e fortezze* 
ma  pafiiuano  tanto  innanzi, che  ordinano  di  tramare  contro  la  pei  fona  del  Ri 
mede  fimo  per  diff>  onere poi  delle  cofie  del  Regno  ad  arbitrio  proprio,  & a com- 
piacimento della  lega.  ^Auuenne,che  tenendofi vn giorno  quefio  configlio  del- 
la lega  nel  collegio  de  Padri  Giefiuitifiuper  parte  dell Ambaficiator  Spagnuo- 
sV  tran*  da  l0  propofta  da’ collegati  lafiorprefia  della  città  dt  Bologna,  fortezza  pofbi  nella 
Piccar  dia  aliti  del  mare  Oceano  tenuta  alPhora  in  golterno  dal  Duca  diEper- 
P render  il  nont,epcr  nome  fiuocufiodttad.il  Signor  di  Berne  con  automa  diGouemato- 
fo°gna<idal£ re-  Confiderauanot  propomton,che  battendo  il  Re  Cattolico  mefia  inferno. 
Armata  spa-  vnA  poderofia  .innata per  andare  a'  danni  delt'Jfiola  Ìlnghilterra,egli  ficon- 
foUedrò^i-1  ten  tana,  che  volgendo  le  fòrze  a {nuore  della  lega  fb  ar caffi  di  primo  arrtuo  irz* 
■ria  U uat-  Francia,  purché fufieproueduto  di  vn  porto  capace, appropriato*  munito, ouo 
potefeficiiramente  ricouer areiche  non  vi  era  luogo  più  opportuno  di  Bologna 
pofkt  nelle  parti  più  vicine  alla  città  di  Parigi,  collocata  a dirimpetto  delf  In- 
ghilterra, profima  arteeuere  i ficcorfidi  Fiandra,oue  dal  DucadiParmafi 
radunauagrofio  eferciro per  vnirlo  alle  firze  dell' armata:  moftrauano,  che 
[imprefia  era  facile, per  che fiolendo  il  Preuoflo  V et  ut  vnode’  fidi  mimfiri  della 
lega, ogni  tri  mefi  far  lafiùacaualcata,e  la  vifita  m quelle  parti^potrebbe  coru. 
cinquanta  de’fiwi  j4rcteri,cbe  foleuano ordinariamente  fcgtuturlo Sorprende- 
re nell'entrare  vna  delle  porte  della fortezza * tenerla  fin  che  dalDucad? Orna- 
la con  le  firze  della  prouinciafifiefoccorfò-,  dalfarriuo  del  quale  rejbtndoop- 
prefiquei  pochi  fanti  che  Jktuano  a quella  cuftedia,tra  facilismo  Ptmpadro- 
nirfidi  quella  piazzala  quale  come  principalifimaera  grandemente  defìdt- 
rauiancod.il  medefìmo  Duca  d? Ornala  ; che  non  bottonài e maipoturo  intera- 
mente confieguire  il gouer no  di  Piccar dia,moueua  ognitnachtna, benché pert - 
colofia, cr  ardita  per  peruentrui ■ Era  grande  quefio  tcntatiuo  di  Bologna  ap- 
frefio  l'animo  de  collegati, per  la fieranza*he  tutte  le  fòrze  Spagnuole  fi  voi \ 
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gefeto  ìmprottifimente  a fattore  de  loro  difigni,ma  non  era  di  minore  faeran-  q 

ZA  apprefo  f mtentione  dell  Ambafctatorr  Mendozxa,confìderondo  tl gran  Lixxyr! 
beneficto,che  ricetterebbe  1 armata  dapiavta  cosi  imporrante, e da  porto  tanto 
epportuno,e  tanto  capace, cosi  nel  profeguire  f imprefi  et Inghilterra,  come  fi 
Volefi  volger  fi  alle  cofi  di  Francia,  però  concorrendo  ad  vn  medefmo  fine, 
il  commane  parere  fu  terminato  nel  conftglto,dt  tentar  quejk  imprefa , cr  in- 
firmato deLpifignOytl  Preuofto,che  fu  pronttjfimo  ad  intraprendere  il  tenta - 
t tuo  fi  diedero  le  commiffioni  opportune  olDuca  diOm.il  a:  il  <fii.il e per  la  ìnclt - 
ttatifimajua  volontà  alle  cofe  della  lega,e  per  il  defiderio  di  far  fi  interamen- 
te poffeffor  e del  gouerno  di  Ptccardta  con  non  minor  prontezza  fi  pofe  all  ordi- 
ne per  questo  fatto.  Mà  tl  Luogotenente  Poliedro  non  fu  meno  follectto  di  loro 
a dare  ragguaglio  al  Re  di  tutto  tlnegotio  permeggjo  del  gran  Cancelltere,di 
modoyche  Monfignort  di  Berne  ama  fato,  e diligentemente  preparato,  accolfi 
il  Premilo  con  cosi  destra  maniera,  ch'egli  nelf  entrar  della  porta  tra  tl  ra- 
fieUo,  & il  ponte  leuatoiofu  fiuto  prigione  con  la  maggior  pas  te  de'fuoi,  & tl 
Duca  d' Ornala  compar  fi  poco  dopò  fitto  alle  mura, fi  con  grandi  firn  a furia 
di  cannonate,coflretto a ritirar  fi. FI  e perla  riiifcita  di  quella  tmprefa,  fi ac- 
corfero  i collegati,  che  le  figgete  loro  confitte  erano  pa/efi  alla  notula  del  Rè, 
ma  attributdo  aLcafo,r 7 alla  diligenza  follia  del  Signore  di  'Berne, la fini  far  a 
nufcita  del  tentatiuoycontinuarono  nelle folite  loro  machinationi  con  tato  ar- 
dore,che  fu  posto  in  confitta  di  ritenere  tl  Re  mede (ìmo,rnentre  ritornaua  con 
poca  gu4rdìA,eome  era  folito  dal  Bofco  di  V incenna,oue  di  quando,in  cjuan-  si  «*tr»  da 
do,ritiratidofì  alt  efercitio  delle fue  deuotioni,  ò come  di  cenano  i fio  t maleuoh,  mé- 

dellefie  dfffolutioni  en frana  nel  ritorno  per  la  porta  di  Santo  Antonio  pojkt  nciilRcmé- 
nclì èflreme  parti  della  Città  lontaniffime  dal  Louero,ou’ erano  le  guardie, & cactU.'*  * 
attorno  al  tfuale  habitaua  tutta  la  corte -Ma  ni  anco  a loro  medefmi  bafiò  poi 
f animo  di  profegtttre  quello  tentatalo  non  hauendo  prefente  capo  alcuno  de’ 

Principi  collegati, (fi  tl  Ri  auuifatoneper  il  medefmo  mezji.0  comincio  adha- 
tterfi  maggior  riguardo,e  caminaro  per  la  Città,e  ne' luoghi  circonmcini  con 
maggior  cautela, frcendofi fimpre  accompagnare  da’ Capitani  delle  fue  guar- 
die^ da  buon  numero  di  genti/huomini  de' piu  confidenti,  ni  tafanando  , che 
i qu.iràtacinque  defi  moti  particolarmente  a quello  faeruitiofi  difcofhtfiero  mol- 
to dalla pefina  fiua.Entraua  eghmoltevoltein  penferodicaSligare  la  teme- 
rità di  colloco,  e dt  vendicarfì cosi  dello  fresilo, che mofrauano  * predicatori 
fparlando  in  pubhco  della  per  fona fua,come  delle  conjptrationi  di  quefii  file- 
ttatori de!  popolo, che  gli  haueuano  riuoltata  contra  la  maggior,  e piu  confi- 
dile Città  del  Regno  fio, mà  molte  cofe  lo  riteneuano,il  trattato  incominciate 
col  Ri  di  Nauarra,  t efito  del  quale  defderaua  di  vedere  inaàzj,che  turba- 
re dt  nuouo  le  cofe  con  la  legati  a profumi  venuta  dcll’efaercito  flraniero  per fi- 
fi  en  ere  t impeto  del  quale, je  non  fi fife  accordato  co'/  Ri  di  T$auarra,era  ne- 
cef'.tato  àvalerfi  delle  forne  della  lega,e  tenerfì  vnirocon  i Signori  dii  or eno. 
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non  che  fif  e in  congiuntura  di  ridurli  con  il  cafhgode'  Parigli 
guerra  con  ef  oloro,  le firu  proprie  del  popolo  d'vna  Citta  cosi  n 


ini  ad  aperta 
numero  fi, per 
Et  4 


'44® 


Delle  Guèrre  Ciurli 


q#  domare  le  quali  fictuano  btfogno  molti  preparamenti,  e faffenZA  della  Retai 
LXSXyfc  ftta  madre  ; feritati  parere  della  quale  non  era fohto  a prendere  deliberartene 
cosi  importanti , che  concemeuano  la  fomma  delle  cofe.  quelli  graut  ri ■» 

j (petti,  & alTanuerfa  congiuntura  del  tempo , s' aggiungeuano  gli  ofieigdelSi * 
gnor  di  V Ulaclera , il  quale  offendo  Gouematore  di  T antri , a per  vna  cerai 
propenjìone,  che  hanno  gli  huomini  di  difendere , e di  fcufare  quelli,  che  fona 
fot  topo  flt  al  commando  loro,  ò per  non  credere , che  fi  machtnafie  immediata - 
mente  contra  il  Rè,  ma  filo  a veneficio  della  parte  Cattolica, &a  danno  del  Du- 
ca di  Epernone , ò fdegnandofi,  che  ne!  fuogouemo  altri  fapeffepiùdilut  delle 
cofe  fiore  te  del  popolo,  e quafi  lo  notaflero  dt  negligenza  , fi  sfirZaua  di  farli 
parer  bugiardi , eplacaua  la  mente  del  Re,  con  aficurarlo , che  il  popolo  non 
gli  era  contrario , e che  non fi  tramaua  cofa  alcuna  contra  di  lui,  e finalmente 
procuraua  perdiuerfi  mezzi  dt  perfuaderlo  a dtffimulare,&  a tollerare  alcuna 
leggerezza  della  plcbe,gelofa  ael! afta  religione.  Nel  qual  parere  entrauabeft 
fprfìo  anco  il  fegr etario  filler oi  intento  ad  impedire  per  ogni  modo  lamaggiot 
grandezza  del  Duca  di  Epernone-Cosi  dijfimulandoil  Ri  crefceuaF ardire,  e 
la  temerità  popolare,di  modo, che  eflendo  in  quelli  giorni  ritornatati  Duca  di 
Mena  in  ePangi,(  il  qual  e vedendo  dif frutto  dalle  infirmi  tà,  e dalle  fatiche  it 
fuo  efercitoinGuienna,e  non  hauendo  potuto  ottener  dal  Rèrinfirzo  di gentiy 
' nè  aiuto  di  denari , era  venuto  perfonalmente  dopò  la  prefa  di  Cafìigl ione  all* 
corte ) furono  pronti  i capi  de’fartgint  di  ricorrere  a lut  ^furando  di  condur- 
re a fine  il  loro  intento  fitto  all'  ombra  alla  condotta  dell’ autorità  fina. Furo- 

no a lui  di  notte  occultamente  il  Curato  Preuotio , il  Predicatore  Vtncefirio, 
plot  temano  Buffici  Prefidente  di  Nulli,  e la  Cappella  Martello, egli  diedero 
parte  delle  (?  rze  loro,dell'vnione  del  popolo,  della  radunanza  et  armi  già fatta, 
o dell'intcntione,  che  haueuano  non  filo  di  ridurre  la  citta  in  potere  della  !o- 
ga,ma  anco  di  ritenere  la  perfina  del  Rè,  e di  leuar  la  vita  a’ fuoifruoritt, da' 
quali  era  pcruerfamente  ctnfigliato  a fituoredeghVgonotti.il  Duca  diMena, 
thè  per  effere  fempre  fitto  di  contraria  opinione  a quella  de' fratelli,  non  erte 
compitamente  infirmato  de'  particolari  trattati , orditi  dal  Duca  di  Guifa , 0 
dal  Cardinale ,e  che  per  natura  abborriua  da' configli  troppo  audaci,e prectpir 
lofi,  flette  alquanto  dubbiofi,  e prefi  tempo  a rifoluerfi fino  alla  fera  figuente, 
^ la  quale  venuta , e ritornati  a lui  t medefimi  deputati  de'Ivmone,rtcbiefi  lo- 
r rendei  la  ro > che  più  difi  rittamente  t mfòrmaffero  della  loro  intennone,  e delle  fòrze,  e 
f nlfé*  Vàrf  trattatane’  quali  fi  confi dauano,npn  cffcndo  diffmfio  ad  intraprendere  cofa,chr 
*i,il  Loucro,  nonfiffe ficuro  di  riufcire.  Efegmrono prontamente  i deputati,  egli  dtfcorfi- 
ro,  che  per  prima  cofa  difignauano  tmpadromrfi  de  luoghi  principali  della 
, e fe  Città,  e ne  haueuano  di/po/ìo  l’ordine  in  qnefit  maniera,  cheper  batter  la  Ba- 
*uaC*e  di  *fjr  ftigimfarebbono  andati  dt  notte  acafa  del  Canal  toro  della  guardia, il  qualeha- 
jripionc  la  bttaua  in  Santa  Caterina  in  luogo  remot o,e gli  harebbono  fitto  dire  pervnode 
53  iIuelKo'  vArcieri,filiti ad  accompagnarlo , il  qualeera partecipe  del  trattato,  che 

* nentiulci*  il  Re^lo  dimandaua,al  quale  auuifo  aprendo  egli  la  cajapervfcire,  farebbono 
entrati  cento  armati,  che  lo  harebbono  prefo,®-  affretto  adapnre  le  porte  dellat 
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Bafiiglia-,  chehelt ifiefo  tempo  alcuni  Arcieri,  e /ergenti,  ce' quali  erano  d’ac- 
cordo farebbono  aprire  ilCafielletto fitto  colore  di  condurvi  alcuni prigioni,co- 
rne  benefpefo  avveniva,  efàltandoui  dentro  armati,  fi  ne  farebbono  impadro- 
niti :che  la  porta  delf Arfinale,  oue  non  dtmorauaalcuna guardia,  farebbe  lo- 
ro aperta  da  due  fonditori  di  artiglieria , che  baueuano  praticati , e che  habi- 
tnndcui  dentro,  haueuanopromefó  d' aprirla  ad  ogni  beneplacito  loro,  le  quali 
co  fi  efegutte,  fi  correrebbe  fubito  alle  cafe  del  gran  Cancelliere,  del  primo  Pre- 
fidente del  Senato, del  Procurator  (generale,  la  Guella,  e d’altri  Confìglieri  del 
Pi, che  trouatt  improuifàmente  ne' loro  letti , era  facile  il  tagliarli  a pezzi  fin- 
ta refiJìenzA  d alcuno-,  le  quali  cefi  fatte  fi  ferrerebbono  tutte  le  firade  con  le 
barrtcate,ciot  botti  pieni  di  terreno, e di  letame  * con  catene , e ripari , accio- 
che  alcuno  non poteffe  /correre  la  Città  , o radunare  infieme  gente  armata-, 
f landò  ciafcuna  contrada  alla  guardia  della  fua  firada,  & otto  mila  armati ,& 
eletti  tra  tutti  fitto  alla  condotta  di  capitano  efperto,'o  del  Giura  di  Mena  me- 
de fimo  fi  hauefft  eletto  d' interuenirui,  harebbonopoflo  f affedio  al  Louero  ,oue 
non  vi  effondo  altro , che  le /olite  guardie,  e la  turba  de’ cor teggiani , era  fàcile 
t entrami  con  la  fòrza,  b afinngere , chi  vi  fife  ad  arrender  fi per  la  fame,  non 
vi  efiendo  alcuna  prouifione  divino,  il  che  riufeendo  fi  farebbono  tagliati  a 
pezzi  t mignom,cr  altri  confìglieri  del  Rè, e la  perfona  fua pofkt  in  vn  monafte - 
ro,  fino  che  i Prencipt  della  lega  delibera  fero  della  firma  del  futuro  governo-, 
dovendo  fubito  il  Duca  di  Mena  rtpafiare  con  nuove  fòrze  in  G Vienna , & il 
ReCattohco  fhrpaffarediquà  da' menti  Pirenei  grofo  efercito  per  diffrangere 
il  Rè  diNauarra,(fr  il  partito  tutto  degli  Vgonotti.A  quefie  proporle  il\Duca 
di  Mena  huomo  pefato flette  maggiormente fifpefi  per  l’atrocità  del  fatto , e 
per  non  ti  parere  co  fa  molto  ficura  da  intraprenderefopra  tifilo  fondamelo, il 
più  dellevolte  fallace  della  plebe  ; e pero  rtfpofi  a’ deputati , che  penfafero  me- 
glio all'ordimento  delT imprefa,  che  ancor  lui  vihaurebbe  penfato , e proueduto 
di  capitani di  altri  mezzi  per/' èfecutionefi finfioluefie  di  entrarvi, fr in  fiu- 
ti o dubbie fi  n tifammo , b perhauer  maggior  cmnmodttà  di  penfare  a negotio 
di  tanta  confeeuenzA,fì fin  fi  et è fere  indifafio,  chiudendo  t adito  alle  vi (ite,  e 
non  vfeendo  di  cafa.  M à in  tanto  non  fu  lento  il  Luogotenente  Poliedro  con- 
feiodi  tutto  il  trattato,!  trasfrritofi  al  Cancelliere  la fieguente  mattina per  tem- 
po volle  ragguagliarlo  del  tutto,  ma  troubch'egli  vfictua  più  prefio  deli  ordina- 
rio dalle  fine  Jìanze,per  andare  a tenere  il  configlio,  onde  de! tberòiper  vederlo 
accompagnato  da  molti  di  di  ferire  t .tuuifo  al  dopo  pranfo.  Avvenne  cheefen- 
do  egli  carico  di  molti  debutali  cimi [noi  creditori,  ottenuto  ordine  di  carcerar- 
lo , s’abbatterono  in  lui  quella  mattina,  e lo  fecero  condurre  nelle  prigioni  del 
Caiìelletto , oue  vedendofirinchiufbficefitpere  al  Cancelliere  con  vn  biglietto 
il  difitflro  avvenutoli,  <y  tlbfogno,  che  haueuadt  trattar fico  di  cofie  di  fom- 
ma  importanza,  al  quale  autnfiil  Cancelliere fàttofilo  condur  legato  dinanzi 
lo  introduce  nel  Cabinetto  , mofirando  voler  fitpere  la  ragione , perche  fife 
flato  imprigionato,e  quim  fu  da  lui  ragguagliato  pienamente  di  quanto  era fkt- 
to  trattato  co  l Duca  di  Mena,  e de’dìfiegnt , e tentativi  de  Parigini-, , rnà 
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per fingere  con  gii  afianti , facendo  muffirà  d'ejfere  adirato  con  lai  , e di  volerei 
che  veri  de  fé  il  fio  officio  per  fodufnre  a '[noi  creditori,  lo  fece  condurre  cosi  le- 
gato al  fegretatio  di  jhuo  Vili  eroi , tl  quale  nduffie  in  fcrittura  tutta  t efr  affitto- 
ne di  ceffi  ut  , e per  coprire  il  negotio  , e ch’egli  non  rimane f e foffietto  a quelli 
deltvmone  , con  brutta  etera , e peggior  parole  , lo  fice  tornare  a ferrare  nelle 
prigioni-,  didouepoicon  vnafinta  ficurta  fattali  fare  dal  Re  me  de  fimo,  fune' 
giorni  feguenti  r ila  fato.  Ma  il  Rf  comprefi  l’ordimento  de'  Parigini , benché 
eJMonfignor  di  ViUaclera  continuafe  ad  affiicurarlo,(jr  ad  efclamare,ch' erano 
menzogne, & tnuentioni  del  Poliedro  ribuffatto  piu  vohe,effiutUaneggiato  daini, 
come  quello  che  ridotto  a deffrerattone  dalla  firn  mala  vita , tentnfe  con  queffii 
calunnia  di  fare  il  fino  profitto,ordtno  nondimeno,  che  tl  Cauahere  della  guar- 
dia finti  rafie  ad  habuare  nella  Baffi  tghafice fcacctare  i fonditori  delT Alena- 
le, e vi  po/è  a guardia  il  Preuofio  Papino  con  ifuoi  arcieri  ; rinfòrzi  il  numero 
delle  guardie  nelf  girare  del  lai  aero , e fice  accojhre  alla  Città  vicino  advn 
miglio  alcune  compagnie  di  caualli,e  di  fanti  del  Duca  di  Epernoneje  quali  ad 
ogni  b fogno  fi  potatane  introdurre  per  la  parte  del giardino  delle  Tullene , la 
porta  del  quale  effice  nella  campagna.  Rimaffiero  attoniti  quelli  delf  vnione,  ac- 
c or  laido  fi  e fere  J coperti  tutti  i /egre  ti  loro, ma  non  fapeuano  a chi  poterne  at- 
tribuire Incolpa  , ne  poteuano  diffidarffi  del  Poliedro, perche  l’accidente  della 
fua  prigionia  haueua  ottimamente  ricoperto  il fuo  auut/o.  Ma  molto  più  difcon- 
tentonereflò  il  'Duca  di  Mena,il  quale  non  hauendo  mai  interamente  affienato 
altimp^efa  de''rParigini,fivedeua  nondimeno  incorfo  ne!T error  loro,  e quafi  tn- 
uilupp.vo  nelle  forze  del  Re:  al  quale  farebbe  fiato  facile  il  ritenerlo,  fe  non* 
fiffiero finti  quei  rifiati,  che  lo  face  unno  procedere  lentamente , e dij firn  alare 
tutte  le  cofè  perperuenire  al  fine  del  fuo  afegno.ondefe  haueua  per  innanzi  fi - 
mutato  di  efferitidtjpofto per  hauer  maggior  comodità  di  maturare  la  fua  de- 
liberatane , bora  era  nece filato  a fingere  il  me  de  fimo  per  timore  di  non  e fere, 
nudando  nel  Louerofo  trattenuto, o fìnto  morire  dal  Rè.  Mà  poiché  per  lo  (pa- 
tio di  molti  giorni  fu  conojciuto,che  il  Rè  non  focena  maggior  preparamento, 
bufandoli  filo  reffierfiafìcurato-,il  Duca  di  Afenariprendendo  animo  delibe- 
ro d’vfcire  della  Città,  e di  ritirarfi  al  fuogouerno  in  Borgogna:  onde  trasfèri- 
tofi  al  Louero  finfi  di  effiere  necefirato  per  cagione  della  fua  indtfiofitione  X 
partir fi,  e ne  chtéfe  licenza  al  Rè,tl  quale  con  tuttala  fua  difimulatione  non* 
potè  trattenerfi  di  dirli, come  Duca  voi  volete  abbandonare  lavofira  legai  al 
che  fingendo/!  U Duca  di  non  intenderete  dicendo  di  non  faper  quello,  cheque- 
fio  fi  valeffie (igni fi  care,  fi  parti  fenzx  maggior  dilattone , godendo  non  meno  il 
Rè  di  vederlo  partire,  e Ufficiare  i 'Parigini  fenza  capo,  e fenza  rifi  lattone,  di 
quello  fi  rallegraffie  egli  me  defimo  d’ejfere  fuori  dipericolo, (-rvfcitodalle  fòr- 
za reali finzadannodellariputntione, nè  della  vita.Hebbe gràdementt amale 
il  Duca  di  Gufa,chei  Parigini  haueffiero  fiuto  capo  co’ l fratello,  cosi  perche  co- 
nofeendofi di  più  franco  amino,  edipiù  vcrfattle , e jpirttofa  prudenza,  volata 
egli  in  ogni  cofa  effier  quello,  che  defle  tl  principio, e la  mofia , e che  regge ffie  il 
filo  dell’ unprefè , come perche  conofceua  lunatura,  e t oper ottone  del  Duca  di 
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'Menarteli  del  tutto  conforme  a'fuoi  de flirtati  ven/ìeri, ma  fi  /enfiarono  i Pari-  q ’ 
gwid'hauerhauuto  fifietto,che i loro  configli  piffero  già /coperti , onde  il  timo-  lxxxyL 
re, che  ilRèghpreuenijfe  haueua  cagionato  la  deliberatane  di  ricorrere  al  Du- 
ca dt  Mena,per  potere  fenza  diluitone  condor  ìtmprefa  a fine,  battendo  anco 
* creduto, che  poco  importnffc  il  ricorrere  più  all’vn  fratello,  che  alt  altro , poiché 
tvno  era  prefente,  e f altro  in  luoghi  remoti  ,&  in  altri  affari  occupato  : impe - 
roche  il  Duca  dt  Gufa  per  non  fare  otiofo  tra  tanti  affaccendati a non  lafctart 
inuecchiare,crinaebohre  la fua  riputartene,  batte  ita  da  deboli  principe, e perca 
gtontni  leggiere  attaccata  volonterofamente  la  guerra  col  Duca  di  Buglione , il 
quale  poffe derido  Sedan,e  Gtames  piazze firtijfìme,cr  importanti ,& altri  luo- 
ghi minori  a’  confini  dt  Loreno,e  della  Ci.vnpagna, renetta  pereto  aperto  ladri» 
eh  poter  entrare  m Francia  agli  efercitidióermania,  che  veniuano  a fattore 
degli  Ugonotti, per  la  qual  cofatl  Duca  dt  (J  uifa,  che  baueua  deftderio  dt  chiu- 
dere quefto  puffo  con  procurare  di /cacciarne  il  Duca  dt  Buglione , fiuta  gran 
querimoma,che  le  gu.*rmgtoni  pofle  ne'  luoghi  fitto  a Sedati, ove fi  raccoglienti 
gran  maffa  dt  Ugonotti  j danneggiaffero  i villagt  contigui  della  Ciampagna , 
haueua  unprouTfamente  affai  ito,  e prefi  DonTf  luogo  di  quel  territorio,  e mol- 
to atto  a riferrare  la  cura  pnncipale,come  harebbe fatto  /libito, fi  altra  impre - 
fa  non  ne  l'hauejfe  diuertito.  Negava  il  Gouematore  di  Ojfona,  piazza  molto 
principale  della  Ducea  di  Borgogna, di  con  figliarla  al  Duca  dt  Menalo  cui  era 
fitta  inparticolare  de/linata  -,accrefiiuto  dì  animo  per  vederlo  lontano  , & oc- 
cupato per  molto  tempo  nell' efercito  di  Gutenna,  & il  Gran  feudiere  Luogote- 
nente ai  quella  proutncia,e flrettamente  dependente  dal  Refbenchemoftraffe  di 
» volere  sforzare  quella  piazza,dtffertua  nondimeno  artifìctofamenre  di farlo  aie 

fapeua  trottar  la  via  di  afbnngere  cojìuiatla  donata  vbbedtezatper  la  qual  co- 
fa  il  Duca  di  Cjutfa  non  volendo  impedimenti  nelle prouincie  tenute, e gouer na- 
te dalla  fuacafa  yeparticolarmente  nella  Borgognaftrettamente  vnita  con  U 
Ciampagna a pofii  ne'  confini  del  Regno, e gelo/o  della  ripa  fattone  del fratello, e 
della  fuajafctata  f imprefa  dt  Seda n fiera  con  tutte  le forile  della  lega  trasferi- 
tofinitamente  in  Borgogna, e finzjt  altra  licenza  del  Rè  haueua  improutfame- 
te  pofto  dì  intorno  l’ affiato  alla  città  di  Offona,la  quale  offendo Jùffcientemente 
perfidiata  fi  moftrarono  così  fianchi  d'animo  i de  fin  finche  nella prima  forti- 
ta  ruppero  tl  reggimento  di  fanti  del  Colonello fan  Polo  con  morte  di fet  Capita-  ja  nuc'a  "ai 
vi,  e di  trecento  foldati,e  negli  affaltifeguenti  dati  ferocemente  alla  muraglia, 
nff  infero  molte  volte  con  molto  danno  gli  affalitort , ma  fretti  con  batteria  prefii  <uidut 
continua  diventi  treCannoni , la  maggior  parte  hauutt  in  prefitto  dal  Duca  di ca 
Loreno,e  trauagltati  con  le  mine,  conte  fiatate,  e con  reiterati  affolli,  e non-, 
affettando ficco  rfi  da  parte  alcuna,perche  alcuni pochi  fanti,»  cavalli, che  rac- 
colti in  Mombelliartjcòl  quale  fìnto  confina  la  Borgogna ir^Gineura  dal  Si- 
gnor di  Clerauant, erano  daM onfignor  di  Rono  Maefiro  di  campo  del  Duca  di 
Guifàfbiti  diofatri,conuennerofinalmentediarreuder/t,(f  hauendo  dal  Duca 
facoltà  dt  poffare  aSedan,&  a Gtames  rtmeffiro  Udicifittefìmo  dì  dì  Agoffo  la 
piazza  in  mano  del  Duca  di  GuifatU  quale  hautndoui  pofto  al  governo  tl  Bar 
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ne  di  Sencfi'e,rìpafiò  /ubiti  nel  /ito gommo  di  Ciampagna,e  di  là  firidufiea 
Soeffont,ouetn  vn  a dieta,  de'  principali  Signori  della  lega* fi  deliberò  di  fega- 
tose la  guerra  co' l Duca  diBuglione-, pertiche  come  era  rifilato  ne' partitile  pro- 
fili fimo  nell' e/ecutione, riordinato  in pochi giorni  C efferato  affali  la  piazza  di 
Rocroi  luogo  fortificato  all  t moderna, e dal  Signore  diMonmoro  cofiante men- 
te dtfifo.  Ma  nella  ma! tipi  tettò  de  gli  affi!  ti, e nella  varietà  de'  tenuuiui,ne 
quali  era  mirabile  l art  e, ne  minore  la  virtù  del  Duca  dtGuifa,d  ni  batter  [pe- 
rora dtfoccorfo  cofirmfe  vltimamente  i difin  fon  ad  arrider/ \trà  t quali  vno 
chiamato  Perceua!le,edue  altri  Capuani  corrotti  da  derurt,e  dalle  promefie 
del  Ducayfinfero  ritirar fi  a Sedano, fr  a Giamet  con  promefia  di  confignarli 
vna  deile  porte  di  quelle  citta, quando  a loro  fife  toccatoti  guardarla,con  la 
quale  fperanza,bettche  conforze  inferiori  al  b fogno  di  afiediare  luogo  di  tan- 
to mometo,egh  fi  alloggio  a Mofon  terra  vicina  alla  città  di  Sedan,delibera- 
to  fitto  colore  di  trauagharla, affettare  /* efito  delle  promgfie  di  cofioro.  Mi 
mentre  dal  Duca  dtGutfa  fi  operano  quefie  cofi  mCtàpagnaJa  Rema  madre 
appuntato  il  luogo  dell abboccamento  con  il  Rèdi  Nauarra, era  venuta  a Co- 
gnac,accompagnata  da  Ludouico  Coniuga  Duca  di  Neuers,tl  quale  abban- 
donata la  lega  l’era  totalmente  rime  fio  alla fua protettione\dLil  Marefctallo  di 
Rei,da’Signori  dì  Abm,e  di  Rambughetto,daa  Abb.ue  (guadagni, dal  Segre- 
tario Pinart,da  Monsignore  di  Lanfac,e  da  diuerfi  altri  perfinaggt,chi  per 
f angue , e chi  per  prudenza  di  molta  efiimatione.  Era  all'incontro  venuto  il 
Rè  di  Nauarra  a Giarnac  accompagnato  dal  V /conte  di  Turena,da'  Signori 
della  Forzai, e di  MÒguidone,dal  Barone  di  Salignac,e  da  molti  altri  Signori 
della  fua  parte,ma  con  tante  for^eper  batter fico  ottocento  caualli # poco  me- 
no di  due  mila  Fatiche  truffe  al  primo  auifi  in  grand  fimo fifpetto  la  Reina, 
non  mancando  di  quelli,  che  dubitauano,e  che  fiargeuano  fuma,  ch'egli  fife 
Venuto  con  inttntione  di  ritenerla,  e di  condurla  forgatamente  alla  Rocelld. 
Ma  poiché  fu  noto,  che  il  Rè  di  Nauarra  era  così  venuto  per  Sicurezza  pro- 
pria,come  quelloyche  per  la  debolezza  /uà*  per  i modi  altre  volte  tenuti  fico , 
fbiua  indubbio  d' e fiere  a qualche  tnodoingànato,e  chef  ingenuità  della  natte- 
Albocc^-  r^fua,e  Pafiurdttà  del  negotiofice  ceffare  il fijpetto,fi  abbacarono  finalmente 
deli»  Retri  il  die  lottefimo  giorno  dì  Ottobre  nella  terra  difan  Brù,egualmete  difìatcdal - 
S^Nauìr-  l'uno'e  dall' altro  luogo, efiendout  filamente  oltre  leeoni  ordinarie  dallaparte 
n,  nel  quale  della  Rema  il  Capitano  della  fua  guardia  con  cinquanta  cauallt,c  dallaparte 
elufocoft  ^ Kauarra  il  Capitano  Lomello  con  altre  tanti  Erano  rimafi  alla  enfi or 

dèa  delle  porte  due  compagnie  di  Fati,vna  delTvn  partitole  Coltra  deli  altro, 
frolla  capagna  la  caualUria  d abete  parti  in  due  differenti  /quadroni,  quel- 
la del  Re  di  Nauarra  comandata  dal  Comedi  Laudi, e daMonfignore  della 
Nua,e  quella  della  Reina  comadata  dal  Signore  di  Malicorno,e  Ài  altri gen-t 
ttlhuomi/ti  del  paefe.l  ragionamenti  pubi  tei  fi  p affarono  incondogltenze,  do- 
lendofi  la  Retna,che  la  off  mattone  del  Rè  di  Nauarra  di  no  voler  mutar  reli-- 
gumc, c di  Jbirfi  lontano  dallaCortc,poneffe  il  Re  mneccffitàdi  farli  la  guerra, 
e Umentadofi  alt incorro  il  Re  di  Nauarra,che  mentre  fi  ne  finua 'ubbidiente 
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m comandamenti  del  Rè,&  offtruantiffimo  degli  editti, egli a copiacenza  de 
Signori  di  Gufa*  £ altri  nemici  del  ripofo  haueffe  rotta  lupare, mà  venuti  a 
fegreta  cofereza/a  Rein a {piegò  le  ccdttiom,che  proponeua  il  Rè, del  ripudio 
della  R e:  na  <JM argherifit,  e del  matrimonio  con  la  Principcffi  di  Lorcnofla 
quale  eraprefente,fr  in  età  di già  nubile, moilraua  fogni  di  e fumi  molto  no - 
vili*  di  do  mcfca  prudenza.  A queflo  matrimonio  moftraua  la  Rema  doner\ 
ejfere  congiuntala  dichiaratione  nella perfona fua di primo'Trenctpe del fan- 
gue*  di  legume  fucceffore  della  Corona * per  neceffità  doueme  tefulmre  La 
difu  mone  del  Duca  di'  I oreno  padre  della  principeffa  dalla  parte  della  lega, e 
da'  Signori  di  Gutfa,i  quali  perdedo  cosi  principale  fóndamelo*  fi  far  Mono 
da  femedefimi  acquietati*  non fi  rimettendo  liberamente  alla  volontà  del  Rè, 
con  t aiuto  deh'efercito  di  Gertnanta,che  già  era  in  punto  per  paffare  a' cofini » 
fi ftrebbono  potuti  fonimele  opprimere,  e rumare. Per  ottenere  tato  bene  non 
fi  ricercare  altro  per  parte  del  Rèdi  Nauarrafe  no  la  fua  cenuerfione  alla  re- 
ligione Catto! tea, e la  fua  venuta  alla  corte  perche  quanto  alla feommumea  di 
Rom.t,dr  alla  dichiaratione  del  Pontefice  delTinhaoilità  fua  a fitecedere  alla 
Corona  > come  fife  in  effètto  Cattolico,  rime  {fa  la  perfecutione  de' Signori  di 
Gutfa,t{r  eflermtnatn  la  legaffkctlmente  fé  ne  far  tube  ottenutala  reuocattonei 
per  facilitare  la  quale  tl  Rè, che  prima  eramal  contento,che  Monfignore  Fabia 
Mirto  Napolitano  Arcmefcouo  di  Nazaret,  fife  flato  dichiarato  Nuntio  in 
tràcia, in  luogo  di  Monfìgnor  Girolamo  Ragazzoni  Vefcouo  di  BergamoVe- 
netiano,dr  banca  rie  tifato  d' accettarlo,!' era  poi  accormmdato  a rieeuerlo,  fr 
cifre  a Monfignore  di  Sangoart  Marchefe  di  Pifant  fuo  Ambafciatore  ordi- 
nano al  Pontefice, vi  banca  deftinatoper  Ambafriatore  efiraordinano  il  Duca 
di  Lucemburg  huomim  ambedue  di  tal  prudenza, e valore,  che  hauerebbono 
faputo  fuperart  qual  fi  voglia  difficoltà  *he fi  fife  trouata  a queUa  corte.  Era 
in  effètto  qutflo  partito  otttmo,epntentiffimo  per  diFhru'-gtre  i Signori  di  Gui- 
ft,e  la  lega, ridere  la  prima  autorità, e la  Mae  Fin  prifttna  alla  perfona  del  Rè, 
e mettere  inficun  rtpofi  le  co/è  della  Francia-, òr  al  Rè  di  Nauarra  medefimo 
pareua,  che  cosi  fife, onde  prefe  due giorni foli  di  tempo  a deliberare.  Mà  era 
defittalo  che  le  cofe  paf] afferò  per  altra  firada, e che  non  la  corrivo  fu  ione, e la 
pace,ntà  le  rume,e  la  guerra  fiiceffero  la  firada  alt efaltatione  nel  Rèdi  Na- 
uarra-,perche  aitammo  fuo  fi  rapprefentnua  dall'- vacamo  talejpauento  ttejfer 
colto  ai  r.uoHc,& ingannato  per  la  dura  memoria  delia  giornata  di  Sun  R art  0- 
lomer,e  dall'altra  parte  cosi  debole  la  fferanza  della fucceffiont  alla  Corona 
per  la  fie/ca  età  del  Rè*  della  Rema* per  infiniti  accidmti,chc  nella  lunghez- 
za del  tempo  la  poteuano  attrauerfare,che  aggiungendo  fi  il  Tuffare  ttabbado- 
nare  la  parte  degli  Ugonotti,  dalla  quale  riconofceuailfuo  fìnto  preferite,  e di 
battere  con  demgrattont  del  fuo  nome  arangtarè cosi  Jpeffo  di  religione,  con- 
dannando fi  medefimo  non fi  lo  £incofinnza,ma  di  ateifino, ft fi  conofegffe  eh' 
egli  accommodaffe  la  fua  credenza  a gt intereffi  diJhro,de!iberò  di  non  volere 
accofentire  alle  pnpofie  della  Reinajna  di  veder  effe  per  ultra  via  vifoffe  rime- 
dio £ ottenere  i mede  fimi fim.Ritem'ocon  quello  penfitro  al  fecondo  abbocca- 
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"Ni.  D*  mentone^  nuAefime  luogo,  otte  dopò  le  medesime  con  dogliente  per  coperto di 
LXIXVI-  quello  che  fi  trutta» a , fi  venne  al  ragionamento  figrcto  , nel  quale  egli  moflri, 
che  fi  potè  nano  ni  piu , ne  meno  riuolgere  l' armi ftr artiere  vnitt  con  quelle  del 
‘Rè,  econ  lefiue  a'  danni  della  lega,  & opprimere  con fhcilttà  la  cafia  di  Lorena, 
ferina  ch'egli  fi  fie  in  necejjuà  di  mutar  religione,  ne  di  venir  alla  corte  ; battere 
il  Re  ne' tempi  pafiati  apertamente  conofctuto  f ingenuità  della  natura  fiut,&tl 
defiderio,che  haueua  non  filo  di  vbbedirlo,ma  d i farlo  anco  vbbidtre  a’contu- 
tnact,e  ribelli,  contro  alh  quali  egli  era  per  impiegare  non  filo  ('efferato  A tema- 
nola tutte  le  f*rzje,(lt  amici,!  partegtani,e  lafuafiejfa  vita:  e fiere  pronto  di 
dare  al  Rè  tutte  le  ficwrezxt  pofiibili,e  fiorare, che  mbreue  tempo  le fue  opera- 
tieni  da  fi  fiefie  renderebbono  tefiimonianta  della  fina  fincerità,  e della fu* 
fide , e però  e fiere  hora  fuperfiuo  il  trattare  di  mutattone  della  religione , cofit 
di  coi / gran  momento , e da  nfioluere  con  molta  matureXza  , e con  quelle  circo- 
finn  te  di  Concili j,  d’ infimi  t ioni , e d'altnparticolan , che  appagafiero  la  fina 
confatala,  & bonejbtfiero  lefiue  rifi/utiont  ; e fiere fimilmente  fuor  di  tempo  il 
dimandare  la  fina  venuta  alla  corte,  ou  egli  non  poteuaafiicurarfidt  dimorare 
fienia pericolo,  fin  tanto  che  non  fifiero  del  tutto  eflerminati  i Signori  di  Gaffa-, 
la  potenti  de' quali  non  lo  lafctarebbe  mai  ripofiare  con  la  mente  ; fino  che  non 
li  vedefie  priui  di  potere  adoperare  le  filile  machinatiom  : e con  che  cuore,  con 
che  animo potrebbe  egli  ritornare  ad  habitare  in  Parigi, oue  la  potenza  della  le- 
ga era  cosi  poderofia , e cosi  efferati  gli  animi  della  plebe , fie  prima  non  fi  fiero  te- 
* nati  dal  mondo  t fiolleuatort,  egf  tncentor  ideila  conjptr ottone  popolare  ? Pren- 

de fie  dunque  il  Ri  quello, che  la  natura  delle  coffe  permeitene  nello  finto  prefien - 
te  a fi  rende  fie  certo  con  la  ragione,  eh' effóndo  t medefinu  i communi  nemici,  e 
militando  per  ambedue  i medefimi  intereffi,  egli fi farebbe  adoperato , econ 
quella  efficacia,  e con  quella  condidezxa,che  richiedeualaqualità  del btfiogno. 
A qutfte  ragioni  nifi  onde  ua  la  Reina,  che  alla  conuerfiouedt  lui,  e la facilità, 
e ihoneftà  erano  naturalmente  congiunte,  perche fie  il  Refi  fi  fie  collegato  con* 
efio  lui,  mentre  fie  ne  fiaua  contumace  della  Chtcfa  Cattolica,  & apertamente 
{comunicato,  oltre  f infàmia,  che  ne  harebbe  incorfi  il fuo  nome  per  mtficolarfi 
in  vna  congiuntone  non  foto  femore  abborr ita,  nè  mai  per  penfiero  acconfinti- 
ta  da  alcun  altro  Rè  ChrifiianijJimo,mà  anco  immediatamente  contraria  al  vo- 
to, & al  fiagr amento  prefinto /biennemente  nel  eonfigrarfi,  harebbe  anco,&  ho- 
nefinte  le  querimonie , dr  autenticati  i trattati  della  lega  , e quello , ch'era  di 
grandifiima  confiderationt , concitati  contro  di  fie  tutti  gli  altri  Prencipt  Cat- 
• '■  tolta  dell' vniuerfio.  {/  quefkt  eollegatione  douere  immediatamente  confcguire 
tar  molta  della  citàdi  Parigi,  già  jo/leuata  filo  per  vedere,che  fitrattnuacoru 
r efio  lui,  e la  ribellione  di  motte  itine  città  principali ,t  f ahenatione  di  tutta  la 
nobiltà  Cattolica,  e della  maggior  parte  del  Regnate  fiere  quefia  la  firada  di  fk- 
ciliturc  alla  lega  gli  aiuti  del  RxCattolicoal  quale  farebbe  coflretpo  di  r inolia- 
refiubitamente  in  Francia  %h  apparecchi  fiuti  per  / nghil terra.  Donne  al  pruno 
annuntio  correre precipttofiamcnte  il  Papa  di  natura  iraconda,  & ardcnttjjìms 
rJ  - a {comuni  che, & ad  interdetti  fifedne graffi  aiuti  tn /nuore  della  tega,  e fioUeuér 
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re  tutti  i Pretttipì  Italiani  ad  vmrfi  con  lui  a difi fa  della  mtdejìma  religione. 
Non  douere  con/entire  il  Duca  di  Loreno,ehe fi efieguiffe  il  matrimonio  con  la 
figliuola , mentre  egltftejfe  alieno  dalla  Chiefiam'e  dover  comportare  gli  fiati , 
che  fojfe  dichiarato  legttime  fiucce/fore  della  Corona,mentre  tenejfe  la  fide  de 
gliVgonotti.  Infiamma  alla  fina  perfieneranza  accoppiar/!  tutte  le  difficoltà, 
e tutti  gt  impedimenti  alla  fua  conuerficnefhcitmr/ì , & appianar  fi  mir abil- 
mente t adito  a tutte  le  fperanzje  non  incerte, ne  dubbio fe, ma findate , e fiacre. 
Si fin  fatta  il  Hi  di  N annera, bora  con  t bone  fi à , bora  con  la  confidenza , bora 
pale/andoil  fino  timore  di  non  effer  di  nuouo  condotto  nella  rete-,  ma  fi  fcufiuta 
tn  modo  che  appanna  laperpleffità  dell'  animo  fino, e la  fòrza,  che  haueuano  le 
ragioni  della  Retna,oniefi prefie  nuouo  termine, e firimeffe  a' giorni  feruentivn 
nuouo  abboccamento:  nel  quale  per  fine ihmre  il  negotte  intervenne  dalla  parte 
della  Remati  Duca  di  Neuers,  e per  la  parte  del  Rè  di  N anatra  il  Vtficontedt 
Turena,ma  quefti  contro  alt  opinione  de'principahptn  rollo  difficoltarono,  che 
apptanaffìero  la firada  alla  rifiol ut  ione: perche  il  Duca  diNeuers  volendo  o/ten- 
tare,comc  tra fiempre  foltco,il  fiaper  fino * 1 eloquenza,  meffe  in  maggior  am- 
biguità t animo  del  Ri  di  N anarra, al  quale  erano  fioffiette  P arti  Italiane , & 
il  yificonte  Intorno  noumeno  ficaltro,e  fiagace,chevalorofioa}uantunque  mo- 
ftrajfe  volontà  molto  inclinata  a favorir  le  ragioni  apportate' dalla  Rema , fu 
commune  opinione, che  per  non  refhtre  abbandonato  inferno  conti  Duca  di  Mo- 
moranfif  cosi  dopo  la  morte  del fiottilo  chiamavano  il  Marefciallo  di  Donati- 
lo )e  per  non  perdere  quelle  jperanze,che  banca  grand iffime  di  potenza,e  di  co- 
mando nel  partito  de  gli  Vgonotti,non  hauejfe  cara  ne  la  pace, ni  la  conuerfio- 
ne del  Redi  Nattarra#  che  pereto fegretamente  ne  lo  diffuadeffe,onde  anco  in 
quefio  terza  ragionamento  non  fi  poti  concludere  cofit  alcuna,  anzi  ne’medefi- 
mi giorni  arrotarono  auuifi da  molte  parti  al  Re  di  Nauarra,che  fi  guardaffe 
dall’ arti  del  7(i,t  della  l(eina,i  quali  nel medefimo  tempo, che  trattavano  con-, 
lui  afficurauanotCr  il  Nuntio  del  Pontefice,  & tl  Duca  di  Cjwfit,dr  il  popolo 
Parigino,che  tutto  quello,che fi faceva  era  tn fititorcdella  lcga,(y  che  il  fine  ha- 
rebbe  giufiificato,chein  quefin  traiamone  fi  rinchiudeva  tal  machina,  che  fa- 
rebbe /coppi ara  a favore  della  religione.  “Per  la  qual  cefo  aumentadofi  il  fio- 
fpetto,ni parendoli  di  poterfi fidare p dell’  inconfinnza  dePRifio  del  troppo / opere 
della  ‘Retnaa'tfiolui finalmente  di feguttare  la  fortuna  degli  "Ugonotti,  e di  non 
fifidare  della  Corte,ni  volle ptuventre  ad  abbocarfi  in  perfino,  ma  continui 
a mandanti  il  Vtficontedi  Turena,tl  quale  trattando  molto  defiramentecola 
rReina,non  veniva  però  mai  a conci ufìone  di  cófia  alcutta.Con  quefle  trattar  io- 
ni cominci  o t anno  mille  cinquecento  ottantafiette,  il  primo  giorno  del  quale  tl 
'R/celebrando  in  Parigi  leceremonie,elafiolennità  de  Canali  ieri  di  finto  Spi- 
rito , protefiò,  e giurò /biennemente  di  non  comportare  nel  %egno  altra  reli- 
gtone,chela  Cattolica  “Romana.  Fu  quejh  Jua  protefiatione  come  impenfitta , 
cr  improuifia , con  c T all' bora  » e molte  volte  dipoi  biafim.ua  , come  affòrda , 
e contraria  a’fiuoi proprij  di  fogni,  poiché  repugnauano  immediatamente  tl  trat- 
tare d accordar/!  con  il  ‘RifiiNauarra,  tfi  il protefittreF esìmami  o deghVgo- 
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notti.  oJMa  ni  quelli, che  ne par  lavane  ali hora,nè  quelli,che'mraitdo  le  cefi 
da  lontano  la  ripreffero,poiche  ffeppero  o 1 in  t emione  del  Rè,  ì U contenuto  dò 
quello,  che  occultamente fi  tr ottona  co' l Rè  dt  N anatra, perche  effóndo  dt  già 
amuato  alla  corte a'ventiffcttc  diDecembre  Monfignoredt  Rambulhetto  ve- 
nuto di  Poetò  per  lepofie  con  lettere  della  Retna,econ  la  relattone  di  quanto 
sera  trattato  con  il  Rè  di  Nauarra,da!le  quali  il  "Re,  era  certificato  non  effere 
poffibile  di  concludere  alcuna  coffa, j landò  egli  renitente  a non  mutar  religione, 
e proponendo  la  collega!  loneffenza  che  fi  par  luffe  de  Ha fide  , il  “Rè  per  l cuore 
quefta Jperanza  allodi  Nauarra,  e per  afinngerlo  ad  affenttre  alla  fina  ron- 
uerfftone,o  vero  no  mutando  egli  di  propofito, deliberato  , anzi per  dir  meglio, 
neceffiauo  a refinngerffi  con  la  lega  per  oliare  alieffercito  d' Alcmagna  , fico 
opportunamente  la  fina  proteftatione  -,  perla  quale  abbatte  tutte  in  vn  colpo  le 
querimonie,  e le  calunnie  de' Signori  della  lega,  e placò  in  gran  parte  almeno  a 
tempo  gli  animi  de  P originitene  come  è tlj olito  della  commettane  della)plebe, 
ad  ogni  aura  didebohffmo  accidente  variavano  d' inclinai  ione,  e di  penfiero , 
onde  potè  poi  ficur amente  mouerfi,r,tdunar  efferato,  e vòlgerfi  contro  alle gen- 
tiflramer e ffenza  ricevere  molejha  da’ Parigini  ,ffebenei  filiti  incent  ori  non _> 
mancarono  di  volerli  filleuare  più  eCvna  volta.  Ben  fi  vtdde  chiara  i inclina- 
none  del  Rfi.il  quale  quando  il  corffo  delle  coffe  neceffariamente  C ajhringeua  a. 
trattare  alcuna  coffa  a ] nuore  de  gli  'Ugonotti, vi  condeffcendeua  con  gran  len- 
tezza, con  ambigua  à,e  dopo  la  confiderattone  di  molto  tempo:ma  come fi  trat- 
tava eh  favorire, c di  vmrfi alla parte  Cattolica, vi  concorreva  cosi prefbimente , 
e con  tonta  nffolntione,  che  appariva  fin  za  dubbio  il  moto  a beneficio  della  fi- 
de Cattolica  efferli  naturale,e  i altro  prodotto  dalla  necejjìtà , evidentemente 
sforzato.  E quanto  al  Re  dtNauarr a effendolt  velocemente  capitata  la  no- 
vella della  prorcfhuione  fatta  dal  Rè,  edotendofieghche  fi  procedeffe  diuerffa- 
mente  da  quello,chefi  trattava  con  lui,tl  Duca  di  Pieuersgli  riffofi  opporne- 
nomane, che  riducendo  a memoria  tutti  i trattati  paffuti  cnon  harebbe  trovato, 
che  il  Re  haueffe  propofio  ò di  tollerare ,ò  di  abbracciare  la  religione  degli  V- 
gojiotti,ma  fi  bene  s'era  fiuto  ogni  sfirz»,accioche  egli  /’  abbandonaffe , e fi  ri - 
duceffe  alla  Cattolica, nella  quale  il  Rè  piamente  era  nffoluto  di  volervtuere, 
e morire, ffenza  che  alcuno  accidente  per  auerffo,chofiffe  ne  lopoteffe  difi orna- 
re. Communquefi fiaqueflo  è certo,che hauendo  la  Reinaper  Monfignordi 
Rambulhetto  dimofirato  al  Rè  P vi  urna  deliberai  io  ne  del  Re^dt  N anatra, heb- 
becotnmtfjìo  teco'l  ritorno  del  me  defimo  di  mutar  propofito  nel  trottare,  & in 
luogo  dejlq  collegatione  propofia , cercare  di  cavarne  ima  tregua  di  qualche 
i me/è, per  hauer  tempo  di  prepararfi  contro  alT efferato  de  gli  ÀUmani.Mà  nè 
quefta  hebbe  effetto , perche  ffe  bene  U Viffcente  di  Turena  venne  molte  voltò 
a!laRyna,<j-al  Rèdi  Nana  trapalarono  il  Duca  dt  Neuers,fr  tlMarcffcial* 
lo  di  Birone,non  concluffe  altro, che  vna  ffojpenfìone  d armi  di  cosi  pochi  gior- 
ni ,che  il  R/noa  curo  di  ratificarla,^  il  Rè  di  Nauarra  non  volendo  ri  tardare 
la  venuta  degli  fir omeri  dtffnolffe  la  ir  attortone, e ffe  ne  pafiò  alla  Rocella^ome 
untola  Reina  con  granshfj'tma  fretta  oltre  Ceto, e lafiagtone  ,ffè  ne  ritornò  in* 
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Parigi, oue  repetite,edifiujfe  tutte  le  trattario»  paffute  per  configlio  principiti-  M ^ 
mente  di  Monfignoredi  V ili  eroi, fu  filini  ito  effere  necejftrio.che  il  Rè  per  ho-  lux  vii* 
rafi  rifinngeffiè  con  iSignoridella  lega,<àrvnite  le fòrze  s opponeffie  ali efierei- 
to  Tedefoo,accioche  il  Ri  diUauarra  non  fi potejfe  con  giunger  e ut  alcun  modo 
con  loro,poiche  fi  conoficeua  f animo  fino  non  potere  per  alcun  patto  condurfi  ad 
accordo  còl  Re  -,  nè  per  ampiezza  di  codttioni  poterfi rompere  la  durezza  dei  < 
firn  propommento,$nde  rejroua,chefoguendo  la  firada  calcata  da  gli  altri  Rè, 
finche  altra  occafione  faceffe  apertura  a nuoui  configli-,  fi  refifiejfe  all’impeto  , 
diff eforcito  'Ugonotto  per  non  Inficiare  il  Regno  in  preda  alla  furia  de  glifir» 
niert  per  no  finire  d’abbaffiare,e  di  rendere  d i f rezza!»  le  la  maefià  reale,  e per 
nÒreslareJpogliato,dtfiarmato ,&  inimico,  o diffidente  dell"  vna,e  dell’ a! tra  fifa 
tione.Contendeua  il  Signor  di  Villeroi,che  f otio,e  la  lontananza  daW efiercitio 
dell' 'armiti hauea  le  nato  lo  Jplendore,e/a  riputartene  alla  perfina  del  Re  * he  le 
tagli  e, e le  grauez^e  eccefjìuamente  accrefictutehaueanorefia  odiofia  la  fitta  per - 
fona, e che  però  armandofi  con  groffio  efiercito,mofirando  il  fioltto  fino  valore , c 
grandezza  d'animo, e ponendo  fine  alle  calamità  della  guerra  con  vna  piena 
vittoria,harebbe  ricuperatala pnfiina  maefià,fhtte Juanirtcòl Sole  della fiut 
grandezza  le  ombre  di  tante  maehinate  potente  de’  fimi  /oggetti, e poflo  terro- 
re,e  jpauento  a quelli, che  fi  credeuano  divolerlo  cofirtngere  adoro  volere-,  mo- 
flraua  quefta  ejfer  lavera  firada  di  dijfipare,e  di  render  vano  lo  sforza  della  ■ 

lega,poiche  quando  ejjò fijfe  capitano  defimi  eforciti,  la  nobiltà, e Pordtne 
militare  harebbe molto piùvolentieri fieguito  gli  aufpicij  fimi , che  P infogne 
de  Signori  di  Cfutfa  , & ogn'vno  potendo  harebbe  più  tolto  voluto  valerfi 
dell'acqua  della  fonte , che  ai  quella  de’riui  tdifeorreua , che  con  la  dichiara- 
tione fiua  a fauore  de’  Cattolici , la  quale  dalle  operationi  fi  conoficefie fine  era, 
fi  filerebbe  ajficurato  dell  armi  Pontificie , e Spagnuole  ; poiché  nè  P vno,  ne 
l'altro  ardirebbono  mai  di  muouerfi  contro  di  lui , mentre  cefiaffie  il pretelle 
della  religione,  e già  fiaperfi , che  il  Papa  sformato  dalla  verirà,e  dal P elude» 
zadellaragione , nauta  njpoflo  al  Cardinale  dtPtileuè,  cheto  ricercaci  d'a- 
iuti a fauore  della  lega,non  J opere  come  muotur  P armi  contro  vn  Rè  legirime , 
Cattolico,  e religiofio , fie  non  faceffirro  prima  chiaramente  confi  are, eh'  egli fi»  » 

uortffe  lo  ftabihmento  de  gli  Ugonotti,  & il  Rè  di  Spagna  notigli  bafiandof- 
euiimo  di  dichiara*  fi  apertamente , fffietfi  meffio  a radunare  le  fine  foi^e  fiotto 
nome  di  guerreggiare  con  Inghilterra  , appettando  opportunità  di  volgerfi  à 
fimi  danni, ma  non  altrimentt^he fie  il  mantello  della  religione  gliene  porgefi 
fie  occafione  ; affermano  tutti  gli  altriconfig/i  ejfer'  inuentioni , e fottigliezxje 
politiche  , firade  nmue , nodi  difficili , chimere  inf operabili  (Jr  ombre  falla- 
ci , quella  fola  effere  la  Ibrada  maeflra , e battuta,  che  conducono  alla  vitto- 
ria , orai  r ipofio , dopò  il  quale  ri! afe  tondo  il  rigore  de'pefi,e  dellegrauezxe, 
ò harebbe  dato  rejpiro , e quiete  alla  communanla  de’ popoli , e r acquili at a la 
beneuolenza  vmuerfiale  ; in  fiamma  concludeua  con  il  foto  J olito  ajfioma, 
che  la  lega  non  fi  patena  dal  Rè  piu  fàcilmente  rumare  » e difiruggere , qua»- 
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to  fi  egli  opetaffe  bene, e rettamente  come  haueano  fiuto  gli  nitri  Rtfiuoi  glo- 
riofi  anteceffori,perche  leuadoli  il fondamento  de' pretefii,e  delle  condogliénzjf* 
rumava  per  fi  medefima  tutta  la  fabnea  de'  madrinati  difegni.  'Per  quelle 
ragioni , ma  molto  piùper  la  neeejjìtà,  eh'  era  eludente,  fece  rifiluttone  il  Tf^di 
vnirfialla  lega, e d’ opponerfi  alt  e f eretto  d egli  Alemani * perciò fpedt f libito  al 
Duca  di  Guifail  medico  Mtrone  con fignificarli,che  hauéa  tentato  con  l abboc- 
camento della  'Rema  madre  di  portare  il  negotio  in  lungo,e  fitre  vnafofpenfio- 
ite  di  armi  con  il  Rè  di  Nauarra  per  difiornaie  t ingrejfo  degliftr anieri,  efivU 
conladilationedtfiiogliere,  come  tante  altre  volte  per  non  mettere  la  fiamma 
delle  cofie  in  pencolo , eraprofperamente /acceduto  : ma  che  hauendo  trottato 
dnriJJÌMo  il  proponimento  delRe^  di  Nauarra  , atuticinandofi  tuttavia  il 
tempo  della  venuta  de'  Tedefchi, baite  tu  terminato  di  opponerfi  loro  con  Infor- 
matiche bar  ebbe  ripe  dito  il  Signore  di  S.tns)  a’  Cantoni  degli  Sutzxen  per  batter - 
rie  vna  buona  leuata-,che preparaua  vii  efircito  comandato  dal  Duca  di  Gioiofit 
per  mandare  con  tra  il  Redi  Nauarra,acciochc  impedito  non  potejfe  pajfare  la 
Latra  , c?  venirfi  a congiugnere  co’Tedefihi  j eli  egli  harebbe  fiuto  vii  altri f 
campo  per  inuiarfi , otte  rtcercajfe'il  bt fogno  ; ma  che  dotundo  f efiercito  fra- 
nsero capitare  prima  in  Loreno,  e poi  nella  Ctumpagna , e nella  Borgogna  pro- 
uinctegouernate  da  lui,  e dal  Duca  di  Mena firn  fratello , crai  ricce ffario  » che 
loro  ancora  iarma/fero  , t chiamati  tutti  gli  amici , e dipendenti  loro  ne  fir- 
jmtjfèrovn  corpo  et  efiercito  per poter  cofteggtare , e danneggiare  nclT  ingrefiil 
campo  de  gli  Ugonotti.  Trotto  il  Medico  Mirane  il  Duca  di  (fui fa  a Mofion 
vicino  a Sedano,oue  con  quelle  forza,  che  fi  trouauaumdaua  con  piccale  /attie- 
ni ir,  coinm  oriundo  quella  piazza , Cr  affettando  che  il  Perceualle,  e gli  altri 
vficiri di  Rocroi,  e corrotti  dal  denaro , e dalle  promeffe  fine  ,gh porgejfero oc- 
c afone  di  fiorprendere  ò Gtames,o  Sedotto  meaefirno, perche  alctmi  di  loro  e- 
rano  iteli  vna  Città,  dr  alcuni  altri  neli  altra.  Efipofie  Mirane  quanto  gli  ba- 
vetta eommeffo  il  Re,  cr  aggiunfie  i efiortationi  della  Reina  accompagnate  da 
tenere  amoretto^, e confidenti,e  finga  difficoltà  ( perche  laneceffita  aojlareÀ 
nemici  erarectproca Jriport'odai DucaritGuifit,che harebbe  figuitogh ordini 
di  fiua  Machia, e ponendo  infieme  gl àmici,(jr  i dependenti  della  fitta  cafit,non 
batterebbe  mancato  di  quell'  opera , eh'  era /olito  fempre  a preflare  ne'  bifiogni 
della  Corona,finpplicando  il  Re  a volerfi  vna  volta  chiarire  deli  ofiinationtdc 
gi  Ugonotti, e permettere, che/ìpurgaffeil fino  Tigno  dal  mortifero  verteno  del- 
C hcrefia.M a data' quella  licenza  òri  Duca  di  Guifit,ch’ egli  per  ognimodo  s' ba- 
lzerebbe prefa  per fimedefimonh  firmare  vri  efiercito , per  opponerfi  agli  fira- 
niert , refi  atta  a!  Ri  nondimenagmndijfima  difficoltà  trafefteffo  del  modo,  co' l 
quale  haue/fe  da  comportar  fi,  e nel  trattenere  il  Rè  di  Nau.irra,e  nel guerreg- 
giare con  coti  grò  fi  efiercito  , eh’  era  per  affai  tre  il  Regno fuo  : perche  fi  come 
quando fiofiro  fiate  concordi  le  volontà  de’ /noi  va/falh,  e ben  vniti  con  efi  lui 
advn  rnedefimo fine , era  tanto  guerriera  la  natione  Francefi,  che  pocohartbbe 
douuto  temere  in  enfia propria  le  forza  deli  efircito  nemico, coti  hauendo  non  fio- 
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lo  farfo  per  opti  prottincta  grandifftmo  numero  £ P’gonetthtna  quello,  che  al 
prejinte  porgoua  maggior  dtffieolrà,efiendo  eh /fratte  da  diuerfìfini  le  in  fettoni , 
e ie  fòrze  co  Cattolici , f efìto  delle  coft  ne  refinua  nella  difeordta  grandemente 
ambiguo , t*r  incer tome  con  minor  terrore  fi  rapprefentnua  ali  animo  del  Rè  la 
vittoria  del  DucadtGuifa,di  quello  che  li  fife  terribile  quella  del  Rè  dtTfa- 
narra , e deglifiranieri , non  potendo  prometter  fi  in  qualunque  euento  fe  non 
grandmimi  pericoli,  e maggiori  franagli,  che  hauejfe  battuti  per  l' adietro già 
mai.  Il  che  tanto  più  f ajfiigeua , quanto  t fendo  cPrenctpe  di  gran  prcutdenza» 
e difottilifimo  auuedimento,haueua  come  pre/ènti  tutte  le  dijficultà,e  tutti  gi- 
incontrifuturi.per  laqual  cofanon filo  eradtftratto  da'filitijuoi  trattenimen- 
ti: ma  vegliando  in  profindtfime  confideratiom  tutta  la  notte  ; jpefevolte  nelle 
bore  più  tacite  partiua  dalla fina  camera,  e fi  trans  fin  uà  nella  finn  za  della  Rei- 
nafina  madre,(fiÌHi  focena  lunghtfime  con  fu! te, nelle  quali  erano  chiamati  alle 
volte,come  più  confiditi  d’ogn’ altro, bora  il  Marefctallo  di  Rez_,hora  l'Abbate 
del  'Bene  : perche  tl'Duca  di  Epemone,fi  bene  amati  fimo  dal  Re,  e padrone 
della  gratta  fia,era  palefi  nemico  de' Signori  diGuifi j e Vtlleroi  all'  incontro, 
che  per  prudenza, e per  ejpehenza  nelle  cofe  del  gouerno  era  grandemente  fir- 
mato in  queflo  affare , per £ inimicittacon  tl  Duca  et  Epernoue  fi  renetta  come 
fispetto,e  tutti  gli  altri  foggetei  di  maggior  credito  dependeuano  firetramente 
da  vno  di  quefit  due-, nè  tl  'Duca  di  Neuers  per  volere  quafi  come  arbitro  con 
la  fua  prudenza  dar  normaa  tutte  le  cofe,  eragrato  al  R'e ; benché  fingefie  tl 
contrario,  nè  molto  filmato  da  lui.Erano  dunque  tn  quattro fili  ridotte  tutte  le 
confitte  fegretefe  non  quantola  vedouaDuchefà  di  V zeiAo/madigrandifi- 
mo  ingegno , e valore,  e fiata  anco,  per  quello  fi  crede,  molto grata  al  R'e  nell'e- 
tà fua  più  giouenile,parttcipaua  del  configlio  dì  alcune  cofe,  fe  bene  non  delle 
più  intime,  e più  figrete.  Aggiungeuafi  a quefit  bene  fejfo  il  Signore  di  Ram- 
bulhetto,tl  quale  di  natura  fcaltra,dt  lingua  eficace,e  di  profitta  cognitionedi 
lettere,cominciauaadauanzarfi  nel  credito  apprefo  ilrRh>&  appreflola'Ret- 
na,manonera  ancora  fiuto  ficuro  confidente, e però  non fe  li  apriuano  fidata- 
mente  tutte  lecofefegreteVentilate  dunque  fràquefitefattathente  tutte  ledif- 
ficoltàprefentt,  e tutt'i  dubbi/  futuri intefo  il  parere  fopra  alcuni  partico- 
lari degli  altri  configlieri  del  Cabinetto  ; fi  reflringeua  la  deliberar  ione  del  Ri 
fra  quefit  termini,  che  pafaffè  tl  Duca  di  Gioia  fa  con  mediocrijòrze  cantra  il  Rè 
di  Nauarra,ma  che  andaffe  feco  per  Luogotenente, e per  moderatore  Giouanni 
Aionfegnore  di  Lauer ditto,  deli  opera  del  quale  il  Re  molto  fi  confi  d.tua, acci  o- 
ehetl  Re diNauarra fife trattenuto,manon  opprefo,baflnndo folo,chtnon fipo- 
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tefe  fui! appare  da  quelle  pam  per  venire  ad  vnirfi  con  t efereito  di  Alema- 
gna. Che  al  cDucadtGuifa,&  agli  altri  Signori  della  fua  cafa,fi  lafaafe  la 


cura  £ impedire  I tngreffo,  e d'oftnre  aprimi  impeti  dell' armata  frani  era,  ef- 
fendo  quafi  certo,cheil  Duca  peri altezza  deli  animo  fio, per  diiìfa  delle  co- 


fe proprie,  e peraccrefcere  di  nputnttonc,  tanto  neceffana  a capi  ai  fai  none  po~ 

fior 


polare , non  preterirebbe  occafione  alcuna,  che  fi  rapprefentafie  di  combattere 
con  gli  Alernanifilal  qual  conflitto  farebbe  eguale  iallegrtzza,&  d beneficio » 
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Delle  Guerre  Ciuili 

era  - che  M n/ultmbbe, qualunque  ne  fife  r mento,  perche  ne  rimarrebbono  egual- 
LXXXVll-  mente  affimi , e difinufi  i vinti  , ó'  » vincitori , and  era  veriffmile  cheil 
Dmcj  Ai  Gufa,  come  grandemente  tnfnore  di  firTgfiffe  per  refktre  è in  vna > 

» in  piu  frttiom,disfitio,  & meonfigutnta  d frutta,  & efierminatu  la  legai 
màperouuiare,cht  a vincitori  con  detrimento  del  Regno  non  r e ffiiffe  libero  fa-  ■ 
dito  di  correrei  £ operare  a beneplacito  loro,  doueffe  il  Rè  mettere  infiemegroj1 
fi  efercito,con  fanterie  Suix.qer  e*  con  il  maggior  numero  di  nobilta,che  potè/. 
fi,perejfer  pronto  ad  ofkire  attuti  i pericoli*  dar  la  legge,come  h pareffe*  vin- 
citori,(fi  a vinfapenfierocheper lafiectofità fua,sera  coti tmpreffone Ha mèn- 
te  del  Rè,  chemoltevolte  paffeggiando  filo  fu  da  fiat  familiari fintilo  a pro- 
rompere in  tjuefie parole.  De  inimicis  mcis,  vindicaboinimicos meos.  Con 
di  quefht  deliberatone,  fi  fiedt  /abito  agli  Sunjjtri  Mon/gnoredi  Santi  per  le- 
" tiare  da  quella  nattone  otto  mila  finti, e fi  cominctòa  preparare  lefircuoeo'l 
quale  il  Duca  di  Gtotofa  donata  pafi.tre  nel  Poait,  e nella  Santongia,  oue  il 
Rè  diNauarra,  dopò  la  partenza  deila  Rema  non  perdendo  oncia  di  tempo,  ha- 
ueua  prefi  apattiChifai,  e per  affatto  Saffa),  cip ugnato fànM affentio*  coftret- 
io  ad  arrender/!  Fontane , e/orprefi  Manicone, e fatto/ padrone  di  tutti  quei 
contorni  radunaua  tutte  le  fine poffibili,chiamana  idepe udenti,  e partigiani, 
affaldami  nuoui  fanti, & adoperano  ogni  finito  per  metreroinfìeme  vn  ragione- 
noie  efircito-,  co' l qual  e poi  effe  tncaminarfi  a ritenere  i fuoiftranieri  : perptir- 
fèt  fiottare  le  quali  coft,eJfendo  neceffariodi  ritornare  alla  Rotella  a raccogliere 
denari, dr  a metter/  alt ordine  dimunitionijafctb  due  reggimenti  di  Fanti  a 
enfi  odia  de' luoghi  acquifbiti fitto  il  comando  di  Debori,t  aeUaCorboniera  Co- 
lonnelli come  hoggidi  volgarmente /chiamano  Mae  fin  ai  Campo  di  quella 
H ni  mitili  gente.  Màlafrmadegli  acqui/i  del  Rè  di  Tfauarra*  le  querimonie  de'Cat- 
Mhn,)  quali  efilamauano  qua/publicamente , che  per  darli  campo  et accrefie- 
d^Niùarra,  redifirzje  / fijfe  la/ciato  ilpaefe  vicino  a lui fin\a  e/ercttoa/cuno,  ceftrinfero 
it  ordinare-  ^ Rèafollecitnre  lafieditionedel  Duca  d*Gioiofa,il  quale  con groffo' fumerò 
di  ci  di  nobiltà,  tifinole  della  quale  s' era  con  genero/ filendore,  eeonlamagnifì- 
»w  chce  'mceniA  dello filendere  grandemente  conciliato*  con  fitte  in  ottomUatràcaualli 
pedina , mi  leggieri*  fanti  ora  in  ordine  di  parttre.lnnanzi  alla  fuapartema  il  Rèchta- 
non  t'oppri-  matofegrettmentcMon/gnore  di  Lauerdtno  deftinatoMaefhro  di  Campo  ge- 
nerale di  quer efircito,cr  huomoper  le  antiche  dipendenze  non  male  affetto  al 
. partito  del  Rè  di  Nauarra , f infirmò  delfini  emione fua  , e della  moderatione 

con  la  quale  era  necefl.tr io  , che fìprocedeffe  in  quellaguerra  , n cberefhijfero 
gffjgonotti  impediti  fbt  za  auuent  arare  la fimtna  delle  cofejton  offendo  conno- 
niente  nella  prefinte  difficile  congiuntura,impegnare  le  firxjC art ol ichejiè  ar- 
r /chiarie  di  modo, che  poteffero  portar  pregtudiao  agli  affiori, che  i andana» o 
maneggiando-, onde  dopò  lunga  infimi t ione  lo  riempi  di fperanje,  e di  promeffe 
grandi\jìme,  fi  batte/ e faputo  reggere  le  co/e  conforme  a quella  infirmationt 
che  riceueua.  tj\fà  Lauerdtno  o non  infirmato  a bafhmza  nella  breuiràd'vn 
• ragionamento  b dt  duefbfirfiper  poca  capacità/ua*ion /apendo  ben  di/cemere 

r interi  tiene  del  Ràfia  quale  era,cbe  lecofi/manteneffero  vguali*  pure  tirato  ' 
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da  qualche  intereffat  a dipendenti  con  il  Re  di  tfauarra,  fu  poi  imprudente-  ' ' 

mente  quafiminfiro  dell*  ruma  di  quell' tfiemto,  del  che  no » s'accorgendo  il  nxìvii.- 
Duca  di  (jioioft pieno  di fpirìtialrt,egenerofi,e  gonfio  dali'affflenzji  dt  tanta 
nobiltà, che  lofirruiu.\,paffata  velocenutt  Uhoirafiopr-tggiunfiecan  tmproui- 
f Ameni  e ne  luoghi  degli  Vgonotti,che  i reggimenti  di  Debori  a della  Carbonie- 
ra,i quali fcorreuano  d‘ ognintorno  il  p.tèfi:,non  hebbero  facoltà  di  rtttrarfi,ma 
circondati  ambedue  nella  terr sedi  finto  Eligio, con  tuttoché  facejfero  per  mol- 
le bore  gagliarda  refiflenja,fur§nà  allvltimo  sforzati, e rotti, e fieneji  mifieri- 
cordta  alcuna  fino  alf  vltimo  fante  tagliati  a pezza-  Ruuafe  prigione  il  Signore  i i 

di  Debordala  Corbonieraper  tempo  fi fatuo  a San  Maffenttoja  qual  terra  cote 
il  calore  della  vittoria  affé  diati, e fìrocemente  bnttua,co.iuenne  in  pochi  gioì  - 
ut, ma  con poca  fortuna  d'arrenderft, perche  fu  dall'  impeto  militare  mandata  a 
ficco  i e con  f ifleffa  furia  refhrono  e Spugnate  la  Badia  di  Alaglieli, e T orna 
Chiareutn.  Ala  il  Signore  di  Lauerdino,che  non potendo  re fi fiere  alla  volon- 
tà del  Duca  di  Cjicicfi,il  quale  defiderojo  di  gloriarne  alieno  dadifegm  della 
lega  * come  egh  diceua  bramo/i  ch‘i  Predicatori  di  Partgi,haue/fero  occaftone 
di  magnificare  l' opere fite*  render  chiaro  il fio  nome, voi  tua  confermare  con  it 
valore  delle  fueprefcLt  grandetta, nella  quale  [’haueua  conftitusto  la  firtu-  • 

na, comincio  a tentare  con  artificio  ( cosi  li  partita ) quello,  che  non  fi  polena 
ottenere  daini  apertamente,e  con  il  ni  affare  la  difciplma  alla fingente,  e con* 
porgere  fr  equa  t occafimi  di  prede, e di  bottini  al priuati  faldati, era  cagione  di 
molte fughe ( perche  lamaggtor  parte  cercaua  di  rttirarfi*  di fixlnaret Acquifbo- 
io )al  che  aggiongendcfile  infirmità  cagionate  in  parte  dalle  fisiche , ma  motto 
piu  dal  màlgouetno  ; ne  rim.tncna  inpqcotetnjsoftranamcnte  diminuito  t e fer- 
rilo: il  che  eifendo  noto, e certificato  con  le  rajfegne,comi:iciarono  i Capitani , e 
Lauer ditto  tra’ primi  a configli  are  il  Duca  a non  procedere  innanzi,  fe  prima 
non fi  proucdcife  di  n stona  Fameriafi/iTa  la  quale  non  era  pofftbile  ni  a espu- 
gnare le  terre  Aie  di  guerreggiare  ne  luoghi  fretti * palude  fi  della  Santobgia\ 
al  che  aggiungendoci  le  nouelte , che  giornalmente  veniuano  dalla  corte  della 
grandezza*  dell autorità  del  Duca  di  Epernoneje  quali  trafiggemmo  l'animo 
del  Duca  di  Gfioiofificc  rifolutione  ài  paffare  per  le  pefie  ptrjonalmente  all M 
c«rte,cos'iper  rauutuarfi  nella  memoria  del  Re, conte  per  ottenere  accrefcimen- 
10  di  forze:  ma  glirutfctdt  molto  maggior  di  ff  tacere  la  fua  venuta  di  quello . 

' thè  baueffe fitto  l’affenzjt, perche  trono  morta  ne’  mede  fimi giorni  la  moglie  di 
Hennco  Conte  di  Buchtaggio fitto  fattilo  J.t  quale  per  e fière fretta  del  Due 4 
À’ Egemone, mantenuta  almeno  in  appinza  quei  l'ami ctsia,  che  negli  animi  gio  frate!!* 
per  Cerna! attone  era  quafit  totalmente alienata,  al  qual  infortunio  /aggiunfi  ctiioftdfaj 
thè  il  Conteso per  dolore  riceuuto  della  morte  della  confort  e, la  quale  umana  aoli  noni 
teneramente  ,i  per  fiat  ietà  delle  cefi  mondane*  àmie  fu  detto  per  hauer  cosi  jt“,“5en*e- 
promefo  alla  moglie  mentre  viueuafi  veffì  f habito  de’  Capuccini  freendofi  mente  ama- 
chiamare  frate  Angelo  di  €j  tote  fa  ton  eflremo  cordoglio  del  fratello  : ni  qui  fi 
firmò  f auuerfità  delle  cofe fue.nna  nell  fi  effe  tempo  vidde  cbnc/ufo  il  marri- 
tnomo  del  Duca  ctJEpernone  coiberedt  Conteffa  di  Candales  dt  famiglia  chiù- 
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M dT"  r*l[trH4ie  dimoltaricchez.1g,adhonorarc  le  quali  rtozjzj cottcorfi il 7(è,nò iati- 
l x x x vìi-  tecon  vanità  di  pompe, cerne  sera  fitto  in  quelle  del  Duca  di  Gioiofi , ma  con 
il  Dota  d'E-  £om  ricchi]fìmi,e  con  accumul ottone  di  ricbei^e  ineftmabiliydeUe  quali  era 
Ju»  strino  frudiofe  economo  il  Duca  cCEpemone.  Aggiugneuano  » cor  legioni  alle  cofe 
teff  d cu"  ftru>MC0  h le1gtrez-'l£  gì  ouemh  perche  amando  il  Duca  d’ Spentone  Stanai 
da’ti  ' ritta  gentildonna  della  Reina,cr  H Duca  diCjioiofi  Vàri  damigella  dellamedefi- 
'T^hono»  ma  cor te,le  quali  erano  filiti  di  regalar  con  pretiofi  doni, dtceuano  eh’ il  Duca 
quelle  C><>™  diGioiofautl  fuo  ritorno  haueuatrouato  f animo  di  Vitti  alienato  da  Imperché 
*5  corrotta  ò da premtj del  Duca  £ Egemone* dafieranza  di  maritnrfi  a Monfì- 

**1  UU1  gnor  e di  San  Goart*hedependeua  dal  mede  fimo*  sera  nuotata  con  frmtmle 
incofranza  a quejìn  porr  calche  o per  f amori  ardente  che  le  portaffe*  perirmi- 
di.t,gr  emulinone  lo  affligeua  in  tslrctno.  Daquefte  cefi  trafitto  l animo  del 
Duca  di  (f  tonfi*  molto più  dalla  diminuitone  della  grana, che  conofieua  bo- 
xer fitta  appresola  perfino  del  Redi  quale  gli  hatteua  pubicamente  detto*he 
. la  corte  lo  tenuta  in  concetto  di  poltrone*  ch'egli  non  era  buono  di  leuarfi  que- 

/lo fregio  dal  vifijitorno  con  quelle  poche  genti  ,che gli  furono  concedute  alt! e- 
fercito*  potendo  più  in  lutatine  è fililo  , lapafjìone  prefinte,  che  la  memoria 
t K de' benefica  paffuti , fice  deliberai  ione  fra  fi  mcdeftmo  £ aderire  totalmente 

alla  tegaperùfegar  t odio*  che  portiuta  al! emulo  fuo * di  venire  fi editamente 
a battaglia  con  il  Ri  di  Nauarra  fiorando  con  vnafimofavittoria  conferma- 
re lo  flato fio, e renderjì  eguale  £ Signori  di  (juifi  nel  partito  Cattolico, e nel - 
tauro  del  fiuor  popolare.  Ma  era  vano  il  pretendere  £ arrtuare  in  va  volo  a 
quel fegno*ue  con  lunga  partenza*  co  tanti  anni  di  fatiche  a puffo  a paffo  era- 
no amuaiii  Signori  di  (fui fi,  e ptrvolere  prectptrofamenttsfrrzare  fa  natu- 
ra delle  cofi,nefigHificibnente  la  ruina:  alla  quale  mentre  egli  corredai  coti 
fuo  con  preci  pitto  sfrenai  odi  Rìdi  Tfauarra  procedendo  con  maggiore  auuedi- 
mento*ra  tntento  a radunar* fòrze  da  tutte  leparttperporerjì  incuminart  at- 
ta Loira  ad  incontrare  T e fercito ftramero.Er ano  vniticon  lui  il  Principe  di 
Candidi  V [fronte  dìT urena*l  Duca  dellaT rarnogltaal  Conte  di  Mogomer), 
il  Marcheje  dt  Galeranda,il  Barone  di  Saltgnacco* fitto  amo! ri gentiluo- 
mini di  nome*  Capitani  fiertmentntt*  veterani  buon  numero  di  cannili,  e di 
frutti*)  che  ne  conducala fico  e finito  non  tanto  numerofi,quantovalor$fi , * 
determinato.  Hauea  egli  in  quefto  tempo  per  mezzo  de'  communi  confidenti 
francato  Carlo  Comedi  Soeffont*  Francefio  Principe  di  Comi  fratello  del'  * 
Prencipe  di  Condì*  quali  /erano  confinati  fin  alt bora  nella profrffione  della 
fide  Cattolica »ò*  appreffo  la  perfine  del  Re  nella  Corte,  dimoflradt  loro, eh* 
nonfitrattaua  haggrmaipiu  della  religione  urta  fimpltcememe  della  difrfi  , #- 
della  cofiruationedellapropria famiglia,  e det£hereduà*fuccef[ione JrllaCo- 
tonatila  quale  non  era  egli  filo  chiamato  jnaficceffutamente  tuttala  cafi  di- 
Borbone * però  effert  il  dotterebbe  nella  confi  commune ,e  nel  reciproci  ima- 
rtffe  fiffen  tutti  vniti per fare  maggior  refìftenzaa  quelli,  che  tentauanoper- 
nerfimete  efcl aderii,  e rumarli , e prendeffero  efimpio  da' loro  proprij  nemici » 
tra' quali  il  Duca  di  Mercurio & * fratelli, quantunque  cognati  al  Rèi  e che  da 
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biiriciktfcttUno  tanti  benefici],  e tanta  riputatane,  per  ejfer mudimene  del- 
la cafa  di  Loreno,fhtuano  contro  la fior  ella,  e centra  il  cognate,  vniti  col  Duca 
di  Gutfa,e  con  gl t altri  della  famiglia:  che  fe  quello parcua  lecite  a loro  nelCefe - 
attiene  di  dtfigni  nuoni , fj*  ingiufii  tonto  più  donata  ejfer  lecito  a quell » della 
cafa  di  Borbone  divnirfi  tutti  alla  di  fifa  delle  giufiiffime,  e delle  antichiffinm 
prorogatine,  che  pofftdeuano,pervniuerfitle,  e legume  confenfo  della  unitone 
Francefie  : non  hauejfero  timore  di  effere  violentati  nella  confcienxA  , perche 
egioche  ne  procurano  la  libertà  a gì al  tri, non  l'hauerebbeleuato  a'fuot  mede- 
fimi,  maprendepero  e/èmpio  da  tanti  Signori, e gentiluomini  Cattai ici,che fic- 
giti  nano  la  fortuna  della fua  parte  ; dalle  quali  ragioni  mofp  queflt  due  Prenci- 
pi,  e pervederfioppreffi,etettuti  inpoco  conto allacortc,deliberarono  dt poffare 
dalla  fùa  parte, e difettarono,  che  il  Prenctpe  di  Conti  andafie  ad  vnirfi  con  Ce- 
f eretto  de'  Rattn, quando fèjfero  entrati  nella  Francia,e  che  il  Conte  diSoeffont 
pajfafie  al  campo  Ugonotto  nella  Santongia-,  il  che,accioche  potefie  fare  fteura- 
mente,  diede  ordine  il  Rè  di  N anatra  al  Signore  dt  Colombiera,&  al  Signor 
di  Santa  Moria  del  monte,  i quali  in  Tformandta  haueuano  radunatocele 
afhuore  del pio  partito,che  raccogliendolo ,lo  conducefiero  al  paPo  della  Loira, 
oue  hauea  con  ottocento  cannili  /fedito  il  Vip: onte  diT treno  ad  incontrarlo  ; il 
che  riufet  cosi  profi>eramente,che  il  Conte,  e le  forfè  di  Normandia  per  la  cele- 
rità loro  paParono  vicine  alt efircito  del  Duca  dt  Gioiofa fertzjt  riceuere  detri- 
mento , e p congionfiro  con grandtf fimo  allerrezxa  all' efircito  del  Rèdi  7fa- 
itarra,  il  quale  acerbamente  fileggiato  dclT inhumanità  tifata  a’ due  reggimenti , 
che  nel  Toetù  furono  tagliati  a pez.fi,  cauto,  ma  deliberato  di  vendicar fi,  pro- 
cedeva tumula  innanzi  , mentre  il  Duca  dt  Gioiofa  quaft  certo  della  vittoria 
finta  molto  riguardo  votino  per  incontrarlo.  In  tanto  era  di  già  in  punto  F e- 
fircito  di  Germania  per  marchiare  alla  volta  dt  Lorena  : percioche  offendo  ri- 
tornati gli  Amb afe  tot  ori  de'T’rencipi  protcfhtnti  alle  cape  loro  con  la  ripentita 
rifpofki  del  Rè  di  Francia  ,ilRè  di  Danimarca,  il  Duca  Chrifiiano  dt  Saffo- 
nia,il  Marcbefe  diBrandcburghàFPrencipc  Capmiro,i  Cantoni  protesimi  da 
gli  SuifUri  con  altri  Signori  della  medepma  religione  all  infante  degli  agen- 
ti del  Redi  Namrra,ma  molto  più  alt  efortationi  dt  Theodoro  di  Bezjt,diedero 
ordini  rifoluti  per  la  Iettata  delTefercito  , per  la  quale  oltre  il  denaro  raccolto 
popolarmente  dalleChiefe  dej>rotefktnti,csr  mutato  in  mano  al  Prenctpe  Cafi- 
tniro,  vis’ èrano  aggiunti  feftantnmila  ducati  della  Reina  d"  Inghilterra.  Con 
quefio  denaro,  e con  rajlenfo,dropera  di  tutti  iSignonprote/htnti  della  Germa- 
niq,come  e fàcile  il  radunare  efercito  dtquellanumerofit,&  al  tremo»  bellico- 
fa  natione,conuennero  nel  principio  di  Lugl io  nelT  Al  fot  ia  finto  agli  .tuff  ici]  di. 
cipmiro, al  quale  dagli  altri  era  fato  impofio  quefio  carico, dodici  mila  caualli 
Rattri, quattro  milafhntiTedefihi,efedeci  mila  SAfferi, perche  gl  tal  tri  quat- 
tro mifa  paflarono  appartatamente  nel  Del  finato. Comandano  a tutto  P eferci- 
to Fabiano  'Barone  di  Dono  nottua  di  Pruffia,come  Luogotenente  generale  del 
Prennpt  C afinir  o,huomo  dt  condnitnepriuatti, mafalito  mefiimationeptrU 
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M.  J)7~  fiacre  Jf/  Rè  diDanimarca*  delContc  Palatino,!  tenuto  in  concerto  tfhtunn 
rxxxvil.  corraggiofi,<fiardito,ma  nè  per  prudenza , niperefferienzaproporthnato  4 
fila  nudi  tanca  di  tanto  pefi , e benché  nel  principio  del  me  fi  d'Agofto fiprauemfe  Cu- 
licrmiru  if  giteimo  della  Marcia  Duca  di  Buglione  con  due  mila  fanti-,  e trecento  cauaSi 
J-j*  Francefili  quale,  per  commi  filone  del  Rè  di  N anatra,  doueua  ejfere generale 
fedii* Rasili  di  quell' efircito,  e benché  egliarriuato  che  fu  Jpiegaffe  cornetta  btanca,contr a- 
r«[°ioriralfoe  fogno  donato  a'capÌKtKÌfupremi,nondu/ieno,e  per  l'età*  per  ejfere  dellanatio- 
to  il  com«B  ne,e  per  effetto  del  Prencipe  Cafmiro,  ritenendo  foto  il  nornejafctaua  tntie- 
tipé'c/fimì  fèanen^e  il  comando  al  Barone  eh  Dona.  Erano  co’ l Duca  di  Buglione  Rober- 
to affaldano  tc  Conto  della  Marcia  fno fratello,!  Signori  di  Gstitri,di M onluetoydella  tfo- 
r£e*a"uuto  cla,emolti  altri gentilhuomini  Franceji,  à quoti  vennero  da  Gtnenra  a con- 
io Aifatia  cu  giùngerfi  con  ingente  cannili , (fi  otto  cento  finti,!  Signori  dtMu),  e di  Cor- 
mUa^mba»  wins  cen  ^tri  ^oro  ferenti, & ogni  giorno  s'ingrojfaua  /’ efercitodel  nu- 

lenti  guidato  mero  die]uel!t,che  dal  Delfiiaro,e  da  gli  altri  confini  della  Francia  vi  concor- 
DonaLuogo1  ***ano,  di  modo  che  innanzi,  che  fi  mouefie  d’Alfàtia  arri  stana  al  numero  di. 
tenerne  di  quaranta  mila  foldati.  Innanzi  alla  mefiti  di  quefin  gente fiopragixnfi  vncdit- 
CRodòlfo  i L t0  di  Rido! fi  Secondo  Imperatore , man  dato  al  'Barone  di  Dona,  che  hauenda . 
imperatore  egli  finta'  licenza  *.  ejenza  patenti  deli  Imperio  fitto  lenoni  di  genti  per 
w " pubhco"  condurle  a’ danni  de!  Regno  di  Francia,  dosiefc  immediate  licent  tarli,  e defi- 
cominda  a \ fieredalUfua  hnprefafitto  pena  aiutar  a quelli,  che  lo feguiafiero  del  boti- 
na'cbeliccn-  do  lmperiale*lU  quale  commmatione  riffefi  bruna firn  turati  Barone  dtDo- 
ti;  le  fere  ito  no,  che  non  efiendo  il  fico  tentatiuo,  ni  contea  /’ Imperio , ni  contea  il  Regno  di 
*afiu*7icen  tranciatila  perficcorfo  degli  opprejft  collegati  de'  Prencipiprotefinnti,(fi  ha- 
»a,  e de  fida  tundo  ficmpYt  la  naticne  Tedefia  bauuta  quejkz  libertà  a andare  al  fildo  di 
fotro  ‘£P„aU  chi  gli  pareffe  bene,  pur  chenon  fifie  contro-  t Imperio* fine giwrifdittioni,non  fi 
elei  Bando  fentiua  in  obhgo  ni  di  defifiere,  nidi  licenttarc  la  geni  e, ma  chefenza  alcun m 
Rituale  * ri  ffif1  ddl' autoritàdell' imperatore  voleua  continuare  ti  fuopropofitp,per  com- 
fponde  il  ri  mifione  de  fuoi  Prepcipi  incominciato,  ne  battendo  f Imperatore  fitta  alctai- 
éob  d^non  ^tra  rtfl}c*  ,nè proceduto  ad  altra  imtouatione , I efercito  a mezzo  il  ntefe 
flooci  delitti-  f A gofio  tra  pronto  di  cominciare  il  fio  viaggio,nel  quale  accioche  il  ccman- 
**'  doriufeifie  ordinato  fottoagli  anfibi)  del  ‘Dueadi  Buglione,  e del  Barone  di 

Dona, fu  defi  inaio  il  carico  di  condurre  l avanguardia  al  Conte  dilla  Mar~ 
eia-, il  gcuento  della  cuna 'lena  A Umana  a!  Baronedi  Buc*fbenmentato  con- 
dottieri di  quella  nationc  jl  comando  degli  Salutari  a Claudio  A niente  Moto-' 
fignore  dtClereuant  •„  fra  Mài  il  comando  della finteria  Fr antefi,  tenendo  il 
carice  di  Maefiri generali  del  campo  il  Signore  diCuitrt  Francie fe*  I.odouice 
Ronfi  Alemano.  Contra  tanto  apparato  efiendo  primo  alle  fon  fiere  il  Dueadi. 
Lorent , il  quale  in  tutte  L altre  guerre  era  fiate fimpre  neutrale,  (fi  bora  sera: 
dichiarato  afauortdtlla  lega,  r de’  Signori  della  fita  cafh  ,fi  ritrouaua  egli  m- 
grandifuno  mnere.nan  fi fintendofirt* fìtf. etani  a refifere , e con  letterei 
neon  ainbafiiatt  fillecitnm  il  Duca  di  Cuifa, eruttigli  amici, e collegati, elee, 
poiché  t’haueuano fitto  entrare  in  quefie  pencolo , fjjcro  anco  Jf  editi , epron- 
**  ”v'ì^  ' -v  -4*  ' * ‘ fi  ' . tf‘4 
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ti'  a ventri  in  fio  aiuto.  Hancua  egli  affidati  due  mila  estuali  t ${*  stri  dalie 
torre  de’Prencipi  Cattolici  di  Germania,  fitto  il  coniando  de! Barone  dt  Sfkr- 
cemburg,  ottocento  catta!] i tra  Albancfit , c ir  Ita!iaiiì\^.  quattro  nula  finti 
delio  Stato  fino  , alle  quali  forza  UTrcncipe  di  Tarma  gcuernatore  de’ paefi 
Baffi,  »v  efiecutione  della  lega  co’l  Re  Cattolico , battona  aggiunti  ottocento  ca- 
ttalit Borgognoni , fiotto  al  con  and  o del  M archefi  di  H aure  , e due  mila  finiti 
Valloni  fiotto  tl  Marchefit  dt  Varandone.  Aia  conurncnd  sfi prefidiare\Nanfi 
Città  principale  di  1 Areno  , e molte  altre  tetrre'fninori , non  refiuano  tante 
fòrze,  chepotejfero  o impedire  il  pajfo  a gli  ^A Umani  ,b  difindere  il  paefi 
doli incurfiione  loro  ; e pereto  il  Duca  di  Gufi  Jftrtto,  & anima  del  fino  par- 
tito , nel  quale  r ipofisi  a il  fondamento  di  tutte  le  cofie  della  lega , radunaua 
forze,  & amici  peregni  parte , per  auanzjtrfì  alla  dtfifia  del  Duca  di  I areno. 
Tfff  il  Ri  di  Francia  focena  minor  prouifiuni de glt  altri,  anzi  deliberato 
dt  tnojlrare  tl  vtfo , e di fkrfì  arbitro  delle  cofie , mette  ah  infteme  tutte  te  fòrze 
fiue,perclxe  oltre  gli  otto  mila  fiuta  Sutzxeri  afìoldatt  fiotto  all'mfiigne  puliti- 
che  de' cantoni  Cattolici , haueua  affidati  altri  quattordici  mila  finti  Prato - 
crfì,conuocaua  tutte  le  gestii  dt  arme,  e chiamaua  tutta  la  nobiltà  appreffo  la 
fiua  perfiona  , battendo  fibihto  di  voler'  affiflere  ,e  gouernart  t efferato  fio 
dafiej  Uffa,  nel  che  non  rtceueua  altro  impedtmento,che  dall' inquietudine  de’~ 
Tartgim,  perche  i Tredicatori , & il  Confìgho  de'  Sedici , non  ceffonano  di 
filleuare  il  popolo , e di  eccitare  nella  Cittàjfeffi  tumulti  ; di  tal  manierale 
Barn  ontk  del  Ri, e de'  Aiagtftran  ne  refbiua  di  {fregiata , o conculcata  co/l> 
grandi  fimo  pericolo  et vn aperta  r indulsone  de  fiderata , e procurata  da  loro, 
ìtfj  al  Ri  nello  fitto  prefinte  ccmptiua  eafiigare  i fifieiiaten  per  non  finire 
di  dare  cccafìane  alla  riuolta , ér  in  congiuntura  di  tanto  pericolo  pnuarfidi 
quella  Città,  ch'era fitafiempre  bafie , e fondamento  del fino  partito,  ondecon-, 
maggior  audacia  moluplicauano  le  machwationt , le  quali  fitrebbonor tuffate 
ali e (ito  , che  difiegnauano  t capi  della  lega , fi  prima  il  vicino  timore  delT- 
efierato  di  Germania , e poi  il filamento  fitto  dal  Ri  conir  a gli  Vgonotti,t 
la  promtzxa , con  la  quale  s'armaua  per  la  commune  di  fifa  , non  haueffe  raf- 
frenata , e trattenuta  la  plebe , non  ben  pronta  perla  paura , e per  certo  ter- 
mine di honeftà  ad  abbracciare  t configli  ffeditiafLMà  il  Rehauendo  con  gran 
deftrezxjt,  e con  grandiffima  fiffèrenza  acquietati  molte  voliti  romori,eccita- 
ìt  fieri  za  cagione,  pieno  di  mal  talento  centra  t capi  della  fidinone,  ma  diffi- 
tnulandolo  profóndamente.  Inficiato Monfignere  di  Villactera  comeGouerna- 
tore,e  la  Rema  fiua  madre  come ‘Reggente  tn  Tatrtgi , fi  partì  net  fine  del  thefie 
di  Luglio  iallaCittk , e fi  conduffea  Meos  dieci  leghe  difinte , nt' contorni 
della  qual  terra  hauea fitte  preparare  le  finte  alla  fiua  gente.  Ornai  venne a 
trottarlo  il  Duca  dt  Gutfia , effendo  M eoi  Cittàfiottopofi  al  fino  gouemamento, 
e con  dimo/ì rattorti  di  grandiffima  beneuolenza,ma  con  penfien  molto  lontani 
da  quello,  chedimoffrauano,  i abbacarono  infteme-.  Fu  allaprefienzA  del  Duca 
diGutfia  fitto  tl  compartimento dellagerue etarme,  e delle fnnterie,hauendoil 
fit  dejhnato  al  Duca  venti  cornette  di  cattallena  , e quattro  reggimenti  di 
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M.  D.  fónti-, rifenundo  il  refitsnteper  l’efircito, che  douea  condurre  da  fa  fieffe\mk- 
l XXXVII-  quafi  tutte  le  genti  ttarmg  fùronopoi  con  dtuerfi  fcufe  trattenute,  erejhrtn», 
al  Duca  di  Gutfa  foUtrfcnte  quelle  fanterie, le  quali  erano  condotte  da'fuot  di- 
pendenti , perche  effendofì  ne' congrejfi  , e ne’ ragionamenti  più  lofio  aecrefcm- 
’ •»  te  le } ìfbittioni , chepurgate  lemaleuolemjpaffate,  il  Ri  tanto  maggiormente 

continuo  nelfuo  difigno  diguardarfi  non  meno  dal  Duca  diGuifà,chedair efer- 
cito  de gh  flr amen, e di  lajciarlo  debole,accioche poteffe più  facilmente  precipi- 
tare,non  por  ed*, o molte  fo  poche, che  fòffero  le  fùe  firzj,fkr  di  meno  d'accofhtrfi 
al  nemico,  e d attutarlo, è nello  fìnto  del  Duca  di  Loreno,  o ne'  confini  del  fu» 

. gouernamento.  Parti  dopo  due  giorni  il  Duca  di  Gutfa , e fiuta  Li  mafia  a Sa* 
Fiorentino  luogo  vicino  à Troia  ,con  fettecento  coroide  ai  gentiluomini  futi 
dependentifeicento  c anali  t lcggiert,partcAlbanefi,partcltuham,eparte  man ». 
datili  dal  Signore  di  Balagni gouematore  di  Cambrai , e con  due  mila  fanti 
Francefì condotti  da'S ignori  di  Gioannes , JtFfclufeos , di  (f  ies,  e di  San  ePo- 
lo,ant  ichifuot  Colonnelli,  s'inui'o  a dirittura  in  Loreno.  A Nanfi  , ouerifiede 
ordinariamente  il  Duca,  eranoradunati  tutti  i Signori  di  quella  cafifjyiui 
pofero  in  confultattone  il  modo,co‘l  quale fi  douefie  filare  alT efercito  degli firn-- 
nieri.  Erano diuerfe,  anxj vppofitumente  contrarie /* opinioni,  perche  i Signori 
Francefì , tra' quali  era  capo  il  Duca  di  Gutfa,harebbono  voluto, che  fi firmafie  • 
la  guerra  nello  finto  delDuca  di  Loreno , fiato  rifiretto,  (fiangufio , e perla 
quantità  de'  fiumi  opportuno  a qualche  grande  occafione, tenendo  occupati  i Te- 
defchi  in  luogo,  oue  non  potefiero  fiorare  di  congiungerfì  co’ l Re  di  Na narra, 
t fi  oue  vicini  alla  patria  per  ogni  poco  incommodo , o difirdtne,  che  najccffe,fi 
farebbono facilmente  ò fbandati,  ò ritirati  ; ne  moueua  il  Duca  di  Guifabue- 
mo  d'animo  intrepido , e rifilato  la  quantità  delT ef eretto  firefitero  ,ma  fireg^  ■ 
zjmdo  il  grò  fio  numero  di  gente  collettitia , e difirdinatn  ,fi  prometteua  ogni 
cefi  della  fitta  fioldatefica  prouettn,  e veterana.  Ma  era  ai  contrario  parer * 
il  Duca  di  Loreno,il  quale  infieme  co’l  Marchefie  del  Tonte  fino  primogenito, 
con  il  Conte  di  Salma  principiti  firn  minifiro , con  il  Conte  ài  Chtaltgni  vno  de' 
cognati  del  Re  di  Francia,!  con  t Signori  d'OJfonuilla,e  diB afiòmpiera  non fien- 


j pero  de- 

fideraua,che  non  s'oftnjfe  al  tronfilo  delFefercuo  nemico,  ma  che  tenendo  ben, . , 
prouedute  le  terre  principali,  e cofieggiandolo  convn  campo  volantt^iccioche 
haueffe  minor  facoltà  di  danneggiare  ilpaefie,  fi  lafciaffe,che  quefio  impetuofi 
torrente  tnondaffe  m quella  parte,  tue  naturalmente  tendeua:  e quanto  ptùve - , 
detta  il  Duca  dì  Gutfa  pronte,!  volenterefo  chrtmettere  opportunamente  F tfito. 
delle cofialla fortuna d'vna  ciomaa,tamomatgiormemetemeua  di  quello pe-  | 
rtcolo,onde perche  le  opinioni  vanauano,conclufie  liberamente,  eh’ egli  nonvo-  ■ 
lena, che  fi gmcajfe  il  fiuo  flato  a quefio  gtoco,e  che  fi  il  Duca  di  Gutfa , & i Si -, 
gnortFr ance fihaue fiero  humore  di  combattere, fi  nferbajfcro  a farlo  dopo > che 
tl  umico  fife  entrato  nelle  tene  del  Ri  di  Francia  -,  bafbtndo  4 lui  di  con-, 
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femore  le  cefi  fue  con  il  minor  danno, che  fojfe  pofjib ile, r tipetto  alla grandez- 
fa  delf efcrcuo  de'  nemici.  Con  qucfin  deliberinone  furono  richiamate  tutte 
le  guardie  de’ confini  ad  all  oggtare  ne' luoghi  firn,  tj  il  Signore  ds  0 fan  mila 
generale  dell' armi  diquel  Duca  caualcò  per  tutto  lo  fiato  facendo  difirug gerc 
ifimi,ruinare  imolwi,  e ritirare  per  ogni  luogo  icvettouaglie , accioche  l'e- 
fercttoAlemano  trottando firettezfa  di  vtuerèfi  rifoluefje dimora  di  puf- 
fare  innanzi:  e perche  l'ardire  del  Duca  diCjutfametteua  il  Duca  dì  Loreno 
tnjojpet  to*be  cantra fina  vogliamoli  fòrze  tanto  inferiori * ftnza  necejfità  ,ve- 
nijfe  al  fiato  di  arme,  volle  egli  medefimo,benche  d’età  grane, comandare  alTe- 
fcrcito,& al  Duca  di  (fi utfe  per  honorarlo  diede  folamente  il  carico  della  van- 
guardia. I tnedefimtjf  trìti  erano  nelfefercito  Tedefco, perche  il  Duca  di  Bu- 
glione,^ il  C onte  della  Marcia  defider aitano, che  fi fhcejfe  la  guerra  in  Lore- 
tto *ton filo per b.tuer commod irà divettouagliare , e di  prefidiare  Sedano, e 
ffiutmes  terre  loro, le  qual i confinammo  con  quello  fiato,  ma  anco  per  opprime- 
reteper  rumare  il  Duca  di  Lorenoja  cut  vtctnàza  haueuano  perfoffetta,crt- 
dendo  ch'egli  afpirafe  al  dominio  delldfofe  pojfeduteda  loro,  come  ejfer  vero 
seraveduto  nellagueira  attaccata  dal  Ditea  di  fiutfa , e molto  più  eui  dente- 
mente fi  conobbe  da  poi.  All incontro  Monfignoredi  Monglas  agente  del  Hg 
di  Nauarra  venuto  nuouamentedalui^r  * Signori  di  Maiali  Clereuant, della 
Angui  era  * qua  fi  tutti  Francefi  mfiauano*hefivaJfajfo  innanzi, e fenza  dìi 'fi- 
ttone,entrando  nella  Francia fi prende fe  quella <.  firada  orbe  con  più  breuttà*on- 
ducejfe  a ctmgiungerfi conti  ‘Redi  7fy»arraìtl  quale  ajfermauano  ejfere  itu 
vùt.g  » pervenire  più  innanzi, che  poteffe  ad  incontrarli.Fra'Tedefchi  noma- 
cauam  alcuni* quali  lavfcinarqa  della  patria , & vna  guerra  molto  facile 
per  la  dtf uguagliala  deUe fòrze  grandemente  ptaceua,  ma  il  Barone  di  Dona 
intento  alle  commif]ìom*he  batte  na  dal  ' Prencipe  Caftmiro,deliberò finaltnen- 
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fe  divoler  pajfare  in  Francia fenga  firmafife  non  tamo^uanto  richiedere  la 
necejfità , nello  fiato  di  Loreno,al  quale  però  voleua  inferire  tutti que danni, 
che  labreuttà  del  tempo  pennett effe, fenza  firmarfiaU a ef f ugn ottone  delle  ter- 
re.  Con  quella  mtentianejma  con  poca  concordia  de'Capitani,  e con  poco  go- 

uernojian  vi  effondo  fot getto, che  per  autorùà* pertfperienza  fojfe  proporti o- 
rato  a tanto  pefofii  muffe  l'efercito  de  gli  firameri  , & tl  giorno  vtgefimo  festa 
d' Agallo  peruennea' confini  del  Duca  di  Loreno.  Già  erano  fiate  ritirate  la 
guar die,che  da  principio  furono  collocate  a'paffi  principali  di  quello fiato,  e ri- 
dotti iprefidqnel  circuito  delleterre  murate Jhaueuano  abbandonato  libero  il 
tronfilo  delle ftradeqier  la  qual  cofafenzatrouare  alcuno  ofiacolo  conùnctaro- 
90 gl  1 Aletnani  a depredare  il patfeatons'afieuende  dagli  bornie tdij,  e dagli 
incendete  da  qual  fi  voglia  maniera  d’ ai  fo  hofitlefe  bene  era  minore  il  damo, 
perche  ipae fatti  haueuano  hauuti  tempo  commodo  di  ritirare  fe  fieffi,e  gisse- 
vintali*  robbe  loro  ne  tuogbi ferrati*  quello,cho  non  l'era  potuto  trasportare 
erafiatoguailo,  & abbru  giato.Ma  non  fletterò  troppo  i Tedefchifenza fìn- 
tire  farmi  de  Signori  della  lega,perche  il  Duca  di  Guifadcfiderofo  dtneone- 
Si/rlt*  di  preuareUvalert*  la  difapltna  lor$,ff>tnfc  tl  Signore  di  Reno, & ti 
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^ Barone  eli  Sfrrxjtmburg  con  da  gemo  Rai  tri, e trecento  catufli  francefi  ai  et  » 
lxxxvii.  toccare  il  primo  quartiere  de’Tcdefchi.Que/ìi  due  capitoni  annuiti  il  giorno 
T ti  nw  »ffal-  trentefimo  d'Agójh  nel? alloggi,  ir  de’  nemici, ajfaltrono  il  quartiere  del  Bareno 
ài  Buc,e  nel  principio  vi  pcjerograndiffimaeonfifione^na  ni  pinti  puoi mento 
lega  tlUAle-  dal  numero  tanto  fuperiore,  riportarono  nondimeno  vna  torneivi-,  la  qn.de  il 
^‘r,*C  0 Duca  di  Loreno  inui'o  /ubiti)  al  Ridi  tracia per fegno, che  gtà  f e f eretto  nemico 
m ìcruenuto  a' danni  fuoi.  Continui)  nondimeno  t efercito  con  la  me  definì* 
eonfufione  nell' .tlloggiarc,ncl  far  le  guardie  jiel  leuarfi.enel  comminare, per* 
che  la  graffa  quantità  di  geni  e per fé  medefima  generano  d;firdwe,e  tumulto, 
.il  e non  v’era  Capitati), che  fife jfific tenie. t toner nare vn  corpo  mifio  di  diuerfi 

nattom,e  differente, e vano  di  dtfciphna.il  Duca  di  Buglione giouine  Stgno - 
re, e benché  dì  gran  d'animo, di  poca,ò  ninna  e'per tenta  non  era  molto  vbbe- 
dito  da  gli  A Umani.  Il  Barone  di  Dona,al  quale  erano  fittopofli,ef  vbbedU 
tomo, fi  polena  piu  lofio  eomput.tre  tra  coraggtofi  filiali,  che  tra’ capitani, 
che  per  nafiita,  o perprudenut  fòffero  proporrio  iati  al  gouer.it  Agli  altri  ca~ 
pitoni  minori  diuerfi  eh  nat:one,ediJfcreatt  d’animo  acarcfceuano  più  lofio  di 
quello,che  diminuiffero  la  eonfufione. Quefie  cefi  effendo  note  al  Duca  di  Cj ni- 
fi defideraua  egli  etaffrontarfi con  opportuna  occafione  nell’ alloggiare,!)  nel  le * 
uare  dell’ rfircito, innanzi, che  il  tempo, e la  pratica  auuerttffe  icapidi  quefit 
errore:  maperfifieuanellamedefima  opinione  il  Duca  di  Lorcno,uc  veletta  i» 
alcun  modo  permettere, che  nello fiato Juo  fi  vemfje  a battaglia,  dr  il  Duca  di 
Cuifit,  e per  efferein  cafi  di altri,e  per  I et.i,t  per  battere  il  minor  numero  di 
genti  era  necejjitnto  a compiacerlo:)!  chep.ìjf.trono  i Rkitn  fe.tz^i  rtceuere  mo- 
lefila  di  forte  alcuna fino  al  ponte  di  S.  V incètta  terra  graffa  pofia  nel  declir 
tiare  d’vna  collina,.)  piedi  della  quale  fipra  fiat  ufi  ponte , e a opera  antica  fi 
pafit  il  fiume  Mofa.Qmui  effendo  alloggiato  Monfignore  di  Rotto  con  trecento 
cau.tlli  leggieri, e cento  archibugieri  a cauallo,vi  fipraggiunfe  il  Duca  diCfut/a 
fer  ricono/cere  il  pofio,hauendo  difignato  dì  alloggiami  la  vanguarda  per  rì- 
dere più  fiifetto  a’  nemici  il  paffo  del fiume, e farti  andar  piu  nfirctti  nel  dan- 

Siar’tl  paefi\ma  ne'Ihor.t  appunto  del fuo  arriuo fi  feoperfi  dalla  forami  t.t 
collina  l' efercito  • fir amerò , il  quale  ordinato  nè  fuoi /quadroni  per  vna 
piccola  pianura,  che  fi  difende fino  alle  radici  de'co!li,camminauudirirtamet0 
alla  volta  del ponte:per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Cjuifi  defiderofo  di  riconofcer * 
la  qualità,  et  ordine  de‘nemici,fiuti  porre  in  ordinanza  fuori  della  terrai  tro- 
ttato canali i leggieri, e difiefi su  la  ripa  del fiume  i cento  archibuggieri  a eaual- 
lo,egli  fimi  arme, come  fi  ritrouaua , con  i Signori  della  Chiatra , dì  Bajfim- 
piern,di  Dunes,e  con  due  gentiluomini fer  Menti  in  tutto  al  numero  di fihpafi 
• io  la  rimerà  sul  ponte, fiorando  di  poter  afiendere  qualche  al  tur  a, dalla  quòta 

poteffe  cornmodamente  fcorgtrogli  andamenti , e a/lintnmeme  comprenderà 
il  numero, e /* ordine  de glifiranieri\ma  non  fu  appena  arriuato  tu  T altra  ripa, 
che  fu  caricato  da  due  cornette  diRaitn,le  quali per /coprir il  paefefcorreuano 
innanxj  alt efercito, dall' impeto  d elle  quali fu  nccejfiate  di  gran  trotto  a ripafi 
fan' il  ponte.  J caualh  nemici  animati  fin  allo  ripe  del fiume,e  vedendole  atfifit 
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dagli  archibugieri  a camaUo,ò"  ti  Duca  dt  (fui fa  con  venticinque  gentiluo- 
mini,che  s erano  avanzati, fermo  nelt  ìngrejjo  del  ponte,  fecero  alto  per  affet- 
tare le  prime  Jchiere  delf  eftrato,  &in  queflo  mentre  vno  di  loro,  che  fu  coja 
notabile, fatto  fi  su  la  fpondadel  fiume, /monto  giu  dal  cavallo, <y  a belt agio  ti- 
rò sit  la  ruota  delf  arcobugu,  e polio  lo  in  mira  {paro  la  fitta  archièugtatn  coru 
grandijfima  ficure7zA,e  con  tuttoché  Ufiffcro {parate  in  queflo  mentre  più  di 
dugento  archi  bugiate  con  tra , nonfilo  alcuna  nonio  co/fi-, ma  non  fi  perturbò  ff 
nè  anco-,  di  maniera,  che  con  l'tti efia  lentezza  non  fialiffe  a c avallo, & a puffo  dalla  eruppi 
a paffo  non fi ritirajje  fatuo  fi-a'fùoi.  Era  in  queflo  mentre  arriuato  sale  ripe  « pino 
della  riuiera  il  Signore  di  Cui  tri  MarefciaUo  del  campo  con  quattrocento  altri  to  alla  ripa 
cavalli,!  quali  infiemecon  le  due  cornette  prime  di  Raitri,veniuano  a diritta- 
ra  per  muefiire  il ponte:  ma  il ‘Duca  di  Gutjà  fentendofi  molto più  debole, che  fagliata  dal’ 
non  bifignauaper  difendere  il  paf[o,e  lontano  da  fi  non filo  l'efercito  delDuca  £ 
di  Loreno,ma  la  vanguarda  medefima,che  s'haueua  Inficiata  molto  adietro, fi-  lici  l"m onta 
cerittraregli  archibugieri,e  rimetter/ nel  grofio  de  cavalli  del  Signore  diRo-  ^*“allr0,t1, 
no, e J fediti  B. if], empierà, e laChtatra,con  ordine  dimettere  in  ordinari^  tefir-  ta . fpaxa , «I . 
ctto,accioche fifie pronto  a riceuerlo  in  cafi fi trouajfe  affretto,  e figuitnto  da  “Jggj 
gf  tn  unta, fi  mefie  fiaramucciando  egli  nelfvlttme file  a ritirar fi,  fofienenio  t«M  ri  tori 
ir auamente  f incontro  de’ Raitri,i  quali  paflato  liberamente  il ponte  caraeoi-  J^‘llefo 
landò, e /parando  del  continuo  i piftolettigli  erano  pertinacemtte  alle  {paierma 
per  uè  unti  alle  radici  del  colle, il  qualha  erta, editale  la falita,i  cannili  leggieri 
del  Duca  diGutfa,&  egli  con  tfuoigentilhuomim, eh' erano /opra  cavalli  gene* 
rofifal trono  velocemente-,  oue  ali' incontro  iRaitri con  icauaUtFrifoni meffero 
molto  piu  tempo  a fi 'olire , e dopo,  che furono  amanti  alla fommità  del  colie  con- 
vennerofar  alto  per  taf cùtr  riprender  lena  a' cavalli, del  quale  {patio  vai  endofi 
egli  opportunamente,paflò  vn  altro fiumiceUo,che  haueua  a fronte, e fen'fa  dar 
fegno  di  fuga  arrivo  commodamente  a quel  luogo,  oue  di  già  i M aref dalli 
del  campo  baueano  con  belliffima  ordinanza t fchicrato  tutto  f efircito,tl  quale 
thfimto  tra  certe  colline  infirma  di  mezRa  luna  con  la  cavalleria  da' lati, e con 
la  fanteria  tra  gli  argini  delle fiade,(fr  i tralci  delleviti,dtfifa  dalT artiglierie  -< 
collocate  nella  fommità  etvn  monticcUo,fnceua  così  fuperba  mofira,chetcapi- 
tnniT edefihiperuenuti  a fronte  con  le  prime  fehiero  del  campo  loro,giudtcaro-  * fi 

non  non  eflere,riJpetto  alla  fortezza  del  fito,da  tentare  f incorro  della  battaglia , 
non  fi  potendo  in  alcun  modo, ne far  difloggiare  t cfercitoLorentfc  dal fuopofio , 
vè  iui  combatterlo  fenzA  troppo  evidente, e quafi  infuperabile  difamantuggio. 

Per  la  qual  co  fa  ritirai  ifi  al grojfo  delfefircito,alloggiarono  nelle  terre  vicine  * 

'a  San  ÌCincenzjs,n:l  qual  e cafi  elio  entro  la  medefima  notte  con  fiicento  archi- 
bugieri il  Signor  della  Chiatra  per  non  lafciarlo  in  poteftà  de  nemici , & il 
Duca  diLoreno,al  quale  pareva  hauerpofioccntra  fiùa  voglia  per  f ardire  del 
-Duca  diGuif*,e  per  dijfcgnarlo  dalle  mani  de  Raitriiincompromefio  il f no  fin- 
to,per  non  incórrere  più  nel  medefimo  pericolo,/  dsfccfio per  molte  miglia, In- 
ficiando toro  libero  il  tranfito  a figuimre  il  viaggio, '■he  con  rumc,&  incendi] 
bevevano  cominciato alloggiando  fiemprc  le parti  del  fino  efiercito  tie‘ luoghi 
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w P principali-, accìoche  il  nemico  non  haueffe  commodità  dt  prenderli, e di  fitccheg- 
LXXIvìl.  gffrt*  » con  grandijfimo  riguardo  attendata fimpltccmcnoe  alla  dtfifà.  e/frri- 
uarono  finamente  i Tede/chi  a' confini  della  Francia  iljlieicttejtmo  di  di  Set 
temine  , e fecero  il  prmo'alloggiamemp  a Santo  Vrbino , l a qual  terra  effóndo 
patrimoniale  del  Duca  di  Gutja,fit  da  loro  bofltlment  e abbrugtatn,dr  iut  per 
le  grandiffimeptoggie,  e perriordmarfifi  firmarono  quattro  giorni , nel  quale 
filano  foprauenne  Francefco  MonfignorediCiatiglion» con  cento corazxt,  (fi- 
ottocento  archibugieri  a eauallo , il  quale  con  grandiffima  difficoltà  dall'efire- 
me  parti  di  Linguadoca  era  per  la  via  del  Del  finato,  e per  i confini  della  St- 
uoia, paflato  fino  a Grifiella , terra  pofh  a’  confini  di  Loreno  , per  congiungerfi 
con  gli ftr omeri, ma  arriuato  a G rifili  a,  fu  caricato  improuif amente  dalle  genti 
del  Duca,  & aflretto  aritirarfi nel  caficllodi  quella  térra-,oueper  la  debolez- 
za del  luogo , era  in  manififlo  pericolo , fe  il  Conte  della  Marcia  con  la  van- 
' * guarda  d eli' ef eretto  non  fi  fiffe  anatrato  per  disegnarlo , al  comparire  della 

quale  rittrandofi  le  genti  di  Loreno  , egli paflò  a Santo  V rbino  a congiungerfi 
con  gli  altri,tl  vigefìmofecodo  di  di  Setiembrc,ncl  qual  giorno  il  Duca  diGutJa 
vfeito  l'efcr-  Inficiato  a Bar  ilDuca  diLoreno,il  qualericujaua  di  voler’ entrar c,Ji  non  chia- 
rito Alcma-  maio,  ne’ confini  del  Ri  di  Francia,  alloggiò  con  mille  dugento  caua!li,eduemi- 
nefc'riccodi  /<* fitntiaGcnuilladue  leghe  fole  lontano  da fiintoVrbino.  Entrò  f efercito  fira- 
prede  entra  niero  nella  Francia  carico  di  bagaglio, e d'impedimenti, non  filo  per  la  quanti- 
cJ^douenon  t à de’ carriaggi, che  fecondo  ilcoftumede'Tedefilnbaucua  fico,  m.t  anco  per  la 
{limando  ljo*  grofia preda fiuta  nelle  terre  di  Loreno,  e cbegtornalmente  andana facendo , ni 
boie 'dei  Du  Per  tffer' entrato  in  paefi  nemico,  e £ ogrì intorno  fioretto,  erano  ceffàn  t difir- 
c»  ài  Gujfa  dmt,e  leconfufioni, alfine onfidandofiogn'vno  nella  grandezza  delle  fòrze,  per- 
prcdàre , & a c^e  pajfauano  il  numero  di  quaranta  mila  combattenti , fi  difiendeuano  larga- 
4ifliuggerc.  mente  nelfalloggiare*ittendeuanoprofuJkmenteadepredare,fhcenano  con  ne- 
gligt z*  legnar ate,e  nel  marchiare  effondo  piena  la  campagna  £vuc, delle  quali 
e auidtffima  quella  no/ ione, fi difirdtnauano gli  J quadroni , e confufamtnteat- 
tendeuano  a fiutare  Ugola,  tanto  ptu,quantoUpocagenie,che fico  conduceuail 
Duca  di  Guifd,lo  r (ridetta  alla fuperbia  loro  disfiri^abile^ii  crede  nano  di  po- 
ter trouare  incontro,  che  potejji  nuocere  al  numero  cos'ifitperur  e di  gente  ben 
armam,ben  monmtajben  prone  data, il  che  era  vero,mapefftmamente  condottai 
e difiiptmam.'Ooriauano  per  il  numero  de  Capitani  le  finttìg  circa  laftrada, 
che  fidoueffefàre:  perche  alcuni  configliauano  , che  figuendo  la  facilità  delle 
/brade  , e l'abbondanza  delle  vcttouaglie  fi  procederi  per  la  Ciampagna  alla 
Bria,cr  ali  Ifila  di  Francia  fino  alla  Città  di  Parigi  per  andare  a ferire  il  cuo- 
re della  parte  Cattolica,  e non  fi  trattenere  in  cof e di  poco  momento  , battendo 
certificato  refferienja,che  non  hau  citano  mai  gli  Ugonotti  bautta  fperanza  di 
vittoria,/}  non  quando  haueano  penetrato  nelle  vifcere  della  Francia, e porta- 
to terrore,  e danno  alla  cittàdi  Parigi .-màgli  altri  conofiendofi fin  za  capofuf 
fidente  a reggere  ilpefi  delgouerno,  e perciò  difficili, e pericolofi  tutte  le  moffii 
efirtauano , che  fi  cammmaffe  diritto  a finti  della  Latra  per  paffarlafipra  la 
Carità,ouert  in  altro  luogo  vicino,  cr andare Jenzjt  dthuionca  congiungerfi  co’l 
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■tfc  di A auair.tfe rf^a lacodotta,efenza ilgouernodel  quale  defpetauano,che  ' 

Alcuna  imprefifojfeper nife, re.  Vrtualfe  queftafentenza,e cóLueZLten  M-  D- 
nonenelUfinedehnefed,  Sf^embre^au^andoteprouincudt£kpaZ  L3“XVU’ 
* dt  Borgogna,  prefero  dirutamente  la  imita  J.H*  /'L.vi . ».  ° 4Sy 
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e a.  Borgogna,  prefero  dettamente  Li  volta  della  Canù,per  tuli pafTare tlfiu 
me.cornetn  altro  tempo  haueua fatto  nelmtdeftmo  luogo  tlDucaflJ  DueLn 
U, e perche  mqueftt  medefìmigiorm  il  Conte  della  Mm-cia  d'infermità  natura- 
te crapulato  di  quefla  vira, la  carica  di  codurre  la  vamuarda  fi  data  al  Siena, 
re  dtCìatighone.  Segui  tana  il  Duca  d,  Cu, fa  l aflrada  degl i ftranieit,  e pèrche 


, r jj—  "'7"*r ••  «» coaurre ta vati guarda tndata al 

rtd^tiglioneSegu,tauailDHcadiGutfalaflradadeolinranmt,ev^Xe 

non  banca  corpo  tdef errilo, fi  bene  sera  cpgmnt  ofeco  il  Duca  di  Ad  ena fuo  fra- 
tello  con  le  forze  condoue  dai  gouentamentofuo  di  Borgogna,  e f haueua  felu,- 
tato  anco  il  Aiarchefe  del  Ponte,  con  numero  non  tjpr^zaiile  digennlhuonU- 
ui,onde  in  tutto fi  trouaua  mille,  e cinquecento  canali,,  e poco  pii,  di, rè  mila 
* **  andana  alloggiando  infici  auu.m,agtofi,e  cofteggiando  referato  per  non 

mancare  adorni  opportuna  occafione,  alla  quale  con  frema  diligenJìZ  int- 
***“”,''  dejìdetio  d,  combattere  andana  mutilando  : mÀ  ,1  Duca  d,  Menafe- 
puendogl, am, eh, f, io,  configli,, &,/  Aiarchefe  del  Ponte, njlruttodalf amino- 
ni, ioni  del  padre  ; opportunamente  in,  epidiuano  l'ardorfuo,  molandoli  elTer 
ridotto  in  quel  poco  groppo  di  gente  tutta  la  fortuna  della  famiglia  d.LorenoJa 
quale  fi  poneua  a man,  fedo  prec, tritio  , aitando  ro„  fJ,.  , , 


inferiori  hauejfe  battuto  ardire  tC affai  ir  l’inimico  : non poter  dar maggi or  2“ 

i et TìldlU  tTt/ÌY  my*  Crii  ; finti*  fieno  mmm.».'  • oo 


c°nT°la,tone  afuoi  nemici,  ch^ponere  atZ^ZZìotaf- 
adm  Pencolo  coti  certo  j tefuo  del  qmde  qmt/uL 
queffofe  harebbe  abbattute  per  femore  lefueforf,  ejfere  cofadegZd,  ma- 
tura , e lunga  delibera, ione,  noma,  a la/lan^difcufa,  e ponderatili  giocare 
fopra  vn  ponto  di  dado  con  tanto  difauuamaggw  tutte  le  fatiche  paffute , tutto 
lo  flato  Preferite,  e tutte  le  fperanze  future  : e con  che  forze;  con  che  numero 
di  canali,  ,e  d,  Fanti  voler  egli  affai, re  vn  efercto  difedic,  mila  canali, , e di 
ventimila  Fantiflranier, , fiancheggiati  da  quattro  mila forbitiflimi  archibu- 
Fr*ncefllh  on  douer  ejfer pocoje  rtufcijfe  lero  di  difendere  le  città  princi- 
Pal.t'fil“°&h,”,,trafl J'Ueprouinaeshe haueuano mgouerno,  enJdouere 

&t:fz 


nnagna  haueanohauuto  il goucrno  delle  frontiere’, i quali  con  fintando folame- 
‘ i luoghi  di  conseguenza  haueano  lafcuitafcorrere  la  tempefla , oh  era, Zìi 
tfircitipnncipal,,^  ouerifedeua  la fomma  delle  cofe.  Da  quelle conflderatìo- 
. m ma  non  eflmto  r or dar  del Duca  di  Gufa, ,1  quale hauendo 

lonUn^  d‘figmp,ù  ahi, premetta  nell'  mtrinfeco  di  fé filo  ta  sima 
defioi  af gl, .perche  hauedo  mtraprefo , [patrocinio  della  lega,  afonia  Li  cura 
della  caufi  popolare, & entrato  infperanTa  d,  rumar'  ,fuo,auuèrfunhefarfl„5 

Cattolica  Romana-  preuedem,  douer  cadere  d,  riputatane , e douer  perder  ,i 
treejfl0,edt!,tf0*fHori  del  Jt egtiofe  al  Ri, e non  a luifojfe  toccata  la  vtttoria  de 
gh  frati, cri,  la  quale  harebbe  dato  U crollo  alU  bilancia,, fatto  r mature fupe^  ' 


api 
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M.  D.  r"re  ‘PuUo , che  l batte f e ottenuta , oltre, che  fi  gettando,  che  tl%g  s' intea - 
UXXXyil  deffe  figreta  mente  con  gli  Ugonottt , temeva,  chevnendofi  i' Rat  tri  con  il  Re 
dt  Mattana,  & e fendo  il  Re{ per  altra parte  grò  fornente  armato  in  campa- 
gna non  lo  coglie  fero  dt  mezjui:  e pereto  off  tratta  con  tutte  le  firzje  deli  ani- 
mo a dtfir uggire  , o a debilitare  quelTefirctto,  innanzi, che  fi  potefe  venire 
alla  confummatione  dt  queflo  dt  fogno  : finalmente  il  defiderto  ai  gloria , che 
in  lui  era  ardenttftmo,  efimtfurato,nenlo  lafiiaua  acquietar  l’animo  , fi  in 
occafione  cosi  eonsbtcua,non  batte fcfignalato  tlfuovalore  ; per  la  qual  cofa 
bora  precedendo  Jhora  fegui tondo,  bora  cofleggiando  il  nemico  con  tndefifa 
diligenza  difimedefimo , edeUa  gente  fina,  poneua  ogni  fiudio  di incornino- 
darlo,ponerlo  tn  necefuà  d alleggiare  rtftretto>allungarii , e ritardarli  il 
viaggio  ; e finalmente  ridurlo  in  penuria  di  vettouaglie.  Ai à più  che  tutte  le 
Mouliné  fiBK»e*  tutte  [tnduftrte  del  Duca  di  Gufa  ntuceuaagh  A ternani  f abboh- 
cofe  produ-  danza  di  vini,  di  vue,  di  frutti,  t*rdt  carnaggi,  de’ quali  fino  copto/}  quelle 
‘fonò  Proumcictperche  dalla  di  fluitone, e dalla  crapula  fitto  clima  di  ferente  dal 
clinu  diffe-  naturale, erano  entrate  cosi  frequenti, e cosi  pencolofi  infirmità  nell’ efirctto, 
duce  ncM'e-  c^e  ne  diminuiva  giornalmente  il  numero,  e fi  ne  ritardano  più  che  medio- 
fcrcito  Ale-  cremente  tl  cammino, al  che  aggiungendo/!  le  ptoggie  dell  ’ sì ut  un  no  ^he  nel 
mano  mor-  principio  £ Ottobre  furono finijurate,moltip/tcauano  le  mertt,(jr  in  paefi grafi 
fi, e fangofifi  rompe  nano  di  modo  lefirade,ch’era  dtfìcthjjimo  tl  marchiare  4 
tanta  moltitudine  al filito  fino  mali  fimo  condotta,  e gouemata.  Nuoceuan a 
le  medefime  pioggte  ad  efirctto  del  Duca  dt  Gutfa-jtanto  più, quanto  con  il  con- 
tinuo moto  ne  posticipano  maggiormente  ; ma fi  bene  t faldati  erano fiallfie 
fogliati, & t cauallt fracchi,  e mezza  difirutti ; tut  tanta  il  gran  credito  , che 
bone  nano  nel  Capitano, & il  vederlo  primo  a tutti  gf  tncommodt  ,<jra  tutte 
le  fa  fiche, focena  operare  ognvno  volonterofamente , drper  effei*  tutta  gente 
veterana,  & indurata  a’ patimenti  deiformi , non  vi  facevano  progrefo  le 
malotie  , che  haueano  condotto  a mal  termino  le  cofe  de’ nenuci.  In  quejh» 
maniera  con  jpef e fiaramuccte , procederonogltefirctti  fin’ a Cintigliene  fi- 
pra  la  Senna:  oue  e fendofi  riferrato  tl  Signore  della  Chiatra  per  dififa  di 
quella  Cirtà,più  popolata,  che  forte,  nel  pafare,  che  fecero  gli  Alemant , fi 
Jcar omaccio  per  quatte  bore  continue  con  qualche  danno  delT  vna  parte, e del- 
(altra.  Da  Ciancitene  paffuto  tl  fiume  Senna , prefiro gl  tftr omeri  volge  ndofi 
alla  mano  delira  'la  volta  della  Carità  per  pafare  la  L/nra,nogtà  ne' luoghi  vi- 
cini,ou' ella forge, fi  come  haueua preformo  il  Re  di  Mauarra,t  come  arricor - 
donano  t fuoi  utenti, ma  per  cercare  di  guadagnarfi  il  ponte  fopra  tl  quale  po- 
* ' teffero  commokamente  poffare,  e di  qtufta  rifluitone  furono  auttori  non  i ca- 

pitani ma  le  voci  tumultuane  delT efercito,cbe  non  poteva  fentire  dleffer  con- 
dotto  in  paefi  fretti, Aerili,  e montuofi , com’erano  quelle  parti,  oue  nafee  la 
rimerà, ma  voleva  dilatar/'  con  le film  prede * con  la  folti  a licenza  dt  vivere , 
ne  luoghi  più  frmli,e  più  jfattofi  della  Francia , come  erano  quelli,  per  tqust- 
lt  fi  pii ftua  per  pervenire  alla  Carità, & a gli  altri  puffi  vicini.  Ma  refi  arano 
. * • grandemente  ingannati  dollajperanza  Imperché  il  Redi  Francia partito  da 

*.  Meos, 
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Mtttt  è pòi  da  Gian,  one  haueua  fatte  la  muffa  deltefirrne,  t Ventili  ad  - 

% Etampet  con  otto  mila  Suizzrri , dieci  mila  fìnti  Prati  cefi,  quatro  mila  LIIkv^' 

eaualli, commandando  come  maeJbroCjenerale  del  campo  il  DucadtNeuert, 
e conducendo  [avanguardia  il  Duca  tfEpernone,  s era  per  configlio  di  furili 
prudentemente  accofiuo  alla  Latra, e rotti  tutt'i  pafiì , Iettate  tutte  le  farcite,'**™  * j^1- 
e ben  prefidtate  tutte  le  piazze, campeggiala  lungo  le  J pende  della  rutterà , na  conine 
per  non permettere,ch’i  ntmicipotefftro  ò guadare,  6 p affarla  in  alcun  luogo.  o'ppòVfi  .»? 
Quefta  difficoltà fiordi  1‘ e fere  ito  de  gli  frani  eri,  perche  effondo  fiato  loro  d.t-  Aicmmi . c 
tu  intentane  da'Capitanì  F rance  fi,  & innanzi  la  Iettata,  e dopo,ch' erano  en- 
tran  nel  Regno , che  il  Re  tacitamente  harebbe  prrmeffo  loro  il  tranfito , t tv-  s'raUclun» 
mone  con  il  Rg  di  Nauarra  , e che  non  erano  per  batter  altro  nemico,  faine  d* 

che  il  Ducadt  Cjutfa,  le  cui  fòrze  non  erano  da  temere, come  viddero  il  Riar- 
mato , tjr  hofii/mente  rifiatato  ad  impedirli  non  fole  con  graffe  forze,  ma  con 
fimma  provi  de  nza,e  ragione  militare , e poiché  il  Duca  <t  Egemone , il  anale 
* era  vniuerfiilmenteftimato  partiate  degli  “Ugonotti,  affali  perfiona! mente  al-  , 
cune  compagnie  di  c. inaili,  che  perdevano  la  campagna . & vccifir.e  molti  ne 
riportò  vna  delle  loro  Comette,entrò  r.wta  confusone  nelfefiercito,  che  C auto- 
rità de’Capitnninon  era  bafiintead  acquetarla.  La  caitalleria  Tedefica  co-  LTfrrcir* 
mmeie  a dimandare firepito  fornente  le  paghe,  le  quali  erano  fitte  loro  promefi- 
fie  nelf  utgreffo  del  Regno,ne  fin  bora  erano  comparfi  da  veruna  banda  denari 
per  numerale  -,gti  Svizzeri,  che  vedevano  appreffo  il  Rèi  Fanti  della  me  defi- 
ma  natione  con  le  infiegne  pulii  che  de'  Cantoni, parlavano  divoler  paffare  net- 
tefir cito  fuo, e tutti  vniuerfal mente fi  doleuano,ch' effendo  fitta  loro  promeffa 
la  condotta  di  vn  Prencipe  del  [angue, non  vedevano  mai  a comparire  alcuna, 
dr  4 tutte  thorc  tumultuando  minàcciauano  i Capitani  Franco  fi,  che  temera- 
riamentegli  haueffero  qui  condotti,  cr  con  fklfità  hautffero  affermato  d'hauer ' 
intelligenza  co'l  Ri  di  Francia.  In  quello  tumulto  effendo  alla  prefinfa 
delT efferato  ridotti  Capuani,  fu  prectpttofiamentefrà  le  grida,  fr  il  tumulto 
vniuerfal  e finza  molmconfiderattone  deliberato  di  volgerfi  d dietro,  e procm- 
r are  di  condurfi  nel  paefi  della  Reoffa  nodrtee  ordinaria  della  guerra, & intan- 
to mandar  hnomtni  al  Rè  di  Nauarra,per  dimandar  denari, ec.tpita  ut- 

tendere,oucfi  doueffe  inaiare  l’efircito  per  vnirfipilt  fàcilmente  a lui.  Era 
il  Ri  di  Nauarra  in  quefio  tempo  partito  da' luoghi  della  fina  parte  co  il  maggior 
numero  di  genti , che  haueua  potuto  raccogliere,  e fiuta  la  muffa, mar  chiana 
a dirittura  per  dovere  accofiirfi  alla  Loira,e  trovar  modo  di  congtugr.erfì  alT - 
eferctto  de  gli  ftranieri.  Ma  il  Ducadt  Cjioiofa,che  ftimolato  dall' ambiticne 
haueua  totalmente  abbandonato  fie  fteffo  adtfitgm  della  lega,  era  precipuo  fa- 
mente  partito  da  Saumur,fr  veniva  con  rutto  /'  tfcrcito  ad  incontrare  gli  figo- 
notti, dispoflo  per  ogni  modo  nell animo fuo  di  venire  finza  dubitatone  ala 
giornata.  Separavano  /’ viro  eferctto  dall’altro  due  picctolc  rituere,vna  nemi  - ' 

nata  iIfola,e  C altra  la  Drogna.  L'ifila  dalla  parte  del  Duca  di  Cjioiof.i , la  j 

Droga  a motto  più  graffa  dalla  parte  del  Re  di  Nauarra,  è tra  I vn  f.iiinc,e  l'al- 
tro tranoia  Rocca  Chtales,terra  vicina  all  ! fola,(y  vicino  alla  Drogna  Carrài 
♦'-*  * ‘ Cg 
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palagio  già  falrte.no  da  Lauree  nette  guerre  d‘ India  ficmfo  Capduio.Gfin 
die. ina  ragioneurlmente  f vn  Capitante  r a! tronche  il  paffò  del  fi  urne  por  effe, 
cagionare  difxuantaggi » al  nemico,o  però  *1  Duca  dtCjioiofa,  paffuta  veloce- 
mente l'ifola  la  fera  del  giorno  decimononod!  Ottobre  , alloggiò  atta  fiocca. 
' ' r Chiales,con  dtfegno  d’alloggiare  il  giorno  fogliente  a Curar, & incontrare  il 

Le  di  Nanarra,e  combatterlo  al  puffo  della  Drogna.  A quefto  effetto  hatte uà 
ffinto  il  Capitano  Mercurio  Bua  con  gli  Albanefi  a prendere  ilpofto  diCutràs, 
dr  Lutea  mandati  i maeflri  del  Campo  a preparar)**  tafioggunnmto.Ma  il  Re 
di  Kanarra^he  capo  d'vnefcmto  veter.tno,defi4erauaafJrontarfisù  la  cam- 
pagna,fenzjt  attuantaggtodt  fin , nè  di  r intere, bauea  nell’alba  del  ntedefima 
giorno  paffuta  a guaito  la  Drogna ay  lattea  inu.it  o tl  Duca  detta  Tramogia 
A c«trà$  il  adtmpJunmirfi  delmedefimo  pofio  di  C turar, & egli  con  tatto  t tfcrcitow  or- 
l>.di  (fio  iota  dtnanla  fegutnuail  medefimo  viaggio.  Tfonfit  ditbio,  che  i condili  leggieri 
rcntc  fi  di-  Albaneft  riipinti  d.tl  maggior  numero  non  fofito  facilme  ite  difcacciati,e  la 
WrJkiia*11*  Mee^fI'ma/era  ritornando  alla  Rocca  refinrono  al  Duca  di  Cjioiofaalqualea 
iT  'aria  butta  mertfa  fedeltà  attorniato  da  me  Ini  nobiltà,  che  tl  Rèdi  fiaaarra  erapaf. 


<on  (ititene 
defilai. 


fu»  la  Droanae  che  sera  alloggiato  net  borgo  da  Curar  con  tuta  la gente fan. 
Ali  bora  tl  Duca  riunito  a fiat, difi  altamente,  si  chefufentuoduognvno ». 
noi  teniamo  ri  nemico  r melos  ufi  tra  due  ri  mere,  e non  può  pia  fuggire  aatteno- 
fire  mam, ogn'vno  s apparecchi  per  àtmattsnas ili alba  alla  giornata. Sral' tfer- 
cito  del  Duca  pienodi  nobiltà,e  graffo  di  numero  di  diecimila  combattenti jnà 


la  maggio)-  parte  dettagente,piu  volonterofhche pratica,  tenendola  vittoria 
come  cert.%,poco fi  eisraua  di  quella  dtfbp/ina,e  ih  qi 


i quell’ ordine,  che  fuolquafi 
femprep morire  la  vittoria  nelle giornate atòvi  era  alcun  Capitane, che  perau - 
torna, e per  efpcnenta  potè  fi  regolare  il  pr cctpuio  sfrenato  delUgituer.fi  no- 
bile,la  quale  autdamenres'afiettauadi  venire  atte  mani, credendo  firmamen- 


ti dLzuerfrà  due  riuereàmprtgionato  il  nemico , e però  la  manina  feguente 
georno  vtgefìmo  d" Ottóbre, due  bore 


_ re  tnnanft  storna  cominciarono  tufi  a mar- 

chiare cof  ufamentr  alla. sfiata. per  ritrouarfinel  campo  di  battaglia.  Quu  dal 
N Signore  idi  Inutrdano  M aefiro generai  e del  campa fintene  al  meglio, che fkpofi- 

fiailc  pofii  nell'ordinanza  Jtauendo  diflefa  nella  pianura  vna  lunghifftma Jpalr 
tura  di  làcieta  franchi  detta  quale  erano  due  battaglioni  (CJnfrmter Mxhe dalli 
vita parte,  c dall' altra  lafianchegguuano >cr  < gl:  con  t cnualilcggicri, ométta 
dal  Signore  di  Moni  igni, e da  Mercurio  Bui, t'era  Cefo  alla  tifiti  diruttore- 
fercitofioatitnào  collocata  l" artiglieria  netta  punta  del  corno  fin  ifiro-Mà  lacotir) 
u*ìi  hturn  fhfìw  detta  ge/iteinefrertatcneravenuta •fènsutordhsea  temerariamente  per- 
«a  hauuto  turbauag/i  Squadroni,*  le  fi/e,e  Ufi  rada, che  veramente  per  arnuart  al  lutgo, , 
defiinate,era  felucfaa ftretta,pfifrce  perdere  tanto  tempo  nel  panerò- C orth- 
i pianti  i nanzarhe  t!  Le  ehLiauflrra  J intendo  fa  ma  fi  del  nermcojaebbe  comodità  de 
iiolii  con  con^*rre  l*. flM  amghera,cho  la fera  inuma  per  là  fretta  del  paffute  era 

htiUidmr.  ma  fidili  dal  fiume, il  che fè  non  era  farebbe  finto  cofiretto  di  combattere 

fènza  adoperare  i canoniche gli farebbe  riufcno  d'efirerno  difneuataggte.  H 0~ 
rahaucào  egli  nceuuto  quefio  kenefiaaÀaUa  tardità  dèncmict^sofc  il fio  tfir- 


cit» 
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ettari  numero  ài  due  mila  cìnpucènto  uuMli  , * quattro  mia  fritti  dt  fitte  ' ^ 
fifMadront,dt  frith  ptattroerXno di  corazze,  vno  di  caurilli  leggieri , e di » di  LXX7.ru. 
Fanteria, e fèti  condurre  leroluèrthe,  tifi  ptzzj  minori  a frante  àtWcferctto fi- 
pra  i fibbtoni  dii  fiume  in  ino**  alptanto  ri  le  nato  dalia  pianura.  gf‘  due 

fj androni  di  mezzo  tonali fkctkana  tifando  della  mefiti  htnacomÀJauaegJt,-! 

& tl  Prevctpt  di  fonde,  il  Conte  itSoefiom  allaman2efira,tir  alla  fini  fini  il 
VifcontedòT mrtna,* (ritoltili leggieri cetnandauJnn  il  Dura  dc!Ufram«g/u, 
tiril  Signor  di  V inani  Al aye/cta'lli  del  carhpo,tfr  olii  due fifradrom  di  Fanteria 
eamandaunnoa'lAvlàHdtflra  tl  Baroni  dt  Sahgnae , CaJMnru,  e Parali  era,  /• 

i epe  ali  haueuano  al  fianco  Vn  bofco  molto  fiho^vn fifa  largo  di  fétte  piedi-, al- 
lafini  firn  LtfgesSPreaìt,  e Carboniera  rutrif}<trimentnti,e  veterani  colendi 
di  pici  partito,  * piali  erano  diffidali t ikwra,t frbnche  del  barca, e p articolar- 
mente  dalla  G.trenna,coiì  chiam.mo  il  lnogo,ntl  fualefifiogliono  tenere,tir  alle-  l 

uare  i conigli • La  cura  ddt  artiglieria  bauta  il  Signore  àtChtar.tmonte  fA ar-  1 

chefir  diGxleranda,tir  *1  bagaglio  era  rùnafo.ò  arte,*  caf < che  fi fife  nel  borgo 
diCutrèu  ferita  guàrdia  alcuna  rie  dt  cxualli,  ni  di  fritti.  Erano  diffrrennglt 
efercitt, perche  furilo  del  Duca  era  coperto  di  ricche foprautfte,  e dtuifato  difrb-l 3 s°B£“2? 
perbe  lume, carico  di  penne,»  di  lafctm  ornami ti,ma fi  vedetta  tutto  fiut/Man-  n«incu  a 
te,fegno  m.tmftfio  della  fud  i>tetperie»za,e  mezzo  di/òr dinoto, oue  f nello  del  4tT*s  '* 

Rè  di  Nauarra  non  haueua  altraapparmzA,chedt  fino,  ni  altro  ornamento , 
che  tarmi  mYuginne  dalle ptcggejnàv»ilo,e  nfiretn  con  perfètta,* /bibite or- 
dinanza con  Otti, e con  fetnbiann  militnri,mofiraua  chiaramente  tifino  valo- 
re. Cominciarono  a tirar»  per  ogni  pane? urtigliene  effondo  il folealtopiu  dt 
duehore fiopra  la  terra-, ma  con  differente,»  indufiria,  o fortuna  che  fife ffe , per- 
che i cannoni  del  Rè  dt  Nauarra  per  colendo  nel  mezzo  delle  lanci e Cattoliche, 
e trappafando  a ghfijuadront  della  frateria  vi fecero  grandiffima  ntormlità, 
r hpofero  tutti  in  coni}uafi,mà  t cannonieri  del  Duca  prefero  lamira  coti  bafi 
(luche tutte  le  palle fi  ficcarono  nel  terren«,efuor  che  un  genti  Ihuomo  del  Vren - 
tipe  dtC onde  non  vocifero  aterina  altra  perfinaal  che  vedendò  USignore  dii  A-  » 

itrrdmo ,c  cono feendo, che  il  darmaggw  tempo  a' nemici  di  ricaricare  i pezziit  * 

radopputre  i colpi  harebbe  cagionata  la  èhfftpatione  totale  dell eferciro\il  fuale 
era  coi » con f ufo,  e fbar agl  iato  datfartiglierie,chea  pana  t attua  I ord  htà7a,fin- 
tv  dare  il  fogno  della  battnglia,muefi)  con  i cauaih  leggieri  pulii  dell  humus* 
che  al  numero  di  dugento gli  erano  a dirimpetto  coniamo  impeto,che il  Signore 
dì  Montignt  ammazzo fiotto  il  canali»  al  Duca  dellaf ramaglia,  & il  Capitano  n,,  ^drone  di 
Mercurio  fin  grauemente  il  Signore  di  Fittans  Marefiiatladel  campo,»  di  fi  c°”“e 
fipati  i cauaih leggiert per uennero  allo  fiptadrone  di  corOfife  guidato  dal  Fi-  borghi  di  c.u 
/conto  dt  furenti,  tlfuale  non  inuefi  irono  nel  meTgo,mà  Ivrmronofirocemen- 
te  per  fianco  ^-apertolo  da  parte  a parte  ptalunptt fi fijle  la  cagione,  perche  ne  deli!  vgo. 
fu  poi  ragionato  diuerfamente , trapalarono  a tutta  la  briglia  fino  al  Borgo  di  ^yjlql“aI|| 
Cutràt, onerano  l»  bagaglio  A«W  mimico. Qutui  e ver  la  lungheffa  della  carne-  fi  poterono 
rahautndo perduto  ilfiato,tper h prefenza del b»ttirt«>dijfìpandofi ghAlba- 
tufi, tardarono  turno  artmetterfi,  (farina  ufi,  chefenza frra(tro  untatine  de-  eiu. 

C&  * 
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M.  D.  liberami»  ritirxrfi  in  luogo  dt  frcitrezjtjt,  Ma  il  Ri  di  T^aUetrta  battendo  brt- 
.X'UVU  utmcntc  eforuto  i fuot  a combattere  per  lacommunefalute*ne(ji  trenta  gennl- 

huorntni  binanti  dife,con  lancte  cortc,corfe  dieci  puff  i foli  ad  inueflirc  Cardi*  ' 
nanzjtdetia  cauallcria,la  qu.tleper  efìerfiiCattoltcì  mtffi  troppo  per  tempo  ar- 
ri ho  tanto  difirdinatnperla  lunga  camera,  che  P afre  nofr  cero  lafslite.  onore f~ 
fonti  e non  produffero  frutto  alcuno , onde  gettate  a terra  rimafe  il  comoatii- 
mentodel  pari, nel  quale  oltre  il  valore  della  genie,  tfrendoglt /quadroni  molta 
. . piu  differii,  itrapajfare  di  quello, che fi frjfef ordinanza  lunga*  debole  del  Du~ 

' effondo  ca  diGioioft,fu  inmenodi  me^f  bora  rnterfam,  e disfatta  tutta  la  CjauallerU  . 
li  4to  butuio  Cattoltca,rim.vtendo  nel  me zxo  di  nobiltà  infinita  morto  il  mede/ima  Duca, 
fcnfcé«r.to  il  quale  portato  pertepra,cjr  offerendoceli!»  mila feudi  di  taglia, fu  con  tre  colpi 
mila  feudi  di  p,floIatTKpetuofamcntc  ammazzato.  Non  hebbe  miglior  ventura  C tttfrinte- 
jimcno'  U°c  ria  di  quello,  che  hauefrero  hauuta  » canali t , perche  affai  tra  per  ogni  parte,  e 
rccifo.  rimbombando  dì ognintorno  frroctjjìme  grida , che  ognvno  fi  ricordale  della 

flrage  dt  SantoEltgto,nella  quale ferita  reminone  furono  tagliati  a pezQ  i due 
reggimenti  del  Re  di  Nakarra,  non  fifuiarono  i foldati,  fin  chenonrihebbera 
menata  la  maggior parte  à fri  di  fpada,non  potendo  i Capitani  raffrenare  que- 
i fio  impcto,nc  prouederui  il  Re  diTfauarra,  occupato  altrouea  fugare  le  reli- 

quie della  caualieria.  Durò  laflragedc'vmti,e  laperfecutiont  de' vincitori  lo- 
• fratto  dt  tre  horr,dopi>  le  quali  fr  trottarono  padroni  del  campo, deli', artiglierie > 

e di  tutte  le  bandiere,  e de'camagi , ne'  quali  con  rifo  de fidati  auuexj* 
a' patimenti  deh' armi, fi trouaronogran  parte  delle  delicatezza* delle  comma- 
dttà  morbide, folue  dì adopcrarfr  nella  corte.  Morir  or*  tre  mila , e cinquecento 
de'Cattolici, eroine  il  Duca  diGioiofa,il  Conte  di  San  Sol  notare  fuo fratello, 
Brefìè,ehe  portauata  cornetta  generateci  Con  te  di  Sufa,il  Conte  di Anbneux,. 
c ttniici  ^ Cete  diCjaueìl'oal  ColoHello  Ti tercellmo,  e molti  altn.nui  il  numero  de'pngto- 
^MonVu  "ifu  molto  maggior e,j>erche  da  Lauerdmo  tnfuora,  che  con  Montigli)*  con  il 
^ornata, fon  Capitano  Mercurio  t era  faluato  , toltigli  alnirefrarono  in  poter  da' nemici- 
if'ttUprigio  Dalla  parte  del  Rè  dt  N anatra  i morti  non  amuarono  al  numero  di  ingente,. 

noi  quali  nonvtfu  alcun  fogge  tto  dimoilo  nome*  tra' frr ut filamento  tlStgno- 
no  eoa  U fù  re  dtF iuans,  tl  Capitano  Fauas,  (Ir  ilVifconte  di  Turena , mà  leggiermente.. 
8a*  jipparue nell'  eccaj ione  di  mntavittona  non  meno  confrifuala clemenza  dtL 

Re  di  Ifauarra  di  quello, che  nell anticipar  e*eà'ordinarfi,  e nel  combattere» 
fife  apparfa  la fua  prudenunperctocht  marnato  nel  luogo  delUbattaglia,fue. 

■ , eeffare  la  flrage  dell'infanteria  Cattolica , riccut  benignamente  t prigioni,  lo* 

dando  quelli  *he  r erano  portati  btne  nel  combat  toro*  commi fermi  do  la  morta 
, degli  alni  , che  nel furore  dilla  battaglia  erano  rejtttt  vceifi,  frcehonoreuol- 

metite  nponere  il  mertocorpo  del  Duca  di  Giotofi  tu  vna  caffi  ai  piombo , eia 
concejfepota  quellhche lo  dimandarono*  quali  lo  frceropon.ve  m Parigi-, ouo  " 
con  fienili  efequio  fu  magnificamente fi pollo.  Quejht  Vittoria  del  Re  di  Ifa- 
uarra  prima  cagione , origine  delia filine fua*  turno  più  glorio  fa,  quòta  era 
lapnma*be  haueffero  ottenuta  gh  Zi  gomiti  nella  nnelutionc  di  tante  guerre, 
non  fu  molto  diifriaceuoleal  Refi  Francia,  con  perche  non  haueua  mito  cor a 
‘ j lato- 
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la  totale  oppreffione  del  Ri  di  Elauarra,accioche  la  parte  de'  Signori  di  Gufa  M.  Dr 

J non  ricèue/fèfanto  augnmetno, e refhtffe  fola  arbitra  delle fòrza del  Regno,  come  ixxxvtì 
anco  perche  il  Duca  di  Gioiofi  e fai  rato  da  lui  con  tanta  gratin,  e con  il  cumu-  diij.ijLjJ'-0* 
U di' tanti  honori , e grandetta,  gli  era  nufeito  molto  ingrato , ejfendofi  per  la  ne  perdi- 

emulai  ione  del  Duca  tfEpernone  r tuo! tato  a fhuorire  la  lega,e  fe  non  aperta-  JJ’  d*eJ*Du°c« 
mente  almeno  con Jègr  eli  difegni,vnito  alle  machinationi  de'  Signori  da  Gufa,  di  GioioA. 
Nè  lo  molefkiua , che  il  Ri  diTfauarra  rifiato  Vittorio  fi , e fuperato  tofani» 
di  quilT eferatopotejfe  incamminarfi  ad  incontrare  il  campo  de  gli jhr, ini  eri, per 
che  egli  con  piu  potente  armata,hauea  prefi  tuti'ipajfideda  Latra,  e fortificate 
per  ogni  luogo  le  ripe  dellariuiera,eraficuro,chen'etvnoefcrcito,ne  l'altro  de 
nemici,  patena  trapalarla , e fperaua  non  fole  di  df cacciare  vittoriofamente  i 
Tedefihi,  ma  ch'effì  ancora  foffero  inflroment » d'opprimere,  e d'ejhrpare  tutta 
lacafadiGuifa,  e tutti  fondamenti,  e le  machine  potenti  della  lega.  Era  in 
quejìo  tempo  in grandijfima  c«nfufione,e  dtfiordia  l'efircito  deglijìranieri,non 
filo  perche  non  compar  mano  denari  per  le  paghe , ni  fi  vedeua  quel  Principe 
del  [angue,  ch'era  fato  promeffo  loro  per  capo,e  perche  diminuiua  la  jferanxA 
dipoi erfi  congiugnere  con  il  Re  di  Naitarra,  ma  anco  perche  hauendo  il  Duca 
d'Epernone,che  conductua  l avanguardia  deli efircito  Reale, più  volte  affatiti 
li  loro  quartieri,  i erano  totalmente  certificathche  il  Rè,  centra  ali  intentarne 
data  dà  Capitani, tra  armato  cantra  di  loro,t  con  poderofi  efircito, ( poiché  ri- 
dotarono  le /palle  alla  Loirajg/i  andana  feguitando.AIà  piu  di  tutti  gli  altri 
erafilleuata  la  fanteria  degli  Sutgz.eri,perche  vedendo  neli efirctto  regio  al-  fogiìoo* 

eri  fanti  della  medefimanattone  coti  le  mfigne pubhche  die' Cantoni,  benché  cóbatter  **- 

fiffero  dmerfì  di  religione  , mal  volentieri  milttauano  conera  ilorocompatriot-^o^ln-efytl 

ti,c  mal  volentieri  fifinccauano  dalla  confideratione,e  dall' amir.ua  del  Ri  di  c.iro  contr** 
Francia',  con  confini  mento  del  quale, e per  beneficio  del fuo  Regno  t’ truffar fa  r^cgVtei”*. 
la  fama  quando  fi  partirono  delle  loro  cafi  di  douer  militare.  Fini  di  mettere  (Vgnedelo» 
le  cofi  in  confufione  la  morte  del  Colontllo  Ttlemanno , tl  quale  comandaua  Cj"l0‘“' 

Jitt  o il  Signore  di  Clerauant  a tutti  gli  Suizxeri,perche  ejfe/tdo  improufnmetf 
te  da  febbre  maltgna,t  da  fiuffo  di  pingue  mancato  di  vita, non  refi»  poi  tra  loro 
Capitano  di  tanta  autorità , che fòffe  bafbtnte  a raffrenare  l’impeto  mt/itarè,per 
la  qual  cofa  tmnultuofamente  nfiluerono  di  mandare  Ambafnatori  al  Re  di 
Francia, e cercare  di  contieniti  con  e fio  lui-, il  che  tfiendo  peruenutoanotinadel 
'Barone  di  Dona, e de  Capuani  Francefimffrettauano  maggiormente  il  cammi- 
nare per  allontanar/i  dall' efircito  Regio,  e rtdurfi  nel  paefi  della  Btofla,  oue  (- 
abbondanza  del  viuere,  e delle  prede,  fh  coffe J cordare  agli  Sutzz/tri  la  tumul- 
tuaria deltberationcgià  prefa.Mà  quefin  fletta  di  camminare  mette  uà  in  mag- 
gior còfufìone  f efircito  aggrauato  dalla  moltitudine  degft  /firmi, parte  de  qua-  i 

li  rejhtuano  abbandonati per  gli  allogiamenti,(fr  erano  dàpaefammifiramente  < * 

/cannati , parte  portati fipra  in  cantaggi,e  figurando  lentamente  la  celerità 
de' funi  erano  cagione,  che  s'aUoggiaffeconfufatnente,  er  in  dtuerfi  quartieri.  <•  , 

Qutfl o difirdine  era  molto  ben  notoalDucadi  Gufi, il  quale  nel  riuottare,che 
fioro  i Rat  tri  dal  fiume  Loira  con  ottimo  cmfigliofipofitn  inetto  tra  la  città 
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jj  di  Parigi -e  P eferctto  loro  per  mantenere  in  fede  quella  citti,(fr  accrefcère  a fi 
f.  jXXXll  mede fimo  /.;  beni  nolenti  de'  popoli , e la  riputatane , quafi  ch’egli  f offe  fifa'  y 
quei!'  oflacolo,  che  irnpcdiffc  al  poderofi  eferctto  degli  Stranieri  d’offendere  la 
città , & il  t erri  torio  di  Parigi , otte  il  Rè figuendo  lentamente  panna, che  ha- 
uejfe  abbandonata  la  cura  de’  Parigini.  Alleggiano  egli  fimpre  in  luoghi  au- 
«ant  aggio fi,  e fiacri , ne  molto  lontano  d"  all  efircito  nemico , ma  picena  battere 
del  contimele  firade  dal  Capitano  Temafi  Fratta  Albanefir,edal  Signore  di 
Vins,cheh.iueuano  la  atra  della  caualleria  leggiera,  da’  quali  era  di  moment», 
in  momento  anuifitto de gliandamenti,e de’ progrejfide' nemici.  Erano perutr 
ntttt  i Tedefcht  nel  territorio  di  Montargtsvenf  otto  leghe  diflanteda  Parigi, 
& il gioniovigefimofefio  et  Ottobre  alloggiarono  in  quefla  maniera  : il  Barone 
di  Dona  a V timori  Villa  molto  grofia  con  il  corpo  maggiore  della  caualleria', 
gli  SuiXfen  fino  alle  mura  di  Montargù , la  qual  terra  era  più  di  due  groffi 
leghe  dtfiofla,(jr  il  refi  ante  deli  eferctto  Jparfi  in  dmerfi  quart  tenone'  contorni 
di  V Umor), ma  chi  vna  lega , e chi  due  lontani  dall'  alloggiamento  maggiori. 
La  pianta  di  quefii  alloggiamenti  cjfcndo  riportala  in  voce,&in  difigno  al  D te- 
li Duca  di  e 4 di  Gutfa  dal  Capitan  Tomafi,mtntre  egli  a Curtenì  fi  ritrouaua  a tauola 
do  a uu«  la"  c0"  ^ Alarchefi  del  Ponte, e con  li  Duchi  di  Mena,e  di  Tfemurs , dì  Ornatale 
voler  andar  di  Elleboue, flette  alquanto fifpefi,  e taciturno  » e poi  fatto  chiamare  tl  trom~ 
*lmhi“pct  ben*  generale,commifi,che  fi  toccaffe  la  leuata,e  che  ogn  vno foffenn  punto  di 
eilet  allog  parure  in fià  lo  Sfatto  d'vn’hora.A  quella  propofiail  Duca  di  Mena,dtman- 
‘«a  proden£a~  dò  a che  effètto  voleffe  partire^  dotte  difignaffe  d'andare , & egli  repheopren- 
t burlato  dal  tornente  a combattere  con  gl  inimici.  Il  Duca  di  Al  tna,cht fapcualadi/ugua*- 
Duca  ilt  Me  £ce  yocca  da  rider  e, e fi? giu» fi , che  fi  contentami  tteffer 

buri  aio:  al  che  rifpofi  con fembianre  grane  il  Duca  di  Guijàychcdtcaut  del  mi- 
glior fitnno  che  haueffe * che  quelli ut  quali  non  b asiana  f animo  rii  combattere 
potemmo  reftaf  a loro  pofia , nè  facendo  altra  replica fi  vefFi  t arme  » e dato  or- 
dine à torte  tè  cofi , fiali finfifalcro  indugio  a canaio.  Era  tonta  t autorità  fiutò 
■ c ir  *1  credito,  che  gli hauata  la fica  gente , che fporfia  la  fkma , che  fi  donata  an- 
dare a dtritturaad  inuefltre  lefèrcito  de'  Raitri,  non fu  alcuno, eh  e dalla  gran 
diffama  de!  numero  fi  sbigottiti,  ma  qtt.tfi  che  onda (fero  a certiffimavittoria’i 
cosi  agora  f vno  dell  altro  icuualli,  crifimnfisfòrzouano  eteffere  iprimi  in 
órdine,  & i più  pronti  a marchiare  filo  il  Duco  di  Meno ,tfr  tlMorchefi  del 
Ponte  confiuterando  la  grandezza , &tl  numero  dell'  firmo  nemico, e che  nel 
combattere  fi  nponeua  in  vn  punto  dì  dado,  & in  pericolo/?  pre  opino  tutta  lo 
cefo  di  Lo?ene,e  fafirtuna  commuti  e, vollero  tentarci,  mimo  del  Duca  di  Gu 
"•  firn  oftr andò  pure  dmon  credere,  eh’  egli  huómo  prudattefir  awteduto  voleffi 

V precipitare  a coti pericolofio gioco  tutto  lofiatefiu  » ma  egli perfiTlaido  nel fitto 

propofito , dijfe  loro fiie  per  non  parer  temerario , volata  furti  partecipi  del  fin 
• dijegnofi  qu.de  era  cCajfahrc  amezzjtnotn  talloggiamentomaggiore  ,oue  fa- 

fcua , che  non  fi  ficaia  le  debiteguardie , nè  fi  flou*  con  quella.  vtgtlanzA,  chi 
ricercaladifciplinarnilitarc,efiendo  comeficurofiie  nel  tumulto, e nell  incer- 
^osjtAÀelU tenebre glialtri  quartieri  nofapendo  ni  il  numerosi  la  qualità  de 
v ' t i*  - ■ : 
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gli  qfalìtorì  per  effcrancotefacuo  regio  non  molto  lontano,  non  fi farebbon 9 
jnofì  per /occorrere  tl  quartiere  maggiore , tnà  più  lofio  fi  farebbonofòrtifiuC  LXXZVlt. 
ri  nel  proprio  pofio fino  alt apparire  del giorno,  e molto  pili  thauerebbono  fatto 
gli  Suizzjtvt , li  quali  anco  erano  tanto  lontani , che  non  hauerebbono  potuto  in 
ninna  maniera  effera  tempo  ad  aiutare  i compagni,  onderejbtndo  irnprouifa- 
mente  affai  ito  quel  quartiere , oue  fi  donnina  con  tutte  le  comrnodttà,  e fenzjt 
fosfato  et  affato,  era  ficuro  di  riportarne  vittoria  , e di  difadinare  a quell»' 
modo  tutto  quanto  C e fatilo  nemico  ; e nondimeno  quando  fuccedeffe  tl  con- 
trario di  quel  che  perfuadeua  la  ragione,  non  li  farebbe  mancato  tempo, 
e facoltà  dà  ritirar ‘fi  con  Ingente  fua  non  impedita  et  alcun  oflncoto  di  cor- 
riaggi  : e perche  il  Duca  di  M ena  foggionfe,  ch'era  cofa  in  apparenza  ri  afa- 
bile , mà  da penfarui  bene,  egli  quafi  alterato  gli  difie , che  quello , eh» 
non  pen fatta  m vn  quarto  d'hora  , non  lo  penferebbe  in  tutto  lo  fatto  di 
vita  fua  -,  onde  cedendo  all'autorità  di  tanto  huorno  le  confiderai  ioni  di 
tutu  gli  altri , fi  comincio  a marchiare  ned"  inclinar  del  giorno,  con  dtfit- 
gno  dì  effere  a meJtA  nttte  a V timori  dfeofio  lo  fatto  di  fate  leghe.  Mar-  tftiioG 
chiana  innanzi  a tutti  il  ‘Ducadt  Gufa  con  trenta gcntilhumini , e /affanni  «£□  EHjuj! 
canai  leggieri  Albanefi  ,/tguiua  1‘ infanteria  dhtfa  in  due  /quadroni  j nelf - u poca  prarf*. 
vno  de'  quali  erano  t reggimenti  di  Ponfenac , e di  Ceurieret , a'  quali  com-  “ <j^„|£)ac 
mandatimi  Signore  di  Efdufeos,neW  altro  i reggimenti  di  Gies , e di 'Borgo,  deli’efcrcin* 
e vi  comandauail  capitano  San  ‘Polo.  Seguiua  a quefii  la  caua!leria,la  van-  dum^Tg’uÌ-1 
guardia  della  quale  di  cinquecento  caualli  era  guardata  dal  Duca  di  Mena,  fa  fé  bene  in. 
la  battaglia  di  quattrocento  dal  Marchefi  del  Ponte,  co‘l  quale  erano  l ‘Duchi 
di  fitemurs  ,e  £ EUtbonc  ,e  la  retroguardia  dtquattroccnt’ altri  era  condotta  ue  daflaluU 
dal  Duca  d’ Ornai  a,  e dalCaualiere  fuofiatello.  Conquefto  ordine  arriuarono 
nella  pianura  contigua  al  Borgo  di  V timori  paffuta  la  nuzxanotte  > e non  br- 
uendo trouato  oflncoto  nè  di  fentinellc  morte,  ne  di  ronde,  che  b.utefiero  la 
campagna,  il  Duca  di  Cjuifa  mefiofi  allatejìn  del  infanteria  t tn/rodnfle  taci- 
tamente nel  borgo , Uguale folto  di  cafe  fi  dtflende  per  lunghetta  lo  folio  di  „ 

mezzo  miglio,  & iui  entrò  con  tanto fìlentio,chefùnptenqlaftrada  dair  ordi- 
nanza del  Duca,  innanzi,  che  gl  talentoni,  i quali  péofindamente  dormi- 
uano , fenttflero  cofa  alcuna.  S‘ era  digià  la  cauallerta  dijìefa  ne’fuoi  ordini 
per  la  campagna,  tenendo  ilDuca  di  ena  la  mano  deflra,  ifMarchefc  del 

Ponte  il  mez'go,  & tl  Duca  et  Ornala  la  mano (ìniffr a,  quafi  circondando  il 
borgo  per  ogni  parte  per  poter  coglier  quelli,  che  f campando  dàlia  furia  delt- 
■tnfhnteria,  haueflero  cercato  fiiluarfi per  la  campagna.  Effendo  le  cefe  in  que- 
fio  modo  ordinate , il  Duca  dtCjutfa  diede  il fegno  al  Colonnello  San  Polo  ; il  * 
quale  con  grandifftmo firepito  d'archi  bugiate  comincio  ad  attacarfuocc  nelle 
cafe  vicine,  <fr  il  medefimo  fece  tl  Colonnello  Efclufeos  dalla  fua  parte  ; di  mo- 
do, che  in  breutflimo  fatto  d'hora  refiò  chiaramente  illuminato  da  gtincendu 
il  luogo  della  battaglia  , fe  battaglia  può  chiamar fi  quella , oue  gli  z/tlcrna- 
..  ni  improuifamente  aflslitt,  fenza  fare  dififa  alcuna  erano  ò distrutti  dal  ~~~ 
fino  , i confumati  dall è fiamme , ò prtilratt  da  vna  filnffima  gragnuota 
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_ darchibugiate.  Scio  il  B Arane  di  Dona , chi *11  figgi  ma  nell  elbremc  partì  del 
l xxxvn  Borgo.hehbe  tempo  dimontnre  a causilo,  innanzi  , che  Alni  perueniffelim- 
il  Baron  di  peto  della  fanteria,  e vedendo  ingombrata  dal  fuoco  , fi  impedita  da  nemici 
?r°  bore  indi  l*  (brada  maejlra  ,per  la  eptale  s'vfctua  s'it  la  campagna , con  cento caualli,v- 
ViJmoridoue  che  lo  feguttouano , volto  sit  la  mano  delira,  e per  vno  firettifjimo  vicolo ar- 
baofjòeora-  r,M0  ^ galoppo  su  la  pianura,  otte  battendo  trottato  rincontro  deila  vanguar- 
batuto  ferito  dia , che  condotta  dal  Duca  di  Mena , vertuta  per  caricarlo,  come  era  filda- , 
coì'fauordci t0  intrepido , e di  forame  valore , vrt'o  Atrocemente  co'fuoi  nel  mezza  de'  Ae~ 
la  none  fi  mici,  (fi  affrontntofi  con  il  medefìmo  Duca  dtMena , gli  fioro  valorofamen- 
te  la  pillola  nella  vtfiera , la  eptale  per  batter  colto  alquanto  più  baffo  nel 
mento  dell * celata  , non  fi  re  effetto  alcuno , ma  il  Duca  di  Mena  battendo- 
lo ved.no  con  la  tefkt /coperta,  perche  non  hauena  battuto  tempo  di  metter/ 
tutta  l'arm.uura  , lo  ferì  eTvna  coltellata  nella  fronte  , non  ofbtnte  la  qua- 
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con  quattordici  compagni , tratta  to  tutto  lofquadrone  a fiuor  delle  tenebre, 
(fi  occultato  dalla  notte  fi  fatuo  a CaflelLandont •>  onera  vn altro  quartiere, 
delT eferciro  fio.  In  tanto  la  finteria  banca  finito  di  firuggere  il  refio  della 
fungente » la  quale  nell'incendio  del  Borgo  peri  tutta  finza  poter  fi  aiutare,, 
con  tanto  poco  pencolo  de' vincitori , che  uou  vi  furono  altro  ».  che  tre  finti  » 
tna  con  tanta- preda,  e con  coti  ricco  bottino  ,chcmai  furono  foldati  più  col- 
mi di  ricchezze  dìquefti, perche  oltre  a fette  cornette,  duecame!h,chepor- 
tnuano  le  bagaglio  del  generale,  e due  attabaUi  di  bronzo  , che  per  pompa, 
feguiuano  t tnfegna  del  maggior  Capitano  , bottinarono  t faldati  più  di  due 
mila  ottocento  canali t » molte  collane  d'oro > non  poca  quantità  et argenteria,, 
(fi  altri  amefi,evefitmenti  di  grandi  fimo  prezzo,  oltre  a' denari , che  furono 
trou.it  i adòfioamorti  ,»  quanto  era  flato  minore  il  numero  de' combat  tenti  » 
tanto  riufi)  poi  maggiore  1 vtile  de  predatori.  Il  Duca  dt  Gufa , ch'era  corfir- 
in  anno  dei  Duca  diMena fiuo fiatcllo,ouc  il  grido,  fi  il  tumulto  del  combat- 
tere r banca  chiamato,!  tomo-,  che  t nemici  erano  flati  disfatti,  e fuggito  il  Ba- 
rone-di Dona  con  perdita,  didic  fette  gentilhuctmm  di  qiteBt,  che  feguiuano  là: 
cornetta  del  DucadiMena,c  quattro fili  finn,  e poiché  vide  ogni  cofi  in  fu» 
potere  per  rondar  tempo  a gli  altri  quartieri  di  rifentirpfifi  a gli  Sui  Cleri  di 
nauerfi  a quella  volai,  innanzi  allappar  ir  e dell alba  fece  fonare  la  raccolta,  o 
con  la  fio  fiat  erta  tutta  montata  a cannilo  co n il  medefìmo  ordine, fi  condùjfi 
ne! primo  alloggi  amento.Tfon  fi  mai  tanto  incerto, quanto  in  quello  fatto  d'ar- 
me i!  numero  de  gli  vcctfi , perche  fi  bene  tvn.x parte  procurò  d'aecrefierlo, 
Balera  .1 1 fermarlo, chiara  cofaènondiìneno,cheperefiere(bui  la  maggior  par- 
te confiman  dal  fioco,  ronfi  ne  parerrehauerepartieolare  ,e  difimta  cogni- 
tione.  Stordì  quefi abbattimento  tu  gran  manierai cfcrctto  de  gli  fir.znteri,iC' 
quali  parere  fiupenda  Undullria , e marauighofo  1 ardire  del  Duca  di  Gui- 
fib* però  lopauenauanotfiremaiaente  tma  non  crani  metto  intimoriti  per 
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• trafiuraggine  del Barone  di  Dona  tignale  con  t miuriafiia,  t con  il poco  termi- 
. ne  di  difictplina  militare , hauea  data  opportunità  alla  vigilanza*  celerità  de' 
nemici, onde  fe  per  mnanzj  erano  grani  i difirdini,e  grandi  le  confufìonijnet~ 
duplicarono  poi  ni  cosi  fatta  maniera , per  il  timore  chebaueuano  de' Cattolici* 
per  il  poco  credito  del  Capitano  loro , che  aprirono  totalmente  la  ftradaaftvl- 
tima  loro  ruina,perciò  che  gli  Sutzzen  mandarono fiubtto  Ambasciatoti  aliti 
di  Francia , i quali  introdotti  dal  Duca  di  Tfeuers  furono  riceuuti  da  lui  cott^ 
afro  volto , e con  parole  alterate,  non  già  che  nonhauejfe  a carodtricenerli  a 
eompofìttone  ; ma  pa  che  defideraua  ancora  di  portare  il  negotio  alla  lunga , e 
che  t efercito  Alemano  non  fi  difflolueffle  fin  tantoché  t ardire, (fi  il  defideri», 
di gloria  non  hauefflerofondotto  a qualche  precipiti  il  'Duca  di  Guifia.  Stmil- 
niente  i Raitri,  t particolarmente  quelli,che  haueuano  perduto  il  bagaglio  nella 
disfatta  di  lrilmor)  tumultuauano  dimandando  le  paghe:  (fi  i Capitani  Fran- 
cefi  difiordi  trà fi  mede  fimi  appena  rtteneuano  le  fanterie  rumate,  & afflitte 
dalle  continue  ptoggie  dell  Autunno,  (fi  ogni  cofia  tende  ha  a mani  fi jh  fiouuer- 
fione.  Ma  opportunamente  accade  che  arrtuaffe  all e (ir etto  Francefilo  dt  Ber* 
bone  'Prencipe  di  Conti  defilinolo  fin  dal  principio  a e fi  ere  generale,  il  quale  fi 
benearrtuo  con  poca  com  trina,  efinut  denari , eper fimeaefimopoco  habile  4* 
comandi  di  guerra , t ut  amia  per  effler  Prencipe  del  fitngue , e figliuolo  del  già 
tanto fimuuo, e glortofio  Prencipe di  C onde,  riempii ' efiercito  et  allegrezza,  onde 
ripigliando  anima  i Capitani,  pregando,  (fi  sfiorando  ficero  amo  con  gli  Suiz.- 
zjeri,che  deliberarono  di  fieguitareil  campo, e et affettare  nuoue  dal  Rèdi  Net- 
tare* innanzi, che finire  d accordar  fi  co' l Re  di  Francia.  Fin)  di  fiolleuaregH 
ounmi, e lefiperanze  la  nuoua  della  battaglia  di  Cutràs,e  della  morte  del  Duca 
di  Gioiofiatrapafflata  per  t paefi  nemici,  e peruenuta  a loro, per  la  eguale  diutfia- 
uano,che  il  Re  eh  Nauarra  vittor lofio  douejfe per  ogni  modo  tr onore  rimedio  di 
poffare  laLoira,edtvenireacongtugnerficoneffliloro.  Maqueftc  apparenza 
diprojperità,  erano grauementc  conrrapafflate  dalle  difficoltà  reali,  chepreme- 
uauo  le  dehberationi  dell  efiercuo,perche  cjfcndofì  multati  per  camminare  al- 
ta volta  di  Vandomo ,il  Rfi  Inficiate  ben prefidiatt  le  ripe dellaLoira , sera 
auanzAto per  impedirli,fhcendo  che  il  Duca  dì  Eper none  con  la  vanguardia  gli- 
refiringeffle,(fi  meommodaffle  nel  viaggio *fi  HDucadiGuifit  camminando  lo- 
ro alla  coda  non  cefflaua  con  frequenti  fiaramuccie  bora  nett alloggiare , hors 
nel  far  lenata,  e talvolta  nel  marchiare  eh  dar  loro  grandi  fimo  wcommodo,  t 
continuato  tr  attaglio.  Lì  allegrezza  nondimeno  , e la  fifin  per  la  venuta  del  ‘ 
frencipe  di  Conti  oecupaua  totalmente  t efircito , e perricrearfi*  infiorare gli 
animi , e le  fòrze,  s erano  alloggiati  ad  Onci  nel  territorio  di  Ciarrres , luogo  / 
groJfo,bcnfimito  di  enfiamenti ,<fi  abbondante  di  vettouaglie , e perche  il  Ca- 
pello piazza  per  filo  afflai  fòrte,  era  tenuto  da  Cqficllano  ,t  da  prtfidto  regio , . 
haucano  rifirrate  tutte  leftradt , chi  conducemmo  alla  rocca,  (fi  impeditele 
con  carrette  concatenate,con  botti,  con  tram,  e con  altri  filmili  tufi  romani , te- 
nendo al  capo  delle  firade  ifiuot  corpi  di  guardiane  etogn  intorno  haueano  di - 
ffl/ficle Jenttntllc.  Con  epufic  promfimi  fi  tenemmo  ctùficurt , che  delibera* 
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rotto  difimafi  tre,ì>  auattro giorni  in  quelt  allogiament»  eoi)  perder  r ipofi  a 
LXXXV4I.  fi  fl*Jfi>  tome  per  deliberare  dt  quello  fi  douejfe  fiere,  non  offendo  le  fintenzje  de  . 
Capuani  ancora  ben  rifiolutr, e perche  il  Borgo  dt  Oneò, benché  giade, non  capi* 
ualamoltititdine  loro,  molti  t erano  condotti  ad  allottare  in  quei  contorni , * 


per  tutti  i villaggi  circonuinni,fitcendofi per  ogni  luogo  conuiti,  & tdlegrezje 
per  la  venuta  deFPrencipe,e  per  la  vittoria  del  RèdiNauarra,e  beuendofi  pre- 


fufamente  alla  T edefca  tanto  più,  quanto  la fiflSuità  di fan  Martino, e la  copia  ■ 


de'V ini  di  quell'anno  inuuauano  alla  dtffoluttone  F inetinatione,  digenia  natu- 


rale. Ma  il  Dura  di  Guifitintento  aU'oporrunuà,  fralt occafioni,  chetando 
unno  rapprefitnando,  fiuto  cenfiapeuole  della  dellber ottone  de’Tedefchi  difir * 
marfi  anOne'o  per  qualche  giorno, Jpedì  fegretamente  il  Signore  di  Fintai  Ca- 
ftellano,empiendo/o  digrandijfime promefiefe  gli  conce deua  vna  notte  tltratt • _ . 
fito  per  il rtcinto  della fòrtFXza,ondc  poteffe  calare  improuifitmente  ad affalire 
i nemici.  Stette  alquanto  dubbiofi  il  CafielLano,  perche  erano  ritiratela  quella 
rocca  tutte  le  facoltà  delle  ville  circonuicme , & hauendo  prefi  donarli  da’  par - 
foni  per  afficurarli,che  non  vi Jdrebbeno  entrati fot  dati,  chele  haueffero  potute 
predare, fimofhrauarenitente a voler' introdurre  F eferctto  nella  fortezza-,  non 
negauaper'o  di  contea  tarfi, che  il  Duca  paffaffe  a canto  alle  mura  per  vno ftret- 
tifiimo  argine , ilqualefifiende  tra  lertped'vn  lago  amphfiimo , che  ingombra 
grande  Jpatiodi  paefe,tfjr  il  riuellino  della  porta  del  Cafleilo.Mail  Signore  di 
Fini  confederando  che  non  era  bene  a rimetterfi  alla  deferì  ftione  d'vn  huomo 
venale,  e ch'era  neceffario  hauer  patroni  a nel  cafiello  ; ac  et  oche  la fanteria  ha- 
ueffe  in  ogni  cafo  vna  ritirataficura,  fico  ti , che  il  Castellano  andò  a parlare 
prima  aMonfignore  della  Chiana  Maeftro  del  Campo  generale, e poi  al  mede- 
fimo  Duca  di  Guifir,dal  quale  corrotto  con  denari,e  caricato  digrandijfime  Jpf- 
rante,acconfint ) finalmente  di  riceuerlo  nella firtezza,haucdo  ripentita  all' in- 
contro la  fide,ehe  le  robbe de'paefant  dalla  licenza  militar emon  harebbono  pa- 
tito danno  alcuno.  Cosi  l'vndechno  giorno  di  Nouembre  partito  il  Duca  di 
• Ffutfa  dal  feto  alloggiamento  di  Doriano  nell  inclinar  del  giorno  fice  così  fòlle- 
etto  viaggio,  che  arriuò  con  Ingente  non  molto  affaticata  al  cafiello  d'Ontò pafi 
fata  la  mez'la  notte.  Aperto  il  riuellino,  & entrato  nella  firtfffa  per  fkrfi  pa- 
drone del  luogo,  v introduce  con  grandiffimo  filemio  cento  archibugieri,  ó. 
C«ìr?°ad  o reft°  dtlfinfitnteria  alnumero  di  tre  mila  comandata  dal  Colonnello fanrPolot 
neo  di  vn'.al-  fPtnfi  lungo  F argine  fitto  le  mura  del  Cafiello  ad  affalire  il  Borgo, & iripari  fio- 
tt0  ulto  à°T™  t”  ,can  dagli  Alemani,e  nel medefemo  tempo  la  caualleria  banca  circuito  il  la- 
defehi , e ne  go#  din  fa  in  tre  fquadroni,hauea  occupato F adito  della  eampqgna,perr ifput- 
f e f fornendo  coloro,  che  perqueOavia  haueffero  cercato  di  faluarfi.  AHamedefmavia 

»n'°aitrj  fé-  era  incarninolo  il  Colonnello  Giouannet  con  feuento  archibuggieri  ingroppati 
gnah  tarino  dalla  c*ual/eria,&  hauea  prefi  /adito  di  quellaporta  del  borgo , cheoppofìtd 
al  Cafiello  efeesù  la  campagna.  Era  di  già  Falba,  e le  troinbe  de' Raitri  toc- 
ca nano  la  Dionarfuando  r infanteria  affili  con  grandijfmo  impeto  i ripari  ne- 
mici , e benché  mólti  fifferofiepolti  ancora  nec  vino,  e nel  fanno,  i corpi  di  guar- 
dia nondimeno, eh' erano  vigilanti , riceuerono  cofaggtofamite  t affatto  ai  quale 
■ . • H • fudub- 
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fu  dubbi  e fo  pirenaiche  Ifatio  i bora, fin  che  la fanteria  Cattolica  cacciato  fùo- 
■4  co  nelle  carrette, e nelle  botti  non  hebbe  s barratta  ti , e rimoffì  gl  impedimenti, 

' che  attrauer pittano  la /brada,  onde  i corpi  di  guardia  de'  Tedejchiperjèmedefi- 
mi  non fttf<c  tenti  arcfifi  ere  , refiarono  in  vn  momento  tagliati  a pezju-  Éntro 
il  Colonnello fan  Poto  con  il  primo f<ju,idrone  nella flrata,che  conduce  ita  a mai- 
no mancai  il  Colonnello  Ponfcnac  con  il fecondo  nella  froda,  che  andana  a 
tnano  dritta, &inuejf irono  brutamente  ptet  pochi  Raitri,  che  non  potendo  ma- 
neggiar fi  a catta  Ho,  a piedi  con  le  pificle  in  mano  fi  fecero  toro  incontra,  ma  era 
molto  di f ugnale  il  coni  battimento, perche  gti  archibugieri firmano  di  lontano, 
è le  piche  rtuerfiuano  tutto  quello,  che ftgliparauadinantj#j  i Rami  con  le 
pifiote  breui,  e con  le  sfade  fole  non  arrmauono  apoter  ferire  il  nemico#)  che 
in  breuìjftmo /pano  rutti  nuolrauanolefialle, credendo  dipoterfifaluare  su  la 
campagna,ma  trottato  chi ufo  P adito,gr  impedita  la  porta,  anzi  offendo  a furia 
di  mofchettc.tt  rifilati  dalla  gente  diGtouannes,che  hauea  occupato  quel  pofio, 
entro  tanto  terrore^  tanta  confufione  tra  loro,  che  fènzjcrefiflenzA  erano  dalla 
finteria  tagliati  a pezxi.  Alcuni  pochi,cbe  i auutf irono  dtfcalare  le  mura# 
fuggire  a trauerfo  della  campagna  furono  dalla  caualteria fopragiufttr , emtfi- 
r amente  o morti,» fitti  prigioni, foia  il  Barone  di  Donamolto  più  fiticeafcam- 
fare,che  non  era  a combattere,  hauendo  co'  l fattore  dvne  donna  J calato  tl  mu- 
ro per  le  vie  paludofc  del  lago  faltù  la  vua,e fi  ridttffe  nell!  alloggiamento  de 
ehSuizxeri,ch'  era  poco  ptit  d'vnalega  lontano.  Eragrandtjfma#  mtfer abile 
la  ftragè de  Tedefchiàputiicinon£uid!ogni  intorno  ( perche  entro finaltru- 
te  anco  tl  Colonnello  Gtouannes  perla  porta  della  c.tmpagna  ) con  vrli#  gridi 
■mifer abili, erano  trucidati, e tutti finfadifiintione  menati  afit  dtfiada, e con- 
tinua tanto ptefia  fimgttinofa fintone  , che  tl  Barone dt  Dona  ventennio  agli 
Sufift eri#  ridotti  nelì  tfiejfo  luogo  t Capitani  Francefi  venuti  dagli  altri  ptar- 
tieri#fortaua,pregaua,  efeongturatta  tutti  a feguitarlo , promettendo  loro  ficu- 
rijfima  vittoria  di  c]ueifoldatt,cbecwfufi,&  occupati  nel  fan  futa  nella  preda » 
e fianchi  dalla  vigilia#lal  viaggio,  e dal  combattere  non  harevbono  potuto  refi- 
fiere  a! numero  molto  fitperiore  , co’l  putte poteuano  in  vn  momento  afi'altrli. 
Ma  era  tatuo  tl  terrore  entrato  in  ptellagente,ehcnon  fupofftbtle  a poterli  pie- 
gare a feguitarlo , & i Capitani  Francefi ^onfider ondo  che  f infanteria  Cattoli- 
ca haueua  la  ritirata fi  cura  dèi  C,tfiello#  che  la  cattali  eri  a fiefia^jr  intatta  oc- 
cupaua  radilo  della  campagna,fiU/fuafero  finalmente  il  Barone  da  cjuefto  ten- 
tatine^ mefj'o  tl  refi  ante  delT  efercito  in  ordinanza  attefero  aguardare  il  pofia 
loro.  Il  Duca  diGuìfà,poiche  i foldatt furono /atolli  di  fangtu,edibottino,ric- 
' ehi  di  preda, e rutti fopragencrofi  cauallt,di  fanti  dinamite  anali  eri  con  vi  dici 
cornette  de'  nemici, e tutti  fi  loro  carriaggi  fruirò  ad  Etampespsuerefe  te  debi- 
te gratte  a Duufiedì fubito  a prefentare  le  cornétte  al  Rodi  Francia#  confo  fio. 
Chiatta:  a militare  darli  cito  dellafegnalata  vittoria, che  haueua  coti  fkettint- 
4e#fenzA  t agite  ottenuta.Mà  ti  Re  veduto  riufeire  t effetto  tutto  al  cotrano  del 
fito  dtfegno,  delibero  di  perfeguitare  caldani  a e il  rejldtede/f  efercito  de  gli fica 
TÙcrt,fer  effer a parte  de  Ha  glòria  ,chc  dal  vincere  vedetta  rtfìtìtaré#pero fpmfe 


47<?  Delle  Guerre  Ciuili  _ ^ ' 

. M _ veloc'ementeil  Ducati  Epcmone  a quii!*  volmfièguitnndo  egli con  tutto  Tefit* 

ixxxvit-  Clt0  con  rif°l"nane d affrontare  i Htmici.il  Duca  d' Epemonefeguendo  I efem-  \» 
pio  del  Duca  di  gufi,  tento  malte  volte  d affralir  i quartieri  degf  Alemam,ma  ' 
con poco  profitto  perche*  li  esperienza  del  Capitano*  la  qualità  de  faldati * ' 
la  fortuna  erano  molto  difpari  ; circonfhmzje  che  bene fpeffo  dajìmilt  cagionile 
ia’mcdefimi  configli  fanno  riufeire  del  tutto  differente  fejjfèttotpcr  la  qual  co* 

Il  duci  d'E-  fM  H Buca  et Epernone per  deliberatane  del  Re  comincio  ad  attaccare  di  nuoto» 
£c?°diCnu£  cotigltSuiiTeri  la  pratica  dell  accordo  per  mezzo  del  Signore  di  Cormonsgen- 
noli  pratica  (ilhuomo  Ugonotto,  il  quale  era fkuo  prefo  pochi  giorni  innanzi  mentre fi fca- 
docon'i C°*~  ratnucciaua  infra  gt èfer citi. Erano  gli  Sui zzjeri  malamente  condotti  per  il 
Su  Uteri  del  continuo  fktre  in  via^gtopnut  di  denari  per  non  hauer  hauulelepagheàntimi* 
2"o%!Vn  'diti  dalla  ruma  de' Raitri,  e mal  contenti  di  militare  contro  alt  infinta  dell A 
altra  volti  fu  propri  natione ,e  molto  piu  di  non  hauere  Capitano, che  per  r automa*  per  te- 
fi  tconcludV!  Iperienza  frtfrk  habilt  à coniar  li, & agouernarli,onde  vedeuano  datfnfo  co- 
che  poifino  s) grande 'riufcime  mifer abili*  rutnofi  effetthper  la  qual  cifa  non  fu  molto  dif* 

Si  I oro.* ' ficil e, che  s'accornmodaffe  co' l Rè  mettendofi alt vbbtdientafua , & andando  a 
ricono (cerio  i Capitami  quali  accarezzati  da  lui per  non  efafperare  quella  na- 
x ìcaitri  Se  t‘*ne>e  banchettati  dal  Duca  et Epemone,ottennero  faluo  condotto  di  ritornar* 
altri1  Tedef.  alle  cafe  loro, il  quale  fu  anco ficuramente  ojferuato,  fe  bene  i dtfitgtje  infirmi* 
éo  l efénTTò  * ptutmenn  ne  Inficiarono  di  tanto  numero  campare  molto  pochi.  1 7 l$i~ 

de’  SuiJerì  tritfjr  i Capitani* foldatiFrancefi  auuihti  dalle  due  rotte  paffete, efrabbando- 
defimo'1  m*" M/(  dagli  Suizxeri,rìfoluerono  ai  ritornare  a dietro , e tentare  et  vfeire  da' co- 
finidei Regno  diFranciaper  la froda  della  Borgogna,fperandodi  condurfifal* 
ui  nelle  terre  della  Germania*  nel  territorio  di  Bafilea,  e con  quefìn  delibera* 
tione  rifiniti,  & vaiti  infieme  cominciarono  a nurchiare  a quella  volta.  Ma 
ara  difficile  il  potenti  peruenire,perche  il  Duca  di  Mena  tornato  nella  Borgo- 
gna s'era pofio  alla  guardia  de’confinr,  il  Signore  di  Mandelotto , & il  Conte 
d di  Temone  con  le  forZe  del  Lione  fi  v/citi  della  citò  / erano  auantati perita* 

♦ peduli, il  Rè  con  tutto  l' ejcercitoera  loromezxa giornata  lontano,  e gli  finn- 

gena  alla  coda,&  il  Duca  di  Guifa  conia  folita  celerità , bora  al fianco, hora 
alle  {palle , cr  hora  paffando  alla  fronte  non  ceffona  di  moleftarli.  La  fanteria 
Trance  fi  era  franca*  confumata , onde  tbandandofi  da  feftejfi  i faldati  iap- 
piattauanonelleviUe*  nelle  città , per  dtue fi  paffaua,i  caualli  dtfirutti, e af- 
ferrati no poteuano figuire  la  prefiezza  de’  Capitanitela  perdita  delle  bagaglio» 
il  mancamelo  di  denari,  la  careftia  delle  vettouaglie  cagionata  dall  hauerogn 
vno  ritirate  inficuro  le  cefi  fue,le ptoggie,<fr  i fanghi, che  in  Borgognafino  con- 
tinui,le  vigilie  da ftanchcTffade  infermità ,&  idifirdtnifli  baueuano  ridotti  a 
fiamma  dtfperatione.perla  qualcofiainterponendofiil  medefimo  Signore  di  Cor- 
mont, deliberarono  di  renderfi  alla  clemenza  del  Rèdi  quale  purché  gli  mettef 
fiero  in  mano  le  bandiere  piegate*  prometteffero  di  non  militare  piu  contro  di 
lui,  profetino  di  conceder  loro  amphffrmo fatuo  condotto.  Il  Prencipedt  Cotte* 
ii,tl  Duca  di  Buglione d Signori  di  Clerauant,  e di  Ciatiglione*gli  altri  Capi- 
ta» Francefi  precurauano  di  trattenere  quefia  nfolutioue , promettendo  loro 
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''  »»  hrtue  tempo foccorfidal  Re  dt'Pfauarra*  f adempimenti  delie  paghe*  cer-  p' 

\carono  di  perfuader  loro  a non  commettere  quefin  indignità  di chiarnarfi ’fog-  Lxxxvu. 
[giocati*  vinti,mofirando  che  le  fòrze,cbes' opponemmo  del  Lume fé, non  erano 
gtah*he  da  q nella  parte  non  fi  poteffe  poffare,  eridurfi finza  pericolo  nel  terri- 
torio di  Gmeunni:  ma  mentre  trattano  quefie  cofe  ejj'endo  loro  peruemuo  a no- 
tino,che  i Rami  per /entrando  nella  deliheranone  di  arrender fi,àfegii.\uano  do 
farli  pregia:  t,per  acqutffarfi  la  bcnitiolczadel  Rè,e  per  afficurarfi  delie  paghe,  sì  •.bandi  fi. 
che  pretende  nano,  deliberarono [chetamente  di fepararfi,  e dtprocurar  con  la  ^ ^cfetcu  " 
fuga  per  diuerfevie  la  filate , innanzi,  che  gli  jh’ameri  efeguiffìero  cjuefio  di-  che  militali*- 
fegno.Cos)  prefa finza  dt/atione  la  fuga,  il  Duca  di  'Buglione  con  pochi  c tutoli  t 
per  laviad/Rgano* delLtonefe,ma  camminando  fuori  delle firade  ordinarie  rqn  j,  />on*‘ 
dopò  molte  fatiche*  pericoli  pemenae  nella  città  d iGincura,cue  con  Cianato  non  ^ di 

menodal  dolore  dell animo,che  dalie fatiche  del  corpo,indi  a pochi  giorni  pafiò  ioGmé? 

da  quefin  vitajafiiando  herede  de' fuoi  fiati  la [or ella  raccom.ir.data  algotterlto‘ UM  Vl  rau“*c. 
del  Duca  diMompenfieri.il  Signore  di  Ciati  gitone  con  cento  corafle*  dugen- 
to  archibugieri  a cauallo , hauendo  pili  zo/t  e combattuto  con  le  genti  di  Borgo- 
gna* del  I.ionefe  con  mirabile  prò -ferità*  non  minor  valore per renne  in  Lin- 
guadoca , e fi  ritiro  al [olito [uògeuerno  del  Votar e[e.  Il  Signore  di  Clereuant 
nafiofto  fàgli  StnzXer'>  c^e  pàfjauano  con  il [alno  condotto,  fi  conduce  con  lo- 
ro aBafilea.  Il  Prenctpe  di  Cent)  con  pochi  canali  iappiatandofi  tu  luoghi  re- 
moti firtduffè  incognito  alle [ne  ca[e\  e gli  altri  Capitani  perdiuerfe  vie  proua- 
rono  dtuerfa  firtuua.I  Raitn  battendo  ottenuto  del  Re  licenza  di  portar  fi  le  lo- 
ro cornette,benche  piegate  a coffa, fi [epurarono  in  due  truppe,l’vnacon  il  Baro- 
ne di  Dona*  con  ilColonnello  Damartir.o  pafiò  per  laSauoia,oue  ridotti  al  nu- 
mero di  cinquecento  dalie  genti  di  quel  Duca  furono fita  ligia::,  Coltra  con  il 
Barone  di  Bue  paffando  perla  Borgogna  a' confini  del  contado  di  AI  embelliart , 
fuftgmtata  dal  M arche f e del  Ponte*  del  Duca  diGui[a,da' quali [pr aggiun- 
ti fuori  de'  confini  di  Francia  in  molte  volte  furono  tagliati  a pezfff  Ni  quello 
baff  o a' Capitani  della  legai,  macon  impuomilitnre [echeggiarono,  cjalbru- 
gtarono  le  ville , e le  Caffè  da  di  epici  contado  còsi  per  vendetta  de  gC  incendi], 
e delle prede*he  i Raitn  hatteanocommeffl  in  Loreno*orne  perche  quel  Conte  . 
era  fiato  principale  autore  della  Iettata  di  quelle  genti.  Era  tniferabtle  anco  a 
gli  occhi  de' nemici  laftrage  de’Tedefchi,t  quali  infirmi  di  fibre,®"  eflenuati 
dal  fiuffo  di  fangue*adendopir  Ut  firade * per  le  ville  *r ano  da' ' coudin  t mfe- 
ramentevccifi,s)chefiàgh  altri  rnolti,dicioitone  furono  vedutici  quali  .ma- 
lati in  vna  capanna  in  'Borgogna  da  vna  donna  per  vendetta  de  danni  rie  emi-  vo»  Donna 
n*r ano  flati  convncoltelio*ome  viitjfimi  animali  tutti  fcannatt.Nè  bebbtro  rede  Jioor 
miglior  fortuna  quegli  Suizzen,  che  al  numero  di  tremilafotto  itila  condotta  n yn%V. 

del  Signor  di  Cug)*rano  paffau  nel Delfinato,a fine tfvnirfi  co  ISignore  deile  «Ho- 
Dighiere, il  quale  mantenendo  vota  in  quella  prò  ninna  la  parte  deghUgonot- 
thper  mancamento  di  fòrze  non  potata  fare  alcun  nlcuamc  progrefio , ma  soc- 
cupaua  nella  prefa  di  luoghi  piccoli,®"  ignobili*?  mfhttioni  di  poco  momen- 
to hauendo [eco  pochtffur.i  fanti* filo  U nobiltà  Vgonuta.  di  quclpaefc.Que- 
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*M.  IX  fi*  Suizxeri  accompagnati  da  quattrocento  archibugieri  Franeefi , battendo  * 

L xxxv  il.  paffuto  i luoghi  firmi*  c ir  incamiHandt.fi  per  vnirfi  con  lui  , furono  nel  puffi  » 
del  fiume  Ifara  affiliti  da  Monfignor  della  V aletta  fratello  del  Ducad'Eper- . 
line  mi  Ter»-  none  con  la  caualleria  di  cProuenJg  * :e  dui  Colonello  Alfònfo  Ornano  Corft\ 


r/'uic'dd  ’v- nn  ^ fivttena  dd  Del f nato  > & in  epici  luogo  combattuti  con  tasta  firo- 
clcrcfto  po  eia * che  refhwdo  tutti  gl’altrt  moni  fui  campo , feffanmfoh  auanzjnrono  da 
Tcdcfchi dC  tanta  froge  s onde  anco  il  Signore  delle  Dighiere  fu  cofbetto  di  ridurfi  all* 


montagna,  Quello  fmehtbbe  l'efercuo  poderofo  de  1 1 igitri:  dopò  la  rotta  del 
quale*  il  He  ritornando  armato  in  Parigi , v'entrò  come  trionfante  il  gior- 
no vigefimoterxjo  di  Decembre*nceumo  tn  apparenta  folennemente ti.il popo- 
lo ; benché  con  applaufo  incredibile  d" ognuno  * e particolarmente  de‘7* origi- 
ni, tutta  la  olona  rtdondaffe  nel ‘Duca  di  Guifa,U  cui  nome  refi  ammirabile , 
& immortale  era  celebrato  dalle  lingue,  e dalle  penne  di  tutti  fnoi  parte- 
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I narra  in  quarto  libi  ola.dclibcrationc  del  Duca  diGuifà,  e del- 
ladoga  di  procurare  nelcalprc  della  vittoria  d'ottener#  li  loro 
dilTegnj  dal  Rc,&  la  ruina  degli  Vgonotti:  Attcntono,6c  fono, 
più  nfoluti  de  gfi  altri  i Parigina  quali  fi  preparano  d arti  inge- 
rc  ioizfiiamemeil  Rccdr  riflèrrarc in  vn  monartcriolafoapètfoua.  ,11  Re 


auuifotofi  metteall  ordine  per  frenarli, e perciò  fì  approflimarc  gli  Sujz- 
zen,&  aggiunge  molte  altre  ptonilìoni:  i Par  igini  fcntcndofi  feoperti , per 
oro  campo,ch:ainanoilDucadiGui(a  prendono  al  fiioa(iiuol‘acmi,nui- 
r° lc  barrjcare,<caccianogIi  Suizzeri,&  attediano  il  Rè  nel  fi:0  Palazzo:E- 
glisnon  p°'<-odo  refirtcrc , fògge  occultamente , e fi  ritira  a Ciaitrrs , 6c  a 
Roano, delibera  far  la  pace  co'l  Duca  di  Girili  - la  & trattare  dallaRcina 

rta  fieji  « / « ^ ^1»  _ 3 fa - t i \ t r*  t «à  « 


, i m»  UMiiiii c uajia  rvciiiti 

madre.e  li  concio  de.  Parte  il  Duca  d Epernonc  dalla  Cortc.c  fi  ritira  in  An- 
golemme.ouc  da  vna  congiura  de'cittadini  appena  fcampa  la  vùaifabbocca’ 

Il  Duca  ni  HniG  m*l  Q *%  O » •«  r»>A.  £> si  ri  «/•  • •• 


ì rv  , _ r » MYUa.IdODUCCa 

Duca  di  Giuli  co’l  Rè  a Ciartre»,&èfàuoimo,&:  efaluroalfommo  della 
potenza:  fi  radunano  gli  (lati  a Blrs,come  era  fiato  appuntato  ne  gli  arrico- 
Udclla  pace  IlPapa  dichiara  Legato  in  Francia  il  Cardinale  Morefini.  Il 
Ke  licentia  dicci  re  il  gran  Cancelliere, il  fegretario  Villeroi,& il  Signore  di 
«cHiture  i manda  vn'eftrcito  comandato  dal  Duca  di  Neuerrcontra  il  Rè 
i Nauarra,U  quale  dopò  la  prefa  d?  molti  luoghi  attedia  la  Gannachia.  Si  ' 

. pimcipio-agli  fiati  di  Rie*  Vi  fi  fanno  diuerfe  ptanchc.e  moltemacKiùa- 
non.  per  l'vna  parte, eperlaltra.  Il  Duca  di  Guik  fa  dimandare  a gli  Itati, 
che  il  Re  di  Nauarra  iìa  dichiaratoincnpacedella  corona.e  procura  d’eflère 
«aio  Luogotenente  Generalecon  automi!  affolnta  nelgouemo.  Viene 
. nue|u5chc  « Duca  di  Sauota  habbia  occupato  il  Marchiato  di  Salti  zzo  ile 
Bealteranolccofe:  Ma  il  Duca  diGuifa  opera  in  modo,  che  tatto  ridonda 
i«  Ino  auuan raggio, e potenza,  Hwèafijwoeduri  patti  delibera  difar  am- 
m^re  dDucadt  Guifa,rrouadeIle  dAcokà.edegfimped.mcnri:  finat- 
o,CPf!  g1*  “elee  d difcgno , c la  V igilia  del  Natale  fono  ammazzati  il  Duca, 
r J!  ^areU?>  e £attl  PrigK>™  il  Cardinale  di  Borbone,  e mol- 

wn.Manda  il  Colonnello  Alfonfo  Corfo  per  fùr  ritenere  il  DacadiMena 
a-  i-ione,maegb  è auifaro, e G ritira.  Muore  la  Reina  madre  nella  etifua  di 
»euanp  anni  .E  lc  cole  r:  ftano  in  confufione. 
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LladùfkttadelTefereito  fluttuerò  fu  congiunta  non  meno  ' 
ladtpreffione  de  gliVgonotti  , di  quei 
de  zza,  e l'  efalt ottone  dell*  lega:  impero 
narra,  ritenuto  C auutfo  di  tanto  danno,  quantunque  vit-\ 
toriofo  oltre  la  Lo  mi,  temendo  nondimeno',  che  vn  nembo 
cosi  ofcwro  non  fcoccaffe  impromf, mente  /opra  di  lui  ,fì 
riduffefenza  far  altro  ten  tritino  al  fottio  ridotto  iella  R$- 
' cella  , e gli  altri  Signori  del  fio  partito fi  nnchtufero  nelle  piazze  piu  fòrti,  a- 
ff/ettn/iào  le  rifluì  ioni,  che  preuedeuano  doiterfì  prendere  contra  di  loro.  All'- 
incontro il  Duradi  Gufa  dopo  la  deuafkitione  del  contado  di  Mombelliart » 
ridotto  con  gli  altri  Signori  della  fua  cafa  a 7 Spanti  ; cominciò  fenja  più  di- 
! attere  a confutare  il  modo  di  peruenire  breuememe  al  compimento  defitti 
della  lega  ,ver  raccogliere  il  frutto  conueneuole  dalla  vittoria  prefente.  In-* 
quefia  confulta  dibattuta  , e ripigliata  per  molti  giorni  la  maggior  parte  de 
Signori  di  Loreno,  feordatifi  della  moderai  ione  ramo  neceffarta  alle  cofe  pro- 
fferì,efpiegando  arditamente  levele  allejperanz.e,  non  ftpeuano  difìortere 
d'altro,  oltre  ? eftirpatmne  degf  Ugonotti , che  di  deponere  il  Rè  dalla  Co 
l>cnfieri  vi-  rana , di  rinchiuderlo  in  vnChioftro,  come  ne'  tempi paffuti , t banca  notiti 4 
di  d<Lorcno  dalle  biSlorie , effere  auuenutoa  Cbtfperico , di  diffrangere  la  cafa  di  Sorbo - 
pòniì.na  nc,d'eflirpare  1 mignoni,efiiuoriti  di  Corte,  di  dtihenfarc  afeftefiii  carichi,  e 
dignità  della  Corona , infine  di  dominare  , e di  reggere  a modo  loro  tutto 
ccflif  UC  ilgouerno  di  Francia,  & erano  cosi  gonfi  nella  pretensone  di  fe  medefimi,  che 
i configli  non  erano  mtfurati  nè  dal  giallo,  nè  dal  paffibile,prefupponend«fi. 
ethaucr  in  pugno  tutte  le  cofe , e che  a’ loro  meriti  foffe  lecito  f intraprendere , * 
facile  t efeguire  qual  fi  veglia  più  alto  , e più  auuantaggiofo partito.  A quelle 
ardue  propoffe  s'opponeua  in  qualche  parte  il  Dticadi  Loreno , il  quale  di 
natura  manfueta,  e d'attimo  moderato , e non  meno  remoto  da' pericoli , che 
lontano  dalle  pretenfiom  de' Signori  di  Cjutfa  , con  l' autor  uà,  che  haueua , 
come  capo  della  famiglia , t catana  di  raffrenare  le  deliberai  ioni , che  li  pare- 
mmo troppo  precipuofe , e cercaua  di  rifiringere  in  gran  parte  le  cofe  fra  limiti 
della  ragione.  Affemiua  alle  opinioni  fue , e le  commendala  in  gran  manie- 
ra il  Duca  di  Mena , al  quale  confórme  al  fuo  antico  configlio  , pareua  che 
fenzA  molta  neccfjttà  metteffero  ad  ogni  momento  in  pericolo  tutto  lo finto  della 
famiglia  loro. Ma  erano  di  coirono  parere  il  Duca,&  H Cattali t ere  et  Ornala, 
il  Duca  di  Nemurs,  il  Duca  d'Ellcboue,  il  Conte  di  Cuti  igni , e fiora  tutta- 
eh  altri  il  Duca  di  Gufa,  tl  quale  portatonon  meno  dall'ardire  della  fua  mi- 
nerà, e dallo  grandezza  del  fuo  ingegno, che  dal  preffiero  fueceffo  delle  fue  un - 
prefi-,  non poteua patire  alcuno  indugio  dt  fegutre  le  concepute  fperan’U,  e 
non  fenzA  ragione  contendeua, che  quanto  fi  dijferiUihtanto /patio  fi  concede  uà 
' al  Rè  di  penfare  alla  loro  ruma,  e di  condurre  a fine  l’ordimento  gii  princi- 
piato dellalpro  oppreffione.  Quella  dtuerfitàdt  pareri  fu  cagione , che  fi  con- 
M . D.  Hcntffc  come  nel  mezzo.  £ perciò  ne I fine  del  mefe  dì  Gennaio  dell'anno 
L xxx  vili.  mufte  cinquecento^  ottanta  etto,  fecero  due  Àehbiratiorti-yLvno  che  tl  Duca 
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lofi  fuffe  la  gran- \ 
che  il  Ri  dt  No-  • 
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' Duca  di  Bugiarne  per  eficrmmanglt  Vgenottida  qntt  tonfine,  e per  tenerti  txxxrm- 
I net unni  della  kg  afi, *i truche  ri  Duca  ai  Guxfia,eglt  altri  Signori  confiderà  ti 
Aio»  entr afferò  dt  prima fronte  ad  oppugnare  la  perfona  del  Re,  ma  vaiti  col 
Cardinale  di  Borbone  per  confermat  e le  loro  ragtoni,efhr parerebbe  la  natura 
delle  cefi  por taffed-t  fiemedefim a negotij  al  datinolo  fine  » prefetti  afferò  vnx 
ncbiejh,  nella  quatefi  contenefi'cro  moti  e dimando  auuantaggiofie  per  toro  , eie 
anali  nèeefftraffero  il  Ria  dieltiarare  Fvltima  volontà fina-, perche  concedendo» 
le  riufeiuano fieri  za ftrepito  al fine  del  defideno  loro,  e finn  do  renitente  “ ua 


re  con  zjt 

quello  che  non  haueffie  voluto  conceder  di  fino  voi  ere. £r a apparente  la  congiun- 
tura d' affittire  tì Ducato  di  Buglicr.e,perche  effettdo paffiui  di  vita  il  Duca,  & 
il  Conte  della  Marcia fuofratcilodafciando  vnica  bende  Carlotta  loro  fioretta 
fitto  aliatotela  delDacadi  Mompenfierifiapeuano, che  come  Cattolico  none- 
rà  grato  alla  città  di  Sedano, e Giames,& a gli  altri  luoghi  dt  quello  flato, e no* 
erano  perfidarfìdel  fio goutrnc,&  effendo  firitto  pertfiecutoredel  tejl amento 
delT vi  timo  Tinca, il  Signore  della  Fina, egli  non filo  era  offerite, ma  batte  ua  an- 
co per  Itberarfi  dalla  prigionia  de  gli  Spagnuoli, da  quali  era  flato  prefio  nelle 
gnerrtdi  Fiandra, promeffo  di  non portar  F armine  contro  il  Rèdi  Spanna,  ne 
centra  il  Dnca  di  Loreno:  onde  app*riua,cht  Carlotta  abbandonata  da  potete 
pmettione,itranaglÌAtn  anco  dal  Conte  di  Mauleurir fino  fio, che  pretendete 
ragione  in  quella  hereiità.hxrebbe  difficilmente  fatto  refifienut  aitarmi  del 
Duca  di  Loreno, che  prete  detta  aveer  Itti  per  antiche  ragtinifipra  molti  luoghi 
Hi  quello  fiato, e pero  ,fiertfa perder  emomento  di  tempori  Duca  me  fio  F efiercito 
in  punto  fiotto  al  comando  del  Aiarcbefe fiuo figli  nolo, accompagnato  da  Signori 
di  Ronb,e  diOJfonuida, poiché  hebbe  cerfo,e  danneggiato  il paefie,pofie  F ajfedio* 

Giames  con  certafperaHfa  dì  ottenerlo. Aia  trono  auro  incontrotpercbeilSigno- 
re  di  Sche  landra, che  n'eraGiuernatorefi  meffie  con  ottimo  ordine,e  pendentif- 
ftmeprouifìont  alti  d'tffefa,&  il  Signore  della  Nua,efcufi*ta  prima  co  vna  tuga 
frittura  la  moffa fina  a guerra  dtjenfi/ta,e  per fiofientamento  et  vna  abbottonata 
pttpillaevenne  a Sedotto,  e cominciò  a preparar]! gagliardamente  perfoflenere 
la  guerra, di  modo  che  F ajfedio  diCjiames, allentando  da fi  me  defimo  rinfc)  così 
lungo, che  appena  termino  nella fine  deli annoiteli  a quatte  le  cofie,  che  pace  e fiero 
indnzxarono  Farmi  a più  importanti  esfeditiont.Jft-fa  il  Duca  di  Cjuifa  par-  cuiCihpn- 
tiro  da  Nomi  \ e condotto fi  nel  fino  gouerno  di  Ciampagna,  fece  a nome  fino,  ftntar  *n» 
del  Cardinal  dì  'Borbone,  (fi-  degli  altri  Signori  della  lega , apprefienture  a!  ^conmoh 
Rè  vnaproliffa  ficrittura,nella  quale  dopò  molti  preamboli, e molte  ragioni  con  « domande 
grondiamo  artificio  accumulate, domandauano  infislarffa,  ch'egli  s'vmffie  aTndondaV 
veracemente  con  loro,  e fincer.vnente  fi  fice/fe  capo  della  lega  a dtfiruttione , ti  in  fto  be- 
CT  efierminto  degF'U^onottt,  che  licentiaffe  dal fiuo  con  figlio,  e dalla  Corre , e 
prtuaffe  di  loro  carichi  quei  perfinaggi,cbe  come  fioffutti,e  mar  affetti  alla  re- 
ligiotte,da' principi  Cattolici  firebbono  nominati, che  fhcefie  riceuerc,(fi  ofitr- 
uxre  per  tutto  U Regno  fiuto  il  Concili»  di  Trento,con  eccettuare  fidamente 
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M D qutQc  cofe tchepregiudicauMio *' primieri delUChiefd  GtìlicAHAi.eheTdi-  • 
cedejfea  Prencipi  collegati  alcune  ptaz.7e , che  fifero  giudicare  a propofitin 
per ficurezxa  loro , nelle quali  potè  fero  a frefi  della  Corona  tener  prefidf  , cf 
.far  le  necefane  fortificai  ioni , che  mantenefe  va' efer etto  a' confini  di  Lorena 
per  ofiare  alle  incurfiiom  de  gli  jlramcri  , commandato  da  vno  de  Prencipt 
collegati,  che  fitee feconfijcare,  e venderei  beni  de  gli  Ugonotti , del  ritrat- 
to dei)  nati  fi  pagafero  le fefe  fatte  nella  pafaa  guerra , e s’aiuujjcro  i colle- 
gati al  mantenimento  delle  cofe  future.  Quefie  cofe  principali ,e  molte  altre 
minori,  contenne  la  frittura  , la  ejuAle  prefentna  al  ‘K&  nel  principio  del 
vufe  di  Vcbr. liofili  da  lui  con  la fitta  diftmulattone  riceuutn,  & la  riìpojhn 
con  le fot  tu  lunghezze  di  ferita  : n:  premetta  molto  a>  Duca  di  Gutfa , il  trar- 
ne la  rifluì  ione, perche  tifine  della  dimandi  era  foto  d:  mettere  tlKgtn  di - 
ffrczju) , renderlo  odwfib  a popoli  ,foff>etto  di  fiutar  ire  ghVgonotti , e porge- 
re occafione , e preteso  alla  lega  d’impugnar  f anni , e mentre  duraua  la 
profferita  della  firtuna,prrfigu:re  i cominciati  difiegm.  tj/hl a non  erano  mol- 
to necefartj  quelli  artifici)  per  render  odtcfa , Q-  sprezzabile  la  per  fona  del 
Legrauezze  che  la  guerra,  tl  mantenimento  di  tanti  efierutì , e la  fi- 
lini profufit  maniera  di fendere  andattano  del  continuo  Afgrauando , f haut- 
ttano  mejfio  in  dugratta  de’ pepili , il  rimbombo , e lo  fplendore  delle  vittorie 
del  Duca  di  (fi iti  fa  haucuano  of curata  la  rnaefià  delfuo  nome ; il  pertinace 
fiutare  de’mtgnomh.fHeua  alienatigli  arami  defilai  più  antichi , e piu  denoti 
fornitóri  ; (fi  il  popolo  di'Tar/gi guidatodai ambinone  delconfìglia  defeda- 
ci non  poieua  pai  tollerare  tl  goucrnn.  Era  piena  la  calàdi  libelli  fihmofi , di 
dtfeorfi  politici , vtrfi fiorici,  eC  Infilane fiiuol ofi , che  lacerando  perii  più  ti 
nome  del  Duca  tf  Epentene , ridondanti  no  in  dtffirezzo  , & in  onta  della  mat-  « 
fià  reale-,  all’incontro  rifnauanoiutie/efirade,etur:iicanromdi'Tarigide/- 
le  lodi  del  Duca  di  Cjuifit , celebrate  nelle profe  , e ne’  verfi  di  mille,  fcnturi» 
con  titolo  di  huomo  Daitidde , di  nuouo  Aio  fi  » di  liberatore  del  popolo  Catto- 
lico , di  colonna,  <y  appoggio  di  Santa  Chi  e fa  : & t predicatori  con  le  manie- 
re fo!ite,ma  con  maggior  licenzi  Jpar(anao  apertamente  delle  cofe  prefinti , 
rmpiuano  f orecchie  del  popolo  delle  marauigl te , <tnzj  de  miracoli,  cosi  li 
chi, im.ma.no, ài  quefio  nuouo  Gedeone  venuto  a!  mondo  pirla  defiderata  fal- 
ttezza  della  Francia  ; le  quali  cofe  dcr  mando  da’la  città  di  frangi, come  dai 
i cuore,  fi  dt fondatane  per  tutte  le prottincic  , come  nc' membri , fi  quali  erano 

si  Diicad’E-  ingombrate  dalle  medfmehgprejfiohif  cosi  in  di  fuant aggio  fiel  ffi,  come  in 
temone  c fimore  della  léga.  Fini  di  dare  C vltimv  rnoiurntnrq  a qutjbt  commotione  Li 
Jfi, ber  ottone  del  fiè  , il  quale bàccìecato  nel’ affetto , che  portano  al  Duca 
intuglio  del  d"  Fpernone  f'oper  non  aggrandire  altri  /oggetti,  fé'  quali  non  b.nteuaocca- 
«^'«òredi  fi0"*  À‘  fià*rfi,  dichiaro  Ammiraglio  del  Legno,  è Goti  ornatore  della  proutn- 
Koruunùu  'ciudi  K&hnartAìa,  carichi  vacati  per  la  morte  del  DucadiGicit>f:,it  che 
fri "sette  J 'lfi’!'  Ài  trafiggere  T animo  del  Duca  di  Cjuija,  vedendo  che  fi  conti -unititi  ve’ 
jiaca  liiotu  filui  medi,  e che  efaltandofi  al  f omino  la  grandezza  a t >n  filo,  egli,  t!  fi\ 


•a-: 


iella  ,e  eh  altri  della  enfia  per  qualf  staglia  merito  non  coufigu tuono  mai  co-. 

“ fa  al  cu  - 
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\ji  alcuna,  di  modo  che  fenda» fi  delle  effe  rifilate  a ftxns'r,  e di  quell*  cauta 
onoderatione , ehebaueu.t  config/iata  il  Tinca  di  Lorena , cominci!) fimi  altro  LX.viv'tf 
indugio  a penfitre  dir  iduire  l' autorità  del  gonerno  i>)  femedefimo , facendone 
fprtncipal  e inilrumcnto  i 'Parigini , j quali  non  meno  alterati,  ne  meno  acce  fi  di 
lui , lo  fillecimuano  alla  rfiluttone  : per  la  qual  cefi ì hauendo  riceuuzt  min  ma 
infirmartene  dal  configlto  de' fidici  dello  finto  delle  cefi  ; per  la  quale  ejji  s'afii- 
curAHano  d'hauere  a Uro  deuotione  nella  Città  venti  nula  huomini  amati,  n conf-j|i(1 
pronti  a metterfi  a quatfiucgha  imprefa,  ch'erario  quelli  di  nifi  iti  fidici fqua-  dc’  fidici  fi  • 
drohi\ad  ogn'vno  de  quali  hauetta/io  a fognato  vn  capitano»  che  il  refhntedel  Du^iGri?* 
popolo  hareòbe fieguitato  ferita  dubbio  tl  molino  de'  principali,  per  efier  mal'.tf-  11  hautr  prò- 
fitto  alla  perfina  del  R'e,  e del  Buca  d' F.pemone , c~  all'incontro  ardenti  fimo 


nella  caufadella  religione ; egli  confida andò,  che  nella  moltitudine firge  fhcil-  -pitta  »iori 
mente  laconfiifione,  e che  la  dàuifioite  iti  fidici  quartieri  era  troppo  minuta  per  huolnH 

poter  premunente  concorrere  in  vnmcdeprrii  corpo , quando  richicdcfie  il  btfo- 
fitto  vfirijfe  al  configli  o,chc  ritinge  fero  queflo  numero,  e che  Io  riduce  fero  <*- 
cinque  foli  quartieri,  a quali  affegnaffère  tl  luogo,tue  al  figlio , che  fi  darebbe 
douefiero  congregaci  ,e  che  di fponefifrro  te  cofie  tn  modo,  che  nelì'efienr  ione  nòti 
figuifie  dtfiordme  , e confusione-,  e perche  volai*  afrurarfi  interamente , che 
le  cofie  proce Jejfero  ad  arbitrio  fino,  e perche  non  fi  fidati*  della  poca  efericnzA 
de'  capi  deflinati,  (fi-  eletti  da’ P, arie  ini-,  inaiò  toro  cinque  capitani , che  douefi- 
firo  commandare  n cinque  quartieri,  e reggere,  e moderare  la  turbulenzA  dei- 
formi popolari.  Quelli  furono  il  Conte  di  Enfac,ilSignore  di  Eoifdaufin,tlSi-  J, 

gnore  di  C Inainoti ,il  Signore  di  Eficlauoletyj-  il  Colonnello  San  Polo,  a quali 
fu  aggiunto  il  Signore  di  M eneui!la,il  quale  era  fiato  da  principio  tl  mezzano, 
erti  principale  inftrumento  di  quefia  tratta- ione.  Entrarono  quelli  appartati- 
mente  m ‘Parigi  fiotto  colore  di  prtuate  facendo,  ci"  alloggiati  ne  quartieri  del- 
la città,  ch'erario  loro  destinati,  frequentando  la  corre, e argot iando  diuerfe  co- 
fi  , Infici  aitano  la  cura  a M eneuilla  di  condurre  il  trattato  al fi»  fine . per  dar  , , Duc1  d.Q 
maggior  fi  firmamento  al  quale  il  Duca  dtGuifit  ordino  al  Duca  efCtnalajii  mala  IH  più- 
quale  era  armato  inPiccardia  , perfhrfì  vbbedirt  a moltiCfOueritarori  delle  !°  con  cin" 
piazte^he  fomentati  dal  Duca  et  Epernone , ri  tufi  nano  di  ri  re  infierì o,  che  ti-1  a»  i pcH róc- 
neffepronti  cinquecento  buoni  canali i per  effere  a tempo  a dar  calore  ali' irnpr  e-  “"“/f 
fa  de’  Parigini , i quali  confici]  di  quefia  anuifio  richiefiro  Gioitami  i Conti  vno  ei. 
de  Ih  Eficheutm  della  Città,  ocome  fi  chiamano  in  Italia  eletti,  ccaporionidel 
popolo, eh  e gli  aecommodafe  delle  chiniti  delta  porta  di  San  MartinoicWgli  te- 
mua,  come  è l'ordinario,  in  poter  fin  per  pere/  introdurre  ali'occ.fiont'qiiefio 
fotcorfoyche  dciieua  venire  mila  promana  di  Piccardiapua  Intuendolo  trotta- 
to remttn te , praticarono  Pietro  Prigar do  Caporione  de I profitta o onori t ero,  H 
qua! 'e pronu fe  loro  te  chiarii  della  porta  di  San  Dionigi , per  la  quale,  -wn  meno 
che  per  quella  di  San  Martino,  fi  pernia  introdurre  tl  foteerfo  ; e perche  dubi- 
hk.ii»  , che  il  Conti , tl  quale  baiteli a negano  di  confini  ureo  non  reuetaffe  al  Rè 
quello,  etri  fi  trattanti , prefiero  esfediinte  di  farlo  querelai*  non  fitofci beri- 
rito', iva  per  iHoltritlm  vurihtti,  iqsttt  odalo  n questo  me  do  in  mal.*  f-dc,  aceto- 
i Uhi 
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"M.  D.  " chtnon  fijfi  creduti  alla  fa*  r t lattone.  Ordite  le  afe  in  qtttfia  maniera  rei  / 
l\XX  ylllfisua  dirifoluere  ilmodo  dell  efeguire.  ^4 1 Capitani  del  Duca,  <j-alUmag-, 
fior  parte  di  quelli  del  configlio  defedici  pareua  pericolo fi  partito  » di  tropper 
Jhepitoft  vtolenzjt,e  danonriufcircin  aleuti  modo,il  voler  ejpugvare  il  Loue-y 
ro,oue  il  Re  h.tbiuuu,circondato  dalle  fue guardie*  dalla  nobiltà,  cbeglt  affi - 
fleua,  e preuedeuano  che  oltre  al  douer  il  fatto  parere  molto  fcandalofo  al  ri- 
manente della  Francia , ogni  poco  anco  che  vaciuaffej»  che  andaffe  in  lungo  la 
n”  l«,per£*"  r infetta  far  Mono  nati  molti  difordim , crii  Rè  bar  ebbe  hatutto  conunodità  do 
bj  (id  JU-  “ * ' ' ‘ ' 


ifiterueniffc  alle  proc  effiom  de  battuti  vefttto  da  penitente , e non  accompagna- 
to nè  dalle  guardie , nè  eLil f dito  concorfo  della  corte*  ritenuto,  che  fifft  fotta 
finta  di  fidinone  popolare  per  indignai  ione  de  Ila  plebe  efiicer barn  dalle graut^ 
zje,che pagana,  & inimica  dell autorità  de' mignonifi  nnchtudeffi  invnmona- 
ftero  conbuone  guardie, dopo  il  quale  effèrto foprauenifferei  cinquecento  canni- 
li, et  altre  fir^e  del  Duca  et  Ornala  per  finire  dimpadronirfide' luoghi  princi- 
pali,e tenerli  prefìdtan,  fin  che  arriuaffe  ilDucadt  Gufa,  tl  quale  chiamando 
Wto'^iiaeU  ftetivniuerjalitemofirando  òt uic opacità*  la  cartina  tntentione , <$•  il  mal 

Mi  gtincln  gouemo  del  Rè,fkcefie  dtff>  onere  delle  fkcendedel  Regno  ad  orbitilo , &afo- 
*»  C"  elo  * èsfutione  della  lega.  nJàfa  Tificelo  Poliedro  confilo  ,_e  partecipe  di  quanto  fi, 
ISSma  tu-  trattano , fece fubito  confapeuolc  tl  Rè  permeila  del  Gran  Cancelliere  doli <*. 
<0  ai  Rè  me-  deliberatane , che  s era  prefa  , il  quale  con  tutto  che  non  prtfinfie  interamente 
**  fide  alla  riuelatione  del  Poliedro  per  la  graniti  ,epert importanza  della  cofit 

non fondata fopra  altra  certetxa  , che  fopra  la fola  affermai  ione  diluì,  huomo 
di  poco  buona  fkpta,efoibetto  di  voler  cattar  premi]* guadagni  per  qf'btfira- 
da*utauia  giudicando  bene  ilguardarfifinjè  di  trouarfi  indifpaflo,  e 1 . 0 que- 
fbifcufanomnteruennc  ad  alcuno  tf erano  fpint  naie  delie  confraternita  de’ pe- 
nitenti. Et  per  affieurarfi  meglio  del  vero,  fice  introdurre  Jigrotamente  vna 
fera  il  Poliedro  nel fuoCabinetto , & alla  prefemjt  del  Gran  Cancelliere  ,\di, 
^fifenfignor  ttO,e  dell  abbate  del  Bene  l interrogo  minutamente  fopra  lecer 
fi  ch’egli  haueuariuelate,  mofi  rondo  di  non  credere,  e di  dubitare  ch’egli  fiffe 
tnjligato,  e fubor dinoto  a ciò  fare  da  quelli  del  partito  de  gli  Ugonotti.  Confir- 
mi il  ' Poliedro  conficurPl^a  d'animo, e con  distinta  narrai  ione  tutto  quello*hc 
hauea  riuejato,foggiutfe  tutte  leminutie,  e tutte  le  circonfiavze  particolari , 
nominò  tutti  1 complici-, riepilogò  tutte  le  cofe  fino  da  principio  trattatele  final- 
mente con  fianchiffimo  animo,  e con  fronte ficura fi  profèti  di  entraraprigionai fc 
e di  fiumi  fino , che  haueffe  gi ufi ifi cote  tutto  quelle  che  haueua  dette  » & ag- 
giunfe  nell'vlttmo,  cheti  giorno  feguentefi  doueua  tenere  il  cenfigho.de' fi£c  è 
tn  cafa  del  Signore  della  Brinerà  ( quefto  era  vno  de' congiurati)  e.che  il  Ri, 
mandajjefcco  chi  gli  piactffi  con guardia /ìtjjiciejt* , cheghharebbo  fiuti  bar- 
ner  tutti  utile  marnai  modo  che  non  harebbonopotutoafeonderfi*  negare  il  mit- 
fiuto-Il  Rè  lo  lueutiò  coubewgne paniere  conpromefft  grandmano,  e nella  me- 
defima  bora  entrò  nelle  flint*  del  Duca  tCEpemont  » tue  confarono  infieme. 

lo  fior» 


! dLF«m*ku  Libro  IX.  48  ^ 

UfratodÌMeafffjàrm,epartùo  do  tìt-pufiò,ch'cragtàmo^(mmttr,  affa  carne-  ^ , 
» nt  della  Rema\madre,laquale  aUoggtaua  in  Palazzo,* /vegliata  dal  forinole  lxxzv 
i narro  didimamente  giuntogli  era  fiata  nudato , e cominciò  a con  fui  tare  fe 
/fife  bene  fegutre  Pauuifi  del  Poliedro , e mandare  il  giorno ffeguento  a ritenere 
icongiuran.  La  cefi  in  apparenza  era  fuctle,e frcura,rnatn  effetto  empierne 
di grandiffima  difficoltà,  opericelo: pcrctochenon  era  dubito, che  ad  ogni  pic- 
ciolo motntonon piffera  in  arme  tutti  i quartieri  della  Città  con  lordine  ir 
meffò,  efotto  a capitani  già  deffinatt,  i quali  non  harebbono  permeffo,cho  fiffl 


II*' 


firontenutt , e menati  prigioni  i lorocapi  da  eoe) pocagente quantaer. a vita- 
compagnia  delle  guurdte-Jhefol* fi polena  mandare  a quejht  efecuttone,  nè  fi 
poteua  dubitare  di  q tuffi  o effètto, poiché  t'eramoltevolteprouato , che  effóndo 

runn  > ' Ji  ,1 r J _ 


al  cuna  de' caffi  del popolo  per  altre  occafìom  ò ctuili,'o  criminali fiato  prrfo  da 
gltvffictali della  correda  plebe  finta  ritegno  era  corffà  armatameli  te,e fidtnc- 
fornente  a liberarlo:  » fili  popolo  folleuatacon  apparcnte  cclore,  che  ff  voleffe— 
ro  opprimere  i fupicapi,(y  tffttoi  protettori  frffe-  cor  fi  improuifamente  ad  op- 
pugnare il  Louero,  il  Hr,e/a  corte  non  armati, non  prouedun,e  non  guardati, 
fi  non  dalle [olite guardie  difficilmente  harebbono  potuto  refifiere  a!C oppugna- 
tone di  mnrngente, guidata  dump  itavi  efierimctnti,e  rifilutt,dri  quali  offen- 
do venuti  a queffoejfetto,harebbono  abbracciato  prontamente  vna  coi)  bcllaoe- 
cafione  di  parere,che  operafiero  afropria  di  fifa,  non  adoffifk  d’altri.  Confi- 
derau.mo  il  popolo  di  Parigi  effere  cosi  por ente,e  podorofi,che  non  poteua  efier 
frenato fi  non  da  fòrte  molte  gagliarde , ed  intraprender e-quello  che  non- fi 
péteffe  poi  condurla  fine  non  effèR altro , che  precipitare  il  negotio,e  riufeirne- 
con  vergognate  con  danno.  cPrenedeuano , che-a' congiurati  farebbe  arriHato- 
prefto  foccorfo,edal  Duca  d' Om.il a ,e  dal  Duca  di  (ffuifa  ,.cherano  vicini  , tfr 
armati,oue  il  Rè  non  hauena  alcun  corpo  di  gente, che  fife  pronto  à poterlo  tv  ca- 
ffo di  tanto  pencolo  aiutare.  Conofccuano,  che  nel  partito  degli  'Ugonotti  mm. >■ 
era  da fidarfi,  cosi, perche  haueuano  fimpre  temuto  dtlRè,  e filmatoli  acerbo 
inimico  della  loro  religione,  come  perche  la-disfatta  de' Ramigli  hauena  di  mo- 
do intinuditi,checiafcunopenfànapÌH  ad  vfiire-dtl  Regno  per fa! vare  la  vitto 
corr  la  fuga,  cheafeguttnre  la  condotta  ddprencipi  per  fatuarfi  con  la  fiada: 
tanto  più  chela  morte  del Prencipe  di  Condì fìtcceffàtnepiefit  tempo  afanGio*  Enrico  PreaC 
«anni  d’ rlngth  di  veleno, portoli  , per  quanto fi  dtffe,per  cagioni  domefiiche 
da’ fuoi  fornii tan, banca finito  d’affiggere  tuffane  loro, nella  quale  non fi  vede-  nato  a s.gìo. 
ma  altro  dtfano,chola  cofinJafiladtÌRtdtT^aHarra,oltrecl)e  la  lontanati- 
*a,&i  njffetù  filiti , efìliidcuam  il far  find.amentoin  quel  partito, e portico-  dici. 
tormente  nelTvrgenTa  dell' tuffante  pericolo, onde  non  appari  nano  fòrze  da  ntu-  De((0  ^ 
napartefufficienti  a frettarci  Parigini-,  pertiche finatmcntela  Reina  dìfie  que-  Regina  ma- 

Jlo  concetto  in  lingua  Fiorentina  , eh' eranccejfario  coprirfi  bene  il  vifi  in-  cópmfiHe* 

ri—.  - L.n. „ n . 
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M q quale  repetite  le  medefime  cofe  , deliberanno  , che  il  Duca  d£pemon$ 
Lxxxvm.  fot,°  colore  di  prendere  il pofefo  del  gouemo  di  Normandia  pafafe  fubito  in  ; 

quella  prouincia  contigua  , e quafi  congiunta  còl  territorio  mede/imo  di  Pari-  r 
Atte' ««fu  ghcbes'aficuraft  di  Roano,  e dt  Li  auro  di  Gratta  piazze  principale  delia  \ 
bcrarjl  dalla  Proutncia,e  che  chiudono  l'adito  dell’Oceano,  e della  Senna, e che  mettefe  in- 
daUoncerto  /teme  con  quefia  occaftone  qualche  numero  digente,eon  la  quale  fife  apparec- 
dc  Parigini,  citiate  per  ventre  al  b fogno  ; che  di  altra  parte  fi  cere  offe  per  ogni  modo  di  mar 
re  alla  dettatene  del  He,  come  sera  già  cominciato  atrattare  il  Signore  di  £n- 
tr agita  gc  remato  re  d' Orlimi  città  che ferra  il  pafo  al  territorio  di  Parigi  dal- 
la parte  del  Ben)  e dalla  Beo  fa,  che  gli  Suizzxri,li  quali  erano  ancora  al  fil - 
do  del  Rr, fi  fero  chiamati  ad  alloggiare  a Lagni, e negli  altri  luoghi  vicini  per 
chiudere  la  rimerà  di  Marna , chiamata  volgarmente  la  nodrice  della  plebe 
di  Parigt,e  per  fonare  t adito  della  ProuinctadiCtampagna:  perche  tenendo 
dtgiàCiartresldel  quale  b.nteua  il  gouemo  tl  Gran  Canee, liere,e  Pontoifiqier 
ejjerne gouemat  or e il  Signore  di  Almcurt  padre  de! fi  gre  tatto  V tllerot, reme- 
rebbe Parigi  chiufo,ctrcondato,e frenato  per  ogni  parte,di  modo  che  introdu- 
cendo poi  nella  città  la  maggior  parte  degl * Sunxen  , e rinforzando  il  reggi- 
mento delle  guardie,  con  chiamare  tutti  i faldati  alle  loro  banditre,che  jpeffo 
nella  pace  molti  ne  fogliano  fare  affiniti  fi  poteuanoall'horaficuramente  pren- 
dere i capi  della  congiura , e fi  il  popolo  recalcitraffe farebbe  finto  facile  il  do- 
marlo,! con  r armi  degli  Suizzert,  e con  il  freno  poteri tiffimo  della  fame  : in-, 
tanto  conchi  ufi  e fere  baie  ,che  fi  difijnulaffe , e che  il  Rè  allenendo  dalie  ce- 
rimonie pubhchc  , e da  certi  luoghi  folletti  non  porgefe  opportunità  a quella 
efecut ione, che  i congiurati  andauano procacciando.  Quefmdeltbtr ottone  fin- 
data quafitu  la  nece fitta  fu  approuatn  la  mattina figuente^dal fegretarieVil- 
leroi,e  dal  Gran  Cancelliere ,e  molto  più  dal  Signore  di  V tllaclera,il  qualeper- 
fifteua  t mania  in  opinione, che  f indino  non  fife  vero  ; ma  che  gl'  mimici  deb 
Duca  di  Guifitf  del  popolo  Parigino  batte  fero Jubornato  il  Poliedro  a portare 
quella  calunnia  per  eccitare  qualche  efecutionecontradi  loro  , pertiche  il  Rè 
chiamati  a fi  il  Citi*  I tegoli  Caportoni^he  non  confin  intano  con  t congiura- 
ndone intendere  da  loro  quello^he  faptuano  mqueftoparticolare.il  Conti  fi 
fiutò , che  per  la  querela  datali  quelli  projfimigiornt  et  e fere  infitto  della  reli- 
gione de  glt  Ugonotti a ethauer  camme  fo  altri  delitti, non  haueua  ardito  di  ri- 
ferire alcune  delle  cofe,che fzpeua, per  dubbio  dinoti  effier  trattato  da  maligno,, 
e creduto  calunniatore , e poi  liberamente  paleso  quanto  gli  eraoccorfo  tnpro- 
pofito  delle  chiaui  di  San  Martino:  e 'Pietro  Vgoh  narrando  molti  particolari*, 
che  gli  erano  peruenutianotitia,c<mjìrmò  le  me  defi  me  co  fi  ; di  modo  che  re- 
fìando  l' sudicio  in  parte  comprobato  fi  continuo  ad  efeguire  la  dehberationegi à 
prcfaSP art)  dopo  due  giorni  tl  Duca  d"  Spernone  con  poca  corallina  per  «<>/<_* 
debilitare  la  corte,  epa  fato  a Roano  M enopoli  della  Preuinciaprefi  il  pojjèj- 
fi  del  gouemo  joufir man  do  a fùa  deuonone >c£“  alla  parte  del  Ri  cosi  il  Parla- 
rne utojtomc  il  Signore  di  Carrugtes,ch'  eragoaematore  della  Città.  Nolifac- 

t\ ..  ' * uffi 


ì di  Francia.  Libro  I X.  4*7 

\ f effie d medefimo di Hauro di  Gratta, perche 4 mire* Brancaùo Signore  di UJ-  V.  _ 

\ I*™  di  turione  Prouenzale,  che  ne  haueua  ilgoutmo  conceffioh  d.tl  D.  di  Gto-  L ** jZ„. 

• io/a, era  già  p affato  alla  parte  dellaUga,effiendo  che  il  D.di  Gtt/a  intugliando  a “ 

, ***“  le  co/e,  fihaueua  praticato  per  f importanza!  del  luogo,  egli  banca  già frt- 

* to  dare  da' Parigini  lafomma  di  trenta  mila /cudi/otto  prete/ o di  tenere  guar- 
date le  bocche  dell'  Oceano, fr  aperto  i adito  de! fiume  Senna,  acciò  la  città  go- 
dere il  commercio  del  mare,  il  comodo  delle  vettouaglie , che  ve  tu  nano  da 
f nella  parte  ; onde  egli  pre/o  da  quello  premio,  e dalla  protettane  del  Duca 
di  Guìfa,  j’era  interamente  acculato  alla  lega,  per  la  qual  cono/cendo  il  Duca 
d ' Epernone  di  noti  poter  tirare  a /uà  din  ottone  quelli  piazza,  nè  volendo  ani- 
fihtare  su  le  prime  la /ua  riputai  ione-,  la/ciato  da  parte  il  pae/e  di  Caux,  ou  el- 
la è fituata,  pafiò  dall' altra  parte  della  Senna  a Ponteaùdi  Mare, a Houfleur . 

(/indi  per  le  riue  delt  Oceano  alla  Citta  di  Ca>i,oue  fu  nceuuto  congranatfiimo 
applau/o,  per  efficr  piena  di  Vgonotti , & ahctttjfima  dalt intendimento  della  le- 
ga. In  tanto/  negotiaua  per  mezzo  del/cgretam  "Jillerot  per  la  città  d' Or- 
itene eon  il  Signore  d'Entraghes , nella  quale  tr.tttatione /orge nano  motte  diffi- 
coltà ,nefi polena  per  molto,  che  il  'R^/ollecitaJfe,  vederne  il  fine.  Credette  la 
maggior  parte  de  gli  huomint , che  il  negati a nonriu/ciffe , perche  il/egreia- 
no  Uilleroi  già  aperto  nemico  del  Duca  a Eternane , hauejfe  caro,  che  le  parti, 
del  Duca  diGui/apreualeferoyaccioche  quello  ne  r c fin ffiè  abb affiato  #on  peu/an- 
domai,nè potendo  credere , chela  lega  ardiffie  di  paffiare  tatuo  uinanT/che  ma- 
chinaffie  cantra  la perjona  del  Re  medefimo , ma /lo  haueffie  miraa  di/cacciare 
i mignoni , (/ a/ollcciture  t eccidio  degli  "Ugonotti , e che  perciò  interrompeffic 
artificio/amentt  il  trattato  di  Orliens,  efiraponeffit  tempo,  e difficoltà  alla  ri/o- 
l linone  di  Ai ònfignore  et  Ent raglia , tanto  più  quartieri  medefinto  trattato  fi 
viddepoi  in  tempo  meno  opportuno , e meno  fhuoreuo/e  fiicihffiimawent:  riu/ct- 
re.  Ma  tl  Signore  di  FtÙeroi /e  ne /curò  poi  con  lunga  apologia , dimofirando 
che  la  lunghtìQa procedeffie  eLill'  vn  cauto  dalla  irre/òlutione  d'Entraghes  dalt- 
altro  da  quella  del  Rè  medefimo , che  non  voleuaaccon/etuire  di  /membrare  il 
gouemo  della  città  et  Orliens  da  quello  della  Prouincia,come  egli  ricercaiutiper 
non  dar  mala/odUfattione  al  gran  C.vicé!liere,chelo  poffiedeua,e  non /apena  ri- 
Jituerfi  di  farli  dar fiodts fiat  t tane  dal  Duca  et Epernone , dal  quale  nella per/ona 
del  figliuolo  ei  fi  chiamami  offiejò.  Communque  fifia,  il  negotio  cammino  tanto 
lentamente,che  non  fi  venne  a conclufior.e  et'  Orliens  a tempo  di  ri/errare  la  cit- 
ta di  Parigi ; alche  attendendo/olleatamcnte,  il  Rè  fice  condurre  gli  Suizzer* 
dal  zylf arc/cial  di  B none  ad  alloggiare  a lagni  luogo  vicino  alla  Città,  e pofio 

/opra  la  rimerà  di  Marna , diifonendone  parte  in  tutti  i luoghi  vicini,  <y  op-  pmnir.nl 
fortuni.  S'ingroffiaua  in  tanto  il  numero  delle  guardie  Fr.tncefi,t>rrcbc  s' era  da - 
tncommiffionea’  capitani  ordtn.trq,chechumafiero  tutti i/o! dati  alle  loro  in-  congiuj»ti.e 
/igne , e non  de  fièro  licenza  ad  alcuno  di  partir/.  Gli  arcieri,  che  fiori  tono  fier-  * 

uire  per  quartieri  tre /oli  mefì  delt anno , erano  fiati  tutti/raordinarianténte  {£dix  i viu™.* 
chiamati , i quarantacinque  confidenti  elei  Rè  non  s' allontanano  nè  giorno  ,uè  li  i *“‘#“>1. 
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"m''  D~  nm*  fue  edmtre,edall* fu*ptrfon*,c  molti gentilhummieruno  muiteò-  f 
j wrviii.  ti  fitto  prefetto  £ Mitri  negati)  di  ritirarfi  all*  cortese  quali  cofi  minutamelo-  , 
te  annerine  dal  confitto  de' Sedici , che  tenete*  le  /pie  per  ogni  luogo , e vede n-  } 
doti  Re  contro  il  fitofiltto  fhtr  ritirato  da  quegli  eferctnj,efpiritu*lt,  e filar.-  ^ 
H con  figlio  xeuoltÀe' quali fileua  dilettar fi,  entrarono  ingrandiamo  fioretto,  che  daCto- 
J^'proùuiorì  mW  Conti,  e da  'Pietro  Vgolt  fi  fi  finto  anui fiato,  onde  cominciarono  a guar- 
iti Re  intra  dar  fi, & a temere  di  fcftefft,non  definendo  pero  dalf  tmpreja,anzj  proueaendo 
ihe^T  trVtra  con  macgior fiollecttudtne  a tutte  le'cofi.  Furono  certi  efireficoperto  il  Tratta- 
to Cu  feoper  to,  quando  fippcro  gli  Suttfign  effier  ufhgiatt  a Lagni,  (fi  entrarono  in  gran- 
icapiconfun  difjrma  confuftoneunancando,  come  è fiolrto  nelle  cofi  popolari,  F animo  a tutti, 
chiamano  il  ne  effe  adoni  tra  loro [oggetto Jufficienrepcr  autorttà,oper  ifpertenza  a regger* 
lUrwigi^  WW  machina  cosi  grane  :per  la  qualeofia  accorgendo/i,  chehaueuano  hfigrto 
d'vn  capo  principale,  che  con  F ingegno, con  F animo , e con  la  riputntione  defi 
fi  fiorito  alFimprefia , fpedtrono  Pietro  Bngardo  con  grandtjftma  diligenza  * 
pregare  il  Duca  di  Guifia , che  non  differire  più  la  fina  venuta  ,o!la  quale  F bar 
tteuano  molte  volte  inuitnto,  poiché  con  la  prefienzafiua fi  farebbe  felicemen- 
te condona  a fine  Ftmprcfa , ouefie  (S fièro  abbandonati  da  lui , fi  vedeuam  ^ 
in  preda  del  He , dalle  cui  mani  con  totale  eccidio  della  Città,  non  ifiorgeuo- 
no  la  via  dtpoterfi  in  alcunmodo  fitluxre.il  Duca  che  haueua  qualche  notiti* 

| della  mente  del  Rè, anco  per  altra  partejton  volendo  Inficiar  perire  il fondamen- 

to della  lega,  nè  abbandonare  quelli  che  haueuarto  ricorfio  principalmente  » 
lui,  e giudicando  la  Jùaruina  confieguire  immediatamente  * quella  de  Pari- 
gini fie  fi  de  fi  tempo  £ Operare  a’ rimedi)  ,che  il  Ri  hauea  cominciati  a prati- 
care ,fèce  r fiottinone  di  paffare  a Parig,  o per  dar  F vlrimarmtno  a quefin  im- 
prefit, cerne  dkeuanJ^uelli  della  parte  del 'Rè, , o almeno, cerne  dtceuano  egli, 
er  ifiuoi  per  fialnare  la  città  , tfi  il  configlie  de'  Sedici , checoneficeua  pofft  in 
pericolo  manififio,eper  liberare  fie  fie  fi  dalla  calunnia  che  i fimi  nemici , (fi  i 
puntali  de  ghVgenetti  gli  haueuano fiabricatn.  zJWa  per  non  fiere  firepito,  e 
procedere  con  quelle  artimedefime , con  le  quali  il  Rè  procedete*,  inaiò  per  di - 
, ' uerfie  firade  i fiuoi gtntilhuomini , (fi  vnagran  banda  drfioldati  veterani , •* 

quali  fbandati  entr  afferò  m diuerfi giorni  nellaCìità,e  s'olloggixfiro fiparata- 
mente  in  diuerfi  quartieri  , (fi  egli  con  fette  foli  cannili  prefie  la  firad a di 
« Ri  ceman-  Soeffions,  ou'cra  il  Cardinale  di  Borbone  per  nbbocnrfi  con  lui , r poi  paffute 
da  al  nuca  dj  confeguentemente  a Parigi.  Public'o  nondimeno  la  fitta* , la  fina  venuta  fpor- 
Warfrnftl/i  anco  d£  Sedici  fra  il  popolo  per  eonfiolare  la  meflitia , che  dalle  vrouifìo- 
à Parigi  a c.  fjt  t che  fi  fitceuano , già  occupati*  t animo  di  cia/cheduno  ; il  che  fu  cagio- 
«li£<m  obe  w > cbe  tUtèg,  Jpedifi  incontra  fimo  a Stefins  Monfignore  dìBetheure  per 
dtffuaderlo dalla  venuta, e fignificarh , cheintempo  fiofpetto , ttwtbulenio,  ne 
bar  ebbe  fieri  tuo  dijgufio , e diff>  tacere.  Il  Duca,  chtnonfìmeueua  dalfiuo  pro- 
ponimento per  certi  vani  Tijpetti , che  foghono  perturbare  gli  animi  non  beta* 
firmi  ; ma  che  defidcraua  £ arrotare  tmProuifi  per  non  tfire  o preuenuto  , i 
tnfìdiate,  rifbofe  ambiguamente  alTamlr afe  tata  del  Re , dicendo  » che  ilfùo 

defiir. 
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\ i iefiderio  era  di  fimire u'Sua  Mnefin,  & alla  religitnt,eht  fitpeua  d'effire  M.  D.~ 
sfiato  calunniato  da’ fan  nemici , e pero  drftdentua  tCefj>urgarfi,ch'  eoli  face-  lxx  rvw. 
^ ha  viaggio  prtnatrjfrmo  , t ferita  comitiva, chepotefc  aar  fot  paro  -a.  lui,  eh  e 
%brimau.t\dt  fidisfitre  /' inumo  del  Uè  in  ratte  l’vccufiom,  che  non  fi  farebbe 
partito  da' ' fiioi-cammandamenn,  & aggiunfi  molte  altre  parole,  ma  tutte  ge- 
rurali ,(fr  ambigue,™  cortclufe  mai  in  foltanzn  s'egU  fife  per  vbbedirt  alla 
volontà  del  Re  ,'opure  fi  voleffi  fio  ture  il  viaggio  di  Parigi,itri{ip.irKe;cke 
più  tofh  aecertnafe  di  frrmafì  a SoeJJtns,e  d'infettare  àltr ari follatone.  Ma 
non  fu  così  pretto  partito  Monfignoredi  Bellicare  con  quell  a dubbio  fa  riìfv- 
fia,eb' eoli  fitti  a caua!lo,efigtà  !a  medtfima  via, facendo  il  viaggio  fuori  deU 
le  firade  martire  per  non  incontrare  altri, che  il  Rè  gli  hanejjè  mandati  ftr 
il  che  Filiberto  Mon fio  nere  iella  Guifiia  , e Carlo  Benoifa  figrerario  detie 
lettere  fhmighari,che  furono  jpedtti  vndopo  l'altroper  intimarli, che  non  en- 
tra/e in  Parigi  , non  io  trouarono  in  alcun  luogo  , fuorché  neltmgrejfo  della 
porta  di  San  Dionigi , in  tempo, ch’era  hormaifuperfiuo  il  trattarli,  chetali 
veni  fé.  Entro  il  Duca  di  Cjuifit  in  Parigi  il  Lunedì  nono  giorno  di  Maggio,  Jjj.  ® 
ch'era  già  vicino  il  mezzogiorno  , non  con  maggior  comttiua , che  di  fitte  có  fct 
caualh  tra gentiluomini, e firuitori,  mà  comevnapiccola palla  di  n tue, che 
feende  dall erto,  fi và tanto  ingrojfàndo,ehenetfine  diatene quitfivna  monta-  mai  t\o''' 
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gna  eminente  , cosi  abbandonando  il  popolo  lecafie , eie  botteghe  con  p/au-  £ c°,"rg"n* 
fi  , r con  allegrezza  per fiotti  rarlojion fu  a muffo  la  Ottiche  haueua,  die-  concor- 

tropiù  di  trenta  mila  perfine  , (fi  era  toma  la  calca  , che  appena  egli  me-  [°dcl  foi>°- 
definii  poteua  figuriate  la  fisa  firada.  Andavano  le  grida  del  popolo  ° 
infino  al  culo , nè  mai  fu  con  tanto  .ipplanfo  gridato  viua  il  Re,  con  quanto 
bora  figndaua  vtua  Guifa , chi  lo  faluraua  , chi  lo  nngratiaua  , chi 
fi  gt  meli  inatta  , chi  gli  baciava  le  falde  de'vtìhmenti  , chi  non  poten- 
do accollarfi , con  le  mani , e con  i gesh  di  tutto  il  corpo  , dava  fó- 
gni profuft  d'allegrezza  , e furono  veduti  di  quelli , che  adorandolo  co- 
me finito  , lo  toccavano  con  le  Corone  , e le  medefìme  poi , ò tacciava- 
no , o con  effe  fi  toccouaro  gli  occhi , e la  fronte  , e fino  le  Donne  dalle  fi- 
ne ftr  e ff ergendo  fiori , e fiondi , hon  or  aitano  » e benedicevano  la  fua  ve- 
nuta. Egli  alf  nrontro  con  vifi  popolare  , e con  fkccia  ridente  , altri  ac- 
carezzava con  le  parole , altri  rifai ut .tua  con  igeili  filtri  rallegrava  con  roc- 
chio , e trauerfando  le  caterve  del  popolo  con  la  ttHa /coperta,  non  trreter- 
tnetteua  cofa  alcuna  , che  fife  a pràpefito  perfinire  di  conciliar fi  la  beneuo- 
lenzA,  t l'appl aifo  popolare.  Jn  quella  maniera fi nza  firmar  fi  allafua  co- 
faandò  a dirittura  afimontare  a Sant' Eu  fi  acino  al  palazzo  della  Rema  ma-  llJa 
dre , la  quale  mef$a  attonita  per  il  fino  venire  tmprouifio,perche  Monfigno-  ftr^iwTc 
re  di  Bell  teiere  arrivato  tri  bore  innanzi , haueua  .pollo  indubbio  lajùaaauziu‘ 
venuta  > lo  ricevè  pallida  net  volto , tutta  tremante  , e cantra  lordi  na- 
no collume  della  'natura  fua  quafi  finarYità.  Le  drinollrationi  del  Du- 
ca di  Gufa  furono  piene  iafettuofia  bumtltà  , e di  profonda  fimmifone -, 
le  parole  -della  Rama  ambigue , dicendoli  » eh*  lo  vedetta  volentieri , ma 
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che  molto  pii*  volentieri  fharebbe  veduto  in  nitro  tempo,  alla  quale  eglirisfo-/ 
fi  con  fimbtante  tnodejlijfmo , m.t  con  parole  altiere,  ch'egli  era  buonfirui- 
toie  del  Re,  e che  hauendo  intefi  le  calunnie  date  alt  innocenza  /ita,  e le  cofi. 
che  fi  trattauano  contrala  religione,  e centragli  huomtnida  bene  di  quel  po- 
polo, era  venuto , ò per  diuertire  il  male , & ejpurgare  fifteffo , 0 vero  per  In- 
filar la  vita  in  firuitto  di  Sana  Chiefit,  e della  falute  vniuerfiile.  lai  "Re ina, 
interrotto  il  ragionamento , mentre  eglifalutaua , come  è /olito  le  altre  'Darne 
della  corte  , chiamo  Luigi  Dautla/uo gemilbiiome  d’ honore,e gli  commifi,  che 
/hcejfe  intendere  al  Rè, eh' era  arr inaio  il  Duca  di  Ci  ui fa,  e ch'ella  fra  poco  Fha- 
rebbe  condotto  al  Louero  perfinalmente.  Si  commojfedi  maniera  il  Rè,  ch'era 
nel  fio  cab  :netto  con  Moti  fetore  di  Villac/era.con  Bell  teiere,  e con  C Abbate 
del  Ben  e, che  fi*  coflretto  appcgiarfi  col  braccio,coprendofi  la  fàccia  al  tauoli- 
no,&  interrogato  il  Donila  di  ogni  particolare,  gli  comando,che  dicejjè  figre- 
tnmente  alla  Rema , che  fiamettefie  più  tempo  che  fife  pofiibile  alla  venuta. 
L'Abbate  del  Bene,  fir  il  Colonnello  Alfinfo  Corfo  , il  quale  entro  in  quello 
punto  nel  cabine tto , & era  confi deuiijftmo  fimi tore  del  Rè , e pieno  di  meriti 
verfio  la  Corona,  lo  confighauano,  che  rtceuendo  il  Duca  di  Guifa  nel  mede- 
fimo  cabinetto,  lo fitcejfc  vendere J libito  nelT ifiefio  luogo  ,dicendo  /’  Abbate 
quefie parole, p treuti am  paftorcm,&  difpcrgcmur  oue s.Aià  V tUaclera/Bel- 
lieure,  er  il  Gran  Cancelliere,  che  fiopr  attenne,  furono  di  contrario  parer  eol- 
ico andò  ejfer  tanta  la  ccmmotione  del  popolo , che  in  cqfo  tale  (prezzando  fa 
maefi'a  Regia, e rompendo  tutti  1 vincoli  delle  leggifitrebbe  corfo  a precipite fa 
vendetta,  e che  non  efiendo  le  co  fi  ancora  apparecchiate  per  la  dififi.tfropria, 
e per  frenare  il  furore  della  Città  , le  fòrze  ac'  Parigini  erano  troppo  poderefi 
per  fiuzzicarle.  Mentre  il  Rcfià  dubbiofi  nell ànimo, fipraggiunfe  la  Reina , 
che  conducenti  il  Duca  di  Guifa,  c/fendo  venuta  nella  fitta  figgetta,  q r il  Duca 
accompagnatala  fiempre  a piedi,  ma  con  tanto  fieguito , e frequenta  di  gente, 
che  tuttala  città  pareua  ridotta  nel  giro  del  cortile  del  Louero , e nelle  firade 
vicine.  Traucrfiarono  fra  la  fpalltera  de  faldati  effondo  pre/ènte  Monfignetf  di 
Grifi  ione  Maefirodi  Campo  della  guardia, il  quale  huomo  libero , e militare, 
e poco  amico  del  Duca  di  Gufa , mentre  egli  s inchina  ad  ogni  priuato  faldato, 
fece pochtjfimo  fembiantedi  riuerirlo  -,  il  che  da  lui  fu  con  qualche pallidizza 
del  volto  ben  ojferuato,  la  quale  continuò  maggiormente,poiche  viddegli  Sui ^ 
zeri  far  /pallierà  con  Farmi  a' piedi  della  fiala , e nella  fiala  gli  amen , e nelle 
camere  tge/itilhuomini  tutti  radunati  per  ajpe tarlo.  Entrarono  nella  camera 
del  Rè,  if quale  mentre  il  Duca  df  Guifa  con  profonda  r inerenza  fi  gB  inchinò, 
con  vifio  ficorrucciato  gl*  diffe,  ioVhaueua  fatto  intendere,  che  non  veniftr,  a 
quefie parole  il  Duca  con  1 ifle/fa  fomrmfiione , che  haueua  fatto  alla  Rema , 
<na  con  parolepiù  ritenute,  riipofi,  ch’egli  era  venuto  a metter fi  nelle  braccia 
della  fiu'htia  di  Sua  Maeflà  per  ifcolparfi  delle  calunnie,  che  gli  erano  oppo- 
fte  dafiuoi  nemici,  e che  nondimeno  non  farebbe  venuto , quando  fiififfe  lituo 
detto  chiaramente, che  Sua  Maeflà  comandaua,che  non  ventffe.  Il  Rè  riuolto 
a Belhe urei  altera:  amente  lo  domandò  / era  vero  » che  gli  hauc/fe  data  com - 
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otte  Ai  dire  /tifine*  di  Gutfra,che  non  viniferi  non  voi  tu*  efier  tenuto  per  ^ ^ ” 

fiutare  dellt  fre  andati*  delle  foli  cuoi  toni  de' Parigini. Monfignore  diBellieure,  Lxxjtvui.  • 
fi  free  innanzi, dr  volle  render  conto  della  ambafraatafùa,ma  nel  principio  del 
parlare  il  Rè  /' interruppe, dicendoli, che  battana*  multo  al  Duca  di  Cjuf.t, 
dtjfe,che  non  Japena  c begli froffe flato  calumato  da  perfona  alcuna, ma  che  la 
fua  innocenza  farebbe  apparfa  chiara,quando  dalla  fua  venuta  non  fojfe  nata 
alcuna  nouità, ty  interrotta  la  quiete  del  gouemo,come fi preuedena.  I.a Rema  laReina  di- 
pratica  della  natura  del  Re, cono fceu  dolo  dalla  faccia  inclinato  à quale  bega-  ccri  jc|P'^ 
ghardlarifiilutione,lo  tiro  da  parte,egli  diffe  in  fioftaza  quello  haiteiia  veduto  controlli  p. 
delia  concorrczo  del  popolo, e che  non  penfrafie  a dehberatiom  precipitofe,per-  cono 

che  non  era  tempo.  Il  medefimo  friggi  onfre  la  Duchejfa  dT zet,che  gli  era  vi-  ooooCetaot  : 
cina,(fril  Duca  di  Cjutfa  ofieruando  attentamente  ogni  minutiti  ,comevtdde  gIJae'  Yinmc- 
quefia fiuttuatione,pernon  dar  tempo  al  Rè  di  deliberare , fi finjefiracco  dal  <*«»««  fi  lice- 
viaggio, e licentiàdofi  breuemente  da  lui  accompagnato  dall  islr  fra  frequenza  ì*.’ 
di popolo,ma  da  ninno  di  quelli  della  corte, fi  ritiro  nella  ftrada  di  Sant  Anto- 
nio alle  fue  cafre.  Molti  dannarono  il  Rè  , che  nonhauejfefraputonfiiluerfi  di 
leuarfrelo  a queftn  occafioue  dinanzi  : molti  confici]  dell' animo , e delle  firze 
de'  Parigini,  e che  nella  corte  medefrma  haueua  molti  aderenti , la  filmarono  , 

prudente, e mifruratadeliberatione.Mà  il  Duca  di  Guifra  hauendo  innanzi  a 
gli  occhiti  per icolo,che haueua  corfro,e  donando  tra  fre  medefimo  il fruo  pa fiato 
ardire,coMinctòfubito  a radunare  apprefio  di  fre  tutti  fruoi  depedenti*  fami- 
liari,eh' erano  fiorfi  in  diuerfre  contrade  della  città,dimodo,che  quello, eh’ era 
entrato  a mezzogiorno  con  frette  frali  cannili , fi  troua  in  cafra  la  fièra  più  di 
quatrocento  irà  gentiHmotnini,  e capi  toni. Chiamo  a fre  nel  medefimo  tempo  il 
configho  da'  fidici*  tittr’i  caporioni  della  plebe, e dopi»  lunga  confruita, nella 
quale  prefre  informartene  d'ogni  particolare,ordino,che  fi frtcefiero  le  guardie 
in  tutte  le  contrade,che  tutti  ftcfj'cro  auucrtirt,e  preparati  a che  ad  ogntmott- 
mo  tutti  con  Lordine  già  me  fio,  e fiotto  a’ capi  già  dettinoti  concorrefiero  a' luo- 
ghi principali  della  ctttà,e  particolarmente  alla  fruo  cafrt.F tirano  Liftefia  not- 
te portate  ne!  fruo  palazzo  molte  armaiure*nolti  archibugi,mo/ti  tamburi ,& 
altri  inttromenti  da  guerra, cos / per  armare  quantità  di  popolo,come  per  di- 
fèndere la  fua  perfrona*tpprefio  la  quale  fi  freero  le  frentmeue,e  le  ficoite,  non 
meno  di  quello,che  negli  efrerciti  fi foghono  fare, quando  fino  vicini  i nemici . 

A*/  Louero  fi  fkceuano  le  medefime  dii  igeale  *ìr  al  palazzo  delia  Rema  ante 
ella  ritorn  o,  eh’ erano  molte  bore  della  nottefild  fruoi gentilhuornini  fi  freero  le 
guardie  follec  tiara  ente, e rutta  la  notte  per  ogni  parte  fi flette  in  froJpetto,(fi  in  II  Ri  .eia 
grandijjima  ajpetanone*  già  le  cofre  erano  pubi iche,e  nomi  craalcuno  ,che 
non  frapefie,che  il  Re  penfraua  a frenar  t Parigini,)*}'  ad  opprimere  tlDuca  di  guardie  per 
Gufra,e  ch'egli  di' incontro  era  venuto  per  impadronirfì  della  citta, per  difreue-  Du^ditTi; 
ciare  dalla  corte  i fruoi  nemici* per  trouar  modo  di  trarfrnre  in fre  tutta  Lauto-  Ja.ec  egli  in- 
rità  del gouerno.frrà quefli  reciprochi froff  etti*  publiche  difreminationulPol-  «"do^n*" 
ledro  introdotto  la  medefimo  fiera  nel  cobi, itilo  del  Ri , difie  hauer  ineefr,r.i*n  gente  fi 
cht  tl  Duca  di  (juifia  banca  detto  pubicamente  di  voltrfi  tffurgare  dalle1**1** 


Delle  Guerre  Cittiti  ' , . , 

-TT~ff^emlom»ie,chagli  mmfimatbtto,  e choper'oegherapront»  tH  nuoti»  ad  en&ar  ' 
HXXViiti  re  **  pregumc>c  fitr  apparir  vero  quello, che  hamanuelatoferche  prefi kcafun 
della  congiura  non  dubttnua,che  non  fi.vemfiè  tn  piena  certe*.!*  del  tuuo\,  chef 
innanzi  la  venuta  del  Duca  leprontfiofttdel  Re fitcouano  fiore  ctafcumuriti-* 
rato,etimorofo,ma  che  bora  la  prefiengafita  hamua  rauutnatt  ifohti  fiirtti.on- 
de  quella  notte  nelle  bore  pii*  tacite  fi  doueuatenere  il  còfiglietncafaJalla.Cap- 
pelinone farebbe  finale  batterli  aman faina  tutti  efuanu.echiarirfiimamfefln-- 
mente  della  facendo.  Sopra  puefit  propojU  fi  flette  fluttuando , econfuland» 
fienTa  mot  prender fiorino  tutta  la  notte.  Ln  tante  appaimela  luce  del  Martedì 
decima  porno  di  Maggio  piena,  di  tarbulenzAtcdi  terrore.  Sra  piena  la  atto 
ilDuci  di  diradnnanzjTtC  di  couenacole  d'hnermnt  , il  Louero guardato  con  tnfoluafre- 
«umoccn  !!  cjmnzji  di /bidonai  palazzi)  dtlDmadtCuifacon  le  por  te  ferrate, e piened'-  ■ 
ro  geniti,  arrotai  Si  nel  Gabinetto  o feprett  confluite  con  la  Rema  madre, e cent  fimi  co- 
armati^  figli™*  nondimeno  il  Ducad,  Gjuifihuoxnc  lontanino  al  Lomro,ma convito* 

pcuimente1,  communi  di put-di  quattrocento  genttlbuomini,ccapitani armati  copertamene*  ^ 
wMggVife*  ù’teon  le  pillole  fiotto  àmanttlh,c,pa()oallejhinzfi  della  RcmaRegnanteptr- 
il  Re  alia  vtfìmlaafr  indi  accompagnato  U Rè  fino  allomcfia,fi  ritira  conia  follia  jro~ 
mc<U  tfuenz.1  di  popolo  al  fitto  palagio, otte fptfie  tutto  il  rejhi  della  mot  nnacon fui  ramo 
do  con- 1' Are  tue  flotta  di  Lioneal  (pitale  per  tffercacerhtffwto  nemico  del  Duca 
di  Spentone, era  piu.  d'ogn' altro  mtercfj'ato.e  confidentefino.  Il  dopo  pranfo  egli 
fi-tratfrr)  alla  cafia  della  Rema  madre, oue  venne  tl  Re, e ragionarono  nelgiar- 
dtno  tra  loro  lungamente.  Quitti  il  Duca  di  gutfaafjicaratofi, come  il  luogo-  * 
pofli  fuori  di  pericolo  perafiere nel  mozza  della  cittàintllaef naie  erailpiufir- 
te,dtficerfie  lungamente  delle  cagioni  della  venuta  fina,, delle  finiti fhmortt,  che 
menn  fegui-  dcfideraiumoiPre»c,picollegan,e dellaguerra  dafkrfi cotra  il  Re  diNauorra, 
ti  tri  il  Ri  la  accufiando  il  Ducad' Epernone,e Monftgnore della  aletta  fuofratcUo,per  aet~ 
Reina , & il  t„t  fo^tti  dtfconuntt,edi  tutte  le  d*uifiom,cr  imputondaolle  mochinationi 
ioro,che  leiF  rancia  efìirpati  gli  Ugonotti  non  fife  rune  (fa  nell' anncofiuojplin- 
doro*  dr  in  pieno  finto  dtpace,e  di  Quiete, e finalmente  dunofiro,  che  non  pote- 
mmo acpuemrfigh  ammi  finctramtnteCaueltci^nentrevtdeuano  il  Rèatt or- 
iti atoda  perfino- diffidenti,  e d’ambiguo  Jènttmento  nel  fatto-  della  religione, 
mentre  or aprenen  ito  Cantico  vfo  di  gommare  da  Re  pafiatt,omentroin  luo- 
go di  volgerei' anm  centrati  partito  degli  Vgonotnt<piollefi  rutolgenanocon- 
rea  ifide/i  popoh  di  Ranghi  pualt  altro  non  bramauauo,cho  lafiicnrefiladel— 
Pwume,e  dellecon fetente  lor%  ondo  chi  voleua  viuere-tn  tranpuiJhtà,  & 

i pace  eraaeeefjàriodt  mutar  fillodi  procedere, e modo  digouemorocciò  che  affi— 

curata  la  fide  Cattolica * la  folate  de  buoni,  ogn’vuo  vottffe  aepuetarfi nell* 
deuum  vbbcehenzjttA  pueftt  co/è  nfpofieil  Ri  con  proltffltà  di  parole , dnno- 
flrando  inclinato  tonano  ad  efltrparegh  Ugonotti, ma  che  Infognata  affetta- 
re f opportunità,  attendere  il  firn  beneplacito,  * non  volerlo  astringere- torti* 
la  fòrza:  Che  t trattati, e le  mochinationi  dolio porte  di  ejmt  de  .lo  lego  barn  na- 
no interrotto  tutto  ,1  bono.prrcheerano paffute  antoauann,chehamuanoper- 
turbatofordintjhtbtiKo  nH  gommo)  nè  ?uefio  era  baffo,  ,tna  lo  lingue  d+- 

" maligni 
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ÌM UgnihoHtnaao  troppe  Ucentw fornente  offifa  lafitapaùtn**, contro  la  ve- 
' rito*  (entro  la  ragtone*h’eglt  nondimeno  con  la  clemenza  delle,  natura  firn  l xxxvi" 
tra  pronto  a perdonare  4 tutti  quelli,  che  firauuadeffert*  che  lo  [trufferò  per  ' ” 

V auuenir e [licer amento  : non  effer  Prendati»  Chrifhaiità , che  hnutffe  piu 
odiMi,piuperfegu*tMi,e  p.ùca!peflang/i  heretiuditu^non  effer  mai  flato  Pi 
alcuno, che  baueffe  piu  amato, e fkuorito  alcun  fio fuddùo»quanto  egli  haueua 
amatale  fruorimù  cafa  di  Lore.io,e  la  per  fona  me  defitta  delDuca  di  Gufa-, 
che  1 carichi, 0 le  dignità  no» (ipoffeno  cofano*  tutte  ad  vna  filo  perfino*  che 
nel  modo,cheDio  comparttfie  lofio  gratto  a molnffecondo  la  qualità  delle  vo- 
cationi, coti  il  Prencipe  è agretto  a partirei  do»h&  * fattori  a molti, feconda 
t loro  meriti , e fecondo  la  propria  mcl mattone-, hautre  e fallati  i Signori  della 
Vaiata  figliuoli  dt  padre  Cattohcbtffimc,vaJ<irofi  nettarmi*  pieno  di  meriti 
con  laCoronaal  quale  haucua più  coftantementt  d’alci  altro  portato  l’armi  a 
danno  de  pii  Vgomttr,trouxrfi  ben  fermio  da  Uro,cemt  nella  dà fouat  de  elt 
ftr artieri  sera  veduta  e la fiUecttudmc  delDuca  £ Epernone,e  la  proffera  tir  ■ 
tma  della  Valutanti  tagliare  a pefiacon  tataflrage gli  Suizzm  proteftan- 
n pagati  nel  Del  finato:  non  volere  per  quefto,che  t agguaglia  fero  alla  cafa  dt 
Gufa  non  effondo  pan  nè  di  mer itomi  dt  nafemento  ; mà  cferc  diuerfi  t luo- 
ghi della  corte*»me  fono  dtuerfe  le  fiottoni  del  Paratifi-, effere flato  fempre  1» 
piena  libertà  dt  luti’  1 Pfidi  praticare*  dtfauonro  qualunque  piace fic  a loro» 

0 d’eleggere  i compagni  deli!  bore  di  recreatione  alerò  ammodo  afra  loro  tufo» 
perche  altrimenti  far  ebbe  fiata  incatenata  la  libertà  del  Prencipe, che  gir  huo- 
tiwu  pr man, godono  libera* fculta»non  offendo  perforiamoti  vile, che  no  bab- 
bea facoltà  dt  viuert*dt  conucrfire  con  chi  gli  piace»»  dtjfenfire  lefut pro- 
priefacoltà  fecondo  il  propria  genio»®  il  proprio  voler t%non  hautre  mairi-  **  ' 

ce  auto  configl 10  da' Signor 1 della  Valuta  ne  impedimento  alcuno, eh*  lo  tratte- 
ne ffe  da  far  guerra  con  gli  Vgonotti*  nondimeno  quando  tpffeprouato,  ch'effi 
fi fiffero  m alcuna  cofa  portati  rum  che  finceramente»effer pronto  a corregger- 
li conforme  alla  quali  ta  del  mancamento, ma  no»  Voler a>erfimphce  guilod'al- 
tri  bandirli  dalla  firn  corte.-voler'òfferuare  quello, che  haucua  tonte  volte  giu- 
rato dell’ editto  delfvruone*  pqfar  più  che  mai  alla  guerra  contro  tlRi  dt  No- 
narra,ne  hauere  nell  animo  fio  altro  qfhuolo»  che  il  r tifato  delle  grouezut» 
etnie  quali  era  nteeffttato  £ opprimere  U popoloper  mantenere  eferctn  m tory 
u parti  : che  quefto  filo  penficro  f affliggami  -,  ma  che  i fuddtti  non  haueuan» 
ragione  didolerfi,potcbt  dafift affi  erano  gt  meentort  dell  ognora* più  di  tut- 
ti gli  altri  1 Partgtm-tche  le  guerre  non  fi  firmo  fermodenarùm-  i denari  momfif.  • 
cattano fenzagroutzza  da'popolt»ond' egli  venuta  a portare  il Inafimodel pec- 
cato non fuo.-per che  quellt*bc  efclamauano  coatta  le  grane  uut, erano  tmtedo- 
finn,cbefidmofamente  la.  necejjìtauano  a fir  toguerroche  lo  città  di  Parigi, 
adattale  haucua  fiuto  ptù  bene, che  dieci  Re  mfimedt  fmt-prtd<ccfièrt,ch» 
tra  fiata  fempre  la  firn  diletta  ,tulla  quale  haucua  futa,  del  continuo  la fuaha- 
bit ottone, onde  neranedtriuatt  le  nccbtxjuot  f opulenta  de"  cittadimjierafi 
gii  tra  dichiarata  umica*  dopò  £haucr  dileggiato*  lacerato  il  fio  nome, era 
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Mitro  pafk tkt  a machinare  centra  la  fna  perfora  -,  citi  fàpeua  bène  > che  quelle  [ 
erano  machine  firefitere,  e che  1 buoni , cr  originari]  cittadini  non  erano  con - * 
fentienti , e pero  haueua  deliberato  di  far  dtfcacctare  turt'i  forali  ieri  deilacutk  ( 
perleuare  Li  materia  àlT incendio pesìijèro , che  andana  ferpendo  : che  non  vo-  ' 
lètta  fèrutrfi'd' armi  frrelhere  nel  purgare  la  citta, mentre  da’ cittadini  medefi- 
mi  fiffe /imito  intieramente,  che  lo  prega  ua  ad  ajftsìerh  in  quello  fiuto,  e dar - 
It fegno  della  fedeltà, e della  fin.certtà,che  prò  fi  fatta,  perche  quando fuffe  eerti- 
fheato  dtlPobbéiìenta  de  fusi fudditi,nel  reftonons’barebbe  hauuto , chedefi- 
derarda  lui,  e quando  il  cacciare  ifira/lterh  e /’  acquetarla  città  fuffe  figuito > 
coni  debiti  termini, e fini  a tumulti,  egli  bar  ebbe  rigettati  dall'animo  fuo  tut- 
to/effetti  paffuti,  e confenttto  voi  ontan, unente  alla  moder.utone  delle  co/e  fu- 
ture, e dopo  ch'hcbbe  finito  il /uo  ragionamento,  chiamato  il  ‘Prepeflo  de’ Mer- 
canti,e gli  Efiheitmt  de!!  acuta,  eh’ erano  prefinti,  conimi  fi  loro,  che  il  giorno 
figuemt  cercaffero  diligentemente  tutte  lecqfe,in  compagnia  di  quelli, eh' egli 
h.trebbe  deputati  per  questo  effètto,  e fcacciaffero fuori  tutti  quei  firn  li  eri, che 
finza  urgente neceffrà , vi  fi  fòffero  annidati  finza  far  diti  in  none  di  perfine, 
perche  egli  era  infirmato  tffire  qttindeci,  mila  h uomini  appofhtti , per  metter 
molti  finn  doli,  e venuti  per  fiifiitar  cofi  nuotte,  con pericolo  della  vita,  e dell" - 
battere  de'  cittadini.  Con  qtiefkt  commi/} ione  partirono  1 deputati  prometten- 
do di  ferutre finceramente,c  dopò  molti  altri fimili  ragionamenti  partiti  Du- 
ca di  Gutfa,  che  haueua  promefjo  il  mede  fimo,  perche  gli  partuacon  farti  fine 
d'haùer  acquietato  il  Ri, e che  la  fina  prefin  za  / haucjfe  intimidii  o,dt  modo, che 
n-vtfarefie  più  molto  bt fógno  di  pria , ondediffi  ad  alcuni  de'/uot,  che  fperana 
Il  Rè  o-Jt  d'ottenere  fiufga  flfepito,  efenja  difficoltà  la  radunanza  de  gli  flati  generale, 
"Ardano*1"  r»e  qualinton  dubnaua,  chdecoficamtrtinerebbono  confòrmeal  difigno  , (ggat 
quindici  nv-  dejìderu /io.  Deputò  il  Ri  Mon (ignare di  V nl,ulera,e  Moufignor  dO,perfhA 
di  /tritimi  r*  cerca  ddfiraftieri,  la  qual  e contmu.t'ido  le  guardie,  e le  diffidenze filfte, 
l'cicemione  fi  comincio  J a in>uiina/egutnte,  ma  con  ofimata  renitenza,  e con  apertiifim.t 
ond"Pprofo  fimulatione  de  l\trtgtru,t  quali  fapeu4no,rhe  quelli , vomii  altee giauar.o  nella 
no  domar  i atta,  erositi  tutu  deptndenn , t mandati  dal  Duca  di  Giufit , ne  voleuanocon 
{a  fiwia!*  *°  t èf^MfiorMer»,  che  ìé proprie  frrze  fi dtffolurfjero  t ondo  t accorfiro  i deputati 
del  Re, eh' era  finza  frutto  f afattearffe  che  r mtektume  di  di/armare,e  d"  inde- 
bolire il  Duca  di  Gu/a,non  nufitua  per  queliti  diheenja,e  non  pt  tetta  produr- 
re alcun  effetto’, onde  ne  fecero  con/ipeuole  il  Ri,  il  quale /degnato,  c -r  efacerba- 
to-,  fi  prepefifìnafmeru  c di  voler  domare  il  popolo  con-  la  fi  $jt,e  procurare  tC cp- 
prìmerejinzapiù  dilattone  1 eoa  larari.  Spedi  perciò  fu  b/ro  il  Mar  e/ci  è! lé  ài- 
dì^d  imcm  Brrone  acondurre  ItSutzjzeridentro  in  Parigi, e Afonfi  nor  d'O,  nfhr'emra-'1 

' " 1 città  ne'  ino- 
• tfildatt  delle . 

) attorno  allafita. 

I iti  rrincT-  perfino.  Non fù  quejta  j'pedutone  de l tutto  ignota  al  Ducadi  Gut/a,tl  quale  per 
pai  i.jicr  uri  opponereaù' armi  del  Rifa  fòrza  del  popolo,fice  /abito  pafiar  parola  per /arti - • 


nr  i] 
lo. 


tà,che  tl  Re  banca  deliberato  ab  fivr  morire  conto, e venti  principali  Gattotìn,^ 

di  met - 
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. di  mettere  guarnigione  ne  luoghi  pn/icip.ili,  per  opprimerei  cittadini,  e che  wffi’ 

' P'roer*  nece f]ar  io  prepar arfi  alla  dififa.  Gridarono  attorno  icpolizr*  fune  . 

di  cento , eventi  nobil  i neiie  ejuah  era  regilhatod  Duca  dtifiufa innanzi 
’ 4 > e po>  d ‘Prendente  di  Nidi) , d 'Brcfidcme  Maiibro,  i Signori  di 

Bujji , e della  Cappella , ti  Rice  tutore  Hot  temano , e confeguentemente  tnm 
i Citrati , » ‘Predicai  or t,i  deputati , e gii  detti  dei  popolose  finalmente  na- 
te le  perfine  , dì  erano,  grate  ti  umore  delie  efuah  pueua  eccitare  la  ple- 
bea prender  f armi  ,fiue/tdo  dutolgarc  ejutih  fiuto  con  tanta  vebemmza  di  ' f.  * 

,geSit,  e di  parole , e con-  tana  fimulat ione  di  (pauento  da  perfine  fcaltre , pra-  '>'*  < 

fiche  deU'httrnore  del  popolo , & efficaci , che  Umedefimafera  fi  comincio  a 

trattare  difiiicuarfi , ejfendo  per  ogni  contrada  disfalli  , & ordinati  i capi- 
tani , or  tgennlhuamm  del  Duca  per  reggere , e per  moderare  la  temerità 
de, ìanni  de  Un  plebe.  ^Ma  le  cofi  non  erano  del  tutto  maturate , e la  notte 
dell,  V'idectfijlette  in  fuefie  pratiche per  ogni  parte  , finche  la  mattina  del 
Ctouedi  duodecimo  giorno  di  Alaggio,  vn'hora  innanzi  giorno,  fi fieni  trenti 
■pifferi  , & i tamburi  degli  Sutzzert  , che  battendo  ('ordinanza  ' entrarono 
nella  Citta  per  la  porta  da  Sa  ti  Ho, maio,  precedendo  U Martfi tallo  di  Bi- 
rone  à ca:ia,Lo,  e configliela  tu.  e.  uè  fitto  a loro  capitan,  entrarono  con  le  corde 
accefe  le  compagnie  de'Francefi.  Il  ‘Rrjaltto  ancor  egli  a cannilo  nceuette » 
o fallito  l agente  nell' entrar  della porta,e  con  altavoce comm, fi*  replicò  mol- 
t e volte,  che  s afienefero  di  far  aualfivoglta  minima  mfiltnza,  e di  dar  beri- 
che  mnuutffimo  danno  al  cittadini /otto  urreintftfiifi  pena  deità  vita,  <j-  ordi- 
- nato  a Monfignor  dO,&al  Marefcial  di  Bnone*he  occupa  fiero,  e che  prefi - 

dmfiero  tutte  le  principali  piazza;  della  terra,  fi  ritiro  , tei  I, onero , oh  era- 
no i foldati  della  guardia  in  arme  di  tutto  punto.  Il  Marefctallo  di  'Birone 
forfè  non  covfapeuole  intuito  d:l  configli  o del  Re,  giudico  che  fife  espediente 
t occupar prima,  e prendere  t luoghi  vieni:  al  Lotterà  per ficurezla,  e di  fifa 
de.ìa  corte  -,  e pero  occupo  innanzi  ad  ogni  alerò  luogo  il  cimuerio  de  gilnno- 
centi patio  vi  capo  delLafirada  di  Sani  ti onorato, evipofenouecento  Sui  zzarti  Entrano  le 
collocandogli  altrtal  numero  di  mille* feutnto  nel  Macedoni  mercato  nuo-  pRc  ' 

tu, nel  Cafieiletto,  e nella  cafadel  communi,  e con  Ltfiefoefempio  MonfitnorV^  prcfil 
a O prefi  il  ponte  di  San  M icbiefe,<jrilpome  degli  Orefici  corcando  ntXvnof*  *'  .Lo“e  ‘ 
filonf ignare  del  Gas,  or  nell  altro  Aloufignore  di  Al àriuaut  poiché  la  campa-  *'*<uiro  , 1 
gonadi  Bouet  Nangi*  quella  di  Monfignor  di  Largbum  erano  refiate  a guar-  f,!' 

dia  della  porta  del  Loucro sboccando  nella firada  di  San  Tomafi.  Ala  nufet  eira. 
prodemente  tLtnncfi  quefi  o con  figlio, e /irebbe fiuto  molto  più  ville  prendetela 
ffajng^lajfbert  ,U  piazzarli  Sani  Antonio*  Ufirada  della  Bafi, gl,  aduliti 
pofii  neU'efiremu a de  Uà  Città , e vicini  a!  palazzi  del  Duca  di  Cjutfc,perche 
ajfeduuo  luhdi  modo  che  non  fi  fife  potuto  muouere*  sbarrate  le  firade  di  San 
Duaigi*  di  San  Martino  pe>  fifurare  in  due  parti  U popolo, accsocbe  non  po- 
,efie  Cosi  facilmente  me/ terfi  infierite,  ne  rejlaua  ogni  coja  ingombrata  dall ar- 
vu regie , e come  legate*  renato sliuotopopolape-zM a ifildati collocatila 
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M^ìST"  quefia  marnerà  erme  più  opportuni  * difèndere  il  Lotterebbe fìtffìcieti  ài  im- 
l-XXXrill  pedire  là ftUettattone  dt  ctttndmi,che  hauea, f origine,#  il-cominci.tmento  m ' 
quell*  pareteti er*  Uperfima,edouemoueu*  lo  (finto  del  Duca  diGuifk.Al-f 
[ entrare' della  miheiaaiotà  a tuttala  cktà  ver  lo firepito  de'  tamburi  ,il  popolo 
fieno  dijpauentob  già  certo,  che  Infama  aiuo/gata  deir  intentane  del  Re  era 
Infarini  l co  ptùcbeficura,cominciò*  radunarfi ferrando  le  porte  delle  cafi,eehiudedo  f- 
(lume  aprir  entrate  delle  botteghe,che  conforme  altvfo  della  città  di  I onorare  innanzi  giot- 
«T  coaU?cUr  tn,già  tirano  cominciare  ad  aprire,#  ogn’vno  fimefft  a preparare  farmi  à- 
a lauorar  a*  fpettando  f ordine  di  quello  fi  dourffe  operare,  (fi*  era  fino  giorno, quando  la 
nano  gioì-  Ketmm*dre  defiderofa  dtfapere  quello fi oper afe  HDiteadiGuifa,inni'oalui 
Luigi  Danila  fitto  colore  di  complrr  ficob  di  vifitarlo,  perche  ancora  conti- 
nuai* la  filtra  dtlfimutationeamumendolo  peri,ehe  offemaffe  diligentemente 
ogni  minuti a di  quellotcbe  egli  vedeffe,ofemif}e,il  quale  trai feredofi alt  offri- 
lo diGmfa  ( così  chiamano  i Palagi  de’ principali  Signori ) trono  l epofte  corra 
tvfi  ordinario  ferrate ,#  introdotti  per  il  porte!/')  vtdde  nel  cortile  due  gr4* 
fpolltere  di  ginlbnm'ni  arm.tti\inmn3g  delle  qiah  paffeggiaut  filo  il  Duca 
di  Guifa  i*l  quale  burnendo  fitti  il  complimento  crrnmiffoìi,  egli  accorgendofi 
delftnrenhone  delta  Rema ,#  volendop  mnfhare  ben  preparasoiprefilo  amore- 
uolmenteper  la  mano,  lo  conduffe  ragionando  nel  fìto gt ardiri  a,oue  era  raduna- 
ta grand  tjfrm  a quantità  d'armi,  e tutte  le  fianzj  terrene  piene  di  faldati,*  di 
lacie  fpezgate  ,dellequal t il  Datala per  batterne  praticante  con  fieno  la  mag- 
gior parte.  Dopò  date  duerni  paleggiate  nel  giardino  il  Duca  di  Guifa, il 
quale  era  nodiméko  rutto fifpefibfi  conofieua pieno  di  p fieri  graut, lo  licentto 
convn  reciproco  compimento ,#  egli  paffuto  a dirittura  al  Lvttero,oue  s era 
già  trasferita  la  Reina,#  introdotto  nel  e.tbinetto  del  Rc,nfcn  difhntnmente 
quello, che  hauea  ojferuato , # *ggiunfi,chep.tff*ndoperla  città  hauea  vedu- 
to a ferrare  le  botteghe, e le  cafi,prepararfi  armi, metter  botti,e  traui  innan- 
zi alle  porte,#  andar  dtfc  orrendo  molti gentilhuomtni,e  capitani  del  Duca  di 
Guifa,  # i caporioni  del  popolo  attenti  per  ogni  parte  ; e che  particolarmente 
ver  fi  la  piazza  M <tubert,e  nella  ruga  de  San:  sintomo fi ficeaano  gran  rada  • 
nàzs  dt  genti,*  più  che  in  altro  luogo  prepararmi  darmele  quali  cofi  hautdo 
il  Rè  fitte  replicare  due  volte,fpedì  fubitoil  Renoifa  fùofegretario  a Monfi- 
gnoriCO,  commettendoli,  che  auenz/utdofì  dt  là  da’ponri  facejfe  occupare  la 
piazza  Mauberts  la  firada  di  Sanf  Antonio  a'ie  compagnie  de  Frdcefi.Spitf- 
fi  Monfiguor  dO  il  Muffirò  di  Campo  Grigliane  per  efigmre  il  comodamelo 
del  Rè,m a f effetto  riufci  troppo  tardo-, perche  di  già  il  Sigetor*  diBoifdaufinvon 
tvniaeifìtà  de  gli  fiolari,e  con  i marinari  bàbhSri  ne' contorni  di  S.Gioudm 
iti  Greua,b.meua  occupatoqne!  pofio , lafciato  imprudentemente  fino  a quell 
bora  abbandonato,#  intuendo  scorratele  firade  con  le  catene, e chtufi  l adito 
nule  burnente  fatte  di  tratti, e di  botti, riempite  di  terra,e  dt  letame, vt  haue- 
ttt fatta  la  piazza  d'arme, onde  fu  coftrettoMonfignor  dtCj  rigirine  aritirar/i* 
e volendo  ritornare  al  luogo-  tende  /era  diJlti  partito, gl » fu  c hiufa  la  firada 
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dal  Conte  di  Briffacàl  quale  con  le  fin  del  quartiere  di  S.Gemuno,Ckaueua  vj  q 
\ colto  nel  mezzo,dimodo,ch‘ egli  refto  impegnato  fra  i pontine  potè  più  mouerft  ixxxvtu. 
in  alca  modo, ne fiere  mimmo  s fòrza)  da  par  te  alcuna,/  bene  hauea feto  il  mag- 
%itr  nerbo  della  gente  France/e.Que  ile principio  feguendo  tuttofi  reflitedel-  iéìtUf'3*!*’ 
la  città  giàfilleuat*, gridando/  ferocemente  allarme, e toccando  le  campane  a tocc"  delle 
martello  per  tutte  lecÒtrade,/  jicero  le  barricate  nel  medefimo  modo  di  trita  nnoTn  v/T 
in  trenta  pofjì,con  ordine  cosi  puntuale, e con  eòa  preflezxa,che  *n  vn  mime-  *f*«°  U Ctt- 
to C ampiezza  dlvna  città  cosi  valla  rcflòfharratn,e  chiu/aper  ogni parte,la  batrì’c"»^!' 
foldatefca  del Re  affediata  di opti intorno  con  le  barricar  efin  sale  porte  di  tutt’i  Sni  tritiptC 
corpi  di  guardiane  quel  che  fu  peggio  il  Colonello  S.Polo  con  le  genti  del  quar- 
fiero  di  S.Euftachio,e  di  Aiontemartire  calàdo  con furia,e  (barrando  Zefiro-  di  guardia 
de  di  inano  m manopo/e  le forviarne  barricate  fintò  le  porte  del Louero  a di-  conducono^ 
rimpetto,(jr  a fronte  del  corpo  di  guardia  reale.Poiche  fu  J barrata * fortifica-  frontt  di 
tuia  città  d' oggi  intorno, paffando  per  ogni  parte  parola,  con  alujfime,e  (irocijfi-  2"^°  e'poi 
me  voci,che fi  tnghaffe  apexjzi  la fildate/aftraniera/urono  affraliti gh  Sun-  cominciano 
cari  nel  Cimtterio  de  gilnnocett,oue ferratt,e  qua  fi  per  così  dire  imprigiona-  * 

ti,non  poterono fkr  difrfit  di  fòrte  alcuna, ma  ejfendonenel  primo  impeto  rejhui 
trentafci  mortigli  altri  fi  arrefero  fcnzjt  contefa,e  furono  dal  popolo  con  iat- 
tanza,e con  violenza  grandtjjìma  fuahgiati.  Furono  eff  ugnate  nel  medefimo 
topo  tutte  le  altre  guardie  del  Caflell etto, del  ponte  piccolo, del  maeello,e  della 
cafadel  Gommane, rimanendo fimilmeutc  gli  Sunzeri  /fogliati  dell  armi,  & 
alla  difirettione  del  popolo  prigioni.  Alle  guardie  Francefi  portarono  maggior 
rifpettof orche  fatte  Jpegnere  le  funi Muffare  tutte  l'armi, le  tennero  fino 
ai  altro  ordine,  cosi  fot f>  efe.Erain  tato  il  Rè  efertato  dilla  Rema  madre, e da 
Monfignoredtytllaclera  advfcire  dal  Louero, e fitrfi  vedere  in  fàccia  a’ citta- 
dini,promettendofi,che  la  plebe /gomitata  al  filo  (pie dorè  della^JM  aeslà  rea- 
ltà'harebbe  riconofemto,(j-vbbiàito,e  deponendo  i armi, e riceuendo  fiatrez.- 
“fa  della  propria  vita,e  delle  proprie  cafi,harebbo-lafctati  prederei gailnrare 
i delmquett,ma  al  Re  pareua  cipìglio  troppo  pericolo/)#  nel  quale fi  eiponeua 
alla  temerità  popolare  tutto  iauago  della  digmrà,edella  autorità  del'Precipe 
fen1amoltaficure1zA,doe  doueffe  riufi  ire  a buon  fine, e quel  ch'era  peggio  pa- 
nnali configlio  di  tal  naturale  no  nufeendonon  fi  potejfe  emedare,ma  che 
ne  ccfiguiffe  neH'ifieffo  tipo  la  perdita  della  vìta,e  la  ruma-, onde  deliberò  di  fàr 
vfetre  ItMarefcialli  d'Aumont,e  di  Bicone  a ragionare  co'l popolo, e procura- 
re con  la  dolcezza, e co  la  ficurtà  di  placarlo-,  Aia  fieno  men  vano  degli  altri  -,  ■ 
quefìo  partito-, perche  alle  parole  de' Marefcia'.li  fu  rifpoflo  co  le  ar chiù  uggia- 
te,e co/ajfì,e  furono  cofhretti fenutmun  profitto  di  ritirar  fi.  Reflnua fila  ìafpe- 
ràiadi  defendere  il  Louero,nel  quale  oltre  le /olite  guardie  prttmfjime  al  do-  il 

uer  Idra, erano  piò  di  cinqueceto  genttlhuomini,t  quali  innàzJ  a tutti  haueua- 
mprtfi  il  carico  di  de  fendere  f adito  dellaporta.Mà  il  Duca  di  Cìutf.i  o per- 
cojfonelT animo  dalla  temerità  di  così  alto  ejpenmetofo  no  battendo  da  princi- 
pio preparati  i.difigniavoler pajfare piò  tnn4gi,ò  fbigottitonell' e/egutre  dalla 
grandezza  del  fiutofo  che  gli par effctche  già  le  cefi  piffero  condotte  al  loro  fi- 
li 
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Ni  D.  &P°>eome  vidJe  la  città  in  fu o potere,ff>ogliate,e  refe  le  guardie,/?  il  Rè  con 
ìxxxvui.  tutti  fioi  ridotto  nel  nftretto  del  Leueroquafi  prigione  f apponendo  di  confo-* 

Il  D di  < mia  &u>rc  c°  l neg*tofer  V,A  di  compoJìtione,il  refio  de’fuoi  pe/tfieri  ; deliberò  du 
vtiio  u cmi  acquietare  il  tumulto  fenzA  poffare  con  la  fona  piu  innariXf/rvfiito  di  ca/U 
le  Jc°if  Re  acaua^°  finti  arme  con  vn  bufone  in  mano  per  moftrare  maggior  jprezxatu- 
qujii  prìgio-  r.upujioper  tutte  le  contrade, e parlando  al  popolo  per  ogni  luogo,!  efortò  a Jkir 
tentar  le  ìl>u  dtjejàypoiche  Dio  buttata  data  loro  gratta  di  affi  curare! a propria  vita 


dei  le  proprie famiglie,! j hberrà,la  religione ,e  l'bonore  di  Sà.a  Chiefatma  che  non 


X 
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Parma 


L»acr«,e  fer  dubitnj]cru,e  npofafitro  fopra  di  lui, perche  tutte  le  co/e  erantridotte  in  fi- 
io*  * tUF°  -eureka, e perueuuto  al  luogo, oh  erano  affidiate, e prefe  le  guardie  de'foldan 
Fra.icejhjommifi  al  Colonne'loSan  Polo, che  le  conduce  fé  fino  al  Louero,e  le 
licentiajfe.Iadi  paffuto  à finto  Innocente  fece  rendere  l'armt  a gli  Suezxeri,e 
nel  mede/tmo  modo  dal  Conte  di  Briffac  li  fece  accompagnare  fino  al 'entrata 
del  Lotterà,/?  luilicentiore.Paffarono  tutti  faldati finga  ordinanza, e fin  za 
tamburi  con  la  teffu /copertole  con  tarmi  baffo  a gufa  di  prigionia  condotti 
■ glie  porte  del  l.ouero  iui  furono  ricontiti  dal  Mare  filai  di  Birone,che  li  fece 
cfiidroF.il  alloggiare  ne'luoghicirconuictni,ne allavittona  del  Ducadi  Guifà polena fi- 
Jrm^dmè'  gallare  piu  riguardeuole  jpetmcolo,  nè  più  fuperbo  trionfo.Giudtcarono  mol- 
che  il  Ducè  ti,e  lo  dijjè  particolarmente  A leffandro  Farne/e  Duca  di  Parma  , Principe 
di  uuii a ha  non  filo  di incomparabile  valore,ma  anco  d’alttfjimo intendimeuto,cheil  Du- 
nato  troppo,  CA  a>  Cutja  haueua  accennato  troppo,  e colpito  troppo  poco,non  fi  raccordando 
e^olpuo  po-  di  quel prouerbiOtche  chi  mette  la  mano  a'/affada  contra  il  fuo  Prencipe,deue 
neltfieffò  tempo  gettare  il  fodere,perche  coti  ardito  mtraprendimentofo  non 
fi  doueiia  tentar  e,o  tentato  fi  doueua  ad  ogni  partito  efeguire.Mà  il  Duca  di 
Gufa  o vinto  daU’honefià,della  quale  fi  fkceua  protettore,  ò volendo fempre 
volerfi,e  ricoprtrfi  fitto  a!  mantello  della  pietà, e della  fi  de, è non  bruendo  mai 
penfatofe  non  alla  ficurcZga  propria,  /?  alla  riforma  del  gouertto  , /?  bora 
promettendofi  con  f arti, e con  il  negotio  di  far  cadere  in  fe  fteffo  la fimma  delle 
(efifenzA  rapirla  manifeff.tmenre  con  lafor^a,giudico  di  hauer  ridottoti Rè , 
a termini  cosi  jìretti,che gli  conueniua  pernecejjitàcedereal  fuo  volere, e con- 
cedere queue  condinoni,ch' egli  defideraua,le  quali  poi  non  banca  dtibbio,che 
dal  ajftnfo  vniuerfale  de  popoli, non  foficro  confirm.tte.  Non  mancarono  dt 
queih  t qualififpettaronc,cbel’v/timo  fine  del  Ducadi  Gufa  fojfe  di  fftr  rtfer- 
u5c"Ì°d *ìi  rAre*l  Re  ln  vn  Mona!} ero  fitto pretejlo  d‘inhabthta,e  di  mal  gouerno,/?  afi 
r ni  fa  iiica.  fumere  per  fe  il poffeffò  della  Corona,ma  l' vniuerfale  de gli  buommi  crederle 
dXgn'i1  ad°*  veraTHCn,e»c^e  fi  come  egli  afpiraua  dopò  lamortt  de/Rè  adefcludere  lacafx 
occupar  la  di  Borbone,/?  a transfinre  w fe  tnedefimo  la  Coronatosi  non penfaffe  mai  a 
Francia  Pr,Harne  d Re  mentre  vineua,e  perciò  gmdicaffe  e fiere  a fufficteiffa fi  confit- 

«mpoilcflar  • guendo  la  fimma  dell’autorità, e del  gouemoumdaffe  efcludendo  gli  anuer/ÌH 
incamminandoti  fuo  difigno  per  efigturlo  fra»  cernente, quando  nefofie 
tempo, e quella  come  piu  mite, fu  anco  più  probabile  opinione.  Communque  fi 
fia  ilDucafupponido  tt hauer  ridottala  fela  patr  onta  della  città  di  Parigi,  e 
d' battere  cimo  ilLouerodimamer adorne  egli fcrijfe  il  mede  fimo  giorno  a/Dit- 
i « ca  di 
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ca  di  Loreno , che  petto*  render  conto  di  quello , che  veri  dentro  , jice  ceffar  M ' 
impeto,  & il  tumnito  del  popolo,  non  volle,  che  fi  paffaffe  innanzi  nelteffu-  lxxxviÌi 
guai  ione  del  palazzo,  Jice  nlaficiare  le  guardie  j fogliate , e prefi , ma  ordinò, 

Sphe  non  fi  ollenajfero  le  bancate-,  che  per  tutto  fi  effe  il  popolo  attento  fiotto  far- 
mi, e che  fi  cuflodtfiero  i polii  con  fiamma  diligenza,afpctUndo,che  dall*  par- 
te del  R e affediato,  e ridotto  a flretti  pafi , fi  vemfie  a far  apertura  di  qualche 
accordo.  A li  fin  in  queflo  principio  fallace  tifino  penfiero  : perche  dopò  molte 
coi.  fiulte\ fatte  nec  cabinato  delRè^  la  Reina  madre  deliberò  di  trasfirirfi  * 
lui,,  e mandò  a dimandare  il  paffo  agnelli  della  città,  i tjnali  con  tnfiolenga 
tntolerabile,Tnà  molto  ben  di/iìmulatn  da  lei,  negarono  di  poterla  Inficiar  pafi  *'ioa 
fiate  in  carrozza  per  non  diffrangere  le  bancate,  ma  che  l'harebbono  Inficiata  il  d di  cui- 
p affare  a piedi-, onde  pofhtfi  nella  fina  fiedia,ty  accompagnata  del  fiegretnno  Pi-  ^n'han€« 
nart , da  Monfignor di  Beiheure , e da  poco  fieguuode'fiuot gcnttlhuomim,  pafi-  do  potuto 


ottener  d'ali* 
rui  in  ca- 


/ a con  prandìf. ma  fatue  a fino  alf  alleilo  di  Gufa  , conuenendole  di  pafjò.fr- 
mar (ì, fin  che fòjfero  aperte  le  bancate,  e di  mano  in  mano  dopò  tifino  pajfaggto  rotti , sab- 
n fienai  e Ài  nucuo  ; intoppo , che  per  la  lunghezza  del  viaggio , e per  effere  le- 
firade  tutte  trincerate  ai  (barre  , durò  piu  di  due  bore.  Al  pruno  amuo  fio  li  porta  lamé* 
fece  incontra  con  condogltenze,  e con  lamenti grandijfimi  il  Duca  di  Gufi*,  do- 
lendofi  pubicamente , che  il  Rè  con  fhauer  voluto  porre  guarnigione  fuori  di  bitanti. 
tempo  nella  Città  di  Pangt,che  main’haueua  battuta  per  il paffato,hauefie  mefi 
fio  tu [affetto  il  popolo  di  voler  /citare  Invitai t buoni  Cattolici, onde  era  nato  il 
tumulto  al  e/uale  alcun  ferino  d’huomo  non  bar  ebbe  potuto  nmediarc-,cbe  il  Rà 
fitcettagraudifiimo  torto  a lui  per  tanti /igni  fino fidehjfimo /eruttare,  crolla 
fitta  buona, e Cattolica  villa  di  Parigi, a trattarli  in  quefht  maniera,  e nondime- 
no ch'egli  [offerendo  pallentemente  f affr  onto , h.uieua  apportato  tutto  quello,  » 

chehaueua  potuto  , per  fitr  leuar e il  terrore  del  popolo,  <jr  acquetare  il  tumul- 
to ; alia  quale  arte  comjf  ordendo  la  Rema  con  altrettanta  dijfimu/atiove, 
dtfje,cbe  il  Renon  haueuavoluto  far  altro  , che  fungere  fuori  di  Parigli  ) ire - 
fimi  per  [carezza  , e ripofo  de' Cittadini , e che  per  effere  in  quefìo  negonp 
fìnto  mal  [erutto  da  alcuni,  banca  fatte  entrare  le  fine  guardie  per  prefiJ:o,cf 
ajf  curai  ione  deila  Città  per  far  poi  egli  m perfino  la  cerea  , e con  la  propria 
autorità , e fatica  oumare  al  male  chefioprajhtua  in  pregiudicio  degli  bastan- 
ti -,  che  il  popolo fiosfettofio  era  cor  fi  troppo  precipiti  fornente  altarini, mà  che 
fferaua  , che  conoficiuta  la  verità  ognvno  fi  acquieterebbe.  Que (le  furono 
le  cofie , che fi  dfistro  in  publico,  e poi  firi tirarono  appartatamente  nel  giardi- 
no , oue  il  Duca  di  Gufa  fieruendofi  per  preteflo  di  batter  finalmente  cono- 
fa  uto  l'animo , e l'intentione  del  Rè,  ch'era  didifiruggere  i grandi,  e a op- 
primere quei  che fi  oppone  nano  a’fiuoi  migliora  , e ciré  però  era  neceffaru  d’afi- 
ficurarfi  bene  per  propria  cufiodia , e per  finezza  di  tutti , cominciò  far  di- 
pi onde  fiomrnamente  alte,  & e forbitami, òr  veramente proprie  di  vn  vincitele 
non  moderato .,  che  il  Uè  lo  dichiarale  fino  Luogotenente  generale  per  tutte  le 
froutneie , e lunghi  del  fino  dominio  con  quella  medefima  autorità , che  haueua 
ha  uh  to  al  tempo  del  Rè  Francefilo  fecondo  il  padre  fino che firadunajfèro  gli 
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finti  generiti*  in  Parigi , nelfafiemblea  dell*  quali  fi  cóttfinhafe  tjkefht  podefik 

concefa  alla  perfona  finanche  per  af  curare  ipopoli  dal pencolo  d'vn  Trencipe.’ 
Vfgnotto,fi  dichiarafero  decaduti  dalla  hered.tà  della  Corona  il  Rè  di  tfiq- 
narra,  e gl*  al  tri  Prenciptdt  Borbone  faci  aderenti,  che  fi  hmttaffero  le  taglici 
a le  contribuì  ioni  de  popoli , che  per  leuare  le  nouità  /affette,  & odiofe  tutte  le 
firme  del  gouer  no fi  rtducefiero  a certa  norma  ,la  eguale  non  fife  lento  al  Rè  di 
potere  alterar  e:  che  il  Duca  et  F per none,  *JM  onfignor  della  V aletta  fuo  fiatel- 
lo, & i zJMarefcia!:*  dt  Lei, e ai  Birone,M onfignor  d'0,cr  *1  Colonnello  Al *■ 
finfotCorfo,/ojpettt  tutti  d'tntenderft  con  gli  heret*ct,edt  ntrouare  ognhorairP- 
ut nt ioni dinUcue (vanezze, fifiero  prtui  diluitili  lorocartchi,e  di  tuttililoro 
gouer nt,  e band,  t* perpetuamente  dalla  corte:  che Per  leuare  il fio f etto , eh' ogn- 
uno ragtoneuvlmeitte  bavetta , che  non  fi  procedere  di  buon  piede  contragli  be* 
retta  fi  de  fi  e. t lui  il  carico  afoluto  della guerra,  la  qual  e fifhcejfe  con  due  efier- 
aiti,  t vno  nel  Poeta  , t altro  nel  Delfinato-,  che  per  r imovere  il  fioff etto  i ani- 
mo, e di  operai tom  tiranniche  il  Rèhcentiaficla  fina  guardia  delh  quarantot- 
ti» aue,  e prohibifie  loro  il  poter  tornare  aliacene,  eftrifcrnafiefolo  quella  ca- 
fiodia,  eh1 erano  filiti  ad  battere  ifuoi  predecefori  ; che  leuajfe  H reggimen- 
to delle  gu-trdie  al  Maeflro  di  campo  Grigi ione, e lo  defie  a perfona  non  divìde- 
te aTrencipi  Cattolici  .che  al  Duca  £ Ornala,  come  a governatore  fifiero  con * 
fognate  tutte" le  finezze  della  Provincia  di  ‘Ptccardia.che  al  Duca  di  Nemurt 
fifie  ditto  il  governo  di  Lione, & al  Duca  dt  Elle  beve  quello  di  T/ormandia-gho 
il  Rè  dcpofimjfe  in  mano  de'Stgnon  della  lega  fa  ptazxe  a nominationt  loro , le 
quali  ejfi  tene  fero  prefidtate  Jotto  agouernaton  dilorofodifntmne  ; che  alti 
Parigini  fife  data  afjfinattoneconuemente  peni  pagamento  delle  rendi  te  del- 
la cafa  di  Villa,  & t ili  ove  modella  città  fife  dato  alConte  di  Brifacatl  quali 
fifie fimi  Imeni  e conferite  il  canco  di  Colonnello  Generale  dell  infanteria  Fr an- 
ce[evenuto  al  prefente  dal  Duca  ctEpemonr,  al  Duca  di  Mena  fife  refi  tt  aita 
il  carico  dt  Ammiraglio  del  mare , e M onfignor e della  Ctatr a creato  Mare- 
fciailo  in  luogo  dt  M onfignor  di  Birone.  Le  quali  domande  effeminate  dalla 
Reina  ad  vna  per  vnacon  fomma  diligenza,  emofiratuF  eJòrbitanzArf  laini- 
quità  loro, dimando finalmente  al  Duca  di  Guifa,  quel,  che  credeva,  che  ha- 
rebbe  detto  tlpopolo  Francefe,  e quello,  che  harebbonopenfiuo  iPrencipidelt- 
Europafe  anco  volendo  il  Rè,  vnvafallo  hauefie  accettate,  nonché  dimanda- 
te quelle  condii  ioni,  efe  non  gli  pareua  di  mettere  * ceppi  al  Rè,  e di  levar  fi 
di  capo  la  Coronai  Alle  quali  parole  riffe  francamente  il  Duca  di  Guifa,che 
non  dimandava  vfeto  nè  carico  per  alcuno,  che  non  ne  fife  ben  degno,  e che  il 
difcacctare  tfollevatori, nemici  del  ben  publico,  fautori  degli  herettei , e per - 
fecu  ton  della  religione  Cattai icajra  vn  purgare  il  corpo  dello  flato  da  v»  per- 
ni eie  fò  veleno , accioche  il  Rè  potefe  poi  godere  quella  tranquillità  » e quella 
vbbidienza,che  fe gli  conveniva,  e che  quella  medicina  era  veramente  ama- 
tane!principio,  ma fi irebbe fivttuofa,e  fiutare  nel fine.  Infiamma  dopi  mol- 
ti di  fui  e , e proli  fi , e contentiofi  ragionamenti,  qucfbi  fiala  conclufio- 
tu  del  Duca  di  Gufa  > che  poiché  U Rè  tnedefimo  haueua  polefiato  final- 
' mente 
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mente  il fuo  intrinfico,  dr'hauetta  condotte  te  co  fi  a quefto  puffo,  egli  era  ri-  ~fij 
filmo  è di  perdere  la  vita,  'o  ttafficurare  la  religione , e lo fblto  della  fina  cafa.  LXiivuk- 
Ri torno  la  Rema  con  quejkt  rifilutione  al  Louero, ch'era già  notte,  one  fi  flet- 
\e  continuamente  in  arme  confutando,  e di/correndo  le  perfine  priuate  non-, 
menadi  quello  fi  fhcejfcro  nel  cabinetto  del  Rè  i fitot  configlteri,  tra’  eguali  era 
grandi Jjtmo  dtffarere,  contendendo  non  menogt inter efiì , e le  pafiiont  parti- 
colari, dt  quello  fhceffe  il  re  ff etto  publico,  tjr  *1  bene  vnmerfale,  perche  it 
Gran  Cancelliere , il fegretano  Vili  eroi , e M enfi  gnor  e di  V illuderà , t quali 
defiderauano  f abbaiamento  del  Duca  d'S pernone,e  la  mina  di  gli  Ugonot- 
ti, e fperauanonondtfiapitaredi  credito,  e d'autorità  ,fi  ben preualejfe  la 
lega,affentiuano  alla  maggior  parte  delle  dimando  del  Duca  di  (qui fa  con  fi- 
gge t a offe  fa  del  Rè,chenonlepoteua  tollerare  ; all' incontro  Jl  tonfi  gnor  tfO, 
MonfigncrdiRambug ghetto,  l’abbate  del  'Bene, il  Colonetlo  Affònfo  Cor- 
focontendeuanodoHcrfi foffrrtrc  ogni grande  auner fitta  prima  ,’che  confiti  tir- 
ut,  offèrendtfi nondimeno  Monfignor  d'0,di  rtnontiare  le  fue  cariche , fir  il 
Colonnello  l'vfiicto  di  Luogotenente  del  D elfinato , fi  in  queilo  filo  confi il  effe 
il  poter  acquietare  i romori.  La  'Reina , & ifjegretnrio  Ptnart  tenemmo  la 
via  di  mez_Jo,e  fper aitano,  che  tl  Duca  di  (gufa  fòjfe  per  rimitouerfi  da  ma 
gran  parte  delle  dimando fue.  Premeua  t affé  dio  dall’vna  parte  non  v’ effon- 
do nel  Louero  alcuna  prouifione  di  vitto , e fi  dubitaiui , che  il  popolo  vfeendo 
di  Parigi  non  poneffe  t afe  dio  anco  daT  altra  parte , e chiudendo  del  tutto 
l'adito  della  campagna, non  riduceffe  in  poter fuo  fenza  molta  dilationeilRfi 
ffi  tutta  la  corte  ; ma  erano  tali  te  proposte , che  dall’altro  canto  l' orecchie  del 
’Rgnon  le  poteuano  in  alcun  modo  fentire.  Trapafio  in  quefin  maniera  la  not- 
te piena  atfiurtuarionc , e di  terrore,  attendendo  il  Duca  di  Gufa  a vifitare 
a tutte  l' bore  le  guardie  della  Città  , accio  la  trafiuraggine , & la  negligenza 
non  deffero  adito  alle guardie  del  'Rè  dt  ricuperare  i polli,  che  bau  titano  per 
innanzi  perduti  acri  oche  T horror  e delle  tenebre  nonpergeffe  occafione 

a qualche  di fir din  e,  e non  fufcitajfe  tumulto.  La  mattina  dopo  la  meffa  il  Rè, 
e la  Retila  madre  nfhrettifolt  tnfieme,  deliberarono,  ch'ella  ritornajfe  al  Du- 
ca di  Guifa , e che  mofirando  di  voler  confin  tire  alt  accordo , tenefiè  in  lungo 
negotio  la  trattartene  , fin  tanto , che  il  Rè  vfctffe  tacitamente  per  la  porta 
nuoua,  che  dietro  a glihorti  del  Louero  haueua  in  fuo  potere , epartendofi  da 
Parigi  innanzi,  che  i nemici  haueffero  tempo  di  rijferrarlo , fi  nduceffe  nella 
Citta  di  Ciartres,  one  tl  governatore , <ftl  popolo  erano  alla  fua  deuonone. 
cPafi'o  con  lemedefime  difficoltà  la  Rema  fino  all'Oftello  di  Cj  ut  fi , e p(r  la 
fir adavno  della  Città  , accofkindofeh  alt  orecchio  , gli  diede  aituifi,cbe  fi  Rcillj  , ; ,o  r- 
preparauano  quindici  mila  huominiper  inuefitre  il  Louero  dalla  parte  di  fuo-  nl  dl1  Duta, 
ri, per  la  qual  cofa  cominciato  il  trattato  co' l Duca,  e trovatolo  più  pertinace  cn0 , il  rì  fi 
di  prima,  continuo  a trattare  con grondtjfima  pat lenza  le  cefi  dell’accordo.  Pjrte  con  (fi 
In  tanto ilRèfingendo d'andarfine  a paffeggiare,nel giardino  delleTullerie,  hùonnni'  dl 
com'era  accofiumato  ,vfcì  con  pochi  ; e cosi  a piedi  ragionando , fi  conduffe  **«6»  t 
pianamente  ne  gli  orti , vicino  a' quali  erano  le  fiulle  de’ fuo t canalh , cr  mi  ™Cj  * 1 
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— fi  fatte  fer>  are  le  per  te,  eprefo  Ihabuoàt  c.mpagna,mcnù  a e Mutilo  con fedici-  ‘ 

UtXXVJXL  gtnulhuemrii,  CT  accompagnato  a piedi  dadodieijilt  jkffien , vfeendo  peri1 
la  porta  matta  fi  conduce  con  grandi filma  celerilà  nella  Città  di  Ctartres 
ricalato  con  altretanta  deuotione  dal  popolo,  con  quanta  era  fiato  ricettato  if  ' 
Duca  di  Cj alfa  in  Parigi.  Due grofie bore  dopo  la  partami  del  Re, il  Signo- 
re di  Mene  uiUa  j accolto  all  orecchio  del  Duca  di  (fui fa , che  tr altana  ancora 
con  Ialina,  egli  di  fé , che  il  'Rtvfcendooer  la  porta  nuoua,  era  partito  im- 
proutfamente  di  Parigrade  quali  parole  il  Duca  colto  tmprouifo,  fi  volft  alla 
‘Patina  , <y  affiamo  ad  alta  vote,  Al  adama  io  fono  afia/Jinato  , e mentre 
V olirà  Alatila  mi  tiene  a badati  Re  per  farmi  maggior  aggrauo fine  parti- 
to -,  la  ‘Rema  moflrandofì  ignara  dt  quejk  r fot  ut  ione  , rijpofe , che  non  lo  crc- 
deua,echea  leni  Rè.  non  batte. i conferito  fimi! pen fiero  ; ma  che  farebbe  fia- 
ta dehierattone  prefa  nel fio  configlto,  e fitta ella fua  fedia  fi  fece  portare 
al  Louero , oue  treni,  che  le  compagnie  deue guardie  condotte  da  Grigliane 
infume  con  gli  Suizxert  condotti  da  Signori  di  Dampierra , e di  Ttn tentila. 
Lineano  di  già  marchiato  > d quali  jpedt  j ubilo  vn  genttlhuorno  con  commif- 
fione,  che  non  intcmtcttefieroil  viaggio,  nè  anco  la  notte,  il  che  efeguito  da 
loro  prontamente  peruennero  poche  bore  dopo  1 amuo  del  Rè  nel  medefimo 
luogo.  Qhihi  il  giorno foglie /ite  alla  sfilata  cornparfe  tutta  la  corte , e trà  gli 
altri  ti i colo  Poliedro,  il  Conti,  è CVgoli  deputati  fuggiti  di  Parigi , ralie- 
grar.dofi  ciaf  uno  de  fiere  come  tmracolofamcntefaluato  dalla  furia,  e dalla 
folle  nati  otte  de'  Parigini,  a'  quali  fu  cosi  tmprousfa  la  partenza  del  Rè  , che 
non  hebbero  nè  configlto , nè  apparato  da  poterlo  feguitare  ; il  che  della  plebe  ■ 
incauta,  (Ir  inesperta  non  ètnolto  damarautgliarfi ; macheti  Duca  diGufa 
non  hauefe  preueduto  quello  colpo  , diede  all  bora  molto , che  due  , e potrà 
porgere  gran  marautghaa  chiunque  confiderando  lafua  viuacuà,  cr  ateo r- 
tez.fi , v applicherà  r animo fidamente  j potendofi  attribuire  quello  impor- 
tuni t]j imo  fallo  ad  vna  di  quelle  tnarauigltofe  operai  ioni,  con  le  quali  Dio fuol 
ben  fefio  fchermrel' afiutia,  cria  fagactta  degli  artifici) mondani.  Partito  d 
‘Re  ruinò  come  da  fejìefio  il  dtfegt.o  del  Duca  di  Gufa  d'ottenere  da  lui , 
come  da  prigione  le  condì  rioni , che  pretendeua , e pero  era  necefiano  prelu- 
dere altro  partito  : per  l a qual  cofa  dotto  d'efier  fiato  vn  gran  peifO  cruccio fo, 
Cr  adirato  con  fe  medefimc,conofcet;ao  d'efierfi  Lfctato  vfetre  dalle  mani  co- 
si grand'  occafìone,rtuo/fe  il  penficro  ad  ajficurare  il  dominio  della  città  di  Pa- 
rigi,perche  vedendofi  preparata  vna  guerra  co' IRfrf  prua  non  poter  hauere 
più  fèlle  fondamento,  quanto  le  forze,  e 1 aiuto  de ‘Parigini.  Fu  tlpri - 
• tnojùo  penficro  1 impadromrfi  della  Bafhglta,  laquale  era  tenuta  da  Lore/t- 
zo  Tedino  Cauallìere  deùaguardta,  chea  nome  del ‘Re  vt  commandaua  , ne 
fu  difici/e  il  con  fornirla , perche  fe  bene  egli  polena  fónti  honoram  di  fife, 
come feppeefser  canate  1 artiglierie  dell 'jirf citale  per  batter  la,  la  mtfein  ma- 
no de!  popolo  , che  ne  fice  confeguimcwattc  padrone  il  Duca  di  Gufa,  il 
quale  non  perdendo  piu  tempo, la  Domenica  giorno  decimoqumto  chiamato  il 
popolo  a Parlamento  fice  deponcre  PI  et  fora  Pcrofa  Prrpòfio  de  mercanti , 


) 
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Cerne  dependente  del  Rè,  e lo  fice  ferrare  prigione  nella  Bafiigha,  cr  m 'm7”d7 
\luogo  fuo  fece  eleggere  Prepofio  la  Cappella  anello  principale  incentore  i.rrrvui* 
del  popolo , e puntano  mimftro  della  lega.  Furono  aneo  depofli  come  fuggitt- 
'tot  dalle  loro  cariche  il  Conti,  e FVgoli,  cr  in  luogo  loro  furono  creati  il  Compa- 
no, e Rollando  ambedue  del  confgtio  de’ Sedici , e primi  fra  congiurati.  Il  \ 

Lunedi  t'aperfero  le  J brade , e furono  rtmoffe  le  bancate , & aperte  le  ea- 
fe,  e le  botteghe:  ma  con  tfittta  diligenta  fi  continuattano  le  guardie  di 
giorno , e di  notte , fpargendofì  diuerfe  voci  di  pericolo  , lequalifer lituano  a 
tenere  il  popolo  in  fijpetto  , e non  laftiare  raffreddare  i primi  moti,  ^fi- 
curata  la  Città  confeguiua  F aprire  F adito  de’  fumi  per  rifpetto  dellevetttua- 
ghe , offendo  certo  il  Duca  di  Gufa , che  alla  fame  nella  plebe  farebbe  im- 
mediatamente confeguito  il  pentimento  : per  la  qualcoft  offendo  di  già  com- 
parto firue  di  Ptccardta,  e deferirti  nel/acittà  duereggimenti  di fanti, fipofe 
C afsedio  al  Bofco  di  V meenna  , che  fenxjt  refifienta fi  refe,  cr  il  mede  fimo fe- 
cero San  Clu,  Lagni,  Chtarantone,  e tutte  l' altre  terre  vicine,  e Pontoifa,be-t- 
che  fingeffe  di  fbirealTvbbidienza  del  Rè  non  tmpediua  nondimeno  il  tronf- 
io del  fiume  Senna  , la  condotta  delle  vettouaglie,  ch'erttno  follie  a ventre 
da  quella  parte.  Refinua  tt e ìf  ugnare  Corbel,  nel  qual  luogo  era  entrato  Gio - 
uanm  ^Ifonfignore  di  Vtllers,  con  buona  fperanta  di  dtfinderfi,  per  la  fituo- 
reuole  tncltnatione  del popolo, e per  effère  il  Rè  vicino , che  da  Ctartres  poteua 
foccorerlo  fàcilmente , nèfiimaua  tanto  le  genti  tumultuane  de ‘Parigini, 
che  non  penfaffe , benché  pnuo  di  mihtia  pagata , di  poterfi  da  fe  ftcflo  /otte- 
ner molti  giorni,  tl  che  anco  cominciò  a rtufeire  profferamente , hauendo  nel 
primo  annuo fcaramucciato  con  auantxggio,  e reprrffa  in  gran  parte  F auda- 
cia de ‘Parigini.  zJlf  à il  Rè , che  hanetta  cominciato  ad  ordir  altro  difigno , e 
eh’ effondo  di  già  aperte  tutte  F altre  firade,  non  volata  in  cofa  di  non  molto 
rilietto  , attaccare  tl  principio  d'vna  lunga  guerra , fcriffe  a {billeri , che  la- 
Jciando  il  popolo  in  libertà  di  difponere  di  fe  fteflo  a modo  fuo,fe  ne  ntornaf- 
fe  alla  corte , onde  partito,  eh' egli  fu,  il  popolo  aperfe  le  porte , e volontaria- 
mente fi  diede  a'  Parigini.  Tutte  quette  cofe  fi  fàceuano  in  fàccia  della  Rei- 
na , la  quale  afflitta  grandemente  nell'  mtrinfeco  -,  fi  sfortuna  nondimeno 
di  dijfimulare  tante  ingiurie,  e non  abbandonando‘Parigi  fiotto  pretetto  di 
non  diffidare  dell' vbbtdienza , mà  in  vero  per  efiere  preferite , e vedere  tutti 
gli  andamenti  siti  fiuto,  afpettaua  ordine  dal  Ri  di  quello  fi  doueffe  operare. 

Egli  ridotto  a Ctartres  non  filo  fiuttuaua  tra  fi  me  de  fimo-,  mà  prou. tua  ne' 
fuot  configli  la  medefima  varietà  di /intente , perche  V tlleroi  con  i fitoi  ade- 
renti fiffituttauia  nella  loro  prima  fintenta  contendemmo  non  effère  in  alcun-, 
modo  da  intraprender  laguerra  contra  il  Duca  di  (gufa  , per  non  dtutdere, 
e fepararc  la  parte  Cattolica  in  aperta  dtffenfione , e porgere  agli  Ugonotti 
patente  occafione  di  fiuerchiare  la  religione,  douerfi  diffìmulare  molte  cofe 
per  configutr  maggior  bene , e configltar  la  ragione  di  nconctliarfi  con  ho- 
norate  condii  ioni  tl  Duca  di  Gusfa  -,  poiché  tl  fondamento  dell'autorità  rese- 
le confifieuA  ne'  Cattolici , c perciò  non  era  bene  , con  la  diuifione  dtjhug- 
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X.IXJYUL  lutto,  fini fo  Corfo  con  gli  altri  dtfcorreuatto  incontrano,  che  afiencendo  al-  ( 

le  dimando  del  Duca  di  (juifa , ejucfto  non  tra  altro,  che  de  fonerò  la  Corona,  \ 
(fimuejhrne  la  cajd  di  Lortno , la  eguale  efiirpata  la  famiglia  di  Borbone,  \ 
tfiermuutta  la  parte  degli  Ugonotti  fonata  dal  fhuor  della plebe,  e dalla  gran- 
dezza delle  fiue  fòrze  Joarebbe  immediate  pen  fato  alla  depojtrtone  del  Re  ,&■  a 
chiuderlo  in  vn  monaflero , come  digtà  ne  correuavmuerfalmente la  fama\ 
che  ogni  bene,  che  figmfie  contea  degl  Ugonotti  farebbe  attribuito  a/l'opera 
del  DucadiGuifa, e che  il  conferitimi • exavrì autt orbare  la  fua  ambinone, e 
confermare  maggiormente  , anzi  accrefccrc  la  bcneuolenza  popolare  verfo  di 
lui,  perche  farebbe  flato  chiaro,  che  il  Ré  condefcendeua  a'  futi  voleri  per 
femphee  paura , & affretto  dalla  fòrza,  e dalla  potenza  di  lui  ; e però  più  lo- 
fio, che  commettere  tale  indignila,  priuare  i legitimifucceflon  della  Corona* 
e mettere  fé  mede  fimo  in  feruti  ù,  efìer  ef pedi  ente  prouare  ogni  duro , e peri- 
colofo  partito.  “Rfffondeuane  quelli, che  il  ben  operare  del  Re  oh  harebve  ri- 
conciliata  la  gratta  de' popoli  gut  perduta , e che  dando  fodisfiittione  a’ Capi, 
della  lega  con  allontanar  et  mignont,  e con  far  loro  partecipi  delle  dignità  del 
gonemo  , fi  farebbono  Monetate  le  cofe  ,e  con  grand tj fi  tua  facilità  diffoluta » 

CT  annichilata  C vntone  ; ne  farebbe  Jìato  alcuno,  che  hauefle  hauuto  ardire 
di  riuolgerft  contro  alla netta  facrofanta  del  Ré,  quando  ctjfaffe  quello 
cosi  apparente preteflo:  Che  fequeflo  era  moto  di  Religione , e filinolo  di  con- 
Jcienz>t,ce(fata,che  fuffe  la  cagione  con  il  procedere  cantra gh'Ugonotufarebbe 
fenza  dubbio  ceffato  anco  l'effetto  ; e fc  tra  fpinto  d'ambi  none  con  porgere 
alh  Grandi  vn  pocodi  eonuencuolc  paflura,farcbbe  fmilmentt acquetato  ogni 
romore,dr  che  infine  il  Renan  polena  confóndere  ijùoi  nemiciper  alcuna  flra - 
da, ne  piu  fi cura,  né  più  breue,chc  facendo  da  fe fi  effo  quello , che  la  lega  pro- 
curatta  farli  fare  violentemente  per  fòrza  ; poiché  il  tentar  la  fortuna  della 
guerra  era  troppo  difuuuatitnggiefo , t troppo  precipnofò partito,  non  hauendo 
nè  fòrze  rne  feguito,  né  denari  per  rnetterfi  ad  vna  cosi  grane , e cosi  pericoloft 
contefa,  priuo  delle  fòrze  Cattoliche,  che fegutttUiano  per  il  piu  la  fortuna  del  ' 
Duca,  t diuifò  da  antichi  odif , aperti ffime  diffidente  con  la  parie  degli- 

Ugonotti : EJferecofa  commendata  da  tutti  i fauq  f aspettare  l'opportunità 
de'  tempi,  e piegar  più  loft»,  cbe  fr.idtcarfì.  Trà  quefie  fentenze  era  gran- 
demente ambiguo  , e f off efo  t animo  del  Rg,  non  foto  per  la  varietà,  e per  U 
• pefò  dello  ragioni , mà  anco  perche  era.  entrato  in  fofpttte  > che  quelli che  lo 

configli auano fi  tnoueffero  più  per  intrreffi,  e per  ricetti  particolari, che  per  ri- 
guardo del  fu»  feruitiotfpcr  cura  del  beuevniuerjàle.Già  lananicuia  dtMÓ- 
fignordt  Villeroi  eo'lcDuca  d'Epernone  era  palefe , perche  fini  l'anno  innanzi, 
quando  tlRtvfcì  con  lafua  armata  per  opponerfi  alfefiercuode glt  firanien » 
effóndo  alloggiato  nella  terra  di  Sant' Annona, e trai randofi  nel  fuo  Cabinate 
di  treuar  denari  per  far  muouere  il  Gran  Premilo  con  i fuoi  arcieri,  i quali  e- 
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ratio  per  mancamento  delle  paghe-rejhti  difegunarlo,  (fr  erano  di  ora 
siti  ramponi  Signore  di  Viileroi  dijf  'e  al  Ré, che  il  configho  p enfiando  a 


di  Francia.  Libro  I X.  fioj 

di  qaefio  mancamento  Jiaueiu  dato  ordine  à lui  di  raccordare  * Sua  Maeflà , 
■\  che  offendo  flati  condennatt  alcuni  Tefirieri,ch' erano  carcerati,  in  pena  pecu- 
J maria,  la  quale  potata  accendere  alla  fiamma  diventi  mila  feudi,  queHi,ò  tut- 
f 'ti,  o parte  f arcarono /ufficienti  alla gente  del  Gran  Prenofio , alleinoli  parole 
tl  Duca  d'Epemone  alteratamente  njpofi,  che  quel  denaro  era  flato  promfft  a 
M onfignore  della  'U aletta  per  le  paghe  della  fòldatefca , ch'era /eco  nelDelfi- 
nato , e che  non  fi poteua  applicarlo  in  altro  vfo  finza  farli  danno , & aggru- 
mo, come  vedetta  , che  molti  prendeuano  piacere  di  fare  per  offenderlo,  mà 
che  era  nfolutodi  rifenttrfenevnavolta  di  tal  maniera, che  i maligni  lo  la/cia- 
rebbono  flore  ; alle  quali  parole  battendo  voluto  rifondere  Vtllerot,  con  dire, 
che  cjucìlo  era  raccordo  del  Configlio, e non  inuention  Jùa,ilDuca  d'Epernone 
tnpre/enzadel  Rè  lo  finenti,  aggiungendo  molte  ingiurie  di  trtfto,di  ribaldo > 
e ai  maligno,  alle  quali  volendo  rifondere  Eilleroi,tl  Re  leuatofi  da  federe  gli 
(ommife,che  doueffe  tacere , onde  egli  v/cito  del  Cabi  netto  finza  alcuna  fodif- 
fiutioneja  mattina  feguente  chiefie  licenza  al  Rè  di  rinomiate  il  fuo  officiamoti 
fi /emendo  più  di  ferutre,  per  douer  effer  indegnamente  offefo,e  firapazjatojq 
qual  licenza  il  Rè  non  gli  volendo  concedere,  non  fi  curo  nè  anco  molto  ai farli 
dal  Duca  d’Epernone  dare  le  debite  fida fkttiom,  fin  che  il  tempo  porto  coma 
dafefleffo  occafione^h' eglivfaffe  alcune parole  cor  refi, feufando  come  per  co- 
fhmento,  l'occorfo  a Sari  Agnano,il  che  fi  bene  fedo  in  apparenza  la  dijcordi a 
palefi, no  acquetò  però  gli  animi  già  mai  inamidila  fincera.Per  la  qual  coffa  il 
Rè  dubitaua,e  non finzagrandtfittna  ragione, che  Monfig.di  V Uleroi  fhuorijfe  i 
difegmdelDucadiGuifa,e fimenmffe le pretenfiom /neper  vedere  efi/ufi dal- 
la Corte, prato  della fuagrandezza,e finalmenterumatoil  Duca  d Epemonefi 
bene  dijj,  muìaua,tl vedere  nondimeno, che  Pontoifa  tenuta  ingommo  dal  Sign. 
dtAltncurt,non  impedii  tu  le  vettouaghe  di  Parigi/ hauea figretamente  di/gw 
ftato,tnfofpetttto,<fi  internamente /degnato. Monfignore  di  Bellteure parimente 
per  e fiere  finto  dalDuca  di  Guifit  ingannato  a Soefjons  quando  il  Rè  lomàdòad 
intimarli , che  non  vemffe  era  non  fiolamente  caduto  di  concetto,  mà  hauea  In- 
ficiato qualche  fcrupulo  di  non  effère  proceduto  troppo fine  er ameni  e, et  mauuer- 
tenza  in  vn  huomo  di  granfiano,  e ai  lunga  ejpertenza  era  interpretata  per  po- 
ca fède.  Nè  il  gran  Cancelliere  era  in  miglior  confiderattone  di  quefii  : perche 
offèndo  già  noto , che  il  Rè  trattami  di  fimetnbrare  da'fiuoi  gouemi  il  Ducato  d’- 
Orltens  per  dar  fodtsfittttone  ad  Entraghes/ofpettaua,ch' egli  defideraffèlapar 
ce,acciò  cheiERè  non  hauefle  cagione  di  trattar  più  la  riuolta  di  quella  città, che 
permez’lo  di  Monfignore  di  Chemerault  tuttavia  i andana  negottando.  Ad  in- 
contro Monfignor  d O , c?  *1  Colonnello  Alfvn/o  Cor/o  erano  fofpettt  in  quefla 
confala  al  Re , come  nemici  del  Duca  di  Gutfia,il  quale  fi  la/ciaua  intendere 
apertamente  di  non  voler  lapace,  fi  effi  ancora  non  fiffèro  priui  delh  loro  cari- 
ehi,edificacciati  di  corte , onde fifpettaua,  che  per fcbifàre  quello  fiorito  , s’in- 
gegnaffèro  di  perf nodel  lo  alla  guerra ,&  era  paffuto  tanto  tnnan'Q  co  / fojpetto, 
come  è quafi  ordinario  degli  huonunt  nelTauùerfità  della  fin  una , che  non  che 
altri, mala  Rema  fua  madre  le pareua  troppo  inclinata  alle  dimando , <fr  alle 
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pretenfioni  della  lega,cefia  la  quale  effendo  lontana , <y*  aliena  dal  vero  perche 
la  Rema  l'h.xuenà fempre  amato  teneramente  fiopra  tutti  gli  altrifighuoh , & r 
baueua  nelle  turbulenzjt  di  tanti  anni  fempre  cojhntamente  pugnato  per  la  V 
con  fornai  ione  della  Corona  , gli  era  nondimeno  futa  obliquamente  tmprejfal  \ 
nell'animo  dal  Duca  d'Epemone  , con  infunarli  a poco  a poco  ,cbe  la  Rema 
vedendolo  fienza figliuoli  defideraua,che  la  cafa  di  Borbone  refìujfe  efclufa  dal- 
lafùcceffione*  particolarmente  il 'Rè  di  Nauarra , il  quale  per  il  rifletto  della 
Reina  Margherita  da  lei  grandemente  odiato  , & alt  incontro  branuua > 
che  interrompendofi  I ofieruatione  della  legge  Salica , il  Regno  paffiafìe  nel 
Duca  di  Loreno  fuo genero , e nel  M archefe  del  Tonte  fuo  nipote  da  lei  gran- 
demente amati  , e che per  quello  hauejj è da  principio  fomentata  fegret  amente 
la  le^a  efhuoriffe  al  prefente  tutte  quelle  cofe,  che  tende  nano  a aeftruttione 
del  fimgue  rcale,&  a Jhtbihmento*  grandezza  della  famiglia  di  Loreno, nella 
quale  il  genero,  & il  nipote  teneua  il  primo  luogo.  Et  era  vero , che  la  Rema 
haueua  fempre  amati  i nipoti  fuoi  di  Loreno, che  l'ofieruauano  con  ogni  termi- 
ne di  r inerenza  , onde  haueua  prefo  ad  educare  appreffo  di  fe  la  Principe ff a 
9hnftiana,e  non  cejfaua  di  procurare,che  il  Rechiamafie  alla  corte,  ò il  Mar- 
chefe  del  Ponte , ò il  Conte  dii) audemont,  ò alcuno  de  gli  al  tri  nipoti,  e fi  fier- 
utffc  di  loro  nelle fine  maggiori  occorrenze.  Era  ancovero , ch'ella  non  vede- 
tta volentieri  la  grandezza  del  Duca  d'Epernone,  filmato  da  lei  per  pietra  di 
fcandalo , e quafi  per  auuer far  io  della  grandezza  propria,la  quale  dubnaua, 
che  con  faggrauare  dellavecchiezza  non  andaffe,  come  e confitelo , co'l  tempo 
declinando.  <jMa  era  molto  diuerfio  il  defider are,  che  dal  Rè  fiffero  aggranditi 
i nipoti,  al  procurare  la  grandezza  del  Duca  di  Gufa,  la  quale  anzi  offùfid- 
ua , e deprimala  quella  del  Duca  di  Loreno, e de' figliuoli,  perche  fi  bene  egli 
mojhraua  dio  femore,  e di  r inerir e il  capo  della  famiglia  ; operaua  nondimeno, 
e s’ affaticano  perfimedefimo,nè  harebbe  tollerato  già  mai,  cheti flutto  delle  fa- 
tiche,delle  arti,  c de  pericoli  fuot  ridondafe  tutto  in  efiiltntione,  & i»  beneficio 
del  Duca  di  Loreno:  e fimi! mente  era  molto  differente  cofia  il  proc  arare, che  il 
Rèmedefimo  fi fhmcaffedi  fnuorire Egemone, e l' allontanafie  da  fepernmoue- 
re  il flerne  delle  difcordie,dal  confinare  che  il  Rè  fife  fichemito,(fl  aftretto  con-. 
Inforza  del  Duca  di  Gutfia  a rtceuere  la  legge  dal  fiuovolere.E  nondimenoera 
tantn  la  fòrza  del  fifletto  nella  natura  malinconica,  e difficile  del  Bè , che  dopò 
infinite  proue, quantunque  ofleruaflc  la  madre,nè  operafie  mai  cofia  alcuna fin- 
za  la  fiaputa,  cr  il configho  di  lei , era  pero  entrato  in  dubbio  ch'eli * intere fin- 
tamentefituorife  la  parte  Cattolica,e  defider  afe  in  gran  parte  le  cofe  medefime 
che  dimandata  la  iega.Con  quefli  penficri  refi  più  difficile,  e più  auftero  del fio- 
lito,come  ofieruauano  fàcilmente  i fiuoi  fhmtltari,hauea perduto  il  fionno,e  con- 
fiumaua  le  notti  o tri  fi  medefimo  meditando ,ò  afcoltnndo  i dtfcorfi,e  le  conflui- 
te degli  altn,bilanciandole,e ponderandole firtilmente,nel  che  banca  cominciar 
to  a fidarfi  di  Francefico  Monfignore  di  Rambullietto , hitomo  di  proflffione  to- 
gata, dotato  di  molte  lettere*  dìfiaptre ,e  d'ingegno fingolare,e  di  Giouani  Mar 
refe  tallo  d Aumont  lineino  d aperta  datura,  ma  di  flintogtnerofio,e  digrandtf- 
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fimo  valore  nella  profifftone  deli  tir  mi  si  on  hauendo  nè  anco  del  tutto  aflontana- 
' Ù *1  Marefctallo  di  Rez,ef 'Abbate  de!  Benefit  bene  quello  era  da  lui  giudica- 
J t0  troppo  dependente  dulia  Rema  madre, e quefio  troppo  intrinfèco  del  Duca 
d'Spernone.Cò  quefte  diffidenza  bauendo pofbt  la  fomma  delle  cofe  nel  fimuU- 
r e, fingeti*  il  Re,nelt' efirinfeco,<t acconfcntirt  alla  opinione  di  quelli  che  Tcfor- 
tnuanoa  rtunirfì  con  tl  Duca  di  Cjutfit,cl*  comendaua  come finttnza  più  pia* 
più  conueneuoie  ad  vna  honejhtapparenza,  ma  t abomina**  nelC intrinfèco  to- 
mamente,non fi  potendo  acconnnodar  f animo  alla  grandezza  di  lui, nè  depone - 
re  ilfenfo  de.i  'ingiuria  cb'baueua  nceuutn,!*  quale  verfandofieli  di  coturno  in- 
nalzagli occhi-,  e concludendo  tra fe  rnedefimo  di  non  potere  mai  efferfìcuro 
della  via, ne  affilato  padrone  della  Corona fino  che  viueua  tl  capo  di  quella  fiat- 
tione,e  che  fi  mameneua  l'vmone  deila  lega , delibero  finalmente  di  tentare  gli 
vlt/mi  partiti per  ruinarlo,mà perche  la  Jhada  della  guerra  ghpareua  troppe 
difficile, e troppo  pencolofa-,ne  poteua  indurre  la  confidenza  ad  vnirfi  co  gli  V- 
gonottr,  pensò  di  volere  con  P arte  fiupplirealla  necejjuà,e  confientendo  alle pro- 
pofte  del  Duca  aitarlo  finalmente  in  luogo,oue  poteffe  opprimerlo  con  le  mede- 
fi  me  vie  , con  le  quali  fi  raccordaua  effere  Jkue  nel  Regno  di  Carlo  fino  fratello 
oppreffo  l'Ammiraglio  di  Coltgni,e gli  altri  fuotpartegiani.Co  quefbi  intendo- 
neficrtffe  a’Gouernatort  delle  Prouincie  lettere  molto  moderate,  ficufiando  de- 
firamentefie  rnedefimo  dellafiollcuauone paffuta  de  Parigini:  ma  non  aggro- 
ttando molto  tl popolo  rnedefimo,  ni  il  Duca  di  Gutfia , e procurando  filo  , che 
le  prouincte,e  le  piazfefi confieruaffero  filabili  neà'vbbedtenza  fu*.  Dopo  Cefi- 
% pedi  none  delle  quali  fa-mure , che  da  ciaficuno  furono  giudicate  neceffarie, 

Jpedi  il  Medico  Mironeatla  Rema  madre, e pochi  giorni  dopò  G affato  Conti 
di  Scombergh, dandoli  commtjftone,  che  per  ogni  modo  cercaffie  di  componerfi, 
e d’ accordar/i  con  il  Duca  di  Gufa, effóndo  rifilato  di  non  volere  la  guerra  co 
ifiuoifùdditi  Cattolici, mudi  volger  f armi  nfolutamente  all'intero  e sterminio 
degli  Ugonotti:  e perche  vedeua  la  grande  inclinatione,che  ilfiegretario  Vii - 
lerot  haueua  a quefio  con  fighe, e conojceua  ch'egli  hartbbe  procurato  efficace- 
mente di  concluderei* pace, lo  fpedi  ultimamente  a Parigi  da  , doli  amphjjime 
commijjìonidi  fidisfiire  alla  volontà  del, Duca  di  Guifiapurche fi p.tcificaffero 
le  dfcord  ie,efi  nunijfie  in  vn  corpo  tndiffiolubtle  la  par  te  Catto  fica  ,come  effio 
V i'deroifienttua,e  configltaua.fi  DucadiGutfia  in  quefio  tempo fiuto  padrone  di 
Parigi, (fi- aperti  tutti  pajji,ehe ferutuano  per  l'alimento  della  città,  attende** 
ad  tmpadroutrfi folleatamete  di  moli' altri  luoghi  opportuni, però  haueua  fatto 
ponerel'affedioaMclun  città  vicina  a Parigi, e chiamato  il  Cardinale  diBor- 
bone  al gouerno  della  città,effo  era paffuto  a Meos,  (fi- a C ufi  elio  Tterri  per  im - 
padrontrfi  di  queilepiazxe.il  Cardinale  di  Gufi*  fino fiat  elio, nell  'tjhfjc  tempo 
non  mancando  nc  di  vtuacttà,nì  £ ardir  e, ma  baldanznfiamente fieguendo  > co- 
figliye  le  vefhgtedel  fratello  , haueua  foli citato  il  popolo,  e s'era  refio  tl  più  fine 
nella  citta  di  Troia,!a  quale  da  principio  s'era  dichiarata  di  (fare  ah'vbbfdtcz* 
del  Re , (fi-  il  Dura  d' Ornala  con  le  fòrze  di  Piccar  dia  haueapofto  l'affe  dio  a 
Bologna  fiopra  tl  mare, finezza  principahfjima  di  quella  prouincia,&- 1 parte 
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~ — g-*  gi*nt  della  lega  trattagliauano  per  ogni  partea Sorprendere  cafiel}a,e  uree,  a 
L xxx  Viri.  adunare  cauallt,e  fantina  ridurre  il  maggior  numero  di  feguaci,che  patena-  ' 
no  alla  loro  diuotione  ; e nondimeno  il  Duca  di  Guifa pitche  vtdde  il  Re  fuori 
delle  rete , e non  poter  così fàcilmente  ridurre  il fuo  primo  difegno  a perf ottieni 
volendo  moflrare  effere  finta  volontà  quella,  ch’era fhtnveramente  inauerten- 
za, con  Scritture  opportunamente  difiefe,e  con  ragioni  facondamente  jpiegate 
fcr inondo  al  Rè,  (fr  a' popoli  della  F rancia, fi  sfòrxjuta  di  persuadere, che  f ope- 
refno  non  tendeffero  fi  non  a beneficio  del  Regno  ut  vbbedienza  del  Re, (fi  afer- 
nino,  drvtile  vntuerfale , cheli  moto  di  Parigi  fiffe  finto fenzafuo  confintt- 
tnento  eccitato  dal  timore  del  popolo, e che  la  fua  int emione  era  fimpre  prontifi 
firn  a a render  quell  vbbtdienza,che  doueua,defiderando filo  che piffero  diac- 
ciarti catttui  configlieri,eche  fipenfaffefincerameteadafficurare  lareltgione: 
afe  bene  i fatti  erano  ingran  parte  contrari)  alleparole,eranondimenocos t vi- 
tto, e coti  plaufìbile  il  colore  della  religione , & egli  fi fàpeua  coti  fauiamente 
portar  e, che  r vntuerfale  lo  credette fimpre  buon  feruti  or  e del  Rè,efitm'o,  ch’e- 
gli fi  moueffe  filo  per  zelo  della  fi  de, e per  carità  Ordentiffima  ver  fi  il  bene 
di  tutto  il  Reame.  Mentre  in  quefln  maniera  fi  procede  per  /'  vna  parte , e per 
petnonVcl"  ^ Stradi Duca d' Epernone,che fi trouaua in  Normadia,tntefi  il fucceffo  della 
parlo Tnell a fidinone  di  Parigi, era paffato  con  buon  numero  di  gentil huomini  a ritrouare  il 
buon  nume-  P*  rifilato  di  fingere  con  tutti, e non  fi fidare fi  non  di fi  medefimo , 

io  di  gente  non  loracco/fe,nè  con  la fihtaconfidenza,nè  coleconfuete  dtmofiratiom  dtho- 
uuto  *córué  nort>ma  fece  Poco fimbiante  dtgradirlo,mcfirandodt  defiderare,  ch’egli  fi  di - 
lolite  dimo  partiffe  dalla  corte  per  dar  fine  a tanti  fianda/i,  che  fi  diceuano  hauer  origine 
BundjBl’a  *"  dallagrandezxa  fua.  € veramente  hauendo  deliberato  di  dare  apparente  fi- 
Gouuemo  disfattone  al  Due  a di  Guifa,<y  alla  lega,efapendo,che  non fi  concluderebbe  mai 

d'a^’ordfne  PAce fe  non  * ‘KcorcUua  di  rimouerlo  dalla  cor  te, era  tntentione fua , che  ciò 
del  Rè , & fi  fuccedeffe  innanzi  P accordo  per  parere  di  farlo  di fuapropriavolontà , e non-, 
*oÌémm«An  Afire“°  dalla  firza  .-perla  qual  co  fa  cominciò  a farlo  richiedere  permezlg  di 
Monfignore  di  Bellteure,e  delt ^Abbate  del  Bene, che  rispetto  alla  turbatione 
delle  cofi,e  per  rimuoitere le  cagioni  rinontiaffit  ilgouerno  di  Normandia ,rtl a- 
feiaffe  le  fortezze  di  Mets,di  Loccies,£  Angolemme,  di  $aintes,e  di  Bologna, 
eriteneffe  filamento  il  gouemamento  di  Prouenga  -,nel  quale  per  maggior  fua 
ficurezga  conttnuaffe  ad  e fi  ere fuo  Luogotenente  il  Signore  della  Y aletta  fin 
fratello-,  che  iui  firitirafle  lontano  dallo  ftrepito,chefifkceuadellaperfinafua,i 
& afpettufie più  quteta,e  più  propria  fiagione  per  ritornare  all acorte.  Il  Duca 
d’Spernone  huomo  di  grandifftma  intelhgeza,e  nodrito  dal  Rè  medefimo fra  gli 
artifici)  di  flato  frrfe  odorando  per  la  gran  pratica, che  nhaueua  lefigrete  opi- 
nioni del  Rè  contentò  di  rinontiar  fenza  contefa  il  gouemo  di  Normandia, net 
quale  fi  vedeua  mal  findato  per  la  refifierfZa  fattali  da  molti  Gouernatori,  ma 
quanto  al  refio, divido  parole  di  rendere  fidisfitto  il  Rè  di  tutte  le  fine  dimanda, 
era  rifilato  di  non  voler  abbandonare  igouernt  delle  fòrtezge,nelle  quahfpe- 
raua  difinderfi  dallaborafcafortuneuole,che  fi  vedeua  venire  addofio:  onde 
mentre  tratta  del  modo  di  rimetterle  nelle  mani  del  Rè , (fi  a chi,  & come  fi 
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beitene  confa» art,  nieflratido  femore  pi ù cura  della ficureifia  del  padrone, che 
del  bene  di  fi  mede/imo,  e mentre  il  He  non  fi  sa  cosi  fàcilmente  rifila 


tuere  in 


potere  di  ehi  fife* propofito  di  confidarle, parti  tmproMtfianente  dalla  corte, 
fingendo  di  volere  dar  luogo  alla  firn  una, (fi  accompagnato  dalf Abbate  del  Be- 
ne, che  non  meno  di  lui  era  perfiguitato  dalla  lega,jì  trasferì  con grandifiinut  ce- 
lerità nella  città  dì  ^Angolemmt,out  per  lafirtezxa  del  Gattello,  e per  f àvide* 
vanz*  de  ghVgonctti  gii  pareuadt  douer  dimorare  più ficuro  ; e di  dotte  perì 
luoghi  della  Ltnguadoca  tenuti  dal  Marefiiallo  di  Damati*  era  fheilt  ut  ogni 
tuento  il ritirar/ in  Prcuenza.Troncòquejkiritiratale  ah  alle pretin/ùni del- 
la lega,  e rimofie  ogn  impedimento,  chepoteffe  ofittre  alla  pace  : e fu  prudente 
dehberanone  anco  dal  canto  fuo, perche  digià,<fi  il  Duca  di  Guifa,tfi  il  Popo- 
lo di  'Parigi , indirizzando  ogni  loro  sfòrzo  centra  diluì,  haueano  diuolgate 
molte  fcr  itture,  nelle  quali  egli  era  accufato  per femmatore  delle  discordie , e 
per  Principal  cagione  di  tanti  multatile  quali  fi  bene  banca fitto  effondere  con 
molte fue  ragioni, econ  dimorare  che  limale  procedeua  dalP  ambi  t ione  della 
eafàdi  Loreno * non  dalla  modefha,  edaU'vbbedienzafua,  e del  fratello,  che 
riceuendo  con  animo  denoto,  e fedele  le  grane,  ( fii  benefici*  delire  ,fi  sfvrzAua- 
no  di  firuirlo  ctmhonortuolezfia,e  confrutto,vedeua  nondimeno,  che  il  nembo 
douea  trremi/jibi/mente  fioccare  contra  diluì, onde  volle  più  tolto  rmrandofi 
ritenere  i piu  importanti geuerm,  che  fiundoeflerépercgm  modo  affretto  a ri - 
nontiarlt.  Se  la  partenza  fu*  fifie  con  partecipai  urne  del  Rè  dubitarono  molti , 
tanto  più,  quanto  r effere  andato  fico  t Abbate  del  Bene  lo  fece  filettare  , nè  il 
f off  etto  era  fuori  di  ragione-, perche  dimandando  il  Duca  di  (fuifia  ch'egli  riià- 
fetaffe  quelle  quattro principal tfiìme  firtezxe,nc  volendo  il  Re priuamefieflejfo, 
(fi  tlDuca  d'Fpernone  in  i/nmedefimo  tempo  per  darle  tu  ni. wo  a perfide, del- 
le quali  non fipotejie  costtnteramentefidare,era  necefiario, cheti  Due  a fingere 
di  partirfi  dtjgufkttofenza faputn  del  Rè, e che  moft rafie  di  non  velette  Ufi  are 
fi  non  perfifìaoKCtoche  il  Rè  poi  fifie fiufato  fi  non  le  dimandaffe /àbito, (fi  il 
Duca  di  Gutfa  non  poteffè  afiringerlo  a leuarghelc  ; poiché  mofiraua  che  gli 
erano  ritenute  contra fu*  voglia.  tjMàfi  tra  loro  sin  tendefiero  a' cenni , 0 fi 
per  tn  ez.fi  dell'Abbate  itRc  Itpartictpaffe  tldifigno  Juo,o fili  Duca  prende/ 
fi  da  fi  que fio pari  ito,  fi * na/cojlo  ad  ogn'vno  della  corte,  (fi  ipiù  intimi  con- 
fini ter  idei  Re  non  ne  feppero  co/a  alcuna.  Ben  peffo  affermar  io , che  il  Due a 
'/dopo  ìajn*  ternata  di  A ormatrdta  non  eraprù  rosi  confidentemente  introdotti 
aUtfcgrcte  confuht,  conte  fileua,  ma  chèla  fiera,  la  q fa! t prec  effe  la  fu* par- 
tenza,r Abbate  dilBene flette  lunghi fi.  mo  jja  nòti  elle prùmet re  bore  della  notte 
inferrerà  conjirenfi  có'l  'Re,  il  che  non  fu  noto  ad  alcuno, fi  ntn  ,i  queSf, 
che  dormi u ano  nell’  anticamera  reale.  Della  partenti,  e dell’ andata  J uà  ver- 
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riceucr/o,  nè  vbbednh , ma  il  dijf  accio  camtnopoi  cosi  tento , che  ilj)uc*  fi 
* tra  refio  padrone  innati  za  che  le  lettere  regge  vi  fifièro  armiate : perche 
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ejfendo  égli  eokgran  celerità  fipra  'giu  ito  a TimproiufofeJi  fuóttò  conien- 
ti fHe  it  Signore  dtTan.inoa  co  firn, fitto  colore  di  defi aderii  dalle fpejfe  incutr  * 
fiont  de  gli  V gattonile  rimofio  il  fola  o Culle 'Uno  pfe  nella  finezza  pefina 
fina  confidente,  & allo -tando  eglimedefnno  nellu  rocca  sera  refio  il  piu  fòrte,! 


giordt  e delle pq*  importanti  della  Fraudatacelo  non  fife  r... T 

Duca  di  Gutfa  per  aleuto  de  [notiti  Re  lo  con  fri  aFracefico  di  Borbone^  Duca  . 
ali  Aio  ipenfiert, ejfendo  (Coturno  di  concedere  tutte  l' apparenze, ma  no  già  la 
fidanza  delleferie  a'Ie  drnnde de’capi  della  Uga.RimoJfo  il  Duca  d i.perno- 
nc>  fa  facile  la  conci ufìone  della  trace  : perche  il  Re  dall'  vn  canto  co  iredeiu 
quanto  ricercaua,  e quale  pretende  uà  la  leganti  Duca  di  Gufa  r uno jfal’au- 
tontà  de'mtgnomf fiiuidutde' quali  con  pungentifirni  (limoli  l'huueua  conci- 
rno\o  moflradofi  il  Re  pronto  alla  guerra  con  gli  Vgonotti,ch' era  il  fondame- 
ro dittine  le  file  ragioninoti patena  più  atmearfiad  alcuna  eficufatione,e  non 
bastata  occafione  dccoiin/tare  la  guerra  fer  la  qual  afa  ejfendo  andati  molte 
volte  da  Parigi  al  Rc,edalRe  alla  Rema  ilfierctario  Viìlerot,^  il  Medico 
filtrane  fi  cominciarono  afirmgere  le  pratiche  deir  accordo  gouernate  dal  Rio 
fnedefimofienza  parncipatione  d' ale  uno, poiché  il  Aiarefciailo  d An  no  u,ne 
il  Signor  di  Rabull tetto  erano  confine  noi i ancora  interamente  delle  fine  recon- 
dite*,# ottimamente  d fi  mal  ai  e intenitoni.lntato  parendo  a!  Re  di  far  co  poco 
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gufo  Tifano  pref tleie  del  Parlamelo  di  Panghper  certificar/!  dell'animo  de' 
cittadini, e per  ridurli  interamete  a 'la fua  deuot  ton  e.  Efegui  ilPrejidtte  Tuo- 
no il  comodarne  nto  del  Re, ma  più  tofo  con  dunofratiom  pompofe,chc  confi- 
ffntieuoie  fcndamcntoyhautdo  parlato  ittpublico  al  popolo,^  nqueilhche go- 
uernauano  coti  grandtfjimaoficH maone  d eloquenza\rna  non  haucndo  toccato  i 
fiegrcti  Mteref  ìdel primoPrefiditecrcatura  del  Duca  di(j tonfa, nè  delgpuer - 
nature ^ del  Còte  di  fidieres fuo  figliuolo,che  haueano  qualche  deptdenzaco 
il  Duca  di  Gufa,'  con  la  lega: per  la  qual  cofu  il  Rè /pedi  [abito  con  più  rifi- 
lati ordini  Qtouqnni  d'Hemers  Signore  dii) illers\il  quale  non  falò  crageittil- 
huomo . dell  ifleffa  Prouuicuidi  tTorvumdia,ma  quello  che  più  impor  tatui  ami- 
co particolare  di  quel  (fouern^tore.Quefshauendomof  rotola  remotione  del 
Duca  d'Epernone,  che  npn  era  nioUograto  a quella  Città,  dal  gouerno  della 
Prouìncioi  e H elett.one  del  Duca  di  Àlanpenferi  Prenctpe  del  [angue  reale, 
acqueto  in  gran  manieragli  humort  vniuerfalt\e  rifretto  poi  con  il  Gouerna- 
tore,al  quale  promeffe  la  continuatùmc  dal  gouerno  nella  perfino  del  figli  uo- 
lo,e  con  il  pnmo  Prefi  lente,  a!  quale  diede  gran  fier anta  della  gratta  del  Rii 
e de  principali  vjficy  dcllaCorona,ridujfele  cofi  in  t Plato, che  il  Pa  lamentOf 
gfi  il  popolo  conhoaoreuole  ambafiierta  rnadurorto  ad  multare  il  Rè  a volerfi 
ridurre  nella  loro  Citta,#  iLGoueniatort ; mpnd'o  come  per  Alaggio  il  Conte 

~ fiuo 


* B * 


r 1HBM 


di  Francia.  Libro  I X.  1 


5 1 1 


fuo  figlinolo  alla  certe. Dopò  le  quali  dimofir.itioui  il  "Ride  libero  di  trasferir  fi SÉL 

fer/ZA  ai! attorie  a Tratto , la  qual  fama  cf eh  dopa  fata  a Parigi,  il  Pari  amen-  M-  ^ 

. t°do!tndofi,che  gli  altri figgi  io  preuenifiero  d,  prontezza*  et,  deuotione,efor-  LXxXVuI- 
tato dal  a Rema  madre  voìje  mandare  vrì jimbafceriahonorenole  adafjicu- 
rarlo  della fita  fide, e poco  depò,per  con  figlio  del  Duca  di  Guifàvi  mandarono 
anco  i Parigini  ad  ifcuf.tr e con  molte  ragioni  il fhecefio  delle  cofe  pa(ìate,maia 
tempo  che  di  già /a  pace  era  come  conclufa:  la  quale  mentre  fitratta , il  Conte 
rTrf'T*  Mònfignore  tCEntraghes , fodtsfotio  della  lontre 
nanla  del  Dura  dSpernone,  quello  che  già  timo  tempo  sera  trattato  in  vane, 
eh  eghvafiafie  con  la  citta  d'Qrhens  alla  parte  del  Rè, con  preme fa,che  ileo-  ' 

uemodi  efi.i  Tiferebbe  nefuoiheredt,e  che  v, farebbe  aggiunto  il  pouemodi 
( t.irtres,e  della  B coffa,  che  t eneua  all' bora  M onfignore  di  ( hiuern,  Gran  Can- 
celliere, ma  non  vote  queflo  trattato pafar  cosi  Jegreto,  cheti  Duca  diGUtfa 
non  ne  fife  auui fato,, l quale  per  deludere  queflo  patto  ridono  a fine  dopò  an- 
te fatiche-,  comincio  ad, mandare  nel  trattato  della  pace  per  vna  delle  Vi.tx.zj 
C"taj d0rltens trale  ahre,che per  ofbggio delle promefe reali 
nchtedeua.Quefia  dimanda  mtfe  qualche ofhteo/o  alla  conc/uf ione  delf accor- 
do,ma  dal  gran  defiderto  del fiegre, ano  Vi U eroi  fu  prefio  r, mafia,, / quale  ha- 
uendoportatadal  Re  facoltà  di  concludere  ; ò fi, molato  dall' ni india,  che  altri 
hauejje  ridotto , l trattato  dì  Ori, ens  a perfinionefo  perche  cosi  fi, mafie  opportu- 
no,no  pudico  che  per  queflo fi  douefie  difconcertare  tutto  ihsegotio,  ma  quando 
vidde  il  Duca  di  Cui  fa  ofttnato  a voi erlafinalmne glie  la  conceffe,  fenzjtfiipu- 
ta  del  Re,tl  quale  poi  allegandole  gl,  era  finta.  domandatala  città  di  Dottati 
nella prou,nciadsP,ccaidÌ4,emn  Ori, ens  nellaBeofia , mefie  grandi (lime,- e 
/unge d, fi  colta  nel  co, feg, tarla.  Contenne  la  pace  quafi  le  mede  finn  cofe,  che  <rl  “KttU 
nella  fcrinurafibricam  a N’ansi  con  p.trnapatione  del  Duca  di  Loreno  nel Ies*' 
principio  deli' anno  erano  finse  richiefle.  Cheti  nifi  dtchiarafie  dmuouo  c.tpo 
C aUoJ,ca>e&,Mrafe  diprender  r atrn,,e  ni  le  depouermaifin  che  no 
fufie  del  tutto  efi  ir  patta,  e defirutm  la  religione  de  oh  Ugo, tot  teche  con  editto 
f tenne  fot  topomfie  tutti  Prette, fii, Pari  di  Francia,  Signor, ,&  vacali  della 
Ccrcna,vilie,col/egij,com, nutrita,,  tutto  il  popolo  a (turare  ihnedefimo  , &*d 
vbbtìgarfi ccnjmbhcofacr amento  d,  non  tollerar  malghe pottffe  regnare  alcu- 
no,che  non  fife  d,  religione  Cattolica, e lontano  da  ogni  foretto  etherefia  : che 
perfauuemre  non  fi  douefie  ammettere  alcuno  ad  vfict’,car,chi,e  dignità, il, 
qual f vog/u parte  del  Regno,che  non fifeCattohco,  enon  fiuefie  laprofifùo- 
ve  dell  a fide  conférme  alla  fòrmula  deilafierbotu,&  alla  credenti  della  Chte- 
’faCattohca  Romana.  che tutte  te  cofepafiau  nuoitedi  citta,  fotleuancm  dipo-  \ 

poh  , efpttgnationt  dt  firtexj.t,  leuam  de falda, offa. i re, emione  d'entrate  re-  ) ‘ 

g>e,e  qualunque  altra  cof,  fina  per  ragione  citi! a fa  futa  commotione  f offe 
pereto  nata, e rtn:efia,cfr  il  Re  comandafie  la  totale  obliatone  , comedi  rofe  fitt- 
le  per  fera, no  della  fide  ,&  a fine  de!  bene vniuerf jfe.-ckefiibtJ, fero  due  efer- 
cm  contrade  gli  Vgonomfi  vno  en  Poe  fu  fotta  al  comando  del  Rè  midi  (imo.  f 
ad,  eh,  piu ghpuietfit fialtro  nel  D:\finato fono  alct/mado  d,  Carlo  di  Loreno 
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Duca  di  Menxà  quali  non  fi  doueffero  mai  richiamare , ma  pagarli  , e rein- 
tegrarli firn  ali' intero  adempimento  deWtmpreffa  j Che  il  Concilio  dtTrento 
[offe  nceuuto,rfi  oJferMMo  per  tutto  il  Regno  con  dtfiefa  di  quelleparti,che fo- 
no contrarie,  a’priuilegi / della  Chiefa  Gxiltcana,chefrà  tre  mefi  doueffero  effe - 
re  dichiarate  aav  tft  oongregattone  di  Prelati  ,\e  dal  configlio  reale,  che  tl  Rè 
permette ffe, che  i Signori  della  legafiriteuefferole  città  ,e firtefffegià  per  in- 
nanzi l'anno  ottttntacmqueconc effe  per  loro  fftcurrezfia,ancora  per  lo  (patto  di 
fet  anni,(vii 'aggiugnefferoDorlan,Orliens,Burget,e  Alonter allorché  al  Du- 
ca di  Gufa  fiffe  dal  Rt  data  patente  di  poter  comandare  alle  armi  di  tutto.il 
Regno,(fi  effóndo  negli  efferati  diefferffuperiore  attuti,  e tutti  ffottopofii  all’vb- 
bedienza  ffua:  che  il  Rè  procurale,  cheti  Signore  di  Berne  nemico  del  Duca 
etOmala  [offe  rimoffo  dal  gouer no  della  cittàdi  Bologna , e quella  po/la  inaia- 
no d'vn  gentili: uomo  della  Proumcia non  diffidente  dell'vna parte , e dell' altra: 
Che  Valenza  nel  De! finato, (jr  il  J ùocaflello  ; de' quali,  con  l'occafione  de' paf- 
futi mot  un,  Pera  impadronito  il  Signore  della  V aletmfòffero  refluititi  al  Si- 
gnore di  Geffano  folttogouernatorc:cbei  deputati  eletti  da  Parigini  dopò  il  tu- 
multo piffero  approntiti , e confermati  dal  Re, e finalmente  che  a Elei  l Ottobre 
ptoffimo  foffero  radunatigli  fati  generali  per  far  giurare  l’editto  della  vnionè 
Cattolica-,  rtceuereil  Concilio  ai  Trento-,  e confermare  l’autorità  conceffaal 
Duca  di  (gufa.  Di  Ai  on fi  gnor  d’0,del  Colonnello  Alfonfo  Corfo,  del  Mare- 
fcial  di  Birone,e  de  gli  altri  non  fi fece  incottone  alcuna,perche  rimoffo  tl  Du - 
ca  di Efernone, (fi  il  Signore  della  V aletta,nonpareua,che  quefit  haueffero  nè 
autoritàrie  forze  da  effere  contrapojlt  alla  potenza  tanto  formidabile  del  Du- 
ca di  Gufarli  quale  pareuagtà  ai  dominare, e reggere  tutte  le  coffe , ne  degna - 
na  più  di  fhr  refieffo  ffopra  ffoggetti,che  non  erano  ffuoi  pari.  Conditigli  arti- 
colo ftipulata  la  pace, il  Re  impartente  d’ogni  dii. mone, che  n tarda ffe  Pi effet- 
to de'fuoiinttrni  configli fpedi  J libito  lettere  patenti  per  ogni  Prouincia  , e per 
ogni  Bail ingoio  ad  intimare  la  radunanza  degli  fati  per  [Ottobre  profitti: 
nella  città  di  Bles,la  quale  eghftimauapiù  dlogn  altra  opportuna  al  ffuo  pen- 
siero,così  per  effere  lontana  da  Parigi, e vicina  a luoghi  tenuti  dagli  Vgonot- 
tt, come  per  la  corno  dità,e  per  lagrandezzadel  Caffè  ilo,  e molto  più  per  off- 
re il  popolo  alla  deuononefùa,(fi  alieno  dal  cornerei )*  dai/ intelligenza  della 
lega.  £ per  inuitare  con  l'effempio  -proprio  i deputan,che  fartbbono  eletti  a 
non  inffamcttcre  dilationcdi  tcmpo,part ito pochtffimi giorni  dopò  eia  ' Roano » 
/ incammino  alla  volta  di  Ctartres  perpaffàrffene  con/eguen temente  al  luogo 
definiate.  Peruenuto  a Manta  Città pofh  sù  la firada,che  da  Roano,  conduce 
a Ciartresfoppragunffero  la  Rein*  madre, e la  Rema  fina  moghe,co  le  quali  ba- 
ttendo conferitolo  fiotto  eh  due  giorni  nel  medefimo  luogo  : la  Reina  madre  n- 
. tornò  alla  voi tadt  Parigi  per  condurre  il  Duca  di  Gufa  alla  corte,  (fi  *1 Re 
continuo  il  viaggio  incominciato  per  jèrmarfì  poi  a Ctartres,  (fi  iui  aspettare 
il  rejktn  te  della  corte.  Qguni  dopò  non  mólti  giorni  venne  con  la  Rema  ma- 
dre il  Duca  di  Gufa^ucompagnato  dapiùfileadida,  che  numerofa  c orniti  ua 
in  atto  di  granthffima  burnì  hot  tette  verffo  U perfètta  del  Restia  ceamrtw,e  et» 
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vifo  batlfizo fi, filettato  da  ficurijftTm /piriti  di  dominare^  quello  che  più  tm-  — 

pormtta,refi  dalle  cofe  operate,#  ottenni  e, non  filo  glorio  fi  fra  fuoi,  m.t  torri-  O- 

bile  ancora,#  ammirando  a quelli  che  t menano , e che  figuitnuano  il  partito  Uifucld/" 
reale:  il  cheficomeat  R è per  la figacità,e  perla fijpttione  della  natura  fiuanon  Guia.Tl  co* 
era  occulto  , così  F aumenta  uà  in  lui  con  grandi/J'ima  impatienza  il  de  fiderio  drcTtcoùu- 
divederlo  eflermtnato':  ma  coprendo  quetto  pcnftro , con  operationi,e  con  gefii  u *■'  * Ciar. 
total mente  diuerfì,moftraua,e  nelle  cefi  minute, e nelle  grand*  ejferciricoctlta-  'o7tò^o*C' 
to  Jìncer amente  ,e  volere  per  l'auuemre  eamminarevnito  co' fitot  configli, e po-  V*n 
nere  il  fondamento  del gouemo  nel  valore,  e nella  prudenza  di  lutfer  la  qual  Umok'ìm' 
cofa  fece  fubito  nel  configli*  firn, e pubi  Kart,  e giurare  a ciafcheduno  r editto  oteunt*. 
dc/f -unione, e bandire pnbhcamente  la  guerra  agli  Ugonotti, per  profiguire  la 
tptale  furono  conforme  alle  capi  titlat  ioni  della  pace  decimati  due  differenti  e- 
firctn,  Fvno  nel  Delfi  nato fitto  al  Duca  d:  Mena, et ultronei  Poctù,del  «pu- 
le il  Re  dichiarò  generale  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Keuers,e  per  F vno , e 
per  F altro  furono ff  edite  le patenti  necejfarte  per  radunar  le  bande  d'huoi/tim 
eC arme, e per  mettere  infieme  le  finterie.  A fuetto  primo  punto fi  giù  F altro  di 
maggior  confeguenzj, perche  fu fin  za  dilati  otte  Jhbihta  nel  con  figlio  , e pro- 
mulgata nel  parlamento  di  Pariglia  nuouapodefià  conce/fa  al  Duca  di  Cjuifa , 

# aggregata  al  fihtofuo  titolo  di  Gran  Maeftro,  la  quale,  eccetto  che  il  nome 
esfrejfo  di  Luogotenente  Generale,  conteneua  tutte  quelle  condii  toni,  che  a 
quella  dignità j fi  fogliano  attribuire,  il  comando  di  tutti  gli  efirciti , ou’egh  fi 
trouaffe  in  perfona, l'autorità  digran  Conteihxbtlenel  rafiègnare , e pagare  le 
mi  li  tir,  lapodefià  di  ponete  il  prezzo, e la  limitai  ione  alle  v et  tanaglie, la  pro- 
le mone  della  plebe-,  il  cafiigo  degli  eccefft,  che  fi  commette/fero  da' foldatì,# 
altre  circonfkmze  di  quefbx  natura : le  eguali  dopo  la  perfina  de!  Ri  met tettano 
quella  del  Duca  nella fuprema  autorità  del  cornandotelo  cottituiuano  in  quel- 
la podefi, à, che  già  fot citano  anticamente  tenere  i Maejin  del  palazzo  al  tempo 
de  Ri  della fìirpedt  Meroueo.  rtfi  mancò  il  Ri  di  moftrare  la  medefima  tn- 
chnarionevtrfo  il  Cardinale  di  Borbone,  perche  con  f aj]'enfo,e  con  f autorità 
del  configlio  volle  dichiararlo  primo  Prencipe  de! /àngue,  concedergli  tlpriui- 
ìegio  di  crear  maefiri  intutte  le  arti,e  che  ifitoifrmtliari gode/fero  le  medrfime 
efentioniathe  haueano  quelli  del  Ri, le  quali  cofi,veniuano  in  quefa  maniera  ' 
a dichiararlo  legitimo fucee/fore  della  Corona.  A quefie  cefi  grandi,#  impor- 
tanti s'aggiungeuano  molte  altre  minori , la  dtme/hchezTa  del  Ri  con  il  Dura 
diGutfa,la  veneratione  ver  fi  il  Cardinale  di  Borbone  ; e le grafie  che  per  mez- 
7o  loro  ogni  giorno  concede  uà  a dtuerfi  perfine,  F alia lattone  degli  antichi  fuot 
fouorui,i  cotigreffi,fegreti,e  confidenti  con  F Arciuefcouo  di  Lione  , con  il  Si- 
gnore delUChiatra,  con  Bajfompiera , e con  altri  intrin fichi  del  Duca,e  prin 
cipah  feguaci  della  lega,e  molte  altre  cofe  filmili,  le  quali  come  fegm  euident* 
della  buona  inclinar  ione  del  Riferuiuano  in  tanto  aricoprire  F occulta  trama 
de'  fitot  più  veri  di  fegm-,  a continuare  i quali  C eccimuano  grandemente  le 
dimoftr ottoni  del  Pontefice,!!  quale  mo/fo  daiia  profferirà  del  Duca  di  Gufa-, 
nel  dtfiacciare  finn  del  Regno, e diffidare  con  tana  facilità  Fefircito  degli 
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— Jhr Altieri,  gli  hautux  ferir  te  lettere  piene  di  grandtjfime  lodi , compAr indole 
M.  D.  con  f net  finti  Maccabei,difenfon  del  popolo  d' 1 frae!Je,ceUbrati  con  dittino 
Lxxxvm.  Encomi)  da!let  frittura  Sacra, & e forti  idolo  acontinuAre  mutuamente,  e 
fcwufàfou^  gloftofumente  a combattere  per  il  fodeuamento  di  fanti  Chieft,e  per  la  tota-' 
ca  di  Guifa  le eflirpatione de glifi fononi-, le  quali  lettere,peraccrefcer fvna,e  riputatio- 
grato'iatmie  ne  a^HCa  fur<>no  da’fuoi  fìtte  (tampare,e  duwlgare  in  Parigi, con  altre  tu  1- 
picned  en.  to  app  tanfo  della plebe,con  quanto  fdegno, e dolore  del  Rc*il  quale  non  polena 
nonni-  i„  alcun  modo  piacer e,che  altri  fòjfe  di  maggior  creduo,e  di  maggior  autori- 

tà dife  medefmo  nel  fio  Restio:  e perche  cosi  per  riguardo  deiù  confidenza, , 
Comeper gli  importanti  nsfietti,e confeguenzei  concetti  del Pontefice,e  della 
corte  Romana  teneuano  oltre  modo  foileato  l’animo  fio. Dal  diff  tacere  nce- 
uutoda  quefte  lettere,commcto  a paffare  al  rimedio  non  folo  perdtuertire  le 
deliberattoni  del  Papa, ma  per  operare  ancoraché  nel  cocerto  del  mondo,egli 
tion  fife ft  imito  effere  in  poca  concordia  con  la  fede  Apofl  al  ica,Q-  in  poco  go- 
mmo,coni  e effi  dicono  volgarmente-aon  /a  Chic  fa  Cattolica  Romana.  Defi - 
derma  il  Pontefice  et  effere  a par  te  delle  cofe,che  fi  fùceuano  in  Frane  ia,e  di 
pr  omouere  più  che  fòjfe  pofjibile  firn  prefa  de"  Cattolici  contri  degli  Vgonot- 
thperlaqual  cofajkiua  inpenfiero  et eleggere  vn  Legatoli  quale  tnterueniffe 
a quella  fumofa  conuocatione  degli  Si. itigli  quale  tntcndeudfi  ut  quello, 
che  concerneffe  t intereffe  stella  Sede  Apofiolicaaon  il  Duca  di  Cjutfai  con  il 
Cardinale  di  Borbone, fotleaaffe  appreffi  il  Re  la  Radunami  loroja  dichia- 
rinone deUa  guerra  contriti  Re  ai  A 1. marra, e molto  piu  ch'egha  tutti  quel- 
li della  fui  capi , come  tncorfi  m.imfifhunente  nell' ber efia,  ) afferò  giudicati 
incapaci  di  poter  peruenire  alla  Coronate  nondimeno  perche  non  gli  parcui 
Al  rapa  non  Ve^er  ben  chiaro  negli  affari  di  quel  Regno,  e non  era  ben  fìcuro  quali  foffe- 
£cnchiaro  r°  * ^nt  * fta,u  grandemente  dubbtofo  del  foggetto  , a cut  doueffe 

neiu  affari  commettere  qitefla  legar ione,non  volendo  nè  alienare  totalmente  /’ animo  del 
della  lega.  Rène  dispiacere  al  Duca  di  Guifa , e giudicando  il  negotio  di  tanta  impor- 
tanza ahe  rtchiedeffe  perfona  di  f ingoiar  prudenza,  per  maneggiarlo.  Ma 
non  venne  egli  alla  deliberinone , che  il  Re  asiuifato  anticipatamente  dall 
Ambufciatore  Fifóni, penetrò  il  fuo  dfegno  : la  onde  defderando  di  hauere 
perfona  confidente , e non  del  tutto  abbandonata  a’ piaceri  delta  lega  fece  ri-  ' 
chiedere,  & indiare  con  ogni  poffibile  efficacia  adoperando  t più  potenti  me 
^V^t'e  C,f^  deBa  Corte,che  fòffe  eletto  legato  (fio.  Francefco  More  futi  Senatore  ZJe- 
alla  cógrega  nettano  lrefconodt  Brefcta , il  quale  di  già  rtfedeua  Nuntio  Apostolico  in 
tiTio^Fran  Regno, ma  huomo  veramente  di  tal  vai  orci: he  ben  informato  delle  enfio 

eefeo  More-  p^fitt^araal  Rè  non  mediocremente  grato,  e nondimeno  non  del  tutto  diffi- 
di' Vcr  Ca°UO  ^ente  ^ Duca  di  Guifa  per  la  delire  zia  , ch'egli  teneua  nel  faperfì  m.c- 
còii  iYcctuT  neSV*r * con  ciafcheduuo.  Il  foggetto  non  difpiacqtte  al  Pontefice  ; perche  U 
r”eflb  dei*1*  ^kn!t0  er*  conofetuto  da  lui  , e tenuto  ut  liti  mattone  di  fingo/ar  prude/i- 
^uaieeuNù  44  » e perche,hauendo  verftto  nel  gouernodella  fui  Repubhcajo  fin  nana  di 
c°  di'”  CICa  >10n  n,mtre  efper‘en^A  nelle  coje  di  fiato  , oltre  che  come  nobile  diVenena* 

^ t per  confeguenzA  benaffètto  ^dr  melinolo  alla  Corona  di  Francia  , giudicar 

ua,cht 
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ua,che  nofl fèffe pergettarfi  inconfiderammente  in  preda  iella  lega,  piacendo  al  ~ 
Pontcfice,chc  fi  tenefie  diritta  la  bilancia, ne  fi  fiment afiero  le  cofe  del  Duca  di  LXXXy^, 
Ciuf  a ,fe  non  quanto  ncercafie  il feruit  io  della  religione  Cattoliche  deUaChte- 
Ja  ‘Romana.  <JMa  con  tuttoché  la  perfona  del  Legato,  il  quale  fu  in  vn'iftefio 
tempo  creato  Cardinale, piacefie  grandemente  al  Rè, gli  dii  piacque  nondimeno 
fuor  di  mefura,  che  il  Papa  defle  conto  dell' elettione  fina  a’ Signori  della  lega, e 
gli  efortafie  a commumcare,cr  a confidare  i loroconfig/t  conefio  lui, e che  le  let- 
tere con  il  medefimo  fililo  fufiero  dalla  lega  (ktmpate , e pubi tcare , e t ut  tatua 
quefia  confidtratione , non  potè  tanto  ne/P  animo  Juo , che  dtffimulando  il  digU - 
fio  non  cercafie perogni  modo  di  conciliarfi  la  volontà  del  legato, per  potere  co' l 
mezzo fuo  meglio  giufhfic are  P operai  ioni  proprie  apprefio  il  Pontefice,  & an- 
darlo raffreddando  dal fituore , e dal  fomento  , che  pareuaprefhire all' imprefa 
deilalega.  Quefie  cefi  teueuano  occupata  la  corte,  quando  vi  fu  portata  la  rn  Anpotem- 
nuoua  della  congiura  fatta  cantra  il  Dncad’Epernone  in^Angolemme , dalla  fi  congì* 

quale  poco  meno  ch’egli  non  rejhffc  repentinamente  opprefio:  percioche  efiendo  Duca  "d’Epit. 
capitate,  benché  tardi , le  lettere  del  Rè,  perle  qualicommetteua,  ch’egli  non  none.fomen. 
fifie  nccituto,  nè  ammefio  al  ptfiefiodt  quelgouerno , alcuni  della  città,  i quali  a "secretarlo 
come  fono  dtnerfi  gli  affetti  degli  h uomini, non  ve  lovedeuano  volentieri, e che  di  fiato  ville. 
leggiermente fi perfuafiro  di  douer far  cofa grata  al  Rè,fe  lo dtfcacciauano  da  qual^órdiai 
quel  p offe  fio,  fedirono  alla  corte  vn  loro  cofidente  a diritto  al fi^retarto  difh-  ricennto  dal 
toVtlleroi  ad  intendere  più  particolarmente  P intentionedel  Rè,  < y a figmfica- 
re,che  bafluua  loro  P animo  di  difcaeciar/o  dalla  città, o di  far  lo  prigione,ancor 
che  habttafic  del  continuo  nel  Caftello  piazza ficura,e  ben  fortificata.  A V illeroi 
per  P inimichi,  che  teneua  co' 1 Duca, e perche  haueua  rictuutA  lacommifiione 
di  fcrtuere  le  lettere  precedenti, parendoli,  che  P occafione,  & il  volere  del  Re 
ottimamente  conuemfiero,nondijptacque  la  propofht  di  quefi' butano , e ne  tenne 
propofito  con  ilTHg  medefimo,  il  quale  cominciando  a diffdarfi dell ànimo  di 
"Diderot , del  quale  haueua  prefo  grane  foff  etto , non  volle  ben  dtchiararfi  del 
voler  fuo  : mà  acci  oche  non fi  pene  ir affé  il  Juo  mtrinfict , nel  quale  amaua  e fi 
fidaua  al /àlito  del  Duca  tP  Epemonefdtfie  che  non  li farebbe /piaciuto  diveder- 
lo dtf cacciato  fuori  cP  Angolemme , o veramente, che fifie  condotto  prigione  nel- 
le fue  fòrze,  purché  non  hauefie  pericolato  nella  vita,1  e quali  parole  dette  da  lui 
freddamente, furono  caldamente  dal  figreMno  riferite  al  confidente  de' congiu- 
rati, il  quale  alcun  giorno  dopò  introdotto  net  cab  inetto  del  Rè,  e confiamo 
da  lui,hebbe  cornmtjjionedi  riportar  fi  agli  ordini, che  harebbe  dal  ficretario,il 
quale  fi  bene  non  volle  mettere  alenata  cofa  in  ifentto,  (labili  nondimeno , che 
precuraffero finti altro  d’hauer  vino  nelle  mini,  è di  difiac  tiare  de  la  Città  il 
Duca  d' Eper non  e, affermando  questo  effere  efficace  defideno  della  Maefta fita, 
e che  con  queflo  vfficio  poi  e nano grandementevbbligarla.  I congiura ti,  e dal- 
la relationediViUerot  affai  diuerfa  della  freddezza  del  "Rè,  e dalf au: amen- 
to , che  come  e fililo  fece  di  parole,  e di  fitti  il  confidente,  maggi  urmen  te  inaiti-  | 

min  per  rnofirarfi  fuffcienti  eficuton  della promcjja,trattarono  non  filo  di pre- 
derviuo,mà  d’vccidire  il  "Duca,  fi  altro  non  potejfero  fare-,  e conferito  il  no- 
» KK.  l 
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M.  D.~  gotiocont  Signori  di  Mere,  e dell*  Mefie  h era  con  ilVifcontei Aìbaterra,» 
IXXXVlll-  con  alcuni  altri gentilhuomun  del  paefi, il  giorno  decimo  £ Ago  fio  dedicato  al-  • 

la fèfiiuità  di  fan  Lorcnxjo,corfiro  tmprouifi unente  al  cq/lello*  prefi  l'adito  del- 
la porta, oueft  d un  oraua ferina /offerto,  penetrarono  nelle  pi  u intime  fhtnxjtdel 
Duca,  & tui  affai  trono  i fuot  familiari,  eh' erano  nelTamtcamera,  mentre  egli 
nella  ftarfia  piu  adentro  fi  tratteneva  conti  Stgnme  di  M armate,  e coni' Ab- 
bate del  Bene.  Qui  la  refitlenxjt  di  pochi , trattenne  f impeto  di  molti , perche 
Hafnello  Gicronimi  Fiorentino  difife  lungamente  f adito  della  porta  con  morte 
di  tre  del  numero  de' congiurati:  fin  tonto  che  con  vn  colpo  di  pillola,  fu  leuato 
divitn,morto  il  quale  incalzando  i nemici,  più  fieramente  Sorlino  Cerufìco  del 
Duca , benché  fufle  ferito  nulamente , chiamando  ad  alta  voce  la  famiglia, 
ch’era  nelle fkmzje  inferiori  alla  dififa  , firmò  lo  sfòrzo  degli  affalitori , fin  tanto 
che  il  Duca ,c/ 1 compagni  ferrata  la  porta  della  camera  ,e  fortificatala  con  caf- 
fi, e con  forzieri,  che  vifiritrouauMio , h ebbero  tempo  di  difèndere  le  proprie 
vite  da  vna  furia  coùrepenttna.  In  tantoché  fi  combatte  a'ia  porta  della  came- 
ra i gentiluomini  del  Duca,  tra  h quali  Ianctllotto  di  Ifores  nobtl  e Ctpr  lot- 
to, innanzi  a rutti, in  cefo  il  r amore,  e ore  fi  f armi,  hauea  no  ricuperata  la  porta 
del cafteUo, alla  quale reflnndo perdifrfai  Signori d’Ambleui!la,e  di  Lartiguoi 
gli  altri  fai  irono  armatamente  le  fiale, e trovati  i congiurai  i,che  facevano  ogni 
sfirtydi  penetrare  nella  camera  gli  tagliarono  tutti  a pezzi,  fuorché  vno  de' 
Confili  della  città^he  prefi r», rjr  arrefìnrono  vivo.  Il  Duca  vfeito  da  'la  fua  fbi.n- 
T(a,  e prefi  P armi, fi  pofe  intrepidamente  con  i familiari  alla  di  fifa , e pervenuto 
nel  cortile , nel  quale  multiplicau.nl  rotture , vccife  di  fuamanotl  fratello  del 
Confile , il  quale  fi calando  le  mitra  del  caflello  con  alcuni  armati  per /occorrere 
i fuoi,  era  arrivato  in  quel  luogo,  lui  fecero  prigioni  altri  cinque  de’ principali 
Cittadini  entrati  nel  medefimo  modo^-m  quejht  maniera  s'arreftò  l'impeto  co- 
sifuriofo  de' congiurati. Jn  tanto  nella  città  s’eracol  fuono  della  Campana  a mar- 
tellofoli  ettaro  tutto  il  popolo,  t principali  del  quale  cor  fero  a trattenere  la  moglie 
del  Ducala  quale fenzafofpttto  alcuno  vfcita  a fenttr^JM  efiafi  ritrovava  nel- 
la Clnefa  maggior  e. Riceueuano  i congiurati  a tutte  fhore  rinfòrzo  dalla  nobiltà 
eonfapeuole , che  andana foprauenendo,  per  la  qual  co  fa  accrefcendofi  d'animo > 
e di  vigore  dirizzarono  fenza  dilatione  le  barricate  per  oppugnare  il  caflello. 
ejMà  fi  difi  fero  gagliardamente  %l  Duca,  & i compagni , e minacciando  di  far 
morire  iprigioni,chehaucitano  nelle  mani,  i quali  erano  perfine  di  figuito,  e del 
numero  de’ piu  app.tr enti fià  i citadini,  tennero  con  quejlortffetto  a freno  il  pepo - 
polo, fin  che  fiprauenne  con  le  genti  d’armi  il  /ignori  di  Tastano,  il  qual*  allog- 
giato nel  contado,  corfi  prettamente  al  r amore , che  di  lontai  t fi  fontina  per  la 
campagna ; a 'l'a  ermo  del  qu  ale  jpaue/t  ta  a.  la  plebe,  e confufì  i capi  Scongiurati 
per  mezzo  del  Vefcouo  della  città ,e  del! Abbate  del Beae,cenuennero  finalmen - 
te , che  i prigioni  fijfero  liberati , rtfhtuta  fìmi/mente  la  Due  beffa  , /cacciati 
dalla  citta  i nobili  congiurati  ,/*jr  il  Duca , come  prima , nconofciuto  per  re- \ 
gio  Cjouernarore,  il  qual e v fondo  nel  difènder/ molto  valore,  e dopo  la  concor- 
dia moltA  moderatione  , efiinf*  affai  prejhtnuttte  il  peri  colo  fi  incendio  sdal  qua- 
le retti 
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lerefiò  quafi  repentinamente  confiunto.  Lanuouadi  quefio  fatto  fitti  età!  cn.;-  q 
re  t animo  del  Rè  dal  fiegretario  Vi'leroi,non  porendofidara  creder  e, che  [eoi  Lxxxvirr. 
meffio  de’cittadiniet  slngolemmefifje jhto parlato  cosi  am'nguameute,e  fied-  ^ j ' 
damente  com’egli  haueua  trattato  di  quello fhtto,effi  haucjfcro  ardito  di puffi-  «fitto  dal 
re  tanto  innanzi  fino  contro  alla  vita  del  Ducn,contro  la  quale  bum*  loro  prò-  ViUeaoi. 
bibita  effrejfamente  di  non  tentar  cefi t alcuna , e tenendo  per  certo, che  il  fiegre- 
tario,valendofi  dell’ occafìonefie  ne  {offe fierutto  per  ùfigatela  nemici  ria  ma.ni- 
fijìn,ef  odio  cheacerbijjimo  portami  ad  Epemonetperla  anni  cofa  rodendofì fra 
fiemedefimo,e  parendoli  per  ogni  parte  e fifere  attorniato  da  min  ifirt  appafftona  - 
ti,  dr  in  ter  e fiati, e dannando  il  troppo  fitper  loro,per  il  quale  penetrammo  fino 
alle  midolle  de'fuot  penficri,gli  Joue>me  l' efempio  deli auo  fùo,che  negli  vlnmi 
tempi  del  fino  Regno,s' haueua  leuato  dinanzi  tutti  mmifin  vecchi , refi fi Jp  et- 
ti peni  troppo fdpere,e s èracominciato  a fermre  ethuommidi molta bontà,mk 
et ingegno  non  troppo  e Iettato, da' quali  lanetta  ri  cenato  miglior  e, e più  fiuttuo- 
fo  fieruitio,che  da  quelli,  eh' erano  viuecchi.it  i nella  prudenza, e nell' esperienza  llK(  afe 
delle  cofie.  Con  queftopenfiero fubito,  che  fu  partito  da  Ciartres  per  incarni-  awo'Ìuo'Iu 
narfi  à Eles,oue  haueua  deliberato  et  efegntr e tifine  defitto  i difcgnt,licentio  di  centi»  dal  »i 
torte  i Signori  di  Piuart,edi  Brut  art  antichi fegremrq  di  fiuto,c  mando  ilBc-  molrf'fcmt" 
noi  fa  confidente  f egrea.no  del  cab  metto  àfigmficareal  Signore  dt  ViU eroi,  al  tori  p.r  il 
grati  Cancellerie  Chiuern),cra  Monfignore  Bollicare  , i quali  erano  paffuti 
alle  cafeloro  per  rior  dinar  fi,  e ntornareshe  il  Re, fodis fatto  delle  paffute  fati- 
che loro,comandaua,che piu  non  ritorn afferò  alla  corretti  quale  ordine  da  Bel-  ( ^ 

lieure  fu  con  gran  moderartene fienuto,ffy  efequito,il  gran  Cancelliere  tento  in  cianca  ncel 
d.trno  d‘  e spurgar  fi, c di  poter  ritornare,^  il  Signore  diVHleroi,benchevbbe-  Chiuec- 

dtffe,  mofiro  nondimeno grand  fiimo  fientimentodt  do/ore,parendoli,che  le  fue  "'tardi  '°sì- 
lunghe  fatiche,  <fr  i fieruttq  felicemente  prefkttt,  fi  fièro  iniquamente  di  sprezza- 
ti,e  troppo  ingratamente  nconofciuti.  Eleffe  il  Ific guarda  figlili, come  fi  coflu- 
ma, in  luogo  deigran  C 'a  tllicre,Fràcefro  Signore  di  Monteleonc auuocato  fino  lc01lc- 
fificaie  nel parlamelo  di  Parigi,huomo  di  molta  integntà,e  di  retta  intenttonr, 
ma  non  molto  auezzo  alle  cofe  del  gouerno,nel  qua) e fin  a quel  giorno  haueua 
hauuto,c  poca,o  neffuna  parte, e depurò  fiegrem.ru  di  fiato  Martino  Ruzà {igna- 
re di  Beaultu,  e Lodouico  Signore  di  Reuol  huomini  fideli,  d’ottima  fama , di- 
fintereffati,fir  auezzi  a J bruirlo  fino  da' primi  anni  dell’età  loro, ma  non  mai 
filmati  di  troppo  eleuato  ingegno  negli  affari  del  gouerno,  e nelle  cofie  dt  finto, 
si  quefio  modo  parueal  Ri  ejferfi  le  unto, come  diceua  dattorno  gli  occhi  V al- 
pini,& efferfi afficurato  di  douer  nceuere  feruti ù fedele , gr {ufficiente  \fienut 
che  i fiuoi  rat  nifi  ri  cercaffero  di  penetrare  più  a dentro  ne’ fiuoi  difiegnt  dt  quello , 
ch’egli  voleua  di  fino  fpon trinco  arbitrio  conferire.  Era  per  quefia  nouità  tutta 
mutata  la  corte,  e tratfirmata  non  filo  d “ apparenza,  ma  dt  modo  ancora  , e di 
fitte  dt  gouerno, per  che  il  Duca  diGuifit,che  già folcita  hauer  poca  parte  nel 
configlto,hora  patena  moderare  tutte  le  del iberationi  di  quello , & inficine  con 
effolut  l’ Arciueficouo di  Li  onesti  Signore  dellaChiatra freni  fimi  depen- 
denthjì teneuano  ingrandijjimo  credito, e nelconfiglto  del  cabinetto',ouc  la  Rei - 
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q<  ' na  madre  giàfoleiu  totalmente  domtnarejoara  per  i fosfeni  del  Re , la  parte 
L1XÌ  Vili-  ch'ella  vi  ut  entità, era  affai  poca,dr  cfclufì  tatti  gli  antichi  cofìdentt,cr.tno  fole 
all' orecchie  del  Rè  il  Marefctallo  di  Aumontàl  ColoneUo  A/fi  nfo  Corfi,fr  il 
Signore  di  Rambullietto  foli  partecipi  delle  fue  intime  deliberai  ioni.  ‘Votata 
anco  molto  appreffo  l'animo  fuo,già  refiiiuerfodafemedeftmo,il  Duca  di  Ne- 
utri yche  prima  gli  era fi f petto, cr  odiofi,nè  a ciò  lo  mattata  tanto  la  fama  della 
prudenza!, e della  efiertenzafuaja  quale  era  nota  a ciafcuno  , quanto  ejfere 
egli  emulo, & in figreto  nemico  della  grandezza  del  Dura  di  Cjttifa  ; impero- 
che, fi  bene  erano  cognati  ; effondo  le  mogli  loro for elle, f vno  tut tanta  non  potè- 
va  patire  fefaltanone  dell'altro,& bora  tanto  piu  s'accrefiena  nell' mtr in  fica 
l’animofta  del  Dura  di  Neuers, vedendo  che  il  Duca  di  G tifa, ottenuta  la  po- 
teftà  di  Luogotenente  gtnerale,dominaua  il  tutto,  e comandaua  etafeuno ; il 
che  offendo  noto  al  Rè,  e defider andò  di  fi  uzjzjcare  reciprocamente  il  mal" ani- 
mo loro -fi. mena  dichiaratoti  Duca  di  Neuers  Capitano  deir  efer cito,  che  doue- 
uapaffart  in  Poetii,e  nella  Gutenna,permettcrlt  tanto  maggiormente  al  punto, 
& aceto  chef  cmulatione  loro  dalla  potenza  paffaffe  all'atto  , perche  dall'vru 
canto  fapeua,  che  Neutri  non  hauerebbe  mai  tollerato  d'vbbtdtr'a  Gufa,& 
alt  incontro  che  Gufa  per  conculcare  Neutri,  e perche  farebbe  entrato  in  fi- 
fieno  di  lui  pianerebbe  voluto  paffare  dalT  efer  cito  per  ogni  modo:  onde  t occul- 
te concurrenzje  ridondar  ebbono  in  dtfcordte , c r in  dispiaceri  mani  filli.  ‘Per 
ejucflo  fi  bene  il  Duca  di  Neuers, preuedendo  it  mede  fimo, tento  ogni f ufi  de  l- 
( t [tta,de'Xindifiofitioni,e  dì  altre  cagioni  per  fottrarfì  da  quefia  conca-, il  Rè  no 

•volle  mai  confenttrc  di  trasferirla  in  altri , ncn  gli  parenti o anco  il  tempo  oppor- 
tuno di  confidare  il  mtmfitno  deli  armi  in  mano  di  perfida, che  gli  pareffe  fo- 
fiettn.  Con  quejl'arte  venendo  maggiormente  ad  accenderfii  gli  animi  delle 
parti , venuta  egli  tielf  ijltffo  tempo  a riceuere  fecretamente  dal  Duca  di  Ne- 
utri tutti  gli  auuertimenti,che  potevano  ridondare  a dfau  vantaggio  del  Duca 
di  Gutft, dalla  qual  cofa  era  nato, che  di  fi  fieno  fi gli fifferefo  de!  tutto  confi- 
dente. Con  quefie  pratiche  arrivo  la  corte  nella  citta  di  Elei  it  vtgefimo fi  tu- 
rno di  di  Scttcbre,ou  erano  di  già  radunai' i deputati  delle  proumext, nell' clet- 
tione  de’quahjon  tutto  che,e  l'vna  porteci altra fi fife  affaticata,  fuperaro- 
7to  nondimeno  di  gran  l tinga  iparttah^  dependenti  della  lega:  perche  f ordine 
ecclefìafl  tco  tirato  da  gl' mtereffi  della  religione,  tutto  quafi pendeva  da  quella 
parte,e  l’ ordine  plebeo  inafirtto  dali' acerbità  delle  grauezìlg , gr  il  cui fine  era 
tl  fkrlcnmouercX accoffana  volentieri, ì nemici  del  Rè,  * quali  promettevano 
anzj  profilavano  di  volere,  che  fioffe  franata  là  plebe  dafiuerchi  ptfi  delle 
eomrtbuttoni,  eletta  nobiltà  eranomolti  flretratnentnntereffiatt  con  la  c, fa  di 
Loreno , t con  la  lega:  per  la  qual  co  fi  a prima  faceta  ottimamente  s'accorfi  il 
Rè, che  in  quefia  congreg  attorte  il  Duca  di  Gufa  hautrebbevwte  tutte  le  opt- 
uio'ti^r  ottenuto  tutto  f intento  fito.tJhlà  dtfiof/odi  camminare  per  altra  finir 
da,  & volendo  addormentare  tutti  g/ihumoriaucolti  tndtfièrente/nentet  depur- 
imi con  profufifigm  d apparente beneuolattAfhauea  composlo  l'animo  a di- 
ma jìr  are  , che  ne  nmedy  , che  fi  dovevano  trovare  da  gli  fiati,  haueffè  ripofia 
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l ulta  la  jperanta,e  della propria quiete,e  della  folate  del  Regni.  'Ter  la  qual  M.  D. 
co/, i valendo  comincuire  con  grandifftma  pompa  d’apparato  vna  operai  ione  lxxxviii, 
eh' eglifingeua  di filmar  tanto  grande , la  Domenica fecondo  giorno  d‘ Ottobre 
fece fare fole nne  procejjione , alla  quale  affittendo  eg/t  con  tutti  Principi,  e tut- 
ta la  corte,  e con  i deputati  di  ciafcun  ordine  al  luogo  loro , fìt  con  grandtjjìma 
pompa  portato  il  Sacramento per  le ftrade,  le  quali  per  quello  effetto  erano  tap- 
pezzato, e fi  canto  Meffafolenne  con  mojfra  in  ciafcheduno  di  profonda,  e /in- 
goiar deuotione , e la  figliente 'Domenica  nono  giorno  del  me f e il  Re  me  de  fimo,  fArTVmfc* 

& il  Duca  di  Cjuifa  , con  tutti  deputati  fecero  pubicamente  Ut  Continuatone  gcnc.-jic  de* 
nella  Chtefa  di  fan  Francefco,confermanao  con  qttejh  celebre,  e finta  operarlo-  ^uocat^m 
ne, la  correfpondcnzjt,  e reciproca  intclligerfZ*,  che  dimofhrauano  alla  pcrfhtio-  virtù  deli* 
ne  delbene  della  Coronala  fine  del  quale  profijfauano  ejfere  congregatigli 
s.  Comincio  l’afiemblea  la  terza  Domenica  giorno  decimo  fefio  del  mefe,  nel  Re  co  Uie. 
quale  fubito  dopo  pra.ifi  effendo  congregati  nella  gran  fiala  del  calìello  tutu  mine*  »1"'0 
queUi,che  a cosi  celebre  confejfo  doueuano  interuenire,s'affife  il  Re  in  vn  trono  eftuordU*- 
eleuAtocon  molti  gradili  da  terra,e  coperto  di  rìchtfjimo  baldacchino, le' Rttnt,  tfifgf/ff0’ 
i 'Principi,  i Cardinali,  i Pari,e  glivfflciah  della  Corona  federano  nelle  fedie  r apertura  ci 
per  ciò  accommodate  in  due  lunghi  ordini, a deftra,cy  a flnijhra  dello  firato, & ^onc"  che 
all'incontro  nell  interior  parte  del  teatro federono  » deputati,  conforme  affanti-  punte  a tin- 
che preminenza  de!  grado  loro,  &ilcDitcadiGut/à,  come gran  maeflro,fopra  . ^.0^uili 

vno  fcabcllo  con  tl  bafiont  in  mano fìpofea  piedi  del  trono  reale  su  la  man  de-  tcgUiu.  P**" 
fira,&a  finifiracon  ifigillifi  pofetl  Signore  di  M ont  clone , che  rapprefentaua 
la  perfona  del  gran  Cancelliere  del  Regno ■ Affettato  che  fu  ciafcuno  aff ordir- 
tte,<dral  luogo  fuo,tl  Re  acccmpagnato  damaefià  regia, e da  /Ingoiare  eloquen- 
za fece  r apertura  de  gli  Stati  con  lunga, cf  elegante  oranone,  nella  quale  atte- 
Jlando  l ottima  fua  volontà,  al  bene , cj  alla  quiete  de’ fuoi  popoli , e moflrando 
lo  flato  torbido,! per tcolofo,  nel  quale  le  dtfcordie  tnrejhne,cri  priuatt  mterejji 
haueuano  ridotta  la  corona,  eforto,  efficacemente  ciafcuno  adeponcre  le  pacio- 
ni, a mettere  in  obliuione  le  di feor die, ad  allontanar  fi  daffanimofità  delle  fht- 
tiom  ,e  proludendo  albifogno  pubhco  , & alla  quiete  particolare  con  rimedi/ 
opportuni  a voler*  riunir fi  principalmente, e J, laceramente  aU’vbbidienzA  fua , 
aefiflendo  dalle  nouità,  e dannando  le  leghe/le  pratiche,  le  intelligenza,!  le  in- 
tereffate  communicatiom,cbe  dentro,  e fuor  del  'Regno  conira  il  douere  di  buo- 
ni fudd  in, e contro  la  carità  della  patria,  haueuano  perturbato  e lui  legitimo,e 
naturati  Signore , e r animo, e la  tranquillità  di  tutt  i buoni, perche  si  come  per-  - \ 

donaua,cfvoleua feordarfi  tutto  il  paffaio,cosi  come  delitto  di  lefa  maefia  non 
thauerebbe  potuto  tollerare  per  T auutntre , <jr  tnfiftendo  in  queflo  propofito  vi 
fi  dilato  lungamente,  concludendo  con  graui,  e con  efficaci  parole,  che  fi  come 
egli  /laceramente  anelaua  al  bene  de’fitoi  fudditi,<y  intenaeua  perfeguiUre,e 
conculcare  t hcrefia,  fnuorire  i buoni,rendere  lo  Jplendore,e  le  forza  alla gì  ufi  i- 
tia,promouere  la  religione,  fofienere  la  nobiltà ,e  Jòlleuare/a plebe,  cosi prega- 
ua,  e f congiurano  ciafcuno  ad  afjìflerh  con  buoni  configli, e J incera  int emione, 
tnquefh  così  necejfarut  regolanoncyUtrt mente  che  attendendo  a intelligenza,* 
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pratiche  dipartìcolari*  coffentendo  a gli  intereffi  defhttiofi,  fffarel’bono  mac— 
Lxxxviil-  chimi  di  perfidia , e di  filloma , e ve  hartbbono  do  unto  render  conto  mnanri  al 
tribunale  di  rDto,  rendendofi  anco  rei , e cclpeuoh  allagiuffitia  humana*on  in-  • 
frmtaperpetua  del  nome  loro.  Qjteflo  ragionamento  del  Re  punfe  internamente 
l'animo  e del  Duca  di  Guiffa*  di  tutu  i fitoi  pari  tali, e tanto  piu  quando  lo  rid- 
derò rifilino, che  1 or  ottone fua  fi  ponejft  alle fktmpe,nnde  t Archiueffcouo  di  lÀo- 
ne procurò  di  rtmouerlo  daqucjln  ffentenxjt,  dicendo  ch'era  meglio  perdere  quel- 
. le  p oche  parolejienche  arnficiofamentecompofte , che  perdere  gli  ani  mi  di  mot- 

ti de’ faci  fredditi, che fi  femtuano  effefi,  parendo  ch'egli  nonfìfuffe  ffcordatodtl- 
le  cofi  paffute,  mà  haueffevoluto  alla  prefinxjt  di  tutta  la  broncia  tuffarli , t 
condannarli  di  perfìdia*  di  ribellione-Volle  nondimeno  il ‘Rè  che fufj'ero  noti  a 
ciafcuno  i concetti, che  battona  propolli  alla  congregatione  degli  finn*  ficeffa- 
par  f orationr,  la  quale  mtrabilmtte  feratpoi  ad  tfiufare  le  Cefi,  che  figutromr. 
t/ilcuni  hanno fcritto,che  il  rRjejperffuaffo  daif^rciuejcouo  di  Lione jeemaffe 
molte  coffe  dalla  (lampa,  e r linone  (fé  melreparo/edt  quelle , che  nel  corfo  del  fino 
ragionamento  hauena  proferite,  ma  10  che  mi  trouai  prefinte , e che finta  tutte 
le  parole  molto  d'appreffò , pofffo  fìcitr amente  affermare , che  tanto  è Jhtro  finmpa- 
to,  quanto  fu  detto  , rnà  le  parole  anulare  dall’efficacia  del  geffo  , e della  voce ». 
peruetmero  molto  pili  calde*  piu  pungenti  di  quello, che  nonriufiironoquafì ffe- 
tthnorteaflaflBmpa.  Ari  oratione  de!  rRr,fèguì il  ragionamento  di  Monfìgnore 
li  pr<  icgui-  di  Montelcone guarda  figilli,il quale  rifórme  allo ffilrordinarioylauda'tdo /'in- 
do* bilione  tentione  dèi  Principe  ripiglio  Aiffuftmcnte  le  tfteffè  coffe  già  proferite  da  lui:  alle 
& i concetti  quali  con  dimojhatione  dt  profónda  burnì  Ita,  e di  rafffegnata  vbbedtenzA  rtfpo- 
4etai.  firo  r^i/frchmefcouo  di  rB:irges  ,per  l'ordine  ecclefìafftco  , il ‘Barone  dtSe.effè 
per  la  nobiltà , fr  il  prepvflo  de'^jMercantt  di  Parigi  per  il  terno  ordine  della 
plebe:  dopò  le  quali  or at ioni  fu  licentiatar ^ /ffffemblea ,e  rtmefffa  per  il  martedì 
proffimo  Infeconda ffeffione.  Fu  celebre  quel  giorno , per  il  giuramento , che  pre- 
fktronogli  liuti  di  riceuere  per  legge  fondamentale  del  Reame  t editto  d’vnione 
publicato  dal  Re  il  mtjedi  Luglio  papato , per  il  qua! e riunendo  affé  tutt’t  ffni- 
dui  Cattolici  de! (ito  Reame  ,giuraua  di perfiuerart  fino  aliamone  nella  reli- 
gione Cattolica  ‘Romana, promouere  F aumento* confferuatione  di  effe,  impiega- 
re tutte  le  fin*  perefhrpare  rhtrefia  ; non  permettere  mai,  che  poteffe  regnare 
alct.m  che  fife  hereticoy  ò fruì  tre  di  ber  effe , non  eleggere  a' carichi , &a!l e di- 
gnità ffe  non  perfine  che  fr  cefi  ero  •coffnnte  profilane  della  religione  Coti  ohe*. 
* Romana , fril  medefimo  voi  otta  chcgturaflero , e promettefiero  turi  t fredditi. 
Si  ginn  dal  fruì , a quali  così  riuniti  a fiffefio  probi  bina  vntrfi  in  lega*  compagnia  d“ altri 
ì'i'rdmofjt  fi,t0  pena  di  filhm.\,  e <1  effer  tenuti  violatori  del  giuramento  prefittilo,  con  al- 
iami iu-mi  rri  particolari , ne  quali  abolendo  la  memoria  delle  coffe  paffute , fi  fucata  capo 
ncianxa^nclU  de!f vmoTie*  lega  Cattolica,  fr  mcorporaua  tutti  glt  ordini  alla  propria*  natte- 
Religia  < at-  ralevbbcdienui.Lectrcofhittzje  dt  queffo  giuramento  furono  fienai. ire, perche  il 
«4  folcane*  die  ne  parlò  egli  medefimo  con gratuafracrommodate  parole*  T Archuteffcouodi. 

Burges  ficevn  efirmtione  a gli  fkui,moftràdo  la gràdezjut,  el'obhgo  de/gtura- 
ta  trito, che fi  dimena frrr,'Beatthtu  nono figretariodi  Jhito  dirizzo  in  iffcntto  vai. 
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mto  di  queffo  faer amento  per  memori.*  datetene  tosi  falene,  e dopò fatto, /e  ne  "T.  n ■ 
refero  grafie  nell  a Cbiefa  di  Sazi  SAliutore  pubhcamcte  a Dio.tune  te  quali  Lxxxvùt 
dimoftrationi,rhe  molti  giudicavano  e fere  ritrouate per  efimguere  la  memoria 
delle  co/è  tr Afcorfeft  mirano  poi  ad  tfcufart,  ir  ad  autet icore  te  future:  perche  S 

no  offa  ite  tutte  queffc  vbbhgatuni,co  le  quali  i parriali  della  lega  fi  afiringe-  - 

unno  d'abbadonare  t tentatali, e le  macbinatumt  poffare, e di  refìrtr.  ier fi  fin  ce- 
rarne n te  alf  vbbiditnja  del  Re, e nonojìate  tutt’t  protefli  da  lui  fatti, nella  pu- 
bhea  radunata  de  gli  Jhuiydifcordarji  il  paffuto, ma  di  voler  vendicare  Jcue * 
fornente  il  futuro,™  allentarono  in  alcun  modale  pretenfioni*  le  machinatie- 
ni  loro,An^cd  efficaci  pratiche ,<jr  il  Duca  di  Gwfa  affiraua  al  nome  effreffo- 
di  Luogotenente generale, non  potuto  ottenere  dal  Re  quantunque  haueffe  et-  • 

tenuta  quafi  la  medefìma  podeflà  aggiuta  al  fuo /olito  titolo  di  gru  Matflro , 
egli  altri  ni  ceffonano  di  trattare  co  gli  Stati*ccioche  il  gouemo fife  r firma- 
to in  maniera,che  rejhtndo  al  Reti  nome fo/o,o  l’apparenza  di  Fri  ape  J a font- 
ina delle  cofe  fife gouematu  dal  Duca o da’ fuot  dependenti  della  legaaffr  i de-  j 

putan  medefimi  deghStati  mefcolandofi  ne  gli  tnterefi  delle fhttioni  brigano- 
no,e  maehmauano  le  medeftme  cofe, faenza  nffetto  di  tanti, e così  celebri  giu- 
rameli-,e con  mamfeffo  diff  rezzo  della perfonaalel  nome, e della  maeflà  reale ; 
per  la  qual  c ofa  apporne  nell’ e/ito  chiara  t arte  tenuta  nel  corfo  de ghStati  dal 
Re.tl  quale  cifcio  delia  pertinacia  de  coUegatt,con  quefit  vincoli  di  giurameli, 
dt  cerimonie,!  d' atti publici, che  m apparenza  ridondano™  a /nuore  della  le- 
ga,ma  occultamele  coteneuano  /' aculeo  di  grauiffima  puntura  haueatefa  loro 
art ficic fornente  la  retefacendoh  incappare  in  quei  mancamenti air  in  quelle 
colpe, nelle  qual i haueaprote/ìnto  loro, che  non  douefero  macchiar  fi per  Faune* 
mre, e le  quali  hauea  dichiarato  di  volere  per  ogni  modo  feueramente  punire, 
o caftigare.Non mancorono molti, i quali  crederono,che fi  il Ducaci  depu- 
tati con  gli  altri  Signori  della  lega  Mufferò  dopo  queftt giuramenti  abbando- 
nata r impregnile  quale  s erano  poffi,e  rneffì  da  parte  t pnuati  intereffae  le  Opinion,, 
antiche paffioniybauefero  per  l’auuentre  proceduto fine  er amen  testi Re  fempre  Gu'.u 
f"9*4  '»tentimee*  di  manfueta  natura /farebbe  anco  quejbi  volta /cordato «®>.«  G 
del  pafue^  h. irebbe  acquetato  I animo  con  lacafa  diGuifa.Màil  Ducaà>nou^0}f!U 
/coprendo,  o diffrezzando  quefi’arte, portato  dalla  profferita  delle  cofe  fue,e  cb«  haucua.- 
vedendo  la  maggior  parte  de’ deputati  melina!**  prita  afauorire/a fu  ori-  £*1!!??  ' 
dezzacon  ogni /far, taf  sfiqqua  di  condurre  le  cofe  a quello Jhtto,che  da  prin- 
cipio s era  tra  /e  ffe ffoproptfto.Era  fama  cofhmte  ch’egli  nelCimrinfecop.io  a- 
fftrafea  quella  pottnzajh,  già  ne  tempi  antichi foleuano  , Matflri  delPa-  d'effi^*.» 
laTlzo  ritenere,  mentre  t Rè  quafi  vmbrattlt,  & tmaginarù attendendo  a de-  ' P“~ 

hcam,&  otiofa  maniera  di  vtuerejafciauano  a toro  netta  t autorità  del  goutr-  Co,o,u,eV 
noiondr  ne  riufii  pei  in  Confaguenza,che  ffogliato  della  Corona  il  Rè  Chtlpe-  i°"°  vn 
ricolmano  d effeminata  naturai  ridotto  in  vn  monafferio  avita or. mata, C, or- 
IO  Marte  lo, e poi  il  figliuolo  Pipino  Maeftn  del  Pa!azzo,in  mano  de  quali  *,fJÌ®*** 
nfedeuano  il  gouemo,  e Icfirxr,  ./fame fero  finalmente  ,1  nome, e la  madia 
realepn  uandone  quelli*  cui  dt  ragione  ella  fi  àppartcneua.Quefto  e /empio  dcl  W4“0- 
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q delle  cefi  paffate,diceuano  liberamente  gli  intereffati,che  ottimamente  fi  ac- 
XZXXyill.  commodaua alle  preffentr,  perche  p.treua,che  il  Re haueffe  dato  ffegno  <1. turno 
effeminato, e denatura  lenta,#  ttipfit,non  mene  di  Chilperico ,#  il Dacadi 
(Sui fa, per  le  vittorie  paffute, e per  l'altezza  dell't  igegne , non  era  J limatomi - 
nore  d'animo,<)  di  valor  e di  quello,che  all' bora  feffero  o Pipino, è Carlo  Mar- 
tello j e fe  bene  egli  non  era  attutente  alla  confànguinità  reale, come  folcitane 
già  effere  i maeftn  defflalazzo, nondimeno  f intei  effe  deUarehgione,co'l  qua- 
le erano  firettamente  vmti  tutti  dfegni  f noi, gli  fommim frana  marauighofa 
opportunità  di  fogliare  la  coffa  di  Borbone  della  fucceffione  della  Corona,  e 
trasferirla  in  ffe  fteffa,  'o  nella  fina  dffeendenza,  fitto  colore, che  la  neccffità  le 
richiedere jtccioche  la  Corona  Chrishanifjima  non  poteffe  pcrnenire  id  mano 
d'herenci,  e di  fcommumcati.  A quello  fine  fi  mormorano, ch'egli  diffegnaffe 
di  farfì  dichiarare  non  più  dal  Ré, ma  dagli  Stati  con  autoritàjìiprem.i  Luo- 
gotenente generale, per  poter  fine  valere  non  meno  nel  raffrenare  la  poteftadel 
Ri  mede/imo,del  quale  dubitaua,che  non  ritornaffe  alla  ffua  conffuetudine  di 
gouemare,  che  nell' opprimere  la  caffo  di  Borbone:  perche fiicendo  dichiarare 
da'medefimt  Stari  incapace  di  ffuccedere  alla  Coronaci  Re  di  Nauorra,e  per 
confi guenza  legitimo  ffucceffore  il  Cardinal  e di  Borbone,ne  ruffe  tua  congiun- 
tamente, ch'egli  decrepito  d'età,mancando  fra  poco  di  vita, ne  reftaffe  finta 
la  ftirpe  reale,#  effclufì  corno  fife tri  d'herefìa,#  incapaci  gli  altri  di  quella 
caffo:  e che  il  Duca  poi  portato  dalt’app/aufo  de’ Popoli, e fondato  nelle forze, U 
quali  farebbonotn  fui  potere, non  haueffe  alcuno  ofeacolo  ad  ottenere  Pelettto- 
ve  della  perfino  propria , e della  pofeerità  ffua  alla  Corona,  ò durante  la  vita 
del  Ri  mede  fimo  almeno,  ffe  per  mottrare  maggior  modestia  haueffe  voluto 
differire,  dopò  la  morte  di  lutai  quale  ad  ogni  modo  effendo  di  coftumi  diffo- 
luti,di  natura  profifa,  d'ingegno  timido,e  maluoluto  da' Popoli,  diuffauano » 
che  a poco  apoto,come  vn  altro  Chi/pericofi  chiude  ffe  per  fempre  ne' termini 
d'vn  mouall ero. Quelle  coffe  fi  diceuano  qu.fi pubicamente.  Aia  era  cosi  de- 
ferente la  natura  eT ingegno  del  Ri  da  quello  di  Chi!perico,cht  ne  reftò  ingan- 
natoti Duca  diGuiffa,ò  che  veramente  haueffe  quejìi  penfiert,o  che  fidamente 
tendeffead  ajficurare  fejleffo,e  la  religione, il  che  non  poteua  effere,s' egli  no  fi 
cofettuma  tnvna  fftcura,e  permanete  grandezza.  Hauendo  per  tanto  indiriz- 
zati a quejkt  pratica  tutti  li  configli  ffuoi  per  finire  di  conciliarfì  la  volontà, e 
f amore  della  plebe  innanzi  ad  ogni  altra  coffa  operò,che  fitratttffe  dell' allena- 
mento delle  taglie, e delle  gabelle, fiteendofi  rnanifeflamente  autore  di  quejkt  im- 
poramttffimadchber ottone.  Ottonati  Re,#  ottonano  non  pochi  de  piu  pru- 
dentifera  deputati, mojhrando  effere  coffe  contrarie  tifare  cosi  frequenti  dehbe- 
rationi  di  fare  ofhnatamente  la guerra,mettere  infìeme  tanti  efferciti,affoldare 
fempre  nuoue  militi  e con  perpetui  protefli  di  non  rallentare fino  all  intiera  per- 
fittione  della  vittoria,e  dall’altro  canto  debilitando,  e difiruggendo  11  entrate 
regie,  tagliar  t nerui  alla  guerra , e ridurfi  in  nccejfuà  dopò  tante  brauate,di 
condef cedere  per  mancamelo  di  denari  ad  vnapace  piena  di  dtfauuantaggi, 
# accompagnata  da  poca  riputai  ione  Ma  era  tanto  l’mtereffe,e  tanta  la preci- 
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pitofainclinatione  del? ordine  popolarle  cosi petente  l'autorità  del  ‘Duca  di  -rj — r*—* 
Gui/i,chenon  ofinnte  quefkt  coit  eludente  ragtone/u  deliberimi  di  dimandare  ixxxriìl 
al  Re  la  moder ottone  delle  taglie, la  diminuitone  di  nuota  impofi#he  afeende-  r 

nano  alla foirrma  di  duemihoni  £ oro  al? annoda  riforma  di  molti  vffcq  eretti 
per  cattarne  denari,  e la  totale  eflintione  dimolte  altre grauevue.M a battendo 
il  Duca  di  Gtnfi  provate  le  proprie  fòrze#  riconofiiuta  ? autorità  fita  co' depu- 
tati,accrrfciiuo  grandemente  a animo, aumentato  di  fintoti per  quefin  deh • 
berattone  da  Incontra  la  volontà  del  Re felicemente  ottenuta,/ propofidi  vo-  Nelli  ilari  ì 
lere  per  fecondo  tentatueo  far  accettare  il  Concilio  dt  Trento  daghStati#omt  P„roP0(to 
machina  patenttjjima  non  Jolo  alla  aejimtt  ione , e perpetua  ejclufione  degli  Concilio  di 
Vgtnot ti ,ma  anco  come  appianamento  di  /rada,  per  fare  dichiarare  il  Rè  di  Trcn,°' c c" 
N anatra,  egli  altri  di  Borbone  incapaci  di  /accedere  alla  Corona:  ma  era  durionTèrit 
materia  nonplau/bile#ome  la  prima  # fojpetta  non foto  aia  nobiltà  per  la  li  ber-  ?ct  ut*  *• 
tà  del  vtucrejna  a molti fra  gli  Scclefiajhci  ancora , che  t emettano  dt  perdere* 
le  immunità , cr  iprtuilegij  della  Chtefa  Gallicana;  per  la  qual  co/a , con  tutto 
che  il  Rè  nemico  per  natura  delle  herefìe , vo/omieri  vi  oc  confi /iti fi , anco  per 
conciliar/  la  volontà  del  Papa, /affetta  a fi per  le  co/e, che  haueua  in  animo  di 
operare, e con  tutto  che  i Cardinali, eh' erano  pre/enti  molto  vis' adopera/ero,  e 
ponejfe  tutto  lo/iudio  fuo  il  Duca  dt  Guifa,fu  tanta,  la  contradittione  di  quelli 
del  par!amemo,e  di  molti  degli  Ecclefiaftict,che  non  potendo/  ottener  e, fu  ri- 
mejfa  la  deliberatone  in  altro  tempo.  Ma  il  Duca  di  Gui/a  non  punto fmarrito 
danimo,con/ìderando,cbe  quefio  tentai  tuo  non  era  riu/cito  peni  timore,  che 
ciafiuno  liauea  £ e fiere  coartato  nella  propria  confi  lenza , volle  finz+i  quello 
premo  preparamento  arditamente /altre  vno  /coglione  più  innanzi# fece  propi- 
nerò negli  frati  la  dicbtar aliene, ch'il  Rè  di  Nauarra# gli  altri  macchiati , ò 
foffeui  d'herefia,non potejfero  mai  per  fauuemre /accedere  alla  Corona.Ct  in 
fiuti  corra  r opinione  di  molti, che  la  Jh mattano  materia  in/uperabile,per  lave-  , " 

nerot  ione  /olita  a portar fi  alle  leggi  Saliche,  c T alla  difi  èden  za  del /angue  rea- 
le, nu/c'i  molto  facile  quefin  detenninatione , perche  fi  bene  ? Arctue/couo  di 
BÙrges  vnode'prefidenti  delT ordine  Ecclefiafhco  obliquamente  oppugnò  que- 
Jh  materia,come  propojkifuordi  tempo  Rientro  il  “Rè  nel fiore  del?  età/ua  pole- 
na ancora generare figliuoli,nìdimeno deliberarono gli  €ccle/afiici#ht  nomi-  s fregato  ft 
varamente  al  Rè  di  Nauarra,<&  poi  fattigli  altri fiff  etti  £here/a  fufierodi-  **  di‘ch“r«* 
chiarati  incapaci  di /acceder e alla  Corona#  queftoejfire  confirme  alla  mente,  rione  d'inco* 
Crolla  dottrina  de  Sacri  Canoni il}  odiente  alla /alate  delle  amme,&  alla 
conferuat tene  della  Chie/adt  Dio:  fatta  laquale  d*hberatione,gli  altri  due  or-  il  Rè  di 

dini  nobile#  popolare, operando  i figuaci  della  lega  Svitino  di  potenza,deter-  V,  * 

minarono  finalmente,  chem  quefiti  co/a  era  bene  riportar/ agli  Ecde/afiui,  e Q*ttl  d'Ere. 
peri  che/i  douefie  cÒfintire  alla  loro  decifione.il  che  come  fu  /abilito.  Cagliti-  ^óeria  Paai 
mo  £ Auanfine  Artiuefiouo  £ Anibruno  con  fei  deputati  di  ctafiun  ordine,  nati,  il  qual 
effe  fi  al  Re  quefii  fintenzA  degli  fbti,ttijhndo  che  Sua  Maefiàne  fitcejfèvn  noppotit^ 
publtco  decreto, letto#  confirmato  nel? Affemblea  ,la  quale, lo  douefie  r tenie-  n*  *’accon- 
re# giurare  per  legge  findarnentale:  Ma  il  Ri  alieno  dtLtutu  da  quefkt  meli- 
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nationt,conofctnio  quefio  e fere  l' vi  timo  colpo  del  Duca  di  Gufa, e dell*  lega 
’ per  iffobihre  interamente  i naftoli  loro  , mofirando  dt  laudare  il  zelo  dell' ordi- 
ne Ecclefiafiico,e  la  pietre  modefiia  degli  altri  ordini, nelle  cofe, che  toccauano 
la  religione, diede  olii  deputati  in  luogo  di  njpojhja  prò  temutone  fattali  appre- 
fentare  dal  Ridi  N anatra,  il  eguale hauendo  ridotta  alla  Rocellavna  congre- 
gai ione  di  anelli  del  fuo partito, baueua fiuta J lampare  vna /criniera-, nella  qua- 
le dimandaua  Fefecutione  de  gli  editti*  delle  concejjioni  tante  v.  Ite  fatte  4 
quelli  d ella fua parte-,  la  conuccattone  di  vn  concilio  nationale,ou  rj  vmuerftr 
le, nel  quale  legitimamente fipoteffe  egli  far  ammaeftrar  intorno  alle  co/i  con- 
trouerfe  nella  fède-,  e finalmente  fi  protefktuahauer  nulle,  & tnuahde  tutte 
quelle  cofe,che  nelt Xffetnblea  di  Blet fu/fero  terminate  contra  di  lui  , nonef- 
fendo flato  chiamato  ad  tfcolparfi  delle  cofe, delle  quali  era  imputato  ; e no/u 
effondo  quella  congregai  ione  corupofta  di  tutti  gli  ordini,  e popoli  della  Fran- 
cia,poiché  non  vi  erano  fiati  chiamati ,<$■  ammejfi  quelli  del  fuo  partito-,  atei 
disputami  di  non  poter  efftre,come  era  propalato  da'fuoi  nemici,  d.mn.uo  nui 
per  herenco,  mentre  egli  fioffèriua  di  fottoponerfi  volontarùmeite  alla  ter- 
minai ione  et vn  Concilio  libero , e legittmo,o  nationale/o  vniuerfale : alle  qua- 
li protefkitioni  del  H/  di  Nauarra,  aggi  un  fi  il  Ri  Chrifiiamlfhno , chejfè  la 
giuihna  richiede,che  alcuno  non  fiarnai  fcntentiato,  ni  condennato , ferina 
effer  citato,  e fienza  afcoltare  le  fue  difife,  le  quali  fono,  per  vniuerfale  con- 
fentimento  di  ciafeun  dotto, di  ragione  diurna,  non  era  bene  fare  cosi  grane 
fentenza,  e determinatone,  fenza  inumargli  le  difife,  e fenza  a fcoltar e,  qua- 
lunque elle  fi  fu/fero  le  fue  ragioni -,  perche  fè  vna  fentenza  di  cento  feudi  fa- 
rebbe fiata  cenfur abile , anzi  inuahda ,e  nu!ia,oue  non  fujfe jkita  citata , (fi 
intimatala  parte,  tanto  maggiormente farebbe finta  vna  terminatone , nella, 
eguale  fi  tratm.ua  materia  cosi  graue , e coti  importante,  quanto  ! a fucceffionc 
diva  Regno.  Molte  ragioni  ael  Re  di  7fauarra,effere  fe  non  in  tutto  vere, 
almeno  apparenti,  e fpeciofe,  le  qual»  non  fi  do  ue nano  pretermettere  ut  ctfa  di 
tanta  con/eguenz/i feriTa  ponderar  le, e difcuterle  minutamente  : allegare  egli 
d"  hauer fempre  offèrto  dt  fottoponerfi  alla  terminatione  d’vn  Concilio,  (fi  alt - 
mflruttione  d’huommi grani,  (fi  intelligenti  ; valerfi  del  priuilegio  della  li- 
bertà di  confctenza,conceffa  a tutt'i  Francefi,dal  quale  egli  non  più  degli  al- 
tri doueua  e fiere  efclufo:  feufare quelT impuntitone  dt  reiapfo,  con  il  potente 
timor  e, anzi  con  lavioleril*  del  tumulto  di  Parigi  ; nel  quali  per  faluar  la 
vita, era  ccndefcefio  d'andare  alla  meffa,  (fi  apportare  molte  altre  cofe,  che 
non  erano  così  da  traforare,  almeno  per  non  parerebbe  la  deliberar  ione  de 
gli  flati  fuffe  prectpttofa , (fr  intereffata,confùfa,difordinata,  t prtua  di  quei 
termini,  che  per  lo  fiile  ordinario  lagiuftitia  richiede  nelle  ctftmtmme,  noru 
che  nella  dannai  ione  di  perfònaggio  eminentiffimo,  e nella  ber  edita  dt  tutto 
Vn  Regno  ; efferui  tempo  ai  poterlo  ammonire , (fi"  intimare , e commodità  di 
procedere  legalmente,potcheper grana  di  Dio,egli fi  fenuua  in  ifbito  tale  di 
età,edtlaJute,che  non  eranovrgenti  i perico/i,che  il  cafo  douefienafeere  così 
fuhitamcntc  , però  effer c il  doucre  in  vn  /lfiemblea  così  graue, e compofht  dT 

più 
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piu  eminenti  foretti  dell*  Frana  a procedere  pefatamente , e camminare  in * ^ ^ 
modo,  che  il  telo  non  fuffe  ìndt/creto , e diferdtnaio  , ma  la  pietà  accompagni-  lxxxviii. 
tu  d.i  motto  pudicie  ,e  da  affante  prudenza.  "Riferirono  t ‘Deputiti  a gli  or- 
dini loro  la  ristojki  del  Re , ma  vanamente,  perche  i ordine  Ecclefiaflico  rifio- 
fe , che  il  Rèdi  Nati  arra  era  flato  dalla  ‘Rema  madre  molte  volte,  e da  gli 
z/fmbafctattri  dello  antecedenti  Stati,  ammonito,  chiamato,  cr  intimato  ; else 
non  erano  ne-effarq  ■moni  Conci lt;,oue  [ vniuerfale  di  Trento  bavetta  dannata 
per  heretica  la  dottrina , eh' e 'li  f e guitta,  ch'era  (tato  nifi  rutto  dal  Cardinale  di  . < 

Boritone  /ho  zjo,  perfona  gio  coti  grane , té" a lai  tonto  congiunto  di  /angue  ; e 
nondimeno  ern  ritornato  alle  fue  prime  opinioni  della  fède  ; che  finalmente  il 
Papa,  r hauea  apertamente  dichiarato  heretico,  e relap/o , onde  non  occorrtua- 
no  piu  nuove  intimai  toni , nuoue  dfcufiont,  e nuove  diligenze,  e la  termina ■* 
fiore,  che  fi  fhctffe,  dover  effere  non  tcrminatione,  ma  efecutione , e però  non* 
effe  re  da  fiaporui,  uè  dubbio  , nè  dilattone.  t/i  cjuefln  dichiarai  ione  de  gli 
Ecclefiafltcì  confent  trono  gli  altri  ordim,cr  però  i ' t/irctuefcovo  £ t/imbruno 
coni  medefimi  Deputati  fece  relatione  al  Rè , che  pofla  in  con/ultutione  dagli 
Stati  la /va  rifftfln  effi  perfifleuano  nella  tnedefirha  loro /«utenza , e fuppltca- 
uano  /ua  M aeilà  farne  fieditumefite  il  Decreto.  Il  Rè  vedendo  la  pertina- 
cia de  gli  Stati,  e rifò/vto  ad  altro  efitodi  quello,  cb’ogn’vno  credeva  , rifio/e, 
che  fi  acquetava  al  volere  vmver/ale  , e che  barebbe  pen/ato  a fitr  firmare  il 
decreto,  cr  in  tanto  per  debilitare  tu  qualche  parte  le  finanze  di  qutfto  ten- 
tativo , operò  co’l  Cardinale  (JW trofini  Legato  Pontificio  , che  onetteffe  da 
‘ Roma  r afiUvttene  delRrenctpe  di  Conti , e del  Conte  di  Soeffònt  fratelli  de l do^  inciln^ 
mortoTrcncipe  di  Conde  ,i  quali  viffutt /empre  Cattolicamente  dopò  il  gior-  “one  de,l< 
no  di  San  T art  oh  meo , erano  nondimeno  paffuti  in  favore  del  Ri  di  2\£ enarra,  r/Jh  °Na'uar! 
& haueano portato  l'armt  per  lui,quefìo  netta  battaglia  di  Cutrài,*r  quello  nel- 
lacondotu  deli’efncuo  fi ramno , ma  di  poi  pentiti  di/egmr  quel  partito  per  la  a^Roma  "u 
/va debolezza! , o pn altri  rifiati,  erano  ritornati  ali'vbbiàtcnla  del  Re,  da!  "[cipeac  dj 
q tale  per/vafi  chiedevano  con  molta  fcmmijfionc  il  perdono  alla  Sede  c/ipoflo-  còte  di  Soef- 
hca,U  quale  hunuliartene , effendo favorita  opportunamente  dalle  buone  rela- 
noni  de!  Cardinal  tJMorefn.i.cbt  per  compiacere  il  Rè,  Crper  favorire  il /un-  Be>a  ch/o't" 
gue  rea  ’e,  fi  ne  affatico  grandemente,^  aiutata,  dalle  calde  mftinXedel^JMar-  | 

che/e  di  cPi/am  ^Amba/ciatore  R$°to  a "Roma  fu  efaudita  dal 'Pontefice , e ne  »1°r'a|h  D.^di 
riceverono  quei  Principi  t affduUone , dal  che  reftarono  alquanto  più  impedì-  Guifi*  ' 
te  , e piu  difficili  le  fieranu  del  Duca  di  fiut/a , e debilitate  in  parte  le  oppa-  cario  Ema* 
retiti  ragioni  della  tega.  tJMà  mentre  quefle  cefi  fi  trattano  nano  grandemen-  nucl  I,-di  s*- 
tt  conturbati  gli  animi  delRcuid  Duca  di  Gtu/a  degli  Stntipn  la  nuova  Ini^uMau» 

peruenuta  loro , che  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia,  entrato  hoflilmente  con * di  S4juiMi 
«/eretto  nel  ,JM  arche  fato  di  Saluzxo,  fé  ne  fuffe  /cacciandone  t prefiàu , e gli 
vffcia/t  regq  totalmente  impadronito.  Il  Duca  di  Savoia  giovane  di  altijjìmo 
animo , cr  grandemente  /allenato  di  penfim  dalla  nuova  vinone  col  Rè  Catto- 
lico, pn  bauqppre/a  pn  moglie  C Infume  Caterina  /va  figliuola  , sbanca  pollo 
in  amino  d’occupare  il  * JlìarchefMo  di  Saluxjut  > nel  quale  gli  antenati  /noi 
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■■■  per  vecchie  fucceffioni  pretendemmo  dt  hauer  molta  rapirne , perla  qual  cofie 

M vedute  te  turbiti  enz.e  del  Reame  di  Trancia , e particolarmente  F vi  timo  ejpe- 
I.xxxvin.  fifuffftodella  lega  nel  moto  di  Parigi , nel  quale  pareua  conculcata  la  *JM.ie- 
ftà,  e dijji parti  la  fòrza  del  nome  reale  , non  volle  preterire  f opportunità  di 
ctufe  addot-  itufta  °ccafione  > * parte  per  fiegrete  intelligenze , parte  con  fòrza  aperta  , 
tc  dalDuca  di  hebbe  nelle  numi  Carmagnola  , e C altre  fortezza  di  que'io  fìnto  mfieme  con _» 
feudi'*  de  i"  iroJfi  prouifìonid' artigliarle,  edimn’ittioni  nmafe  dalle  paffute guerre  et  l ra~ 
fot  p re  fa  del  haujuafì  come  in  -A rfenale , in  molte  dt  quelle  piazza  • eJMà  e/egmto  il  di - 
dlVjulio°  feino  arditamente  , e dubitando  dall'vn  canto , che  i Francefi  fi  nfentifforo , 
dall' altro,  che  iDrenctpi  Italiani  ne  f uff  ero  mal  contenti, /pedi  f ab  tram  ente 
alla  corte  a lignificare  al  T{èi  effere  fiato  aflretto  a prendere  quefio  configlio , 
non  per  animo , che  haueffe  d'offendere  la  corona  di  Francia , mà  per  orni  iure 
alt imminente  ruma  de:!o fiato filo  proprio  , fi  gliUgonotti  nel  fjMarchrfiato 
hauejfero prefi  piede , come  procuraua  ardentemente  il  Signor  deile  D ghiere: 
il  quale  refi) padrone  di  Caftel  ‘Delfino  neh' ^ Ipt , kauea  F animo  mcltn.uo  ad 
occupare  il  tJM archefitto  , da/che  ne  farebbe  figuita  la  contamtnattone  del 
‘ Piemonte , à fie  mede  fimo  quelle  ifieffe  calamità , nede  quali  per  il  veleno 

dell'herefia  vedeua  muoia  la  Francia  : che  però  egli  terrebbe  il  archefit- 
to,fin  che  fujfe  paffuto  quefio  pencolo  , e che  per  gtu/htia  fiffero  vedute  le  fitte 
ragioni , pronto  a reftitutrlo  qual  vola  ellerminatig/i  Ugonotti  del  De/finato 
erti  fujfe  fuori  dtlgtujlo  timore  atei  quale  f hauea  tirato  il  profftmo  pene  alo, che 
fiprafhua,  e che  le  ragioni fiue  non  fiffero  trottate  giufìe.  Qucfie  medefime  cofie 
fice  rappreficntnrc  al  Senato  V enetiano , al  quale  come  a moderatore  della  pa- 
ce, le  nouità  in  Italia  fiapeua  difp tacer  fiotnmamente , e /* ifieffe  diffu punente 
furono  (piegate  al ‘Pontefice  con  aggiugnere  , per  maggiormente  placarlo,  che 
quello  era  il  preambolo  di  portare  la  guerra  contro  la  Città  di  Geneura,  come 
egli  defideraua,repetendo  per  cemmouerlt  F animo,  la  confideratione,e  F intel- 
ligenza , che  con  quella  communi  tà  teneua  il  Re  dt  Francia.  tJìfà  fu  cofie 
marautgliofit  quanto fi  ne  con  tu  r bufferò  gli  animi,  e quanto  fi  ne  vartajfero 
le  cofie  degli  flati  diTtlet,  perche  il  Rf,  & * fiuoi  partegiam  pub/ icamen  te  di- 
ce ua  no,  il  Duca  di  Sauoia  hauer  ardito  tanto  per fiegreta  intelligenza,  che  ha- 
ueua  coti  Duca  di  Gmfit , il  quale  s era  immaginato  a questo  modo  di  priuare 
de!  Marchefiato  Monfignore  della  Ualetta,  che  nera  Gouernatore , comprare 
a quefio  prezza  F amici tia  delDuca  di  Sauoia  , e foaisfixre  a gli  Spaglinoli, 
che  defìderauano , che  fìchutdelfe  in  quefio  modo  la  porta  di  pajjàre  in  Imita 
a!F armi  de'  Francefi:  e molti  trà  la  nobiltà  lo  crederono  cofisntemente-,  di  ino- 
do, che  fi  cominciò  a mormorare,ch' era  cofit  troppo  iniqua,®’ indegna  il  volere 
ofimatamente  tnfiangumarfi  nelle  guerre  ctuih,  <y  in  tanto  lafitar  conculcare 
Fhonore  della  natione  , e rapire  le  poffefftont  deilaCoronada' nemici  firanieri: 
efferfi  fatto  hormat  troppe  por  fiod  tifare. di' ambinone  de' grandi  > e per  fit/iare 
f appetito  delle  fiat  ioni, e fere  tempo  di  riunire  gli  animi,  e di  accompagnare  le 
fòrza,  per  difinderfi  dagli  infiliti  firafliert , e quejla  ingiuria  effere  così  gran- 
de, che  non  fi  po  tetta  in  alcuna  maniera  differire  a farne  prefa , & tfemplare  - 

veri-  - 
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vendetta  -,  delle  quali  ragioni  popolarle  plaufibih  portate  dui  fi  ruote  della  ^ " 
nobiltà  corninola  digrandiffìmi'  /degno,  fi  riferirono  anco  gli  altri  ordini  : di  Lxxxv,j,; 
modo  , che  fi  vede  nano  inclinati  gli  animi  adcponcre  il  penfero  della  guerra 
ctutle,per  indrtzjzare  l'armi  a danno  del  Duca  di  Sauota.  ohi  de' piu  in- 
telligenti giudicau.vto,  che  il  Duca  di  Gusfa  non  fojfe  partecipe  del  penfier» 
d'occupare  in  quoftn  congiuntura  di  cofe  tl  Marchefiuo,perthe  il  tempo  non  e- 
. ra  opportuno, e quefio  filo  accidente  turbaua  le  cofe  fùe^he  già  projp  er am  en- 
te camminattano  con  jicurczza  al deftderato  fine, la  fama  nondimeno  lo  publi- 
cauaper  autore  di  quefio  confìgho,eglt  fiati  erano  rifilati  di  decretare  la  guer- 
ra firefltera,  e di  rallentare,  è di  differire  f armi  domefitche  con  gli  Vgonotti.  • 

Quefio  affliggala  grandemente  l'animo  del  Duca  di  Gufa  > o partecipe > b 
no  , che  fujfe  dell’ occupatane  del M archefato, l perche s accorgea^he  il  dtutr - 
tire  gli  humori,(f  impiegarli  al  cor  fi  della  guerra firajìicra  harebbe  diuerti- 
te, e racchetate  le  pafiiont  intestine  della  Francia  , e che  per  configuenza  ne 
r tufi  tua  la  libertà  della  confcien'la,  e la  pace , e lo  ftalnlimcnto  de  gliVgonot- 
ti , onde  farebbono  nufiiti  vani  tonti  difegnt , e tonte  machine  di  lunga  ma- 
no fitbricate  per  opprimere  la  religione  di  Calumo , e ptr  ifiabthre  Jopra  le 
ruine  della  cafa  ai  Borbone  la  fua propria  grandezza  : anzi  volgendofi  tar- 
mi contro  ifuoi  propri)  con  fiderati , eh’ erano  Spagna,'/  Sauoia , pr  tue  detta, 
chea  poco  a poco  farebbe  caduta  l'autorità  fua,  enfino  tl  credito,  & il  nome 
dc'Prenctpi  del  J àngue , poiché  f età  fionda  del  Rè  darebbe  tempo  a infinite , 
e non  prima  penfxte  mut ottoni . à fi  dad'vn  canto  lo  tormcntaua  quello 

penfiero,  dall'altra  parte  lo  firmano  internamente  le  diffemtnationi  del  Rè,  lo 
con  t urbana  f vmuerfale  inclmatione  degli  finti,,  e cóme  capo  di  fhttione  po- 
polare non  poteua  mancare  nè  contradire  a ragioni,  or  a caufa  così  popolare, 

C ’ir  honefla  , parendoli , che  cadejfe  tutto  tl  fondamento  delle  cofe  fìte , fi 
hauendo  Jcmpre  profijfato  di  protegere  il  bene  , e la  reputinone  vntuer - 
file , bora  fi  vedcjfe , ò ajfentire , o tener  poco  conto  dell  ingiuria  acerbamen- 
te infinta  alla  Corona ■ "Ridotto  pero  dall’  affilinone  dell'  animo  a lunghi 

medi  tot  ione , delibero  di  valer  fi  delle  medefime  arti  del  Rè,  fingere  di  cou- 
finttre  a!f  mclm, mone  de  gli  jhttt , tnoìlrarfi  ardente  vendicatore  dell' off efit 
fiuta  alla  Corona  , or  per  altre  vie  render  vano  T 'effètto  della  guerra  Jlr ante- 
ra, tl  chenotifiitnaua  molto  difficile  al  potere , or  all’ arti  fue.  Con  q itesi o 
difegno  cominciò  a dejfeminare , che  la  prefa  diSaluzzo  era  fiata  procurata, 
t machinata  dal  Rè  medefimo  per  attrauerfare  le  buone  nfoltuioni  de  gh 
finti , or  impedire  t Decreti  contra  tl  Rè  di  Kauarra,e  conira  gli  Ugonotti  > e « 

chenejfuno fintata  più  vmamentcf  ardire  del  Duca  di  Sauoia,  e neffuno  era 
più  ardente  contra  di  lui,  di  quello  ,che  doueffie  ef  ère  egli  con  tutta  la  fua  Ca- 
fa. Et  in  effètto  mofirandofi  grandemente  folle  etto  della  occupai  ione  dt  Sa- 
lazzo, fice  prvponere  iafuvt  me  definii  a gli  fiat  i^:  he  do  uc fièro  deliberare  dt  far 
la  guerra  a Sauoia , & che  non  potendo  egli  paffiare  a quell' imprefa  in  perfi-  «■ 
na,  per  non  fi  allontanare  dalla  Cortcjsoleua,cbe  v andajfc  il  Duca  di  Mena 
fuo  fiat  elio, il  quale  destinato  a far  la  guerra  nel  Delfinato,era  di  già  p cruenti - 
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D.  tea  Lione.  Diede  gran  ffeditfhttione,  e raccheto gli  animi  turbati  quefbt  pr>pt- 
IXXXVIU.  fittone,  i)  che  fiettfa  molto  indugio  fìt  con  vninerffale  confcr,  imeneo  fiabtltto  di 
riuo/gere  f armi  conte*  il  Due a di  Samoi* perla  ncuperatione  del  M archefato, 
e che  il  Duca  di  M en*  vi paffaffe  in  per/ina.  Intanto  offeruandofi  co’fòrefiieri 
d' màmUt  * 1Het  term,n’>  mn  fi ojferuauauo  con  il  Aèdi  Kauarìr affi  deliberò  di  man- 

ti duci  di  dare  *1  Duca  di  Sanota  Gtoitanni  AI on finore  di  P cigni  a dimandare  la  refh- 
ft*tut'ionc fC"  turione  delle  piazze  occupate,  e non  le  reftttuendo  ad  intimarci  la  guerra. 
del  Marche  Furono  in  conseguenza  dot  tordiniriJìluti,dr  al  M archeffé  di  Pifiani  Amba- 
'°,  u h e*  n 5 *1  Pontefice,^  al  Signore  di  Mei  Ambaffciatore  tuT emetta , (ff  agli 

facendo  ad  altri  ArnbaffciAton,  ebeper  ogni  luogo  fhceffero  contea  il  Duca grauiffimeiu • 
la"  ucVra S,Ì  dolente.  Ttefle  del 'ber at  toni  fpettoffe,  & apparenti , ffedandofi*  poco  a 

1 5 UCft  poco  l'ardore  de  gli  animi,  queflo  coti  grane  moto  prefi  cor/i  ale,  che  non  era 

per  nuocere  troppo grauemente  al!  intennone  principale , che  haueuano  quei 
della  lega.  Dubitarono  in  queflo  tempo  moltt,coine  veramente  fife  paffuto 
r affare  di  Saluxxo  , e benché  la  fama  pii*  commune  portnffe , che  tutto  fòffe 
Succeduto  con Jègreta  intelligenza  della  lega , perche  ogn'vno  ftpeua  la  corri- 
fpondenza,che  paffuta  tra  il  Duca  di  Gutffa,e  tra  gli  Spagnuoh,  <fr*l  Duca  di 
Sauoia,e  benché  quelli  della  lega  all' meo  nero  fi  ipr zafferò  di  fir  credere  effe- 
re  finta  inuentione  del  Rè, l'opinione  piu  Stufata  nondimeno , tenne  per  firmo , 
chepffe  finto  puro  motiuo  del  Duca  di  Sauoia  , il  quale  pronto  d"  animo,  (frol- 
li D to  di  penfieri  non  haueffe  voluto  mancare  alt'oceafone  de fider abile  , che  fieli 
monete  rapprefentaua  : fi  che  fece  più  credibile  egli  mcdefimorferchc  dopò  focatpa- 
con  l’irapron  tiene  del  Marchefiatoffece fkrevn impronto  di  monetane/  quale  vn  Centauro 
tauro™  \he  calpeftnu*  vn a Corona riuerjàtaper  terracon  il  Opportuni, il chei- 
calpefta  ma  intrepretttua,ch’egN  non  haueffevoluta  preterire  I opportunità  della  congiun- 
rerra^col'  tura,  mentre  la  Corona  di  Francia  era  riuerfatn,  cr  indebolita  per  i fuot  in- 
mono op-  tef  mi  accidenti.  E ben  verojehe  Ivmuerfiale  degli  huomim  credette  ffempre, 
poitunc.  /„ protetto*  del  Duca pffe  fata  eccitata  dal! effortntiom  del  Re  di  Spx - 

gna,defderofi,che  con  C occupatane  de!! Alpi  fi ferr afferò  gli  aditi  di  paffar 
in  Itnhaagii  efferati  dt'Franeefft.  In  queflo  medefimo  tempo  il  Ducadi  Ne- 
uers  Generale  det! effcrcitoregto  nella  Gmetma  battendo  cominciata  la  guerra 
con  il'Rèdt  Nauarra  , fumea  preffo  Manicone , e Montante , e benché  ritar- 
dato dalle  pioggiede/I autunno,  e da  molti  altri  impedimenti  hauea pollo  ! afi- 
ffedio  alla  Ganachtapiazza  forte  polla  ne’  confini  del  Poeti* , (fr  della  Bertu- 
gna,e  dtfiffa  da  graffo,  e valoroji  prefidio  tmpoftom  dagli  Ugonotti,  diffe- 
minauanoipartiah  della  lega,chc  aftutamente  fi  fuffe  pollo  al! affedio  della 
Ganachia  luogo  fòrte  , màdt  niunnheuo  alla  fiamma  della  guerra,  per  allun- 
gare il  tempo  , mentre  con  le  fiffe  fitfche  , & intere  poteua  ^editamente 
opprimere  il  Rè  di  marra,  il  quale  mal  prone  dato  di  genti, edel  lutto  fpro- 
uedutodi  denari,non  hauea  fòrze  da  poter  fare  troppo  lunga  refiftenza-,  nè 
era  del  tutto  vana,o  almeno  fienza  apparenza  quejhtdtffeminattone,onde  HDu- 
ca  diGutfia  dtfiegnaua fin  tt  i gli  fiati , e confirmata  la  poteflà  di  Luogotenen- 
te generale  , p affare  à quel! efferato , or  affiflere  alle  operattoni  della  guano 
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perfonalmente.Ma  riufcmano  Dm  lunghe,drpiu  difficili  le  dehberattoni  degli 
fkxttdi  quelle, che  da  principio  sperano  perfuafì,perche  lecofe  di  Sanata , ben-  lxxxvÙi. 
che  in  gran parte  r affettate, haueunno  lafctatt  conturbatigli  animi, e fi concerta- 
ti molti  difiegni,e  quello  che  maggiormente  importaua,il  Ri  attento  a matura- 
re i fiìiot  penfiieri, frapponenti  a iurte  le  co/è  artifctofi,  e prolongati  impedimenti. 

E cofa  marauighofa,che  cjuafiì  il  cafo  accidentalmete fu per  portare  da fe  quel- 
la fangumofa  nufetta  a gli  fìat  t, che  il  Ri  trafe  mede ftmofegretamen  te  anda- 
na meditnndotpercioche  effendo  t paggi, & i ragazf  de’Prencipi,  e de’ Signori 
diutfiì,non  meno  de'Padront,tn  due  differenti  frttioni effendo  ogni  {tomo  al- 
le mani  tra  loro  apertamente  con  palefì  nomi  di  Reahfh,e  di  Gufardi  ,a atten- 
ne la  fera  de'  trenta  di  Kottembr  e, mentre  tìt  le  quattro  bore  della  notte  s’ affet- 
tano i padroni, e tutti  fiino  radunati  nelle  loggte,e  ne'  cortili  del  Cartello , che  rif- 

i Paggi  del  Cardinal  di  V ttndomo,  e del  Duca  di  Mompenfìert  ammazzare-  signori! 
novno  de' paggi  del  Duca  di  Guifa,al  qual romore,hauendo  prefiò  l'armi  ciaf  n'  f »«cifo 
culo  per  lafua  parte,e  fbtndo  quelli  del  Re, del  Cardinal  di  V andomc,del  Duca  jc|  òTiGui- 
di  Mompen ferì, del  Prenctpe  di  Conti, de!  Conte  di  Soeffont,del  Marefctallo  <*.  c follili* 
di  Rct , & dir*  datfvna  parte,  e queUtdel  Duca  di  Gufa, del Prencipedt  romo*e7che 
Genutlla,del  Duca  di  Nemurs,del  Duca  di  Elleboue , del  Conte  di  Brtffac,(fr  diu,li  tutr* 
motti  altri  dall  altra  fi  attaccò  vita  crudeltjjìma,e  fanguinofa  frittone,  nella  !"0ni  rótto 
quale  mefcoland&f  apoco  a pocogit  altri  feruttori,e  dimanoin  manotSolda-  «omediRe* 
ti,e  qualche  Gcnnlhuomo,  la  cofi procede  tanto  mnanzj  , che  preualendo  la  J^J , c 
parte  de’  Guifardt , il  fatto  d’arme  fi nduffe  nel  Salone  contiguo  alle  (lonze  qnaG  vn  &*  • 
del  Rr,  e fopra  quelle  della  rRetna  madre , oue fktuano  radunati  tutti  i Signori  ["jumede^ 
di  Certe.  Era  grandijftmo  loflrepito,e  rifon  aitano  alnffime  le  voci  infuriate  ‘*lno  armato 
di  cofiloro,dt  modo,che  penetrando  il  ramare  nella  Città , èrifuegliatoclm  dor- 
mina  dalfnnofu  opinione  di  tuttoché  i Prencipi  medefmtf ufifero  venuti  al- 
P armi,  e rhenc/Caffe!lo,del  quale  erano  ferrate  leporte,  fi  tagli  afferò  tutti  a 
pesili:  per  la  qual  coftil  Cardinale  di  guifa^he  a/loggiana  nella  Città,  depo- 
Jfo  rhabito  C.trdwa!itio,e  radunati  tutti  ifuoi  par  regia..  i,s' era  auuiaro  con l» 
farmi  a quellavolta,  e dall  ai  tra  parte  il  MarefciModi  Aicmont , rf  t!  Du- 
ca di  LungautUn  fatta  muffa  de’p, meggioni  del  Rè,caminaua»r>  alla  mèdefrna 
via, e non  erano  molto  lontani  diali' tncontrarf, offendo  tutti  li  deputati  in  ar- 
me,chi  con  f vnaparte,e  chi  con  f altra:  cftt  tanto  lo  fpaue,ito,e  la  ceri  e fa, 
che  nelCafìellofifrceffefanguinofo  fattoi  arme,  che  molti,i  qua't  per  timore 
fuggirono  , portarono  fuòri  la  minta , e ne  pervenne  la  fama  fno  in  Parigi, 
chela  Corte  frà  fe  fi  offa , fenza  ftperfi  ancora  Cefìto,p puffe  tagliata  a pezgf. 
fi  Rè  vfcitodel  C '.ibi  netto,  t era  pofb  la  corazza  in  doffo,dubbtofo,chc  il  Du- 
ca di  Guift  con  quefìntrte  cercajfe  di  preuenirlo,  & il  me  de  fimo  haueano  fatto  v 

tutti  quelli  tra'juoi,  che  hebbtro  commodi tà  di  frrlo  , e cosi  armati  alpettu- 
uano  maggior  certezza  per  volgete  la  dtfrft,oue  pori  affé  il  b fogno,  fi  Duca  di 
(fi  nifi  tu  incontro, il  quale, fedendo fopra  imo fcabtllo,ragiouaua  con  la  Reina 
madre,nonfi  moffett  e di  luogo, ne  di  Jeinbiantr,anzigiudicado,chefufife  quel- 
lo, eh’ èra,lo  diffe  molte  voi  te  alla  Rema ,&•  accorgendufiì, che  alcuni  defuoigetl- 
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tdhumùni  vedendo  t aiutali  ta'-gto  della  loro  parte,afpettnuano  ì cenni fuoi  ver 


precedere  tnnanltyna  fenza  colpa , e fenza  ordine  fuo.  In  tanto  il  Signore 
di  Grigi  ione  finte  prender  l’ armi  d faldati  della guardia  > fice /partire  il  con- 
flitto,eìhnguendofi  fàcilmente  il  fuoco , poiché  non  era  fommtmflrata  materia 


J paueutojo  , e fine  ridicolo  , ma  che  diede  churijfimo  fogno  dell ardentij/mio 
odio  più  che  inaìaccefo fra  le  fati  ioni-  Ma  di  già  le  cofe  erano  ridotte  all’vl- 
tima  maturezza  , perche  il%  Dura  di  Cjuifa  bauendo  praticati  a bafbxnza, 
CT  tu  vniutrfalc,  <j  in  particolare  i Deputati,  e già  fatto  più  fremo , & ar- 
dito per gli  esperimenti  paffuti  » cornine  ialina fare  introdurre  il  negot  io  (f  effe- 
re fatto  Luogotenente  generale  a richiefia , e con  f autorità  de  gli  finti , il  ch’e- 
ra t vltimofcopo  delle fue  prefenti  Iperanze:  & il  Hi  perdendo  ogni  giorno 


rire  il  Duca  di  Guifa , cr  tfuoi  principali  congiunti  a dependenti  >_ (limolato 
dall  ingiurie  paffute,  e commoffo  dal  pericolo  delle  cofe  future.  Lo  trattene- 

ua  folamente  il  rifpetto,  verfo  la  religione  Cattolica,^  il  timore,  che  il  Pon- 
tefice, il  quale  oltre  f efferedi  natura  feroce  , e rifiuta,  ve  de  uà fommamente 
inclinato  a fauortre  lalega,non  adoperaffe  contra  di  lui  t armi jptrituali , e 
non  eccittnffe  tutti  i Prencipi della  Chrifitanità  a’  danni  del  fuo Jhuo,  il  quale 
perle  diutfioni , conofceuano  al prefente  effere  di  conditone  debole,!) pericolo- 
fa.  Al  a perche  era  ficuro,  cheti  kìCattolico,  & il  Duca  diSauoia  ad  ogni 
modo  gli  firebbono  finn  contra  , e che  la  Rema  d'Inghilterra,  gli  Suizzeri, 
Or  i Protefhwti  di  Germania  gli  firebbono  finn  vi  fattore , e l'Imperatore, 
egli  altri  Prencipi  erano  tanto  dif colli,  che  li  poteuano  porgere  poco  nocumen- 
to, fi  riuo/fe  tutto  con  f animo  a’  Prencipi  Italiani , tra'  quali  era  principale 
il  Pontefice  pei-  ( autorità  della  Sede  Apolìolica  , e per  /*  armi  Jpirituali , che 
haueua  in  fuo  potere,epoi  il  Senato  V erettane , così  per  t eminente  opinione 
di  prudenza,  come  per  tlfoccorfo  di  denari,  che  ne' fot  bifogni  ne  poteua  filt- 
rare, t finalmente  il  Cran  Duca  di  Tofana  -,  dal  quale  teueua  memoria  il  Re 
Carle  Nono  hauer  riceuuto  nell’ardor  della  guerra  fiuttuefi aiuti  dt genti,  e 
di  denari.  Ter  cenai tarfi , cj- amicar  fi  l'animo  del  Pontefice  oltre  ì incli- 
nai ione  propenfìffima,  che  hauea  dimoftrata  di  far  riceuere  il  Conalto  di  T rete* 
to  aghjtau,(gr  il grandtfjimo  rifpetto,che  haueua  in  ognioccafìone  mefirato  di 
' portare  alt  ordine  Ecclefìafhco, hauea  anco  mandato  Ambafciatore  a Roma » 

Gicuanni  Marchefe  di  Pfanihuomo  dt  lunga  efiertenza , e d'ingegno  deflro > 
e maturo ,&  il  quale  per  hauer  moglie  Romana,  e di  cafa  Sane  Ha,  era  prati- 
cbtjfimo  della  Corte, 0-  accette  al  Papa  mede  fimo , (fra  tutto  il  Conafioro  de’ 


Cardi- 
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Cardinali  ; col  mez^o  del quale procuraua  no» filo  di  tenere  Cenatolo  l'am-  ,yj 
no  dt  Stilo,  con  tutte  le  dirnosTratiom  d'ofi editto , e di  confidenti,  màanco  d‘  i xxxviìi 
penetrare  nella  gratta  de'  Nipoti,  e de'  famigliavi  f noi  per  tutti  quei  mejzj , 
che  la  fugacità  poteva  fotmntniihare.  E perche  congiettnraua,  che  le  re  latto- 
ni del  Cardinale  Legato,  come  quello,  che  fi  tr  o natta  fitti fiuto  , (Ir  era  apprefi- 
fio  al  Pontefice,  & appreffo  a tutto  il  Mondo  in  concetto  di ] ingoiare  pruden- 
za,harebbonv  hauttta  grandtffi  ma  finta  À qualunque  parte  haueffero  inclinato , 
pofie  tutto  il  fuofiudto  per fitrfclo  in  ogni  modo  amico , e confidente  , il  che  non 
glifi»  molto  diffi.cile,cos)  perche  il  Cardinale  di  nafcitn  Z)enettarto,era  per  na- 
tura inclinato  al  bene , & alla  grandezza  della  Corona , come  perche  egli  per 
genio  particolare  abborriua  da'  configli  nttorti,  e turbulenti,  de  quali  era  pie- 
na la  Lega:  per  la  qual  cofia  confidando  il  Rfi  molte  cofie  figrcte  con  effio  lui,  e 
mostrando  dt  defrriretnolto  all’autorità , c 7 a' configli  fiuot,  banca  non  foto  ot- 
tenuta per  melfijo  fitto  f affollinone  del  Frencipe  di  Conti , e del  Conte  di  Soefi- 
fions  a disfavore  della  Lega,  mà  fattolo  anco  capace  delle  cofie  occulte,  che  fiotto 
il  nome  della  religione  fi  macchinavano,  i banca  indotto  a ritirar  la  mano  dal 
favorire  il  Duca  dt  Gufa , perche  la  prudenza  del  Cardinale  pofla  fui  fatto, 
battea  penetrato  quell'  mtr  infoco, che  a Roma  capitana fiempre  pali  tato, e coperto 
dallo  jpetiofi  titolo  della  fide  : Onde  dalle  relattom  fine  opportunamente  intro- 
dotte fi  nera  refio  cosi  dubbio,  e fòfpefio  l'animo  del  Pontefice , che  molte  volte  . 

dtffie  alC  (syìmbaficiat  or  e Spaglinolo  ,cragli  agenti  delia  Lega.,  che  negli  affari 
dt  Francia  non  li  parca  di  vedere  molto  chiaro.  Era  ptit  facile  il  conaharfi  il 
Senato  Uenetiano,perche  oltre  i molti  effetti  (Carnicina  efibttt  daquelLx  Repit- 
bltcaverfio  tl'RfiC urlo  Nono  ne’  maggiori  frangenti  del  Regno  fino,  poltre  le 
reali  accoglienze  fatte  nella  città  di  Venetta  al  Re  prefientefida' quali  vfftct  ne- 
ra nata  vnamicitia  reciprocai  èonfidente,erano  anco  per  naturagli  andame- 
ti  del  Senato  molto  alieni  da'  turbatori  della  quiete,  e da  conjpiratort  di  cofie 
nuoue  , e t mtereffe  proprio  focena  loro  de  fiderare  la  quiete , e l'ymone  del  Re- 
gno di  Francia  All’vbbtdienzadcl  fino  Rè  naturale, acctoche  cosi  vnito  di  fòrze.  Il  Ri  «dmet- 
poteffe  farcontrapefio  alla fiouerchtagrandezxA  d' alm  potentati  Chrtfiianitper  Mo^nigo*^ 
il  che  fie  bene  da  principio  banca  fiotto  il  Rè  difficoltà  di  ammettere  Giovanni  A»t»afc«ator 
Mccenigo  eletto  csfmbafctatore  dal  Senato  inluogo  di  Giovanni  Delfino,per-  'hé'^  '*on°fii 
che  non  era  ancora  fhuo  aggregato  al  Collegio  de  Sautj  di  Terra  Ferma , dal  *t»io  s*uio  di 
numero  de' quali  è foltto  eleggere gh^mbaficiatori  alle  Corone  ,-ttcttauia  ha-  1 eiIJ  Fcrm*' 
ue/tdolo  pure  ammeffio,  gli  piacque  di  si  fatto  modo  ladefira  taciturnità,  c la  concluda 
prudente  maniera  dt  quel J oggetto , che  hauea  fretta  ficco  molta  domcfliehez-  n"j0  Medi- 
za,e  paffiaua  con  lui,  e co' l Senato  tutto,vffictj  di  grandtjfima  confidenzjt.fJH  à o.Ducadì 

con  Ferdinando  de  Medici  Gran  Duca  di  Toficana  era  paffuto  più  tnnanjr, 
perche  effondo  egli  nuovamente  fiucceduto  al  fratelloFrancefcotn  quello  fhuo,&  rta° . cUeal- 
hauendo  renunuato  il  titolo  Cardinahtio  per  prender  moglie , ficonchiufie  in-  ujt,  Adirli** 
quefio  tempo  dt  eLtrlt  Chnfiiana  figliuola  del  Duca  dil.agcno , eNepote  del  2d  EnricoRb 
Re, la  qual  e sera  allevata  appr effio  U Re  uu  Madre, fi  accelerando  le  cerimonie  dl  Njua“*; 
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^ q del  matrivunio, Carlo Bafrardo,e  Gran  Priore  di  Franciaanome  di Ferdinan- 

L XXXVill*  do  contrade  lo  Jponfahno,  e s’apparecchuua  la  fpofa  alla  partenza  Compolle 
le  ccfe  in  qucjh  maniera , rejlnua  dtpenfàre,e  di  deliberare  al  Rè  il  modo  di 
cogliere  t\Duca  diGutfa,  attorniato  da  tanti  fuoifatelliti,  e da  con  graffo  nu- 
mero di  partegiani  , perche  fe  bene  baiteua  fugacemente  tirato  frati  à Blet, 

Città  dependente  da  fe,  e lontana  dal fomento  de' Parigini,  il  Ducav era  non- 
dimeno venuto  cosi  fòrte , e tanti  de'  deputati  dependeuano  dal  voler  feto , che 
nonrtufeciua  cosi  frale  il  poterlo  affralire.  Gtaceua  la  Reina  madre  infirma  di 
podagra  net  letto, con  la  quale  il  Re  ingombrato  da'fohtifojpetti  non  hauea  con- 
feritole voleua  confirtre  quello  p enfierò , e pero  prefea  f occafione  la  Domenica 
diciotlefimo  di  di  Decembrr,chefi fifieggiaua  per  le  nove*  della  gran  Duchefe 
fea  nelle  propri  e jkinzje  di  lei,  mentre  tutta  la  Corte  vi  fra  occupata,  rtduffe  nel 
proprio  capii:  etto  tl  Marefctallo  et  Aumont , elftcolo  di  Angent  Signore  di 
"Rambulhetto,  prefi per  i ptit  confidenti,  fono  della  profèffione  delì  armi, e l'al- 
tro della  toga, e J coprendo  tutto  il  difegno  feto  volle  il  configlio  loro  in  quefto  par- 
ticolare.Tfon  furono  molto  diferepanti  le  fintenzje,e  tutti fi  accordarono  fr  e cofe 
efiere  ridotte  a tale  lìtuo,  che  homtatla  neeeffrtà  ejprtmeua  il  configlto  di  raffre- 
nare i tenari  hi  del  Duca  di  Guifir,  mà  circa  tl  modo,  che  fi  hauefte  da  tenere > 
non  erano  cosi  rifilati,  perche  il  Marefctallo  d' Aumont  confentiua,  che  fe  gli 
Il  Rìhauc  rifilai  amente  la  morte,  e Rarnbulhetto,  allegando  la  fide  data, e la  ra- 

do defiderio  gion  delle  genti  confighaua  a procedere  per  viagsùdtciaria,  dopò  et  hauerlo  ri - 
tenuto  prigione:  onde  noti  fi  f apendo  fra  loro  nfeluere  deliberarono  di  chiamare 
dìcuifa  prò  la  medefima  fera  il  Colonnello  Alfònfo  Lofio, e Lutei  fratello  del  Rambuìltetto 
penficro'fl°  Pn  batter  il  parer  loro,parendo  a tutti  coft  difficili] fistia  da  poter  efegmre.  Do- 
oiiattro  ic'  pc  molte  bore  di  confiti  rat  ione , vltimamente  fu  deliberato  di  frrlovccidere,e 
fi  demi'11  "irà  ^ condurre  il  fatto  nella feguent  e maniera.  Era  nella  femmità  delle  fea! e del 
quali  doppo  Palagio  Reale  vn  gran  Salone, nel  quale  falena  tenerfi  ordinariamente  il  con- 
fiìltVii  c fuori  di  tate  occafione  fkiua  aperto , e libero  al paffiegio  ordinario  de' 

farlo  Cortegiannn  capodel Salone  eraf  v feto  deli anticamera  de!  Re,adtftradella 
' quale  era  la  camera fra,  a finilbra  la guardar obba  , &m fàccia  della  porta 
dell'anticamera  la  porta  del  cabinrtro,  dal  quale s' vfeiuain  vnalo  'già  ; dopo 
la  quale  eravna fiala  fegretn,  che  frendeua  nelle  ftnnTg  inferiori  deila  Rema 
madre.  Quando  fi  teneua  il  configlto  i Genti/huomni , (fri  Cortigianierano 
filiti  accompagnare  t Signori,  che  entrammo  fino  alla  porta  del  Salone, 
nella  femmttà  delle  fiale , e quitti  fi firmammo  per  e/fere  la  porta  ferrata  , e 
guardata  dagli  vfiteri  del  Configlto  , e riromaàanopoi  al  baffo  nel  cortile, 
che  fiat  lofi  per  il  paf[e?gia,fi  chiamaua  volgarmente  la  pertica  de' Ber  torti, per- 
che i Bertoni , che  per  le  loro  Itti  concorreuanofirequtmtffmi  alla  Corte  , fi- 
leuano  per  il  piu  paffeggiare , e trattenerfi  in  quel  luogo.  Deliberarono  per 
Unto  il  Re  con  i fuoi  configli  eri,  che  il  fitto  s'efeguiffevn  giorno  di  co» figlio, 
perche  il  Duca  rejìnndo  filo finza  figutta  con  gli  altri  Signori,  e configlteri 
noi  Salone,  fi  poteua  chiamare  dal  nelle fue  jhnzjt , che  all’ bora  franano 

ferra- 


ne di 
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ferr.ue,  tfienxjtfirecfuen^,,  & , ai  fiparato,  e prtuO  forni  tinto  'firio  tenore  — 

Wflr/*  »»  Lbttnua  io  alile,  d,  ejue,  pericoli , e d,  M.  D. 

V?ArÌ'T,l0"r'che,  hArtbÌKm  ànbmto , fi/Òfero  /hit,  w PAnm.  Trat-  LXXXVl^ 

e vZZaZ ^C^*e**£* gnor  dm GrMtvne,  huomo feroce ,# ordito, 

Z M Duco  d.Cjmfi.  Portolo peicto  venire  oh  e>fi 

houer  dtfignntojh’e- 

tZ/Z-  L chrefeff‘f"ficf*  ”eJJa  1Hak  “*&'**  tono  lofio  fi- 
rerunLZZZlZZZZ'Z^  e'fà*$cta*è  fatele.  Sire  io  fino  benfMr*u  di 
hoZ  lr  U , e dtuOtione,  ma  /ùccio  profifi  g#™* 

fine  do  fildotoy  e d,  eoo, oU, ero , ,' eilavuolc , ch’io  nodi  a sfidare  ilÙncoii 

*Z  'Z*  <8rP**  corpo  con  lui  ,fin  pronto  o furto  , n ente-  du> 

'A,!!0?*™'  "Z"*  dtTHamZtlio'  t*  giufiitia fiia  termino  * 

per  hnomo fihiettoyeehehberamente  d.ceka  ifioi fin/i ficnt*  timore  alcuno, 
7lZ°uZ?llC0'  C:fStlh’Zì  chete>,'Mc&ret*iuefIopenfiro  , perche itoru 
Il  A i rTr  t,d  AkMn  a/trt  5 * d,,lol£a^ofi  egli  farebbe  fiato  co/pe- 

JhoÌre7i°£  fa,t‘  A 7“?°  ÌZfJÌj  Grif,one  cJfcre  fer nitore  di/de,  lo^c  Pr.; 
f,  fi?  ne  douermo,r,d,re  tfigren  intere/] i del  padrone , e partito  Infilò  2?"  al  *è 

A?  fi* U neretto  a I oZJ vno’fi^^' 

cZrdvroTreeZ  ****?”**$  **  l«>8>  d? MÌgrZ„i,Jì finiomolto  ri- 
u d illTf  aCHm  Ae>  depcnaeuano firettnmen- 

nZ  ì LÀ  * matt'™  delS,0rn°  Vi^m0  ttfxj>  Vigilio  della  ’Na- 

EESZZ  ve"Hr*rrfrZeHtt,,el  n&l,° u 

n et  ched'fid'™*>  che  Sfinente  matttna  sesfed.fc  alcun,  ne  fi 

*d\tÌnì?Z7MTj  frT°7f'?01  C6n  l'Am™  firel™  >' fi "o  rinLe 
ad  attendere  alle  cefi  della  confi,  emapèr  le  pro/fime  fitie , e che  però  Pre 

‘TclìZft'rZ”4'  fis&ìfij  ' - 1>  Hw«« 

cum,  ne  fisa  come,  lafifinnoned,  pte/lo  fatto  J,  inodore  ne  peruénne  con-  ne  de' ** 

UjMeriJh-LSo-cZ. 

- lJ?J*tr  U*  * e C°n  rArc,uefcouo d, Lione,  confitto  fe  fife  da  credere  {\Rnf\ott^ 

pZ,ltfZT°Z:  **,!&**  don‘fi'  $ fi  ’"»  correi  u Ho  ìtì?  ut 
TtroplZf'  1 “■  IlC?dl"tàipi*cfiLeua  peccare 
Z varZ  tr"  "‘"PFfitofì  & che  era  bene  appaiar  fi  al  L ficu- 

fulTJranZ  ZZ  f*?™™  «" ^<Umenn,cheil ' Duca  ordinò  Lofi 
sì  JZtmrA  fne  m*tt'”*>*n*  PArcuefcouof  Lione  oppugnò  L’ 

tSLe  ZLZ  ^ ’ ChelafiCt  (l'“P”'l”>'à<fim*  ?lnpo  ri- 

tinte. Mofiro  guanto  fife  leggnreofi  it  credere  ad  vnàdfem, nahone - 
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~r  j— p — della fimtajton  fondata  fiora  alcun  mdittofìcuro,che  potata  èfiere  artificio  dei 
1 xxxvin  Per  metterlo  a par  tir  fi , (fi  abbandonare  gli  flnti,aceiocbe  cadendo  tutte 

cófuìta  trai  le  jperanze  , ruttai  difegni  j e tutte  le  pratiche  in  vn  punto  , egli  rejhtjfi?  hbe- 
càrdtaaf'  *'  ro  dal  giogo,  che  vedeua  dal  confinnmcnto-de  gli  fritti  «fierh  apparecchiato  ; 
Tuo  fratello,  e partito  lui  chi  dottar  reggere , e moderare  gh  affitti , e le  promeffe  de  depu- 
r'o  di' Lione,  mt  ~ ojkire  a gli  arti  fica , & ad autorità  del  Rè  ? Chi  ouuiare , che  gli 
h il  d.  di  fiati  non  forttffero  a fine  del  tutto  contrario  a (lutilo  , che  haueuano  dtuifato? 
tlieboue.  perche  afiente  Ima  deputati  trouandofì abbandonati^  derelitti  caderebbono 
alt  autorità  del  Ri,  fi alla  r inerenza  del  nome  reale,  farebbon»  le  deliberatig- 
li! a modo  fitto  siuoclierebbono.lc  fatte  ; perturberebbono  le  cofeflabiltte,  r 
...  ridurrebbono  il  gotte  rito  alla  flato  di  prima  , ò forfè  a peggicr  condiuone  anta 

' totale  ruina  yfivltimo  eflermnno  della  lega-che  a ragione  fi  dorrebbono  tut- 
ti quelli  del  partito  d'efferfkui  traditi  » fi  vilmente  abbandonati  da  lui , (fi 
a egn  v no  to'l  fuo  efetr.pio  Jtenfarebbe  ad tntereffe proprio , fi  ad  accctmnodare 

ifkui  futi  co’ l Rè,  di  modo,  che  in  fine  eglifilo  remerebbe  il  derelitto , e T abba- 
donat  o:  in  fonema  ejfcr  meglio  quando  il pencolo  fuffe  certo-amfchiare  la  vita 
folafitrmandofi,  che  partendo  perdere  Jicuramente,e  la  vita,e  f honorem  viz* 
me  de  fimo  punto.  Differito  il  partire  fiprauenne  il  Duca  d Eileb  otte,  al  quale- 
conferito  l'affare  di  che  trattauano,egh  con  firmo  le  parole  diMofignor  di  Lio- 
ne,aggiungendo  molte  cefeper  dimofirare  il  Duca  di  Cui  fa  t fiere, cosi  ben  ac - 
cvp.ign.uo  da  amici fideli,  e tuttivniti,thenon  harebbe  ardito  il  Rè  di fognar  fi. 
cosi  temerario  intraprendimeeito,  e che  fi  marautg/tauo,  che  s'entrafie  in  tan- 
to {panetto  di  quelle  fòrze , che  fino  a quedhora  h.iuru  mofempre  vtHpefi , e. 
dispregiate  ; onde  nprefo  animo  il  Duca  dt  Guifa  non  filo  deliberò  d,’ affettare- 
, il  fine  degli  finti,  ma  tnoUfo  eludenti  fegni  di  non filmare  le  dijfemtnat  toni, che. 

ordine  te  corre  nano  per  la  corte.,  tenuta  la  fera  de'  venttdutjl  Rè  commando  aMon- 
*B,fat  a*m ^JÌgpwdtDarchiant  capitano  dellafita  guardia, che  la  mattina  figliente  la  rin— 
„ar  il  D-Jt wrzaffe  : e dopò  entrato  il  Configliv  cnfiodifie  la  porta  dcLSalone  » ma  le  facefic- 
ài Cuifa.  w modo,che  il  Duca  di  Cuift  non  n eutrofie  in fifpetto,ptr  la  qua / c»fa,tgh  con 

ynagrafi  banda  de'faoi  fotdati  la  tnedefima  fera  affettato,  che  tl  'Duca dalie 
Innen  rione  fue  fanne  pafiafie  a quelle  del  Rè,  figli  accollò  a mezzo  della  fhrada,eh fup- 
»o°  dd pl,cv  a ~J°ler  baucr  per  r ac  commandati  quei  poueri  Soldati, chegtà  moliimefi 
j iatdu  pn  erano  fe.-.za paghe, che  ricorreua  a lui  come  a capo  deli1 armi,»  chela  mattina. 
guanto , e figHente  con  T tfiffià  cernii  tua  gli fi farebbe  fatto  innanzi  i acciò  tcnefie  memo- 
non  darlo  ria  di  trai  tante  in  Configlio,  & il  Duca  cortefetneate  rtjpofi,  e promtfe  al  Ca- 
' plano,  fi  a t Soldati  d'hauer  a cuore  la  loro  fedtsfkrnone.  Diede  il  Rè  orime- 
la tnedefitn.1  fera  al  Gran  Priore  dt  Er. meta  fuo  nipote, che  inuttafie  tlPrenci- 
pe  di  GenuiUa  f.ghuolo  del  Duca  di  Gufa,  a giocare  la  mattmajeguente  alla 
racchetta ,e  che  latrai  tene fie  Tanto,  chertceuefìe  qualche  orini  t da  lui.  La  mat- 
tinai/ Rè  vefittefi  innanzi  giorno  fitto  feufa  di  poffare  per finalmente  inCon- 
fighcjdi  fi '-/n.uuifi  molte  bore,  Jieenttò  tutti  t fiutili  art  , e rejbrono  fili  neL 
cab:  netto  prima  cb-.mntt  da  lui, il  Segretario  difetto  'Reuol,  il  Coloritilo  Al- 
fir.fi  Corfi,  e M-  onfignarc  della  Rapida  Gonfione huomo  di grandijjìmo  ardi— 


Iperto  al 
Duca, 


re. 


« ’à  - 
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re.  Nella  Camera  San  Prie  vecchio  aiutante  : Nella  gùardarobba  il  Conte  M.  £). 
dtTerrnes  Cameriera  Maggiore, e parente  del  Ducad'Epemcne.  Eneltan-  LXXJcrrtr. 
ticamera  due  p aggi, v no  ’Ùfcterodl  quale  attende  uà  alla  Pcrtaverfo  il  Con- 
fìgho,e  Lognac  con  etto  delli  quarantacinque  , a quali  il  Rihauea  con  gra- 
aijftme  pnmejfe  /tonificato  il  fuo  volere  , e tvouaitli  pron  tifimi  all operare. 

Era  nello  ffontar  dell'alba  quando  fi  adunarono  i confici  ieri , tjr  entrarono 
nel  Salone  il  Cardinale  Condì  , <jr  il  Cardinale  di  fiondami , i Marefcutllt 
da  Aumont,  e di  Retati  guarda  Sigilli  Monteleone  , Francefco  Monfignor 
eTO,e  Nicolò  Signore  di  Rambullietto,il  Cardinal  di  Gufa,  e l' Arciuefcoue 
di  laont,e  finalmente  comparar  il  Duca  di  Guifa, al  quale  fi  fico  innata  il  Ca- 
pitano i.  archi  un  t con  maggior  turba  di  Soldati,cfie  non  hauea  fatto  la  fera , e 
gli  prefcnto  vn  memoriale  per  le  paghe, e con  quefia  fcufa  F accompagnò  , r 
lo  condu/fe  fino  alla  porta  del  Salone, nel  quale  entrato,e  eh  tu  fa  la  porta  i Sol- 
datifecero  vna  lunga  Spalliera  giu  per  la  Scala  , mofirando  di  firmar/i  per  ' 
affettare  risfofla  al  toro  memonalr,e  nell'ifreffo  tempo  Grigliane  Matfiro  di 
Campo  fece  chiudere  le  porte  delCdSÌe!lo,onde  molti fo)pettaronoquello,che  do-  ì>  di  Cmfi» 
ueu.t  [accederci  Peltcart  Segretario  del  Duca  di  Gufa  fcri/fe  vn  politine  ^ntnoai^Pa- 
con  qttefle  parole. Monfigncre  faluatenife  non  fete  mortole  legatolo  in  vn  moc-  drone  attui* 
catoio, lo  diede  advn  paggio  del  Duca, che  lo  portaffealF  vfetero  del  Coufigho 
fotta  fcufk,chetlDuca fi  fife  J cordato  nelFvfctre  di  Camera  di  pigharlo,ma  il  gli  capita. 
paggio  da  Soldati  non  fu  Ufciaxepajfare.  In  tante  il  Duca  entrato  nel  Confi-  ,,  Ducl  ep. 
gito, e poflofi  invna  fedut  vicinai il  fuoco  fi fenti  vn  poco  di  fuemmtntofo  che  fendo  nella 
all  bora  gli  fouutmffe  il  pencolo,  nel  quale  fi  ntrouaua  f eparato, e dtufo  da 
tutti  i fuotyò  che  la  natura  come  bene  fpe/fo  auuicne  prefaga  del  mal  futuro  da  no , prefagi* 
fe  medefirna  all'bora fi  rfentiffcfo  come  di/fero  i Jìtoi  maleuoli  per  e/ferc  finto 
la  tnedefima notte  con  Madama  diMartnottier  amata.  <*r andamento dalui,rfr  morte. 
ejferh  Jouuerchtamc—.c  dcbilttntc.-mà  ejfendofi facilmente  rihauuto  entro  per 
la  porta  delT  Anticamera  nel  configho  H Segretario  Rem!, e gli  dife,che  do- 
ue/fe  andare  nel  Cabi/:eue,chc  il  Ri  lo  dimandati  a.  Leuofji  il  Duca,e  fidata-  H Danentre 
ti  con  la  fuafoliucortejìai  Configlnri^ntrò  nell- Anticamera, che fiubtto  fu  Conierà* dii 
tornata  aferrare,ouc  non  vide  la  frequenza folitaana  t folr  otto  compagni  mol-  (jbmetiodel 
to  bennett  a lui,e  volendo  emrarentl  Cabinerto,ni  effendalt da  alx:ato,ccme  r-c  c ' “u"0- 
è /olito  alzata  la  portieraflefi  la  mano  per  folleuarla,(fr  a/l'hora  San  Mali-  u Cardinal 
no  vno  de  gli  otto  gli  diede  vna  pugnalatimene  ceruict,e  glialtn  fegutreno  a J*1  rG“i&  • e 
per  coterie  per  ogni  par  te. Egli  facendo  sforza  di  mettenti. ina  alla  /fida  no  potè  j,  tVòne&tS 
mai  sfoderarla  più  di  mczza,e  dopo  molte  ferite  nel  cape, e pei-  ogni  parte  del  prigioni. 
corpo  vuoto  finalmente  da  Lognac,  al  quale  s’eraimpetuof.imente  a talenta- 
to , cade  tn/uingi  alla  porta  della  guardarol>ka,sj-  tui fenza  poter  projinr  pa- 
rola fin)  gli  vi t uni  fijfnrt  della  fua  vita.il  Cardinale  di  Gufa  come  finti  lo 
firepito  nell' anticancra, f u ccrto,ch' erano  attorno  al  fratello  ,c  ! turno  fi  con 
FArcittefceuo  di  Lione  cor  fero  ambedue  alla  porta  del  Salone  per  voler  chia- 
mare Caiute  doloro  famdianjnà  trottata  /aperta ferrata  furono  firmati  da 
Mareficmllid’ A timori  t, e di  Retaci  quali  mumado  loro, eh', erano  prigioni  del  , 
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M,  D.  Rt, gii  conti  ujfero  sii  per  Vita  Scaletta  invn.tfkttzu  fitperiore,  stufarono  cki;t- 

j.  xxi  vili  yr,<r  diligentemente  guardati.  Nel  medefimo  tempo  furano  nurejhiti  nel  Cafiel- 
. lo  il  Cardinale  dt  Borbone  , che  vecchio  e debole  ancora  gj.tcea  nel  letto-,  Car- 
gionTtum  li  lo  Principe  di  (Jenuijla»  Carlo  dt  Lorena  Duca  di  Eilebouc,  Cario  di  Savoia 


signo  ri , c jyUCA  di  Nemurs,  fi^yi/ma  da  E/le  Duchejfa  di  Nemurs, e madre  de'Stgnori 
t^gianV*  del  di  Guifit.  Indi  aperte  le  porte  del  Cafle'do , e rinforzate  di  grafie  guardie  , il 
Dot*.  Signore  di  Richelieu  Gran  Prono  fio  deh' bottello , paff  uto  nella  Città , foce  pri- 
gione il  Pr e fidente  di  Tifali*  » la  Cappella  <±ZW  art  elio  prepetto  de\jil erranti 
di  P.uighCompano,  e Coiiaiianc.t  Depurati  di  ipulla  Città , il  Luogotenente 
della  Città  d lAmietu,  il  Conte  di  Bufone  % tirsi  Signor  dt  Boifdaufiv,  e final- 
mente fu  arrejhuo  Pel  icore,  Segretario  del  Duca  di  Gmfa , con  tutu  lefirit- 
teture  app.tr tenonti  al  padrone,  nelle  quali:  trouaronom-lte  lettere  contenenti 
dtuerfe  pratiche  dentro, e fuori  del  Re^noajr  • conti  delli  denari,  eli  egli  bave- 
tta ricevuti  da  Spagna  , che  fu  fama  ajcetidefiere  in  molto  partite  alla  fotuma 
lama  eh  il  di  due  milioni  di  ducati ■ Gl*  altri , che  il  Rè  iefideraua  dhauere  nelle  mani, 
D.  di  ernia  À che  furono  felicemente  afeofi  doloro  hai  putii  da  gli  amici  nella  Città, o che fi 
wu'toda  Spa-  /alitarono  per  dtuerfi firade , e condmerfe  maniere,  di  modo  , che  fuggirono- 
tua  fin  » l'impeto  della  vendetta  prefente.  Il  Cadavere  del  morto  Duca  involto  invn 
éUcueU.10"'  pnnnoverdefi  portato  aa  gttVfiieri  nella  loggia  po/ht  dietro  al  Cab  trotto  del 
Rè  , fi  ivi  fino  ad  altra  de  liberano»  e ripasla.  Seguirono  q vette  cofe  finta 
nioltofirepito,e  fenza  tumulto,  reftnndo  ciafcuno  attonito  , e maravigliato  di 
\ i quello,  che  fi  optr.tua  ujr  t piu  arditi , e più feroci fra  quelli  delia  lega  con  gli  oc- 

chi baffi,  e con  le  facete  J mone , profoff.tu.via  pieni/fimavbbcdienzA , eprefom- 
, . dtjfima  forum //ione.  La  prima  operatane , che facefoc  il  kè  f:i  di  f fedire  il  Se- 

gretaria di  fiuto  Retti  l al  Cardinale  Legato  a darli  rietina  di  quanto  tra  fé- 
gatto  , e ricercarlo- che  a « jlfefoa  s'abboca fiero  infirmo  ; * ntlf  ittefoò  tempo 
. manda  a darne  conto  ali'cyd rnbafciatore  di  V tnctia , mottrando  quanto  defide- 

rafie  d’ e fiere fcuf.tt aappr e fio  tl  Pontefice,  e quanto fhmafoe  tlgutdicudel  Sena - 
te  Vhntt  tan  o,e  pat  fatte  due  paffèfgtate  nel  Cabmeuo,parue^he  deponefoe  t ap- 
parenza divoipeper  tanti  anni  contrai!  fico  gemo  con  fimma  partenza  vefhtx, 
TJ*>  admef  e àienpt^liaffe  lagenerofità  dt  Lionencfitet  primi  anni  in  ante  chutr tjfmte  ope- 
re ognuno  ratxom  dimo/lratUyt  fatte  aprirò  le  porte  ,fi  ammettere  nella  camera fua  cut- 
fenia  ^parla  fibeduno  ydtj/ècon  alta  voce*!  evoleua , che  tfuot  fuddinapprevdrfiero  hor- 
ìifcntiiamc  mot  a ncomfcerlo,  (fi ad  ubbidirlo , perche  fi hauta  faputa  rifoluerfi  di  catti- 
**■  gare  i capi  della  fillevattamcmoltn  ptu  nfilutamente  bar  ebbe  proceduto  centra 

i membri,  che  ogn’vno  fi  feordafie  hormai  dt  contumacie, e di  ribellioni , perche 
voleva  t fiere  Rè  non  di  parole,  mudi  fiati  ancora,  e che  non  li  farebbe  finto  nè 
nuovo,  ne  difficile  ! impugnare la  ff ad  a,  e con  vtfo  alterato,  o tiara  brufea  Jìefi 
le  fiale  del  Palagtopafiò  alle  fiume  dalla  Rema  raadra.  H aura  la  Rema  gia- 
cente mi  letto,  fi  ac gravata  dal  mate  font  ita  lo  fheptsa  che  fi  faceva  nette  finn- 
ze  fvperxan  de/  Re,  fi  ha  ve  a matte  volse  dimandato,  che  romore  era  queito, 
ni  ad  alcuno  era  baùtte  l’anima  di  iarlala  nuova.  Plora  ocmparfiul  Re  le  dt- 
. mando  egli  prima  *ornc  ellafiaua,al  quale  bevendo  rtfoofio,  che  fi finttua  me- 

gliee 
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glio  : egli  ripiglio  .vicario  mi  trono  bora  molto  meglio  , perche  quejh  mattina  - Tj-1."  1 
fon  -finti  R'c  di  Francia,  battendo  fitto  morire  il  Ri  di  Parigi,aUe  quali  parole  Lx  Vx  vi  r"{ 
replicò  la  rema,  voi  bautte  fitto  morire  il  Duca  di  (fui fa,  mà  Dio  voglia,  che  il  Kt  dice 
non  fate  bora  fìnto  Ri  di  mente,  battete  cagliato  bene , non  so  fi  cucirete  così  hot  Con  k<  dì 
bene , haucte  v tu  preueduti  i mali,  che fono  per  J accedere ? prouedeteui  dili-  Francia  »cr- 
gentemente.  Dite  cofe  fono  neceffarie,  prefettA , enfòlntione  ; dopo  le  quali  mori?,,  y ££ 
parole  afflitta  dal  dolore  della  podagra,  e dal  traiiag/io  dell animo fi  tacque, & Parigi. 
il  Rè  pafiò  ad  incontrare  il  Legato  per  douer  fenttre  vintamente  la  zJVfejfit.  djfcorre 

S* abboccarono  binanti  alla  cappella,  e padreggiando  trattarono  lun^amentein-  lungamente 
femr,  nel  qual  ragionamento  il'Rgfi  sfittò  diperfuaderh  effere  fato  afretto  |®pr^  : 

dada  neceffttà  à prender  rifo! itti  otre  ; effer  noto  alla  prudenza  fua  meglio , che  Guifa  col 
ad  altri  i fini,  le  pratiche,  i dtfignije  leghe  & i negotiati  del  Duca  di  Gufa,  felin"  Leg*- 
per  i quali  era  condotto  à con  fretti  termini , che  nonpoteua faluar  la  vita,  e fo- 
la Corona,  fenfa  lamette  diluì , la  quale  com’era fùcceduta  tra  mille  difficol- 
tà infnperabthper  l afiìfienzjt  del  Signor  Tito  affai filteemenre , cosi  effere jktto 
confórme  allagtufiiti.t  di  tutte  le  leggi  del  mondo  ; effer  note,  e manififlc  à 
ciafcun  le  gratti  offe fi-  inferite  da  lui  alla  Maeflà  del  nome  reale,  e da  /addito 
naturaleverfo prencipc  legitimo  ,femjt alcuna  ragioncuole  oceafone  ; le  qua- 
li egli  banca  lungamente  tollerate  > e diffmulate  per  il  defderio  della  quitte 
vnmerfa/e,  e per  la  manfuetudine  della  natura  fua  : mà  che  dopò  la  pacifica- 
ti otte  vlnmane'da  quale  banca  profufamente  conceduto  alla  lega  più  cofe,  ch’eli» 
non  hauea  ftpuro  dimandare , e de  fiderare,  non  ojfnnte  il  decreto  dell" obliatone 
delle  cofe  poffare , il  precetto  cC aftenerfene  perT  auuentre,tl  Duca  di  Citifit 

infijlendo  cfhnatnmente  ne' fiuti  primi  difegni  violando  tanti  giuramenti,  tante 
prom  effe,  e tante  rei  rerat  ioni  dijàcramentt  fatti  fà  le fiacre  cerimonie,  traila 
prefittila  della  Congregatane  degli  Stati,  che  rapprefentatio  la  maeflofa  fàccia 
di  tutta  la  notioneFrancefc,hauea,e  continuate,  e ripigliatele  mede firne  cofe, 
intelligenz.e,e  leghe  con  (Prennpi  firefiteri^tccet  fattone  d i denari,  e di  perfo- 
ra da  Spagna,conccrti  a danno  della  Corona  col  Duca  dt  Sauoia,brighe,e  pra- 
tiche congh  finn  per  fare  aHringere  la  libertà  del  fùo’Trencipe,  efcbidere  i le- 
gnimi fuccefforì  della  Corona, e trasferire  con pcffime,e  fedìtiofe  arti  tutto  Ugo- 
uemo  afe ficfio;per  la  qual  cofà,s’era  refi  colpeuoledt  LefaMaefià,  & incor- 
fi  mamfijhimente ,'  e reiteratamente  in  delitto  diribellione;  onde  la giuftiti» 
non  potata  ,e  non  donata  mancare  di  cafhgarlo , per  rimo  nere  vna  volta  Fin - 

Jutetudme,  (fi  il  pericolo  perpetuo , mi  eguale  egli  teneua  la  patria , e tutti  i 
uoni , che  non  s' erano  potute  ofiemare  le  firme  ordinarie  del  giudicare,  e del 
fine  enfiare,  perche  afta  pvfìanza  di  fui  non  erotto  nè  prigioni  ficure,nè  vineo- 
ìifuffcieti'ytbe  ntntnOffìciafe {tatuerebbe  ardito  defaminartrjteffun  giudice  di 
fentemutrh,  e nefluna fòrza  haieerebbe potuto  efegurr  lafirtrenza  ; il  che  il  Ri 
eralagmfiitia,e  ch’egli  hauea  tante proue,che  fiprabortdanremente  lo  conden- 
nauano,e  lo  connine  enarro per  reo , che  era  feltro  d hauer  fidisfntto  i Dio,  all» 
gtufiitia-utlla  propria  confetenza,  &al  bene,eripofo  del fitto  Regno;  e per  tanto 
pregauatl  Legato*  rapprefentnre  il  vero  come  fiotta , all! or  cecine  del  Pont  efi- 
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^ 15.  et , acc  ‘oche  le  arti  de'fuei  nemici  non  rratfòrm Afferò  con  U loro  maligne  rel*- 

LXXXVIH.  (toni  Infaceta  dt  operatane  così  neceffaria , e tanto  giuffo-  {l  Legate  non-» 

erotto  nuotte  quelle  cofe, offendo  pienamente  infirmato  delle  diffemina:tom,già 
diuolgate,e  le  ragioni  del  Rè  conte  nasute  queilo,cheegli  medefimo  perauucn- 
tttra  giudicano, e perche  credono  férmamente,  che  percoffo  il  paflore,fi  douefi 
fe  molto  facilmente  dsjp  ergere  il  gregge , effendo  già  Arrecatala  maggior  par- 
te de  capi,e  l'altro  molto  Jpronedum  di  potere,  e di  fòrza  à refistfbe  alla  poten- 
za del  Rg  in  così  repentino  accidente-,  ne filmando  molto  il  moto  popolare , che 
fipreuedeua  poter  feguire-,  tmperoche  giudicano,  che  le  feda  ioni  de  popoli  fi  fi 
fero fimi  tal  fuoco  di  paglia , che  fàrge  con  grande  impeto , & m vn  momento 
ceffo  , e s’ejhngue,  giudico  non  effer  acne  d’alienare  fantino  del  Rè  dalla  Sede 
s/ìpoflohca  ,ma  di  confermarlo,  e di  jhtbihrlo  alla protett ione  dcllareltgtone» 
a con  freno  dolce,  e con  rifpetto  moderato  trattenerlo,che  non  pr e cip  truffe  ad  ac- 
cordarficon  gli  Ugonotti,  per  la  qual  cofa  moflrando  di  ere  dere, cheti  ‘Pontefi- 
ce, come difut ercfjato,  e padre  communtharebbe  benignamente accommoda/o 
.i orecchie  à fenttre  le  fitte  ragioni , f e forti  filamento  a mojlrare,  chele fue  pa- 
role, &■  efeufat ioni  fuffero  vere  convn  firmo,  e principale  argomento,  ch’era  di 
per  filtrare nell'opinione  diprotegere  la  religione  Cattolica,e  dt  estinguere l he- 
refia, perche  costnarebbc  perfuafi,  &al  Papa,  eira  tutto  il  mundo  efiere  jhuo 
ajlretto  dalla  necejfità,c  non  tirato  dall’odio  della  parte  Cattolica,  oue  non  per- 
fe  iterando  in  quefhChrtft latta,  & fai  urne  fcntenzA , harebbe  per  incontrario 
autenticate  le  dijfcminationi  della  lega  , e dato  da  penfitre  , che  l inclinatane 
a fauonre  il  Ridi  Nauarra , Q-  a fomentar  gh  Ugonotti , Ihauejfr  Jpmto  a 
1 fhr  morire  il  Capo,#  arrefinre  prigioni  i principali  della  parte  Cattolica.  P ur- 
ne al  Legato  così  importante  quello  punto  , che  vi  fi  dilato  largamente  flia 
tanto  che  il  Re  Fafficur'o  con  giuramento,  che fi  il  Pontefice  voleffe  vane  con  lui 
l’animo, e le fòrza,  harebbe  carpili fcruore,  che  mai  procurato  di  estirpar  Fhcre- 
fia,Cr  ch’era  fermamente  rifilato  dt  volere  vna  fila  religione  Cattolica  nel  filo 
Regno,  dopò  la  quale  affinerai ione  accompagnata  dagefii,e  da  parole  efficaci, 
non  dubitò  il  Pagato  di  trattar  fico  con  l'ifìejfa  dimejhckezRa,c  confidenza  dt 
prima, giudicando  hauer  ottenuto  quel punto , che  apprefli  il  Pontefice  doueffit 
bajhre,  poiché  fi  confirmaua  il  "Rè efferato  dall' ingiurie  della  Paga , nella  fihta 
vbbedienza,  e veneratione  della  fide,  er  nmofso  dt  Duca  di  Cjuifa  continuali* 
nondimeno  F vinone  Cattolica, c la  dchberationc  della  guerta  congli  V gomiti-. 
Onde  diede  non  dubbia  Jperanza  al  Rè  , che  il  Papa  delle  fue  ragioni  douejfe 
reflar  fidis  fatto  > ni  per  qual  congreffi  gh  porne  conutneuole  pafiar  più  .nnan- 
7f,e  penfando  batter  tempo  di  trattare  poi  la  liberatone  de' Cardinali, non  vol- 
le in  tempo  di  tanta  turbatt»ne,cir  in  congiuntura,  nella  quale  poteuavacillare 
l’animo  de!  Rè,  anticipare  i negoti]  fuori  dt  tempo,  ma  andar  con  tonfigli  pe- 
fiui,  fondando  prima  tlptibhco,e  pot  « pnuatt  mtereffi-Mà  il  Rè  prefa  grande 
fferanzA  dalle  parole  del  Piegato,  e vedendo  ch'egli  mofiratta  di  non  fi  turbare 
molto  della  prigionia  deCardinàli,edeghaltriPrelati,deliberò  dipaffaretn- 
r.attzj  , e hotrarfi  dal  Cardinale  ds  Gufa,  non  men feroce  ,ni  meno  terribile 
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C.ifn  della  lega  di  quello, che  fòjfe  finto  il fiatcflotpcr  la  qual  cefi»  hàucndo  tro-  ,,  ~ 

uatt  i quarantacinque  renitenti  a bfuttnrfi  le  mani  nel fingile  del  Cardinale,  Lx'xxviir 
comm  e (fé  al  Capitalo  C.ttVno  di  quelli  della fina  guardinghe  da' fuoi foldatt  il  Kè  veduto 
la  fegue  me  mattina  lo  fkcejfe  leuxr  di  vita.Cos)  la  mattina  del  giorno  vige  fi-  thei1  LcRim 


" " . * VS'J'  lo  nò  moftr» 

moqn.xrto  vigilia  diN amie, tratfiritofi  i/gas  alla  finnza,cu  egli  era  con  l'Ar-  turbatiouc 

ctitefcouo  di  Lione, e nella  quale  erano  finii  tutta  la  notte  con  grandijjìmo  firn-  dé-cfr* 

nerito,confeffandofì  fiambieuolmente,  (f  vegliando  in  continua  orai  ione,  difie  di»  cornette 
all'  Arciuef:ouo,che  lofeguimffe,perche  il  Re  lo  dimandaua, alle  quale  parole  inauro  Lui 
tl  Cara  male, credendo, che  fi  con  due  effe  alla  morte  gli  dtjfe. Monfignore  arri - g*  di  Lorena 
cordatela  di  Dio,mà  C Arciuefcouo  apponendo/!  meglio  di  lui,  e non  volendo  j^eioVdà* 
mancare alfifieffo  vfficto,rep!tci>,anzi penjàteui  voi sJMon/ignore,e partendo/i  cuiià. 
fu  condotto  in  vri altra  Jhnja.Toco  dopo  ritornò  tl  gai, e fife  al  Cardinale, 
che  haue.t  commijjione  di farlo  mortre,à  che  rifrofe  folaghe gli  deffe  tempo  di  guardia  del 
raccomandar/?  I anima,e  pofiofi  inginocchioni,e  fatta  breue  orai  ione,  fi  caper-  **  Soldati1* 
fèlle apt  con  l' eftreme  parti  della  vefle,e  diffe  confinntemente, fatte  quanto  voi  :l»mnui  a 
bautte  in  cornmi/fione,®-  alt  bora  quattro  foldati  armati  di ^artigiane  fvcci-  Sola^colpf 
fero  con  molti  colpi , <j-  tl  eadauero  fu  portato  nelf  ifieffo  luogo,  onera  quello  di  Panigia- 
del  Duca.  Dubito  tl  Rè,  chefe  quefli  corpi  fi  vedejfero  , pote/fero  partorire  gfùt 
qualche  tttntulto,e  pero  per  configlio  del fuo  Medico  fattoli  fot ferrare  nella  talevngior. 
calce  vtua  in  poche  bore  refi  arano  le  carni  interamente  confumate, e l'offa  poi  motleTti! 
tnfcifamente  fepohe  in  luoghi, che  no  peruennero  à nottua  di  alcuna perfona,  'icoD.di  Cui 
nmouendtrà  quello  modo  quelle  tragedie^  appreffo  la  Plebe  fog/iono  ca-  [tepide 
S10  n-tre  grauif]:mt,e fichu  ofi  maini. Ma  non  foslenne  nè  anco  egli  medefimo  *l«ii  fumo 
di  vederli, ne  alcuno  della  Corte  dopo  la  morte  gli  viddefe  non  quei  pochi  ^che  nella'^aici- 
lanecefjttà  coslnrfe  à ritrcuarfi  prefenti/non  volendo  il  Rè,  che  coti  funeflo"*'a>  e folli 
frettacelo  arguiffe  in  lui, è crudeltà  di  pafione/o  amba  io  fa  pompa  d'efìentxtie-  fu^o"nc£' 
ne. In  questo  modo  mori  Henrico  diLoreno  Duca  diGutfa  Prencipe  riguar-  e®»»-! 
dettole  per  f altezza  elei  fuo  lignaggio*  per  il  merito,e  grandezza  de  fuoi 
maggiorità  molto  piu  confrtcuo  per  la  grande  eminenza  ìlei  proprio  fuo  vaio-' 
ro.potche  in  lui  furono  accumulate  doti  molti  predanti,  viuacità  nel  com- 
prendere,prudenza  nel  configliare  ,animofità  neU'efeguire,fèrocta  nel  combat-  i 

tere, magnanimità  nelle  cofeprofrere,coftanza  nelle  auuerfe,coftumi  popula-  corporali 
ri, maniera  di  conuerfare  affabile  fortuna  induftria  di  concitiarfi  gli  animi*  £DMCai 
le  volontà  di  ciafcheduno,libera/rià  degna  dkgrandtfiìma  fortuna  fcgretezjca, 
e dtjfimulat  ione  pan  alla  grandezza  de'negoiq,ingegnoverfqttlc,frmtofi>,pti-  . 

no  di  nfb/unone,e  di  partiti , & à punto  eguale  à quei  tempi, ne'  quelli  s'era  . ’ 

incontrato.  A qtiefie  còdmontdeir animo  erano  aggiorni  non  minori  ornamen-  - 

ri  del  corpo, tolleranza  delle  frtiche,fòbnetà  fingolare, afretto  venerabile  in-  ‘ . f 

fieme,* grutiofo , compleffione  robufia >"  e militare  *gihta  di  membra  cori  ben  ' ' 

difrofin,che  molte  volte  fu  veduto  à nuotare  coperto  di  tutte  arme  a corina-  ' 

rio  d'acqua  in  rapidi/Jimo  fiume, e gagliarda  nuirautritofa,per  la  quale, e nella  » • 

Iota, e nella  palla*  nelle  fratoni  militari fuper atta  digra  fungagli  efr errine- 
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M D.  *'  altro,*  finalmente  cesi  concorde  vnione  nel  vigore  dell anime , e del 

L XXXVIII-  corpo, che  non  folo.fi  conciliati*  l' ammirinone  vmuer]ale,mx.  efirimeua  an- 
cora (Li Ila  bocca  de  Prep/ij  fiupi  nemici  si  vero  delle  fine  lodt.Nè pero  rejbirone 
ejaefii  ornamenti  fcnzA  il  difitto  della  fragilità  humana, perche  la  doppiezza* 
e la  firn  nlat  ione  furono  in  Ini  cònarura!i,e  la  vanagloria,e  Cambinone  furono, 
cosi  pota i nella  temperatura  del  fino  ingegno,che  da  principio  It  ficero  abbruci 
eiare  /' imperio  della  fkttione.Cattolica,e  co'l  procejfo  del  tempo  dalla  neceffuà, 
di  guardarfi  dalle  fittili  arti  del  Re, lo  ficero  facilmente  precipitare  al  dfiegno.  ' 
di  pem( aire  per  vie  occulte , e dtjficihjjìme  alla  fuceejfione  della  Corona,e  fi-, 
i vai  mente  f audacia  della  propria  natura,  e lo  {prezzo  che fiempr e fice  (Cogitai - 

tro,lo  conduffero  tnauedummente  alfa.ruma.lmitnuafie  bene  con  gran  dsjkin- 
Zti  il  Cardinale  Luigi  l'animo, e lavirtu  del  fratello-, percioch*  mofirò  fiempre 
ingegno  viuaceffirtto  pronto, animo  ccfrante,e  magnanimità  pari  al  fino  naf ci- 
mento,ma  la  torbidezza  de' per  fieri, e C audacia  precipuofa  della  nnurafiee- 
, ; no  in  gran  parte  C opsaionc,che  da  principio  s'hauea  prefa  di  luhparende  else 

la  troppa  viuacità,il  defiderio  di  cefi  nuota, lo  frrefzo  de pericoli,e  C inquie- 
tezza delC animo,  che  hannauuwjo  che  di  brillante  nella  profijjìone  militare , 
non  haueffero  Ciftejfo  decoro  nelC habito  Ecclefiashco,e  nella  vita  friritiule. 
Fata  C eficutione  ne  due  fratelli  gli  altri  eh' erano flati  arreflati  prigioni  furo- 
no diuerf amente  guardati, e custoditi.  Il  Duca  di  Nemurs  o corrotti  con  de- 
nari coloro,che  lo  guar.dauano,o  valcndofi  della  negligenza  lorofb  per  conni- 
ucnza,e  volere  del  Rè,coinemolrigiudicarono,percheconofcendo  lafua  natu- 
ra lo  fiimaua  più  atto  ad  impedire,  e per  tur  bar  e, che  à riordinare ,e  fhuonre  le 
cefi  della  lega,  il  quarto  giorno  fuggi  dalle flnnze, nelle  quali  affiu  largamente 
veniua  trattenuto ,e  per  iShade  incognite, con  la  comtiua  d’vn  fuo  familiare 
prefi  furtiuamenteil  cammino  di  Parigi.  Anna  da  Elle  madre  di  lui, e dè- 
morti  Preneipi  di  Lor  enofili  volontariamente  anco  con  hauervfiafe  molte  di- 
mofirationi  di  compaffionarla  liberata  dal  Rè,o  che  veramente  egli  fi  moueffe 
a m fieri  cor  di  a dell'età fua,b  che  lo  fplendorcdtl {àngue,*  C e ffer  nata  d'vna fi- 
gliuola del  Rè  Luigi  le  fkccffc  portare  maggiormente  ri  fretto.  La  Cappella , 
CampanOyCotta  bianca,iL  Luogotenente  di  A mie  ns, il  Conte  di  Bnjfac,<fi  il  Si- 
■ f S.nore  Bofidaufin  per  effere  del  numero Jè 'deputati,  battendo  la  cbmunan- 

uo^di  Lione*  za  degli  flati  fatto  nchiama^hefi  violaua  laragtote  delle  geni  t,pcrchc  i de- 
effendo  ftaio-  putati  erano  Ambafciatori*  Nuntijdelle  loro proumaefiurono  hbcrau.Non 
Sotìo  a e (Ter  Auucnnc  il  mcdefimo  delCArciuefcouo,  di  Lione,btnehevno  de  deputati,  an- 
e ramini»  Tgde' prefidenti  del. Clgro, perche hauendovolutotl Ri  msltevolte farlo  efa- 
^VreT  minare  bora  dal  'Oeficouo  di  Boues  copitpar/  ds-  Francia, bora  dal  Cardinale 
legando  che  de’  Gondifior a da giudici  deigran  Cbfigho,hauoafimpre  ncufiuo  di  rifrode-- 
»edèiieriGa*"  refier  non  pregiudicare  al  firo  Eccltfiafhco,  nel  quale  dieeua  come  primate 
lie  no  haue-  delle  Calile  di  non  batter altro  fiuperiore,chc  la  Sede  Apojlohcafic  bene  il  Rè, 
perìo»  thè  &.  * fltot  mtnifiri  allegauano  di  confluirlo  note  come  Areiucfieua  di  Lume, 
la  chiefa  nfl  quale  perù  nècafidi  ribellione, e de  lefiaMaefià  pretenderne  il  Rèdhauer . 

ginrfi- 
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giurifdittione,  nu i comi  còftgliere  di  flato, per  la  qual  cofx  efarerbato  fa  timo  m,  D. 
del  Rè,e  giudicando  che  laricufatione  dt  volere  rispondere  nafeffe  da  i fetè-  LXXXVI  u. 
la  lordale  macchiata,non  volle  acconfcntire  di  liberarlo, ancorché  molto  fe  te 
affaticale  il  Barone  di  Lux  filo  nipote,emoltò fene  doleffero  i d canniti. ‘Peli- 
cari fegretario  del  Duca  morto, & alcuni  altri  de'fuot  più  domestici  familiari 
folcite  furono  efàrninati più  volte, e cauatone  quitto  fe  nepoteua  trarre,per  co- 
mandamento del  Re, ette  abbomua  dibrutmrfì  ne! [angue  ba/fo,furono  rila- 
f nati . Ma  il  Cardinale  di  Borbone, il  gitale  con  lagrime  puerili  piangeua  la 
morte  de'  Signori  di  (fu  fa, e s' affi  ig gena  della  propria  difauenturajl  Duca 
£ Elleboy.e,tl  gitale  di jperato  l>au ea  dato  ne  gl i ec ceffi  della  malinconia  fi  che 
non  foffeneaa,nc  dimumrjìleve[Hnc  ditngharft  i capelline  di  vfareil  [olito  c^iuTche 
culto  della  perfonafl  Precipe  di  Genutila,che per  lamorte  del  padre  cominciò  cominciò  a 
a nominarJiDnra  di  Gui[a,in[eme  con  1‘ Arcmefcouo  d t Lionefurono dopano 
molti  giorni  dal  Re  mede  fimo  condotti  nella  fòrtezla  £ simbuofa,  & iui  [otto  1 Arciucfco-T 
al  cornando  del  Capitano  (jas  furono  l afe  tati  m luoghi  fèparattjna  con  buon  ™ 
pre[dio,e  con  diluenti  ordini  di  custodirli.  Partì  nel  punto  della  morte  del  lebouc  fonò 
Cardinale, il  Cole  ttilo  aUfònfo  Corfo  con  i c aualli  delle pofleper  aniitre a Lio- 
ne,oue  [ tratte  iena  Cario  Duca  di  bietta  termo  fratello  de'  Signori  di  Gufa,  d Ambuofc. 
defittalo  alla  guerra  dclDelfnato,&tui  coglierlo  improufo,&  arreflarlopri 
gione,ma  fu  prenenuto  dal  Sig.Camtllo  To/omet,  e dal  Sig.di  Chiafero,i  quali  cario  Due* 
partiti  nufeofamente  da  Blesi!  di  della  morte  del  Duca*  peruenuti  incogniti  jU 
ad  Or  hens, prefero  poi  rò  gradijjima  celerità  la  volta  dt  Lione,  di  modo  che  la  dcSi'gnoruii 
feradelNatn/e  nel  tramotnr  del  Sole  il  Duca  vfcì  di  quella  Ctttà,perrmrarf 
a Digiuno  luogo  de! fuo  gouerno,in  tempo  che  il  Colone/loper  diuerft  portiteli-  ce)f0  je|  fiaj 
trattane  la  Città  per  efe’tttr  la  cornicione  battuta, e così  re  fio  libero  da  quello  &gg« 

pericolo  quello  de'  tre  fratelli, nel  valor  e, e nella  prudeza  de!  quale  s' erano  ri-  q 

dotti  i fondamenti, e riflrette  le  ff’tranz.e  della lega.Cbiufe  f villino atto  della  Lxxx.  x 
tragedia  dtB/es,la  morte  della  Reina  madre,la  quale  nelt anno fuo  fettatefmo  dì  t ueflan; 
affata  lungarno  te  da':  a podagra*  [nalmtte  oppreffa  da  vnafbre/entn,e  da 
[cui  ubi  tinniti  di  ( atam, il  quinto  giorno  dell’anno  mille  cinquecento  ottanta-  mj  pj&o  d* 
n<. .e  vigilia  deli  Fptphanta  del  Signor  e, e g torri  [dito  a celebrar/!  con  fom-  W!**3  vita 
ma  allegre- za  nella  cene, (fin  tutto  il  Regno  di  Francia, pafò  da  onrjkivitp..  y jjt,  mo. 
Le  qu.  it.:  d:  qt-.rfbt donna  per  lo  fpaticjo corfo  di trenfantn confi  iena, e cele-  ; 
irre  a tutta  l F unpa,  pojfonc  molto  meglio  dal  cortesie  delle  coffe  narrate  effer  età  di  70.  in. 
cvmprrjèyfhe  dalla  m a penna  definite, ne  in  breue  giro  dt  parole  rapprefm-  oì»**e"tJ  Je’ 
tute  perdi  1 he  la  prudenza  fua,piena  fempre  ,(ff  abbondante  £dccià»modati  a ful  Vcuo- 
partitt  per  rimediare  a'  fubtri  caf  delta  fòrtuna,e per  oflare  al/t  macbina- 
fiori  della  malitia  humana,co  la  quale,  refe  nel?  eia  minore  de’  figliuoli  ilpe-  tl7pSefi  ne”* 
fo  di  tante  guerre  ctut!t,cotendendo  in  vn  medrftuo  tempo  coaglt  affetti  della 
religione,  con  lacdrumaria  de’  fudditi,ron  le  diffìcuttà  dfilt 1 erario  jton  le ffrntt-  e nc  griffi  ri 
lattoni  de’  grandi, cren  le  / 'pauenrfe  machine  erette  dal  T ambitione:e,t>iù  lofio  dcìl1c  ,gran 
eri] a degna  a ejjere  ammirata.  dijfnmmentein  ctajcuna  operattone  particola-  dei  Regno  di 
re,chc  cofufamentc  aboxz.m  àtri  Mogie  vuitìefffalc  de' fan  coftumi.La  cofbin- lliac 
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za,e  l’altezza  del! Animo y con  tu  quale  donna,  efirafitera  Ardì  d' intraprende- , 
re  contra  tefie  cosi  potenti  la  /imma  del  gouemo^j  tntraprefa  conferirla,  e 
confeguita  mantenerla  lontra  t colpi  dell  arte,  e della  fortuna , fu  molto  più 
pan  alla  generofitàd’vn' animo  virile  affue fiuto,  & indurato  ne’ grandi  affari 
del  mondo  , che  di  vna  [emina  smezza  alle  morbidezza  della  corte  , e tenu- 
ta molto  buffa  in  vita  dal  manto.  Ma  la  patienza , ladefirezza , la  tolleran- 
za , e la  moder ottone , con  le  quali  arti,  nel [off  etto , che  dopo  tante  prone  di 
lei  s'haueua pre/i  il  figliuolo,  feppe  fempre  mantenere  in  fe/leffa  l’autorità  del 
gouernoii  ch'egli  non  ardiuadi  operare  fenza  con  figlio,  efcnzaconfcntimento 
di  tei,  quelle  co  fe  medefime, nelle  quali  la  teneua  per  fospettafiu  cminentiffima 
prona,  e quafi  l'vlttmo  sfòrzo  del  valor  fùo.  A quelle  virtù , che  nel  cor/o  del- 
le fùe  operazioni  raccontate  chiaramente  appari/cono  » furono  aggionte  molte 
altre  doti,  con  le  quali  [bandite  le  fragilità  , e ! trnpcrfittionidei/cjfo  fimint- 
no,fi  refe  fempre fuperiore  a quelli  affetti,che  fogliano  far  tralignare  dal  dirit- 
to fentiero  della  vita  i lumi  più  perjpicaci  della folerttabumana,percioche  fu- 
rono in  lei  ingegno  eie  ganti  fimo,  magnificenlg  regia,  hjnnanità  popolare,  ma- 
niera d:  [niellare potente,  dr  efficace  inclinai  ione, lib  frale , e fituoreuole  verfo  i 
buoni,  acerbijfimo  odio , e maleuolenza perpetua  verfo  i trifli,  e temperamento » 
non  mai  fouerchiamentc  interejfato  nel  fauortre , e nel! efaltare  i dependenti 
fuoi,  e nondimeno  non  potè  ella  far  tanto  che  dal  [fio  Francefe,  come  Italiana.' 
non  (òffe  la  virtù  fua  aijpregiata,  e che  coloro, che  haneano  animo  di  perturba- 
re il  Reame,  come  contraria  a' loro  difegni  non  l'odtaffero  mortalmente , onde 
gli  Ugonotti  in  particolare , dr  in  vita , (fin  morte  hanno fempre  con  attuti e- 
ttate  punture,  e con  narrar  toni  maligne  efecrato , e dilacerato  il  nome  fuo , & 
alcuno feri tt  or e,  che  menta  più  il  nome  di  Satirico,  che  d’Hifiorico,s'e  ingegna- 
to di  far  apparire  ! operai  ioni  di  lei  molto  diuerfe  dalla  loro  vera  fi  finn  za,  at- 
tribuendo bene  jpeffo , o imperitamente  , b malignamente  la  cagione  de’  fuoi 
configli  a peruerfità  di  natura,  dr  afouerchio  appetito  di  dominare , dr  abbqf 
fondo,  e diminuendo  lagloria  di  quegli  effetti,  che  nel  mezRo  di  coste  erti  peri- 
coli hannoficur amente  più  d’vnavilmpartorita  lafalute , dr  d fofi  e momento 
della  Francia.  Non  è per  quello , che  anco  trà  tanta  eccellenza  di  virtù  noiu 
germogluiffe  il  /olito  loglio  della  imperfirttone '.mondana:  perciocho  fu  tenuta 
di  fède  fallactJftma,conditione  affai  commune  di  tutti  i tempi , mà  molto  pecu- 
liare di  quel  fecolo  ; auida , b piu  toflo (prezzante  delftngue  humano  piu  affai 
di  quello,  che  alla  tenerezza  del  feffo  [minile  fi conuenga,  dr  apporne  in  molte 
oceafioni,che  nel  confetture  » fuoi  firn,  quantunque  buoni,  Jìtmajfe  honefli  tut- 
ti quei  mezzi , che  gli  pareuanovtili  al  fuodifegno , ancorché per  femedefirni 
[fiero  veramente  iniqui , eperfidiofì.  \Mà  ! eminenza  di  tante  Atre  virtù  pub 
ficuramente  apprefio  i ragione  noli  efiimaton  ricoprire  in  gran  parte  quei  di- 
fitti, che  furono  prodotti  daUvrbenza , e dalla  necefittà  delle  cofe.  A gli  viti- 
mi  (piriti  deliavita  di  lei  chtu/aChrijhanamente  fu  fempre  prefente  t!R/con-> 
dimofirarioni  d'efiremo  dolóre  , e la  fua  morte  fu  hon orata  dalle  lacrime  di  lui , 
t dal  prof  ufo  pianto  di  tutta  quanta  la  corte  » ittiche  U turbai  ione  delle  co/i 
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prefetti  impedì ffe  in  gran  parte  nell’ efesie  affrettate  della  madre 
magnificenza  del  figliuolo.  Lafino  bere  de  delle  fine  coffe  proprie,parte*Chrt-  M'  U‘ 
filanti  di  Loreno  moglie  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  T offèana  , parte  Carlo  lxxxix‘ 
Gran  Priore  di  Francia  figliuolo  naturale  del  Rè  Carlo, che  fu  perciò  nomina- 
to H Conto  d'Ouernia,(p  alla  ffua  famiglia  l afe  io  molti  legati, ma  la  malignità 
de' tempi  che  ffcgtt irono,  e qualche  debito  contratto  dalla  liberalità  di  lei  afffor* 

L tròno  per  dtuerffè  vie  gran  parte, e della  hcredità,e  de  legati. 
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SOMMARIO. 

Bl  cfpongono  nel  Libro  Decimo  le  folleuationi  cagionate  dalla 
morte  del  Cardinale, e del  Duca  di  Guifa:  l'vmone  unouara  in 
Parigi, & in  molte  altre  città  del  Reamc-fautoriti  del  comando. 
Se  il  titolo  dato  al  Duca  di  Mena  di  LuogotcnenreGi  ncrale  del- 
la co.ona.Comandail  Rè, che  fumo  formati  proccfli  delle  opciationi  de’ 
Prcncipi  mortiiconrinuagliftatij  ccon  varia  diipoiitioiic  dc'dcputati  viene 
alla  concilinone.  Tenta  il  Rè  di  placare  l’animo  del  Papa  grandemente  có  - 
mollò  per  la  morte  del  Cardinale  di  Guilàifpediicca  Roma  il  Vclcouo  di 
Mans  a quello  effetto  ; ma  continua  il  Pontefice ,«  fagrauilfirna  indolenza 
in  ConciftoroiProcura  il  Re  di  pacificarli  con  il  Duca  di  Mena, ma  ne  anco* 
quello  dileguo  gli  rielcc.  Palla  il  Duca  a Parigi,  e comincia  in  diucrlè  ma- 
niere amuoucrl’armiiftabililcc  il  coniiglto  generale  della  lega, Se  il  partico- 
lare dclli  ledici  di  Parigiifpcdilceperlonnaggi  a Roma  per  confermare  l'a- 
nimo del  Papa,il  quale  publicapoi  vn  Monitorio  contraii  Re  di  Francia,  e 
fomcntagrandemente  la  lega. Il  Rè  neccllitato  a cominciai  la  guerra , s'ac- 
cordaconil  Re  di  Nauarra,e  conclude  leco  la  tregua.  L’Ambalaadorc  del 
Re  Cattolico  patte  dalla  corte , e le  nevi  a riledere  a Parigi  appiellòicapi 
della  lega.  Parte  anco  il  Legatodel  Pótcfice,&ndhauendopo(uto  ottene- 
- re, che  il  D uca  di  Mena  conlcntiilc  a la  pacc,cfcc  fuori  del  Regno.Si  comin- 

cia per  ogni  luogo  furiolàmcnte  la  guerra:  Rompe  ii  Duca  di  Mompenlicri 
i Gautien  nella  Prouincia  di  Normandia.  Rabboccano  nella  città  di  Turs 
ilRcdiFrancia.equcllodi  Nauaira.  Il  Duca  di  Mena  prende  la  Città  di 
Van  domo;  fi  prigione  il  L.ont*diBiicnna:allàlta  ne  borghi  diTurs  l'in- 
fanteria dei  Ròjoccupa  e picnde  molti  polli:(ì»praggiunge  il  Re  diNauarra 
con  Tele  rei  to.fic  il  Duca  partendo  prende  molte  piazze  lu’l  viaggio  di  Nor- 
mandia. A (Tedia  il  Duca  d Ornala  lan  Lu;  combatte  có  il  Duca  di  Lungauil- 
la,econilSignoidelUNua,e  perde  Li  giornata.  Torna  iiDucadiMena 
per  rimediarea  quella  perdita  ver  oPatigi.  Marchia  il  Re  con  l'elerdto 
alla  medeliina  volta:prende  Gcrgeo,Pu;icr$,Ciaitrc$  £umpes,Mótereo, 
PocIsi,ÒC  a'trrjuoghi  s vmlce  ( coll  Duca  di  Mompenlicu  . aniuano  gli 
Suizzen.e gliAlemani  leuati  in  luo  (oc-orlo;  occupa  le  tene  d’ intorno, c po« 
ne  (allòdio  a Parigi, our  il  Duca  di  M.  na.de  il  popolo  con  poca  (paranza  di 
difcfap  nlàno  di  farci  v cimosfoizo.  Elee  dal  a Città  Fu  Giacopo  Cle- 
mente Dominicano-, rinneduce  nella  camera  del  Re,  ciò  fenice  có  vn  col- 
tello n<-l  ventre  II  Rè  morendo  dichiarategli  imo  lucccllorc  il  Rè  diNa- 
uarra,eioperluadcafarfiCaitolicodiuttua<  cicrcuo,  i particolarmente  la 
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nobiltà  nel  prendere  rifolutionc  : deliberano  finalmente  riconofcerc  il  Ile  t^xnc' 
di  Nauarra,pur  che  fia  accurata  la  religione:  egli  fi  loro  vna  fcrìttura  con 

froincllà  d'abbracciare  la  fede-  Cattolica  Romana  : Si  parte  dalle  mura  di 
arigi  per  la diminutionc  dcll'eftrcito;  moitra d’aiìcdiarc  Roano»  e lì  con- 
duce à Diepa.  Il  Duca  di  Mena  lo  icguica  grandemente  augmenrato  di  for- 
ze : li  combatte  al  Pollctto  > ad  Arques  , e fotto  te  mura  di  Diepa  : Annua 
foccorfo  al  Re  da  molte  parti:  lcua  il  Duca  di  Mena  l'alTediojC  paifa  in  Pie- 
cardia:  Il  Rè  s’allarga  verfo  l'Ifola  di  Francia:prendc,e  mette  à ficco  i Bor- 
ghi di  Parigi , palfi  drittamence  à Turs  > epcr  la  Brada  efpugni  molti  luo- 
ghi : Entrain  quella  città  accolto  con  grandiifima  pompa,  hede  nel  parla- 
melo: fiuficon  la  nobiltà  la  dilationc,chc  framette  di  mutar  religione:  iì 
códucc  nella  baila  Normadia, e riduce  tutta  quella  prouincia  in  fuo  potere. 


Onjegu ) alla  Janguinàfit  tragedia  nella  quale  bauea 
terminato  l'anno  mille  cinquecento  ottantaotto  ,jpa- 
uentoja  » e terribile  mutar  ione  di fiena  j p eretiche 
pajfata  la  nuotta  della  morte  de'  Signori  di  Loreno  il 
giorno  mede  fimo  in  Orliens,il figliente giorno  in  Pa- 
ngi  t & indi  di  mano  in  mano  in  ogni  parte  della 
F ranci AiUon  è pojfibite  à credere  qua! e fi  ne  turb  af- 
ferò, e fi  ne  commouejfero  gli  animi  ; non  fol amente 
della  plebe  inclinata  per  natura,  eperconfuetudine 
ad  al  bracciare  l' emerge  ti  oecafioni  di  cofe  nuoue,mà  di  tutti  gli  ordini, e di  tutte 
le  qualità  di  perfine , e quello,  che  parnt  molto  frano , di  molti  ancora  ftimato 
per  t adietro  homitti  di  prudenza, e di  moderatione.  Da  quefla  cosi  grane  turba- 
t ione  de gli  animi,  nacquero  ne' primi  impeti fraboccbeuoli,  e precipitof  effètti, 
fmperochela  città  diOrlient  avvegga  a tenere  già  molto  tempo  innata  le  parti 
della  lega  , ma  filita  ancora  in  tutto  il  cor  fi  delle  guerre  ciudi  ad  ejfere  la  pri- 
ma a folleuarfi,riceuute  le  nuoue  della  morte  del  Duca  di  Cuifa,  e della  prigio- 
nia di  tutti  gli  altri, da  coloro , che  fuggendo  precipitofamente  da  Blet , i erano  à 
primo  tratto  ini  ricouerati , e particolarmente  dal  Signore  di  Rofìcux  vno  de’ 
confgl  ieri  della  legafiriga  alcun  determinato  configlio,e finga  affettare  alcun 
capo,  chela  reggefle,prtfi apertamente  l' armi  la  medefma  fera,e  difi ac ciati,  ò 
conculcati  i magiflrati  regif , che  procurarono  di  oliare  alla  fileuatione  fi pofi 
popolarmente  ad  oppugnare  la  fortigna,  nella  quale  alla  dtuotione  del  Re  era 
conpoehiffimifildati  tl  Luogotenente  di  Monfignore  di  Entraghes  , e come  in 
accidente  fubuo  priuo  di  tutte  quelle  cofi , che  fino  necejfarie  a poter  cuflodire 
vnapiagja.  Fece  il  medefimo  la  Città  di  Ciartret , ancorché  ne' paffuti  moti 
hauejfe  tenuto  le  parti  del  Ri,  e difiacciati  tutti  quelli,  che  fkuoriuano  il  nome 
regio , o che  volevano  opporfi  alla  filleuatione  , mejfafi  in  arme , comincio  da 
fi  fi  ejfa  finta  Caffenfi  de' Magiflrati  a gouernarfi » Afa  nella  Città  di  Parigi 
pervenuta  la  nuova  la  vigilia  del  Natale  nell' inclinar  delgiorno,la  quale  fio 
prima  portata  da  vn  cornero  fedito  da  Don  Bernardino  Afcndofft , e poi  dal 
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M.  L>.  Capitano  Hippolito  ZetiUla  Fmrarefivno  de' Capitani  trattenuti  appresi 
i xxx  ix.  n Duca  di  Gai  fa  ,fi  cbmjero  precipitofamente  le  botteghe * la  moltitudine  co  l 
f olito  tumulto  concorfe  parte  allo  hoflello  di  Gai  fa,  oue  erano  la  Ducheff* 
commo.ione  moglie-  e la  Ducheff*  di  Mompei fieri  forella  del  Duca*  parte  alle  porte  dell* 

* città  per  appettare  più  certe nuoue,e più  difiinti particolari  deUaccidttefegu i~ 

nonl  del  D.*  to,i  ej ualt  come  andauano  arr  inondo  per  ilfopragiongere  di  quelli,  che  fuggiti 
G»»r**  * dt  Bles  tutti  concitano  fenza  firmar/  a Parigi  ; la  plebe  bora  con  vrli , ber* 
con  pianti  fiora  con  firocijfiwe  grida  fluttuano  nelle  fue  rifolutioni,  non  effóndo 
ancora  parato  alcuno  a reggere  t impeto , & indirizzare  i configli  della  molti- 
tudine commoffa , e perturbata  -,  perciò  che  la  Duchejfa  di  Gutja  con  animo  fi- 
tnmile  era  tutta  volta  alle  lagrime, e la  Duchejfa  di  Mompenfieri  donna  altie- 
ra^ piena  di  l }iriti  audaci, e virili-,  la  quale  batte a per  il  paffuto  più  lacerato  co 
le  parole  il  nome,  e la  filma  del  R<r,  di  quello  hauejfero  con  l’armi,  e con  le  ma - 
cbtnat  ioni  fattoi  fratelli,  come  per  natura /cioncata  di  vn  piede,  efittopqfia  * 
fpejfe  infirmila  , fitrouaua  all'  bora  giacente  nel  letto , e già  molti  giorni  indi- 
fiojfa:  per  la  qual  cofa  il  configlio  della  lega  radunato fi  nel  nrtgo  della  plebe 
tumultudtejehberòdi  chiamare  Carlo  di  Loreno  Duca  d’ Ornala, il  quale  fug- 
gendo per  certa  fu  a prefaga  opinione  gli  fiati  di  Plesfera  trattenuto  in  Parigi » 
e quel  giorno  mede  fimo  sera  ritirato  alla  dtuotione  nella  Certofa,la  quale  è fio- 
ri della  città  poco  difcofi.r,  all' arr iuo  del  quale  come  che  di  notte  fojfe,  tutta  l * 
moltitudine  concorfe  alle  fue  cafe , ma  fi  confumarono fidamente  l'hore  in  eon- 
" dogliente,  & in  lamentai  ioni*  Il  giorno  feguente  effondo  tuttala  Città  mefiti, 
ef  addolorata,  fi  fedirono  fuccintamente , ejerffa  ifuoni  ,e  le  mufiche /olite» 
gli  vffaj  diurni, e dalle  Chiefe  paffuti  alia  eafa  del  commune,vi fi  radunò  il  me- 
defimo  configho,alquale  interuennero  i più  cojpicui,  e più  riguardinoli  tra' cit- 
tadini,e molti  anco  de’ magistrati  chi  tirato  da  curiofa  follecttudine,  chi  codone 
dal  timore  d’ejfer  lacerato  dalla  furia  del  popolo, e chi  co  animo  di  porgere  qual 
che  rimedio  allo  sfrenato  precipitio  della  plebe:  Ala  tutto  era  in  vano , perche 
non  fi fentendo,in  vece  di  co  figli  filtro  che  inuettiue  xcerbiffimt,<fr  ingiurio fis 
inumacele  centra  il  nome  del  Re,  rtfoluerono  a vìHa  voce  per  primo  punto,  che 
fino  ad  altra  deliberai  ione  fijfe  dichiarato  Goucrnatore  culla  città, il  Ducact- 
^Dd'o^'u  Ornala  -,  e fono  ubbidienza  fua,ft  douefie  affettare  da  nuout  aufi  nuoua  ma- 
fitto  da'  P-rlgi  uria  di  prendere  altro  partito , non  douendo  egli  però  fatila  il  co.ifilto  defedici 
!iclla^tt™dal'  operare, ni  determinare  alcuna  cofa.  Et  perche  agn  vno  tu-nultw'famrntegri- 
imi  il  popolo  dnu.t,cbe  fi  dottefe  c ufi  adire  la  città  dalle  machinationiu  dal/impeto  de  gli 
*id°c  "fìnto  «1° fononi  > c de  Politici,  i quali  con  i’occafione  della fìrage  di  Blesjiarebbono  in - 
fidiaco  al  npofo,  & alla  fai  ut  e vniutrfii/e , il  Dueaprefò  il  nstmcu  r autorità  di 
1 r^nipi'i0*1  Goucrnatore  diede  l’armi  at  pepalo  , e fitto  i fuot  capi  lo  dfiribùialla  cufiodi* 
dtcrihrndo  *1  de' luoghi  principali,  ouuiando,  che  da’ fidino/  non  fiffero  molefiate  le  cafe , e 
«!?■  retno^efi  ^ facoltà  de cittadini  Intonarono  i Predicatori  da' pulpiti  la  medefìma  fira,^r 
•ncomii  .lini-  il  giorno  figliente  le.  iodi  del  martino  del  Duca  diGutfx,c  le  detejhtioni  della 
i’cuiù  DUCV,vif  comtneffa  crudelmente  dal  Ri,  di  modo , che  gli  animi  non  filo  della  in- 
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fmaplebe  , ma  arte o de' piu  confricai  tra  i cittadini  rejktront  ingombrati  da'le  M D. 
loro  ragioni ,(tr  acce/i  di  grandifrimo  defìdcrio  di  farne  la  vendetta,  il  quale  ar~ 
dire,  e ne'  predicatori,  e nel  popolo  fi  raddoppio  quando  fipraggiunfe  la  mutua 
della  morte  del  Cardotaleja  quale fin)  di  ridurre  gli  animi  alTvltima  efferatio- 
ne  : s)  che  il  giorno  vigefimo  ottano  giorno  dedicato  alla  fifiiuità  degli  Inno- 
centi , il  con Jigho  de' fidici  fece  apprefentare  vna fcrittura  al  collegio  de  Theo - 
logi  della  Sorbona  fitto  il  nome  delPrepoflo,  e Schieuini  della  citta , nella  qua- 
le narrando  i meriti  de' Signori  di  Lorerto  verfo  la  Chiefa  Cattolica,  e la  morte 
data  loro  dal  Ri  , come  a protettori  della  fide , demandauano  s'egh  fi  poteffe 
chiamare  legitimamente  decaduto  dalla  Corona,  e fi  fife  lecito  a’fudditi  non 
ofiante  il  giuramento  di  fedeltà  leuarli  ! obbedienza , come  a Prenctpe  htpo- 
crita,  fautore  aperto  di  herefie , perfecutore  di  Santa  Chiefa  , il  quale  s'hauea 
infangumate  le  mani  nel  fàcro  ordine , e ned eminente  per  fona  d'vn  Cardinale.  eolIfg!o 
Radunato  il  Collegio  della  Sorbona  , vi  fu  poco  da  contendere , perche fe  bene  j , soibcmi  di- 
Ciouanni  Fabro  priore  del  Collegio  huomo  di  profonda  letteratura , (ignito  da  <*' j" ’J  ( ^ 

Roberto  V i lunarino  , e da  Dionigi  Serbino  due  de'pi  'n  vecchi  Dottori  , contea  - „duio  dall» 
deffero  , che  ni  il  Ri  poteua  dtrfi decaduto  dal  Regno  ; ni  a' popoli  era  lecito  le-  Co«>Wjk 
starli  l'vbbtdtenZa,  ancorché  il  negotio  (òffe  paffuto  nel  modo  efroflp  dalla  j;utamei* 
fcrittura  ; il  che  però  fi  dubitaua  fe  fiffe  vero,  fu  nondimeno  tanto  l'ardore  de'-  « <1*  fc  delti. 
gtouani  eccitati  dalle  predicai  ioni  di  Guglielmo  Ro(a  U e f cono  di  San  Lisfie'- 
Curati  di  San  Polo,  e di  Santo  Eujbichto,di  Giouanni  F’mcefirio , di  Giouanni 
Hamiltone,  del  Padre  Gencopo  Commoleto  Giefuita , del  Padre  Bernardo  Fo- 
gliame,e del  Padre  Francefco  Foco  ardente  Franci  cano,che  vintamente  con - 
corfero  a determinare, e Vvno,e  l'altro  punto,  & in  vna  lunga  fcrittura  co  vo- 
ti vnifòrmi  dichiararono,  che  il  Ri  fiffe  decaduto  dalla  Corona  , e che  i fudditi 
non  (alo  poteffero,  mà  doueffero  leuarfi  dall  vbbedtenza  fuA  ,e  che  prone  derido 
algouerno  haueffero  gtuflnmente  facoltà  di  far  collegationi  , impanerò  fufftdi], 
asoldare  gente  da  guerra , difronere  de’ beni  della  Corona  , e fare  tutte  le  altre 
cofe,  che  per  difi  (a  della  religione , e per  la  propria  ficurefgq  fiffero  conitene - 
noli,  & opportune.  Aggien fero  con  la  medefima  difrofittone  vntuerfale , che  il 
decreto  di  quefia  dichiaratione  fi  doueffe  mandare  al  fommo  Pontefice, accio - 
che  da  lui  fife  autenticato  , e confirmato  ni  fi  potefie  per  C auuenire  porre  in 
dubbio  la  vahdeffa  fuafiop'o  la  quale  dichiaratione  la  plebe  quafi  (dola  da  i 
legami  dellvbbedienla  , e rotti  tutti  gl  impedimenti  della  modefiia , corfe  im- 
petuoftmente  ad  abbattere  le  fatue , e le  arme  del  Ri,  ouunque  elle  furono  ri- 
tremate  ,e  fi  mi(e  furiofamente  a ricercare  tutti  quelli,che  poteuano  efiere  tenu-  irmi  del  kè. 
ti  per  deoendenti  dalle  parti  fue,che  NauamUi,e  Politici  erano  da  loro  nomi-  ^^nVu’iT 
nati,neua  quale  infoiente, e tumultuofa  ricerca  a molti  huomini  quieti, & alle-  tiiu  te i Poli- 
ni  dalle  turbolenze  couenne  per  campare  la  vita  lafciare  le  proprie  cafe, molti  **“• 
altri  furono  aftrttti  a componerfi  con  danari,  & alcuni  anco  con  tutto , che  il 
Duca  d'Omata  s'affaticafie  in  contrario,  vi  Infoiarono  malamente  la  vita , le 
quali  cofe  mentre  con  grandiffimo  tumulto  fi factuonojutte  le  firade  erano  pie- 
" Mm  x 
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ned’ armi,  di  flrepi  ti, e dt  confufioni , e t infima  plebe  imperniando  centra  /*- 
inficine  regie, commettala  intolerabili,e  ficandalofie  infolenzjc:  le  Chiefie  ribom- 
bauano  tutte  dalle  voci  de'  Predicatori  , che  defiauano  il  parricidio  camme  fifa 
da  Henrico  di  Vaioli,  non  pili  nominato  Rèdi  Francia,  ma  heritico,  tiranno,  e 
perfecutore  di  Santa  Chie fate  le  piazza  erano  piene  di  hb:lliMverfi,e  di  pro- 
fe,  nelle  quale  fi  conteneuano , e fi  efaggerauano  in  vari)  modi  le  medefime  co/e. 
Al  a il  Configlio  de'  Sedici  volendo  totalmente  ridurre  la  Città  in  [ho  potere , e 
vedendo  il  parlamento  difeorde , e parte  inclinato  a fegutre  il  moto  popolare, 
parte  diffofio  a perfeuerare  nell'  vbbidienza  del  Rè,determmò,che  i Prefiden- 
ti, òr  i Configlieri , che  teneuano  le  parti  regie  come  nemici  del  ben  pubhco,  (fi 
adberenti  del  tiranno  fiderò  non  folo  rimo  fi  dall ' vjficio  loro, ma  fatti  anco  pri- 
gioni,e rinchiufi  grettamente  nella  Pariglia,  ben  preludendo,  che  fe  fiejfero  in 
libertà,  (fi  hauejfero  facoltà  di  maneggiar  fi , hàuerebbono  attrauerfate  infinite 
cofe,e  con  grane  pericolo  interrotta  f vnione,  e concordia  degli  altri  Cittadini. 
Per  la  qual  cofa  battendo  prima  fra  di  loro  fi abilito  quello  fi  dottea  operare,  e 

* , ridotti  tutti  li  capi  della  plebe  nella  loro  fienza , il  giorno  decimofefto  di  Gen- 

naio, circondarono  con  grofio  numero  d'huom  in  t armati  la  fiala  del  palazzi, 
onerano  confirme  al J olito , ridotti  i Senatori , e prefi  lattigli  aditi , (fi  ingom- 

* . brate  le  porte,chiamarono fuori  Achille  di  H àrie  primo  Prefidente  del  parla- 

mento, & indi  per  nome  tutti  gli  altri,  che  haueano  terminato  di  ritenere,* 
quali  offendo  venuti  prontamente  fuori  ad  intendere  quello  fi  voi  eua  da  loro, 
già  molto  ben  prcfaghi  di  quanto  foprafiaua , il  Signore  di  Bufi  deputato  ad  e- 

Son  poft*  rii-  feguir  q ut  fio  fiuto,  commi  fe  loro,  che  douafero  fegui  tarlo , alla  quale  intima- 
Sigli «un  ' none  findata  fiopra  la  fèria , non  fiopra  la  ragione  , hauendo  e fi  [entga  refiftenzA 
stnMotì.ic  o(- ubbidito  furono  fra  le  grida,  e l ingiurie  dal  popolo  condotti  nella  Bafiiglia, 
Jjcu£d,ren,i  efendofi fiolamenie  per  beneficio  della  fortuna  nafcofiamentefialuati  Pietro  Se- 
gnerò, e Giacopo  Auguflo  Tuano , i quali  dependendo  dalle  parti  del  Rè  , ha- 
ueano gagliardamente  pugnato,  accioche  il  parlamento  non  fi  meficolafe  nella 
fiolleuatione.  Da  auefia  vehemer.te  r follinone  inanimiti  i fituereuoli , (fi 
atterriti  i contrari)  della  Lega,t  refianti  Prefidenti,e  Configlieri  eie  fero ùrimo 
Prefidente , e capo  del  Parlamento  Bernabò  Brifone , huomo  di  profinda  dot- 
trinai di  /ingoiare  eloquenza,  ma  d ingegno  violento  , e vario , e perciò  mol- 
to lòttopofio  alla  leggierelza  di  mutar  facilmente  opinione : E pofcia  radunato 
folennemente  il  Senato  al  numero  di  cento, e fefranaAfrent,rono  co  diehiaratio- 
ne  pubi  tea  alla  depofitione  del  Rè  , (fi  a’ia  liberatone  della  Città , efiojfitui- 
i io  nuoiii  h noni  nu  in  luogo  di  quelli  ,.che  haueuano  depofii,  (fi  imprigionati. 

. fe  qui  fie  firmò  il  motiuo,  ma  per  dar  firma  alle  cofe , radunato  vn  altra  vol- 
ta il  Senato  il  giorno  trentefimo  di  Gennaio , fecero  vn  ampio  decreto  di  vnir - 
fi  tuffi , e collegarfi  per  dififa  della  religione  Cattolica,  cufiodia  della  Citta 
di.  Parigi , e delle  altre , cb'entrafero  in  qiiefia  Lega , per  epponerfi  ah  po- 
teuza  di  quella  , che  violata  la  fide  pubhca  haueuano  neh  congregatone 
degh  fatile  nani  la  vita  a i Prcnapi  Cattolici e definfori  di  $ana  Chiejkt 
x • • V.  ' 
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per  farne  giu/la  vendetta , (fi  amminftrare giuftitia  a gli  offefi , e finalmente  jjJ] 

per  difendere  conrra  ciafcunofinfir  eccettione  di  perfinada  libertària  dtgpt-  lxxxixj 
tà  degli  flati  della  Francia,  il  quale  decreto  fu  fottofcritto,  e giurato  da  i prefi- 
denti,e  configlieri  del  parlamento.dal  Duca  A' Ornala  Couematoreydal  prepo- 
Jlo  de  Alenanti, da  g li  Efchieuini  della  Città, e pofcia  da  gran  numero  di  per- 
fine così  nobili, <fi  Ecclefitftiche  come  plebee , e fu  quefla  con  federar  ione  con  il 
filito  nome, e titolo  della  lega,  chiamata  SantaVniene.  In  confeguenzjt  di  que- 
flo  decreto  compar  ue  Al  adama  di  Cui  fa , vedoua  del  morto  Duca  nel  Paria- 1,  DachefTi  di 
mento,  otte  battendo  con  la  forma  folitna  queretarfii  rei,  dimandata  giuftitia™'* 
dell  homicidto  commeffo  nella  perfona  del  marito , e del  Cardinale  fuo  cognato,  ^0_ 

con  annouerare  tutti  i feruigij  prefitti  dalla  cafa  di  Guifa  alla  religione  Catto-  mand^giufli- 
lica,tfi  alla  Corona,e  con  esagerare  la  crudeltà  della  ftrage  commejfa  fono  la  fé-  f.'rgUrU.&Tfi 
de  pubi  tea,  alla  prefcrfla  degli  flati  vniuerfalt  della  Francia,  il  Senato  conno- clf  5^chi  <|e* 
cale  filennernente  tutte  le  C/afft,decretò,che  le  fujfe  ammmiftratagiulhtia,(fi  r\Trm  Uiono  * 
eleffe  due  configheri , che  con  le  filennità  pubhche  affiSlcflèro  alla  format  ione  W procedo. 
del  proceffo,  prohibendo  a ciajcun altro  , il  poter  metter  matto  a prendere  in- 
formar ioni  in  quell  of ano  ; il  che  aggi  un fero  perche  fapeuano  formarfì  per  or- 
dine del  Re  diligente  tnquifitione  delle  cofe  in  vita  loro  coinmeffe  da'  Prencipi 
di  Loreno.  Alla  folleuatione  del  parlamento , e della  Città  di  Parigi , come 
a face,  (fi  a fognate  di  guerra  s'armarono,  e fi  filleuarono  fimilmente  con  gran- 
dmano , (fi  vniuerfitl  mouimento  ,~le  maggiori  Città , (fi  t più  bellicofi  popoli 
della  Francia:  percioche,fi  come  andò  di  mano  in  mano  penetrando  la  nuoua,e 
della  morte  de’  Signori  di  Loreno , e della  rifolutione  de'  Parigini,  coti , qua  fi 
pencolofo  incendio , che  vada  largamente  ferpendo , s’andò  fucceffiuamente  di- 
latando il  moto  popolare,  di  modo  che  non  filo  Orliens,  e Ciatres,  che  da  princi- 
pio haueuano  prefe  f armi-,mà  te  Città  di  AIeos,fi  di  Crepi, il  Caftello  di  Pier - 
refònt.  Corbel,  Altlun,  San  Dionigi,  Pontotfa,  San  Lis,  Crel.Chiaramonte,  e 
tutte  le  Città  circonflnnti  dell I fola  di  Franciaficongionferoall'vniont  de'  Pa- 
rigini. Con  la  medefima  inc/inatione  fi  riuoltarono  la  Città  di  Roano  con  la  tanghi  » clt« 
mangiar  parte  del  parlamento  di  Normandia , Louiers , AI  anta  , Vernon,  Li-  ù^no  *&»■»«£ 
fieux,  Ponteau  dt  mare,  Hauro  di  Gratta,  Honfleur,  Eureux , Fugeres,  Fate-  (cono  con  fi- 
fa , Argentano , Alontiuilher,  Dreus,  e da  Con  , e dal paefe  di  Conflantmo  in  "*'* 
poi  tutte  le  Città,(fii  luoghi  fòrti  di  quella grandiffima,e  ricchifiìma  proutneia. 

Seguì  il  medefimo  efempio  la  Piccardia  , oue  Amieus,  Cambrai,  Ab  rutila » 

SoeJJòns,  Lan  , e molti  altri  luoghi  s'accoflurono  all vnione.  Nella  Ciampagna 
proumctagià  gouernata  dal  Duca  di  (fui fa  feguirono  i medefimi  effetti , per- 
che Rens,  Troia,  Curi,  fafte'lo  Tierri , e da  fhialon  in  poi , tutte  l altre  terre  / 

prefero  fenzjt  dubitatane  il  partito  della  lega.  Nè  in  'Borgogna  furono  più 
quietigli  ammi , ò t popoli  piu  continenti , perche  Digiuno  co'l  Parlamento  di 
quella  prcuincia,tjWafcone.  Lux,  e molte  altre  terre  paffarono  alle  mede  fune 
parti.  Fece  l'ifteJJ'o  il  'Parlamento  di  Aiscapo  della'Prouenzji , e lo  fegui  taro- 
no  , tfifarfilia , farcaffona,  e Narbona , come  fecero  anco  la  futa  di  Bar- 
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M,  D.  &eti  out  fi'Ac  lo fiudio  delle  leggi,  ^flfans  Città  principale  ne* confini  delLAn- 
txxxix.  giorno,  e molr  altre  terre  minori.  Nella  Cjuafcogna  il  Parlamento  , e la  Città 
di  Tolofa , prefero  tmpetuofamente  l'armi , alle  quali  s'accoftarono  motti  altri 
luoghi.  Nell' Onerata  il  Conte  di  Tendano , con  fhtar amante , sjMon ferran- 
te, San  Torcine,  ÌJJoira,&  altre  Città,  e finezze  fegulrarono  fimilmente  il  no- 
me dell’vnione.  In  Ter  ugna , il  Duca  di  tJM ercuno  (foucrnatore , non  fola 
per  l'interejfe  della  famiglia  fua  di  Loreno  » ma  per  le  priuate  pretenfioni , che 
per  cagione  della  moglie,  batte a fi opra  quella  prouincia,  ficordarofi  d'effer  cogna- 
to del  Ufi  e da  lui  arrichito,  or  efaltato,  e poflo  a quel  gouerno,  pafiiò  alle  parti 
della  lega,  rmoltando feco  Nantes  fitta  dtgrandijfìma  confeguenza,  Vannes, 
Quinperle,e  quafi  rutta  quella  prouincia, piena  di  nobiltà,  e di  ricchezze.  Nel- 
la Guienna  fu  grauiffimo  tl  moto  della  fitta  di  Bordeos  fitta  vafti)fima,oue  ri- 
fiede  il  Gouematore  della  prouincia,e  la  fede  del p.trlamento,ma  tl  Mare f dal- 
lo di  sJ\fnttgnone,che  a nome  del ‘Tfgteneua  quel  gouerno,  con  il  fililo  ardire, 
e cOn  pronta  nfolutionevi  j’oppofe  cosi  gagliardamente,  chefcacciatt  i follata- 
tii e con  poco  fiàngue  reslato fuperioreja  ritenne  felicemente  alla  deuoiione  rea-  ' 
- lese  nondimeno  neltijleffa  prouincia  pajfarono  le  Città  di  Agen,e  di  Terighette 

con  molte  altre  alla  parte  della  lega.  Vltima  di  tutte  a fioì/euarfì  fu  la  futa 
di  Lione  per  la  refiftenza,che  vi fece  il  Colonnello  ^/(Ifonfo  forfo,e  per  t oppo- 
fitione  de \J\1 erranti  Sutzjutri,  & Italiani , ma  finalmente  vinfe  la  fiiurabon- 
danza  della  plebe , di  modo  che  rifo/uerono  popolarmente  di  voltarfì  alle  parti 
deir vntor.e,  e di  chiamare  il  Duca  di  Nemitrs  fuggito  dalla  prigionia  di  Tles, 
il  quale  dal  Re  innanzi  .dia  morte  del  Duca  di  Gutfa,<y  a gratificatione  di  lut 
ha/teua  ottenuto  quel  gouerno.  L’efempio  delle  città  , e della  plebe  fe^ui  anco 
Defciinione  non  poca  nobiltà  Jel/cTrouincie,tiràdo  feco  non  filo  il fegmto  de‘fudditi,e  de ’ 
r'-'ne  "roifcrY  Paefw^a  molte  fatteli* , e luoghi  fòrti,  ne’ quali  per  loro  ficurezza  , e decoro 
bile  wiu  qui-  fighono  t nobili  per  ogni  regione  della  Francia  ordinariamente  habitnre , si  che 
u "ii°Fra  ndi  ^portl,°  de' collegati  non  filo  refl'o  copiofi  per  la  connotinone  delle  fitta  prin- 
per  ciufi  del  apali , ma  anco  confirmato  da!  fomento  di  molti  nobili,  ne’  quali  con ftftono per 
r V-Tn  dCl  ^ P H e1uc‘^t  Corona.  Dal  moto  di  quefila  vninerfiàfe  fili euat ione, 

quafi  miracolofamete , nell’efiremo  di  fuavita  preueduta,e  predetta  dalla  Tuti- 
na madre, recarono  diuife,tjr  ifrnembrare  tutte  le  prouincie  del  Regno ; di  ma- 
niera , che  non  filo  le  futa  erano  contrarie  alle  fittà , e le  Fortezze  oppofie 
alle  fortezze  , ma  anco  nobile  a nobile  , e prillato  a priuato  con  bqfiile , 07*  in- 
furiata maniera  fi fi  nemico , e conculcate  le  leggi , rotto  il  vincolo  della  cari- 
tà communcj  difcacctatt  per  tutto  i Magifi  rat  i.hau  cono  confihrage,  e con  fila- 
gne , con  rapine , e con  incendi / incominciata  da  fi  fieffi,  fenzA  affettare  ordi- 
ne di  Superiori, vu.t  crudohjftma  ,e  funefl a guerra  ciui/e  ; perciò  che  non  fi  fit- 
pendo  bene  ancora  di  certo  fie  i monili  delle  Città , ne  l'inclinatione  di  quejhr, 
e di  quolf altra  particolare  , ogtfvn  meficolando  gfinterejfi  , e le  vendette 
frittate  nella  pubi  tea filleuattoue , concita  a fio  capriccio  le  firade , fortifica- 
va i luoghi  abbandonati , s'impatroniua  de’ già  fortificati,  mfidtaua  ta  vita% 
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degli  auuerfarij , faceua  prigioni  i ricchi , rapina  le  facoltà  de'paefàm , e con  M.  Di 
borri  bile,  e non  più  intefa  peruerfìone  feti  za  timore  di  giuflitia , e fin  za  forma  l x x x i x- 
dtgouern*  ogni  cofa  era  piena  di  terrore , di  confusone,  e di  lutto  , di  modo  che 
rotto  da  fe  jtejfo  il  commercio  utfediate  le Jlrade,armara  la  nobiltà,  e la  plebe , 
e fino  a gli  Ecclefiaflici  attorniati  da' fat  editi, e d'armi, bora  con  nome  di  Fgo- 
notti,e  di  Cattolici , bora  di  reali  ìli,  e Legar  di , bora  di  Santa  vnione , e bande 
bianche, bora  di  Planare  itti , e Lorenefi,  quaft  con  fatale  fenefìa  a tutti  erano 
furiofàmente  r molti  alla  deflruttione , & alla  lacerai  ione  della  patria  cotnmu~ 
ne.  Ma  il  Rf  al  quale  a tutte  J’hore  per  ogni parte  arrinanano  le  nuout  di  que-  Nomi  con  i 
fi  e folle  natimi,  era  grandemente  follecito  d'acquetare  l’animo  de  deputati,  e di  ?hiamandotc 
tnoflrarloro  la  neceffità.  che  baueua  battuta  di  leuarji  dinanzi  i Signori  di  Lo-  k'ùoni, 
reno,  perche  fhmaua  che  ritornando  qnefli  imprejfi  delle  fne  ragioni  alle  patrie 
loro , poteffero giouar  molto  neW acquetare  gli  animi  impetuoftmente  concitati , 
e rimettere  le  Città  loro  alla  confueta  vbbedienzA.e  pero  con  gran  follecttudirfe, 
faceua  fare  inquif  rione  delle  intelligenz.e  tenute  da  i Signori  di  Guifa  dentro, 
e fuori  del  'Regno,  delle  penfiom , che  haueuano  ritenute  da  Spagna , e partico- 
larmente, che  fifero fiati  confentienti  alla  conffiratione  del  Duca  di  SauoLv, 
con  la  quale  s era  impadronito  del  sJM 'archefato  di  Salttzjzo , benché  potto  ol- 
ire i monti, membro  nondimeno  importantifftmo  della  Corona, tj  a queflo fi pro- 
cedeua  con  le  fcritture , con  i conti , con  le  lettere  ritrouate , e con  le  depofitiotti 
aie’  prigioni,  affittendo  ^ Monfìgnore  di  onteleon guarda  Sigilli, e due  mae- 

ftri  delle  richiefte,aUa  firmai  ione  del  procefo, alt efxmine  de'  tefitmoni.  Ala 
• negli  flati  erano  dtuerfe  l intrinfeebe  opinioni,  le  quali  nondimeno  rifu  litua- 
no ad  vn  medeflmo  fine  \ perche  quelli , che  prima  tennero  le  parti , e le  ragioni 
del  Rè  con  filmati  e rincorati  dalle  cofe fegutte  più  arditamente,  che  prima,  pn- 
gnauano  per  l’autorità  reale  , e perche  tutte  le  cofe  fi  concbiudeffero  confirme 
alt tnten tiene  di  lui-,  ma  quelli  eh  erano  del  partito  della  lega, e dipendenti  del- 
la cafa  di  Cjuifa  temendo  dife  mede  fimi  cercattanoogm  rimedio, per  che  termi- 
nandofi  in  qualunque  maniera  la  Congregatione  degli  flati  a loro  fife  concef'o 
di  poterfi  liberamente  partire , battendo  poi  di  fognato  di  disfonere  di  fe  mede- 
fimi  confirme  alla  propria  ine! inai  ione , non  ofiante  quello , che  nell’  Affemblea 
fife  deliberato , come  cofe  e forte  violentemente  co’/  timore,  e con  la  firzjt  : del 
che  benché  s'accorgefe  il  Re  a più  cCvn  fcgno,cconofcefe  chùtramente , cioè 
egri  v no  adulando  cercaua  di  Jbttrarfi , e di  partire , tuttnuia  volendo  *iu- 
flificare  la  fna  intentione , tornò  à confirmare  ne  gli  fiati  l'Editto  delT  vnio- 
ne,volendo  leuare  al  Legato , che  molto  inttaua  prefitteli*  dichiaratione  , & 
a'fudditi  fuoi  Cattolici , ogni  fossetto  di  volere  aderire  a gli  Vgonotti , e di 
volere  procurare  la  facce  forte  al  Rè  di  Sauarra , mentre  fi  atta  alieno  dal- 
r vbbidienzA  della  Chiefit.  Confermati  di  poi  ^ li  editti  fatti  della  modera- 
zione delle  taglie  , e della  diminutione  de  gli  vfficq , tenne  il  medefimo  tenoT 
re  tn  tutte  i altre  cofe  ,follecùo  di  mofirare , che  l'hattea  fatto  di  fuo  fpoutanèo 
volere,  e non  aflretto  dal  Duca  di  Cjuifa.  Si  fecero  vii  imamente  ptolti  denei  t 
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J)  dell*  finn  a del  giudicare,  e d'altre  materie  appartenenti  al  filltcuo  de' popoli, 
lxxxix.  efi  Stuferò  mquefto  modo  gli  fiati,  sforzando)!  a gara  i più  foff  etti  dimofirar- 
fi con  profónda  fimulatione  dependenti , & afre  tuonati  al  feruigio  del  7{èi,frà  i 
quali  furono  il  (fonte  dt  ’Brifjac , tl  Signore  di  ’Boidaufin,  I auocato  ' "Bernardo , 
& alrri,i  quali  Cubito  partiti  da  Fletfi  accodarono  alle  parti  della  lega.  Appor- 
to grandi/fimo  trauaglto  al  Re,  oltre  le  nuoue  frequenti  di  tante  foli  euat  ioni  la 
perdita  della  città  dt  Orlici  perche  come  di  città  a fe  vicina, e pofia  su  t a firada 
> maeflra  di  Parigi, e molto  conueneuole  a fami  la  fedta  della  guerra-,  ne  tonata 

grandiffimo  penfiero,  c ir  banca  con  ogni  poffibile  diligenza  procurato  di  ritener- 
la, e benché  vi  haueffe  fubito  dopò  la  morte  de' Signori  di  Cui  fa  inaiato  Alonfi- 
gnore  dt  Dunes  fratello  di  Monfignore  di  Entraghes.e pofcia  il  AI are  fi tallo  dì- 
Aumont , con  parte  de'foldati  delle  proprie  guardie-,  offendo  nondimeno  fopra- 
giunto  in  aiuto  del  popolo  Claudio  di  Loreno  , Caualliere  Gierofolimitano  fra- 
tello del  Duca  d' Ornala,  con  aiuti  fommtniflrati  da'Pariginifi  tanta  lapcrti- 
• ' nacia  della  foileotudtiie  loro  nell' oppugnarla  , e cosi  grande  il  mancamento  di 

tnunitioni , e d'altre  cofe  neeeffatie  per  difènderla  , che  nella  fine  dt  Gennaio  il 
/ AI  are  fa  allo  d A timoni, partendofi  con  quattrocento  fot  dati,  laficiò,  che  alcuni 

pochi, quali  vi  refiarono,  la  rende ffero  al  popolo,e  cos)  rimafe  quella  città  total- 
mente alle  parti  della  lega.  Alafopra  tutte  le  cofe  teneua foff  efi  il  Re  il  modo 
di  placare  l'animo  del  ‘Papa-,  perctoche,fe  bene  tl  legato  confapeuole  di  tutte  le 
cofe, eh' erano  paffute  tn  Francia, fi  mefiraua  da  principio  molte  fhuoreuole  alla 
parte fin,  e pronto  a rapprefentare  in  fio  auantaggio  a 'Roma  le  operationi  ft- 
guite  , non  èra  però  certo  quello , che  fife  per  fentimc  il'Tontcficc,  lontano  dal 
fitto,  e per  auuenruramaf imprrffo  , e dalle  rei ationi  della  lega , e dagli  vfficij, 
che  harebbono paffuti  li  Spagnuoli.-per  la  qual  eofi  haucua  fubito  dopò  la  mor- 
te de!  Cardinale  di  (fui fi  fredite  diligentijfimc  infirmai  ioni  a Giouanni  Vinone 
iJM archefi  di  Pifant  fio  ^ Imbafciatorc  in  Roma, perche  haueffe  co  che  riget- 
tare le  cofe.  che  fiffero  di  fimi  nate , e con  che  protegere  le  fie  ragioni , dr  Intuen- 
do prima  frodilo  Cjtrolamo  Gondt  Fiorentino  al  Pontefice  ,per  ricercarlo , che 
confiriffela  legatione  d'^yfiigncne  del  Cardinale  di  (j nifi, mutate  le  comiffio- 
ni  gl'impofi  > che  per  i canali i delle po/le  fi  conduceffe  a Roma  per  ifeufare  còl 
Pontefice  la  morte  del  medefimc  Cardinale,  e ricercarne , fe  btfogno  ne fiffe,  C- 
affolutione.il a tl  ‘PÒtcficc  ricenutn  prima  la  nuotisi  della  morte  del  Duca,mo - 
fìr'o  di  no  ne  tenere  molto  conto,e  riuolto  al  Cardinale  di  Gioiofi, ch'era prefert- 
uifo°  dé  ila 4U  te>diffe  rosi  ini  eruen  ire  a quelli,che  fanno  gli  eirort,e  poi  non fi  fanno  guardare. 
motte  drlCat-  r_/frnuato  f.  oi  quattro  giorni  dopò  l’auuifi  della  morte  del  Cardinale , e della 
finita*  -?juc 1.prW0TI‘a  del  Cardinale  di  Borbone, e dell'^A r chine  fieno  di  Lione,come  bu*mo 
mime* ,8&U*1  dtfèroèijfinÀi,e  precipitofi  natura  vroroppe  in  cos)  grane  efcundefcen'fa  , che 
r TncVfianda  fidm*òando  per  ogni  parte, fi  fico  chiamare  innanzi  gli  a A mbaficiatori,  à quali 
e"  pe/feufat  ìl  con  acerbitfirne  parole , fece  intendere,  le  nuoue , che  banca  riceuute , do/endofi 
rj  "tonAt finfa  mifira  del  che  haueffe  hauuto  ardire  contra  l'immunità  Ecdefiafii- 

r1'  " contra  i priutlcgij  della  dignità  Cardmahtia,e  contra  ogni  legge  diurna .<& 
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human*  di  far  morire  vn  Cardinale  >e  porre  due  principaliffimi  Prelati  in  J Irei - M.  D. 
tijfima  prigionia,  minacciando  fòrtemente  nel  tnedefimo  tempo  il  Cardinale  le-  lxxxix. 
gate,  il  quale  offendo  pr e font  e , non  haueua  trattenuto  il  Rg  da  cosi  enorme  ope- 
ratane. IloJMarcheJì  diTifam,  * (finiamo  fondi,  ch'era  pur  alThora  arri- 
uato , con  modello. tir  offequiofo,ma  però  cojhnte,  e grane  ragionamento,  (piega- 
rono tutte  le  ragioni  del  Rè,  il  delitto  di  Le  fa  aefià , net  quale  era  incorfi 

il  Cardinale  di  (fui fa,  e del  quale  erano  rei , firn  t intente  il  Cardinale  di  TSor- 
bone,e  r torchine fcouo  di  Lione,  le  fòrza  loro,  e la  potetti,  per  la  quale  tanto 
era  lontano,  che  baueffe  potuto  il  Rè  per  via giudtctari a fargli  con  le  Jolire  fir- 
?ne  pun  ire, che  atfH  effì  (haueuano  fatto  pochi  mefì  innarigf  indegnamente  /cac- 
ciare del  proprio  fio  palaffo,e fuggire  foonof cinto  dada  città  di  ‘Parigi  f e ba- 
nca voluto  campare  la  propria  vi!a,lo  flato  delle  cofe  ridotto  à cosi  fretti  termi- 
ni per  le  macinatimi  fatte  da’  fratelli  di  Loreno  negli  flati , che  fé  il  Rè  non  , 

voi  eoa  effere  come  pupillo  ridotto  in  forniti* , òpnuo  della  Corona  era  fiato  ne- 
ceffitato  à farli  cafiigare , benché  fonzjt  firma  di  giudicio  , non  fon^a  apertiffi- 
ma  ragione  almeno  , effondo  i loro  delitti  grani  fimi , e mani  filli , i quali  egli 
come  Rfe  capo  della  giufiitia  haitea  potuto,e  giudicare,  e punire  in  qual  fi  vo- 
glia maniera;  che  fe  non  fuffe  altro  il  dtff  regio, che  haueuano  mofirato  della  re- 
ligione nel  valerfì  di  tanti  giuramenti  f blenni , e de'  fagr amenti  di  Santa  Chic- 
fa  , permeffo  d'ingannar  lo,  gli  haueuano  refi  indegni  della  protettione  della 
Santità  fua,  la  quale  ben  patena  infirmar fi , e certipcarfì  con  molte  prone , che 
non  per  proteggere,  e difèndere  la  fide  (fattolica , della  quale  mimo  piu  del  Rè 
era  veneratore , ma  per  propria  ambii  ione , e per  vfurpare  il  'Regno  a leghimi 
heredi,  haueuano  tante  volte  con  la  perdita  di  tante  anime  turbata,  e conquaf- 
fatala  Francia  : finalmente  aggiunfero  il  Rè  effere  vbbidiente  figliuolo  della 
(fine fa , voler  fodisfhre  in  tutte  le  cofepojfibili  a'  defiderij  del  pontefice,  e pe- 
ro hauereiff  edito  Girolamo  fondi  ,per  ricercare  , e fupphcare  la  Santità  fua 
a volere  in  fogno  et ànimo  amico  , e placato  darli  la  fua  benedittione.  Quitti 
il c Pontefice , nè  perfìufo , nè  placato , ripigliò , che  ( finiamo  (fiondi  era  fiato 
«5 fedito  per  altro  negotio , e ch'egli  ben  lo  fapeua , che  tanto  era  lontano , che 
il  Rè  fi  fottometteffe  alla  fua  vbbidienga , e chiedeffe  /' 'affluitone , che  anzj 
perfeuerando  nel  foto  peccato,  ttneua  tu:  tanta  prigioni  t due  principali  'Pre- 
lati della  Francia , i quali  erano  immediatamente fottopofli  aÙa  Sede  ^Apofio- 
lica  , e che  fe  il  (ardimele  di  Gufa , egli  altri  haueuano  coti  fhUitto , come 
gli  t/fmbafciattri  dtccuano , il  Rgpoteita  dimandarne  giushna  a lui,  al  qua- 
le fi  appartenenti  di  giudicarli,  che  bene  harebbe faputo  ammulinimela , e per- 
che gli  rAnbafciaton  rilfofcro  effere  «Ambafciatori , e perfine  pubi  tele  , e 
che  pere  douruano  ejfer  crcdutidi  quello,  che  rapprefentnuano  del  defidet  io  del 
Rfe  delia  benedittione , che  in  nome  fuo  dtmandauano , tl  'Pontefice  riffofo » ' 
eh' erano  A mbafeiaton  per  trattare  le  materie  occorrenti  al  Reame  di  Fra  n- 
cia , ma  che  all  ajj elulione  in  fòro  confctentix  hà  da  precedere  la  con  frittone, 
e la  cnnfiffione,e  però  vi  era  b fogno  di  mandato  fienai  e, e dipcrjina  eJfreJfa,e 
che  prima  per  fognò  di  penitenza  doucua  precedere  la  liber ottone  de'  Prelati 
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prigioni^  che  il  Re,  egli  Ambafciatori  ccrcauano  d.' ingannarlo,  mà  che  fifero 
certi  non  h/tucr  da  fare  con  vn  fraticello  imperito  , ma  con  chtfino  all  effùfione 
del  fanone  era  apparecchiato  a fifientnre  la  dignità  della  Santa  Sede  , e con 
acerbe  parole  , e più  acerbo  vtfo  Ucenttati  tutti , fece  chiamare  il  Conci  fioro 
per  la  Jep  iteri  te  mattina,  nel  quale  con  oratione  rifentita,  e vehemente  accuso 
il  'Ri  alla  prefenxji  deCardinahsijn  eJe  quelh,che  lo  fcufauano,e  difindeua- 
no,e  minacciò  di  cafltgarc  feueramete  tl  Cardinale  Morefim,il  tjuale  {corda- 
to fi  della  perfona,rhefbfleneita,  banca  lafciato  faenza  alcun  nfentimtmo  con- 
culcare la  hbertà,e  la  dignità  di  Santa  Chtefa.Indi  eletto  vn  numero  di  Car- 
dinali-, co  quali  s’hauefero  da  cofultare  le  cofe  appartenenti  al  Regno  di  Fra- 
s'fto  v .elegge  eia,  principali  de  quali  furono  i Cardinali  Serbelloni,  Facbmetto , Lancellot- 
viuconjicgi-  Caftagna,  e Santa  Sellerina,  mefe  tl  negotio  in  fornma  riputai  torte,  e ricm- 
£ „ìì ì pìtutto  tl  mondo  di  grandi (fama  off  ettatione.  In  tanto  fi  confirmauano  in 
«lira»  fi  debbi-  pancia , e prende  nano  firma  le  cofe  della  lega:  pera  oche  il  Duca  di  eJ Mena 
;Tcofc°d!'r!;-  partito  incognitamente  da  Lione  la  mcdeftma  fera  , che  hebbe  la  nuoua  della 
morte  dclfi-atello,  dubitando,  come  era  vero,che  il  Re  inutafe,  (fi  hauefegià 
appoflato  qualche  ordine  per  trattenerlo , peruenne  affannato  , (fi  incerto  del 
fuor  fere  nella  piotimela  della  'Borgogna  da  lui  gouer nata  , e fi  ricouero  nella 
citta  di  njMafcone  di  doue  comincio  a praticare  le  altre  città  della  prouincia,e 
particolarmente  la  città,(fi  il  Caftello  di  Dtgmno,nel  quale  comandarne  tl  Ba- 
rone di  Lux  uepote  dell  Archi uefioiio  di  Lione,  (fi  hauendo  r it renato , e la  cit- 
tà, (fi  il  parlamento , (fi  il  Caff  diano  pronti  a rtceuerlo  , (fi  afeguitare  lafiut 
fortuna  , riprefo  animo  fi  trasfir ) in  quella  città  , di  doue  fedi  fubito  al  Ponte- 
fice Prancefco  Commendatore  Diù  Caualiere  Gterofolunta.no , huomo  prati- 
co della  Corte  di  Rerna,(fivno  de  principali , (fi  antichi  fautori  della  lega: 
ac  cache  fi  quer elafe  innari alla  Santa  Sede  della  morte  de'  Fratelli , efup- 
plicafeil  Papa  a voler  hauer  in  protettione  le  Reliquie  della  parte  Cattolica 
effremamente  conculcata  , (fi  affitta.  Qutui  mentre  fi  trattiene  il  Duca  , non 
ben  rifilato  r.e'  fnoi pcn[ìeri,fipragiunfero  lettere  di  Madama  di  Mornpenfie- 
rifua  firella,  che  gli  daitano  auuifo  della  riunita  de'  Parigini,e  diluitele  città 
circcnatcine , e l e firt  aitano  a prender  animo , fnbintrare  nel  luogo  de'  fratel- 
li , e farfi  capo  dell’ vn  ione , con fferanza  certa  non  filo  di  vendicare  la  morte 
de'  f uoi, rrta  di  profeguire  fihcernenre  il  difegno  ordito , (fi  meaminato  dalla  le- 
na. Qnefla  efori  attorie , e quefie  lettere  aggiunte  al T auuifo  della  r molta  di  Or- 
ìierufedi  Ctf.rtres  confermarono  talmente  l'animo  del  Duca,  che  le  lettere  del 
tl  M ferine  a Re  fcrittc  alai  amoreuolrnente  » le  quali  fiprauennero  pocodopò  , non  Irebbero 
Otio  d.  di  fir:jl  di  farlo  piegare  alla  cor  cor  dia , la  quale  per  auentura  harebbe  da  princi- 
srroif  uoli”«  pio  più  che  volentieri  abbracciata.  Scnueua  tl  Rè  efere  flato  affretto  dalla  ne- 
6ii  promette  gerita  di  feordarfi  della  fua  propria  natura  ,per  liberarfi  dalle  macbinationi » 
motto.  contro  di  lui  hautuano  ordite,  e già  quafi  condotte  a fine  il  Duca  , (fi  il 

Cardinale  fuoi  fratelli , hauer  nondimeno  fatto  manco  male  di  quello  harebbe 
fatto  ogri  altro  , e ferì  doli  buffato  di  leuare  i capi  principali , la fcuuido  m vita 
tutti  gli  altri , che  ffcraua  potefero  riconofitrc,  (fi  meri  dare  gli  errori  paflati: 
ó " non 
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rum  efer  fimo  mojfo , nè  da  odio , nè  da  pafione  alcuna , perche  haueua  fempre 
amatn, favorita , gr  efaltata  la  cafa  loro  , come  defideraua  di  poter  anco  fhre  LXXX1X. 
per  t annerare  , e che  però  lo  pregava , a non  fi  lafitare  nè  anco  lui  guidare , e 
precipitare  dall  affetto  fraterno  , ma  riconefcere , ch'egli  era  flato  sforzato  da 
quei  tenmtiui , che  fiapeua  di  certo  effere  fempre  dispiaciuti  a lui , come  alieno 
dall ambinone  , e da' prato  configli  de'  fratelli  : per  quello  hauer  fempre  defi- 
derato  di  e fai tarlo,  per  queflo  hauerlt  conferiti  fempre  t commandi  de  gli  efer- 
citi,  perche  lo  conofceua  alieno  dalle  cattine  arti  , che  gli  altri  s’ erano  propofli 
di  efercitare  ,prtgaualo  a perfeuerare  in  quefta  buona  , & honorata  fentenzjt , 
a non  fi  voler  fhre  mtmftro  a diuidere  la  parte  Cattolica , & a lacerare  la  pa- 
tria commune , a non  volere  accofiarfi  all' ambinone  de'  fattiofi  da  quali  era 
fiato  anco,  nel  fèmore  de  gli  anni  gioitemi i , fempre  alieno  : ma  che  mofirando 
di  tenere  più  conto  del  bene  vniuerfale , e del  proprio  douere  verfo  il  fuo  Pren- 
cipe  1 che  delle pnnate  pafftoni , che  foghono  tirare , e governare gli  buomini 
materiali , e plebei , fi  voleffe  fincer amente  vmre  a lui  per  conferuare  la pace 
acattolici,  e muoitere  1 armi  contra  de  gli  Ugonotti , al  che  quando  hauejfe  vo- 
luto confentire  gli profèriua  ogni  ficurezza , & ogni  più  ragioneuole  fidufht- 
tione.  M a era  d>  già  T animo  del  Duca  rivolto  ad  altri penfieri , non  creden- 
do mai  di  poter  effer  ficuro , non  che  favorito  apprefiò  del  Rè  , il  quale  cosi  par- 
lava , perche  fe  lo  vedeva  vfcito  dalla  rete , e vedendo  il  gran  motivo  della 
Francia  ,fperatta  afai  maggior  dominio,  e grandezza  di  quella  haueuano  pofi 
feduta  i fratelli  : per  la  qual  cofa  convenendo  ad  vn  medefimo  fine  /’ affetto  , e 
la  ffcranza,  e cosi  credendo  fi  contieni  fe  a!  fuo  honore , ine! inatta  alla  vendet- 
ta, crai  dominio  della  fhttione  , alla  quale  f ente n za  fin)  di  rifoluerfi , poiché 
Madama  di  Mompenfieri  ffn  ezzando  la  propria  falute,e  l'incomrnodttà  della 
ftagione,fi  condufe  con  grandi (fi  ma  celerità  a Digiuno , dalle  efori. ir  toni  vehe- 
rncnti , éff  efficaci  della  quale , e dalle  lettere  del  Duca  d’Omala,e  di  molti  al- 
tri della  fiutione  eccitato  , determinò  finalmente  di  volere  afenttre  a’iaprefa 
dell. irmi,  e profeguire  i difetti i della  lega,  facendofi  capo  della  Santa  vmone. 

Fatta  la  deliberatione,  diede  fubito  ordine  a'  Signori  di  Rono,  di  San  Polo, di  nón  o^oie"è 
Chiamois,  e di  Efclauoles,che  douefero  riempire  i loro  reggimenti  di  fanteria  ptemefl*  .tri 
Francefe,e  cominciò  a chiamare  i nobili  dependentt,(jr  a conciliar/! gli  animi  « 'dT 

de' popoli  per  ogni  parte.  E perche  il  fondamento  confidata  nella  Citta  dt  m i dì  Moto. 
Parigi  delibero  il  ‘Duca  di  trusfèrtrufi  t/ifieme  con  Madama  dt  Mompenfie- 
ri , poiché  il  viaggio  per  la  prefa  della  fortezza  di  Orhens,  e per  la  rivolta  di  uè  fj«‘i  capo 
Burges,di  Troiai  di  Ctartres  s'era  refi  fi  uro.  Pafsò  il  Duca  per  tutte  quelle  ùnu  v~ 
Città  raccogliendo  forze  , e gente  da  guerra  parte  affidata  col  proprio  dena- 
ro , parte  condotta  da'  fuoi  amia , e partigiani , e parte  fimrnrnfirata  da'  po- 
poli, e già  ingroffato  al  numero  di  quattro  mia  faldati  , c di  cinquecento  gen- 
ti/huomini  peruenne  il  decimo  quanto  giorno  dt  Fcbraro  nella  città  di  Parigi. 

•jQuiur  fittoponcndofi  ad' autorità  fua  diffontaneo  volere  il  ‘Duta^f  il  C.tual- 
hcr 0 d' Ornala  e nconofcendolo  per  rapo  il  Configho  deli  vmone,  (fi  il  conferì  fi 
' 'fronti fimo  de  cittadini,  il  P-trlamento  radunare  tutte  le  camere  x cosi  prcpe- 


Delle  Guerre  Ciuili 

‘ ntnio  'Bmiab'o  Rrijfone  primo  Prendente  della  lega , lo  dichiarò  Luogo  tenerne 
Generale  dello  flato,  e Corona  ai  Francia,dandoh  fuori  che  il  nome  quella  me - 
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Itcme  Gnitn-  u'ener0  adunare-  fai con  fa’htà  mirabile , ? con  vniuerfale  dtipofittone  del 
u di' Vn££  partito partorì  la  morte  del  'Duca  di  Gufa  nel  fratello  auella  potejìa , che  con 
tante  fatiche , e con  cosi  lunghe  machmatuni  viuendo  haueua  procurata , mk 
non  gli  tramai  venuto  fatto  per  f e medejìmo  d'ottenere.  Prefre  il  Duca  nel 
Da  'amento  il  pojjèjfo  di  quejta  efiraordwaria  dignità  il  giorno  vigtfrmo  fe- 
condo di  Febraio , battendo  fatto  pubhco  giuramento  diprotegere , e difènde - 
re  la  religione  fattoi  tea,  <tA poHolica  Romana  cantra  ciafrcnno,  confrontare  in- 
tero lo  flato  appartenente  alla  Corona  di  Francia , difèndere  i pnuilegif  degli 
tre  ordini , Ecclefìafltco , nobile  , e popolare  , e fare  ojjèruare  le  leggi , e le  con- 
fili ut  ioni  de!  Re,  no,  e l'autorità,  e podejtà  de  parlamenti.  Dopò  il  qual  giura- 
mento ((fendo /decedute  in  die procejfiom  , & inuocationi  del  nome  diurno  elefr 
fre , ejhiin  il  Configli^  deLvnione  di  quaranta  de  piu  conificui , & eminenti 
il  *6  fot  getti  della  le  a , il  quale  hauejfe  da  trattare , e concludere  con  f afJtflenzA 
Igiio  .iciiv  rufjlutte  le  materie  p u grani,  restando  nondimeno  la  congregai  iòne  de  Jedeci 
Io°£*  le 'yti.  particolarmente  dejhnata  al  goutrno  jfectale  della  fitta  di ‘Parigi.  Trefoli 
lori  Flirt  pj  fcmi„l0  delle  parti  della  lega,  cominciò  il  Duca  non  fola  ad  tngroffare  il  corpo 
li  ciuug.i.  jcj]ej-ue  ^en((  per  jcy/uarne  vn  efrercito  , col  quale  s hauejfe  da  muouere , oue 
ri  cerca  fé  il  b{ fogno  , ma  de/hnò  per  tutte  leprouincie  , e fòrze  , e f apuani  per 
gouernare  le  cofre  del  parato  , e per  far  la  guerra  contra  quelli , che  teneuano 
- ancora  dalla  parte  reale.  La  Ber  ugna  era gouernata  dal  Duca  di  Mercurio » 
il  quale  non  punto  moffo  dalle  efjortationt  del  Ti,  e della  Sorella  dvntrfìalU 
loro  parte -/ma  hauendo  con  l’autorità  frua  nudata  la  maggior  parte  della 
Trouincta , eccello  il  Tarlamene  di  Tenet , & alcune  Poche  terre  , e picciole 
faflella,  era  fòrte,  e poffente.  Nella  Normandia  fruccedeua  il  contrario  ,per- 
ciochefre  bene  la  maggior  parte  delle  città  fi  fife  dichiarata  per  la  lega  ; la  no- 
biltà nondimeno  tenetea  il  partito  regio , onde  i fapi  erano  pochi , e diuifì  , U _ 
Stonare  della  Landa  a ‘Roano^ndrea  Branca!  io  Signore  di  V illert  a Hauro 
. di  Grafia,  Lonchiamp  a Lifìeux,&  il  Baro  di  Efrchiaufur  nel  paefre  di  Terchet 

per  la  qual  cafra  il  Duca  vi  mandò  il  fonte  di  Briffac  con  autorità  di  com- 
mandare à tutti. Nella  Tic  cardia  proumeia  diuifa,ma  delle  pii*  fauorite  della 
lega  per  effere  confinante  con  i paeji  del  Re  fatidico , pafrsò  il  Duca  d Ornala, 
che  n'era  Gouernatore.  Nella  fiampagna  proumeia  defhnatn.  per  frac  ceffi o- 
ne  del  padre  al  gtouane  Duca  di  Cjufa , che  fi  trouaua  prigione  , andarono  il 
fonte  di  fhialtgni , & il  folonnello  San  Tolo  antico  alluno  , e familiare  di 
quella  cafra.  z/fllaBorgognagouerno particolare  del  Duca  di  Mena  hebbe  or- 
dine di  commandare  il  Fifconte  di  T auanes  vecchio,&  espenmentnto faldato. 
La  cura  del  Lionefe  hebbe  il  Da:  a di  Nemurt in  frua  affonda  il  Marchefè 
di  Santo  Sorlmo  fruo  fratello.  Il  commando  del  Btrrt  rimafre  al  Signore  della 

fhtatrat 
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Chiatra,  il  quale  effondo  MarefiiaUo  del  campa  nelT  (ferrite  del  Duca  di  Ne- 
ttare , cerne  più  tetto  fi  potè  liberare  da  quell'oflacolo  ,fegut  come  era.  / olito  le 
parti  della  lega.  Nell'Ouernia  tenne  il  commando  il  Conte  di  Randa  tornella 
Provenga  il  Marchese  di  Vtllart ,$•  il  Signore  di  Vms  antico  partigiano  della 
cafa  di  Gai  fa.  Tennero  il  gouerno  della  Guafcogna  , nella  quale  proumeia 
dalla  Città,  e parlamento  di  To/ofa  in  poi,  non  erano  molto  grandi  le  parti  de' 
Considerati,  i Duchi  di  Gtoiofarfadrr,  e fratello  di  quello,  cioè  mori  nella  bat- 
taglia di  Cutrae  combattendo  centra  il  Re  di  Naitarra.  Nel  D elfinato , nella 
languadoea,e  nella  Guienna  loebbero  poche  fòrza  le  parti  della  lega.  Mìi  in- 
nanzi a tutte  quejle  prouifioni  banca  il  Duca  fedito  a Roma  Lazjtro  Cé- 
quellio  Confighere  nel  parlamento  di  Parigi,  & infieme  con  lui  v èrano  paffu- 
ti due  Dottori  della  Sor  bona  per  fhr  con  firmar  e il  Decreto  del  Collegio  loro,, 
per  il  quale  determinauano,  che  il  Rè  fiffe  decaduto  dalla  Corona,  e che giufia* 
mente  fe  lipoteffe  leuare  t vbbedienza , preludendo  bene  il  Duca,  che  la  caufa 
popolare  fondata  tutta  fopra  il  pretefio  della  religione , dotieua  affettare  e 
prenderei  fomenti , e gli  augumenti  fuoi  dalla  Sede  Apofiolica,  e dall’appro- 
uationedcl  Papa.  Mail  Re,  il  quale  affililo  dalla  filila  in  tlinconia  , benché 
la  diffimulaffe , dopo  la  morte  della  madre , era  di  fiuffo'  di  f angue  flato  molti 
giorni  indifpofio , fhua  non  meno  follecito  delle  cofc  di  Roma  di  quello,  che  fi 
fiffe  il  Duca  di  Mena , coti  perche  veneratore  grondiamo  della  religione 
non  poteua  accommodarfi  l'animo  a vinere  contumace  della  Sede  Apofiolica, 
come  perche  facendo  il  medefimo  Sudicio , che  faceuano  quei  della  lega , vede- 
tta, che  il  maggior  fondamento  della  parte  contraria , confìtte  uà  nell  approua- 
tione,  e nel  fomento  di  Roma , per  la  qual  cofa  fe  bene  in  virtù  di  vn  breue  con- 
ceffolidal  Papa  prefente  pochi  mefi prima,  di  poterfifhr  affo/ nere  di  ognica- 
fo  riferuato.  dal  fililo  fuo  confiffore , fi  haueua  fitto  dare  t affilia  ione  della 
morte  del  Cardinale , nondimeno  vedendo,  che  quefionon  bufi  una',  J fedi  Clau- 
dio d’ Angene  della  famiglia fax  fùneri  radi  Rarnbullietto  Vefcouo  di  Alani 
huomo  di  profonda  letteratura , e di  fingolar  eloquenza,  accioche  infirmato  di 
tutte  le  ragioni,  come  fuo  procuratore  ricercale  l' affollinone  dal  Pontefice , e 
tentaffi  di  recenciliarlo  con  la  Sede  Apofiolica  , alla  quale,  purché  vi  fiffe  la 
propria  fi  cure  zza , era  parato  a dare  ogni  più  tfquifim  fodiifùttionc.  Perue- 
tiuto  il  Vefcouo  di  Alani  a Roma,  e conferito  con  gli  altri  Ambafciatori , paf- 
f arano  all'  audienzat  del  Pontefice  vnitamente , oue  dopile  parole  di  compli- 
mento accompagnate  da  prefindiffima  fommi filone  prima  contefero , che  il 
Rè  non  fiffe  caduto  in  cenfura  alcuna  , non  battendo  violato  la  libertà , <gr  im- 
munità Ecclefìaflica  , perche  il  Cardinale  era  incorfo  in  delitto  di  ribellione , 
nel  quel  cafo  gli  Eccle fiati  tei  di  Francia , non  ofia  ite  qua! fi  voglia  dignità  lo- 
ro , i intendono  fottopofh  alla  giuri fdittionc  fe  col  are , tanto  più  ch'efièndo  egli 
fiato  Paridi  Francia, le  caufè  fitte  per  natura  doucuano  effèrfottopofie  alla  Ca- 
mera de' Pari,  che  non  è altro  fatuo  la  Cameragrande  del  parlamento  con  r ag- 
gregai ione  de  prencipi%fr  v file  tali  della  Corona,  di  modo  che fi  il  Rè  hauea  in~ 
tcngttaafcjinagiHrijdittmc , hauea  internili  quella  del  parlaitpsnto , e non. 
. . HEc^ 

! 


“M~ T57' 

LUXIX, 


II  Vefcouo  di 
M.iaiè  manda 
lo  appo  la  dat> 
Rè  adoroandai 
l'alloldtionc 
per  la  motte- 
dei  Cacdiualdl 
Cu  :.ra. 


t 


M.  D. 

1KXXIX. 


^>8  Delle  òuerreCniilI 

' i'Ecclefaiafiica , che  J opra  i pari  di  Francia  non  ha  che  fare:  ma  perche  qtufat 
ragione,  non  falò  non  quadraua  al  Pontefice  , ma  pareua , che fa  ne  offendere, 
■ & alterale  maggiormente , allegando  f eminenza , & i priuilegq  della  dignità 
Cardinal  tua , fottopofia  immediatamente  al  Sommo  Pontefice,  e non  ad  altri, 
fi  volfiro  gli  Ambafaciatori  a di  fiutare,  che  i Ri  di  Francia  non  pofibno  cade- 
re in  cenjura  di  lata  fantenza , & adducenano  i priuilegif  de’ Rè  Chr/Hiani (fi- 
mi, e la  giuri  fdittiont  della  Chic  fa  Gallicana • ma  quello  tanto  più  ofiendeua  il 
Papa,  il  quale  rifiofie,  che  fi  guarda  fiero  di  proponere  coffe , che  haue fiero  fauto- 
re dhcrtjìa,  come  qttefln,  perche  ne  harebbe  fatto  rifinimento:  al  che  fi  bene 
replicò  il  Al arche  fé,  che  come  Ambafaciatori  non  poteuano  efiere  offiefi , nèca- 
fligati.  e che  per  niun  timore  t'afierrebbono  di  proponere  le  ragioni  del  Rè  ; ha- 
pendo  tuttauia  commifitone  di  placare,  non  di  efaacerbare  il  Papa , fi  nuo! fiere 
al  terra  capo,  che  il  Re  in  virtù  del  Breue  Apoftolico  da  faua  Santità  conce  fio- 
li,  ter  a fatta  dare  l'afiolutione-,  e che  però  infatuano  fai  ameni  e , che  la  Santità 
Sua  confida  della  grana,  che  haueuaconcefia , ò laratificajji  , ònor.  ialterafie 
fae  tl  Rè  facendone  quella  fahma,  che  fai  deue , -e  ne  fitfie  a tempo  opportuno  va- 
luto, perche  non  hauendo  nel  calore  del  pencolo  penfaato  cos) per  minuto,  « 
non  hauendo  mai  hauuta  intentione  d offèndere  la  giuriffdittiont  della  Sede 
Apofiohca,  dopò , che  gli  n'era  jkitn  fata  confacicnzjt , mojfada  interno  facrupo- 

10  fiera profirato  a’ piedi  del  Confifajòre,  & hauea  chiefai , (fr  itnpetraa  /’ afio- 
1 ut  ione  ,per  quanto  faacefie  bifaogno  , benché fi  mafie  di  non  hauere  effetti  uamen- 
te  trafagredito.  A qnejìo  rifiofa  il  Pontefice  , che  il  Breue  era  conce  fio  per  lo 
coffe  paffute , ma  che  non  fi  poteua  efiendere  a peccati  futuri,  de' quali  non  fai 
può  anticipare  Pajfolutione, che  caffo  faìmile,  nel  tonale  era  drretarnente  offe  fa 
la  Sede  Apofiohca,  e fiondai  tratta  la  ChnlHanitatutta,non  era  compreffo  fiot- 
to quel  Breue,  e che  da  lui , che  l'haueua  conce  fio,  fai  doueua  dimandare  la  di- 
chiarai iene,  la  quale  egli  focena  bora , non  efiere  mai  fiuta  intentione  fitta  et- 
habi  tirare  il  Ri  all  affluitone  delle  colpe  future  ,e  dvna  cosi  euidenreviola- 
tione  della  dignità  del  Cardinalato.  Effendofi  molte  volte  rtpetita  , e con 
grande  all egat  ione  et autorità  , e di  ragioni  di  (cuffia  quella  trattai  ione  ; final- 
mente gli  Ambafaciatori  condeficefero  a eontentarfi  di  dimandare  in  i fritte 
/’  affluitone  al  Papa , tl  quale  monfiraua  defaìderarla,e  per  mezzo  di  efia  doutr 
re  fare  placato  , e ffodufatto-.per  la  qual  coffa  dopò  gli  vfficq  paffuti  dagli  Am- 
baffciatort  di  Venetia,  e diToficanaa  fauore  del  Rè,che  ffe  ne  affaticarono  fom- 
man.oite  per  ordine  de' toro  Principi , il  yeficouo  con  fiùpplica  efiefia  infirma 
di  mob.t  Jómmtfiione , dimandò  al  Pontefice  C affluitone , tl  quale  con  parole 
piaceuoh  rifiofa , che  volomieri  tharebbe  concefia , quando  fofie  flato  ficure 
della  centrinone  del  Re  della  quale  voleua  qui  fi  e fógno  , che  ponefie  in  libertà 

11  Cardinal  di  Borbone,  e 1 Archiueficouo  di  Lione  , efiendo  fi-ufi atorio  il  conce- 
derli l'afiolutione  d'vn  calo , mentre  egli  in  fatti  perfaifieua  nella  operaeione  dt 
vrì altro,  che  infirma  alla  Sede  Apofiohca  il  mede  fimo  pregtudicio ^ tl  quale 
Ufi  non  poteua  dtfiimulare.  Qui  fai  conturbarono  grandament  e gli  animi  de 

eli  AmbafatkUfri,  e di  loro  fautori,  parottdt  Urti  efiere  fiati  ingannati , e che 

' ' 
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Vtrfi  vn  Ri  di  frdncié  ji  doueffi  procedere  con  altr a Moderazioni  : però  e pi-  M^D. 
locate  tutte  leragionigia  dette  ne'  precedenti  congreffi  » cmclufiro  , che  il  Rè  IXXX1JC* 
liberando  quei  Prelati  accrefceua  tl  fuoco  nel  fuo  Regno,  con  euidente  pericolo 
della  propria  vita,  e Corona  •,  e che-pero  non  era  convenevole  , che  fi  liberató- 
re, a che  rifpofi  il  Papa , che  gli  mandajfe  prigioni  a lui  , perche  trovandogli 
rei  gli  hauerebbe  faputi  cafiigxre , ma  replicarono  gli  Ambafciatori  prima , 
che  lacognitione  delle  cofe  del  fuo  Regno  apparteneva  al  Ri  , e poi,  ette  tutto 

10  fiato  mercè  alle  machinatuni  dicojforo  era  cosi  turbato , che  non  fi  farebbo- 
no  potuti  mandare  , perche  offendo  folleuato  tutto  il  paefit  vicino  a monti , <£* 

11  circoflante  al  luogo,  douefi  ritrouauano  , non  era  poffibile  moverli,  ne  con- 
durli ficuramente , e che  però  a cofa  itnpojfibile  il  Re  non  era  tenuto.  Ma 
perfifiendo  pertinacemente  il  Pontefice  nella  fina  fienttnla  > finalmente  gli 
Ambafciatori  convennero  di  fcriuerne  in  Francia  , & infikrono , che  in  tanto 
tjftndofi il  Re  humiliato  , t fot topofio  alla  Sede  Apostolica , fidouejfe  riuoca- 
re , & annullare  il  Decreto  della  Sorbona , il  quale  era  non  filo  esorbitante, 

& iniquo  ma  anco  temer  ario, e pregiudicialt  alla  Santa  Sede  , della  quale  tene- 
vano cos)  poco  conto  quei  Tbeologi , che  haueuano  ardito  di  determinare  va 
punto  di  tanta  configuenfa , quanta  era  la  depofitione  di  vn  Re,  cofa,che  quan- 
dopure fi  concedere  appartenere  alla  podefia  Ecclefiafiica  , farebbe  nondime- 
no femplicemente  fiato  proprio  della  fimma  podefia  de!  Vicario  di  Chnfio  > e 
non  tfvn petulante  collegio  di  poche  perfine  corrotte  ,&  appaffionate , mani 
anco  qitejfo  poterono  ottenere , perche  tl  Pontefice  confidando  , che  il  Decreto 
era  temerario,  e degno  di  cenfura  , dtffe  volerfi  ri  fintare  a furio  quando  il  Re 
gli  haueffe  data  piena  fidisfuttione.  Il  che  parendo  firano  agli  Ambafciatori > 
e vedendo  dihauer  propofie  tutte  quelle  fidisfattionifpirituali,  che  fi  po  rena- 
no anco  con  pregìndicio  della  Corona  offerire , con  tanta  humiliationc  , che  da 
Vn  Rè  non  fi  poteva  defi  derare  la  maggiore , cominciarono  a tentare  altra  fira- 
da, <fr  il  M archefi,  che  haueua  moglie  Romana,  cominciò  per  mt'fo  de'  paren- 
ti a trattar  e con  Donna  Cornila  firelladel  Pontefice , offerendo  tra  % li  al- 
tri premi;,  che  configurerà  i parenti  del  Papa,  fi  per  me'fgo  loro  s'ottenneffe 
Caffi! ut  tone,di  conceder  e infeudo  a Don  Michele  fuo  nipote  il  Marchefatodi 
Saluczn,  il  quale  (udendo  fi  la  pace  coCatt  olici  del  Regno , il  Rè  fi  proferiuaa 
fpefi  proprie  ricuperare  dal  Duca  di  Sauoia,mà  ni  anco  quello  mefjo  potè 
profittare  con  C animo  indurato  del  Pontefice , parte  perche  di  già  il  M archefit- 
to era  in  poder  d’altri,  nè  fintai  lunga  guerra  fi  polena  ricuperare, parte  perche 
vedetta  ti  Regno  tanto  turbato , & tl  partito  Cattolico  cos)  fòrte, che  dubitava, 
che  Caffi  ut  ione  fua  non  battaffe  a placarlo , tfr  areflituire  la  pace,  anzi  in 
quefii  medefimi  giorni  era  arriuatt  a Roma  l'Abbate  di  Orbois , mandato 

dèi!  Duca  di  Alena.eLtUa  Ducheffadt  Flemurs.da  Madama  di  Motnpenfieri,  io  dal  rvcj  ai 
e da  rii  altri  prencipi  della  lesa,  a marni  ficare  dal/'vn  canto  le  fir'Ie  delfinio-  M:na  1 IUmi 
7ie,r.e  a qur.'e  erano  entrate  quafi  tutte  le  primarie  , e piu  con/ptcuc  citta  del- icgWITui  dal- 
la Francia  con grandiffimo  concorfo  di  nobili x di  popolari, s ) che  il  Rè  ne  refla- la  lc«3, 
uahormat  tn  fatti.  * e non  tn  firiitura  depofio,  t defogliato  della  Corona.,  & 
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4 querelarfi  dall' altra  parte  dell' indinatione , che  mofiuua  il  Papa  diaffol- 
nere  Henrteo  di  Valois,cost  lo  nominammo  , perla  quale  egli  ch'era  capo  della 
Chtefa  Cattolica  , (fi  a cui  più  che  ad  ogm  altro  s appartenuta  il  promotore 
quejht  Santa  untone  contratta  per  dififa  della  religione , e della  libertà  » e di- 
gnità della  Sede  Apoflolica  , monftram  marne  poco  conto  : ejfere  falfe,  e va- 
ne le  imputatomi  dt  ribellione , e di  Lefa  Aiaejìà , che  s'attribuiuano  alla 
memoria  del  Duca  , e del  Cardinale  dt  Guifa , perche  effi  non  battutane  mai 
preje  Farmi  con  tra  tl  Re , n'e  machinata  alcuna  cofa  cantra  dt  lui  , màfem- 
prt  con  la  douuta  vbbcdienzji , e veneratone  al  nome  realt , haueuano  fi- 
/tentata,  e di/i/a  la  religione  Cattolica  centra  le  potenti  machinationi , » 
centra  farmi  de  gli  Ugonotti:  c/fer  noto  come  il  Duca  trance’ co  padre  lo- 
ro hattea lafctata  la  vita  in  feruigio  della  Corona,  e della  Chtefa  dt  Dio  K cer 
me  flmiknente  di  Duca  et  Ornai  a loro  Zio , era  morto  combattendo  fitto  al- 
le mura  della  Nocella  per  la  fide  Cattolica  : ejfere  fimilmcnte  certo  quan- 
to hauea  faticato , quanto  patito , e quanto  tollerato  il  Duca  dt  Guifa  , portando 
tarmi  in  firuig/o  del  Rè , e della  religione  , hauer portato  tutto  il  tempo  di  fu* 
vita  le  cicatrici  fui  volto  delle  ferite  riccuutc  , combattendo  cantra  t e/ercito 
de' Rai  tri  alla  difi  fi  delle  prouincie , e de  confini  del  Regno ,haner  dififa  la  cit- 
tà di  roti  ieri  dal  lungo  ajfedio  degli  Ugonotti,  condotte  le  prime  feniere  delf- 
efercito  vittoriofamcntc  combattendo  contra  di  loro  a Giarnac,  (fi  a Man- 
contorno  , ha  nere  vi t imamente  con  vh  pugno  di  gente  efpoflo  tl  proprio  petto , 
e la  vita  di  tutti  i fttoi  contra  il  formidabile  efercito  de  Luterani  ai  Germa- 
nia, vintolo , e dijfipatofocon  falute  del  Regno,  e/alueffa  del  popolo  Chriflia- 
ito,nè  in  tutte  quefie  fèniche , e pericoli  hauer  prete  fi  mai  altro , che  dt  feruire 
il  Rè,  e di  difèndere  i Cattolici  dall'imminente  oppreffione  degliVgonotti , che 
feil  Riera  vfeitodi  Parigiperla  folle uatione de  Parigini,  eraftata  colpa  fua 
per  hauer  voluto  mettere  guarnigione  in  vna  Città , oue  non  era  mai  fata,  e 
per  hauer  voluto  leuar  la  vita  a'  capi  de'  cittadini , mà  non  machinatione  del 
Duca  di  Guifa,  il  quale  anxà  hattea  placato  il  popolo , (fi  acquetato  il  tumulto: 
ejferfidopoi  Jincerato  il  Rè , (fi accordata  la  pacificatiore , nella  quale  i Signo- 
ri di  Loreno  non  haueuano  nè  dimandato  > ne  ottenuto  altro,  fe  non  che  fi  leuaf- 
fc  t efereitio  pttblico  agli  Ugonotti  , e che  fi  fhcejfe  la  guerra  contro  di  loroyt 
pure  quando  vi  fife  fiata  alcuna  ombra  , hauer  donato  il  Rt fior  dar  fila  dopo 
tanti  giuramenti  fitti  tra  le  cerimonie  fiere , e non  fare  affaffinare  due  Prenci- 
pi  innoccntifftmi  fitto  la fide  pub/iea , non  per  altro  fe  non  per  fomentare  lo 
fir^e  deglt  Ugonotti,  e per  opprimere  il  partito  Cattolico  , e la  religione  di 
Dio.  Ma  quando  il  Duca , (fi  il  Cardinale  di  Guifa  haueffero  con  tneffo  alcu- 
no errore , che  colpa  fe  ne  polena  attribuire  al  Cardinale  dt  Borbone  vecchio 
pacifico,  (fi  innocentiffimo  , che  fi  tcneua  crudelmente  prigione  ? ejfere  queflt 
arti,  e violente  per  lutare  ancor  quello  appoggio  al  partito  Cattolico , e ridur- 
re la  ficee ffione  del  Regno  ne’  principi  Vgonottifcommumcati,  e relapfi j done- 
rei! Pontefice  opponete  la  fua  autorità  a quefio  eos)  euidente  tentati uo , cafti- 
gare  le  cof e paffute , e proutdere  alle  future , non  mancando  a ta/m  popoli,  chi 
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battuto»  'Unitamente  confinato  di  (pendere  lu  vita  lari  perla  di  fifa  della  re - ^ 

l igiene,  e per  rtfarcire,e  refi  aurore  1 honore  conculcato  ai  Santa  Chtefa  -,  'fi  L X XXIX.- 
fere  conueneuole,cti  egli  cerne  pallore,  precedere  la  fua  greggia,  & antmafle 
tutti  advn  opera  cosi  Santa , e cesi  piammo  effere  altretamo  dtfdiceuole , che 
mentre  tutti  prendeuano  arditamente  l'armi,  egli  cosi  remoto  da' pericoli  foffè 
più  de  gli  altri  fottopoilo  al  timore.  Con  quefie  ragioni , procurauano  iPren- 
dpi  della  lega  d' inanimare  il  Pontefice,  ed  egli,  a cui  veti  tuono  da  molte  parti 
t umultuariauuifì delle  fili ènationi  della  Francia,  come  huomo  non  auuexsjo 
al  gouerno , nè  conftpeuole  quanto  fìano  facili  ad  eflinguerfi  t moti  popolari, 
renetta  già  il  'Rgper  il  feditole  volata  moflrarfì fautore  della  parte  più  debo- 
le con  poca  dignità  fua,  e della  Sede  Apoflolica , come  P Ambafctatore  Spa- 
glinolo, e quelli  de'  collegati  gli  ari  dottano  inculcando  a tutte  (bore.  In  tanto 
il  Re  anfìofo,  efoUecito  della  deltberatione  di  Roma  renetta fefpefe  le  ftertfo- 
lutioni,e  parata  batter  depofio  quell'animo  di  Lione,che  dopò  la  morte  del  Dw  • 
cu  di  (fu  fa , attefhua  di  hauer  tornato  ad  affumere , perche  battendo  in  tan- 
to il  Duca  di  Neuers,  che  focena  nel  Poeta  la  guerra  a gli  Ugonotti , prefa  la 
Canachta  non  potè  fare  dopò  f auuifo  della  morte  de'  Signori  dtLoreno,  che  il 
campo  fuo  compojfoper  il  più  di  gente  dependente  dalla  lega,r.on  fi  dsffoluep 
fedafe  medefìrno,  e perciò  effondo  ritornato  il  Duca  alla  corte , il  Rg  fretto 
di  denari, ed  inclinato  alla  concordia,  non  penftuaa  rimettere  in  piedi  C efer- 
ctto,maattendeua  foloa'penferi  di  pace,  hauendo  ricercato  il  Cardinale  Le-  pVoponVj 
gato,che  s' interpone  fé  per  con feguirla,pr omettendoli  di  rimettere  tutte  ledi/-  Duca  di  Me* 
jirenzjc  in  petto, ed  in  arbitrio  del  Papa:  la  quale  condi  none  hauendo  il  Lega-  jfj 

to  fiuto  intendere  al  Duca  di  Mena,e  ricercatolo  di  accordare  vna  tregua  per  ncg»u. 
potere  negotiare  la  concordia,  per  via  di  Roma , egli  negò  poterai  confluire, 
allegando  nonpoterfipiù  fidare  di  chi  haueua  nonofkmte  tanti  Sacramenti,  e 
cer emonie,  violata  la  fede  publica,e  la  ragion  delle  genti, in  fheia  deli’Affem- 
blea  di  tutti gli  flati  della  Francia , e che  quello  era  vn  altro  inganno  del  Rè 
per  con  feguire  mediante  la  tregua  il  beneficio  del  tempo, trouanaofì (prone Àu- 
to, e dt firmato  : non  douere  il  Legato  fhrfì  ministro  di  quello  fallace  difegno, 
perche  ternana  in  pregtudtcu  della  religione  Cattolica,  e della  libertà  Eccle- 
fiaftica  perfidamente  conculcavate  violata,  anfi  effer  bene  , che  s’stjpet tufferò 
le  rifoluttonidi  Roma,ouegli  haueua  datoparte  al  Pontefice  di  tutte  le  cofe 
correnti.  Mahauuta  in  vn  medefìrno  tempo  f efchifìone  della  concordia  del 
‘DucadtMcna , e da  Roma  le  lettere  degli  Ambafciatori,  che  centeneuano 
la  durezza  del  Papa , e la  pertinacia  dl’voleret  prigioni,  e non  potendo  il  Rè 
nlafciarglt fenzjt  aggiungere  fomento  al  male  prefen te, perche  era  cèrto , che  i 
follatati,  hauendo  ai  già  dichiarato  lui  decaduto  dalla  Corona , harebbono  e.- 
lettoRfil Cardinale  dt  Rorbone,tlt  cofe  mutarono  fixccta,edil  Rèperfuadedo 
a fè  medefìrno  d hauer  e vfuo  tutti  i mezza  poffibilt,anco  con  poca  dignità  fua 
per  placare  il  Pontefice,  cominciò  a muurji  dt  opinione, per  noti  rimanere  op- 
prcjfo  fon  za  dififi  dalla  potenza  de' f tot  nemici.  Era  quella  neceffità  così 
chiara, che fino  al  Duca  di  Ntucrs,chc  f haueua  fempre  perftaf  svoler fodif 
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M D fAre  fi?1?4 ptrnott  dtuidcre  luparie  Cattolica  , non  hiueuapìii  ragioni  dii 

ixrxi-x.  poter  allegare  , f -argenta  della  neceffità  confiringeua  aviti*  fòrza  tutte  lo 
opinioni  a prendere  gualche  partito  : per  la  <ju.il  co)  a battendo  il  Conte  di  Soef- 
jonsyche  pochi giorni  innanfydùfrtte  alcune  truppe  di  quelli  della  lega  , era 
con  pietiche  numero  di  genti  venuto  a B/es,  principiato  ad  introdurre  tratta- 
to di  concordia  col  Re  di  Pianano,  s' incomincio  ad  attendere  a quello  fiut  o - 
£ra  come  fiempre  alieno  F animo  del  Rg  da  quello  accordo , Cr  in  compari  bile , 
per  così  dire,  la  fini  natura  col  commercio  degli  Ugonotti,  ma  dtmoflraua 
la  neceJJìtà,non  fi  poter  far  altrimenti , e direnano  ad  vira  voce  rum  t fiuoi 
C onfigl ieri,  che  btfiognauarifioluerjiye prender  partito,  fie  non  volenti  reflar 
fido  in  rne^XS  a due  potenti  nemici,  de  quali  l vna  parte  di  qua,  & l' altra  di 
h * dalla  laura  batte  nano  occupata,  ogni  ccfia:  c con  che  danari, con  che  amiti , 
con  chiefierciti,econ  che  forze,  volere  contendere  in  vn  medefimo  tempo  con-, 
'ambedue  lefhttioniì  efiirchiaro,  che  doumque  volge (fi  il paJfo,karebbe  Firn 
nemico  a front  e, e l'altro  alle  ff>alle,e  che  dmifio  il  Regno  , e din  fi  t cPrenctpi 
fireflieri  nelle  due  religioni, le  hauerebbe  battute  con  efiempio  mtouo  ambedue 
auuerfie , e nemiche.refiare  egli  in  quefia  diuifione,mentre  altri  fi  occupa  dalF- 
v;ta  parte, e dall  altra  1 autorità  reale, priuo  di  fòrza,  fienza  erario,  e fienza 
denari,  e rimanere  ben  bora,  come  hauea  fietnpre  temuto  r fra  due  torrenti  in-, 
aficiutto,efferfi  fritto  quanto  humanamente fi  poteua  per  placare  il  Pontefice , 
ejferfr ficordato  la  cropriadignità  per  conuemre  con  i fiolleuati,  e dar  quella 
Jìdisfiizionea'  ribelli , e difpregiaiori  del fiuo  nome,  che  non  meri  tonano  ; ba- 
tter c con  pancina  inaudita,  tollerate  F ingiurie  de'  popoli,  le  inuetr  tue  de' predi- 
catori,le  villane infielenza  de'frittiofi,i  decreti  temerari/ della  Sorbona,  efit- 
topofia  la  Maeftà  regia  alla  libidine  delle  reliquie  deilacafia  diCjttifia , ba- 
tter a Roma  fatto  qutlloyche  altro  Re  non  haueua  maifioftenuto  dì  fare,  tmu 
fido  di  chiedere  in  ificrittol' affo! ut  ione  di  vn  fitto  ragioneuote,giuflo,  e nette  fi 
fhno,ma  anco  diprofrrirfì  di  rimettere  in  petto  del\Pontefice  tutte  le  differen- 
za, che  douerfi far  più  ? fie  non  per  F appetito  digliSpagnuolt  dominatori  del- 
ia corte  di  Roma, e per  la  natura  feroce , (jr  indurata  del  Papa  affettare  di 
effere fienza  d fi  fa  mifierament  e lacerato  da  fiuoi  nemici,  e che  alla  perfiona fitta 
propria fifiero  fatti  quegli  eltraggi,che  alle fatue  fiue  a Parigi , <*•  a Tolofia 
erano  finn  fatti*  Connennre  ben  bora  da  donerò  mefirare  il  cuor  di  Lume, 
e valendo  fi  de  li' aiuto  dd  Ri  di  Nauarra  de  inimicis  ftiis  vindicarc  inimi- 
co* fu  os;  non  efferequefta  cofia , ni  inaudita » ni  nuoua  , battere  molte  vol- 
te il  Re  Carlo  fiuo  fratello,  hauereegli  medefimo  conceduta  in  minor  vigen- 
za d>  bfiogno  la  pace  agli  Ugonotti,  el'vlnma  rottura  effier fiegutttrnon  già 
di fiuo  ffontanco  volere,  ma  per  le  machtnationi,  e violenza  deUalega , in  va- 
nohauerleuatodìvitai  fratelli  dt  Cfuifa,  fedi  lóro  ,■ ancorché  morti,  douefi 
fi  battere  il  medefimo  timore,  e je  rimoffo  quell' oflaccla,non  carcafie  di  fre- 
nare t Jiditiofi , ricuperare  la  propria ptdifia  , e rendcrefinalmente  la  pace , 
e la  tranquillità  al  fiuo  reame.  £ di già  il  Ri  di  Pi  anarra  conoficendo  , che 
l'accafione  portano,  e la  necefiuà delle  cofie  e ff  rimetta  dal  Ri quejle  configli», 
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jandau.t  con  fir i/ture  , e con  dimofiranom  fmorcuoh  appianando  lafirada:  ^ -• 

pcrctsckt  effondo ferii  refi  molte  terre  del  rPocrìt , e della  Santongi.t  dopò  la  mxxiK. 
par  tota  del  Duca  di  Neutri,  hauea  in  tutte  prohibito,  che  a Cattolici  non  fife 
fatto  danno , e voleua,che  per  tutti  « luoghi  fuoi  fi  viuejfe  in  libertà  di  con- 
fidenza , fan  orendo , & honorando  gli  Ecclefiaflki , e permettendo  per  tut- 
to ,.che  fi  ce lebr afferò  pubhcamente , efinza  impedimento  temefie  , e perve- 
nuto a Ciattlleraut , la  quale  Città  infieme  con  Niort  hauea  per  accordo  ot-  n di  M 
renna , pttbhcòvn  man if fio, per  il  quale  defecandole  ribellioni,  t le fiolleua-  por  * 

noni  de’  popoli  contro  al  loro  Rè  naturale , fi  profiriua, fittoponendofì alla  vb- 
ftdienza  debita , di  prendere  Carmi  contro  di  loro  , (fr  efirtuua  tutti  quelli  concede.che 
delfino  partito  a figliarlo,  in  opera  coi)  degna  , moflrando  a tutto  il  mondo  ?u" 
quale  fife  fitta  fimpre  la  mente  loro  , e come  haueuano  femplicemer.t e pu-  confcicnu* 
guata,  non  per  interefle  alcuno,  ma  file  per  la  libertà  della  confidenza . Do-  manico  ” 
pò  le  quali  protefiuùfii , e manififii, perche,  & il  Ri  hauea  giuftificMo  in  «ci  <jml  «’qfd 
tfariuura  le  fue  operai  ioni,  & effofii  la  cagione  della  morte  de'  Signori  di  deri'atmTeSl 
Cuifa,  & il  Duca  dt  Mena  hauea  fiuto  il fimtle  dalla  /ùa  parte  , procurati-  «Ribelli 

do  di  honejhre  la  prefa  dettarmi , e la  rifilutione  della  tega , fi  cominciò  à 
trattare  la  tregua  co'l  Rè  di  Naturraper  me  Ciò  del  Duca  di  Epemoucal  qua- 
le, dopò  la  morte  de  Signori  di  Guifa,era  ritornato  alla  prima  confidenza  co'l 
Rc^e  dopò  d'hauerlo  foccorfi  di  mille  dugeuto  archibugieri  Cuafioni  fitto  tl 
commando  del  Maeftro  di  campo  Moncajjìno  hauea  ^mutato  a lui  i Abbate  (|  Q <jTpct3 
del  Bene  per  il  negano  corrente.  Maperche forge  nano  molte  difficoltà,®-  tl  Ri  nonentorn»- 
concorreua  in  quejìr.  opinione  come  per  forzai, entro  a trattare  quefio  decornino- to . n*J 
damento  eDianatyMadam/ttey4ngolemme  farcita  fila  naturale  , donna  di  u'u' negu* 
molta  prudenza,  & tfperimentatane/le cefi  dclgoucrnoiper  lapratica  de'tem- 
pipatati,  llfhe  come  fu  noto  al  Cardinale  Legato,  ne  fece  grauijfime  querele 
coi  Rimedcfimo , moìlrandolt  quanto  quefio fijfe  contrario  alle  protnejft , che  n Cardinal 
molte  volte  gli  hauea  fiute  , ai  non  voler  rejkire  per  la  morte  de’ Signori 
di  Gufi  di  far  la  guerra  agli  Ugonotti,  fiopra  le  quali  fondato  egli  hauea  gnndiTndo- 
; ^procurato  con  relatumi  fhuoreuoli , auuantaggiofi  di  fiiuorire  le  cofe fine  |^CBie  t0* 
appreffo  il  pontefice,  CT  appreffo  lacorudi  Roma,  le  quali  borarefhirebbono 
. vane,  con  diminuitone  di  ripututioneawzj  con  biafituo,  cr  infamia  commùn e, 
fi  fi  ne  vedefie  coti  facilmente  r infine  t accordo  con  gli  Ugonotti,  e che  Far- 
mi desinate  contro  di  lorofivolgefferoadifiruttionedi  quelle  del  partito  Cat- 
tolico, e che dependeuano  della  Sede  jdpoflohca , e d.i!i’ autorità  del  Pontefice 
Romano.  tjMatl  Ri  celando  f intimo  del  negano  al  Legato,ttegaua  d' battere 
conclufo  alcuna  cofit  coligli  Ugonotti , ma  che  quando  lo  fitcejfe  fi  ne  donereb- 
be imputare  la  colpa  non  alla  fina  volontà  fimpre  la  medefima  , e fimpre 
pronta  a danno  dettherefia,  ma  alla  durezza  del  Pontefice,  che  pertinace-  • 
matte  negaua  tPajfoluerlo , efimentaua  Te  filleur.noni  de’  fiuti  rtbelli,<y  att- 
ofimatione  del  Duca  dt  Mena,  e de  gli  altri  della  Lega , ch'abbonendo 
la  concordia  haueuano  ncufitto  dt  rimettere  le  differenze  in  arbitrio  del  Pa- 
pa: che  non  voleua  pili  certo , t miglior  tefiivmuo  di  lui , co'l  quale  hauea 
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Ja^~D 7"  Jètnpre  contrita  fineirsmtnte  i futi  pen fieri , ed  al  quale  hsuea  date  taffim- 
LZXX2X.  to  dinegati  or  qui  fio  fatto-,  confidcraffc  la  flrettezxa  de'  termini , ne'  quali 
tofdfitaagna  ?tr  ^ *brni  *”iquità  fi ritrouaua , e non  armbuiffe  a volontà  quello  , ch’èrti 
jir  arte  dalla  per  mera  neeejjìtà  esffreffo  dalla  firlfi.  Don  'Bernardino  Mendolza 

ja  itccnturfi  <t/dnd>afiiatore  dt  Spagna  , fuétto  » che  fi  diuu/gò  trat  tanfi  accordo  con  gli 
fc  nc  pitia  a Ugonotti , fienza  altra  licenza  ,fi parò  dalla  corte , e paffuto  inlUrigi  > tui 
jucftdinal  co,ne  vdmbafc latore ficeapprejfo  i Signori dellalega la f ita  refidenza.  llLe- 
Moacfini  re-  gatofhtus  dubbtofio,parendoltmn  effer  bene  abbandonare  il  Rè,  eprtuarfidel 
dcUu' c dii ,Mt0  fpcranzjt  di  trattenerlo  con  la  parte  Cattolica,  e dall  altro  canto  dubi- 

rapa  entrato  atta  d’effer  riprefit  fie  fi  mofiraffe  meno  gelo  fio  della  religione  di  quello  sera 
mcfiratoT Ambaficiatore  dt  Spagna  ; e nondimeno  parendoli,  che  otte  è ma  g- 
ne nper  reo.  giare  il  pericolo  delt  infirmi  fa,  iui  pili  fi  richieda  l’affiflenza  del  medico,  de- 
liberò ditrattenerfi  fino,  che  vede jfe  l’èfito  dille  cofie,  non  mancando  in  muto 
dt  ficr mere,  e di  replicare  il fuo  parere  a Roma  : ma  ejfendo  fiofpetta  la  fina 
perfiona,  erano  molto  più  fioffetti  ifiuci  configli,  trattandolo  hormai  il  ‘ Pontefi- 
ce più  per  reo , che  per  ^Ambaficiatore , e per  Legato.  Erano  frequenti  con- 
grejfi  tra  hu , ed  il  Cardinale  di  Vandomo , il  quale  benché  il  Cardinale  di 
' Borbone  fino  Zio,  e benefattore  (òffe  prigione,  non  sera  pero  r tipetto  all'inttrefi 
fiedeUa  fina  cafia,fieparato  dal  Rc,ev’interueniuaRinaldedi  Belna  ^Ardite- 
ficono  di  Burges  Prelato  d' alti  fimo fiaperc,  e di  copiofia  eloquenza,  il  quale  iò- 
ficac ciato  da’  fiuoi popoli,  per  hauer  voluto  ofktre  alla  loro  fiolleuatione , Pera  ri- 
tirato alla  corte , e molte  volte,  era  ne  medefirni  congrejfi  il  Duca  di  T^euers. 
m conclude  Harcbbono  tuttivoluto , che  il  Ri  non  fhcejfe  accordo  con glt'Ugtmottt , ma 
inu!di  F riì erA  tant*  durezza  del  ‘Pontefice,  e la per t macia  del  Duca  dt  Mena , etnie 
e ii,  ed  il  Rè  lo finto  delle  fiolleuatiom  per  tutto  il  Regno , che  benché  tutti  t abbomffero , nefi 
di  Nauaria.  filmo  arditux  però  di  biafitnarequefinconcvrdia-,perldqual  cofia  hauendo  Aia- 
dama  d’aAngolemme  trattato  perfimalmente  col  Rè  di  Nauarra  , e poipafi 
Jatn  a Bles,  nego  fiato  co'lRi  me  defimo , erano  come  accordate  le  differenze • 
\r  perche  il  Rè  di  N anatra  intento  alla  gran  congiuntura  dell occafìone  prefieu- 

te  di  rifiorgere  co’/  fino  partito  , e militare  fiotto  alt vbbidienza,  ed  agliften- 
dardi  reah,contraquei  nemici  ,che  tant’ anni Thaueano tenuto  oppreffo  , ha- 
uea accettate  tutte  le  conditioni  tmpofieli  dal  Rè,  e fiato  dificonueniuano  ire 
questo, che dourndofi conficgnarli  vnapiazza fiopra  la Loira,acciò potejfepafi 
fare,  e ritornare  la  fungente,  come  ricercale  ilbifiogno  , il  Rèvo/euaconfè- 
gnarli  Gergeo,  onero  il  ponte  di  Sea,pi azze  deboli , e diffìcili  a mantenere , ed 
il  a inno  e&hdtmlutdatia  Saumur  Città  pofin  in  luogo  opportuno,  vtanaaTurt , e che 
C-sì  te'™  ci°  patena  e fière fàcilmente  fortificata,  e dtftfit , e nondimeno  quefia  infianza  fitc  e- 
ruldfcuiVa  M neodefiamente,  e più  tolto  in firma  di preghiera,  che  di  condirtene , ò patto 
natta'  «fac  d'accordo.  Fornirono  di  neceffitare  il  Ri  a quefioparrito  due  grani  accidenti > 
? VTt0y  c^e  d Capuano  (fot  Cjouernatore  di  Ambuofia , al  quale  dopò  la  morte 
£Ca  à per J dirada  lui  al  Cardinale  di  Guifà,erano  fiati  confiègnati gli  altri  prigioni  jpra- 
raiTwcl''1,-1  t,c‘tt0  da  *1**  della  lega  con  promeffè  grandtffime , e pofto  in  fossetto , comtn- 
m akLioil ’Lcioa  vacillare > perche  l fiArciueficguo  da  Liane  gli  hauea  fatto  credere , che 
* il  Ri 
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il  Re  per  levare  da  [elacolpa  della  mone  del  Cardinal  diCfuifuihaueffcefo- 
■fio  a Roma,ch'effo  Capitano  Gm  par  in*  iurte  private , fiala  ordine  fino  t'ha-  i xxxjx 
tuffi  fiuto  uccidere , e che  hora  fimilmente , finta  alcun  ordine  per  privata 
auaritia  tencffegli  altri  Prelati  prigioni  ; pertiche  battendo  quell' huomo  va- 
no-, e fifyettofi facilmente  creduta  quefia  nrrouata,  trai  tana  d'accerdarfi , e ' _ 

di  rinfilare  t prigioni, ti  che  URI  posto  in  grandi) firn  a anfietà  convenne  dargli 
trenta  mila feudi  Ai  que' pochi  denari , che  fi  trouaua  apprejfo , per  ricuperar- 
li dalle  fite  firxjr,e  per  firmarlo , acetiche  liberandoli  non  pr.ffaffe  alle  par- 
ti della  lega, il  chea  pena  con  tanto  premio  s ottenne  dalui,e  fu  neceffano  di 
diftrtbuire  i prigioni  in  diuerfi  luoghi  con  guardie  diuerfi , e con  affai  mag-  g;fri|a°n‘1B 
giore  fpefa  ; perche  il  Cardinale  di  Borbone fu  mandato  a Chinone,tl  Duca  di  cuftodia  ai 
Cjuifita  Turs, il  Duca  tEllcboue  a Loccies,e  l' Arciuefiouonon  fi  potendo  al 
capitano  Gae  perfuadere  altnmente,reftò filo  nel  Caftello  efAmbuofit.  L'al-  tote  d Aia  • 
tra  accidente,  che  perturbò  grandemente  il  Rè,fu  il  moto  della  città  di  Turs, 
principale  del  Poetùpoftafipra  la  Loira,e  nella  quale  hauea  difignato  porre  «rie  fottea- 
il fondamento  della  fina  parte,  percioche  inftigato  il popolo  da  molti  fautori 
della  lega  , e da  qualche  religtofo  con  te filile  fuggejlioni , cominciò  a tu  mal-  die. 
tuare,  <&a  filleuarfi  contragh  ordini  de' Magistrati , ejfendo  fiata  perfuafa 
la  plebe , che  fi  voleua  confignareal  Rè  di  JSfanarraper  habitat  ione  fita  quel- 
la piaxxa,per  la  qual  cofa  conuenue  al  Rècon  il Marefiiallod' Avmont,cdl 
Conte  di  Soejfònt,  e con  quella  poca gente, che  hauea  intorno,  abbandonato 
Bles,correre  a queflo pericolo  ; divertito  il  quale,  e raffetmte  le  cefi  di  quella 
Città,  comincio  avedere  chiaramente,  ch'era  neceffario  di  prendere  rifila-  Ji  «ondai* 
tione , e che  le  dilationi  di  Roma  troppo  pregiudicauano  allo  flato  delle  cofi  **”<“*P^ 
fiat, ridotte  negli  efiremi  pericoli  duna  elùdente  oppreffione.  Coti  troncando  R<-  chrirtia- 
tutte  le  dtlattoni  fi  conclufi  la  tregua  ver  vnamio  fià  il  Re  Chnsh-tniJJìmo, 

&d  “Rèdi  T^auarra  con  quelle  conaitioni  : che  per  tutti  i luoghi  tenuti  da  u.  * * 

gl*  Ugonotti  fi  refiituiffe  tefircitiopublico  della  Religione  Cattolica  fènsta 
ecce t rione  alcuna  : che  rendejfero  i beni  a gli  Ecclefiaftici  pofii  in  qualunque 
luogo, e fi  liberafferoiprigiom , che  ejfihaueffero  nelle  mani  .che  il  Rè  di  Na- 
varca [offe  obligato  a firuire  perfonalmente  il  Rè  con  quattro  mila  fanti , e 
mite  ducento  condili  ouunque  foffe  commandato  ; e che  tutte  le  Città,  T erre, 
e luoghi  del  filo partito  doueffero  offer tiare  le  leggi , e confi  itutioni  del  Reame, 
ubbidire  a i Parlamenti,- e Magiftratt  Regu,  e ricevere  tutte  l' ordinatigli 
fitte, e che  farebbe  il  Rfjprefente  rDoueffe  dir  incontro  ricevere  il  Rè  di  Na- 
varro la  Citta  di  Saumur,e  quella  tenere  in  fiua  potefià  per  bavere  vn  pafjò  , 
che  [offe  liberamente  fio  /opra  la  riviera  di  Latra,  la  quale  nondimeno  f òffe 
in  obhgo  di  refiituire  a beneplacito  del  Rè  fintai  alcuna  contradi  mone  : Le 
quali  capitai  ottoni  poiché  furono  accordate,  e ratificate,  il  Segretario  di  flato 
Bruì  tu  confignò  Sautnur  al  Rè  di  Nauarra,che  ne  diede  il  Governo  al  Signo- 
re di  P leffis  Mome  antico fuo  confidente.  I^a  medefima  tregua  fi  fece  nel  De/fì- 
narotràil  Colonnello  AlfinfiCorfio,pcr  la  parte  del  Rè,  e Monfignore  delle 
Dighiere  perla  parte  del  Re  di  N avana*  t'unirono  lefifXga  dtfifa  a cm- 
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. ninne-  V tetri  di  quefia  ricotteti  lattone  t gli  Ugonotti  grandiffime  allegrnziei 
magnificando  la  fide  , e[ vbbedten7a  loro  verfo  la  Maeflà  reale  a con  fifone 
di  -ji.cllt , che  fin  bor.:  gli  haueano  pubhcati,  tir  infhm.it  i per  ribelli  ,pcr fòlle- 
ua:  ori,e  per  contumaci.  F.  veramente  fu  cofit  degna  di  grandi  finta  mura-  * 
ut  fita  , c 7 vno  de  fiegre  ti  mtflerq  della  faptenza  diuina,cb' efiendo  il  Re  di 
fi  anatra  debole , fi- abbandonato  da  tutti  ridotto  in  vnofirettijfimo  angolo  del 
Regno  y tir  d p‘“  delle  volte  priuo  delle  co/e  neceffane  al  proprio  Jofienti i- 
mento  > siche  gli  contieni  ita  viuerepiiiad  vfanzjidi  farinello  , e di  bando - ■ . 

Itero,  che  diTrencipc  : t fiuti  nemici  per  troppo  volere  per/cguitnrlo  , e per 
l'ardente  defiderto  di  vederlo  totalmente  efierminato,fi filano  affaticati  di  ma- 
ciullare tante  cofe  , muoitere  tante  guerre , trattare  tante  leghe,  far  Onte  con-* 
gturatiom  > e praticare  tante  arti , dalle  quali  tutte , rifiiltate  in  auuamag- 
gio  di  lui,nefia  riu/cita  marautghofamente  la  grandezza > etefaltatione/ua * 
perciochc  non  fu  alcuno  pratico  delle  cofie  di  Francia  ,e  lontano  dalle  paffio - 
ni  delle  parti,!/  quale  non  vede  fife  chiaramente , che  fé  fi  fafciaua  viuere , e 
dominare  il  Rf  pacificamente  quanto  poteua  comportar  la  natura,  il  Rè  di 
Nauarraa  poco  a poco  farebbe  reffatoanmhilato,  e dtftrutto,  perche  la  pace » 
e la  lunghezza  del  tempo  harebbono  finito  di  difioluere  quella  poca  vnione, 
ch'era  tra  gli  Ugonotti , e dall'  occafiont,  e dalle  neceffità  , portate  dalla  lun- 
ghezza del  tempo , farebbe  finalmente  re  fiata  fratta , e fi  t zzata  F esima- 
tiorte  de'  Roccllefìziclla  quale  confi Fleua  la  fomma  delle  coffe , tir  U "Rfinem  il- 
eo acerbifitmo  deli' ber efia  quafì  mffenfibthnente  , con  diuerffe  arti  fbaurebbe 
dijlrutta,tir  ettirpatn,one  per  il  contrario  la  riuolutionc  delle  guerre , t delle 
fiat  ioni,  non  ffolo  hà  fomentata  la  pertinacia  de  gli  Ugonotti,  che  tanto  pilo 
}'  indurammo  a refi  fi  ere , quanto  maggiormente  pareua  loro  Seffere perffe- 
guittui  a torto,  mà  appianata  anco  finalmente  la  firada  al  Re  di  Nauarra 
diriconciliarfico'  l'Re,e  con  la  nobiltà  Franceffc,circondatolo  Sarmi,  e di  po- 
tenza, tir  all'vl timo  centra  Taff  ettat ione  fua,tir  tl  eorffo  naturale , apertogli 
f .tdttodtperuemre  allaCoràna.  Concluffa,che  fii  la  treguaamcorche inpara- 
laffolamente  perche  la  fentturanon  fu  publicata,  fe  nonmolti  giorni  dopo , il 
Ronfio  luto  di  mutar file  di  precederei  mofirare  il  vtffo , tir  appunto  di  ria ff 
fiimere  la  faccia  di  Lione , fiditi  Signor  della  elicila  al  gran  Duca  di  Te- 
ffcanna  ricercarlo , che  gli  preti  affé  aucento  mUa  ducati  per  fare  vnaleuaat 
di  fiintiSttizReri , tir  dtcaualliAlcinani,  de'  quali  per  la  parentela  mutua- 
mente comr.ua , perche  pur  alt  bora  la  Duchefffa  ChriShana  paffuta  in  Ita- 
lia alle ffue  nozze  ,fu  pronto  UGran  Duca  di  fedir  far  lo , hauendone  minati 
cento  mila  mAugufiaco'l  Canai  ter  Guicciardini  , e promeffb  di  mondanti  ■ 
i reflanti , come  fiprincipiaffeafhre  /alenata,  per  la  quale  fiedi  il  Re  a gji 
Suizzxrt  Ai onfignoredt  Santi , tl  quale  era  fiato  molti  anni  Ambaffaatore 
a i Cantoni  con  cormntfilone  , che  non  potendo  hauere  i dieci  mila  fanti , che 
richiedala  da'  Cantoni  Cattolici , per  t oppofiriont , che  fi  dubitano  di  rice- 
vere dagli  Spdgnufhffaceffc  laleu.ua  ne'  Cantoni  de'  protefiar.ti , e neltifleff- 
ffo  tempo  defilino  Gai  fiato  di  Schombergh  a fare  la  leuata  de'  ca- 
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i udii  z/fltmdni  , il  quale  per  timore  £ e fiere  arre  flato  da  nemici,  pre/è  luti-  ^ 
go,  (fi  iti  fine  tnfruttuofo  cammino  .[Mando  anco  GiacopOiA.tgMfla  Titano  alt-  lx.vxu.' 
Imperatore  fono  {ferie  di  condolerjì  della  morte  della  Moina  madre , e per 
l'ijìejfonjftao  in  I Spagna  T tetro  F or  getto  Signore  di  Frefne  nuovamente  elei-, 
tofegr cario  di  flato,  ma  veramente  quello , perche  disponete  C animo  di  Ro- 
dolfi a non  i ingerire  nelle  leuate , che  perfuo  nome  erano  per  fitrfi  in  Germa- 
nia , quefto  per  vedere  di  trattenere  in  qualche  modo  tl  Rt  Cattolico  dalTa- 
aperto  fituore,  che  fi  vedeua  prejhtre  aU‘vnione,apprcflola  quale  il  Aiendoz- 
za  faceva  manififlnmentevjjìcio  d' Ambafiiatore.  Proueduto  in  quel  modo, 
che  fi  potè  alle  cofe  fuori  del  Regno,  fi  rutolfe  alf  interiori , e chiamati  tutti  i 
prefidenti,  (fi  * configheride'  parlamenti  di  Parigi,  Roano,  e Digiuno,  eh' ero- 
tto fuggiti  dall  impeto  popolare, deliberò, che  il  parlamento  di  Parigi  rifedejfe 
nella  Città  diTurs , quello  di  Roano  nella  Città  di  Can  nell'iftejfa  provincia 
di  Tformandu, e quello  di  Digiuno  a Ctalon  , Città  pur  deir  tftejfo  Ducato  de 
Borgogna,  e poi  con  feueriffimo  editto  dichiarò  ribelli  tutti  quelli , i quali  elet- 
ti alle  dignità  de'  Parlamenti  cont  innaffierò  a rifedere  nelle  Città,  e ne*  luo- 
ghi, che  s' erano  fottratti  dalTvbbtdtenza/ua,  e prohib)  a ciafcuno  il  ricorrere 
a loro  per  impetrar  giufiitia,  dichiarando  nu'le  tutte  le  fraterne , ch'effii  fot- 
tìo , e nome  di  parlamento  hauejfiero  pronunciate.  La  medefima  dichia- 
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rat  ione  fi  ce  con  tra  il  Duca  di  Mena,contra  tl  Duca, (fi  tl  Caualiere  d' Ornala, 

(fi altri,! quali hauendo  rimiate  le  Città  tenevano  t armi  cantra  dilui,inti- 
mando  loro , che  fi  in  termine  di  giorni  quindici  non  ritornavano  al  debito 
delfvbbtdtenza,  non  defifteuano  di  turbare,  e di  foli euare  il  reame , e non  de- 
poneuano  f armi,  farebbono  meorfiin  delitto  di  ribellione , e per  tali  refln- 
rebbono  dichiarati  con  la  confife, itione  di  tutti  i beni.  ^AUe  fritture  ,fegui- 
rono  i tper astoni , e defi  watt  i Gommatori  per  ogni provincia  diede  commi fi- 
fone di  far  leuate,  di  radunare  la  gente  £ arme ; e che  la  guerra  fiffe  comin- 
ciata per  ogni  luogo.  Tfiella  Bertagna  de  fimo  Governatore  il  Conte  di  Soef 
font  ; nella  Tfiormandta  tl  Ducadi  Mompenfieri,tl  AiarefciaUo  dt^JAf a ti- 
gnane Luogotenente  del  Re  eli  Tiauarra  nella  Guienna,  quello  di  Momoranfi 
nella  Ltnguadoca  ; ^JMonfignore  della  ZI  aletta  Luogotenente  del  Tinca  di 
Epernone  nella  Trouenza  ; Alfinfo  Corfo  nel  Delfinato  ; il  Conte  di  Taua- 
,nes  Luogotenente  nella  Borgogna  ; il  Dura  di  Lungauilla  Gouernatore  della 
Tic  cardi  a, il  ALarefciallo  di^yiumont  della  Ciampafiiia,  e fuo  Luogotenente 
Alonfignore  di  Tinteuilla  ; Filiberto  Signore  della  Guifria  del  l ionefr.  Ai on- 
fignore  di  Aiontigni  del  Berr'r,  Aienfignore  di  Sarda  nella  Reoffa  ; veli  Du- 
cato d'Orl  tetti  il  Signore  d'Entraghes ; (fi  appreffio  di  fi  ritenne  per  comm.vj-  Cardinal 

dare  all'efercito  tl  AiarefciaUo  £ ^/i umori t , (fi  ordinò , che  paffiafficro  a fe  tl  Morefini  Lea 
Duca  £ Epernone,  (fi  il  Re  di  Nauarra  ; /' accordo,  con  il  quale  dopò  qualche  i/coiìl 
diluitone  fu  accettato,  e pubhcato  ilvigefimo  ottavo  di  £ Aprile.  Mafegui-  cordia  con 
ala  concordia, (fi  innanzi  la  [ita  pubi icariane  il  Cardinale  Legato  non  gli pa-  f,  pedala 
rendo  di  poter  piu  flare  con  decoro  appreffio  la  pei  fina  del  Rè,  e per  t altra  parte  c-rte  * 

non  volendo  ne  anco  con  la  prefcnzA,t  refide/:  za fina  autenticare  la  ptrfi  del-  g',r0.  c‘  e ' 
* N n 4 ’ • 
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p [armi  detta  UgA,del;ber'o  dopo  motte  dubtetà  d'inuiarfi  alla  volta  di  ’Molinr 
t riti»,  pervfcir  del  Regno, {àbito  che  haueffe  ricontiti  ordini  dt  Roma, dotte  fape- 
tta  d'effere  in  pejfimo  concetto  del  ‘Pontefice , e lacerato  il fuo  nome  da  quelli, 
che  firtorendo  le  cofe  della  lega, procurauano,  che  t configli  fitoi  fijfero  efclufi . 
F nondimeno  il  Rè  dopo , che  hebbe  tentato  ogni  partitoper farlo  refinremV- 
luoghi  della fina  parte  , ed  efeufata  la  concordia  col’  Rè  dt  Pfauarra,  con  t vr- 
gettfja  della  nece fitta  ,e  dop'o,che  hebbe  promejjo  di  volere  ad  ogni  modo  pera 
feuerare  nella  religione  Cattolica,  la  quale  dalt  accordo  con  gli  Ugonotti  pii* 
toflo  ricca  cita  augntento  che  danno  alcuno  ; prego  vinatamente  il  Legato  a vo- 
ler  tentare  di  nuouo  P animo  del  Duca  di  Mena,  abbocc.trfiperfionalmente  con 
lui  ; e procurare  di  ridurlo  alla  concordia,pciche  nè  pervia  del  Duca  di  Lore- 
no  a cui  rihauea  ferino , nè  per  via  di  Madama  dt  Nemurs  , a cui  nehaue a 
fiuto  tratture  dalla  Reina,  hauea  potuto  farlo  inchinare  a porgere  f orecchie  ad 
alcuna  trattar  ione  di  pace.  E per  mofirare  a tutto  il  mondo  il  fuo  defideri 0 
di  rimouere  la  neceffità  dt  conuenire  con  gli  Vgonotti,  e Iettar  il  credito  alt ar- 
me della  lega,  diede  al  Cardmalevn  figlio  fottoferitto  di  fuopugno,nel  qua- 
le fi  conteneuano  le  cofe,  ch’egli  fi  contentava  di  concedere  a’ Signori  del - 
l’vnione.  Offeriva  al  Prencipe  di  Loreno  le  Città  di  Metz. , Tul,  e F’erd to- 
no in  titolo  dt  gouerno , e prometteva  et adoperarfi  per  fare  hauere  al  Conte 
di  fraitdemont  la  bere  de  di  Buglione  per  moglie , al  che  farebbe  confeguito  il 
poffeffo  dt  Gtamcs  , e dt  Sedano  piazze  tanto  opportune,  e tanto  defidtrate 
daque’  Signori  ; al  Duca  di  Mena  fi  contentaua  di  lafcùtre  il  gouerno  di 
Borgogna,  dt  conferire  tutti  1 gouemi  delle  Città,  efirte^e  di  quella  provincia 
afuanominatione,  di  permettere,chenelmedefimo  modo paffafie nella perfona 
del  pr fino  de’ fuoi  figliuoli,  cento  mila  feudi  contami  per f disfare  que  debiti , 
che  per  la prefente  occ afone  hauea  fatti,  e quaranta  mila  feudi  t anno  di  pen- 
fione, al  Duca  dt  Guifa  il  gouerno  dt  Ciampagrut,  SanDefir ,e  'Rocrot  per  fi- 
carezza  della  fina  perfona,  venti  mila  feudi  et  annua  penfione,  t trentamila 
di  rendite  Ecc/efiaftiche  per'vno  de’ fuoi  fratelli , quale  harebbe  procurato  di 
far  promettere  al  Cardinalato:  al  Duca  di  Neuers  il governo  di  Lione,  e die- 
ci mila  feudi  alt anno  : al  Duca  et  Ornala  Santo  finito  di  Ruaper  fua  ficu- 
rczza,  e parimente  dieci  mila  feudi  di  prouifione:  al  Caualiero  fuo  fratello  il 
generalato  delle  fanterie,  e ventimila  Franchi  ciaf  un' armo  : al  Duca  et El- 
leboue  il  gouerno  di  'Poetiers , e dieci  mila  feudi  di  penfione.  Rimetteva  nel 
'Papaia  dichtaratione  de gli  Editti,  <$■  accordi fatti  ne' tempi  paffatt,e  fi  con- 
tentava , che  come  amicatile  compofirore  terminaffe  tutte  le  differenze  > ri- 
mettendo in  fua  libertà  fi  voleffe  pigliare  per  aggiorni  il  Senato  F enetiano, 
s v, tacci  il  BUero  *1  Gran  Duca  di  Tofcana  , contentati  dofì , che  prendendo  il  Senato  V e- 
r>.di  Mena  nettano,v’aggiungefieper  parte  della  lega  tlDucadt  Ferrara  Zio  de’  Signori 
fii uvtnvlT  Gutfa , cr  eleggendo  il  Gran  Duca  , prendeffe  per  quella  parte  il  Duca  di 

cordo , cd  r Loreno  capo  della  loro famiglia.  Mà  nè  apro  quejh  frittura  partorì  alcun  ef- 
■cftiujb.  fitto,  perche  il  Ducadi  Mena  abbcccatcfi co’/ Legato  a Cafiel  Duno,  ricusò 
di  dare  orecchie  alla  concordia, fufandofi  dinoti  poter  accettare  alcuna  con- 

dùio- 


diFrancia.  Librò  X.T  . 

Àjcitns  ,fcnzA  r Adunare  gli  fìsti  dell et  lega , e tutti  i Prencipi  della fua  e afa  > M.  O.  • 
per  hauerne  il  confentimente  loro:  & ag gi"»fe,  che  con  chi  L anetta  violata  la  LXX*  ix. 
fède,  non  polena più  battere  nè  commercio , ne  fiacre  txa-  Questo  dtceua  il 
'Duca  , perche  fi  giudicala  al  Re  molto  fuperiore  di  fòrze  , e perche  il  Ri 
Cattolico  , dr  il  Duca  di  Sauoia  gli  prometteuano  aiuti  di  gente, e di  denari , 

Crà  Roma  già  inchnauano  le  cofc  àfhuor  fuo.Mà  m Parigi  amuatn  la  nuo- 
ta della  tregua  con  il  Re  diTfauarra  , e confenguentemente  della  partenza 
del  Legato  , e incredibile  a credere  f odio,  che  fe  ne  concepì  cantra  il  Rincon- 
tratimi quelli , che  lo  fegutuano  , e ! efor bitumi  dtmoftnusom  chefe  ne  fece- 
ro ,fìno  a prohtbtre  con  publici  decreti , che  nel  Canone  della  effa  non  fi 
pregaffe  perlui,com'i  folttoafiirfì  per  tutti  i Ri  di  Francia  ; e come  piamente 
fi  UChiefa  Cattolica  motte  volte , e particolarmente  nella folennuà  del  V t-  In  Parigini.- 
verdi  Santo,  ancoperglt  herettei,  e pervi' Idolatri,  e Pagani , e non  è pojfibtle  ^ 

à raccontare  la  tnnumerabile  quantità  di  libelli , di  rnanififli , e di  fritture  il  r.ì  e g» 
farri  paté, e diuolgate  cantra  di  lui,  alle  quali  ninna  ragione  circonfcriueua  t tv’foni0'^0°1,J 
termini , e ninna  modeftia poneua  freno-  Adà  dt  già  lo  fireptto  dell' armi , che  publici  fe. 
fi  mone  nano  per  ogni  parte , basetta  formammo  il  r ornare  de'  libelli , e delle  d‘^rhe* 
predicazioni.  Fu  il primo  incontro  dellaguerra  nella  provincia  di  Normandia,  bifee  thè  nel 
Era  pajfato  il  Duca  di' nyVfonpenfieri  Governatore  regio  nella  Città  di  Can, 
tu  erano  ridotti  i prefidenti , e configlicri  fuggiti  di  Roano , e Pietro  Segute-  preghi  più 
ro  vno  de'  pr e fidenti  di  * Parigi , equini  in  virtù  dell'editto  regio  haueuano  PcrURi‘ 
pofbi  la  fede  del  pai  lamento.  Concorfero  alla  venuta,  del  Duca  tutti  quei  no- 
tili, che  fegutuano  le  parti  del  Rè , e di  ordine  fiu  i Signori  di  Lorges  , dt 
Colombiera , di  San  Dionigi , & tl  Barone  dt  t/Lgli,  haueuano  meffo  infume 
quarto  reggimenti  di  Fanteria , di  modo  che  fi  trouaua  hauer  fiotto  f ' infogno 
tre  mila  fanti,  dr  ottocento  cannili.  Con  epuefto  cferctto , che  alla  giornata  an- 
dana maggiormente  ingroffando , delibero  il  Duca  di  metter  ! affedio  à Faler 
fa  città  di  confideratione , e diffida  vna finezza,  o Torre  grojfa,  nominata 
il  Dongione,effcndo  ficuro,  che,  ottenuta  quella  piAlza,  ^Argentano, V’ir a,e  Jt  fì  J.  * 

l altre  terre  circonutcine  à Can , fi  farebbono  fuetto  refe , onde  la  Città  mal-  ponderi  co. 
to  popolata  per  il  nuouo  concorjo  de  litiganti , e per  la  quantità  de’ rifar-  córro 

giti , bar  ebbe  maggior  comodità  dì ahmentarf.  *JMà  il  fecondo  giorno  , che  quelli  delia 
spartirono  da  Can,  fu  per  fuccedcre  tra'  fuoi  medefmt  vnagrofìa  fktttone,che  Jg»4  ’u& 
feguendo  harebbe  divertita  tutta  ! tmprefa.  Comandami  alf  cferctto  con  cor  di  Falchi. 
rteo  diMaefìro  di  Campo  Generalo  Giovanni  di  Hemeri  Signor  di  Viilers 
quello, che  nelle  prime  guerre,  haueua  prefo  con  f esfìugnatione  di  Danfront  U 
Conte  di  Mongomert , che  fu  poi  et ordine  del  Re  Carlo giufhtiato  in  Parigi. 

Cuidaua  la  vanguardia  il  Conte  dt  T trioni  figliuolo  del  Marefc tallo  di  M a- 
tignone , a'  cavalli  leggieri  comandarne  tl  Signore  diBacheuilla,  e la  retro- 
guardia conduceua  il  Conte  di  M ongomer  i figliuolo  dell' antedetto  , onde  irà 
il  Maflro  di  campo  generale , e lui  pafìau.t  pochtfìima  intelligenza,  fomenta- 
ta dal/’  vna  parte  da  Cattolici , e dal! altra  da  gli  Ugonotti.  ^ decade , che 
esmnandofi por  il  paefe  nemico , era  necefiario  alloggiare  firtmmentt  per 
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- _ non  dare  qualche  opportunità  a paefani  filleuati  dt  poter  danneggiare , chi  ft 

X.  X X X lì-  troMaJfe  fiondato , onde  fu  necefjitato  ViUert  à disegnare  al  Conte  di  Mongo- 
meri  più  fretto  alloggiamento  dt  quello  , che  gli  Ugonotti  poco  auuezXi  alla 
dijciphna  militare ,&■  vft  alla  licenza  del  predare , che  volgarmente  chiama - 
uanola  Picorea,  gmdicauano  conuemrejper  la  qual  cofaftracciatoil  boiler-, 
tino  portato  dal fuo  f ònere  , s'allargo  il  Conte  più  di  tre  rruglia  dal T e foretto , * 
volle  alloggiare  in  alcuni  villaggi,  ne  quali  hauea  larga  comodità  di pafeere 
t fuot  canali t , il  che  riferito  à Vtllcrs  gli  mando  a ordinare , che  doueffe  ritor- 
nare al fuo  quarti  ero,  ricercando  cosi  la  difciphna  della  guerra,  e C ordine  ap- 
puntato co'l  Duca  di  Mompenferi:  al  che  hauendo  ri  follo,  il  Conte  affai 
arrogantemente,  ViUers  fatto  dar  di  mano  al  fuo  foriere,  lo  focefubito  impic- 
car per  la gola,cme  quello  che  haueua  hauuto  ardtre\di  fegnare  altri  alloggia- 
menti di  quelli,  che  haueua  de  finali  il  ^flfaefiro  di  campo  Generale , e da- 
ta parte  del  negotio  al  Duca , fico  mettere  in  ordine  il  Conte  di  Tongn)  con 
la  vanguardia,  per  voler  conjtrmgere  il  Conte  aritornare  al  fio  defittalo  al- 
loggiamento,e ne  farebbe  fìguitogran  di fconcto,e fendo  rifiuto  Villers  di  vo-, 
lere per  ogni  modo  effere  vbbidito , eghZJgonotti  dall altra  parte  of  moti  di 
contendere  per  la  loro  opinione  , fe  il  Duca  fatuo  a cauallo  non  haueffe  con 
la  prefinza fua  acquetate  le  cofe,  hauendo  con  parole rifo Iute  comandato  ai 
Conte  di  «JM ongomcri  che  vbbidtffe,  il  quale  il  giorno  feguente  fono  colore^ 
di  paffute  ne'  confini  del  paefe  di  Cofiantino,  onerano  le  fu  Caflella , per  di- 
fènderle dalle  correrie  del  Duca  di  *JM ercttrio,parti  dall' efrrcito,  <$•  il  cari- 
co di  condurre  la  ritroguardia  fu  dato  al  Signore  di  Hallot,  crai  Signor  di 
Creuecor  fu fratello.  ^Acquetato  queflo  tumulto,  fi  procedi  poi  con  ordine  , e 
con  difctpltna  militarono  volendo  ilDuca,che  a paefani fuori  del  vitto  necef 
fario  fife  le  nata  alcuna  coftf  fatto  da'  fidati  alcun  danno,  che  quanto  alf- 
alloggiare , cr  al  vtuere , noneffendo  l agentepagata  , era  neceffario prender 
quejh  comodità  a fpeft  loro.  Si  pofi  f àfsedto  alla  città  di  Pale  fa , e fi  comin- 
cio la  batteria  con  vna  colubrina , e due  cannoni , eh’ erano  nel T efercito  con 
ficurrezza  di  ottener  la, fi  il  ficcorfo  fèffe  molto  tardato  : mà  il  Conte  di  Bri  fi 
fiac,  che  non  hauendo  potuto  entrare  in  z/tngers  fuogouerno , era  flato  dal  Du- 
ca di  Mena  mandato  a comandare  in  quell*  prouincia , hauendo  fico  qualche 
. ^gcnttthuomo,&  altri  fuoi  dipendenti  allucinerò  di  trecento  cauaUt , fi  volte 

ladini)  Colle-  all'aiuto  de  gli  Gautiert  per  poterà  tempo  ficcorrere  quefin  piazza-  Erano 
" f£“e  gli  G autieri  contadini folle  uati, prima,  contro  a tutte  le  genti  danne,  che  pafi 

il  mila,  e c ó- fintano  per  i territori]  loro , per  ouuiare  à danni , (fra  gli  oltraggi  che  nceue- 
iiytono  per  Mno  da  quelle,e poi  tmprelft,che  il  Ri  fife  cagione  di  tutti  i malt,e  che  a’datt- 
' ni  del/aguerra  aggtungeffe  il pefi  delle grauezze,  s' erano  aerofari  alla  parte 

della  lega, e rotto  tf  flrade, impediti  i puffi  con  le  tagliate, e fortificate  le  terre,  & 
i villaggi  loro,  erano  in  arme  al  numero  ds  fidici  mila* fi  chiama», ino  Cantie- 
ri,per  che  f origine  de l filleuarfi eraprincipùtta  in  vna  terra  nominata  laC opti- 
la Gautier , con  la  quale  s' erano  poi  vniteVtmottcr,  Berne, e molte  altre  terre 
mi  non. Il  autunno  quefii  elettine  Capitaniti  'Baroni  di  Maghot,  ed’Efchau- 
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Jùtt  (fi  il  Signore  di  Lomchiamp  Governatore  diLificux,  ballettano  defi  inaio 


M. 


farcente  maggiore  tl  Capitano  V aumartcllo,e  con  ordine,  e con  difcijilina  mi-  ^ ^ 


htztre fi  andavano  efiercitando  nella  profeffìone  deli  arrni.Ottennc  il  Conte  di 
Briffac,che  quattro  mila  di  quefh  huemtm  coi)  armatile  dificiplinati  ,sinca- 
minafero fecoper  /occorrere  Fa! e fax  parendoli  il  numero /ufficiente  à confie- 
guire  il  /ito fine  con  quei  cavalli, che fi  trinava  appreffo,con  cento  archibugieri  à 
cavallo  del  CapitnnoV alage,e  con  auepez/fi artiglieria  da  campagna,/  mcjjo 
in  viaggio, giudicando, che  il  Duca  di  M ompenficn,per  non  bavere  que fingete 
alle  fiaticela  città  di  F ale/a  alla  fronte,/ /archile  ritirato,^  egli  hardùe  po- 
tuto meglio  munir la,cptu  copio/amente prefidiarla.Mà  pervenuti  i Cantieri 
quattro  leghe  lontani  da  F ale/a  alloggiarono  in  vngrojfo  borgo, il  quale  fortifi- 
carono n' eli' entrain  della  ftrada  maggiore  ver/o  tl  nemico :,  con  i duo  pezzi 
d’artiglieria,econ  vna  trincierà  di  botti  piene  di  terra,  e di  letame,  per  uo?u> 
effere  improuifamente  affatiti  fcnla  riparo , cr  il  Conte  di  Briffacpoco  lontana 
da  loro, ma  fuori  della  fir.tda  maefira,pre/e  il /ho  alloggiamento, e fece  battere 
la  campagna  a'/uoicaualli.  Il orefici allo  del  campo  regio  f^tllers , fil- 
mando poco  il  numer  o di  que  fin  gente  colletti  tia , cfiinesfertn , hauendo  rico- 
vo/ciuto  da  fefteffo  l' alloggiamento loro,per/ua/e al  Duca  di  M ompenfìert,che  - 
levato  repentinamente  H affedio  affai  caffè  fienza  dilazione  il  nemico,  (fi  il  Duca 
■ defìderofo  di  provare  f incontro  delTarmi, (fi  hauendo  gran  fede  nelF  efierten- 
za  di  ViUers,lafciato  la  medefema  fiera  ( affedio,c  levati  i cannoni  dalla  mit- 
raglia delibero  iaJfallireiG autieri  la  giornata feguente.Ordin'olrillcrs  f affat- 
to in  quefia  maniera,che  la  colubrina ,<fi  t canoni  tir  afferò  per  fronte  nella (ba- 
dagrande, oh era  la  bancata ,(fi i pezfigdel  nemico,e  che  indi  le  fanterie  fiotto  a’ 
loro  Colonnelli /epuratamele  inuefitffero  quella  parte,che  tl  Duca  di  M ompen - 
/eri  con  la  cornetta  fitta  affaltaffe  pervnafirada,  che  vf citta  nella  campagna 
fiiìl  fianco  detlre,(fi  il  Conte  di  T vigni  con  la  cavalleria  della  vanguardia 
per  vnaltra,che  vficiua  dalla  parte  fentfira,  e ehei  Signori  di  Surcna,edi  Ba- 
che  villa, con  due  graffi  di  cava1  li  leggieri  fteffero  pronti  per  opponerfi  al  Conte 
diBriffactfie  con  ifiioi  cavalli  haueffe  voluto  fare  alcun  tentativo  per  divertire 
F ajfalto.fi ir arono  la  colubrina,  (fi  t cannoni  cosi  felicemente , che  atterrarono 
tutta  la  barricata  de'  nemici,e  leu.trcno  il  capo  al  Capitano  Vasimartello,  che 
attendeva  ad  inanimare,  cr  .ì  riordinare  ifiuoi,  onde  /ubi  to  fi  diede  il  fiegno » 
accioche  il  nemico  feffe  datiate  lepartt  inueftito.  II. Duca  di  Mompenfìeri 
bratto,  e genero  fio  ‘Trcncipe  alla  tefia  de’fiuci  cavalli  prefie  tl  trotto  per  atuc- 
care  il  nemico  jnà  qual fi (offe  la  cagione/ afe  tondo  fu  la  man  dritta  il  luogo  a 
lui  deftinato , veniva  per  innefitre  per  fonte  nel patio  appuntarne  sbarattaatf 
la  trine i era  refkiUitno  i due  pefiffedeU' inimico,  t quali  ancora  non  haueitano 
tirato » e correuagrandiffimo  pericolo , che  molti  de*  fiuoi  vi  reftaffero  morti,  e 
ntriuficiffe  t affollo  fiangninofb.  Era  grand tffimo  vento,ne  fi  polena  per  quefia 
cagione,  per  il  tumulto  de  gli  cfierciti  fientire  alcuna  vocc,onde  harebbe  fi cu- 
pamente pericolatoti  Duca, f e Villers  dato  de'  (proni  al  cavallo  jnon  /’ haueffe 
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-j.  Q a tutta  ’ briglia  anticipato, e datoli delbafione  sala celam.iefirmatolo,non Pha- 
IXXX1X-  neffe  fatto  auuertito  dell errore,  conducendolo  ad  affaltre  per  ftrada  piatta  e ‘ 
liberaci  nemico  per  fianco',  il  che  battendo  fimilmentefittto  il  Come  di  Tori - 
on)  per  l'altro  lato, et  infanteria  per  la  fronte,  otte  da’  tiri  de'  falconi  morirono 
circa  ventifoldati,rcflò  in  meno  d'vnhora  di t fatto  il  nemico  con  morte  di  cir- 
cadtte  mila, e conia  perdita  di  tutto  il  bagaglio  MH  m fregne, e del! artiglierie. 
Mompmfie-  Il  Come  dt  Briffac, il  quale  mentre  duraua  il  conflitto,era  comparfofopra  v/u 
n colle  vicino , veder  dofi  incomparabilmente  inferiore  di  fòrza, finza  far  altro 

fonie  di  b'  if  tentatmo fi  ritiro  à dirttturdin  Falefa,  hauendo  confeguito,  benché  con  tanta 
ftc  dViunU|il  firagedefuoi , di  poter  /occorrere  quella  piazza*  tefercito  regio  vrttoriofi , 
faffcdio  di  alloggio  la  fera  ne'  circondanti  villaggi.  Trat  loffi  nel  configlio  de  capitani fe  fi 
rilefa‘  don  effe ritornare  alTaffedio principiato  di  Falefa,màpreualfc  Copiatone  diVU~ 

lers, il  qua!  e, effondo  tu  dentro  il  Conte  di  Briffac  con  il  refio  delle fue gemi, giu* 
dicaua  difficile,  e lunga  C oppugnatione,e  confìgliaua,che  t efferato  nel  calore 
della  vittoria/ volge  fe  coni  r a i Gaut  ieri  per  occuparci  loro  luoghi , effuellere 
la  radice  di  quella ffolleuatione, perche  leuato  quefio  ofbicolo  non  re  franano  fir- 
-e  nella  proumcia,che  potejfero  poi  impedire  loro  il  conquidere  le terre.  Coru- 
quefin  nfoiutione  C efferato  tngr affato  di  piu  di  quattroceto  altri  cavalli,/ fpiit- 
ffc  alla  volta,  de  Gaut  ter  hi  quali  deliberati  di  difènder fi fino  alla  morte,/  poffe- 
rotture  pofii,in  Fimorier,in  Berne, e nella  capella  Gautier,oue  non  fi  rtnchtu- 
fero  i capitani,  ma  Lomchtamp  fi  ritiro  al  ffuogouerno,  egli  al tri  diedero  voce 
d'andare  a trouuare  il  Conte  dt  Buffaci  apparecchiare  il  ffoccorffo.F  'u  prima 
attaccato  il  pofio  Vtmotier  , oue  con  poca  fatica , effondo  luogo  aperto , rima- 
fe  ripugnato  il  borgo, e refiarono  morti  più  di  mille  Gaut  ieri,  e quelli , che  per- 
vennero vini  nelle  mani  de  vincitori preffo  giuramento  di  non  portare  più  C ar- 
mi, ma  di  attenderei  cult  mare  la  terra,furonolaffciati  in  libertà  ; di  mode 
che  hauendo  trovata  nell' tffer cito  grandtffima  mode/ ia,e  difcipltna,per  la  di- 
ligenza,che  il  Duca,e  ViUert  vffauano  nel  cafiigare  quelli , i quali  ardivano 
difhreefiorfioni,dr  infolenzjt , s'acquetarono a tornarono  al  governo  delle 
loro  caffè . J Maggior  difficoltà  fu  nell  efpugnare  Berne  ,oue,&  il  luogo 
era  cimo  di  mura, e vi  fi  era  rinchiufala  miglior  gente,  mahauendo  battuto 
t artiglierie  dalla  mattina  fino  al  mev> giorno,! infanterie  vi  diedero  T affatto, 
il  quale  effendo  finto  da  quei  di  dentro  cofinnternentc  ffofienuto,fi  ritornò  a 
rinouare  la  mattina  feguente  la  batteria,e fiuta  più  largaapertura  molti gett- 
tilhuomim ffceffero  da  cavallo,  e fi  po/èro  alla  te  fin  dell  infanteria  per  agevola- 
re Cafftlto:per  la  qual  coffa  raddoppiata  valor offunen te  con  impeto  militare 
labattaglta,che  auro  feroce,  e ffanguinoffa  lo  } patio  di  quattro  hore,  finalmente 
il  giovane  IArchiant,&  il /gnor e dt  Bacheutlla  entrarono  nella  terra*  dietro 
àloro  vi  entrò  tutto  I effercito,menando  i Gautteria  fi l di  fpada,  de  quali  mo- 
ri vita  quantità  molto  grande,  & attaccato  fuoco  m vna  caffa  da  vii  rugatilo 
del  Colonnello  San  Dionigi,il  quale  anco  fu  da  Tillers  per  quefio  misfatto  fin- 
teti tinto  à morte,refio  itb'br  agiata  la  maggior  forte  Ai  quella  terra . tffbfo- 

rtrono 


di  Francia.  Libro  X. 


573 


# 


'tirerò  mìF  affittito  dalla  parte  del  Re  il  Signore  della  Fontana.vno  de  gli  aia-  ~ M L). 
tanti  di  Ftllcrs,  quattordici  gentilhuomini , e circa  cento  ftfdari.  I pr  totem  lxxxix. 
con  l'iffeffe  condntoni,  e giuramento  furono  liberati.  Ma  il  refinn  te  de  Can- 
tieri ridotti  nella  cappella , e vedendo  i compagni  disfatti , t non  comparire  i Li  cantieri 
capitani  conficcar/»  da  parte  alcuna  , deliberarono  ef  arrender/! , e mandati  j" 

due  curati  delle  loro  parochie  furono  con  le  mede/ime  conditioni  accettati  a doppo  hauer 
penitenza,  onde  Inficiate  C armi,  e le  bandiere  tornarono  alle  caffè  toro  al  foli- 
to  miniffterio  dtlauorare  la  terra.  Quello  fu  il  primo  ffucceffo  proffero  della  par?e*a,n  u- 
guerra,  eia  noitel/a  con  gran  dtffìmaaìlegrezza  nefùportatn  al  Rè  nella  città  *!““ 
diTurs,ou  eraintento  ad  ingroffàre  il  ffuo  effercito  , e poner  ordine  aìfabbo-  fendono. 
camento  ffuocon  il  Rìdi  Nauarra.  Era  perquefio  ejfettogià  molti  giorni  ve- 
nuto al  Ri  il  Signore  di  Pleffis  Mom'e,  ed  erapanmentepaffato  al  Rìdi  Na- 
u.trra  f Abbate  detiene, nè  ancora  fi fintila  di  deliberarci  il  luogo,od  il  mo- 
do dell' abbocarff,  perche, ed  il  Rè  harebbepiu  tofio  voluto,chegli  V<rpnottiffe- 
paratamente  guerr  eggi afferò , ed  tl  Re  di  Nauarra  mal  volentieri  veni  ita  alla 
corre fi  ime  lato  dalle  voctdeffuoi  ,chenonceffauano  di  rammemorarli  ^Parigi, 
ed  il  pericolo  della  flrage  di  San  Bartolomeo  ; ma  leub  con  la  neceffità  quefti  ' 
dubbi  la  venuta  del  Duca  di  Mena,  il  quale  /bruendo  acati  fa  popolare,  e de- 
fideroffo  dimettere  in  riputzttione  il  nome  ffuo  per  confermare , ed  augmentare 
il  J ignito  allaffua  parte  vffeiro  di  Parigi , era  venuto  a Caftel  Dimoi  ed  iuida 
tutte  te  parti  mestrua  infime  l'efferato,  il  quale  con  due  reggimenti  mandati 
da Pariginiaffcendeua  al  numero  di  ottomila frnti,e  di  duemila  eaualli.  La  Vandomopa 
prima  impreffa  ffua  ffuffopra  la  Città  di  Vandomo, Città  graffa,  e delpatrimo- 
nio  del  Re  di  Nauarra , e nella  quale  erano  ridotti  per  ordine  del  Rè  i confi-  m oo.  Upa« 
g/iert  de! gran  configlio,  come  in  luogo,  chefiflimauaficuro-,  ma  hauendo  il  pcMmi'f* 
Couernatore  ffegreta  intelligenza  di  paffàre  alle  parti  della  lega , il  Duca  di  scnM 
Mena  vi  mandò  impromffamente  tl  Signore  di  Reno  Mareffctallo  del  campo  [^rnaioic?* 
con  due  mila  frnti,econ  ffeicentocaualli,il quale, introdotto  conforme  all'tntcl-  ; '• 

ligenza  fi  refi  padrone  dilla  Città  , e fece  prigioninutti  magiflrati  del  gran 
configho,  e molti  litiganti , chegh  ffegmtnuano,  a’ quali  conuenne  poi  con  grò ff- 
ffa ffomma  di  denari  ncornperarfi.  <TreffoVandomo,e  credendo  fi  come  era  ve- 
nfìtnile,che  il  * 'Duca  procederebbe  piu  innanzi , il  Re  fpinffe  il  Duca  d’Eper- 
none  conia  vanguardia  dell' effercito  ffuo  aliavo! ta  di  Bles , aceto  che  occupan- 
- do  la  firada  imvedtffe  il  camino  de' nemici,  mà  tl  Duca  dubitando  che  ta  Cit- 
tà non  riman  effe  in  preda  al  Duca  di  Mena, vi  fi  conduffe  con  tutta  t infante- 
ria , e Infilò  il  Conte  diBrtenna  con  la  caualleria  alloggiàto  fiuta  /brada , che 
conduce  da  Bles  in  Ambuofit,  ne'  contorni  di  Santo  Fumo.  Il  Mareffciallodi 
A unione  con  tl  refiante  dell' effercito  s'accampò  ne' contorni  detta  Città  diDnrs 
per  tenerla  fiufficientemente guardam,ed  il  Re /fedi  la  feconda  volta  f Abbate 
del  Bene  ad  affrettare  la  venuta  del  Rè  dipanami , il  quale,  poiché  hcble 
mandato  innanzi  tl  Signore  diCiangltcne  generale  delle  fise  fanterie  a riuerb- 
re  tlRè , ed  a n cenere  gli  ordini  ffuoi,  finalmente  s'abboccò  egli  co'l  Rèmedefi- 
vioncl  'Bacco  diTteffìs,  fuori  delle  mura  di  Tarsici qual  luogo  incontrato 
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M.  D.  dal  Ri  non  fole [monto  da  caua'Jo  molto  fiat  io  innanzj,che fi  auuicUtaJferojn* 
t.xxxix.  come  fu  alla  fu*  prefetto*  prò  firato  ne’ ginocchi  gl i volle  per  ogni  modo  bacia- 
Mdel^Tdì  re  il  piede,  ma  il  Rè foUeuatolo , & abbracciatolo  [rettamente , dettoli*  ut  vie 
*i>uar"  f"’1  momento  tutte  te  nemicitiepaffòte,  lo  condujfe [eco  ragionando  nella  cittàpaf 
Siflìmo'1  à 1 [indo  in  mezza  air  efercito fchierato , cr  al  popolo , che  i èra  profufo  faordel- 
Tutine!  qu4l  iepme,econ  app/aufo grand  ijfim»,  econgrtdaaltijjime  de  fidati  fi  conduffè- 
deir»"1*"?-  co  all'alloggiamento  reale , ammirando  ciafcuno  d.ilFvn  canto  Ihumanitàdd 
hiimiitì  dell'  #'e  > clalT altro  la  Jbmmtjfione , e rvbbidienza,cl}e  il  Rè  dtN anatra  dimofra- 
alr  uà.  Il  giorno  feguente  dopo  due  htngiffime  bore  di  [retto  conferenza  . il  Rè 

di  Naitarra  npaf'o  alle  fue genti,  le  quali  erano  ancora  alloggiate  di  là  dal [to- 
me, & il  Rè  pofbi  F infanteria  nel  Borgo  di  San  Sminano,  ritenne  folanuvfc 
nella  Città  le  fue  guardie, e la  nobiltà  attorno  alla  fuaperfona.  Ma.tl  Duca 
di  Mena  veduto  con  l'arrtuo  del  Duca  di  Epemone  munito  Bles  ,ù  che  non  «.  » 
era  più  [eranza  alcuna  di  ottenerlo,  lafciaa  quella  cita»  crd  DucadiEper- 
none  da  parte  pa[ò  con  r efercito  innanxdftno  aCafel  Renard* fette  fole  legfie 
d finte  da  Ture  ,&  dal  groffo  dell  efercito  Regio , & hauuto  auuafo , che  ìt 
Conte  di  Brtenna  prm.no  a Sant'  V nino , con  poche  guardi*  , e con  nuuL» 
riguardo , alloggiano , conprme  alla  licenza  de  tempi  JparJb  , e duufo  per 
quei  villaggi-, fatte  fuori  di  [rada,  e del  fuo  viaggio  diruto  con  grandtfftma 
celerità  none  leghe,  fopragtunfe  coti  improuifamente  , o trono  il  Conte  così 
trafeurammente jfroueduto , che  molti  de  fuoi  furono  in  vn  momento  oppref- 
[ , & fittu  prigioni,  & egli  tumultuariamente,  e con  muna provolone da  di- 
fender fi  , fi  nnchiufe  fuggendo  nella  terra  , ouearriuato  il  Duca , e puntate 
con  egual  pr  elle  zza  I artiglierie,  benché  ne'  primi  impeti  vi  morijfe  il  Mar- 
chefe  di  Carnei iac,  il  quale  cemeGenerale  dell  art  egli  erte  comandava  alle  fir- 
tificationi,  che [ facevano,  e vi  rimanefftro  molti  de'  più  brani  faldati:  cqn- 
girne  nenne  nondimeno  il  Conte  di  Brienna  di  arrenderfì,  refhtndo  egli  prigione,  er 
del  come  di , fidati  conpromefla  di  non  militoreper  certo  tempo  furono  liberati.  Disfqt- 
rrigionc  * il*  to,  e prefi  il  Conte  di  Brienna,il  Duca  di  ena  deliberò  di  affalire  il  camp a 

Come  mede,  fi  ge  medefimo, parendoli, che  non  vnito  ancora  con  il  Rè  di  Nauand,enon 
ben  fèrùfeate  le  Fanterie  nel  prefo  di  San  Simfiriano,luog*vaRo,&‘  inegua- 
le non  fife  molto  diffìcile  t opprimerlo, fé  I affollo  [fife  itnproutfo , per  la  qual 
xofa  levate  il  campo  la  feradcl  fatano  dì  di  Maggio  nell ofeur are  dell*,  notte, 
condite  end*  con  grandiffima  fatica  due  colubrine  fico , amuo  vicino  àTurs 
* ton  tutte  le  fue  fòrze  nell'  apparire  /lei  Sole.  Erano  allogiate  le fanterie  del  Rè 

nell  habitat  o del  Borgo  , t perche  tlpofo  alquanto  bafio  era  comandato  a ca- 
valiere da  vn  colle  , nella  femmità  del  quale  erano  alcune  cafe , il  Colonel/o 
Mone  affino, che  teneva  la  prima [onte  , fatto  occupare  la  collina  , e trincerate 
le  cafe,  vi  haueua  coUocatovn  groffo  corpo  di  guardia,  per  impedire,  che  il  ne- 
mico non fe  ne  rendeffe  patrone,  poiché  quell  era  Ufirada,  per  la  quale  da  Bice 
oda  Cafcl  Renardofi  peruiene  dirti  rumente  allaterra.il  Duca  dt  Mena  fat- 
to far  alto  aSeferctto  nellapianura  oltra  U colle,  per  dare  vn  poco  di  [ anodi 
r ipofare  alla  /vagente  affannata  dalla  lunghezza,*  dalla  prefezz*  del  viag- 
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gioyffinfi  intuiti}  due reggimenti guidati  dalli  Signori  di  Efclufio.e  di  Borgo , 
r.d  occupare  quelle  cafi/e  quali  ingrombauono , & itnpedtuano tutta  la  fira-  ixxxix. 
da  maestra.  Amuarono  quefiiben  improutfamente  , ma  non  tanto  che  non^  ilpuca  JìMe 
fiffero /coperti  dalle  /colte , onde  eff  edite  l'armi  dalfvna,e  da’! altra 
s' attacco  vna  furie  fa  fiaramuccia  mi  tempo  medejimo  appunto, che  il  Re  ve-  Regio  « 
nàto  aviatore  quei  pojh  vi  fi  rinomina  prefen  te. Giono  molto  lafua  prefica,  ù' 

perche  oltre  alì'cJJ'er pronto  à di  sfottere  con  buono  ordine  le  co/è  della  battaglia , gran  tempo. 
il  Signore  di  Monttgni,  ch’era  /eco  , cor/è  al  primo  remore  delle  archibug-  ^0eo“^'* 
giare  nella  prima  fronte  doue fi  combattala,  C7*  efortando  con  la  voce,  </•  ma-  c ditene  * 
rimando  con  Tef empio  ciafcuno  atfùodouere,  confermo  F animo  di  quelle guar- 
die,  le  quali  accorgendo/!  di  combattere  in  sugli  occhi  propri]  del  Ri , fecero  bartmcì.e  fi. 
cete  bratta  rtfìftct; ut  centrati  numero  fitpenore  de  nemici , che  F impeto  loro 
fu  brattamentefiftenutOyftn  che  fiprauenne foccorfo,  Il  Ri  non  punto  con-  foccorfo  dal 
turbato  d'animo, ma  con  vtfo franco,  e /utero  benché  fi  ritrouaffe  malaccompn- 
guato,  ediJàrmato,fiutin»jrefiare  di  momttoni  i reggimenti  di  Gtarzi , e di  Mena  abbati 
RubempratO,eh’ erano à deftra,  <j-  à fìniftra delta fcaramuccia, gli  fpinfe  con-  dona  l u“* 
tra  i nemiche  melji  egli  medefimo  in  ordinanza  gli  Sumeri  del  Coìonello  Gu- 
fati, gli  mando  prefhmente  a guardia  della  Città,  perche  fi  dubitaua  non  me- 
ro di  mot  iuo  nel  popolosi  quello  chefidubua/ft  dall' affollo  di  fuor t.  Hcbbe  più 
thè  ogn  altra  cefi  gran  fatica  il  Ri  nel  trattenere*  gentiluomini/  quali  trat- 
ti dall'ardire,  e da  defiderio  di  gloria  confufarnentc  dcfidcrauano  mefcolarfi 
nella  Jcaramuctia,  (fi  and.indoutfparfi,  e sfiati,  erano finta  dubto  per  rice- 
vere qualche  gran  danno,  ma  egli  opponendo  il  comando , e la  perfino  propria 
ah"  impero  della  ferocia  loro,  gli firmava,  egli  conteneua,  c r ordinandoli  tn  me- 
diocri fqucidrcni,  gli  tratteneua  appreffodifi,  per  poter  in  piu  d’vn  luogo  /oc- 
correre, otte fàcejfe  btfigno.  In  tanto  il  Duca  di  Jii ena  h.uteua fu teaj tende- 
re le  fue  colubrine  su  la  collina,  e con  t tiri  impetuofi  d’effe  banca  cofiretto  i 
dtfinfirtad  abbandonare  il  pofto  delle  cafette,  oue  refio  finto  d'archi  bugiata 
il  Signore  di  Mon  tigni , che  combattenti  ne'  primi  ordini,  vccifi  il  Colon- 
nello G tatti,  e morti piti  di dugentofildati  : ma  quantunque  i nemici  tnfinffe- 
rt  da  luogo  fupei$ore,e  che  t!  Duca  accrefiefefimpre  gentefrefia,oue  apparir 
va  maggior bifignÌ,refieueuano  nondimeno  Moncaffino  , ’Rubemprato  molto 
conftantemente  temperando  con  grandine  fil tifi  ima  di  mofihettate  dalle 
quali  cadevano  molti  dalT vna  parte,  e dall’altra.  Ala  il  Duca  hauendo /pin- 
ti à combattere  i reggimenti  della  Ciangnerea,e  di  Ponfenac  compofii  di  fcldar 
ti  voterà  ni  del  già  'Duca  di  Cjuifà fuc fratello *fi  e fèndo  rtmafi  feriti  ambedue 
i Colonnelli  del  Ri,comtnciarono  i fanti  à rutrarfi , (fi  il  nemico  fpingendofi 
corra] g-ofamente  innxnU  occupofinalmentetuttoilborgo.il  Ri  defi  dorando, 
ehefirteuperaffe  quel  pojh, per  non  refi  are  con  poca  proutfione  affidi  aio  nel- 
Ha  città, che fola  haueua  alle fpalle,conutnao  a M onfignordt  Grigi  ione, il  quale 
come  Maeftro  di  campo  della  guardia  reggeua  le  font  erte, che  faceffe  impeto 
per  difiacciare  il  nemico.  S'au.wtò  coll  fior  e delle  genti  valorofamenteGngho- 
rtt,  e fico fi  auamjorono  due  valorofifquadre  di  gentilhuomini,iquaJicon  par- 
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■ tmjfione  del  Ridificefi  da’ loro  canali i, tratto per  meficolarfì  con  tarmi  arte J 
■Ri nonarono  queSli  aitammo  loro  la  battaglia  ricuperata  nel  primo  impeto  vna 
delle  firade  del  Borgo , attaccarono  cosi  firoce  il  conflitto >che  fi  combatti  cotz, 
vana  Jòrruna,e  con  gradijfma  pertinacia fino  alt  inclinare  del  giorno, nel  qual 
tempo,percotendo piu  che  mai  l' artigliane  del  Ducadaluogo  fùperiore,edefi- 
fendo  venuto  in  floccorfo  della fua  parte  Claudio  Caualiere  £ Ornala  con  due 
grojji /quadroni  di  gente  frefica,Grighone  grauemente ferito,ed  ifiuoi  affanna- 
ti dalla  fatica  di  tutto  il  giorno  intero,  furono  coflretn  di  abbandonare  il  bor- 
go, e fi  ritirarono  alla  ditìfadel  ponte, Jopr.t  il  quale fintrouaua  il  Re  mede  fi- 
mo con  tutta  la  nobiltà,che  lo  fiegutua.  Era  grane,  ed  aspro  il  combattimen~ 
to\ma  effendofi piantati  oleum  pez^i  piccoli  da  campagna  nel primo  tngreffo  del 
Ponte,erano  da  tiri  loro  pur  tenuti  indietro  memici,i  gitali, già  padroni  di  tut- 
to il  borgo  face  nano  grandijfimo  sforzo  per  occuparlo.  ^Mentre  con  dubbio 
euento fi  combatte , e con  vguale ferocia  dalf  vna  parte,  e dall' altra,  il  Ri  di 
Nauarrahauutoimproui  fornente  l’auifo  della  battaglia,  s’era  moffo  con  tutto 
il  campo per  [occorrere  il  Ri^edaccioche  la  dilattone  non  l'tmpedifice  di  efie- 
gutreil  fuo intento,  haueuajpinto  innanzi  il  Signore  di  Ctatiglione  con  nulle 
cinquecento  fanti  de' piu  Jpedttt  deli!  e fiere  ito,  il  quale  amuato  nel  tramontare 
del  Sole  s'tncamtnò  prontamente  al  luogo  della  battaglia.  QueSti  fiubintrati 
frefichi,  e defiderofi di  fiegnarlarfinel  più  pericolofio  sfòrzo  del  fiuto  d’arme , ri- 
preffero  r impeto  de’ nemici  di  si  fiuta  marnerebbe fioprauenendo  la  notte fìpofie 
fine  al  combattere, per  afpettare,quafi  di  comm  un  e confinamento , la  nuoust 
luce.  ^4  Monfignore  dtCiatiglione  fu  confegnatnladtfifadel ponte per  ba- 
ttere la  gente  fiefica,ed  U Ri  con  il  Duca  di  Monbafione,e  con  il  MareficiaUo 
d’.yl  umont, fi  riduffie  a guardia  della  Cutà , hauendo fico  la  fanteria  degli 
Suizzeri,e  la  nobiltà  della  corte,  or  trono  quel  giorno  più  di  quattrocento 

fioldati  dalla  parte  del  Ri,e  molti  Capitani, trai  quali  il  Cauaher  Bertone  ni- 
pote del  Ai aeftro  da  campo  Grigi  ione, ed  il  Signore  di  San  Maltno,quel  mede- 
fimo, che  fu  primo  a ferire  con  il  pugnale  a Bles  il  Duca  di  (fi ut  fa.  Deli  efier cito 
della  lega  morirono  piu  di  cento, ma  due  capitani fòli , e poche  perfine  di  conto . 
Reft  'o  alla  guardia  del  borgo  , che  haueuano  occupato » il  estollere  dXhnala* 
come  generale  delle fanterie  della  lega,ed  il  Marchefie  di  Pienna  con  il fuo  reg- 
gimento fìpofie  à fronte  del  Signore  di  Ciatiglionetn  su  l'entrata  del  ponte  la- 
uorondo,e  fona  parte, e t altra  tutta  la  notte  con fiomma  diligenza  a trine erar- 
fi.  Si  fecero  nel  borgo  mille  oltraggi  alle  cofiefiagre,ed  alle  profane,  ni  furono 
più  modeflele  mani  de  fio l dati  della  legacontra  i monasteri,  e eontra  le  Chic- 
fie,  di  quello  chefitrebbono  flati  fi  vi  foffiero  entratigli  Vgonctti , ancorché 
il  Duca  di  Ai ena , alieno  per  natura  doli infiolenza  militare , fi  sfir zaffe  con 
ogni  poffibile  diligenza  di  trattenerli  : ma  malamente  fi  può  frenare  la  li- 
cenza d'vnefèrctto  volontario , e che  non  fia  pagato.  Si  flette  con  fojfetto 
continuo  , e fi  diede  molte  volte  alt  arme  tutta  notte,  ma  il  Martedì  nono 
giorno  di  Maggio  nell' apparire  deli alba , effendo  comparfio  il  reggimento  di 
Carboniera  mandato  tnfioccorfio  dal  Re  di  tfottarrabflàpcndofi,  ch'egli fteffo 
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ttuaulaudofi  col  refio  deli  e f eretto  era  molto  vicino  • il  Duca  di  Mena  per-  M.  D. 
ditta  la  Jperanfa  di  fare  alcun  progreffo , fatti  ftpellire  i fuoi  morti , (fi  abbati-  lxxxiì, 
donato  il  borgo  già  prefi , fi  ritiro  con  buon  ordine  a!  primo  alloggiamelo.  Que- 
fio  giorno,  ancorché  fi  per  defiero  * borghi , parue  chiarifiìmo  e diede  ottima /pe- 
rori za  a quelli  che  feguitauano  le  parti  del  Re, poiché  loviddero  doppo  tant' an- 
ni d'otio  intrepido, e maefiofi  prima  fchierare  tifino  efircito  da  fie  mede  fimo, be 
che  con  poca  compagnia,  fi  interamente  defarmato,e  poi  prefie  t armi  alla  tefhb 
della fina  nobiltà fibpraintendere  al  conflitto, & prouedere  a i bifiogni,riprended»  • 
quel  nome, e quell  autorità  di  Capitano,  ch'efiercitata  da  lui  con  tanta  gloria  nè 
primi  anni,  haueuagià  tempo  per  fimi  occulti  difiegm  volontariamente  depoflx.  , n 

« Afa  dall'altro  canto  tl  Duca  di  Mena , e tutti  auei  della  lega,  valendo fi  dell 

apparenza  d'hauer  prefii  i borghi, e dificacciata  da'fiuoi pofit  la  finteria  reale, co 
fcritture  diuolgate  allafiampa,  fieruendo  alla  canfia  popolare  magnificarono,fi 
accrebbero  in  ogni  maniera  le  ctrconfktnze  tutte  di  quefio  fatto , ampliando  il 
numero , e la  qualità  de'  morti , efialtando  il  valore  de’ fieoi,  ofien tardo  per  vn^ 
miracolo  di  publica  vendetta  la  morte  di  San  Alalino,  e pronofticando  di  bre-  ' ' • 

ue  la fiomma  della  vittoria  dalia  lor parte.  Mane' meaefimi giorni riceuero- 
no  danno  molto  maggiore : percioche  hauendo  la  Città  dt  San  Lie  dieci  leghe  sin  MjIìhs 
dificocb  da  Parigi , e molto  opportuna  allo  fiato  delle  cofè  pre/ènti,  la  quale 
hauea  prima fieguito  la  parte  della  lega , chiamato  H nome  regio,  (fi,  in  aitato  a al  d.  di  ' 

Venir ut  Guglielmo  di  M omoranfi Signore  di  Tori , non  pafiarono  molti  gior-  Gui(*J  B!“ 
ni,  che  il  Duta  d'Omala,  conofcendo  efierui  poche  fòrze, delibero  di  ponti  l'afi-  SS» 
fcdto  credendo , innanzi  che  arriuafie  fioccorfiò  di  poterla  ficuramente  elfu-  diTutJtU<pwl 
gnare:  per  la  qual  coffa  chiamato  afe  il  Signore  di  BalagniGouernatore  di 
Cambiai,  e quella  nobiltà,  che  nella  Piccar  dia  , e nell  Ifiola  di  trancia  fiegui-  miratolo* 
tta  il fino  partito,  con fiittecento  canali t , e noue  mila  fanti , ma  tumultuaria- 
mente  definiti  la  maggior  parte  in  Parigi  fiotto  al  comando  del  Signore  di 
Menomila,  e con  nueue  pezzi  d'artiglieria  , vi /accampò  il  fett  imo  giorno  di 
Maggio.  Si  dififiero  da  principio  valorofàmenre  gli  afiediatt , & il  giorno  fc- 
guente  all'  accampar  de  nemici , fecero  vna  finita  così gagliarda , che  vi  mo- 
rirono piu  di  cento  de'  Parigini , e fra  loro  il  Signore  di  Chiamois  antico  for- 
nitore della  enfia  di  Guifia  : ma  dopi  che  furono  piantate  t artiglierie , effe n do 
nella  terra  poca  murinone,  e niunacofa  di  quelle , che  fi  ricercano  alla  dififoy 
tornine  tarano  a chiamar  fioccorfiò  dal  Duca  di  Longauilla , il  quale  infieme 
con  Monfignor  della  Nua  era  venuto  a Con; pugne.  Ma  erano  le fòrze  mol- 

lo  difiuguali,ela  nobiltà  della  promneia  non  era  conuenuta  , onde  gli  afiediati  ,,  . s . . 
furono  agretti  a trattare  d' arrender/! , non  hauendo  più  Speranza  di  poterfi  » i 

tenere,  <fi effondo  quafii  certi  di  non  poter  efier  foccorfi,  e nondimeno perue-  • " * 

meta,  la  nuoua  àCompttgne,chc gli  afiediatt  trattauano  d'accordarfiatomincia-  1 

reno  i gentiluomini  à pregare  tl  Duca  di  LongauiUa,  che  gli  conduce (fe  i 
combattere , parendo  lorogrande  affronto,  che  {opra  la  faccia  propria JenzA  V"  V 

flnr  colpo  sbaueffeda  perdere  quella  terra.-  U Duca  di  Longauilla gtoua-  * 
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NI.  D.  tte , Ancorché  fpirìtofo , deferiti*  tutte  le  co/i  al  configlio  di  M onfgmr  della  , • 
ixxxjx,  Nua,e  del  Barone  di  Giuri,  il  quale  comadaua  alla  Caualleria  leggiera.  Quefli  \ 

. :•  giudicavano  tanto  df uguali  le fir^e , perche  non  haueuano piu  d'ottocento  ca- 
valli , e meno  di  due  mila  fanti , che  filmavano  effreffa  pazzia,  f àuuenturarfì,  . 

muffirne  fe  il  nemico  ftando  nell’ ordinanza  , fi poneffe  l artiglieria  nell  a fronte. 

Afa  fu  tanta  la  pertinacia  della gioventù  nobile,  alla  quale  doleva  di  Jlarotio- 
fa  fenza  operare  alcuna  cofa , che  i capitani  fi  rifòluerono  di  condurfi  à vi/l*  . 
dell'  inimico  per  attendere  /' opportunità  di  qualche  occafione,hauendo  per  faci- 
le il  ritirarf fenft  danno  , come, ; haueuano  per  diffidi iffmo  il  potere  giovare  in  . 
alcun  modo  alla  terra.  Pervenuti  nella  fommità  d'vn  colletti  quale  riguarda-  < 
il  D.  d'OmaU  ua  la  pianura,  oue  la  Città  e collocata , viddero  che  il  Duca  d‘ Ornala  hauuto 
tfonrtgnof  di  ^ Au,f°  venuta  t°r0  > cominciava  à fchierare  il fuo  efercito  alla  campa- 

Lungauilù  vigna,  il  che  la  Nua  avanzato  fi  tnn.inTfà  tutti  comincio  diligentemente  a confi- 
te  i fòccorrer  ^<rare  5 e ceduta  come  era  fidato , di  lunghi (fima  efperienzala  poca  aitine-  . 

1j,  c con  gran  dine  della  gente , che  confufamentt  entrava  ne'fuoi  ordini,  le  picche  vacil-  . 
legard^UT  ^AHt*fitno  f°l‘te  » e tnanifeflo  della  foldatefca  ineffertn  , e /opra  tutto , che 
ben  dall1  affa-  battendo  lafciato  da  canto  l artiglierie,  ò per  imperitta,  ò per  troppo  confiien- 
*“•  za  refhtuano  privi  di  con  grande  auantitggio , rivolto  à Giuri , dtffe , che  quafi 

la  fiacchezza  dell  inimico  , lo  perfuadeua  à volere  avventurare  la  battagli*, 
il  cheintefio  da' nobili, e dal  Duca  di  Lungarni!*  defìderofo  di  fegnatìtre  la  fu*.  ■ 
gioitemi!  con  qual  che gloriofit  operatione , tptti  lo  pregarono  à condefcender e 
in  quefìa  opinione , & egli  prendendo  animo  dal  defiderio  , e dall  ardire  di  ; 
tutti,  meffa  la  cattali  aria  in  cinque  truppe,  fpinfe  gli  archibugieri  con  tre  fal- 
conetti, che  conduceuano  ad  attacare.  .nel  piano  si  fimo,  d'arme.  Erano  i fal- 
conetti coperti , e circondati  da' fanti , di  modo  che  difficilmente  apparivano, 
e caminauano  con  Unta  prejlezza,  che  agguagliando  il  paffo  de’  foldati,non  fu- 
rono/coperti  da!  nemico-,  per  la  aual  eofit  efjendofì  auanzato  inconfideramen- 
te  il  Signore  di  Balagni,che  conduca!* l 'a  vanguardia, ne  refl  'o  il  fuo /quadretta- 
vi primo  incontro  da  i tiri  dell  artiglierie,  che  felicemente  fi  (pararono  tre  volte  ’ - 
Unto  lacero,  e difìrdinato,  che  vrundaferifa  dar  tempo  di  nmttttrfiil  Baro- 
ne di  Giuri,  con  t Cavalli  leggieri,  e feguendo  i Signori  di.Humierts,c  di  Bon- 
niuet,  con  due  valorofe  /quadre  di  Gentil huomini  fu  cofl  retto  no  filo  di  perde- 
re manifrfi amente  terreno , m*  di  volure  fetida  refi/lenza  (palle , al  quale 
principio Jeguendo  tl Duca  dì. Lun vantila,  e dall  altro  canto  il  Signore  della  '■ 
H ua,  ruppero  la  Caualleria , che  fece  poca  conte/a,  & hauendolafeguiu  fola- 
meme  trecento  pajfi , voltarono,  f diedero  per  flauto  nella  funtori*  eG'Paririni, 
il  D.  d'Oirala  ^ acquale  affali  ra  anco  per  fronte  dagli  archibugieri  della- Jfftta,  e min  vi  effendo 
Jjii»1  on  gran*  capHani,ehe  japefferonel  bt/ògno  /caramente  operar*  perduti  gl*  ordini,  norz,  ■ 
tìnge  de  fi»  i fece' Ufi  fa  alcuna,  ma  gettai  e iti  ferra  l c picche,eglt  archibugi, fi diede  profura-  • 
bagaglio  e'piA  ment*A  fuggire, nella t qual  fugàfiguimti  dall  a cavallari*  *e  (bruti  nel  tnedefì - - 
dì  jo.mcéjne.'  f»b  imponi  affidimi  alle  falle  ne  fu  fatta  grandyfimaJ}rage,occupato  il  caia-  . 
po , guadagnar*  le  irineiere  > prefej artiglierie  ì/le.qKali  runafere  a vincitori 
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di  tre  Ut  A bandiere.  M ombrio  delT  eforcito  Vegià  mn  pii,  di  verni  per-  u~TT 
fine,  e mun  capitano  di  nome, dell’  efferato  dell à lega  ne  Perirono  pii,  di  mille  U* 
dugemo , etra  fuetti  il  Signore  di  Menomila  antico  fieruitore  della  enfia  d/** 

' Gmfa,\l  quale  facendo  refittenoA  nel  poffo  , ou'erano  le  artiglierie  refi'opar- 
fito  da  vna  arcbihagiata  in  vn  fianco.  Il  Duca  d' Ornala  fi  ritiro  in  San  Dio- 
nigi non  li /offerendo  ianimttdi  portare  Mefiti  nuvua  a Parigini,  la  qudle 
portata  dal Signore di Balkgn),  riempi  la  Città  di  grandi  fimo  ferro»,  di  mo- 
do che  appena  Madama  di  M ompenfieri  ; e Madama  di  Guifa  poterono  con 
firmare  gli  animi  cosrprefii  a perderfi , quanto  focili , è pronti  àfilleuarfi. 

Mar  adunatoli  configli  vmone  , rifoluerono  di  richiamare  quanto  pri- 
ma f appetìbile  il  Duca  di  Mena , non  confidando,’  che  altri fife ballante  a 
poterli  liberare  da  pericolo  del!  efferato  nemico  , il  quale  mgroffato  dopila 
vmoria,ficorreua  la  campagna  11  Duca  di:  Mena,  poiché  fu  LL  da  Turi, 
non  hanendo  jperantji  con  piu  lunga  dimora  di  poter  fare  centra  gli  eferciri 
vniti  alcun  progreffo  , sera  con  grand, filma  celerità  r invitato  da  pine  di 
Normandia,  e fiopragionto  ad  Alanfione grande  importante  Città , quafi 
tmprouifiamente  Ihaueua  ottenuta  per  accordo  , dal  che  ne  cauaua  quefio  pro- 
fitto, che  il  Duca  di  M ompenfieri  dig,à  vittoriofo  m quella  Prou, ned , non. 
patena  voltar],  ad  vnirc  le  fip  fir^jol  Rè  , & accrefcerr  maggrcrmenteol 
fiuo  campo , e perciò  prefio  AUnfiont  difiegnaua  di  poffare  piu  r nnanza  con  fi- 
curafberan7adi  douer  fare  orni  e torno  nuoti! rv  « _/r.  j >■  K 


tb  *'Ta  uT°  • ' **  UfitA  fa"*  tumultuare  '/di 

hbero  di  abbandonare  ogn  altro  tentatine,  e ritornare  f libito  antiorario. 

fmDretà  a/*10  * > e fienna  tentare  per  la  firada 
imprefa  alcuna  , fi  toftduffe  nel  principio  dt-Giugno  nell  J fola  di  Francia  cir- 
conuicma  a Parigi.  In  tanto, l Rè /al  quale  nuomsmeJe  serar/bZ/pl 
tieri  riordinate  le  genti  fiue  -à  Ciateileraut -,  delibero  di  pàffete  la  Lena  , e 
campando verfiPangs  o fingere  quella  Città,  o affoomarfi  còrl nemico, 
fcfiauanzjifie  per  combattere  su  la  campagna.  Caminaua  di  vanguardia  U 
RcdiNapriacplefiuegpti  & mnar/f a tutti  con  i corrida/, l SL» 
d,  Ciatigltone.  Gmdauail  Re  U battaglia , col  quale  erano  il  Duca  di Mom- 
bajon,  li  Mare/ctal,  di  Buone,  & d' Aumont , Monfignor  d'O , e mólti  alni 
Signori,  e Capitan,.  Conduca**  il  Ducso  di  ÈpèriSv  tetrdtari,  Nèl 

’ ehet“*Rif  *™*™o  lettere  di  Alonfignorecli  *■*»**> 
Sans, portate davn  corriera,  il  quale  eam.nand.  tra, ufi,, o fuor,  dille  (Ira- 
de  maeflre  le  porto, ncafirate  nelle  tolette  dvn  breuiario , per  le  qual!  iui-  EiÌEta 

tsSSSK  B„r  °",mu  rfi i * 

-Pula archibugieri Francefi,  <cchc  battendo  attuata Ujnèfi*  td/Ducanc 
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M.  D.  confino  del  Cene  urino  , e mefìo  in  obhgo  1 Bernefi  di  refi  fiere  in  quella  parte, 
ixxxix.  fino  che  il  Re,  sbrigate  le  cofie  fine , potejfie  con  grojfe  firTe  aiutarli  ; egli  paf- 
futo ne!  territorio  di  Langers,  veniua  per  la  prouincia  di  Ciampagna,  a dirit- 
to carni  io  verfo  Parigi.  Rallegro  quefia  nuoua  non  filo  tl  Re,  che  ne  finita 
foSecuo,  ma  infilane  tutto  l’efercito,  non  offendo  alcuno  , che  non  / Itrnafje , che 
con  quefre  fir^e  in  poche  fittimene , non  fi  douefie  por  freno  alle  filleuationi 
della  lega : & il  Rè  intento  alla  celerità , che giudicaua  neceffaria  , J opra  tut- 
te le  cofc,  (pedi  [abito  per  diuerfi  vie  al  Duca  di  Longauilla , <jr  a Monfigno- 
< re  della  Nua , ordinando  loro , che  raccolte  tnfieme  più  finge , che  potè  fiero > 

paffafferofenza  dilettone  ad  incontrare  in  Ciampagna  quefle  genti,  (franisi 
il  Duca  di  Mompenfieri , che  figut  tendo  le  ve  frigie  del  Duca  di  Mena , che 
dà  confini  della  Normandia  era  volto  verfi  Parigi , vemffe  a congiungerfi 
fico  a qualche  luogo  opportuno.  Dato  quefi' ordine  fi  continuo  il  cominciato 
viaggio  con  tanta  allegria  deli  e foretto , che  ogn'vrto  teneua  la  vittoria 
li C6« dì  Sotf- come Pfr  certa.  Aia  turbo  alquanto  quefia  lentia  commune  , la  difauentura 
fon»  adjiito  1 del  Conte  di  Soeffons , il  quale  frodilo  dal  Rè  con  Monfignordi  I attardino 
«fa^d?M< "'.per  comandare  in  Bretagna,  mentre  vuole  vnirfi  nella  Città  di  Renes  con  la 
cutio  è fitto  nobiltà  della  proumcta , che  l’attendeua  , alloggiato  incautamente,  e con  poca 
pone.  guardia  a Cafrel  Girone,  era  fìnto  su  la  mega  notte  affililo  dal  Duca  di  Mer- 
curio: il  qu.de  partito  da  Purè  con  la  fua  gente,  haueua  fiuta  vna  caualcata 
eli  molte  leghe , per  il  che  dopo  quelle  refifrenzjc , che  permife  tl  luogo , e che 
confinttrono  lo firzje  -,  tl  Conte  era  finalmente  rimafo  prigione  de'nemici.  Da 
quefio  accidente  fu  cofiretto  il  Rè  , benché  non  fifie  in  effere  di  diminuire  tl 
groffo  deU'efercito  fuo , di  fredire  nondimeno  con  qualche  numero  di  gente  in 
quella  Proumcta  > H cuneo  di  Borbone  Prencipe  di  Dombes  figliuolo  del  Du- 
ca di  Mompenfieri  ■ il  quale  gioitane  di  teneri  anni , mofiraua generefi /piriti 
! eh  magnanimità , e di  valore . Alarchiaua  /'  efferato  con  grandi  filmo  ordine 
al  tuo  camino , & e [fendo  peruenuta  la  vanguardia  tl  vigefimo  primo  di  di 
Maggio,  a Begenfi , il  Signore  di  Ciatiglione  con  le  fue  truppe  , s'auangò  per 
prender  lingua  , e per  riconofcere  le  firade  del  paefi  , mentre  nell  tfiefib  tem- 
po Alonfignore  di  Sauoja , con  trecento  lande , e cento  caual/i  leggieri , mar- 
chiana per  andare  ad  vnirfi  a IP  efiercito  del  Duca  di  Al  ena.  Qufilo  non  au- 
utrat»  dell  amilo  dell  efiercito  del  Re  partito  da  Ronaualle  monailerio  rie  chip 
fimo  nelle  pertinente  di  Ciatres  , andina  al fuo  camino , tnà  efièndofi impro- 
Hifitmente  incontrati  i corridori  dell  vna  parto  . e dell altra  , efenzjertcono- 
aiig.diSmo  f:erfi  > hauendo  cominciato  ajearammucciare , tl  Signore  di  Ciatiglione  ,piìe 
Cfcthc  va  con  groffo  difir^/e , e più  apparecchiato  a combattere  murili,  e ranco  da  tante 
£tr°vn?rfi*lol  parti  il  Signore  d>  Sauoja , che  vccifi  cento  cinquanta  de'  fuoi , i quali  com-, 
D.di  Mena,  i batterono  valorofamcnte , egli  con  feffanta  gentilhuomini  refi'o  prigione,  e 
1 venute  due  firite  nel  combattere  , pochi  giorni  dop'opafi'o  da  que.bi  vini . 

« fato  pugio-  Cori  procedendo  le  coffe  profrer  amente,  il  giorno  vigcfrmoterzjt , fi  pò  fini  cam- 
p<.  a Gergeojerra  conueneuolmente groffa,  <fr  abbondante , e nella  quale  è pò* 
fio  vao  de  ponti  principali  del  fiume  Lflsra,  fin.  quefio  luogo  era  nttchm/o  tl 
' * - * ' Signor* 
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Signori  di  Gìanlanges,  il  quale  intimato  ad  arrenderfi , & a non  affettare  U D. 

batteria  d'vn  e foretto  reale , battendo  ricufato  di  farlo  ,f  pianto  la  batteria , e Lxxxix. 
dopò  non  molta  difficoltà  , prefa  la  muraglia  forzatamente  d' affatto , egli  fu  il  Ri  pende 
condannato  a patire  il  fupplicio  delle  forche  : la  Città  resto  dall efereitofac-  *CP,*_ 
cheggiata , e tutti  i difonfori  tagliati  a pezzi  vfando  il  Re  feuentà  grandini-  ,rc»  voionr». 
ma,  fuor  della  fua  natura  , come  quello , che  ad  ogni  tratto  replicava  non  eue- 
regnare  congiunto  nemico , rnà  perfeguitare  la  pertinace  ojtinatione  de'fuoi ptC  P 
ribelli.  Segni  dopò  la  prefa  di  Gergeo  quella  di  Ptuiers  , oue  fi  vsò  il  medefi- 
mo  rigore  cantra  i Magtflrati  del  luogo  , per  la  qual  co/a  Ciartres  non  affet- 
tatane anco  l'wtimattone  aperte  le  porte  riceuette  il  Re  con  tutto  l'cfcrctto,  e 
cacciati  i dependenti  della  lega,  fi  rimife  nell'vbbidicnza  fua.  Quy.u  fopra- 
giunfe  la  nuoua  portata  dal  Signore  della  Cliella , che  il  Pontefice  h. metta  u p0nrefice 
con  vn  monitorio  dichiarato  il  Rè  incorfo  nelle  cenfure  , fé  in  termine  di  fef-  con  »n  moni. 
fanta giorni  non  rilafciaua  i Prelati  prigioni  « e fe  dentro  al  medefimo  tempo  jFr? 
non  faceua  la  debita  penitenza  ver  la  morte  del  Cardinale  di  Gutfa , il  quale  ecn  fura  re  in 
auifò  affitfe  di  modo  il  Rè,  che  flette  più  di  quarant'hore fenza  cibarfì.  Ha-  t“m,ne  111  *?• 
ueua ottenuta quejtavltimarifolutione  tl  Decano  ai  Rem,  il  quale  vltima-  Lift  j Prelati 
mente  (fedito  a Roma  dal  Duca  di  Alena , non  foto  amplificando  le  ragioni  P,['8lo,1'.c  non 
della  lega, ma  anco  le  forza  de’ collegati,  e la  debolezza  del  Ri , ha  uè  ita  final-  per  U morte 
mente  indottoti  Papa  in  quefia  opinione,  tanto  più  facilmente , dipo  eh'  sera  e 

ffarfa  la  fuma,  che  tl  Retrattaua  accordo  con  il  Re  di  Nauarra,  e che  era  per  per  quello  .u- 
chiamareglt  Vgonotti  dalla  fua  parte.  Fu  affifiò  tl  monitorio  in  Roma  il  vi- 
ge fimo  terzo  di  di  Maggio , e pochtfftmi  giorni  dopò  publicato  nella  Città  di  cibarli. 

Meos  dieci  leghe  dijhnte  da  Parigi,  il'  Vefooito  della  quale , era  fatte  Grarz, 

Cancelliere  del  Dùca  di  Mena,  nel  configlio  dell’ vinone.  Stana  cosi  addolo- 
rato il  Rè  di  quejht  dehberatione  del  Pontefice,  che  ne  feguitta  dolore  vniuerfa - 
le,  or  il  corfo  delP armi  refhtua  più  che  mediocremente  debilitato.  Onde  C j 4r - 
ciuefcouo  diBioges,  cominciò  pubicamente  a confidarlo , dicendo,  che  fi  co-  '*■ 

me  il  Papa  mal  informato  « fuggejhone  de' collegati , i quali  (limarne  egli  mo- 
uerfi  per  zelo  di  religione,  era  capitato  tn  quefia  fentenza,  coi)  quando  (òffe 
finto  meglio  informato,  e fi  foffe accertato  combat terfi per  la  pajfione,  e per 
P ambii  ione,  e non  per  la  Sede  Apoftoltca,  nè  per  la  fide,  bar  ebbe  come  padre 
calumane  mutato ficuramente  parere  : mà  il  Re  dopò  profondo  fiffiro  ,replt-  fo^u.per 
co,  che  gli  p arena  molto  duro  ch'egli,il  quale  haueua  femprefudato,  e com-  feommunica 
battuto  per  la  religione , foffe  fiato  precipitofiimente  feommunieato , per  fton 
voler  fi  Inficiar /cannare  dalle  armi  de’fuoi  ribelli,  e quelli,  che  haueuanofac- 
cheggiato  Roma , e tenuto  prigione  il  Pontefice  medefimo  , non  foffero  mai 
fixnfcommumcati  : alle  quali  parolai  Rè  di  PJ anatra  eberaprefente , nffo-  Riporta  Je( 
fijmà  quegli  erano  vittoriofi . procuri  V.M . divincere  ,che  al /carole  cenfu-  Reiiii','uR* 
re  faraimp  riuocate,mà  fe  faremo  vinti,  moriremo  heretici,e  condannati.  Af- 
fienii il  Rè  , efr  affienarono  t circofianti  , e con  quefia  (paranza  fi  diede  ordine, 
xhe  marckiaffe  P ef ere  ito,  e pofio  l' affé  dio  ad  Etampei , e prefa  la  città  con  Paf- 
futi* tl  Re  truijprùo,  e commoffo graumme  dalla  fua  naturale  malinconia, ho* 
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M.  D,  r*  efieriormente  da  tanti  fi  moli  fluzxtcata  , fice  impiccare  tutti  i magistrati 
lx  xxix.  * ooncefè liberamente  il facco  della  terra  à i fuoi faldati.  Da  Etampes volta- 
li uè  preti  e*  do  il  Rè  ferrare  tutti  gli  aditi  de  fumi  atti  a firingere  la  città  di  PangiJiaf- 
puurWrug!”'  so  C0H  ^ ff'ofio  dell'  efercito  alt  afe  dio  della  Città  di  Poeffi , fi  il  Duca  al  E- 
conce- pernonc co'l  retroguardia  allargando fi  prefe,  eco'l  medefimo  impeto  faccheg- 
«bul?r°  * gù  Montereo  fopraflonna.  Fece  Poe{iipochijfimarefìfleriXa,dr  arrenden- 
dofi  la  terra , venne  in  potere  del  Re  jl  nobile , e Jpatiofo  ponte  , per  il  quale 
iui  fi  pajfa  la  nuiera  di  Senna , co'l  bene f ciò  del  quale  era  in  poter  fitto  di feor- 
rere,  e d" allargar/!  dalt  vna  , e dalt  altra  parte  del  fiume.  In  quefio  luogo  il 
Duca  di  Mompenfieri  , che  di  Itformandia  haueua  feguitate  levefiigie  det 
Duca  di  Mena,  fenzA  riceuere  oppofit  ione  alcuna  ,fi  congionfe  con  t efercito  • 
del  Rè,  il  quale  dtfegnando  di  fare  la  piazza  d'arme  in  quella  Città,ne  diede 
tlgouerno  al  Signore  di  l'illers  , e lafciateui  le  bagaglie , e munitioni , e par- 
te deli  artigliarle  , vi  pofe  in  prefidio  due  mila  fanti.  Prtfo  , e munito  Poefit 
pafl'o  il  Rè  di  tfauarra  con  la  vanguardia  fetCfa  dilazione  ad  afiediare  Pontoi— 
fa  , nella  quale  era  Gouernatore  il  Signore  d’Almeurt,  (jjr  in  fua  compagnia 
il  Signore  d'Ottfirt,  aggiontoui  dal  Duca  di  Atena  per  fuppltrea  t bi fogni. 
Qttfftt  battendo  trincerata , eridotta  ut  firma  di  riuelltnovna  Chiefapofia- 
nell'  angolo  della  Città  fauano  cofinnti  alla  dififa.  Fìt  il  prime  sferze  impie— 
goto  contro  la  Chiefa,  la  quale  battuta , af alita , nè  meno  nfoluatmentC' 

dififa , fifofienne  lo  [patio  di  none  giorni , nel  fine  de’  quali  e fendo  refluo  ■ 
vccifo  da  vn  tiro  d' artigliarla  il  Signore  di  Ottfirt  > refio  anco  la  Chiefa  espu- 
gnata, e totalmente  demolita,  dr  idifinfori  fi  ndufiero  àfofienere  le  mura— 
M a finto  il  Signore  di  Altncurt  in  vna  falla,  e dalt  impeto  della  batteria,, 
e poi  nella  furia  di  vn  fanguinofo  ajfaho  vccifi  i più  valorofi  de’  difin  fon,  fio 
ucce fario,  che  fi  rende  fiero  i rimanenti , i quali  vfeirono  della  Citta  ilvigefi— 
mo  quarto  di  di  Luglio  con  patto  di  non  portar  farmi  in  feruitio  della  legai 
fe.  non  p afiati  tre  me  fi.  Il  giorno  feguente  a quello  uhe  star  e fé  la  Città  di  Fon— 
toifa  arriuoal  ponte  diPoefsi  C efercito  de  gli  ftranieri , percioche  Monfigno-- 
re  di  Santi  incontrato  prima  dal  Conte  di  Tauanej  con  cinquecento  eaualli. 
ne’  confini  della  Borgogna , e poi  nella  Ctampagna  dal  Duca  di  Longanilla,  e 
dal  Su  ^nor  della  Nua  con  mille  dugento  canati, e due  mila  archibugi en  Fracefi,. 
Sera JolLecitnmtnte  auanzAto , nè  il  Dèca  di  Mena , il  quale  hauea  fatto  mo- 
Jìra  di  volerli  vietare  il  pafio , hauea  poi  ardito  confitte  molto  più  deboli 
Rincontrarlo  , si  che  il  giorno  di  San  Gtacopo  pafiaranotl  ponte  ai  Poefit  ri- 
ceuuti  con  gran  lentia,  e proueduù  digran  copia  di  rinfiefeamenti  dal  Signo- 
re di  V illers , il  quale  hauea  fatto  condurre  molti  carri  di  vini , e di  munti  io- 
ni oltre  il  ponte  per  regalategli  Suizzxr;,  e i T rdefchi.  La  feguente  mot  ti- 
il  na , che  fu  il  giorno  della  fifiiuttà  di  Sant’  Anna  > il  Rè  volle  vederli , e ri - 
» ni  rèo 'o  col"  ceriine'  loro  /quadroni  largamente  diflefi  nella  campagna,  (fi  accom- 

odi a Poclsì*  pugnato  dal  Rè  di  Nauarra , e dal  Duca  di  Mompenfieri  accarezzi,  e nceue 
con  gran  domefitchezxA  i Capitani  firameri  honorandoli  di  prefenu  militari,  a • 
gnau  lo  fato  Àgile  cofe  nel  furor  dell*  guerra  pcrmttteua.  Erano  dieci  mila» . 
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Suizzerì,  due  mila  fkntiTedefchi , e due  mila  Rattri  a eauaReJt  i (pulì  aggton-  y 

gen  do/i  le  trtfpe  del  Rè  del  Duca  di  LongauiUa,del  Duca  di  Mompenfien,del  ' 

■ Barone  di  Giuri , e del  Rè  di  Nauarra , afeendeua  t èfercito  al  numero  di  pia-  xxxl 
rama  due  mila  combattenti.  Al  terrore  di  quefto  efertito  s 'arrefero  tutti  i luo- 
ghi circonfbtnti,  ór  il  ponte  di  San  Cl'u  luogo  vicino  vna  lega  alla  città  di  Pa~ 
ngi,hauendo  hauuto  ardire  di  ferrare  le  pone  , fu  il  giorno  vige  fimo  nono  vit- 
tonofamente  ripugnato \ ór  il  ficcorfo , che  haueuano  tentato  d'introdurui  i 
Signori  della  B ordinerà,  e di  Trembleciert  con  due  reggimenti  di  fanti , e con 
quattrocento  caualli , fi i fìmilmente  dalla  caualleria  impetuofamente  respinto, 
a ributtato.  Già  le  cofe  di  Parigi  erano  ridotte  a pe filmo  fiato  , percioche per- 
duti tutti  i ponti,  rejètutte  te  terre  circonuictne  , ferrati  i pajfi  delle  riuiere,  e I(  Ri 
frettala  città  per  ogni  parte,  refiaua  quella  fola  fieranza,  che  porgea  tapre-  ótommnofó 
forza  del  Duca  di  Mena,  e dell  e fer etto,  rinchtufo  tutto  nel  circuito  de'  borghi  e 
di  Parigi.  Eral’efercitonumerofo  dotto  mila  fanti  Francefi , e mille  , cotto- 
cento  caualli,ma  era  tanta  la penuria  del  vènere, & il  terrore  entrato  in  eia-  hl“fndoo«o. 
fcheduno  per  i profferì  fucceffi,  e per  la  feuera  rifiutarne  del  Rè,  che  in  due  Jm,  '"he  t*. 
giorni  i fanti  Francefi fi  riduffero  a cinque  mUa,&  i Tedefcht  dimandàdo  co-  “’imftca»*. 
modttà,e  danari  già  mwacciauano  di  voler  puff  ir  e nel  campo  de'  nemici.  Non  T“'r‘ 
era  piu  rifoluto , o più  concorde  il  popolo  di  quello , chefiffero  i fot  dati , percio- 
che feguendo  1 ordinario  della  natura , gli  huomini  della  plebé , com'erano  fìn- 
ti preapitofi  a folleuarfi,  così  fiorando  per  C ofeurità  , e per  la  baffezxa  loro  di 
nafconderfi,edt  andare  impuniti , in  duce  nano  facilmente  t animo  a fottoponcr- 
fial  Rè,ór  quelli  che  da  principio  inclinati  alla  diuotione  fua,non  haueuano  ar- 
dito di  dichiararfiyhora  refi  dalla  vicinata  di  lui, e dal  pericolo  degli  altri  bai - 
danlgfì.dr  intrepidi, andauano  praticando  il  popolo  per  le  contrade,  e metten- 
dolo in  difp  erottone  delle  cofe  prefenti  -,  di  modo  che  il  Duca  non  haueua  minor 
trauaglio  deli  incofhtnza  de'  Parigini , di  quello  che  hauejfe  della  potente  op- 
pugnatone del  Rè, e nondimeno  moft rondo  animo , e coraggio  conforme  ali'  vr- 
genza,  & alla  grandezza  del  bifogno,  haueua  fiedito  ilgtouane  Menomila  al 
Duca  di  Loreno^tl  quale  l'era  finalmetearrefoGiamei  affé  dialo  da  lui  vn’an-  ’ 
no  prima,  ricercandolo  chevemffe  perfonalmente  a foccorrerlo,  ór  haueua  or- 
dinato, che  quattro  mila  Tedefcht  affaldati  d'ordine  fio  i affrettuffero  èCvnir- 
fi  fico,  ór  auanzarfi  parimente  a foecorrere lafièdio  di  Parigi.  Matrone 
troppo  tardi,  e troppo  lontani , ór  incerti  queftt  foccorfi , perche  i Tedefchi 
erano  ancora  in  Germania,  ór  d Duca  di  Loreno  non  ben  rifiuto  di  quello  do- 
Htffe  farea  per  ogniprouincia  era  in  vn  fubito  caduta  la  riputatione  della  lega. 

Ór  i popoli  paffato  il  primo  impeto  della  paffione,e  pieni  d'altifjìmo  timore, pen- 
fauanodi  tornare  per  ogni  parte  all  t/boidienga  del  R 'e,il  quale  prefo  San  Cl  'u, 
haueua  egli  medefimo  circondato  i borghi  di  Santo  H onorato , e tutta  la  par- 
te del  Jjouero fino  al  fiume,  ór  il  Rèdi  Nauarra  afiediaua  dall  altra  partei 
borghi  di  San  Marcello  infimo  a San  Germano.  1 1 Duca  di  Mena  era  alloggia- 
to nel  medefimo  borgo  di  San  Germano  , e difèndala  tnfieme , e San  Marceli* % 

Oo  4 


584  Delle  Guerre  Ciuili 

d7  e S4n  Pittarti  battendo  per  tutto  fatto  ferrare  i fuoi  polli  co»  le  trinciere,  il  Si-  ■ 
LXXXiXt  gnor  e delta  Chiana  con  i T edefehi , e con  vn  reggimento  dt  Valloni  guardate* 
i borghi  di  Santo  Honorato  , dt  Alontemartire , e dt  San  Dionigi , fimilmente 
chutjì , e fortificati  con  le  trinciere , e nella  Città  le  Dnchejfe  di  tifemurt , di 
MompenJieri,e  di  Gufa  con  i prcdicatoriybenche  molto  caduti  di  animose  di  ri- 
piitatione^tttendeu.xno  ad  inanimire  il  popolo,  il  quale  mantfifhemente  fi  vede- 
va mcflo.  cr  amiti  no.  Afonfìgnore  di  Rono  facendo  vfficio  ai  Aiafrro  di  cam- 
po generale  feorreux  per  ogni  luogo , e i preti , e i fiati  concorrendo  alle  fot  t ioni 
militari  popolarmente , h. vacuano  prefi  Tarmi.  Ejfendo  in  que fin  fìrettezjut, 
e in  mito  ipauento  la  Città  di  Parigi,  cofa  beni  fimo  nota  al  Rè  per  la  frequen- 
ti di  quelli,  che  dxUa  Città  pajfaiiauoa  tutte l'hor enei  campo , Tvltimo giorno 
di  Luglio  volle  perfonalmente  riconofcerei  pofiidel  nemico , e con  f autjo  del 
Adare fciallo  d‘  Aumont,e  di  Alonfignorc  della  Tftia,che gli  erano  à canto,deli- 
bero  di  nfiefeare  Te  fere  ito  il  giorno  fegttente . & il  fecondo  dì  d' Agofio  affitti- 
re le  trinciere  per  ogni  parte,  ficuro  non  foto  di  prospera  nufcittt,  ma  quafi  cer- 
to, che  1 Tedefchi  h.xrebbono  tumultuato , c che  nella  città  molti  hauerebbono 
prefe  Tanni  in  fuo  fauore,chi  per  antica,  e per feuerante  inclinatane , c chiper 
Detto  de!  Ré  cancellare  con  il  feruitio  prefitte  le  colpe  , e le  folleuationt  paffute.  Tsfel  ntor- 
ticoaofcen  ioi nAre  c^e  fice>  firmdtofì à c.tuxllo  ned  afiefa  del  colle  di  San  Cl'u , d'onde  fifeo- 
f.o,  e poft,  de  priiu  didimamente  tutta  la  Città  dt  P arig-, proruppe  in  qnefia  fentenga,Pari- 
ntiinin  luògo!* tH  fe>  ffAP°  ^ Rfgn0> mx  cap°  troppo  graffo,  e troppo  capriccio  fi , è ncccffa- 

di  donde  fi  re  rio,  che  l'euacuanone  del  fanone  ti  rifinì , e liberi  tutto  il  Regno  dalla  tua  fic- 

detuttj  la  cittd  r a.  1 /-  > 1 ■ • ■ * t , r 1 ' 

di  Parigi.  ne/ia,  Jpero  che  fra  pochi  giorni  qui  faranno  non  le  mura,  non  le  caje , ma  leve- 

fiigie  file  di  Paridi.  E già  non  era  alcuno,  che  non  fitceffe  queflo  pronojhco  . & ■ 
tl  Duca  di  Alena  d liberato  di  no  fiprauuure  alla  mina  fua,haneua  difignato 
di  montarea  cauallocon  i Signori  di  Rono  > e della  Chiana, e di  morire  honore- 
tiolmtnte  combattendo  nello /patio , che  fi  dipende  trà  i borghi, che  vedeuano  di 
non  poter  difendere , e le  mura  moderne  della  terra.  Ala  cpme  nelle  r tuo! utioni 
di  quelle  guerre  fono  fimpre  concorfi  flrani , e maramfiiofi  accidenti  > cofi  vn 
cafo  tmprouifi,  e non  penfato,  protudde  alt  vrgenga  di  quel  pericolo , al  quale 
non  era  ballante  a prouedere  nè  la  prudenza , netl  valore  de  Capitani.  Era 
in  Parigi  fià  Giacopo  Clemente  deli!  Ordine  di  San  Dommico,  che  Giacobini  li 
chiamano  volgarmente,  nato  di  baffo  lignaggio  nel  villaggio  di  Sorbona  nel  ter- 
ritorio della  Città  di  Sans, gioitene  di  venttdue  annfie giudicato  fimpre  da  fuoi 
fiati,  e da  mdti  che  lo  cono  [cenano  , per  fiemo  di  ceruello , e più  lofio  per  J og- 
getto da  prenderfì  gioco  , che  da  temere , 0 fperare  dalT  ingegno  fuo,  cola  feria, 
il  Ré  è Mi-  * epùdehe  momento.  A me  /ottiene , mentre  molte  volte  vtfitauo  fra  Ste- 
mato  Enricodi  fililo  Lufignxno  Cipriotto  Vefcouo  di  Limifio,  efratedel  medefimoord  ne, 
cmÒTdenVf ] yH-wio  la  certe  fi  ntrouaua  in  Parigi , haucrlo  veduto,  e vdito  mentre  gli 
de.il  Tiranno,  altri  reitgiofì  di  lui  fi  prendevano  p affa  tempo . Cofiut  , 0 guidato  dallxpro- 
prta  fan  tufi  a $ à {limolato  dalle  pred. cationi  , che  giornalmente  /emina 
fhre  cantra  Htnrico  di  Vaiai* , nominato  tl  perfi  tutore  della  fide  > & d Ti’ 

ranno 
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Iranno  , prèfe  rifolutione  Ai  voler  pericolare  la  ftta  vitti  per  t intere  in  alcuna 
maniera  damma  zzarlo  , ni  tenne  f greto  queflo  coi)  temerario  pén fiere-  lxxxix 
ro  , ma  andana  vocijirando  tra  fuoi , che  era  necejfario  d'adoperare  1‘-  Origine,  «ìY 
armi  , e di  efterminare  il  Tiranno , le  quali  voci  accolte  con  te  /olite  rifa, 
tra  da  tutti  chiamato  per  burla  il  Capitano  Clemente.  Molti  lo ftuzzjcaua-  eie  rotaie  dell’ 
no, narrandogli  t progrefi  del  Re , & come  egli  veniua  centra  là  città  di  Pari-  s. 

gt , a quali  mentre  l'efercito  era  lontano , diceria  non  ejfere  ancora  tempo  , e.  ° 'n‘Co* 
non  volerfì prendere  tanta  fatica, ma  come  il  Ricomincio  ad auuicinarji,  egli 
pajfando  dalle  burle  a deliberai  ione  frta,dtfe  ad  vn  padre  de' fuoi, che  haueua 
vna  mff  trattone  gagliarda  di  andare  ad  ammazzare  Henrico  di  Valois,e  che 
doueffi  conftgliarlo  > Je  la  dotte fe  efegture.  Il  Padre  conferito  il  fatto  con  il 
Priore,il  quale  era  vno  de'principali  confìglieri  della  lcga,r:sf>ofero  vintamen- 
te, che  vede  fé  bene,  che  qnefla  non  [offe  vna  tentai  ione  del, demonio  , che  di- 
giunaci , cr  orafe , pregando  il  Signore , che gf  illuminale  la  mente  di  quello 
doueua  operare.  Torno  fra  pochi  giorni  coflui  al  Priore,  & all’  altro  Padre  di- 
cendo loro , che  haueua  fiuto  quanto  gli  haueuano  confutiate,  e che  fi  fendila 
piu  jpirito,  che  mai  di  volere  intraprendere  quefo  fatto.  1 Padri,  come  molti 
di  fero,  confirito  il  negttto  con  JW adama  di  Aiompenfteri ^ come  vogliono  qttfi  G'-,COin° 

della  lega,  di  proprio  loro  mot  ino  l'efotarono  al  tentai  tuo  , «fermandoli , che  bfiìttTtiloi*’ 
viuendo  farebbe  flato  fatto  Cardinale , i morendo  per  batter  liberata  la  Città,  • * >;<ri 

& vccifo  il  perfecutore  deUa  fide , farebbe  fenga  dubbio  fteto  canonizzilo  per 'bx\£tVvat 

Santo.  Il  Frate  ardentemente  eccitato  da  quefte  efortationi , procurò  d' batte-  i!  R*.  e 6 
re  vna  lettera  credendole  dal  Conte  di  Srienna  , il  quale  prefo  a Sa  ito  Fui- 
no,  eratuttauia  prigione  nella  Città,  a fi  curandolo  dibattere  a trattare  negotio  PuiS'- 
col  Ri  di  fomma  importanza  , e che  riufctrebbe  dt  grandi  fimo  J ito  contento. 

Il  Conte  non  cono  fendo  il  fate , ma  Capendo  quello  corretta  nella  Città,  e che 
molti  tr ottonano , cheti  Ri  fife  introdotto,  credendo  efer  vero  il  negotio,  che 
coflui  proffaua  di  trattare,  non  fee  dificoltà  di  concedergli  la  lettera  ,con 
la  quale  partito  la  fera  dell  vltimo  dà  di  Luglio,  pafìò  dalla  Cina  nel  campo 
reale, oue  dalle  guardie  fu  finitamente  prefo,  ma  dicendo  egli  di  batter  ne  ró- 
tto e lettere  da  communicare  co'l  Re,  h.tuendo  mofìrata  la fopra fritta  ,fu 

condotto  a Giaeopo  Signore  della  Guella  °rocuratore  Generale  del  Ri , che 
fa  cena  Ivficto  di  zi  uditore  del  campo.  Il  Signore  della  Guella  vdito  il  fate, 
e fapendo  , ih  e il  Riera  dal  ricono/cere  i pofli  de'  nemici , tornato  , ch'era 
già  nottcygli  dif*  che  quella  fera  era  di  già  troppo  tardi,  ma  che  la  mattina  fc- 
guente  l'harebbe  fin  za  fallo  introdurrò  , echetrà  tanto  per  ftcureTTA  fi  Dote-  D“®*ada6tf4 
ua  tr*f tenere  nella fu*  ca/a.  Accetto  tl  Fratei  matto  , ceno  alla  tauola  della  lifpofh. 
Guella,  taglio  il  pane  con  vn  coltello  nuouo,  che  co'l  manico  nero  haueua  a can- 
to, mangio,  e beai  . e dirmi  fenzjt  penfiero  , e perche  corretta  vn  pronoflico 
non  Colo  per  tl  campo, ma  per  tutta  la  Francia,  che  i!  Ri  doueua  efer  e ammaz- 
zato da  vn  reltgiofo  •,  fu  dimandato  da  molti  fe  per  auuentura  egli  era  venuto 
per  queflo  fat(o,  a quali  [eriga  tur  bar  fi  riffofe,  non  efer  e quefle  cofe  Ai  trattare 
tosi  da  burla..  La  mattina  primo  giorno  d Ajoflo  il  Signore àMGucUa  t afa 
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D.  all  alloggiamento  del  Re  di  buon  mattino,  al  quale  fatto  fapive  l'audieti^a,  che 
ix.  dimandaua  il  fate,  hebbe  ordine  nell'  tllejfo  tempo  d' introdurlo,  bench’egli  non 
fife  ancora  interamente  vejhto,  a^ifentji  tl /olito  colletto  di  dante,  che  per 
vjo  dell  armi  coflumaua  eglifempre  di  portare  e con  vn  (implico  giubbone  di 
il  i.  d’Agorto  taffetà  dt  intorno  intorno  slacciato,  introdotto  il  fate , mentre  fruirono  am- 
fT^eSrwIl.  menA*e*  canto  ad  vnafineftra,  porfe  la  lettera  del  Conte  di  Brienna , la  quale 
*«  .lei  Ri  gli  lettajoauendogh  detto  il  Rè,  che/eguitnfe  a (piegargli  il  fu  negpiio , egli  finfe 
di  metter  mano  ad  vn  altra  cara  per  prefentarla,  e mentre  il  Ri  intentamente 
rj.nto’vn  col- 1‘ affetta  canai  ofi  il  (olito  coltello  dalia  manica,  lo  fri  acanto  alt  vmbtlico 
' -dalla  parte  finiSlra,  e lafcio  tutto  il  fèrro  confitto  nella  fèria.  Il  Ri  fentendofi 

uccia.  peicoffo  tiro  fuori  il  coltello,  e nel  tirarlo  dilato  la  ferita,  (jril  me  de  fimo  fife 

fino  al  manico  nella  fronte  del  fiate,  il  quale  nelt  iflefo  tempo  dal  Signore  del- 
la C niella  pafato  con  la  Spa/U  dall'  vn  fianco fino  fuori  dell altro , cadi  /abito 
morto:  nè  fu  cosi  prefio  caduto,  che  da  Mompefat,  da  Legnar,  a dal  Alarche- 
c Jie'to  eYo  tì--^  di  Mtrepois  Camerieri  del  Rè, eh' erano  prefential  fatto,  fu  gettato  dalle  fì- 
Kc.j  nella  fio  nefire  ,e  dal  volgo  de  foldtui  lacerato,  c£*  abbruciato , e le fue  ceneri  far  fé  nel- 
nn>ìe  lionii»  ^ r‘M‘era‘  di  Rè  ferito  fu  portato  nel  letto , e la  ferita  non  fu  da’  Medici giu^ 
della  cuielli,°  dicala  mortale,  per  la  qual  co/a  chiamati  iSegretarq  , fece  dar  conto  dell  acci l 
HtLdoìtofar-  dente  per  tutte  le  parti  del  Regno  efortandot  Couer natovi  a non  fi  sbigottire, 
n la  vi«  i,-,-  perche jperauafià  pochi  giorni  di  poter  rifastato  caualcare  : il  medefimovffi- 
iiltuScè  eiù-  Cl°  car>  f cafdtani,e  con  i principali  dell  eJèrcito,e fiuto fubito  venire  il  Ri 

io  dalle  Ime-  di  7\auaira , commife  a lui  la  cura  del  campo,  e la  continua  tione 'folle cita  del- 
fcre.c  lacerato,  f Imprefdi  Màlafcra  /enti  grauemente  dolcrfi  la  ferita  , e gli fopragiunfe  la 
fibre, per  la  qual  co/a  chiamati  i medici,  e fotta  la  /olita  effer lenza,  trouaro- 
no  efere  perforati  gl'  tnteflini , e giudicarono  concordemente,  che  la  vita  fisa 
il  Rèi  dato  potfjfi  oflenderfi  à poche  here.  Il  Rè,  *1  quale  volle , che  gli  dice  fero  il  vero, 
•prriif  edita,  inee/o  il 'proprio pericolo,  fice  chiamare  Stefano  Bologna  fuo  Cappellano , e con 
grandijfima  deuotione  volle  fare  la  Confi ftone  de/uoi  peccati , ma  innanzi 
t afolut iene  hauendo gli  detto  il  Confi fore,  che  haueuaintefo  ef ergli fiato  pu- 
blicato  centra  vn  monitorio  del  Papa,  e che  pero  fodisfacefe  nelprefente  bt- 
fogno  alla  confcienza , egli  replicò  ch’era  vero , ma  che  il  medefimo  monitoria 
conteneua,  che  potè  fé  efere  afoluto  inoccafione  di  morte , che  voleua  /disfa- 
re alla  richiefbt  del  Papa,  e che  religio/amente  prometteua , Ai  rii  a far  e i pri- 
gioni, ancorché  hauefe  creduto  di  perdere  lavila,  eia  Corona, con  la  quale  fo- 
dis fu  tiene  il  Con  fi  fiore  f afolfe , e lo  munì  per  viatico  de  .Sacramenti  della 
,l  n*  (•,  eonff  r.  C'hiefi  .quella  me  de  lima  fera.  Il  Rè  fentendofi  a mancare  le fòrza,  fice  alzA- 
/a  promette  ti-  re  le  portiere  delle  fue  Camere , & introdurre  la  nobiltà  • la  quale  con  prò  fu/i 
prigk.'n'u'lfiv  lagrime,  e con  acerbi  fingulti  pubicamente  Aosta /egno  del  fuo  dolore, e riuolto 
luto,  e riceue  i a loro  fbtndoli  a canto  al  letto  il  Duca  d'Epemone  , & il  Conte  d'Ouernia  fino 
Ottaancnti.  ntpote  dtfe  con  chiara  vocr,che  non  gli  rincre/ceua  morire , ma  che  gli  dolcua, 
di  lafctareil  Regno  tn  tanto  dsfordine  ,e  tutti  i buoni  affitti , e trauagltati-,che 
sion  defideraua  vendetta  della  /ua  morte,  perche  fino  da’  primi  anni  ha  utu  a. 
appre/o  nella  (cuoia  dt  Chrifio  à rimettere  f ingiurie , come  tante  nhaueuari- 

tnej/c 
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ne fe  per  il  paffuto  , mA  riuolto  al  Ri  di  Nauarra  ,gli  dijfe' , che  fi  fi  metttu a jvj>  £>, 
mano  a quefia  vfanza  di  ammazzare  iRè,  nè  anco  lui  farebbe  fiato  per  con-  LXxxix» 
ftgnenTa  ficuro  ; eforto  la  nobiltà  a rieonofcercil  Rè  di  Nauarra , al  quale  di  Motte  d’Enti- 
ragione  tl  Regno  s'appar terrena , ni guardajfero  alla  differenza  della  religione,  ™ 
perche , <fr  HRe,  dt  Nauarra  huomo  dt  /incera  , e di  nobile  natura , farebbe  fi-  Agofto  'ijgj. 
nalmente  tornato  nel  grembo  della  Chiefa  , & tl  Rapa  meglio  informato  Iha - d.°fP°  'uuet 
uerebbe  ritenuto  nella  fina  gratta , per  non  vedere  la  ruma  dt  tutto  tl  Regno.  B| , & tfgmtt» 
In  vltimo  abbracciato  il  Ri  di  Nauarra  gli  diffe  replicandolo  due  volte  ; co-  '*•  * <*ue  <ntfi, 
guato  to  vi  alfieuro,che  voi  non  farete  mai  Re  dt  Francia,  fe  non  vi  fate  Catto-  c,fo  di  Viioit, 
li  co  , e fe  non  vi  hUmiliate  alla  Chiefa  ,dopò  le  quali  parole, Chiamato  tl  Cap-  e dcu°luè  l* 
pedano  recito  prefenti  tutti  il  Simbolo  della  fide  allvfo  detta  Chiefa  Romana,  ciudi Botbo-  ' 
e fattofi  il  fegno  della  croce  comincio  il  mifercrc , ma  nette  parole  Rcddc  nc- 
mihi  lxtitiam  faluraris  tui  » mancandoli  la  voce , refe  placidamente  lo 
fpirito  hauendo  vtfiuto  trentafei  anni , e regnato  qmndeci , e per  appunto 
due  me  fi.  Fini  netta  fua  morte  la  ftirpe  de'  Ridetta  cafit  di  'Ualoic  , e la 
difeendenza  di  Filippo  Terza  cognominato  F Ardito  » fr  in  virtù  della  levge 
Salica  ,fi  deuolut  la  Corona  atta  ftmiglia  di  Rorbone  più  profftma  del  /àn- 
gue , e difeefa  da  Roberto  Conte  di  Chiaramente  , fecondo  genito  figliuolo  dt 
San  Luigi.  Refio  per  coti  grane , e per  coti  duro  accidente  mefio , cr  addolo- 
rato Ì e fretto , e particolarmente  la  nobiltà  accompagnò  con  lagrime  , che 
fi  vedeuano  proitenire  dati  intimo  del  cuore , la  morte  del  fùo  Rrencipe,  (fi  al- 
l'incontro t Parigini  ne  dtmofirarono  profufì  fegnt  d' allegrezza , (fi  alcuni 
tra  i grandi , che  fino  alt  bora  b, tantalio  portato  il  lutto  perla  morte  de' Signo- 
ri di  Cjuifx  , riprefero  t fregi , e le  penne  , e dal  color  bruno , pajfitrono  a vc- 
fitrfi  ai  verde , fe  bene  il  Duca  dt  Alena  con  la  filtra  modera: ione  detta  pru- 
denza fua,  lontano  da  fimtli  dimoflrxtioni,  attefe  fio  ad  ifcufarfi,<fi  a diuol- 
gare  con  ogni  diligenza  , non  hauer  hauuto  parte  nel  fatto , e ch’era fiato  pu- 
ramente > (fi  mdependentemente  colpo  del  Cielo  : il  che  nondimeno  fu  cre- 
duto da  pochi , non  potendofi  fradicare  da  gli  animi  f opinione  concetta  , che  i 
fuperiori,e  particolarmente  il  priore  confidente  configliero  del  configlio  dell- 
vnione  , non  haueffero  confirito  con  i Prcncipi , e con  faputa  loro , efirtata  't 
e con  efficaci- fttmelt  precipitatala fimplicità  del  Frate,  anzi  come  fono  pie- 
ne di  menzogne , e dt  fauolofe  inuentioni  le  fattiof  concorrenza  delle  guerre 
ciudi  , altri  aggiunsero  molte  fintiont  al  vero , le  quali  alcuno  fi  nitore , forfè  1 

per  impenna,  ò permauertenza  , ò per  odio , non  fi  è fihtfato  ne’fuoi  fritti 
dt  paltfare.<JMà  communque  fi fiaà  certo  cofa  degna  di  grandi  firma  confide- 
rai ione  , l'andar  penfando , come  le  virtù  fingolan , e le  gran  qualità  di  tanto 
Rrrneipt  forti  fiero  cosi  duro , e cosi  acerbo  fine  per  cattarne  quefio  fingo! nr 
documento , ohe  poco  gtoua  la  peritia  del  nauigante  fe- l'aura  detta  grana  di- 
urna , la  quale  con  eterna  proutdenza  regge  te  eofe  mortali  > non  aiuta  a CfeuiiU  d‘£j-  • 
tondurre  nel  porto  le  nofire  operationi  : perctoebe  in  Hem  tco  Terzo  furono  I“°  Trn'J‘ 
qualità  tutte  amabili , e nel  principio  degli  anni  fuoi  fingolarmeme  riunite , 

4SI  ammirate , prudenza  fingtlare , magitantmita  regia  , munificenza  ine- 
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M.  D.  faufbt , pietà proflndiffimax  ardentiffimo  zelo  di  ultime*  perpetuo  onore 
L XX  XIX.  vgrfo  i buoni,  odio  implacabile  con  tra  t carimi,  defiderio  grandiffimo  digiu- 
nare ad  ogn  vno  , facondia  popolare , piaccuolezza  degna  di  Principe,  ardire 
generofo,  valore,  <y  attitudine  marauigltofa  nell'  anni . con  le  quali  virtù 
mentre  regno  il  fratello  più  ammirato  > e pm  filmato  delT  ifleffb  regnante , fu 
pruno,  capitano  , che  faldato  , e prima  moderatore  del  gouerno , che  gioitane 
' maturo,  guerreggio  con  fortezza,  delufe  l’efperienza  de  più  famoji  Capitani, 
n./  vinfe giornate  fanguinoje , foggtogò  fortezza:  tenute  tnejpugnabilt , acqui  fio 
lammO'.dc  popoli  lungamente  remoti,  e fu  fnmofo  , t gl  or  io fo  nelle  bocche 
. di  tutti  gli  huomtui  -,  e nondimeno  otte  peruenuto  alla  Corona  , cercò  l aitili  ri - 
trou.vncnti  per  hberarfi  dal  giogo , e dalla  per ui tu  delle  fkttiom , concepirono 
tant  odio  contro  di  lui , e l'vna  , e t altra  parte , che  la  fua  religione  fu  jlimatt 
hipocnfia  , la  fua  prudenza  mahtia,  la  fua  defirezza  viltà  d’animo , la  fua 
liberalità , prodigalità  licentio fa , e sfrenata  ; /pregiata  la  fua  domefhchez- 
*/»,  odi. un  Ingranila  fua,  deteflato  il  (no  nome  , imputate  di  viti]  enorme  le  [ite 
^ dmejfichezjue  , e dalia  plebe , e da  i fan  io  fi  profufamente  goduto  della  fu » 
morte,  temerariamente  attribuita  a colpo  della  giufhtta  diurna.  Dopo  la 
morte  del  Rè  rinufe  quel giorno  come  attonito  , e (lupe fatto  fefercito,  ne  me- 
no marauigliati  „ejìupidi  t Parigini , quando  per  impenfato  accidente  fi  vtd- 
dero  rimanere  otiofi  quel  giorno , nel  quale  a fpet  tonano  con  terrore,  la  pro- 
pria defolatione.  A la  il  Re  di  rfauarra  paffuto  preflamente  ad  alloggiare  a 
v->  San  Clìi , quantunque  nell'  animo  fùo  haueffe  deliberato  di  affumere  t tnfegne , 
e'I  nome  di  Rè  di  Francia ; era  nandìn&no  dubbiofo , e follecito , e molto  incer- 
to di  quello  potcjfc  auuenire:  percioche gli  Vgonotti , che  dependauano  da  lui 
erano  pochi , e deboli  , e moFirando  di  voler  rteonofeere  lo  feettro  da  loro,  ha- 
rebbe  alienata fenza  dubbio  la  parte  più  numerofa , e piu  forte.  7fe'  Cattoli- 
ci poco  fi  potata  confidare,  differente  di  religione , non  conciliato  dal  merito  di 
paffuti  benefici)  , flato  fempre  da  loro  lontano , an'gi  nemico  , e dalla  maggior 
parte  prima  dhora,  n:  anco  conofciuto  di  preferita.  Le  forze  jlramere  norzj 
(i faf'cua  quello  f afferò  per  deliberare  dife  medefime , fiotto  a capi  di  poca  aut - 
tonta?  di  poco  credito  \(cnza  comminane  de'  loro  Prenctpi , e per  tl  manca- 
• mento  di  denari  in  iflnto , più  tofio  di  tumultuare,  e di  dijfojuerjfì,  che  di  pre- 

fitte vbbtdienza , a chi  non  baneua  il  modo  di  fodisfarle , perche  tl  Re  di  ‘fya- 
uarra  pur  bora  v fitto  dalle  flrettczze  di  queir  angolo  , doti  era  flato  tanti  an- 
ni rinchiufo,non  che  haueffe  il  mpdo  da  numerar  loro  le  paghe  ; mà  non  haue- 
ua  facoltà,  di  fomentare  fe  fteffo  , e nell' erano  del  Re  morto /era  trouatapo- 
uirrahjuendo  chiffima  fontina  4'-  denari , hauendo  la  voragine  de  lìaguerr a affi'bito , e l'en- 
per  lifpctio  trate , che  fi  erano  nfcaffe,  e quello  , che  gli  amici  vi  tanto  btfognoglt  haueua- 

craufcpti-  noprotcjhto.  AggiungeuafiaqucfioUdtfgufto,  chehaueuano  di  lui  molti  de’ 
uatc  molti  Si-  principali.,  fi  Duca  di  Mompenfieri , benché  della  tnedefima  fitta  famiglia, 
*"®‘{  per  rispetto  defla  religione , della  quale  era.offiruantiffmo  , vincita  con  Ini  po - 

ttoua  in  gran  co  concorde,  non  potendo  patire,  fr  arrecondafi  ad  onta  di  tutta  la  rafia,  di  ve- 
triu^ii.  attorniati  da  vwfin,  e da  predicanti,  flfiontt  dQuerntaBajhrdo  di 

. " r Francia 
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trànci*  giouane  di  feroce  natura , per  leggieri  cagioni  di  aUogiamenti  di  d 
faldati,  c di  diuifiont  di  preda , appena  lo  falena  f aiutar  e-,  Monfgnore  di  Vi-  lxxxijl. 
tri,  Monfignore  di  V dlers , e molti  altri , i quali  ne' tempi  pafiati , haueuano 
neonati  benefìci]  dalla  caja  di  Cnifa , e che  haueuano  vlt imamente  feruito  il 
Rè  defunto,  per  non  fofiener  loro  /* animo  tteffer  tenuti , e nominati  ribelli , bo- 
ra fc tolto  qitefio  ricetto , & il  vincolo  dell'  vbbidienzjt  con  la  fua  morte , a 
ntnn  modo  fi  potenano  accommodare  l' animo , a feguir  vn  nemico  della  cafa  di  Clufc  jeII. 
Loreno:  e quello,  che  importuna  piu  di  tutto,  il  Duca  ePEpernone , il  quale  Aio  recìproco 
ediaua,  cernì folito , e perfeguitaua  tutti  quelli , che  pen/aua  poterlo  leuar 
dal  grado,  che  teneua,  o auanzjtrlo  nella  gratta  del  padrone , s' era  quafi  aper-  d'Epetnonr. 
tornente,  viucndoilRè , rotto  conejfolui:  perche  il  Rèdi  iVauarra effien- 
dofi  accorto,  che  Epemonelo  vedeua  mal  volentieri,  & attendata  a metterlo 
in  difgratia  del  Rf,  sera  come  huomo  d'animo  aperto  , e libero  di  parole,  dolu- 
to manifèftamente  di  lui,  dicendo , che  fepenfajfe  di  trattarlo  come  hauea  fatto 
i Signori  di  Gufa  , egli  non  f aiterebbe  tollerato  : & Epernone  all  incontro 
haueua  detto  più  duna  volta,  che  il  Ri  di  Nauarra  era  f olito  a far  la  guerra, 
non  ne' campi  reali,  e con  la  difcip/ma  militare,  ma  a modo  di  bando! tero  , e 
di  fuorufeito , e che  tutti  i danni, e tutte  l infoiente  nafte  nano  dagli  Ugonotti, 
e nella prefa  di  Etumpes,  hauendo  trouato  vn  faldato  dell tflejfa  cornetta  de' 

Dragoni  del  Ri  di  tfamirra , che  per  rapire  vn  tabernacolo  in  vna  Chiefit,  ha- 
uea gettato  in  terra  il  Sacramento-,  l hauea  di  fua  propria  mano  ammanto: 
di  modo, che  tra  loro  pajfàua  pochi Jfima  intelligenza..  Per  tutte  quefie  cagio- 
ni era  il  Ri  di  Nauarra  attorniato  d'angufiie,  ni  ben  ficuro  di  quello , che  nella 
fua  dichiararione  potefie  riuscire , tanto  più , quanto  fapeua  efftre  da  Parigi 
paffau  molti  fegretamente  nel  campo  , per  praticare  gli  animi  de’ mal  conten- 
ti, c che  il  Duca  di  Alena  harebbe  fitte  a tutti  larghi jjìrnc  condii  ioni.  Ala  fe 
l'animo  del  Ri  era  tormentato  da  quefii  dubbi] , f attorniato  da  quefle  cure, 
non  erano  men  tanagliai i,  e men pcrplejfigli  animi  de'particolari  : percioche 
gli  Ugonotti  dubita  nane , ch'il  Rè  teneffe  più  conto  di  confeguir  la  corona,  che 
di  per feuer are -nella  loro  religione  , e perciò  crede  unno,  che  facilmente  fejfe  per 
rtconciliarji  con  la  Chiefa:  (jr  i Cattolici  vedendolo  attorniato  da  Plejfis  Mor- 
nc-.dal  Al intflro  des  Amours  dal  Signore  della  Nua,  e da  molti  altri,  eh' erano 
lenan fiimi  del  Calutntfmo,  e riducendo  a memoria  P ejperienza paffute,  crede- 
nar  j,  ch’egli  non  fife  per  abbandonare  quella  religione , e quegli  huomini  ,co' 
quali  hauea  lungamente  viffuto  , e fòjìenuto  le  difficoltà  della  fua  auuerfa  for- 
tuna,c molti  dell  vna , e dell  altra  religione  erano-ftimotan,  e tirati  da  vari],  e 
da  dutrrji , ttereffi.  h ferale  le  coje  nell'efercito  tanto  incerte , e cosi  pertm  na- 
te,t  Cattolici,  eh  erano  U maggior  parte,  fi  radunarono  la  notte,  che  precedala 
il  terza  giorno  d' Ago/lo , per  confultnre  inficine  la  deliberatane,  che fi  douef-  ^ ( 
r*  pigliare.  Qui  furono  difcordi  /'  opinioni:  impenche  molti  erano  di  parere  di  cmoiwie» 
fegaire  per  opti  tnodo^t  di  fofhaitnre  la  Corona  nel  Ri  dt  IV a-iarra , per  non  far  :onCm-«'.ui 
tono  .dia  giu  ’ìitìadeflafua  ciuf a,  non  violare  le  leggi  Saliche , ma  conferitale  fauuo 
il  Segni  mila  legumajucccffiont;  dicenam,,  che  fuendafi  olir  unente  Infogna- 
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tut  o dmidere  il  Reame , tri  tanti  regoli,  quanti  fifiero  fiati  i Prencipi  attuti- 
ti ,e  pretendenti, 6 vero  fottoponerfi  all'  arbitrio al  gli  dominio  de  gli  firanie - 
ri , ejfer  q ite  fio  il  vero  modo  dt  fomentare  le  di  fiorate , e perpetuare  le  guer- 
re ciuili,  con  difiruttione  del  publico e del  particolare  , c 7 efporre  la  patria, 
commune,  a mutui  pencoli,  a erudehjfime  flragi , & a funejh  accidenti , ve- 
Jerfl  chiara  la  mano  dt  Dio,che,fhnorendo  lagtufiitia  della /ita  cattfa , Phauea 
nel  tempo  opportuno  armato  di  fòrze,  riconciliato  con  i buoni  f additi , e truffo 
miracolofamente  in  ijhito  di  poter  confeguire  , e difèndere  la  fua  corolla ; 
ejfer  cofa  punì fegutret  mattai  , e le  difofìtioni  celejti , e Life  tare  alla  pro- 
ni de  n^a  ditiina  la  cura  delle  cofe  future , douerfi  per  le  leggi  diuine  tollerare 
i Prencipi , e non  tentare  di  fogliargli  delle  ragioni , e dell'  heredità  loro  per 
qualche  difetto  particolare]  ejfere  il  Re  di  Nauarra  Prenctpe  ingenuo,  cle- 
mente, mode/io , e fincero  » non  hauerfi  da  dubitare  dt  maniere , nè  divio- 
.len\e  tiranniche , ma  douerfi  ferare  buono  , e legitimo gouerno , e quella  li- 
bertà di  vmere , e di  credere  , ch'egli  fin  bora  hauena  concèduta  a ciafcuno: 
effere  finalmente  cofa  indegna  dii'  nome  , e della  nobiltà  F rance fe  ,l' aderirò 
.ai  ribelli,  che  ha-.ttuano  empiamente  inf anguinaie  ternani  nelle  vifeer/e  det 
loro  Prencipe , <*•  il  prillare,  e di  fogliare  con  mamfèflo  torto > e violenta 
il  fivtgue  regio  della  legit ima  fucceffione  della  Corona  : ma  effert  per  incon- 
trano cofa  degna  di  quel  nane  di  Canai  ieri , che  profifieuano  , il  vendicare 
il  f angue  gtuflo  iniquamente  far fo  da'  fioi  (oggetti , e mantenere  in  poffe fi- 
fio  del  Regno  i veri , ‘ cr  / naturali  heredi  della  Corona.  Autori  di  quefla 
fentenza  erano  i Signori  di  R.imbullietto , il  Barone  di  Giuri , e principal- 
mente il  Duca  di  Ltmgauilla.  . Ma  dtfutauano  in  contrario  fènfi  molti  al- 
tri , douerfi  innanzi  alle  leggi  Immane  hauer  riguardo  alt  offeruatione  delle 
leggi  diuine,  e douert  fempre  precedere  la  folate  dell'  anima  alle  còfe  tronf- 
ione , e terrene  : effere  attuano  il  riguardo  della  religione  alla  fucceffione 
.de'  Re,  perche  quella  da  legge  naturale  depende  e quefla  dalle  conftitutioni 
particoDri , e dalla  ragione  pofìttua  delle  nationi  ; tffèr- molto  profano,  e 
.molto-  confieuoiefempio  d'Inghilterra , otte  con  la  mutai  ione  della  fide  del 
Prencipe  era  fegitita  la  difh unione  de'  Cattolici ,e  l'allienatione della  Sede 
.Apoflolica  di  tutto  il  Regno  ; il  danno  delle  guerre , e le  calamità  , che 
ficco  apportano  cfierc  terminabili  in  poco  folio  di  tempo , ma  il  pericolo  di 
■perdere  la  fide  > e Panima  , eflenderfi  ne'  figliuoli , e ne'  nepoti,  (fr  à enfia 
Ja  fucceffione  in  perpetue,  che  ricetterebbe  eterno  danno  nella  conniuenga , * 
. e nel  pregiudmo , che  fi  farebbe  al  prcfcntc,  efier  vero,  che  fi  deuono  tollera- 
re t Prencipibenche  cattiui  ,■  eoli  diuetfa  fide , ma  quelli  che fono  di  già  poFU 
. nel  dominio  , e di  già  (btbihti,  e non  afiumerli,  nè  fabilirli  dt  nuouo  : il  Re  di 
Nauarra  eferc  fato  da  gli  Jkieivniuerfali , e dalla  follecitudine  del  Re  defun- 
. to,  con  molti  mtxxii  e mille  preghiere , e reiterate  ragioni , ammonito  a muta- 
re religione , ne  mai  hauerf  voluto  partire  dal  Caluinifmo , il  che  fienon  ha. 

. tiè  a voluto  fare  nell'  efirema  ucce  fitta , non  era  d.i  fperare,  che  lo  fìteefie  nella 
tpro sficr Uà  della  fortuna r;  efier  vero  quelle»  che  fi  dtetua  delle  .qualità  della 
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confitene  crederebbe  di  meritar t , e di  far  bene  f e s eoi,  LUI  M-  D* 
tammo  tirannico , poter /accedere  a Ih,  chi  haueffe  d,j ferente  ìatura  ■ ^cme  lX  XX IX* 
»»fi  nel  perente  ardere  il  futuro  , , alienale  va  ReTchrZZr 
fimo  dall  vbbidienza  del  Pontefice  , f dal  confort, 0 della  (bufa  di  Dio.  Te- 
neuano  quefrt  parere  Monfignord'O  > il  Signore  di  Manu  fio  fratello , Alon- 
fignore  di  Entraghes , ,1  Mar  e fiutilo  d,  campo  Dump, erra,  /, Imllil  <•  , , , 

Zrlffrf[?i'“7ri  «*'*' 

mezza  della  bilanci  aja  terza  opinione  tenuta  dal  tMarefciallo  j . chum**di 

gattone,  che  ti  Re  d,  Nauarra  fidane (fé  dichiarare  Rè  d,  Francia  e ne/,  / P«à 

ft1lZ  • t[°flenUrl°  » m*  confict{rezzA  ch’egli  fìmutajfe  d,  religioni  .*&£* 
abbraccia^  e mantenere  la  fide  Cattolica  Emanare  qm fio  confetto  e/lrahe 
nano  dalla  prudenza,  e dalia  volontà  del  Ri  defunto,  tifale  nella  fiamme' 

Chauea  dichiarato  legusmo ficcejfore  , ma  nelttflejfo  tempo  (banca  anT 
monito,  che  non  farebbe  mai  Ri  pacifico , fi  nonJbracclffe  la  rei/  T' 

mana  Quefla fintene fi^uafi vniuerfilmente fignitatn l'dicdrfrZlol 
medefim, , che  Fhaiieuanopropofla  di  fare  modeflmLte  intendere  al  Rèi*. 

Jki  rtfohuioNc.  Porto  l d parola  accompagnato  da  eh  altri  ìt  <n  j r ^ * 

borgo , il  eguale d,ffe,  chi,  Principi  S^ncnf/ 

la  nobiltà  Cattolica , chef,  r, troiana  in  «Solfili?  , ^ • 

maggiore , e la  miglior  parte  del  Rreonl  *1  Zìi  fili'  W*  ««■  tf  3$* 


mano  tare , e lamioliór  barili,  ni  ^ 'Jemt0'  * f"*li  la  -obiu  ino»* 

f/zl  ri  / P de  Regno , erano  proni,  a riconofcerle  perHl 
Franca,  firu, rio,  e mantenerlo  contra  enfiano,  poiché  Dio,  eia  nl,Z  • ' " Te  a* * 
«inane, per  via  d,  legitima  ficee fione,  eh, ama, ef alla  JonaJa  ci ZV/l? 
fo  tempo  lofupphcauano  a volere  per  contento,  e raoionenole  /di  Z , 
uerfalcper  bene,  pace,  e tranSità  del  fio  Reale  Zirlili fi  “ **f" 
fua  perjona , e per  quello , che  fi  conuiene  al  titolo  d,  Rè  ffmiftianifmo™^'* 
uerttrfi  berma,  alla  Chiefa  Cattolica,  rientrare  ne/grembo  dlsanSZ fi”' 
varesprete/h  afnemui  , & ifirupol,  d,  confami  a’ fioi  fLi/ri  ac  T J 
foteffirffer ferme., vbbeduo,  ? venerato  con  vniuIZailZZlZr?  k* 
che  fia  Maeftà  non  tr oh* fri  frana  quefh  propojbt,#  Wa£  fieli  L1H  ' 
ne  loro  , perche  molto  pii,  tirano  farebbe  Darlo  IrJfiZ * / 4W,e*n°- 
t,m  ,1  Lnd.  Chr/iool  eh,  tf ’*• 

fiati  tutti  i ftioi  0 hno fi  predectfforj . Il  Ri,  kgnrlt  r Ciano 

grandemente  confu/ì*  e trauaehatOy  nondimeno  ì £ ”**?*?&  K**o&kU 

% cT.  „ jrL.,  ^ c 

r t >ff*r‘»grattana  con  animo  / incero , e Francefc  fi  rir , . 
nobiltà  fua  fhceua  del  fio  Aou ri ,,  / a ‘af’cogn,ril>ne,  che  la 
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. D.  denoti one  : ma  che  non  par  effe  loro  forano , fe  non  vstejfe  cos)  di  fubito  fodùfit- 
ix  xx  i x.  re  alle  prime  (application!,  che  pii  fitceuano, perche  la  qualità  dell'affare  ricer- 
canti tempo  conueneuole  di  configlio  » e maturezzt  di  fondata  rife  lui  ione  : te- 
ner più  conto  dell'anima, e della  con/cieja  fua,che  di  tutte  le  grand  ezjt*  terre- 
ne,ef]  ere  flato  allenato , or  infornilo  nella  religione  , che  fon  hora  lenona  per  ve- 
ra,ma  non  volere  perciò  effere  pertinace , ir  oflinato:  effer  pronto  a fottoponer- 
fo  ad  vn  Concilio,  ò generale , i nationale , ir  all  informi  ione , che fenati  pallia- 
re il  vero  da  perfine  fapienti , e timorate  gli  foffe  data:  ma  che  qnefli forno  mo- 
tini prouenicnti  da  Du,  efetti  della  maturezxA  del  tempo,  e che  fo  dettone  pro- 
curare nella  pace , e nella  tranquillità , non  fra  Tarmi , e fra  gli  forcpttt  della 
guerra , e co  l pugnale  alla  gola  : hanere  fìjfa  nell'animo  la  fodù fòt t ione  de’fiud- 
diti,  e la  contentezza  del  Regno , ma  non  effere  quefla  congionrura  da  mettere 
in  effetto  il fono  ben  animo , accioche  foperatione , e la  dichiaratone,  che  fot  cef- 
fo non  pareffero  finte,  e palliate,  effreffe  dalla  forza, i perfnafo  da  inter efje  mon- 
dano : perciò  gli  pregaua  a volere  affettare  f opportunità  de’ tempi  ,efein  tan- 
to valutano  ficurczzt.ò  conditione  alcuna  per  la  manut emione  della  religione 
Cattolica  nello  flato  medefìmo,  che  fo  trouaua  di  prefiente^ra  pronto  a dar  ogni 
fodùfattionc , che  hattefftro  fapiitn  defoderare.  Con  quefla  ri ff  offa  tornarono 
i deputati  a’fuoi,  radunati  nell oftello  de’Gondi  ; & il  Rè  con  ifuoi  più  intimi fi 
ritiro  fìmilmente  à confutare.  Il  Signore  della  Nua  huorno  di  efàtta  efpe- 
rienza  delle  cofe  mondane  » quantunque  foffe  (Ugonotte , diffe  liberamente  al 
Nuvvgoifocto  Rc>c^e  non  Penfaffe  mai  d>  tjfere  Rè  di  Francia,  fe  non  fi  fàceffe  Cattolico , ma 
dice  »!  Rè  che  che  procurale  di  farlo  con  fua  riputai  ione , e fenza  danno  di  quelli,  che  lunga- 
X mente  Thaueuana  (erutto, e mantenuto  ; all  incentro  Pleffos  Aìornè , eia  :cuo- 

nu <i»  (e  non  la  de'predicanti , efager aitano  la  libertà  deila  confidenza  » e la  confa  di  Dio , 
Jlf»  cattolico.  comrA  le  grandezze  terrene,  tir  efialondo  le  forze  della  loro  parte , dtceuano , 
che  quelli,  che  Thaueuano  tane  anni  dtfofo , e confieruato , fiarebbono  anco  fla- 
ti (ufficienti  a ftabtltrlo  nel  Regno.  Ccnoficeua  il  Rè  quefoi  effere  guidati  dal 
\ proprio  loro  in  ter  effe, ir  accoflandofi  alla  fientenza  di  Monfognor  della  Uua,dc- 
• liberano  con  l'animo  di  farfo  Cattolico, ma  come genero  fo, e magnanimo  non  vil- 
letta parere  dt  farlo,ò  peri  ambinone,  ò per  for^a,e  p arenali , che  la  fua  propofì- 
tione  fatta  acattolici  foffe  ragioneuole , si  ch’era  dtffofio  dt  perfieuerare  nel 
fiuo  propofoto,  ir  *££* ungere  folamente  il  termine  prefiffo  , e la  fpecificationc 
del  tempo.  Parue  , che  Dio  miracolofiamente  infpiraffe  il  medefomo  alla  pari e 
Cattolica , perciò  che fe  bene  molti  fi  oppofiero,e  particolarmete  alcuni  Ecclefìa- 
fhci,chc  fi  trouauanonel  Campo,  la  maggior  parte  nondimeno  acce  fa  dtgittfilo 
•'*  fidegno, per  la  morte  del  Rè, non  patena  fièntire  d’ acconrmodarfì , òdi  conucnire 

con  la  lega,per  la  qual  cofia  fu  vltimamente  deliberato , che  prendendo  il  Rè  vn 
tempo  prefiffo  alla  fina  conuerfione , fi  douejfe , ajfieurare  lo  finto  della  religione 
Cattolica,e  con  quefin  cautela  riceuerlo,e  fèguitarlo.  Hauedo  i deputati  porta- 
ta quefon  parola, e trattato  lungamente  co’l  Rè,  « con  i fiuoi  Configlierifiu  final- 
mente fi  abilita  tra  te  parti  vna  ferii  tura  reciproca,per  la  quale  t Prencipi,  Si- 
gnori vfictalt  della  Corona,  e U t)efUfà,e fieldatefica  Cattolica  ialTvna  fnrte, 
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riconofteuano  Hetlrìco  di  Borbone  per  legitimo  loro  Preneìpe  , e come  Rèdi  M.  D. 
Fr Ancia  gli  prefhiuano  il  giuramento  dtp  deità , e gli  promettemmo  la  debita  lxxxix. 
vbbedicnza,e  di  fegutrlo,e  mantenerlo  contra  ciaf  cuna-,  e dalf altra  egli  giura-  *•  (bfcUiG*<ron 
ua  , e prcmetteua  in  parola  di  Re  di  fhrfi  inftruire  fra  fei  mefi  nella  religione  pVocTu 'giuri.- 
Cattolica  da  vna  congregatane  di perfone  confatene , e fififie  ii fogno  di  rada-  metodi  fedel- 
ini» vn  Concilio  Nat  tonale , a decreti  del  quale  fi farebbe  burnii iato  , e fot-  jcUampo  vec- 
topofto,  (fi  in  tanto prometteua  di  mantenere , e conferuare  tUefa  , (fi  mutola-  fo  il  Rè  e,  U 
ta  òffa  religione  Cattolica , Apoftolica,  e Romana , non  innouare , o mutare  iru 
afa  cofa  ai  forte  alcuna , ma  ad  ogni  potere  protegerla  , dtp  riderla  , (fi  affitti  C.\<iolici<ui 
tarla:  dtffenfare  le  rendite , (fi  i Benefici)  Ecclefiaftici  nel  modo  tenuto  da'  Rè  _ 
fuoi  predecefiori  in  perfone  falcienti , (fr  idonee  > e della  medefma  religione: 
di  fare, chef  vfo  di  lei,  e delle  fue  cerimonie  fofie  publico  , e principale  in  ogni 
luogo  di  fua  giurifditt  ione , comehaueua  ft  abilito  nell  accordo  del  me  fedi  A- 
prne  vi  timo  co’l  Rè  defunto:  che  nelle  Città  di  fua  vbbidienxjt , (fi  in  quelle, 
che  per  l’auuenirevi  fi  foitoporrebbono , ò farebbono  prefe , non  barebbe  mef- 
fiv fidali , e Gotiernatort  fi  non  Cattolici , ecceto  nelle  piazzaci' erano  fate 
già  conceffe  agli  Vgonotti  : che  alle  dignità,  vficif  della  (ferma , e magi  frati 
di  qualunque  iurte,  non  hauerebbe  ammeffe,  fe  non  perfone  publicamente  pfo- 
pffanti  la  Cattolicarehgione,  che  barebbe  con feritati , e mantenuti  t Prenctpi, 
i Tari  di  Francia , » Miniftn  della  Corona,fignori,gentilhuomini,città,  e com- 
muni tà,  <fi  i tré  Stati  della  Francia  nel  loro  folito  efiere,priuilegi) , immunità, 
prorogatine,  affici) , carichi , e magipratt  fenza  pregiudicio  ò innouatione  di 
forte  alcuna:  che  barebbe  procubata  la  giufta  vendetta , che  al  parricidio  com- 
mejjò  nella  per  fona  del  Rè  Henrico  Terza  fi  conueniua , con  cafiigo  faterò  , (fi 
efimplare,  e con  la  difirut rione , (fi  eflerminie  de’  contumaci,  e ribelli:  final- 
mente , che  permetteua  a'  fuoi  fudditt  Cattolici  di  mandare  vn  Ambafc  tatare 
al  Sommo  Pontefice  per  infirmarlo  delle  cagioni , perle  quali  l'haueuano  rico- 
nofciuto,  e profilatoli  il  giuramento , e ricercare , (fr  ottenere  dalla  Sede  Apo» 
fiolica  quelle  afe  > che  al  bene  vniuer fiale  del  Regno  giudUc afferò  conut  ture, 

Quefta  frittura  fu  il  quarto  giorno  tfAgoSlo  fitto  ferina  dal  Rè  per  vna  par- 
te, e dalT  altra  dalla  maggior  parte  dt  quelli , che  fi  trouarono  pr  e finti  nel  cam- 
po,e pofiia  autenticata,  e registrata  nel  parlamento  di  Turt , conforme  allo  fi- 
le Jolito  a tenerfì  nel  Senato  a tempi  de * Re  paffuti.  Così  la  neceffità  delle  cofe 
pre finti,  e lapefca  pafjìone  della  morte  del  Rè,  conciliarono  quefta  conuentio- 
ne,  che  in  altro  tempo  ficur amente  non fi  farebbe  accoffata.  Ne  però  quefta 
concordia  hebbe  facoltà  di  ritenere  etafeuno  : perciò  che  il  Duca  di  Epèmone, 
il  quale  fitto  colore  dt  contefa  di  precedenza  con  i Marejciallt  di  Tirane , 0 il  D.d’Eper»*- 
d’ A umori  t non  haueua  fottofcritta  la  frittura , perciò  che  effi  come  Mare-  "cff 
fcialli  effendo  in  Campo  pretendeuano  jottoferiuerfì  primi,  (fi egli  come  Duca,  tura  per  cóiefc 
a Paridi  Francia  pretende  ua  ttfleffo , dubitando  deffer  mal  trattato  dal  Rè,  ep«Medl*c£. 
e che  nella  fua  prefente  ftrettezzA  non  valtffe  ò con  preghi,  ò con  fòrza  po.  ' • 

eftorquerh  denari,  de’  quali  fi  fapeua  e fiere  copulo,  allegando  hauere  impetra * 
a licenza  dal  Rè  defunte  di  poter  ritornare  a’  fuoi  gouerni > partì  il  giorno  fi- 
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M D.  iHtntt  dall  efercito  con  le  J Ite  truppe , e con  molti , che  feguirono  Cefempio 
ix  xxix.  & Accettarono  locazione  di  tornare  alle  loro  cafe  » e fattoti  viaggio  per  la 
Moi>i  signoti  T arena,  paffuto  * Locciet , fi  riduffe  vltimamtnte  in  Angolemme.  (fiottarmi 
r *?".*"**  **'  tJMonfignor  di  Villers  che  haueuailgoutrno  del  ponte  di  Poeffi  huomo,che  ba- 
io l'V'cmpìo*  netta  a cuore  ta  religione  Cattolica , e che  ne  primi  anni  era  flato  e fallato  dii 
iti  d d'Epcr  Signori  di  Gutfa.t fendo  ceffatigli  oblight , ehchaueuaal'R^defunto,  rinunciò 
nodali  « ft  tei-  d gouemef artiglierie,  eie  monti  toni  delf efercito  a Filiberto  Monfignore  del- 
«°  di  modo  id  Gttichiayche  di  ordine  del  Re  le  riceuette,e  con  dugento  canali i,  e molti gen- 
Ìore?f«(o°  tilhutmini,  che  lo  feguirono  , fi  ritiro  alle  fine  terre  , <fr  il  medefimo fecero  mob- 
jvgioet**»-  et  altri  a!la  sfilata.  tjMonfignore  di  l^itrt  con  pia  ardita  rifolutione  , la  quale 
peri  fu  anco  figuit  ara  da  molti,  pafs'ofcnza  dubitatane  alle  parti  della  lega , 
allegando,  thè  nelle  prom  effe  del  non  vedeua  fermezza  alcuna,  e che  no  tu 

volata  portar  t armi  in  fauore  degli  heretici , contra  la  Cattolica  religione:  cJ* 
i fo/datt  panati  parte  per  impatienza , parte  per  mancamento  di  denari , par- 
te per  timore  delle  fatiche  future,  cominciarono  da  fifteffi  tfelaìnmente  a sban- 
dar fi,  di  modo,  che  il  fcttimo  giorno  dì  Agofeo  f efercito  era  diminuito  piu  del- 
la metà  del  fuo  numero,  e tuta-aia  s' andana  diminuendo.  Il  medefimo  fi  dubi- 
tami, che  auuemffe  de  gli  Suizzeri,  ma  il  Marefciallo  di  Birone,  che  bora  più 
che  mai  feguiua  la  fua  antica  inclinatane,  con  ragioni,e  con  preghi,  gf ìnduf- 
fe  a promettere  di  (eguttare  il  “Rè  lo  fratto  di  due  mefi , fino  a tanto,  ebe  da'  lo- 
ro cantoni,  ricette  fero  nuoue  commtffioni  ; nel  che  gtouò  molto  più , che  non^, 
fecero  i preghi,  e le  ragion: , vna  buona  fommadi  denari , che  tolti  in  prefitti- 
la dal  Rè,  da  fìiot  familiari,  furono fegretamente  compartiti  fra  i Capitani,  di 
modo,  che  quietamente  fenzA  dimandare  altre  paghe  , ma  viuendo  a fpefe  del 
popolo  ftguitarono  il  nome,  e le  bandiere  reali . gli  Ugonotti  erano  più  fer- 

mi, o più  fedis fatti  de  gli  altri,  perche  hauendo  couceputa  freranfa , che  il  Rè 
dififo,  fofienuto  , allenato , & alimentato  da  loro  doueffe  nord , ch'era  afe  e fi 
alla  Corona  efaltarc  la  religione  lorc,mtttereg/i  vffrctj,  e le  dignità  ne'fuoi  an- 
tichi confidenti,  efidarfi  più  di  quelle  armi , che  l'ha  untano  tra  mille  pericoli 
refovittoriofe,che  della  dubia,  e condii  tonata  promeffa  de'  Cattolici , fiora  che 
vede  nano  rtufeire  il  contrario , t accufauanoper  ingrato, , e fi  mn  fife  fintala 
fpcranfa , ch'egli  fimulaffe  a tempo , che  fabihtonel  Regno  feffe  per  operare 
il  contrario  di  quello,  che  pramcttcna  ( la  quale  opinione  era  da  lui  nelle  fegre-i 
te  conferenze  con  loro  artificio  fornente  fomentata  ) l hauerebbono  ftnfa  dubi - 
turione  interamente  abbandonato  , e con  tutto  quefto  concetto,  molto  pochi  lo 
feguirono,  equejli affai  mal  volontieri  , perche  molti  per  non  fi  tenere ficurt: 
■ .r  altri  per  mala  fodisf attiene , e per  lo  [degno  fi  sbandarono , e ritornarono  i;l* 

gran  copia  alle  città-dei  partito..  Ma  il'Rèacommodatol ànimo,  e’ivoho  alla 
necefftà  del prefentc  btfogno  , hauendo  affunto  il  nome , ettnfegne  di  Rgdi 
•t  , Francia,  ni  potendo'  per  la  ftrett/na  tn  che  fi  ritroutua  far  nuoue  fpefe , fi 

valena  delle  fuppeberuli  del  Ri  defunto  sfornando  il  medefimo  colore-violata 
a portare  il  lutto  del  fuo  predecejfore  , ch’egli  per  la  morte  della  madre  ancora 
xdoperaua . .•  - e conofitndagli  animi  non  ancora  affitte  fatti  all  ubbidienza  fin* 
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tJa  propri*  deboìeffa  tfftrc  da  moleidiffrezzatit  , con  U viuezxA  dello  fju-  M.  D. 
ritti  con  lapronteffa  delie  riffofie , con  la  copta  delle  parole  , con  la  domejlt - Lxxxnc, 
chezxa  della  conuerjàtione , facendo  più  tl  compagno , che  il  Prencipe  , & ag- 
giungendo promejfe  larghifme  alla  /rettezza  della  condttitne  preferire, 
procurate*  hfodiefare  a tutti , e diconctltarfila  bentuolenzjt  di  ciafcheduno, 
mofrando  bora  con  quefto , bora  con  quello  feparàtimente  dt  rtccnofcere  tì 
'Piarne,  e la  riputatione  dall'  opera  fua  > e dì  e fere  apparecchiato  con  l'animo, 
a!  incontrare  quelle  occafiom  , che  fi  rapprejintafero  dt  rtcompenfa  : a gli 
Ugonotti  mofiraua  dt  aprire , e di  confidare  t intimo  de'fuoi /entimemi , e dt 
ricono/cere  indoro  il  fondamento  delle  fperanzje  fue  : a Cattolici  faceua  gran- 
di fimo  honore , e parlando  con  molta  venerai  ione  del  Pontefice , e della  Sede 
jipoftoltca  yhonorando  t ordine  Ecclefiafitco,  e moflrandnfifempre  inclinato 
alla  religione  Romana,  daua fógno  diprejht , & indubitabile conuerfiont: 
a'  plebei  fi  mofiraua  compaffioneuole  delle  loro  grauezjue , e delle  calamità 
della  guerra , & tfcuftua  anco  con  i minori  la  necefìtà  di  nodnrt , e di  ah - . * ' 

mentare  i faldati,  riuerfando  la  colpa  me'  fuoi  nemici  :a  nobili  con  termini  ,-e 
con  parole  di  gran  rifletto , daua  la  gloria  di  veri  Francefi , dt  tcmferuatorx 
della  patria  , e di  refauratert-della  cafa  reale,  allettando  con  qnefle  arti  cia- 
fcunoa  fegui  tarlo  , mangiando  in  publico,  aprendo  le  più  figgete  fiatile  a cia- 
fcheduno, non  celando  la  necejfità  del  fuo  prefente  fato  , e ponendo  in  burla 
quelle  co/i,  che  coh  configli  ferif,  non  fi  pot  tuono  fui  lappare.  Màe/fendodi 
già  f e/ór  cito  ridotto  a cosi  poco  numero  , che  non folo  non  fi  polena  continuare 
l’ajfedio  dt  ‘Parigi?  mabifognaua  prouedere  con  prefiezza  al  profimo  perico- 
lo , che  foprafiétua  , perche  la  lega  dopo  la  morte  dolali,  di  momento  in  mo- 
mento fi  augumentaua  di riputai  ione , e di,  fòrze,  egli  rifir  etto  coni  A4  an- 
fanili di  Birone,  ed’Atunont,  con  tl  Signore  della  Fìtta,  e col  ‘ Duca  dt  Mom- 
penfieri , tl  quale  acquetata  la  confcienza  per  la  promtfa  del  Ri , hanea  fer- 
inamente per  gli  intere  fi  delLt  famiglia  communc  , deliberalo  difegmtarU, 

, confulio  -lungamente  quello,  che  nfilo  flato  prefente  delle  tofe fi  douefe  per 
minor  male  operare.  E perche  non  haueua  modo  -,  nc  facoltà  eh  mantenere  ni- 
fi em  e tutto  itferctto , il  quale  quando  anco  fife  fiato  imito , non  farebbe 
fiato  jp  ari  fra  pochi giorni  alle  fir^e  della  lega,  determinarono  cheti  Ri  , col 
‘Duca  di  A4  ompenfieri,  e col  A4arefciallo  di  'Birone fi  ritir  afe  nella  Trouincia 
di  Iformandia  : che  il  A4arefctallo  d.\Anmont  pafafe  nella  Ciampagna,  dr  il 
Duca  di  LongautUa  ctm.il  Signore  della  HSfua  nella  ‘Piccar dia , per  mantenere  . 
in  fide  quelleprouincic , e nuntrfi  poi  quando  tl  tempo  , e l’occafione  lo  ricino-  tirr^lcuì  rì*. 
defe.  Aia  tl  Ri  conofiendo  la  gran  machina  della  lega , & tlpefo  della  guer-  (cdio  Pirf- 
ra  cimle-,  diffictle-afofl onere , volle  tentare  co  l Duca  di  %jMina  la fperemza  b fi.wLtfc 
della  concordia  , non  volendo  mancare  in  alcuna  maniera  a fe  frefo,  efrocu-  ?r'luo5h!  p« 
r-’re  tutti  t mezzi  d’aficurarfi  la  Corona j per  la  qual  eofa  valer  do  fi  delf  acca-  °'’?c‘:uo‘' 
filone  i che  molti  erano  venuti  nel  campo  fuo  per  àtuerfi  intere  fi, intefo , che 
■vi  era  'Bigotte  familiare  del  Signore  di  V \lleroi,fe  lo  fico  condurre  dal  Signo- 
ttc  daQuuigUone,e  le  ricerco,  chefruefe  intendere  al  fuo  padrone^he  defidem-, 
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Vi.  D.  «4  fommamente  di  parlargli , t ch'eleggendo  egli  il  luogo  d'akbocc Affi  gli  h*~ 

L x x x i x.  rebbe  m Andato  il  JaIho  condotto , c ir  ogni  necefidria ficurezxa.  Era  il  Signo- 
re di  Ville roi  pacato  al  partito  della  lega  , non  foto f degnato  per  la  licenza 
datali  tmproutfamente  dalla  Corte  , ma  anco  perche  cantra  le  promefii  fatteli  m 
dal  Re,  dopo  la  morte  di  Monsignore  di  Mandelotto,  il  gouerno  di  Lione,  fifie 
flato  dato  prima  al  Duca  di  ritmar i , e poi  a Monjtgnore  della  Guichta,  pri- 
, nandone  Aline  art  fao  figlinolo  , che  con  quefia  fperanza  hauea  prefa  per  mo- 
glie la  figliuola  di  Mandelotto  : Alla  quale  occafione  di  fdegno  aggianfe  egli 
per  più  potente  efcujatione  » cheeffènio  tutte  f entrate  fue  pofie  nel  Territo- 
rio di  Parigi , e trouandofi  priuo  de  gli  ftipendi]  della  Corte  , non  pottffefofle- 
nerfi,fe  non  s’accofiaua  a quel  partito , nel  quale  potejfe godere  le  rendite  de  i 
il  Rè  fi  initn-/*w  beni.  Communque  fi  fia  , hauendogli  Bigotto  riferite  le  parole  del  Re,  t- 
dcr  i VHleioi,^/i  yjen  volendo  operare  alcuna  cofa  fè.ozjt  licenza  del  Duca  di  Menagli  con— 
‘}>*ello,chi  il  Rè  gli  hauea  mandato  a dire:  ma  il  Duca  non  volle,  che  V xllc- 
|.i,che  àt&it- roi  andaffe  all'  abboccamento , allegando,  che  non  fi  farebbe  potuto  fare  tan- 
D-diMcnint te  figretamente , che  non  peruentjfe  alla  notitia  di  tutti  ,t  che  per  confeguen- 
jcconfeinc , G m quei  del  partito  non  ne  riceuejfero  qualche  ombra , t non  tntrafièro  in u 
tratta  per  me-  «eloCia:  e /Ter  le  cofe fùe  in  iflato  di  grande  (beranJa,  e non  conuenire  intorbi- 
fona,  e non  G darle  per  leggierezxa , come  leggiermente  potrebbono  nceuere  qualche  Jtni- 
i'tiVo'0' fi™'*  pero  fittamente  gli  concefic , che  potejjè  riceuere  vn  gentiluomo  nella 
' etun  fùa  cafa  in  Parigi,e  trattar feco,fe  il  Rè  rifèluejfe  di  volerlo  madare  a lui.  Con 
quefbt  rifpofìn  torno  Bigotto  nel  campo  ,(fr  il  Rè  non  ifdegnando  qual fi  voglia 
partito  per  auanzare  la  fina  fortuna , e per  far  conoscere  a i Cattolici  , ch'egli 
defideraua  la  pace,  vi  mando  / libito  il  Signore  della  Marfilliera  fuo  fègretario 
delle  lettere  fkmigliari.  Queflo  non  hauendo  potuto  impetrare  di  ragionare 
perfonalmente  al  Duca  di  Alena , confir)  còl  Signore  di  Vili  eroi,  che  il  Rè  l- 
hauea  mandato  etf'-efia  nenie  per  afficurar  il  Duca  della  buona  inchnatio- 
nt , che  banca  di  confettière  alla  pace,  e perrapprefèntarli  quanto  ella  fife 
ttectffaria  al  bene  vnmer fiale  ; ch’egli  Jhmxua  grandemente  la  perfètta  del> 
Duca  , e defideruna  d hauer/o  per  amico , e di  tenerfèlo  apprefio  confarli  par- 
te honortuole  nella  fina  gratin,  e conueneuolc  alla fina  condii  ione  : chedoue- 
uahormai  il  Duca  perdere  la  va  ia  jperanla,  che  hauea  hauuta  di  vederle 
derelitto  da  tutti , cr  abbandonato , perche  tutti  i Prencipi  ,g/i  vfficiati  della 
Corona,  Signori , gentiluomini,  ir  altri , thè  fi  ntrouauano  dentro  , e fuori 
dell  efèrcito  gli  haueano  giurata  fedeltà  ,epromeffia  la  loro  affi  fi  tuia , efièndo 
rifiati  fiodis fatti  da  lui  quanto  alla  religione , medi.mte  vna  promefia  recipro- 
ca fiuta  in  vna  fcriltura , copia  della  quali  laficio  a!  Signor  di  VilUroi , per 
farla  vedere  al  Duca:  che  i Cattolici  medefimi  dell  armata  , non  che  gli  V- 
gonotti  erano  grandemente  alterati , & ifdegnati  contrala  perfona  del  Duca 
per  la  morte  de!  Rè  , & haueuano  fèlennemente  giurato  di  profèguirne  la 
vendetta  fino  alò  intera  confùmatiorte  ; eh'  egli  hauea  promeffo  il  medefimo , 
e~vi  s era  intere  fiato-, di  modo , che  feti  bene -,  e f vtilità  vnikerfitle , quale  era 
la  pacificatone  de!  Regno,  nonio  picena  piegare , tir  ammollire  ancoghani- 
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mi  di  gli  offefì,nonjopo(eua'poi  fare  fitto  colore  di  qual  fi  vagì  ut  altra  fu  fa:  M.  D. 
e che  però  il  Ducavi  penfajfe , & abbracciale  quefia  occupane  di  riconciliar  fi  lxxxix. 
le  volanti,  di  tanti  Cattolici  , e dt  tatti*  nobiltà  , che  le  nato  queflo  ricetto  della 
pace  gli  farebbe  fino  alfine-  acerba , & irreconctltabile  nemica  : ■ finalmente 
che  proponete  qualche  condtticne , poiché  il  Rè  in  quello , che  fife  pofiibile. 
era  grandemente  dtffcfto  a fodisfarlo.l > quali  cofc  riferite  al  Duca  dal  Signor 
di  V filerai  , hebbe  commi  filone  di  rifondere , che  il  Duca  non  batte**  co’t  Rè 
alcuna  ncmicitia  priuata,e  quanto  a fe  thonoraua  , cteneua  in  forniti*  ver.  eru- 
ttane, ma  che  la  religione, e laconfiienft  non  li  permetteuant  d'entrare  fecoin 
quefia  trattatione  : che  fe  i defunti  fuoi  fratelli  haueuano  prefe  l'armi  in  vita 
del  Rè  per  impedire, che  la  Corona  nonperueniffe  invn  ‘Tuncipe  dt  diuerja  re- 
ligione, cotti  erano  entrati  in  dubbio  per  la  morte  delDuea  a Alandone,  bora 
che  la  necefiìtà  era  più  vrgente , e di  già  prefente  il  pericolo , egli  non  patena 
deponere  l'armi  impugnate  , fetida  offendere  la  memoria  de  fuot  fratelli , la 
propria  confidenza,  & il  giuramento folenne,  che  n’hauea  fatto:  che-hauea  im- 
pegnata la  fide, e donata  la  vita  fu  a alla  caufa  pubi  tea,  quando  banca  accettate 
il  carico  di  Luogotenente  dello  fiato  , e che  hauendo  dichiarato  , e riconofciut ♦ 
per  Rè  il  Cardinale  di  Horbone , a cui  era  flato giudicato , che  s’affettafiè  il 
Regno,  non  potata  mancarli  della  fua  fide , nè  rifiluert  alcuna  cofa,fe  il  detto 
Signor  Cardinale  non  fifiè  in  libertà,  e radunati  tutti  quelli  del  fino  partito, 
che fe  la  morte  del  Rè  gli  haueua  acqui  flati  tanti  nemici , fiorano. , che  Di* 
harebbe  dififa  la  fua  innocenza , ma  ch‘  era  tanta  la  contentezza  per  vedere 
vendicatala  morte  de'  fratelli , che  allegramente  fi  fottoponeua  alla  nemici ■ 
tia,  che  nera  confegutta -,  che  non  douca  , nè  potea  dar  configho  al  Rè  , cantra 
il  quale  s'hauea  vefìito  farmi , ma  che  pitea  egli  ben  cono  fiere  , che  bifogna- 
ua,  che  alla  trattatione  precedejjèro  la  libertà  del  Cardinale , e la  fua  conuer- 
fione  alla  fide  : e con  quefii  termini  generali  ritorno  al  Rè  il  Signore  della 
Marfilliera,  intarmo , che  già  per  non  poter  più  trattenerfifi  leuaua  il  cam- 
■ po  da  San  Clù  , e dalle  terre  vicine.  Erano  fiate  dopò  la  morte  del  Rè  non-, 
meno  perpleffe , e dubbio fc  le  rifolut ioni  in  Parigi , di  quello , ciré  nel  campo 
règio  elle  fifièro  fiate : percioche  i familiari , o”  * parenti  del  Duca  di  Mena, 
e particolarmente  Madama  dt  Mompenfieri  l’efortauano  , e lo  ctnfigliauano  Mompcn,]Cn 
ch’egli  fi fhceffe  eleggere j dichiarare  Rè  di  Francia  dal  partito , al  quale  egli  & ai<ri  efon*. 
commandaua , dimofirandogli  che  non  douca  preterire  quefia  cosi  grande,  <f  Mfna^&rfì* 
opportuna  ocaifiane  di  trasferire  la  Corona  nella  fua  caf , la  quale  già  fi  pof-  dichiarir  Xè 
Jeduta  da’ fuoi  maggiori,  effondo  già  nconofeiuto  per  capo,  & vbiidito  dal-  dl  Fr*ncu” 
le  principali  fitta  del  Regno,  e da  coti  gran  numero  di  nobili,  e dalla  mag- 
gior parte  de’Trelatt:  diceuano  efière  quefia  conte  fa  traini  rkonofciutodt 
già , <2*  vbbedtto  da’ fuoi , & vnT  reti  ripe  dt  differente  religione , al  quale  coiu 
ragione  fi  polena  mettere  in  dubbio  fheredttà  , per  la  lontananza  de' gradi, 
e per  e fiere  egli  nemico  della  Chiefa  , onde  non  farebbe  mai  , nè  amato face- 
tamente , nè  fermamente  vbbidito  da  quei  medefìmi  Cattolici , che pareuan • 
eh  volere  adberire  all*  fua  parte  : che  in  quefii  principe  erano  fiatiperfuafi 
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dalli fi 'degne  concepito  per  la  morte  del  Re  a feguitarlo  , ma  che  cerne  fonr 
incompatibili  tra  loro  t Cattolici , e gli  Ugonotti  , non  harebbe  tardata 
molto  a rinouarfi  le  memorie  de  gli  odq , e delle  ingiurie  poffare , perle  qua- 
li riaccendendo fi  il  [angue  rejbtrebbono  da  gl'  intere ffi  della  con  fetenza  , e 
dalla  naturale  nemicitia  dtutfì , e feparati  : ch'era  neceffano  di  prone  dere,, 
che  come  j'andaffero  di  mano  in  mano  difgufiando,  alienando,  e riconofcendo 
huueffero  apparecchiato  vn  Re  rnafchio , e bellico fo  , e (fan olia  , al  anale  po- 
teffero  fi caramente  ricouerarfì  : che  il  Cardinale  di  Borbone  con  flit  hi  lo  in 
età  decrepitale  ritenuto  prigione  non  era  neper  l'vna  conditone,  ne  per  l'altra 
habilea  quella  facendo  ; che  il  Duca  farebbe  accufato  di  poco  animo  [e 
mancava  afe fieffo  in  qtteffa  cosi  bella  occafìone , perche  gli  huomini  vili fon 
quelli,  che  attribuì  [cono  a bontà  la  fouerchia  moderai  ione , ma gli  huomini 
nobili  amano , e fauorifeono  le  dehberationi  ardite , egenerofi  : efferut  t - 
honore,  e Fvttte,  efferni  anco  la  poffibiltà , e'I  commodo , e non  poterjfì feu fa- 
re il  Duca , ne  con  fe  flejfo , nè  con  i fuoi  pofleri , fe  preteriffe  quel  bene  , che 
Dio  miracolofamente  gli  appr e fettunta  : moflrauano , che  il  dichiarare  Rè  il 
Cardinale  di  'Borbone  era  veramente  vno  jktbilire  nel  poffeffo  della  Corona 
il'Rgdt  Navarca  fuo  nipote  : perche  fi  confcjfaua  , cheti  'Regno  appartenef- 
fe  alla  caffo  di  Borbone,  e morendo  il  Cardinale fra pochi mefì , effondo  già 
negli  e ff  remi  punti  di  f ita  vita , non  fi  polena  negare  poi  la  legit  ima  [ucce ffte- 
ne  al  nipote,  e fe  bene  reflaua  il  preteflo  della  religione , quella  era  vna  oppa- 
fitione,  ch’egli  harebbe  potuta  rimouere  a fuo  piacere , con  fhrfi  Cattolico  ».  e 
con  ffentire  vna  meffa  : anco,  eh’  egli  perffeueraffe  nella  ffua  religione , fuc- 

cedeuano  nondimeno  gli  altri  Prencipi  di  quella  cafa , eh’  erano  Cattolici , e 
non  patinano  oppa  fu  ione:  bif ognuna  opponerfì  al  primo  punto,  & affa- 
merò per  fe  quedo , che  inconfìaerat  amento  fi  voleua  conferire  in  altri  : che 
hora  f occafìone  era  pronta  , e facile  > che  fra  pochi  giorni  ferfì  non  farebbe 
finn  ale  -,  perche  il  Rè  di  N avana  banca  prorneffo  fra  fei  mefì  di  conuertirfr. 

Òr  in  tanto  era  poffibile,  che  fi  hbcraffe  il  Duca  di  Cfuifa  fuo  nipote , il  quale , 
come  primogenito  della  cafa  ,fi  farebbe  perauuentura  oppa  fio  alla  grandezza 
fua , movendolo  piu  l interejfe  propno,che  il  rispetto , che  doueua  off  età  mag- 
giore , cfl  ^Hc  fatiche  paffate  : che  bifognaua  intraprendere  arditamente » 
e preflo , innanzi , che  il  Rè  di  Spagna , il  'Pontefice  , il  Duca  di  Loreno , 
Òr  il  Duca  d:  Savoia  haveffero  tempo  di  penfare , e di  fare  le  pratiche, 
indir  Affare  il  corfo  delle  coffe  a loro  modo , perche  eletto,  e dichiarato , che 
[òffe  harebbono  battuta  neceffità  di  mantenerlo  più  toflo  , che  confenti- 
re  coll  Rè  di  Tfauarra  , di  religione  herettco , e nemico  del  Ri  di  Spagna, 
per  la  Tfavarra,  del  Pontefice  per  la  religione,  del  Duca  di  Loreno  per  le  ter- 
re del  Ducato  di  'Buglione  occupato  da  lui , e del  Duca  di  Sauoia  per  la  pro- 
tettione  di  Geneura,  e per  il  Alarchefàto  di  SoIukaoì  finalmente  dimoffrau to- 
no , che,  poiché  le  fatiche  ,òr*  pencoli  erano  certi  , eia  perfona  fua  ne  doue  - 
un  reggere  il  pefo , era  molto  meglio  travagliare , e pericolare  per  in  ter  effe , e 
per  grandtjuui  propria,  che  per  promouere  f efaltanone  d’altri , t per  foftenut  - 
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re  Vn  rPrtncipe  fragile  , debole , non  eonofetuto , e prigione , dal  quale  non  era  M.  D. 
ficuro  di  poter  confeguire  co  fa  alcuna.  A quefio  configlio ftectofo  , e [ano-  lxxxix. 
rito  dall' amor  proprio  s'oppone uano  il  Signor  di  V illeroi , $*1/  “Pre fidente  HD.  di  Mena 
Giantno , co' quali  il  'Duca  confinua  tutte  le  cofie , »o«  m cAr  porta/fero  iiu  al- 

c entrar  io  l'honeflà,  e la  ragione , co  fi  , che  out  fi  tratta  di  regnare  fono  per  il  «ri  non  abbrac- 
ci# pofie  inpochiffima  con fiderai  ione  ; ma  portauano  folamenre  l'eppofitione^^ 
deli  imponibile  : il  popolo  Parigino , le  Città,  & « popoli  del  partito  effere  x.i  di  Francia. 
fi  ducutati  dalle  cofc  pajfate,  hauendo  veduto  il  'Duca  quefit prò /fimi  giorni, 
ridotto  a gC  vitina  frangenti , & affettare  infieme  con  toro  disperatamente  la 
propria  defirut rione,  hauer  perduto  affai  del  concetto , che  haueuano , e noru 
effere  piu  cosi  ardenti , conte  erano  da  principio  nella  confa  dell'  vnione  : deli- 
berare d battere  vn  <Trencipe  potente  dhuomint,  e di  denari , che  fife  va- 
llante a difènderli , & afi curarli  dal  Re  di  Tfauarra,  e dal  fuo  partito,  e però 
hauer  e r inolio gli  occhi,  chi  al  Duca  di  Sauoia,  chi  al  Duca  dt  Loreno , e mol- 
li al  ine  de  fimo  Rè  di  Spagna,  ni  altro  trattenerli  fe  non  lagiufìtna , c l'equità 
del  Cardinale  di  'Borione , filmato  legitimo  fuccefore , perche  nel  volgo  que- 
fle  confiderationi  muouono , epofono  molto  più,  che  nella  mente  de' grandi-, 
rimo  fio  quefio  nffetto , non  douer  effere  alcuno  , che  non  eleggefie  più  tofio 
d'vbbtdtre  a vn  Ri  di  Spagna,  tenuto  cosi potente  Monarca , e che  ha  usua 
tanti  mezzi  di  riconofcere,  e di  premiare  i fuoi,  che  vn  piccolo  Duca  di  M tna, 
che  non  haueua  altre  forze , che  quelle , che  gli  fommtmflraua  i vnione  di  co- 
loro, che /'haueuano  eletto  per  capo  : conche  forze  , conche  dinari,  conche 
eferciti  volere  egli  mantenere  la  Corona  contea  il  Rf  di  Nauarra,  e centra  la 
maggior  parte  della  nobiltà  vntta  con  tfio  lui  ? con  quelle  del  ‘Ri  di 
Spagna , del  Pontefice  , di  Sauoia , ò del  Duca  di  latrino  f efclufa  la  cafa 
ai  'Borbone  non  effere  alcuno  dt  loro , che  non  prctendefie  più  viue  ragioni  di 
lui  allaCorona  ; perche  l'Infante  dt  Spagna  era  nata  ttvna  forella  del  Ri  de- 
funto, il  Duca  di  Sauota  ruffe  tua  d'vna  fua  zia,  & il  Duca  dt  Loreno  era  ca- 
po, e ceppo  della  fua  cafa , & haueua  figliuoli  generati  , con  vn  altra  figlia  di 
' Francia  : & il  Pontefice  fe fi  moueua  per  zelo  di  religione  douer  hauer  e a 
caro  quanto  più  da  principe  potente  fife  dtfifa , e fe  fi  mouefie  per  tn  ter  effe 
potere  fber are  molto  più  da  ciafcuno  di  quegli  altri  ‘Trencipi , che  dalla  debo- 
ICffa  del  Duca  di  Menamon  effere  da  in  trapendere  vn'  tmprefa  nongenerofa, 
non  magnanima,  non  fauoreuole  , ma  temeraria , precipitofa  , e poco  honefia 
per  douere  infieme  con  la  fortuna  lafctarui  anco  la  vita.  Quefio  configlio 
preualfe  apprefio  tlDuca  dt  Mena  , cosi  per  qttefte  confiderationi  , come  per 
due  altre  ragioni  , l'vna  che  Don  Bernardino  di  Mcndofifa  Ambafctatore 
di  Spagna  contradiceua  qttafi  apertamente  alla  fua  olet  tiene , onde  per  t aut- 
torità,  e per  le  forze  del  Ri  Cattolico  giudicaua  tmpo (fibil e rtufeire  quello, 
che  tentaffe  cantra fua  voglia , t altra,  che fcoprendtfi , ch’egli  fi  lafciafie  reg- 
gere a gli  intere  fi  propri) , e non  al  rifletto  della  religione,  (Jr  alivi  il  uà  vni- 
uerfale,temeua  di  reftare  da  ciafcuno  dò  collegati , e particolarmente  da'  Pa- 
rigini, e dal  Pont  e fico  abbandonato:  per  la  qual  co  fa  etefle  d' affettare  lama- 
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M.  D.  turiti  del  tempo , & in  tanto  far  dichiarare  per  Rè  il  Carduul  di*Borbont,  A' 
IXXXiXi-  che  vedeua  pendere  tinclinatione  commune  , e Ujcundo  a lni  vecchio , debo- 
le,  e quello , che  piu  import  aua prigione , il  nome , e t infegne  di  Rè,  tenere  itu . 
mano  propria  t autorità  , eia  forza  del  prencipato  i offendo  ficuro , che  guanto 
più  fanoreuolmente  foffe  fiato  eletto , e nominato  dada  lega,  tanto  piu  fini- 
tamente, e piu  cautamente  farebbe  guardato  , e cufi adito  dal  Ri  di  N’auar- 
ra,  a fifleffo per  conferenza  pii*  lungamente  farebbe  rettala  la  fuprema 

autorità  del  gouerno,  nel  qual  tempo,  o con  la  morte  di  lui , o con  alno  apertu- 
re, e forfè  co' If nuore  della  vittoria  fi  farebbono  Ojferte  piu  fàcili  ,e  piu  effe- 
due  occafioni , fi  andò  in  quello  mentre  la  fperanza  > per  feruire  di  ftimolo  a 
gli  altri  pretenfori , gli  aiuti  defittali  fi farebbono , o rimofi , o grandemente 
raffreddati , fe  al  primo  tratto  vedeffero  occupato  il  luogo , che  a fe  me  de fimi 
andantino  diuifando.  Coti  preuenendo  il  Duca  il  defiaerio  del  popolo  , & il  » 
ilCnJini)  d;  configlio  deìt  vnione  , fu  primo  a dichiarare  il  Cardinale  di  Borbone  per  Rè 
Borbone , eh’  di  Francia,co'l  nome  di  Carlo  Decimo,  e per  tale  lo  fece  dichiarare  nel  parla - 
ChinoneTth.1  mento, nel  configlio  dell'  vinone  , e proclamare  per  le  firade  della  Città',  rite- 
churito.e  <a  nendoper  fe  flefio  il  nome  , e l'autorità  di  latogotenentegencrale  per  tutte  iì 
d Regno.  Fùquefta  deliberai  ione  grata , e plastfibile  appreffo  i popoli , che  no 
quelli  delia  le-  recarono  bene  edificati , e confermati  a continuare  la  guerra  , come  diceuano 
S £££>*■  * libertà  del  Rè  loro,  e per  ettirpare  il  perieolofo  fe  me  dell'  herefia-,  fu 
ben  fentita  da  gli  Spagnoli , che  defiderauano  d iman  zar  tempo  per  diffo- 
nere  le  cofe  loro  ; ma  [òpra  tutto  fu  di  fidi* fati  ione  del  Po  ntefice , che  invn _» 
mede  fimo  punto  vedeua  filua  la  facce ffione  legtrima , e la  conferuattone  del- 
la fide.  Dichiarato  il  Cardinale  di  Borbone  per  lega  uno  Rè  dal  con  figlio 

dell'  v mone, il  Duca  di  Alena  con  vn  edito  faftofo,  e pieno  di  parole  magnifiche 
efoirfo  etafeheduno  a ricono feere  il  Rè , che  Dio  banca  conceduto  alla  Francia , 
prefiarli  la  donata  ubbidienza , t procurare  con  ogni  fpirito  di  liberarlo  del- 
la prigionia,  nella  gitale  lo  teneuano  i futi  nemici , commandaha , che  ciaf  cuna 
con  giurame  nto , jobligaJJe  appreffo  gli  vociali  della  fua  proumcta  diviuere, 

' e di  morire  nella  religione  Cattolica , difènderla  ,protegerla  , e confermarla: 

. e ptrdonau.t  a tutti  coloro , che  in  termine  di  giorni  quindici  fi  feparaffero  dal 
com  -nercto  degli  Vgonotti , e fi  ndnceffero  ne'  luoghi , oue  t vnione  Cattolica 
cotti  nandaii.iul  quale  editto  regifirato,e  publicato , che  fu  nel  parlamento , (fe- 
di di  nuouo  a Roma  il  Commendatore  Dfu,che  haueua  portato  il  Ai  erniari1'  ce- 
tra il  Rè  morto , per  dare  informatione  al  Papa  dello  fiato  deile  cofe  , lignifi- 
candogli la  dichiaratione  del  Rè  Carlo  Decimo  , e ricercandolo , che  non  fila 
con  la  fua  approuatione,mà  con  gènti  ancora  , e con  denari  ficcorr  effe  alla  cau - 
fa  della  religione.  In  Uf.tguÀ  [pedi  fittamente  duplicati  corrieri  con  gli  auutfi 
particolari  di  tutte  il  fatto  , e fi  riferuò  a fpedirui,  perfinaggi  di  qualità,  dopò 
1 che  fi  fife  abboccato  con  Don  Giouanni  Adorna, il  quale  j'peMto  dui  Rè  Filip- 

po innanzi  la  morte  del  Rè , haueua  auuifi  ej (fere  in  quefto  tempo  in  Lorena: 
persicene  >1  Rè  Cattolico  quantunque  non  volefje  aptrtamtnte  dichiararfi  ne- 
mico del  Rè  H tnneo  T trzì , al  quale  p orfana  in  apparcnlpt  ni  fette  per  molta: 
"i-  "7,  cagioni >, 
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ragioni , nondimeno  come  da  principio  banca  fondata  f origine  della  lega  » C/  m d 
aiutalo , e fatto  forte  il  Duca  di  Guifa  di  grojfa  fiamma  di  denari , cosi  dopò  la  Ly  ^ x t x 
morìe  di  lui  haueua  fatto  firmare  il  M endozxa  fio  Ambafaatore  in  Pari-  - 
gi,e  qutui  difiimulatamente, fitto  nome  di  fkuorire  la  religione , alfiere  a tutte 
le  cofe,  il  quale  banca,  e con  arti,  e con  denari  coti  acquinoti  gli  animi  de'  Pa- 
rigini , cbe  vi  haueua  altretanta  autorità , quanta  haneuano  i Prencipi  della 
cafa  di  Loreno,  e fe  bene  il  %£  Cattolico  non  mutò  mai  palefemete  aiuti  di  gi- 
te armata  alla  lega,  mentre  chevijfe  il  Re,  perm.fe  nondimeno  al  Conte  Cj Iaco- 
po da  Collaltò > che  haueua  Iettato  vnter^o  di  fanti  'Tede fichi  per  fio  feruitio,  e 
ch'era  pagato  da  lui,  che  fitto  jpccie  d amici/ sa  co'l  Duca  di  M ena  pafiafieà 
firuirlo,  Cr  haueua  con  l' autorità , e parte  con  denari  aiutato  vna  condotta 
di  Suoceri,  ed\Alemani,che  il  Duca  di  rBranfuich,tl  Conte  Carlo  di  Alanf- 
filt,  dr  il  Signore  di  Baffompiera  haueuano  fatta  in  Germania  a fauore  della 
lega.  Ala  bora  che  morto  il  Rè  era  ceffata  lo  fcrupolo,  e s'apprefenr.vsa  cosi 
honoreuole  preteso  d'aiutare  i Cattolici  contea  vn  Re  heretico , e fcommunica- 
to,  (per aita  il  Duca  di  M ena  che  dotte Jfe  (fingere  tutte  le  fue  forca  in  aiuto  del- 
la lega, e pereto  affettami  d'int  edere  dalla  bocca  di  Don  Cjiouanni  Al  orrea  più 
particolarmente  l'animo  fuo , e poi  (fedire  qualche  perfonaggio  d'autorità  p*T  Citlo*  . . 

fiabilire  il  concerto  delle  cofe  communi.  Alà  il  Re  intefa  la  dichiaratione  fot-  ro  c»u  .t  ,jì 
ta  in  Parigi, e accettata  negli  altri  luoghi  della  lega,  del  (far dinaie  fuo  Zio , /.« 
prima  cofa,che  li  capitajfe  per  la  mente,appunto  come  haueua  diutfato  il  Du-  teoMuogoptò 
ex  di  Al  ena, fu  di  (fedire  il  Signore  di  Plefiis  Al  orni fuo  confidente  a Chtnone , fo.t,f  * e(°" 
oue  fi  rurouaua  il  Cardinale  , e commi  fi  che  fijfe  trasento  à Potitene  , Cr  mi  'j.ec'uftoJKo. 
con  più  Jlrette  guardie,  e con  maggior  diligenza  cufiodito  , giudicando  il  luogo 
piu  jicuro  , per  ejfere  molto  vicino  alla  Rocclla,  (fi  attorniato  d'ogr.i  intorno 
delle  fòrze  de  gli  Ugonotti.  La  feconda  co  fa  fu  difillecitare,  chei  Cattohc/,che 
l'haucuano  nconofciuto  mxndajfero  l' Ambafctarta  già  difignata  à Roma  per 
cominciare  ad  entrare  in  trattato  co'l  Pontefice  , e vedere  fi  (òffe  poffibilc  <. 

d’afiicurarlo,e  di  acquetare  lamino  fuo,  per  la  qual  cofa  volendo  i (ignori  Cat- 
tolici , che  l' Ambajfciaria  loro  (offe  autoreuele , e per  la  nafiita . e per  la  pru-  j|  p Ljcfm, 
denta  della  perfina  vi  deftmarono  il  Duca  di  Liuemburgo  Intorno,  come  di  no-  but*  « fpedieo 
bdi (fimo  fxnguercosì  di  (ingoiar  i qualità  del/ un  imo, e pieno  di  efperienza  del- 
lefacende  di  corte.  Spedita  f Amb.ifiiaria  al  Pontefice , il  Rè  volendo  mo-  Ambiiciatote 
firare  di  hauere  a cuore  quello  che  hauea  promejfo  a'  Cattolici , j ice  per  :l  me-  '}) 
fi  di  Ottobre  profilino  intimare  vna  radunanza  de  gli  fiati  nella  Città  di  Turs,  mar  u ra.la. 
lacuale  nfidèndoui  tl  parlamento,  e Incamera  de  conti , era  fatta  Città  Afe  - 
tropoh  del  fuo  partito.  lui  mofhaua  con  i Cattolici  di  volere  nella  congrega-  peroro  del 
tione  de  gli  fiati  efiere  inftrutto  alla  Religione  Romana  da  perfine  dotte , e pie, fd0 
che  da  ogni  parte  haueua  finalmente  chiamate  , e con  le  parole,  e con  le  dirno- 
ftratiom  profifiuta  dt  voler  fi  fit toponere  à quella , che  nelC  Afiemblea  fi fofie 
terminato:  ancorché  gli  Ugonotti  affermino -,  che  a loro  infecrelo  dice  uà  . e ' 
dimofiraua  altrimente  t del.ckt  non  farebbe  molto  da  mar  mugliar  fi  nell'  ,tm- 
fitgmtà  dello  fiato  prefinte.  Spedite,  quefie  cofe  tutte  necefiarte  > e fonda-- 
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M.  D.  mattali ,a  ftabilirt  il  fuo  Regno,per  non  affettare  la  piena  delt  efercito  della  tei 
L xxxxx.  ga,  che  tra  pochi  giorni  era-per  Jeguttarlo , conducendo  fico  il  cadauero  del  Rè 
morto , prefe  la  volta  di  Comptegnc , & e ff  tignati  per  la  firada  Menlant , Gi- 
fort,  e Chiaramente,  viperuenne  il  vigefvno  quarto  di  d'Agofto , tut  depofi - 

( tato  il  corpo  nella  Chtefa  maggiore  con  pochi ffima  pompa  » e quale  la  fbrettezzjt 

J\t I R;  Enrico  de  tempi  comporfaua , prejì  con  ogni  celerità poffibtle  la  volta  di  Normaindùn. 
in.t  per  devo-  ‘Tfelf  tngreffo  della  Promncia  qua/i  prospero  incominciamèto  di  buona  fortuna 
cul&lmn41-U  4°tnn*  telai  H Capitano  Raulethuomonon  meno  valorofo%  che  finfato,  il  quale 
tenenti  tl  Tonte  dell'  Archi  a pojìo  tre  leghe  [epica  Roano  , luogo  tmportantifji - 
rno,  e come  la  chiane  del  fiume  Senna  , e pigliando  il  giuramento  di  fedeltà  ri- 
mefie  la  fortezza  alla  [uà  diuotione.  Entrato  nella  Proutncia  per  Henne  il  Re 
m tre  alloggiamenti  a 'Demetal  terra  meno  di  due  leghe  difante  da  'Roano  , e 
quitti  accampato  f efercito  delibero  di  far  mofira  di  affedtare  quella  Città, nella 
quale  il  Cotite  di  Brijfac,<jr  il  Duca  d' Ornai a i erano  rinchiufì,non  chefhmaf- 
fe  d‘hauerfirz.e,  ne  apparati  /ufficienti  per  eff  ugnarla  , ma  per  mofirare  anime 
deliberato  , e buon  corraggio , e trattenere  il  nemico  fin  che  haueffe  difftofie 
quello,  che  difegnaua  di  voler  operare  ; per  la  qual  co  fa  accampato  teferàtoi 
ifr  abbracciati i molmi,  eh’ erano  fuori  de  ripari, mentre fi  fanno  con  quelli  del- 
la Città  frequenti  fcar amnccie  , il  Ri  lafciata  la  cura  dell'  efercito  al  Duca  di 
Aiompenfteri , <$■  al  Marefcial  di  Btrone , feorfe  con  trecento  caualli  infino  à 
'Dteppaja  quale  Città  governata  dal  commendatore  di  Ctattei,haueua  ncono- 
fetuto  il  fuo  ncme.Confìderata  che  hebbe  il  Ri  diligentemete  la  Città  di  Diep- 
pa,il  porto  di  lei  capacijfimo  alle  nue  delt'  Oceano, & il paefe  che  gli  era  circon- 
uicino  , delibero  di  volenufi  troni  ferire  con  tutte  le  fue  genti , mi fodenert 

il  primo  impeto,  e lo  ifirfo  delt  efercito  della  lega,  pervadendolo  à quefio  con- 
figli r ejfer  pofia  la  Città  fui  marea  dirimpetto  dell ' Ifola  d' Inghilterra,  con 
porto  [ufficiente  a riceuere  qual  fi  voglia  numero  fa  arm  ara , onde  poteua  affet- 
tare dalla  Rema  1 fabella  aiuti  di gente,d'arttgherie,di  denari# di  munitioni, 
(fi  m cafo  fife  fretto  di  modo  da  nemic »,  che  haueffe  veduto  di  non  poter  refi- 
fiere,  liaueua  la  facoltà  di  poter  paffarfene  in  Inghilterra , per  ritornare  poi a, 
sbarcare  o alla  Rocella  , o in  altro  luogo , che  gli  fife  parfo  opportuno j AJficu- 
raua/o  maggiormente  la  finezza  della  città»e  del  Cafiello  dt  offa,  i borghi  ca- 
paci fimi  per  alloggiare  la  fua  gente , e le  venute  della  atta  dt  filò  firtiffirno , e 
tale  che  ogni  luogo  fi  harebbe  potuto  difèndere  a palmo  , à palmo , ni  ridurfi  fi 
non  dopo  lungo  tempo  , e lungo  combattere  net  recinto  della  finezza-  Per  tut- 
te quefie  ragioni  ffeeù  fubuo  alla  Rema  d'Inghilterra  Filippo  Signore  dt  Frefi- 
ni , il  quale  ma  nd  atout  dal  Re  defunto  era  ritornato  quei  mrdefimi  giorni  , per 
figm  ficarli  il- fuo  bi fogno#  per  ricercare  aiuti  dt  gente,  e dt  denari,  e fatta  con 
ogni  diligente  efqttifitezza  quefia  importantijfima  effedittme fece  che  t fuoi  co- 
Malli  vmti  co'lprefidio  di  D teppa  prendejfero  la  terra  di  Eu , e quella  di  Tfouo 
Cafiello  ambedue  deboli , ma  non  molto  lontane  per  leuare  ogni  impedimento 
vicino ,e  purgato  d'ogn'  intorno  fo lecitamente  il  paefe  ruorno  aìt  efercito  a Dor- 
. nttalfper tonfarlo  con  vi  aggio  congmgdo  all'  alloggiamenti  di  D teppa.  Pam  da 
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Dernetal  il  feconda  dì  di  Settembre  con  mille  quattrocento  caualli.,  due  reggi-  jvl!  dT 
menti  dt  SuiXJert,  cheafcédeuano  al  numero  di  tre  mila*  tre  mila  archibugio-  zxxxix. 
ri  Francefi a tanto  poco  numero  erano , dopo  la  morte  del  Re , ridotte  le  firza  l’eflfrcito  Re- 
fue.  Erano  con  lui  il  Duca  di  <JMompen fieri,  che  conduceua  la  vanguardia,  f® c,a 
tlGrdn  Priore  Contea  Oìemut,  al  quale  il  defiderio  iella  vendetta*  e lofde- 1400  Cuulii.c 
gno  della  morte  del  Re  haueuano  fatto  [cordare  tutti  i dtfgufii  pajfati.  Arma  tino  R°nl-1‘™5uiri 
Marefciallo  dt  Birone  nel  quale  confili  tua  la Jomma  del  gotterno,  Carlo  Enron  con  progredì 
di  Bironefuo  figliuolo,  (farlo  di  Memoranti  Signore  di  Aderii  ,b  come  lo  nomi-  1 

nauano  Monfignore  di  Danuil/a , che  comandami  a gli  Sumeri,  Monfignore  CpPJ 
di  Piatigliene  generale  della  fanteria  Frdctfe,  M onfigno  r dt  Rieux  Marefcia!- 
lo  del  Campo,  M onfignor  di  \ Bachemlla , che  guidami  i caualli  leggieri,  (fi  i Si- 
gnori di  Aramburesfidt  Larchiant,  di  M igtiouilla,  di  Guari , di  Halot,  e della 
Forza,  offendo  gli  altri  Signori , egentilhuomtni  conforme  al  primo  con  figlio 
paffuti  in  diuerfie  parti  del  Regno.  Con  quefii  Capir. vii, e con  queflo  e ferri to  per- 
uenuto  il  Rè  vicino  a Dieppa  , ordino  che  il  Commendatore  di  Ciattes  ajfifteffe 
nella  città , (fi  haueffe  il  comando  J olito  della  Cittadella  con  l'ordinario prefidio 
dt  dugento  Soldati, e con  due  compagnie  firaordinarie  di  fanteria  Francefi, che 
tutti  infieme  faceuano  il  numero  di  cinquecento  fanti , (fi  egli  con  tutto  l'efir-  '’al" 

cito  delibero  di  tenere  il poffeffo  della  Campagna.  E pofia  'DÌeppa  (come  fi  è det-  oiepjL 
to  altre  volte)  alle  rtue  del  Mare  Oceano  dirimpetto  all’ I fola  d'Inghilterra,  (fi 
ha  dal  deliro  lato  il  porto, che  diflendendofi^t  modo  di  mezza  luna.fi  ride  con 
• gran  ficurezxa  capace  di  molti  legni,  e dalla  parte  finiftra  è pofia  la  Cittadella, 
la  quale  di  firma  quadra , collocata  in  luogo  ahquanto  eminente , con  quattro 
gran  Torrioni,  batte  dalivna  parte  la  campagna,  e dall'altra  domina, e figno - 
reggia  la  terra.  E il  filo  di  quefia  Città  auantaggtofo , e forte-,  perche  dal  c. in- 
tonile guarda  il  mare, ella  è fortificata  con  fianchi , con  nuellini , e piattefirme, 
oltre  la  di  fifa,  così  potente,  dell'acqua , e dal  canto  di  terra  firma  il  par  fé  è così 
malageuole , che  non  vi  fi  poffono  fiinzA  molta  difficoltà  condurre  gli  eferciti , e 
fenga  molto  maggiore  f artiglierie,  e la  qualità  della  firada , all  intorno  porge 
infinite  commodità  d'ofi  acoli,  e di  difife  ’,  percioche  ella  fiede fià  due  colline 
ficofiefi,  ajpre,  e feluefe,le  quali  dalle  fiondo  dell  Oceano  s'auanzjmo  nel paej è 
per  molte  miglia , e fià  l'vna,  e l'altra  di  quefie  giace  vna  fircttn  Palle , entro  , 

alla  quale  corre  il fiume  Bettuna,  il  quale  dtmdendo  la  Città  da  vn graffo  Bor- 
go nominato  il  Folletto , mette  Capo  nel  Torto,  (fi  indi  per  confeguenzjt  sboc- 
ca à dirittura  nel  mare.  Per  queflo  fiume  nell  bore  dell  altra  marea,entrando 
i flutti  delT  Oceano,  fi  dtft elidono  di  modo  per  molte  miglia,  che  rendono  quella 
valle  tutta  fango  fa,  (fi  a modo  dt  palude  così  voraginofit,  (fi  impedita, che  ver- 
fo  la  Città  non  fi  può  andare  per  il  piano, ma  filamele  fi opra  le  due  colline*  per 
vn  altra  firada,  la  quale  [norie at a per  arte , fi  conduce  lungo  il  piè  della  col- 
liriafimfira,  e rauo/gendofi  con  molti giri,  per  mene  fiino  alla  porta  della  terra, 
di  modo  che  alla  città  conducono  due  /bade  fole,  vna  per  la  fimmità , e l'altra 
per  il  pie  della  collina  fimfìra.e  Lx  firada  la  quale  è fiòpra  la  fimmità  della  colli- 
na defiru,  conduce  a dirittura  al  borgo  del  f olle to,dtm fio  dalla  Città  dalf  mer— 
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M.  IX  pofìtione  deJ  porto,  e del  corrente  del  picciol  fiume  Bettuna.  Dafivna  coditi* 
ixxsix.  All'Altra  il  paefe,  frignando  l'acqua  è tutto  paludofo,&  impedito ,e fi  paffa  fola- 
mente  per  vri  angufti filma  flradlt  interrotta  da  molti  ponti , per  ejfere  ih  fiume 
diuifo  tn  molti  rami.  Su  la  collina finiHra , la  quale  egualmente  difficile,  ev- 
erta fi  dtfiende,fiede  il  caftello  d' Arques,poco  piu  d'vna  lega  dtfcofto  dalla  ter- 
ra, luogo  per  natura,  e per  arte  ottimamente  munito,  il  quale  domina  vhgroffo 
borgo  del medefimo  nome,  che  gli  fià  fiotto  , appunto  su  quella  firada,  chea  piè 
i della  montagna,  e lungo  le  ripe  del  fiume,  conduce  à Dieppa.  La  collina  defitta, 

nml io  piti  fieluofia  dell"  altre  , non  fiegtte  con  la  fichiena  egualmente  vmt a infida 
alla  Ctttà,come  fa  la  fini  fra,  rna  vna  lega  lontano  dal  Folletto, è diuifk  da  vn 
u Rè  iM»s-'gran  vallone, il  quale  fi  difende  infimo  a dirimpetto  d'Arques,  ti"  tn  ejfoama- 
6»  nci'coatof* no  dcfif*  ‘ Alartinglifa  commodo , tgroffo  villaggio,  & a finiftra  vn‘ hofpita{e 
,o  «!i  uieppi  di  San  Labaro  , chei  Francefi  Mal  aderta  chiamano  volgarmente.  Il  R'ehu- 
uendo  con  i firn  (f apuani  diligentemente  riconcfichtto  ciaficuno  di  quefit  luo- 
ghi,delibero  d‘ alloggiar  fi  con  tutto  /’  efercito  ad  A rques%  giudicando  che  il  Du- 
ca di  Mena  feguitandolo  non  farebbe  paffuto  sii  la  collina  defira,  che  per  il  bo- 
fico,  e per  il  vallone  > conduce fot  amen  te  al  folletto , ma  hauerebbe  tenuta  la 
firada  diritta  per  condurfi  fitto  alle  mura  di  Dieppa.per  la  qual  Cofa  lauor an- 
dò prontamente  tutto  f efercito , e que' pochi  paejam  che  fi  poterono  radunare, 
cnnfie,  & il  caftello,  &il  borgo  con  vna  buona  trincera  larga  otto  piedi , & ol- 
ir et  aito  profonda,  mettendo  dalla  fina  parte  tutto  il  terreno  in  lanoro,  e diftirt-. 
guendo/a  con  i fiuoi  ridotti,  e con  ifuoi  nudimi,  f vno  dall'altro  difiante fieffatt- 
ta  paffi,e  poficia  diffijfle  ccn  bello , & opportuno  ordine  t artiglierie , alloggio 
egli  medefimo  nel  cafiello,con  tutti  i fanti  Francefi,  tfr  il  Maresciallo  di  D iro- 
no nel  borgo  con  i reggimenti  degli  Snizx.eri,  chiudendo  a queflo  modo  ambe- 
due quelle  firade ,che  e per  la  fiommità,  e per  il  piede  della  collina  paffando  alla 
volta  della  terra.  La  cariallena  comp.trtita  nello  fiat  io  che  dalle  trincero fi  dò- 
fiendeua fino  à Dieppa,  chiudedo  le  j falle  de!J‘efereiro,ftnua  pronta  per  mouerfì, 
oite  richiedere  il  Infogno,  effcndofi  Inficiato  a' luoghi  opportuni  delle  trinciere 
tanto  fiat  io,  che  por  citano  commodamente  vficire  cinquanta  canali  i per  fron- 
te, corpo  J ufficiente , e batteuole  ad  ogni  operatione,  che  fi  doueffefhre.  A Diep- 
pa erano  difpofh  molti  legni  i quali,  e dall ’ I fola  d’Inghilterra,  e dalle  cofhere 
, di  Normandia  pofii  a Can,à  San  Lo,&  à Carmtano,cheperil  Re  fi  teneuano, 
doueffero  condurre  levittotiaglie  per  alimentare  l' efercito,  il  che  r infici  uà  mq- 
rai^iofàmentc  bene , perche  alcuni  venti  conduceuano  le  barche  et  Inghilter- 
ra!^ alcuni  altri  quelle, che  ventanno  di  Normandia  , foccorrendo  con  vicen- 
deuole  aiuto  a'  btflgm  della  fio! date  fica la  quale  anco  in  fiagione  molto  oppor - 
. tana, banca  motte  miglia  di  paefe  fèrtili  {fimo  in  fino  potere  ; da  i frutti  de!  qua- 
lefi  nodriuano  copiofàrnente,  e oh  huomini , & • cannili.  In  tanto  il  Duca  di 
Alena  accolto  il  Marehefe  del  Ponte , venuto  con  r efercito  di  Lorena  in  aiuta 
della  lega,  e fimilmente  il  Duca  di  Nemurs,ch'hauea  condotte  le  gèti  del  Lio- 
rtefe,  Aloufignore  di  ’Balagni  Cjouernatoredi  Cambrai,  e finalmente  i fanti,  efir 
i ea  halli  fiedeficht/che  per  or  dine  fino, e con  l'aiuto  di  Spagna,  erano  fiati  tenuti, 

. per  non 
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perno*  mancare  alla  fua  riputai  ione , t per  adempire  la  {pcra/tza , che  hauea  y j 
gran  di  filma  di  poter  vincere,  ò difc acciaro  il  Re  fuori  del  Regno , s era  mojft  il 
primo  di  di  Settembre  da  Parigi , e con  fei  mila  Sui  zzar  t » quattro  mila  fanti 
Tedefchi,dodici  mila  archibugieri  tra  Fr ance  fi,  e Lorenefì , e con  quattro  mila 
cinquecento  caualli,riceuute  le  (futa  di  Poe  fu  di  Manta,  e di  Verno* , che  fe 
gli  arrefero,e  prefo  in  due  giorni  (farne,  che  volle  fare  refiSlenza  , / incarnino 
Jollecitamente  alla  volta  di  Roano  , di  doue  trouato  di  già  partito  il  Re,  accol- 
to il  Duca  (fOrnala,  con  accrefcimento  difirzje , che  aiigumemauano  a tutte 
(bore,  continuò  con  la  medejìma  celerità,  acuminar  verfo  D teppa-,  ma  prefe 
differente  viaggio  da  quello , che  il  Re  , (fi  fuoi  Capuani  haueuano  giudica- 
to : percioche  Inficiata  da  parte  la  collina  finiflra , la  quale  per  la  ftrada  di  Ar- 
quet  conduce  a D teppa,  e J opra  la  quale  fapeua  ejfere  apparecchiata  C oppofi- 
tione  delT  efercito,  ottimamente  alloggiato  ne' fuoi  pofli  s' incarnino  perla  col- 
lina de  fra,  con  difegno  di  peruenire  al  folletto , & impadronendo  fi  di  e fio, 
battere  , & impedire  la  bocca  del  Porto,  acciochetl  Re  priuo  del  miniflerio 
delle  barche  , (j  efclufo  dall  adito  del  mare , non  filo  rejlajfe  pnuo  degli 
aiuti , che  fieraua  riceuere  d'Inghilterra , ma  fi  riducejfe  ancora  in  ejlrema 
necejfità  di  vitouaglie  , filmando  di  douere  a quefio  modo , con grandi  ([ima 
facilità, vincer  e, e terminare  la  guerra.  Ma  il  Re , al  quale  dal  Signore  di  Ha- 
cheuilla,  che  haueua  la  cura  di  battere  le  firade , fu  per  tempo  portato  l'auifi , 
che  el  Duca  di  Mena  hauea  prefi  il  viaggio  della  collina  dejhra  , accorgendo- 
li del  fuo  configlio , e volendoui  prouedere , lafci'o  ad  Arques  il  Marefctallo 
di  'Buone  con  gli  Suizzeri , con  mille  archibugieri , e con  fiictnto  cannili, 
non  filo  perche  impedijfe  ( come  era  (tata  la  primiera  intentione  ) il  rranfito 
da  quella  parte  al  nemico , ma  anco  perche  pajfimdo  la  valle,  s'auanzafft  al 
piede  della  collina  defira , (fi  tui  forttfi caffi  la  Mal  aderì  a con  le  trincero , e 
dopò  di  ejfa  tir  affi  vn  altro  trincerane  ver  fi  il  deeliue , per  ferrare  con  doppio 
impedimento , anco  il  puffo  da  quella  parte  al  Duca  , ac  cieche  non  poteffe  pafi 
fare  su  la  collina  finiflra , il  che  facendo  hauerebbe  potuto , o afiàlsre  i efercito 
dentro  i fuoi  fòrti  ,'o  mettendofi  in  mezzo  rifirìnger  lo , e fepararlo  dal  a ter- 
ra. Prone  dato  in  quefio  modo  alle  cofi  di  fuori , il  Rè  con  il  refio  della  ca- 
uaHeria  , e conti  rimanente  de  gli  archibugieri  Francefi , fi  trasferì pa  fón- 
do per  la  Città  .fidatamente  al  Poiletto , oue  con  lauoro  continuato , giorno , 
e notte,  nel  quale  s’ affaticammo  non  meno  i Signori , e Capitani , di  quello  fa- 
ce fiero  i fold.it t priuati , (fi  i Cittadini  del  luogo , cinfi  tutto  il  borgnjl'vua 
profonda  trincera , che  terminando  in  forma  di  fiorone , faceua  vn'  àngolo 
acuto , nella  punta  del  quale  fi  ridufii  in  finezza  vn  gran  AI  olino  , empin- 
dolo  dt  terra , e cingendolo  ruttò  xlP  intorno  con  le  palificate,  fi  che  hauendi- 
ui  collocati  fei  pezzi  à artiglieria , benché  minuta',  fi  condufie  con  tutta  la  fua 
gente , in  quefle  fortificai  ioni  ad  alloggiare.  Il  Duca  di  Mena , che  per 
(impedimento  delle  artiglierie,  e perla  difficoltà  della  ftrada  xfpra , ejco- 
fcefit  ,•  hauea  cannonalo  caminare  lentamente , amuo  il  giorno  decimo- 
terzo  giorno  di  Mercanti  j a vifia  del  Pellet  top  e con  t efercito  in  battaglia. 


M. 


<©6  . Delle  Guerré'CiuiH 

D. flette  firmo  piu  di  tre  hort , affrettando  fe  il  Rf  voi  effe  vfetre  fuori  delle  trin- 
l x x x i x.  cere  a corno. ut  tre , fi  in  tanto  fice  correre  per  tutto  t canali  t leggieri , condotti 
il  d.Hì  Mona  dall'  vna  pane  dal  Duca  di  Tornare, e dall ' altra  dal  Conte  di  Sagena.  Alà  il 
freme"  fentendofl  fin  za  compar  ottone  inferiore  di  fòrze,  perche  t Juoi faldati  erano 

•rinter»  del  *.è  poco  più  de  fettenula, comprefi anco  quelli,  che  fi  ritrouauano  ad  Arques , e /V- 
batuglh^mà  feecito  del  Duca  afeendeua  tra  caualli  e fantini  numero  di  venti  otti  intren- 
ron  vfcenrlo  amila,  fi  era  accompagnato  dagrojfa,  fi  eccellente  prouifione  dartigfie- 
foumucefaV  r,e>  tenendofi nelle  fue  fortificattonr,  ronfienti  che  vfctffero  folamente  i cannili 
non  (rgn«  (a  leggieri  comandati  dal  Gran  Priore  , .e  dietro  a loro  le  compagnie  di  lande  del 
io  u -fino  Signore  di  Larchianr,e  della  For^a  per  factlure,  quando  ne  [affé  Infogno  il  [ti- 
re la  ritirata.  Si  ficaramuccio  tutto  quel  tempo,  che flette firmo  fefercita 
della  lega,  e taTlsora  singrefsò  di  modo  Ltficaramnccia,  che  gli  imperiti  crede- 
rono molte  volte , che  i Capitani  fòffero  per  venire  alla  giornata , nelle  quali 
ficar arnnccie  prevalendo  per  il  piu  la  parie  regia, fiegut pochiffimo  danno  , e per 
l’vna  parte,  e per  l'altra.  M a il  Duca  di  M ena  conojccndo,che  il  Uè  non  ver- 
rebbe alla  giornata,  fe  non  fiottato,  e con  l'auuantaggio  delle  trinceri , e de' 
fòrti, ritiratgfi  sii  la-collina  ,a  U oggi  o tutto  feftrcito  a Martinglifa , e fatto  rico - 
no  fiere  f tfteffa  notte  il  P alletto  , e trottatolo  eccellentemente  fortificato  , e qua - 
fi  per-ogni parte  inacce [ftbtle  per  tffirre  fottopofio  tutto  il  piano , e fiancheggiate 
le  fortificAÙom  da  ’l'  artiglierie  della  terra,  delibero  di  non  volerlo  tentare,  mi 
di  voler  pafftre  sii  la  collina finiftra per  procurare ,ò  di  confeguire  il  Caftello  d’- 
Arques  , e firingere  in  affé  dia  f efercito  reale,  onero  nella  dìfifa  de'  pofli  tirarlo 
alia  battaglia,  perche  (limava  tanto  il  valore,  (fi  il  numero  della  fina  gente  ,-che 
non  dubitata,  quando,  non  fi  pot  effe  far.  altro , d affalnre  il  Ri  anco  nella  firtez-» 
za  de'  propri]  alloggiamenti.  Haucua  intanto  fi  Alarefcial  di  'Birone,  occupa- 
ta la  Afaladena,  e tirato, che  fa  intorno  ad  ejfa,  con  fiamma  diligenza  vn gran- 
di filmo  trinccrone,vi  collocò  dodici  compagnie  di  Sutzxjeri-,  e trecento  archibu- 
gieri Francefi.-ni  fidando/!  interamente  di  quefio.,  haueuafabricatapui  a baffo, 
vn  altra groJfa,e  rilevata  trincera  jneno  di  cinquecento  puffi  diflnn  le  dalla  pri- 
ma, nella  quale  entrarono  gli  Svizzeri  della  guardia  del  Re  , con.il  Colonnello 
?G alati.  Il  Duca  dati  tre  giorni  di  fiat  io  di  ripofare  A fino  campo,  la  notte  ve- 
nendo il  giorno  decimofetttrno , marchiò  con  tutto  C efercito  in  ordinanza,  fen- 
ZA  toccare  ni  trombe,  ni  tamburi,  e voltando  le  fi  alle  al  Folletto , e trapalato 
■oltre  le  trincere  del  Ri , comparite  nel  far  del  giorno  fui  decliue  della  collina, 
che  fende  nella  pianura , d figliando  di  poffare  improuifamente  i ponti,  (fi 
afeendere  fonia  oppofittone  in  ài  luparie  fimflra  : mà  fi  trono  prone  rutto  dalla 
diligenza  del  Ri,  il  quale  condotto  fila  fiera  tacitamente  ad  Arques,  fi  auifa- 
to  della  fina  moffa  molte  bore  innanzi  che  fòfft  giorno,  hauea-con  bellijfimo , e 
marauigliofio  ordine  diffrofie  tutte  le  genti , parte  nell'  ingreffo  de'  ponti .,  onera 
il  Gran  'Priore, con  i caualh  leggieri.de  compagnie  di  lancio  de'Signori  di  Lar- 
.chiant,  e della  Forza,  p.trte  nei  mezzo  della  pianura  onerano  le  fanterie  F fan- 
cefi  circondate  dagli  fkgni,e  da' pantani  del  fiume, par  te  nella  flrad.1  baffo,  del- 
.la  collina  fimflra,  etterati  Duca  di  Alcmpcnfien  con  la  ncbiltà  ,ccon  le  com- 
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pagnie  df Arembures,  Haliti,  e di  Aiignonutìla,e  parte  nelt afcefa  della  mede-  ~\i,  57" 

firn  a,  oue  con  vno  f quadrone  dt  Suivuri  fiancheggiato  d’archi  buggi  eri  era  ixxxi*. 
il  Marejcial  dt  Btrone.  L'artiglieria  dì  Arques  tra  tutta  riuolta  a battere 
la  pianura,  e Calati  dalla  feconda  trincera  , voltate  li  J falle  alla  t^faladeria, 
e la  fronte  ver  fio  i nemici,  con  i mofchetn  degli  Sui  viari  percoteua , (fr  infifitt- 
uail  deci  tue  medefimo,per  il  quali  douea  difendere  /' efercito  della  lega. Tar- 
me al  Tinca  cosi  ben  mtefo  l’ordine  di  qutfia  dififa,  che  per  non  combattere  in- 
vn'tfteffo  tempo  con  il  difauuantoggio  tanto  grande  de' fri , e con  vri  ef eretto, 
che  firmo  ne’ futi  ordini,  fi  vedeuaparatijfimo  alla  battaglia , fice  fubito  deli- 
berar ione diritirarfì,e  dall' iffi erietfga  fi auuide,che non  era poffibile  di pajftre 
la  pianura,  e di  Jahre  alla  collina  fimflra , fe  prima  non  fi  ef  pugna  nano  le  due 
trincete  del  Rè,  le  quali  tnfifhtuano  da  luogo  rtleuato  tutto  il  decliue,  e tutto  il 
piano: per  la  qualcofa  ritornato  alt  alloggiamento  di  Mar  tingila  attefe  a fa- 
re foaramucctare  bora  dalla  banda  del  Poiletto,  bora  dalla  banda  delli  trincero 
per  tenere  incerto  il  Rè,  a qua!  parte  egli  hautffe  difegno  di  piegare, e finalmen- 
te la  mattina  del  giorno  vigefimo  primo  , dedicato  alla  Fefiiuità  dell'  Apofiolo  • 

San  tJMatteo,  deliberato  di  tentare  la  fortuna,  comandò  al  Conte  di  Belin,  vno 
de’  Marefcialli  del  campo,  che  con  tl  reggimento  de'Tedefchi  del  Conte  Giaco-  [T  . 
moda  Colialto, e con  i reggimenti  dì  infanteria  del  Signore  di  Tremblecurt,e  di  la  if . ,c  * 
Ciatignerea  andaffe  à dirittura  ad  tnuefiire  la  M a! aderta  per  attaccare  in  quel  n ì 

luogo  la  battaglia,  tlquale  yhauendo  condoltii  fuoi  copertamente  pervnaflra-  fonepren^' 
da  feluofa,mà  altre  tanto  difficile, fino,  che  fi  vidde-tn  tiro  del  trincerone,i  T r- 
defcht  Jhnchi  del  viaggio-,  e dalla  difficoltà  del  camino , e conofcendo  t affale*  fi  inchinacene 
per  F allevia  della  trincera  douer  effer  difficile,  volendo  con  F arte  ( fe  però  or - P’cche , e fin rì- 
tefi  può  dire  t inganno)  auuantaggiare  Firn  prefa,  affati  i capelli  [opra  la  pun - aiutaoSl de 
ta  delle  picche , e fendendo  le  mani,  fecero  fegno  di  venire  con  animo  di  pafft-  R -gij  fono  ri- 
re  dalla  parte  del  Rè,  e non  per  affai  tre,  e per  combattere  quel  pofio  : il  che  e fi 
fendo  fiato  facilmente  Creduto  , perche  sera  fparfafhma  , che  mal fodu fatti  del  te  fere. lo  chi  li 
Duca  cercajfero  di  riuo/tarfi,  vennero  fin  fatto  la  trincera , fenxji  effere,nè  rm-  d;"™' 
fediti -.uè  offofi , peruenuti  alfa  quote  confirmando  con  lo  parole  * quello  che  ha-  c imo,  e lì  im» 
untano  figm firato  con  gitani  , furono  da  t fidati  della  mede (ima  noi  ione , Pi- 
rati  per  la  mano , (ir  aiutati  à {olire  là  trincera  , nella  quale  non  cosi  prefio  ' 
fi  viddero  formontati , che  abbuffando  rhaftr,  e voltando  la  punta  delle  picche 
t deiformi  più  corte  cominci  .trono  improuifamente  à ferire  gli  Suizjnen , <$• 
iFrancefi,t  quali  non  burnendo  adoperato  gli  archibugi , (ir  » mofehetuper  te- 
nerli lontani , (fr  bora  vedendtfi  repentinamente  affatiti , e ■ come  direnano 
traditi , tfr  itffùffinati , voltarono  fenzj*  refìfienga  le  frolle  , e con  terrore  ) e 
confufione grondi  filma  cominciarono  a fuggire  verfo  tl  decime  pen  fondo  di  ri  - 
tirarfi  nella  pianura  al  finirò.  Trembleciert , e Ciatignerea,  che  diuifi  in- 
dite fquadroni  volanti  feguiuano  la  firada  de'  Tedefchi,  veduto  quefio  prin- 
cipio, vfcirono  repentinamente  del  bofes , e non  perdendo  tempo , s'auanzjtro- 
•no  di  tutta  carriera  nel  medefuno  trincerane , oue  pofitfi  à fianco  del  batta- 
glione Tedefio , corfero  vniramfute,  e perii  felice  ingreffo,  pieni  djfixouu,.. 


•ita 


f o3  Delle  Guerre  Clulli 

M. ~ D . e d'ardire  a dare  impetuofiamente  I affatto  alla  feconda  trincera.  Era  dalT  al- 
l x x X 1 x . tro  canto  corfo  in  quel  luogo  il  Marcfcial  di  rBirone,per  dar  animo  al  Colonel- 

10  (fatati  di  difendere  le  fortificai  ioni  fienzjt  fpauento,  ma  fu  cosi  impronifio  per 
. la  fubita  prefa  della  Maladena,e  coti  feroce  l'af alto, che  piegandogli  Sui'fje- 

ri  delle  guardie, e gettato  da  cauallo  il  Marefctallo  di  ‘Birone, rima/e  co  incre- 
dibile prefi  eTffa  in  potere  de'  nemici  anco  quel  poflo.  Il  Duca  di  Mena  tntefh 
S’.iticci  il  fa*  la  fluita  del  principio,  efeguendo  la  congiuntura  di  cosi  bella  oc  cafone , com- 
,«cfctd& ,li  mfe  al  Duca  di  Nemurs,&  al  Conte  di  Sagona,chc  co'  cannili  leggieri,  auan - 
gl  deiciu.  afferò  alla  defra  mano  delle  trincero  già  prefc,&  al  Duca  dOmala,  che  cote 
mille  dugento  altri  cannili  auanzjijfe  dalla  parte  frttflra  , & egli  nel  modo,che 
ccmportaua  la  qualità  del  fitofiegui  con  il  rinutnente  dell'  efercito,diuifo  in  piu 
J quadroni . Il  T{c  pieno  di  dolore,  e di  f degno  per  l’impen fata  perdita  delle  trin- 
cero, e vedendo,  che  bifognaua  combattere  per  viua  fina , fpinfie  con  efficaci 
parole  il  Duca  di  Ai ompen fieri  corra  il  Duca  d Ornala ,&  il  Gran  'Priore  dal- 
l'altra parte  contra  il  Duca  di  Nemurs , e contra  t cannili  leggieri  della  lega . 

11  Gran  ‘Priore  giouanetto  d’anni , m.t  defìderofo  d'acquiflar  nome,  e di  fare  di 
fua  mano  alcuna  vendetta  della  morte  deljl'e,  paffuto  alla  tefbt  della  fua  trup- 
paabbuffata  prejìamente  la  vi  fiera  deli  Elmo  , corfe  di  tutto  galoppo  ad  ta- 
ti Gran  Priore  controre  il  nemico , e veduto  il  fonte  di  Sagona  alla  tefia  del  fuo  /quadrine, 
'cor  'oVl's^d!  tramatolo  per  nome,  lo  prouoc'o  a combattere  a corpo  > a corpo , il  quale  inuit» 
Sjgooj.c  l'jV  offendo  flato  non  meno  ferocemente  accettato  , s'affrontarono  cosi  rifolutamcn- 

tty  c^e  ^ Gran  Priore  colto  da  vn  colpo  di  piflola  nella  fronte  deli  elmo,  vacil- 
lo molte  volte  per  cadere,mà  il  Conte  di  Sagona  percoffo  da  lui  co  due  palle  nel 
fianco, e nella  cofcta  finiftra  , cade  giù  dal  cauallo  in  terra  morto.  'Urto  coru 
non  minor  ferocia  del  Capitano  la  caualleria  leggiera  del  Re, ma  era  tato  il  nu- 
mero de' nemici,  t i quali  il  Duca  di  Mena  haueua  mudata  alla  coda  due  grò f 
fé  fchiere  di  Rai  tri  per foftent  urli,  che  furono  co  fretti  a ritirar fi , fi  che  ceden- 
do tuttauia , e t ut  tanta  pertinacemente  refifiendo , fi  trouarono  furtofamente  ri- 
finti  fino  alle  radici  della  collina  , oue  l'artiglieria  d'Arques  arnuaua  ,cr  a 
difèndere  i fuoi,  a tenere  in  dietro  la  furia  de  ' nemici, nel  qual  conflitto  afpro 

per  ogni  parte, e fanguinofo , refi'o  combattendo  morto  il  Signore  di  BaccheuilU 
Luogotenente  Generale  del  Gran  Priore.  Dall’  altra  parte  anco  il  Duca  di 
Mompenfìeri  battendo  incontri  quelli , che  fuggendo  dalle  trine  ere,  fi  ri  tira- 
nano  precipitofamente  in  ver  fio  alla  pianura , vrttuo,  e truffo  difiordinato  da 
loro,  a gran  fatica  fi  fiuti appo  da  queflo  intoppo,  <*r  amuato  per  meficolarfì  con 
lo  J quadrone  condotto  citi  Duca  di  Ornala,  jpauentato  dal  groffo  numero,  curar 
collaudo,  e {parando  le  pillole , s andana  tuttauia  riducendo  verfio  il  decliue, 
feguttato , & incalzato  funofiamente  dalla  cauallana  della  lega.  Il  Ri,  il 
quale  fi  ritrouaua  fià  l'vna  truppa,  e l'altra,  e per  dare  et  ordini  opportune, 
il  ni  fi  trou»  j’era  auanzjuo  inane  datamente  tnfino  all  erto  della  colfina  delira , fi  troni» 
!n  «neuj'de’  imPtHnat0  di  cosi  fatta  maniera  nel  megjfo  di  molte  fchiere  de’ nemici,  che 
semiti*  abbandonato  quafit  da  tutti,  e non  li  fibffiercniol  animo  di  voler  fuggire , fi  te- 
nta* ajfiohmmtntt  perduto , e con  gridi,  con  preghi , e con  minaccio , andana 
, \ firmando, 
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firmando',  e rampognando  kor  qutflo  , hor  quello , e lamentando  fi  adatta  vo-  j) 

se-,  che  non  fi  trouaffero  cinquanta,  gentiluomini  in  tutta  la  Francia , a cui  L x x x 1 x 
baflaffe  1‘ animo  di  morire in  compagnia  del  fino  Re,  ne  fu  alcuno  , che  dubi- 
tale ; che  fé  il  Duca  di  Mena  s’auuanzaua  a tempo  con  i recante  delt  e fer- 
ii Re  con  tutti  i fuoi  non  fife  quel  giorno  rima fi  ficur amente  opprefiol 


etto 


Ma  mentre  conducendo  la  caualleria  per  vna  ftrada  difficile , ór  impedita, 
dubita  di  non  drfordinarla , e perciò  comi na  con  paffo  lento , e con  riardere 
fpejfo  le  file  dell'  ordinanza , diede  fiat  io  conueneuole  al  R'e  di  rthauerfitper- 
che  in  tanto  il  Signore  dt  Ciatiglione  con  due  reggimenti  difitntaria  Frante - 
fi.  Inficiata  la  collina  fimftra , oue  da  principio  sera  firmalo , e vedendo  il v 
pericolo,  nel  quale  verjona  la  fina  parte,  fa!)  di  tutto  corfo  al  luogo  della  batto- 
glia,e gridando  al  Rè,  coraggio  Sire , fiamo  qui , e moriremo  con  voi,  vrto  con  riglioneiicopc- 
tanto  impeto  il  reggimentodi  Tremblecurt , e quello  di  Ciatignerea  ,che  fatto  '*£ 
prigione  il  Conte  di  Beltn , ty  il  Colonnello  medefiimo  de  Lorenefi  con  morte  pei.ie  rocca- 
di  piu  di  trecento  fotdati , gli  dificaccio  fuori  della  trincierà , nel  qual  tempo i ^eU,VÌN 

variando  invn  momento  Cefito  delle  eofie , il  Marcficiallo  di  Pirone  auuenru- 
■ rofiamente  vficito  dalle  mani  de‘  nemici,  leaueua  con  il  Colonnello  G alati  fer- 
matigli Suizzjeri , che  prima  fi  ritiravano  fuggendo,  e tornando  conaltretan- 
ta  bravura , con  quanto  precipito  erano  prima  J campati , arrivarono  , e fi  vni- 
rtmo  con  il  Signore  di  Ciatiglione,  tl  quale  prefa  già  la  prima  trincera , fi  rior- 
dinava per  dare  1‘ affatto  alla  Maladeria.  Quivi  ejfendofi coraggiofamente 
auanzato  il  Rè  medefimo,  fice  Jmontart  il  Baron  di  ‘Birone  con  cento  gentil- 
buomini,  che  da  diuerfe  parti  intorno  a lui  fi erano  radunati , e collocati  nelle 
prime  file  della  fua  infanteria  gli  fiinfe , fengaprender  tempo  a dare  furio fa- 
mentet affinilo  al  trincerane.  Fuperlofiatio  d'vn  quarto  d'hora feroce , e 

fanguinofo  l' affatto-,  rnà  i Lanzichenecchi  del  Collabo  già  fianchi  dal  cammi- 
nare^ dal  combattere,  e percoffii  per  ogni  parte  piegarono  finalmente  , e con 
grandi ffima  mortalità  , ni  fanti,  •e  di ft acetati  abbandonarono  il  pofio  della 
■Ma! aderta,  ributtati  con  tanto  impeto  dalle  picche  de  gli  Suizxjtri,  e dall' 
archi  bugiate  de'  Frante  fi,  con  quanta  facilità  veruno  da  principio  ingan- 
nevolmente flati  tirati.  Il  Rè  in  qui  fio  mentre , la  celerità  mirabile  del  qua- 
le in  tanto  b fogno fuppliuà  per  ogni  luogo , con  feffanta  cavalli , che  a gran  fa- 
tica haueua  potuti  rimettere  , corfe  alla  tefln  de!  Duca  di  Mompenfieri,  e tor- 
" nò  vigorofiunente  ad  affrontare  lofquodronedel  Duca  d' Ornala , che  padrone 
della  campagna  già  feorreua  tutto  il  declive , fi  che  dopò  tre  quarti  d'hora 
d" oft  inatti  combattimento , trapaffatelo  da  parie  a parte  > lo  condujjfe  battendo 
fino  all  erto  delia  collina.  Il  Gran  Priore  dall  altra  parte,  che  prima  era  fla- 
to coftretto  a ritirarfl , foceorfi  nel  fuo  pencolo  dalle  compagnie  di  Lande  de' 

Signori  di  Larchiant , di  M ornare , e della  Fot'ga , che  vltìme  erano  paffate 
alla  battaglia , fice  nel  medefimo  tempo  voltarle  (palle  alla  caualleria  leggiera 
della  lega , la  quale  di  tutta  briglia  fi  ritir  o su  la  flrada , che  dal  luogo  del  con- 
flitto conduce  à Martmglifa . //  Duca  di  Mena  comparfo  in  tepo,che  di  già  la 
fua  caualleria  fi  ritirava , oche  te  genti  regie  batte  nano  ricuperate  le-  trtneere, 
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fatto  ala  , d'ambe  le  torti , compatrono  Atte  grandiffime  colobrine  tri  meTgo  a ^ j) 
loro-,  le  quali  tirando  , e galoppando  con  matflrta , - e prefica  mirabile  nel  LXXXIx* 
meditino  tempo , non  filo  vocifero  motti , e sbaragliarono  l'ordinanza,  ma  Artificio  <U 
con  lo  frettacelo  » e con  ( artificio  merauigliofi  di  vedere fiaramucciare  due  Rf8'i- 
machme  cesi  grandi  fra  la  Cdualleria,  fecero  dar  volta,  e ritirare  i nemici.  Fu 
quefta  cosi  agile,  e con  nuoua  maniera  di  condurre  i artiglierie  da  gran  pefi , 
itiuenttone  di  Carlo  Bri  fa  Bombardiere  notino  di  Normandia , il  quale  dopo 
l'hauer  moli  anni  nautgato  nelT  Indie  Occidentali  con  i legni  de'  corfari , am- 
maeftrato  poi  nel  maneggiare  i Cannoni  per  tutto  il  corfo  delle  guerre  ciuili 
prefl'o  quejìo,  e molti  altri  fruiti]  con  fomma  lode  d’ingegno,  ediefferien- 
xa.  Ma  il  Duca  di  Atena  mentre  fi fca'amuccia  ferocemente  , e con  le  arti- 
glierie,fi  fà  grandi  filmo  flrepito  attorno  alle  mura  della  Città , fece  in  vn  fuet- 
to dal  Duca  d’Omala  con  la  fua  retroguardia  , nella  quale  haueua  a quefto  ef- 
fètto collocato  vn  reggimento  di  V elioni , il  reggimento  di  Loreno  , (fi  i Lanzje- 
chenechi  del  Collalto , dare  f affatto  alle  trincete , fi  al  Caflello  di  Arques,  fio- 
rando d’acquiflarlo , e di  refiringere  il  Rè  nel  fempltce  recinto  della  terra:  ma 
vi  trono  coi)  dura  refiSlerCZa,  che  dopò  due  bore  di  rinforzano  affatto,  con  morte 
di  più  di  cento  foldati  ,c  di  due  capitani , furono  afiretti  i fuoi  fanti  à ritir arfi: 
nè  refiarono finta  danno  le  genti  ai  Danuilla , perche  non  ofiante  la  finezza, 

* f auuaqaggio  del filo,  vi  morirono  più  diffidata  fanti , due  Capitani  SutXj 
zeri,e  finto grauementein  vna  cofcia  il  Colonnello  la  Guarda,  fi  Rè,  e fefir- 
cito  fuo , benché  hauefièro  fempre  felicemente  combattuto , e ni  finto  in  ogni 
luogo  i nemici,  etano  nondimeno  trauaghatt  non  filo  dalla  fianchefga , per- 
che effendo  pochi  di  numero  conueniuano  di  continuo  fiate  in  arme , ma  anco 
per  il  mancamento  de’  viueri,  perche  ridotti  nella  fine  di  Settembre , e comin- 
ciati i fortunali , eie pioggie , nè i legni  poteuano  coti  opportunamente nauiga- 
re,  nè  il paefe  difiru/to,  e confummato  fimminifiraua  più  eommoàitk /ufficien- 
te al  vitto  degli  huomini,  fi  al  fifientamento  de’  canati , i quali  dalle  fatiche, 
e dal  patimento  erano  ridoni  à debolezza  cftrcma.  Affé  tatua  tl  Rè  ficcorfo, 
fi  in  affo  erano  ripostele  futfieranzje , da  due  parti  dtuerfitpcr che  haueua 
ferino  al  Duca  di  LungautlLa,  fi  al  M are f dallo  di  Aumont , che  vnite  le  fòr- 
ze loro,  fi  ne  veniffero  a ritrouarlo,  giudicando  che  il  Duca  di  Mena  non  ba- 
tterebbe voluto  lafciarfi  circondare  da  due  eferciti , benché  mfir tori  di  fòrze, 
mà  alla  venuta  loro  harebbeleuato  il  campo -,  e dall"  altra  parte  fapeuaejfere 
per  imbarcar/  quattro  mila  fanti  Inglefi  con  molte  mumtioni , che  dalla  Rei- 
na Ifabella  erano  mandati  in  fuo  ficcorfi  ; con  farri  ho  de’  quali  fi  Jarebbono 
rinuigorite  le  fue  fòrze , e /cernale  à i fuoi  parte  delle  fattche , non  dubitando 
che  con  f armata  Inglefi  non  douefie  anco  comparire  copiofa  quantità  di  vitto- 
uaglie,  con  le  quali  per  molti  giorni  l’efercito  fi  farebbe  fifienuto,  Furono  pri- 
mo conira  f opinione  commu/ie,  come  le  co  fi r della  nauigatune  Jono  incerte  , il 
Duca  di  Lungauilla,fi  il  Afarcfctallo  di  Aumont , perche  vntti  inficine  con 
il  Conte  di  Soffioni  liberato  dalla  prigionia  di  Bretagna,  e con  il  Signore  della 
Ifua,  affrettarono  tanto  il  viaggio , che  il  giorno  vige  fimo  fcfto  alloggiarono  ^ 
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M £).  fii  leghe  lontani  dal  campo  della  lega  : per  la  qual  co  fa  il  Duca  di  Metta  per 
ut  xx  XX.  > non  fi  lafciar  circondare , e perche  Isaueua  di  già  perduta  la  jperanza  di  poter 
il  D.dì  Mena  fi  fare  alcun  progrejfo  a Diepa  ; leuo  il  campo  la  mattina  del  giorno  vige  fimo  ot- 
SafiM»1  tauo,  e prefe  la  volta  di  Piccardta , per  incontrare  le  finge,  che  di  Fiandra  dal 
’ Signore  della  Motta  erano  condotte  di  ordine  del  Re  Cattolico  in  fuo  ficctrfb. 

Il  /eguente  giorno  il  Duca  di  Lunga  mila,  fi  il  Marefciatlo  di  Autnont  fi  con* 
giunfero  co  l Rè,  il  quale  taf  ciato  a Diepa  il  Marefctallo  di  Bicóne , era  vftita 
con  feicento  cannili , e con  due  mila  fanti  ad  incontrarli , efegmtando  il  viag- 
gio dell' efercito  della  lega , innanzi , che  pajfajfe  la  riuiera  di  Somma  nprefit 
la  terra  di  Eh,  fi  il  Cafiello  di  Gamathes,  valendofi  opportunamente  dell'  oc-  ■ 
i)  ^u'0  c afone,  mentre  il  Due  a, al  quale  diminuì  ua  per  le  fughe  continuamente Jefer- 

Jeaudarpet  cito, intento  al  fuo  viaggio,  camtnando  fempre  vmio,  fi  ordinato,  fi  allentana- 
m ode  (li  a fotio  M fa,  foro  , si  che  jenzjt  riceuere  danno  alcuno,  peruebne  ad  Amiens  Città 
po  EJ  «c  u pr[ncipAjg  fa  piccardtx  tue  fu  riceuuto  con  grandt/fima  pompa , incontrato 
fuori  delle  porte  da  tutti  cittadini , i quali  gli  apprefentarono',  come  al  Rè  fi 
finti  fare,  per  cawmarui  fotte  il  Baldachino  ; ma  egli  lo  ricusò,  dando  con  atto 
Cosi  modello  molto  faggio  di  prudenza  , e di  moderai  ione  < Alenire  egli  per  ri- 
ordinare r efercito , fi  aggiufktre  le  cofe  della  Città , fi  trattiene  in  Amiens , 
amuaronoa  Diepa  i quattro  mila  Inglefi , e mille  Scozxefi  mandati  dalla 
Rema  I fabella,  per  la  qual  co  fa  il  Re,  a cui  per  ogni  parte  la  profperatforturtA- 
cominciami  a moti  rare  il  vifo,ntornato  con  tutto  t efercito  gli  accorfe  con  gran- 
dijfima  confolatione'  et ogn  vno , perche  non filò  haueano  condotto  quantità 
gnihdijfma  di  vtttonaglie  , ma  qualche  fomma  di  denari  ancora  , • che  dal  Ré 
furono  fenzà  dtlattone , efinza  dire  alcun  fegno  di  auaritia  tutti  dtilnbuiti 
L’eftrerto  Re.  a^e  fine  genti, dalla  quale  prontezza , benchepoca  } òffe  la  fomma,  rejì'o  eia  feu- 
ftio  a uKamìna  no  egualmente  contento,  e fodisfhtto.  Ripofiui  gli  Inglefi  » e tiftorati  da'  /un- 
veifoPirigi.  g^i  patimenti  nel  miglior  modo,  che  fu  pojfibile,  quelli , che  s' erano  trottati  al- 
le fatiche  di  Dìepafil  Rè  defidtrofo  di  non  perder  tempo  , bora  che  il  Duca  di 
Alena  con  l' efercito  fi tromtua  tonfano , deliberò  di  volere  ajfiltre  i borghi  di 
Parigi , non  tanto  per  fondata  jperanxjt,  di  potere  col  beneficio  di  qualche  im - 
prouifi  accidente  nel  tumulto  , e nello  sbigottimerito  del  pòpolo  prendere  la 
Città,  il  che  da  lui,  e da  tutti  i Capitani  era  filmato  come  imponibile  , quanto 
perfouutntre  nel fiacco  de'  medefimi  borghi  pieni  delle  ricchezze  di  molti  an- 
ni , la  neceffuàmoltò  etti  dente  dell * efercito  fitto , ilei  quale  tutti  erano  ridotti 
itè  meno  i -nobili , che  i fihdatipriuati  a grandijjtmi*  penuria  di  denari , e con - 
fumiti',' eguali  dalle  fatiche, edalle  pioggie  non  filo  gli  am  e fi  de ’ canali  t,  ma 
i profitti  vefiimenti  de  glihùomiut  ,e  gli  Ornamentile  Tarmi.  ' Con  quefìo 
difegriò  fatti  il  decimo  nono  di  et  Ottobre  da  Diepa  hauendo  fitto  all  infegne 
ventimila  fanti,  tremila  caualli , e quattordici  pezza  groflì  d'artiglieria,  (fi 
A giornate  commode  prefi  dirittamente  la  firaaa  di  Parigi.  Scorreuano  in- 
nanzi tl  Gran  Priore  , (fi  il  Barone  di  Giuri  fuccejfo  nel  luogo  di  Baeheuilla 
con  i caualli  leggieri.  ?/  Conte  di  Sóejfons,'  (fi  il  Atdrefciallo  di  Aumont 
guidavano  la  vanguardia.  Nella  battaglia  erano  co  l Re , Monfignore  del- 
r ‘ UN  va. 
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IJaNud,  & il Marefcial  diBircne.  Conduce* a la  retroguardia  il ‘Duca  di 
Lungauilla.  Con  ciucilo  ordine,  peruenuto  che  fu  l' e f eretto  al  Ponte  delf  ^/fr- 
chia,il  ‘Duca  di  Mompenfìeri  con  trecento  cannili  paffato  il fittene  Senna,  pre- 
fi la  volta  di  Normandia  pir  trasfrrirfi'a  Can,(fr  attendere  alle  cofe  della  pro- 
• tùncta , nella  quale  fi  Jhceuano fentire  le  fir^e  della  lega.  .Alloggiò  tl  Ri  l zi- 
timo  Ì Ottobre  con  l’efercito  vna  legadfcofro  da  t borghi  dt  Parigi  j oue  il  tu- 
■ multo  del  popolo,  & il  tranaglio  delle  prmeipeffe  era  grande,  vedendo  tl  Duca  r, 

di  Mena  lontano,  & il  Re  arriuare  tmprouifo  ad  aff'alrre  la  Città , in  tempo,  ; 
che  fi  perfuaieuano,  ch'egli  haueffe-,  che  fare  affai  a difèndere  fi  medefimt, 
anzi  che  per  la  debolezza  delle  fue  firze  doueffi  dtgià  tffere  oppreffo,  ò dtfeac-  *' 

- ciato  dal  Regno, perche  il  Duca  di  Mena',  magnificando  conia  plebe  fa fir- 
%a  dell'  armi  fue, quando  fi  accofi'o  all'  oppugnatione  di  Diepa,  Linea  ferino  in 
'Partgi , che fra  pochi  giorni  òharebbe  condottoti  Ri  prigione, ò Sharibbc  co- 
fretto  à fuggirfene  vergognef unente  'in  Inghilterra.  Hora  'offendo  le  tofe 
tanto  diuerje,  la  Città  Jprouedura  di  mihtia , e vedendo  di  iton  poter  frerare  !...  j.. 

foccorfo  da  parte  ale  urta-,  irano  gli  animi  pieni  di  trauaglio,  e dt  fratte  trio, 
maffìmamente  non  vi  offendo  alcun  capo  d'autorit.ì,  che  metteffe  ordine  nel 
popolo,  e prouedeffe  à i bifogni  : perdo  che  fe  bene  Don  Bernardino  di  Men- 
dozxa  Ambafciatore  di  Spagna  con  igni  fno  poter  /affaticanti  di  eonfohrU 
con  grani  parole , eton  l’affìjtenza  fua  per  ogni  luogo,  non  era  peri  f oggetto 
nel  quale  per  l esperienza  dell  armi,  o per  la  congiuntone  del  me  defimo  /àn- 
gue douejfero  molto  confidare  i ‘Parigini  : ma  la  notte  arduo  opportuna - 
-mente  tfiifonfignore  di  Rotto,  il  quale  trouandofi  ad  Eromper , la  qual  terra 
pochi  giorni  innanzi  haueuaprefia,  fiuto fenza  rtpofare  il  viaggio  di  quattor- 
dici leghe, foprauenneneUe  prime  bore  della  notte,  fe  ben  con  pochi  cattallt. 

AlTamuo  fuo  ripigliando  animo  il  configho  della  lega , deliberi  , che  fi  difin- 
-deffèro  iborghifpcr  la  guai  cofaprendendo  l’armi  il  popolo , e contorte  naoui  11  glorilo  S"a- 
armati  piccoli,  e granai,  e fino  a retigiofi , furono  Col  miglior  ordine  che  fi  po-  S'rini'itoi* 
ti  difinbuiti  alle  medefimt  trincero » che  a tempo  dell'  affi  dio  pofioui  da  Hen  » borghi'di  Pj- 
rico  terze  tre  me  fi prima  , furono  fabricate.  tl  Re  innanzi  lo  /puntare  del-  ^'concede  (i 
Falba  del  primo  di  idi  Noùembre  giorno  Celebre  per  la  frftiuità  di  tutti  i &ccoi  foto*». 
Santi , diuife  la  fua  fanteria  in  tre  fquadroni  C vno  de'  quali  dal  Marefciallo 
di  Birorte,  dal  Baron  fuo  figliuolo,  c dal /ignori  di  Guitti , fu  condotto  a dar 
T affatto  a'  borghi  di  San  Vittore  > > di  San  Marceli »,  il  fecondo  condotto 
dal  Marefciallo  di  Arnnont,  dal  Signore  di  Danuilla,  e dal  Signore  di  * Ritux 
-Matfiro  del  Campo  s accofi'o  a borghi  di  San‘(fi4Copo,  'i  di  Saft  Michele; 
il  terzo  fotte  il  comando  de'  Signori  di  Cuuiglione,  e iella  Nua  diede  C affatto 
■al  borgo  di  San  Germano  ; La  Caudìlaria  fimilmente  distinta  in  tfe  /quadro- 
ni A*  quali  vno  guidaua  tl  Re,  l'altro  il  Conte  di  Soeffònr, &il  terzo  il  Duca 
di  JJuwautlla,  frette  armata  su  la  campagna , /palleggiando  ciaf  cuna  truppa 
il  fuo /quadrone  d’ infanteria  per  ogni  cafo  degli  accidenti  improuifì , che  ha- 
‘tufferò  potuto  auuenire.  Comincio  S affatto  nel  rifihtarare  del  giorno,  ilqua- 
‘ le  per  lo  fratto  et vn  hora  durò  molto  froge  > ma  effondo  le  trincero  in  moiri 
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M.  D.  luoqhtabb.it  ut  e,  e non  vi  e/fendo  paragone  tra  l'ino  fperienzA  del  popolo,  & i{ 
IX  XX IX- valore  de'  Soldati  del  Re, furono  finalmente  co/hretti  a cedere  i deftnfòri,  i qu-r- 
li  con  molta  firage  appena  poterono  ritirar/ì  a tempo  , che  fi ferr afferò  le  porte 
della  città, tuffando  ferocemente  gli  affahtori  per  ogni  parte , & in  particolare 
il  Signore  della  Nua  il  tonale  entrato  nel  borgo  di  San  Germano,  e calando  per 
!'  Pj  i-t  ttt  ftrA<t*>che  fi  dimanda  la  ruga  di  Tornone,fegu)  con  tanto  impeto  qnelli,che  fi 

mòdo  Borcoi-  ritirauano  per  la  porta  di  7fejla,che  con  gran  difficoltà,  effendoui  il  Signore  di 
^0>>0'  e^u  fi  P0,‘ ferr*re-  Morirono  tn  queflo  aflalto  piudinoue  cento  de'  Pa- 
fitto  prigione  rigini,  e piu  di  t juattrocento  reffarono prigioni  , tra  i eguali  il  Padre  Edmondo 

5 nfsìm?  d U"  ^orSotno  Prtore  de'  Frati  di  San  Domenico,il  eguale  continuo  da  tefiimontf  d'ha * 
uento'd'hjucr uer  lodato  publtcamente  in  pergamo  l'homicidio  commejfo  nella  perfona  del  Rè, 
!o1’3<ml  l ulp  C ^hauer  configltato , & tnfhgato  ilpercujfore , comparandolo  anco  dopo  il  fat- 
mento  dènti, l*  tttlle  fine  prediche,  a G indi t, il  Rè  morto  ad  Oloferne  Ja  città  liberata  a Betti - 

6 collimato  il  Ha,  fu  per /interna  de!  parlamento  di  Turs  fententiato  aeffere  da  quattro  ca- 

fcmcmutVid  nad*  sbranato,  le  membra  abbruciate  > e (par/ile  ceneri  al  vento,  la  quale  fin - 
cilct  fquanjio  tentai  alcuni  tnefi  dopò  fu  (eueramente  efeguita.  Espugnati  i borghi  per  ogni 
bruMut'o^e  ie  p*rte*1  Capitani  contennero  congrandiffima  coslnnzjt  i pidati , che  non  di/cor - 
senen  fpufe  «1  refi'ero  à faccheggiare  confufamentefin  che  entrata  la  caua!leria,non fi  mttteffe 
vento,  tn  arfM  pgr  reprimere  quelli, che  haue/fero  ardito  di  Jortire  della  città , e poi  fu- 

rono à ciafcuno  dif  ributti  t quartieri , e data  licenza  che  fi  metteffero  a fiacco, 
vietando  però  che  le  Chic Je  , & i Monafiert , egli  altri  luoghi  fiacri  nonfòffero 
violati  , tl  che  fiegu)  con  tant'  ordine  de'  Capitani , e co/ì  perfètta  vbbidienza 
de' /Uditi, che  tl  me  de  firn  e giorno  fi  celebrarono  lemejfe  per  ogni  Chic  fa  , come  * 
fe  non  fiffe  fi acceduto  rumore  alcuno  , e v interuennero  con  graitdijfima  fre- 
quenta tutti  i Cattolici  dell'  efiercito  regio,  celebrando  con  allegrezza  la  fè/fiui- 
tà  di  quel  giorno.  Duro  il  fiacco  tutto  il  tempo  , che  /* efiercito  flette  alloggiata 
ne'  borghi  , e fu  cos)  abbondante , coopto  fio,  che  il  campo  ne  refiò  marxui- 
ghofiamente foccorfio,  e fidi t nato.  !»  tanto  tl  Duca  di  Mena  hauuta  la  nuou.t, 
cheti  Rè  baueitA  prc fa  fa  firada  di  Pungi,  tralafieiato  d’ abboccar/i,  coni  mini- 
fin  di  Fiandra  per  la  qual  cagione  s' era  condotto  vicino  a quei  confini  ; fi  mafie 
finta  aspettare  altro  aurfo  con  tutto  re,  eccito  a quella  volta  , e paffuto  tl  Ponte 
di  San  Mcfianocomra  l'afpet fattone  del  Rè-,  che  hauea  commejfo  à Monfignor 
di  Tori  Gouer notare  di  San  Lis,  che  lo  rompeffe , 1 1 che  egli  non  poti  per  ritro- 
ua.fi  infirmo  nel  letto,coi)  preti irniente  efieguire,fpinfie  innanzi  tl  Duca  diNc- 
mur<  con  i caualli  leggieri,  tl  quale  arriuato  il fecondo  di  di  Nouernbre , nflo- 

N Rè  fi  pitie  r<>  sngran  maniera  l'animo,  e fiolleuò  il  trauaglio  de  Parigini  , t quali  ffauano 
da',  botgi.  per  céi  grandi  fiimo  timore,  che  il  Ri  figuitando  la  vittoria  non  voleffe  combattere 
laCtttà  dopò  la  prefa  de'  borghi',  z/ftrinò  tl  giorno  figliente  anco  tl  ‘Duca  di 
Mena:  perla  qual  cofa  il  Re  filmando  di  Jfare  poco  fic -traviente  ne  borghi,  e 
. con  pencolo  deffire  improutf amente  affililo . feti  za  che-  poi  effe  (piegare  li  fitm 
caua'leria.il  quarto  di  di  Nouernbre , vfici  per  la  parte  di' Sa  -t  G'-acopo  , e pofio 
[ efiercito  in  ordinanza,*!  petto  molte  bore  fi  il  Duca  ili  Al eira  volefirfeguitur- 
l9,taA.vcduto,  che  dalla  Città  non  fi  fhc<ua  moto  di  forti  alcuna,  marchiando 
: .....  . * corìt 
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'ieànlento  paffoatlloggtò  a Manieri  lamtdefimaferu,  e fece  deliberacene  ài  puf-  jj 

fiarfiene  4 Turi  perche  in  quella  Cittàhauca  darof. troia  a i Sigimi  Cattolici  '(fi  LXXXIX 
affettile  le  patenti,  che  nella  fine d Qttobre  fidouefftro  radunategli  fati  ;/  con  ! 

tutto  ch’egli  fapejfe,  che  per  ejferc  acce  fa  la  guerra  per  ogni  luogo  , (fi  interrot- 
• te  tutte  le  firade  i deputati  non  far  ebbene  al  defi  maio  tempo  conuenutt , anzi 
non  hauendo  egli  pojta  alcuna  fiollecit udine, perche  conuera fiero,  per  non  hauèrc 
nece fitta  di  mutar  cosi  preflo  religione,  è mettcrfi  in  totale  diffidenza  de  gli  V- 
gonotti,  voleua  nondimeno  trouarfi  in  quella  Città  per  non  efiere  acculato  dà 
Cattolici,  e per  riordinare  con  queffii  occasione  le  cofe  di  quelle  prouincie  , t 
riordinate  che  fifiero,  ritornare  più  fiefco,e  per  auuentura  piu  firnuo  di  nobit-  ,|  ^ fj  rmlfl; 
là,  e di  fòrze  ad  amminifirare  la  guerra.  Il  giorno  feguente  alloggiò  lefercito  '«HatU  cita 
fiotto  alle  mura  d’Etampes , la  quale  Città , efiendofii  refia  fienza  far  rtfifienza,  d Eumpe*' 

*1  Rè  per  efiere  fiata  prefia  in  pochi  mefii  tre  volte , giudicandola  non  poterfi  fo- 
fienere,vo!le  che  alla  fiuaprefienza  fifimantellafiejafictidot  Cittadini  in  liber- 
tà di  dare  fiempre  ricetto  k ciqfcheduno.  Qujut  firmatofivn giorno (fediti 
Barone  di  Giuri  nella  Bria,ilAfareficiallo  d’Aumont  nella  Ciampagna,  (fi  il 
Duca  dt  JjtmgaHilla  inPiccardia  , congegnando  a ciafcuno  fir'fe  couueneuoh 
per  fofler.erft  in  quelle  prouincie  , (fi  egli  con  il  re  fio  dell’  efiercito  a piccole 
giornate  per  la  Beofia , e per  i puffi  più  frequenti  della  Loira,  prefie  la  firada 
diritta  per  andare  in  Turena.  Mentre  in  quefia  maniera  aframente guerreg- 
giano ghefierciti  principali , dr  • capi  delle  fattioni,  non  erano  più  quiete  le 
Altre  prouincie  , e T altre  regioni  del  Regno  , ma  per  igni  parte  con  ruma  del- 
le terre , e con  firage  de  gli  huomini  fi  face  nano  frequenti , e fianguittofie  fac- 
iloni ; per cioche  nel  contado  di  Beouet,  il  Marchefie  di  Tienila , vno  de  prin- 
cipali Signori  dell'  vnione  hauea  disfatto , (fi  vcctfio  il  Signore  dt  Boniuetto. 

In ‘ Piccar  dia  il  Signore  di  Darsi,  chiamato  in  aiuto  il  medefimo  Marchefie  di 
Tienila , hauea  con  t occafitone  , che  s erano  abbafiate  [ acque , per  curare  le  Hirr sctone  dt 
fiffic  della  Fera  ,fiorprefiaimprouifiamente  di  notte  quella  terra  : nel  Ben)  tl  . che 
Signore  di  Montign'i  tenendo  le  parti  del  Rè , haueua  in  campagna  disfatto,  e (1$™°- 

f refio  il  Luogotenente  di  Monfignore  della  Ctatra , dr  all'  incontro  il  Signo-  no  per  tutu  U 
re  di  Neuu) , che  teneua  le  parti  della  lega  haueua  rotto  , e fatto  prigione  d F"nC11’ 
Signore  dt  Gamaches.  Nella  Ciampagna  tl  Conte  dt  Gramprato  accompagna- 
to con  molta  nobiltà , che  fieguiua  il  nome  del  Rè , fiorprefie  la  pisCffa  di  Vi- 
tti , (fi  mi  effia  tagliò  a pezzi  tutti  i dtfinfori , mà  ajfahto  pochigiorni  dopò 
dal  Colonnello  San  Polo,  che  teneua  per  la  lega  tl  principal  comando  della  pro- 
uincia,  combatterono  cosi  ofimatnmente , che  dalla  parte  de"  collegati  rima- 
fie la  vittoria  molto  fangutnofa,  e dalla  parte  del  Rè  tutti  1 Signori,  e Capitani 
rimafiero  ò morti,  ògrauemente finti,  (fi  tl  medefimo  Conte  di  Cjramprato  con 
. diciotto  finte  fu  portato  fiemiuiuo  a Ghiaione..  In  Normandia  il  Barone  di 
Efchaujur  , (fi  il  Capitano  V tinge  haueuano  rotto , e fugato  il  Colonnello  San 
Dionigi , il  quale  con  fino  reggimento  andana  per  congiungerfi  co'l  Duca  di 
JHompen fieri.  A Tolofia , a Ltmogts , (fi  a Turs  erano  fiate  grauifitme,e  tur* 
itUtmtfftme  fiedttieni.  .Ne  contorni  dt  Gcneura  or  detta  afframente  la guer- 
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M.  D.  ra  irà  quella  Città  i (fi  il  Duca  di  Sauoia , il  quale  effendofi imputtanito  dei 
ix  xx  ix.  contudo,firingeua  in  ajfedio  la  Città,  attorno  alla  quale  haueua  fhbrieati  molti  ■ 

Il  d.  difauoU  jirt  -,  fi  tra  entrato  in  grandi  filma  fperanza  di  confieguirla.  Nella  ProuenzA 
Arionjìgnore  della  V allctta  Gouornat oro-regio , /era  molte  volte  azzuffato  con 
il  Conte  di  Carfi  , e con  il  Signor  di  Vini , che  comandiua  alla  parte  della 
lega, e per  f wta  parte, e per  /’ altra  j erano  pre/i  molte  terre,  e Succedute  tra  lo» 
ro  frequenti,  e fianguinofie  f anioni.  Mei  D elfinato  il  Colonnello  Alfinfio  Corfi . 
vntto  eo’l  Signore  dell e Dighiere,  flringeua  per  ogni  parte  Granopolii  eV tieni- . 
tu,  che  fole  in  quella  prouincia  tene  nano  il  partito  della  lega  ; f cosi  con  varij  ■ 
fucjce[fi,ma  ftmpre  con  molto /angue  , s'efercitauano  rarmi  tra  le  f attieni.  In . 
tanto  il  Riera  porne  nulo  con  fefiercito  à Cufici  Duna  , nel  quale  luogo  arriua- 
rono  diritorno  i (f apuani  Suixjueri , i quali  mandati  fin  da  principio  dalla  Sol - . 
date fca,chì era  nel  capo.fuo  a i Cantoni  della  loro  nat ione. per  eff  onere  la  mor - - 
te  del  Ri  Henrico'Terzjt , e per  intendere  (fucile,  che.  doueffero  conforme  olla  _• 
mente  pubica  per  f auucnirc  operare , portarono  per  riffofkt , , che  i Cantoni 
voleuano  perfeuerare  nclf  ifieffa  amititiu  , e .aonfèderatione  con  il  ReHen- 
rico  Quarto , che  haueuano  hauuta  co'lfuo  predeceffore , o che  pero  conti- 
nuaffero  a fornirlo , fi  à feguitarlo , .ade  quali  dchberationi  delle  leghe  degli 
Suifgeri,  banca  molto  giouato  non  filo  la  prudenza  del  Signore  di  SiUeri , che  • 
vera  Ambafciatorejna  anco  lapreftnza  di  Giacopo  AugufioTnano,  il  quar- 
te tornando  d'Italia,  oh' era  flato  .mandato  dui  Ri  definto  al  Gran  Duca  dii 
Tofcan.t,  banca  negottata  , fi •efort.ua  quejht  terminai, «ne ,.  ^e fintiti  Rè 
con  tutto  t e fere  ito  grandiffimo, contento , cosi  perche  ne’  reggimenti  degli. 
Suizxjtri  pre finti,  che  fimprc  haueuano  valorofamente  combattuto  » haueua— - 
no  trouato  effert  il  maggior  nerbo  della  f antaria,  come  perche  haueano  fperan- 
ZA  di  potere  accrescere  il  numero  loro  con  vna  nuoua  leuata , .la  quale  /èffe  - 
conceduta  con  finfigne  publtche  de’  loro  cantoni.  Alpartire  di  Cafiol.  Dum  . 
Volle  il  Re  affidiarc  Vandomo  Città  di  fitto  patrimonio , e per  efière  vicina  ode  • 
riue.  della  Lotra  J limata  molto  opportuna..  Furono  neiprimo  impeto  milita- 
re prtfi  i borghi  della  Città , fi  il  Rè  hauendo  riconoficiuto  in  perfiona  le  mura,  -, 
9 la  qualità  della  piazza,  delibero  che  fi  batteffi  la  parte  del  Cafidlo , il  qua- 
, le  oppofito  alla  terra,  i ritto  Ito , mà  non  motto  eminente  ad  vna  jpatiofa  cam-  - 

pugna.  Quiui  per  leuare  le  dififie  furono  il  giorno  fieguenti  piantati  due  - 
pezza  di  artiglieria , con  intentionc  diplomare  vna  batteria  reale  alleo  corti-- 
na,  come  fifièro  abbattute  due  torri , che  a defhra , & a fintflrafer umano  di  , 
fianco  ; mà  offendo  a’  primi  colpi  caduto  vn  gran  pezza  della  torre fimtlra,  . 
alcuni  fónti  fi  accofkirono  per  tentare  t affatto  , e trottarono  il  luogo  fie^a  re~ 
fifienza  abbandonato  da’  definfiori , per  la  qual  cofa , impadroniti)!  della  torre  -■ 
cominciarono  a percuotere  con  gli  archibugi  da  luogo  Superiore  la  parte  di*, 
dentro  della  mitragliai  oue  t’ erano  ritirati  quei  della  terra  a far  tefh  , fi  ac- 
Crefiendoui  continuamente  il  numero  de  fanti , con  (peranfa  di  ottima  r infin- 
ta,vi  corfic  il  Bonn  di  Birone  nuouamente  dal  Rè  eletto  Marcficiallo  del  Cam- 
po, li  quale  appena  hebbe  fiuti  fiqndere  i fanti  dalla  terre  per  afifialirt  alle  mu-. 


di  Francia.  Libro  X. . g\j  - 

nLÌ  difin  fori,  eb'tjfi  pieni  di  grondiamo  fpauento  abbandonarono  la  muraglia,  ^ 

0 ne/t  tfltjfo  tempo  tutto  il  recinto  delCaftello , cercando  faluarfi  nella  Città,  txxxix. 
con  la  fugala  pr  carnuti  da  fildatifhe  furbamente  gli  feguttnuano,  facon  il  n Rè  cfpugna* 
mede  fimo  impeto  in  meno  di  tre  bore  prej  anco  la  Città , nella  eguale  eccetto  le  *tec 

Chiefe,  i Monafieri,  e gti altri  luoghi  Sacri,  ogni  cofa  fi  conce  fc  in  abbandono  "ju  militi 
alt  impeto  de. foldati,  i quali  fecero  in  e fa  graffo  , e douitiofo  bottino. . Il  Co-  condanna  a 
uematore  per  battere  molte  volte  perfidtofamentt  trattato  co  l Re  ,ojempre  oernatorc , per 
con  trattato  doppio,refa  fallace  la  fua  fide,  inficine  con  il  Padre  Roberto  Frani  j1 

cefi  ano,  che  banana  quiui  pubicamente  lodata  la  morte  del  Re,  e folleuata  con  Arcano  pe/ 
le  (ue  predicai  ioni  la  plebe, furono  condannati-olla  morte.  Dopo  la  prefa  di  Va- 
domo  s arrefero  Lauardino,  e Momento  Cafletli  di  quella  giur if dii  ione,  tir  il  fiScoTmo! 
Ri  non  trouando più  refiflenza  in  alcun  luogo , peruenne  finalmente  a Turrii 
vige  fimo  primo  ai  di  Tfouembre  .Volle  entrare  la  medefima fera  a lume  di  tor- 
be nella  città  incontrato  alle  porte  da.i  Cardinali  di  Vandomo,  e di  Lemcurt, 

0 da  tutti  i prefidenti,  e configli  eri  del  Parlamento , cruttorniato  da  gran  dt fi- 
rma frequenza  di' popolo,  perche  erano  coneorfea  quello  flettacelo  tutte  le  ter- 
re vibne.  Perfuadeua  la  necefità  delle  cofe , che  non  fi  logorafe  inutilmente  il  jnr;c0  ìvì  ri. 
tempo, e la  natura  del  Re  pronta,  ór  impedita , confentiua  con  il  bifogno  prefien-  conofciuto  con . 
te,  per  la  qual  cofa fenzapiù  di  lattone  comparfio  la  mattina  feguente  in  Parla-  nlu^tRèd? 
memo,  fedi  nel  trono  reale , e per  Ri  di  Francia  fu  con  grandi  fimo  applaufo,  e Funcùi  Tun.  _ 
con  publica  cerimonia  ricompiuto,  fndi  Jentendo  le  mormorationi  e le  queri- 
monie dd  Cattolici  del  fuo  efcrcito,e  le  inflnnzje  de  Signori a Baroni , che  fegui- 
uano  il  nome  fuo,  perche  volefe  offeruarc  Li.  promtfa.  fatta  loro  della fua  con- 
uerfionc,  fatta  pubicamente  chiamare. la  nobiltà , che  fluidamente  conctrfe  ad 
af col  tarlo , difie  loro  in  bfeue  ragjonamentofche  con  grandi  fimo  fui  diff  tacere, 
vedeua  come  i pencoli ; e t incendio  dèlia  guerra  haueuano  impedito  la  congre- 
gatane dileguata , ór  intimata  per  la  prtfente  fiagione  : che  hbueuano  veduto 
loro  mede  fimi, com'egli  abbandonando  ogn  altra  imprefaj  tra  a contemp/atio- 
nt  loro  condotto  a Turs,fperando  di  potere  in  alcuna  maniera  dare  a tutti  inte- 
ra fodiifklttonr,  che  la  natura  delle  cofe,  non  la  volontà  de  gli  huomini  vi  fi  op~- 
poneuano  : e che  pero  confederando  quanto  fomento  riceuefero  i communi  ne-  - 
mici  dalla  fua  lontanarla,  e dalla  dilatione  di  far  loro  aframente , efollecim-  - 
mente  la  guerra, gli  pregauaa  voler  concedere  alla  necefità  quello,  che  non  de-  domi  ,t 
pende  uà  dal fuo  voi  ere, ór  e fere  contenti , eh'  egli  dtferife  la  conuocattone  de  i C(,e  il  diffciifca 
deputati  per  i aumdici  del  prò  fimo  me  fedi  A forzo  , nel  qual  tempo  fperaua, 
che  comprefo  l impeto  de  fedittofi , e de'  ribelli,  con  maggior  quietezza  d'ani-  qUJii  r,  rpe„. 
i no,  e con  minor  danno  delle  cofe  communi , fi hauerebbe  potuto  attendere  ad  con* 

vn  felice  Ikibilimento  della  vita  » e del  gouerno  futuro:  accettafiero  per  fìcu-  ritiene! 
riffa  la  fua  fide,  ór  in  pegno  la" fua  per  fona , che  pure  a tutte  t bore  era  ripo- 
fbx  nelle  loro  mani , che  fincer amente  harebbe  oferuato  con  i fatti  , più  di 
quello  , che  con  le' parole  al  prc  ente  promerteua  : alle  quali  parole  afentendo 
più  per  necefità » che  per  volontà,  i Signori,  ófi  Gentil' huomini  Cattolici , fu 
fatta  la  dichiaratone,  che  fino  d quindici  di  Marzo  profilino  fife  prorogati  , 
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^ q7  il  tempi  di  cdttgregarfi.  Sperma  tl  Rè  che  continuando  la  guerra, & accende» - 
i x x * i x . d°fl  0Hn'  ^ora  maggiormente  gli  animi  tra  l'vna  [anione,  e t altra,  i Cattolici fi 
Jarebbon o fempre  maggiormente  con  firmati  a fegituarlo  , egli  harcbbono  con 
- ‘ e [enfiai  ioni, che  p.ireu.tno  necejfarie,  e con  varie  promejfi,  & artifici , concedu- 

to fiat  io  conuentuole  di  paffare  alla  religione  Cattolica , e firfi  fi [arebbono  cote- 
tentati, eh'  egli  per fitter affé  nella  fina,  e però  andana  opportunamente  J confan- 
do,cr  ifeufandofi  dalle  loro  in  farine  .cosi  per  non  parere  di  accomodare  la  con- 
£ ,.i  fetenza  [ita  alla  opportunità  de  tempi,  come  per  non  fi  prillare  con  tanta  dimi- 

nuitone delle  fine  forzjc  del  jcguito  de  gli  Ugonotti:  per  la  aual  cofa,  perche  co- 
si richiedeua  il  b fogno,  e per  Non  dare  tempo  agli  animi  di  penfitre  con  P otto  a 
co  fi  nuoutjmà  tenerli  nelle  [attieni  militari  continuamente  occupati , delibero 
di  partirfi  da  Turi, e poffare  con  f cfircitoall'  espugnai  ione  delle  terre  che  i nc- 
ij  ^panica  ittici  teneuano  nel  paefit  di  Alenale  nella  N’orrnandia.Jnnan^ialla fina parten- 
venen  rico-  za  Giovanni  Aloccnigo  Ambafciatore  della  Republica  di  lrenetia , bauendo 
!'vfCpcf  Ri dì  hauuto  commiffiont  dal  Senato  di  perffeuerare  appreffo  il  Re  prefinte , ncll'vfi 
! rancia,  & il  fido  della  fiua  Ambaficiaria,paffato  con  cerimonia  pubhca  alt  audienzaglt  ap- 
MAmbSciar'  prefittiti)  lettere  del  Senato  con  tintolo  di  Rè  di  Francia-, nelle  quali  raUegratir 
«or  appieno  dofi/eco  della  fisa  affontìone  alla  Corona  , confirmaua  1‘  Ambafciatore  Mocc? 
*aflieon  ulfi  nii°  ' e fi[cufaua  di  non  mandare  Atnbafciatori  particolari  a complire  confir- 
putiico  cosar  me  al  [olito,  per  la  difficoltà  delle  firade  interrotte , per  ogni  luogo  dalle  corre- 
pjimtoio.  rie  della  guerra.  Haucua  dubitato  il  Senato  fi  doutua  confirmare  t Ambafcia- 

lorc,  e fi doueua  dargli  titolo  di  Re  di  Francia,ma  finalmente  prendendo  con 
■occhio  prudente, non  filo,  che  agl'  intere ffi  della  Chrifiiamtà  compì  tua , che  il 
Regno  fi  canferuaffe  ne'  leghimi  heredi , che  la  lega  procuraua  di  dfirahere  in 
.t»oltc  parti,  ò di  fi  t toponere  a'  Prencipi  fireflieri , ma  anco,  che  il  Rè  ricono- 
ficiuto  dalla  maggior  parte  della  nobiltà , eh’  è il  nerbo  delle  firz.e  del  Regno , $ 
per  la  virtù,  e valor  fuo , farebbe  finalmente  riuficito  vincitore,deliber'o,  in  vn 
medefimo  tempo  di  confermare  l'  Ambafictatore,dt  darli  il  titolo  di  Rè  di  Frati- 
cta,e  di  fouucnirlo  in  ogni  cofa  poffìbile , come  haueuano  fiuto  tutti  gli  altri  Rè 
di  Francia,  ne'  loro  vrgenti  b i fogni  : exon  tutto  che  il  Tffuntto  del  Pontefice,  e 
i Ambafcuuore  Spagnuolo  ne  fkceffero  grandiffimo  ftrepito,  e fi  dolefferogra- 
uemente , che  fiffe  riconofciuto  vri  hcrenco , e contumace  della  Sede  Apostoli- 
ca per  Rè  di  Francia,  cantra  le  dichiaratimi t [atte  dal  Pontefice  nel  Concifioro 
«ùc  fsumio " Codinoli, rifpofe  nondimeno  tl  Serato,che  alla  Repubiica  di  'Uenetia,ncrt 
Pom  ticio  in  toccaua  di  decidere  delle  cofc  appartenenti  alla  fide  , le  quali  fi fia:  aitano  alla 
d*2S«me*erl*  cura  ^ Pontefice , ma  che  riconofccua  Henrtco  di  Borbone  effere  difccfo  dal 
piote  (Vi  ai  se-  ceppo  di  [angue  reale,  e vero , e legitimo  [ucceffor*  alla  Corona , il  che  non  fi 
vVnefuTnoli PottMa  negare, che s ‘ingerimmo  del  temporale,  e non  fi  mefiolauano nella  co- 
eùcio  dal  v,  gnitione  delle  ragioni  fbirttuali , e che  harcbbono  trattato  col  Rè  quanto  al 
pa  ben  in  telo  il  Dominio  de  gli  fati , eli  egli  tcneua,ferfia  pregiudicare  alla  dichiaratone  del 
torna*  alUrèfi-  cPapa\  la  quale  rifpofbt, benché  non fiodisfiicefje  molto  a Roma,e  che  Gieronim a 
demi.  Matteucci  Tfur.tiodcl  Pontefice  refidente  in  Venctia,fitccffe  molti  protefli,  c 
finalmente  partiffe  improuifamcntc  dalla  città  ,[ù  tanta  nondimeno  la  deprez- 
za dì 
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XA  èli  Alberto  'Badoaro  Ambaficiatore  rendente  apprcffo  il  'Pontefice  , e tanta  q" 
t efficacia  delle  ramni  allegate  da  Leonardo  Donato  inaiato  Ambafctatore  lxxxix. 
ejfraordinarto  dalla  Republica,  perquejio  affare  , che  il  Tfiumto  non  ammefìo 
nè  anco  alla  prefienza  del  Rapa , fa  cofirctto  di  ritornare  alla  fina  rejìdtnzt,  e 
fienza  alti  e repliche  simpofi Jìlentto  a quefio  fatto. 'Ruffe)  di fiamma  contente ^ 
za  all'animo  del  Uè  la  dichiaratione  fouoreuole  del  Senato  ; cosi  perche  la  fien- 
tenja  de!  vtìt  faggio  confeffo  politico, che  fòffe  trafhrffnam  recami  molta  ripu- 
tai ione  allarmi  Jue , come  perche fiijtiaua  , che  molti  altri  Trencipt , e partico- 
larmente tf  Italia,  doueffero  feguitare  l'efempio  di  Venetia  , onde  con  lettere , 
e con  la  viua  voce  del  Signore  dtijMes  Ambafctatore,che  èUmoraua  in  quella 
fitta, fi  sfòrzo  d" e ff  rimere  /ingoiar  gratitudine,  e fiamma  venerai  ione  verfio  f - 
amoreuole  dÌJfofittone  de’  Padri.  Partito  il  Re  da  Turj  il  vigefimofiefio  di  di 
Nouembre  fece  porre  t affedio  alla  Città  di  Mans,  luogo  di  grandifjìma  confie- 
guenza,  nella  quale  era  il  Signore  di  Roffdaufin  con  piu  di  dugento genttl’huo- 
mini,e  diecifiette  infiegne  di  flint  aria.  *J\{ oftrartmo  » defènfion  di  volerfi  anima- 
lmente tenere,  e perciò  abbrugiarono  i borghi , e fortificarono  la  porta  oppofhi  * 
alla  venuta  del  Re,  frbricandoui  vn  riuelhno  in  forma  di  tanaglia.  Era  ncll't- 
fieffo  tempo  il  fonte  di  ’Briffac  venuto  alla  Ferie  Bernardo  con  quattrocento  ca- 
ua  lh,e  due  reggimenti  di  finteria,  il  quale  dffegnaua  di  darfoccorfio  opportu- 
namente alla  terra,e  rompendo  lefhraae,  e molejtando  t efiercito,  haueua  affia- 
to vn  quartiere  di  caualli  Alemani  del  Rè,  e fiualigiatone  più  di  cinquanta. 

Mà  poiché  HDaron  di  Rirone,  e Monjìgnordt  Cuttiglione  alloggiati  ne’  bor- 
ghi,con  reiterati  affitti  prefiero  il  riuelhno,il  che  fiùcceffe  il  quarto  giorno  dopò, 
che  vi  fu  pofio  C affedio,  i defrnfori  non  affettato  C vi  timo  sformo  della  batteria, 
capitolarono ,e  i arrefiero  con  larghi finte  ccnditioni,ptrche  il  Rè.ncll'tfcrctìo  del 
quale  era  gran  mancamento  di  munitione,  e di  palle,  htbbe  fiommamente  a ca- 
ro non  fiolo  d'hautre  quella  città  finta  contefi , ma  anco  di  potere  con  le  muni- 
tioni  de  nemici,  eh' erano  nella  terra  prouedere  a que fio  grane  bffogno.  L'efiem- 
pio  di  rJP'fans  fieguirono  'Beomont,  Laualle,faftel  (fonti  ero, e tutti  gli  altri  luo- 
ghi circontticini , dr  il  Rè  paffando  innanfi  fice  porre  r affedio  off fAlanfiont, 
la  quale  Città,  effendofi  refa  il  terzo  giorno  dopò  la  batteria,  il  Capitano  Lago 
con  i fio! dati  del  prefidio  ,ft  ritiro  con  animo  di  difrnderfì  nella  foriera , ma 
piantati , che  furono  i cannotti , non  affettando  poi  l'vltimo  sformo , la  rimeffe 
nelle  mani  del  Rè  il  giorno  decimo  quarto  di  Dicembre,  nella  qual  piazza  rejìò  **.*''”£*■ 

tlRarone  d'Hertrè  con  trecento fanti  Francefi.Da  quefla  Città,  tenendoti  Ri  „ ie\en'e  c 
la  firada  di  Normandia , fi  meffe  t affedio  à F ale  fa,  nella  quale  era  entrato  /^omundU 
Conte  diDnJfic  con  molti  nobili, & il  reggimento  di  finti  del  canal  ter  Dice  ar- 
do,onde, e per  la  reputai  ione  del  capitano, e perla  qualità  della  piazza,  e mol- 
to più  per  la  dtff colta  della  fiagione  , fìgittdicaua  aouer  t fiere  lunga , e dtffct/e 
l'cppttgnatione,  prefio  nondimeno  il  borgo  della  Cjtbrè , dr  alloggiato  l'efiercno 
al  coperto,  il  Ri  riconoficiuto  per/ònalmente  il  filo  della  forte^Ja,  comm  f e, 
cheta  batteria  fi  dirixxaffe  conira  il  Cajiello , giudicando , che  ottenendolo  fi 
goieffe  nel  medefimo  tempo  confieguirc  anco  la  terra.  Fece  piantare  oltre  la 
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. I x x x i X . delle  quali  era  interrotto  l'adito , per  il  quale  dalla  t otre  del  Dongione , princi- 
pale ficurezza  del  Caflello,  fi  pajfa  nella  città, & a qiteflo  modo  incommodaua, 
<e  cùfico/ tana  tutte  le  rifoluttoni  de  dtfin/on.  Batterono  due  giorni  con  gran- 
di filmo  impeto  le  artiglierie,  dalle  quali  effondo  minata  del  tutto , e caduta  la 
, torre , che  difendala  l'angolo  della  città , e del  caflello  oppofim  al  Dongione , il 
Re  vi  fece  la  medefema  fera  dar  l'affai  io  da  due  differenti /quadroni,  l’vno , che 
dalla  torre  minata  cercajfe  di  penetrare  nel  cafeello  condotto  dal  Signore  di  Cìa- 
ligi  ione,  l'altro,  che  folto  al  Barondi  Btrone,per  il  medeftmo  luogo  tenraffe  d'- 
entrare nella  terra, la  quale  itti  fi  congionge  con  la  finezza.  Ottenne,  eCvno 
/quadrone,  e t altro  interamente  il  fuo  fine  : perche  t imo  pajfando perla  torre 
minata  conftrinfe  t defin  fori  del  caflello  a mchiuderfi  nel  Dongione , e Coltro 
penetrò  nel  me  de  fimo  tempo  nella  firada  principale  della  terra , la  quale  fenza 
. altra  refifienz a reftò  impttuofatnentc  prefa,  eftccheggiata.  'Il Conte  nnchito- 
fonel  Dongione  luoooflrettifftmo  con  pochi  dijtnfori , e di  già  sbigottiti  per  il 
valore  moflrato  dalla  fanteria,  e per  l' auuerfità  delle  cofe  paffute , la  mattina 
figliente  fi  rimi  fi  alla  dtfcrcttione  del  Rè, dal  quale  con  quindici  de'  principali 
fu  ritenuto  prigione,  e la  /appellatile  fiutai  ella  quale  erano  mobili  di  grandi/- 
fimo  valore  con  liberalità  rena  conctfie  liberamente  in  dono  al  Baron  di  Baro- 
ne. $ arre  fero  fenza  conteja,  Argentano,  e Batofia,  & il  Rè  pro/eguendo  il  fuo 
viaggio  peruenne  alla  Città  di  Ufìeus , la  quale  vedute  l artiglierie  sarrefi  il 
trentefimo  tfi  di  Dicembre . Seguirono  queflo  i/empio  Pont  co  di  mare , il  Pon- 
te del  Vefiouo,  e tutto  le  altre  terre  ,fi  che  nella  baffa  Normandia  non  reftò 
alle  parti  della  lega,  altro,  che  la  Città  di  Honfleur  pojkt  nelle  bocche  della 
Senna  dirimpetto  alla  fortezza  di  Hauro  di  Gratta*  la  quale  per  la  fletta , che 
ihaueua  il  Rè  dipaffare  neìL  ‘Prouincia/upenore, ferina  moleftarta, benché 
i molto  sontradiceffe  il  Duca  di  Mompenfieri , fu  preterita. 
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lo  batte:  Viene  il  Rè  à (occorrere  quella  piazza  : .il  Duca  leua  l’affedio, 
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c vanamente  la  oppugna  : Torna  il  Duca  di  Mena  ingrollàto  di  forze  : il 
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guita  il  Duca,  c pcruicne  nel  medefirao  luogo  : combattono  gli  cferciti. 

Se  ilRc  rimane  vincitore  della  giornata  : danno  i Predicatori  la  nuoua 
della  perdita  a’  Parigini , i quali  collantemente  fi  preparano  a (ottenere 
l’alfedio  de'  nemici:  fi  fanno  diuerfe  pratiche  per  la  pace  ; mà  non  fi  può 
concludere  cofa  alcuna:  il  Duca  di  Mena  per  procurare  fioccorfo  palla 
alle  frontiere  di  Fiandra:  il  Rè  prende  tutte  le  terre  circonuicine  a Parigi. 

Si  pone  l’alfedio.  alla  città  per  vincerla  con  la  fune  : fi  narrano  le  calamità 
dell’ alfedio,  c la  coftanza  de’ cittadini.  Commette  il  Rè  Cattolico  al 
Duca  di  Parma,  cheli  conduca  con  tutto  l’efercito  in  Francia  per  far  lc- 
uare  l’alfedio  di  Parigi:  Entra  egli  con  molte  forze , e grandiffimi  prepa- 
ramenti nel  Regno  : s’vn ilice  con  il  Duca  di  Mena,  e procede  vcr(o  Pari- 

ti.  IlRèconlulta  quello,  che  fi cpnuenga  operare,  riloluc  di  leuarc  l’aife- 
io,  c d’andare  incontra  a’  ncmici:Sfanno  gli  cferciti  molti  giorni  a fron- 
te l’vno  dell’  altro  : prende  il  Duca  di  Parma  Lagni,  & apre  il  palio  alle 
virtouaglic  di  Parigi  : il  Rè  fi  ritira,  c nel  ritirarli  dà  la  fcalata  alla  Città,  • 
la  quale  nefee  vana:  Prende il  Duca  di  Parma  Corbcl  c finifee  di  Jcuarc 
le  llrctczzc  alla  Città  dì  Parigi:  rifolue  dintornarc  in  Fiandra  : nurchia 
con  grand’  ordì  ile:  il  kè  lq  (cguitaj  fi  fannodiuerlj  abbattimenti  : il  Duca 
partendo  lalcia  aiuti  di  gente,  c promette  foccorfo  di  denari  alla  lega  : il 
Rè  di  ritorno  prende  la  volta  di  Picardia. 
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Cti  Delle  Guerre  Ciuili 

Egue  l'anno  mille  cinquecento»  e no  nanfa  , pieno 
di  tutte  quelle  calamità  , che  J itole  tirare  in  co *- 
feguenga  il  corpo  delle  guerre  ciuili , ma  celebre 
ancora  per  la  grandezza  de  gli  auenimenti , che 
/’  accompagnarono , hauendo  portato  la  nuotato- 
ne naturale  delle  coft , che  in  effo  fta  prorotto  lo 
sfèrza  i e quafi fcoccato  il  maggior  nembo  dell! 
armi.  Erano  di  già  nell?  anno  precedente  partiti 
da  Roma  gli  Amba  [autori  > & i mimflri  del 
Rè  Henrico  Terza  , rifletto  al  monitorio  publicatt 
cantra  di  lui,  quando  vi  fu  portatala  nuoua  della  fua  morte , la  quale  ejjèndo 
pervenuta  in  tempo,  che  t animo  del  Pontefice  era  non  folo  grandemente  efacer-  ' 
baio  perla  cangi  un  tiene  fatta  con  il  partito  degli  Ugonotti, ma  anco  forum  amo- 
re f illecito,  tj  anfiofoptr  la  profferita  delle  fue  armi , fu  ricevuta  da  lui  coi 
grandifjima  dimoflratione  d' allegrezza,  parendoli , che  la  miracolofa  potenza 
della  mano  di  Dio  bauejfe  improuiftmente  difiornatt  quella  mina , che  i ri- 
med:j  iraniani  non  parevano  ejfcre  fuffictenti  a poter  difiornare.  Accrebbero 
il  fuo  contentagli  agenti  della  lega  , i quali  alla  confirmatione  della  morte  del 
Re,  angioli  fero  la  deliberatane  del  Duca  di  Mtna,c  del  configlio  delT  vnione , 
di  riconofcere  per  legitimo  Re  di  Francia  il  Cardinale  di  Borbone,  con  apert * 
dichiararìone.e  con  Jf  retto  giuramento  di  ponere  ogni  loro  sfòrzo , per  liberar- 
lo dalla  fua  prigionia  , e che  à quefèn  deliberatione  aderivano , e concordemen- 
te la  fegmt aitano  quafi  tutte  le  Città  principali  conia  maggior  parte  della 
nobiltà,  e con  l'appUufo  degli  Ecclefiafhci  di  tutto  quanto  il  Reame , le  quali 
cefi  efiendo  tutte  confirmi  alla  mente  del  Pontefice , il  quale  [ommamente 
defideraua  Pefclnfione  del  Rè  di  N anatra  da  lui  J limato  nemico  irreconci- 
liabile della  Chic ra  , ma  che  però  non  voleua , che  il  Regno  fi  dtjhrahcffe  in^ 
molte  parti , come  alcuni  defìderauano , nè  meno  , che  peruenijfe  alle  mani  di 
Prencipe fèrafiiero , furono  cagione  , ch’egli  non  folamente  fcriuejfit  lettere 
molto  amorevoli,  e di  molta  eommendatione  al  Duca  di  Mena , <$■  a’  Cattolici 
della  lega,  ma  anco  che  deliberale  di  fouuenirli  di  gente , e di  denari  perla 
libera  itone , e per  l'intero  Jbibihmento  del  Cardinale  di  Borbone  ; per  la  qual 
cofafenzafraporre  dilatione  ad  vna  opera,  clt’  egli fiimaua ottima  , e digran- 
dijfima gloria.dr  efitle.it  ione della  Sede  Apostolica,  deliberò  di  mandare  iru 
Francia  vn  Legato.il  quale  affi  fi  effe  dì prefenza  alle  cofe  di  cosi  grande  impor- 
tanta,  e procurale  di  ridurre  tutti  i Cattolici  con  quei  mezzi , che  fit mafie 
piu  opportuni  all'  vnione  d'vn  medefirno  corpo  fitto  all ’ vbbuhcriTa  del  Cara 
dtnale  di  Borbone  ,già  eletto , e dichiarato  Rè  di  Francia  , la  liberai  ione  del 
quale  s' bauejfe  con  ogni  sfilzo  poffibilè  a procurare.  Elejfca  quello  co- 
sì importante  min  fieno  Henrico  Cardinale  Cacano  , huomo  non  filo  perla 
chiarezza  del  fuo  nafe imeneo  di  grandi  filma  riputatane  , ma  anco  per 
ifperienga , e per  valore  filmato  [ufficiente  a tanta  imprefa , ma  per  quello 
che  differo  all' bora  i fautori  del  Rè , e che  feopr irono  poi  l'opt  rat  ioni  fue, 
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troppi  inclindt»  A {nutrire  gli  intere  fi , (fri  tentenni  di  Spagna.  Deffm'o  M.  D. 
in  óltre  vn  Jctelte  numero  di  Prelati , che  accompagnafero  il  Cardinale  Le-  x c. 
gate  tutti  con  f fiati  , b per  eccellente  fuma  di  dottrina  , oper  con  fumata  rtcìu,  dcftt- 
tfferienfa  nelle  cefi  del  gouemo  , fra  t quali  erano  Lorenzo  'Bianchetti , 
e Filippo  Sega  , che  furono  poi  Cardinali , *J\Larc<s/fn tonto  Mocenigo  V e-  compagna!  !.» 
fcouo  di  Ceneda  huomc  adoperato , filmato  grandemente  dal  Papa  , Fran-  ['f£oto*  mU* 
cefco  rPanigarolaVefcouo  d'^ftt  ‘Predicatore  di  chiarifjima  fama , feudi  da  im- 

berto  "Bellarminio  Gufata , huomo  di  profónda , e rara  letteratura.  A qiieffa 
fctelta  dbuomtni  aggina  fé  il  ‘Pontefice  polizie  ne'  mercanti  di  Lione  di  tre-  Cardila!  di 
cento  mila  feudi , con  commijfione  al  Legato  di  di f {enfiarli  co>  firme  all' ocra-  Eo:Uoilc- 
fione  > al  btfogno , ma  particolarmente  di  Jpeuderli  pn  la  itoerattone' 
del  Cardinale  di  "Borbone , nella  quale  moftraua  d' hauer  fiffio  più  che  in  qual 
fi  voglia  altra  cofia  ti  fino  penfiero.  Mà  raffreddarono  quafi  nel  bel  prin- 
cipio quefin  con  ardente  rif  luitone  » e pofero  indubbio  C animo  del  ‘Papa, 
le  lettere  , che  arrivarono  dal  Duca  di  Lucemburgo  , con  le  quali  gli  daua 
conto  d'efere  flato  dalla  nobiltà  Fràncefe , che  in  grandijfimo  numero  fegui- 
tnu.i , e riconofceua  il  "Bf  di  N anatra  per  legnano  7 lè  di  Francia  , eletto 
s/fmbafciatore  alla  Santità  fica , (fi  alla  Sede  fApoftolica , per  darli  infirma- 
tione  delle  cagioni  > che  haiieuano  mojfi gli  animi  de'  buoni  Framefi  a quefia 
ricogmuone , e per  richiedere  da  lui , come  da. padre  commune  , i me%£i , <y  t 
^rimedi)  appropriati , per  la  pace,  e perla  untene  di  tutto  quanto  il  "Bearne: 
dalle  quali  lettore  non  filo  comprefi  xl  Papa  effor  vano  quello  , che  gli  rap- 
prafentauano  gli  agenti  della  lega  , che  [a  maggior  parte  del  Reame  fi  fife 
accojhta  alle  parti  della  vinone  , e che  pochi  dii  feruti  fili  fieguifero  il  Re  di 
N anatra , ma  entro  anco  in  fperanzji , che  per  via  di  pacificai  ione  fi  potefe 
poner  fine  a trattagli , fi  alle  difcordie  di  quel  Regno , ridurre  t dentati  nel 
grembo  della  Chiefa  , fi  confeguire  l'intento  fuo  di  hauer  e vn  Rè  Cattolico, 

Ugitimo , e Fràncefe , fernet  fottoponere  più  gli  affimi  popoli  della.  Fran  eia  a 
nuom  pericoli,  fi  a r.out  calamità  di  vna  affinata  guerra  : per  la  qual  cofa  ec- 
citato anco  dalle  diligenti  mfirmationi , che  gli  porgevano  gli  Ambafciatori 
Venenani  intenti  alla  conferuatione  della  corona  di  Francia , rispofe  benigna- 
mente al  ‘ Duca  di  Lucemburgo  , fi  alla  nobiltà  Fràncefe , q ti  al  e era  nel  cam- 
po dt!"Rè , a feltrando  quello,  che  farebbe  ben  veduto , & amorevolmente  trat- 
tato , fi  efirtando  quefti  a voler  perfiuerare  confinnt cruente  nella  religione 
’’ Cattolica  , come  nelle  loro  lettere , aggiunte  a quelle  del  Duca  afenuar.o  ai  fit- 
te } e di  voler  continuare  fino  all' effufipne  del  pingue.  E nondimeno  inflando 
gli  agenti  della  lega , e maffìmamente  il  Fnfine  Decano  di  "Reps  vi t imamen- 
te inaiato  dal  Duca  di  Mena  , che  non  ntardafe  t esfieditionc  del  Legato, 
perche  queffi  erano  artifici)  del  Rè  di  fjauarra  , per  raffreddare  l'animo  fuo, 
e per  guadagnare  il  beneficio  del  tempo  , volle  , che  il  Legato  parafe  alia 
vola  ai  Francia  , ma  con  commi fiont  molto  diuerfi  da’  primi  dfigni,  pereto- 
che,  cu  e innanzi  tutti  gli  sfinfit  tendevano  alla  confermartene , (fi  alla  libe~ 
rat  ione  del  Cardinale  di  "Borbone,  bora  tacendo  fi  il  nome  fino,  fio  fi  contende- 
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perfona.  A quefie  commi fjìont  eifrefe  in  vn  breue  dato  fotta  il  decimo  quinte 
^ v d)  d’ottobre , s'aggiunfero  particolari , & eff  refi  auuertimenti  al  Cardinale 
Siiiì"i.f.i?Pa-  , di  dimofirarfi  altre  tanto  neutrale  , e di  fin  t cremato  nelle  pretenfioni 

£>  sf,  v al  iecoUri  de'  pretteipi , quanto  ardenti  fimo,  e zelanti  fimo  verfo  la  religione , e 
11  ui-  di  non  tener  più  conto  di  vn  perfonaggio,  che  dell'  altro , pur  chefiffi  Francefe, 

vbbcdnnte  alla  Cbiefa , di  commnne  fodufhttione  del  Regno  j artgi  negli  vi - 
timi  congrefi  aggiunfe , e replicò  efficacemente  il  Pontefice,  che  non  fi  mo- 
firafe  nemico  aperto  del  Rè  di  Mattana  , fin  tanto  che  vi  fife  alcuna  fferati- 
ga.,  eh’  coli  poteffe  ritornare  nel  grembo  della  Cbiefa.  Ma  erano  quelli  au- 
tieri intenti  molto  contrari]  allo  feopo  principale  della  fua  legattone , eh' era  di 
fofientare  il  partito  Cattolico  delLilega,  come  fondamento  della  religione  in 
quel  Reame,  cofit  molte  volte  replicata  nelf  infirmitene  fua  , & quale 
fi  miro  fempre  da  principio  , ma  che  il  Papa  pretendala  battere  diuerfifìcatn 
n;  oli  vi  timi  auuertirnenii  ; di  modo  tale  , che  làfofianza  del  negotio  alterato 
nella  varietà  ielle  etreofianze , come  fpeffo  fuole  auuenire,  turbo  talmente  fé- 
fectitione  ch’ella  fu  poi  goueritat.t  più  dalla  diuerfità  de  gli  accidenti , che  da 
alcun  firmo, e determinato  configlio.  Dalle  infiruttiom  del  Pontefice , non  fu- 
rono diuerfi gli  aunertimentt  del  Cardinale  Morefini  incontrato  dal  Legato 
Gaetano  nella  città  di  Bologna,  il  quale  come  pratico  degli  intere  fi  del  Regno, 
gli  diede  conto  particolare  dell'  intera  ione  di  Spagna, delle  pretenfioni  del  Due a 
di  Mena , della  debolezza  della  lega,  compofbt  di  varq , e di  ferenti  humori , e 
delle  fir^e  del  Re,  che  nel  confenfo  della  maggior  parte  della  nobiltà , haueano 
più  ficuro  fondamento , che  nellaconffnratiotie  della  plebe  non  hauea  il  parti- 
to del t vinone.  Il  medefimo'  intefe  in  Fiorenza  da  Ferdinando  Gran  Duca 
di  T ofeana , il  quale  perfèttamente  infirmato  de  gli  mterefi  , che  correuano 
nel  Reame  di  Francia , re  fino  a tener  fi  neutrale,  e non  ricufare  quelle  apenu- 
re  di  concordia,  chefiffero  con  vtrle  della  religione  Cattolica , e con  riputatio- 
rte  del  Papa.  Mà  egli  auuifidel  Cardinale  Morefini, & il  Configlto  del  Gran 
Duca  erano  (effetti  al  Legato,  dubitando , che  quello  cercaffc  difèndo  inciam- 
pare ne'  medefimi  mancamenti , de'  quali  era  imputato  nella  Corte  di  Roma,  e 
che  quefio  per  intereffe  proprio  inclinando  a fètuore  del  Rè  , non  lo  configltaffè 
finccrarncnte:  perla  qual  qofa , come  huomo  dedito  a fofientare  con  feuerità  la 
grandezza ,e  la  poteflà  della  Chttfa,  & auczzo  alle  cofe  d'Italia , oue  l'autori- 
tà del  Papa  perla  pietà  della  natrone,eper/a  vicinanza  de  Prenctpifipofià  tu 
fomnta  venerai  ione  , hauétta  fermamente  perfuafo  a fi  medefimo  di  tenere  ,illa 
fua  diuotione  co'l  filo  terrore  dell'  armi  Spirituali  rutti  i Cattolici,  e di  fare  e- 
fcludendo  il  Rè  di  Mauarra, dichiarare, & vbbedire  vn  Rè  in  tutto  dependen- 
te  dalla  Sede  Apofiohca,e  congiunto, vbbligato  alla  Corona  di  Spagna , alla 
quale , e per  fuo  amico  mftttuto , e per  le  nuouc  prattiche  del  Conte  di  Oliuaret 
Ambafc  tutore  Spagnuolo  in  Roma  , era  fimmamente  inclinato.  Si  con  firmi 
poi  maggiorine rjie  in  quefio  fuo  penftero  » che  tutto  douejfe  diffondere  dalC *h- 
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tiriti  fìtA  poiché  amuato  in  Torino  vidde , che  il  DucadiSMout  con  efqut-  jy- 
feti  termim  di  fommtffione  , chiedenti  a Ini , quafi  a fuprcmo  dtffcn fatare,  ohe  K c. 
htuteffe  in  confederatione  le  fne  ragioni  alla  (f arena  di  Francia  > cerne  nato  di 
afflar -giunta firclla  dei  “Rè,  Henne»  fecondatila  difendeva  della  quale, rom- 
pendo/?il  cerfo  della  legge  Salica  anticamente  agli  altri  difendenti  da  ferzi  t- 
nt , contendeua  appartenerli  tlRe/tme , e con  allegare  i fuoi  meriti  verfo  la  Se- 
de esfpoftolicajpciche  tuttauia  congrandtffime  ffefe,  e con  continue  fatiche  at- 
tendevi a fottome tt  ere  la  (fitta  di  Cjeneura  bafe,e fondamento  del  Calumi  fitta, 
procuraua  , che  il  Legato  prende fi  la  fua  preteritone  » il  quale  non  bene  in- 
formato delle  co/è,che  c arrenano,  non  s'aecorgeua  , che  il  Duca  por: atta  le  Tue 
ragioni  per  quefla  jìrada , perche  non  haueua  miglior  appoggio  da  foften farle, 
e procuraua  metterfi  in  gratta  del  'Papa , dr  del  Legato  per  caverne  aiuti  di 

ferite,  e di  denari,  co"  quali  potejfe  foggtogare  i Cjeneurtnt , e munirfi , dr  ’ fa- 
llir/! nel  pojfeffo  del  Ai  archefato  di  Saltilo  cantra  la  potenza  di  chi  final- 
mente fife  flato  eletto , e riconofctutoper'Rgdi  Francia  ,uel  che  non  vedova 
poter  hauerepiu  fìcuro protettore  del  ‘Papa.  entrate  in  Francia  il  Car-  Richieda  f 

dinaie  Legato  non  tardò  molto  a prouare  effètti  contrari]  alla  fua  opinione, per- 
che  hauendo  mandato  a ricercare  il  Colonnello  Ifinfo  Corfo  , non  filo  che  colonnello 
iafleneffe  di  moltftare  Cjranopcli , e V aterina , le  quali  (fitta  fole  tenenano  nel 
Delfinat»  le  parti  della  lega , ma  anco,  che  come  Cattolico,  cfirajliero  abbati-  C°c  n«  tìceue. 
donaffe  il  partito  del  Rè , e taccoflaffe  alle  parti  dell'vnione  , riufeì  vano  l'ef- 
perimento  , poiché  ne  ri  cene  per  rtsfofla  ch’egli  tra  ben  (fatidico  i c/r  obbe- 
diente figliuolo  alla  Sede  %/d poflolica , tulle  cofo  Spirituali , ma  che  comi 
pouero  foldato,  hauendo  findata  la  fua  fortuna  nel  ftruigio  di  Rè  di  Francia, 
non  patena  defiflert  di  (eguiturlo , t feguitandolo  era  tenuto  a (are  con  grano- 
poli,  e con  Valenza  quello,  che  baueffe  giudicato  apropofito  delle  co  fé  del 
^Principe,  a cui  feruiua,dalla  quale  rtsfofia  refi'»  alquanto  mortificato  F animo  1 

del  Legato,  il  quale  tanto  piu  fi  turbò  , poiché  peruenuto  a Lione,  trono  le  cofo  , 

dellt  lega  in  tanto  dfordinc  per  la  profferita  dell  armi  rtgk  , che  non  che  al- 
tro , ma  non  patena  hauere  , uè  ficurefga , ne  feorta  per  profeguire  il  fuo  ,*  _f 
viaggio  , perche  il  Conte  di  Briffac  dejìmato  prima  dal  ‘Duca  di  Alena  per 
incontrarlo , craffìcurarlt  il  cammino , fu  neceffiuto  avolgerfi , dr  occuparfi 
nelle  cofe  di  Normandia  , e tJMonfignore  della  'Bordifiera , a cui  fu  a:  poi 
data  comnuffione,  era  flato  dalle  genti  regie  condotte  dal  Signore  di  ‘Praltrt-, 
disfatto  zticino  alla  Città  di  Bar  tu  la  Senna  : di  modo  che  , ridotto  ih  gran- 
diffima  perplejfità  , nonfapeua  a qual  con  figlio  doueffe  indir  fiorii  fa  cam- 
mino , tanto  vane  erano  le  cofe  , che  fi  rapprefentouano  alla  fua  confideratio- 
ne.  Il  Duca  di  Neuers  ritirato  alle  fue  terre  , e non  intereffato , nè  <on*  r 

Cvna  parte,  nè  con  F altra  , Fmuttuua  a ridurfi  nello  fiato  fuo  , oueflnndo  neu-  ’ 
troie,  quale  fi  conueniua  a rapprefentante  della  Sede  c/ipofl olita,  potrebbe 
prendere  liberamente  quegli  tfpedienti , che  gli  fiffàr»  parfi  oppoi  tùztt , eque- 
fio  con  figlio  par  eua  hauer  conuentenzjt  con  linientione.  *>  con  gir.  aunertttn  en- 
ti del  Papa.  Jl  Duca  di  Alena  alF incontro  non  ceffona  di  folle  cuarlo,  chef 
*w.*v>  Rr 
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traiisfèrifie  inPangt , mofirandoh,  che  fienza  /' autorità  del  fino  Home , e fienxja 
gli  aiuti,  che  da  lui  fi  Iperauan o , era  in  pericolo  di  difioluerfi  la  lega , e di  ejfer 
figgi  agata  dall', armi  del  Rè,  e ver  confieguenza  refiar  opprefia  dal  partito  degli 
Ugonotti,  non  filo  la  Città  ai  Parigi  ,ma  tutto  il  refi  ante  del  Regno.  Il  Ri 
non  dtfferaua  del  tutto  , c Itegli  potefie  fi  non  ridurfi  ne’  luoghi  della fina  vb- 
bidienza , almeno  trattener/!  in  qualche  fiuta  neutrale , e fuor  di  mano , efir - 
fi  condurfi  nella  Città  d' A Mignon  e ,fin  che  fi  vedefie  l'efito  a Roma  delTg/fm- 
bafictanadìl  Duca  di  Lucemburgo,  per  aiutare,  le  quali  fperanzt  hauea  fiu- 
to publicare , che  fi  il  Legato  del  Pontefice , che  fi  diceua  venire  , fèffe  indi* 
rizzato  a lui  douefie  ctaficuno  riceuerlo  , honorarlo , or  inerirlo,  guardare, 
di  offendere  nè  lui , nè  il  fio  Jeguito,e  fimminifirarltogni  forte  di  fiotta  , e 
di  ficurezza  , ma  fi  fife  indirizzato  alle  parti  della  lega  prohibitiua  effrejfan 
mente  a ciafiuno  il  riconofierlo  per  Legato,  (fi  il  riceuerlo  ne’  luoghi  di  fitto 
dominio  fiotto  pena  di  ribellione.  zjMà  al  Legato  non  filo  patena  mal  fiicuro  il' 
ridurfi  dal  Duca  di  tfeuers  Principe  debole , e fienza  alcuna  fortezza,  ò Città 
principale,  nella  quale  dalle  infidte  de  gli  Kgonotti  por  effe  npararfi , t poco 
decoro  il  ritornare  a dietro,  ma  giudicaua  molto  più  indecente  » e pregiudicia-, 
le,  f abbandonare  il  partito  Cattolico , e con  qnefia  dimoflratione  finire  di  con* 
fondere , e d'auuihre  gli  animi  di  quelli , che  fieguirauano  il  partito  della  lega, 
con  munifico  augumento  delle  fòifie,  e della  riputatione  del  Re  , dal  che  ne  fa- 
rebbe fie gatto  maggior  danno  nelle  cofie  Jpirituali , che  nelle  temporali,  perche 
con  poca  dignità  del  ‘Pontefice  farebbe  per  colpa  fitta  reftata  abbandonata  -la 
parte  Cattolica , (fi  al  Rf  che  al  prtfiente  per  timore  de’  fiuoi  nemici  fingtua , ti 
tr. ut aua  difnrfi  Cattolico  farebbe  rtmafio  libero  tl campo , t la  podeftà.di  ope- 
rare ferina  rtfperto  date  uno  a modo  fùo  , e finalmente  p arenali  ejfer  venute, 
in  Francia  non  filo  per  componete  le  dificordie  , ma  principalmente  per  procu- 
« Cardinal  ritre  foppr  e fiono  del  Rè  di  Nauarra , nemico  della  Chiefia  , e T eternane  di  vn 
tafe  moliediìf-  tiuouo  Rx  dependente  in  tutto  dal ‘Papa,  (fi  amico , e confidente  di  Spagna. 
ficuiti,  t mol  Quefia  opinione  potè  tanto  in  liti , che  fondaurneithonefià  v nè  crollando  offa* 
in  Pirici!"1"  '1  telo tn  contrario  nelle  fine  commi  filoni  , deliberi  finalmente  di  fidiefkre  il  par- 
tite della  lega  -,  e di  poffare  fienza  dilatarne  in  Parigi  : onde  vedendo  il  ‘Duca 
di  Alena  ntlT amminiffratmne  deir armi  grandemente  occupato,  mandò  Mon- 
fignor  ‘Bianchetti  al  ‘Duca  Ài  Lare  no  a chiederli  ficorta  di  genti  per  cammina * 
re  ficuroja  quale  ottenuta  fienzjo  difficoltà,  pajjànde  per  Digiuno,  e per  'Trota, 
fi  condufie  il  vtgefimo  giorno  di  Gennai e nella  Città  di  Parigi  ritenuto  co>L* 
pompa  fiòlcnm ffima,  (fi  alloggiato  nel  Palagio  Epifiopal a , delle  /appellatili 
regie,  canate  dalle  camere  del  Lotterà  nccauentt  ; e fitntuofkment*  adobba- 
ynbiicitifinf  f,%  ^ 1f aerino  fitto  fice  pablicareil  brute  del  Papa  del  quinto  decimo  di  d’- 
tjficro'in’f  ni  Ottobre , nel qu.de  dopò  vna  honoreuole commemoranont  • de  i menti  del  Re- 
ti, * fu0  “>n  gno  di  Francia  ver  fi  la  SedrtApoIhhca , e de’  reciprochi  benefici , (fi  amore- 
noli  dnnefir attuai  di  quella  verfio  i Rè  Chrifiianiffimt  in  ogni  tempore  dopo  ha* 
uerpierofiamente  deplorate  le  calamità,  e turbulenfir  prefenti,  attejlaua  Àfhmr 
wrc.co  Iconfiglto dt  Cardinali  eletto  Legatoal  Regno  dr  Francia.! LCardwala 
* * _ <jacmt*g 
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•Gattiàd  con  facoltà  d'adoperare  con  la gratta  diurna  tutti i mezzi,  che  da  lui 
farebbono  giudicati  opportuni , per  Vrttegere  la  religione  Cattolica  , richia- 
mare glt  ber etici  nel  grembo  della  Chicfa , reflituire  la  pace , e la  tranquillità 
del  Tararne , e finalmente  dt  procurare , che  fitto  ad  vn  Re  foto , buono , pio , e 
veramente  Cattolico  , potejfero  a gloria  di  Tito  , viuere  i popoli  del  "Regno  in 
quiete,  e tranquillità  dopo  tanti  pencoli , r calamità  della  guerra  ; pereto  efir- 
mua.e  pregaua  tutti  gli  ordini , e flati  della  Francia,  a voler  ptrfiuerare  nella 
religione  Cattolica , e con  Ugloriofi  efimpio  da’ loro  maggiori , adoperar  fi  per 
fpegnere  , efradicareil  male  dell’herefìa  , troncare Toccafioni,  e le  rad, et  delle 
difiordie  , e che finalmente  fipolte  le  nemtcìtte  .eie  riffe  particolarie  depofle 
i armi  ctuili , ruinofe , e funefle , fi nfilueffero  diprejbre  vbbidienfa  ad  vn 
Rè  l egit  imo,  e veramente  Cattolico , e fitto  C ombra , e la  protetttone  di  lui  re-  t 

flit  ulto  il  culto  diurno,  viuere  in  canauiua  concordia  , & vnione  , douendt  in 
tanto  ritenere  con  la  debita  riuerenza  tl  Cardinal  Legato , mettere  in  efecur 
tioue  le  fine  paterne  ammonii  ioni  ver  nceuerne  oltre  a i flutti  temporali  , e 
terreni , la  diurna  , e celefle  benedtttione.  Alla  pubi, canon  e di  queflo  breut  « Palmenti, 
confiegitirono  due  differenti  dichiar atieni , l'vna  del  Parlamento  dt  Turi , per  JhJer‘  “<1‘: 
la  qual  prohibiua  a ciafcuna  ptrfina  il  nconofiere  il  Legato , e Obbedirlo,  e rlSSo-’ 
V altra  del  Parlamento  di  Parigi  ,ptr  la  quale  efiruuta  tutti  a riceuere  la  pa-  2*|,LL'i8,‘£ 
terna  carità  della  Sede  Afiofloltca , e prejbtre  la  douuta  riuerenfa  alle  am - «»  di 
momtiom  del  Legato i dopo  le  quali  contraete  dichiarationi , volendo  ottimo-  ^'T*  * P"‘ 
mini  di  lettere  combattere  noumeno  ardentemente  perle  loro  fattimi  Ai  quel-,  tiu  ériloT 
do  fi  fitcefferoi  militari , vfiirono  moltiplicati  decreti  de  parlamenti , <£•  in-  Tj,|: 
finite  finlture  di  perfine  particolari , decifioni  della  Sorbona  flettere  del  Le-  taST?»»! 
fato,  uff  olle  de  Prelati , cbefiguiuano  le  parti  dal  Re, e tanta  quantità  di  ìluon?  pff  lc 
Jibn  Effeminati  per  ogni  parte  dagli  ìommini  curiofi , chef  arena  bene , che  «Eh? 
non  vi  flffe  ingegno , che  non  affaticaffe , e penna , che  non  Jcriueffenel  confcr-  c°KC  i r°l<u'! 
mare , enei  difèndere  le  ragionidell  vna parte,  edelL'aUra . ma  con  tanta  vCr-  S“dT  C°" 
■emacia  d'animi,  e di  ragioni  fitendo  tutti  quafi  nel  berfaglio  della  venuta , r 
Aede  fhceltà  del  Legato , ch'era  cofa  facile  a confiderai , che  l'arme fbirirua- 
fi.diftorte,  & interpretate  m duterfi  maniere  nel  calere,  e neJTinconfidera- 
■Utmc  della  guerra,  erano  piu  toflo  per  fommimfirare  nucua  materia  al  fuoco, 

(he  per  estinguere  [incendio  già  cominciato:  per  la  qual  cofa  in  pochi  giorni 
s auutde  il  Cardinale  (factum  della  frlfità  della  fua  prima  opinione , e,  eie  fa- 
rebbe flato  miglior  conflglu  il  trattene  fi  neutrale  , poiché  co'l  venire  tv 
Parigi  Sera  fatto  filamene  Legato  advna  delle  fatttom  , il  che  mn  fio  io 
permiana  per  effere  diuerfo  in  gran  parte  dalla  mente  , edaidifigvidel 
Pontefice,  ma  porche  comincio  ancora  a couofur  chiaramente  le  debolezze 
& i dtfirdmi  della  lega.  Erano  in  aueflo  tempo  molto  titubanti , e molto  in- 
certe le  cefi  dell'vnione , perche  la  dtuerfìtà  delle  prctenfitni  * t la  contrarte- 
tade  tfini de' collegati difioncormuano , come  /olito, il còrfidriPimprrfa 
Jeneuanofoipcfirue» filale  debberatmi  de  gli-antm*  ,ma  anco  gh  effetti,  eie 
operationt  di  combine  mtcreffe,  cfvtfcr  (atei trita , f r.fanfilutione  iti 
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j)  Ri , non  hautuano  btfigno  dt  tardanza.  Il  Duca  di  Alcna’Prtncì^  itti* 
x c > frittene,  e capo  de II  mprefa , il  quale  con  V autorità  della  per  fona , con  la  pru- 

denza del gouerno  , e con  t effertenza  dell armi , reggeua  il  pefo  d'ogni  cofa, 
filmano  goffamente  conuentre  a Je  medeftmoil  premio  ,che  dal  frngue  de* 
fuoi  fratelli,  e dalle  proprie  frtichefijfe  per  rifui  tare,  e di fegnaua,  o dt  tr of- 
frir e la  Corona  tn  fe  fteffo  , e nella  fra  propria  difenderla , com’era  facce  f 
fo  ne'  tempi  di  'Pipino, e di  Carlo  Al  anello,  o fe  quefto  non  fi  poteffe  finalmen- 
te ottenere  dt  farla  capitare  almeno  in  qualche c Prencipe , che  affólutumente , » 
totalmente  la  riconofcejfe  da  lui , dr  ojferuando  la  fra  folita  probità , e retta 
inclm  ottone , era  rifiuto  di  non  volere  mai  comportare,  che  per  ninna  manie- 
ra il  ‘Regno  fi d luid effe,  nè  meno  che  perueniffe  alle  mani  dt  Prencipe  fèreftie- 
Freneìpi , thè  ro.  Il  Re  di  Spagna  alt  incontro  , il  quale  da  principio  fgretamente , dr  hors 
Reame*  dì*  "Mnifijbmenre  hauea  protetta , e fomentata  la  lega , e che  ne  gli  anni  paffuti 
fianca.  batte  a fiefo  in  feruigio  de'  collegati  la  fomma  di  due  milltoni  d'oro,  ejr  hors 

con  tieni  uà  oltre  il  mantenere  fanti , e canali i , contribuire , & in  publico  , dr 
in  priuato  groffiffime  fomme  di  denari , e che  vedetta , che  fenza  * frot  aiuti* 
i quali  vo/euano  effergroffi , e potenti , non  filo  f t mprefa  non  peteus  r tufi  tre* 
ma  non  fi  farebbe  ne  anco  foilenuta  finfa  presumente  dtfoluerfi  la  lega , fti- 
mauaptu,  che  ragioneuole , e più  che  giujto , che  le fre  erano  le  fiefe , e fuoi  i 
danni,  fiffero  anco  fuoi  gli  emolumenti , dr  i frutti , e pero  oltre  vna  occulta » 
o fegretiffima  intentione  et  vnir  le  Corone , odi  frr  peruenire  quella  di  Fran- 
cia nella  Infante  1 fibella  fra  figliuola , nata  dalla  Rema  Ehfrbetta  prima 
forella  di  Henrico  Terza , ricercano  anco  d’effere  pubhcamente  dichiarato 
protettore  della  Corona  di  Francia , con  autorità , e con  preminenze  reali*, 
di  proludere  a gli  vffictj  della  Corona  , di  eleggere  i (fonema tori  ,(jri  Capi- 
tani dell  armi,  di  diff  enfiare  le  prelature  , eoi  hauere  facoltà  appartenenti 
a ‘Prencipe  frpremo  , e quefto  addimandauano , dr  apertamente  procurauano 
gli  agenti  frot  V i quali  erano  Don  'Bernardino  fjMendozxa , il  Commends - 
tore  M orrea  , e Cfiouan  Batti  fi  a Tuffi  t , veedor  generale  do' fuoi  eferciti  ve- 
nuto nuouamente  a quefto  effetto  di  Fiandra.  I Parigini  y i quali  vedeuano 
confi/}  ere  in  fi  il  fondamento  della  fratone , non  filo  per  la  grandetta  del  po- 
polo , e per  la  potenTfa.della  Città  , ma  anco  perle  continue  contributtoni,  dal- 
le quali  deriuauanot  nerui  della  guerra,  giudi  cattano , che  a loro  conueniffr 
difponere  della  Corona , e mal  fidufrtti  del  Duca  di  e /Mena  per  l imprope- 
ri freceffo  delle  fre  armi , e perche  partua  per  colpa  della  fua  tardanza  efferfi 
perduti  t borghi , e per  difètto  della  fra  ftJJecitudtne  fiat  come  affedutta  la  c it- 
tà  » dr  m grandtjfima ftrettezxa  di  vitto , incltnauano  a fittoponerfi al  vole- 
re degli  Spaguuoli , fiorando  co'l  mezza  delle  fir^eloro  ttèftermmare  total- 
mente tl  Re*  il  nome  del  quale  odtauano  acerbamente  » d'eftirpare  la  religio- 
ne degli  Vgonotti , della  quale  erano  naturalmente  nemici , e di  efìere  da  i 
■denan  di  Spagna  folleuati",  dall intol/e+abiTepofo  delt&Potrrnbunokt , come  i 
mintfin  del  ReCamhco  andammo  'Uttfi&ùfimrenre-  promettendo , e magni- 
ficando w publico,  de  tn^priuate.  -/tW incontro  ls  nobiltà,  chcfcgmua  tl 
* " partita 
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partite  della  lega , (fi  in  mano  della  quale  erano  farmi , e le  fori  effe  , ali  e-  ^ ' 
na  dal  fottoponerfi  all'imperio  Spagnolo , drfiderofa  d'vn  Rè  Francefe  , (fi  af-  x c 
fettionata , è mterefiata  con  la  cafx  di  Gaffa,  inclinava  a favorire  il  ‘Duca  di 
zs M evo-,  e fervendo  il  fuo  nome , c 7 vbbtdendo  il fito  commando , necrjjfitaua 
tutto  il  recante  del  partito  a dependere  da  lui , (fi  a regger  fi  con  i moti  del  vo- 
lere, e dell'autorità  del  fuo  governo.  Nel  parlamento  erano  molti  inclinati  a 
favore  del  Re  , e defiderofi , ch'egli  f convertifie  alla  fede  (fattoi tea  per  po- 
terlo rteonofeere , (fi  vbbedtre , (fi  vntuerfalmente  la  maggior  parte  de  Sena- 
tori era  aliena  con  C animo  dal  comportare  , oche  fi  diut  de fe  il  Regno , o che 
peraentjfe  a Trencipe  jireftiero.  Il  ‘Duca  di  Loreno,  dal  quale  riceveva  la  le- 
ga non  piccolo  augumento  di  forze , e di  ripuratione,  penfaua  appartenere  il 
Regno  al  <^1 archrfe  del  Dome  fuo  figliuolo , come  quello  , che  nafceua  pari - * ■<. 

mente  da  Claudia  forella  dHenrtco  Terzo , e s’haueua  per  male  , clic  altri  . . 

della  cafix  di  Loreno  xrdifiero  di  competer  con  ejfo  lui , ch'era  il  ceppo , (fi  il 
capo  della  famiglia.  Il  Duca  di  Savoia  hauea  fimilmente  pretenfioni  nel 
Regno  per  e fiere  nato  di  Margherita  forella  del  Rè^Henrico  fecondo,  e fi 
confidava  d efiere  per  auuentura  fauonto  dagli  Spagnuoli , ma  certamente 
fi  perfuxdeua  di  douer  hauere  la  protettione  del  Papa.  H avevano  anco  que- 
lli due  Drencipi  fuori  della  prefenfione  della  fiorona  , anco  altri  particolare 
dtfegni , il  Duca  di  Loreno  di  confèguire  offa  tifi*  Tul , Ferduno  , (fi  il  Du- 
• cato  di  Sedano  , /òpra  i quali  luoghi  hauea  dnterfe pretenfioni  : tl  Duca  di  Sa- 
voia di  confervarfi  il  archefato  di  Saluzzo , e per  quello  t'andò  poi  feo- 
prendo  anco  d'aggiungere  la  Rrouenzx  allo  flato  fuo , commoda  provincia , (fi 
opportuna per  il  piede  , che  già  v'baueua , pofiedendo  in  e fa  ta  Città,  (fi  U con- 
tado di  Nigja.  t/f  quefta  diuifione  del  Regno  in  molte  parti  penfituano  anco 
il  Duca  di  Nemurs , (fi  il  Duca  di  ^Mercurio  , quello  con  animo  di  ridur- 
re tl  governo  fuo  di  Lione  in  propria  Signoria , quefio  di  confeguire  la  Rerta- 
gna  , che  pretendeva  per  antiche  ragioni  appari enerfi  alla  moglie- , c molti 
erano  tra'  particolari , che  perdifegno  di  ridurre  i governi  in  patrimonio , ha - 
rebbondvolontien  feguho  quefio  con  figlio.  Di  tanta  diuerfirà  d’h  umori , e di 
difegiti , e di  tanta  varietà  di  configli  era  compofta  la  lega  , i quali  vrtando- 
fi,  (fi  impedendo  l'vno  /altro  , interrompenano  il  corfo  delle  cofe , e rallen- 
tavano quel  fervore  , còl  quale  da  principio  haucano  con  f irato*  fiabilifc 
quefio  vincolo , che  non  pareva  hauer  altro  fine , fuorché  la  religione.  Nè  al 
Rè  per  la  pratica  , che  ne  hauea , e per  gl'auuifi , che  gli  pervenivano  alla 
•giornata  , poteva  efier  nafeofta , ò la  varietà  de'  configli,  ò l'incettczxa  delle 
rifolutioni  della  tega  , e pero  procurando  di  cavarne  ville , e di  farne  tl  fuo 
profitto , hauea  fin  quando  partì  da  Diepa,  rìlafiato  siila  paròla  il  Marchefe 
di  rBehn,già  fatto  prigione  nella  giornata  d'  Arches,con  commtjf.one  di  proferi- 
re la  pace  al  Duca  di  Alena  per  parte  fua,'e  d' e fonar  lo  ccmeDrenc'rpe  di  buo- 
na , c di  moderata  natura  a non  volere  afientire  a’ perniciofi  penfieri  He  gli  tracmoi’to. 
firanien  , ma  liberandofi  dagli  frati]  della  plebe , e dall' arti  degli  Spagnno-  cordo  cri  t'n- 
•i  i->  votefie  attendere  ad  vii  a buona,  e falv  tare  concordia  , perche  apprefio  di  ^ 
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dT  fi  cort  tnaggior  merito  , t con  maggior  honoreutlezxa  fu*  barebbe  battuto  quel- 
la  parte , ch’egli  medefimo  hauejfe  faputa  de  fiderare , e nel  medefimo  tempo 
hattetta  occultamente  operato  , che  i Cattolici  del  fuo  partito  pregaffero  l'ifiep 
fo  M arche  fe  a fi applicare  il  Tinca  di  Mena  per  loro  parte^a  voler  efortare,(fi 
ammonire  il  He  di  Jkrfi  Cattolico , perche  quefia  era  la  flrada  di  ridurlo  nel 
grembo  della  Chiefa  , d'afficurare  la  religione  ye  di  reftt taire  con  gloria  » e 
con  riput aliane  fua  la  pace , e la  tranquillità  tanto  necejfaria , e tanto  defìde- 
rata  della  Francia.  *jMà  hauendo  il ^ylFarchefe  fatto  F Ambafciata,t poi  re- 
plicatala dopò  la  partenza  del  Re  da  i borghi  di  Parigi , erano flati  diuerfì  i 
moti , e varie  le  ragioni  non  foto  apprejfo  i conjigheri , ma  anco  nell' anima 
ifiejfodel  Duca  differì  a.  Dice  nano  quelli , che  Jkuortuano  la  propofia  do' 
Cattolici  del  partito  del  Rè , che  non  ft  poteua  fare  alcuna  deliberai  ione  piu  4 
proposto , ne  di  maggior  vitina  , (fi  honoreuolezxa  del  Duca qualunque 
efìto  > che  finalmente  ne  confegutffe  : perche  accettando  il  Hi  F inailo , e fkeen- 
dofì  Cattolico , ne  rejhtrebbono  fopite  le  dtfcordie , afficuratn  la  religione  > ri - 
mejfo  il  Regno  nelle  mani  dellcgttimo  fucceffort , e pollo  fine  alle  funefte  rtuo- 
lutiont  dellaguerra  amie  y douerne  rimanere  gloriofo  apprejfo  tutto  il  mon- 
do il  nome  del  Duca , autore  di  tanto  bene  ,giufitficatn  la  fua  intentarne,  fin- 
cerato  il  fine  delle  fue  armi , con  eterna  benedettone  di  tutti  i popoli  della 
Francia  : rifultare  tn  confcgueriìa  d'vn  opera  tanto  falutare , la  hberatione 
del  Cardinale  di  "Barbone , il  quale  in  età  tanto  cadente  fi  douea  credere , che 
defiderajfe  più  la  libertà , (fi  vn  tranquillo  efito  di  quejbtvita  , chtvn  om- 
bra vana  d’imperio  accompagnata  da  vna  JhetnJfima  prigionia  ; confeguirg 
infieme  la  hberatione  del  Duca  di  Gufa, e del  ' Duca  d' E 11  e bove, di  ricuperar a 
i quali  per  molto  tempo  fi  haueua , ò poca  , ò ni  una  fperanza  ; e finalmente  do- 
ver ejfer  cosi grande  lo  fìnto  delDuca  medefimo,e  della  fua  difiendenzjt, quan- 
to egliftejfo  hauejfe faputofo  chiedere, ò defiderare:  ma fe  il  Re  ricufajfe  di  com- 
piacerlo, (fi  hauejfe  perfeuerato  nella  religione  "Ugonotta  , non  foto  fi  farebbono 
giufl  ficate  le  ragioni  della  lega  apprejfo  tutto  il  mondo  con  confufione  di  quelli » 
che fimftramente  interpretavano  F operai  ioni  de'  collegati , ma  i Cattolici  an- 
coraché feguiuano  tl  He  difberati  di  conuertirlo  , (fi  accorti  della  fh/fità  delle 
promejfe  fue  l'harebbono  abbandonato , onde  rejhndo  col  fegnitojclo  di  pochi 
ber  etici , farebbe  fiato  molto  facile  F opprimerlo , e dare  con  la  vittoria  honora- 
tofine  alla  guerra.  "Dicevano  alt  incontro , coloro  , che  dijfuadeuano  quejìn  de - 
hberatione  , che  la  guerra  ejfendo  tutta  fondata  fopra  tl  punto  della  religione 
non  fi  poteua  promouere  quefia  apertura,  fenza  licenza  precedente  del  Papa , 
al  quale  toccava  d'approvare , e di  confermare  la  conuerfione  del  Rè , e che 
ejfendo  tl  Duca  di  Mena  non  prencipt  affollilo  della  lega, ma  capo  del  fuo  par- 
tito , non  doueua  ventre  ad  vn  atto  così  importante , e perentorio , fenza  l’ af- 
fé fifi  diluiti  quelli,  che  feguirauano  la  fua  parte,  e di  tutti  i principi, che  ade- 
rivano> c che  favorivano  la  lega  : perche  fe  il 'Pontefice  non  hauejfe  appro- 
vata la  conuerfione  refiaua  vano , e fiufiatorio  quanto  egli  hauejfe  trattato , 
e.  deliberato  , efe  i collegati  non  volejìero  fegutre  la  fua  deliberai  ione  eleg- 
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gtrebbont  altro  capo  , tir  eoli  rimerebbe  priuo  dell'appoggio  della  parte  Cat-  M.  D. 
t altea  j erìpofto  infihcemente  tn  arbitrio  de' fìtot  nemici  : ejJ'ere  quefio  arti-  * c. 
fido  del  Re  medtfimo  , per  metterlo  ih  diffidenza  con  la  fua  parte , e per  Se- 
minare difcordie , e folpe/ti  fra  i collegati,  poter  effere  ch'egli  fimulatamente 
fi  faceffe  Cattolico  per  tanto  pili  Sicuramente  dtff  onere  a fino  arbitrio  della 
religione , nel  qual  cafo  fiarebbe  fitta  eternamente  dannata  la  troppo  fretto - 
lofi,  e troppo  fiemphee  credulità  del  Duca,  e douere  firn  Urne  ut  e il  Re  promet- 
tere per  sbandare  il  confienfio  della  lega  i monti  d'oro  , ma  fienzA  tisana  ficu- 
rezxA  , che  fatto  Ri  pacifico , volejfe  poi  offèruare  , nè  anco  vna  minima  par- 
te di  quello , che  haiteffe  promeffo  ; donde  con  eterno  bufino  farebbe  rifiutami 
la  propria  ruina  con  quella  di  tutti  i fiuoi  : conuenirfi al  corfio  delle  cofie  prefien- 
ti  lo  pare  vnitf con  gli  altri  collegati, non  dtjgufhtre  il  Papa, non  alienare  tl  Rè 
Cattolico , nè  il  ‘Duca  di  Loreno , non  fi  Smarrire  per  l'auuerfità  del  primo 
principio,  ma  Jperare,  che  come  Dio  hauea  vendicato  il /angue  de' fiuot  fra- 
telli, cosigli  harebbe  prefitto  aiuto  per  iffubi/ire  la  religione , e per  efra/ture 
lo  fiato  fino  alle  fierate grandezze.  MoueuatlDuca  dalTvn  canto  l'honeflà 
della  propofit  dt  quelli  della  parte  delRè,  moueualo  anco  lo  fidegno  concepi- 
to contr  a [infi  abilità  , e contra  P impertinenza  de  ^Parigini  ; affhggeudlo  la 
carefiia  de  denari  per  mancamento  de  quali  non  fiapeua  come  dare  ìe paghe  al- 
le genti  firamere,  nè  come  fodu fare  alla  dimanda  di  tutti  i prefidq , (fi  di  tut- 
te t Cjouernaton,  che  ne  btfiogm  loro  fhccuano  capo  a lui,  ma  più  di  tutto  lo  tra - 
uagliaua  l'arte,  e la  durezza  degli  Spagnuoli , t quali  battendo  fitto  ventre  de a 
Fiandra  il  Signor  iella  iJMotta  Gommatore  di  grauehna  con  il  fioccorfiofino 
alle frontiere  del  Regno  ,negauano  di  volerlo  fare  auuanzare  più  innanzi , nè  * foe. 
di  far  pagare  alcuna fiomma  dt  denari  per  il  mantenimento  della guerra  fie  pri - 
ma  il  Ri  fiat toltco  non  era  diclnarato  protettore  della  Corona  dt  Francia  , con  «gì  *ol« 
quell'autorità  di  dtsf  onere  delle  principali  dignità , così  Ecc/efrafiiche  , come 
Secolari , che  chiamauano  Marche  dt  giufiitia,con  le  quali  voleua  battere  do-  *"«  «di'- 

mimo , tir  fuperiontà  /opra  la  lega  : le  quali  cofie  gli  /arcuano  tanto  efiorbi-^f^iduT 
tanti , tanto  pregi  uditi  Ai  alla  corona  , e tanto  duhonefie , che  nè  lui  mede/imo  Coroni  «li 
poteua  tollerare  di  fieni  irle,  nè  credeua,  che  alcuno  de  collegati,  da'  Parigini  in  <?• 

poi,  haueffè  voluto  condeficendere  à decretarle,  conofeendofi , che  quello  era^ont  delle 
vn  dare  la  briglia  tn  mano  al  Rè  Cattolico, per  laficiarli  condor  Pefito  delle  co-  •,rin]if>jl'  d" 
fie  ouunaue  gli  pareffè  di  volerle  vlt  imamente  tndsrizzAre.Alà  dall'altro  can-^ ££%£. 
to  tl  dubbio  dt  non  rimaner  fiolo,  tir  abbandonato , C incertezza  della  conuer/io-  * chu' 

ne,  & della  fide  del  Rè , l'antica  tnimicttia  efiercitntu  con  lui , e molto  più  la  di”iuft?i*i.die 
fi  franca  di  confieguir finalmente  per  je  mede/imo  la  Corona  ; non  lo  Inficiarono  l\Df  MfM 
afièntire  con  P animo  alle propofle  del  Marchefe  di  Retino  , per  la  qual  cofia  lo  wrfocol  Rii 
rimando  alla/ua  prigionia  con  parole  ambigue , e generali , e tronco  la  pratica 
propofit  dell'accordo.  Et  ver  rimediare  quanto  poteua  al  di/ordine  delle 
cofie  correntìparte  con  Ptnjlanzje , parte  con  Parti , e parte  co’l  terrore  de  Par- 
mifiee  moderare  in  gran  parte  il  consìglio  dcll’vnionc , compofio  da  principia 
di  perfonefcdittofc , e non  del  tutto  deptnitnu  in  lui*  vèlie,  che  PAretucfco- 
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£>#  ho  di  Lione  nuotiamone  liberato  dal  Capitano  Gas  per  graffa  quantità  di  de- 
x c<  nari , e venuto  in  Parigi  vi  efercitaffe  il  carico  di  (jran  Cancelliere , e come 
l'Acciutfcouo  tale  prejedeffe  al  conjiglto  , e v’tntroduffe  il  Signore  di  ViUerot , (fitlprefì- 
<li  L one  già  £ente  (intimino  huomtnifuoi  confidenti , (fi  alieni  dal  condefcendere  alla  vo- 
Ambuofi . e tonta  degli  Spagnuolt , (fi  aumentando  il  numero , vi  cornpreje  tanta  quante - 
Cetano c*»  t‘t  ^ gentiìhuoniini  de’  principali , che  non  temeua  più  tanto  dell ' mfolenza  , e 
in  putiei  è dai  dell  tufi  abilità  de  gli  huomim  plebei  nelle  dehberationi , che  occorreuano  alla 
joftoji'ot'it  ÒHlor>,at-t  > e tuttauia  perfiodesfare  nelfapparenzA  a tutti , fece  fare  vn  decreto 
Ili  gt.in  Can  nel  Senato,  perii  quale  /inumana  a'Prencipì,  Pari , M ir  e fct, t Hi  di  Francia, 
ecllitic.  Gouernaton  delle  prouincie  , (fi  vociali  della  Corona,  (fi  a gli  ordini  della 
Francia  di  conuenire  per  il  mefie  di  Febraro  proffimo  nella  fittà  di  Melano  . 
per  tenenti  gli  fiati  generali , otte  fi  hauejfe  con  commune  confenh  mento , a ri~ 
foltiere  , e deliberare  di  tutte  le  materie  correnti,  la  quale  intimai  ione  fi  bene 
appreffo  gli  huommi  di  fornimento  fi  vedeua  , rifletto  alle  turbulenzje  della 
guerra  , donerò  riufeire  del  tutto  vana,  non  effondo  pofjibile  dipotere  nè  comte- 
mre  , nè  fimiarfi  inficine  in  luogo  pofto  nel  mezzo  dell'incendio , ferut  nondi- 
meno per  dar  pafio  alla  plebe , la  quale  fi  pafee  non  meno  delle  cofe  vane , mà 
fpeeiofe,  di  quello,  che  fi  fa  età  delle  ferie,  e delle  fofìantiali.  Con  gli  Spagno- 
li, che  infamemente  lo  molefi  aitano  perla  dichiaratione,teneua  il  ‘Duca  altro 
temperamento  ,efi fcufauafpra  la  venuta  de!  (far dm  ale  Legato  , il  quale  di 
già  era  molto  vicino, fenza  l’ajfenfo,e  feltra  la  prefènza  del  quale  diceua  non 
conuemrfi  concludere  cofa  di  - cosi  gran  momento  , egli  pafceua  di  (paranza 
con  tanto  artificio , e con  tanta  fìmulatione  , che  non  diffidando  efii  dell’incli- 
vatione , e pronta  volontà  del  Legato  fu  facile  ad  ottenere , che  afpett afferò 
• la fua  venuta  , nè  perciò  vollero  far  auuanzare  il  fioccar fo,  orbar  far  e alcuna 
fomm.t  di  denari  Slegando  la  medefima  ragione  di  volere  per  la  loro  parte 
aspettare  l approntinone  del  Cardinale  Legato.  Mà  perche  t ‘Parigini  fretti 
dalla  penuria  del  vitto  fortemente  mormorali  ano.,  nè  pareua , che  in  ciò  hauef- 
fero  molto  torto,  il  Duca  raccolte  tutte  le  genti , che  haitetu  in  effcrt,meffe  l af- 
fédio  alla  Città  di  ‘Pont oif  a per  aprire  da  quella  parte  l'adito  alle  vitiouaghe  . 
di  tformandia.  In  tanto  foprauenne  la  venuta  del.  Cardinale  Legato , còl 
quale  effendo  venuto  il  Duca  di  Alena  ad  abboccarfi  in  ‘Parigi , e concorfiui 
moli  de'  Signori  principali , eh er,uio più  vicini,  e tra gli  altri  il  Cardinale  de' 
Guidi  ,il  quale  dopo  la  morte  del  Re  nrrratofi a Kotfi luogo  del  Marefeudlo 
di  Res  fino  falcilo , s'era  contenuto  neutrale  ,fi  comincio  a trattare  l'mcammi- 
rtamnttode’le  ccfe  appartenenti  alla  lega.  Infunano  fopra  tutto  gli  Spaglino- 
li per  la  dichiarati', ne  della  protettane , e delle  Marche  di  giufiiiia  nel  "Re 
('attui irò  , (fi  ernie  fomentati  dal  confglio  defedici  Fantini  i quali  affe.nna- 
uano  non  vi  e fere  altra  oppofittone  di  quella  del  Duca  di  Mena , e che  tarlo  il 
punirò  farebbe  volentieri  corico) fi  a gratificare  il  'Rè  Cattolico  , come  quello , 
dal  quale  riconefeeuaao  la  firurezza  della  religione , e della  p-.rf  rin  falute. 
jiU' incontro  refHlena  il  Duca  con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  e con  i Set.a - 
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rtbbe  tutta  qualche  inconueniente,  fe  tl  Cardinale  Gaetano  non  haueffe  anner- 
ino gli  Spagnuoli  non  effere  tempo  d'tnfifiere  tn  quejìe  domande,  (fi  il  voler  fuo- 
ri di  tempo  sformare  gii  animi  de’  Francefì , douer  fare  ch'effi  concorda/ero  , e 
fi  riconctltajfero  ce’l  diedi  Nauarrajl  quale  non  mancando  a fe  mede  fimo  pro- 
poneua  larghi, & auuantagiofi  partiti,  douerfi  affettare  la  maturtTQa  del  ne- 
gano ,e  non  infioffettire  gli  animi  cantra  ftagione,  perche  ne  farebbe  Cerila  fal- 
lo feguita  la  dijfoluttone  della  lega,  con  pericolo  della  religione , e con  ruma  di 
tutta  r imprefa  : conuenirfi  prima  oftare  all'armt ,(fi  à t progredì  del  'Rfaccto- 
che  egli  co’l  truffo  di  quefie  difcordie  non  haneffit  tempo  di  fiabtltrfi , e poi  ri - 
moffo  queflo  pericolo  ,non  douer  mancare  modo  , (fi  occafione  di  fidùfkre  alle 
ragioni  del  Bf  Cattolico , le  quali  egli  harebbe  à fuo  tempo  portate  ad  ogni  fuo  s;  diuulgi  vna 
potere, e fauonte  : e venne  molto  a propofito  che  ne'  medeumt  giorni , t calò  , ò fj,fj  rocf.  d; 
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arte, che  fi  fofiefi  aiuolgarono  alcuni  capitoli  di  concordia  ira  il  Re,#  il  Duca  cordo,  che  «- 
di  Atcna,i  quali  fi  dtceuano  ejfere  fiati  conclufi  tra  il  Signore  di  Vtllfroi , (fi  tl 
Marefctal  di  Btrtne  dalla  parte  del  %r>e  molti  affermammo  effere  venffimi,  r?gini ‘ affluì 
e di  già  fottofcrutt  dalle  Tiucbeffe  di  Nemurs,e  di  Mena , ivna  madre, e tal-  p."  ,m;>Ue 
tra  moglie  del  Duca,  te  quali  veramente  erano  contrarie  alle  dtmande  fatte  da  8 °m‘ 
gli  Spagnuoli,  per  la  qual  cofa  auuenendo  quello , che  ordinariamente  fuole , 
che  il  umore  fuperigh  altri  affetti,  e rtmoua  tutti  gli  alprt  impedimenti,  i mi- 
rtiftrt  Spagnuoli  finalmente  conuennero  , che  Gio.  ' Ranfia  Tafii  vno  del  nu- 
mero loro, irti  Signore  di  Rojfieitx  per  nome  del  Tinca  di  M ena  paffajfero  vni- 
tnmente  tn  I Spagna  per  intendere  prefentialmente  tini  emione  del  Rè  Cattoli- 
co . la  quale  tl  Duca  di  iFtlenaaffermaua  effere  diuerfa  da  quello  nfiriuano 
i fuoi  minifiri , e per  rapportare  l'ordine , che  fi  doueffe  tenere  neltammini- 
firatione  delle  coje  communi,  c/fcconfeuttrono  in  tantoché  il  foccorfo  di  acco"fcmnno 
Fiandra  s’auarfaffe  pervnirficon  lefercito  del ‘Duca  di  Menadi  quale  prefa  chel  foccorfo 
Fontoifa  difegnaua  di  pajfare  innanzi  ad  incontrare  i nemici,  ^yiggiunfe  «/uàn^e'rVnt! 
(far  dinale  Legato  i trecento  mila  feudi , che  haueita  portati  da  Rotna  in  cadde  fca  còl  o.  dì 
di  Mercanti,  i quali  non  potendo  al prefente /pendere  per  ricuperare  il  Cardi-  ^ì'c'ar^.-ule 
mie  di  Borbone,  hauea  per  neeejfita  dell  tmprefa  conceffi  al  Duca , poiché  egli  C tetano  con- 
affolutamente  nega  uà  porerfì  imuete  J’efercuo  , fe  non  confeoui/Te  almeno  al  D‘  dl 
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vna  peritone  del  credito  delle Jue  paghe,  AU  incontro  tl  Tinca  di  Mena  affen-  io  mila  icadl 
t),  che  il  follegio  della  Sor  bona  facejfe  vn  decreto  confermato  dal  Cardinale  0P'Ò  ** 
Legato , che  non  fi  poteffe  trattare  alcuno  accordo  con  gli  heretici , e panico-  del  Cardinale 
largente  con  Htnrtco  di  Borbone  dichiarato  re'apfo , (fi  fiammante  aio , nifi**  Boibone- 
poteffe  tenere  alcun  commercio  coniai  finto  le  me  de  fune  pene  di  /comunica, 
e di  hcrefta , a!  che  prefio  t affenfo  piu  facilmente  il  Tinca  pcrch’era  alt  bora  Decreto  del 
nell’ animo  fino  alieno  in  tutto  dalla  concordia,  e pieno  dtfperahja  , rimanendo 
vittorio/i  del  nemico  , di  ridurre  le  co/i  al  fógno , che  tufi  medefimo  l’andana 
diuifkndo.  Coi)  compofte,eraffettate  le  df cor  die,  tl  Tinca  defiderofo  dt  ri  far- 
cire la  riputai  ione  perdutane  gli  a falli  di  ' Diepa , e nella  perdita  de'  borghi 
di  'Pangt,  eccitato,  (fi  empito  di  jperanf  dal  (fardtnale  Legato  ,ft  moffe  con-, 
pitto  l’efercuo  per ajfedtare eJMulan p-aff*  piccola, ma pofia  sul pajfo  della  a 
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Senna  nellingreffo  di  Normandia  , la  quale  perciò  dopò  Pontoifa , ofinua  dUt 
l , condotta  de'viucri  nella  Città  di  Parigi-  Ha  Sfidano  vn  borgo  affai  piccolo. 
Pitone  cinto  d’antiche  mura  , il  quale  fi  difende  in  riua  del  fiume  Senna.  Da  quello 
Jeliltodi  Ma-  C0H  jpatiofi  ponte  , accomodatamente  fi  puffi  fopravnlfola  pofla  nel  mezjjo 
della  fiuterà,  la  quale  ridotta  infirma  di  finezza , è dififa , e fiancheggiata 
«lai  D.diMc-  da  quattro  riuellint  alla  moderna  ; e dall‘1  fola  con  vn  altro  ponte  fi  paffa  sìt 
l'altra  ripa  del  fiume , c 7 "ti  è fabruata  vna  groffa  torre  d antica  frattura, 
la  quale  ferue  da  quella  parte  per  dififa , e per  antemurale  del  ponte.  Era  in 
Ululano  il ColonnellorBernagauilla,con quattro  infegne  di  Fanteria  France- 
fe , cinquanta.  Suizz/ri , & ottanta  caualli  leggieri , il  quale  giudicando  , che 
dopò  la  prefa  di  Pontoifa  , la  quale  Città  hauea pattuito  d arrender/!,  il  Du- 
ca di  Mena  per  fodisfare  à » ‘parigini , farebbe  paffuto  ad  afiedtare  quel  luo- 
go , hauea  con  grandi ffìma  diligenza  fatto  cingere  il  borgo  dvna  buona  trin- 
cera fiancheggiata  da  meze  lune,  & tl  rnedefimo  hauea  fiuto  al  torrione  ,che  ' 
di  là  dal  fiume  è pofio  full  entrata  del  ponte  , effondo  tifila  già  per  innanzi 
affai  commod, unente  fortificata,  e J fedii  nel  rnedefimo  tempo  al  Pg  moltipli- 
cati corrieri  per  dimandarli foccorfo , e riordinata  la  fungente , e date  l'armi 
a quelli  del  borgo  > l'era  pofio  in  animo  di  voler/!  difèndere  cofiantementi. 
Pofio  iaffedio  dalla  parte  del  borgo  fice  tl  Duca  di  Mena  piantare  la  batte- 
ria , la  quale  con  vndtcì  cannoni  cominciò  a percuotere  nelle ^dt fife  , ma  era 
tonta  la  folle  citudme  de’  definf ori  , nel  rejburare  i ripari , e tanta  lamole- 
ftia  i che  da  duepezzi  d' artiglieria pianati  nella  punta  di  vn  r medino  del - 
CIfola  , quafi  per  fianco  , ne  nceueua  le  finito , che  l'oppugnatione  procede- 
m con  molta  difficoltà  , e con  maggiore  lentia , per  la  qual  coffa  il  Duca 
/degnato , che  luogo  così  picciolo  faceffe  così  ojlinata  refìfienza  , perche  di  gii 
erano  dieci  giorni , che  fi  trauaghaua  , fice  poffare  tl  Signore  di  Tigno  vna 
de'  fuoi  tfyf are  Tei  sili  del  campo  dalla  parte  di  là  della  Senna , e piantare  vna 
batteria  contro  la  torre  del  ponte  per  afiringere  da  tutti  i lati  la  ecftanza  de’ 
difinfiri.  In  tanto  ilPg  , tl  quale  fi  trouaua  alloggiato  trà  Lifieux  , e Poto- 
tea  di  tJMare , con  difegno  d’affediare  la  Città  di  Honfieur , la  quale  fola  nel- 
la buffa  Normandia  era  in  Potere  della  lega , rtceuuto  l'auuifi  ‘della  fretta 
batteria  di  Aiutano  , dthoero  di  caminare  fedita-mente  .1  /occorrerlo , per- 
ciochc  confìfiendo  la  maggior  fferan^a  delle  fue  armi  nel  Ur.tr  rifiretta,  & 
in  penuria  di  viuere  la  Città  di  Parigi , con  grand  :ffma  fferanza  di  fittg 
zjtre  la  pertinacia  de  Cittadini , e che  il  tedio  della  mcejjtù  , e de  difagi 
fhceffero  inchinar  gli  animi  alla  concordia,  vedeua  che  la  prefa  di  Al ulano 
farebbe  aperto  larghiffimo  adito  ad  vn  abbondante  conccrfo  di  vettouaglte'. 
per  la  aual  ceffi  partito  da  Lifieux  il  decimo  quarto  di  di  Debraio , e prefa  la. 
terra  di  Vernai  perla  firada  , camino  benché  ordinatamente , con  tanta  fol- 
lecitudme  , che  fatte  in  fette  giorni  quaranta  leghe  comparue  il  giorno  vige- 
fimo  primo  con  l efferato  in  battaglia  alla  viftt  di  Mulatto  , dalla  parte  del 
. torrione  aflediato , e battuto  dal  Signore  di  Tigno  , il  quale  non  kauendo  fi 
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iella  compagna  , ritirate  l' artiglierie,  paft'o  il  fiume  su  le  barche  , che  Taf  et-  M.  £). 
tauano,  e fi ridufe  al  canpo  del  Duca,  òr  il  Rè  entrato  da  quella  parte  perfo-  x c. 
nalmente  in  Aiutano  , e date  le  conuenienti  lodi  ai  difinfori , vi  laficto  tre- 
cento Sinceri , e dugento  archibugieri  Francefi , e ritirato/i  att efircito  cam- 
peggiò ne  luoghi  circonuicini.  Il  Duca  di  Mena  conoscendo  , che  il  Ri  noru 
harebbe  tentato  ccn  fòrza  inferiori  di  pajfare  il  fiume  fitto  a gli  occhi  del  fuo 
efircito , continuo  firTga  dubinttione  la  batteria  , òr  battendo  i cannoni  fati » 
grandi  fimo  pregrefo  dopi  cinquecento  tiri  > diede  t affatto  il  giorno  vigefi- 
rno  fecondo,  il  qi  ale  fu  cosi  gagliardo , che  non  Thauerebbono  lungamente 
Sopportato  i definfri  , fé  il ‘Rè  nelmedefimo  tempo  fimrnimfirando  gente 
fiefea  dall altra  patte  del  fiume  , non  hauejfedato  loro  mtouo  animo  , e nuoue 
firxe  , e nondimeno  perduto  il  primo  recinto  , s' erano  ridotti  alle  ritirate - 
* defenfori , con  poca  jperanzji  di  difènderle , fé  non  vi  fife  entrato  il  Mare- 
• fi  tallo  di  TUrone  con  molta  fanteria  , il  quale  condotti  altri  cannoni  netti  fo- 
la , i quali  fèriuano  per  fianco  con  grandi  finta  firage  , conjlnnfe  finalmente 
gli  afalitori  a rittrarfi  nell’ inclinare  del  giorno.  ‘Perfìfteua  nondimeno  il 
Duca  di  Mena  nett oppugnatane , giudicando  altrettanta  fua  gloria  s'hauef- 
fe  potuto  prendere  Mutano  in  su  gli  occhi  del  Rè , quanto  la  Jftmaua  impréfa 
difficile  per  i ficcorfi , che  dalla  parte  di  là  dal  fiume  riceueuano  à tutte  T bo- 
re gli  afediati.  Aia  hauendo  il  Re  mutato  alloggiamento , e doppo  haaer  mu- 
nito Mutano  delle  cofe  neceftrie , efendo  pofio  à campeggiare  su  la  firada 
maeftra , la  quale  conduce  a Parigi , fu  affretto  il  Duca  di  Mena  i inaiare  à H Dii  Mena 
quella  Città  il  Duca  di  Nomar*  con  i caualli  leggieri , per  ouuiare  a i tomai-  Icnum'^ìo?- 
ti , òr  alle  precipitofi  difierationi  popolari , dopò  la  quale  diminutione  del  ni  a Mulino,  c 
fue  efircito  , portò  il  cafi , che  nel  medefìmo  tempo  gli  fipragiungefie  auuifo  tc^fo^Roano 
efere  flato  et  alcuni  fiditiofì  occupato  il  Cafiel  vecchio  di  Roano , e la  Città  pei  acquietar 
tutta  e fere  ridotta  in  grandi  fimo  pericolo,  e confufìone , per  la  qual  coft  tl  niWU* taniuld" 
giorno  vigefimo  quinto  deliberò  di  leuare  il  campo , e di  condiirfi fenzA  fia- 
porre  mangiò  à quella  volta  ( tanto  i cafi  fortuiti  aiutarono  fimpre  i progrefi 
del  "Ri  ) e nondimeno  fuam  finzjt  trauaglio  tl  pericolo  di  Roano  > perche  il 
Signore  della  Landa , che  comandaua  aitarmi , Scacciati  i fiditiofi  la  medefi- 
ma  fera  , e Scacciato  il  Signore  d’ Allegri , che  moueua  tutto  il  tumulto  ,nduf- 
fe  la  Città  nella fua  prima  quiete.  Ma  il  Duca  di  Mena  giudicando  hormai 
impofibile  il  potere  e f pugnare  Mutano  con  il  ficcorfi  momentaneo  , che  gli 
frefiaua  il  Rè , nè  volendo  perdere  tempo , t àiftruggerc  t efircito  in  vna  tm- 
preft  vana  i deliberò  d'allargarfi , òr  a commode  giornate  incaminarfì  ad  in- 
contrare gli  aiuti  di  Fiandra,  e di  Loreno , che  teneua  auifo  cammare  fpedi- 
tamente  alla  fua  volta.  ^Ait incontro  il  Rè  intento  à rifiringere  per  ogni 
parte  il  vitto  ài  Parigini , deliberò  di  af altre  improuifamente la  Citta  di 
Dreux,  dandogli  t animo  di  sformarla , innanzi  al  ritorno  del  Duca  di  Mena , 
e chiudere  non  filo  totalmente  f adito  di  Normandia  , ma  anco  tentndoui 
grafo  prtfidio , rompere , òr  impedire  le  frode  della  'Beo fa , e proibire  , che 
dalla  Città  di  Ciartrcs  non fi potefe  pafart  liberamente  in  Parigi.  Erano  in 
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TT^'rDreux  il  Signore  diFalandra,  & il  Capitano  la  bietta  Pvtie , e Poltro  vala- 
x'  - refi  faldati  fidati  battendo  falciente  prefdio  aecolfere  cof antemente  P affé- 

n Rè  afliaii  dio,  che  vifìpofe  Pvltimo  di  di  Febraio  , mofrando  nelle  prime  fearamuccit, 
Dteux.  { coftante  rifluitone  dì  animo  , & ottima  esfcrten7a  militare , la  quale  opi- 
nione concepita  di  loro  confermarono  maggiormente  nel  nconofeere  , che  fece 
la  piarla  il  *JM arefcia.Uo  di  girone , perche  gli  tefero  vii  aguato  di  molti 
mofehettier i dtfpofi  occultamente  nella  / offa , dalli  quali  furono  occtfi 
'Bri fa  capo  de  cannonieri,  che  gli  era  à canto,  il  Capitano  la  'Boiata,  e due  al- 
tri de  fuoi  propri,  familiari , & egli  percoffo  di  tre  palle  nella  rondazza 
caduto  per  terra , benché  per  la  finefjfa  dell’  armi  non  refi  affé  finto  , hebbe 
nondimeno  grandi  fimo  fatica  a ri  tirar  fi , e far  ebbe  rimafo  prigione  de'  nemi- 
ci ,fe  il  Baron  fio  figliuolo , che  lo  feguiua  d'appreffo , non  Ihaneffe  opportu - 
' riamente  fcrtrfo,  c disegnato.  Ne  fu  di  fimi  le  la  virtù  de  dijènfri  neh- 
1' altre  operai  ioni , perche  hauendo  il  terzo  giorno  di  Marfo  fatto  grandi  ff- 
‘ moprogreffo  f artiglierie , il  Rè  fice  dare  dalle  fanterie  l affatto  alla  cortina , 
alla  quale  v alar o fornente  combattehdof  dal  me'gjo  giorno  fino  al  tramontare 
del  fole , finalmente  t definfori  uff  infero  con  grandi ftma  froge  le  genti  re- 
gie , e fguendole  vittoriofamente  nella  fifa  vi  vccifero  tre  Capitani , e du- 
ger.to  fidati,  s/frriuarono  al  Rè  in  quefi  giorni  da  molte  parti  opportuni 
foccorft,  per  che  hauendo  chiamati  tutti  gli  aiuti  delle  proutnete  ,fi  congiunfe 
prima  con  lutti  sfidar e [dallo  d'Aumont  ; il  quale  conduceua  la  nobiltà  di 
Ct. impaglia  , e mille  d agenti  Rami,  mtouamente  dal  Signore  di  Santi  man- 
dati di  Germania , e poco  dopo  fipraggiunfro  il  Cfran  Priore  , & il  Barone  di 
Giuri  con  dugento  gentiluomini , e con  trecento  caualh  leggieri , & vlttma - 
mente  il  Capuano  fRaulet  Gouernatore  del  Tonte  deir rehia  , il  Commen- 
datore dii fiattes  , il  Signore dt  Larcktani,cr  altri  cauaheri  conduffero  l» 
forze  di  Normandia,  dopo  l'arriuo  de  quali  volendo  il  Re  tentare  Cvlttma 
sforzo  nelìoppugnationc già  cominciata , fece  condurre  da  ilano , onera- 
no reftati,  altri  quattro  pezzi  dì arteglierta  , con  molta  quantità  di  monitio- 
•Atl’auuifo  m > f comincio  à rinouare  con grandi fimo  impeto  la  batteria.  eJMa  peruenuto 
«Jciraircdio'di  in  Tarigi  l'auuifo  delPoppugnatùme  di  ‘Dreux , non  è credibile  quanto  fe 
pjir  ne  alter  afferò  gli  animi  , quanto  ne  tumultuale  , e ne  mormorafe  U 
'.«■amuituT  3 piche  , fottopofa  più  di  tutti  gli  altri  à pericoli  futuri,&à  iprefenti  difa- 
gi  della  fame-,  per  la  qual  cofa  il  Cardinale  Legato,  & iminiflri  Spaglinoli 
ridotti  in  grandi ffima  filleciiudtne , non folo per  meffo  de  Predicatori , sin- 
gegnauano  di  acquetare , e di  confolare  i Cittadini , ma  con  frequenti  lettere , 
e con  ambafiate  rifiutile fillecitauano  il  Duca  di  Mena  ,)hmol*ndolo  cotz, 
fpeffe,  e con  vehementt  querimonie,  e moftrando  dt  merauigliarf , che  con  e fr- 
uito molto  fuperiore  lafctajfe  ridurre  in  tanta  [rettezza  la  fitta principale , e 
nella  quale  erano  rtpofte  le  più  f cure  fperanze  della  lega  : effere  neceffaria 
snudare  alle  folleuationi.,  che fo profanano , che  dal  canto  del  erano  Inten- 
tamente procurate  : hauerf  hormaifpefo  tanto,  e faticato  tanto , enonefferfi 
fatte  Je  non  imprefe  di  paco. , o di  niun  ridono  alla  fama  delle  f ofe , C7*  app*- 
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rere  chiaramente  che  non  fi  procurati a altre, ne  ai  no  fi  pretendenti  chetonfum- 
mare  inutilmente  il  tempo  , & xflratiarc  la  p.uur.zA  ile  collegati  : e fpefi  i tre- 
eentormla  feudi  mudati  dal  Pontefice,  con  die  denari  voler  egli  poi  mantenere 
leftr cito? forfè  con  le  eontributioni  de’  'Parigini , che  afedtatigtà  tanto  tempo, 

» ridotti  in  tflrema  penuria  delle  cofe  neceffarte,conuemuano  pagare  tl  frumen- 
to dieci  feudi  lo  fiato,  e pafeerfi  fenzA  alcun  altro  fùjfidio  di  folo  panel  de  fide- 
rare ognvno , che  hormai  fuceffe  prona , fe  le  armi  de'  collegati  tnghaffero , & 
hauejfero  il filo  come  quelle  de'  "Biemefi , cosi  nomiu.iuano  quei  del  partito  del  , 

Kg,  e non  hauere  il  Égffat  tolte»  {fogliati  i fìtoi  prefidq  di  Fiandra  , acci  oche 
le  fue  genti  fi  fteffero  otiofamente  a perder  tempo  : vederfì  manifijhamente 
quanto  valeffe  la  nfolutione  di  vn’huomo . perche  il  Ri  fìnta  denari  , fenzA 
appoggi  di  collegati,  fierf/a  amici,  e quafì  fenzA  città , hauea  in  pochi  mtfi  tra-  v 

ucrfata  tutta  la  Francia  , e prefe  più  piazze , e piu  firte^Je , che  non  erano 
giorni  nell'anno,  & hor\fèroce  , e rifoluto  minacciaua  sii  la  fàccia  dell ef er- 
etto de'  collegati , l'tfieffa  città  di'Partgi.  Da  quelle  querele  injhntemente  re- 
plicate più  volte , mojfo  il  Duca  di  Atena , benché  nell'animo  fùo  temeffe  del- 
t meffertenzA  della  fua  gente  , e fhmaffe  molto  il  valore  della  nobiltà , che  fe-  ' 
guitaua  il  campo  reale , hauea  nondimeno  deliberato  di  ventre  a giornata:  per-  *1  D.  di  Kieati 
che  la  fuDeriorità  grande  del  numero  li  fàceua  tacere  il  fuo  concetto  ,ef  effe-  ^o) 
re  capo  de' collegati  lo  neceffitaua  et ammmt Arare  la  guerra  a voglia  d’altri,  Spjjnuo.'o  v'L 
temendo  di  molti  inconuenienti  , fe  haueffe  voluto  gouernarfì con  la  Jùa  prò-  ^ fun~ 
pria  fèntetiga  : perla  qual  cofu  effendofi  congiunto  con  tl  (fonte  de  Egmont,  mini  aiiavol- 
che  condùceua  dt  Fiandramille  cinquecento  lande,  e quattro  cento  ('arabim, 

{fono  quefli  archibugiere-  a cannilo  ) & effendofi  anco  due  giorni  dopo  vmti  bautte.. 
a lut  tl  (f donneilo  SanTolo,cht  di  Loreno  hauea  condotti  mille  dugento  canni- 
li , e duemiUa  fànn-Tedefcht , fi  pofe  fenzA  altra  dilattone  in  viaggio  per  fare 
leuare  taffedio  alla  città  di  Dreux , e per  venire  /{editamente  al  cimento  delta 
battaglia.  Era  la  Ceuiallaria  Fiamminga  eccellentemente  proueduzi  di  ca- 
nnili, e pompofamentc  ornata  di  fitta,  t doro , mavmuerfalmenteà  compara- 
tane della  nobiltà  Francefe  tenuta  in  minor  flima  .-all'incontro  i (far ab  mi  ar- 
mati per  il  più  dipetto , e dt  mortone,  e fopra  c aiutili  di  mediocre  alteffa, 
pronti , dr  ifpenmentati  a tutte  le  finn  ioni,  erano  non  folo  /limati  da' faoi , ma 
quello  che  importa  più  temuti  da'  nemici.  La  gente  Tedefca  condotta  da  San 
'Poto  era  fiata  leuara  a nome  del  Signore  dt  Santi , il  quale  mandato  dal  Ri  a' 

Prenctpi  di  germani  a , & ottenuto  denari  dal  Langrauio  di  Hoffia,  dal  (fonia 
di  MombeHtart,e  dalle  ctHÀdt  Vlma  » e di  Nortmbergo-,  hauea  meffo  inficine 
caualli.e  fantiper  {affare  acengiungerfi  rnCiompagna  celi  Alarefciallod' Au-  l, 
mont,  il  che  prò  fieramente  ftee  fa  canali  erta  , la  quale  per  la  firada  di  Lan-  Ttdcfca  leua- 
gres  peruenne,  fe  ben  perdtuerfi  ramine  , al  litigo  dejlinato  , ma  la  fàntarta  ae|  ^7  fifff 
peruenuta,  e circondata  da I Duca  dt  Loreno , vicino  alla  città  d' Argentina,*'*  matafcdr, 
haiit.i  Pér  hbexarfi  dal  pericolò  mulatti  fide , e ricettari  nuoui  denari  per  ,no-i0Cnrfff  cs°/t 
:ùte  de'  ’Mllec'atr , s'era  cendoim'ton  d ‘Colonnello  San  ‘Polo  nel  campo  delU/e-P*  1°  vi  nei 
'gd.'  (fon  queffe glutini  e con  f ofènSttvecórmffhe  afcfndtHanesmtutto  al 
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M.  D.  miro  di  filtro  mila  cinquecento  caualli,  e poco  meno  di  venti  mila  fanti , U 
•x  c.  Duca  pr 01*  editto  dt  vittouaghe , e di  tutte  le  effe  neceffarie , nutde  diligente- 
Efcrcito  della  mente  C e fere  ito  il  nono  giorno  dieJMarzjo , e conceffo  per  r ipofi  alla  fungente 
!o”di  *'(  oo’ci-  tutto  il  giorno  figliente  da  mattina  dell’  vndecimo fi  moffe  alla  volta  di  Dreux * 
uaiii.e  icooo.  la  qual  terratutrauia  dal  Pevera  gagliardamente  battuta,  djr  oppugnata.  Atei 
r«conei  peruenuto  a noti  tu  del  Re,  che  il  Duca  di  Mena  tanto  ingrojfato  difènde  con 
tneux.  animo  dt  combattere  veniua  alla  fua  volta , ingannato , t dalla  co  fonia  de * 
fitfinfort , ne  quali  non  credeua  trottare  tanta  refìflenzjt,  e dalla  celentà  del 
il  R c ili'itiuu  Duca  , che  h aiiej  credulo  non  douere  coti  prefio  congtungerfi  con  gli  aiuti  de 
tideHVerclui  <0^egati'  delibero  dt  laure  il  campo  ,nonben  rifiuto  di  combattere  per  la  di- 
uemico  TcL  /uguagliatila  delle  fòrze , e quando  hauejfe  voluto  venire  alla  battaglia  difpo- 
lf  iilcdio.  jf0  j-  voiert  riti  oliare  luogo  più  opportuno  , e ftto più  auuantaggiofi  per  la  fu* 
gente.  Si  di f cefi  arano  /" artiglierie  la  mattina  del  Lunedì  duodecimo  giorne 
di  Sfarzo,  ma  perche  il  Re,  volle  che  precede/ere  le  bagaglio,  e che  l efferato 
cammuffi  ne  funi  J quadroni , era  di  già  inclinato  il  giorno  alla  fera,  quando  fi 
moffe  il  campo  , ni  sanino  all' alloggiamento  difettato  di  Nonancurt , eh' era - 
' no  di  già  paffute  molte  bore  della  notte , nel  quale  tempo  fendendo  dal  Cielo 
trà  fulmini, e tuoni , e lampi  bombili  vna  ofeuriffìma pioggia  poft  tngrandtffl - 
mo  /pantrito  tutto  tefirciio , così  perche  le  ritirate fonofempre  formidabili  a 
-•>  quelli  che  non  fanno  gl' ìmrioficht  fecrcti  delgouerno  , come  per  la  fuma  /par- 

fa  delle  poderofe  forze  de  nemici , e perche  si  tempo , eia  fortuna  pareuano 
congiurati  a danno  di  quelcampo,  che  mezzo  affoggato  dall' acque  marchiana 
ubnt'wfto'Va  P^  ^ tenebre,  benché  rifiretti  nelle  file  de'  fitta  /quadroni.  Ac- 

Rrg’j.  crebbe  il  terrore  de  gli  imperiti  vna  prodigio  fa  apparenza,  che  nella  fine  del- 
la pioggia  apparue  in  mezzo  al  Ciclo , percioche  furono  veduti  due  graffi (fimi 
efferati  timidi  colori  rofft , t fi ìnguini! , trà  grandiffimo  ftrepito  di  tuoni  az- 
zuffarfi  vifìb  limante  nell  aria,  dr  indi  finta  vederJeneC  e fiso  ricoperti  da  den- 
fi,  & ofcunfflrne  nu  uole  (par  tre, e dileguar/ ; il  che  benché  da  molti  fife  inter- 
pretato diuerfamente,  parcua  più  verifitmle  , che  portendefft  danno  , e ruina  a 
quello  efcrcito  il  quale  inferiore  dt  forze  ,edel  tutto  fproueduto  d'altri  aiuti , 
che  di  quello , delle  proprie  forze , fi  ritirami  quafi  pendente  albauanzar  de' 
nemici , tanto  più  che  quelli  erano  i medefuni  luoghi , otte  nelle  prime  guerre 
citali  gli  antcccffon  del  Re  pr  e finte , eia  (attiene  fua  degli  Vgonotti , cantra 
tl  Duca  dt  Gufa  perderono  la  prima  battagliajtelia  quale  il  Principe  dt  Con- 
ile frà  la  flrxge  bombile  de  fuat  runa  fi  e friso,  e prigione,  ^faperuenuto 
4' efcrcito  a N ornate urt  terra  , ch'era  fiata  prefa  due  giorni  prima , e rifiorato 
t-,„  - - .1  con  altiffìmi  fuochi  accefi  per  ogni  luogo , e con  abbondanza  dt  viteouaglie , 

: che  tl  zfiWarefiiallo  di  Pirone  fece  (affare  con  grandiffimo  ordine  per  tutti  li 

quartieri  . cosi  de  caualli , come  dt  fanti  nprtfero  forza  , e vigore  d'animo  * 
fidati,  dr  il  Ri  ridotto  nel  fio  alloggiamento  con  i ^Marefctalìt  dAumont, 
Ttfeteltb  Rf-  * ’dcHtrorte,  , comincio  a confidare  (e  fi  doueffe  venire  alla  giornata.  Vruo 
(!»  afeende  « fola  cofadifiùadeuatl.combatterc  ch'era  la  disuguaglianza  del  numero  degli 
* effe netti perche  tu  queUo  del  Rè  non  erano  ptìi  detto  mia  fanti , e di  tre  mila 
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cavalli,  che  facevano  la  metà  della  fomma  di  quella  de’  collegati , $ chi  haveffe  M. 
voluto  /chi fiere  l'incontro  della  battaglia  , vi  era  anco  la  comodi  tà  di  ritirar fi,  x c . 

oltre  il  fiume  Eura  ne' luoghi  della  buffa  Normandia,  tutti  abbondanti  divi 
meri,  e tutti  ridotti  alTvbbidienzjt  del  Rè  , one  con  varietà  di  oppofit toni , e Cloniche 
d'effetti  fi  farebbe  potuto  trattenere , & impedire  il  nemico.  Ma  npugnaua  aHu'om ,«! 
non  /olà  la  natura  del  Rè  pronta  » (fr  inclinata  alle  dehbtratiom  animo  (e , ma  «tre  con  ef«- 
anco  la  condttione  delle  cofe  prefenti , perche  tonfi  fiondo  le  fir^e  nel  confo  ufo 
della  nobiltà , che  feruiua  fenza premio  , e fenzA  (hpendio  a proprie  ffiefr  fue,  quello  deli*. 
tra  neceffario  valerfene  fu'l  primo  firuore  de  gli  animi  > e non  lafri.tre  raf-  K'S4* 
freddare  con  i parimenti,  e con  le  fpefe  la  viuacità  del  primo  impeto  loro.  in- 

giunge uafì  la  penuria  di  denari , la  quale  per  pagare  gli  Sut^Jert , e gli  altri 
firanieri  era  grandtffma  , & irreparabile  t si  che  non  fi  poteuano  lungamente 
nodrire,  e mantenertene  all'incontro  non  era  dubbio, che  agli  auuerfarq  quan- 
do il  Papa,  & il  Rè  Cattolico  haueffero  voluto , fòffero  mai  per  mancar  facoltà, 
t modo  non foto  di  fnftentar  e , tnà  di  aecrefcere  a maggior  numero  le  forze  loro: 

» finalmente  il fondamento  dèi  Rè  tutto  confifleua  nella  franchezza  dell'animo, 
e nell ardire , eonuenendofi.amfchiare  il  poco  per  conseguire  il  molto  ; e perche 
tutte  le  altre  fperanze  erano  deboli , la  necefftà  perfuadeua  che  nel  taglio  del- 
la fpada  fi  riponeffe  la  fomma  delle  cofe  -,  nè  pareua  fe  non  viltà , e codardia  il 
mancare  a quella  profferirà  di  principi) , che  la  fortuna  haueua  fhuoreuol- 
mtnte  moflratn, tifarmi  fue.  A tutte  quefie  ragioni  fiaggiungeua  1 opinione 
del  MarefciaUo  di'Birone,  le  fentenze  del  quale  per  la  prudenza , eper 
Ce  ffer lenza  fua,  come  oraco/i,erano  offeruate  dal  Rè,  il  quale  fitmaua  non  folo 
diffidi  e, ma  qttafi  del  tutto  imponìbile  il  fuggire  l'incontro  della  giornata,  e po- 
terfi  ritirare  fenza  ricevere  ne' puffi  delUnuierc  qualche  notabil  danno  ,fe  il 
Duca  di  Alenagli  fegmtnffe  alla  coda,  egiudicaua  miglior  partito  combattere 
rifolutnmente  con  vigore , e con  prontezza  dell' efferato , che  perderfì  a pezzi 
* P1^****  poter  f per  or  e ai  cuna  co fa  di  buono  : per  la  qual  coffa  deliberato 
il  Ri  di  voler  combattere  difegn  'o  l’ordine  della  battaglia  , & prefone  il  parere 
de’  Captami  pile  vecchi,  tutti  fenza  dubitartene  approuarono  la  fua  fctncrila.  Il  difetm 

Sapeua  il  Rè  t efercito  nemico  efitre  nurnerofo  di  lande  , le  quali  largamente  £ 
diftefe  per  la  campagna  non  era  dubbio  , che  non  faceffero  grandiffma  impref  <ii  Cnorre  il  fuo 
pone  , e che  per  confeguenza  non  fiffèro  permettere  in  pericolo  di  difordinar- 
fi  la  fua  caualleria  tuttacompofia  di  nobiltà  volontaria  , la  eguale  fervendo  a fa  Hi  fua  m 
proprie  fpefe  fenza/fiipendt) , e fenfa  ob/igo , hauea  digia  nelle  riuo/utioni  a0ÌÌ'D0Ì^0 
delle  guerre  c iuili  difmcjfo  per  fuo  com/nodo  l'vfo  delle  lancic,  e pttfo  come 
piu/pedtto,  ad  imitattone  de'  Raitri , quello  delle  ptfltle  : perla  qual  coffa  vo- 
lendo con  l'mdufina  rimediarla  quefio  dtfauuant aggio, ch'egli,  & i più  fperi- 
mentati  Capitani  erano  J oliti  di  deplorare , volle  diwderela  fua  caualleria  in 
molte  truppe,  per  rendere  meno  efficace  t incontro  delle  lancio  , nel  paffart 
delle  quali  peteffero  due , e tre  fquadroni  minori  attaccarle  per  ogni  parte , c 
non  nceuere  con  ordine  continuato,  e con  incontro  firmo  l'impeto  delia  fronte.  ■ 

Aggtuoff  a ci  afe  una  truppa  di  caualli  t fuoi  f quadroni  d'infanteria  ,acctochì- 


ne 

ma- 


640  Delle  Guerre  Ciuili 

ffi~  nell  affronta  fi  U grandine  delle  archibuggiate  non  filo  fkuoriffei  fiuoi  » vtà 
c ' ferendo  , & vendendo  rendejfe  pii i debole  , e men  raccolto  l'impeto  dt 
nemici  , rimedio  che  per  il  bifògno  nella  differenza  delTarmi  fptffó  vòl- 
te confittimi j , c!r  approuato  in  dificorfi  , fi  prono  quel  giorno  quanto  va- 
le jfe  tn  effetto.  Diut fiata  dal  la  firma , conia  quale  fi  dottata  fichiera- 
re  , dr  ordinare  l'efiercito , ne  pofie  il  difiegno  in  mano  del  ‘Baro»  di  airo- 
ne maefiro  generale  del  campo , tir  eleffe  ^fonfignore  dtfit cantico  Colon- 
nello della  fanteria  Francefe,  fr  huomo  di  gra  ttLjUtna  esperienza , e valore 
Sargente  maggiore  di  battaglia  , carico  non  fililo  per  la  fiamma  importanza 
a confcrtrfi , fi  non  tu  perfine  , che  con  chtartjfìme  esperienze , e con  lunga 
pratica  di  fiegnalate  occafiom , shabbtno  acquijhto  il  credito , e la  riputatio- 
ne  di  comandare  , & in  conffcgucnZa  conoficano  , e fiotto  cenoficiuti  da  tutti. 
Si  riposò  il  rimanente  di  quella  notte,  fin  che  le  trombe,  e i tamburi  nello 
(puntar  dell'alba  diedero  fógno  del  nuouo  giorno , al  principio  del  quale  fi  ce- 
lebrarono le  meffe  per  tutti  li  quartieri  de'  Cattolici,  e gli  Ugonotti  fiep arata- 
mente  fi  cero  le  loro  preghiere , dopò  le  quali  vficito  tutto  l'efiercito  alla  cam- 
pagna ,paffarono  i carri  delle  vittouaghe  fienzjt  tumulto , e finta  confufione 
per  tutte  le  file , hauendone  la  cura  il  M areficiallo  di ‘Bu  one,  l’ ordinato  gouer- 
no  del  quale  dtmofitraua  con  tfhtpore  d'ognvno  fisferienzA  della  fiua  d.fici- 
phna.  Tlfflorato,  e cibato  l'efiercito , fi  cominciò  con  minor  fretta , di  quel  che 
s' era  fatto  la  fiera  precedente , a marchiare  alla  volta  della  campagna  de’  la- 
ri , luogo  dettinato  dal  Re  per  campo  dt  battaglia , cosi  per  effere  a ogni  intor- 
bo capace,  tir  ampia , come  per  alcuni  fitti  di  grande  auuantaggio  , de’ quali 
preuenendo  tl  nemico  haueua  fiatto  difiegno  d’tmp.idrontrfi.  gira  quefln 
campagna  in  firma  circolare , e ritonda  lo  Jpatto  di  molte  miglia.  Uà  per 
confine  dalla  parte  finijhra  , per  la  quale  veniua  t efitrtko  reale  due  com- 
modi  , e groffì  villaggi  l'vno  nominato  Furcanuilla , e l altro  Sant  Andrea, 
e dalla  parte  oppefita  , per  la  quale  marchiana  l'efiercito  della  lega , termi- 
na la  pianura  vn  bofico  difiltijjimt  alberi  > chiamato  volgarmente  da  pae- 
fiatti  la  fiepc  , ò la  chiù  fura  de' prati.  Riefice  dalla  parte  di  Ponente  verfi  la 
quale  c ammanano  ambigli  efierciti  in  vna  profonda  valle,  entro  alla  quale  cor- 
re la  rimerà  dt  Fura  fiume  di  mediocre  grandffifa^tlla  ritta  del  quale  fono  dite 
graffe  terre , ^ Anet  riuolto  alla  parte  di  mefifo  giorno , o lari  fintato  alToppo- 
fìto  nella  parte  di  Tramontana.  Il  fiume  fiotto  la  Terra  dt  Anet  fi  fittole  fin- 
ga pencolo , e facilmente  guadare  , e dall altra  parte  nella  terra  di  Imi  fi 
paffa  fiopra  d'vn  ffatiofò  ponte  cohflrato  di  tauole  , e fondato  fiopra  graffi  le- 
gnami. La  campagna  pianò  d' ognintorno,  tir  aperta , non  ingrombata  da 
fiept,ne  interrotta  da  argini,  nè  da  fiffe , hà  fittamente  vn  poco  dt  concanità  na- 
turale , la  quale  /effendi  per  poco  ) patio  , quafi  nel  megjo  della  pianura  a di- 
nmpeto  deb  villaggio  fioprancmtnato  di  Furcanuilla.  In  quefio  fitto  effón- 
do cattale an  innanzi  il  Signore  di  Vie , (jril  "Baron  di  airone  tnfieme  eoa  il 
Signore  di  Surena  , e comi  capitanò  Fauni,  ch'efórcttauano  quel  giorno  il  ca- 
rico dì aiutanti,  rtcatgUtuónà  fefircito  , e lo  disponeusno  ,‘di  maniera  che  il 

villaggio 
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villaggio  di  Sant'  Andrea  lo /anche ggiauano  alla  mano  deflra,  <fi  alla  fini- 
ftra  quello  di  F urea»  alila,  ne'  quali  fante  la  peruerjìtà  de'  tempi fi  Do  tetta 
alloggiare  in  ogni  occorrenza  commedamcnte  ài  coperto  ,e  la  concaio!  a della 
: pianura  riufetua  nella  fronte  della  battaglia  , oue  doueuano  collocar fi  le 
fchiere  de’  fanti  perduti  , o come  dicono  volgarmente  , le  truppe  de'  venturie- 
ri. Conduceua  la  vanguardia  il  Duca  di  t/P lompen fieri , il  Re  prefedeua  al  ,e 

comando  della  battaglia  , (fi  à quello  del  retroguardo  il  Al are] 'dallo  di  Bi-  deU'efeirit» 
rene.  Fra  diutfa  in  cinque  /quadroni  la  cauallena  graffa  dell  efercito  , de‘ 
quali  il  primo  guidato  dal  M arefe tallo  di  Aurnont  con  due  reggimenti  dlAr-  campai"  d/ 
chibugieri  a canto , fatua  tu  la  mano  fallirà  nel!  eflretne  parti  della  cam- 
pagna.  Succedeua  il  fecondo  del  Duca  di  Mompcn/cri  fiancheggiato  alla 
deflra  da  vn  / quadrone  di  fanti  di  Suizzeri,e  dalla  finiflra  da  vn altro  di  Te- 
de fichu  Il  terzo  pii*  numerofio  di  tutti  gli  altri , nel  quale  era  la  perfiona  del 
Rè,  il  Prencipe dà  Conti,  il  Conte  di  SanTolo , <fi  il  più fcielto  numero  di 
* Baroni , e di  Cauaheri , era  fiancheggiato  dagli  Suizxeri  delle  guardie  alla 
man  deflra , e da  quelli  del  Colonnello  Baltafar  alla  fai/ha.  Il  quarto  gui- 
dato dal  Alareficial  di  B irono  fieguma  alla  deflra  diqueflo,  (fihaueua  ap- 
preso due  reggimenti  £ archibugieri  Francefù  fi  quinto  -,  (fi  vi  timo  di  ca- 
■ualleria  Tedefica  condotto  dal  Conte  Teodorico  di  Scombergh  , ti  dilìendeua 
fino  alle  cafe  della  villa  di  Sant*  Andrea.  Due  altri /quadroni  dt  cannili  oltre 
■dt  quelli  erano  cinquanta  pafft  innanzi  à tutti  gli  altri  alla  fronte  della  bat- 
taglia , I vno  comandato  dal  G ran  Priore , e dal  Baron  di  Giuri , nel  quale 
•erano  quattrocento  caualli  leggieri , -e  Coltro  comandato  dal  Baron  di  B irono, 

■nel  quale  erano  trecento  corazza,  e nel  mezzo  di  quefli  due  /quadroni,  erano 
■collocate  Cartiglierie  , alle  quali  comandano  Filiberto  Monfìgnore  della 
■Guifcia  con  cinquanta  archibugieri  a cannilo  , dugento  guafaedon , e la  com- 
pagnia ordinaria  de  i bombardieri.  Gli  auuenturieri guidati  da  tre  Colon- 
nelli San  Dionigi,Brignoles,e  P arabi èra,  cinquanta  puffi  innanzi  all  artiglie- 
rie, (fi  à tutto  Cefieretto,  e erano  appiattati  nella  concauità pofa  nel meZJo 
della  pianura , di  modo  che  non  polena  effere  offefi  da  i titi  delle  artiglie- 
rie de’  nomiti , e pofìi  con  vn  ginocchio  in  terra  appena  poteuano  da  chi  non* 
itera  confapeuole  effere  difcoperti.  In  queflo  modo  l efercito  non  facendo 
forma  curua , nè  apparenza  lunata  , ma  difendendo/  per  diritta  linea  hauea  « 

vguale  la  fronte,  fie  non  tanto  quanto  il  Gran  Priore , (fi  il  Baron  di  Bironc 
■con  i loro  [quadroni , e con  Cartiglieria , auanzandofi più  degli  altri , copri- 
nano  lo  fi quadrone  maggiore  della  battaglia.  Tfort  era  ancora  finito  di  fede- 
rare,e d'ordinare  1 efercito,  che  da  due  diuerfie parti fioppraggiunfero  al  Rè  due 
di  iter  fi  foccorfì , perche  di  Poeta  vennero  i Signori  di  Pleffit , di  Mut  , e del- 
la T ramaglia  con  circa  dugento  caualli , e di  SPiccardia  il  Signore  di  Humie- 
res  con  ottanta  genttlhuomim  eccitati  dalla  fama , che  fi  doueffe  combatte- 
re in  quefli  giorni,!  quali  aiuti  benché  piccoli,  arriuatt  co  fi  opportunamen- 
te, & accreficiuti  dalla  fama , diedero  ammirabile  allegrezza , e ficurezza  a 
tciaficuno,  parendo  a tatti  di  vedere  aperta  beneuolenza  del  Cielo  a fùnere  del 
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Ri , che  fuori  di  fperanza  riceueua  quelli  foccorjì  in  tempo  di  cosi  vrgènte 
btfogno , e fintando  ciafcuno  ptii  la  felicità  dell  augurio , che  la  qualità  delle 
fòrze , furono  accolti  con  altiffime  , e fiflofìffime  grida  , e per  non  perturbare 
gli  ordini  entrarono  nello  /quadrone  del  Rè  , collocato  nel  metto  della  bat- 
taglia. Il  Duca  dt  Mena  all  incontro  , hauendo  riceuuto  t auuifi,  che  il  Rè 
s’era  leuato  dall  affedto  dt  Dreux  , e che  non  ritardato  dall'  impedimento 
della  pioggia  , nè  dalla  ofeuntà  delle  tenebre  marchiana  con grandi [fima  ce- 
lerità alla  volta  di  Normandia , hebbe  opinione  ch'egli  perla  difuguagl lon- 
za delle  fòrze  volejfe  fchtfhre  l'occafione  del  combattere  , e però  /illeciti  a 
far  marchiare  il  Juo  e [eretto  , fp  orando  che  le  confu/ioni  /olite  dittate  le  ri- 
tirate , poteffero  , majftme  nel  paffaggio  di  tanti  fumi , porgerli  qualche  op- 
portuna oc  cafone  di  rompere , ò almeno  di  danneggiare  il  nemico  ; & effon- 
do quefto  non  filo  concetto  del  Capitano , ma  opinione  vniuerfale  di  tutto 
l'efercito,  ciafcuno  da  fe  ftejfo  folle  citano  il  paffo  > promettendo fi  vna  vitto- 
riafenza  /àngue, grandemente  facile, e molto  [cura,  dalia  quale  fetta  di  carni  - 
narene  riufiiua , che  benché  l'efercito  marchiaffe  ne'fuoi /quadroni , efft  non- 
dimeno fiffero  affai  con  fu  fi , e dalla  difuguagl  tanta  delle  ftrade  mezi  difir- 
dinati.  Mà procedendo/  con quefin diligenza  alla  volta d'I uri,  coninten- 
tione  di  trouare  il  Re  occupato  nel  paffo  della  riuiera , i Signori  di  Rono , e di 
Geflano,  che gutdauanoi  primi  ordini  dell  efercito,  nello  fpuntare  della  cam- 
pagna , /coprirono  P armata  reale  > che fihierata  ne'fuoi  ordini , e pre/o  coru 
auant  aggio  il  campo  di  battaglia,  afpettaua  t incontro  della  giornata.  Quefbu 

nouella , che  in  vn  momento  pafìò  per  tutte  le  fihiere , raffreddò  in  gran  ma- 
niera l'ardire  di  molti , che  inconfidcrammente  già  i erano  promeffa  la  vit- 
toria fenza  contrajìo , e fece  far  alto  all ’ efercito  per  rimettere , eperriordi- 
j nategli  /quadroni.  E ra  l'efercito  della  lega  diuifo  in  due  battaglie , la  deflra 
delle  quali  era  guid-tta  dal  Duca  di  Nemun , e la finiftra  dal  Cattai  ter  do- 
mala. Isella  punta  del  corno  deflro  era  it  Conte  dAgamonte  con  le  lamie, 
che  hauea  condotte  dt  Fiandra,  dopò  le  quali  feguiua  vno  f quadrone  di  Sun- 
zeri guidato  da  1 loro  Colonnelli  Fifòro  , e Berlingo  , e fiancheggiato  da  » reg- 
gimenti di  Ponfenac , di  Difemieux , e della  Caftelliera , al  quale  ( ucfedeua 
configuentemente  , la  truppa  del  Duca  di  Nei,: uri , nella  quale  erano  quat- 
trocento cauallt , e tra  quefti,  egli  Suizzeri  erano  collocate  Partigliene.  T'fel 
corno  fìniflro  s'eflendeuano  nell  eftreme  parti , fino  à i confini  della  campa- 
gna i canali i leggieri  Borgognoni , e Spaglinoli  al  numero  di  quattrocento  , a 
latoà  i quali  era  lo /quadrone  de' fanti  fede  [chi  guidati  dal  Colonnello  San-, 
Polo  , e fiancheggiati  da  i reggimenti  F rance/t,  e Lorenefi , di  Tramblecurt » 
di  Teni/iè , e di  Ciategnerea  , e dopò  quefii  era  collocato  lo  /quadrone  del  Ca- 
ttalier  d’Omala,nel  quale  erano  li  truppe  de  Signori  di  Lomchiamp  , di  Per- 
driel , e dì  Fontana  Martello.il  Duca  di  Mena  con  la  fua  cornetta ,e  con  quat- 
trocentogentilhuomim  , che  fucinano  al  numero  di  fettecento  cauallt , era 
nel  mezzo  dell  vn  corno , e dell'  altro  fiancheggiato  da'  carabmi  di  Fiandra, 
(£tnnaaz>  à lui  erano  dite  /quadroni  di  Ritiri  t guidati  dal  Ducadi  Bran- 
' . • ‘ " fnich,. 
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Jkich , t dal  Signóre  di  'Bafiompicra , i quali  doucuano  fare  il  loro  J olito  cara - 
collo , e poi  pajfando  tra  ivn  corno , e l’altro  raccoglier  fi  alle (balle  dell'  efer- 
cito,  e nmetterft  ne'  loro  ordini  per  ritornare  ptit fre fichi  alla  battaglia.  Con 
quefio  ordine  marchiando  a p.tffo  lento  f efercito  verfo  il piano  della  campa - 
gna  , e voltando  pian  piano  le  fpalle  alla  terra  di  J uri  , & alle  fronde  dell* 
rimerà , arriuò  a fronte  dell’ efercito  regio  , ch’era  di  già  inclinato  il  giorno 
alla  fera , perche  hauendo  cantinato  con  poco  ordine , erano  frati  aftretti  * Cl'efctc'.ci  arri- 
fpendere  molto  tempo  a riordinar/! , onde  la  vicinanza  della  notte  accompa-  iVro  3eU,»i* 
gnata  dalla  folitaperuerfità  delle  pioggie , trattenne  tvn  Capitano  , e l'altro i'oP«- 
dal  permettere  , che  fi  dejfe  principio  alla  battaglia  ,ma  poiché  furono  frati 
due  bore  così  fermi  con  déboli frime  fcaramuccie , perche  ciafcuno  fi  guardaua  tUo  [giare*  * 
di  non  impegnar  la  fua  gente , effendo  di  già  ofeurata  (fogni  intorno  la  luce , 
il  Re  riduffe  con  molta  commodità  l' efercito  nelle  ville  di  Ture  attutila  , e di 
Sant  Andrea , & il  'Duca  di  Alena  con  altretanto  incommodo  fiotto  à pochif-  ■ 
fim e cafe , ma  con  l'aiuto  di  tende , e di  padiglioni  conuenne  alloggiare  la  fua  ’ 

gente  nel  decime  della  vallata  verfo  la  ripa  del  fiume.  Fi*  la  notte  piena  di  , “ 

reciproca  inquietudine , e di  continuo  trauaglio  , accendendo/!  nelfvn  campo, 
e ne  IT  altro  fpeffi  , & altifrìmi  fuochi , & c/fendo  per  tutta  la  campagna  di- 
fpofte  le  fentinelle  , le  quali  dalle  ronde  de  maeftri  di  Campo  erano  mutato 
ogni  mezz'hora  , benché  C efercito  del  Rf  per  l'abbondanza  de  viueri , per  il 
commodo  delle  cafe , e per  ejfere  l' infanteria  chiufa  d'ogni  intorno  dabari- 
cate  , ripof affé  con  maggior  quietezza,  e riceueffe  nell'agio  maggior  nfr oro.  - 

Harebbe  eletto  il  Duca  di  Mena  amico  de'  configli  ficurt  di  fuggire  rincon- 
tro della  battagliate  portando  la  guerra  iti  lungo,  francare  la  prontezza  de' 
nobili,  che fegumano  il  Ré,  ridurlo  in  penuria,  & m ncceffita  di  denari , e 
furi*  confumare  alla  lunga  le  rnunttioni  da guerra  , delle  quali  fapeua  non  ef- 
fere  troppo  abbondante , giudicando  con  quefte  arti  di  douere  finalmente  vin- 
cere la  fomma  dell*  guerra , ma  vfinua  dalT  vn  canto  il  Conte  d’Agamont  con 
feroci  protetti  di  non  effere  venuto  per  confumare  inutilmente  le  genti  del  Ri 
Cattolico,  il  quale  prtuando  i fuoi  paefi  baffi  delle  proprie  fòrze  per  aiutare 
in  Francia  la  religione , defideraua',  che  con  vno  sfòrzo  virile , fi por. effe  fi-, 
ne  alla  guerra  , e dall  altra  parte  s’opponeua,  benché  pii*  tnodeflamente  Mon- 
fignor  Girolamo  di  Porti a , che  afifleua  nel  campo  a nome  del  Levato , il  qua- 
le allegando  la  franchezza  de’  collegati , e la  gran  fuperiorita  delle  fòrze, 

/limolami  il  Duca  ad  vna  generofa  rifo/utione  : nè  à lui  medefimo  maneau* 
il  nffetto  de  Parigini , i tfnali  fapeua  ejfere  franchi  dalle  contributioni,  af- 
fimi dalla  carefria,  mal  fodisfàtti  di  lui , e fàcili , f e le  cofe  andaffero  in  lun- 
go, ad  abbracciare  l’opportunità  d'vna  riunita  , per  laqual  cofi*  delibero  fi- 
nalmente di  non  voler  piu  differire  [incontro  della  giornata.  Per  tanto  la 

* mattina  feguente  giorno  di  Alercordì  dito  ne'  tamburi , e nelle  trombe,  ncllJ  >.  1 

apparire  dell'  alba , s'ordinarono  nel  medefimo  luogo , e nelT  ifiejfo  modo  gli  ; 

fquadroni  com’erano  frati  la  fera  precedente,  ma  perche  tl  Fi  fronte  di  T <*-  ~ 

itanes  ,il  quale  ordinò  la  cauallaria , mentre  Alonfignore  di  Rono  fchteraua  ' - 
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M.  D.  imfitnterìa,  era  per  difètto  degli  occhi  cortiffimo della  vifbt,  po/ecost  vici-- 
x c.  ricreiti  gli  /quadroni  delle  battaglie , che  non  foto  non  refkiiu  alcuno  fio- 

Errore  de]  Vi-  tio , per  il  quale  confórme  all’  ordine  hanuto  , poteffero  caracollando  i Raitri- 
u°ne'  nett'oc-  P^fF4**  4 riordinar fi  alle  jpalle , ma  i mede/imi  J quadroni  ancora  non  hauert - 
«lmirifqiu.  do  alcuno  internatio , con  tl  commodo  del  quale  mouendofi poteffero  allargar— 
SSa  fi  * ogni  poco  che  fi  volgeuano  , vrtauano,  e fi  connetteuano  Cvno  con  l’al- 
tro, difètto,  che  non  auuertito  da  alcuno , e perciò  refkito  fenzA  rimedio , po- 
fe  difficoltà  , e confufione  nell ‘ efercito  della  lega.  D’ali'  altra  parte  effondo  per 
il  minor  numero  piu  facili  ad  ordinare  le  genti , non  filo  furono  finz/tiinfu- 
fione  pofie  in  battaglia , mà  prima  da!  Marefiiallo  di  Birone , e poi  dal  Rè  me- 
• s defimo  con grandijfirM  diligenza  vifitati  gli  J quadroni , e riuedute  follecita- 
mente  tutte  le  cofe.  Era  il  Rè /òpra  vn  gran  corfiero  baio , vefiitodituttear- 
mi*  e filo  con  là  faccia,  e con  latefkt  [coperta  , e fiorrendo per  tutte  le fchier e 
jl  Rii  Caual'o  piu  con  t gefli , e con  il  vi  fi  , che  con  le  parole , che  dalla  moltitudine  mala - 
ion°la'teft40  mente  poteuano  effere  iute  fi  > raccomanaaua  la  propria  fortuna , e la  /alate 
{coperta  «lira,  commune  all'  efercito  fuo , nel  quale  effendi)  ridotto  tutto  il  nerbo  ielle  fue 
congrandéef ' fi*7e  * erte  anco  ridotto  tutto  il  cumulo  delle  communi  fperanzt , & egli  coru 
Acacia , tc  alla  la  faccia  fiatra , mà  con  gli  occhi  tal  volta  pregni  di  lagrime  raccordaua  à i 
fércì'io  auid'o  Capitani , dr  a quelli,  che  lo  fintinano  , che  nella  punta  delle  fpade  > e nel  va- 
li teda  al  Cie-  lare  delle  proprie  defire  era  ripofh  non  filo  la  fatuezza  della  Corona  diFran- 
*0tcp°^'“ldc  eia , ma  fvnico /campo  ancora  della  propria /alate,  non  efferui  altri  e/ercit fi. 

che fi  poteffero  vnire,  non  altra  nobiltà  » che  potè/ e prender  farmi , nè  appa- 
rire altra  firada  di falutc , che  di  finemente  combattere  fino  alla  morte , e fi- 
nalmente firmatoli  alla  tefh  della  battaglia  giunte  ternani , e riuol tati  gli 
occhi  al  Cielo,  dt/fe  altamente , fiche  fu  intefi  da  molti  : Signore  tu  fai  t in- 
tentione  tuia , e con  1 occhio  della  tua  prouidenga  penetri  C intimo  di  tutti  i 
miei  fentimenti , iè  per  il  meglio  di  quefio  popolo , ch’io  con/egui/ca  il  Regno , . 
che  di  ragione  mi  viene,  tufauorifii  » eprotegi  la  giufUtia  delle  mie  armi , /e 
anco  la  tua  volontà  hà  determinatili  contrario  fimi  leniti  Regno  , lettami 
anco  nell  ifieffo  tempo  la  vita , s)  che  io  peffa  fpargere  combattendo  tl  /angue 
alla  te  fin  di  quefii , che  pongono  ftfieffi  à pericolo  per  amor  mio,  alla  fine  delle 
- , quali  parole  s’algò  alla  fronte  della  battaglia  da  quelli , chele  fini  irono  v/l, 
alti  fimo,  e concorde grido  dtViua  il  Rè , il  quale  ripigliato  viuacemente , e 
replicato  da  tutti  quanti  gli /quadroni , diede  filicijfimo  ingreffo  alla  batta- 
glia. Mà  egli  pre/a  la  celata  coperta  d 'eminenti , & altifirne  penne  bian- 
che , percontra/egno  d' effere  feguitato,  conofcendo,  che  ■ ibvento gf  era  con- 
trario , onde  harebbe  coperto , <£*  acciecato  il  fuo  efercito  co'l  fumo  dell'ar - 
chibugiate , e delle  artiglierie*  cominciò  con  grandifima  maeflria  agirare  gli 
J "quadroni /opra  la  mano finifira,  volgendo fi,  (fr  auanzAitdofi  il  vento , fenla^ 
marchiare  fi  non  pochi  fimi  pafi , il  che  veduto  dal  Duca  di  Mena  » che  ft- 
Segno  della  mi/mente  fona  nella  fronte  del  fuo  /quadrone  , e volendo  impedire  qualun- 
u* l4,  que  fi  fiffe  la  int emione  del  Rè  , fice  dare  fp editamente  con  la  trombetta ge- 

nia alt  tl/egno  della  battaglia , al  tocco  del  quale  tirato  con  grand* fimo  fire--. 
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pito  t artiglierìe  ',  ma  con  così  di  ferente  o arte , ò diligenza , « fortuna , che  M.  D. 
quelle  del  Duca  colfero  tutte  baffo , e non  ammazzarono  altre  perfine , che  vn  x c. 
gentiluomo  del  Duca  di  Mompenfrerr,  e quelle  del  Re  perla  fodecitudme , e 
per  il  valore  di  M onfignore  della  Guifcia  caricate , e /parate  anco  la feconda 
volta , sbaragliarono  con  molta  firage  i due  Quadroni  ai  Raitri  pofli  alla  fron- 
te dell' efer  etto , e portarono  anco  grandi/fimo  danno  al  Conte  d'Eemont  che  con  Spinte  l'Attì- 
il  fino  [quadrone  ai  lande  jkiua  nell'  efrreme  parti  del  corno  de  foro , il  quale 
non  volendo  affettare , che  fi  ricarica/fero  la  tema  volta,  e fini/fero  di  difirdi-  lo  r«j  «itone 
nare  la  fua gente , fu  primo  ad  attaccare  il  conflitto , inuejh  con  gran  bra-  |f  coni "*C 

uura  i cauaUt  leggieri  del  Gran  Priore , i quali  non  potendo  refiflerc  all'impeto  t rotto  lo  fqtu  \ 
, delle  lande , (jrail  vrto potente  de’  canali*  più  groffi , reflarono  aperti  per  # p”0"*ton« 
mezzo,  e sbaragliati  da  banda  a banda,  sì  che  i Fiammenghi per  if prezzo  cor-  prr  fp.-eno  1 
fero  a dare  delle  groppe  de’caualli  ne  pezzi  della  artiglieria  reale , con  molta"' 
firage  de'guaflatori,  e cannonieri , che  vi  trouarono  a canto , ma  ejfendofì  con-,  urlìi  r Artigiie- 
que fot  loro  vanità  da  fi  flejfi  metti  difbrdmati , fiorone  in  vn  ifleffo  tempo,  . 

caricati  con  grandiflìma  furia  alla  delira  dal  Maresciallo  d'Aumont , alla  fi-  ueftito  dì  ae- 
niflra  dal  Baron  di  Birone,  & il  Gran  Priore  con  il  Baron  di  Giurì  raccolti,  e 'r'* 

ordinati  i loro  cauallt  pieni  di  difperatione , e di  fdegno  tornarono  adinueflir-  tei  petti.6  ^ 
gli  brunamente  per  la  fronte  di  sì  fotta  maniera , che  circondati  da  tutti  quefli 
Squadroni  per  tefla,per fianco , e per  le  /palle , rimafero  in  vn  momento  infe- 
rno con  il  Conte , e Capitano  loro  tagliati  a pezzi.  Ertaronfr  nel  medefimo 
tempo  gli  Squadroni  del  Duca  di  Mompenfìeri , e quello  del  Duca  di  Nemurt 
nella  vanguardia , e quello  del  Conte  diScombergh , con  quello  del  Cauallier  tt 
Ornala  nel  retroguardo  » con  tanto  valore,  e con  tanto  coraggio  d'ambe  le  parti, 
ch'era  difficilijftmo  il  poter  conofcere  a quali  finalmente  fiffe  per  rimanere 
tauuantaggio  della  battaglia  ; perche  tl  Duca  di  Mompenfìeri  « al  quale  nel 
primo  incontro  era  flato  vccifo  fiotto  tl  Cannilo  , e con grandi/fìmo  sforzo  de" 
fiuoi  n'hauea  [alno  vn’  altro,  attorniato  dalla  nobiltà  di  Normandia,  combat- 
te ua  con  ammirabile  valore,^  tl  Duca  di  Nemurs orinane  d'anni,  e genero - 
fio  di /finto  folle  unto  dalT  auuan  faggio  del  numero  Superiore  de'  fiuoi, dopo  rin- 
contro delle  lande  s’ era  con  tarmi  corte  ferocemente  mefcolato  nella  batta- 
glia. Dall'  altra  parte  il  fonte  di  Scombergb  co ’ cauallt  Alemam  non  cara- 
collando, ma  mefcolandofì ferrato  con  t inimico  , à fùria  di pifloletttue  martel- 
laua  lo  Squadrone  del  Caualter  d' Ornala  , il  quale  non  meno  valvofo  di  quet- 
che  portaua  lafoma,  co’l Seguito  così  grofio  de' fiuoi , rendeua  molto  afro , e 
molto  pericoiofio  tl  conflitto.  Ma  i Raitri  collocati  nella  fronte  del  Duca  di 
Mena  hauendo  dalle  artiglierie  r ice unto  danno  notabile,  s' anatrarono  non- 
dimeno caracollando  ad  attaccare  la  battaglia , ma  come  furono  al  coneauo 
della  campagna  , trouarono  le  truppe  de'  venturieri , i quali  fatiti  corragiofà - 
mente  in  piedi  gli  accolfèro  con  vna  fòrtiffrma  tempefla  d'archibugiate , dalle 
quali  offendo  re  flato  vcrifo  il  Duca  di  Branfiuich,  vno  de'  capi  loro , e foriti , & 
atterrati  molti  altri , fparatiche  hebbero  i pifloletti , voltarono  conforme  al- 
Ivfio  della  loro  militia  per  tornare  a prendere  la  volta  alle [falle  dell  e/ercito, 
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pT"  come  haueii<i>)6  ritenuto  l'ordine  dal  generale  , ma  non  hauendo  perla  ftret- 
' c < tezjui  de  gli  /quadroni  trottato  il  pajfo  libero  , (/  aperto , comera  flato  ordina- 

to vrt.irono.e  difordmarono  in  gran  parte  quel  grande  /quadrone  di  lande  co'l 
quale  il  'Duca  di  *JM ena  gli/eguiua  per  tnueflire  la  battaglia , fi  eh' gli  fu  co- 
rretto a fèrmarfi,  (/abbuffate  le  lancio  attendere à ritingere , (/  a fitilup- 
parfi  da  /tot,  per  non  effer  rotto  dalf  impeto , e dall'  tnconfidcratione  loro  ; il 
che  ejjendo  auuertito  dal  rRèi,f /eguendo  l'opportunità , che  gli  porgeua  il  difir- 
dtne  degli  inimici, dati  de /proni  al  cannilo,  </  arditamente  fecondato  dal  fiore 
della  nobiltà,  che /eguitia  la /ita  cornetta,  ferocemente  fi  me/col'o  nella  batta- 
glia,innan/i,che  il  Duca  di  Mena  poteffe  ricuperar/!  dalla  opprejfione  de'Rai- 
tri,e  far  prendere  il  galoppo  alle/ue  lancio  -,  per  la  qual  co/a  rollando  vano 
l’impeto  dell  afte,  le  qualiriceuono  vigore , e forza  , e fanno  la  loro  impreffio-  • 
nc  co'l  cor/o , funeceffario  gettarle  a terra,  e con  le fpade  /ole  combattere  con 
lo/quadrone  del  Rè,  nel  quale  tutti  erano  canai  ieri , e geneilhuomtni,  (/  oltre 
■ i gli  flocchi  armati  di  fimjfime  armi , e di  due  pftole  all'  arcione.  à non  per 

quefto  fi /narri  il  valore  del  Duca , nè  perderono  l'animo  quei  che  lo  feguita- 
••  nano,  augi  dopo  la  fatua  funo/a  de' Carabini  ferocemente  vrtando  con  gene- 

rofi  cannili  fi cero  la  vittoria  prima  dubbia , e poi  fangumo/a  al  nemico  : ptr - 
c h' e fendo  nel  principio  rima/o  morto  da  vna  fioccata  nel  v fiera  il  Signore 
di  Roder  gioitane  d'alta  asfettatione , che  portaua  la  cornetta  bianca  reale, 
auio*d*C *-  e-  ne^  medefimo  luogo  offendo  caduto  vn  paggio  , che  portaua  vn  penno- 
u»  lo  vn  p.ig-  ne fimile  a quello  del  Rè,  fi  credette  communemente  da  tutti , che  il  "Rg  mede- 
ui°vn'pcnnon  fimo fifte  jn°rto  ; onde  lo  ( quadrone  commciaua  per  errore  a dtuiderfi  pic- 
bhneo  limile  à gonio  alcuni  alla  mano  deftra.tf  altri  alla  finifha  , ma  effondo  poi  ricono/ciu- 
?|Ufti'm»dcheil  i0  >1  cannilo , e le  penne  del  Rè , il  quale  con  la  jpadain  mano  doratamente 
Re  lu  mono,  combat teua  ne'  primi  ordini,  e con  la  voce  e/ortaua  i piu  proffmi  a /eguuarlo, 
fi  voltarono , e fi  ferrarono  tutti  ad  vn  medefimo  luogo , e meffa  mano  alle  fe- 
conde piflole  combatterono  con  il  /olito  valore  della  nobiltà  Trance fe , it  che 
feperati , e /pezzati  tutti  gf  impedimenti,  riuer/arono  finalmente  con  molta 
flrage,e fecero  voltare  le J falle  all’  inimico  , col  quale mc/colati  lo/cacciarono 
terribilmente,  ferendo,  (/vendendo,  fino  all'  mirala  del  bo/co,  nel  quale  anco 
i Rat  tri  dt[ ordinati  àalt  vrtare  prima  nell’  artiglierie, e poi  bora  in  queflo, bo- 
ra in  quello  altro /quadrone  ferfja  mai  voltare  faccia , strane  con  grandtffimo 
biafimo  , e con  damo  non  minore  dell'  e/ercito  loro,  ricouerati.  Qugifinel  me- 
defimo punteti  Duca  di  Mompenfien  foccorjo  dal  e. MarefeiaUo  d'Aumont, 
che  s' era  me  ftalato  per  fianco , hauea  rotto  la  vanguardia  del  Duca  di 
murs,  (/il  Conte  di  Scombergb  foccor/o  da!  ’Baron  di  Birone  hauea fimi /mente 
nuc<  f.uo  il  retroguardo  del  Cauallier  d Ornala  •,(/  il  Gran  Priore  rimeffi  in- 
ficine i fiuti  cannili leggieri, hauea  con  grandi ffima  flrage  rotti  i cannili  leggieri 
aliu'lfg' di*  Spagnuch,  e 'Borgognoni  .che  nel/  ejhema  pane  dell'  e/ercito  chiude  nano  il 
for<t*n4t4  fi  re  traguardo  : di  tardo  che  tutta  la  cauallena  della  lega, fugata,  e: di  firdina- 

fri'uconUfu-  ttii  'hauea  lofi  tato  libero  tf  campo  *'  nemici  i e fuggendo  a tutta  bngiiahauta. 

fjfgfe  tu  l'olta  di  un  per  /alitar fi  c\  iLpaffar  la  rimerà.  Ma  non  er*  nèfftura\ 
< \Z  . . nc  grati* 
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de  grata  la  vittòria  nel  campo  reale , perche  non  fi  vedetta  ancora  la  per  fona 
dei  Rè , e le  prime  mutue  paffute  della  fita  morte,  erano  ancora  credutevere  da 
molti, ne  fi  farebbe  rallegrato  fe/ercito,  fe  non  fi  [offe  veduto  a comparire  alla 
tefla  del  fuo  Quadrone, co'l  quale  hauti  rottt,e  perfèguitati  i nemici,  a T appa- 
rire del  quale, che  per  effere  più  cono] cinto  i era  catutto  l'elmo  , fi  ripigliò  quel - 
l'ali  egri/fimo  grido  di  V tua  il  Rf , che  da  principio  hauea  dato felice  pronofti- 
co  del fine  della  battaglia.  Reflaua  intatta  la  fan  tana  della  lega , ma  circon- 
data d'ogn  intorno  dalle  forfè  del  Re.  Cjli  Sutfgert  fecero  moftra  di  volerfì  “j  rScu^*o*e 
difendere  pnà  vedendo  che  fi  conduceua  l'artiglieria  per  batterli,  e per  disfar-  gl'  è Oliata  i« 
liTprefero  partito  d'arrenderf,il  che  veduto  dii  Rè , per  non  e/afferare  la  na-  v,u* 
tiene,  l’ amie  iti  a della  quale  fi  douea  tener  cara  , poiché  hebbero  abbuffate  fin - 
fegne,  e depofle  r armi  per  terra , furono  riceuuti  con  la  faluezza  della  vita  dal 
Ai arefe  tallo  di  Rtrone.  Il  medefimo  prete/ero  -di  voler  fare  t Tede/chi,mà  ef- 1 TedeCcM  ftt 
fèndo  quei  medefmi,che  lettati  co'  denari  del  Rè  s' èrano  refi  al  Duca  di  Lore- *****  ftjti  i(- 
no,  e con  animo  venale  haueano  portate  f armi  in  fauore  della  lesa , dopo  che  Jtl c 


hebbero  alzate  le  picche  , & abbuffate  C in  fegne,  furono  d ordine  del  Rè,  in  pe-  p«hauet  poi 
na  della  loro  perfidia  tutti  tagliati  a pezzi.  A'  Fanti  Frane  e fi , chef  arre- 
fero  fu  donata  la  vita,  perche  hauendo  il  Rè  fin  da  principio  della  vittoria  per  lega  tt>  fitti  u- 
acqutfìarfi la  beneuolenzjt  vniutrfale , gridato  molte  volte,  che  fivcctdeJferoQ lé^ntTìifl 
gli  firameri , mà  che  fi faluajfe  il  Francefe  ripigliata  per  tutta  la  campagna,  Rè  vctfo  i Fti* 
e da  tutu  gli  ordini  la  medrfima  voce , e godendo  cia/cuno  anco  nella  furia  del-  ctfi“ 
la  battaglia  di  quefla  fegnalata  clemenza,  i Franco  fi , che fi  arrendeuano  era-  • ' 

no  riceauti  fenza  contrailo.  Spedite  quefte  cofe  con  grandiffirna  fretta , <$• 
rirnafo  l efèrcito  padrone  di  tutto  il  Campo,  il  Rè  riordinati gli /quadroni  prefi 
la  volta  eTlur),oue  s' erano  rico  aerati  i nemici , nel  qual  luogo  era  miferabile 
la  confufione , e ftauentofo  il  tumulto  : perche  il  Duca  di  Mena,  paffuta  la  ri - 
Htera,  banca  fatto  rompere  il  ponte  per  leuare  a'  nemici  la  facoltà  di/eguitar- 
lo,  onde  -urtando  impedendo  fefteffa  la  grandiffirna  moltitudine  ae  fuggi- 

tili! per  laftrettezza  del  luogo  , e per  i grandi [fimi  fanghi , eh’ erano  netta  ter- 
ra, era  con  mifcugho  bombile  trattenuta , (fi- impedita  la  fuga  , nel  qual  tu- 
multo e fendo  arri  nata  tu  fan  tana  del  Rf,  la  quale  infànguinata  nella  flrage 
de'  Tedefcht  vemua  ferocemente  ad  attaccar  i nemici,  molti  precipitati  dal  ti- 
more , prefero  partito  di  tentare  il  guado  del  fi  urne,  ne’  gorghi  del  quale  gran- 
demente accrefciuti  dalle  pioggie  , perirono,  <fr  affogarono  la  maggior  parte. 

Ma  i Rai  tri  non  /offrendo  loro  l'animo  d'auuenturarfi  nell  acqua , tagliate  le  , ^ 

gambe  a’  loro  cauatti,  acciò  feruiffero  di  trincera,  rifoluerono  di  far  bora  quel-  irgi  è lari  pCt 
Ja  prona  di  valore , e di  cofianza  d'animo  , che  molto  piu  a propofito  harebbd-  '<>'«- 
no  donato  fare  nella  battaglia.  Duro  piu  d.vn  bora  quefta  piu  lofio  flrage,  ckt  fon  tutti 
che  combattimento , perche  gli  archibugieri  percotendo  per  ogni  parte  da'  fitt^iw** 
alti , e da  luoghi  auuantaggiofi  dtftruffero  di  maniera  quefte  reliquie,  che  po- 
chi/fimi ne  reflarono  vitti , mà  non  fenza  /angue , perche  anco  norl  pochi  de' 
vincitori , i quali  per  defiderio  troppo  fiettolo/o  di  volerfi  auanzare , ò affoga- 
rono ne'  fanghi , e netta  flrage  de'  corpi , o dalle  piftole  de'  Raitrr furono  le  nati 
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di  vita.  Jl  Duca  dì  Nemurs,  il  CauaBier  d’ Ornala,  Bafiompìer a,  Reno,  il  Vi- 
feonte  di-Tauanes  , (fi  altri  prefero  differente  camino , e p affando  acanto  al 
bofeo  con  più  lungo  , mà  più ficuro  viaggio  fenzje  ej (fere  feguitati  fi  ritirarono  a 
Ctartres.  Il  Duca,  il  Colonnello  San  Polo,Monfignore  di  Portia,  e gran  parte 
de'  gentiluomini  auanzjtti  dal  fattoi  arme , hauendo  c aminato  con  grandiffi- 
ma  celerità  lo  (patto  di  fette  leghe,  peruennero  alla  città  dt  Man  tabella  quale 
benché  da  principio  vacillafie  la  nfilutione  del  popolo , furono  nondimeno  ri- 
ceuuti  la  medefimafera.  Tffon  pr et  enne  fio  il  Rè  il  calore  di feguitwrli , m* 
non  hauendo  potuto  paffare  il  ponte  £ Iteri,  già  rotto  ,(fi  abbaiato  , fu  costret- 
to per  fchifare  il  pencolo  de’ gorghi  d’andare  a guadare  il  fiume  a canto  alla 
terra  di  A net , per  la  qual  di  la  t ione , che  gli  tolfepiù  de  due  bore  di  tempo , 
non  potè  arriuarc  il  nemico , (fi  alloggio  nel  villaggio  di  Ron) , dt fbtnte  vna  le- 
ga da  Manta,  oue  arriuarono  tl  Marejciallo  dì  Aumont,  il  Cjran  Priore,  (fi  il 
iti  mila  moni  Duca  di  Mompcn fieri , ejfendo  refiato  con  [ infanteria , e con  tl  reflnnte  del - 
ii  quelli  dell*  ft}er cito  il  Maresciallo  di  Bicone.  Morirono  in  quefitt  giornata  trà  di  fèrro* 
***  e nel  pajfo  della  rimerà  pii*  di  fei  mila  del  campo  della  lega  ; tra' quali  il  Conte 

104  rea  cor-  ^Smont'  ^ Duca  Branfuic,  (fi  il  Signore  della  Ciatignerea.  Furono  prefi 
nette,  e infe-  il  Signore  di  Cigogna,che  portami  la  cornetta  bianca  del  Duca,il  Conte  di  An- 
iwiricTioiVar  frifi  Alemanno  , il  Al archefi  di  Magnete,  i Signori  di  BoisDaufin,  di  Meda- 
cigliccic , biga-  uit, di  Lonchiamp,dt  Falandra,  di  Fontana  Martello , (fi  i Colonnello  Tenifiè, 
gito,  e j oo. (oli  Difemieux,  e la  Cafielhera.  Rimafero  a vincitori  venti  cornette  di  caualla- 
gegij, 00  e ria,  lo  ftendardo  delle  lande  Fiammenghe,  la  Colonnella  de’Raitri,  ventiquat- 
tro infegne  dt  Sutzxeri , fejfanta  bandiere  di  Francefi , otto  pexxi  d'artiglie- 
ria, e tutto  il  bagaglio,  e le  munitioni , che  feguiuano  tl  Campo.  Dalla  parte 

del  Rè  non  arriuo  tl  numero  de’  morti  a cinquecento , trà  i quali  il  Signore  di 
Chiaramente  Capitano  della  fnaguardia,vno  de'  Colonnelli  Tedefchi,  il  Signo- 
re di  Crenè,cheportaua  la  £ ometta  del  Duca  di  Mompenfieri  » tl  Signore  di 
Jjoncaulnè gentiluomo  N ormando,  il  quale  nell età  di  fettunta  due, vini  com- 
bat tendo  mori  nel  furore  della  battaglia  ><fi  il  M arche fe  di  Nella  , che  rima- 
fa  in  terra  ferito  india  pocopafiò  da  qtiefiavita.  Furono  tra’ firiti,i  quali  non 
arriuarono  in  tutto  al  numero  di  dugento,il  Bacon  di  Bicone a Conti  ai  fhoys), 
e di  Lnda,Maffìmilano  Alonfignor  di  Ronì,(fi  t Signori  dt  Monluetto,d'0,e 
di  Lauergna,  delle  quali ferite  finga  pericolo  guarirono  inpochi  giorni.  Quf- 
finfu  la  battaglia  combattuta  nella  campagna  dì  luci  il  decimo  quarto  dì  di 
Margo , nella  quale  fi  come  apparì  eminente  tl  valore , e marauigliofala  pru- 
denza del  Rè,  così  non  fu  dubbio , che  dopo  di  lui  non  hauefero  le  prime  lodi ; 
Jl  Mxrefcixllo  dì  Akmont , il  Bacon  di  Bicone,  il  Duca  dt  Al ompenfien  : poi- 
ché i primi  due  nel  principio  della  giornata  valorofamente  combattendo,  ope- 
rarono l'impeto  delle  lande  di  Fiandra , le  quali  vittoriofàmente  erano  perno- 
ttate fino  alle  artiglierie,  e nel T vi  timo  di  firn  fiero , (fi  atterrarono  i (far abini,  i 
qnah  hauendo  grauemente  danneggiato  lo  fquadrone  del  Rè, girando  poi, e cara- 
collando per  la  campagna , infifiauano  f ariosamente , (fi  nnpediuano  là  vittoria 
al  ut  tigli  altrifquódroni/fi  il  Duca  di  Mopenficri  axjtjiffatofi  co  il  C trito  de- 
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firo  de  nemici,  nel  quale  era  il fiore  della  giouent'u  della  lega,  ancorché  glifi fi-  "jyjf 
Je  vccifo  fiotto  il  cauallo  , e con  grondiamo  pericolo  conuenifiè  di f trota  mente  x 

combattere  per  rimontare , & innanzi  a gli  occhi  propri)  lifuffe  vccifo  il  Si~ 
gnore  di  Crene^che  portano  la  fitta  cornetta,  la  quale  congrandiffìmo  sforzo  co- 
aerine  ricuperare , combattè  nondimeno  con  tanto  cuore, 
ti  1 nemici,  fu  de' primi,  che  fieguit afferò  U 7{è  nel  perfieg 
gitiui.  Ma  in  tutte  le  nuolutiom  della  battaglia,  che  per 
iurta# ambe  te  parti , apparì  Tempre  fingo! arda  virtù  della  nobiltà  Francefie, 
la  quale  non  combattendo  per  altro  premio , che  perfido  fine  d'honore , coperta 
di  finiffime  armi , e portata  da  genero  fi  caualli , hcbbefempre  la  vittoria  ìkj 
tutti  gl’incontri , Je  bene  combattendo  fpeffe  volte  con  te  pifiole , e con  gli 
fiocchi, contro  alt  impeto  delle  lande  ,fientirono  anco  tal  volta  il  diftuan  faggio 
di  quelle  arme, che  il  commodo  proprio,  non  già  tl  commandamento  , ò la  dffci- 
plina  de’  Capitani  gli  haueua  infiegnato  d'adoperare.Dalt altro  cato  fu  notabi- 
le T errore  del  Vtfcorue  di  Tauanes  di  collocare  cosi  fi  retti , e cosi  vicini  gli 
/quadroni , che  fi  corine  tufferò  commettere  tra  loro  nel  riuoltar fi,  siche  non  fio- 
io  i Tuguri,  de  quali  fi  temeua  molto,  reflarono  inutili,  ma  il  Duca  di  zJMena, 
che  con  grand’  arte  fifuiluPpò  da  quefio  cosi  grauc  difordine,conuennepoi  per- 
dere il  vigore,  e t impeto  delle  fine  lande, con  efiempio  molto  celebre,  che  nell’e- 
fiecutioni  della  guerra,  la  prudenza , & il  valore  aelt ànimo  in  chi  commanda 
d tuono  anco  effere  accompagnate  dall  integrità  , e dalla  fanttà  del  corpo,  e delle 
forze } nè  fu  meno  confpicua  la  vanuà  de'Ftammenghi,  che  per  il  fqfio  di  dare 
nell’  artiglieria  con  le  groppe  de'  caualli  fi  dijordinarono  di  modo , che  fu  molto 
fucile  il  romperli , ojjril  riuer farli , perche  fie  con  medefìmo  impeto,  che  haue- 
uano  trapaffato  lo  f quadrone  del  Gran  Priore , haue fièro  velato  il  Duca  di 
ejM ompen  fieri,  che  fieguiua,  fiopr agiungendo  adoffo  al  mede  fimo  la feconda  ca- 
rica del  Duca  di  Uemurs, farebbe  flato  molto  facile,  che  da  quel  canto  hauefi 
fe  inclinato  la  vittoria  a fattore  della  lega,  Apparì  nel  medefìmo  tempo  degna 
et  eterna  gloria  non  meno  la  gtuflitia,che  la  clemenza  del  V^il  quale  con  efem- 
fio  di  feyerità  memorabile , volle,che  i T tdefeht  mancatori  della  loro  fide  mo- 
rifièro tutti  fino  alt  vi nmo  fante , e dalt  altra  parte  ricetti  fon  benignità  gran- 
d filma,  non  filo  quelli,  che  volontariamente  s’ arrefero , ma  quelli  ancora , che 
coflantcmente  eombattendt  furono  fatti  prigioni.  Fu  anco  rimarcata  da 
molti  la  fua prudenza  , e la  ragion  digoucrno  , perche  fapendo , quanto  la  no- 
biltà ami  la  nobiltà  fua  fimtle , e quanto  nelle  guerre  ciuihfiano  congiunti ■ 
è d’amicitia  , o di  fanone  quei  medefimi  ,.che  hoflilmente  s’affrontano,  con  tar- 
mi, mofhr'o  grandi filma , & anfiofa  follccitudine  fino  a rammemorarlo  con  vo- 
’ ce  rauca  altamente  gridando  ogni  momento  per  la  campagna , che  fi faluaffe 
la  nobiltà  Franctfe,  il  quale  atto  fu  cosi  plaufible , e popolare,  chegls  concilio 
eterna  bcneuolenga  de’fuoi , e lode  non  mediocre  nel  medefìmo  petto  de  nomi - 
cijconfiffàndo  ciaf  uno  e/fiere  degno  7{è,  e degno  padre  quello,  che  con  tanta  ca- 
nta rifparmiaua  il  fanone  de'fitddtu^t  de  figlinoli, ancorché  fiffero  di finite  dit- 
ti yf  contumaci,  'Diede  jì follmente  grandiffima  fodssfattiont  la  fua  dome/li- 


che  rotti,  e tbar agita- 
mi are  il  corfo  defug- 
il  più  fu  tra  la  canai- 
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D.  chezzA,  con  la  quale  tettanti*  in  pubtico  a Tfajìi  la  medefìma fera  , volle  , eh* 
x c . ‘ fjnoi  Capitani  fede  fiero fect  alla  medefìma  menfia , aggiungendo  quelle  memo - 
Allo  al  doppo  retili  parole , che  quei,  chefino  partecipi  de  gl' afte  fi  pericoli,  degnamente  de- 
lùtHllU  voi- tw>w  tJJereanc»  partecipi  de  gC  tftefft  commocli,  Ór  honort , e mentre  durila 
flr,  clic  liceo  ce-  cena,  chiamando  ciqfcuno  de’  pre/ènti  per  nome,  e lodando , e accarezzando, 
Cipiuni,  e°di- e rintanando  fino  a'  pnuaffjlrldati , con  moftrare  nella  fua  debolezza  prefica- 
cc-.ì<ì  xhe  chi  te  piena  gratitudine  demmo  fatar  a, riempi  tutti  di  grand  i/fime  fperanze,  e £- 
Melode1*  nV  d'fiderto  di  Seguitarlo,  arti  in  tato  mirabilmente  appropriate  aUajìret- 

d eli  mi  d api  ■ te  zza  del  J no flato  prefiente  , ór  alt  vrgente  b fogno,  che  hauea  dei!  opera  db- 
P«w'<ipf  de  Sn>  particolare.  Teruenne  la  nuoua  della  rotta  il  dì Seguente  in  Parigi  porta - 
medefunicó-  rzj  dal  Signore  di  Tremble,  il  quale  eflendo  prigione  tu  la  parola,  non  sera 
nomlnuìimcn .meficolato  nella  battaglia , ór  hauea  hauuto  commodità di  ritirarfì de' primi, 
tccisfcuno,  tela  qual monella  cofirita  da  lui  all' Arctueficono  di  Lione  vice  Cancelliere , eco- 
fin'iVminiino  * P°  ***  con  figlio  della  lega , fu  poi  commitmcata  al  Legato , ór  a'h  Arnbafcia- 
loldjto.  - tori  Spagmoh , ogrivno  de’ quali  grandemente  fitnarrito  dubiti  ragioneuolmen- 

-w , che  questo  aiuti  fio  douejfe  fiolltuare  il  popolo , e perturbare  in  gran  manieri t _ 
.la  ctità  di  Parigi , la  . quale  affettando  a bora  in  bora  deflerefiolleuata  dall* 
Site  neceflìtà  anni  órogrefiod’vna  vittoria , horareflandopnua  di  ogni  fperan- 
^a  di  hberarfi  dalla  prefiente  flretteffa  per  la  via  dell'  armi , e della  fòrza, 
harebbe  penfiato  a hberarfene per  via  ai  compofitiont , e d'accordo , offendo  la 
fame  il  piu  viuo,e  ptu  pungente  / limolo , che  pojfa  fiolleuare  la  plebe , la  qual* 
non  trattenuta  dai  fieno  delfhaneflo'e  fiempre  facili ffima  a feguitare  Pvtihti 
pr e fenici  ni  quale  wconueniente  volendo  - rimediare  per  quanto  fife  pofiibde, 

- dopi  lunga  deltberatione  deliberarono, chea  ‘Predicatori , ne’ quali  il  popolo  ha- 
uea gran/h  ifitna  fide , pìffero  quelli  i quali  irà  il  corfio  de  loro f ormoni  de  fiera 
la  nuoua  della  battaglia , procurando  con  i film  effetti  dell  eloquenza  di  con- 
firmare gli  animi , e di  dtffonerli  a voler  refifiere  fortemente  alt  auuerfltà 
c^riftimfd"  della prefente  fortuna'.  Fu  il  primo  tra  quefli ad  efieguire  il fuo  carico  ‘Dosu, 
tim  i»  pul.  Chr: flirto  da  fjizdA  ,Òl  quale  predicando  al  popolo  il  giorno  decimo  fieflovno 
nuoua°"popo-  Venerili  del  mefe  di  Marza  fece  nella  prima  parte  elidere  a propoflto  quel- 
lo driu  perdi.  le  parole , Quos  ega  amo  varguo , 8c  caftigo,  (opra  le  quali  e figgerò , t dir 
ìaUno'dó^che  fcorfi  profufamente  pronoftteando  , che  "Dio  non  ha'  cbbc  ma  ncato  diprouare , 
non  Culo  non  e di  cimentare  la  fide,  elacoflanza  de'  Parigini , come  s hauea  per  infiniti 
pa'ctc'diì'j'oflo  efì^Pq  della  Scrittura  chiari  fimo  efferimento  , ch'egli  era  fohto  a tentare  la 
a difender  le  fortezza  dell'  animo  de"  f noi  diletti  , e poi  nella  feconda  parte  venuto  inpulpi- 
**"  to,  con  le  lettere  in  man * , che  pareuano  efiere  fiate  arrecate  in  quel  punto  > fi 
far  ogni  difa-  dolfc  dhaucre  quel  giorno  fatto  fvffi ciò  non  di  Predicatore , ma  di  Profila  , e 
i?°or»fCMto£  £he  Dt°  per  la  fina  bocca  haueflè  voluto  auuertire  al  popolo  dt.fiarsgi  la  ttn- 
cT"  1 *"  lattone,  che  doueua  fiopragmngerli  -,  come  bora  gli  difptaceua  di  annontiare, 

poiché  l'efiercito  Cattolico  , hauendo  combattuto  co'  nemici  due  giorni  innanzi 
era  rtmafo  perdente , al  quale  annontto  aggina fe  con  la  fòrza  dell  eloquenza 
fua  tante, e così  efficaci  efior  lattoni , e preghiere , che  il  popolo,  che  [afe oltana 
non  fole  non  fóce  mot  tuo  ds forte  alcuna,  tnàfimoflro  parati  fimo  a perfitucra- 

-v>  re  nella 
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rr  Jfrftr  dififa , e iella  religione finza  temere  i grani  incentri  della  fame  , * 
del!  affé  dio  futuro.  Il  medefimo  ficero  Guliclmo  Rofit , il  Boccierò , il  Pre-  x C- 

uoJl$tetuttigli  altri  Predicatori , ultimamente  Atonfignor  Franctfco  Pa-  Monticar 
mgarola , i/  quale  benché predicajfe  nel!  Idioma  fraliano  , era  nondimeno  con - 
tinuamente afcoltato per  la  fama  della  eloquenza  J ita  da grandiffimo  numero  dica  con  gran 
di  perfine.  Sopragiunfi  tri  giorni  dopo  anco  il  Duca  di  Mena , ma  non  gli  fqf-  ct°"5°rto  m 
prendo  ! animo  di  condurfi  a1!  affetto  de'Uar igini,  e dubitando  di  quelle  trage- 
die, che  da  pochi  anni  in  qua  i erano  vedute  in  quel  popolo  molto  frequenti  » fi 
firmo  nella  terra  di  San  Dionigi,  otte  con  cor  fero  f ubi  tornente  a lui  il  Cardinale 
Legato,  l'A mbafciatore  zjMendozjza  > il  Commendatore  Morreo , l Arcitte- 
feouo  di  Lione,  il  Signore  di  Vtlleroi , & vltimamente  i deputati  principali  de' 

Parigini,  da’  quali  hauendo  intefo , e molto  più  da  Madama  di  Mompenfieri 
JUaforcUaJa  quale  in  gran  parte  con  la  viueTfa  dell'  ingegno  Jhfieneua  le  co- 
fe  della  lega , la  buona  diffofitione  del  popolo  di  perfeutrare  cofiantemtntc  nel- 
la dififa  , lodato  prima  cosi  generofo  proponimento , difeorfe  poi  con  ejfo  loro 
dello  fiato  delle  cèfi  prefenti  , dimoftrando,  che  efiendo  procedura  la  perdita 
della  battagha,più  dal  difirdine  de  Raitn . e d.t  cLuerfì  accidenti  fortuiti , che 
dalle  mo'te forze  de’ nemici , <y effondo  lefercitofuo , e majfimamente la  ca- 
uallerta  , più  tofìo  diffiluto , che  die  fitto  , fperaita  di  breue  rimettere  infieme 
vn  corpo  di  genti  più  poderofo  del  primo ; epe  non  potea  dubitare , che  ne  il  ‘Pa- 
paie il  Ri  Cattolico  mancajfero  alla  religione , & alla  confi  mattone  dello  fit- 
to; tanto  più , quanto  maggiore  ne  appanjfe  il  bijogno » e che  per  ciò  fra  poche 
fet  limati  e harebbono  veduto  in  piedi  yrì  ef eccito  molto  potente  , co’/  quale  fie-, 
fio,  & intero  di  fòrza  fperaua  d'opprimere  le  /lanche  , & affaticate  truppe 
del  anatre  fi,  che  il  tutto  confifleua  nel  refifiere  al  primo  impeto  , e nel  /ap- 
portare valorofamcnte  le  prime  percoffe  dell'  affedio , che  non  dubitaua  prepa- 
rar/! alla  città  di  Parigi,  per fifiener e il  quale  volentieri  fi  farebbe  nnchtur 
fo.  nella  città , e coni  e /empio  fuo  harebbe  infognata  la  flrada.di  refifiere  .alla 
oppugnai  ione  della  fame , che  quanto  al  refi»  non  era  d’bauer  timore  de'  npr  - 
mici, ma  clyera  molte  più  fi  ut  tuo  fo  vmuerfalmente  per  tutti,  e particolarmen- 
te per  il  foccorfo  de  ‘ Parigini , ch’egli  s tncammmaffe  d confini  di  f ir  cardia 
per  radunare  l'efercito  foUecitamente,  e riceueregh  aiuti  di  Fiandra  tfoc- 

corfi  di  Loreno-  dr  indi  con  fòrze /ufficienti  ritornare  a far  leuare  l’ offe  dio , il 
qual  era  ficuro , quando  s’haueffe  patierfia  di  /offrire  qualche  tnremmqfiof 
che  finalmente  farebbe  nufcito  vano-,  che  m luogo  fuo  harebbe  Ltfiiato  il  fiu- 
ta dt  hlemurs  fuo  fiat  elb.giouane  d'àhiffmo  annuo,  <y  tl. canapiere  dÓmar. 
la  fuo  cujnioptr,coiamandare  a!le genti  da  guerra , y-haucre  la  cuna  milita^ 
re  dilla  difila:  che  del  reflo  effendow  iL  Cardinale  Legato , <$•  ì.  wtpislci  del 
Rt  Cattolico  , con  tl  zelante  configho  delL/edtcg , non  po-  eira  dubitare,  eh ^ 
tutte,  le  cefi  non  foffero  guidMcon  la  prudenza  , che  al blfigno  fi comienf- 
ua  : chepcranflfirart  quanto  poco  egh  tariffe , efie  M città  foie  fi  capitare  al 
ricini  fo,  eptr  pegnq,del  pre/fijòccopf^,  ^Jie.  andati*  dd^arfcchiarf , taftì** 
rebbe  n f Uà,, fitta , lamadxe  , ,la  /noglie^laforcda  fjfot 


.::yJ 

l.s 


/ 
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D.  * parte  di  quella  firtutta  , che  correfiero  i cittadini , che  finalménte  neh  t >\fi 
c.  fendo  bt fogno  d'altro , che  d’infirmare  il  popolo  , e di  refi/l  ere  agli  appetiti 

del  ventre,  egli  non  patta  dubitare  di  filicijfimo  efito,  con efaltatione della 
legale  totale  opprejftone  de’  fuoi  nemici.  Laudarono  tutti  il  fuo  configlio , (fi 
i capi  del  popolo  promifero  di  fare  vniti , e cofani!  alla  dijifa  fino  alla  mor- 
te ; /applicandolo  /blamente  d’adoperare  maggior  celerità , che  pot effe,  per 
attutare  a gli  vltimi  mali  del  popolo,  il  quale  per  la  religione,  e fòt  fola  ffit- 
ranzjt  deue  fue  prome/fe,  fi  diffoneua  d’incontrare  arduamente  tutti  t peri- 
coli, che  molti , e grani  fi  vedeuanofoprafktre.  Puri)  il  Duca  il  giorno  fe- 
guaite  alla  volta  di  ‘Flccardia , perdouere  abboccarfico‘1  Duca  di  Parma  ge- 
nerale dell’  armi  del  Rè  Cattolico  , ne ’ Paefi  ba/ft , conofcendo  quefio  ejfere 
il  punto  principale,  e che  figli  Spagnuoli  non  operajfero  in  fuo  aiuto  gagliar- 
damente ,~  era  molto  difficile  C ammajfare  efercito  /ufficiente  a /occorrere  , t 
fare  leuare  1‘ a/fedio  di  Parigi,  e nella  città  fi  cominciò  congrandiffitna folleci- 
tudine  a riparare  le  muraci  cauare  lo  fife % a ditf  onere  l’ artiglierie , ad  arma- 
re il  popolo , e principalmente  a proludere  quanto  fi  nottua  alt  imminente 
necefjita  della  fame.  Al  Ri  in  tanto  dopò  la  vittoria  sereno  arrefe  Manta , 
e remane , nelle  quali  città  fu  coftrctto  oltre  il  volere , e la  deliberatione/ua 
di  trattener/!, perciò  chela  pertterfità  de’ tempi  con  fioggie  precipito/e , e 
continue  non  filo  hauea  allagate  le  campagne , (fi  affondate  le  /frode , ma  an- 
co leuaua  ogni  facoltà  di  marchiare,  e di  campeggiare  con  il  bagaglio,  e con- 
t artiglierie , (fi  appena  glthuomini , (fi  i caualfi fi  poteuano  fafuare,  erico- 
uerare  fitto  alla  ftcurezzjt  de’  tetti.  Nel  qual  tempo  fipragiunfi  l'auut/o  al 
Re  d’vn’  altro  fatto  d'arme  fuguito  nella  prouincia  aOuernia  alle  mura  della 
Città  d'Iffòria,nel  quale  t Signori  di  Fiorai , e di  Chiafiron , che  teneuano  la 
parte fua  , haueano  rotto,  (fi  vccifo  il  Conte  di  Randano,  che  comandaua 
alla  parte  della  lega  , e con  morte  di  dugento  de  gli  inimici , s’ erano  refi  pa- 
droni dt  quella  piazza  : nè  tardò  molto  ad  arriuare  altra  nuoua  dal  paefe  di 
Mena,  nel  quale  e/fendofi  affrontati  dal T vna  parte  Guido  Monfignore di 
Lanfac,  che  commandaua  al  partito  della  lega  , con  il  Signore  di  Hertri  Go- 
vernatore d' Alan/òne  capo  deliagente  del  Re  , non  hauea  variato  il  [olito  ■ 
efito  delle  co/e , ma  Lanfac  con  morte  di  trecento  de’ /noi /oliati , e con  la  difi 
/paltone  de ’ refanti , i era  conuenuto  faluare  con  la  fuga , la/ciando  alle  gen- 
ti regie  in  quella  parte  ilpo/fe/fo  della  campagna.  Quffie  mede  fune  nuoue, 
che  tn  Parigi  perueniuano  fucceffìuamente  trauagl tonano  grandemente  Co- 
ttimo di  quei  Aèlgouerno  : ma  più  di  tutti  il  Cardinale  Legato  /opra  le  /palio 
del  quale  s appoggiano  tutto  il  pefi  delle  co/e  pre/enti,  parendo  a ciafctato » 
ch’egli  come  rapprefintante  la  perfino  del  Sommo  Pontefice  Romano  in  vna 
confa,  nella  quale  la  religione  era  in  principe  oggetto  , doueffe  fomminiftra - 
rt  aiuti  ,c  ficcar/  di  genti  , e di  denari  per Joffitnmmento  dell  auuerfìtà  » nel- 
la quale  le  parti  iella  lega  fi  ritrouaxano , (fi  il  Duca  di  M ena  pubicamen- 
te fi  doleua,e  nhaueua  /crino  liberamente  al  Papa,  che  la  fiarfizza  con-, 
la  quale  egli  aiutaua  vnacau/a  tanto  necejfaria , tra  la  principale  cagione  di 
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tutti  inali  : le  medtfime  lamentatimi  faceuano  iminifiri  Spagnuoli  , pa-  M. 
rendo  loro  , che  dal  Legato  mancai  , che  il  Ré  Cattolico  non  fòlle  delle  fu*  x 

dimando  fidi* fiuto , e che  mentre  egli  con  genti  , e con  denari , abbandonando 
anco  i bifogni  propri)  foccorreua  al  pericolo  della  religione  , il  Ponrefice  riter 
nuto  nello  {pendere  , e nodrendo  ambigui  penfìeri  nelT  animo  , nè  mandaffe 
gli  aiuti  neceffari]  , e molte  volte  promejft , nè  affinujfe  alla  fatisfattione  del 
Re  Cattolico  > che  quando  {òffe  fiato  gratificato  delle  fue  giufie  domande  ha- 
rebbe  (piegato  ( vltimo  delle  fue  forza  in  beneficio  commune.  Tfe  erano  più 
tardi  degli  altri  a lamentarfi  i Parigini , i quali  fòprafhtti  dalla  prefen- 
te  neceffità  , e dall'  eforbitante  penuria  di  vettouaglie  , importunamente  ri- 
ehiedeuano  al  Legato  d'effere  aiutati  » e folleuati  dal  Pontefice , mentre  tut- 
to faceuano  , e tutto  fofferiuano  per  la  fide  Cattolica , (fi  in  feruigio  di  Santa 
Chiefa , di  maniera}  che  attorniato  il  Legato  da  quefli  trattagli  era  in gran- 
dijfima  Jollecitudme  d'animo  , la  quale  s'augumento  in  efiremo,  poiché  com- 
prefe  , che  dall'  arriuo  , e dal  negotiato  del  Duca  di  Lucemburgo  l’animo  del 
'Papa  era  quafi  totalmente  alienato  da  ì configli  della  lega  , anzi,  che  pareua 
mal  fiodii  furto  deir  opera , e della  deliberatane fua  d’effere  paffuto  a Parigi,  e 
non  piu  tofio  trattenutofi in  luogo  neutrale  , come  difintereffato  mediatore  del- 
l vna  parte,  e dell  altrove  conciliatore  di  quella  pace/chtpoteffe  riufctre  fenzjt 
pencolo , e danno  della  Cattolica  religione  Era  paffuto  a Roma  il  Duca  di  Lu- 
cemburgo con  nome  di  Ambafctatore  de’  Cattolici , che  feguitauano  il  Rè , ma 
in  fatti  per  vedere  di  riconciliare  il  Rè  mede  fimo  al  Papa , (fi  alla  Chiefa , e 
rimouere  quei  concetti , che feminati  da  quelli  della  lega,  erano  creduti  vni- 
uerfalmente  di  lui,  che  fijfe  heretico  indurato,  perfecutore  de'  Cattolici,  con- 
tumace oftmate  della  Sede  Apofloltca,  e peruerfo  nemico  della  Chiefa-,  per 
la  qual  cofa  hauendo  prima  fatto  capo.a  V enetia  per  maturare  con  quel  Sena- 
to il  modo  di  procedere,  che  fidoueffe  tenere,  (kibihte  con  ottimi  configli,  tut- 
te le  cofe,  continuo  arduamente  il  cammino  di  Roma  , oue  hauendo  ne’  primi 
«ongreffi,  con  la  dejhrezxa  delle  fue  maniere. , introdotta  la  caufa  de’  fan  olici 
per  tfcufarli , che  feguit afferò  il  Ri,  attribuendo  quefload  auuant aggio  della 
religione  per  non  abbandonare  il  Ri  legitimo  in  mano  de  gli  Sgomiti , ma 
trattenerlo  con  protefh  , (fi  afiringerlo  con  modefle  , (fi  opportune  infiunzf 
andurfi  nel  grembo  della  Chiefa -,  il  che  farebbe  finto  difperatiffimo  quando 
abbandonato  da  loro  fiffe  fiuto  neceffìtato  a gettarfi  del  tutto  in  preda  degli 
heretici,  puffo  poi  a con  fiderare  al  PapagP  tnterejfi , che  fitto  coperta  di  pie- 
tà , e fiotto  nome  di  religione  gouernauano , e moderauano  gli  animi  dei  Si- 
gnori della  lega , come  fiotto  queflo  titolo  cercaffero  di  (fogliare  il  legitimo 
Jucceffore  della  Corona  per  farla  peruenire  in  potere  di  Prencipi  alieni , ò per 
diuidere  in  molte  parti , e cantonate  il  Reame,  il  che  fi  come  era  per  fe  mede- 
fimo  iniquo,  (fi  mgiufo  per  ogni  legge  diuina,  (fi  human  a,  così  riufciitadi 
grandtjfmo  danno  alla  religione  medcfima  , (fi  alla  Sede  Romana  , la  quale 
ventua  a perdere  quella  Corona , che  hauea  fempre  tenuta  la  protettane  del- 
la Chiefa , e ridurla  in  molti  Prencipi  deboli , impotenti  ,eT ir  anni , o vero» 
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" D.  vnirla  per  opprejfone  vn'merfale  con  lafiouerchia  potenza  de  gli  Spagnuoli: 
x c<  chemolto  più  giufio , molto  piu  fàcile , e molto  ptu  fruttuoso  per  beneficio  del- 

la Chrifi  tanna  farebbe  flato , f inuitare  , (fi  il  difponere  il  Re  alla fina  conuer- 
fione , alla  citale  non  fola  egli  fi  dimofiraua  inclinato  con  quei  mezza  , che  pif- 
fero dice  noli , e conuententi  all'  hanor  fuo , ( irai  decoro  d'vn  Re  di  Franerai 
ma  vera  anco  condotto  dalla  necejfità  delle  cbfie  fue  , prouando giornalmente 
quanto  poco  potejfe  egli  prometter]!  degli  Ugonotti,  nel  confeguir  la  Corona, 
poiché  in  tutte  Foccurrenze  p tìt  grata  egli  era  flato  per  il  più  accompagnato, 
e fieguitato  dalle  fòrze  de ' Signori  Cattolici , i quali  finalmente  fi  fiarebbon « 
alienati , quando  egli  non  pen/affe  di  ritornare  alla  Chiefia  : le  quali  confide- 
rationì  accompagnate  da  tutte  le  loro  eircojìanze  , (fi  ornate , (fi  amplificate 
dalla  eloquenza  del  Duca  , penetrarono  viuamente  nel  animo  del  Tapa , al 
che  effendoui  aggiorno  vn  altro  concetto  dell  Ambafciatore , che  non  ere  de  fi- 
fefina  Santità , che  fijfero  pochi , o deboli  qua  Cattolici , che fieguiuano  il  Ri, 
tua  la  più  Jana,  la  migliore  , e lapin  valida  parte  della  Francia  , e che  con  la 
lega  concorr citano  pochijfimi  nobili , ma  vna  colluuione  di  gente  inconfidera- 
trt , difordmata,  e plebea , e che  non  che  altri,  ma  qttafi  tutti  i maggiori  Pre- 
lati del  Regno  fieguiuano  la  parte  del  Re,  con  la  caut  ione  della  promejfa  da 
lui  finta  di  farfii  Cattolico  , e d' abbandonare  i riti  del  Caluinifmo  : fi  deft'o  nei- 
la  confideratione  del  Papa , oltre  il  timore  di  non  perdere  il  Regno  di  Fran- 
cia, e di  non  aggrandire  gli  Spagnuoli , anco  quefi' altro  grane  rispetto  di  nonJ 
efia  fiorare  tanta  nobiltà  Cattolica  infieme  vnita , la  quale  fra  dijflcilijfimo  il 
poter  vincer  con  la  fir^a , ma  di  cercare  con  mezzi  dolci , e con  rimedi]  fioaui 
di  guadagnare  l animo  del  Re , e di  confi  gufine  la  vnione  del  Regno  perme- 
ai) della  pace  : (fi  hauendoli  T Ambafciatore  affermato  , che  i -Cardinali  di 
Borbone , di  Lenoncurt , e di  Gondi  infieme  con  F Arciueficouo  diBurges  , (fi 
altri  Prefati  haueuano  fatte  le  medefime  confiderationi  al  Legato , pregan- 
dolo-, (fi  efortandolo  a (bar fi  neutrale  fin  tanto,  che  peruenute  le  cofie  a noti- 
tia  di  fina  Santità , bauejfe  potuto  darli  quelle  commi jfloni , che  più  li  fiffero 
Pipa  Siilo  V parfe  opportune  : comincio  il  Papa  a fi  frettare  non  meno  de  gli  altri,  che 
cntra  in  fofpet-  il  Cardinale  Gaetano  noitfòffe  troppo  inclinato  a fnuorire  i difegni  degli  Spa- 
dLul'  Gì  «Vno  inuo^  » e perc,°  non  prejktua  più  la  fide , che  fi  richiedeua  alle  fine  lettere , (fi 
fia  inclinato  ì hauea  rifiretta  la  mano  nel fiomminifirarli  denari:  per  la  qual  cofa  attornfit- 
lo  il  Legato  datante  difficoltà,  òper  rimouer  da fi tl fiosfetto  eh  troppo  de- 
gnuoli.  r pendere  dal  Rè  di  Spagna  , ò cercando  di  ricuperare  quel  nome  di  difinterefi^ 

fato  , e di  neutrale  , che  forfè  con  miglior  configlio  harebbe  mantenuto  dei 
principio  , o procurando  di  difiornare  l'affedto  di  Parigi , come  affermaua , e 
dtfcorreua  coni  mimftri  Spagnuoli , multo  tl  Mare  fidai  di  B itone  ad  abboc- 
carfi  ficco  a FFoifi  'Caflello  del  Cardinale  de’  Gondi  vna  giornata  lontano  da 
Parigi  per  trottare  qualche  rimedio  alla  ceffatione  delle  mine  prefinti:  il  che 
non  ejfendo  dispiaciuto  al  Rè , ài  quale  per  ogni  modo  tornaua  bene  di  mo- 
firare  affetto  verfio  la  Sede  Apoftolica,  e che  da  lui  non  mancajfe  dimetter 
fine  alla guerra , fi  concertò,  e sefiegut  con  la  dilatione  di  pochi Jfimi  giorni 

Fabboc- 
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[abboccamenti.  Cottuennero  dalla  parte  del  Ri  il  MarefciaHo,  il  Baron  di  M. 

Giuri  » il  Segretario  Reuol , i Signori  di  Liancurt , e della  Verriera , e dalT  al-  x c . 

tra  con  il  Cardinale  Legato  , il  Signore  di  Villerot , il  tJMarcheJe  di  Beliti,  U Cjr  iin.il  Le- 
altri  Signori  della  lega.  Furono  [ accogliente  molto  honoreuoli  d'ambe  le  £2 
farti,  ma  con  riufcita  di  niun  frutto  > perche  tentando  il  Legato , òdiperfua-^  diBironeG 
dere  i Cattolici  ad  abbandonare  il  Re  , o di  ritardare  fenza  alcuno  findamen-  r”c‘"i"  fcdnì*r* 
to  ficuro  di  pace  l’affedio  incaminato  di  Tarigi , e dall  altra  parte  procuran-  conci oiionc. 
do  il  Ai are  [dallo , che  il  Cardinale  Legato  deffi  adito  al  Re,  e [efortaffè  di 
f affare  al  rito  Cattolico , con  ficurezza  eh  fottoponerli  tutti  i fuoi /additi  alie- 
nati per  il  ri/petto  della  religione,  non  potè  turno  cottuentre  cosi  diuerfe  intcn- 
tioni,  eia  prudenza  d ambedue  le  parti  non  permei  tetta,  che  l'vna  potejfe 
fàrfffuperiore  dell’ altra , per  la  ejual  cofa  fenza  frutto , e fenza  conclufione 
fi  dipartirono , non  battendo  il  Legato  confeguito,  ne  il  nome  di  neutrale,  nè  la 
riuolta  de ’ Cattolici  del  Rè  , ne  la  dilatione  dell  a/fedto,  che  firfi fu  il  fito  prin- 
cipale intento  nel  procurare  qucfto  congregò,  rfè  però  con  quefia  partenza 
fi  diliscarono  tutti  i trattati , perche  il  Signore  di  V r Ueroi , ò con  fperarfga 
di  poter  condurre  a fine  vn  buono  accordo  , o per  il  medefimo  feopo  di  rallen- 
tare la  venuta  del  Re  , introdujfe  con  il  confentimento  del  Duca  di  Mena, 
trattato  di  quefto  negotio  con  il  Signore  'di  Pleffis  Al  or  nè  gran  confidente , 

& antico  feruitore  del  Rè  , ma  per  e/fere  di  religione  Ugonotto , mal  appro- 
priato perii  prefente  effètto.  Ala  il  Rè  non perdendo  tempo  per  i trattamen- 
ti di  pace,  e fapendo,  che  quanto  piu  fiffero  fretti  i nemici , tanto  piu  auttan- 
taggiofe  in  ogni  caffo  Jarebbono  finte  le  conditioni  dell  accordo , era  tutto  in- 
tento ad  el pugnare  i luoghi  vicini  alla  città , e riducendo  in  fua  poteflà  tutù 
quei  puffi  , per  doue  fi  conduce  nano  le  vittouaglie , /errare  l’adito  delle  rùde- 
re, gfi  impedire  l'mgrtffo  della  campagna , e per  quefio  mef/o  ottenere  con-, 
la  neceffità  della  fame,  quello  , che  con  la  fòrza  dell’  armi  era  qua/i  imponìbile 
apoterfi  raffigurare.  Onde  partito  con  l'eferciro  da  Alano,  il  giorno  vigefi- 
mo  nono  di  Afar/o  occupò  fenza  difficoltà  Cheurofa , Aionlerì , Lagni  ,e  la 
città  di  Corbel  tutti  luoghi  opportuni perfiringere  f affedio , dr  il  quinto  gior- 
no d' Aprile  fi poffe  a campo  alla  Città  di  Aleluno.  E Afeluno  piccola  Città,  Aflidfo,  * pre- 
ma  ben  munita  lontana  fette  leghe  dalla  Città  di  Parigi , entro  alla  quale  cor-  & dell»  Cuti 
re  con  due  rami  il  fiume  di  Senna , e perciò  è diuifa  in  tré  parti  dal  corrente  ^ 
della  rimerà  , e congionm folamente  con  i ponti.  Era  tn  effa  ALonfignor  di  Regio. 

Forona  con  firffantu  candii , e cinquecento  fanti , ma  con  poca  proutfio- 
ne  delle  coffe  neccffarie  alla  di  fifa , e per  il  terrore  della  vittoria  d’animo  non-, 
troppo  rifiuti.  Fecero  nondimeno  mofira  di  volerft  defindere , mafftmamen- 
te  effondo  congiunti  a loro  cinquecento  de’  cittadini  ben  armati , e prontiffi- 
mi  a tutte  le  f anioni , ma  effóndo  (tato  battuto  il  riuelhno  della  porta  confet- 
te cannoni,  e due  groffiffime  colubrine , le  fantarie  del  Rè  auuezzjc  horm.ua 
/puntare  difficoltà  maggiori , vi  diedero  l' affatto  con  tanta  ferocia , che  an- 
corché la  bre/chta /òffe  poca  d'apertura,  e molto  nlcuatn  da  terra , occuparo- 
no nondimeno , & il  riuelhno , c la  porta  con  morte  di  piu  di  feffanta  de'  dt~ 
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D.  fin  fori , i quali  rii  ir at  ifi  oltre  ti  fecondo  ponte  nell  e fremii  parte , & oppofiat 
x c.  dalla  terra,  cacciarono  fuoco  nella  parte , che  abbandonauano , per  impedire gP 
afftiitori,che  fi  rettamente  gt  mcalzauano  di  poterli  piu  feguitnre , dal  quale 
. fuoco, furono  confante  molte  cafe,  elcrefnnti  rimafero furiofamente faccheg- 

gi. ite  Àill’  impeto  de'  fidati.  Ma  f altra  parte  della  terra,  oue  s erano  ritira- 
ti i di fn fori,  priua  in  tutto  del  modo  di  poter  fiere  refiflenza  conttennedt  ar- 
render fi.,  come  fice,  fe  fra  due  giorni  non  riceueu.tfccorf.  Queui  effondo  il 
Rialloggiato  perfonalmente  ne  borghi , arri  uà  a.  lui  folto  fatuo  condottoti  Si- 
gnore de  V tlle > 01,  ti  quale  accortofi , che  il  Signore  di  Pleffis  per  timore , che  ti 
Ri  non  mutafie  religione non  camwaua  di  buon  piede  nella  trattationt  della 
concordia,  hauea  per  mezzo  del  Signore  della  Vernerà  ottenuto  di  potere  ab- 
boccar fi  co' l Ri  medefimo,(f  a qutfio  fine  era  ihì  venuto  a ritrouarlo.  Hauea 
ncufato  da  principio  il  Duca  di  Mena  già  ridotto  a Soffioni,  che  il  Signore  di 
Villeroi  tntraffe  in  quefia  trattationt  di  pace  parendoli , che  ciò  potejfe  effert 
.a' tribuno  a mancamento  d'animo  nella  prefitti  te  fortuna,  ma  poi  o che  cerca  fi- 
fi : di  aggiungere  còl  [offerto  della  pace fi  nuoto  agli  Spaglinoli  per  impetrarne 
maggiori  « e più  rifiuti  foccorfi , o che  [feraffe  di  poter  trattenere  t' affedio  di 
, ' Parigi,  còl  tra/tato  della  concordia,  ò che  cercajfe  ai  penetrare  per  quefia  fira- 

da i dtfegni,  e P int  emione  del  Ri , ò che  tutti  quefti  tri  fini  vniti  lo  mouejfero, 

H «ignote  di  permcJfe  a!  Signore  di  Villeroi  di  abboccarfi,  e di  introdurre  quefio  negotiato, 
■vd'etoi  tn-fe-  perla  qual  cefi  peruenuto  à Melano , (j  amoreuolmente  ricettato  dal  Ri , co- 
nore  Arjtut*  m’nCi0  ep}‘  con  l* fitta  fina  efficacia,  priua  di  molta  erudii  ione  di  lettere , ma 
co'l  »cd  'ic-  per  natura  cepioft,e  potente  ai  parole  a rapprefentargli , come  anfiofo  del  peri- 
gran  copf/di°  co^,e  calamità  della  fta  patria, e defidtrofo  di  vederla  fuori  delle  ruino- 
t jgioni  Sua  fi  turbulenze , nelle  quali  miferamente penna  , hauea  impetrata  licenza  dal 

eon'la  fuYco"  ^HCa  Mena  eapo  del  partito  della  lega, di  venire  alla  Maeftà  fina  per  veie- 
uerfione  dar  re  di  trouarc  qualche  rimedio , còl  quale  refhtndo  fopite , accommodate  le 
fenifllfcaìfi-1"  difeerdie,  fi poteffe perttenire  alla  pace  : che  jperaua , anzi  era  certo , che  fina 
cimi  Ve  (ledo  Maeftà  non  harebbe  minore  de  fiderio  di  terminare  lcguerrecÌHÌli,enmet- 
«"rroponc'vna ure ne^a Prtflina  quiete,  e tranquillità  quel  Reame, -che Dio,  la  natura,  & il 
'fuQacaCon  d*  fuo  valore  gli  bancario  defi  muto  ; che  l'vnico , e (ingoi 
aime.  nne  A mnl0  penc  erA  molto  facile,  e dependeua  in  tutto 

che  confifiendo  la  fomrna  nel  punto  [olo  della  religione  il  Duta  di  Mena  fipro- 
firiua  di  riconofcerlo,  e d'vbbedirlo  ogni  volta  » ch’egli  a petitione  di  Cattoli- 
ci,non  già  per  paura , ni  per  minacele  loro,  fi  rifolueffe  di  rimetter  fi  nelgrem  he 
di  Santa  Chirfa: per  il  che  nel  fuo  volere  fola  era  r ipofio  non  filamento  il  paci- 
ficare il  Reame  #na  ti  vederfi  ti  più  florido,  il  più  potente,  ti  più  vbbedtte^ari- 
ufrito  Prencipe , che/Lt  molti  anni  in  qua  hauejfe  vedutola  Francia:  effert 
molto  opportuna  a quefia  deltberatione  la  congiuntura  prefentt , perche  bo- 
llendo vinti,  e Caperati  fuoi  nemici  con  l'armt  non  fi  potrebbe  dire,  ch'egli  fi 
conucrnjfe  per  timore,  ò abbracciale  la  religione  Cattolica  per  fòrza,  ma  che 
■alla  propria  volontà , alla  propria  confidenza  , (ffi  elettione  (irebbe  attribuita 
fuefio  bene-,  che  quefio  (aiutare,  & opportuno  effetto  harebbe  refa  la  fa  vet- 
tori* 


are  nmeaio  per  perue- 
dalla  volontà  fua  ; per- 
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ziri»  oltrettrtntofruttuofa  , tfUict  quanto  la  virtù  fua  thouea  fitti, * magnifi-  ~w — tx 
e 4 , eglortofa  , * nt  farebbe  confeguito , 7#*/  wro  fine , che  deue  e fiore  pròprio  M ** 
di  tutte  le  vittorie,ma particolarmente  delle  ciudi,  che  è il godimento  della  pa~  * C* 

ce:  perche  quefla  fua  bontà  gli  har  ebbe fottomefe  più  Citta  in  vn  giorno  /che 
con  la  finga  deli' armi  fue, benché  vittoriofe , non  ne  harebbe  eff ugnate  nel  cor- 
fa  di  Cua  vita, che  profeguendo  la  vittoria  con  l’armi, ne  farebbono  riufaiti  infi- 
niti danni , e lagrime  noli  calamità  , rumo  dtfirttgge  ,faccht  di  Città  ,flraft 
d'huomini  , dejolattoni  di  paefi , le  quali  tutte  ridondauano  in  danno  proprie 
di  lui,  che  nera  naturalmente  padrone,  ma  terminando  l'armi  con  quefla  con- 
uerftene  la  vittoria  ridonderebbe  in  ficuregga , in  tranquillità,  in  godimento , 

&m  folate  vniucrfale,  la  quale  cornea  legittrHoTrencipeli  doueua  e (Ter e più 
a cuore , che  tutte  le  vittorie , che  fi  potè  fero  immaginare  al  mondo  : chefua 
Maeftà  doueua  confiderare,  che  ancorché  la  fua  vittoria  fife  fiata,  e fegna la- 
ta, e grande,  non  haueua  nondimeno  nè  jpauentate  le  fitta,  nè  atterriti  t ( Par- 
tigiani della  lega,  fi  che  alcuno  fi  fife  mofo  ad  abbandonare  il  partito , e ren - 
derfi  alla  fina  dauotione , quefio  precedere  filo  perla  firza,e  per  l'imperio , che 
hà  là  religione  nel  petto  di  tutti  gli  huomini,  la  quale  perfaadeua  a ciafiuno  dò 
fofertre  tutte  le  calamità,  che  fi potefero  rapprefentare  aUimmagmattone,  più 
tofto,  che  porre  in  pericolo  l'amma  ,ela  confciemn  -,  che  fa  la  plebe  delle  Cuti 
perfuafa  da  quefio  rifletto,  era  coti  cofiante,poteua  egli  penfare  in  confaguen- 
Ja,  che  molto  piu  cofianti  farebbono  , & il  ‘Duca  di  Mena,  e gli  altri  capi  del 
partito , & il  ‘Pontefice,  & il  Ri  fatidico  rifilati  di  mettere  tutte  le  èrge  lo-, 

*0  per  a f icurare  la  religione  : eh' eoli  faptua  bene,  et haueua prouato  tonali 
Ugonotti fuoi, che  il  affetto  della  fide  è coti  grande, che  rende  gl,  animi  inni»,  ■■  a ,1 
cibili  ,enon  fi  può  domare  con  l'armi,  nè  con  la  firga  : che  farebbe  fiata  pru-  ' s n'! 
dente  confederatone  f andare  antiuedendo  quanto  i firaflieri  potefero  valerli  -’*„«• 
in  loro  auuan  faggio  di  quefio  preteflo  della  religione  ; tl  quale  fa  hauea  perfaa-  '' 

fi  altre  volte  gliVgonottt  a pattuir  con  gli  Inglefi , non  farebbe  marauijfiia, 
che  ned  vigenza  del  bfogno  prefente  hauejje  sferzato  i Cattolici  ad  accodar 
te  dimande  degli  Spagnuoli , che  fi  doueua  preuedere , & anulare  quefio  peri- 
colo con  afieurarele  con  fetenza, t non  ridurle  all  vltima  di  ff>  trattone:  che  fua 
M aefià  fi proponefe  innanzi  agli  occhi  quante  città  era  necefanodt  e ff  ugna- 
re quante  prouincte foggiogare,  quanti  altri  eferciti  vincere , quante  fortezza 
prendere,  innanzi,  ihe  render fi  Rè  pacifico  co’l  meggo  delia  guerra,  e che  in  vn 
giorno  patena  faperare  tutte  quefie  difficoltà  con  gratificarci  fuotf additi  nel 
punto  della  religione ; ch'era ftatagraade  la  vittoria,  ma  ch'era  ne  cofano  a ft* 
curarla  dalla  varietà  dell* fèrtuna  , il  che  non  con  metterfia  nuouc  impreft 
ma  con  la  moderai  ione,  e fodisfiutione  defunfadditt  potata  confeguire:  chi 
il  tempo  f e l'occafione  linuitauano  al  prefente  a quefio  degna  , e finta  rifai ». 
tiene  , e non  affettare,  che  il  'Duca,  eglialtri  catti  della  lega  fi  fifero  tu/mem- 
te  firctti,òr  intere  fati  col  Rè  fattoi ico^h  aiuti  del  quale  continuando  la  guer- 
ra erano  necefarq , che  non  hauefero  più  facoltà  di  disponere  di  fe fiejft  : m 
fine  il  doutrt , e Cvtile  in  quefia  deliberammo  eferc  congiunti,  perche  hauende 

Tt 

* 


*6$  T Déltc  <3nerrè  Ornili  ■ 

^ j ritenuto  fitn&gtatià  da  Dio , non  era  più  tempo  di  differiti  la  fua  Cònuerfione", 
* $ . poiché  bora  per  benefìcio  di  fu*  Diuimt  Maejlà fi  polena  fare  con  riputai  ione , 
nifpofta  del  enn  gloria*  ftnzA  /off  etto  di  viltà  daminole  dibafiezxa  di  cuore.Rtfpofc  be- 
^^òV^Tttgnamete  il  Rè, eh' egli  laudaua  C intentiont  del  Signore  di  Fiderò i di  procura- 
re il  ripofodel  'Reame,  egodeua  d'intendere , che  il  Duca  di  Menavi  fife  ben 
dì  ff  offa:  Megli  rtconofceua  dalla  mano  di  Dio  prima,  e poi  dalla  nobiltà  fina 
la  vittoria , che  hanena  confi giu  tu  ; che  Dio  protettore  della  gmftitia  ,e  della 
ragione  harebbe  protetta  la  fina  canfia , e la  nobiltà  tnitincibile  , che  lo  feguim- 
ita,  farebbe  fiata  tnfirttmento  delta  gratin  Diurna  : che  tl  Regno  gli  appartene- 
va di  ragione  per  fncceffione  diretta , e naturale,  e pervia  legitima  , e nota  a 
tutti , -fi  che  i “Principi  forafiiert  haueuano  torto  manififiiffimo  a perturbarglie- 
ne il  pojfejfo , e maggiormente  li  fuoifudditi  a denegarli  la  donata  vbbidienut » 
ch’egli  non  hauea  mai  offefo  alcuno , ne  meritata  tjuefla  coti  intana  oppofitio- 
ne,  che  gli  era  fatta , ch'egli  sera  fempre  moderatamente  , e modeflamente  di- 
fifa,  e non  hanena  fatta  violenza,  nè  danno  ni  a’  ‘Trencipifiraflieri,  ne  a fui- 
diti  della  Corona  ; per  la  quale  fiora  haue/fero  ragione  divendtcarfi  -,  ma  che 
quando  fi  rieordaka  della  potenza  miracolofa  ,•  e della  fhuorita  gratta  di  Dio , 
con  la  quale  nt  tempi  delie  fue  debolezza  > e delle  fue  miferte  , f hauea  eon- 
feruato , t dtfifo  da  tante , e così  lunghe  perfrcutiom , quando  tutto  t vntuerfe 
pareua  congiurato  covra  di  lui , non  polena  credere , che  fua  Diurna  Maejlà 
voleffe  Inficiare  vn’ opera  cosi  grande  imperfètta-,  tna  era  ficuro  nettammo  fuoT 
che  harebbe  mirata  la  gufi  usa  della  fica  confa , e la  fupplieationeube  ne  te  fu- 
cata a ttcttelhore , eoa  profondo-dei  cuore,  e però  non  dubitano , ni  deli  armi 
li  m oden-  di  Spagna,  nè  delle  fèrie  de  ribelli , ma  s'ajficnrana  in  Dio,  e nel  /ignito  deità 
«ì”  nella1  v \lfM  nobiltà  di  minarli , & di  rouerfarti  : che  fitpena  bene  > che  la  moderai io- 
«oiu  '.che  ia'ne , eia  modtfiia  erano  più  vtili  nella  vittoria , che  in  altro  tempo , ma  ch'egli 
-alno  tempo.  non  pytftndnta  uè  di  opprimere  , nè  di  danneggiare  alcuno  » ma  foto  di  farfi 
ragtoneuolmente  vbbidire  a quelli, che  gli  erano  per  natura fiidditi,e  fotlopofti: 
ohe  iL  fino  fine  era  di  e fiere  R&  di  fatti , come  era  di  ragione',  e che  il  fine  del 
Duca  diMena , e di  quelli  > che  lo  feguiuano , doueua  efiero  di  viuere  in  pace 
in  ficurezzA , & in  honore  fiotto  l'vbbidien^q  di  quel  Rè  , che  Dio  ,t  la  natura 
hauea  loro  per  legitima  fuccefiione  defttnato  : ch'egli  in  qutflo  era  pronto  di 
dare  loro  ogni ficureTJJa,  ogni  Jid  affati  ione , e far  loro  abnndamemente parte 
della  fua  gratta  ,fe»zA  ridar  mai  alla  memoria  le  co f e paffute-:  ch’egli  defi- 
deraua  di  vincer epiù  toflo  eo’t perdono , e eon  ta  benignità , & liberalità,  che 
con  lafpada -,  così  perche  era  /Irida  più  brune eemeperchr  era  confórme  al  fine 
genio,  gratta- fua  naturai  aliena  dal  f angue,  e dalla  vendetta , (*r  inclinata  a 
beneficarci  fuotfudditi,  drapVificare  lo  Jlato  del  fino  Reame:  che  toccaita  a 
lui  a.  dar  fa  legge  a'  /additi , e' -non  di  nceuere  condir  ioni  da  loro , e t ut  t ani ’a 
fi gelo/i  delle  loro  confidenza  ,e  detta  lóro  religione  defider aitano  di  afiicurar- 
; la,  ch'egli  harebbe  data  loro  ogni  conueneuote/èdisfatttone , e che  gfà  per  tante 
prone  era  nota  a cutfiano  la  candidezza*  da  fèrmcqgadetta  fua  fide,  alla 
* <gualc  non  battendo  mAi  mancato' per  »/ paffuto  r era  nfolutiffimodinon  volere 
rT“  mancar- 
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mate  Are  per  lauMnire  : che i Principi,  i Signori , &i  Cefi  tilhnomi tri , che  l*  — jj" 

ffeguituuano , ch‘ erano  mtlto  piti  numercfidi  quelli , che  ffeguituuano  il  Duca,  ^ c 
shaueua.no  contentato  della  promeffa , che  haueua  loro  fata , e della  /ìcurezzjt 
data  di  lafciarlt  viuere  pacifichi  nella  confricala  , libertà , e religione  loro,  e 
che  pero  anco  gli  altri  doueuano  contentar [ì  del  medefimo , fr  ajficurati  nel  lo-  * 

ro  particolare, permettere,  ch'egli  penffaffe  alla  falute  propria  con  quei  mezzi, 
cheputceffe  al  Signore  £ in  ff  trarli  in  tempo  opportuno,  e con  modo  corineti  tua - 
he,  eprtport  tonato  : e dimandò  al  Signore  di  VtUerri  s' haueua  veduta  la  fui 
pronte (fa, e dichiaratione  Atta  dopò  la  morte  del  definto , il  quale  gli  nffrofe 

batterla  veduta  , e che  l’ battevano  fimiimente  veduta , (fi  il  Duca  £ tJMena, 
e gli  altri  Signori  del  fuo  partito, ma  che  credeuano  tutti  di  non  potere  per  con-, 
fetenza,  con  qual fi  voglia  condurne  vbbidtre  vn  Re , che  non  fife  Cattoli- 
co , ma  £ aliena,  e differente  religione  da  quella , che  teneuano  per  fàcce ffionc 
de'  loro  ante paffati  : al  che  replicò  il  Rè , ch'egli  non  era  infidele,  ‘Pagano,  nè 
Idolatra , eli  egli  adoraua,  effemina  con  i Cattolici vn medefimo  Dio  , e che 
/rimana  la  religione , mila  quale  era  finto  allenato  non  effere  incompatibile 
con  la  Romana  : che  in  tal  caffo  , che  importuna  la  confetenza , e La  fai  ut  e ffua, 

Dio  vi  doueua  operare , e non  gli  buomini , che  fi  doueua  fare  con  amorevoli 
infiruttiom , e non  a botta  di  Jpada , ò di  piflola  : che  fé  non  hauea  voluto  rc- 
ffpluerfi  a farlo  per  forza  a petitione  del  Rè  paffuto , quando  vedea  in  faccia 
la  propria  ffua  ruma  , e perdutone , motto  meno  voleua  farlo  a petitione  d£, 
furi  ribelli  , bora,  che pergratiadi  Dio.  tra  ffuperiort , ch'égli  non  era  ofima- 
tt  ,che  voleua  cedere  alla  verità  , & éffitmt  informato  ,(fi  wftrutto  , ma  che 
voleua  in  db.  appagare  la  { u4  confidenza  i e ffelaffriaua  libera  la  credenza 
furi  f additi,  non  effere  il  dovere , eh' egli f offe  affretto  da  loro  affare  a capri  cria 
quello, che  con  maturef/adi  configlto  , e con  tempo  prefiffo  dalla  volontà  divi- 
na,fi  doueua  operare  : ch'era  huemo  di  confidenza , e che  /limava  pm  la  falute 
dell'anima , che  le  coffe  terrene , e però  vi  voleua  camminare  oculatamente , e 
con  le  debite,  e conuenienticautele.  Ripigliò  il  Signore  di  Vtlleroi , che  anzi 
perche  da  tutti  era  tenuto  per'Prtnripe  di  con  faenza , affett  ionato  alla  ffua  r(A 
ligione, ciaffcuno  dubitava , ebeptr venuto  al’Regno  non  voleffe tollerare , che  i 
ffupi  fudditt  viueffero  in  religione  differente  dalla  /ita,  e la  quale  egli  teneva  per', 
fai  fa, e per  perduta-,  eh' egli  hauea  ffempre  Jentito  a dire  fino  a Teodoro  di  Bevo, 
nel  colloquio  di  ‘ Toefft) , che  I vna  credenza  , è pi'u  lontana  dall  altra  di  quello, 
che.fi  fia  i(  Cielo  dalla  terra , ma  che  queffediifute  non.fi  dovevano  fare  con-a 
l armi,  che  ffua  Alaeffà  haueua  ffempre  ietto  di  volerfi  far  mffxvprt,  nè  majfi 
Veniva  allatto  di  quefia  inftruttione,  che  non  mancanano  ‘jfre/ati , e Dottori* 
che  in  poco  tempo  l’harebbono  certificato  del  vero  ; che  non  occorreva  | rifilar  \ ir  lo.ifìt  H 
fomento  alle  armi,  e luffe  t*r  correre  le  dtffcordie  in  infinito . ma coni  offerii  tri?  ''  * 
ne.  delle  promeffe fine  confo  Lire  tutti  i ffuoi  ffudditi , coti- quelli , che  gli  haueua - " "r  .1  " 
tfaacquifiata  la  vittoria > come  quegli  altri . che  per  filo  Jelo  della  rehgiqne.  ' , ’H,  '■*: 
fiottano  alienati  da  lui-  in  fine  non  fi  poter  piu  dire. chef  èd  con  tamari,  ni  ijg*. 
dmqfififfèro  cagione  della  gverrar  effere  le  coffe  ricetti  intttm\ne.,  che  a /va-  *:r  ; «'-mi 


«6 O Delle  Guerre  Cìuifi 

M Q tjM.teJlÀ  fatta  il  donare  la  face  con  la  fina  conuerfione , la  quale  non feguen- 
% Ct*  io  dopò  tante  promefe  fiarebbono  impHtati  a lui , e non  ad  altri , tutti  i ma - 
Ir,  c le  calamità  future.  Qucfìe  vlttme  parole  penetrarono  alvino  net- 
tammo del  T(i,tl  quale  rifpóje  voler  prendere  il  parere  defitti  buoni,  e 
ftdelt  firuitort , che  lo  fieguitnuano  , e pero , che  n’harebbe  conferito  co/l* 
loro , e data  la  rifilatone  tl  giorno  figuente , nel  quale  effendo  egli  di  già  ùl* 
punto  per  partire  di  <jMeluno  sfatto  venire  il  Signore  di  Vilicroi  gli  dtffe, 
che  doueff'e  ritornare  al  Tinca  di  tjM'na,  dirgli  , che  haued  prefi  in  buona 
parte , quello , che  gli  era  flato  elfoflo  da  parte  fina  , ch'egli  defideraua  dab\ 
tracciare , e di  beneficare  ognvno , e particolarmente  il  Duca  di  Alena * tut- 
ti gli  altri  di  fua  famiglia , fida  ejfi  fife  aiutato  a pacificare  il  fuo  %eame , 
come  poteuano  ageuolmente  fare  , e che  in  ciò  harebbe  data  loro  ogni  ra- 
gioneuole  fodn fiutone  : quanto  al  punto  della  religione  , che  già  haueuto 
contentato  i fattoi  iti , che  lo  feguitauano , t quali  erano  molti . di  gratj  ligkatf- 
gio  , di  grandi fime  fate,  e di  alt  a prudenza  alla  dehbtratione  della  quali  fè- 
maua  ,‘che  tutti gli  altrt  fi  potè fero  accommodare  , ma  che  fi  defìderauano  dò 
battere  ma  ggior  ficurevca  , e cautela  per  la  confiruatione  della  loro  religio - 
ne,  e faluevjx  della  loro  confidenza,  egli  era  pronto  a darla  pieni ffma.hauen- 
do  pofloin  confiderattone  quanto  efo  gli  haueua  rapprefientato  : ma  che  noti* 
poteua  poffare  più  innovi ^i  a trattar  con  effo  lui , non  hauendo  dal  Duca  di 
Mena  automa , nc  facoltà  alcuna  di  concludere , t però  che  fi  gli  pìffero  flati 
mandati  deputati  ,e  commi  fan}  con  libertà  fiuff  dente  egli  gli  harebbe  veduti 
Volentieri,  ben  trattati , e procurato  di  dare  alla  parte  del  Duca  ogni  maggio- 
re, e più  compita  fodùfit  tione  per  il  defiderto^he  teneua  di  liberare  ifiuoi  popo- 
li dall  affli  trioni,  e dalle  calamità  della  guerra  cikile.  Rifflofie  tl  Signore  di  Pil- 
lerai eff'ere  molto  ragioneuole . e prudente  la  confiderattone  della  Maefià  fitta » 
di  non  trattare,  fi  non  con  chi  hauefe  autorità  di  concluderejna  che  dòuefe  ri- 
Cordarfi,  che  il  Duca  non  era  a foluto  padrone  ^nà  capo  del  fuo  partitoci  qua- 
le ha  relatùmt  a tutti  gli  altri  membri  ,fieifZa  il  confientimento  de  quali  note 
batterebbe  potuto  riconoficerefùa  Alaeflà  per  Ri  di  Francia , e deliberare  det 
punto  della  reltgione,che  bifognauajhe  conferì fe  ci  lóro * delibar  afiere  in  com- 
mune,come  fua  ^jMaeflà,  effondo  fiata  tannarmi  capo  delfino  partito  ,hautà 
con  la  propria  efBerienZa  praticato  ,cbe  ciò  non  fi  polena  fare  fiengji  dilatione 
di  tempo,  douendofida  tante prouincie  diflanti , e fieparatt,vniregli  interefa- 
ti  ; che  ardendo  la  guerra  non  era  poffìbtle  di  fare  qulefi  afemblea  ,onde  era 
mee faria  vnafofftnfione  diarmi,  ò almeno  vn  numero  di  pafaporti  fife  ten- 
ti per  radunare  quégli,  che  doutuano  deliberare  delbtfomma  delle  cofie,  Al  no- 
ia signor  di  me  di  fioffin fiore  a farine , replicò  il  Ri  fiubito,  che  di  quèflo  non  occorreua  pàr- 
MMhto  frnti  lare , non  Volendo  egli  con  dtlatione  alcuna  corrompere  il'frutto  della  vittoria, 
conciu(ion<  n'e  ritardare  il  corfodelT armi ,.  hauendo  in  fitti  prouato  quanto  quefio  impor- 
M^luZt'afealla  fiamma  delle  cofie-,  ma  che  del  modo  di  adunare  ifiuoi  ne  lafctaù* 
conceder  k ptnfiero  al  Duca  di  Menajaon  volendo  egli  trattenere  C efiecutione  del! armo 
rapendone  purv/ffimonfol  fio»  qucfajPfofa,  e fimi  Sparale , battute  dal  Marchiai- 
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'•A»  dì  Tìrorit , partì  il  Signore  dtViUcroi  fenzA  alcuna  conclusone  ne  di  pace, 
ne  della  tregua,  e ** efkirono  vane  tutte  le  cofe  adoperate  per  difiomare  l'affè- 
dio  d*  'Parigi.  Ter  tanto  il  Rè, al  quale  i erano  refi  Crefcì , e ^JMoreto , luoghi 
deboli,  e Prouins  Città  douitiofa,  ma  non  forte , fi  bene  è capo  della  prouincia  - 
della  Tria,e  difinn  te  venti  leghe  fole  dalla  Città  di  Tarivi  fi  conduffe a Mangi 
oue  riunito  l'efercito,  che  s era  dm  i/o  per  acquifiare  quejh  luoghi,  puf  so  U gior- 
no decimo quinto  d ’ Aprile  a prendere  1' altre  terre Superiori , che  poteuano  in - 
commod.tr  e,  e riferrare  Parigi.  Se  gli  arreferoferifa  tontefa  [jM onerato, 

Tre  , Conte  Roberto  , e Nogiant  Copra  la  Senna , ma  la  tetra  di  Merico  luegé 
affai  piccolo  hauendo  hauuto  ardire  di  refifiere , fu  dall  impeto  de' foUatifu- 
nofarnenre  e ff  ugnato,  efaccheggiato.  Reftaua  da  quella  parte  Sant  città  grof- 
Ja,  & afe t lionata  al  partito  della  lega  pofia  ne'  confini  della  Tria,  e della  Tor- 
gogna,  nella  quale  erano  il  Signore  di  Chianuallone,  & il  Mar chef  è Fortunale 
Maluicino , ma  trà  loro  poco  concordi , perchè  Chianuallone  Cercau * opportu- 
nità di  pafare  alle  parti  del  Rè, e con  darli  nelle  mani  la  Città  ajficurare  la  fina 
fortuna  , ma  il  Mar  chefe  all’incontro  voi  e uà  difènderla , cortlc  comportala  '& 
fuo  honore,  non  hauendo  come  foreftiero,  altri  fini, che  d'apparire  buon  fot  data , 
e di  fare  il  feruitio  del  Duca  di  Nemurs,  efendo  Luogotenente  della  fina  com- 
pagnia d huomtnt  d'arme  : ver  la  qual  cofa  hauendo  Chianuallone  trattato  fè- 
gretamente  col  MarefciaUo  d'Aumont , & efortató  il  Rè  ad  àccofiarfi  alla, 
terra,  vi  fi  pofe  l’afedio  , fi  piantarono  F artiglierie,  e fi  cominciò  a baftef e 
confrefanzA  , che  di  dentro  nafiefe  qualche  tifmultera  f, nuore  del  Rè  ttà  cit- 
tadini, ma  efendofi  dato  vn  affatto  per  tentare  la  cofianzA  de'  dtfènfori,  al  qua- 
le il  oJMarchefe  ì&i  terrazzani fecero vatorofa  refiftenza  ,-il  Rè  non  volen- 
do perdere  tempo  in  qUefìa  oppugnatone  non  molto  noce  furia  > & interrompe- 
re quella  di  Parigi , nella  quale  confificua  lafomma  delle  cofe , letto  fert7a  di- 
lattone  l’afedto  , & attefe  a prendere , & a fortificare  quelli  altri  luoghi,  che 
poteuano  impedire  la  condotta  delle  wttouaglte  in  Parigi.  ffinfiofo  in  tanto,' e 
Sollecito  il  Cardinale  Legato  , e del  proprio  pericolo , e deir  imminente  affe- 
dto  de  Tarigini  , hauea  fiuto  introdurre  nuoua  pratica  di  concordia  dal 
lr tfcouo  dt  Cencda , eo‘l  are fc tallo  di  Tirane: per  la  quale  venite  il  Vefco- 

uo  a Tre  ad  abloccarfi  eo'l  ^MarefciaUo,  e come  quello,  che  per  e fere  Vene-  VÀtòei*  , 
ttano  , e di  patria  fhuoreuole  alle  tofe  delRè,  haueua  maggiore  accefo  di  Brè  M-Ànto. 
eia  finn  altro,  trattò  con  grandi f ima  libertà  della  fua  conuerftone,cpoidfce-  v*faS*5?* 
fe  alla  pratica  d'vna  fofpenfione  d'armi,  co’ l mezzo  deUa  quale  t'hauefe  pe-  Cencda'  eóoji 
tuto  rrlaturamentc  per  ima  pòrte . e per  tal  tra  attendere  a negòtiare  la pace,  ^ f 
ma  fu  non  meno  vano  quefio  tentattuo  degli  altri , efendo  tl  Rinfilato  di  non 
trattenere  il  corfo  deUefùe  armi  ,e  quanto  più  lo  procurauahoi  nemici , tan- 
re  menodifpofio  a concedere  loroalcuno  fatto  di  reff  trare , ’e  più  che  vede-  1 
uà  i Signori della  lega  attenti  a guadagnare  tempo  per  ridurre  tferciti , e 
foccorfi,  più  entraua  in  ficura  fpcranza  d’ottenere  di  breue  pervia  de  II  afe- 
dio  ,fcrizjt  pencolo , e fenzjt  pingue  la  Città  di  Parigi  : per  la  qua!  coft  ri» - 
■feendo  al  V tfcouo  tutte  le  cofe  contrarie  al  fuo  dfegno  , procurò  anco  di 
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T» abboccar/!  perfonalmente  col  , ma  di  maniera , che  parejfe  ejferi  p*<£- 

uenuto  dal  cafeo  , e non  procurato  dalla  volontà  feta  , il  che  hauendo  conferir 
X C*%  to  con  l'Abbate  del  "Bene , egli  opero,  che  il  Revfictffe  la  matttna  per.  tem- 
po a caccia , e che  il  Vefcouo  fi  partijfe  alquanto  piìt  tardi  per  ritornare  iti* 
^Parigi , di  modo , che  fi  vennero  ad  incontrare  quafi  accidentalmente  per  la 
ftrada , nel  quale  incontro  precederono  atnoreuoli  dimefirationi , e poi  ca- 
n vefcouo  Gualcando  del  pari  vn  gran  petto  di  via  entrò  il  V efeouo  nel  difeorfo , che 
Cenedj  »jab-  ^au(A  defiwato  di  fare,  efortando  il  Ri  alla  fina  conuerfione  , c r a ridurfinel 
e lo  rrega  a grembo  della  Chieja  > al  che  hauendo  egli  rifpofto  con  i concetti  filiti  > eh? 
conceder  vn aww  efA  0j}uhV0  , ma  che  volata  ejfere  fatto  capace  della  verità  con  quelle 
“n£“.u.«em  tcircottflanje  di  tempi,  di  luoghi , e di  perfine , che  fi  conuentuano , ni  vale- 
glie  U nega  M ejrert  jbtnl0  dalla  fotta  , e dalle  mmaccie  de'  fittoi  nemici , ma  ejfere  tirato  ■ 
3ei  "cardiali  dalla  gratta , e dall'  ini}  trattone  di  Dio  : replico  tl  Vefcouo,  che  a quefto  fia- 
Lrjaco.  rebbe  ottimo  mezzo  la  tregua  . nella  quale  cejjattda  il  moto  degli  animi  ac- 
cefi  nel  min  fieno  dell' armi  .farebbe  hauuta  commtdita  » » dianceuere  inr 
fina  rione , e d'operare  con  dignità ,.e  malurezza  quanto  ficonucniua-  : ma 
fnb ito  , che  il  Re  fieni)  frrfi  moto  di  tregua , rcifofie  adalta  vece,  ch'egli 
fé  fife  fiato  buon  Ventilano , non  gli.  harebbe  dato  quefio  configlio  , ma  che 
quejli  erano  concetti  del  Cardinale  Cjaetuno  , il  qitale  fi  mejlraua  molto  mi- 
gliore Spagnuolo  che  religiofio  ,.e  qui  comincio  a doler  fi  grandemente  di 
lui,  che.dipomndofi  diuerfameme  dalle  cmmtfitoni  del  'Pontefice  , fi  [of- 
fe nell  introito  del  Regno  dichiarato  fino  nemico,  e foce jfe  la  fitta  rtfidenla, 
in  quella  fitta , ch’era  capo  della  parte  contraria , oue.a  rapprefientante  del— 
la  Sede  Apofi  elica  , e delTupa  padre  communi.,  fi  farebbe  conuenuto  di\ 
\\are  in  luogo  neutrale  , e con  buoni  configli  , che  harebbono  all  bora , 
battuto  piu  credito,  e con  fatti  conformi  aldouere,  & alla  fina  profijfme, 
procurare  , e contrattare  la  pace  ; ma  che  bora  atterrito  dal  prefiente  perico- 
lo, overo  cooperando  a'  dtfegni.de  gli  Sp.tgnuolr,.  non  coreana  d' introdurre 
la  concordia , ma  di  rendere  vailo  il  frutto  delle  fine  fatiche , e 1 fieno  dell  ar- 
mi [uè,  in  tanto,  che  la  lega.baueffe  tempo  di  rthauerfi , e che  pero  nonera  dà- 
IpoHo  a prepariti  1 orecchie,  con  le  quali  parole  fi  dipartirono , e ritorno  il  Vc- 
ficoito  con  quefin  riama  deterrninatione  in  Parigi.  M a offendo co'l fitto  ritor- 
no mancata  ogni  fperarftg  di  tregua , firiuoltarono  gli  animi  con  tanto  mag- 
gior follecititdine  alle  prouifioni  opportune  per  fifienere  lagraue  oppugna — 
itone  | che  apparecbiaua.il  nemico.  Era  di  già  dJfpofioJl  popolo  dalle  lun- 
ghe efori  at  ioni  de'  Predicatori , e dallo  fretto  negotiars.  de  capi  del  gouer- 
no  a J offerire  l’affedto e pericolare  le  vite , innanzi , che pericolajjero  le  con - 
fetenze  , impreffo  da' frequenti  decreti  della  Sorbona  , e dalle  dichiarai  toni, 
e protefkttioni  del  Cardinale  Legato  , che  non  fi potejfe  trattare  accordo  con* 
gli  ber  etici  fen^a  dannarli , e che  non  fife,  d'accettare  vn  Re  di  religione 
dtuerfea  , opinato  nella  [ita  opinione,  perfccutore.dellaChiefet,  e nemico  della. 
Sede  A polì  ohe  a , dalle  quali  opinioni , che  a tutte  l'hore  s intonanano  per  i 
pulpiti  delle  Chirfie,  e per  le  congregai  ioni  de  gli  hiiomini  > efficacemente 
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*rtmmoffi , è confermati  gli  animi  non  foto  erano  pronti  a fio ferire  cofani  e-  ^ £ 

mente  il  pericolo -,  e le  fatiche  dell' armi , e anello,  che  era  molto  più  em  dente , e x"  c 
più  terribile  Cefirema  miferta  Avita  arrabbiatajhme , ma  non  poteano  ne  an-  c«n,  parigin;. 
co  tollerare  alcuno,  che  ardijfe  di  tenere , ò d'affermare  il  contrario  ; di  modo,  ffc  >•**&«> e(m 
xhe  molti , che fi  Inficiarono  vficire  di  bocca , eh  era  meglio  accommodarfi , che  eVmmjdulT" 
c ceppare  della  fame , e più  / aiutare  la  pace , che  1' affé  dio,  furono  a furore  eh  c°i  Rè, che  cte 
popolo  > o giufiitiati  in publico , o precivttofitmenfe  gettati  nella  rtuiera  , co-  | 
me  perfine  dannate,  nemiche  della  Fede  ('attolica,  (fi  infitte  del  veleno  dell'-  Rìditi  patte 
~ berefia.  ggrandiuano  queflx  coflnnza  la  prefienza  del  Cardinale  Legato,  mc'come  Erc- 
!a  refidenja  delle  Ducheffc di  Nemurt,  di  Motnpenfieri , e di  Alenala pron-  tìci  e danniti 
tezza  , (fi  il  vigore  del  'Duca  di  tfemurt,  e del  ffauallier e d Ornala -,  e molto  popok^i'nfcr' 
p;ù  la  fferarfia  certiffima  , che  con  caldijfime  lettere  daua  il  Duca  di  Mena  uotito  di  de, 
<«  tutte  /‘bore , di  douere  /occorrere  potentemente  la  Città  con  dilationc  di  po-  "etl  .4** 
che  fiettimatse.  Quefla  buona  diffofitione  del  popolo  volendo  accreficere  , fchi?Mtioni 
confirmare  i capi  con  etreonfianje  ejìerne  fi  fice  per  ordine  del  Cardinale 
Legato  vna /bienne  , e numerofia  proceffione  per  inuocare  nelle  prefinti  w-xi  de  Predi»* 
ceffità  f aiutorio  Diurno  , nelle  aitale  i ‘ Prelati , i Sacerdoti , i Monaci , (fi  to‘'  o ^ 

» “Regolari  interuennero  tutti  ntUhabtto  loro  confiueto,  ma  oltre  di  e/fo  arma-  Cotenne  °Iiw 
ti  manifijhmente  dicorfialetti , d'archibugi , di  jpade  , di  partigiane , e d'o-  jl“*e  eom.?*- 
gni  /irte  d'armatura  offenfiua , e definfiua , facendo  doppia  mofira  inficme,  din^Ecclcl^ 
e della  deuotione,e  della  coflanxjt.  dell'animo  apparecchiato  alla  di  fifa  , la  ftichi  . 
quale  cerimonia,  fi  bene  a molti  panie  ridicola , (fi  indecente  ,/èruì  molto  pe-  d°?te*  óto  Re- 
■ r 'o  ad  aggrandire.,  (fi  et  confirmare  l'animo  della  plebe , la  quale  vedetta  i me-'l'lion'  • e "°“ 
defimi , che  J'efiortuuano  con  le  parole  alla  fortezza,  apparecchiati,  & armare,  èoaìeibid* 
ti  per  correre  imedefimi  pericoli , e fiopportare  vastamente  le  ifleffe  fixrichefi'- 
coti  tal  volta  anco  le  coffe  vane • fiottano  a penfieri  ,(fi  a fini  grata ffimt  ,(fi  im- 
portanti. Dopo  quefla  proceffione  vn  altra  ne  fecero  , alla  quale  afitfierono  Giuramenti 
tutti  i Magijlratt  della  fitta  , e fiale  cerimonie  di  effa  il  Duca  di  Nemurt  £!$ìf.,vc 


i Drencipe 

fiffe  heretico  per  qualunque  calamità  , pericolo + difiagio  , o nere  fina , che  pa- 
taffi ffoprauenire.  Erano  nella  Città  dugento  cannili  eletti , gouer nati  dal  Si- 
gnore di  V ir  tri , le  compagnie  d'huomini  d'arme  del  Duca  di  Nemurs  , e del 
faiulhered  Ornala,  e cento  archibugieri  a cauallo  , ottocento  Fanti  Franco-, 
fi , vna  parte  de’  quali  co’/  Signore  di  Forata  erano  [lati  in  Melano,  cinque-, 
cento  Suizzeri.,  e mille  e Aumento  FantiTedefichi  di  quelli  della  leuatn  del , 
Come  difi  oliai  io  gommati  olii  Barone  d Erbefiein  , ma  il  fondamento  della 
dififit  confifteua  neU'vmone  , e nella  coffanxjt  del  popolo.,  il  quale  grande- 
mente numerofi  , (fi  hormai parla  lunga  cenfluetudine  auuezjzo  all' armi  , di -* 
fpofto  fiotto  a'  fino i Magiflrati , e diuifio  in  più  bande , fecondo  la  diuifione  de 
quartieri,  tapprefientaua  volonterofio,  e pronto  a tutte  le  fattrom  , e con  T— 
fiempio  de  Preti  ye  de'  E rati ,»  quali  armati  fallitane  le  muraglie,  e s'adope- 
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rauano  in  tutte  le  cofe  con  ammirabile  eofianza  , non  mancava  ad  alcuno  vf-~ 
fido , che  fife  neeejfario  per  la  dififa.  S’ erano  tirate  doppie  catene  olii  ca- 
pi della  rimerà,  doue  entra,  e doue  efee  dalla  fitta, fi  riparammo  le  mura , & 
i terra  pieni  ne’  luoghi  oue  appannano  debilitati , fi  fhceuano  [pianate  a * luo- 
ghi opportuni , fi  terrapienauano  alcune  altre  parti  della  muraglia  ,fi  diffo- 
rmi ino  con  ordine  a’  pofli  più  pericolofi  f artiglierie  , de  in  ogni  operatione 
apparimi  mirabile  la  prontezza  de'  cittadini.  Ma  queflo  non  tr attagliami  i 
capi  del gouemo  , perche  ogn'vno  era  certo,  che  il  Uè,  non  harebbe  tentato  d'ot- 
I (Tendo  impe-  tenere  la  fitta  con  la  firga  , dififa  nel  numero  fot)  grojji  di  Cittadini  , più 
pitoognnuo-  dal  petto  degli  h uomini , che  dalla  finezza  de’  ripari , ma  che  harebbe  atte- 


* fi  dt  -foio  pane  , & non  era  dubbio , che  tardando  il  foccorfo , e flruigendo 
™ *"  il  Uòpi*  d'apprefioi’ajfedio  > non  fi  riducete  la  Città  alle  viarne  , fr  intolle- 

rabili calamità  del  difagio , il  che  preuedendo  fieuramente  follecitauano  con 
ogni  forte  di /limolo , il  ‘Duca  di  ^Mena  a mettere  inferno  il  foccorfo  , dr  il  ' 
f ordinale  Legato  hauea  fedito  in  Fiandra  * Pietro  Cjaetano  fu»  nipote  per 
efortare  il  Duca  di  Parma  ad  mutare  confirme  all' ordine  del  T(e  Cottoli-  _ 
co  pronti,  dr  iff  editi  aiuti , eperfifleffo  effetto  vera  anco  pajfato  il  Com- 
mendatore Morreo pagatore , e commiffarto  de  gli  aiuti  del  Rè  Cattolico  in 
Trancia.  */l  tjuefle  prouifìoni  efteme  ,fi aggiongeuano  anco  quelle  di  dentro , . 
perciò  che  intenti  i capi  del  goiterjio  a rimediare  quanto  fi potejfe  alle  netejfi- 
tà  del  popolo  ,fitceuano  con  gran  riguardo  compartire  quel  grano  , che  nell*  . - 
Città  fi  trouaua,  il  prezzo  del  quale  offendo  firaboccheuolmente fuori  dell  or- - 
i)  Ctidi»*1  dinario,  ne  hauendo  la  plebe  tl  modo  dtfouuenirfi  il  Cardinale  Sfondi  V efeo-. 


concede^ 

fati  nella  Città  tutti  gli  efereitif , e tutte  1 arti,  conceffe  , che  fi  leuaffero  gli 
genti  delle  argenti , dr  « voti  dalle  Chiefe,  e chef  conuertiffero  in  denari  per  alimentare-  - 
«■uenitiCtìn  * bifognofi  con  vbbligaiiont  di  refittuirgli , come  foffe  ceffata  il  preferite  bifo- 
jnòncta  Sem- gno.  Il  Cardinale  Legato  intento  al  medefimo , comportine'  poueri  cinquan- 
ta  mila feudi  eftorti  > con  grandijfima  fatica , dallemani  del  Papa , e facendo  . 
**S*  fondere  la  propria  argentari* , e conuertire  in  monetala. difiribu)  con  gran- 

diflori* lode  a bifognofi.  L Ambafciatore  Al endolg*  prormfe  ogni  giorno  cen- 
to, e venti  feudi  dipano , e le  fPrencipeffe , dr  iSignort  più  ricchi  foccorreuano  ; 
con  ogni  sfòrzo  pojfibile  , vendendole  proprie  fupfrellettili , e gt ornamenti,  e le 
gioie  al  bifogno  coti  miferabtle  della  plebe.  Ma  già  comtnciauano  ad  ejfert  . 
molto  fcarfejjuefte  prouifìoni,  rifletto  al grandtffimo.numero  delle  anime  . dr 
' al  con  fummamento  continuato  de  grani , perche  il  Tifi  attua»  tardo  con  1 efpu- 

gaettone  delle  terre  vicine  firingeua_  maggiormente  laffedio  alla  giornata, 
neper  lavi*  de' fiumi  fi  conduceuano  più  nella  Città  vittouaglie  di forte  al- 
cupa:  ptreioche  Lagni,  San  Moro, tir  il  ponte  di  fhiarantona,  la  cura  de'quai  _ 
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inerbi  tenuta  il  Barene  di  Giuri  firratumo  t adito  del  fiume  Marna  ; Alante-  M.  dT~ 
rotto, nel quale  luogo  tra truffi  prefidio  fiotto  alla  cura  di  Monfignore  di  Cbian-  x c.  ’ 
ltotto,chiudeua  il  pajfo  della  muterà  di  lonna.  1 prefiìdij  di  Adoretto,di  Mclun, 
di  Uri,  e di  Cartel  teneuano  impedito  C adito  della  Sema  dalla  parte  fuperiorr, 
a datta  parte  infirioreil  Maresciallo  d"  . lumont  alloggiato  al  ponte  di  San  Citi 
vna  lega  vicino  alla  città , e le  terre  di  Poefs't,  e di  Conflati  bene  prendiate  in- 
terrompeuano  il pafifo  dettar  luterà , fi  come  la  terra  di  'Beomonte  groffamcntc 
munita  impediua  la  nauigatione  del  fiume  Qifa  di  s) fatta  maniera , che ferra-  ' 
te  , e preci  ufi  le  riuiere , le  quali  volgarmente  chiamano  le  natrici  del  popolo 
\ Parigino  , refluita  fittamente  quel  poco  , che  per  via  di  terra  fi  poteua  furt  ina- 
mente condurre, per  impedire  il  quale  addo  il  hauendo paffuto  il  fiume  Sen- 

na, e condottofi  nette  pianure-vicine  alla  città  dtjlefie  il  fio  efercito  dalla  por- 
ta di  Sant'  Antonio,  che  guarda  ver  fi  Leuante , fino  a quella  di  Montemarttre 
rtuoltaverfi  ‘ Ponente , e firuendofi  dell'aiuto  del  fitto  fi  ce  piantare  due  canno- 
ni fui  colle  di  tJWonfhlcone,  e due  altri  a e, Montemarttre  -circondandoli  di 
trinciere,e  prefid tondo  il  luogo  di  guarnigioni,^  il  giorno  figuente,chc  fu  il  no- 
no dì  di  Maggio  fece  correre  la  cauattaria  fin  tu  le  porte  de'  borghi  di  SJMar-  - 
tino, e di  San  Dionigi  pofie  tra  le  due  prime  & abbruggiare,e  dfirufgere  i mu- 
lini da  vento  per  ogni  luogo , non  fi  potendo  però  entrare  ne’boroht  per  ejfere 
fortificati  con  fofife,  con  argini , t con  botti  piene  di  terra,nel  qnalai  fcaramuc- 
ciandofi  gagliardamente  coni  canotti  delSignore  di  Vitrtvfciti  dotta porta  di' 

San  ^fortino*  con  alcune  compagnie  a piedi  di  fil dati*  di  cittadini,  fu  con 
la  filitn  difiratia  ferito  Ì archtbugiam  il  Signore  detta  Nua  » nel  confitto , e 
nel  valore  del  quale  ognvno  gran  demente  fi  confidano.  Haueua  eletto  il  Re  di 
alloggiare  l efercito  da  quella  parte  per  due  principali  ragioni , [vna  perche 
tenendofi  ancora  perla  legati  bofeo  di  Vmcenna  pofto  dòtta  pane  di  Leuante 
vicino  al  fiume , t la  citta  di  San  Dionigi  pofta  ver  fi  Ponente , non  filo  porena 
cemmodametitc  fihr feorrere  la  cauattaria,  e rompere  le fihrade , accio  non  fi  po- 
tè(fc  da  quelle  terre  poffare  atta  città,  ma  lefhringeua  anco  con  [affidio,  di  mo-  \ 

do  che  jperaua  in  treue  tempo  di  poterle  ottenere  : l'altra  ragume  era  , che 
afpcttnndofi  il ficcorfi  dalla  parte  ai  Ciampagna*di  Piccar dia*glt  tra  allog- 
giato appunto  su  la  firada  maefiray/ptr  la  quale  dee  quelle  proutneic  fipaffa  .. 
alla  città  di  Parigi,  siche  era  pronto  a voltnre  [efercito  a quella  parte  dalla 
quale  hauejfe  veduto  a compar  tre  il  nemico.  Così  difie fi [efercito  dalle  ripe 
del  fiume  Marnafino  alle  pari  t inferiori  detta  Stnna,er a ingombrata  da  conti- 
nue , e frequeniijfime  correrie  tutta  la  campagna , e fi  fhceuano  a tutte  [bore 
groffe fcaramuccie  con  quelli  detta  città,  che  fretti  dal  bifigno , cercavano  ra- 
pire, ò grani,  ò herbaggi  » ò altre  vettouaglie,  e fino  a’  canotti  morti  chcgiace- 
uano , tl  che  molto  di  rado  fuccedeua  loro  di  poter  fare , enei  medefimo  tempo 
fi  teneuano  firetti , & affediati  San  Dionigi  ,&*l  Bofeo  di  Vincenna  Ca/lcUo 
firtiffimo  , (fr  tl  Conte  di  Monlcuriero  paffuto  la  Senna  hauea  po/lo  faffedto  a 
Dominar tino  terra  de'  Signori  di  Momoranfi*  dtftante  fitte  leghe  dotta  città,  . 
ntila  quale  era  ridotta  gran  copta  di  vittouaglie  -,  eh  modo  chefir  citi  i Parigini 
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y| — jj-  p(r  ofrui  parte  già  cominciauano  a finiire  Ivltime  necefità  della  fami,  i) 5-' 

' y c.  lo  con  la  franche  f Ja  dell ànimo foji  e nettano  l'acerbità  della  preferite  firnina. 

Il  Cardinale  Mentre  con  fimma  contenutine  de  gli  animi  s'attende  all'ajfedio , c T alla  dtjè- 
«5»  fiottone  c j~A  <-parigi , tl  Cardinale  di  Borbone  ag grattato  da  gli  anni , e con  fumato  dal 
r*aaeU C Aiih  tedio  della  fua  prigionia  era  a F-onten'e  paffuto  da  quefravita , la  morte  del 
Lesa  con  no-  ^uaie  jieje  ltpertameme  a conofcere  a ciafchcduno  , che  la  perfonafua  hauea 
M Acni  filamenti, feritilo  di  velarne  per  ricoprire  le  pajfiont , e gl' intereffi  de  pii,  po- 
y,ta  muore  a f enti, per  che  nel  partito  della  lega  non  produce  variatione  alcuna, ma  & » Pa- 
U ^ì'morté  rJgtni  continuarono  nella  cejìanzjt  loro  connuout  decreti  della  Sorbona,  che 
non  fucceiic  i:fn  fi  poteffe  accettare  nuouo  Re , che  [offe  di  ferente  di  religione,  er  ,1  Duca  di 
rione”  foto  a Mena  e fendagli  hafrato  d' multare  con  vn  mamfrflo  t deputati  delle proumeie 
u.ii  Mena  in  a conuenìn  4 tJMcos per  eleggere  vn  Re  di  communi  confine, mento , ritenni 
.fdeluTrr 0,1  mede  fino  nome  di  Luogotenente  generale  dello  fato , e della  Corona  di 
u nce  a Meos  .fnneia  , c continuo  ad  efircitare  con  i mtdefmi  modi  la  guerra,  tl  fhie  della 
IhìoìT  Vn*  quale  al  prefentc  tutto  era  npofo  nella  maniera  di  liberatela  città  di  Tartgi: 
tl  che  non  fi  potendo  fare  fenz.a  potenti  aiuti  del  Rèfattolico,  il  Duca  di  Me- 
na , e per  liberarne  la  forma*  e per  accelerarne  f efeeutione , fi  trai  ferì  a Con- 
dì luogo  di  confine  per  abboccarfi  con  ty4lef andrò  Farnefe  Duca  dtParmu,  , 
a!  ooiicrno  del  quale  erano  fottopofle  tutte  l'armi , e tutte  le  genti  Spagnuole. 
Eraintentione  delRi  Filippo  , che  fi  fonone fe  la  lega,  eftltberafe  dalpre - 
fente  pencolo  U cuti  .di  Parigi , ma  contale  moderinone , che  tante  fefi, 
che  con  profufa  mano  fi  facevano,  e tante  forze  che  f impiegammo  in  quell  tm- 
prefa,  non  riufetfero  vane,  e r mutili  a proprij  fttot  mterejjì, perche  fi  prtueder 
uà,  che  quando  fi fofero  accordati  il  Duca  di  tJMcna,  e la  lega  a riconofcere  il 
imeteffi , e di-  tfaMrrAya  lui  non  farebbe  refiato  altro  frutto  di  tante  fatiche,  che  C ac- 

Rè  quifto  d'vn  potente  nemico  , e fimi/mente  quando  fife  capitata  la  Corona  nel 
'Duca  dt  Alena,  o inaino  foggetrodella  cafa  di  Loreno_  poco  più  < eonofceua  di 
douerc  auanzure , poiché  gli  intere  fi  di  flato  gli  harebbono  con  poca  dilani- 
ne di  tempo  refi)  emulo , drt  nimico  qualunque  fife  fiato  libero , e foto  pofefore 
della  (forona , potendo  più  nell  ‘animo  de  gli  huomint  t giaut  intere  fi  prefenn\ 
che  la  memoria  delle. vbbligationt  pafate , perla  qual  cofa  deuendofi*  per  paf- 
fare  con  potente  e forato  in  Francia  fare  grandi fimefpefi , r Inficiare  in  gran 
pericolo  le  cofe  della  Fiandra , oue  gli  fiati  delle proumcie  confederate  fatto 
al  commando  del  Conte  M aurato  di  Nafau , non  trouando  tlfolao  ofiacoloy 
erano  per  fare  grandi  firn,  progrefi  ,defìdcrauaegh,  che  almeno  le  cofe  fi  com- 
pone ffero  di  maniera,  che  a lui  fofero  per  toccare  m gran  parte  quei  frutti,  che 
dalle  fpefe,  da  pericoli  Jatie  fatiche, e dall' opera  fua, e de  Juoi  eferem  douefe- 
ro  prò»  cure,  tl  che  per  la  natura  de  Francefi , e per  il  prefentt  fiato  delle  cofe 
tra  diffìcili  fimo  da  confegutre, perche  il  Duca  di  ena  capo  della  lega,  e pa- 

drone afoluto  dell armi , non  filo  pretendeuaper  fi  medefitno  ! acqualo  del 
'Reame,  ma  era  ancora  certamente  rifilato  di  non  vai  ere, -che  fi  ahenafe  alcun 
membro,  ne  alcuna  prouincia  o città  di  quelle , che  apparteneuano  alla  Corona, 
ala  maggior  parte  de  popoli  nemici  naturali  degli  Spugnagli,  & hstra  per  fola ^ 
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’rTecejJit à fatti  loro  aderenti , non  erano  per  compor  are  et  ejfere  dominati  da  lo-  ~~ M.  7). 
n>y  e penfauano  che  douejfe  bafkire  filamento  al  T(g  Cattolico  itegli  fini  de-  x c. 
cantato  per  protettore,  e per  dtfìnfire  della  religione  (fattoi tea,  e che  il  Rè,  che 
fife  fìabihto  t aiutnffe  ofiggiogarc  le  prouincie  de'  Taefi  Baffi , finza  preten- 
dere alcun  altro  beneficio  dell'opera  principale , che  nella  cattfa  comm  me  egli 
prejhua.  Per  il  che  era  diffìcile  il  trottare  la  via  di  mc'ffo  tra  mute  difficol- 
tà , e dtffictlifjìmo  il  tenere  in  fede  animi  coti  delicati , e fubitofi  , che  non  in- 
cltnajfero  a riconofccre,  tir  accoftarfì  al  Rè  Henrico  Trenctpe  domcfìico,e  na- 
turale, e pero  fucata  meftieri  con  grojfe  frefi , con  grande  induflria , con  gran 
lentezza,  e con  infinita patien’fa  gouemar e il  di  fegno,il  quale  irà  tanti  foret- 
ti, e tra  tante  difficoltà  di  ncgotij  , banca  apparenza  di  grane  danno,  e di  gran-  Opinane  d<l 
dtlfima  perdita,  fienTfa  molta  jperanza  di  frutto  propor  lionato.  Per  auefìo  il  Pjtm,‘  ' 

Duca  tfilejfandro  ‘ Prencipe  prudente  , cauto , e nemico  d' anneri  turar  facil- 
mente all'arbitrio  della  fortuna  gtudicaua  perni  ciò fo  con  figlio  l'abbandonare 
le  cofi  proprie  di  Fiandra  , per  impiegare  tutte  le  fii^e  in  vnimpreft  coi ) in- 
certa , e findata  tutta  fiopra  t infiabilità  de  Francefi , & hauea  procurato  di 
diuertire  il  Rè  Cattolico  da  qtteflo  pen fiero-,  ma  battendo  il  configlio  di  Spagna, 
è defiderofi  di  augumcntarc  la  gloria  nella  dififa  della  religione , ò forfè  trop- 
po muaghito  dalle  Iperanzc  future  , giudicato  altrimenti,  & effendo  venuto 
ordtne  del  Rè,  che  aouejfe  applicare  principalmente  l'animo  alle  cofe  di  Fran- 
cia , egligiudicaua  douere  nufiire ptù.facilmente  quello  , che fi  defideraua  in 
Iffagna,  fi  fchifitndà  la  neceffità  d' àuuenturare gliefirciti  intieri,  e diarrif- 
chiare  tutta  la  reputatane  in  vn  colpo  fi  fife  procurato,che  la  guerra  cammuf- 
fi con  longhezza^.e  con  lenti  progrt(fi,ne’  quali  fiancando  fi,  non  meno  la  par- 
te della  lega,  di  quella  del  Rè , reftaflc  finalmente  al  Hg  fattolico  t arbitrio  di 
di  ffi onere  delle  cofi  della  Corona  , e-  della  religione-,  e però  non  era  coti  pronto 
negli  aiuti,  come  ricer catta  il  btfigno  vigente  de’  'Parigini,  e come  defideraua 
tl  ' Duca  di  Menanti  quale tratfintofi a Condcafr  abboccai ofi con  effo  lui,prc- 
curaua  con  ogni  efficacia  diduponerlo  a pajfare  al ficccrfi  di  Parigi  jfinza 
iilatione  di  tempo,  ma  égli  confidcrando  , che  non  fi  deueua  fin  za  fife  con - 
ueneno/i  metter  a pericolo  la  riputai  ione  del  Rè  Cattolico , c la  firnrna  delle  ce- 
fi, cantra  vn  Capitano  effernnOimo,  & arduo,  e con  tra  vncfercito  vittori  ofi, 
dimofiratta  rche  non  cosi  prefto  fi  poteuano  mettere  infiemc  te  prouifiom , che 
btfognauano , e dar  ordine  cosi  aWvnione  dell è fer cito , come  alla  dtfifa propria 
delle  cofe  di  Fiandra , e concia  fi  finalmente  di  non  poter  ejfere  m Francia  ,fi 
non  al  principio  del  mefi  d'Agoilo  , termine,  che  parendo  longhijfimo  al  Duca 
dà  M ena,  e dubitando,  anzi  tenendo  per  certo , che  t Parigini  non  poteffero  a-  • 

frettarlo,  lo  ricercò , che  g h concedere  in  tanto  qualche  numero  di  forze , co,i^  Can'^  n. 
le  quali  aggiunte  alle  file  poteffe  tentare  qualche  via  di  mettere  vtttouaglie  y'.f. 

in  ‘ Parigi , il  che  riufi)  di fiditfattiont  al  Duca'di  T’arma , e proportionato  al  '■ 

fuo  penfiero , ch’era  di  tenere- vtua  la guerra  con  piccolo  progreffo  , tumfu-  Fruito  Inerti 
mare  dallvn  canto  a poco  , a poco  le  forze  del  Ri,  e dall'altro  fiancare  , e fina-  cwtoti’ene  . 
gl  tare  con  la  lunghezza  del  tempo  la  cojìanza  del  Duca  di  Alenale,  de  fiat  ,di'f fi.  fif t 
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^ £)  non  ammettere flranieri  alla  Corona ,e  di  non  ifimembrare  aldina  farle  del  Re* 
x c.  * • Sno  •'  ef>erogll  toncejfe  volentieri  mille,  e cinquecento  fanti  Spagnuolt,  eh' tram 
, fiati  abbottinoti , & hora  rientrati  nel  feruti  io  mihtauano  folto  Doti  An- 

tonio Chiroga  , mille  dugento  fanti  Italiani  condotti  da  Camillo  Capifuochi 
Romano,dr  ottocento  canali * Ftammenghi,  è 'Borgognoni,  con  le  quali  forza  il 
*. Duca  fenzji perdere  tempo prefe deditamente  la  volta  di  'Piccardia.  Manti 
me  de  fimo  tempo  fu  per  rumare  i aifegni  del  Duca  di  Darma, e foli  cuore  Cani- 
* mo  de'  Francefi,  il  con  figlio  dell  Ambafciatore  Mendofja^  degli  altri  mtni- 
ftrt  Spagnuolt,  che  fi  trouaitano  in  Francia,i  quali  intenti piu  al  beneficio  pre- 
fitte, che  alla  grandezza  del  difigno  futuro , nt  ben  confapeuoli  della  figretH 
Eruoli^prad- httcntione  delDuca , cominciarono  a praticare  alcuni  de’  Couernator ideile 
tino  alcuni  piafje  di  Diccardia , aceto  riceuendone  rtcompenfa  le  rimenejfero  in  man» 
icctTmeuino  tpuoli , il  quale  trattato  non  filo  harebbe  dinotata  tfprejfamente efi 

le  piane  e ia  fiere  intentione  diuerfadalT apparenza  nel  Re  Cattolico, ma  harebbe  anco  mofi- 
fnrrandeT^è-^  talmente  gli  animi  fubitofi , & iracondi  de  Francefi,  che  fènza  riguardo  fi 
ii  firebbono  accordati  alla  ncognitione  del  Ri,  per  non  ejfere  ingannati  dalle  fo- 

Jp  ette  arti  Spagnuole,  & harebbono  appianata  la  firada  aliar  molta  de'  Parigi- 
ni , che  con  tante  arti , e tanta  patienzA  fi  teneuano  férmi  nella  lorotifolutione. 
tJMà  il  Duca  di  Darma  come  ne  fu  conjapeuole  troncò  fubito  il  filo  a quefta 
trattai  ione , e fi  sfòrzi  di  moflrare  ejfere  nata  inclinai  ione  di  quei  Gouema- 
tori , ma  non  volontà  del  ‘Re  Cattolico , ne  pratica  de’fuoi  mintftri,  ejfendo  e- 
gli alteniffimo  da  ogn altro  mtereffe,  fuorché  da  quello  della  religione  -,  e nondi- 
meno il  Duca  di  Mena  trafitto grauemente  da  quèfii  trattati,conuenne allun- 
gando il  viaggio  ,pajfare  per  tutte  le  piagge  fofpeue  nel  fuo  ritorno , e tratte- 
ti endofi  in  ciafcuna  di  loro  fece  giurare  , e promettere  con  folcane  frittura  a 
tutti  tGonernatori,  di  non  fi feparare.  dal  partito , e di  non  trattare  diflint  a - 
mente  conDrencipe alcuno,  nè  confidando  interamente  diejucflo  fi sfirgò  di 
. affluir  are  le  finezze  con  tutte  le  poffibili  proutfìoni , per  le  quali  connettendo 
.lafiiare  graffe  guarnigioni  de’fuoi  per  ogni  luogo  , fu  aftretto  a diminuire 
s . talmente  le  fine  fòrza,  che  non  furonobaflanti -a  poter  portare  aiuto  rìltuantt 

all’ajfedio  de  Darigini,  e nondimeno  per  non  mancare  ad  alcuna  cofa  pojjibile 
fi  auanzb  su  Li  flrada , che  conduce  in  Darigi  con  ine emione  ò di  rtmouere  il 
Rf  dall' affedio,  ò almeno  di  fhrlo  rallentare  da  qualche  parte,  il  che  non  fu  dèi 
tutto  finzA  fucceffo , perche  il  Rè  auutrtito  dell’auanzjire , che  fitceua  il  Duca 
•con  le  fine  genti,  partito  dalTafedio  con  mille  dugento  corazze  , cinquecenti 
. Raitri  , e mille  dugento  archibugieri  a cannilo  , hautndo  calumato  m vn 
giorno  filo  diciatto  leghe  gli  fi fece  incontra  vicino  a Lati  il  giorno  quinto  Ài 
• Giugno , & arrido  cosi  improuifiamente  , che  il  .Duca  non  ejfendo  in  i flato  di 
combattere , fu  aftretto  di  gran  pajfo  a rmrarfi  ne'  borghi  della  città , (fr  itti 
, alloggiare  la  fica  gente  , fiotto  al  fauore  delle  mura , e dell  artiglierie  , per  non-, 

■potere  ejfere  aftretto  alla  battaglia.  Fttgroffa  , e furio/a  il  giorno  figliente  U 
fiaramuccia , nella  anale  s’auanzarono  con  grande  ardire  gli  Spaginali  del 
cChtroga  iltieri  per  t bottini  paffuti , armati  a arme  perfittijflme , e pmpofia- 

■ mente 
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minte  addobbati,  ma  hauendo  il  ' Baro»  di  *Birone  fatte  mettere  piedi  a terra  a 
gli  archibugieri  a cauallo?fi  annaffiare  ime  Cornette  di  %aitri  vna  per fianco,  x c • * 

fi  ritirarono  fitnzA  molto  con  rendere , Inficiando  maggiore  opinione  di  audacia 
vana,  e pompofia,  che  di  dificiplinajne  divalor  militare  che  male  fi  accorda  con 
la  hcenta  degli  abbottinamenti , di  modo  che  fin  neceffario  che  il  tergo  d Ita- 
liani compofto  di  gente  veterana , e dficiplinata  ripigliale  la ficaramuccia,nel- 
Jaqualendn fi  Inficiando  quei  della  lega  fiaccare  ine  dal!' auuant  aggio  del  fino, 

•ni  dalla  dtfifa  della  citta  ,fi  continue  fimo  alla  J ira  fèrfia  che  fi  v truffe  al  fatto 
'd’arme.  ^jMa  intanto  che gli  efier citi  fi  trattengono  Jcar amaca  ondo  a Lan , il 
Signore  di  San  'Polo , che  da  principio  sera  cote  quefìa  inrent  torre  fieparato  dal  £*‘Sn' l*'  Sjn 
campo  del  Tinca  di  *JMtna,  effinaofi  con  ottocento  caualit,  egrojfa  radunanza  foccorfò  "io 
di vittouag/ie  auangato perla  via  di Ciampagna,peruenne  fatuo  aeJWeos,(fi p 
indi  lungo  le  fronde  del  fiume  Marna  , hauendo  fichifate  le  guardie  dell  efier  ci- 
to regio , il  quale  per  la  diminuì  ione  del  numero , non  peretta  con  la  fidi t a dili- 
genza rompere  tutte  le  firade,  entro  fatuo  m Parigi , dime  meffe  le  vit  tenaglie, 
fi  r ir  irò  finga  hauer  ritenuto  alcun  danno , il  che  peruenuto  alla  notitia  del 
Uh  per  non  lafciare  aperto  il  pafit  ad  altrifirccorfii  e per  vedere,  che  il  fino  di- 
morare a fronte  del  Tinca  di  tJMena  trincerato  gag!  tardamente  ne"  fubborghi 
di  Lan, e ben  proueduto  di  vunuagliemon  produceua  alcun  frutto? uomo  il  no- 
no giorno  di  Giugno  al  primo  alloggiamento , di  doue  attefie  poi  Con  maggior  cu-  ' 

ra  ttWaffidio  di  San  Tiionigi , & all'interrompimento  delle  Jhrade , nella  quale 
opera  con  fumando  egli  fi  affo  molte  hore  del  giorno,  e della,  notte , e con  t tfiem-  • 

fio  fino  facendo  il  medefimo  gli  altri  (f apuani , e particolarmente  il 'Bar ondi 
*Btrone  gioitane  nella  robuflezjza  de  gli  anni , (fi  tndejtffo  a tutte  le  fatiche  riu- 
f citta  vano  qualunque  tentatine  che  da  gli  affediati,o  dalle  prouincie  confinan- 
ti con  loro  fi  vfixffi  per  introdurre  alcuna  quantità , benché  minima  di  vitto-- 
uaglie  in  ‘ Parigi , ne  fi  vfiaua  diligenza  per  efiata , che  fife  da’  Capitani  regif , 
thè  non  fi  conueniffe  alla  prefiente  oc  cafone , perche  vendendo  fi  io  fi  aio  di  fir-  gì 
mento  centos  e venti  feudi  nella  città , e tutte  le  altre  cofie  a firmi  prefigo  , non  r 

filo gli  amici  e confederati  delia  leggina  i nemici  ancora,  (fi t partialìdel JRfj  ••  <•  .!.<:> 
m»Jf  dalla  gtandezxa  delfvnle , procurammo  di  fhnupaffare  naficofiamente 
qualche  piccola  quantità  dt  grani?  di  carnaggi , il  che  però  per  la  moltitudine 
di  mieli i,  che  battolano  le  Jhrade  riuficiua  molto  di  rado  , (fi  era  come  vn  aiuto 
injenfibi/e  a i Tangtni , i quali  afflitti  dalTeftremt  mifierie  foto  fi  fiofteneuano 
con  la  ceflarfiu  dell’ animo , e con  la  projfma fpemnzji  del fòccorfi , per  man - 
liner  viua  la  quale  > (fi  il  Tinca  di  Mena  ch'era  ftu/ri  ye  gli  altrt  Signori  ch’e- 
rano  di  dentro , v fiutano  arte , (fi  mduftrta  grandtfftma  nel  far  correre  voci  ,.g 
' ««delle  bora > chèle  giriti  èrano  incàmimtte  di  Fiandra  pervenire  alenare 
f affidivi  bora  che  fi  apparecchi  auano  le  vmouagUe  per ■ fouuenir  e la  città, 
bora,  eh'  era' fine  ceffi  qualche  accidente •>  (fi  abbathnento  fauoreuole  alla 
parte  loro  » sì  che  arr mando  ogni  giorno  lettori , e meffuggiert  * e meficolando 
le  eofe’vere  con  le  falfie , e pubh  cute  da'  pulpiti,  'è  eh  mi  gate  nelle  guardie, 
medero  pafhtraal  popolo  per  fiuti  che  giorno*':  ma  dtcrefcendajì  fitmpre 
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M.  D.  maggiormente  il  bifigno  riufciKatìe  hormat  al! orecchie  degli  lumini  di 
x c . fcntimemo  male  accette  , efifieiHUnvio  per  la  città  voci  me/le , e dolenti , e fi 
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De  fcritiioa»  ofièruauano  molti  fiegni  di  malafodufiuuonc,  Era  di  già  il  principio  di  L& 
che  H frumento  della  città  era  tutto  confumato , «c  altro  rejbtua  per  fir- 

dio  di  Parigi  Kit  H>  del  popolo,  cheti  nodnrfid'auena  , della  quale  alcuna  quantità  era 
p*' oJo  qufl  rmafa  , e qutjh  macinata  ne'  ruolini  > i quali  erano  nella  città  nel  cor- 
rente del  fiume  , bora  fi  conuertiua  in  pane,  horafi  cucinano  in  mmejlra , 
la  quale  in  lingua  Francefe  chiamano  volgarmente,  bollita , o per  delicata  vi- 
vanda a quejh  s accompagnaua  la  carne  di  cannilo  , di  cane , di  firn  aro,  « , 4$ 
\ ' ■ mulo  , non  rifcrbandofi altri  caualli , che  quelli , i quali  focenano  per  vfo  del- 
Lt  guerra  , e gli  altri,  vendendo fi  pubicamente  per  alimentare  le  fkmiglie  dt\ 
Signori  piu  grandi ■ ojMa  era  quejla  marnerò  divinerò  tollerabile , e da  defi - 
derarfi  nff  etto  a quella  della  plebe,  che  non  cavando  vtile  dagli  efercittj 
Cuoi , e ridotta  all  e freme  mifienafienzA  denari , e ficaia  pane , conuemua  fafi- 
■ colar  fi  all'vfi)  de  gli  animali  bruti  di  quelle  herbe  > che  fi  trtuauano  per  i corte- 
' ii , per  le  firaat , e per  t terrapieni , le  quali  anco  mancando  a tanta  molti- 
tudine, e porgendo  poca  fiojkuizaper  e fiere  inaridite  dal  caldo  % onero  auuele f 
nando  anco  con  la  qualità  loro , e producendo  vomiti,  e flujfi , fi  vede nano  lo 
mi  fiere  genti  a guifia  di  corpi  etici,  t tifici  cadere  tmprouifiamente  morti  noi 
meTjjo  delle  firade  ,jpettacolo  coi)  lagrime  noie,  e così  funefto  , che  harebbt 
fiuto  inhorridtrt  qual  fi  voglia  animo  più  crudele , e piu  fiero-,  e nondimeno 
t tapi  del gouerno  u quelli  che  gouervauano  il  popolo  » il  Legato,  C Ambaficia- 
torv  Mendoxx a -,  & i Treucipi  erano  coti  cvflanti  > t tanto  fialdi , che  perciò 
mai  capitarono  tnpenfiero  di  volerfi arrendere , anzi  con  grandiflora  fitueri- 
«.«nrdo  Pro- 1 à fecero  giudi  tiare  Renardo procuratore  del  fiafielletto  , & alcuni  altri  com- 
c .'fUHet  to^  ó T^ct  > ch{  bramando  Itbcrarfi da  tanto  pencolo  , Itane  uomo  hauuto  ardire  v tu 
•irei  Cfe^i'°Ì  * giorno,  che  fi  radunaua  il  configlio,  di  gridare  ad  alta  voce,  o pane  ò pace  : e la 
fatto  gi'iftina-  pitht  niedefima  tra  tante  atigufiie , e con  Colletto  della  morte  prefittile  ,fig*~. 

" hlnl'dd’deua  di  patire ,*  difiaffrire  ,gtà perfuafa,  che-quefia  fife  vna  maniera  di  w- 
ConfigLo  ngri , , tgloriofio  martirio  per  fialuare-la  confi  mi  za,  * per  mantenere  la  religioni. 

aro  ?iae  alcuni  più  compafiontuoli  difefiofi,  ò d’animo  più  rimefi 

fio,  0 per  auùentura  no*  tanto  cofianti  nel  fatto  della  fide,  non  cercafero , < 
non  machinafiero  di  folleuare  qualche  romore  b per  introdurre  trattamento  eli 
concordia , ó per  aprire  lodilo  al  ‘Ri  die  fero  riceuuto  dalla  plebe  -,  « tatuo 
■andarono  fimeuando  con  tappar  ente  terrore. della  none  irreparabile , ccorLf 
il  crudeli  fum ì armento  della  fante  , chtfiraualcwu  in  compagnia  , delibe- 
rarono di  radunar  fi  vna  mattina  ,&  opprimere  i captdelgouerno,  iqualinel 
palagio  delia  gtufiiHd.fi  radunauano  nel  configlio , ma  efeudo  fiegretamentt 
capitato  il  ntgotio  attorce  chic  di'Den  {ibridino  da  tfixjzA  , v no  de  primi 
Predicatori , che  eafatienfero  nelladafija  ,nefice  auuertiti  t Trencipi , &i( 
y Legato , i quali  me  fa  tutta  la  miluia  in  arme  , compartirono  la  cura  della  ci»r 
■tà  , & or disiarono,  che  il  Duca  dt-hlejnurj il  giorno ,.  e la  notte  caualcafe  arl- 
mqmrttente per  tutte  detontr ad*  , ,<cht  U fièmlicr  dOmala , dwwrafe  de{ 
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• contìnuo  a guardia  elei  palazzi  , e nondimeno  comparutro'i  folle  nati  inmol- 
1 /o  numero  al  tempo  defihtato , gridando  pane , À , ? minacciando  di  tagl/a- 

' f#  4 pezzi  il  consiglio,  fe  hohjfi firendeiia  rifluitone , d quali  effendofi  tncon- 
fideratamente  oppofto  il  Goes  vno  de’  Qaporioni  del  popolo  , fu  da  vno  di  lo- 
ro con  la  pifiola  > che  fi  portnua  fiotto  pcrcoffo , e tolto  di  vita  , rna  hauendo  il 
Caualiere  dì Ornala  fatto  chiudere  le  porte  del  palazzo  , e fiòprauenendo  il  /; ^Du 
■Duca  di  TJemurs,  e C & dmhaficuuore  M endozxA con  la  nulttia  armata 5 quel-  ‘‘  fblltiuii. 

10  che  haueua  /parata  forchi  bugiata  , fu  gettato  giu  dolici oggie  del  palazzo, 

tir  alcuni  altri  de'  principali*  non  fi  offendo  potuti  faluare , furono  prefi  , ir  “ ; : 

11  medefimo  giorno  ginfìtttati , 4 la  plebe  fi  dileguo  da  fe  fieffa , rimanendo  li- 

bera la  città  dal  pericolo , ma  non  1 capi  dalla  cura , che  la  fame  /òffe  per  la- 
gunare molti  di  quefii  motiui , peggiorando  fnnpre  lo  flato  delle  cofie  , ne  ve- 
dendo/! apparire  alcuna  certa  (peran7a  dt,  foccorfio.  J caldi  eccefjìui  > che  dopo 
Feccejjiue  pioggiefice  quell anno , come  rendeuano  il  patimento  più  grane , cosi 
'accelerarono  la  maturezxa  delle  biade  nella  campagna  , la  quale  veduta  da 
gli  affé  diati , che  giorno , e notte  vegiiauatu  su  le  mura , fu  cagione , che  ar- 
enati , e difitrmati  vfictffire  in  diuerfe  fchiere , bora  ca  itali i , bora  fanti  con  gli 
ordigni  da  mietere  i grani , fperando  di  rapirne  vna  parte  ; ma  era  gran  didi- 
ma la  foli ec  nudi  ne  dell efer cito  regio  nel  correre  a tutte  le  fiortue  , ir  a re- 
primere lo  sfòrzo  degli  a/fediati , abbruggiando  le  biade , e riiptngendo  a fu- 
ria di archi  bugiate  le  donne , & * fanciulli , che  vfctuano  dt/arrhan  per  rac- 
cogliere furttuamente  i grani,  di  modo  che  e/fendo  piena  tutta  la  campagna 
d'incendi? , e di  fangumofe  correrie  per  ogni  parte  non  riufici  a’  ‘Parigini  il  pa- 
terfi  proludere  de'  frutti  di  campigna , fuorché  di  quelli  , i quali  erano  fitto 
alle  artiglierie  delle  mura , i quali  furono  cosi  pochi , che  non  bafitirono  a fil- 
leuarti  piu  che  per  quattro  0 fitti  giorni , dopo  i quali  tornando  alla  ifieffa 
mifieria  di  viuere , riuficiua  la  fame  più  mortifera , t più  dannofa  di  prima, 
tonuenendofi  dalla  firma  , e dalla  bollita  et auena,  pajf.ire  a cibi  immondi  [ 
fino  al  tritare  l'offa  de’  morti,  e firmarne  dii  pvu,  alimento  non  fola fcbifi , ir  J’òSaimò*- 
abominofio , ma  dànnofio  ancora , e cosi  pefiifiro , che  le  morti  de' poueri molti  ° con 

pftcauano  fuor  di  mi  fura.  Erano  mancate  ntll'ifteffo  tempo  le  legne  per  il  quel  cibo , che 
fuoco  , e fi  mangiammo  le  carni  cosi  crude  ,e  le  pelli , dr  » cuoi  acconci  per  il  t,8li 
calzare,  e per  il  vefhre  degli  huommi,  erano  cotti , dr  ajforbiti  da  quelli , che  glìcw  U Vita! 
rumando  le  cafie  proprie  » 0 l'altrui  ntrouau.tno  modo  di  potere  accendere  il 

fuoco,  ni  vi  fu  alimento  etti  firano  che  non  capitnfie  alla  fintafìa  de  gli  huo- 
mmi  refi mgegnofi , 'dr  àfiretti  dalla  neceffitàd*  (oflenere  la  vita  , e quel  else  •' 

daUagrandifftmo  fufftÀt»  ttasfuifit , che.per  ejfere  infiniti  t morti  » <$■  * fug-  • . 
giti'di  naficòfio  alcune  firade,’ e particolarmente  quelle  de' borghi  non  erano 
frequentate , e pereto  producetene  f herbe , che  a mifitn  affamati  porgeuano 
miràbile  folleuamento  :tna  cefi»  anco  quefio  piccolo  aiuto  , perche  effendo  ve- 
huti  alf  tfirrcito  il  Prerl ripe  di  Conti , il  Signore  Hi-Ciatigfione  ,U  Duca  della 
fTrani'ègha  + il  Ai àrchefi  de  Pifiam  ?il  Duca  dt  tdexers  ,~dr  altri  Signor  idi  j» 

"Normandia,  d'Angfi,  di  Pottùs  diCfùaficogiia,'ofii  Lmguadoca* ti Jli  atxrcr 
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j)  feiutoin  gran  maniera  il  numero  delCefiercito  volle  che  fi  rtfirtnfeffi  Caffè- 
xc  ' dio  , e che  perciò  fi  a fiali  fiero , e fi  prendefiero  i borghi , per  la  qual  cofia  la 
notte  del  vigefimo  quarto  di  di  Luglio  vigilia  delT ^Apofiolo  San  (jiucopo  di- 
fio  fio  tutto  [ ejercuo  in  dtuerfi  luoghi  fiotto  d fiuoi  Capitani , al  tocco  delle  tre 
bore  fi  diede  C afialto  a tutti  borghi  nel  mede  fimo  tempo , appoggiando  d ri- 
tlcioino  di  pari  grandi fimo  numero  di  ficaie,  c/dfialt  tl  'Baron  di  Bicone  il  BorgoM  San 
?:JRcafii)u?c  Olimmo*  il  Signore  diFentaquet  quello  di  San  Dionigi , MonfignordiSatt 
rigide  i Bor-  Lue  diede  l afialto  a quello  di  Montemarttre,ti  Mareficiallo  di  Birone  a San- 
giu  di  Tìiijl  f0  fionorMtc  f ,/  Mareficiallo  d' Aumont  a San  Germano , Monfignore  di  La- 
nardi  no  al  Borgo  di  Bufiì,e  di  Nella,  Monfignore  di  ('lutigliene  afilli  San  Mi- 
chele , e San  Cjiacopo , il  Prencipt  di  Conti , <fi  il  Duca  della  Tramoglia  affit- 
tirono San  sfittar  cello , e San  Pittore,  di  modo  tale  che  attaccati , e sforzati  in 
znmedefiwo  tempo,  vanamente  affaticandoli  con  le  artiglierie ,«  con gli  ar- 
chibugi dalle  muraglie  della  città  i difinfiori  » reftarono  tutti  tn  potere  deft 
efirctto  , e perciò  ne  rimafiero  la  città  , efi  tl  popolo  maggiormente  inconrmo- 
dati , e riflretti , Era  per  innangi  il  fiet  timo  giorno  di  Luglio  caduta  la  terra 
di  San  Dionigi , nella  quale  h avendo  i difinfiori  pronai o le  medefime  calamità 
di  Parigi  finalmente  conuennero  tCarrenderfi  ,fie  tn  fià  tre  giorni  non  riceuefi- 
fiero  da'  ‘Parigini , ò da  qualche  altra  parte  conuemente  fioccorfio , il  che  non* 
effóndo  f acceduto , e per  l'impotenza  di  ‘Parigi,  e de'  luoghi  circomticini  , è 
UXì  Mirine-  ^ebe  il  rRè_  mtdefimo  fi  andò  a cauaUo  quaraftt'hore  continue,  banca  prefi 
,‘gi  ftì  40.|^.’  tutte  le  firade , finalmente  vfic  trono  con  l armi, e con  le  bagagli  e abbandonan- 
te continue  odo  la  terra  , dr  tl  medefime  fecero  quelli , che  dalla  parte  inferiore  della  fi- 
uterà guardauano  il  CafteUo  di  Dammartino.  Cosi  riuolto  tutto  l'efiercit» 
aftrin^ert  la  città , che  per  innanzi  era  dtutfio  nell a/fe dio  di  quefli  altri  dot 
luoghi , rinfilila  hormai  tl  male  fienza  riparo,  non  comparendo  da  parte  alcu- 
na nuova  ficttra  , che  {òffe  incarniti ato  */  fioccorfio  : per  la  qual  cofia , con  tutta 

con-, 


& 


thè  haueffero  rtenfiato  per  tnnanfitdirr  fondere  a molte  lettere  del  Ri, 
le  quali  promettendo  loro  la  fialuezxA  (Iella  vita  , e la  ficgrezxA,  della  cott- 
Jcienzjt  gli  efiartaua  a rimettere  di  anta  pertinacia  , dr  a.  volere  arrenden- 
dofi  nconoficerlo , dr  ubbidirlo  per  loro  Rf  naturai  e , bora  nondimeno  offen- 
dopaffute  alcune  ambafeiate  tra  il  Marchefie  di  ‘Pifiant  fiato  Ambaficiatore  » 
Roma , crii  Legato  ,fi  con  elafe  di  volere  attendere  a aualche  tratta  rione  di 
pace , ma  più  con  animo  di  dare  pafiura  al  popolo , ò di  rallentare  in  qualche 
parte  Caffidio , che  con  int emione  di  concludere  cofia  alcuna.  Date  però** 
nceuute  te  debite  ficurezze,  andarono  nel  palazxjo  di  Girolamo  Gondi  nel 
<« , «'abbocca-  Borgo  di  San  Germano , il  legato,  (fili  Cardinale  de  (jondi,  ouepoco  apprej- 
l°  'àto^lc^ii  f°  andarono  tl  Marchefie dtDtfiani  con  altri  cauallieri  del  campo.  Ma  dtp» 
Caldini)  G6-  lungo  ragionamento  non  fi  condttfie  cofia  alcuna , perche  il  Legato  voleua  , che 
defedi*  intani  ^ Ar^!,rt6  di  tutto  il  negotio  fife  rimejfo  al  ‘Pontefice  , (fi  in  tanto  che  fi  offri- 
le' Bocchi,  e ruffe  la  r follinone  da  Roma  fi  fiosfendeffero  Carmi , (fi  il  Marche  fi  dimanda 
fané  fe°nc  iT  ua  * ^ fi  fiottometteffe  alla  vbbedietfia  del  Ri  , tl  quafe  nel  punte 

*o^oo.rC“  dell»  religione  harebbe  poi  date  le  debite  fiodiffitidono  al  Papa,  le  quali  cofie 
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ejfendo  tanto  lenì  tute , t coti  generali , non  potevano  produrr*  alcuna  conclu- 
sone d'accordo.  ‘Delufie  t affrettatone  del  popolo  il  ritorno  del  Legato  nella 
Ctttàfienza  fratto , &•  attriikndofiene  ciaficheauno  t accrefcena  la  confidera- 
ttone  della  prefieme  mifena  , e della  certezza  di  douer  perdere  fra  pochi  gior- 
ni la  vita  , di  modo  che  non  filo  le  lagrime , & ifingulti  della  plebe  ingom- 
brati.ino  tutte  le  fìrade , ma  moltiphcaua  ancora  il  numero  di  coloro , che  vin- 
ti dall'acerbità  de’ patimenti , e dalla  grandma  del  pencolo , chiedeuano  ò 
pane , ò pace , voci  volganffime  nella  ('ina , e particolarmente  nell'hore  della 
notte,  tsiccrefceua  quefìo  principio  di  fili euat ione  il  Signore  d'Andelotn 
fratello  di  ('latighone  , & alcuni  altri  gentilhuomini  del  partito  del  pè , i v 

quali  prefi  dagli  afre  diati  nelle  ficaramuccie,  che  frequenttjjime  ogni  giorno  - 

fi facevano  a canto  alle  mura , e Inficiati fiopra  la  parola  praticare  liberamen- 
te , diuolgauano  fra  gli  amici  ,e  fra  i conoficemi  la  clemenza  del  ‘Rè,  la  pron- 
tezza fina  nel  perdonare , la  libertà,  e ficuregja,  con  la  quale  viueuano  t Cat- 
tolici fiotto  alla  fina  profeti  ione , il  riffretto  , ch'egli  moftraua  verfia  la  religione 
Cattolica  , le  fòrze  grandi , che  ognidì  maggiormente  fi  accrejceuano  , con  le 
quali  egli  era  deliberato  d'incontrare  il  ficcorfio , e di  combatterlo  con  cer- 
tezza di  refiarne  vincitore , e di  prouare  Ftfiejfa  finalità , che  hauea  prouata 
nella  battaglia  dì  litri , nella  quale  t erano  dijfitpate  le  fòrza , benché  integre , 

& vnite  della  lega  , dalle  quali  mftigationi  molti  già  come  diffrerati  del  fioc- 
corfio , e tirati  dalla  necefifità  tnchnauano  a prouare  la  demenza,  e Infide  tan- 
to commendata  del  vincitore.  Onde  fi  vedeva  parata  vita  grandi  filma fihlle- 
uatione  di  popolo  , per  aflringere  t ‘Prencipi  alla  rifilutione  d'arrenderfi , ò 
per  impadronirfi  di  qualche  porta  , & introdurre  f efiercito  reale , il  che  quan- 
do fife  accaduto , le  fàrge  de  fioldati  , e de' terrazzani  erano  dalla  fame  con 
profirate , che  poca  refifienza  fi  giudicami  potejfero  fare  olii impeto  de'  nemi- 
ci : per  la  qual  cofia  radunato  il  parlamento , il  configlio  vnit amente  nella 
fiala  di  San  Luigi , deliberarono  di  creare  due  deputati , i quali  paffaffero  a 
trattare  col  Le , et’ egli  permettere  andafièrt  anco  a rttrouare  il  Duca  di  figliò  di a 
x^fena , e vedere  non  d'arrendere  ‘Parigi , mà  d'includere  fi  fifie  pojjìbile  PjnS'  elegge 
il  pnuato  accordo  della  Città  , nell’vnione  della  pace  vniuer fiale.  E/efero  rf^c.rd' Goni 
quefilo  vffìcio  il  Cardinale  de'  Gondi , e FArciueficouo  di  Lione  perefiere  fi-  dl.eivirciut- 
curi , che  nè  f vno , nè  l'altro  harebbe  trattata  cofia  , che  fòfifie  fiata  pregimi*- 
dal e alla  religione,  e nondimeno  il  Duca  di  Nemurt  fi  leuòcomc  fitegnuro  U pmccqI  ti. 
dal  configlio,  attefiando  di  volere  mantenere  quello , che  haueua  giurato  nel 
principio  dell'ajfedio  ; & hauere  fi  ab  dito  di  morire  piu  lofio , che  di  rendere 
la  Città  in  altre  mani  che  in  quelle  del  fratello  , che  glie  l' haueua  confidata. 

Nè  il  Cardinale  Legato  fie  ne  moflro  del  tutto  contento  , ma  dtffè  che  permet- 
teva per  neceffità , ma  non  approvava  queflo  configlio , e eh' cfìcndofi fatto , t 
patito  tanto fi  doueua  hauer  pattenga  per  pochi  giorni , er  affrettare  il  fine,  e 
la  venuta  del  fioccorfi  , che  ad  ogn'hora  era  per  comparire.  P' fi  irono  nondi- 
meno con  fialuo  condotto  i deputati , & andarono  alla  Badia  di  Sant'Antonio 
del  Campo , mezzo  miglio  fuori  della  porta  di  quefio  nome  -,  ove  trovarono  tl 
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D.  Rè  con  vna  gran  pane  dc’Prencipi,e  Signorile  tra  gli  altri  il  Gran  CaneeUit- 
x c.  re  Chiuernt,  il  quale  effondo  flato  ritirato  fino  dal  tempo,che  il  Re  Henrtco  ter- 
11  cun  Cui  xjo  lo  licentio  dalla  Corte, pochi  giorni  innanzi  tra  flato  chiamato  dal  7{è  ad  af- 
oetn*X«M^  flflere  alla  (olita  ammmtflrattone  de'figillt.  F.ffofiroi  Deputati  al  Tifiche  il  Ser- 
to Ha  Stinco  nato  , & il  popolo  di ‘Parigi  mojft  a compaffione  delle  mt ferie  de’  popoli  della 
lò'  /da  Enrico  Erancut  » configuiuano  alT oftmattone  dell  armi  ciuth  , haueuano  data  loro 

lv. richiamato  commifflone  di  ventre  a trattare  con  lui ,&  indi  poffare  al  Duca  di  Alena  capo 
ftrationede  fi-  ^ fArtU0  Cattolico , per  vedere  di  trottare  qualche  via  d accomodamento  alla 
Riiii.  pace  , e perciò  efli  che  haueano  accettato  volonneri  carica  cosi  degna  per  bene- 
hn^al  Rè  da  fic,°  ’ e fa  1,1  ‘ vntuerfale  ,efortauano  /ita  Maefla  a voler  attendere  a quelle 
« <jue  Deputa  condii  ioni , che  alla  Jìcurezza  della  religione,  e pace  commune  della  Francia  fi 
ti  della  Cuti.  ctHHeniuano  , ma  non  penfaffle , che  per  patimento  , ò per  pericolo  alcuno  Affle- 
rò mai  l ‘Parigini  per  accettare  accordo,  il  quale  in  minimo  conto  pregi udicajfle 
alla  confctcnja , (traila  fide  loro  , effondo  rifilati  più  tofto  di  morire  di  morte 
corporale  , che  offendere,  o maculare  la  vita  flirtatale  dell'anima,  per  la  quale 
erano  per  fiffnre  ogni  martirio,  del  che  pero  non  dubitnuano  , offendo  fi  curi  fra 
pochi  giorni  di  ejflere  potentemente  ficcorfi.  Quiui  aggiunfi  il  Cardinale  de 
Condì  , con  tutto  che  m fifteffo  affett ionato  al  parino  del  Rè  molte  altre  cofle , 
per  fare  credere,  che  non  aftretti  dalla  neceffità  > ma  moffl  da  buon  zelo  di  eon~ 
cordiavmuerfale  , fiffero  flati  deputati  dalla  Città , e dal  configlio  di  ‘Parigi 
per  t renar  via  alla  quiete  del  Regno ; le  quali  cofi  offendo  dette  in  publico,  e fri 
grandifflmo  cor.'orfi  di  nobiltà  militare  ,flomacarono  di  modo  ognvnocbeìa- 
f collana , che  il  rii  fitto  del  Ri  non  potè  trattenere  fimpatienfa  Franco  fi  » che 
non  prorompe ffle  hora  in  ri  fi, <3-  bora  in  voci  di  f degno ; firn  ondo  vnambafiiata 
più  propria  d'vn  popolo  difimereffato , ò vincitore , che  d'vna  Città  oflretat 
Rifpofta  del  dall  vltime  calamità  infitper abili  della  fame.  Et  il  'Rf  ò per  proprio  fp trito  , ò 
Rei  1 Defa.  pt(re  eccitato  dalfinfivniuerfile,che  gli  haueita  qua  fi  prefcnttoil  tenore  della 
ri  ffifla , replicò  pronamente  ch'egli  fapeua  molto  bene , che  la  plebe  di  ‘Parigi 
haueita  il  coltello  alla  gola,  e che, con  tutto  che fi palhaffe  il  concetto  delTamba- 
fiiaa , erano  però  venuti  ; deputati  per  trouare  rimedio  aliefiremità  dello  fla- 
to , nel  quale  eran  ridotti , mà  che  il  contenuto  della  loro  amba/ciatn  era  fitto 
molto  differente  da!  bifigno,rhe  fi  il  Senato  di  lre netta  Prenctpe  independentc 
da  tutti , fuori  che  da  fifteffo,  mà  per  fino  antico  infi  insto femjpre  mediatore  di 
pace  fra  Prette  ipi  Chrifltani,fi  (òffe  imerpoflo  per  concludere  la  pace  tra  lui, e' l 
‘Duca  di  Alena  nttigli  farebbe  pai  fi  frano  ,<$•  harebbe  accettato  Iv fleto  in 
buona  parte  ; mà  che  la  plebe  di  vna  (fitta  fisa  J addita,  la  quale feordatafl  del 
[no  dotiere  naturale  fi  gli  era  dichiarata  contumace,  e nbclla,ardij]evfurpare 
nome  di  configho , e di  Senato,  e di  prefumere  di  effltre  mediatrice  ds  concordia, 
e di  pace , quefta  era  cofa  ridicala  dallvn  canto , e dall altro  degna.di  cafttgo, 
e di  J degno  : che  non  farebbe  flato  poco  , fi  d.dla  fisa,  demenza  haueffero  potu- 
to impetrare  perdono  per  fi  me  de  fimi  , finza  ingerir  fi  più  innanlfi  E qui 
con  molte, parole , delle  Quali  per  natura  era  doutttofi  » deflderando  anco  di 
dar  fidufntttone  alla  nobiltà  che  lafcoltaua  » tLjfle  molte  altre  coj}  per  dim  a- 
< . • frare,, 
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firare, che  defideraua  la  pace  per  fitta  bontà*  per  fitta  el  omento.  ,e  per  C infierita-  M.  D. 
rione  de  popoli  raccomandati  da  Dio  al  fitto gouemo  , ma  che  non  fernetta  la  x c. 
putirà,  nè  i fioccorfi  potenti , che  nella  tmagtn  ottone  fi  raffigurouano  t Parigini , 
e finalmente  conci afe,  che fi farebbe  contentato  di  perdere  vn  duo  della  mane, 
ette  il  giorno  (egtter.te  fi  fife  terminata  con  tarmi  la  guerra  tra  Imi , & ifuoinc- 
mici*  ribellhma  che  volentieri  nrharebbe  perdalo  due*  che  per  via  della  pa- 
ce ogn'vno  hanejfe  ritxnofictutt  il  fino  dottore . Dopo  te  inali  parole  i Deputati 
furono  condotti  in  vita  jhnx*  appara»  ,&*l  Re  fi  rtdufie  a configliare  cm 
/noi.  Il  gran  Cancelhero  Chinerà)  dimofirò  » che  la  rufojla  del  Riera  fiata  chiiuuU.  ° 
molto  acerba , & altiera , tfie  bene  parena , che  in  pubhco  fi  [offe  con  ne  tinta 
snella  maniera ftirezxante , e rifoluru  : raccordano  però,  che  hora  nel  confitu- 
re fidatamente  la  materia , era  da  mutar  fide , per  non  fi priuar e di  quel  fine, 
che  fin  all' hora  sera  con  tante  fitnche  procurato  ; ejfere  il  fine  del  Re  difiotto- 
mettere  alTvbbiditnJa  fitta  la  città  di  ‘pangijnà  non  con  la  defiolationt  di  Cit- 
tadini, ni  con  laforTa  delTarmi,  ma  efierfi eletta  la  ftrada  de  IT  afe  dm,  con  per 
iefirge  del  popolo  vmte  alla  dififa,  come  per  non  dift megere  la  maggior , e più 
ricca  Città  dt  tutto  il  Regno: per  la  qual  cofia,  hora  che  l ‘Parigini  domati  dalla 
fame , cominci  aitano  a trattare  d’accordo , la  ragione  voleua  , che  fi  trattafiero 
dolcemente  , ni  figuardafie  a condii  torte  alcuna , ma  pur  che fi  arrendejfero  era 
accettabile  qual  fi  voglia  più  largo*  piu  honoreuole  partito*  che  fio  tl  defiderio 
di  fiat ttttrt  ‘ Parigi  mànce jfe  tl  Duca  di  Alena,  egli  altri  del  fimo  partito  ad  ab- 
bracciare faceordo, non  era  cofia  fyrczzAbtle*nzt  de fider abile* /aiutare *ndo 
fintata  largamente, che  con  i deputati  in prtnato  fitrattaffe  moderatamele  f ac- 
cordo, e fi  pervie  tt  effe  anco  loro  dt  poffare  al  Duca  dt  M ena  per  vedere  fe  lo  po- 
tè fiero  tirare  à confinare  alla  pace,  fi  Marefic tallo  di  Bicone  atrprouò  la  pri - P-irm  ief 
ma  parte  del  configlio  del  Gran  Cancelliere . chefofie  da  concedere  inai  fi  vo- 
glia  coniiiioncàPartgini,pMrche  fi fottometteffero  allvbbiditnxA  del  Re,  tan-  «ccoofcnton» 
to  più  , quanto  le  fòrza  dtllkf eretto  erano  dalle  lunghe  vigilie,  e da'  Dot  imeni  i 
continui  molto  fianchi , & eftenuate  , e già  cominaaitano  ricetto  alla  fingane 
a moltiplicare  le  infirmila  nel  campo  ,mànonfù  di  parere , che  fi  concedefie  a 
depurati  dt  pafiare  al  Duca  di  Mena,  mofirando  che  queflo  era  vn  allungare  il 
tempo  fin  che  arriuafiero  i fioccorfi  di  Fiddra-,che  il  negotfirela  pace  vtuutrfa- 
le,era  incenda,  che  rtcercaua gran  tempo*  molta  mature  zza.  il  che  non fi  con* 
fhceua  con  tl prefiente  negotio  •,  che  btfognaua  battere  il  fèrro  fin  ch'era  caldo , e 
firingere  t ‘parigini  fin  che  la  fame  gli  neccfiitaua  a penfiarealla  propria  fialute, 
perche  foggiogato  Parigi  cadeua  il  fondamento  della  lega , e farebbe  fiato  poi  , j 

facili  fimo  tl  conuenire*on  il  Duca  di  Alena*  con  gli  altri  del  fuo  partito. 
quefta  opinione  afient irono  tutti  gli  altri , e però  chiamati  i deputati,  dopò  mol- 
ti ragionamenti, fu  quefta  la  conclufione,  che  quando  ‘Parigi  fi  volejfit  arrende- 
re il  “Ri  darebbe  loro  pie  uà  fiodù fan  ione  nelle  ficurtzxe , e nell  altre  cofic , che 
gli  haueficro  richttfie , ma  che  non  voleua  riceuere  legge  da  loro  guanto  alla  fu* 
confidenza,  e conuerfione,  la  quale  riferbaua  al fiuo  arbitrio,  efr  alt infiltrai  toni 
di  Dio , ni  metto  volata  eh' e fi  andafiero  a trai  tare  col  ‘Duca  di  Al  ai  a,  e fendo 
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M.  ]3.  egl*  rifilato  di  non  trattare  accòrdo,  Ce  non  quanto  alla  città  di  'Parigine  final- 
x a.  memo  fece  loro  dare  vnafiertttura  dijlefa  dal  Segretario  Renai,  nella  quale  con 

Ritornano  i molta  dolctzxA  di  paro/t#  con  profirm  et  ogni  ficurezxa  , e fiodu futi  ione  Poffi- 
pongono  *i/f"  hi*  esfoneua  le  medefime  cefi  ; Aggiunfie  lettere  pnuaie,  & amoreuolt  al  'Du- 
Riipoftc  del  cadi  Nera  un, a Madama  fua  Madre#?  a Madama  di  Guifa#fertando  eia - 
^i  lcr*  alla  concordia  , & afficurando  tutti  di  douere  r ice  nere  dalla  fina 
Svendo,  gratta  piu  do  quello  , che  hauefjero  faputo  defiderare.  Ritornarono  con  quejbt 
1 ’ jonclitfionr  i depurati , mà  e fendo  il  Duca  di  Nemurs  alieno  dalla  pace  con  il 

eonfigltctdel  Degato#  dell' Ambaficiatore  M endogja,non  volle  che  la  finitura 
fi  tei gefie\A  popolo  , tnache  t deputati  rtfirtfiero [emplicememe  > che  tlR&non 
votemi  altra  concordia  ,fi  non  che  ta  città  fi  rimettere  tn  poter fitto finta  afic- 
fi,e  finta  inclusone  del  Duca  di  Mena#  degli  altri  Signori  della  lega ; il  che 
ejftndo  contrari  al  fienfiò  della  maggior  parte,  e ma j fintamente  di  quelli  de!  co- 
figlio  perciò  che  ifi città  nò  fivoleuà  in  alcun  modo  fiparare  dal  Duca  di  M e- 
lÌM  \' ma  fitto  all' e fremo  correre  fico  vntflejfa  fortuna  ì depoflo  il  pen fiero  della 
concordia  fi  ritornò  alla  cura  della  dififa. In  tanto  tl  Duca  di  Parma  no  oran- 
te che  halle  fi  replicato,  efigni  fiato  piu  diffùfitmente  il fuoparere  in  ls  fogna, 
banca  rtceuuto  nuovo  ordine , e rifilato  dal  Re  Cattolico  di  pajfare  perfiinalmt- 
te  co  tutto  l'tfercito  tn  Francia,  per / occorrere  i collegati a per  far  tenore  (affit- 
dio  dalla  città  di  'Parigi , parendo  a!  configlio  quefkt  imprefà  così  henoreuele* 
rimo  importate # piena  di  così  vtue  filtrate,  chefijfe  fintjt  alcun  dubbio  (C an- 
teponga a glt  interejf:  delle  cofi  di  Fiàdraje  quali  giudicammo  ridotte  in  ta- 
te farò,  che  peri  abfenza  di  pochi  mefi,  che  facejfe  il  Duca#  f ofercitojpotefcro 
ricevere  o niuno  , ò pochi  fimo  detrimento  : e però  approusuulo  la  fienterija  del 
! l rr\  Duca  di  ‘ Parma  in  quella  parte , che  fijfe  vene  nodrire,  e portare  in  lungo  la 
guerra , per  ottenere  dalla  fianchegja , e dalla  debolezza' de'  Francefi , quell » 
chea  primi  tratto  pareu a imponibile  da  Configutre,  baueano  nondimeno  termi- 
nalo. che  fi  fic'correffepoiciUpmente  Parigi,  appunto  fttu  non  Inficiare  cosi  prefi* 
opprimere  ilpartiio  della  lega  , e rimanere  Vincitore  tl  Rè  , al  quale,  prefia  .che 
fife  quella  città, tutte  le  altre  copi  farebbortpftate  ageudt,  e di  prefi  ifiima  ria- 
ffila , oltre clf effóndo  auuezxa  queHaihonaróhut  fino  dalla  debolezxa  de  fuoi 
principi ) ai  vmr fiemprt  i fuoi  fini  con  il  pretefio  tanto fiauorabile#  tato  plaufi- 
bi/e  della  fi  de , don  poteva  bora  in  quefia  importante  occafione , difunire  quefii 
tnteroffi  cvs)  flrCttumente  congiunti  , fermi  interrompere  quel  g/ertofo  concet- 
ta,il  quale  tanto  niagnificauano,di  noti  hauer  mai  altri  ne mici,cne  i nemici  me- 
HV.itPiimi  defimi  della  Chiefia  , perciò  hatiedno  fatto  dar  ordine  determinato  > e firmo  al 
tet  minato  Duca, che  prefidtat'e  meglio  Aie  fipòteffi  lepiukxe,  che  in  Fiandra  confinaua.- 

spagna  d’an-  n0  con  gli  fiati  confederati , non  diffenffe  di  J occorrere  con  tutte  le  fàrge  la  citta 
kV  Paligli'01*  di  Parigi, la  qual  e fiocCorfit ,e  liberata  daltaficdio  nonficttrafe  di  procederete 
di  operare  più  innanzi.  Ma  il  Duca,  ricevuto  che  hebbe  quello  vi  timo  ordine 
còsi  determinato,  era  in  grandi  finta  foHecnndine  del  modo  d'efegutrlo  , perche 
d'alt vn  canto  non-poteua  Inficiare  tanto  prefidiate  le  Città  di  Fiandra  .che  non 
fife  da  temtrt  di  qualche  gràue  dóno-,  il  che  ni  alla  ntce1JìtàdeUecofe,cragU 
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Órdini  ricevuti, ma  a fua  trafcur aggine  farebbe  fato  attribuito  in  Ufagna,oue 
vedetta  ejfere  opinione  in  quefto  propofito  molto  diferente  dal  vero , e dall' al- 
tra parte  non  polena  pafart  in  Francia  fenza  gran  nerbo  di  efercito  , douendo 
efercitare  vn.tguerra,nella  quale  era  poco  da  ffidarfi degli  amiche  molto  da  te- 
mere dtvn  nemico  brano,  coir aggio  fo,  mdejifo,confumato  nell' armi , e circon- 
dato da  vn  corpo  quafi  invincibile  di  nobilrà  Francefe , tanto  più  che  fi  conve- 
niva andare  à ritrouarlo  in  cafa  propria  , e nel  mezzo  delle  fine  fòrze  ; teneva - 
lo  di  più  grandemente  travagliato  la  /{rettezza  del  tempo  -,  perche  fiapeua 
‘Parigi  e fere  di  già  ridotto  aS’efireme  neceftà  della  fumé  , e nondimeno  vo- 
lendo prima  prone  dere  a’  bifogni  di  Fiandra,  e poi  pafare  in  Francia  con^V 
quelT ordine  , e con  quelle promfiont , che  alla  grandezza  de'hmprefa  fi  con-  ' 
venivano  era  necefano  diferire  qualche  tempo , si  ch'era  grandi  fimo  perico- 
lo , che  t ‘ Parigini  non  potè  fero  cos)  lungamente  durare,  ffrfà  come  rPrei;cipt 
d'alto  animo , e che  alla  maturezza  del  confìgho  , accompagnava  la  celerità 
deWefecutione , giudicando  quefta  cornerà  veramente  , la  più  grave , e la  più 
difficile  tmprefa,  chegh  fife  accaduto  di  maneggiare , fi  propofedt  volere  fu- 
perare  tutte  le  difficoltà , e riufctrne  con  quella  gloria , che  hauea  conferma 
nell' altre  od  ratuni , e pereto  difffoffo  nella  fua  mente  tutto  Cordine  delle  cofe,- 
fi  diede  ad  efeguirlo  con  tanta  follecuudme , che  fero  di  poter  foccorrere  TV  Xir»rrWltl- 
rtgi  a me-Qo  tl  mefe  d’^gofto-,  per  la  qual  cofa  non  volendo  nè  ingannare,  {?  ^""r 
ne  reflare  ingannato , fi  come  l' hauea  per  innanzi  detto  al  Duca  di  mena,  «uè  ^i* 
cos)  ffcrife  agli  ajjèdtatt  vna  lettera  nella  fine  di  Luglio,  nella  quale  dando  promettali 
conto  della fua  el fedi/ione , gli  af curava  di  dovere  e fere  in  Francia  a mez-  GWo‘  «t°ì 
zoil  mefe  venturo,  e gli  effortaua  a fuperare  tutte  le  difficoltà  ,&  aflringertV*?*"*  S'°V 
ffe  me  defimi  ad  affettare  quel  tempo  . nel  quale  fferaua  certamente  di  poterli  dihdj 

liberare  di  travaglio.  Pervenne  qutfk  lettera  in  ^Parigi  il  primo  giorno  eTA-nei  foldj“  • * 
goffo,  e letta  dal  ^jMagtftrato,  e commumcata  col  popolo,  riempi  etafeune  à°‘ 

di  grandi  fina  dii f erottone  , parendo  loro  il  termine  tanto  lurgo , che  noiu  <*ciu 

credevano  mai  potervi  arrivare  conia  vita  , per  la  qual  coffa  tfoldalt  co-  Clltl‘ 
minciarono  ad  abbandonare  funiuamenre  l'tnfegpe , & a fuggir ff  di  notte , & 
t poveri  della  Città  derelitti  da  ogni  fuffdto  cercavano  avfctre  dall 'afedio, 
e dir  idurfi  altrove , non  lo  vietando  icoDi  del  governo  , i quali  fin  da  princi- 
pio haueano  permefo  a -tutti  il  poterfi  liberamente  partire.  *JMà  il  Re  fi  co- 
me lafitaua  volentieri  pafare  i foldati  , che  fuggivano , cosi  haueua  dato 
fretti fmt  ordini , che  i terrazzani  fifero  refpintt , e cofiretn  a ritornare  nel- 
la Città,  conofcendo  chegh  afediatt  cercavano  di  fgrauar fi,  il  quale  ordine 
efegutto  puntualmente  daue  guardie , cagionava  che  pochtffimt  potè  fero  naffeo- 
famente  fuggire.  Tra  le  difficoltà  maggiori , che  hauefero  t capi  del  governo  l (old*;  Te» 
era  il  trattenere  i Tedefchi , t quali  hauendo  vtfuto  con  ogni  forte  di  libertà,  dc,fchl  in  p*‘ 
effettua  riguardo  diffr uni  giardini , e palagi  per  venderne  te  legne , e per  ea-  r^e/'p-ùTo" 
Marne  denari , hora  che  ogni  coffa  era  confimi  a , fi  haueano  dato  ad  ogni  rihai-  ; 

dana  , purché  proffittafe  nel  cavarne  qualche  alimento  , fr  hanno  riferito  mol-  fcncìuiu^pet 
ti  » che  occultamente  vccideftro  quanti  fanciulli  potevano  bavere  nelle  mani, 
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M.  D.  per  paficerfi  delle  loro  carni , e non  ojhnte  tutto  ci'o  cominciauane  a tumultuò-- 
x c,  re , dr  a voler  fi  sbandare,  benché  & il 'Duca  di  T^emurs , ( ir  tl  canottiere' 
tOmala  vfaffero  ogni  termine  poffibtle  per  trattenerli.  In  quefte  angufiie 
trouandofi  gli  affé  diati , fcrifferoal  Duca  di  ^ Iena  per  vltima  ri  follatone, 
che  non  ricenendo  fioccorfio  fra  dieci  giorni  non  era  piu  poffìbile  di  fofienerfi, 
hauendo  fritto  l imponìbile  farebbono  fcufiati  apprejfo  Dio  , e gli  huomini > 
fio  haueffero  ùrefio  partito  alla  loro  fai  ut  e ; e la  'Duchejfa  moglie- del  Duca 
fcrtffe  nellifieffo  tenore  /congiurandolo  per  la  carità  de’  communi  figliuoli , 
che  non  permei tejfe , che  peruemffero  nelle  mani  di  coti  acerbo  nemico  , le  qua- 
le lettere  ricettate  dal  Duca , e po/ìo  in  non  minor  angujha  d’animo  di  quello 
fi  frffero  i Parigini . vnuo  tutto  lo  sfirz.0  delle  fue  genti , fi  auanzjò  fino  alla 
Città  di  tJMeot  dieci  leghe  dijhmte  da  Tangi  , <jr  tffedì  il  ^Juarchefi 
i/ileffandro  tfilfalafpin.i  a fignificare  al  Duca  di  Parma  , che  fe  non L» 
fi -afre  tmua  con  il  fitto  efiercito , tutto  l’operato  farebbe  riufciro  vano  noru 
potendo  gltafiediati  in  Parigi  piu  fofienerfi,  e per  ccncxx*  gli  mandò  le 
medefime  lettere  che  buttata  rtceuute.  Erano  col  Duca  di  e Jntna  oltre  gli 
abbotrinatt  del  Chiroga , & il  terzje  del  Capizjuchi , e lacauolltriaVallona  * 
/ datali  dal  Duca  dtParma  , fieicento  lande  del  Ducadt  Loreno  condotte  dal 

*,r,  .Conte  dt  (fhtalignt  fratello  della  Rana  vedotut  dt  Francia , la  fanteria  Fran-  ■ 

■*  Cefo  del  Colonnello  San  Polo , tl  Duca  d’ Ornala  con  le  truppe  dt  Piccar  dia , il 

pci^'fr  n Hhlétràtefie  dt  Magnete,  il  Signore  di  Balagm  Gouernatore  dt  Cambra*,  il  Si- 
xa,ì  Pailjìm  G gnore della  Chiatra  , (ir  tl  Signore  di  Rotto  con  le  compagnie,  e fieguito  loro  , le 
1V«c?io  a°n  afieendeuano  al  numero  di  dieci  mila  frtntt , e di  due  mila  quat- 

M.'òi.  trecento  canali  i.  Con  quefte  frtge  effendofi  auanzato  fino  a ^JMeòs , per  e fi- 

fiere  pronto  all apertura  di  qual  fi  voglia  occafione , e per  rincorare  gli  affedta- 
ti  dm  la fiua  vicinanza , non  giudicaua  però  d’tjfere  /ufficiente  a poter /occor- 
rere , o vittcuagìiare  Parigi  , perche  per  il  concorfi  di  molti  aiuti  fiapeua  ba- 
utte il  11/  pitto  all’infiegne  venti  fin  mila  fanti , e piu  di  fétte  mila  caualli , tra' 
quali  cinque  mila genttlbuornini , che  portando  l armi  per  fin  dhonore  yben  ac- 
compagnati , e ben  all’ordine  di  generofi  caualli  erano  da  lui  filmati , e per  il 
numero  ,t  per  la  qualità  finga  comparatione  fuptriori  ,e  perciò  fedina  a tut- 
te l’hore  lettere  ,e  meffr  al  V’ttcfìn'tfìalco  dt  Mentclimar  , che  per  lui  nfiede- 
ua  appreffo  il  Duca  dt  Panna  , accioche  fioUecmffe  ad  ogni  potere  la  fua  ve- 
nuta , fierfla  la  qu.de  ftimaua  imponìbile  tl  poter  fouucnirc  gli  affitti  iati.  Il 
il  adì  P.itmi  Duca  di  CP armar adunato  tl  configho  il  primo  giorno  d’Agojlo , efrofe  fior- 
eflW  xTlKiw  c^e  tenellA  d*l  R*  Cattolico  dt  paffare  con  tutto  fi efiercito  in  Francia  : dijfè 

fuV  p refe  eh'  quejh*  deltberatione  effere  fiuta  contraria  al  fuo  parere-,  & allegò  le  ragioni, 
Per  if  inali fhmaua  fi tmprefd  di gran  pencolo  , e dipocbijftmo frutto-,  ma  pot- 
l'r-fcisiru  in  ihe  era  paYfò'  cosi  al  Ri  loro  Signore  d’ordinare > fi  come  egli  era  deliberato 
rcVmùo  dtUa  dimptegatfì^cqiteflo  viaggio  con  tutti  quei  fiuriri , che  Dio  gli  haueua  concejji, 
irji.  cosi  pregamo  tuttr gli  altri  a voler  applicare  tutte  le  forge  loro  , accioche  t ca- 

j 7 > rtcht , lt  qttpiijkffitm  loro  commeffi  nufictfiero  a laude  di  Dio , a Jhditfhttione 
dalli/,- (fr  a glori.* propria  fio.  fitmod,ffim,  j quoti  compartito  a etafettm  il 
i * fino- 
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fùo  carica , diede  ordine , che  l’efiercito  già  radunato  fife  pronto  4 marchiare  ~MT"dT 
tl  quarte  giorno  del  me/è.  Scrijfe  al  Duca  dt  Mena  la  certezza  , il  tempo  x c . ‘ 
della  venuta  fina , & anno  il  medefimo  a Parigini , atte/l  andò  loro,  che  per  il 
filo  fine  di  /occorrerli , e per  il  mantenimento  della  religione , il  Tg  Cattolico 
traforando  tutte  le  co  fi  /ite , fienTa  risparmio  di  /angue,  e di  denari , e fin  za 
alcuna  di  quelle ficurezze  di  pifffe  d'arme  , nè  di  ritirate  a’  confini , che  fi  fio- 
gliono  dimandare,. e concedere , acci  oche  ogn'vno  conofiejfi  più  vtua,  e più  rea- 
le la  fina  candidezza  di  procedere ,fi  poneua  à cosi  grane  imprefa  la  quale  non-  ' • • i 

dimeno  fieraua  nell'aiuto  di  Dio  » e nella  giu/htta  della  caufa , di  condurre  fi- 
li cernente  a fine , e con  quefla  rifila  none  mo/fi  f efircito  da  Valenciana  il  quar-  Moto  drl  d; 
to giorno  et  Ago/lo . Conducala  il  Marchefi  di  Pani)  la  vanguardia , erano  dl 

col  Duca  nella  battaglia  il  Trencipe  d’Afioli.  il  Trencipe  di  Cafiel  Bertran-  col  fuo  efrrei- 
do  , il  Trencipe  di  Chimaì , il  Conte  di  'Barlemont , il  Conte  di  Arcamberga,  “/fi/0"0*' 
e molti  altri  Signori  Fiamminghi,  Italiani,  e Spagnuoli , & il  retroquardo  eia 
gouernato  dal  Signore  della  M otta  Couernatore  ai  Crauelinghe , nel  qual  era- 
no venti  pef/i  d'artiglieria , due  ponti /òpra  le  barche,  e tutti  gli  altri  fremen- 
ti bellici  accofumati  a condurfi  nell' armate  reali.  Erano  flati  fimpre  gU  efir- 
ctti  del  Duca  di  Tarma  pieni  dt  dt/ciplina , pronti,  & alfine  fiuti  alle  fatiche, 
o/fieruantt  di  puntuale  vbbedienza , e continenti  di  predare  , e dt  danneggiare 
ne'  luoghi  degli  amici , & bora  più  che  mai  conofcendo  egli  d'entrare  in  vn  » 
'Reamejue  da'  popoli  era  vniuerfalmente  odiato  il  nome  Spagnuolo,  e d' batter 
noumeno  a reggere  animi  fiSpetti  ,ageuolt  per  ogni  picciolo  moto  a folleuarp, 
di  quello  che  haue/fie  a guerreggiare  con  vn  efircito  vittoriofio  , e con  vn  Capf~ 
tano  auueduto , e con  fiammato  , fi  sfirTaua  con  tutta  la  contentione  dell'animo 
di  confetture,  che  da'  fiuoi  non  fife  infinto  danno , non  vfiatn  efiorfione , nè  da- 
ta occupane  alcuna  a'  Francefit  dt  poter/i  dolere,  (fiampeggtaua  fiempre  come  Modi  tenuti 
fie  haue/fie  hauuto  prefiente  C efiercito  nemico , teneua  tutta  la  gente  r if  retta , & ^ u 
ordinata  ne’ fiuoi  quartieri,  marchiana  con  diligenti  ficoperte,  e fenzjt confufio-  Ft  Incili PK 
ne  o tumulto , alloggiaua  la  fera  per  tempo  , e fin  che  fife  di  /fife  , e munito 
[ alloggiamento  /ricetta  dimorare  in  arme  la  maggior  parte  deU’efercito , ac- 
compagnaua  con groffe ficorte  le  vettouaghe , del*  quali  hauea  fiate, e fit- 
ceua  grandifmeprouifioni , e concedendo  intuite  le  cofie  l’honore , e i. van- 
taggio a‘  Frane  e/ì,  fi  ifirzaua  di  render  fi  beneuola  la  nattone  ; al  qual  fine 
hauendo  egli  vtffuto  in  Fiandra  tra  gli  Spagnuoh  con  rctiratexxa , e con  fiùfi- 
fiego  eguale  allhurnore  di  quelli  con  chi  trattnua  , bora  entrato  in  Francia 
hauea  depofle  le  anticamere  , e la  /rettezza  delle  portiere,  mangiaua  in  pu- 
bheo , face  tu  tauola  a gentiluomini  F rance fi , e nelle  dimofirationi , e negli  * 

efettt  fi  mofiraua  grandemente  af abile , e tutto  familiare.  E perche  nel- 
la moltitudine  de’ Capitani  di  nome , che  haueua  dintorno , di/ègnaua  foto  fi- 
dar/i di  fie  medefimo , volata  perfonalmente  intendere  le  relation i di  quelli* 
che  bai  tettano  le  ftrade , da  fie  fiefo  trattare  con  le fie , dtsf  onere  Cordine  delle 
guardie , & aficoltare  tutte  le  cofie  appartenenti  alla  dificiphna  delfefier  cito,  per 
tl  quale  effetto  , vegliando  tutta  la  notte , concedala  al  fionno  quelle  poche  bore 
, V*  4 
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D.  filamente,  che  corrcntino  tra  il  battere  della  Diana,  & il  marchiare  della  geni 
&c.  »■  Con  quefia  diligenza  camminando  commodamente  per  non  affaticare  la  fua 

gente , peruenne  il  ventefimo  terzjo  di  d'Agofto  nella  città  di  Ale'os  dieci  leghe 
di  fante  da  Parigi , & abboccatoft  in  campagna  ,-entl  marchiare  con  il  Duca 
Aftiuo  del  D.  di  Mena  congiunsero  gli  efereitt  nel  mede  fimo  luogo.  Qujni  arrenarono  tAr- 
Mc òtToat&  CIHefC0H9  A'  Lione , dr  il  Prefidente  Fetui , i quali  paffati  nuouamente  al  Rè 
congiungt  eoi  per  introdurre  qualche  apertura  d’accordo , con  fuo  J. alno  condotto  , perche  nel - 
D.diMeiu  Capproffimar  delT efferato  Spegnitoio  , hauea  rimeffo  della  durerà  di  prima» 
erano  paffuti  à ntgotiare  con  il  D.di  Alenala!  quale  introdotti  nel  configho  ri- 
ferirono l' e ftr  entità  nella  quale fi  trouaiiano  i Parigini , e che  non  poteuano  piu 
tenerfitfie  non  per  quattro  giorni  >on  de  infunano,  che  fie  dentro  quefit  fiat  io  non 
fi  poteffero /occorrere,  fi  veniffe  all' efpediente  della  concordia  , per  la  quale  la 
Città  fi fòt  trae  fie  dalla  certCQa  del  pericolo  , nel  quale  erartpofia.  Il  Duca 
incido  mi  a ^ Parma  con  modelle  ,mà  grani  parole,  fignifico  effere  venuto per  comandtt- 
ì\  °i  Pw.  mento  del  Re  Cattolico, con fiemphee  ordine  di  /occorrere  la  città , e di  prouede- 
otd'nedaù'*'  re  al  pericolo  della  religione, e non  haucre  alcuna  commifftone  di  trattare  d'ac - 
rì  di  loccot-  cordogli  dettarli  la  confidenza  di  penfiare  a pattuire  con  vn  'Prencipe  herettco, 
tete  Pairgi  c e netHIC0  Santa  Chiefa.mà  che  h.viédo  i Parigini  con  fomma gloria*  con  he- 
Toido  i Depu-  roteo  efiempio  di  fortezza  Chrifiiana,  fiofferto  tanto , patiffero  anco  la  dilatione 
uu  fe  ne  ti-  di  pochi  giorni, perche  jperaua  nella  mano  del  Signor  'Dio,  e nelle  fàrge  di  quel- 
cpinino.  iefercttoxhe  con  molta  facilità  reftarebbono  ffo’.leuati,  e perciò  ritornaffero  al- 

la città,&  l' efori  afferò  a que(la  breue  partenza.  Ritornarono  i Deputati  al  Re, 
oue  haueano  laficiato  tl  Cardinale  di  Gondi,  e riferirono  non  effere  nelT efiercito 
alcuna  intentionc  di  porgere  orecchie  alla  concordia  ,e  che  il  Duca  di  Parma  gli 
haueua  heem  iati  con  afficurarli  di  prefto,fr  infitdibile  ffoccorffo,  onde  battendo 
fimi/rnente  battuta  licenza  dal  Re  tutti  i penfien  dell  vna  parte,  e dell  al  tra  fi 

> Voi  fero  alt amtntmfirattone  dell  armi. P.r a il  Re  in  grandi  filmo  trauaglio  d ani- 

mo, perche  oltre  alla  dirninutione  dell  efiercito  cagionata  dalle  infermità,  per  le 
tr^dé'^Bene  quali  erano  periti  molti , e tra  gli  altri  Pietro  Abbate  del  'Bene  hiiomo  di  gran 
piflj  di  quella  valore  nelle  co/è  di  fiato,  fie  gli  rappreffentauano  diuerfamente  nell’animo  varij, 
T,,a*  e differenti  partiti.  P arcuali  dm  o il  partir fi fienza  frutto  da  quello  affedio  dopo 

tante  fatiche,  e tanti  pencoli , t dopo  hauere  ridottala  (fitta  a oli  virimi  paffi 
della  disperai  ione , e però  era  inclinato  a voler  laffciare  parte  dell  efiercito  per 
mantenere  « puffi, e con  l'altra  parte  paffute  ad  incontrare  il  ffoccorffo  : pareuali 
al! incontro grandiffrno il  potere  del  Duca  di  ‘Tarma,  e che  per  opponerfi,  ere- 
. . filiere  al  campo  fiuobfiognaffe  metterai  rune  le  forze , e pero  non  ardtua  terri- 

fichi or  fi  d andarli  incontra  con  vna  fola  parte  della  J ita  gente , che  non  /limano, 
buffante  a trattenerlo.  Cosi  ambiguo  » cr  incerto  nell'animo  riduffe  il  configli o 
di  turni  Capitani, nel  quale  erano principali  tl  Duca  di  Mompenfieri,il  Duca 
di  Pleuers,!  Alarefciallt  di  Aumct,e  di  Pirone,.!  Barone  fino  figliuolo,  Filiber- 
to Monfignore  della  (juiffcia,i  Signori  di  J guardino  di  Guitti,  e della  Nua,  il 
Vi/conte  diTnrcna,  il  D.  della  Tramogli  a,  eff  l Signore  di  C.  tarigliene,  i qua- 
li non  battendo  C animo  urgrombato  dalla  puffi  otte  concorficro  tutu  in  vna  i(ltffid> 

fientenzA 


*\ 


di  Francia!  Libro  XI.’ 


6 Sf 


M.  D. 
x c. 


finteti ZA,  che  fife  perniciofo  configlio  il  dividere  [ efercito,  perche  non  fi  fareb- 
be potuto  nè  mantenere  affediam  la  città  , ni  impedire  il  foccorfo  , che  non  er.i 
il  primo  affedio,  che  dopò  molti  e ferimenti  da'  gran  Capitani  fi  foffe  abbando- 
nato , e che  quando  fojfe  riufeuo  il  dtfegrto  di  rompere,  b di  far  ritornare  a die- 
tro il  Duca  disarma  , il  foccorfo , che  in  tanto  haueffero  riceuuto  i Parigini 
dalle  poche  vittouaglie  circonuicine , farebbe  fiato  cosi  tenue  , che  al  ritorno  in 
pochi  giorni  la  citta  farebbe  ritornata  alle  ifiejfe  firettez.zs-.il  che  poi  che  fu  de- 
liberato in  configlio,  infeudatigli  ordini  opportuni  per  e fiere  a tempo  di  affare  Lì  "e™  d'A- 
al  nemico  , levò  laffedio  il  trentefimo  dì  £ Agoffo  , e con  tutto  /' efercito  fi  con- 
dufie  ad  alloggiare  nella  terra  di  Celle s tre  leghe  lontana  da  Parigi , e quattro  «I»  Piti?! . e ti 
fole  difi  ante  dall’ efercito  della  lega.  E Celiti  boroo  fpatiofo  , (fi  ampio  pollo  tu  edipee  ìm- 
vna  pianura  tutta  paludofa  , fr  ingombrata  dall' acque  dfvn  picctol  nuo  cbev*&*  *l  f°c- 
fiagna  per  ogni  parte.  Hà  dalf  vn  canto  , e dall'altro  larga , efiattofa  campa-ca!  °‘ 
gna  , fi  all  a fronte  due  colli,  nella faina  de’  quali  è la  fi  rada  maefira  , che  da 
Al  e'os  conduce  a dirittura  in  Parigi.  Quitti  [efercito, nel  aitale  erano  fette  mi-  Difpofitior.e 
la  cauaUi,  e diciotto  in  venti  mila  fanti , era  di  maniera  diffofio , che  i eaualli 
leggieri  (palleggiati  da  fanti  della  vanguardia  occupavano  le  radici  de  colli,  e ics.* 
r adito  della  firada , il  corpo  della  battaglia  alloggiaua  al  coperto  nelle  eafe  del 
borgo,  e la  cauallaria  del  retroguardo,  coprendo  le  jpalle  dell' efercito  alloggiaua 
nelH tngre fio  della  pianura  che  conduce  verfo  ‘Parigi.  A mano  defira  del  borgo 
erano  alloggiatigli  Svizzeri , e quattro  reggimenti  Francefi  con  il  Signore  di 
Ciatiglione,  fi  a man finifira  i Tedefchi  con  cinque  reggimenti  di archibugieri, 
e co'l  Signore  di  Lauardmo , e dall'vna  parte,e  dalf  altra  erano  collocate  t arti- 
glierie. appena  era  alleggiato  t efercito  del  Re  , che  comparvero  fopra  l'erto 
delle  colline  i cavalli  leggieri  Italiani, e Borgognoni  della  legaci  quali  comincia- 
rono a fcaramucctare  alla  fronte  degli  alloggiamenti ,fi  in  tato  i Duchi  di  Par-  li  Dj;Iiì  Jì 
ma,  e di  Alena  con  pochi  compagni  cavalcando  per  ogni  luogo,  riconobbero  di- l^^mcmre 
(fintamente  te fàrge,  e la  diffofittone  del  campo , l a quale  efiendo  loro  par  fa  or-  fi  fc,.t.imutcU 
t imamente  ordinata  ,fi  ritirarono  al  proprio  alloggiamento  , pofio  oltre  l : finn- 
mità  nel  declive  delle  colline,  (fi  attefero  a munirlo , (fi  a fortificarlo  , con  vira  e le  forze  aet- 
targa,  e rileuata  trincierà,  la  quale  fiancheggiata  all'intorno  con  forti , e con-, 1 er"'"0, 
mezze  lune , fopra  le  quali  erano  collocate  t artiglierie  rendeva  ficttro  il  campo  ' 
loro  da  qualfìuoolia  furia  di  ripentivo  a falto.  Stettero  cosi  firmi  oli' e fere  ut  /jM'n,rt,' <luc 
I patio  ai  quattro  giorni, perche  il  Duca  ai  Parma  J apendo  che  t aarigtnt  vfnti  fermi  oilerui. 
dal  a città  l'erario  da  i lunghi  vicini, e dalle  cofe  abbandonate  daU'cJerctto  prò-  fff  I'-’.1' J.0* 
veduti  di  vitro  per  qualche  fiórno,non  fi  affrettava  molto,  ntvoleua  precipita- prouedono  di- 
ifii  fiuoi  ronfigli,  (fi  il  Rè  benché  defiderofodi  combattere , e pieno  di  Jpera>:zayt'xeii- 
della  vittoria, oiudicana  efirema  temerità  l'afiilire  i ncmiciptu  graffi  di  lui  nel 
proprio  aUojgviwento.  Si  facevano  in  tanto  frequenti  fcaramkecie , fi  piovana 
ri  valore  di  tutte  le  natimi. c fi  tentavano  tutte  le  forte  d'anni,  mt fcolàdofi  ben 
fpejfò  la  cakadaria  enti  fanti , (fi  vrraridofi  le  corazze,  bora  con  i cavali  lè? cle- 
ri, e car.tbiii,  bora  con  le  lande , delle  quali  era  numero  fo  ['efercito  delfica, 
nel  ‘quale  tepo  il  Rè  anfiofo  di  quefia  UmghezxA,e  dubbio  fi,  [he  per  ì pa’tthe'.i- 
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- r: — X"  ti  paffati , e per  il  mane  mento  di  denari  fi  li  sbandaffe , offe  lì  dimìnuiffe  Pe- 
fercito  , afflitto  da  grani , e pertcolofe  indisfofitioni  , volle  tentare  f animo  de' 
tl  rì  mandi  nemici  con  mandare  vn  trombetta  a figntficare  al  Duca  di  Mena  effereve- 
vn  trombetti  ntlt0  ,/  tempo  di  terminare  vn  giorno  le  differenze  , e mettere  fine  alle  mi  ferie, 
diafidàndoio*  & calamità  della  guerra , e che  però  vfeendo  daUefue  tane  bielle  quali  fl»- 
aila  battaglia.  tcl  più  come  volpe  > che  come  Lione  > conducete  la  fina  gente  alla  campagna, 
Qjte  la  virtù , (fi  di  coraggio  degli  Illumini  poteffe  decidere  della  futura  vitto - 
u trombetta  c ria  fiedmmente.  Il  trombetta  dal  Duca  di  Mena  Jù  rimeffo  A Tinca  di 
namandato  Vi  Parm*> com* fùpiriore  ,.il  quale  forridendo  rifpofe  , eh  egli Japena  molto  bene 
Pirci"  di  Par-  quello , che  per  i fuoi  fini  glifi  conueniiia  di  cperare,  e non  era  venuto  di  sì  lm~ 
ma . il  qual  nno  per  pre„Jere  con  fio/ io  dal  fùo  nemico , che  conofceua  affai  chiaro  , che  il 
nocabiic  r.fro  -fuo  procedere  era  disjnaceuole  al  Ag  » ma  s egli  era  cosi  gran  Capitano  , come 
a l Ri.  corretta  la  fama  , che  s'ingegnaffe  d’ aflringer lo  alla  battaglia  a fuo  mal  grado . 
perche  di  fuo  volere  non  era  per  riponere  m arbitrio  della  fortuna  quello , che 
hatteua ficuro  nelle  mani.  Ma  in  tanto premeuano  le  coffe  di  Tarigi  , perche 
confumato  quel  poco , che  fi  era  potuto  rapire  , la  città  tornaua  alla  firettezjzjt 
di  prima  , or  era  neceffario  d'aprire  i puffi , accio  vi  poteffero  concorrere  le 
vittouaghe  : per  la  qual  coffa  il  Duca  di  ‘Tarma  hauendo  in  tutu  quefii giorni 
prouate  l'arme  del  Rèj  riconoffciuto  effattamente  il  paeffe , e maturamente  de- 
liberato quello  , che  doueffe  operare,  diede  voce  di  volere  combattere  alla  cam- 
pagna,e distcfio  l'efferato  nella  ffua  ordt/tanga  la  mattina  del  quinto  d'idi  Set- 
tembre pre/e  nell'alba  la  vola,  de'  nemici.  Toffe  nella  vanguardia  duegroffb 
J quadre  di  lati  eie, e tuta  la  cauallaria  leggiera  dell‘fffercito,e  ne  diede  il  carico 
al  Afarchrfe  di  Rant) , commandandoglt , che  come  fiffe  vffcito  del  luogo  bo- 
fcareccio  , ch’era  nelTaffceffa  de  colli , c fiffe  arriuato  alla  fommità , oue  s'alLar- 
gaua  la  pian  ara, difendendo  largamente  le  lancie  guidate  dal  Principe  di  Chi- 
mai  , e da  Giorgio  baffi  > e facendo  due  grandi  ah  della  cauallaria  leggiera 
copnffe , (fi  tnoorr.braffe  quanto  fiffe  poffibile  tl  fito  delle  colline  , e poi  mar- 
chiando verffo  i nemici  comtnciaffe  a diffetndere , ma  con paffo  lento , e tratte- 
nuto per  condurfì nella  campagna,  facendo  alto  ffltffe  volte , e trauenendofì  per 
a <p  et  tare  gli  ordini  fuoi. Diede  al  Duca  di  Al  ena  il  carico  della  battaglia, nel- 
la quale  poffe  tutto  lo  sfòrzo  dell" infanteria  Italiana  ,cSpagnuola , infìeme  con 
venti  pezzi  d'artiglieria, & il  rctroguardo  era  guidato  dal  Signore  della  Mot- 
ta con  le  lande  borgognone,  (fi  con  la  fanteria  de'  V elioni.  Toffe  a fianco  della 
battaglia,  ma  ffeparati  a defira,  (fi  a fimfira  il  Signore  della  Chiana , (fi  H Co- 
lonnello San  Telo  con  i c anali i,  e con  i fanti  Trance  fi , (fi  egli  rimaffe  Ubero  per 
poter  andare  fc  orrendo  per  ogni  parte  , hauendo  fico  tl  Conte  Alefjandro  Sfor- 
za, Iticelo  Cefis , (fi  t/fppia  fonti  con  cento  foli  cauallt.  Come fi  vidde  mar- 
chiare alla  volta  de’nemtci.e  per  la  firada  maefira  nffolutamente  t efferato  del- 
ta lega  fu  vniuerfale  opinione  di  etaffeuna  delle  parti, che  quel  dì fi  doueffe ficm- 
r amente  combattere , (fili  Re  pieno  di  coraggio,  e con  gli  occhi  per  la  Jet  iti* 
sffauillanti,  pofio  con  grandiffima  celerità , e con  effatta  diligenza  in  ordinarti* 
{.offerito , neffifiefio  modo.,  che  fi  tronaua  per  innanzi  alloggiato , affiettuua 
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et»  granii fftmo  defiden » , che  i nemici feendenio  alla  campagna  ptrgeffe-  M.  D. 
ro  facoltà  di  combattere  fenza  vantaggi.  Erano  ordinati  di  già  tutti  gli  x c. 
Quadroni  del  Re  t e pofte  in  affetto  per  tirare  C artiglierie  , e di  già  il 
tJM  arche  fe  di  Rantì  allargando  quanto  più  poteua  (ordinanza  delle  fue  lan- 
de laf dando  il  poggio  , feendeua  , ma  lentamente  inuerfo  il  piano  , quando  il 
Duca  di  'Parma  vedendo  coperto  dalla  vanguardia  tutto  il  paefi , e t efercito 
del 'Rè  con  pen fiero  di  combattere , intento  ad  affettarlo,  dati  de  gli  /proni  al 
cannilo  fìpofe  alla  tejh  della  battaglia  , cr  arre  fìnto  il  Duca  di  Mena  , che 
marchiana  tuttnuia  verfo  i nemici , il  fe  improuifamente  voltare  verfi  La- 
ghi poflo  alla  mano  finifira , e mutato  t ordine  sì  che  la  battaglia  era  dinenta- 
ta  vanguardia , (f  il  retroguardo  battaglia , fi  conduffe  improuifamente  ad 
occupare  i borghi  di  quella  terra.  Siede  Lagni  f opra  il  fumé  Marna  di  sì  *'  0.  di  Parma 
fatta  maniera  , che  i borghi  benché  di  poche  cafè  fono  su  la  ripa  deflra , dalla  d!^„nIV"efttr- 
qual  parte  erano  ambigli  eferciti  , eia  terra  e ripofla  fopra  la  jponda  finifira,  «wjo  fi  mjr- 
c dauvna  all altra  ft paffafopra  vno /patio fo  ponte  confutato  su  la  riuiera,  la  pjgnVrcrfo*Ì 
quale  offendo  la  principale  , che  conduca  vettouaglie  in  Parigi , era  anco  vno  nemici, mortra 
de'  principaliffimi  paffi , che  fi  doueuano  aprire.  Era  in  Lagni  Mònfignore  l”a 

della  Fin  con  qumdeci  bandiere  di  fanteria  Frante  fe , il  quale  vedendo  con-  »olumlo  im- 
tra  ogni fua  afpemtione,  riuolto  a'fuoi  danni  tutto  f efercito  della  lega,  ne pa-  ' a 

rendoli  di  parer  difènder  i borghi  pofli  oltre  il  corrente  del  fumé  dalla  parte,  Lag»i.&  mgi- 
perla  quale  ventuanoi  nemici , rotto , e disfatto  il  ponte  , accio  non  poteffero  ™c ‘J'fi 
così  fàcilmente  paffare  , fi  ritiro  con  le  fue  genti  a difndere  il  recinto  della  urr  combauc- 
terra  , per  affai  tre  la  quale  era  neceffario  , che fi paffaffesl fiume.  Il  Duca  di  : 

Tarma  prefi,  & occupati  borghi  fieno*  contraflo  vi  alloggio  piàttola fante-  <iio  in  bau... 
ria  Francefe  , e mezzo  miglio  difcoflo  da  effa , s'accampò  nel  luogo  di  Pom-  £,IJ' 
pina  con  tutto  il  refktnte  dell  operetta , attendendo  con  grandiffima  diligen- 
za, e con  trinciare , e con  argini , e con  ndottr,  e con  mezze  lune  ad  afficurare 
il  campo,  & ad  impedire , & ingombrare  l'adito  di  tutto  il  paefe  all' intorno, 
fi  Afarchefe  di  Rantì  dopò  dibattere  con  la  vanguardia  tenuto  foifefo  mi/t’- 
hore , con  la  (paranza  di  combattere , f e eretto  reale  , cominciò  inclinando 
il  giorno  a marchiare  ancor  egli  verfo  Lagni',  lafciando  molto  dubbìofotl  Rè 
qual  fife  il  dtfegno  de'  nemici , perche  a prendere  quefia  terra  fi intana  necep 
fario  » che  efft  paffiaffero  il  fiume , il  che giudicaua  non  dottar  lororiufcire  fen- 
za grane  pericolo  di  perdere  fe  non  altro  almeno  il  retroguardo , e molto  più 
gli  parata  diffìcile  a creder  e’,  che  sugli  occhi fuoi  il  Duca  diTarmafijfe  per 
dare  r affatto  ad  alcun  luogo,  difficili  fimo  poi , che  voleffe  camtnare  verfo  Ta- 
ngi  da  quel! aparte  lafcntndofi  adietro  il  pafìo  di  Lagni  , perche  dafefleffo  fi 
farebbe  ferrato  in  mezzo,  e prinandofi  del  concorfo  delle  vittouaghe  hareb- 
bò  affedtaro  da  (e  me  de  fimo  il  campo  Jùo,  per  la  qual  cofa  ambiguo  nell àni- 
mo , nè  fapendo  a che  partito  rifolucrfi  per  tentare  qua!  fife  il  pen  fiero  de' 
nemici fifpmfe  il Pa-on  dt'Birone  , il  Gran  Priore,  9 Monfignor  della  Ktta  -a  ' 
fogni  rare  il  M arche fe  di  Rantì , <fg  attaccare  più  caldamente , che  poteffero  la  * 
Jìnr.vnuccie  per  prendere  qualche  •cgmettitra  dal prcccieee&.i.tgltaid.tt'ioà- 
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r7T  ti  de  ( rianimici , ma  battendo  i Carabmt  imboficatt  ne'  luoghi  Jet uofi , eh' erano 
U‘  d'ogni  intorno  riceuuto  valorofamente  [incontro  , (jr  auuanzandofì  Giorgio 
°*  Bafin  con  quattrocento  lan ci  e ver  foftenerlt  , and'o  variando  la  ficaramuccia 
fino  alla  fiera,  per  la  quale,  e tvna  parte,  e l'altra  finza  altro  progrejfio,  fi  nit- 
ro „el  proprio  alloggiamento.  fi  Duca  attendendo  tuttnuia  a prendere , 
Q-a  fòrti  ficare  tutti  ipoftt , eh' erano  tra  tvno  efiercito  , e l'altro  per  difènder/! 
fé  fife  c. fiatilo  alle  /falle  , fece  anco  la  medejima  notte  piantare  t artiglierie 
conira  la  terra  dt  Lagni , benché  con  il  fiume  di  mezzo,  e la  mattina  neu alba 
con  vndeci  cannoni  comincio  a percuotere  nelle  muraglie.  Sprezzaua  da 
principio  la  Fi»  la  batteria  del  Duca , vedendo  il fiume  di  mezzo , e che  fiuta 
la  breccia  non  fi  poteua  per  l’impedimento  della  ratiera  venire  in  alcun  mo- 
do alla/falto , ma  fi  trono  molto  ingannato , quando  vtdde  , che  il  Duca  fiuto 
gettare  quattro  miglia  dt  /òpra  vn  ponte  /opra  le  barche , hauea  fiotti  pa/fiaro 
t!  tergo  di  Italiani  del  Capi  cucchi , & il  tergo  di  Palloni  della  Berlotta  , e 
giorgio  Bafia  con  ottocento  caualh  per  e fiere  pronti , quando  fofle  tempo  ad 
ajfitlire  la  mitraglia , la  quale  debole , e non  terrapienata  era  per  porgere  adi- 
to /ufficiente  fi-à  poch'hore  all  a/fialto.  In  tanto  il'lfigfiusficando  finalmente 
quello  , eh’ erano  per  oprar  i nemici , ma  in  tempo,  che  di  già  l'alloggiamento 
della  lega  era  a b.tfbrtga  munito  , e fortificato , e tutto  l'adiro  ingombrato  da 
groffi  cerpi  di  guardia  , che  il  ‘Duca  di  Tarma  s'haueua  collocati  et ogn’ intor- 
no , hauea  finite  diuerfie  truppe , e da  più  parti  per  /occorrere  gli  ajjediati , le 
quali  entrarono  tutte  fienai  refifienza , perche  il  Duca  noncuraua , e non  fii- 
tnaua  quefti  fioccorfi , fé  il grofìo  dell efiercito  non  fi  moueua:  ma  eradsffici- 
1 i(fimo , e pericolo/)  ogni  partito , che  il  Rè  pote/fe  pigliare , perche  non  fi  mo- 
uendo  fi  perdeuaficuramente  Lagni  , e refiaua  aperto  il  pafio  di  vittoua- 
gliare  la  Città  da  quella  parte  , e/e  rnouendofi  per  /occorrerlo  paffajfe  la  mute- 
rà , il  Duca  Ufficiando  Lagni  da  parte , e mettendo fi  nel  pofio  abbandonato  da 
lui fi  farebbe  incriminato  per  lafirada  diritta  con  le  vittouaglte  a Tarigi  ,per 
la  qual  cofa  (landò  egli  come  immobile  nel  /ho  pofio  fienza  » che  fi  pote/fe  pren- 
dere alcun  partito , confiultaua  ruttanti  anello  fi  doue/fe  operare.  Il  oJH are- 
fu  allo  di  Birone  era  d’auuffio , che  tenendo  fili  effe  firada , che  nel  ritirarfi  ha - 
ueua  tenuta  il  AI  archefi  di  'Raput,  e sformando  due  corpi  di  guardia  , eh’ erano 
da  quella  parte  fi  afiahfie  il  campo  del  Duca  su  la  mano  manca  verfio  AI  eòi, 
donerà  meno  , che  ne  gli  altri  luoghi  fortificato.  ^jMonfigner  della  Nua  tra 
di  parere , chef  pajfific  il  fiume , e che  mettendofi  alle fpalle  dt  lagni  fi  at- 
tende/fi di  momento  in  momento  a rinforzare , e rinfrefeare  il  prefidio  fpe- 
rando  , che  così  fioccorfio  pote/fe  contra  l'impeto  de'  nemici  tnantenerfe.  AlT- 
vno , <$■  all altro  rilfondeuatl  Re  , che  in  ogni  modo  filaficiaua  libera  al  Du- 
ca la  firada  di  Tarigi , perche  girando  verfio  eòi  gl  t fi  abbandonaua  1 adito 

della  firada  di  ffitlles  , e p affando  il  fiume  nè  più  nè  meno  fi  tralaffictaua  aper- 
to I adito  della  me  definita  firada.  Intanto  il  Duca  dt  Parma  rtfoluto  dt  non-, 

. perdere  momento  di  tempo , eficuro  della  fiodezza  del  fino  confitgho  ,/èce  da- 
re fiurioffiamente  C 'ajffiah*  alle  mora  di  Lagni , ancorché  I apertura  non  /offe 

molto 
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molto  capite/,  otte  mentre  fi  combatte  ferocemente  pég  tvna  patte  , e per  Tal-  M 77' 
tra  , il  Ritirato  dallo  /degno  dt  veder  fi  perdere  tutte  le  fiue  pafate  fatiche , x c 

non  potè  contenere  fie  medefimo  de  non  fi  auanzare  à quella  volta  con  tutto  fe- 
fercito  fchierato  alla  battaglia,  ma  fienxA  determinato  configho  di  quello , 
che  fi  doueffe  operare.  Il  Duca  di  ‘Tarma  alt  incontro , non  fi  mouendo  dal  re- 
cinto delle  fine  fhrtificattont , meffe  fimilmente  nel  circuito  del  fino  alloggia- 
mento feferctto  in  ordinanza  voltandola  fronte verfio  il  nemico , e Inficiando 
che  la  gente  desinata  profieguijfe  fienza  alcun'  impedimento  1‘ affai to,il  quale 
efendo  fiato  da  principio  felicemente  rispunto  da  quei  di  dentro  vn  difiordi- 
ne  diede  la  vittoria  a'  nemici  : perche  volendo  murare , e rinfreficare  quelli, 
che  kaueuano  fioflenuto  t affatto,  non  lo  fecero  a fila  per  fila,  come  infiegna  la  ' 
buona  regola  della  dififit  ,ma  ò per  fretta,  ò per  inefperienXa  vollero  mutare 
tutto  in  vn  colpo  in  frotta , dal  che  effondo  nato  tumulto,  e confufione  ,glt  affl- 
ittoci non  perdendo  t opportunità  reiterarono  con  tanta  prefitta  /' affatto, 
che  rotto  lo  /quadrone  de'  defin  fon  per  fe  medefimo  mezzo  d fiordi  nato  , pre- 
fiero ilCafiello,  fecero  prigione  la  Fin,  & il  Rifu  folamente  con  augumen- 
to  d.  I fiuo  cordoglio  frenatore  della  firage  de’fiuoi , i qual  circondati  da'  Val- 
loni ; e dagli  Italiani , che  a gara  , e con  emulatione  grandi fima  delle  natio- 
ni  haueano  dato  t affatto,  erano fcnzA  remi fione  mandati  a fil  di Jpada  , onde  « D(ii  p_trT1J| 
non  vi  efendo  più  luogo  d’operare  alcuna  cofia  intorno  a Lagni , ni  perdifèn-  prende  Lignl 
derlo  ni  per  ricuperarlo  ,fu  cofiretto  pieno  di  acerbi  fimo  dolore , e Jenzajrut-  ^"Ór^o 
to  alcuno  di  tornare  la  fiera  medefima  nel  pròno  alloggiamento . Trtfo  La-  P«  U <-,uai 
gnì , & aperto  Cadilo  del  fittane  corfiero  dalla  parte  di  la  della  riuiera  le  vit-  file^lUnn- 
touaglie  già  radu/iate  a quefto  efetto  abbondantemente  in  Parigi , aprendo  fi*o  dei  fiume 
la  città  le  porte  con  giubilo  , e con  fifia  a'fiuoi  liberatori , oue  Jet  giorni  prima  ftoTsrrèm 
hauea  creduto,  con  efirema  ruina , e defiol.ttione  di  fpalancarlc  a nemici.  Ma  tre  nu  so,, 
il  Ri  vedendo  perduto  Lagni  su  gli  occhi  propri) , e fiolleuata  con  quefi'arte  la  Secoli',  gue  in 
fame  de’ ‘Parigini  , deliberò  di  ritirarfi  da  fronte  dell  inimico  , perche  era  Paris*. 
ficuro  , che  il  Duca  di  ‘Parma  ottenuto  il  fiuo  intento  non  harebbe  più  voluto 
combattere  , & il  credere  di  sformarlo  nt’fiuoi  alloggiamenti  ottimamente 
firt  ficai  i , cr  abbondanti  di  tutte  le  cofie  appartenenti  al  vitto,  nonerada 
p enfiar e , oue  all  incontro  il  fino  cfercito  confumato  dalle  continue  fatiche  di 
tutta  l’eflate  pafata , e perciò  pieno  di  grauifime  infirmila , che  moltiplica- 
nati  oa!la  giornata , comr.iia.ta  anco  a patire  dj  vet  tenaglie , efendo  d fi  rut- 
to tinto  il  paefie , chef  trouaua  alle  falle  ,et  impatienza  della  nobiltà , il 
mancamento  di  denari  , o la  natura  de'  Francefi,  che  perduta  la  Speranza  del- 
la prtfia  di  ‘Parigi,  e di  venire  a battaglia  co'  nemici,  non  poteua  più  fioferire  i 
dtfiagi,  & i patimenti  della  mi,  l’eforrauano  a fare  di  volontà , quello , che  fra 
bore , non  che  giorni  farebbe  fiato  nece filato  a far  per  fòrza  , onde  il  giorno  li  Rè  Ituarofi 
feguente , che  fu  il  feti  imo  di  di  Settembre  mefo  t eferciro  in  ordinanza  ,fict- 
te  alquanto  firmo  quafi  sfidando  i nemici  alla  battaglia,  e non  compartii-  mina  retta 
do  alcun*»»  t anco  a ficaramucciate,  ma  refi  andò  libera  la  campagna,  prefie  la  Sin 
volta  per  rUtrarfi  alle  mura  di  San  Dionigi ■ fiMatrauagliato,  e grandemente 
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A affitto  nell'animo  per  Cimbro  ff  ero  Jùcceffo  delle  coffe  /ite,  e defideroffo  pure 
c ' di  operare  co  fa  , cherindejfe  lofitrito  , fr  il  credito  alle /ite  armi , venne  in 


'*  . piffero  di  volere  repentinamente  dar  quella  notte  la /calata  alla  medefìma 
città  di  ‘Tangi , tentando  di  conffegutre  alf  tmprouifo  con  Infirma , quello , cioè 
con  l' affé  dio  cosi  lungo , e con  la  neceffità  tanto  ejlrema  non  haueua  potuto  ot- 
tenere : nè  ffentut  molai  ragione  era  entrato  in  quefto  penfìero  , perche  le- 
si ata  la  ftrettezzjt  de/Fafftdio  , molti  de"  cittadini  non  bòi ficuri  dell'efito , 
erano  rifuggiti  alla  campagna  , e quelli , che  restarono  nella  città  oppreffì  nella 
debolezzA^delle  fòrze  dal  ffouerchto  vffo  del  etto,  come  de  tatua  voracemente 
la  fame,  erano  tanto  languidi , & infirmi , che  perii  piu  ^ taceuano  inutili  al- 
le finche , oltre , che  della  gente  d’arme  molta  era  vffcita  a fare  la  J corta  alle 
virtouaglie , che  da  Ciartres , e da  altri  luoghtfì  conduceuano  , per  guardarle 
da'  prejidij  del  %e,  eh’ erano  vicini  £ ognintorno  , e quello , che  rmportnua  più 
di  tutto  , era  credibile,  che  la  vicinanza  di  tanto  efferato  amico , che  fi /apatìe 
effero  a fonte  di  quello  del  Rè , rendetegli  huommi  già  fianchi , e confortati 
dalle  fatiche , piu  negligenti  alle  ffolue  guardie , & alle  vigili  e opportune  ,per 
c ufo  dir  e cosi  grande  circuito  della  terra.  Hora  il  Re  hauendonffoluto  di 
tentare  quefta  tmprefa  diede  ordine  a tutti  di  conuenire  come  in  piazza  d’- 
arme nel  piano  di  rBondì poche  miglia  df  ante  dalla  città  , c meffo  infftcme  la 
/cale,  che  per  qnefio  vffo  fì  conduceuano  con  f efferato , preffe  tu  te  due  bore 
della  notte  la  volta  di  Parigi.  Con  duce  ua  vno  f quadrone  volante  il  are- 
ffciallo  iz/himont  con  le  jue ffcale,  vn  altro  fimile  il  ’Baron  di  Birone,&  il  ter- 
zp  con  il  medefftmo  ordine  era  guidato  dal  Signore  dt  Lauardino.  Il  Rcfr- 
r'  guitta  con  tutti  i T’rencipi , e Capitani,  e con  la  cauaUtria  fchierata  a la  batta- 
glia , e paffuto  il  fumé  Senna , j’ attutarono  a quella  parte  della  città  , la  quale 
come  più  remota  dal  pencolo  , fttmauano  meno  guardata.  S' apprestarono  le 
URtmenir ffcale  alle  porte , eff  alle  muraglie  dt  San  Germano  dal  Mar  e fi  tallo  d'^u- 
San  Michele  da  Birene,e  da  Lauardino  trà  San  (fiactpo,e  San  Mar- 
djsùian.cizi  ce[’0 , ma  per  tutto  trottarono  i difnfiri  parati , e vigilanti , perche  il  Duca 
?fXu*  *4**  di  Kfemurs , il  quale  con  diligerla  fhceua  battere  le  frode  ,haueahauuto 
mv,i  ai  Pati  fattore  del  radunai  fì  a Hondì , e del  marchiare  alla  volta  di  cPartgi , e perciò 
?icfc*  pfr  u hauca  foilecitamcnte  di  ff>of  è, eriuedute  le  guardie  per  ogni  luogo,la  onde  man- 
vigtUni»  M cando  il  fondamento  della  fforpreffa  , eh' era  la  negligenza , e la  poca  guardia 
J>.  di  Nemuti.^.  cttud,ni  1 1 Capitani  fenza  molto  oflinarfi , ricuperarono  le  frale , e ritor- 
narono nel  luogo  , otte  il  Rè  con  la  canallcria  gli  attendata , ti  quale  voltata  la 
briglia  con  puffo  lento  , preffe  la  froda  medefìma,  per  la  quale  era  venuto,  ma 
non  fi  ffapendofaccare  dal  penfìero  di  fare  qualche  profitto , e filmando  , òhe  i 
di  fin  fon  battendo  riifnnto  i ffuot  dopò  la  vigilia  di  tutta  lanette  , ffarebbono 
/ per  auuentura  fiati  negligenti , & addormentati  nell’alba  , fatto  fare  alto  alla 

cavalleria , tornò  a condurre  i tré  [quadroni  volanti  nelle  fife  della  porta* 
e della  cortina  di  San  Marcello , deliberato  di  fare  quiui  l'vlttma  esperienza, 
nè  fu  del  tutto  fallace  H fuo  penfìero  , perche  gli  huommi  della  terra  fianchi 
dal  lutilo  veggh tare  ierano  rit irati  al  rtpofo , onde  con  gran  fftlentio  furono 
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appoggiate due  J cale , ferina  , che  Alcuno  i fintife  lo  firepito  , o fi meuejft  per  M.  £>. 
impedire  , ma  vn  G te  fiuta , che  fuori  del  corpo  digitar  aia  tenuto  da  quei  p a-  x c. 

dri , fkceua  la fitnttnella , t Tficol'o  NiueUi  Librar o , il  quale  era  fimilmente,  Ritornano  i 
benché  piu  difcofto , J opra  la  porta  , fentito  il  remore  > diedero  alt armi , e corfi  *|“ 
velocemente  a quel  luogo  con  le  alabarde  , che  teneuano  in  mano , riuerfarono  «.appo?,;-™» 
t n:a  delle  fiale  » la  quale  per  effere  troppo  lunga  auuanzjttut  / opra  il  muro , e rco^rti  dà  *n 
fecero  tanta  refiflenfia  al  capo  dell'altra,  eh’ Vici  fio  il  Luogotenente  di  T arabe-  Oici'uìu  , t da 
ra,  (fi  il  Signore  di  Cremonuilla  già  vicini  a fi  l tre  fui  terrapieno  diedero  £ ”'®* 
tempo  di  foprauenire  al  foccorfo,  perche  allo  firepito  dell. trini,  (fi  al  gridoni  foninrlla 
delle  fentinelle  vfiirono  le  guardie , che  dormtuano  , amate , e gran  copia  {ffn  vtdilone 
di  cittadini  concorfe  per  ogni  pane , innanzi  a’  quali  era  arri  unto  il  Duca  di  de  primi , che 
Uemurs , che  con  /ingoiare  vigilanza  tutta  la  notte  banca  circuito  le  mura,  *un0  ul'"‘ 
per  la  qual  cofa  riufcendo  vano  anco  il  fi  con  do  tent  attuo  , il  Re  ritirala  tut- 
ta la  gente  nel  far  del  giorno  fi  ridulfe  alle  mura  di  San  Dionigi.  Giudica-  impntatìonì 
rono  molti , che  il  Re  in  quejta  occajione  ha  ite  fi  mancato  molto  all arte  , <y  to  d«r  il  Rè, 
alla  difiiplina  militare , perche  fi  Infilando  guardati  i pofii  principali  fitto  a & * fuo'- 
Parigi  con  vna  parte , e più  fedita  dell' e foretto  fi  fife  anu.viz.ttto fino  a Ctaia 
luogo  molto  piu  paludofo , (fi  impedito  di  Cella,  e quitti fi  fife  munito , e forti- 
ficato cuflodendo  diligentemente  quel  pojlo , harebbe  per  duuentura  tanto  te- 
nuto a bada  Ceferctto  del  'Duca  di  ‘P armadi  quale  non poteua  pafarc  per  altro 
luogo,  che  ‘Parigi  ridotto  all'efiremo  farebbe  fiato  neccjfitato  di  arrender  fi , poi 
cheti  Duca  di  Parma  non  harebbe  portelo  jfirzjtre  il  pafo  guardato  da  tanta 
gente , fi  fife  fiato  opportunamente  munito  e trincerato  -,  ni  meno  harebbe  ha- 
uuto  adito  di  pafare  a Lagni , fi  il  Re  fife  fiato  alloggiato  sii  quella  firada. 

M oltt  altri  confidcrarono,ehe  il  Rè  e fendo  rifiuto  a combattere ,(fi  c fendo  con 
queflo  penfiero  panno  da  Parigi , donata  nel  primo  incontro  attaccare  vitta- 
menteil  Duca  di  Parma  tnnanzj , che  hauefe  tempo  di  trincerar  fi  ; perche  fi 
bendo  fatto  dalla  fera  alia  mattina  fu  breue , trauagliarono  nondimeno  con 
tanto  ordine,  e con  tanta  foilecitudine  t fidati  del  Duca,  auueffialle  fatiche, 
che  in  meno  diventi  quattro  bore  furono  fornite  , e per fitt  ionate  le  firtif cationi, 
alle  quali  la  aerando  non  meno  i capitani,  (fi  tgentilhuomint,chei  finti  prilla- 
ti ^affiena  il  Duca  medefimo,  fruendo  a gli  ingegnien  difignare,  e compartire 
in  fui  prefinta  il  ìauoro.  Tafarono  alcuni  altri  l'impatienza  dell’efcrcito  rea- 
le , che  bau  end:  veduta  tanta  cofiauzjt  negli  artigiani , e nelle  fbnine  nnchiufi 
dentro  in  Parigi, che  dopò  tanti  mejì  di  difperata  fame  durafero  virilmente  fi- 
no alPefiremo , (fi  a tanti  Canali  ieri , Signori , e gentilhuommi, de quali  era  com  - 
J>ofio  quel  cu;/,  no , non  haueffe  fof evito  l'animo  di  tollerare  pur  il  fifpetto  della 
fame,  m ì dipo, brine  dimora,  e quafi  ni  un  contrafio,  fuorché  la fola  appariti  t/i  • 
di  voler  co: ab.it  ‘tre,  lafciaf ero  libera  la  campagna  , e P honore  della  vittoria  al 
nemico.  Onde  dall vn  dito  Parte-re  la  difiiplina  del  Duca  di  Parma  era  coam- 
mir  ditone  lodata, dall  altro  l'tmpatienta>e  l'humor  Francefi  era  molto  biàfinar 
io  , battendo  leggiermente  creduto , chevn  capitano  di  tanta  fama  fife  temerà - j 

riamente  per  rimettere  al  puro  arbitrio  della firtuna,quttlo,  che  con  pefxli.coa- 
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D.  PsJ*  fi  potè  ua Scuramente  ottenere  , eamquefiu  credenza  bauefero  trafitte 4- 
\ c.'  te  queUecofi  -,  che  l'opportunità  del  fito  fomminifiraua.  Scuftuano  altri  ill^, 
rcuiji  ioni  a e difcorrcua.no  forfè  non  meno  fondatamente , che  il  lafciare  deboli prefdij fòt- 
t uoi  dei  Ré-  tc  parigj  K0,t  farebbe  Jbto  altro,  che  farli  tagliare  a pezjzt  da’  (fùtadmi,  e da 
fidati, che  in  grxndifftmo  numero  disperatamente  farebbono  vfcttt  dalla  città , 
e che  l’ affai  tre  l'efcrcito  del  Duca  molto  fttperiore  di  numero,'  cosi fenzA  confi- 
Acratione  al  primo  arruto  farebbe  flato  temerario , e ruinofo  con  figlio,  perche 
fe  bene  non  del  tutto  fortificato,  era  di  già  nondimeno  alloggiato , e non  batte- 
re battuto  a fronte  vn  corpo  tumultuano  di  gente  collettiva , & inesperta,  che 
fì  poteffe  fpauentnre  con  l 'impeto , 0 dtfordinareconil  mettere  tumulto  , ma  vn 
efercito  veterano  condotto  da  Capitani  difiommo  valore,  edigrandiffimaefpe - 
rienzjt,  i quali  hauerebbono  faputo  valerfi , e del  proprio  vantaggio,  e della  te- 
merità de  gli  affalit ori:  fimilmente  feufauano  la  preftezXA  del  nttrarfì,  e tot - 
tribuiuanonon  ad  impÀtienza  dell'humor  Fracefc,  ma  a fiauio , e fondato  confi- 
tto,poiché  non  fi  deuono  auuenturare , uè  ponere  a sbaraglio  di  ficuri  patimen- 
ti gli  efercitiy/ènza,  che  ne  pofft  rifui  tare  premio  equiualente  al  pericolo , & 
alle  fati  che, ma  al  Duca  di  ‘ Tarma  trincerato  nel  J ito  fòrte, e con  il  baffo  del fiu- 
me aperto  alle  fpalle  non  hauer  potuto  apportare  la  vicinanza  deW  efercito  del 
Rè  ine  ammodo  alcuno  , nè  hauer  potuto  più  impedire  dngreffo  delle  vittouaglie 
in  Parigi, onde  effere  flato  prudente  auufo  il  fottarre  la  nobiltà  al  pericolo  iel- 
le infermità, che  copicfimenre  germoghaitano,  <$■  agli  altri  patimenti  già  certi 
della  fame,  e riferbarla  a miglior  vfo,  famigliare  oceafìone.  Communque 
fi  fiffe  il  Rè  ridotto  a San  'Dionigi , vedendo  moltiplicare  le  malattie , e non  fi 
trottando  denari , nè  in  pubhco , nè  in  particolare  da  poter  foffenere  F efercito , 
delibero  di  feparareil  campo,  e prottedendo  allaficurttzjt  delle  prouincie  rite- 
nere appreffo  di  fe  vn  capo  volati  te, col  quale  poteffe  impedire  al  Duca  di  Par- 
ma il  fare  molti  progrejft.  Spedì  per  tanto  tl  Prenctpedi  Conti  nella  Turena, 
il  Duca  di  Mompcn fieri  in  Normandia , in  Piccardia  il  Duca  di  Luugauilla, 
t!  Rè  ridotto  1 d Duca  di  Neuers  in  Ciapagna,  & il  Atarefciallo  d‘  Aumont  nella  Borgogna > 
s. Dionigi  fen  Inficio  Monfigttore  della  Nua  nella  Bria,  & egli  co’l  Alarefriallo,  e co'l  'Baron 
fent'vetttMu*  Birone  munite,  e presiedute  tutte  le  città , che  renetta  circonutctne  a Parigi* 
glie  fepm  IV-  con  vn  corpo  di  genti  più  fpedito  , che  numero fo , fi  riduffe  nelle  terre  fèrtili , & 
tu  to'  da  molte  opulenti , che fono  lago  la  rimerà  di  Oyfia  per  rifiorare  da  tanti  patimenti  i fuoi 
nulaiic.  foldati  e peruenuto  a Chiaramente  città , che  haueua  hauuto  ardire  di  ferrargli 
le  porte  per  effere  conueneuolmente  prefidiatu , fi  meffe  a batterla  con  tanta  ve- 
hemen'ia , che  il  terzo  giorno  profirate  le  muraglie  fu  prefa , e con  grandifiima 
Il  Rèiftilt* . tfiragefacchcggiatu , & il giorno  feguent  e fe  gli arrefefinza  refifienfa  il  fafiel- 
batte  chiari-  lo, onde  refiando  patrone  di  lutto  il  paefe  ali  intorno,  per  eh' erano  di  già  alla  fu a 
utèhnnènu  deuotione  San  Lis,  e Compierne  , hebbe  commoduà  di  alloggiare  largamente , * 
che  il  imo  di  di  rinfrefcarc  r efercito,  che  haueua  J èco  : nel  qual  tempo  ejfcndo partiti  dal  ca- 
fccthrggU*  llf°  * Siinort  della  Guichia,  e di  Sipierra  per  andar pene  alle  cafe  loro  , congroffo 
numero  di  canali ts' incontrarono  con  il  V f conte  di  Tauanes,  e con  il  Signore  di 
- Fa! andra,i  quali  v fri  ti  da  Dreux,accopagnaHano  vittouaglie  in  Parigi,  e feti- 
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"%a  hauer  temp»  di  riconoficerfi  s'vrt arano  fcambieuolmentea  prime  tratto , e “jyj — rj— 
con  fiommo  valore  d'ambe  le  parti, ma  dopò  due  bore  di  affro  combattimento  la 
pane  del  Re  rimafe  fiuperiore,t  Tananai, e Fai  Andra  Infanti  i viiteri,  $■  j car- 
riaggi fuggendo  fi ftln  arano  nella  terra.  Fi*  grane  il  pericolo,  che  corfein  qucfli 
giorni  la  città  di  Troia  defiere  forprefa  da  Monfignore  di  TimteuiRa  Luogote- 
nente del  Re  nella  Ciampagnaf  erche  hxuendo  egli  tenuto  vn  trattato  con  alcu- 
ni de  Cittadini, gli  riufci  cos)  felicemente,  ch'entrato  nella  terra  era  eh  già  per-  c, 
uenuto  fopra  la  piazza  quando  Claudio  di  Loreno  Prencipe  di  Genuilla  fghuo - Loì!  no  prcÌ 
lo  del  morto  Tinca  di  Gsttfx,  giouanetto  di  valore , e di  coraggio  non  dt  filmile  al  *jj£  f .Gca* 
padre, il  quale  in  quella  città  fi  ritrovava, fiutnmafia  de  fiuot,  vrtògh  ajfalitori  tfE^rico ‘aiu 
con  tanta  brauura , che  rifilati  con  grandi  filma  firage  hebbero  fatica  di  poterfi  Cu‘fA  dif*nJe 
faluarc.  In  tanto  il  Duca  di  Parma  dopò  la  difiilunonc  delfefierciio  de!  R'e,ha - Jc°MÒnCgnOT 
vendo  prefi  San  ejMoro,  & il  ponte  di  dar  amene , attefe  a facilitare  l'mgrefib  Timfnillil» 

delle  vittouaglie  in  Parigi,  e fiimo/ato  dalle  frequenti  infiange  del  Duca  di  ligen™ d^lca-* 
Atena,  & de'  Parigini,  pofie  il  vigefimo  fecondo  di  di  Settembre  rafie  dio  « m *'h3l«u* 
‘Corbel  iter  liberare, anco  da  quella  Darre  il  pajfo  del  fiume  Senna-,  Erail  Duca  {otri™*** 
condefcefo  mal  volontieri  a ponerfi a quelt tmprefa, perche  Corbel  erafufficien- 
temente  munito,  & prefidiato,  onde,  ancorché  la  città  fife  di  picciolo  circuito,  11  D.3iP»rm.t 
■e  dipoconome  , fi  vedetta parata  nondimeno  a foflenere  T oppugnatane  ,dt  mi-  Éiu'mi  perf^ 
do,  che  non  haurndo  il  Duca  fi  non  poca  artiglieria  da  battere  le  muraglie , e d"fir. 1 r,?n- 
quello,  che  importuna  piu poca  prouifione  dipohtere , e dt  palle , dubitava  , che  rfdrl*' c’£ 
con  diminutione  del  credito  di  quell' e fer cito , e della  propria  riputatione , fife  b«'- 
per  riufcirli  difficile  t ottenerla.  Atouenalo  di  piu  il  pericolo , che  la  dtfetpU- 
na  delTefèrcitofiuo , fin  bora  cofiamemente  ofieruata  ,fi  difioluefit , perche  non- 
face n do  i Franco fi  della  lega  quelle prouifior.i  di  vittouagl  te  ch'egli  con  gradi f 
fimo  ordine  era  fililo  a fare  per  tenere  abbondante  il fuo  campo , anzi  mancan- 
do bcnfpefiò  per  la  negligenza  loro  il  vitto  dell efircìto,era  confi  retto  a permet- 
tere , che  ifrni  corr  efi  ero  i paefit , t che  i Saccomanni  predando  fi  di  fi  e. ode  fiero 
largamente,  cofa , che  affiggendo  oltre  modo  l'animo  fuo  alieno  dall' a granare, 
e dal  difiruggere  i paefi  amici , e dal  permettere  licentiofi  prede  alte  fine  genti , 
bòra  lo  poneuane  in  maggior  penfiere  per  quefh  oppugnartene  , nella  quale  fé 
fife  pertrattrnerfi  molti  giorni  vedeua  moltiplicare  i di/ordmi , la  necefiità,  e 
gli  errori.  Ni  f efitoingànò  ilpenfiero  del  capitano, perche pofio  fafiedio  a Cor- 
bel , difèfo  da  Rigaut  Governatore  dell'armi  ,fu  così  cefi  ante  la  refifienga  , che 
per  mancamento  de'  viveri , erano  affretti  gli  Spagnuolt,  e gli  Itali  ani  fé  molto 
più  i Valloni  a depredare  tutto  il  paefi,mettendo  a fiacco  anco  quei  luoghi,cheit 
Ri  nel  lungo  afiedio  dt  Tarivi hauea  lafiiati  intatti, onde  iFrancefi  della  lega, 1 <M* 

benché  il  difitto  procedefie  Ha  loro,  mormoravano  cantra  le  genti  del  ‘Duca,  e le-  co"d!o 
odiavano  non  menadi  quello,  eh  e per  innanzi  odiafiiro  , e mormora  fiero  degl  P contro  le  geo- 
Ugonotti.  Mài  afiidio  ancora  di  Corbel  per  molti  mancamenti procedeva  len-j^^'  * 
tamente  non  offèndo  Jhmmmifirate  quelle  cofi , che  fono  necefiarie  all  oppugna- 
rtene delle  finezze , e particolarmente  efiendoui  tanta  poca  quantità  di  palle,' 
itlye fino  da  Ortiens , e dàTontoif*  , benché  mptcctol  numero  ,fù  necefiariodi 
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7?  farle  venire , e nondimeno  il  Duca  ingegnando/  dt  jmpplire  con  / iviufirta  4L 
x c mancamenti  tanto  importanti , rinouò  da  tante  parti , e con  tanti  efferimenti 
la  batteria  , che  il giorno  decttno  feflo  d Ottobre  dopò  effitrfi  combattuto  per  la 
/patio  di  quattro  bore  con  fomma  per/eueranza , gli  Spagnuoli , gf  Italiani,  & 
t Valloni  me/colati  entrarono  nella  (fitta  > ejfendo  reflato  morto  Rigata  con-* 
la  maggior  parte  de’difinfori  , fatto  prigione  la  Grangia,  e la  Città  con  impeto 
granchjjìmo  faccheggutta.  In  tanto  il  'Raserà  mojfo  da  Chiaramente  con  ot- 
tocento cannili  per  tentare  dt  mettere  in  Cor  bel  qualche  fcccorfo,  ma  fentita  la 
perdita  nel  ritornare  a dietro, diede /opra  tl  quartiere  dt  due  cornette  di  caual- 
*(  lena  leggtera  , appartate  dall  altre , e rottele  tn  vn  momento , e prefi  i Capita- 
ni (ree  grandtjfnna  ftrage  de  foldati.  Prefo  Corbel  moltiplicarono  i difgufli 
tra  il  Duca  di  ‘ Parma  , <£*  i capi  Francejì  della  lega  , perche  al  Duca  pareua 
conueneuole  porui  prefìdio  dt  Valloni , ò d‘ Italiani,  che  foffe /ufficiente  a man- 
tenere t acqui/ ato,  & il  Duca  di  Mena  , & iTarigini  entrarono  tngelofta , 

. che  gli  Spaglinoli  con  moflrare  di  fouuenirli  ,volejfero  impadronirfì  di  quella 
piazjtA',e  di  molte  altre , cr  v/ur pare  per  fe  medefìmi  quello  fi  andajfe  acqui- 
ti D.tlil'jfmj  jìando  : per  Uqualcofail  Duca  di  Tarma/entendo  la Joffitttone  de Francejì, 
w*!'muoit''  tornato  afuoi  primi  di/egni  dt  portare  la  guerra  tn  lungo  per  con  fumare  le 
nigjut.Goucr ■ fòrze,  e domare  l’humore,  non  meno  dell'vnatche  dell'altra  parte, e conofcendo > 
C^e  MCora  aon  CTJino  diffofii  gli  animi  a nceuere  quella  firma  , che  alle  cofi 
dè’Tufenfotùe  del  Re  Cattolico  confiriua , deliberò  di partirfi  ,edi  ritornar  fene  in  Fiandra » 
ìoJur&c'co  oueera  grandtffimo  tl  b fogno, che  s'haueua di lui,e dell efercitofuo.  Lo perfua- 
»re ...  jcvo  £fUAng  a[ja  mejc/n M dehberatiene  molte  altre  circofianTg , ladiminuttone 
della  fua  gente,  che  per  l' infermità  feemauadi  momento  in  momento * lafiret- 
tezxa  del  denaro , e la  fcarfi'Qa  delle  proutgtoni,per  le  quali  co/i  non  poteua 
mantenere  la  df ctphna  ; lafiagione  contraria , che  l'tmpediua  da  poter  fare 
progreffi  : onde  nel/ olio  diibitaua , che/i  dimtnuiffe  la  fama  fua,  efiauuiliffe  il 
valore  de] fui fidati:  le  infante  neceffaric,e  multiphcate^be  da  tutte  le  par- 
tiin/at  labilmente  gli  erano  fatte  di  denari , hauendofi  perfuafo  ciaf  uno , eh  e- 
gltpcr  fatiare  l umiltà  di  tutti  haueffie  condotti  fi  co  i moni  i d’oro  , e finalmen- 
te le  fiif  utioni  di  molti  » che  già  più  lofio  mormorammo  ,chc  la  ringratiaffitro 
del foccorfi  prefiato  loro  in  cosi  grane  neceffità,  & in  pericolo  tanto  euidcntt- 
Per  quefie  cagioni  hauedo  mejfo  Cor  bel  in  mano  del  Duca  di  Mena*  e Inficiato 
nel fino  e/fere  Lagni, che  per  innanzi  banca  dehberatodi fmanrella  re, fico  inten- 
dere al  Duca  , & a’ Parigini , che  la  nocejfuà  delle,  cofi  di  Fiandra  lo  rtebia- 
maua  ,e  che  hauendo  e fegato  il  commandamento  del  Rè  Cattolico  nel  far  le- 
1.  uar  i'affedi&di'Pangf.jcr  aperti  1 puffi  opportuni  alle  vit  tanaglie  non  douem»  . 

j n vna  fiagtone  contraria,  & impropria  adoperare  piu  trattener fi  ,*na  tornare 
a rimediare  alle  cofi  preprie , Jafciate  per  /occorrere  gli  amici  in  pericola  & in 
confufione.  Affitjfe  quefia  dehbcratione  tutti  quelli  dàlia  lega , i quali  hauendo 
coftceputa  fpcràza,che  l'cfirtiio  Spaglinolo  nonfi/fe  per  ab  bidonarli  fino,  alfine 
perfino  deli'  tmprefa , e che  tl  Duca  di ‘Panna,,  e con  le  fòrze  delle genti/ue* 
e <jon  i denari  del.  Re  Cqtffitco  fife  per  fiilfUfirt  toialrperue  tlpartm  loro , ho -, 
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ri.  vedevano  cadere  tutti  i dtfiegm  in  vn  punto, t rimanere  il  punito  firfia  ine-  f^f  ^ 
cefarij ficcorfi  eh  gente, e di  dentri*  Ter  la  qual  cofit,dr  il  Duca  di  Al ena  in  x c 

f tifoni, & i deputati  diTarigi,  e AI onfignor Sega  V tficono di  T incenda,  che  Mone  di  siilo 
</  Cardinale  Legato  partendòfi  improuifiamente  Per  la  aliena  della  morte  del  V‘ 

Papa , haueua  fujhtmto  Vice- Legato,  fecero  calde,  e reiterate  tnfianzje,  e con- 
fiderai toni  al  Duca  di  Tarma  , accio  ritrattale  quefta  rifilatane  , e come  fi  s b : 

vtdde,che  le  parole  non  giouauano,  e che  il  Duca  tumida  riordinata  fefierctt o 
per  partire , il  Duca  di  Alena  attacco  filino  per  via  di  Alonfignor  di  fall  eroi 
nuoiio  trattato  di  accommedamento  col  Uè,  per  povere  in  fio  flet  togli  Spaglinoli, 
e per  dar  loro  da  creiere,chepartite  le  fi/fe  loro  {òffe  immediatamente  per  con- 
cluder fi  la  pace,  e per  confi guenza  fiffero  anco  per  perire  tutte  le jpefic , e tutte 
le  finche  già  fatte  ; ma  ne  qutfto  mojfc  il  Duca  di  Parma  dal  fino  proponi- 11  D<ii  P*'™- 
tuento , Jàpende , che  U Duca  di  Mena  non  fi  farebbe  così  facilmente  accom-  [SsSSe 
modato  l’animo  a deponere  le  prefinti  fiperanze  , <jr  a fittomettirfì  al! imperio  * non  Pirlir 
de' fiuoi  nemici , e che  quando  bene  l'hauefe  voluto  fare , non  confifitua  nel  filo  j'U  lu- 
petto filo  quefla  dehberattone,ma  bifignaua,  che  vi  acconfentiffero  tanti  altri, ««“«• 
eh' erano  lontani, diurfi,  e tirati  da  varij,  e differenti  intere  fi , che  innanzi  alla 
conclufione  harebbe  hxuteto  tempo  di  ritornare,  e di  perturbare  tutto  quello, 
che  in  tanto  fi  fife  appuntato.  Ma  per  non  ponere  in  ditterai  ione  te  enfi  del-  f 
Ja’Jega  promtfi  loro  dt  far  contare  come  fife  arrivato  aTrufcUesdugcnro  e 
trentamila  ducati  peni  pagamento  degli  [Ir amen, e di  Inficiare  vn  numero  op- 
portuno dt  canali i,  c di  fanti  aU’vbbtdicnia  del  Duca  di  Alena  pbfifieuere,e 
per  continuare  la  guerra.  Mà  i denari  parevano  pochi  fimi  a quelli, che  sonno 
raffigurati , che  /opra  di  loro  fi  ione  fero  verfiare  tutti  i te  fiori  del!  1 ridie , e la 
gente  che  fi  l afe  tana:  era  ben  atta  a mantenere , ma  non  a terminare  la  gueira, 
onde  ciaficuno , ma  i Parigini  particolarmente , che  haueuano  patito  tanto  tnr 
nunzi  alla  venuta, e tanto  haueuano  poi  concepito  di  fperan'fi  dopò  farri  no  del 
campo  Spagnuolo , erano  ridotti  in  grandi fima  affi  mone  d'ani  tuo , accrefiau » 
per  la  partenza  del  Cardinale  Cjaetnno  , e perche  del  nuovo  Tontefìcc  Yrbano  ,Vy2i?  vJt 
/òttimo  , e dopò  di  lui,  che  vife  fittamente  dodici  giorni  dt  Gregario  Quartode-  d0»o's£ 

cimo , che  gli  era  /acceduto  nella  Sede  Apofiohca , non  fiapeuano  quello  fi  pò-  Ao  V.vUfe  dd- 
Hjjfijperare-  Ma  il  Duca  firmo  nel  [ho  propofito  dopò  venti  giorni  ,che  haue-  ' 

uà  dati  di  tempo  di  ripofarfiaHeferctto,  prefi  la  via  di  Ciampagna  per  tenere  xliUiilinr& 
il  nemico  fi  f [etto  a qual  parte  egli  fife  per  piegare , e renderfi  a queflo  modo 
meno  mfidioft  tl  cammino. . Il anta  dtuifi  l'efiercito  in  quattro  parti , Fan-  refc^™  sp«- 
guardia  condotta  dal  M archefie  di  Ram'uprma  battaglia  condotta  dal  Signore  •gniioto  nei  iuo 
della  Al  otta,  feconda  battaglia  ch'egli  gouernaua  da  fi  me  defimo , e rctrogwr-fffff  ta  F,fc" 
do  condotto  da  Giorgio  Hqftt.  Marchiavano  fattigli /quadroni  fempre  ordinati  U' 
alla  battaglie  coni  carri  delle  bagaghedaWvn  canto,  e dall  altro,  che  gli fer- 
ravano,e rinchiudevano  iti  luogo  dt  trincierà  , e fi  tenevano  così  vicini , che  po- 
tevano /occorrer/!  ficambteuolmente  finza  molto  intervallo  di  tempo.  Erano, 
fitte  le  proiiifiom  di  vittouaght,  e cumulando  per  paefi  fèrtile,  & abbondante 
non  haueano  necefità  di  allargarfife  non  :anto, quanto  scavalli  leggeri  per  fa-  ' 
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re  la  difcoperta  battemmo  le  ftrade  vicine jtì  qstefh  s allori tMauano  molte, per- 
che offendo  le  ferrilo  ffempreffopra  f attui fo , e pronto , e dtffoflo  a combattere» 
non  itmeua  d'effere  colto,  & affaldo  improuiffo.  Ma  appena  era  partito,  tiran- 
n Biion  Ai  do  alla  volta  dt  CaflelloTierrt  nella  Ctant pugna, che  il  Barone  di  Giuri,  il  qua- 
r*r  Si  1*  erA  4 Melano  affai  ita'di  notte  lacittà di  £orbcl*hc i Parigini  haaeuano  ne- 

tei  6c  t>iMgltgentemente,e  debolmente  preftdiatafft  ne  refe  padrone,  & con  Cijleffa  fortu- 
rrrf.  Hai  o.di  M terna aricuperare  Lagni,  Uguale  contro  all’ auuiffo  del  Duca  di  Parma  non 
oraffato  frnantellato^rer  la  qual  cofapertnrbati,e grandemente commoffi  i Pa- 
rtgint,  fecero  gagliarda  tnfianzj*  al  Vtcelegato  Sega , che  prtcarajle  di  for  fer- 
mare l efferato,  Spagnuolo , fin  tanto , che  quefh  luoghi  neceffarij  alla  condotta 
de  viueriji  fòffero  tornati  a ricuperare.  Spedi  il  V icelegato  al  Duca , il  Proto- 
noturio  Carraccto/o  a rappreffentarh  l'inftanzA*  la  neceffità  della  città  di  Pari- 
gi, <jr  il  Duca  di  Mena, ch’era  nell’ efferato  s’affaticò  con  ogni poffibile  efficacia 
di  perffuaderlo  a refhre,tnà  il  Dura  di  T arma  fcuffando/ì,che  tlffuo  ej eretto  per 
l'infermità  era  grandemente  diminuito , che  la  ftagtone  era  contraria  a poter 
adoperare  coffa  alcuna , e che  t Paeff  Baffi  ricercammo  la  ffua  prefenzjt,  conti- 
nuo il  fuo  viaggio  , kauendo  gualche fferanja  dottenere  C afelio  Tierr)  per 
vn  trattato , che  teneua  con  il  Viffconte  binari  Gouernatore  di  quella  terra. 
Ma  il  Re,  il  quale  partito  da  fomptegne , accompagnato  dal  Baron  di  Bicone; 
e dal  Duca  di  Lungauilla,con  vn  ffcielio  numero  digenti  ,Jcguiua  il  medefìmo 
cammino  delTefferctto  Spagnuolo  per  impedirlo  ai  non  acquifere  i luoghi , 
che  teneuano  dalla  ffua  parte , e per  procurare  qualche  opportunità  di  danneg- 
giarlo hauendo  hauuto  joi fattone  di  queflo  trattato , vi  fece  entrare  il  Signo- 
re della  Nua  con  trecento  cavalli , e con  ffeicento  fanti, per  la  qual  coffa  il  Du- 
ca dt  Parma  effcluffo  da  quefh  fidanza  chinando  alla  mano  finiffra  preffe  a 
dirittura  il  cammino  per  ritornacene  in  Fiandra  Seguiva  il  Re*  camminan- 
do Jj> editamente  bora  gli  era  a fronte,  boragli  alloggiaua  da’  lati , bora  lo  pre- 
meua  alle ffpal/e , e con  fpefffo  dare  ad arme , e con  ardite  ffcaranutccie  » & il- 
"tTcìto  Spi- giorno,  e la  notte  molefbtua , e circondava  1 efferato.  Procedeva  conrtguar- 
/hnd'i  &'(>.  » * con  ordine  non  minore  tl  Duca  dt ‘Parma-,  e contenendo  tutte  le  parti 

juiiidoVtfer  del  J ho  campo  ffotto  la  medeffma  dìffctplina  , era  pronto , e fpedito  a nuoltarfi 
ftarircmcriì»  oilìtneìlie  preme ffe , & ouunaue  ffidtmofflraffe  il  nemico.  Maeffendofi  cammt- 
molti  giorni,  nato  tn  queflo  modo  dal  dectmoterzjo  fino  al  vige/imo  quinto  dt  di  Nouem- 
bre  tl  Re  deffiderofo  di  veder  qualche  effetto  di  tanta  fili  ecit  udine , e di  tante 
ffndo  il  Rè  fatiche , fotte  cinque  /quadre  della  cauallaria  s'atcuanfo  sì*  la  froda  mtdefi- 
*,ro  » per  l<*  quale  doveva  poffare  il  campo  della  lega ,'  facendo  me/ira  dt  voler 

biuigli!  * il  attaccare  marchiando  la  battaglia.  Riceverono  i Corubini.,  eh’ erano  appa- 
®it<>n  di  bì  Tccchiuti  a tutti  gli  affa/ti , ferocemente  la  fcaramuccia  , e fortendo  fuori  de’ 
jnTdimod...  ripari  delle  carrette  , caracollando  , /parando , eritomando  facevano  nella  ca- 
che» filici^  Malteria  del  Ri  non  mediocre  danno , por  la  qua!  Coffa  il  "Baron  di  ’Birone pen - 
r^f\  co\benc-  ff*,!do  di  romperli,  e dt  leuarfi  queflo  travaglio , tnuefìì  piu  arditamente  , che 
confi, {erommente  con  ottanta  celate  fperando  d*  rimetterli,  e di  dtffor dm  ur- 
li, mài'Citr  afoni  cedendo,  conforme  alloro  filtro , per  rttirarfi  dietro  gli  ffqua- 
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dreni  delF  èferdto , il  Barone  fi  auuanzò  nel  fegut  tarli  di  sì  fotta  maniera,  che  M.  £)." 
tra  due fquadre  di  lande  della  vanguardia  fi  trono  così  grauemente  impegna-  x c. 

te,  che  mortoli  fotte  il  cauallo  era  in  manifrfto  pericolo  dt  rimaner  prigione ; « 

il  che  veduto  dal  Conte  TiUieres , ch’era  con  vn  grofo  di  celate  alla  dejfra  , e 
dal  Signor  ctHumieres  , ch'era  con  nouanta  caualli  alla  finifira  , fi  auuan- 
%arono  non  meno  corraggiofamente  di  lui  per  disegnarlo , ma  caricati  da  rut- 
ta la  eauallaria  della  vanguardia , e foprauenendo  di  mano  in  mano  t altra 
battaglie,  le  quali  intefo  dell archibugiate  il  principio  della  fcaramuccta , ba- 
ncario follecitato  il  camminare , conuennere  cedendo  il  campo  ntirarfi  fuggen- 
do a tutta  briglia,  con  euidente  rifchio  di  rimanerui  tutti  ,fe  il  Rè  rnedefimo , 

& il  "Duca  di  Lungautlla  con  gli  altri  due  Quadroni  non fi  fijfero  auuanxatè 
a for  la  ritirata,  nella  eguale  disegnato,  e fono  rimontare  con  gran  fatica 
’Btrone , che  a piè  diva  jèjfo  con  due  compagni , sera  lungamente  difi  fa  da'  ne- 
mici, furono  da  loro  feguitati  fino  al  villaggio  di  Lungaualle,  oue  fopraggiu- 
gnendo  la  notte  pofe  fine  al  combattere , e die  de  al  "Rè  opportuna  commoditk  di 
ritirar fi.  Alloggiò  egli  con  tutte  le  fue genti  al  Ponte  Arsì,  oue  fi  flette  tutta 
la  notte  in  arme  ,nè  ripa  furono  più  quietamente  i nemici , perche  la  celerità , 
e r ardire  del  7(1  teneua  in  grandi  fimo  foretto  tutt’i  quartieri  , tanto  più  che 
la  rotta  de  gli  due  fquadroni  era  figuita  con  più  terrore  , e pericolo , che  dan- 
no , non  e fendo  morti  più  dt  cinque  huomini  , e venti  foli  feriti.  Il  giorno 
feguente  fi  congiunfe  con  il  7(è  il  Tinca  di  Tfeuers  con  le  firxj  della  prouin- 
cia  di  Ciampagna , e parimente  i Signori  di  (giuri,  e di  'Par obera,  che prefi,  e 
prefi dtato  Corbel  erano  folleeitamente  venuti  a rttrouarl* , per  la  qual  coja  ~ 
acerefciuto  di  fir^e , cominciò  con  maggior  ardire  di  prima  a molefiare  te- 
fercito  del  Duca  , il  quale  intento  al  fuo  viaggio , non  fi  mouendo  per  cofa  al- 
cuna fuori  de’ fuoi  fquadroni , e delle  tr incere  de'  carriaggi  ,camminaua  in- 
nanzi commodamente.  Ma  il  di  vigefimonono  procedendo  /* efercito  verfo 
Gufa  , il  7(è  deliberato  di  tentare  qualche  hnprefa,  afatt  con  tutta  la  eaualla- 
ria la  ntroguardiaja  quale  battendo  folto  alto  »( felf  edite  l armi  per  combat- 
tere, non  mancarono  * Carabini  di  cominciare  con  il  fililo  ardire  la  fcaramuc- 
cia,  ma  la  eauallaria  del  Rè,  che  a quefio  efeito  diutfa  in  piccole  fquadre  ha-  il  Ri  atUccJ 
uca  hauuto  ordine  di  fingere  innanzi , e non  dar  loro  tempo  di  danneggiare  £ n.',ouo  l’e» 
con  gli  archibugi , gli  attornio  di  maniera , cherimaneuano  tutti  sul  campo,  gnuolo , !Pu 
fi  Giorgio  Safli  con  mille  dugento  lande  non  gli  hauefe  opportunamente  di-  Re- 

Jpegnati.  Vrto  lo  fquadronedel  Bafti  le  piccole  truppe  della  caualleria  Fran  circo«jJu"i2 
cefi  dtffiofle  per  reprimere  i far  abini , ma  non fufli denti  a riceuere  rincon-ttw>VUtii* 
tro  di  tante  afte  , per  la  qual  co/a  il  'Baron  di  'Btrone , non  potendo  le  corale  «rtbbe 
refìftere  all'impeto  delle  lancie , conuenne  ritirarfimezxo  difirdinato.  ^JMa  s11****  r««i. 
foftenuto  dal  rnedefimo  7(1,  il  quale  con  il  refio  deliagente , e con  mille  fonti  ft,«puin°0“^ 
ingroppati  del  reggimento  veterano  di  Par  ab  era , s' auuanlaua  per  ingrofar  mor°.  <*•  quei 
la  battaglia  , il'Bafit  non  hanendo  ordine  di  combattere , fi  ritirò  con  buon  or-  i'nèfr  non  1* 
dine  fitto  alla  dififa  de'  fuoi  fquadroni , fi  bene  non  potè  farlo  con  tanto  auue-  •»*«<&  foc- 
dt  mento , e con  tanto  ordine,  che  non  refiaf ere  in  potere  de  Pr art  cefi  alcuni^^'^**' 
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^ D carri  à quali  a cafio  /erano  feparati  da  gli  altri. tJW a il  Rè  arriuato  vicino  al 
' ’ retrogu.xrdo , o«e  dietro  Gaetano  con  la  fanteria  ordinatamente  fchierata  fi 

H D.di  p/rma  apparecchtaua,circondato  dafuoi  carri , />?r  fiftenerlo,  efiprauenendo  il  Du- 
f iglu  licenu  f l ^ Pai-ma,  il  quale  banca  multata  la  faccia  , e Cordine  del  camminare  con 
bfcUndoV'vn  la  feconda  battaglia , delibero  di  ntirarfi , (enz! altro  tentatalo  riff  etto  alt or- 
uno  d’tiilia-  ùne  tanto  ben  intefo  de' nemici,  frolla  dmerfità  grandtjfima  delle  fòrza.  Qne- 
dì'fpagm.'X  fio  fu  Cvltimo giorno , che  il  Rè  nel  marchiare porgejfe  molefiia  all’efircito  da 
e joo.caualii.  ej,  spagnuoh.  Il  Duca  di  ‘Tarma  arriuato  al  confine  prefe  licen’^a  dal  Duca 
di  Alena,  iforzandofi con  accommodate parole  di  confirmargli  l'animo,  e di 
perfuaderh  , che  di  breue  foffe  per  rtceuere  potenti  aiuti  di  gente. e di  denari  ,e 
per  non  Ufi  tarlo  talmente  debole,  che  foffe  afiretto  a conuemr  co'  nemici,  com- 
mifi  al  terz.o  d' Italiani  di  T tetre  Gaetano,  & a quello  di  Spagnuoli  d/j4ljònfio 
Jdiaquet,che  rimanendo  tu  Francia  vbbedifero  interamente  il  ‘Duca,  al  quale 
laficio  anco  quattrocento  cannili, e cento  CarabiniVaUomà  quali  aiuti  aggiun- 
ti al  terza  de'  Tedefihi  del  [olUlto  pur  pagato  dal  Rè,  & alle  altre  for^e 
Francefi  giudicò  corpo  bafiante  a foftenere  le  cofi  della  lega  , majfime  in  tempo 
che  il  Ri  dtutfi  l'efircito*  per  lafirttttWA  del  denaro,  eper  tamurfitàpaffar 
> | te,  tra  in  mani  fifa  dtclinatmt . 
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SOMMARIO.- 
Ar  R a il  duodecimo  libro  le  varie  turbulcnze  in  diuerfe  par- 
ti del  Regno.  I progredì  del  Duca  di  Mercurio  in  Bretagna , c 
del  Duca  di  Sauoia  in  Prouenza,&  in  Dclfinato.  Prende  il  Rè 

jj?  la  Gitrà  di  Corbia:  trauaglia  nell’animo  per  le  cetrarie  inftan- 

zc.chc  fanno  i Cattolici, e gliVgonotti  del  fuo  partito:cfpedifcc  in  Inghil- 
terra , & in  Germania  il  Vifcontc  di  Turena,  il  quale  fa  leuata  di  grollò 
corpo  d’cfcrcito  per  condurli  in  Francia  la  primaucra  fcguenrc.Trauaglia 
non  meno  del  Re  anco  il  Duca  di  Mena.  Tentano  i Parigini  di  forprcocre 
la  Città  di  San  Dionigi:  non  riefee  refFctro,&  vi  muore  il  Caualierc  d’O- 
mala-Tenta  dall'altTa  parte  il  Re  di  prendere  improuifamentc  Parigi,  & il 
difegno  riefee  medefunamente  vano.Morto  il  Pontefice  Siilo  Quintofuc- 
ccde  Gregorio  Dccimoquarto  il  quale  fi  dichiara  fauoreuole  alle  cofe  del- 
la lega,  e fpedifee  il  Duca  di  Montcmarciano  fuo  nipote  con  groifi  aiuti 
inFrancia.  Il  Rè  intanto  attedia, c prende  la  Città  di  Ciartrcs.  UDucadi  ' 
Mcna,non  hauendo  forze  da  foccorrcrc  quellapiazza.fi  conduce  alla  vol- 
ta di  Ciampagna,  prcndeCaftello  Ticrri,  c palla  a Rcns  ad  abboccarli  con  ' 
il  Duca  di  LorcnoiV* arriuaMarfilio  LandrianoNuntio  del  Ponteficc.pu- 
"blica  vn  monitorio contra  qudli, che  feguitauano il  Rè.pcrilchc  nafeono  . 
diuerfe  mutationi-  IlCardinale  giouane  di  Borbone  tenta  formare  vn  ter- 
zo partito  di  Cattolici  per  portare  fc  fletto  alla  Corona.il  Rè  auuifato  ap- 
plica diuerfi  rimedi  j a quello  grauc  accidcntc.Tcnta  il  Duca  di  Mena  vn- 
imprefa  fopra  Manta, c gli  rielcc  fallace.  Attedia  il  Rè  la  città  di  Noione, 
c dopb  diuerfe  fattioni  non  clfendo  fiata  foccorfa  la  prende.  Pattano  i 
Montile  senti  Pontificie, e Spagnuolc.aiutruio  il  Duca  di  Sauoia.c  feguo- 
no  diucrli  abbattimenti.  Fugge  il  Duca  di  Guifa  dalla  prigione  di  Turs. 
S’auanzano  il  Rè,  &il  Duca  di  Mena  per  riccuerc,  c per  opponerft  al  Vif- 
contcdi  Turena, &àTede(chi  in  Lorcno.S’auuicinano  gH  cfercitr  forto  a 
Vcrduno:il  Rè  accolto  il  Vifconte  con  gli  aiuti  fi  ritira.Sollcuano  i fedici 
ia  città  di  Parigi, e fanno  giudi  tiare  il  primo  Prefidcnrcdcl  parlamento, & 
altri  configlicri:  Vi  corre  il  Duca  di  Mena.mette  la  Città  in  vbbedienza, 
ecaftiga  i dclinquenti.il  Rè  palli  in  Norraandia:pone  ^attedio  alla  Città 
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di  Roano  difenda MoniignorcdiVillars.cdagroflo  numero  d’eletti fol- 
dati,c  capitani, fi  narrano  gli  accidenti  varij  di  quella  oppugnatione:pallà 
il  Duca  ai  Parma  con  l’cfercito  Spagnuolo  a {occorrere  quella  piazza  : il 
Rè  con  parte  deirefercito  pane  da  Roano,  e và  per  incontrarlo  : s’affron- 
rano,e  fi  combatte  ad  Omala:è  ferito  il  Rc,c  rotta  la  fua  gente, & egli  a pe- 
na fi  falua.  Villars  fortendodi  Roano  entra  nelle  trincerc , c guadagna  le 
artiglierie  : s'auanza  il  Duca  di  Parma , ma  trouando  con  quella  fattione 
afiìcurau  la  città  prende  configlio  di  ritirarfi,&  afpertar  l’occafioncrTor- 
na  il  Re  a Roano , e rinoua  l’oppugnacionc.  Torna  anco  il  Duca  di  Parma 
a portare  il  foccorlo  : &il  Re  leunato  di  fòrze  leua  l’alTedio,  c fi  conduce 
alle  ripe  della  Senna. 

,7?£»o  non  meno  acce  fi  gli  animi , nè  meno  ftnguinofe  le 
' nuolutiom  della  guerra  nelle  altre  parti  del  Regno  di  quel- 
lo , che  fi  fujfero  ne'  luoghi , oue  fi  ritrouauano  gli  efercui 
| principali , perciochemjhnel  petto  degli  huominigli  af- 
1 fetti  della  religione  con  t particolari  intere  fi  ,e  con  fani- 
_ mofitàgtà  tnuecchiate  delle fattiom  , c infuno  ardente  per 
fe  medefirno , quafi  in  caufa  propria , in  controuerfia  ap- 
partenente a fifieffo,  t'apphcaua  con  tutto  il  fuo  potere  ali amminifirationt  dal - 
farmi.  Si  guerreggiaua  perciò , e dà  capi , e Gouernatori  de  due  partiti , e dal- 
le perfine  priuate  di  loro  frontaneo  volere  con  la  medefima  cont  emione  per  o- 
gni  prouincia  , ma  con  varij  fucceffi , e con  differente  fin  una  delle  parti.  Erano 
principal iffimi,  e molto  pericolofi  i moti  nella  Bretagna,proumcia  grande * ric- 
ca, piena  di  popolo , copiofa  di  nobiltà  , riguar dettole  per  la grandezjui  delle 
Città  , dr  opportuna  per  la  commodità  del  mare  Oceano , lungo  le  fronde  del 
quale  volta  al  fettentrione  fi  difende.  Teneua  le  parti  del  Re, , dr  il  nomeÀi 
Couematore  della  fua  parte,  Hennco  di  "Borbone  Prencipe  di  Dombes  figliuolo 
del  "Duca  di  Al ompen fieri  gioitane  d'altijfimo  valore,  mà  erano  cosi  poche  le 
Città , che figuiuano  il  nome  fuorché  fe  non  fife  fiato  il  fimento  della  buffa  Nor- 
mandia, che  confinando  con  quella  prouincia  teneua  le  parti  del  Rr,  dr  erago- 
uern.m  dal  Duca  fuo  padre , farebbe  fiato  dalle  firzjc  maggiori  della  lega  , è 
difi  acciaio  dalla  prouincia  , o finalmente  oppreffo.  Alt  incontro  gouernaua  il 
partito  delfvmone  Emanuel  ai  Loreno  Duca  di  Ater  cario  , tl  quale  non  fola 
i èra  trouato  da  principio  come  Gouematore  della  prouincia  in  poffeffo  delle  mi- 
glior città  , e de’ luoghi  più  forti, ma  pretendendo  anco,  che  affili aria  di  Lu- 
ce/n burro  Contefifa  ai  Pent curia  fua  moglie  fi appartenefife  il  Ducato  medefima 
di  ' Bretagna  , haueua grandijfimo  figuito  di  tutti  coloro , t quali  defiderauano 
più  tofilo  vn  ‘Prencipe  feparato , che  fvnione , a loro  non  molto  grata , con  la 
Corona  di  Francia  , e aefider.mdo  fopra  modo  dijhbihrfi  in  quel  poffeffo  con 
l’opportunità  delle  co  fi  prefinti  hauea  figuratamente  negotiato  in  I. fogna  per 
mexjsj)  di  lanreno  Torna  buoni  fuoi genti  Ihuomo , mutato  per  la  via  del  more  a 
quella  corte, di  haueùa  ottenuto, che  il  Re  Cattolico  rnandaffe  quattro  mila  fin- 
ti £ jgfff  vi  aiuto  fuo  co»  confortarli  per  ficuTV&A  fi  ptàffa  di  ’Bfiuetm  alTr 
\ firn 
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bora  tuttodì  piccola  confiderà  tione  , ma  che  con  i opportunità  del  porto  capa- 
ei(fimofirtificato,e  migliorato  dagli  Spagnuoli  riufici  a poco ,4  poco  di  gridi  {fi- 
nta confeguenzA,  non  filo  alle  coje  di  quella  prouincia,  ma  anco  di  tutto  il  Re- 

fno,tl  che  come  fu  noto  al  Prencipc  di  Dombìsjtncor  che  le  fòrfiefue  fuffcro  de- 
olv,  onde  sera  trattenuto fin  all  bora  con  piccole  fitrtioni  per  tenere  vino  il  no- 
me regio  nella  prouincia, fupplendo  nondimeno  con  f arte  più  che  poteua  a cosi 
gran  b ifognofiriuolt't  per  ofiare  alTihgreffo  degli  firameri,e  rotti  per  la  firada 
trecento  caualli  leggieri  del  Duca  di  Mercurio, che  andavano  ad  vnirfi  col'e- 
fercito  fito, affati  repentinamente  Annebont  luogo  vicino  a Blauettn,<y  ottenu- 
tolo fàcilmente,  fi  mifi  con grandiffima  celerità  a fubricare  vn  fòrte  alla fpiag- 
gia  del  marcii  quale  potejje  battere ,<$•  impedire  t entrata  delle  naui,che  ve  nifi- 
fero  in  quel  porto, e vi  fi  affatico  di  maniera,  chef  batterebbe  condotto  a perfètto 
termine  di  prejbtre  il  fieruitio , che  dtfiegnaua,fie  ingroffando  tuttavia  tefiercito 
del  Duca  di  Mercurio,  il  quale  s‘ era  codotto  a Vannes  città  fette  leghe  di  fico- 
fi  a da  rBlauetta,il  Trencipe  non  fiffe  fiato  qfiretto,beche  il  fòrte  nonfuffe  anco- 
ra del  tutto  perfit  lionato,  a ritirarci  ne  luoghi  della  fina  parte, Lafictaa  nodi  me- 
no buona  guardia  nel  fòrte  munito  con  fette  pczjzj  d' artiglieria, e meffi  ottocen- 
to fanti  in  Annebont  Jperaua,  che  quefli  luoghi  potè  fièro  impedire  tmgreffo,  e lo 
ftabilimento  de'  nemici.  Arrivò  f armata  Spagnuola  di  quattro  galeoni, e ditren- 
Ufiei  naui  fopra  Blauetta,e  con  vento  cosi  prospero,  che  no  off  ante  i tiri  del  fòrte 
Domb'es  replicati  con  grandiffima  furia  da  defin  fori,  entrò  nel  porto  fienzjt  ri- 
cevere molto  dàino, e sbarcò  quattro  mila, e cinquecento fhnti,comandati  da  Don 
Giovanni  deli  Aquila,  il  quale  fienzjt  dilatione  per  liberare  il  porto  da  gli  im- 
pedimenti, fi  pofie  ad  oppugnare  il  fòrte  Dombcs,  che  non  effondo  ridotto  a per- 
fittione,e  non  affettando  fioccorfiò  da  parte  alcuna, fi  arrefii  il  quinto  di  de  W a fi 
fiedio,e  dagli  Spagnuoli  fufiùbito  dcmolito,dopò  la  quale  imprefit  vniti  co'l  Du- 
ca di  Mercurio  ricuperarono  con  f ifleffa  facilità  Annebont,  egli  altri  luoghi 
vicini, e finalmente  col  fattore  dell armata  fimeffiero  a fortificare  'Blauetra  affi- 
enandola non  meno  con  due  fòrti  reali fhbrtcati  all’entrata  del porto  per  facol- 
tà di  ricever  i fioccorfi  di  mare,  di  quello  che  la  muniffero  con  fiffe,  e bufi  ioni,  e 
con  ogni  fòrte  d'architettura  militare  dalla  parte  di  ttrra.Mà  il  Ri il  Pren- 
cipe  di  Domb'es  conoscendo,  che  con  le  fòrzr,che  haueuano  nella  prouincia,  non 
fot  citano  refi  fiere  alla  potenza  del  Duca,  c degli  Spagnuoli  fi  riuo/tarono  a gli 
aiuti  £ Inghilterra,  la  quale  pofia  a dirimpetto  ha  comodità  dt  porgere fioccorfi 
a quella /piaggia, non  meno  della  Spagna ,&  hauedo  ottenuto  in  aiuto  dalla  Rei- 
va fiet  mila  fanti,  affettavano,  che  nel  porto  di  San  Lòvltimo  luogo  della  baffi* 
Normandia  ventffero  a disbarcare. fon  limile  varietà, e con  altre  tanto  perico- 
lo ardeva  la  guerra  nell" oppefita  parte  del  Regno  : per ctoche  il  Del  finato  , eia 
‘Prouenzjt  prouincie  confinanti  co’l  Duca  di  Sauoia  , e diflefie  largamente  fino 
alle  radici  delt  Alpi  fluttuavano  con  varia  fortuna  nelfamminifirationedeìf ar- 
mi. Haucafin  dal principio  della  guerra  il  Duca  di  Savoia  applicata  la  gran - 
defifa  delf animo fiùo  a dmerfej  non  mal  findate  Jperanfeiimperoche  affi  curate 
le  coje  del ‘Piemonte  con  C occupatane  del  M archefiato , & opportuno  alle  co  fi 
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del  Delflnato  per  la  conneffione  delle  Sauoia,  dando  fomento  alle  parti  dellàte- 
gafpcraua  d'allargare  in  alcuna  maniera  ifuoi  confini, dall' altra  parte  interefi- 
fato  nella  Prouenzjtper  le  terre,  che  vi  tiene, hauea  l’occhio  di  poter  apprende- 
re quel  tutto, del  tjitale  ne  poffedeuagià  pari  e, onde,  e nell'vna  prouincia,  e nel- 
l'altra teneua  intelligenze,  e co’l  denaro,  e con  farmi  procuraua  di  auuan fag- 
gi are  al  cor/o  de' Jiios  dtfegni.  Nè  qui  fi  firmarono  le  fine  (peranzjt,  ma  vedendo 
il  Regno  in  cosi  gran  turbai  ione,#  in  punto  di  ròpere  la  legge  Salica,  e di  ero- 
care  nel  rRè  di  Nauarra  la  legitima  fuccejfione  della  cafa  reale,  forgeua  in  lui 
qiulchc  opinione , che  come  nato  di  vna  figliuola  di  trancia  potejfero  inclinare 
gli  flati  ad  eleggere  la  fina  perfona » il  che  giudicano  douerli  riujcire  tanto  piu 
flte ile,  quanto  jójfe  piu  celebre  nell' armi  il  nome  fuo,  e quoto  maggior  merito  fi 
acquiflaffe  con  la  parte  (fattoltca,#  apprefio  l'animo  del  ‘Papa, principale  mo- 
tore,per  rifletto  della  religione  nella  dcliberationc  delle  cofie  di  Francia.  Nè  fi 
feordaua  qualunque  euento fijfero  per  battere  quefli  dtfegni , che  l'opportunità 
delle  cofe  prefittiti gli  porge  uà  occaflone  di  poter  Aggiogare  i Gcncuriui , bora 
che  il  “Rè  di  Francia  impedito  per  fie  medeflmo,non  pottua  porgere  a loro  alcu- 
no prefente  Joccorfo.  Con  quefl' altezjui  dijptnn,e  di  freranze battendo  man- 
dato juoi  agenti  a trattare  còl  Duca  di  Mena,e  contratta  reciproca  intelligej* 
con  luhfiata graffa  radunanza  di  fanti, e di  caualltjoauea  fpifttd il  (fonte  Fran- 
co-fico Martinengo  Generale  delle fine  anni  in  ‘Prone za, e Don  rnadeo  di  Sa- 
uoia fuo  Fratello  u dr.no  de'  Geneurini,e  permezjuo  de  Capitani  delle  fine  piaz- 
ze porgeua  aiuto, e foccorfo  affarmi  della  lega  nel  ‘Delflnato.  Nè  fu  difrirmle  il 
til  sig.  di  vini,  principio  alla  graderà  del  fuo  concetto,  poiché  il  Signore  di  Finite  la  Conteffa 
di'siui'cficu!-  Saux  donna  di fpititi  piu  che  virili, i qualiteneuano  le  parli  della  lega  nella 
dono  di  dar-ai  ‘Prouenzji,fientendt)fii  infuori  di  fòrze  a Alonfignore  della  Falena  regio  Lato- 


D.di  Sauo il  la 


fuperiotiiì  * gotencnte,non  filo  accettarono  volentieri gli  aiuti,#  i fioccorfi  del  Duca,ma  co- 
dclli  Ptouen-  ; mudarono  anco  a trattare  di  darli  U dominio  di  tutta  quella  prouincia , e di 


« rglì'ìn*  a'ì xfottoponerfi  alla  protettione ,#  alla fiuperiornà  fiuattl  che  trattato, e conci  ufo  dal 
& dal  Pati»-  Duca  gufili  in  per  fina  nelfefircito  fuo-,  conducendo  fico  alcuno  augumento  di 
ehUtaio'  capo  cauafi,e  di  fann,che  dal  ffouernatorc  dt  Milano  haueua  ottenuti  per  commifi- 
dti  Coturno  fione  di  Spagn a^/ittamuo  fuo  cedendo  la  parte  regia  inferiore  di  fòrze,bencbc 
ijPoiuico,'  mi-  -q  §tgnore  fieiie  <j), ghiere  paffuto  dal  Delflnato  in  quella  prouincia  conia  cele - 
rità,e  co'l  valor  fuo, eh' erano  flngolarijnarauigliofiamcnte  fi  affai  ticaflè,prefiro 
tanto  accreficirnento  le  cofe  della  lega, che  già  tutto  il  paefe  riceueua  legge  dal- 
t armi  fine:  per  la  qual  cofia  paffuto  il  Duca  nella  città  di  ^4 ix  , oue  n fie  de  il 
' parlamento  della  ‘Prouenzjt,  e riceuuto  coirle  pompe,  e con  le  fiolennótà,  che  fi 
fiogliono  ritenere  iTrencipt  fiurani , benché  egli  imitando  il  Duca  di  Mena 
ncufiafft  t vfi  del  baldachinofu  nel  parlamento  dichiarato  capo  dettarmi*  del 
. gouerno  ci  ut  le  nella  prouincia  per  confieruarla  nettvnione  de'  Cattolici , e fitto 

• l'vbbidienzjne  flato  reale  della  corona  di  Francia. ‘Dispiacque  no  meno  al  Du- 

ca di  Mena,cbe  al  Rè  medefìm o quejh  aperanone,parcdoh  no  filo,che  il  Duca 
di  Sauoia  ambijfe,#  vfiurpaffe  di  quell' autorità, che  fvmuerfale  confinttmcnso 
skaHcua  conferita*  lui , ma  ancoche  haueffe  miradifmcinbrarc  la  ‘Prouetqa. , e 
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con  l'opportunità  di  Ut  zza*  dell! altre  fue  terre  fkrfene  a poco  a poco  padrone-,  ^ 

per  la  qualcofa  fcriffe  lettere  offre*  rifcntite  nò  fola  al  parlamento, ma  anco  x c_ 
al  Signore  di  Fins,#  alla  fonteffafltmoflrando  loro  il  fallo, che  commettemmo  u p.  di  Mena 
ttel  Jrpararfi  dalrefto  de£vntone*ponerft  tu  pericolo  dtfe par  are*  di  alienare 
coh  grande,#  importante  pontone  della  corona. Fecero  effetto  gràde  quefle  let-  Parlamento 
ttre  nel  Signore  di  Futi,  antico  dependente  della  cafadi  Loreno  , e cominciò  a fc  d 

dimoftrarfi più  fcarfo  nel  Compiacere  » difegni , e nel  promouere  i progreffi  del  ,i  q1U|  pr„tVto' 
Duca  di  Sanato*.!  quale  efempio  la  città  di  A4ar/ìlia,chepopolarmente  per  in-  *. 

nanzt  haueuafeguendo  le  veftigie  del  Variamento , chiamato  il  Due  a torniti-  direni  db  ó. 
ciò  a pentirfì,  # a tumultuare.  Dall'altro  canto  il  ‘Rf  addolorato  di  vedere  /;rdl  Sjucmì- 
quella  promana  introdotte  le  forge  ftraniere , baiteli  a ordinato  al  Signore  delle- 
Dighiere , che  lafctata  come  meglio poteua  ajjèdiar* la  città  di  Granopoh  nel 
Del  finato , paffàffe  con  il  maggior  numero  di  genti  che  [offe  pojfibtle  a trouare 
Monsignore  della  Faletta  nella  t>rouenza  , perii  che  le  Dighiere  auttezzo  da 
primi  anni  a combattere  con  le  'difficoltà * con  le  ambiguità  della  fortuna , Inf- 
oiati ben  guardati  i pofti  attorno  a Granopoli  per  continuare  f affedto  già  molti 
mefi principiato  era  paffato  con  quattrocento  caualli,  e due  mila  fanti  in  foccor- . 
fo  de  Trouenzati , e tetieua  inquieto ,e  trauagliato  il  Duca  di  Sauota , tl  quale 
meffo  abbandonato  da'  Cattolici  della  proutnaa*  fcarf amente  foccorfo  dagli 
Spagnuoli *’  quali  non  troppo  piaceuanogh  andarne  ti fuot,  i andana  trattenen- 
do conpicciole fktrioni  battendo /fedito  Monfignore  di  Lignun  Iffagna  per  ap- 
* puntare  co'l  Rè  Cattolico  te  cofe  fue,#  il  Signore  della  Croce  al  Duca  di  Me- 
na per  ifeufare  il  paffuto , e conferire  del  modo  di  gouernarf  per  f auuenire* 

Molto  piu  pro/pere  erano  le  cofe fue  nel  contado  di  Geneura,oue  hauedo  da  fare 
con  le  forze  non  molto  valide  di  quei  cittadini , e con  capi  da  guerra  di  poca 
effenenza*  di  poco  nome, hauta  Donj4madeo  rotti  alla  campagna  molte  volt « 
i nemicifpogliati  de glt  alloggiamenti  prefe  motte  caflella*orfi,  e faccbeggiato  > 

il  territorio*  finalmente  da  tutte  le  parti  firingeua  la  città, la  quale  confpefft, 

# efficaci  richiefie  folleataua  foccorfo  bora  dal  Rf  di  Francia , bora  dal  can- 
tone di  Rema.  Erano  tutto  incontrario  proffere  per  la  parte  del  Rè  le  cofe 
della  guerra  nel  De /fi  nato  , perche  fe  bene  i mintfiri , e Capitani  del  Duca  dól 

Sauoia  vmti  con  quelli  della  lega,  eh' erano  nella  prouincta  , faceuano  molta- pò  lungo  aflè- 
refìftenza  , erano  nondimeno  Superiori  tl  Colonnello  ^Ifinfo  forfo  ,#  il  Si - j^edieniV'" 
gnore  delle  Dighie-e  , il  quale  poiché  bebbe  firmato  il  precipitio  delle  cofe  dtt  r*.  ni* 
nella  rProuen7ia, ritornato  all’a/fedio  di  Granopoh  firinfe  quella  città  dima- 
mera  1 che ■ dopò  molti  mefi  di  Sofferenza , nella  fine  dell anno  conuennen  gli 
affediati  £ arrenderfi , con  condii  ione  di  non  effere  molefla.tr  nella  confeien-  \ . 

la  , nella  robba,  e nella  libertà , che  fifeconferuata  la  città  nel  rito  Cattolico, 
e nello  flato , che fi  nou.ma  # alt  incontro  ricono/cejfe  il  Rf  H enrico  Quar- 
to per  legittmoDrencipe , ad  arbitrio  del  quale  rtceueflc  il  prefìdio  ,#  tl  Go- 
armatore.  In  quello  tempo  ifiRi  liberato  dall  efercite  Spagnuolo  , e dal  paf  , 
fato  timore  del  Duca  di  Parma , era  di  ritorno  venuto  a fan  Quintino, otte  in- 
aigli andò  con  lafileat  udine  johrx  a tutto  le  occafipni  >.  prefe  partito daffa-.- 
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jvl.  D.  tòp’  improuifiamente  Corbia , città  pofht  /opra  il  fiume  della  Somma  ] & eppor- 
X c»  tunM  a fienare  /<*  città  d' Amimi  cupo  della  proutneia  > che  ttneua  le  parti 
iella  le{a.  Con  quello  d fogno  , mofie  tl  campo  dalle  mura  di  San  Quintina 
nell' imbrunire  della  notte , ma  trouando  nel  marchiare  tutto  il  Pae/eJoHeua- 
io,  e le  ville , che  furiofamente  dauano  campana  a martello  non  potete  arriuar a 
fienonvn bora  innanzi  giorno  alle  mura  di  (gorbia.  Quiui  fi  dimofir'o  non 
n Rè  «dalia  la  meno  incerta  la  Jperanza  di  confieguire  f intento  fio  » perche  frenarono  tutta 
ma  di  coibia  fa  terra  in  Arme  t & i difin/òri  con  luminari , e con  fuochi  apparecchiati  per 
* a pien  e.  jjflenere  f , del  quale  dalle  voci , e dal  tumulto  da’  paefani  erano  fiuti 
auuertiti,  e nondimeno  Monfignore  et Humieres , accojlandofi  coni  reggi- 
menti di  San  Dionigi , e di  Par  obera  , fice  nello  J f untare  dell  Alba  attaccare 
il  petardo  alla  firrata  cTvn  canale , che  dalla  parte  di  fiotto  efee  dalla  terra > 
la  quale  cadendo  improuifitmente per  la  violenta  del  fuoco , /adontarono  It 
fanterie  parte  al  canale  aggiacciate  , parte  con  le  ficaie  alla  contigua  muragli* 
per  dar  l’ajfalto , il  quale  fie  bene  fucojbtntemente  ricettato  da’  difinfiri  con- 
corfi  arditamente  a difèndere  l'tngrefo  della  firrata , e t àdito  delle  mura , ef- 
fondo con  tutto  ci  'o , ne’ primi  colpi  rimafio  morto  il  Signore  di  "Sella  Ferriera 
Gouernatore  della  terra , e cadendo  molti  de’  pt'u  feroci  fioldati , dopò  tre  bore 
di  fianguinofio  combattimento , reflo  la  città  in  potere  del  Ri , al  quale  dopo  f- 
auuerfità  paffute , patena  hauere  chtufio  l'anno  affai  profferamertte.  Da  fior- 
ii 91  bia  pafso  nella  città  di  San  Lit  pojht  a dirittura  J òpra  la  firada  la  quale  di 
'Piccar dia  conduce  verfio  'Parigi , e quiui  nel  principio  delTanno  cominciò  *o 
diti  oneri  fiuoi  configli  per  riordinare  le  cofie  fino , e frenar  modo  di  diffoluere , 
o atfioggiogare  la  lega.  Ma  non  era  meno  trauagliato  del  modo  di  trattenevi 
fiuoi  Cattolici , di  quello  , che  fiffit  di  mettere  infieme  fèrie  ba finn  ti  a poter 
vincer  i nemici , perciò  che  hauendo  promeffo  fin  i autunno  delT anno  ottan- 
i Cattolici  **  mHt  r adunare  a Alarlo  fiuffequente  la  congregatone  per  effor  infinito 

fanno  gran  alla  fide  Cattolica  con  quella  dignità  , che  fi  conuentuaalla  per  fona  fiua , e non 
per^erfeue-  Vanendo  potuto  ojferuarela  promeffa  , per  e fiere  caduto  in  quel  tempo  lo  ifor- 
ranzi  del  Rè  *J>  della  guerra  i_  la  battaglia  d’Jur) , e confieguentnnente  l'afiedto  ai  Parigi , 
net  Calumif-  e fa  venuta  dell’efiercito  Spegnitoio  a’  fiuoi  danni , bora  che  per  la  portoni* 
loro  a e per  la  diminuì  ione  de  nemici  pareua  efiere  in  ifinto  quieto  , era  dal  ta- 
cito confienfio  delle  perfine  dificrete  chiamato  all’ofleruatione  della  promefi- 
fia  > e quelli , che  non  haueuano  tanto  rifpetto  , ò eh’ erano  più  affa  lionati  alla 
religione , mormorauano  pubicamente , e fi  doleuano  quafi , che  fofiero  delu- 
fi , c Ir  ingannati.  a ptù  apertamente  tl  parlamento  di  "Bordeot , il  quale  a 

gran  fatica  dalla  diligente  foueci indine , e dalle  arti  di  gouernare  del  Mare- 
fi dallo  di  Alatignone,  era  fiato  tirato  alt vbbedtenzA  del  Rfi,  vedendo  hors 
differirfi  la  conuerfione  fiua , fi  rtfentiua  , (jrhaueua  mandato  in  quefto  tempo 
il  primo  prefidente , e due  configlieri  di  quel T ordine , a /applicar  lo  di  prende- 
re nfioluttone  > non  potendo  le  con/cienfe  de’  Cattolici  interamente  acquetar - 
fi , fie  non  lo  vedeuano  ridotto  alla  vera  religione  tenuta  per  tanti  fiecoli  da 
tutti  i Ri  Chrifitantfiimi  fiuti  gloriofi  antceejjòn,il  quale  v feto  effondo  fia- 
to pi  £ 
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tt  pienamente,  <y  efficacemente  fitto  da'  deputati , il  Rf  benché  beni fft amen-  M. 
te nffondefie , e moflrafiedt pigliare  agrado  quefla  loro fipplicatiorte,  nell! in-  xci. 

temo  nondimeno  granemente  punto , e travagliato , non  vedetta  che ftrada  po- 
tere tenere, che  figuttando  vna  mezzana  vta,defie  fidufat tiene  ad  ambedue  le 
parti.  Fedeltà  negli  Fgonttti  collocato  in  gran  parte  il  fondamento  delle  cefi 
fitte,  ver  oche  in  niun  luogo  era  il fio  comando  più  pieno,  che  ne'  luoghi  della  lo- 
ro vbbedtenza  , e leprouincie  Cattoliche  in  fe  fi  effe  diuife  erano  ripartite  fra 
f vna,e  l'altra  fattione,  di  modo  che  ninna  interamente feguiua  il  nome  fio:  ar- 
gomentava tra  fi  flefio  dall' e f empio  delle  cefi  paffute , (filanto  male  rtefia  per 
il  più  r abbandonare  le  amicitie , e colleganze  vecchieper  rhnetterfì  total- 
mente all' arbitrio  ! & alla  difiretttone  delle  nuotte  : confìderaua  , che  non fi  of- 
fendo conuert ito  al  tempo  , che  più  forte , & vittoriofo  lo  poteua  fare  con  fia 
riputatione  , bora  ch’era  declinato  di  for^e  parerebbe , che  lo  faceffe  timorofa- 
mente  per  forza  \gli  fi  rapprefentaua  il  infogno  , che  hauetta  pur  di  prefinte 
dell  aiuto  de'  rPrencipi  protesami  di  Germania,  e della  "Rema  a Inghilterra,  si 
che  era  necejfitato  a penfare  di  non  fi  li  rendere  diffidenti , ma  dall'altra  parte 
conofieua  d' a un  a maggio , che  perdendo  i Cattolici  non  hauerebbe  più  fòrze  da 
refìftere , e che  dal  nome  di  Re  di  Francia  in  poi  farebbe  tornato  in  quel  mede- 
fimo  flato  , nel  quale  angufìnmente  fi  trouaua  innanzi  che  parti fie  dalla  Recel- 
la. Tra  quejki  fluttuatione  d'animo  non  conofieua  altro  che  due  rimedtj  , Tv-  Rimediì  ado. 
no  dare  piena  fodis  fattione  a* grandi  delT efircito , acciò  non  fi  mouendo  trat- 
teneffero  anco  tutti  gli  altri , t altro  di  tenere  le  genti  in  continue  efercitio , ac-  officio , cult, 
cioche  T otto,  e la  quiete  non  figger/ fero  qticfU  pen fieri  ; per  eptefìo  conofcendo™''  u%m£[ 
T autorità  grande, che  il  Duca  di  PTeuert  haueua  nel  partito  [attolico,e  yuan-  fiio  partito. . 
to  fofero  confitene  T attieni fie,come  di  Prencipe,che  haueua fimpre  dato  fag- 
gio di  confiienza,  e di  religione,  gli  conferì  il  gouerno  della  Ciampagna  proum- 
cia grande, e principale, e da  lui  già  lungo  tempo  innanzi  de  fiderai  a a!  Ba- 
roli di  Birone  per  T eminente  riputatione  del  padre , e per  il  proprio  merito , e 
valore,  olìreil  cancodi  Maresciallo  del  campo  dell' efircito , haueua prone fia 
la  dignità  di  Grande  Ammiraglio  del  maro  a con  tutti  gii  altri  adoperàdo  ter- 
mini digrandtjfima  amor  e noie  zza,  fi  moflratia  benigno,  e liberale,  dii f enfian- 
do le  dignità,  e gli  vffcij fimpre  a Signori  Cattolici,  che  per  merito, ò pernafii- 
mento , ò per  antica  deuotione  verfo  la  Chic  fi  fi  fero  appropriati  a tenere  ix.  ?' richiama 
fide  coloro , che  vacillafero  per  la  dilatione  delle  promefe  fue.  Ei  per  non ^ !i£'uvferci"£ 
dare  luogo  alTotio  ,crai  penfieri,  che  nafiono  da  quello , richiamo  alCcfercito  <*■  ’!«■  signo-’ 
il  Duca  di  Epernone  con  animo  non  filo  di  riconciliar  Celo , ma  anco  diadope-  rironcUUriclL 
rarlo  , efimtlmente  il  Duca  di  Neuers  , il  quale  affé  diana  in  quel  tempo  Pro- 
uint , il  Duca  di  Ltm^auillà  ,&  il  Conte  di  San  Polo  fùo  fratello , e molti  altri 
Signori  Cartolici,  difignando  fatta  la  mafia  divolerfimetterea  qualche  impre-  . 

fi,  che  con  auanzatnento  delle  cofe  fùe,tenefie  ogn'vno  honorettolmente  impie- 
gato. queflo  penfiero  fùccedeua  quello  di  radunare  forze  inficine  e per  po - - 
ter  fi  opponcre  non  filo  nella.  Bretagna  al  progrefio  degli  Spalmali,  e nella  cRro-  ■ 
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" utnzjt  a tentar  ita  del  Duca  di  Sauoia , ma  anco  per  rinforzare  talmente  tefer^ 
cito  , che  ritornando  il  Duca  di  T’arma,  (fi  atgiungendoft  quii  di  Loreno  ,po- 
teffi  ejfere  vgualc  , st  rejìjlere  loro  su  la  campagna.  Nè  douendo  far  capo  per 
ejfere  ficcorfi  di  denari , e per  ottenere  vna  le  nata  copio  fa  di  gente  ,fe  non  alla, 
Rema  £ Inghilterra,  & a’  T’rencipi  protefhtnn  della  Cj emani  a,  poiché,  e que- 
fi, e quella  vedeu.i  in  vn'ifleffo  modo  raffreddati , e lenti,  delibero  di  mandanti 
perfona  in  eccellente  autorità, e virtù,  la  quale  confi  rendo  con  eia finn  SPrenri- 
pt  /epuratamene , e poi  conciliando  il  tutto , e conferendo  in  commune , fife 
/ufficiente  ad  clf  nmere  quel  frutto  , che  il  Infogno  vrgentc  delle  cofc  fue  ricer- 
cata; Sonno  tinelli  prima  il  M arefciallo  di  Birone  Intorno  diglonofo  nome,  e di 
prudenza  vgiiale  a tanto  Infogno , ma  poi  giudicandolo  molto  più  ncccffarie 
■alla  condotta  dell ' eferctto  , perche  fi  npofaua  in  lui  principalmente  C ordine,  la 
dtfcìplma  , (fi  il fóndamente  delTimprefe , delibero  di  mandami  Henri  co  della 
Torre  Vifconte  di  Turena  già  non  filo  pei-  l'antica  congiuntione,  e per  hauere 
corfa  la  medtfima  fortuna fua  conofctuto  pieno  di  fide , ma  anco  per  prudenza, 
e per fingolarc  eloquenza  fujficitnte  a di  ff  onere  nego! io  di  tanta  importanza» 
e per  valore , e per  difctphna  militare  appropriato  ancora  a guidare , (fi  a con- 
durregli  aiuti , che  fiffero  deliberati , tanto  più  che  effendo  egli  Ugonotto , fa- 
rebbe tanto  maggiormente  grato,  (fi  appropriato  a trattare  negotio  con  Pren- 
cipi  della  intdefima  fua  religtonc.-poictje,  fi  il  Signore  di  Boues,  quale  fi  ritro - 
uatta  fino  al  tempo  del  Rè  morto  Ambafctatore  alla  Regina  ffabella  per  effera 
di  religione  Cattolico  , non  era  molto  accetto,  (fili  Conte  di  Scombergh  paffu- 
to in  Germania  già  molto  tempo,  per  risfatta  finalmente  della  religione , era  ca- 
duto tn  folfi  etto, e dal  Duca  di  Saffoma,edel  Trenctpe  C a fimiro  t littore  del  pu- 
pillo fuo  nipote  ‘Palatino  del  Teiio, e molto  più  del  Mar  chef  e di  Brandeborgod 
quali foffettauano,  ch'egli  fitto  mofhra  di  negotiart  le  cofi  del  Rè,  attendere  a 
J coprire  gli  animi  ,tfi  t difegni  loro  per  farne  confapeuole  tl  partito  della  lega, 
’Pafs'o  tl  ìTfconte  innanzi  ad  egri altra  co  fa  in  Inghilterra-, Oue  le  cofi  non  era- 
no coti  ben  dtffiofie  a fauore  del  Tifiche  la  Reina  non  penfaffè  a far  il  fuo  pro- 
fitto del  fuo  prefinte  bifigno , e con  foecafìone  della  neceffità , in  che  fi  ritro- 
uaua  indurlo  a refluirle  la  piazza  dt  (fales  , o veramente  a darle  altra  finr- 
te/Ja , di  non  minor  confideratione  nelle  mani , cofit  non  filamento  defìderatM 
da  tutti  i Rè  che  haueano  poffeduta  quella  Corona  , ma  impatientemente  bra- 
mata da  tutti  i popoli  d'Inghilterra  , ma  perche  il  negotio  doaeua  effere  artifi- 
cio fornente  trattalo-,  nè  alla  Reina  mancaua, prudenza,  e defirezza  da  maneg- 
giarlo -,  dopò  ch'ella  bebbe  propofo  quello  , che  ncercauano  * mercanti  del  fu» 
Reg  no  di  batter  vn  porto  fìcuro  nelle  cofliere  della  Francia , oue  poteffero  rico- 
verare t v affili t,t  capitali,  le  robbe,  e te  perfine,  dimofiri  le  ragioni,  che  balle- 
tta di  ricercarlo , da  vn  'Rè  amico # confederato,  e ch'ella  chtamaua  fempre  rii 
- nome  di  fratello , poiché  haueua  fiuta  la  medefitna  infhnza  al  Rè  Carlo-,  (fi  al 
Rf  Hermco  fuoi  proffunt  predecefforiperfvfùrpatiooe  fitta  dal  Duca  di  Gui- 
fa  ingtufkmente  della  piazza  di  fa/et  per  tl  poffiffo  di  tanti  fico/t  douutaalLa. 
fua  corona.  M a perche  il  Vtf conte  con  non  minore  filcrtia  non  negaua  aper- 
tamene* 


M.  t>/ 
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Vifconte  di' 
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tornente  di  fidi* farla, ma  con  varie  fcufi  andana  fchermtdo,e  diferendo,  bora 
allegando  C odio , che  ne  farebbe  rtfultato  al  Re  non  ancora  ffabtlito  ,fe  pevfafe 
dt  alienare  alcuna  piazza  , che  ne  farebbe  feguim  la  r molta  de’  Cattolici , già 
più  che  mediocremente  ofefi , e difgufbtn , bora  ìfiofirando  a!U  Re  ina  medefi- 
ma  che  ella  non  doueua  fare  al  prefente  quefia  dirmtnda  per  non  mojlraredi 
voler  porre  in  neceftrà  di  con/intire  al  Rè,  t nell’vrgenza  de’  fuoi  hi  fogni  porli 
come  fi  dice, il  nodo  a!  collo,  mofiro  ella  di  ac  epitetar fit,  e riferbì  l'tnflàXa  al  tem- 
po che  fi  douefero  e/eguire  le  promefe , che  farebbe  congiuntura  più  propria,  e 
più  firingente.  Ottenne  per  tanto  il  Vifconte , ch’ella  prefktfe  al  Re  centomi-  oltie. 
la  feudi  per  le  leuate , che  fi  doueuanofare , che  mandafeifet  mila  fanti , che  ne  aiuti  dall* 
habbiamo  dettoci  foccorfo  del  "Prencipe  di  Domb  'cs  nella  "Bertagna,che  inuiafe  ì^'"u;'oì'r,-’ 
feco  Orano  "Pallamano  Genouefe per  rilfietto  della  religione  rifuggito  in  quel-  defi  , e da  i 
tifila,  ad  e f or  tare  gl t flati  di  Olanda jfa  » "Principi  di  Germania,  a fouuentre  P I^i°’ 

il  Rè  di  denari,  e digenti  per  la  loro  parte,  e promtfe  fimilmente  fi  il  Duca  dt  Germania.  . 
"Parma fi  moueua  per  npafare  in  Francia , di  aiutare  potentemente  il  Conte 
'x&launtio  di  N’ajàu  , egli  Otandefi,  accio  che  entrando  ne'  paefi  di  Fiandra, 

C di  "Br ubante  faceffero  vna  potente  diuerfione - Con  quefio  appuntamento  par- 
tito il  Vifconte  d'Inghilterra  , e pafato  all’ Hata,  ottenne  dal gouerr.o  dt 
Olanda,  non  quello  , che  pretendeua , ch’erano  trentnmile  fendi  contanti  > ma 
tre  mila  fanti  pagati , che  douefero  vnirfi  con  le  truppe  , che  fi  leuafero  iru, 

1 Alcmagna  , benché  poi  per  t vrgenla  delle  cofe  loro  re  fin  fé  finita  effetto  anco 
eque  fi  a.  promi jfione-  fon  i Prencipi  di  Germania  fu  molto  più,  che  fare , per 
la  dtuerfità  degl  thtereffi , (fa  per  la  moltiplicità  de’  potentati  , ma  fi  maneg- 
gia con  tanta  defirezxa  il  Vifconte,  aiutato  opportunamente  dal  "Pallamano, 
che  finalmente,  da  cbt  ottenne  genti,  da  chi  denari,  epofe  a figno  vna  leuata  di 
quattro  mila  cauallt , e dt  otto  mila  fanti , i quali  con  apparato  comune  noie  dt 
munirtom  , e di  artiglierie  fitto  a Chnfiiano  Prendete  di  pinati fif ero  in  pun- 
to nel  principio  del T eftate  per  pafare  fico  a foccorfo  del  Rè  di  Francia.  Pfon 
erano  molto  differenti  da  quelli  del  Rè  i periferiche  trauagltauano  il  Duca  di 
flena.  fmperoche  e fendo  mefiti  i Prencipi  della  fua  famiglia, che  non  preien- 
deuano  meno  di  lui , non  poteua  trovare  il  modo  di  fidii  farli  tutti , fa  a gli  f 
altri  Signori,  e Capitani  del  partito, che  del  continuo  dimandavano  denari  per 
mantenere  la  fildatefcajion  era poftbtle  dare  intera  fidnfattione,  onde  dtjgu- 
fhndofi  molti,  e molti  alienando  fi  dubitava  dt  divi [ione , e che  alcuni  non  fi ré- 
fi lue  fero  d’ acca  far  fi  al  partito  del  Rè , il  che  era  molto  dubiofo , perche  dal-  U partito  della 
f vn  canto  i popoli  fi  tenevano  di  efere  fiuerchiamente  aggravati , e non  potè- 
pano  più  tollerare  i danni, e f incommodità  della  guerra,  dal!" altra  parte  legev-  contro  il  D.di 
ti  d orme  non  Ci  fatiauano  d'ali  una  licenza , nè  di  chiedere  liberta,  denari,  ri - Mena  fomen» 
compente  ,c  fida fat noni  ; ma  tra  tutti  erano,  come  principali  nel  partito,  coti  gnuulì. 
principali  a dolerfi  i Parigini , non  foto  per  non  vedere  quei  proere  fi , che  da 
principio  fi  erano  raffigurati,  ma  perche  le  eontributioni > e le  fi  e fi  crefiendo  in 
infinito  accufauano  il  Duca  di  poco  governo  fi  dt  troppo  ingorda  voglia  di  rite- 
nere tutto  per  fi  fi  di  fiuerchia prò fifone  , e prodigalità  del  denaro  altrui , ni  i 
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tonfideravam  quinto ampiavoragine  fio Ugutrr*  cmtle>&*  quanti  intere fi* 

' ‘ ti  particolari  fi  dottefie  in  ogni  parte  del  Regno  provedere.  A qvefiofì  aggiurt- 

signori  di geuano gli  vtfcij  demniflri  Spagnai , i quali  per  non  Inficiare  tantofiouer- 
, r,?n  er.iri-t  ....  v . ......  i a.  A.1  . thè  /limavano  Poco  inclinato  a fèouita- 


polo  , I Af  Cattolico  , magmpeanao  te  provijium  > « 

pre fiutano , laceravano  all'incontro  il  mal  gouerno  del  Tinca , che  malamen- 
te impiegandoli , ;/r  cauafie  con  poco  frutto.  Correlano  con  il  Duca  di  Lore- 
na alcune  male  jodiifiittiom  > perche  battendo  egli  pre  fa  villa  Franca , il  Du- 
ca di  Allena  , per  e/fere  piazza  appartenente  alla  Corona  , pretendeua  met- 
tere la  guarnigione  , e nominare  il  Governatore  » (2*  il  Duca  di  Loreno  batten- 
dola prefi*  a [uè  fiefie , e con  opera , e /àngue  delle fiue genti , contendeva  do- 
, terne  efere  iiffo/ìtore  , e padrone,  & ifidegnato  per  non  hauere  ottenuto  T in - 
eento  fitto  , fi  letto  dalTafiedio  principiato  di  Monlealto,  allegando  non  volere, 
che  i frutti  delle  fue  finche, e de  fiuoipen  coli fi  conuertijjero  in  vfio  et  altri,  ma 
quefit  erano  germogli , che  procedevano  da  più  alta  radice , perche  il  Duca  di 
Loreno,  il  quale  pretendeva  fuperiorttà  , e T antianità  come  capo  della  forni- 
rli* , conofceua  che  quello  di  Alena  non  fido  bora  come  Luogotenente  Genera- 
le dello  fitto  di  Francia,  tcneua  il  punto, e fi  Jhmaua fiuperiore,  ma  haueua  di- 
fiegno  di  portare  fé  fieffo  alla  Corona , alla  pretenfione  detta  quale  jhmaua  più 
■vive  le  ragioni  de!  figliuolo  nato  dlvna  Figlia  di  Francia,c gliparcua  ragione- 
vole , che  elettigli  altri  della  enfi*  ce  de  fiero  al  ceppo  dell a Famiglia.  Ma  que- 
fii  penfiert  occulti , che  ancora  internamente  fi  naficondeuano , non  l afe  tonano 
ridondare  le  cofie  a tnanififit  di  fiordi*.  Maggiori  erano  i dtfigufh  co  l Duca 
di  Lfemurs,  il  quale  d’animo  genero/o  , gr  arduo , ma  di  natura  altiera  , f dt- 
fir errante,  battendo  valorofiamente , e cofitntemen te  oltre  il  credere  d’ognvM 
difi/a,  e fiofienuta  la  città  di  Parigi,  pretendeva  non  minor  luogo,  che  di  efierC 
Luogotenente  Generale  del  fratello , e nelle  cofie  de  Tarami,  come  loro  confitr - 
untore,  e (governatore,  battere  autorità  fiuprema  ,it  che  effondo  di  grange  lofi* 
al  Duca  da  Monache  non  volett*,chc  altri  singer èffe  nei  governo,  e che  le  cofii 
di  Tarigi,find,tmento  delfvnione,fèfiero  non  fiolo  maneggiate,  ma  ne  amo  toc- 
che dall’altrui  mano  ,dtfcordarono  di  s't  fitta  maniera  nell  demone  de  Trevo- 
fio  de  Mercanti, e degli  altri  Magifirsti,che  il  Tinca  di  Mena  fien^ porri - 
cipatione fiua,n'ck altri  gli  elefie  a gufio,& a fiodisfkttione  propria  Jènzabada- 
re  4*  propofii,  e favoriti  da  gli  altri  giudicando  quefta  materia  cosi  delicata, 
Cr  importante , che  i nffetti,  che  lo  movevano,  non  douefiero  e fière  conferiti  ad  - 
alcuno, ma  diuolgata  felettione  tl  Duca  di  Tfemurs  vociferando  publicamen- 
-TVDut-iiNe-  te  , che  fi  erano  rifiutati  quelli, che  nelT  affidio  (saueuano  prefitta  miglior  opera, 

muri  pei  dif.  ^ •/...■  *ir * n l,unni t ni  n nnrn  lirurt  - o di  murt  valore  , dtjfc  *1 l 'DuCét 


«turni  & eletti  alt  incontrano  huomini  o poco  ficuri , ò di  niun  va 
3al  D.  di  m e-  di  Mena, che  con fìmtle  forte  di  Magtftrati  a lui  non  bafìaua  fanimo  di  difin- 
vtcrino&ion-  dere, e di  mantenere  Parigi , come  haueua  fatto  per  ilpafiato , e che  pero  gli  ri- 
vi, il  gouerno  numi au 4 quel  governo  ; ri  che  cadendo  a propofito  alt int emione  del  "Duca,  nota 
«■erigi?1”4  d‘  fice  difficoltà  di  accettare  la  renanti*  , & inuefit  fiuhito  di  quel  governo  Carlo 
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EmanutlleDuea  di  Eguighenefùo  figliuolo  magiare,  dandoti per  Lucrate-  M ÌT” 
7 lente  fante  la  tenenza  della  età  {ita  il  Marehefedt  Belin,huomo  In  tutto  de-  x c , ' 

pendente  dal  fuo  volere  ; del  che /e  iene  il  Duca  di  Nemursfi  ntoflrò  grave-  il  D di  Mcn. 
mente  {degnato  ji  è meno  di  lue  i Parigini,  che  per  la  dififia pafiata  gli  portava  £°nfctif“  i1 
no  grandi jfima  afetttone , tuttania  fi  compofiro  le  cofi  in  queflu  maniera , che  P^ud  Em,- 
il  M archefi  di  San  Sor  Imo  fiarello  di  Nemurt  haneffi  il  Gouerno  del  *1)  et  fi-  n;'tl  Ddi  ESU'- 
nate*  che  a lui  medefimofi  affegnaffero forze,  e denari , per  fare  lajuerra  nel  SllCo'o  p,°m« * 
gouerno  fio  di  Lune, al  quale  paflò  finta  Allattane  nè  ben  [odisfat  rodai  fitte/-  *' 'nU°'  *'  *«• 
lo, ne  apertamente  dtfguftato  di  ho  Ma  erano  più  grani  le  querele  A,  Muda-  Jftó  di  £r 
tua  di  Gutfi , la  quale  a tutte  thore  con  lagrime , e con  lamenti  fcminih  fi'do-  ?-"°8oteneme 
lena,  che  tra  tante  tmprefi  non  fipenfiafie  ad  alcun  ten  tanno  per  liberare  Ufi-  *' 

gl  tuo  lo  , e che  ejfendo fiato  tn  alcune  [attieni  prefi  il  Colonnello  Alfonfio  Corfi 
vno  de' Conditori  della  morte  del  Duca  di  Gufi  fitto  marito , non  fife  fiato  in  Location.. 
vendetta  sbranato,e  lacerato,  ma  mediante  tl  prezza  di  trentamila  feudi  hbt-  eq^wlfWi. 
rato,  e finalmente,  eh'  ejfendo  fiata  ritenuta  prigione  la  Duchefa  vedo:,  a J.HwI 
Lungauilla  tn  luogo  di  trattare  di  concambtarla  co! figliuolo , fìtrattaffe  di 
permutarla  con  il  Duca  di  Elleboue  : al  che  Je  benefit  ri  fondeva , che  il  Duca 
firn  figliuolo  tram  luogo  circondato  dalle forze  del  Uè , al  quale  nen  fi  potata 
penetrare  fienzagrojfo  efiercito  , efienzjt  ejfiere  fiuperiori  alta  campagna , e non- 
dimeno , che  à ejuefto  effetto  fi  teneuano  diuerfi  trattati:  che  a!  fio  torni  etto  <^{1- 
fonfieffendo  prigione  di  guerra  non  era  lecito  inferire  oltraggio,  ne  danno 
nella  vita,  e che  t trema  mila  feudi  erano  rifinitati  ingrandiamo  benefìcio  dei-  - 

le  cofie  communi , che  non  fi  era  mai  trattato  di  dare  la  Ducbeffa  di  Zungattil- 
la,in  cambio  del  Duca  et  Elleboue, fie  non  dopò  che  il  Pi  s'haueua  piu  volte  di- 
chiarato non  volere  con  alcun  cambio  liberare  il  Duca  di  Gin  fa  ,tlla  nondime- 
no donna  querula,  e piena  di  fidegno  nonceffiaua  d'inquietare  tutte  le  eofe , e di 
empire  ogni  orecchia  defiuoi  lamenti.  Nè  co’l  Duca  di  Mercurio  poteua  ef 
Jere  concorde  il  Duca  di  CMena, perche  hauendo  flottato  fermamente  nel  fino 
. animo  dt  non  tollerare  che  fiotto  al fino  gouerno  fi fimembrafje  alcuna  parte  del- 
la Corona  fattiva  grave  dolore , che  ercurio  tentaffe  di  appropriare' la 
Bretagna  a fièfiejfo,  eteneffe  con gli  Spagnuoli  pratiche , & intelligenza  fie- 
parate.  ^Alpenfiero  delle  dificordie  interne  fi  aggiungeva  il  travaglio  de  fòc- 
corfì  forafiieri , che  non  vedeva  corr t/fon  dere  ‘ alla fina  concepura  a flettano- 
ne, perciò  che  nel  Duca  di  Savoia  vedeva  difegni  troppo  pretendenti  ,VID 
troppo  inter ejfati  coni  quali  in  lungi  dt  {occorrere  > e di  aiutare , pareva  furiar  di 
anzi  dividere  , & ifimembrart  il  partito  della  lega  , e nel  Duca  di  <Vll.t 
Darma,  e negfi  altri  ^JMtnifin  Spagnuoh  conoficetta  poca ittclinatiòne di freddo; di 
[occorrerlo  con  potentemente  , che  fitto  gli  aufjnci)  fiuoi  fi  poteffe  termi-  Siuei*  • « 
nare  la  guerra  , ma  fi  accorgeva,  che  tiravano  alla  lunghezza  del  //th-C£mU  sP* 
po  , dalla  quale  affettavano  qualche  opportunità  d'iitcaminare  il  filo  de  *nuo14- 
loro  difiegm.  Molto  piu  l' affliggeva  la  mutatione  del  Pontefice  , perche 
fie  bene  Stfio  Quinto  ne  gli  virimi  mtfi  della  fiuavita , infio fettito  del  trat- 
tare degli  Spaglinoli , e {degnato  dell  afro  procedere  del  Conte  di  Oliuares^ 
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fi mofirò alienato  dalla  lega, 1 foco  fodisfktto  ielle  maniere  , thè  fi teneua- 
xci.  no  ’ e firfe  dtffofi*  a riconciliar  fi  co'l  Rè , fi  con  la  conuer filone  egli  nhaneffe 
Non  bdiife  al  portala  l occafione , la  nuoua  eternane  nondimeno  del  Cardinale  Sfindraea 
cicg'riJxrv  co lnom*d*  Gregorio  Decimo  Quarto , ne’  fitot  principi]  non  le  fodùfacetut, 
nuoiio  Ponto-  giudicandolo  troppo  vnito  » e troppo  dependente  da  Spagna  , si  che  non  fi fk- 
bb  fhc  e ?;no  re^e  moJJ' '* fe  non  con  ^ mede  fimo  pajfo  del  Uè  Cattolico  » ÓT  oltre  di  ciò  di 
Tu  drprndcntc  natura  tanto  rimejfia , come  con  vniuerfale  confentimento  lo  pubi icona  la  fuma, 
**'  ViTcrdi’n/  c^erA  ^A  J f crome  poca  vtueffa , e poca  celerità  nelle  rifilutioni.  Tra  quefh 
fura* poco*  v!-  confufione  di  penfieri  /limando  che  il  principale  fuo  fine  doueffe  ejfere  f in- 
uaco.  graffare  talmente  difille  , che  poteffe  reflue  fuperiore  alla  campagna , perche 
a queflo  modo  leuandofi  la  firettezjtA  della  città , fi  fartbbono  acquetati  i Pa- 
rigini,e la  riputai  ione  della  vittoria  harebbe  tenuto  in  freno  tuffigli  humo- 
ri% fi  poft  con  tutto  lo  fluito  ad  accrefcere  le  fue  genti  nel  Regno , e fpeit  al  Ri 
di  Spagna  il  Prefidente  Giannino  huomo  di  (ingoiare  prudenza , edellrez- 
HD.di  Mena^4  incomparabile  nelle  cofe  delgouerno  , <*r  al  Pontefice  inuio  Bulinino  Si~ 
(^ipwi*dgnore  della  Torta  fuo  fegrcm.no,  il  quale  per  la  lunga  effierienza  ielle  cofe 
Tronic  me  ^ dt  corte,  nella  quale  al  tempi  de'  Ri  paffuti  s' era  allenato,  e per  la  viuacità  del 
Pontefice  i!  * fi*0  ingegno  flimaua  appropriato  a monete  le  dehberationi , e la  lentezza 
Sijn.delli  Por-  del  Papa  , ór  a quelli  fuoi  agenti  commefii  non  filo  la  celerità  del  viaggio, 
ra , a torctte-  ^ 4W9  ptr  fine  pnnc,ptlie  ,/  procurare  dell'  vn  Prencipe , e deli  altro  aiuta 
preflo  , poi  ente , fermo  , ór  affegnato  di  genti , e di  denari.  Con  quefli  difegnt , 
15 9*  e con  queflt  preparataseli , comincio  f anno  mille  e cinquecento  e nouant'vno , 
ne’ primi  giorni  del  qual  1 Parigini  tentarono  t tmprefa  di  San  Dionigi.  Pre- 
me uà  molta  alla  Città  la  ricuperatone  di  quel  luogo  , perche  pofio  due  fole  le- 
ghe lontano  » e fui  puffo  che  conduce  nelle  fèrtthjfìme  pianure  delP  Jfola  di 
Francia  » incomodano  fortemente  la  condotta  de’  viuen  , e la  guarnigione, 
che  v' era,  correndo  tutto  il  paefe,  rompeua , e diffìco/tttua  tutte  le  ìrrade.  Por- 
geua  fperanga  di  felice  riufetta  P ejfere  il  luogo  quafi  vuoto  d hab.  tanti  > e fi- 
lamento guardato  da  trecento  fanti , e cento , e cinquanta  canali*  ±i  quali  ben- 
ché arduamente  feorreffero  la  campagna , non  erano  tuttauia  fi ufficienti  a po- 
ter ga.tr dar  e il  recinto  della  mura  per  fe  fleffo  molto  deboli  , ór tn  alcuna  par- 
te cadute,  e di rup.tt e ; e quello  che  per  ordinario-  feruea  fortezza  , ÓT  a difi- 
, fa  del  lutgo  P e fière  egli  poflo  tra  paludi , che  lo  circondano  , e con  la  fifa  ad 

ogni  hora  piena  d’acqua  , feruiua  in  quefht  flagione  al  commodo  di  chi  volt fi- 
fi  ajfiilirlo,  effendo  tutte  le  acque  per  il  grandi  filmo  freddo  d ogn  intorno 
gelate , si  che  face-nano  ponte  fèrmifiimo  , e fhciluauane  il  puffo , e f adiro  dt 
ccndurfi  ali  affluito.  Era  Gouernatore  del  luogo  il  Signore  di  Vie  fuccefio 
nuouamente  a!  Signore  dt  Laitardino  , il  quale  con  tutto  che  fotofit  ogn  ope- 
ra per  flnr  ut  conbuona  guardia  , la  deboltffa  nondimeno  del prefidio  > C"il 
correre  continuo,  che  fi fitceua  per  impedire  lo  frode , teneua  (anca  Ingente, 
e nel  colmo  del  freddo  poco  jollec  ita  acufiodtre  la  muraglia.  Erano  molti 
che  fhmauano  l'imprcfa  non  rtuf cibile  per  t Ipoco  numero  dt  gemi , che  da  Pa- 
rigi vi fipoteuar.o  mondare , mà  il  Cau.il ter  d Ornala  amico  delle  rifilai  ioti* 
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arditi  , t ben  informati  itili  /bui  della  terra , fi  prefietaffuaìo  di  tnaneg-  p 
giuria, e con  mille  fanti,  e ducenti  cannili , vficito  di  natte  dalla  per  tu , che  per  x c , 
ejfirrc  riuolta  a ejutlla  parte  ,fi  chiama  con  il  mtdefimo  nome  , e pre/i  vn  poco  II  Cimi,  d'o- 
di  circuito  ,fi accofi'o  alla  terra  da  quella  parte , che  contigua  al  Monafierto  mjl1  ri  rtr' 
frmofo  di  quei  Monaci , fapeua  e/fere  come  piu  remota  con  minor  diligenza  Dmnigi'l"  V 
cuftodtta , ohi  innato  il  giaccio  durt/fime  in  igni  luogo , e particolarmente  P0KU,1°  le 
nella  foffa,  foce  con  gran  filentio  appoggiare  quattro  ficaie  alla  muraglia  , fin-  modo™  on™i 
xa  che  dalie  guardie  , raramente  di fpofic  in  quella  parte,  pote/fi  effere  f enti - n.oi 
to.  Salirono  due  Capitani  con  venti  quattro  finti  coperti  di  tutte  armi , e non  fcTno^dVn* 
hauendo  trinato  oftacolo  s’impadronirono  della  porta  contigua  , la  quale  fez.-  pofU 
zata  entro  il  Cauaher  d' Ornala  medefimo  a piedi  con  la  jpada  sfoderata  in-  la'co^tu'u 
rtanzj  a tutti,  e dietro  a lu*  il  refante  delle  fine  genti , auuietnandofi  con  buon. ^ l*™'.»*  il 
ordine,  per  occupare  la  piazza.  IKfouernatoreintefio  tlromore,  franai-  ^ 

fiato,  che  il  nemico  haueua  di  già  pre/a  la  porta  , e formenate  le  mura  , dtif/e-  di  <jue- 
rato  diveder/! perdere  per  la  negligenza  de  fioldati , quanto  honore  shaue-  jolIffoU 
uaacquifbuo  in  tanti  anni  di  via  trapalati  nell  armi  felicemente , /alito  a ca - 4»<i  ’ inucrte  i 
uallo  con  trenm/oli  da' fiuti , che  lo  fieguirono , e rifilato  di  morire , e dinota  ro™* 

auanzjtre  alla /uà  propria  ruma,  foce  toccare  furiefamente  due  trombette , che  ‘l  c.ujiì^r'd* 
haueua fico, per  fare  credere  al  nemico  fa  le  tenebre  , che  il  numero  di  quelli, 
che  affaliuano  fi ffe  maggiore , e con  le  vi  fiera  buffa  inueftt  brunamente  la  te-  “ine  motta. 
fa  dello /quadrone,  che  per  la  firada  maeftra  fi  conduceua  ne' futi  ordini  verfio 
la  piazza.  La  furia  de  caualli  nell  incertezza  della  notte  oficurijfima , non., 
hauendo  voluto  i Capitani , che  fi  meteffe  fuoco  nelle  cafie  per  non gonfiare 
totalmente  la  terra  , me/fe  in  con  fifone  la  fanteria,  nel  quale  tumulto  men- 
tre il  Cauaher  d' Ornala  voltando  ilvifio  , e rampognando  i fuor, procura  di 
firmarli a di  riordinarli , perco/fo  nella  gola  da  vna  ftoccada  cadde  fiubttamen - 
te  in  terra  morto,  (fi  t/uoi  non  hauendo  più  nè  animo , ni  vigore , nè  ordine,  u 
nè  rtfil  utnae fuggendo  vrtarono  gli  altri  [/quadroni , e di  mano  mmano  dt fior- 
din  ondo  fi  , vficiti  per  la  mede  firma  porta  finta  e/fere  cacciati  da  perfiona  alcu- 
na corfiero  a tutto  loro  potere  fino  a Pungi , refiandone  piu  di  cento,  o morti 
da’  definfiori , è nella  fuga  opprejfi  dalla  calca . Il  Signore  di  fiic  r tempera» 
la  Città  , e ridrit^aa  col  valore  la  propria  fina  fortuna  , dato  conto  al  Ri  del 
fiucce [fio , non  fidamente  ne  confiegu)  laude , ma  ottenne  anco  da  lui , vna  ricca 
Badia , che  dal  Cauaher  dOmala  con  il  titolo  della  croce  Hierofiohmitana fi 
pojfedeua.  Ojferuarono  i cunofi , ch'il  Cauaher t cade  morto  innanzi  la  por- 
ta dvnhofiana , la  quale  teneua  per  infiegna  vna  froda  ricamata  di  gigli  fi-  chF“ 
onte  molte  maggiore  prodigio  filmarono  , ohe  pofioin  vna  bara  nella  Chiefa  Óllb  ".de 
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de’  Monaci  di  San  Dionigi  fu  il  fuo  cadauere  la  notte  fieguente  tutto  refi  » e o(U  . 
mal  trattato  da’  topi.  Lefiempio  diquefkt  difauentura  non  trattenne  il  Ri  di  chehLciupet 
non  tentare , benché  con  maggior  fondamento  dt  fiorprendere  nel  medefimo  *«* 

modo  la  Città  di  Parigi.  Il'pnmoTrefidente  Buffone , il  quale  coùvolonte-  gU*.  éehVido  . 
r o/amen  te  per  non  dire  precipuofiamente  t' era  fiuto  capo , & autore  nel  Tur-  “'l.JUret'  “ 
lamento  d'aderire  alla  lega , bora  come  dicemmo  t fiuot  amia  , accortofi , che  i d»  topi 

‘ • ry 


706 


Delle  Guerre Ciuifi 


M. 

X C I 


D.  fini  de‘ grandi  non  erano  cosi  fine  eri  verft  il  ben  pubi  tei , aitanti  da  princi- 
I . pio  sera  perfùafo  , o come  diceiiano  t fuoi  malenoli  corretto  dalle  gran  promefi 
11  Pccfidcme  'fé  fatteli  per  parte  del  Rè  da  certi  > che  fi  ritrouauano  pngioni'qiellaCittà,  i 
«"^dichiaralo  pure  , come  filino  t'vnmerfale,  tirato  dall' tnjhtbilitadcUa  fina  natura  t haue- 
prPncipjle  ade-  #,*  occultamento  cominciato  à fituorire  i politici,  che  coi)  chiamavano  i fku- 
gV^'mmatVd'- tori  del  Re , i quali  prefo  animo  dalla  protettione  di  Ini  % già  faccuanrcorpo 
an  mo  macchi-  confida- abile , e eominciauano  à trattare  del  modo  di  r imitar  e la  Città , e di 
Tfiuoidclte.fi>tl0P0rlerl,t  aU'  vbbedienza  reale.  Aiutava  t tentatiui  » e le  pratiche  di  *»- 
fioro  la  trafeurata  natura  del  prepofto  de'  At cacanti , H quale  non  eredeua  > ò 
non  badaua  alle  rei  ai  toni  % che  gli  ventanno  fatte  , nè  poneua  alcuno  fi ud*o  per 
interrompere  i difegni  di  cofenuoue,  la  fama  della  quale  non  era  o/cura  : ma  ' 
molto  piu  fuuortua  le  parti  del  Rè  la  mala  fodisfattione  della plebe  non  fifa 
fianca  della  firettezza  delvtuere -,  ' e de'  patimenti  » che fifitceuano  del  conti* 
mio  nel  cultodire  le  mura,  ma  anco [degnata , che  le  fife  dato  per  Gouerna- 
tore  il  Jliarchefe  di  Beltn  huomo  di  mediocre  conditone  > t di  rimeffa  natura, 

> • onerano  vfi  per  t adietro  d'hauere  al  toro  gouerno  de' primi  'Trencitn  del 

[angue  , e de'  pii*  eminenti  vfficiali  della  forona,  Era  ajfente  il  Duca  di  Ale- 
’na  , lontano > e di f gufiate  il  Duca  di  Tfemurs^e  morto  nuouamente  il  f anali  e - 
re  étOnala,  la  fierezza  del  quale  fileua  tener  vini  gli  [piriti  di  quel  parti- 
io.  irà  capiti-  ,0‘  Tutte  quelle  cofie  e [ore  anano  il  Rè  a tentare  [opra  laCittà  qualche  vnpre- 
ni . le  ondali  emolto  più  ve  lo  perfuadeua  ìtdefiderio  dinon  tenere  otiofio  l efiercito , ma 
fthìji'cont*.  d impiegarli  in  qualche  tentatine  > che  per  fa  grandezza Jùa  fa  tenejfecen  f- 
dini  con  80.  afpeimttone  occupato-,  per  la  qual  cofit  effondo  di  già  arriuat'i  'Duchi  dil^e- 
tc^onó^oedu  uers  > e d'Epetnone  chiamati  per  innatfff  da  lui  ,e  parendoli  d effere  d auuan- 
nc  d'accodar  fi  taggio  maturate  alcune  pratiche  che  teueua  co’  [noi  dependenti  nella  Citta , 
un’ Hanoi, tò  P'^ò'dàiumre  le  fòr^e  con  t artificio  in  quefia  maniera  -,  che  ottanta  Capi- 
vi* mena  toni,  (fi  vffìciali  riformati'  trauefiiti  in  habito  di  cintatimi,  con  altre  tanti 
fomari  carichi  di  fkrina  s'actofi afferò  alla  porta  di  Santo  Honoratò  per  effere 
di  Parigi.  introdotti  dopò  fa  mezza  notte , ‘ perciò  che  per  rifletto  delle  correrie  > che  fi 
farcuano  perdi firade  ; iviuert  per  ordinario  arrtuauano , (fi"  erano  ritenuti 
drnotte , e che  qnefii  armati  ropertanrente  nell'entrare  fhCeffero  sfòrxj)  d oc- 
cupare la  porta , aiutati  da  cento  coperti  di  tutte  arme,  che  Jeguiuano  dopo  di 
loro,  nel  qual  tumulto  , battona  ordinato  fegrefà/nente , chefacefferomoui 
mento  di  dentro  i partiggiani  fuoi , ma  dalla  parte  oppofia'ttUa  porta  affalda* 
e fi  sfòrzaffirò  d‘  occupare  ò San  Giaropo  , ò San  A fanello,  è nell'  tfieffo  tempo *. 
che  fefercito  dalla  parto  pure  di  Santo  H onorate  > di  Af'tmiemartire , e di  San 
Vionigi,  taccofiaffe  con  la  [calata  alle  mura  , con  li  quali  affitti . che  doue  na- 
no [accedere  tutti  in  vn  punto  , lenona  firma  jperanza  » ò di  tmpaff.ire  per  fòr- 
za ò A’ effere  introdotto  volontariamente  nella  Città  , non  refFtt’ido  i fuoi  di  te- 
. nere  molte  pratiche  per  follature  il  popolo  da  molte  parti.  Erano  defi ma- 
te quefie  cofe  per  tl  ventefime  dì  di  Gennaio , fa  notte  dii  quali  ancorché  non 
fiffe  fi.tr a piouofa,  diaeuk  nondimeno  effere  òfeura  tramontando  là  luna  vtr - 
fi  la  taeM*  notte ■ Mà  r efferfi  il  Duca  d Sportone  paffatrdo  a ’Beomenta-  ■ 
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tintinnio  con  / tftrcìto  Regio , e f batter  fiuto  il  medefimo  il  Duca  di  “Neuers,  M . D. 
Infilando finta  apparente  ragione  t affedto  principiato  di  Prottins , l battere  x ex. 
il  Barone  di  Giuri  p affato  tl  fiume  a Lagni  per  vnirfi  con  gli  altri , (fi  il  vedere 
il  Rè  fermo  in  luogo  coti  vicino , hauea  pofie  in  fiffetto  le  Principeffe , le  quali 
dtmorauano  in  Parigi , onde  efficacemente  e fonarono  il  Marche  fedi  Beltn  ad 
hauer  cura  della  Città,  effendo  di già  penetrato  qualche  inditio  dell'inclinatio- 
ne  del  primo  Prefidente, e delle  machinariont  di  molti  altroché  attdanano  folle-  nenie  de? co- 
Mando  la  plebe. Il  M arche fe  eccitato  dalle  parotea  dagli  fttmolt  di  quelle  Signo-  “'^*'orcd’“: 
re,comincio  ad  applicar  l’animo  alle  cofe , che  fi  diceuano  , (fi  entrato  nel  mede-  andamenti  del 
fimo  folletto , mandò  tl  giorno  decimo  ottimo  vn  fèueriffimo  bando , che  oc  cor-  V e.  dJ 
rendo  mouimento , 0 tumulto  nella  Citta  a 1 botti  della  ampdna  del  > trattati  del 

e dell'  altre  di  etafeuna parrocchia  , ogn'vno  prendeffe  Carmi , (fi  vfeiffe  dalle  gr  j<1I^u^ln. 
fuecafe  nella ftrada,Je*fa  poterfi  partire  da  quella  contrada, nella  quale  ordì-  da  vn  feueio 
nanamente  habitaua,  fitto  pena  irremtffibtle  della  vita,  e diede  ordine  a i capi  j*nif0o’t°r<!1,1"j 
delle  contrade  do  offeruare  rigorofamente  il  moto  di  ciafcheduno  , dal  che  ne  difefa  le  niili- 
confeguiua , che  1 politici  effendo  minori  di  numero  fi  fiero  offeruati , e cufioditt  “f*. & ' citM* 
dal  numero  molto  maggiore , e che  fermando fi  fparfì  per  le  loro  contrade  noti-, 
potefferovnirfi  in  vn  corpo  per  molefiare , ò per  tmpadronirfi  di  alcuna  parte 
della  Città,  che  tutte  anco  con  quefi' ordine  reftauano  parimente  guardate.  Ma 
crefccndo  tuttama  gl’  indici) , (fi  i fosfeni  per  tl  confettato  di  alcuni  fi/dattdi 
San  Dionigi  prefi  dal  Signore  di  Tremont , mentre  correuano  la  campagna , da’ 
eguali  fi] tppe  apparecchia* fi  in  quella  Città  alcune fcale,(fi  altri frementi  pro- 
pri) ad  affai  ir  e le  terre , le  'Principe [f e anfiofe,  e filicene  chiamarono  a fe  tl  Go-  ‘ 

uernatore  nella  cafa  di  M adorna  d i Mompenfieri,e  vollero,  ch'egli  facefii  fer-  "w 

rare , e terrapienare  fubito  la  porta  di  Santo  Honorato , come  piu  debole , e piu 
effofla  al  pencolo  deir  altre , il  che  fu  diligentemente  efegutto  il  giorno  deci- 
mo nono , e vi  fu  pofto  à guardia  il  Signore  di  Tremblecurt  co’l  reggimento 
fuo  di  Lortnefi.  A quella  di  San  “Dionigi  » e di  Montemartireandoinpre-  ondine  tenute» 
fidio  il  reggimento  del Marcbefe  di  Alaglieli,  (fi  i Tedefcht  del  Cotlalto  refia-  ^ Rf ^ f p ’* 

■ reno  alla  cufiodia  de’  borghi  pofii  di  là  dal  fiume.  Il  giorno  vige  fimo  dopò  il  “ 

meggione,  il  Rèaion  auutfato  de  gli  ordini  dati  nella  città,  perche  s’era  vfata 
firaordinaria  diligetela,  accioche  non  vfeiffe  alcuno  dalle  porte , j inaio  alla 
volta  di  “Parigi,  fon  due  tua  gli  ottanta  traueftiti  in  habito  di  villani  il  Signo- 
re di  Vu  Gouematore  di  San  Dionigi,  gli  altri  cento  erano  guidati  dal  Signore 
di  Lanardino.  A quefti  feguiua  tl  Baron  di  'Btrone  con  mille  dugento  archi- 
bugieri, li  quali  doueuano  auanxjtrfi  per  occupare  la  porta , e dietro  a loro  era- 
no quattro  fquadre  di  quattro  cento  huomini  tvna,  i quali  armati  di  petto,  e di 
celata  fi  doueuano  accoftare  alla  muraglia  di  Montemarttre , e di  San  Dioni- 
gi per  appoggiami  le  fiale , (fi  erano  condotti  da’  Signori  di  Giuri , di  Dune s, 
di  Humieret , e della  7ffua , marckiauano  dopò  quefti  gli  Sutxjuert  con  tre  pez- 
za minuti  di  artiglieria  , con  due  petardi  da  adoperar fi fe  fife  fiato  b i fogno , e 
con  tutti  gli  altn frementi  a propofito  ter  quella  oppugnatane.  Era  di  re- 
troguardia il  Re  medefimo  con  l 'Duchi  di  Epernone,e  di  Lungauilla , e con  otto 
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M.  D.  cento  gentilhuomini , i quali  [cefi  da  cannilo  coperti  di  tutte  armijtaueuano  da 
xci.  frode,  e le  pillole  % con  i quali  douruano  J correre » oue  portaffe  il  Infogno , &• 
vltimamente  il  'Duca  di  Neuers  con  il  re/lo  della  caualUnareJkuta  armato 
Sono  fcoperit  * ct*fi°dire  1*  campagna,  s Imitati  ,che  furono  i primi  con  le  fame  di  grano,  e 
•’infidie  degli  di  farina  chiedendo  di  effere  introdotti , parlarono  col  Signore  di  Tremblecurt » 
*;*n/d?TCct^  ^ e]lt^e  ^*1  falpetto  fatto  annerato,  ragionò  lungamente  con  loro, e ruonefciu- 
bi«cu«.  ti , cheti  i Irebbe  ordino  per  trai  tenerli , che  col  afferò  all' entrata  del  fiume,  cha 
tui  dalle  barche  apparecchiate  per  quello  effetto  facebbono  ritenuti , e [abito 
con  la  campanari  martello  fi  diede  all' armi  per  tuttala  città,  e le  intinte  annoi- 
le J "olirono  tu  i ripari.  Gli  ottanta  ritiratifi  alquanto  a dietro  mofirando  di  ub- 
bidire , e di  volere  fcenderealla  volta  del  fiume,  diedero  unificai  Re  del  remo- 
re,che  fi  faceua  nella  citta,del  quote  dal  [nono  delle  campaneidigiù  egli  era  ani* 
fato.,  e dimandarono  quello  , che  fi  doueffe  operare.  Humteres  , & il  'Baron  di 
Birone  erano  di  parere,  che  fi  appoggiajfero  le  ficaie^  che  fi  attaccaffe  il  petrar - 
do  aduna  porta,  ma  tutti  gli  altri  Capitani  filmarono,  chenonfvffe  co  fa  da  ten- 
tar e, e che  non  ejfendo  nujcita  l'arte , la  forzai  foffe  di  troppo  gran  pericolo,  e do 
mima  freranza  , perla  qual  cefo  , dopo  che  furono  fiati  firmi  alquanto  fratto 
per  fantire  fe  di  dentro  i Partigiani  fhceuano  molino  alcuno  , non  nuocendo  ni 
anco  quefi' 'altro  pen fiero  , voltata  la  fàccia , tlafaiata  la  cauallaria  a [tre  la 
ritirata  , fe  ne  tornarono  con  il  medefimto  ordine  al  primo  alloggiamento.  Raf- 
fio tentar  tuo  produfft  effetto  diu*rfo  dallmtenttone  del  Rè  , perche  l ‘Parigini 
mal  fadu  fatti  del  Duca  di  A lena, (he  ad  ogni  tratto gli  lafctaffe  con  poco  prefi- 
* quefit  pericoli , e vedendoti  Re  jbre  con  lanino  continuamente 
utduii.accett..-  fijfi  a loro  danni , perfuafi  da’mintfiri  del  Re  Cattolico  fi  contentarono  di  acca- 
no vnterepdi  tare  nella  città  vn  terzo  de  Spaglinoli  dell  l diaquet,  e un  altro  di  A ape! nani, 
vii  ^teno  d.  che  fu  di  Pietro  Gaetano  condotto  da  Don  Aleffandro  de' Monti,  llche  non  falò 
ne/ucitei.  confermami,  e fortificarla  i nemici  del  Re,  ffx opprime ua  per fampre gli  adhe- 

renti,  e fautori  di  Ijujnapòneua  anco  in  pencolo  la  città  direjbreaff*fgieititj, 

efottopoifo  all'arbitrio  , <$■  alla  volontà  degli  Spagnuoh.  K e fiegutnonduneno 
quafi  fiubito  vn  altra  confa  tenenza  in  auuaitl  aggio  delle  co  fa  fine , perche  il  D lo- 
ca di  iJM età,  il  quale  hauea  confettino  alla  dehberatione  de  "Parigini  per  non 
finire  d' alienarli , benché  molto  gli  disftacefje,che  quafì  non  fi  fidando  di  lui  fi 
riuoltaffero  alla  protetuone  de  for a(hen  ^confermatone!  fot  fatto  , che  gli  Spa- 
gnuoti  haue fièro  diftgnt  faparatt  dafiuoi , e cbi'cercafftrodt  conturbargli  il  co- 
■ il  d.  di  Mem  mando,e  di  fhretlloro  profitto  dell inflabiluà  de'  ‘Parigini  tftrinfe  lepranche 
inrofpttmo  de  della  concordia-,  che  mai  per  mezza  di  Afonfignore  di  fCilleroi  t-  era  mtermeffa 
gnoiw'elhingr  di  trattare  comi  Gran  Catte  dii  ere,  e con  il  <.jMarefai*ldi  lhrvne,c  non  haucn - 
le  pratiche  di  fa  potuto  a partito  alcuno  ottenere  vnatregna  \,blahberta  del  commercio  fa 
modo'eh*  per  due  partiti , fi  contentò  che  il  Re  defjtFUna  quantità  di  [alta  condotti  rocciod* 
molti  giorni  la  tutte  le  prainncie  fi  radun afferò  i Deputar i per  cottfultare  n t communi  il  moda 
di  concludere  in  pace  con-fnlwtqffdella  retiguinnaconU  ncogmnone  del  Rii 
Il  che  pafi'o  tanto  umartli  , che  permei ttgutrnr  lavate  fi  tenne  affol  inamente 
per  fatta-  Ma  comi r fatto  mf abili  l’ opinimi  degli  Immuti , e da  piccoli  acci* 
r e . *T  * * tàmii 
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■denti  fi  variane  le  più  importanti  Atkberdtiom,  battendo  ti  Tìnta  Ài  Alena  in - jy 

tante,  che  fi  fpedifcono  t fatui  condotti,  à concedere  tonali  tl  Re flette  alenai  eh 
renitente,  rtrono ficiuta  la  fermezza  del 'Par  lamento  a fitto  fattore,  eia  debolez- 
za del  prefìdio , ch'era  entrato  in  Parigi , non  offendo  tra  Spatrinoti,  e Napoli- 
tani più  di  mille  e trecento  fanti  più  atti  a fioditfkrt  con  l’apparenza  il  popolo 
thè  a frenare  il  volere  delia  Città  , nè  fitpendo  ancora  ftaccarfi  dalle  concepute 
fperanze,riceuun,che  hebbe  ifialnt  condotti  eli  fretti  con  lettore  aggiunte  a tut- 
te le  prouinae  , che  doueffero  conuemre  nella  Città  di  Rens  nella  proumcia  di  ' 

C lampuga  a non  per  attendere  alla  pace  come  e era  coiutenuto , ma  per  eleggere 
vn  nueuaTfie , il  che  come  fin  noto,  edmolgato  per  ogni  parte,  ti  He  Jhmandofi 
ingannato  , poiché fi  trattaua  diradunare  a fio  danno  t'Deputau  , quali  egli  ' 
permettala  congregarfì  per  tratture  della  riunione,  e della  concordia  fra  le 
due  parti , fittane  grane  cmdoghtnza  con  V tUeroi , r cuoco  t fiat  hi  condotti  , e 
commifi , - che  rutti  i Deputati , che  capitanerò  nelle  mani  defiuot  f fiero  fieri  za 
dii  anone  fatti  morire , »/  che  poro  non  harebbe  trattenuto  il  Duca  dt  fare  la  ra- 
dnr.ar.ut , ma  none/fendo  ancora  mature  le  cofio  , nè  dii  fife  interamente  noi 
modo , eh ' cefi  volenti,  fiotto  finta  di  queflo  timore,  fu  lafcuim  da  fio  ftefiàla  ccn- 
uùcatione  èie  gli  fan  irrfcnfìbtlmcntc  filandre.  Erano  aeree fiditele  fiera  ufi  del 
Duca  dalla  dichiarattone  di  (fregono  ‘Decimo  quarto , il  quale  come  fiono  ar- 
denti nel  principio  quafi  fiemprele  ri  folti;  ioni  de ‘Papi,  /prezzando  quella  flem- 
ma , che  nell’vlrtmo  della  fina  vita , per  non  fomentare  con  tl  colora  della  religio- 
ne fimtereffi  de'  più  potenti , haueua  adoperata  Siflo  nelle-cofi  di  Francia  ,-fi 
mojlro  del  tutto  inclinato  a fauorire , (fi  a promouere  i progrefiì  della  lega , fil- 
mando coi)  conitemrfi  alla  fialutzxa  -della  religione, (fr  alla  r/putatione, e gran- 
dezza della  Sede  stpofiolica  , e defiderofio  che  Hercole  Sfimdrato  fino  nipote 
nuonamente  da  lui  muefiito  del  titolo  di  Duca  di  Montrmarciano  ,con  opera- 
zioni militari  , e con  eminente  comando , fi  accreficrffe  Ai  riputai  ione,  e di  ric- 
chezze , banca  defhnato  mandarlo  con  numerofe  fòrze  in  aiuto  della  /epa , e 
, perdo  banca  dato  ordine,  che  con  ogni  di ligAf(a,uelio  fiato  della  Chtefit  l'affol- 
daffero  cannili,  efimti  per  pagare  i quali,  ancorché  nel  concifioro  de'Cardma'i  c.-fg.xiv.  <fr- 
hatiejfc molta  contradditene,  deliberò  di  mettermano  a quei  denari , obe  ra 
chinati  co  efirema  diligenza  da  Sifio  fi confiruauano  nel Cafiell odi  Sant' strige-  ì toccarlo  del- 
lo , e di  (pendere  quella  quantità , che  oreorrefiè , come  nel  maggiore , e più  vr-  !a  LciJ> 


Et  clefiafiita , te quali  coffe , poiché  hebbe  fiatiate,  (fi  ordinate,  fipe'i)  duplicati  Regimi' Fri! 
'corrieri  al  Duca  di  M ena , crai  V rficoùo  di  Piacenza,  il  quale haucua  vitati- cu  ^ c‘gto- 
to  confermato  nella  Vtcelegatione  di  Francia  j promettendo  all'vno,  (fi-  all'altro  ' ° 
copiofi  aiuti  di  genti , e di  denari , per  potere  non  fiolo  efhrpando  /'  bere fa  afii- 
cttrxrc  daUhmminente  pericolo  tutto  %l  Regno  , ma  eleggendo  vn  ‘RefUits/ieo, 
paci f co  , (fi  vbbediente<oUa  Chiefia  , ridurre  le  tb f cordi  r all* paté',  e rcfitrui- 
re  latjanqndlita  > -(fi  it  rtpofòJpopohgrà  fantini,  e ddbrutti  daHc  rafani*.* 

' ry  + 
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5T  della  guerra  , e perche  la  Città  di  Parigi  con  merito  infinito  fi  era  con  la  prona 
xC1<  dimostrata  vera  metropoli  del  Regno  , e propugnacolo  cofkuue  della  fide , atte- 
fktuA  douere  ponere  ogni  fuo  sfòrzo  per  folleuarla  de'  fiuti  meommodi  , e ren- 
derla al  primo  fuo  (plendore  di  commodità,e  gran  dezza.  Quefie  lettere  non  fole 
rallegrarono  il  Vice  legato , e confirmarono  /' animo  del  Ducadi  Mena  , tante 
indici c^ectn  effe  mando  il  ‘Pontefice  vn  adeguamento  ne'  Mercanti  di  Parigi*  e 
mS*  ?cadi  il  di  Lione  di  quindici  mila  feudi  per  ciafcu  mefe,  ma  puh  lutate  a tutto  il  partito 
uìiioddU  u- con  emPtrono  anco  ciafcuno  di  fortuna  affettai  ione , vedendofi  che  il 

H».'°  * * C nuouo  Pontefice , non  come  Sifio  flaua  con  f animo  ambiguo , & irref aiuto  net 
dtfeemer e quello  fi  doueffe  operare , ntà  dichiarando fi  rifolutnmentefi  palefaf 
fe  per  aperto  nemico  del  Re,  e per  efficace  protettore  dell  vnione , aggiugnendo 
anco  , appena  ricercato , i fatti  alle  parole.  Accrefceua  le  fiorante  del  Duca 
non  meno  di  quello  fhceffe  la  prontezza  del  Pontefice,  C arte  del  Duca  di  P ar- 
ma , il  quale  perfiftedo  nel  fuo  concetto  di  portare  in  lungo  la  guerra  de  Fran- 
te fi  , per  fiere  profitto  vi t imamente  della  fiancherà  , e debolezza  loro , n'e  vo- 
lendo pereto , che  il  Duca  di  Alena  rtmafo  inferiore  di  fòrze,  fi  perdere  d'ant- 
mo,efir*folueffe  diconuenire  co'l  Rèjnofiraua  di  non  fentire  bene  le  cofe,cheil 
Mendozza,e  Don  ‘Diego  d'J narra, i quali  erano  in  Parigi,  trafóuanofepara- 
tamente  dal  Duca , e con  frequente  ambafeiate  lo  ajficuraua  di  andare  aggito- 
fiando  le  cofe  di  Fiandra, per  poter  quanto  prima  paffare  con  C efercito  infron- 
da , afficurandolo  di  douere  diff  onere  delle  cofe  nel  modo , che  deliberanno  di 
commune  confentimento  fenza  por  mente  all' opinione  degli  altri,  offendo  tali  le 
commi  fumi  che  tene  uà  dal  Rè  Cattolico  ; per  confirmatione  delle  qual  cofe  a gli 
httomim  cheti  Ducadi  Menagli  mondana , focena  vedere  preparamenti  » e 
principe  di  radunare  l' efercito , e deferittioni,  e conti  di  entr are  con  quaranta 
mila  combattenti  in  Piccar  dia  per  il  pagamento  de'  quali , e per fouuenire  la 
lega  potentemente  di  denariaofirme  al  defìderio  de'  Francefi,  affermano  che  s - 
erano  fatti  i partiti  alla  corte  di  Spagna , e che  d'hora  tn  bora  n affettano  f af- 
fègnamento-per  il  che  il  Duca  di  Alena  confirmato  d’animo a ritornato  alle  fo- 
late fue fperanzjejoaueua  Jf  edito  a Romola  fecondavoltn  Balduino  Signore  della 
' Porta  fuo  Segretario , con  ordine  di  [ollecitare  il  Pontefice  alla  jpeditione  del 
^ Duca  di  Montetnarctano  : il  quale  doueffe  per  gli  fiati  del  Duca  di  Sauoia,  e 

r „•  per  la  Cotea  di  ' Borgogna  paffare  a dirittura  tn  Loreno,per  opponerfi  allefirje, 
che  dal  Vifcontedt  Turenayt  dal  Prencipe  di  Anali  fipreparauano  in  Germa- 
nia a fauore  del  Rè,  e per  il  medefima  effètto  haueua  Jpedito  corriero  effreffo  in 
Jffagna  al  prefidente  Giannino  digià  partito  per  quella  corte^ccio  che  ottent  fi 
I . , r' fe  dal  Rè  Cattolico,  chi  le  forze , le  quali  da  M t/ano  doueuano  paffare  quell ’ 
anno  in  Fiàdrajivm fièro  con  le  genti  del  Potefice  tn  Loreno  per  il  mede  fimo 
affetto  , fperanào ficuramente , che  trinandogli  A ternani  oppofiuone  gagliarda 
a’  confini , si  che  non  potè  fièro  auanzarfi,  & vntrfi  co  l Rè  entrando  il  Duca 

di  Parma  con  lefot^e  di  Fiandra  in  Piccardia , douefiela  lega  ben  lofio,  e con 
molta fucilttàrefi art  vtttoriofa.  Haueua  in  tanto  tnuitnto  il  Duca  di  Lorene,c 
gli  altrtSignon  della  famiglia  ariti  ouarfiaRemt  41*#*  che  dt  cornuti  parere,»- 
, • • i,  • confina 
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tonfentimento,  fi  diffioneffiro  le  cefi  al  loro  domito  fine , e fi  rimoueffero  le  dif-  d. 

fico  ltd>  che  ofiauano  alla  perfettione  de  gt  intereffi  della  loro  famiglia.  Quefie  XCJ 
cofe  erano  diffiofle,e  cimi  fate  in  quefto  tempo  dal  Duca*  con  granfollccttudine 
per  ogni  parte  per  mezzo  tChuommi  prudenti,  & iffenmetatt  praticate  da  lui 
Ma  il  Re  mentre  t opportunità * la  debolezza  de'  nemici  l'efortaua  a non  per- 
dere ferrea  profitto  il  tempo , firmo  nel  fuo  difegno  dtftringere  fempre  la  città 
di  Parigi , cadendo  la  quale,  Jhmaua  douere  cadere  il  principal  nerbo  degli 
auuerjariffuoi, delibero  di  mettere  f affedio  alla  città  di  Ciartret , dal  territo- 
rio della  quale  è fohto  di  riceuere  Parigi  gran  parte  de  oh  ordinari]  alimenti, p 
perche  la  città  grande, popolata,^4  affai  ben  fortificata  dmo/ìrauaa  prima  fac- 
cia la  difficolta  delT  imprefa , determinò  di  preuemre  quei  ficcorfì,  che  per  ben 
prefìdiare  luogo  di  tanta  importanza  farebbono  fpediti  da' Parigini,  e dal  "Du- 
ca di  Mena,  tl  quale  con  quello , che  gli  era  reflato  di  forza , fiteneua  fermo  a 
Soeffons , per  efferc  preflo  a volgerfì,  oue  lo  chiamaffe  il  bi fogno.  Pereto  mandato 
il  Marefiiallo  di  Birone  verfo  "JJtepa  per  riceuere, e condurre  le  munì t ioni,  (Ir 
altre  cofe  neceffarie  venute  tt Inghilterra  , egli  volgendofì  a parte  contraria 
fi  conduffe  con  il  "Duca  di  Neutri  vn  altra  volta  ad  affidiare  Prouinifiuogo  di 
piccolo  momento  » e per  difendere  il  quale  quei  della  leva  erano  rifilati  di  non 
auutnturarfi  a cofa  al  cuna, ma  poiché  il  Marefiiallo  di  Pirone,  accoltele  pro- 
ut fio  ni, eh' erano  a Diepa,  comincio  a ritornare  a dietro, il  Re  gli  diede  commi f- 
fione  , che  fingendo  di  volere  affiline  la  città  diDreux,  improuifàmente  fi 
trasferire  a Ciartret , e la  cmgejfi  di  modo , che  il foccorfi , che farebbe  {fedi- 
to non  haueffe  comrnmodità  di  entrarm.  Btrone  paffuta  la  Senna  a Vernon  con 
le  fue genti,  e con  t artiglierie,  volgendofì  bora  a quefia  firada,horaa  quelT al- 
tra , aaua  infieme  commodttà  di  rinfrefearfi  a fuoi  foldati  , e teneua  fi ff  etti 
t nemici  do  uè  volejfc  finalmente  piegare , accennando  hora  di  pafiàre  ancor  liti 
ad  vnirfi  con  il  refi  ante  dell'efercito  a Prouins,  hora  di  metter  fi  alt  ordine  per 
ajfediare  Dreux,  taluolta  fi  poneua  / opra  la  firada  maefira  di  Parigt,cr  viti- 
mamente  fatte  in  vna  canai caia  dodici  leghe , fi  conduffe  il  giorno  decimo  feflo  dd  iiro  Hi  Car- 
di Febbraio  fitto  alle  mura  di  Ciartret.  E la  città  di  Ciartret  pofia  in  luogo 
ineguale , e dtflinto  di  fertili , e niellate  colline,  sì  che  la  parte  di  Cenante  e fi-  ? “.Ydi  s.rnné 
tuata  nella  cima  d’vn  colle  , e quella  di  Ponente  fi  difende  ne!  baffo  della  pia-  pian'»  l'»fl«- 
nura,  in  mezzo  della  quale  correndo  il  fiume  Eura , come  arnua  alle  mura  del-  dl0' 
la  città  dal  canto  di  mezza  giorno,  fi  chiude  in  tre  rami,tvno  de'  quali  entran- 
do nella  città  vi  fà  macinare  molti  molini,  il  fecondo  puff  indo  fitto  alle  mu- 
ra entra  nella fiffit , e difeorre  per  quella,  & tl  tedfo  aliargandofi  cento  paffa 
dalla  muraglia  circonda  la  circonferenza  de’  borghi , fin  tanto  , che  peruenuti 
alla  parte,  oue  termina  la  città  rtuolta  à Tramontana  .tornano  tutti  rami  a co- 
gl onger  fi  , e feorrono  vanamente  alla  volta  di  Normandia.  Luparie  di  Re- 
nante pofia  tu  le  colline  per  la  difficoltà  di  condurti 1 le  artiglierie  , e per  efjere 
r inolia  a'  luoghi , di  doue  non  fi  afpe  tatua , che  doueffe  venire  alcun  foccorfi , 
non  fu  affediam  dall  ef eretto,  ma  l'altra  parte,  che  fi  difende  in  pianura  , & è 
nuolni  a Parigi , fu  in  vn  medefimo  tempo  tutta  ferrata , perche  il  Sgmre: 


M.  D. 
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di  Viuans  con  gli  Archibugieri  a canali o fi  alloggiò  nel  borgo  de  gli  Sparfì 
poffo  nella  parte  di  Tramontana , Aionfgnore  di  Sur  dì  con  la  fanteria  Fran- 
cefe  f po/è  all'Incontro  della  porta  di  Dreux  , Cr  il  Marefciallo  di  Bicone  con 
il  rimanente  della  cattaUtria  , e con  gli  Sui'fferi  f accampò  alla  parte  di  rhex.- 
zjo  giorno  dirimpetto  alla  porta,  (jr  al  baftione  di  San  M ichete . E ra  Gouer net- 
tare della  citta  Aionfgnore  della  Bordi  fera  folle  cito,  e diligente  cauahere, 
commandaua  alle  fanterie  del  prefdio  il  Capitano  Tefrcerè  foldato  di  molto 
nome,  ma  le  refanti  prouiftoni  non  corrifpondcuano  alla  prontezza , tj-  al 
valore  de'  Capitani , perche  v erano  dentro  pochi  fanti,  e molto  manco  ca- 
ttati/ , dr  i foccorf  entrar  mi  qnefii  giorni  erano  flati  così  deboli , che  haue- 
:uno  portato  poco  folleu amento  , perche  il  Signore  della  Croce , il  quale  par- 
tito ita  Orliens  era  venuto  fettolofamente  con  fejjanta  corale , e con  dugen- 
to  archibugieri  a cauaIIo  , per  entrare  nella  Città , bauendo  irrotto  inconfide- 
rantmente  per  la  fretta  nell' e feretro  , che  s'accofkna  alle  mura , rotto , e poflo 
in  fuga  , appena  vera  arriuato  con  ottanta  de'  fiioi  , e t Aionfgnore  dò 
Gramrnont , che  incamminato  per  andare  in  Normandia , era  presumen- 
te ritornato  a quella  volta , non  haueua  condotti  più  di  quaranta  gentil- 
h nomi  ni , e cento  fidati , e t aionfgnore  di  Furi , il  quale  per  frofbetto , che  il 
nemico  non  andaffe  a ' Dreux , / era  rinchiufo  in  quella  terra,  non  nauta  hauu- 
to  facoltà , nè  tempo  di  potenti  atriuare  , di  modo  , che  il  numero  del prefidìo 
era  molto  inferiore  al  Infogno.  Si  aggiungeua  a quefo  mancamento  il  di- 
fetto di  munitioni , perche  fe  bene  da  principio  , che  il  Gouernatore  vifìtò 
quei  depofiti , vi  f trottarono  trenta  mila  libre  di  poluere,  la  fraude  nondi- 
meno de'  miniftii  l'haueua  talmente  diminuita,  in  tempo , creila  fi  pagana 
per  ogni  luogo  a gr off  (fimo  pregjo , che  il  primo  giorno  dell'affedio  con  t fre- 
mo cordoglio  della  ’Bordtfìera  , non  fe  ne  trottarono  più  di  otto  nula , (frappar- 
ne frmilmente  gran  mancamento  delle  reflanti  cofe , che fono  nece forte  per  la 
difrfa.  Suppliti.:  in  parte  a que/h grani  difètti  la  pront circa  de  cittadini , i 
quali  con  frane  animo  éff  onestano  fe  frejfi  a tutte  lefkttioni , (jrilmedef  - 
mo  frtceua  vn  groffo  numero  di  contadini  ricouerati  nella  città  , t quali  fer ai- 
ti.; no  con  la  X*ppa  a lubricare  i ripari.  Al  Afarefciàllo  bafl'o  il  ferrare  ne  pri- 
mi giorni  gli  adiri  della  città  per  efclttdere  tutti  foccorf,  finche  tl  Re , con 
il  rejhntc  dell  efcrcito  fi  coniuceffe  nel  campo , e perciò  fi  auatnjo  di  primo  im- 
peto ad  alloggiare  ne  borghi.  Procurò  il  Gouernatore  prillarlo  di  queftn  ' 
commodità  molto  nectjftria  rifletto  a’ia  (bigione , &■  attaccò  fuoco  nelle  ca- 
fre per  abbruggìarle  , ma  fu  tanto  tardi  tl  rimedio  per  rimprouifa  venuta  de’ 
nemici , cb'ejfihebberj  commodità  d'cflmguere  il  fuoco , tnnanu , che  nel  con- 
frumare  gli  edifici]  por  effe’ far  molto  progreffo , e coti  rimafe  a gli  affahton  li- 
bero l'alloggiamento  de  borghi , ne'  quali  dopò , che  il  Afarefciallo  di  Bicone  fu 
comrnodamente  accampato , arrido  il  Rè  il  giorno  decimammo  > nc  però  fi  co- 
minciò fiibito  a dirizzare  le  batterie  , cosi , perche  non  erano  ben  concenti  i 
Capitani  da  qual  parte  la  città  fi  do  tuffi  affai  ire  , come  anco perche  il  bi fogno 
di  miTÙtioni  da  guerra  neWefercito  non  era  forfi  minore  > di  quello , thè  haue- 

uano 


di  Francia.  Libro X IT.  713 

uano  de  dentro  tdifinfiri,  effendo,  (he le peoufioni  venute d Incultura  non  M.  ]57~ 
trnmiuj.no  di  gran  lunga  alle  dtmande  del  Re, (fi  alle  promeffe  fune  al  Vifcon-  x c j . 

te  di  Turena,  tna  battendo  il  Gran  Cancelliere  Chinerai  Gouer nature  della  pi  o - 
uincia,  il  quale  pojfedeua  gran  ricchezze,  (fi  haueua  gran  dipana  autorità  nel 
paefe , fiuto  venire  a proprie  fpefie  molte  delle  cofie  necejfane  dalle  terre , e dalle 
casella  circonmcine  , fi  deliber  o di  battere  dàlia  parte  del  borgo  de  gli  Sparfi , 
come  luogo  meno  fortificato  de  gli  altri , non  vejfende  perdififa  fe  non  torneiti 
all’antica , (fi  vna  muraglia  non  molto  fine  % nè  totalmente  per  innanzi  terra- 
pienatu ; ma  i definfiri  hauendo  presieduto  oue  doueuano  affaltrequei  di  fuori, 
benché  non  hauejfero  ingegnino  alcuno  atto  alle  fabncbe  militari , tirarono 
nondimeno  nel  miglior  mòdo  , che  feppero  vna  trincera  di  dentro  adoffo  della 
muraglia  > fiancheggiandola  con  nudimi , e niellandola  alnffima  di  terreno  di 
maniera  tale  , che  hauendo  con  progreffo  non  mediocre  battuto  le  artiglierie 
apparuero  cosi  forti  di  dietro  le  difefie , cheti  Rè-non  valendo ejpoiier'i  f noi  a 
jnamfefio  pericolo  , ma  Capendo  il  poco  numero  de  gli  ajfedtatt  ) e volendo  fian- 
carli nell’opera  , delibero  di  trasportare  la  batteria  in  altro  luogo  , per  rendere 
inutili  tutte  le  loro  paffute  fatiche.  Coi)  ne'  primigiorni  di  Murfo  fi fioccaro- 
no due  trincete  alt incontro  della  porta  di  Drcux  , e con  vndeci  cannoni  fi  co- 
mincio a battere  da  quella  parte,  frollarono  a!  medefìmo  luogo  le  loro  opere  i 
definfiori , con  tanta  maggior  animo,  quanto  quella  parte  era  di  già  fiancheggia- 
ta da  due  conueneuch  nudimi  r fhbricaii  fin  C anno  fieffanta  none , quando  il 
Prencipt  dì  Condì  afe  dio  quella  pist^a  , (fi  aggiungendo  nuoue  fortificaiioni 
alle  prime,  le  nduffero  a cosi  fasto  fegno,  che  in  vano,  e con  morte  di  molti,vi  fu 
dato  rephcatarnente  f affollo.  Si  trauaglio  tutto  il  mefit  di  Marzo  fìnza  poterfi 
auuanzare  in  quello  luogo,  battendofi  di  fuori  j nparandofi  di  dentro,e  cara- 
mucciandofi  quafi  aafcun  giorno  alla  punta  de'  riuelhni  , (fi  all’  ingreffo  della 
cortina,  ma  il  quinto  sfidi  Aprii  e il  Rie  con  il  primo  con  figlio  di  rendere  vane  le 
paffute  opere  de'  definfun  , moffa  la  batteria  anco  da  queflo  luogo  con  vnd.es 
ridoni  fi  conduffc  piu  a baffo  ver  fi  la  porta  di  San  Michele.  ’Trefie  t.tffunto 
dLelll oppugnai  ione  da  queflo.  pane  il  Signore  di  Ciatighons  , il  quale  dubitan- 
do , che  lofi  urna  della  notte  non  gli  facejfe  errare  il  luogo  , doue  banca  prò-  *«r«igema 
pollo  di  fine  con. la  fu*  trincera  , pre/e  ejpedientedi  fare  due  bore  di  tregua  esitinone  ^ 
con  quei  di  dentro , fitto  pr  enfio  di  ritirare  i morti , il  che  e fendo  fiato  conciti-  p«  porr  di 
fi , egli  •»  perfinaonefi  a far  cauare  i cadaueri  dalla  fiffa  , e per  più  breuità 
condurli  lungo  tl  recinto  fino  al  luogo  doue  era  preparatala  batteria , il  che  lenza  foie;  ra- 
zzo// fido  gli  diede  grxndifnm*  - omrnodttàdi  ricanoficere , e dim  furare  il  fico, rr’ 
ma  fiufie  anco , ch’vn  morto  non  poi  effe  effere  a tempo  visirato  da  finsi  ,elo  fece 
laficiare  per  centra  fegno  su  l' orlo  dehafioffa  nel  luogo  appunto  ,■  ou haueua  egli 
shfiegnaio  la  notte  di  alloggiar  fi.  .Cosi  fienza  errore fiegut  propor  donatamene 
te  l'effetto  , per  il  che  eretta  la  batteria , e (boccata  nel  luogo  appuralo  la  fina 
trincera  cominciò  a battere  epa  dodici  cannoni  >)  e pefiifieffo.  tempo  attefio 
a fhbricare  vna  galleria  coperta  sfi  legmtmipcr  poter ■ fìcuramente  trapaffiue  ffi 
lafijfiyc  co/idurfi  al  piede  della  muraglia.  Era  giudicato  da  grande  fiperxtza  ini 
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' M D <fntfla  p-trte  perche  i di  fin  fori  già  fianchi  , non  haueano  battute 

tempo  dt  fnbrtcarut  molte  difife  , ma  fi  battei ut  lentamente , fi  interrotta- 
pt,  manca-  mente  , perche  non  v erano  munitiom  nel  campo  , difitto  coi) grane  , e tanta 
memo  ai  mu-  docile  a rimediare , che  il  Fi  molte  volte  fu  in  penfiero  di  leuarfi  dalltmpre- 
,/e  li  Duca  di  tfeuers , e molto  piu  il  gran  Cancelliere  con  preghi , e con  e- 
ce  ciitire».  eh1 fortanoni, non  Thaueffero  trattenuto,  efe alcuni  fuggiti  dalla  citta  non  hauef- 
leuitu*  da  d>  foro  riferito  efferui  di  dentro  affai  maggior  mancamento  di  poluere , cioè  non* 
qvieU'  attedio,  fra  di  fuori,  il  che  era  cosi  vero  , che  confumato  il  tutto , appena  reflauano  du- 
gento  libre  di  poluere,  trouate  dà  particolari,  da  diffenfare  a foldatt.  Già  Pe- 
ra perf  tuonata  la  Galleria  ( così  la  nominauano)  ch’era  vn  edificio  a fimilitu- 
dme  d’vn  ponte  pofiiccio,  e coperto  di  tauole,  fopra  le  eguali  fi  dtfiendeuano  co- 
tiche , e utile  di  terreno  , fi  poi  dt  fopra  per  fofienerle  erano  contrafte  altre 
tauole  , fi  altri  legnami  : i lati  erano  di  grò  fi  tram  congiontt  cosi  apprejfo , 
che  copriuano  quelli , eh’ erano  nella  concauttà  del  ponte , fi  il  fondo  era  rite- 
nuto di  tauole  tanto  , che  fofteneuano  gli  affalitori  al  fogno  della  'Breccia . Afa 
i defin  fon  , hauendo  ancora  qualche  numero  di  fuochi  artificiati , (fi  battendo 
radunato  dalle  botteghe  tutta  la  pece,  che  poterono  ritrouare , attaccarono  il 
fuoco  alla  Galleria  di  cosi  fata  maniera,  nel  tempo , cheproffmo  a dar  P affatto 
molti  vi  strano  auuanz.an,  che  offendo  reflato  morto  t ingegnerò  mtdefimo, 
nominato  la  Garda,  (fi  alcuni  altri  apprejfo,  il  (Colonnello  'Par aber  a con  la  fu* 
gente  fu  qflretto  d'vfcire  dalla  Galleria , e di  far  mtltipajf  alla  foopertn  per 
condurfi  tnnanzj  il  tempo  debito  all  affatto , il  che  cagiono  la  morte  dimoiti 
de’  più  valorofi  foldatt , e nondimeno  il  combattimento  valorofamente  por- 
tato , e foftenuto  duro  quattr  bore  continue  con  molto  J angue  , effendoui  re- 
fìat i morti  due  maftri  dt  campo , otto  capitani , e più  di  dugento foldatt , fi  il 
medefìmo  Far  aber  a , fi  il  Signore  di  Afontct  valorofo  genttlhuomo  di  Lin- 
guadoca,  fi  aiutante  di  Cintigliene  rimafero  grauemente feriti.  Aia  di  già  il 
mancamento  dt  poluere  era  fatto  irreparabile  a quei  dt  aentrofier  la  qual  cofa 
hauendo  prima  Aionfignore  di  Vitr ) , e poi  il  Vtfcomedi  Tauanes  tentato  do 
metter  genti , e mumttoni  nella  città  , e non  offendo  riufcito  per  la  diligenza 
della  cauallaria  , che  batteua  con  continua  foUecitudine  tutte  le  ftrade  , e poi- 
ché fi fìppe  , che  il  Duca  di  Alena  venuto  al  bofoo  di  Vincenna , non  hauendo 
fòrze  da  contrastare  su  la  campagna  s’era  voltato  alt  imprefa  di  Cafttllo  Tter- 
r i in  paeft  molto  difcofto,gr affé  diati  ridotti  a difinderfi  con  le  picche , e con  le 
fpade,per  non  hauere  con  che  maneggiare  gli  archi  bugi  ,ef artiglierie , e confù- 
mati  dalle  fattche,e  dall  ve  afone  fegato,  negli  affliti  paffuti  finalmente  a’  do- 
dici dì  Aprtle,conuennero  £ arrenderfì  ,fe  tra  fot  giorni  non  erano  con  U nume- 
ro almeno  di  quattro  cento  huommt , e di  alcuna  limitata  fomma  di  munttione 
foccorfì,  i quali  giorni  offendo  furati  fonzA , che  nceueffero  alcuno  aiuto,  final- 
i difettimi  di  mente  il  giorno  decimo  nono  Aionfignore  della  Bordifìera , fi  il  Signore  di 
ticeùendo  "oT  Crummont,  perche  già  il  Capitano'Pefoierè,  era  flato  vccift  in  vn  affollo , for- 
eotio  fi  aneti'  tendo  in  ordinanzjt  con  il  bagaglio, e con  le  bandiere  {piegate,  miforo  la  piazzai 
dono-  in  mano  del  'Baron  di  Btroneàl  quale  v’entrò  con  ottocento  fanti, e con  dugento 
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& il  Ri  pofe  a qkelgouèrnoM  onfig.  di  Sur  dì  per  gratificare  il  Gran  Cane  elite-  M . Di 
re,  dal  quale  égli , o tome  dtceuano  » fuot  maleuoli,  la  moglie  dependeua.  Tfel  xcu 
tempo  medefimo,ehe  tl  Ri  fi  trattenevi  all'  ajfedio  della  Città  di  Ctartres,il  D. 
di  Mena  partito  da  Soejfont  con  tutte  le fue  firze,c  traffici  lofi  al  bofeo  di  Vtn- 
eenna  flette  vnpezzjo  dubbiofi  ,fe  doueua  auuent  arare  t efercito,  che  ha  netta, 
per  J occorrere  quella  piuzzAana  non  arriuando  a tempo  quelle  forge,che  da  mol~ 
te  parti  secano  chiamate , e conofcendofi  tanto  inferiore  > che  il  fino  auuangarfi 
harebbe  pofioC efercito  in  pericolo,  fenz/t  fper arila  dt  poter  apportare  agli  ajfe- 
diati  alcun  folleuamento  fi  voltò  alla  firada  di  Ctampagna , dotte  battona  inti- 
mata la  congreoatione  de  'Prencipi  di  Lortno , e per  mantenere  la  riputnttone _ 
dell  armi fi  pofe  a campo  a Castello  Tterrt  luogo  groffo,  popolato , y ameno, ma  fi  pone 
ni  per  le  mura  della  Città,  ni  per  la  fartela  del  Catello  da  poterne  fper  are  Ut- 
ga  dififa.  Era  Gouematore  il  V ifconte  di  Comblesì  figliuolo  del  fegremrto  di  pi'^deliiiofo. 
fitto  Pinart , tl  quale  oltre  la  moglie , & ì figliuoli  haueua  anco  tl  padre , e la  «he  forte , deb 
madre,  e gran  quantità  di  donne  rinchiufe  nel  CafteUoJe  quali  tutte fiauentate  Delatóre  ,i  fiT 
tumultuando  métteuano  grandtffima  confufione , ancorché  i definfori  fifjero  gitolo  del  se* 
bafbmti  a foftenerfi  per  qualche  giorno.  / Iggiungeuafi , che  il  padre , (fi  il 
figliuolo  haueano  ridotte  in  queiCafiello  tuttele  loro  fuppelletttli , f argenta- 
rle, cfjr  i denari , che  afeeedeuano  agroffa  fomma , e rierano  fuori  dt  modo  fòl- 
leciti , per  il  timore  » che  dandofi  il  fiacco , non  perueniffero  in  mano  de'  nemici. 

Alt  incontro  t efercito  del  Duca  dffiraua  non  filo  a faccheggiare  la  rerta 
piena  di  habimtori , ma  molto  più  a rubbare  il  f 'afelio , nel  quale  correua  fil- 
ma piffero  ine  filmabili  ricchezza,  dalla  quale  fperanga  inanimiti  i faldati , e 
maffimamente  gli  firanieri , nel  primo  arriuo  brunamente  s impadronirono 
di'  borghi fiàuentando , e confondendo  con  la  loro  ri'clutione  l’animo  poco  co- 
ftante  de'  difin 'ori.  'Prefi , che  furono  i borghi , fi  piantarono  ferita  dilati  One 
f artiglierie , dalle  quali  effondo  atterrato  buon  fi  alio  della  mutaglia  della' 

Citta  pi  fi  diede  T affilio , il  quale  benché  foffe  felicemente  fofienuto  fino  alla 
fera,  lafci  'o  nondimeno,  gli  affidi ati  priut  di  fieranzA  di  poter  più  difèndere  * 

Iutiera , * perla  quale  cèfi t abbandonandola  fi  ritirarono  la  medefima  notte 
nelChficHo.  'Alt  bora  s'accrebbe  il  tumulto,  e fi  filettarono  i punti  delle 
'Donne , le  quali  con  t importunità  ,.e  con  i preghi  loro  furono  cagióne,  che  per  ,|StcIftu; 
vn  trombetta  mandaffe  'Pinart,  a chiamare  il  Signore  di  Villeroi  antico  fino  tti-o 
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.....  „oh  fi  venne  ai  attinto  effetto  di  Conclufiòrie , per  la  qual  cofiiv feltro  f dubbio, 

fu  il  Signore  di  ftìUroi  iti  Cai elfo  immediate  cominciarono  a battere  f-  di  perderla 
artiglierie  , lo  fircpitO  del  e quali , offendendo  non  filo  le  Donne , ma  il  rnedrfi "^"ne^rer*'" 
mo  'Pinart , e molti  altri  tionauuezzj  al  mtfiìtro  dell' armi , fu  là  mattina  fe-  mnt3  ai  y,\r 
guente  richiamato  tl  mede/tmo  Signore  di  V'iHeroi , al  quale  fi  fecero  iucon- lcrou 
tra  Madama  di  P mari  con  la  lire  'Donne,  chelta  u tua  in  compagnia  pregando- 
li) cm  le  lagrime  ",  e co’ ginocchi  f>tt  terra  a volerle  liberare,  con  l'accordo  dal 
pericolo  dt  perneuire '■  ili  potere  de  filddl'i  e pariicolannertfc  d/firajh'èri;. 
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57  Moffe  que/to  Jpettacolo  anco  C tfieffo  V illcroi , tl  quale  trai  fon  top.  al  Duca  di 
x c i . Mena,  fi  fluitò  di  moflrarlt, ch'era  affai  meglio  rtceiure  il  cafleÙa  a patti#  Ca- 

ttarne qualche  fomm.x  dt  denari  per  foftenmmento  della  guerra,  che  arricchire 
co'/ /angue  France/e#  /aitare  fa  ut  dna  de  gli  Jlrantert,  at  che  piegando  fàcil- 
mente ? animo  del  Duca  di  Menagliene  dal  /angue#  dalle  rubberie, con  tutte  > 
il  d di  Mena  che fe/ercito fortemente  ne flrepitnffe  , fi ccnclu/e  nondimeno  t accordo  > com- 
77&U  Carte*-  ponendo/  tl  Cajlell»  in  venti  mila  feudi  , in  molte  vitttuaglie  , nelle 
lo'con  eompo-  qaalt  la  terra  fu  condannata,  e rimanendo  Uberamente  la  piazza  con  f artighe- 
«ìuft^dì-*011  r,e'  e C01t  tnnnitioni  alla  ddfo/ìiionc  del  Duca. Ma  Dinari  credendo fi effere 
libero  dalle  calamità  dell' afe  dio  cadde  in  altri  trauagli\perche  imputato  di  po- 
ca fide , e di  hauere  non  per  viltà , ma  per  perfidia , re/a  fenza  neceffuà  quella 
piazza ,e  perciò  fatto  reo  dal  parlamento  di  Chtalone , e condannato  affente  co- 
me rtbello,rtcomperò  poi  dal  Rè  Caffolatione  , e la  confi/catione  de’/aoi  beru  con 
trenta  mila  ducati.  Laprefkdt  CaflelLo  Tieni,  benché  non  vgualta  quella  di 
Ciartret.nè  per  la  qualità  delia piagja#iè  per  le  con/eguenzt,ch' ella  tiraua  fe- 
ce, tornò  nondimeno  in  qualche  rtputatione  farmi  della  lega , onde  il  Duca  di 
Mena  accre/ciuto  d'animo # di  finanza,  fi  conduffe  all'abboccamento  di  Reni, 
oue  fi  doueua  con  fui  rare  ir.  sommane  dei  modo  da  tener/  per /allettar  e gli  in- 
tere ffi  comuni ,t  per  opptnerfì  a'prsgrefft  del  Rè,  tl  quale  dopò  la  pre/a  di  Ctar- 
tretfaueuacò  l'arte#  cor.  la  forga  pre/a  anco  la  città  dt  Louiers  luogo  di  Nor- 
mandta,fr  vicino  a Roane,  tl  quale  per  fto , e per  arte  era  filmato  digrandiffi- 
ma  con/eguenga.  Ma  fe  bene  ai  R e procedeuano  tarmi  felicemente  de  altri  co- 
fe  non  erano  cosi  prospere , ma  jorgeuano  nel  proprio  fino  partito  noni,  e traua- 
glio/t  accidenti: perciò  che  i Signori,  & t CauaUten  Cattolici  vedendo  differirfi 
in  infinito  tl  tempo  della  conuerfione , erin/cire  vane  le  promeffe,  efcnzA  effètti 
alcuno  tutte  le  intimar  ioni  di  congregare  gli  flati  , e di  radunare  i Prelati  per 
darli  f tifimi  rione  da  lui  propofla,  <fr  a tutte  t bore  decantata,  haueano  già  co- 
minciato a vacillare  nelle  loro  n/olutioni,a  pc/are  di  ritirarli ,a  mormorare  trà 
di  loro,  (fra  moflrare  mala  foditfattione , la  quale  s'accrebbe  fuori  di  modo  per 
vna  dichiaratane  del  Rè, il  quale  dopò  la  prefa. di  Ctartres , ridotto/ a Manta 
haueua  chiamato  tl  fuo  configlio  con  molti  perfònaggi  de'  piu  confine  ut  del  fc- 
guito  fuo,dr  haueua  loro  fignificato  come  t Tre»  et  pi  fuoi  collegati  della  (j  ema- 
niate la  Reina  et Inghilterra,  deiformi,  e delf aiuto  de' quali  haueua  coti fret- 
to bi/ogno,  che  ferina  loro  non  haucafieranza  di  poter foflenere  la  corona,  tutto 
il  giorno  gli  faceuano  in  flange, perche  dandola  pace  alle  conjcicrtgejsermctteffc 
la  libertà  della  fède,  c r vn  viuere  pacìfico , & indifferente  a'  fuoi /oggetti,  per 
vnirlt  con  perfetta  carità  in  vn  me  de  fimo  corpo#  che  injlidoil  tempo  della  ve- 
nuta delf  e/er cito  di  (fermatila, giudicane  bene  peruenire  le  rtchiefle,che  ali' bo- 
ra con  r armi  in  mano,in  tempo  dt  efirema  neceffitàgli  farebbono  fatte#  conce- 
dere bora  a quelli  della  religione  riformata  alcuna  cofa,per  non  effere  affretto  di 
concedere  loro  molto  più  a quel  tempo-,  ch’egli  non  di/egnaua  di  permettere  loro 
più  di  quell ò,che  haueua  fattoti  Tifile  anco  fuo  glono/o#  Cattohchiffimopre- 
deceffore#na  dt  rinouare  /empiamente  Ceduto  vi  timo  di  paci/ catione,  il  quale 
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non  dalla  volontà  del  Ri, ma  dalle  violezje  della  lega, era  poi  fiato  rotto, e riuo- 
cato,e  che  ne  hauea  voluto  dire  le  ragioni  in  Confluito-Accia  che  alcuno  non  in-  x(_  F, 
terpretnffe  quefla  deliberatione fimftr amento, ma  fapeffetl  tutto  fitrfi  in  auuan-  Il  Aè  nel  co* 
taglio  della  religione  Cattolica , per  non  fi  lafctare  condurre  in  nece/fuà  di  con-  f8*'0  de'  ??'* 


M.  D. 

xce» 


cedere  maggior  libertà  di  quella , che  a tempo  de  fuot  predecejfori  era  fiata  loro  cofpici  P del 
conceda,  eflabilità  ; che  ogn'vno  ponderale  io  fiato  delle  cofeprefenti , le  fórra, 
che  il  Papa,#  il  Re  Cattolico  mandauano  cantra  di  lui,nece([ttandolo  a valerfi  recedili  e’hi 
de  gli  aiuti  de‘  preteftantiA'  quali  non  poteua  ragioneuolmente  negare  qualche 
gtufh  fida fattionefc  voleua  effere fofienuto  dal  denaro^aU' opera,  dal  [angue,  gl’vgoVotti,  * 
e dall àffifienga  loro,che  quefio  non  ritarderebbe  le  fue  promejfe,  e che  non pre-  *ne 

giudicherebbe  in  muna  maniera  alla  religione  Cattolica , la  quale  egli  voleua  defedino  di 
cofiantemente  mantenere,  protegere,  e fauortre.  ^ '(finirono  alle  parole  del  Ri 
la  maggior  parte  de'  voci  Alcuni  altri  ne  refiarono  fcandalizzan,e  parhcolar-  mente  di  Er- 
mente  Carlo  Cardinale  di  V in  domo  , che  morto  il  Zio  fi  faceua  chiamare  il  ri‘" 
[ordinale  di  Rorbone.il  quale  dicendo  no  potere  mteruentr e con  fai uezza  della  Sena  laTiSet- 
con faenza  a quefla  deltber ottone, fece fieno  di  volerfi  partire,  ma  non  [erutta-  «id'fonfcìen- 
to  dagli  altri  'Prelati*  e richiamato  aspramente  dal  Ri,  tomo  benché  con  poca  “ coftj«eU,n* 
fua  riputatone  a federe . L’ Arctutfeouo  di  B urger,  & il  Vefcouo  di  Nantes,  il 
Prefidente  Thuanodl  (gran  Cancelliere*  molti  altri  Cattolici  addimandarono , * 
che  C editto  della  libertà  di  confidenza  non  fife  affilato , <jr  indeterminato  , ma 
che  vi  fi  aggiongejfe  vna  clau futa. che  s'intende  fi  valere  in  fino  a tanto,  che  co- 
Jèguita  la  pace  fi  accommodajferole  deferenze  della  religione,  per  riunire  tutti 
1 Judditi  ad  vna  tfieffa  credenza-,  al  che  offendo  volontien  acconfeniito  dal  Ri, 
fi*  fatto  t editto  , or  alcuni  giorni  dopò  publicato , e regiftrato  ne' 'Variamenti 
della  fua  parte.  Non  fecero  molta  refitienza  quei  del  configlio  a quefia  dichia- 
ratane, si  perche  vedeuano  t vrgenza  del  bi fogno  , che  Isa-ieua  il  Rè  di  valerfi 
de'  protefiantifii  perche  s'accorgeuano*he  l'opponerfi,  non  bar  ebbe  prodotto  al- 
cuna cefi  di  bueno,o/tre*cbe  già  gli  Vgonottt  godeuano  infatti  que!lo,chc  bora  fi 
concedeua  loro  in  tfcritto  : magli  h-aomint  militari  affetti  alia  religione  Catto- 
lica, e che  non  haueuano  fintiti  le  ragioni , ne  prefero  grandifimo  fc  andato  , e 
cominciarono  quafi  mamfifiamente  a difgufiarfi,  tanto  piu,ckc  il  Cardinale  di 
Borbone , cr  altri  grandi  donano  fomento  a quefia  mala  foditf. ài  t ione , e con  le 
parole  non  filo  in  fcgrcto,ma  molte  volte  in  pale  fi,  concitauano  oli  animi  a ri- 
fentirfi.Era già  molto  innanzi  nato penfiero  al  Cardinale  di  'Borbone  di  fabri-  n Ordinar  di 
care  vn  partito  di  Cattolici  differenti  dalla  lega , e da  queìli,che  feguitauano  il  Vjn^omt> 

Re. Quello  penfiero  erafi  defio  in  lui  dalla  cofideratione,che  il  Ri  oft inaio  a non  uèit  rn\mò 
volere  conuertirft , non  filo  dtffìcoltaua  a fi  medefìmo  la  poffiffione  del  Regno,  c«- 

ma  priuaua  tutta  la  famiglia  reale  delle  fue  giufit  ragioni,che  haueua  all'here-  rene' capo  ! c 
dità  della  corona,  poiché  tutti  come  figuaci  eCvn  ber  etico  , ne  vemu.ino  vruta-  P00-"11  e,-n 
mente  efclufi,  e già  fi  tramuta  tra  i collegati  di  ropere  la  legge  Salica,  e di  chia-  ****  C° 
mare  altricPrencipi,che  non  haueuano, che  fare  con  la  confangunuta  regia,a!la 
coronate  pre  me  uà  quefio  penfiero  piu  a lui, e lo  trauaghaua  molto  maggiormen- 
te degli  altri  ? perche  effondo  all' bora  il  Prencipe  di  Condi  fua  cugino  ancoro. 
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■ qua/i  nelle  fife*,  t di  religione  Vgonotto  , fi  il  Trcncipe  di  Comi  fuo  maggior 

..  ’c  T fratello,  e per  il  difètto  della  linea*  poco  ateo  algouerno,  e per  effert  fiato  nella 
puerili a fa*  tagliato  per  il  male  della  pietra  riputato  wbabile  al  generare , fil- 
mai!* appartenere  a fi  la  piu  prnfiìm.t /perita  della  Corona,ptrche  il  Conte  di 
Soefsos  terzo  fratello  era  minore  diluì,  fi ìl  Duca  di  Mompi fieri  era  in  grado 
della  facce filone  molto jn'u  remoto  di  loro.  Da  quefin  meditatione,e  dallo  [degna , 
che  ncnafceuatt!  lui.i  arido  apocoa  poco  nutrendo  vn  defdene  di  ojhre  a que- 
- ,.  fio  prcciudicio,e  Ai  fhrfi  vn*  [attiene, che  lo  pori  affi  all  elei  tiene  del  Regno,  poi 
che,ne  il  Papa poteuaepponerfi  alla perfona  etvn  Cardinale aie  il  Rè  Cattolico 
polena  riciijdrl t come  her  etico,  nè  collegati  de!  Regno  alla  fine  harebbono potu- 
to negarli  la  de  unta  vbbedttnza.  fianca  conferito  quefio penfiero  con  Giouanni 
Toc  cardo  Abbate  dt  Bello fauna  * il  qualeià  fioi  primi  anni  /' banca  allenato 
velie  lettere  » Intorno  non  già  del  tutto  dato  a'  cofiumt  de"  pedanti , ned' ingegno 
baffo,  e rimejfo , ma  pieno  dt  J furiti  viuaci , fi  ammaefirato  nella  difcipltna  di 
corte. Quello  mirando  all'  auuMfa>nento,fi  t [alt  ottone  propria  nella  grandez- 
za, della  quale  fife fiato  tnintfiro  al  pad  rone,  batte*  f mentalo  i pefieri  del  Car- 
dinale , e regolate  ccn  buoni  ammaefiramtnti  Itprctenfiom  fue  confighando  a 
‘ , procedere fegr eoamente, e molto  defiramtnte  fin  tantoché  s'andajfe  acquisendo 

fegnito,fi  aderenti ,fi  infognandoli  a valerfi  delle  congiuture  de  tempi,  le  qua- 
li  harebbono  fommimfirate  vtili , fi  opportune  oceafioni  : E per  bauere  chi  gli 
porgejfe  aiuto  a fabric.tr e coti  eminente  dtfegno  Intuendo  conferito  il  negano  con 
Giacopo  Dant de  Sign.di  Perron,  gioitane  di  baffi  natali , madiprofondifftme 
lettere,  e di  gran  di  film*  ernditione,t  per  quefia  cagione  ricenuto,  e ben  veduto 
da  principio  ne'la  famiglia  del  Cor  dittale, e co  Scipione  Balbam  Lucchefe  bno- 
mo,che  dalla  mercatura  tnfiliccmente  cferc irata  moli anni, era  paffato  a maneg- 
giare affari  per  le  corti,  i erano  polii  con  tutti  gli  jpiriti  a fhbicare  qutfèo  tergo 
partito.  Per  quefio  effetto  fitto  fbecte  di  complimento  il  Perron  era  paffato  al  D. 
di  Lungauilla^fi  al  Core  di  San  Polo  fratelli,!  quali  difeefi  dalla  cafa  regia,  ma 
pervia  di  progenitori  naturali,  chiarnandofi  di  Orlient, erano  molto  Cattolici * 
•Sri  ione  Bri  @ ventilano  vniti  co"  Principi  del  / angue  al  mantenimento  della  Corona,  e fiuto 
bini  Lacche-  loro  le  cofiderationi  del  pregiudicto  .che  dalla  ofiinatione  del  Ri  pre/intea  gl' in - 
r'oi'iÌ'ric°r  tereJf‘  c°munt  derinaua,gh  banca  defi  rame  te  tirati  nelmedefimo  penfiero, (fi  et 
riinri  ili  Vju  tenere  intelligenza,e  comlfonderil*  occulta  co’l  fi ordinale  .Dall'  altra  parte  il 
domo  * Balbam  fotte  nome  di  p rinati  fuoi  affari  era  paffato  aRoma,per  ifcujart  apprefi 

confimeli  i * fi  al  Potefice  la  dimora  del  Cardinoti  e ne  luoghi  della  parte  de!  Rè, fiuta  per filo 
/aoi  eUfcgni.  fjne  di  e fonarlo, e di  condurlo  alla  fu* conuerfione,la  quale procededo  bora  in  li- 
gi,coir*  la  fperaza  commune,e  corra  tatejtromejfe  fitte  daini,  il  Cardinale  no 
voledo  macare  alla  confetta*  propria,m*dau*  a finte  fin  fa  con  la  Sant  ita  fu*, 
a pregarla ,a  tenereprotettione  della  famiglia  reale  Ja  quale  no  era  in  douere,che 
per  l ofiinatione  d'vn  folo,perdcffele  fue  ragioni ,e  che  quado  il  fard.kauejfe  in- 
tttionc,e  fperanz*,che  la  Sede  Apoftoltca  non  voltffe  altro,eh‘vn  Re  Cattolico , 
ma  del legitimo  ceppo  di  S.  Luigi,fi  farebbe  dichiarato  con  la  nobiltà* co  te  co- 
rnioli* Cattoliche , fi  batterebbe [fogliato  il  Rè  del  maggiore  nerbo  di  quelli, 

che 
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ehtp&fofittiite  le  ragiónidelta  famigli*  regi*  lo feguìtttuar.o  dlfr'e/èthefjlf  “j^T  .J  ' 
ra  mentre  il  Perron^ilBalbarii  quello  dentro  ', e qucfli  fitorì  de)  Regno, eerca-  ' - ’ 

no  di  piantare  le  radici  di  qìtefio  terzo  partito,  il  Cardinale  dnkoràdo  aTurti  C *’ 
come  capo,e  prtfidere  del  tonfigli!' Regio, eh  e Vi  fi  tratttntuA^aridaua  per ft  me- 
de fimo, e per  via  del  Toccardo, praticandogli  animi  di  ritolti,  V] particolarmente 
di  Egidio  Monfig.  di  Sonrè  Gouernatore  di  quell*  città , huomo  di grandtffima 
pietà,  ma  di  non  minore  prudenza,  e che  nella  corte  hauoa  tenuto  fiempre  chia- 
rijfimo  nome  di  bontà,e  di  fitpere.M*  qutfit  pen fieri, che  praticami  -fi toh  riibl- 
ti,non  poteuano flare  occulti , erano  peruennti  a nonna  di  Filippo  fard. di  Le-  «l  Cardimi» 
none  art  antico  dependente  della  enfia  di  Nauarra,tl  quale  fimi! mente fegati*-  *£u. 

dola  parte  dellìifi  trattenenti  a Tur s,&mt  cruenta*  al  configho,e  nSpa/On-'dtl  inmioar 
do  tra  hà,&  il  Card. di  Borbone  molta  intelligenza,  fu  primo  à darne  auifio  al 
Tfifirappre fiottandoli  in  confiufioyquellc,  che  haueua  potuto  penetrare  di  difiegni,  V*aÀomo. 
che  san  Attuano  diutfitndo.il  Rè/àpendof  emulai  ione, che  paffaua  tra  Card.no  **’  , 
frtfiò  interamente  fide  alla  telartene  di  Lenoncnrt,  e rut  tanta  rie  refio  con  fa-  £ ' H 

nimo  ingombrato , e comincio  a flore  si « V am  fio  pervenire  a maogiòrcerte77a 

del  fattoria  quale, la  fortuna  gli  portò  come  da  fefteffa  tntnodo,cÌìe  tronfi fartb-  '■ 

he  per  imaginarionepenfaro.ferche  haue/tdo  il 'Bai barn  già  peruenuto  m Italia 
trouatoper  il  viaggio  il  SignJella  ‘fiora  Segretario  del  D.di  Mena,chefimil-  „ st?;n  ifiu 
mente  per  gliaffari  correntipafjaua  a Roma,  fot  a amicuta  con  lui, come  foglio ■ Poro  $<««»- 
no  quelli  che  fono  intereffati  nella  tfiefa  nanonefo  matte  dutamen  te  j>  per  comm- 
dare  a {porgere  vn  altro  rampollo  eo»  ìa  legagli  conferiti  negorte,  per  il  quale  Hel  minto  di 
era  dal  Card.mandataalVopasglifice, vedetele -commtfitoni,  che  da  lui  ha-  jjjjj0 
ueua  per  fina  infirmartene  tri  vna  ficrittura  dtftmiamcte  compre fie.  Il  Porta  bue- l'ittì™  *m 
mo  fugace, e negoriatore  auuedutofieppe  di  mamera  portar  fi, & allettare  cefi  ut,  ì. 

che  non  fioloptnetro  ti fondo  del  ttegotio,eglt  aderenti,  ch'ha  ueua  il  fard.ma  in-  Rè. 
fiemegh  cauo  vna  copia  delle  fine  eommiffìoni  dalle  mani , la  quale  mentre  con 
duplicate  lettere  inaia  al  'D.di  Mena,volfie  la  forte, che  vna  d'effe  fife  interi  ' 
cetra  dalla  guarnigione  di  Auxerra,e peruemjfie  nelle  mani  del  Rc,ci  piena  in- 
firmartene di  tutto  quanto  il  trattato.  S'aggiunfeper  chiarezza,  efer  confronti 
d tifami  fi  hauuto  dalle  lettere  del  ‘Porta, che  (fiaeopo  Monfign . L Qutfnegffi  > 
ttlhuomo  di  Normandia , il  quale  sera  alleuato  paggio  del  7). di  Lungarni!*, 
trouandofi  vna  fera  nella  fretta  del  letto  del  padrone, modo  fio/ ito  di  Pruncta  di 
corteggiare  igrandi,quandofono  per  concarfi,  e non  ejfendo  veduto  per  l'impe- 
dimento delle  cori  ine,  finn  non  volendo  vn  lungo  difeorfo di  Monfign  dt  ‘Per-- 
ron  in  quefio  rfieffò  propofito,  il  che  enauMcdutamcme  riferì  aGtouanm  Signore  • 
dtli'Ejpinì  fiuopar ente, ma  quefio  effondo  dt  religione  Vgonottt,»  d'ingegno  mtl- 
to'fagace  non  tardò  molto  a pale  fiere  *1  tutto  a Monfig.di  fataferon  apprefìo  di', 
cut  militane  , dal  quale  il  Re  fu  poidijhntameute  degni  particolare  Annerato.  : 
li  Rifiuto  confape itole  Ai  quello , che  s’vrdtua  cantra  di  lui,  refiò  grandemente- 
afflitto ,e  trauagliato  dettammo,  e confimi » d negotio  con  ti  Gran  Cancelliere 
con  Monfig.-dcila  N ita  volle  intendere  il  doro  configho^  Il  Gran  Cancelliere  ue- 
tento  alla  eonuerfiont  del  focosi  parendoli  efire  ti  duglie  , difi,  che  al  Re 
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^1.  T>  medefimo  flaua  il  rimouere  quefii  ofkcoli , & il  raffrenare  quefii  trittici fper-1 
XCJ,  ' che  faceti  defi  Cattolico  toghe  uà  il  fondamento  a futi  i machinatqrt  ad  vn  trai- 
■ ' tovir  apriua  vn* firada  ficurijfim a alla  vntone,  & alla  pace  : che  il  penfarc  ad 

altro  rimedio  era  non  folo  v anodina  rntnofo,perche  alienando  il  Card.de  Borbo- 
ne,e gli  altri  Prenctpi  del  f angue, i quali  fenti  nano  con  lui  farebbe  tagliatovn 
braccio  a fe  me  de  fimo,  e debilitato  talmente  il  fuo  partito,  che  non  farebbe  più 
in  fiato  di  refifiere  alla  potenza  defuoi  nemici,  e MI  altra  parte  difimu/ande 
H Gran  Cacci-  fa  /opere  le  loro  machinationi  batterebbero  tfe  hauuto  commodità  di  perfittio- 
4^0  "hr*  nare  il  difegno  tirando  fecovnagran  parie  de  Cattolici  dtjguftati  della  Allatto-. 
wi^dc.i  Car-  nt tanto  lunga  del  co»nernrfi,  onde per  i fchtf are quefii  due  meuitabilipericeli-, 
domo^gìV'Vi-  era  neceffano  dare  hotmai  fodu fati  ione  a tutti  futi  fornitori , mentre  lo  fta- 
fronde  che  At0  delle  cofe  fii  permei  iena  di  farlo  con  honor  fuo , perche  tonando  fi fmembrafle. 
acci  cattolico.  ^ ^ ^ Cattolica, non  farebbe  piu  tempo  di  conuenirfi.nè  di  dar  lorofo- 

disfi  tritone,  nè  di  richiamarli  fi  come  fi  fanno  i falconi  quando  fono  digtàfcap- 
R'Cpofta  di  pAn  dalla  man»,  però  facefc,  buon  anime,  e con  vna  r fi!  ut  tene  reale , troncajfc 
dina  SN«a  al  Irradici*  tutti  quelli  malt, che  andauano  pericolofmtnte  ferpendo.  Monfìgn. 
gran  Cantei-  della  Nua  di  fi,  che  parlerebbe  più  liberamente-,  perche  fu*  Maefia  >,#  tutto  il 
c‘c‘  mondo  fapeua, ch'egli  banca  detto  fin  da  principio,chefi  il  Rè  nifi  faceua  Cai — 
. tot ico  non  farebbe  mai  Ri  di  Francia, ma  che  bora  non  era  tempo, ni  congiuntu- 
ra di fare  quella  deliberai  ione  ,cbe  fapeua  il  rRg  quanto  sforzo  de  fuoi  nemici- 

ì C •!  gli  fife  per  venire  di  breue  adofofiauendo  il  Tapa,&  il  Rè  Cattolico  farlo  po- 

*■  mi  ut  « i tenti  fimi  prcufiom  per  aiutaci*  Itgà,  che  per  opponerfi  a quefla  oppugnatone  • 

,>  mi-  Jlon  ))atieHa  di  pr  finte  altro  àppoggio,che  tficcerfi  dell a Rein a d l ngbi/rerr*,e. 
tii  de  Prencipi  di  (fermarti* , i quaìt  merlettano  mfieme  potente  eftrctto  fiotto  (A 
fVifionte  di  Turena  per  foftenerlotn  tato fio  bi fógno  fi  quali  proutfioni,&  aiu- 
ti tutti  fuanirebbono  in  vn  jubttofiegh  al  prefente  tnutaJ]ereligione,perche  non 
filamenti  ejfi  f degnati  l abbandonar cbbonojna  tutti  gli  (Ugonotti  del  Regno,cba.x 
lo  feguiuanofi/arebbon o alLmananiond*  alt Ottimo  delle  fòrze  ntmiebefifareb- 
be  ercuatoffrottcdutcìderclùtes  filoie  filtra  al  ammodo.  di  refifiere,  e poj  io  ad* 
fifa  emon<  de  fiuoi  nemici,  ehi  fregete*  dalle  lofi  non  daua  luogo  al  con  figlio: 
di  ri  ni  e dure  al  futuro'Ctn  vn*  ruinaprefiHtt,  giùefiiro  partite  le  firze  d ha ± 
Italia  rafitttare  il  hfit  Tarma  l'efitciu,ni  permetter*  laftreitezza  de ! ter*--* 
pe^ke  fi  peti  fife  a cofiJentaue,  ma  che  tadoper afferò  t mesa  prefenti/a  muchi - 
noi mue  del  f ard . di  'B«rb»ne-efcreptnfitro  poco  jo>idata,(!r  il  quale  quàdo  an- 
co dotte  fé  niufmrt,YÌcef cauagran  dilatione  di  tempo-,  douerfì  a! prefente  appli- 
carut  runefiq  noti  ptoltmrifoÌìiu,uè ritolto poteHli,ma  tah,cbe  mitigttfero# dtffc-- 
rifièro  rhruallfhieht-shauafe  Jemwodità  dipurgarlo  douerfì dtuidrre  in  f,t0~ 
fin  fepafiùi  quejiuSigpori, haute  Ione  foce  bit  all * mant, cercare  dr  placarli* ai 
naHonerh  finche  fi  twfiefe  VefittrAelia  venuta  degli  franteli  dtìf vn  partite , 
e ehi  a! tronche  pot  il  tempo, e ioccajìtnt  barebbono  f ommimfiraio  da  fiftejji  ri - 
ntcÀq\prvp*rl  tona  rial  male,  e mode  dvfcire  finalment  e vn  giorno  diquefii  la- 
bm*/t>R**eqùà  pacai  Rcqutfia  fintizaja  qualtfn.anca.  con  firmata  dal  Ma-' 

dei  qualefietalmefifc  fi rapportatane  tutte.  Ir- 
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■ieftgràm.  Onde  ffedifubito  lettere  ài  Card.di  ‘Borboni,#  àgli  e! tri  Sìgn.del  "Mr"”f5r" 
confluitole  Uenifftro  iti  campo  à rttrouarlo,  bàttendo  bi fogno  de!/' Optra,  e delT-  ,•  c , 

afftfaenza  loro, e timouendo  il  (fonte  di  Baffoni  del  gommo  di  quelle  farti, man-  Il  Con»  di 
dò  sgommare  ilcPoet'u,e  la  T arena, il ‘Prenctpe  di  Coni! alieno  da  quefto  con - Soe<r°r' 
figlio, e già  tfclufa  da'medefmt  fmi  fratelli, perche  anco  il  Conte  di  Soeffònt  fde-  diluì  dfvan* 
guato , clie  il  Bègli  haueffe  molte  volte  promejfa per  moglie  Caterina  vnicafua  don'°  * ,|- 
forellajjr  bora  ricufaffe  di  concederla, afientiua  alle  machinationi  del  Card. con  ac°no  d dd  °* 
jperanza  ante  chea  fe,  benché  minore  di  età, ma  feco/are,  poteffepeegare  Pelèi-  Poei“  P”  r°' 
tiene,  che frtcejfero  i Cattolici  dvncPrentipe  dii {angue.  Onde  venuteti  Cari.  fp<t,0‘ 
nel  campo  fatto  Ciartìes,  e continuando  a interuenirenel  con  faglio , gli  accade 
ejfare  prefente  all'Editto,  chefafhceua  in  fattore  degli  Ugonotti,  al  quale,  e con 
tgtfli  e con  le  parole  s'oppofe,e  fiuto  che  fu  non  ceffaua  di  parlarne  fa mflr amen- 
te per  perfuadere  i Cattolici  a confcntire  con  lui.  7fè  il  Rè fa farebbe  coti  fàcil- 
mente fatt/uppato  da  qneflo  tumulto  , fe  vna  machina  appofiam  dalla  lega  per 
nuocerli  non  l'haueffe  mirabilmett  aiutato.  Era  venuto  a Reni  il  Munito  Lan- 
dnano  mandato  dal ci Pontefice  con  lettere  monitorià/i  diretti  tài'Pr elètti , che 
fegutuano  le  Parti  del  Rè,#  alla  nobiltà,Signori,città,epopoli  dell'ifteffo partito , 
nelle  quali  dopo  lefoliteprefittiont,e  l'hauere  copiofamente  efaggerato,e  detenu- 
to l'errore, che  cometteuano  i Cattolici,  e particolarmete  gh  Ecc/efaafatci  dtfe- 
gutmre,  c di  fimentare  vn  'R^heretico,relapfo,  # ifcovmunicato,  e dimponere 
volontariamente  alle  pròprie  cernici  il  giogo  mtfer abile V della  feruitù  dell  bere-  ~ < - pò 

fa,  ordmaua  finalmente  con  parolepregnanti,  e comandata  effirefamente  agHlfa. 
Ecclefaaflicifitto  pena  di  fcommunica,  e di  priuatìone  delle  loro  dignità,  e be- 
nefici),e ttejjère  trattati  da  fettunte  da  herenci,che  frà  certo  tempo  fa  rìttr affe- 
rò da  luoghi  che  rendeuano  ubbidienza  ad  Henrico  di  Borbone , e dalTvmone,  » L,n 
e con  forno  della fiutone [uà,#  ammontua ,#  efortaua.maw  fine  commanda-  Numio  Pomi- 
na  anco  alla  nobiltà,# a popoli, che  abbandonando  il  tutto  e tafanando  i luoghi,  r«!°  * 

che  riconffctuano  l bere ttco, fa  ritiraffero  tra  ver, Cattolici, e che  vbbidtuano  al-  «•*  mémoril* 
ta  Sede  Apofiot, ranella  vera  unione  della  fide.  Era  tutto  il  monitorio  notino 
dt  parole  gratti,#  cfquifittM  concetti  ahi,e  minaccieuoli,di  comandamenti  a'  partilo  regio. 
fari, e rigor afi,e  tale  in  fomma,che  pareua  no  conuenire  molto  con  il  tempo  pre- 
fente . nel  quale  C armi  del  'Rèprocedettano  probamente , elecofe  della  ter* 
erano  e di  fòrza,  e di  riputimene  affai  diminuite,  per  la  quale  cofa,  confadèrato 
dal  D.di  Mena,  e da  capi  principali  delfào  partito,  molti  furonò  di  opinione, 

# tn  particolare  M onfigri.di  Villertn,  che  fife  bene  M differire  la  fata  Publtca- 
tione  ad  altro  tempo, nel  quale  con  maggior  credile  Con  pikriputntione  dclfàrs 
mi  de  collegati fì-potrffe  forare  di  cauame  qualche  frutto,  ma  a Munti  ornai 
pratico  degli  affari  di  Francia,  e {olito  a mi  furare  le  effe  con  i concetti  di  Ro- 
ma, il  Vefcouo  di  Piacenza  benché  piu  eiferimtntàto  de  negati)  correnti . tutto 
nondimeno  intento  a compiacere ,#  a conciltarfa  l'animo  del  ‘Papa,#  i mimiht 
Spagàtudt  tirati  dall'odio , # abbagliati  dal  defaderio  di  vedere  ogni  giorno  le 
coje  pm  Jferntrbate, erano  rifiuti,  che  ilmonitoriofapubfieaffe.  Confiderauano 
i * ignori  FrancCfa  tfferi  cofa  norifol o diffìcile,  ma  da  no  fiorarla  per  alcun  modo 
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cbf  i Prelati  latoiltàj  quali  haueuano  nelle  mattsdil  Rida  róbbaje&gto 
xc  j ’ tÀyt  le  prelature nfoluefero  ^abbandonarle  per  compiacerai  Papa* fenolo  fu* 
chi  a tempi  preferiti  coltro , che  per  rispetto  delt  anima,  fi  contentino  dt  Abban- 
donare le  loro  jbfiartXe-ych'effogM  da  principio  s’ erano  d’auantaggio  raffigurate 
rjHcfic  minacele*  quefie  intimai  toni  ds  Roma, e s haueuano  preparatogli  Antoni 

rrr  -.t-.  -L ~Lm  r,  #£«^7  a tu  c'on/Jursrshhotin-  r hsrdmAjì  L t ferrài- 
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per  /offerirle;  che  piu  else  fi  s fòri* f erotta  s indurerebbe™,  e perdendo  la  filtri - 
J zji  ite  fiere  ritenuti  mai  ingrana  del  Tapafifarebbonopiù  ofiwattafiguiare, 

, -.r  <i  fra  procurare  la  vitfonA  alt*  loro  parrebbe  bifiognaua  allettarli*  dejlramen- 
i1  te  tirarli,noùffa>unnirlh  e metterli  nell  vitina  detrattone;  che  firmi  minac- 
elefa^bbono  proprie  dopi  la  vittoria  per  dare  loro  colore  , fr  occafitnt  di  ab- 
bandonare con  quefiopretefto  il  Re,  quando  le  cofe /tu  fiffero  deplorate,  ma  nero, 
horoych’ offendo  egli  flortdo,e  potente,  non  tra  da  credere,  che  alcuno  lo  abban- 
dona fe ; non  don  nfi fondare. te  prudeniinfilutioni  sul  vertfimsUjna  fidi  vero, 

■nt  rr^olarfi  all'opinione  di  Quelli, che gmd\catutno.di  lontano , ma/opra  il giudi- 
ci £ coloro  ; che  oltre  l'esfer  tenia  lunga  d'ile  cofe , fi  ritrouauano  di  pre/ente 
tììl  fatto.  (fuiiicaHO.no  i mirtfin  ‘Pontifici],  c Spagnuolt,  che  quefle  cofe  fi  di- 
uffiro  p"  l*  cominune  carità  d'ila  natione,non  perche  cosi  {òffe  il  vero,fr  il  D. 
di  Mena,  che  hauta  collocata  unta  la  fperanzjt  nella  venuta  delle  gemi  d' Ita- 
lia, e di  Fiandra,  e non  veletta  dfgufbre  quei  ‘Prencipifirimetteuatn  loro  ; • 
pero  fini*  differirctil  tmn  iter  io  fùfidnto  publtcau,  il  quale  prodnfequelme- 
DcPPo  mo-.ce  defimo  ejfctto,chc  ItMua^fUcdmei  Signori  F rance/,  pereti  che  il  Re  chiama- 
op?of«ioi.i  de  M ,/  Confili lt<hUtl quale, volle,  cbf  Affi/effero  luti, /Prelati,  eh  erano  a Manta è 
^TPX‘  * le  p'{fit*  f .*«#*«*  definito  fio,  fi  dolfigraucmnte  de/modo,  che.  ri 
il  momiotio  a prefoju.Pcntefice  t'neua ficco, laudo, c commendo  la  moderai ione  dt  Srfto,il  qtta- 
C,o  de  VS-  U fatto,  capace , che  le  difcordie  arano  prodotte  dqUl ambinone, e dalla  cupidità 
ci  e Sf ijnuo-  diutderetl  Regno , c non  diti  Iglò,  ne  dalTafetto  verfio  la  religione,  baueaje- 
*'•  thè  fi  dt  dare  aiuto  alla  lega,  e lecitamente  concefo  tempo  penfa- 

, redi  connetti/  opportunamente  alla  Cattolica  fide  ».  accarez,%Ande,'ebgifign*-> 

' mente  cfaudendo  quellt+cht  per  tonfine,  e per.firustutds  fico,  delfigit/ttia, 

! (.della  patrjaUro  lo fig#u  aliano,  urne  patena  far  pienafidfi  Ducado.tofC- 
" burro  : Dichiaro  htutfit  iene  fiiiac/tref  oferuarf  quello,  che  dia  noMi.a  Cat- 
tolica nel  principio  del  Regno  fuokau'a  fi,ueramenteprmn/»rfitoso4efere 
lhto  impedito  deiforme  defggistrT+di,  pQter' attender*  aquv  mctXjyfhe  per 
ÙrnporauzaMfiegoMe  por  la  gradella  ferfinAfiim.V<A,c"*ewfi,  e fi- 
nalmente cfo,rojm.gfrFc*l/ffi^  (toltili 

ant lorofinrito per  fa  nfiru^cle^nsupua,^ ipr?*.ilegfi.deto Chteja  QqUaca- 
natf^ngoUfiltur  maggioro 

cet)  fiordo  bave  ano  ricanto, e.  per.  »on  permei  tvto*  » /foli  refiafferc  gemuto 
M<>  'RafioriycfirMi^o/i  ptlW&di  Scsfma.dt  errort,edt  efinnAUone,  cofe, 
che  fi  bau  np»  eramveduUiVtWfiki'i*  * Roma, erano  pur troppo fitjopoji' 

-ir  y.  ~k.  -***  ntooà  f 'to'olkjflA,  l/LVLRMaldrà UUdl.Ifl  QUClìfil 
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Pre/jtì  ad  a/fieré  a loro  popoli , e conferire  la  libertà  della  Chi  e/a  Gallica-  ^ ^ 
na.  Fatto  il  Decreto  con  grandijfimo  con/‘ntimcnto,perche  opri v no  era  f degna- 
to per  la  /entrila  del  monitorio > e per  la  venuta  del  Kfnntio  Landriano, fipcd)  a j p.„ilm*emi 
Turs  il  Pre/dente  Tuano,(fr  il  Pre/dente  Fabro  a Chi  alone, oue  da  quei  parla-  J Chùlon».* 
menti  con  libertà  molto /ciotta  /u  parlato, e decretato  cotra  la  perdona  del  Lan-  t no"'.' *T'il 
driano,e  deliberato,  che  il  monitorio  fiffie publicamente  abbruggiato*  nel  mede-  monitorio  pa- 
J imo  tempo  fi irono  fiotti /ekerifi/imi  decreti  contro  a quelli, che  abbandonajfiero  il  bUcàm«ì«  SU 
partito, ejeguififitro  i imimatione  del  Landriano, prillando  gli  Eccle/iajltci  del-  bruttata. 
le  loro  dignità,e  benefici/,  e confi/cando  a i nobili,  (fr  altri,  ifiudi,  (fr  i beni  di 
qualunque  ragione,  e /ottoponzdo  tutti  alla  pena  di  le/a  Aiacflà.e  di  ribellione: 
tl  che  aggiunto  allo  J ~degno,cbe  la  libertà  France/e  hauea  dalie  J inerita  del  mo- 
nitorio concepito  fi  frenarono  di  modo  gli  animi, che  no  fi i piu  alcuno,cbe fi  mo- 
uejfe^tnzj  quelli, che  prima  s erano  rtuolti  alle  nouirà  tentate  dal  Cardinale  di 
Borbone  alienarono  per  boragli  animi  da  ogn  altro  pefiero,che  di  con/eruare,  e 
di  mantenere  il  Rè  , l'armi  del  quale  vedeuano  incamminare  alla  vittoria,  di- 
cendo publicamente  gli  Ecelefiafilici , che  non  commandauano  i canoni , che  in 
tempo  coi 1 difficile,e  pericolo/o  abbandonajfiero  il  loro  gregge, nc  portare  il  doue- 
re,che  abbandonando  la  patria,  le  ca/e  proprie u le /flange  ottenute  per  premio 
delle  loro  fatiche  dalle  liberalità  de' Rè  pafiati,andaJfiero  vagabondi, & mt/era- 
bili  a mendicare  cento  feudi  di  penfione  dalla  carità  de  nepoti  del  Tapa  ; che 
finalmente  tl  Rè  rejhmdo  Vittorio/  Chauerebbe  accommodarn  co'l  Tontefice , e 
chi  fiffie  finto  fuo  contumace # ribello  refiarebbe  ponevo, e derelitto,  e che  non po- 
tetiano  per  confidenza  abbandonare  vn  Prencipe,che  imploraua  il  loro  aiuto,  e 
la  loro  infimi  none, per  venire  alP  vbbidienza  della  (fihie/a.  Cosi  fempre  marn- 
itigito/ àmen  te  le  machine  aggiufiute  per  oppugnare  il  Rf  riu/cirono  in  fitta  dtfi- 
fa,dr  i veleni gli fi  conuert  trotto  in  me  duine. Oppofiè  a i decreti  de'  Parlamen- 
ti di  Turs,t  di  Chialone,il  Parlamento  di  Tarici  contrari j decreti  accettando  n Parlimert* 
il  monitorio, (frammettendo  le commijfioni  del  Nuntio  con  e/rtnre,  e comman-  ^ Pj?S'.£» 
dar  e, che  tl  tutto  fiffie  accettato, pitbhcato.cfr  vbbtdtto,  imponendo  pene, e cafiighi  n' "'«Su*  di 
feiierijfimi  a i trafgreffort,ma  non  fu  per  queflo,che  nè  i Prelati,  nè  i nobili,  che  r>lrIjmto<.  Hi 
/eguiuano  la  patte  del  Rgfirimoucffero  dal  primo  proponimento,  (fr  i dt/cor/t,  ciuSantf  * 
e le  querele, che  fi fiteettano  innanzi  perla  libertà  dell  e/rcitio  conceffo  a gli  V- 
gonomfi  riuo!  furono  tutte  a lamentar  fi  della  precipitata,  e finterà,  coti  la  chia- 
mauano,ri/olutione  del  Papa.  In  tanto  erano  venuti  a Reni  ad  abboccar  fi  t Si- 
gnori della  cala  di  Lorcno,  tl  Nuntio  Landriano, gli  Ambafciateri  Spaglinoli, 
eSauoiardi,  cfril  Cardinale  di  Pelleuè  ^rciucficouo  di  quella  città,  (fr  antico 
protettore, c fautore  della  lega-,  e quitti fi  trattarono  sfattamente,  e con  lunghi  ra- 
gionamenti gt tntereffì  communi , nc  quali  / bene  ciafcitno  palltaua  fiotto  vari j 
pretefii , e colori  f mtereffie  del  fuo  dt/grto , fi  vedeua  nondimeno  affai  chiaro, 
che  non  poteuano  conuctnre  ad  vn  medefimo  fine.  Gli  Spagnuoli  fi  fidauano  fio- 
pra  la  potenga,e /opra  la  necefifità,che  hauenanogli  altri  dell'aiuto  loro,il  Nun- 
tio /opra  la  Maeflà  della  Sede  Apofiolica  ,e  sul  fondamento  della  religione, 
tulle  co/t  della  quale  afferiua  P autorità  del  dtff  onere  effiere  propria,  e peculiare 
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M Di  il  Duca  di  Loreno  fifondaua  su  Ihonefià,  come  capo  della  famigliai 

‘ % c j ' e pretendala , che  gli  altri  per  riuererfia  cedeffero  al  / ho  rispetto  ; il  “Duca  di  • 
Sauoia  afptraua  ailacquifto  della  Trouenzji , il  'Duca  di  Mercurio  a fucila 
della  "Ber lagna,  il  Duca  di  Nemurs  diffegnaua  di  caittonarfi  ne'  fuoi  gouemi,  e 
finalmente  il  Duca  di  M ena  capo  dell’ armi, e difpofitore  del  fuo partito  fi  con- 
fi daua  J opra  l'vnione  de'  popoli,  efopra  il  conffenfo  della  nobiltà  affet fiottata  al 
fuo  nome.  Male  cofe  non  erano  mature.e  ciaffcuno  procedendo  con  gran  rifpet- 
to,  e con  gran  ffegretezxa,  celaua  i propri j penfieri,  e ditmflraua  effer  moffo  fi- 
lamento dalla  confideratione  del  bencvniuerfale , il  che  auuertrtodalDucadi 
Mena,  e confidandojì  còl  tempo , con  l'occafioni , e còl  maneggio  dellajtruden- 
zjt  fua  di  condurre  gli  altri  a confentire  alla  fua  opinione , offendo  fi Jolamente 
conclufo  di  oflare  con  le  firft  communi  alla  venuta  degli  ftranteri  del  Re,  tut- 
te le  altre  cofe  furono  rimejfe  a tempo  più  opportuno,  hauendo  dimojhrato  il  Du- 
ca, che  la  prefinte  fktgione  era  neceffano  impiegarla  ad  operare  » e non  a con- 
fi tormento  di  fulrare,  auuanZandofi di già  i Tede  fichi  del  Re , e continuando  egli  profpera- 
^lie* fcma'aT  mente  nò progrefifi  dell' armi.  Si  dtfciolfe  però  il  conuento  di  Rens  fenxA  altra 
cuna  decermi-  determtnanone , e filo  il  Duca  di  M ena  perde  alquanto  di  quella  confidenza, 
*atione'  che  hauca  conceputa  nell' aderenza  del  Tapa , hauendo  conofciuto  il  Nuntio  in 
tutte  le  cofe  infeparabile  dagli  mtereffi  di  Spagna  jinde  difegnando  valerfi  del- 
le forZg  Ecclefiafiiche folainente,  per  impedire  fingrejfio  degli flranien,nel  re- 
fio fece  rifolutione  non  fi  fidare  in  alcuna  cofit , fuorché  de  fuoi  trance  fi.  e/f 
queftofine Jpedi  fubito  vn  gentilhuomo  in  diligenza  al  Prefidente  Giannino  di 
già  amuato  in  Ufagnaper  autieri  irlo  di  procurare  dal  Rè  , non  tanto  aiuto  eh 
gente  Spagnuola  , & Italiana  , quanto,  che  gli  (òffe  pagato  vn  determinato  nu- 
mero di  fanti,  e di  caualh  Francefi,  fitto pretefto,  che  i capi  Spagnuoh,  (fi1  Ita- 
liani mal  volentieri  vbbedijfero  al fuo  commando,  e che  confina  Francefi,  che 
non  fi fàegnauanc  di  riconofcerlo,  e che  batte  nano  cognit  torte  del  pacfe,&  e fie- 
re ntji  della  medefima  natione , bar  ebbe  più  fi editamente  , e più  facilmente , e 
ofiacolo  procurati  gli  truereffi  communi.  Ter  queflo  medefimo  effetto  die- 
1:00.  cuculi; , de  commìjfione  al  Porta  con  duplicati  corrieri , che  ricercaffe  il  Tapa  d'trdi- 
òC'tfooo-  fanti  Ke  (ffreffo , che  le  genti  fue  còl  Duca  di  Mon  tentar  ciano  fi  fèrmaffèro  in  Lo- 
mlndo  del  d.  reno,  & itti  vnite  con  le  forzje  di  quel  Duca , e con  gli  aiuti  di  Fiandrat'oppo- 
di  Momcour-  ncffcro  alla  venuta  del  Vtfcontc  diTurena , moflrando  quefio  effiere  il  punto 
principale  , per  letture  gli  aiuti  al  Rè,  x per  vincere  affai  facilmente  la  guer- 
ra , il  che  hauendo  di  già  appuntato  anco  con  il  Nuntio , al  quale  haueua  age- 
nolmente  fatto  credere  in  quefta  confifiere  la  fontina  ielle  cofe.,  egli  conia 
genti  proprie , prefe  il  cammino  diTarigi , e di  Normandia  per  oftare  a' Pro- 
gredì, ebeti  Re  andana  giornalmente  facendo.  Erano  confiderabile  le  forz.e 
del  Duca  di  Montemarxiano  , le  quali  effendefì  radunate  nella  Citta  di  Lodi, 
eletta  con  p ermi  fifone  del  Re  Cattolico  , per  piazza  d'arme , afeendeuano  fitto 
nobili,  & efferunentati  Capitani  al  numero  di  mille  dugento  caua'di , e d* 
due  mila  fanti , co  quali  doueuano  congiungerfi  quattro  mila  Smzxtn  affai - 
. / iati  da'  cantoni.  Cattolici  còl  denaro  del  Pontefice  canato  di  C ufi  elle.  Con  t— 
- % '•  ’ ’ efferato 
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■efircito  'Pontificio  camminammo  , facendo  il  medefìmo  viaggio.lt  genti  del  M,  \y 
X i Cattolico  defimate  per  Fiandra  , condotte  da  A f arco  Pio , e dal  Goucrna-  x c t . 

tare  £ Ateffandria , nelle  quali  èrano  due  tergi  di  fanteria , e quattro  cento 
cannili.  queflo  corpo , che  paffando  da'  confini  della  Saitoia  per  la  Contea 
di  Borgogna , donata  peruemre  in  Loreno , dtfegn.vta  d'vnirjì  l efcrcito  da 
quel  Duca , il  quale  già  per  le  cofe  correnti  era  in  ejfere  di  quattro  mila  fan- 
ti, e d'ottocento  cannili , di  modo , che  faceuano  conto  i Trencipi  collegati , che 
gli  Alemani  del  Re  ancor  ch'egli  con  tutte  le  forge  s auuarfjfffli  a riccuer- 
li , non  foffero  baftanti , per  refiflere , e douejfero  nell' mgrejfo  del  Regno , o dif- 
fihterfi  da  fi  medefimi,  o rimaner  disfatti.  Aia  tl'Duca  di  Ai èna partito  d.xl- 
r ajfemblea  era  con grandifftma  celerità  corfo  a Roano , nella  quale  Città  il  u i»0?0|0 
popolo  mal  f odisfatto  del  gouemo  del  Vtfconte  dtTauanes  s 'era  furio/ameti-*-01™  «<*• 
te  follenato  in  arme  per  dtfcacciarlo , (fi  ejfendom  venuto  Andrea  Branca-  vaiate*  di*1 
tio  Signore  di  Vtllars Gommatore  d' Hauro  di  Gratta , con  qualche  numeroTl'linet  Co- 
di  genti  per  /affetto , che  la  (fitta  non  fi  riuoltaffe  , e non  fi  metteffe  in potere  r^i°“°fC  ' 
del  Rè,  era  poi  tràquefti  capi  nata  gara,  fr  inimicuia  tuie,  che  fiauano  in  pe- 
ricolo cCaffalirfi  fcambieuolmente , il  che  non  potcua  f accedere  finga  molto 
/angue , e finzagraue  pericolo , che  la  Città  poteffe  peruenire  a'  nemici.  Ar- 
roto il  Duca  tanto  opportunamente  , che  /e  Jhua  vn  giorno più , le  co/e  non  fi 
rifolueuano  fcnzjt  grandiffima  ruina  ,eco’l  fuoarritto  po/e  freno  aU'vno  , (fi- 
ali'altro  de’  capi , -ne  volendo  , che  le  dijcordie  riducejfero  in  pencolo  Città  di  s : 
tanto  momento  Jòdisfrve  ài  defiderio  del  popolo  , e del  parlamento  , & el ef- 
fe (fouematore  della  Città  Hetirico  di  Loreno  fuo  figliuolo , al  quale  per  e/fere 
in  età  debole,  diede  per  Luogotenente  il  me  de fimo  Signore  di  Vtllars  huo- 
mo  di  grandiffimo  ffirito , e valor  /ingoiare , Cr  il  Vi/ tonte  di  Tauanes  anti- 
co fuo  fornitore  mandò  a commandare  come  Alatftro  generale  del  campo 
fitto  al  gouemo  del  Duca  £ Ornala  nella prouineia  di  Ptccardia.  Fu  ne'  me- 
defimi  giorni  per  riuoltnrfi  la  Fera  luogo  di  grandijfima  importanza 
ne"  medefimi  confini  di  Piccar  dia,  perche  il  M archefi  di  agnoli,  il  quale 

lenona  quel  gouemo , benché  da  principio  oflinattffimo  al  partito  della  lega  ., 
mutato  in  quefto  tempo  penfiero  qual  che  fi  foffe  la  cagione , hauea  occulta- 
mente conuenuto  di  rendere  la  piaffa,  e di  p affare  alla  parte  del  Rè.  Ver  a 

queflo  effetto  s' andana  trattenendo  con  t e/ercito  in  quei  contorni  il  Ri  me- 
defimo , ma  il  Duca  hauuto  notitia  di  queflo  fatto , ò entratone , come  differe 
alcuni,  fimplieemente  infoffetto , ffedì  il  Vicefìnifcalio  di  Aionteltmar , del 
quale  filetta  per  la/agacità/ua  valer  fi  nelle  più  vr genti  occorrente,  fr  il  Si- 
gnore di  A4  agni  Luogotenente  della  fua  guardia  alla  Fera , con  ordine,  che  E vcc;foll  Uk 
non  potendo  altrimcnte  fcaceiare  il  A4  arche  fi  da  quella  piazza , procttrajfe-  ebefr  'li  Ma- 
ro di  leuarli  più  fp  editamente , che fi  poteffe , la  vita  : ni  mancarono  i 
fri  dalf  effètto  , ch’era  loro  commeffo  , perche  entrati  nella  terra , e date  /«* - pcchauer  vo, 
tere  del  Duca,  a'  Capitani  del  prefidio , mentre  il  Gouernatore  fi  trouaua  alla 
meffa  > fenzA  affettare  , ch'egli prendejfe  alcuna  ri/olutione,  improuifamevtt al  Rè,  e 
F affai  treno  nell'v/crre  della  Chie/a  , & trottatolo  Jfroueduto,  e mezzo  ateo-\* 
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fitto  , con  fioccate  F vccifero , e s impadronirono  finta  impedijnentù  alcu- 

no di  quella  terra.  Quefitt  operatione  piu  propria  d'vn  Principe  ajfoluto, 
che  d'vn  capo  di  collegati  dispiacque  a molti  , benché  il  Duca  fi  sfirfaffe  di- 
piojfrare  , che  l'vltnna  necejjìtà  t'haueffe  fuor  del  [ito  volere  prodotta  , e mol- 
to più  [piacque , che  quel  gouerno  fojfe  dato  a oJlfontclimar  vno  degli  vcctfo- 
rt , onde  pitbhcamente  fi  diceua  l'armi  della  lega  effere  fempre  (puntate,  fe  non 
quando  erano  adoperate  contea  glt  amici.  Fu  grande  il  moto  degli  animi  per 
tlfangue  , e per  le  dependente  del  Mar  chef  e , e perche  difpiaceua  all’vniuer- 
fale,  che  il  Duca  sarrogaffe  cosi  ajfoluta  polenta  ; onde  egli  che  conofeeua  ha- 
uer  perduto  molto  del  credito , & effere  neceffario  con  qualche  tmprefa  ftrepi- 
tofa  di  rauuiuarlo  , perche  per  ordinario  le  cofe  pojìeriori /cancellano  , e leua- 
no  in  gran  parte  la  memoria  delle  anteriori , delibero  di  dare  la  f calata  alU 
11  D.di  Mena  Città  di  ^jManta,  onerano  ridotti  il  con  figlio  del  Rè , molti  Signori , cTrela- 
u fc4l(j,J  'ti  yt  la  maggior  parte  de  gl*  vfficiah  della  corona  , che  feguiuano  il  nome  Juot 
er^’.o  i Sgo£  ma  ferita  quella  guardia  , che  ncbiedeua  la  qualità  delle  Perfine , e la  debo- 
jj  Oji'deUU  (ezxa  del  luogo , e parendoli  qttefio  t en t attuo  cosi  grande  fe  poteffe  condurfi  a 
fon  ' vocile  ’ perfittione  , che  douejfe  accrefcere  di  gloriati  nome  fuo  ,epi'u  che  mediocre- 
rt,-*  e mente  debilitare  la  parte , e la  prosperità  delle  cofe  del  Re, , per  la  qual  cofa 
icfpinrofi  par-  chiamate  le  genti , ch'erario  in  Parigi , (fi  < prefìdij  di  eoi , di  Dreux,  e di 
ce  rema  ÌM'q>ontoifa,  (fi  elettavna.notte  molto  ofcurai  e piouofà,  s' accollò  da  due  parti 
con  le  fiale  alle  mura  della  Città , 4 (ito  della  quale  per  lunga  praticagli  era 
perfèttamente  noto , con  ficura  (pcranja per  ii  poco  numera  difoldati , che  v e- 
rano,  d entrar  ut ferina  molta  fatica,  ma  volle  la  fortuna , che , e nelFvn  luogo, 
e nell'altro  troupe  le  /enuncile  vigilanti , al  grido  delle  quali  follatale  in  ar- 
me le  guardie  fai  trono  a cufiodta  della  muraglia  , e nondimeno  farebbe  faro 
quefio  poco  fiiffidio  , e da  non  refifiere  lungamente  agr affahtortyfe  imedefi- 
mi  Signori  del  configlio  , non  mancando  alla /alate  dife  medefinu , armati  con 
piu  corrajigio , che  da  huomini  togati  non  fi  patena  difettare , non  fifiero  corfi 
con  l.  famtglfi  loro  à rinforzare  i pofh,  di  maniera  tale , che  non  potendo  i 
Cotte  ad  ifc-foldati  dei  Duca,  bagnati , fianchi , e priui  ingrati  parte  ntfcttp  alla  piogr 
Htùhno  e"o*£'4  > deU'vfi  della / appetti , /puntare  nella  fammi tà  delle  mura  » che  haueuar 
natili  ben  for.  no  creduto  trouare  poco  guardate , aii\trompendofì , e cadendo  molte  frale  ri- 
filate da'  dtfinfori, fi  ritirarono  fenzA frutto  ,reflando finalmente  l' affatto  affai 
piu ftrepitofo,  che  fangntnofo.  Nè  per  ciò  il  'Duca  fi  per  fe  d'animo,  ma  f apen- 
do , che  vna  parte  de  gli  Sutffert  del  Rè  erano  alloggiti  a prudano  corfe  con 
la  medefima  celerità  il  giorno  fogliente  ad  affalirh,  benchejènx^  profitto  , 
perche  battendoli  trouati  ottimamente  muniti,  e trincerati,  fu  affretto  firmi- 
mente  a partir  fi,  fenica  haurre  ottenuta  cofa  alcuna,  douendofi  molta  lode  > o 
alla  vigilanza  , è alla  buona fortuna  de'  faldati  del  Rè-,  che  la  prudenza,  e la 
celerità  del  Duca  reftaffero  fenza  effetto.  <jMa  il  pericolo  di  eJManta  ap- 
preso t prudenti  tf  ima;  ori  era  flato  cosi  grane  , che  Cnoaanni  ^yVlocenigo 
o/f , ’iiba, 'esalare  Venata  dimoro  effrfgran  temerità  d affettare  in  quel 

o vn  altro  sforzo  del  Duca  , e perfuafe 
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alcon figlio , dr  agli  altri  Sonori , che  v' erano  di  ritirar  fi  a Ciartres  , iti  oltre  jj.  d. 
la  grandezza  , & il  commodo  della  fitta  , nella  quale  fatano  con  piic  decoro , x cu 
erano  anco  molto  piu  ftcun  , rifatto  alla  finezza  del  luogo  , (fi  alla  finalità  re.  comìgllo 
del  prefdto , che  loguardaua.  Approvo  il  “fa  quefia  delileratione , alla  qua  “ Amfafóacor 
le , cornea  tutti  non  fimuengono  tutte  le  cofe , non  bavetta  prima  p enfiato  ; veneto^»  Rè 
e ridotto  a Compiegnc  cominciò  ad  aflrfitre  ! efercito  per  auangarfì ance-  ffAitì. c ptc'u- 
nere  ifuoi  franteci , ma  perche  non  baqea  aiiutfo  ancora  della  partenza  lo-  ti 
ro, delibero  in  quefio  mentre  per  non  conjumrn  tre  inutilmente  il  tempo  di  p;lr,rrf 
mettere  fajfcdio  a Plotone  > citta  pojht  ne ’ confini  deJa  Ciarnpagna  , e della 
Piccardia  , la  quale  per  cfferc  affai  piu  prottedittn  di  cauallaria , che  difim- 
furia  , rompeva  tutte  le Jlrade  all'intorno  > dr  incommo'daua  i luoghi , che  per 
la fina  parte  fi  tenevano  in  quei  contorni.  Lèi  ragione , che  efortaua  il ‘fa  a le- 
uarfela  dinanzi  ; rendeva  anco  piu  fucile  f espugnarla , ejfendo  copie  fà  di  ca  - 
Malli , onde  ne  rinfilila  più  fucile  f affé  dio  , e mal  prouedutit  di  firn  tari  a * 
e di  quelle  altre  cofe  , che  alla  dififa  fi  nchiedeuano , e particolarmente  di 
munitioni  , per  la  qual  cofa  radunato  tutto  f efercito  fice  prendere  pofio  al 
tJMarefcial  di  Utrone  ilvtgefimo  quinto  di  di  Luglio  vn  filo  miglio  aifhnte 
da'  borghi  della  terra  ; nel  qual  giorno  il  Signore  di  Rieux  ac  corto  fi  delTin- 
ttatione  del  Re , e partito  da  Pterrefint  con  fifjantu  cavalli , (fi  altri  tanti 
fanti  in  groppa , c con  invaligino  dt  polvere  all'arcione,  per  la  via  de  bofi- 
eln  nafeofamente  fi  conduffe  nella  città  , portando  grondiamo  folleuamento 
a’  de  fin  fai.  E Natone  pofio  tra  il  monte , e la palude , hauendo  da  mezzo  Sito  di  Noiose 
giorno  la  laguna  cagionata  dallo  fognare,  che  fa  tu  quel  luogo  la  nuiera  d'Òi-  d'1‘ 

fa  , e da  Settentrione  la  montagna  ficofefa  » (fi  erta  dalla  parte  di  fuori,  alile  ’ 

Jpalle  fi  difendono fiattofi , e fio/ tifimi  bofihi  per  molte  miglia,  e refkt  fiolo 
l'adito  dalla  fronte  per  vna  breve  pianura , che  riefie  alla  porta  di  Santo  Eli- 
gio , c f alla  "Badia  ricchi fima  funata  nel  borgo.  Era  la  città  cinta  d'antiche 
mura  con  i fùot  torrioni  difimti  da  luogo , a luogo , pia , (fi  i torrioni,  e la  cor- 
tina affai  convenevolmente  terraPienara.  Riconojciuto  il  fio  dal  ^JAtarcfcial 
.di  "Btrone  s'accampò  egli  alla  ponte  della  citta  poco  difbinr  e dal  fiume , cotz, 

.animo  d’affahre  il  borgo  , e la  Badia  eh' erano  nel  piano  , e fuori  della  laguna » 
e per  quella  via  fhrfi  firada  di  pervenire  alla  fiffa  affai  Jpattofa  , che  da  quella 
parte  cinge  la  terra.  ^jMonfignore  della  V dia  Gouernatore  della  citta  dall'- 
altro canto  cono/cendo  la  debolezza  del  prefdto , (fi  il  mancamento  di  molte 
cofe  , non  banca  ceffata  i giorni  innanzi  all' affida) , e non  eeffaua  dopo  comp.tr - 
fi  J.ef eretto , di  folìecitare  il  ficcorfo  , reiterando  lettere,  e mefi  ,(fi  al  lri fi- 
conte  di  f ohmici  , dr . tl  Duca  domala  governatore  , i quali  non  meno  folle - 
citi  di  lui , (fedirono  prima  il  Signore  di  CjribnH.i'le  con  cento  finti , e circa 
veni  cavalli , e poi  il  Signore  di  Tremblecurt  con  il  fino  reggimento , benché 
ridotto  a poco  numero  di  fanti , per  tentare  per  la  via  de  bofihi  di  penetrare 
. nafeofamente  nella  terra,  ma,  el’vno,  e l altro  affatiti  dalle  guarnigioni  di 
- (fiptO'ù , di  (orina  , e del  C afi  ellen  o , furono  fionfitti  per  la  fi  rada  , fi  che 
. fi  rifu  valle  appena  vi  entrò  con  fidici  de  fiuoi  fanti , dr  il  Signore  di  'Trcmbte- 
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curi  non  fi  pot  è ne  anco  accofiare  per  molte  miglia  a Troiane.  LÀ  perdita  di 
x t , quefh , neceffttò  il  Vifcortte  di  Tauanet  di  metter ji  a rifehio  per  tentare  di  en- 
trarla , e però  partito  da  Roia  la  fera  del  primo  dì  d'eAeofio  con  cinquecento 
archibugieri , e con  trecento  cannili  per  ifeorta  , fi  coniuge  a fkuore  della  not- 
te vicino  alle  guardie  dell'efercito  vn  hora  innanzi  il  giorno , con  gran  fferan- 
za  di  p affare  tra  guardia,  e guardia,  innanzi , che  il  Campo  fi  fofTepoflo  in  af- 
fettò per  oflarl* , ma  tl  Signore  £ Argèt , che  d'ordine  di'Birone  con  feffanta 
canali*  leggieri  banca  battutele  firade  la  medefi ma  tutte  i abbate  repentina- 
mente adtncomrarlo , e non  fi  perdendo  d’ animo  per  il  poco  numero  alinomi - 
ni  che  banca  / eco  , ma  coraggiofamente  e {fedendo  f armi , & a furia  dì  archi- 
bugiate  cominciando  la  fcaramuccia , fu  cagione  che  tutti  gli  altri , che  batte- 
uano  le jhrade  correffero  nel  tnedeftmo  luogo , per  la  qual  cofa  <juct  della  lega 
vedendofi  (coperti , ne  ben  fapendo  nelle  tenebre  da  che  numero  di  nemici  fof 
fero  così  brunamente  affiliti , come  gli  errori  della  notte  fono  per  P ordinario 
pernicioft  fenzA  f angue , e fierrza  contrailo  fi  di for  dinar ono  da f e mede  fimi , e 
li  vifeome  Ji  con  grandijftmo  Jpauenro  prefero  in  diuerfi  luoghi  la  fuga  , e filo  tl  V xfeonte 
Tauancs  voi£-  mcntrc  con  la  fpada  in  mano  procura  di  firmare  i fuot  faldati , finto  nel  brac - 
cotfomNoio-  ciò , e nella  cofcia  , fu  dalTificffo  Signore  di  ^yfrget  fitto  finalmente  prigione. 
nc  è rotto . < pi  f)uca  d omala  nel gouerno  del  qudh  ripofauano  le  cofe  di  quell*  promnei a 
1 nft  tf0"r'  afflitto  dall* poca  fortuna  de’  fuoi  Capitani  delibero  di  tentare  ilficcorfi  da  fi 
medefimo , offendo  fteuro , che  fi  non  era  meffit  finteria , e mumtione  nella  ter- 
ra i ella  conueniua  perderfifià  pochi  giorni , perciopartito  da  Han  la  fera  del 
fittimo  di  dì  Agoflo  con  fot  cento  cannili , e nouecento  fanti , accioche  i fuoi  fòfi 
fero  apparecchiati , e non  fi fmamffero  £ animo  nelle  tenebre , comehaueano 
fatto  glt  altri,  prefi  partito  daffalire  nell  alba  vno  de  quartieri  del  Rè,  e men- 
tre fi  tocca  all'arme  , e fi  combatte , procurare  di  mettere  dentro  il  fioccor- 
fo  palefemente  di  giorno  più  toflo  che  ponerfia  pericolo  di  difirdmarfi  di  notte. 
Con  quefìa  intontitine  ,accojhitofi  alla  parte  del  piano  su  lafirada  maefìra  , che 
.conduce  a dirittura  alla  porta  , affatto  repentinamente  il  quartino  de'  cattali* 
leggieri  del  Rè  , eh' erano  alloggiati  fuori  delle  trincert , fiotto  il  coperto  dt  alcu- 
necafijparfè  su  la  medefima  via.  leu  firoce  1 affatto , nè  meno  feroce  la  dt- 
fifa  , che  l'iflejfo  Signore  dt  Argès  giouane  dì  alto  animo , egli  altri  fuoi  com- 
pagni fecero  nel  fojìenerlo , ma  rinforzando  tuttniiix  il ‘Duca  £ Ornala  con  la 
.cauaHariat  impeto  fino  , e fiopr agiunto  il  maeftrodt  campo  "Per angli  fa  contin- 
fimterie,che  figuiuanofiarebbono  * cauallt  leggieri, benché  valorofamente com- 
battendo perduto  tl  quarttero.e  lafciaia  libera  la  firada  al fi>ccorfo,fè  il  Baroit 
dt  Pirone  con  trecento  celate  , e con  ingerito  Raitri , non  fiffearriuato  in  loro 
aiuto  , alla  venuta  del  quale  vrtato  il  Duca  furio/ amente  per  fianco , e ripren- 
|I1  D.d’Omali  derido  vigore  i mede  fimi  caualU  teggieri , che  per  innanzi  cedeuano , fi  firmò  il 
andato^  pet^  pregreffoie  gli  inimici , fin  tanto  che  fipragiungendo  di  mano  in  mano  da  più 
r“  Noioné  parti  noui  foccorfi , & efiendogtà  la  fimi  urta  del  campo  tutta  in  arme  entrata 
dopò  fttoce  uefuoi  ordini  per  difèndere  * pojl* , tl  Duca  d’Omala  fu  cofiretto , benché  firn- 
ZU£T  Pte  combattendo  a ntirarfi , nella  quale  ritirata  con  perdita  di  feffanatfilda- 
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li  de' fuoi,  e con  la  morte  del  Signore  di  Lonchiamp,  faldato  di  molta  efferien-  M.  D. 
ZAyt  di  Francefco  (fueuarra  Capitano  di  canalli  leggieri  Spagnuolifu  feguita-  x c 1 . 

to  fino  alle  mura  di  Han,  ferita  hauer  potuto  porgere  agli  afe  dia  ti  fufftdìo  al- 
cuno. Ala  il  Duca  di  Alena  auifato  delTaffedio  di  Natone  hauea  follecitamen- 
te  chiamati  afe  il  Signore  di  Rono,  con  le fir^e.ch' erano  nella  Ciampagna,  & il 
* Trencipe  d'Afcoli  mandato  dal  Duca  di  Parma  con  ottocento  caualli,econ  tre  f1  D- dl  Me  m 
mila  fantine  congiunto  alla  Fera  con  ejfi  peruenne  a Han  il  decimo  giorno  dì  A-  nÒìÓ'mc 

goflo , & hauendo  alloggiato  l’efercito  su  la  ftrada  verfo  Nowte  , ma  con  il  fin-  c tTisfciifce 
me  di  mezzo  fimaua  che  lapreferita  fua  porgeffe  fufficiente  calore  alla  di  fifa.  cff 
Il  Re  hauendo  piantati  ne'  luoghi  piu  opportuni  1 fitoi  quartieri,  efxttofì  innari-  «*«< 

Xi  con  le  tr incere  hauea  già  cominciato  a combattere  la  'Badia  po/la  fuori  dell  ' ‘ 
borgo  , la  quale  era  dagli  affediati  pertinacemente  dififa  per  tenere  1 nemf 
quanto  foffe  pojfibtle  dijcofii  dalle  mura.  Contea  di  quejìa  Badia  hauendo  il  Ke 
fatti  piantare  cinque  cannoni, l'hauea  di  maniera  firata,  e sbaragliata , che  da- 
toui  Ì affatto  dalle  fanterie  il  giorno  ottano  , f ripugnarono  con  mortegtk/renta  > 
de  definfori , e con  la  prefa  di  più  d’altri  cinquanta  di  loro , il  che  tari#  mag- 
giormente debilito  il prefidio  , ch'era  per fi ftejfo  debolijfimo , a poreiqlifindere 
tl  recinto  della  finezza.  Afa  per  la  venuta  del  Duca  di  *JAf  ina  fi.  fonuenne 
fpl fender  e t oppugnatione,  perche  offendo  groffo  di  dieci  mila  fanti, e di  due  mi- 
la caualli , fi  giudicano. , che  non  potendo  /occorrere  la  città  in  altra  maniera 
flit  toflc  che  perderla  fife  per  venire  al  cimento  del  fino  d’arme.  Erano  non- 
dimeno nel  campo  fuo  molto  differenti  le  opinioni > perche  il  ‘ Prcritipe  d'Afcoli 
non giudi  catta  Ito  perdita  di  quefto  luogo  di  tanta  confeguenza , che  per  diuer- 
tirla  fi doueffe  incorrere  t incertezza  della  battaglia  , con  anuent arare  quelle 
firlg , che  fole  fi  trouattaUo  in  effere  per  refifiere  a gì mimici , e lonfideraua , 
che  afpettandofi  le  genti  del  ' Pontefice , e del  "Re  Cattolico,  che  già  erano  paffa- 
te  i monti , farebbe  fiata  temerità  molto  effireffa  il  riponete  bora  in  arbitrio 
della  fortuna, quello  che  fià  pochi  giorni  fi fitrebbe  fatto  più  certo , e piu  ficuro. 

Jl  Duca  d'Omala  alF incontro  fdeonato  dall' auuerfità  fua  paffuta , e bramando 
di  rifarci,  la  ; contendala  effere  di  gran  momento  alle  coffe  della  promneia  la 
perdita  di  quel  luogo , perche  non  refiaua  in  quei  contorni  alcun  altra  tetra 
importante  dalla  loro  parte,  ma  effere  di  maggiore  import  arila  la  riputai  ta- 
ne 1 che  molto  fi farebbe  diminuita  , fe  ridotti  su  gli  occhi  del  nemico  conforme 
di  numero  non  inferiore  alle  fue , fi  lafciaffero  portare  via  quella  fortezza, 

Jenza  mouerfi , effettua  disputarla  con  farmi.  Affcnt'i  tl  'Duca  di  Mena  alla  H D. 
più  fìcura  fentenza,  parte  per  effere  di  natura  poco  inclinato  a 1 partitiperico- 
lofi , parte  perche  col  Prencipe  et  Afcoli , et  con  gli  Spagnnoli  polena  più  tofto  con  ;i 
pregare,  che  comandare , egli  vedetta  molto  rifiuti  di  non  confentire  per  ma-  R'- 
do  alcuno  al  pericolo  della  battaglia.  Afa  il  Rè  defiderofo  di  penetrare  quel- 
lo che  difegnaffe  il  nemico  non  hauendo  piu  e ff  edita  via  di  accertacene , fice  , 
p affare  il  fiume  al  Afarefctallo  di  Bicone  con  la  maggior  parte  della  fua  canal- 
lana  per  vedere  fe  il  Duca  fi  inoueffe  per  combattere,  0 pure  fe  fi  teneffe  firmo 
nel  proprio  alloggiamento.  Afa  aiunzato  che  fu  il  Afarefctallo  fino  alla  vi-  • 
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fin  tCHan.e  del  campo  della  lega , attendato , tj-difìefo  nel  mezxo  della  ficaia 
ttiaefira,  trono  libero , & abbandonato  il paefe , nè  alcuno  firn  adgPallcggia- 
tftentt , ad  attaccare  nel  piano  la  fcararnuccia , il  che  effondo  fucceduto  noi u 
vna  volta  fola  ma  tre  giorni  continui  t vn  dopi  l'altro  , il  Ri  parendoli  di 
batter  compreso  , che  il  Duca  volejfe  difin  dere  Natone  con  la  fola  ripu- 
tatone della  fua  vicinanza,  prefi  animo  fice  battere  la  cortina  di  San- 
to Eltgto  il  giorno  decimo  quinto , e leuate  da  cìufcuno  de  lati  le  dififi 
la  mattina  del  giorno  decimo  fefto , rifilato  di  darli  Cajfalto  fice  com’era  fioli- 
to  poffare  la  canallaria  di  là  dal  fiume  , per  efftre  apparecchiata , fe  i nemi- 
ci facefiero  alcun  mot  tuo  , e pofia  la  fanteria  ne’ftoi /quadroni , ordino  al  Ba? 
£on  di  Bicone,  che  sanati  zaffe  ad  ajfalire  la  terra,  fivfonfìgnore  di  fatila  ha- 
lido  fin  eh'  era fiuto  impojfibi/e  affettato  vanamente  tl foccorfo  , evedendofi 
duui  i RcS,i owa  in  tale  fiato  , che  non  poteua  refiflere  all affitto , tl  quale  molto  firoce 
l'tcp.ir.u:  a <hi  s'aiparecthiaua  fice  fnr  fegno  di  volere  parlamentare , & in  poch’hore  con- 
mcnt!»°  e con-  elafi  dùrrcnderfhfe  fra  due  giorni  il  Duca  di  M cita  non  combat  t effe , o no/u 
elude  render  mcuej^mcìla  terra  almeno  cinquecento  faldati,  fi  che  ejfendo  conclufo  , e da- 
iv«/due"  giorni to  fc.vKMiolmente  gli  ofiaggt  , i fedi  vn  gentiluomo  al  Duca  di  ^Jddena  4 
non  i (accolto  figmfica^È  l'accordo  > il  quale  intuendo  tornato  di  nuouo  a confutare  con  gli 
come  icct.  Capanni , e conclufo  nellifleffa  maniera  , che  per  innanzi  haneano  deli- 

berato fi  ritiro  alle  mura  di  Han , quella  medefima  fera , <fr  il  Signore  di  Vil- 
la offirttando  fincera/nente  t'accordo  tl  giorno  decimo  ottano  meffe  Noione 
a nome  del  “Rè  nelle  mani  di  Alonfignore  dì E ficea. Erantr dopo  la  prefa  di  No- 
ione occupati  gli  animi,  e dcll'vna  parte , e deli  altra  nell  aspettai  ione  delle 
fòrze  frani  ere , le  quali  con  eguale  fortuna  iardauano  a comparire:  per  ci'o 
che  gli  A ternani , che  al  numero  £ otto  mila  fanti,  e di  quattro  nula  cannili 
erano  fiati  affaldati  con  ì aiuto  de'  Prencipi  pr olifanti  dal  Vtf conte  di  Tu- 
re» a,  per  la  fi  rettezza  del  denaro  difficilmente  fi  mone  nano  , (fi-  al  fetta  nano , 

. che  d'Inghilterra  fofiero  per  t vmone  , e mantenimento  toro  rimefil  altri  de- 
nari , i quali  connettendo  la  Reina  prenderli  da'  fuoi  popoli , che  haueano  pro- 
rneffo  di  conferirli  con  certe  conduioni , le  cofe  non  s dggiuftauatto  così  pre- 
fio , ni  le  condii  ioni  rinfili  nano  di  commune  fodis fitti  ione  , imperoebe  gli  bi- 
gie fi  continuando  net  defìderto  di  rimettere  il  piede  in  Francia  , e partico- 
larmente in  Normandia  prouincia  ne'  tempi  pafiati  da  loro  lungamente  pof- 
fedutn  , haueano  promefiì  trecento  mila  ducati  alla  Reina  da  fpendere  nelle 
occorrenze  di  Francia  , pur  ch’ella fìfhceffe  dare  qualche  opportuno  luogo  di 
mare , non  filo  per  ficurelffa  di  rihautre  tl  denaro  , ma  per  ficaia  ancora  del 
commercio , e pò-  poter  negotutfe  le  loro  mercanta  per  la  Francia  ; il  che 
richiefio  prima , & bora fitto  tl  preteflo  dell’ nifi anza  , che  ne  facenano  i fuoi 
fudditt  replicato  efficacemente  dalla  Tutina  , non  meno  , che  la  libertà  della 
Confidenza  per  gli  Vgonotti , tc  neua  grandemente  anfìojo  , e foUecito  il  Ri  , il 
J quale  non  voleua  prniarfi  di  Diepa  , nella  quale  hauea  prouati , e foflenut'i 

primi  incontri  della  fortuna  fua  , ni  meno  di  Caler , fopra  il  quale  haueano  gli 
— t™ppo  vtue  le  pretenfioni , e gli  altri  luoghi  erano  tenuti  dalT armi 
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della  ltgal\  per  la  quel  coffa  beuta  vltimamente  propofio  , e con  mondare  il  q. 

Signore  di  Sa/ettes gentiluomo  Ugonotto  dato  parola  ferma  alla  Reina , dipo-  XC1% 

ture  r affedto  alla  Città  di  Roane  > alla  efpugnattone  della  quale  aiutandolo  gli 
Jnglefi  con  gente  , e con  denari  , prometteua  dar  loro  in  t]fa  qualche  ragion  euo- 
le giurifditttone , acciò  potejfero  liberamente,  & ffecwramente  trafficare , ór  in- 
di prendendo  Caudebec  , o Harflur  terre  vicine  a quella  Città  conjìgnare  loro 
vno  di  quei  porti,  che  fferuiffe per  ritirata  jranca,e  Ubera  a'  legni  loro,  alle  qua- 
li condinoni,  mentre  gtlnglefi  mal  volontiert  affentifcono , e mentre  fi  tratta- 
no daltvna  parte  , e dall' altra  con  i /oliti  riguardi  ,fi  portaua  in  lungo  la  ve- 
nuta de  gli  ty4l emani , nè  s’ottenne  mai  di  mouerh  fin  che  non  furono  sbor- 
fatt  i primi  cento  mila  ducati , e date  le  polizze  de  gli  altri  dugento  mila. 

‘Dalli  altro  canto  il  Duca  di  aJM ontemaraano , e le  genti , che  da  ^filano  11  D-J‘ 
pajfauano  alla  volta  di  Fiandra  per  le  /illecite  infianze  , che  ne  fitceua  il  Du- 
<a  di  Sauoia  , haueano  nceuuto  ordine  di  firmarfi per  qualche  giorno  nello  ffa-  inchinate 
tofuo,  accioche  co'  l fomento  , e con  l'aiuto  loro  egli  potè /fi  ricuperare  alcuni 
luoghi,  che  gli  erano  fiati  occupati  ,e  reprimere  le  fòrze  del  Signore  delle  Di-  ncI  ,uo 
ghiere , il  quale  ferocemente  mflaua , bora  nel  Delffnato , bora  nella  Provenga , fcf'0(° 
Bremeua  al  Duca  l'acquifto  di  alcune  piazze,  benché  di  non  molto  nome  fatte  conno  il  sjg. 
dalla  parte  del  Re,  ór  affai  più  lo  trauaghaua  vn  forte, che  incontra  a Marne-  ^ ‘le  D‘s'1‘*' 
Itano  hauea  cominciato  a fnbricare  il  Signore  delle  Dighiere , per  la  qual  cofa 
ottenuto, che  l' efferato  Italiano  fi ftrmaffe , e fimilmente  « quattro  mila  Snif- 
fi affaldati  dal  Papa  -fpinffe  innanzi  Don  Amadeoalla  ricuperai  ione  d'effo  fèr- 
ie,nominato  dal  luogo, nel  quale  fi  fabricaua  Moreficllo,ór  egli  con  altre  genti 
entrò  per  altraftraia  nel  Delfinato^. mentre  il  Conte  Francefco  Martmengo 
■nella  Provenza  con  maggior  neruo  d'efercito  affidi  ava,  efirmgeuala  Città  di 
'Berrà.  Monfignoredelle  Dighiere,  il  qual' era  cofiretto  bora  d’affiftere  alle  co- 
ffe.del  Delfinato,hora  di /occorrere  Monfignore  della  Paletta  nella  Pronai  za, 

/era  in  qittfio  tempo  fp  trito  a fare  ieuare  l'affedio  di  Berrà , mentre  la  Paletta  - .« 

affi  di  a uà,  e batteua  (frantone , ma  offendo  arriuatocos)  tardi , che  i definfiri 
della  Citta  haueano  di  già  pattuito  d arrender/ fatte  alcune  leggiere  /attieni 
era  ritornalo  con  granài  film  a celerità  per  /occorrere  il  fri;  di  Moreftillo,  e 
con  quattro  cento  caualli  , e con  tre  mtl affanti  s’era  amxnjato  infitto  a ponte  dt^MotcfUN 
Cbhtrrajuogo  vicino ,ór  opportuno  all intentione  fina,  il  che /apulo  da'  Sauoiar-  lo- 
dbi  quali  da  parte  delle  genti  Pontificie  erano  rinforzati  lutarono  tacitamente 
iif/edto, che  continuammo  gtà  molti  giorni, e lafctato  il  forte  alle  /palle/  arcani  - 
-f iaroi/osfi  la  mtdefima  via  per  doue  focena  mofiradi  voler/ auangarc  t eferci- 
-jofitanvefe.  Alati  Signore  delle  Dighiere  hauendo  da  fi  mede  fimo  nconofriu- 
lo  il  n»niere,ór  »/  campo  de’ nemici, c non  firmando  molto  le  genti  nume, eh'  cra- 
tfo  i»  quello  efferato  a compurauone  -delie fite  veterane, deliberò  di  far.mofira  di 
covibaitefe,giudicando  con  {'ardirete  con  la  ferocia  di  metterli  affai  facilmente 
/>*  terrortiptr  la  qual  enja,i fendo  ambi  gli  efferati jrà  il  monte, & tl fiume  Ifft- 
tf.trtlu'go.  qffu  nfiretto  ,il  (hefauoHua  il  poco  ninnerò  della  fisa  gente , fece 
dci/gfitiiterta  due fiparattjquadnnihvno  dt  quali  mando  super  II  erto  del  cab-- 
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M D.  le*  t l'altro  lungo  alle  ripe  del  fiume , & egli  tenendo  il  piano  cin  la  Cavalla ~ 
xc,  ria  diuifa  in  quattro  /clfttre , e con  alcuni  archibugieri  mifii , & internati , ih 
■ Siuoijrdi  iat-trà  i cattala . -t  auanTìt  rifolutamente  ad  attaccare  il  nemico,  f Savoiardi,  i 
rwncft"*  <*a' eìUA^1  con  beld  órdine  pofto  l'efircito  ne'  fuoi  /quadroni , fi  facevano  firmimene 
innanzi , riceverono  dalla  fronte  coraggutfamente  l'incontro , ma  mentre  com- 
battono , e nel  combattere  fanno  con  l'animo  , e con  gli  occhi  totalmente  oc- 
cupati al  nemico , che  haueuano  innaffi , furono  repentinamente  affatiti  per 
fianco  dalla  fumaria  , ch'era  venuta  per  la  firada  del  colle , il  quale  effi  non. a 
3 erano  curati  d'occupare  , per  la  qual  co/a  conturbati  dal  non  pen/tio  acci- 
dente , «o»  tennero  gli  ordini , e fittila  far  molta  re/tftenza  pre/ero  /aci/men- 
te/a fuga.  Ma  pervenuti  nella  pianura  , ch’era  loro  alle  /palle , riprendendo 
. amino , tornarono  a metter fi  infieme , & a volgere  vn  altra  vita  la  faccia , t 
tanto  più  che  l'effere /upenori  di  cauallaria , e P bavere  il  campo  molto fpatit- 
fio  , e aperto  , porgeva  loro  grande  avvantaggio  nel  rmovar  la  battaglia , e 
tuttavia  arrivando  com  impeto , e con  prefiezza  mirabile  i vincitori  t'atter- 
rirono di  maniera  , che  difperfi  furono  cacciati  fino  alle  mura  di^Momiliano, 
con  perdita  , di  mille  cinquecento  fildan , di  due  cornette , e di  diciotto  ban- 
diere di  fanteria  > con  groffa  preda  direbbe , e di  bagaghe,  Mà  queflo  infe- 
lice accidente , che  troncava  ogni  fperanza  per  all  bora  dt  far  progrejfo } e le 
inftanze  , che  facemmo  il  Duca  di  Menade  quello  di  Loreno,  accio  che  le  gen- 
ti 'Pontificie  » e le  Spagnuole  marchiaffero  per  impedire  il  paffo  a gli  //ile- 
mani  , furono  cagione , che  abbandonata  la  Savoia  , s incammafftro , per  la 
Contea  di  Borgogna  a dirittura  in  Loreno.  Tratteneuafi  il  Duca  di  ff^fena 
dopo  la  pre/a  di  Noione  tuttavia  à Hanper  riordinare  , & tngroffare  l’t/er- 
cito  fiuo  * mentre  il  Rè  vittonofio  auuanzandofi  /correva  tutto  il  pae/e  ; nel 
il  Pccfidmie  quale  luogo  arrivo  a lui  il  Prefidente  Giannino  di  ritorno  dalla  corte  di  Spa- 
totnMo  ° di'1  gP*  > non  riportando  grata  ri/olutione  d’ alcuna  di  quelle  co/e , che  co’l  Rè  Cat- 
spigna  non  eolico  baueua  negotiate.  Hauea  firmato  il  Duca  di  Mena  , che  il  procedere 
[ione  «l'o.'di  r attenuto , & artificio/o  degli  Spaglinoli  procedeffe  dalla  natura , e dada  vo- 
:Meiu.  lontà  de’  miniflrt  ma!  affetti  affa  fiua  per/ona , o de  fi  doro  fi  di  fare  più  di  quel- 
lo , che  dai  con  figlio  reale  era  loro  commeffo  ; giudicava , che  il  Duca  di  Par- 
ma Capitano  prudente,  e molto  pefiuo  mal  volonticri  arrtfckiaffe  la  fiua  riputa- 
tone cantra  il  Rè  figuito  da  vna  nobiltà  quafi  invincibile , e nelle  fine  opera- 
tovi pronto  i intrepido , e determinato  ; credeva  che  Diego  d'ivarra , & il 
Alendozza  » i quali  per  molti  particolari  accidenti  erano  mal  dtsfofh  ver  fio 
di  luty'o  per  dii  pregiar  lo , o per  fine  d'auarttia  conuertiffero  i denari , che  s’in- 
uiauanom  altri  vfi , e ne  diffioneffero  bene  fpeffo/enzjtfùa  partecipatone  a 
modo  loro , e fieramente  pen/aua , che  come  il  Rè  Cattolico  fiffe  pienamente 
informato  delle  co/e  di  Francia , degli  intere  [fi  di  ciafcheduno , della  autori- 
tà , delT opera,  e della  fatica  fina  fiffe  per  deliberare  a fuo  favore  , porgerli 
aiuti  fù fidenti  à terminare  la  guerra  , e permettere  ch'egli  negotiafje  per 
fe  l'acquifio  della  (fiorona:  per  queflo  s' era  pritiato  dell opera , e del  configli» 
dei  Prtfideute  Giannino  mutandolo  a quella  corte , come  confilo  di  tutti  i/uei 
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più  reconditi  penetri , ben  infimi»  di  tutti  i particolari,  pieno  d’anuedutfl 

trMr.n24  ’ *1"  f/tr  1 /fetente  afoflenere  ilpeffo  di 

4M  difficile  affare.  Ala,  & egli , & il  Rrefidente  fi  trouarono  della  loro  opi~ 
mone  molto  ingannati  , perche  ò che [offe  flato  q ueffto  da  principe  il  fine  de  oli 
Spagnoli , o che  infirmato , (fi  impreffo  il  confìgltodd  mtntftr, , che  riffe  dt- 
ttano  in  Francia  s’hautfffe  determinato  in  qtiefla  fentenzA , fi  de fideraua  in 
J Spagna  che  la  guerra  con  lenti  progreffi  camminale  alta  lunga,  che  tl  Du- 
ca dimena  non  s'aitarqaffc  tanto  di  credito,  e di  autorità  co' l fino  parti- 
to , che  poteffe  difponere  delle  coffe  daffe  medefìrno  , e che  fi  and  affé  pianamen- 
te facilitando  la  firada , ò vero  alla  vnione  della  corona  ,o  a!P  elei  none  dell'- 
Infante IffabeUa , il  che  non  fi  poteua  ffenza  gran  flemma , e molto  tempo  otte- 
nere , (fi  almeno  quando  altro  non  fi  poteffe  v alenano  afficnrarfì,  che  tante 
fpeffe , e trattagli  ridondaffero  in  vtile , (fi  in  augitmento  della  loro  Monarchia: 
per  la  qual  coffa  ar rinato  il  Giannino  trono  nella  prima  audienci  il  Ri  Fi- 
lippo interamente  infirmato  delle  coffe  , e molto  remoto  da  quella  indi  nati  otte. 

Che  con  da  lontano  tl  Duca  di  eJMetta  fi  era  raffigurato.  Si  affaticò  egli  non- 
dimeno con  tutte  farti  poffibih  nelle  fruenti  audience  di  leuare  quelle  tm- 
preffiom  , che  li  paremmo  contrarie  a gli  intere ffi  del  Duca,  e drperffuadere 
al ‘Re  di  concorrere  ne'  ffuoi  medefimt  firn  : mà  tutto  era  indarno  , ne  vedeua 
de  profittare , ò di  aitai,  zar  e coffa  alcuna  : perche  trattando  del  denaro  non fi- 
lo trouauad  Re  poco  disfoflo  a {fenderne  maggior  ffomma  dell ordinano  , mà 

riei  medefimt , che  per  innanzi  fi  dauano  al  Duca  di  eJMena  , banca  deh-  Ri^ortr  *1 
rato  che  paffaffero  per  le  mani  de'ffuot  minifiri  , ben  con  pari  temanone  dcl*f  f 
Duca , allegando  hauer  veduto  molto  poco  frutto  di  tante  ffefe , e di  volere  che  Guu.uoo™* 
offuoi  aiuti  non  frffero  ffegreti , mi  che  ctaffcuno  vedeffe , e conofceffe  onde  deri- 
va nano,  e ne  teneffe  obhgoal  principale  autore,  guanto  poi  a gli  efferati  diceua 
•fiere  fua  volontà  che  fi  auan zaffiro  tn  Francia  per  [occorrere  al  pencolo  del- 
la  religione, e per  iflabil tre  vn  Rè  Cattolico, e dt  commune  fida  fu  tiene,  ma  che 
il  Duca  di  Parma  non  Poteua  coti  prefio  abbandonare  la  Fiandra , oue  oli  fia- 
ti di  Olanda  tn  Frifia  haueano  preffo  Zurfin , (fi  in  trabante  altri  luoph,,  e che 
btffognaua  non  procedere  più  à caffo  ffenza  ffaperfi  quello , che  fi  doneffé operare, 

• pero  ch'era  neceffarto  radunare gli finn, per  deliberare  dell' el et  non  e del  Ri, 
ac cioche  fi  poteffe  procedere  con  ordine,  e con  propofito  advn  certo,  e deter- 
minato fine  .-finalmente  quanto  al  pagare  genti  Fr ance  fai  Duca  di  Menade- 
vate,  c comandate  da  lui , diffe  di  effe re  pronto  a farlo  , quando fi fifii  fkm  la 
principale  de  libo- adone , per  la  quale  conclufe  ch'era  per  mandare' vn  nuouo 
pcrj  ortaggio  tn  Francia  a dichiarare  limentione  fina  agli  flati,  (fi  à far  deter - 
^uei'o , ch'era  neceffario  à prrflt tuonare  l'mpreffa  -,  che  tn  tanto  horeb- 
be  dato  ordine  al  Duca  di  Parm.i,dintomare  tn  Francta,come  le  coffe  di  Fian- 
dra lo  permetteffero  . mà  che  non  fi  perdeffe  tempo , e fi  itmtffero  intimai  è , <• 
cenuocare  gli  fruì , fenui  il  fine  de  quali  non  era  dijfofh  a voler  fare  più 
patente  effi  ditione  dt  genti , ne  di  denari.  Quefriffu  /‘ritma  conci ufione, ni 
potè  tl  dannino  con  dtmoft  rare  lo  flato  delle  coffe , le  diffidenze,  de  Fr.:  tcefiff. 
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M.  D.  'gl*  intere  (fi  de I partito,!  meriti  della  tafa  di  Lorenofi fatiche,  e F autorità  del 
x ci.  'Duca  di  Mena , ottenere  cofa  alcuna  dtauuani aggio,  e con  quefbz  rifot uttoitq 
tra  ritornato  a darne  conto  al  Duca,  il  anale  afflitti fftmo , piu  che  mai  fifftjtn- 
' io,  e perduta  la  confidenza,  che  Farti  fue  fiffero per  fnperare  C arti  Spqgnuote j 

fu  anco  fopr agi  unto  da  nuouoptnfieropcr  la  liberai  ione  di  farlo  Duca  di  Gui- 
fa  fuo  nipote.  Era  fato  quel  Principe  dopò  la  morte  del  Padre  fempre  conferà 
nato  prigione',  nè  per  molto  che  fi  haueffe  trattato  di  liberarlo,  era  mai  nufeito 
alcun  tentai  tuo , & il  “Rèhauea  fempre  coflanumentt  ncufato  di  concambiar- 
lo con  altri , offerendo  non  effere  egli  prigione  di  guerra  , ma  dtgiujìttta  , nè  ii 
Duca  di  Alena^mcorche  la  madre  molto  ejclamaffc , e molto  fi  querelaffe  sera 
mai  troppo  curato  dihberarlo,preuedendo,che  lafua  hbcr ottone  harebie  mef- 
Co  il  partito  in  pericolo  di  diutderfi , per  la  dependenza , che  molti  harebbotu 
Lanuta  con  effo  lui , riifetto  alla  memoria , (jr  a’  benefici)  nceuuti  dal  padre,  t 
che  la  plebe  volonterofamente  farebbe  concorfa  ad  efaltarlo,  di  modo  che  s’e- 
gli  non  haueffe  voluto  nconofcere  la  fupcrionù  fua , ma  haueffe  tentato  di 
metterfi  nel  luogo  lungamente  tenuto  dal  padre , .e  dall  A nolo,  era  fenza  dubio 
per  diutderfi  , e per  dfunirfi  la  lega, per  tanto  non  di fegnaua  dot  tendere  dm 
donerà  alla  fua  liberai  ione , fin  tanto  che  le  cofe  non  fiffero  ridotte  in  tale  fila* 
to  ch'egli  pofto  in  libertà  non  haueffe  più  modo  di  perturbarle  : ma  bora  ò che 
il  Rè  , come  alcuni  credettero  , preueaendo  il  medefìmo,  occultamente  affentiffe 
alla  fua  liberai  ione,  ò che  il  Signore  della  Chiatta  antico  alheuo , e dependente 
del  padre , che  hatteua  il  vicino  gouerno  del  Beni  profferamente  la  procuraf 
fe,  certo  è,  chehauendo  concertato  , che  vii  ragazzo , ( iackè  in  Francefe  vol- 
garmente lo  chiamano  , ) & vn  valletto  di  camera  con  vn  cauallo  veloci (fimo 
al  corfe  mandato  dalla  (fin atra  fafpet  afferò  ne'  campi  fotropoffi  al  C alleilo  di 
Cario  D.  di  Turi  » net  quale fi  ctmfèruaua  prigione  , egli  il  giorno  dectmoquimo  d’ Ago  fio, 
Guiri  tenuto  hauendo  mangiato  in  circa  il  meffo  giorno  , e poi  rwchiufofi  in  camera  per  ri- 
prigione" "7  pofarc,  mentre  le  guardie,  che  lo  cuftodiuano , egli  altri  fuoi  familiari  allegra- 
Tur.  fiig talmente  bruendo  fi  trattengono  a tauola  , egli  ferratili  tutti  deliramente  nella 
?2%SZ2. fi  anta  dotte  mangiauane  fati  nella  fomrnua  d'vna  ione  r iuola  alla  campagna , 
citti  di  Bur-  e con  vna  fiala  aifea , che  dentro  ad  vn  pafitecio  gli  era  fiata  ferreamente 
inuiaa  ficaio  con  grandi  {fimo  pencolo  giu  per  le  mura  , e peruenuro  à fai  au- 
mento in  terra  , prefa  correndo  la  (Irada  de  camp*  à lungo  tl  fiume  Latra  ri- 
trouo  tl  cauallo  , e coloro  che  t offe  tonano , e con  grandi ffima  celerità  corfe  a 
ritrovare  il  “Barone  della  Mangione figliuolo  del  Signore  della  Chiatta,  il  qua- 
le con  trecento  C anali  % difiojlo  alcune  miglia  , oltre  tl  fiume  Cher  l'aifetmua, 
dà  quali  condotto  nel  “Berti  fu  nella  cuti*  di  Burges  con  grandiffimi  figm  di  al- 
legrezza rtceuuto.'Monfignort  di  Sourè  Governatore  di  Ture. e Monfignore  di 
Cjnglione  , che  dopò  la  finta  riceuum  vi  quei  borghi  nel  braccio  finijfro , era 
fimpre  dimorato  in  quella  terra,  hauendo  haunto  nuova,  che  le  genti  della 
Chiatra  fi  aggtrauano  per  quei  contorni , e dubitando  di  qualche  intelligenza 
nella  (fùtàjhaueano  tutti  quei  giorni  tenute  le  porte  chiufi  , e fatte  le  guardie 
più  finitamente  del  fililo  : ma  repentinamente  auifati  dal  Capuano  “Rottrai 
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>GoiteriUttare  del  Caflcllo  della  figa  del  Duca  entrarono, ò fitrfiro  diCtftr.ire  in  ' n 

molta  maggior  fioretto , e ffcero  aprire  le  porte  Con  tónto  ngmda , ptr  batter  Off,  ' 

voluto  prima  armare  tutta  la  mima  , e neonojcere  tl  di  fuori  con  Hrltgerrà  , 
che  il  Duca  hauendo  l’auuantaggio  di  pm  d’vn  bora , e mezxJtnonpote  fiorila 

Clli , chilo  feguttarono  effere  raggiunto  , il  che  diede  fomento  al foretto',  che 

euano  alcuni , che  il  Rè  haueffe  ffegretnmeme  emme  fi  , che  fe  gli  permei - . 

tefie  trfitggtre,pot  che  tutti  quei  giorni  fferCfa  ritegno  gli  furono  lafciate  capita- 
re lettere,  e mefi,  e mandare  da  molte  parti  prejenti,  tra  i quali  fi  il  puff, eoo  ^ 

con  la  fiala  difita  , fin  za  la  quale  non  fi  poteua  effettuare  la  figa.  ' Ouefh 
Huoella  portata  ai  capi  de  due  partiti,  come  non  diff  tacque  al  Rè;  chèdaque- 
fto  male  fferaua  ne  ione  fi  rinfioro  alcun  bene , cosi  trafife  il  Duca  di  Mena,  « D.  dm«a« 
enaftmc  nella congiuntura  prefinte , nella  quale  diffidata  de  gli  Spagnuoti , e 
dt  molti  Francefi del  partito , i quali  erano  mal  [oditfhtu  di  lui , e nondimeno  fug"°de!  d.  di 
dtjjimulando  quefkt  affitti  ione,  nèperdendofi d'animo  , fatte  le  debite  alleerei.-  5uifl  « 
caper  la  Marmane  del  nipote  A'efirtii,  che  quanto prinfa fi  ne  vtnfehut, 
gmóicando  , che  poco  informato  delle  co  fi  ,c  non  conofiiuto  da  molrC,  'come  fh  “ • & J"4ce, 
(rfifitoapprefi,  harebbe  ceduto  alfetó,  alla  pruder^  & àipififi 
quale  egli  era  digouernare  tutte  le  coffe  i e ricorrendo  allerte , per  tenere  à fri-  di  Botbo,,e- k 

no  le  torti  degli  altri  collegati,  fòco  ffubtH  per  via  di  Monfignore  diVillnoi  ,ch“‘  ÌZZ 

Attaccare  trattamento  di  intelligenza  co'l  Cardinale  di  Borbone,  e con  oli  altri  ?"tct  in  Pie“ 
Prencip,  del '/àngue  , i quali  per  la  relatione  del  Signore  della  Poha  fapeua  eff-  di**™  **“ 
fire  mal ffodti fatti  del  Re,e  tentare  di  metter  fin  piedi  vn  terzo),  e differiti  par- 
ano , giudicando  di  ponere  a queffo nudai ngetafia  gli  Sfiagnuoli,  e ncccftìrh 
a confinine  fi  non  a tutte  a molte  alme*?'  delie  dimónde  ffue.  Ni  fi  lento 
Villero,  defiderofo  fimpre  che  la  guerra  fi  rerminafi  in  Ócrirdo , ad  amecare  ' 
pur  via  delT  abbate  di  Chen/uo  fratello , la  pratica  frittamente  U quale 
con  (per anz.e , e con  condittom  immaginane,  fi  teneua  ortifetaffamente  VÌHa 
Ma  il  Rial  quale  nera  peruenuto  Ufimore  pollo  trafirtiaèhinationidi  qùe- 
jh,  che  lo  nece franano  alla  ffua  conuerfione  (W(  tnfittfrifd*  gli  IngleR,  e de'  ' 

frcnctpt  di  Germania , chela  offringekkno  A dar  loro  piaà&rritfuo  Reame , 
c ficurezxe  della  liberta  della  religione , nella  qkatopretrndehano  fe  volctid  , 
loro  aiuti, che  ttutauta  egli  perforar afi , non  "ameno  afflitto  del  Duca  W, 

Alenala  quale  affittitone  molto  fi  accrebbe,  poiché  fu  amuatoa  Sedano,  per- 
che ancora  non  erano  fiati  sborfati  « denari  d'Inghilterra  \ # haitiano  perciò 
tanto  tardato  i Tedefihi , che  già  le  genti  Pontificie , e lo  Spartitole  innangt  di 
t°r*  fi  giudicata , che  potè  fire  armare  in  Loreno,  &'agli ài  tri  diti  taceri  fi  ■ 

Aggtonfi,  che  nfirbandofi  in  quella  aitò  Carlotta  dot*  Marcia  heredt  di  adii  ‘ *’  ‘ 

Ducato  in  età  nubile,  e già  matura , tra  egli  affretto  drffindere  rifilai  ione  a T 
maritarla,  accioche  il  Duca  di  Loreno  prtuenendo,  come  rfhatieva  intenffo  fi- 

fiderto, non  la  collocafi  per  moglie  ad  vno  de’ fitti  figliuoli  L'importanza  di  - 

quel  Ducato , e particolarmente  della  citta  di-Sedanofi  come  neve  fiata  il  Ri 
AVrouedcre  , che  non  capuafe  nel  Duca  fi  Loreno , così  lo  tcncua  ambitilo  a * " 
chi  egli  douefi  collocare  tumammom^  quefioffigliuola , che  portau.t  fico  il 
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' 75<5  Delie  Guèrre  Giuili 

\f.  D.  fefefo  dvno  i*  tonta  confi guenzz.  Affiratta  4 quefie  nozze  Carla 
x e i«  Gori^aga  figliuolo  del  Duca  di  Neutri , che  perii  Ducato  di  Retei , del  quale 

porta**  il  titolo,  confinane  con  quelle  terre,  ma  Ce  fere  la  figliuola  di  religione 
Vgonotta , e fimilmente  i popoli,  e la  nobiltà  di  quei  luoghi , non  lafciaua  rifol- 
uere  il  Ri  a compiacerlo,  per  non  fi  alienare  il  partito,  eper  non  dare  mala  fo- 
Culotti  dell»  dùfattionea  quelli , che  con  anta  pena , e fatica  tanaaua pur  conferuando. 
d«aS*Duc«o  Dall  altra  parte  dubitauafbe  il  Ducadi  Neuert,di  natura  facile  a dt/gufitre, 
di  Buglione  i non  nt  prendere /degno,/*  deliberale  di  proponete  alcun  altro  /oggetto  di  con- 
gi  Enrico  dtttone  inferiore  al  figliuole:  le  quali  contrarie  confiderationi,  poiché  lo  hebbe- 

•<-'*  T°'di  rt  ,enut0  tptalche giorno  foffiefi , offendo  pur  neceffario  rifoluerfi , prefi  final - 
Tuffivi*  e ne  mente  partilo  di  collocarla  al  Vifconte  di  Turena  , coti  per  la  confidenza , che 
limoli  dirgli-  haueuainlui,com*  per  eflere  della  medefima  religione  , e molto  ptùperpre- 
Neutri.  °* d>  miarlo  dell opera  coti  eccellente  prefitta  nel  radunare  , e nel  condurre  t ef eret- 
to fireftiero  , mane  forti  fubtte  quell  effetto  , che  il  Rè  nell  animo  fuo  haueua 
fimpre  creduto  ,perche  il  'Duca  di  Neutri  fi  ne  altero  di  maniera , che  comin- 
cio ad  inclinare  con  quelli,  che  premeuano  la  conuerfione  fina,  & ad  intender/! 
figretamente  col  Cardinale  di 'Borbone,  co'l  Duca  di  Lune  amila  fuo  genere,  c 
conili  altri  del  nuouo  partito  » i quali  meftrauano  mouerfi principalmente per 
riffetto  della  religione  , la  quale  cbiamanano  conculcata , efifteffi  inganna- 
ti , mentre  con  le  promeffe  fi  andauano  fimpre  ouanzando  di  fòrze , e di  po- 
tere , coloro  , i quali  apertamente  profijfauano  di  viuere  , e di  morire  Ugonotti. 
Nè  a qutfio  male  vi  era  altro  rimedio,  che  C operare  inceffantemente,  e nou  per- 
mettere , che  t olio  a qtufti  fienfieri  deffe  fomento , ma  che  le  operatami  vitto- 
rie  fi  face  fero  tacere , e quietare  quei  finti , che  ancora  nel  petto  de  gh  huO- 
mini  fi  confiruauano  occulti  ; per  la  qual  cofa  /affaticò  tanto  neJfoUeciart  il 
viaggio  delT  t ferrite  di  Germania  , e nel  mandar  loro  a poco  a poco  quelle  firn- 
medi  denari , che  da diuerfe  bande  hauea  potuti  con  Jomma  diligenza  raco- 
( gli  ere , che  finalmente  fi  congiunfe  cen  toro  innanzi  » che  gli  efercttt  ' Pontificio > 

e Spatrinolo  fifero  arriuati  per  attrauerfare , <jr  impedire  quef  vmone  come 
hauea  fimpre  infitto , e procurato  il  Duca  di  Mena,  errore  tosi  grane,  che  refi 
vane  tante  fpefe fotte,  e tonte  fatiche  durate  per  mettere  infume , e per  condor 
quelle  fòrze  ,ptrcioche  e fendo  fi  la  gente  trattenuta  inconfideratamentt  in  St- 
uoia, per  attendere  a co  fi,  che  non  rilcuauano  alla  fomma  della  guerra,  nonar - 
riu'o  a tempo  d impedir  e t vnion*  del  Ri  con  i Tede/cbi  da  che  dependeua  dal 
Riti  punto  principale  della  guerra,  che fi  faceua  quef  anno.  Bora  il  Ri  vnuo 
fenza  oppofitione  con  tl  Vifconte  di  Turena , t prefi  molti  Cafttllt  nel  contorno 
di  <jM*i,*di  Sedano,  afal)  vi  tintamente  Angui  luogo  grò  fa,  e pel  qual  erano 
«io  di  eterno:  rtdot,e  tHtte  U ricchezze,  le  robbe,  & » befiiami  de’  luoghi  ctrcolnaciniyS'  h*- 
gni  Tifoue  e'n  uendolo  mcho  profferamente  con  fognile,  concefe  tutta  la  preda,  eh' era  gran- 
tidotio  ogni  Jifinj  4 ^l,  Alemantd  quali  mal  all'ordine  di  denari,/! rifrefearono,*  fi  quit- 
pòhVonukm',  ’arono  per  qualche  giorno , dopò  il  quale  rifloravtentoparue  al  Ri  Jemprt  prefio 
c nc  conted-  ad  abbracciare  i confili  animo/!,  di prouare  (e  i Capitani  della  lega  hauefftre 
kinonai^11  A animo  divenire  alla  battaglia  fer  la  qual  cofa  hauendafaputo,che  le  genti  dei 


di  Francia.  Libro  XI I.  737 

*Potitefi(e , il  Duca  di  Loreno , & il  Due a di  Al  end  ter dn»  finalmente  ancor 


M.  D 

set. 


I!  Rtrin  fotta-' 
to.4c*  foococi 


ajfienrate , le  genti  del  Duca  di  Loreno  da  non  pareg- 
giare per  alcun  modo  alle  fitte.  Tartitofi  pero  iAtignì  il  primo  dì  d' Ottobre, 
alloggiò  la  fiera  con  la  Vanguardia  a Granprato  , nel  qual  giorno  cJMonfignore 
ef  Amblifia , che  cotidueeua  vna  parte  della  gente  di  Loreno , partito  da  Mon- 
fklcone  fi  congiunfieco’l  campo  della  lega.  Il  giorno  fieguente  tal  me^o  eter- 
no arrido  il  ite  con  l'efiercito  a vtjìn  di  V trduno , difiendende  i fiuoi /quadroni 
largamente  ordinati  per  la  pianura.  AH  incontro  i collegati,  che  fi  troua-  w ^ ,^,„m 
nano  accampati  fuori  della  città , fi  mejfero  in  ordinanza  fiotto  alle  mura , te-  Teàefthi  cm“. 
nendo  gl  Italiani  la  mano  deftra , il  Duca  di  Loreno  il  mefite  della  battaglia, 
e le  genti  Francefi del  Duca  di  Alena  la  finiftra , comandando  però  il  Duca  iu  prtrenu  u 
medefimo , e fichierando  come  meglio  gli  piacque  tutto  il  campo.  S'attaccò  al  ò«$Vle«» 
primo  arriuo  nel  mezza  tra  rvno  e fiere  ito,  e l ' altro  coti  graffa,  e così  ardente  la  nHU  si.mu 
Jear  omaccio , che  molti  de’  Capitani  medefimi,  credeuano , che  fi  douejfe  com-  * 
iattere,perche  i Signorili  * Pro! in, della  Curea/C Arget,  (fi  il  ‘ "Barone  di  Giuri 
coni  canali i leggieri  del  Ai  in  quattro  truppe  sauanzaronoa  ficaramucciare 
fino  a fronte  de  gli  inimici , fioftenuti  alla  deftra , (fi  alla  finiftra , dal  Conte  di 
Brienna,e  dal  Signore  di  Mariuaut  con  dugento  celate re  dall  altra  parte  il  Ca- 
ualiere  tAuolio,  Ottnuio  Cefis  , (fi  ^Aficanio  della  Cornia  s' erano  fimilmente 
etuarflati  con  la  cauallaria  leggiera  del  Papa , (fi  il  Signore  di  Amblifia  glifi- 
fieneua  con  vngrojfo  di  lande  Lorenefi.  fifiìdà  benché  la ficaramuccia  fife  nel 
principio  molto  feroce , e che  al  Signor  di  Pralin  fife  vccifio  fiotto  il  cannilo , 
e ivn  fi contro  di  lancia  ftffe  portato  in  terra  il  Signore  della  fi urea , adoperan- 
dofi  per  ogni  parte  molto  valorofiamentegfi Italiani , erano  nondimeno  i Duchi 
di  Loreno, e di  Menarifioluri  di  non  combattere  perche  te  genti  del  Re  Catt oli- 
to venute  et  Italia , feguendo  i /oliti  configli , non  haueano  voluto  feguitarli  ma 
. / erano  a dirittura  incaminatea  congiungerfi  co' l Duca  di  Parma , egli  Sui ^ 

7 cri  del  Tapa  non  erano  più  di  tre  mila , onde  non  fttmauano  dhauere  fòrze 
J ufficienti  a fioftenere  l’efiercito  elei  Rè  in  filo  così  aperto , come  ila  pianura , 
thè  fi  difende  fiotto  Verduno  , perilche  diminuendo/!  a poco  a poco  per  ordine 
loro  la  ficaramuccia , e ritirando/ , benché  fienza  moftra  di  timore  le  genti fiotto 
etile  mura , il  Ri  fi  me/fe  ad  alloggiare , fortificando  i fiuoi  quartieri  con  le  trin- 
tiere,  in  vifta  della  città, e dell'esercito  loro.  Concorreuano  al  campo  della  le- 
‘ ga  abbondantemente  le  vittouaglie , eia  città  fiomminiftraua  molte  commodi - 
tà  non  fiolo  di  viuere,  ma  £ albergare  al  coperto , oue  il  Ri  e/fendo  i tempi  pio- 
etofi , e trouandofi  circondato  dal  paefie  nemico,  patina,  e di  commodo  , e di  vit- 
touaglie , ni  i fiuoi  auuezxJ  ad  altra  fòrte  di  di/ciplina , poteuano  in  così  con- 
traria fktgione  tollerare  l'incommodità , e le  fatiche  del  campeggiare.  S'ag- 
giunfe  quella  notte  all’ altre  cofit  vn  crudeliffimo  temporale  con  nembi , e tur- 
ismi , e con  profufiffima  pioggia , il  quale  fiquarciando  le  barache  de’ fòt- 
dati  , dr  allagando  d'acqua  tutta  quella  pianura  me/fe  1 efiercito  in  gran- 
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Dcfle  Guerre  Cluili  V 

M.  Di  dijfimA  confusone  perla  qual  coffa  , il  giorno  feguttue  UR'e  dopo  di  effcre 
,XQ4..  fi110  tndthere  firmo  % n battaglia,  non  comparendo  in  campo  alcuno  dt’ ne- 
mici , voltato  t efircito  fi  rtcondnffc  ad  alloggiare  a Cranprato.  Quitti  fu- 
rono per  abbottmarfi  t Tede/ehi , à quali  non  fi  numer aitano  i denari , ch’e- 
rano  fiati  loro  preme jjì  ; per  la  qual  cofia  il  Rè , che  non  patena  più  far  dime- 
no di  fodùfare  olle  promeffe  fatte  alla  Rema  Jt Inghilterra  per  ritenere  gli 
vlttmi  dugento  mila  ducali , fatta  prouifione  a Sedano  » con  le  gioie , e con -j 
il  credito  della f. TrtnapeJfa  Carlotta  di  qualche  fomma  di  denari  per  acqueta- 
re iTedefcht  , prcfifinzA  dilettone  la  volta  di  ‘Pformandia  percondurfi  fi- 
r*  nal mente  ad  affidiate  Roano.  Il  Duca  di  Mena  cantra  l’affettatione  del 

*_  quale , haueuano  tardato  tanto  le  genti  del  Tapa , e che  hauea  poi  veduto  le 

'•*  genti  del 'Rè  fattoli  co,  finta  voler  fi  firmare,  incaminarfi  a dirittura  in- 

§'l  f landra , j fedi  fitbito  il  Conte  di  'Bnffac  al  'Duca  di  'Parma  a protefìargli, 

i che  non  entrando  egli , o non  mandando  fòccorfi  tali , chefiffero  J ufficienti  ad 

f,  apponerfi  al  Re,  lecofie  della  lega , e lo  flato  della  religione  farebbe  pericola- 

• ••*'*  *°»  t ch'egli  non  barcbbc  potuto  impedire , che  molti  non  prendeffero  parti- 
to , come  tutto  il  giorno , vedendo  la  lentexjta , & i peffimi  configli  de  colle- 
gati , non  ceffauano  di  minacciare.  Fece  il  Duca  piu  diffufimente  qucfta 
protefta  a Diego  d' l narra,  il  quale  fi  ritrouaua  prefente , dimofirandoh  il  pe fi- 
fimo  effetto  , che  cagionauano  le  tardante , i fecreti  andamenti  de  gli  Spa- 

gnuoli  , perche  fe  tutte  m vn  corpo  fi  poneffero  ti  ffefe , e le  genti  del  Ri  Cat- 
tolico, eh’ egli  fcpararumente  concedetti  a queflo , & a quello  in  Bretagna , in- 
TfrouentA , mSauoia  , & in  Lmguadoca , e tutte  j imptegaffero  al  tronco  del 
negotio  , & alla  finte  delle  cofe , ne  farebbe  J ignita  la  vittoria  contra  il  Ri , f 
da  effa  anco  t opprejfione  de'  nemici  per  tutti  i luoghi , ffenTa  affaticarfì  > e fin  - 
*-a  dtutderfi  in  tante  parti , ma  che  mentre  fi  procura  la  aiuifione  della  lega  *■ 
mentre  non  fi  credono  ifuoi  configli , e mentre  il  Duca  di  Parma  non  s'auan- 
Sji^ilRe  bauea  han;m  coni  medita  di  rtceuere  i ffuoi  firanieri,  $“hora  fatto 
pódenfi,  e grande  , corretta  a fu»  piacere  tutta  la  Francia  con  ammirai  ione , e 
con  dolore  di  tutti  i buoni.  Ma  non  gtouando  quefhprotefii  ,e  quefte  ragio- 
ni con  Diego  d'J narra , altramente  tmprtffo , e diuerf  amente  inclinato  , c ve- 
tt>r(noU,C  & d:  ^en<lofi chiara  per  la  r elulione  del  Prefidente  Giannino  la  caufa,  onde  pro- 
Mfn»  j’àecot-  cedeua  quejì a durexxa , i ‘Duchi  di  Loreno , e di  Mena  non  potendo  in  altro 
meme^i'noB  mt^a  '‘parare  , s' accordarono , benché  figretamente  in  quefio  generale  di 
condefcende-  ft***  V9V‘  inficine  , e rtftretti , t non  permettere  che  alcuno /offe  affunto  alla 
' c rliicunoin  Cx,,t/Li  non  [*1°  fi* aftere , ma  che  non  [offe della  medefima  tafa  loro , e ffe  pu- 
nì di'  Francia  yf  fi/fero  affretti  a condcfctndcrc  in  altre  perfine  , che  fi  doiieffi  eleggere 
flkMo° maan-  Vt>°  ^>renclPt  ^ /àngue  , il  quale  fiffe  Cattolico , e non  ajftntire  ne  all’- 

colc  non  Va  alienatione , ne  alla  diuifione  del  Reame. . fon  quefla firma  nfilutione  , con- 
f1  lU'<ììmeoó-^rm't^1  '{>>ce  ,n  vnx  fcru,wr*  fittofiritta  da  loro , il  Duca  di  M ena fi pofial- 
iv’no  ' de  r l'ordine  per  . profiguire  la  guerra  , e partito  da  Verduno  con  F efferato  Ptnti- 
tin  «Pdi  ìlto^L‘0,e  c°  l con  niuti,che  ottenne  dal  Duca  di  Loreno. '»  St  quale  Concefi  ■ 
CatroHco'.  T fiacif»  fi  Crtttc  di  p'.udanm , il  Conte  dt  C]mlignt{(ff  il  Signore  clt  ‘tuffami 
t u>.\J  ■ piffài 
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pierà  le  fiegfitaffero , prefi  la  volta  di  Ctampagna  per  non  allontanar fi  da'  \ì.'  ]J“ 
confini  ,fino  che  non  intendejfe  la  deltberatione  di  Fiandra , Amuato  il  D;t-  x c t 
ca  a Retei  nella  Ctampagna  ,fioprauennc  il  Duca  di  Gai  fa  accompagnato  da  Ttomndofi  il 
fieiccnto  cannili  di  nobiltà  , che  alla  fama  della  fualibcratione  era  concorfa  Mcu  * 
a Itti , e benché  amarrino  fio  le  accogliente  , e le  dimofirationi  foffero  molto  il  d.  diruta 
amor  enol  t , e molto  confidenti  > le  fegretc  tratt  adoni  nondimeno  non  corri  ffon-^ffffiffiai' 
datano  a quefto  amore  , ni  a quefia  confidenza  : perciò  che  non  altrimenit  «//gemifhuomi- 
quello  , cheti  ‘Duca  di  Mena  hauea  fiempre  filettato  tutti  quelli , ch'erano  fjC"“*Ì-0,Sf 
mal fo  disfatti  di  lui  > riuolfero  gh  occhi fopra  quefio  gioitane  Prencipe  pieno  dimori  Adoni* 
di  /piriti grandi , di  bella  pre/enfa  del  corpo , grato,  & affabile  nelle  manie - ^™orc  • ra* 
re,  e quello,  che  importuna  più  di  tutto  , herede  del  nome  del  padre , e della  be-  c*nfet/n«n4 
netto  lenza!  che  tutt'i  popoli  della  Francia  gli  haueano  profufamentc  portata.  *°|,tÌ‘'j‘onae  ** 
l ‘Parigini,  e particolarmente  il  con  figlio  de  Sedici , che  non  poteuano  tale-  °n  enM- 
rare  d'effere  tenuti  baffi  dal  Duca  di  f/Mena  , e ch’egli  haueffe  disfo  fio  de  gli 
vjficiah  delia  Città  a modo  fino  fenxji  confidar fi  d" alcuno  del  numero  loro 
apertamente  chiamauano  il  nome  , e defiderauano  tefaltatione  di  quefto 
Prencipe , egli  Spagnuoh  non  bene  intendendo fi  co’l  Duca  di  Mena  , che  ve - 
deuano  poco  di  fpofio  a fecondare  i loro  difegni  per  farli  contrapefo , s erano 
pofti  con  ogni  dimofiratione  Voffibile  ad  honorarlo , (fi  a fauorirlo.  Segui- 
uano  il  nome  fitto  il  Signore  della  Chiatra , il  Signore  di  V ’ins,  il  Colonnello  San 
Polo , e tutti  quelli , eh' erano  fiati  beneficiati , e familiari  del  padre,  & egli 
benché  ntiouo,  e poco  informato  delle  cofie  non  mancaua  in  alcun  conto  a fi  fi  e fi- 
fio:  per  la  qual  cofia  fatto  confiapeuolo  dal  Duca  di  Mena,e  dal  Signore  di  Bafi 
fiomptera  di  quello  haueuano  flabilito  co’l  ‘Duca  di  Loreno , di  non  permette- 
re che  afeendeffi  alcuno  alla  corona , che  non  /offe  della  toro  cafia  , effóndo 
afiretti  altramente , di  nominare  vn  Prencipe  del  /angue , prima  cominciò  ad 
ifeufarfi  di  non  hauere  ancora  infor mattone  alcuna  delle  cofie , e poi  dimandò 
tempo  di  conferire  con  la  Ducheffa  fina  madre , e finalmente  conclufie  di  non» 
volere  alienar/!  da  gli  Spagnuoh , ma  prima  intendere  i J enfi  del  Duca  di 
Tarma,  e poi  {fedire  buomini  effreffi  a trattare  le  co  fi fùe  col  Rè  Cattolico 
a quella  corte.  Il  Duca  di  tjM ena  nondimeno  pieno  di  flemma , &auucz.zjo 
a fiuperare  gli  incontri  con  la  patienga,  non  biafimando  la  deltberatione  del 
nipote,  e dimofirando  di  voler  fauorire  F efaltattone fina  -,  procuraua  di  tener - 
filo  appreffo  per  non  gli  dar  adito , e commodità  dipenfare , ò di  trattare  cofie 
nuoue.  Mentre  qui  con  quefie  trattai  ioni  fi  trattengono  per  affettare  il  ri- 
torno del  Conte  di  Bnffac , e la  rtffofta  di  Fiandra  ,fioprauennela  nuoua  del-  r«  ftatrifo 
la  morte  del  Pontefice , laqualpofèm  nuoua  difficoltà  tutte  le  cofie:  p?rcràie,u™°,ie‘ii 
che  il  Duca  di  Montemarciano , non  fiapendo  quello , che  foffero  per  delibera- xiv.  na°ji 
rei  Cardinali  nella  fide  vacante , nè  quello,  che  poteffe  ordinare  il  Papa , che  “«"'«oMKjp 
fòjfe  eletto , cominciò  afraponere  dtlatione  , cr  a dire  di  non  voltrfi dificofta-  iMio'nCefi  di', 
re  da  quello,  che  faceffi  il  Duca  di  Parma  ; e tJMonfignorc  Matt cucci  tAlrci-  1 J®1*1 

Mtficouo  di  Ragufia  Commijfano  del  campo , trouandofi  con  pochi  denari  prò- lo  làmi  del 
poneua  , che  fi  hccntiajfero  gli  Suizzjtri  fino  a nuout  ordini  , che  fi  deuenane  D,Ji 
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M-  L>-  affittare da  Tfoma  , legnali  cofe  mentre  trattengono  il  Duca  di  Metta  ne- 
sci.  me  de  fimo  luogo , nuouo  , e trauagl lofio  accidente  fu  per  ponere  fiotto  fiopra  tutti 

gli  affari  della  lega,  fi  configlio  de'  fiedict  di  Parigi  congiuntifiimo  con  i Predi- 
catori, e col  collegio  della  Sorbona , ejfendo flato  da  principio  bafie,  e fondamen- 
to della  lega , bauea  fiempre  prete  fio  di  reggere  le  cofie  à modo  fiuo , nel  che  di- 
' portando  fi  con  gli  affetti , e con  le  paffioni  proprie  de'  fkttiofi,  fienza  riguardo 

alcuno  della  conferitatione  de’  membri  della  corona , e del  decoro , e riputa- 
tone del  nome  Francefie , quelle  fole  cofie  voleuano  , e procurauano  , le 
quali  poteffero  opprimere  il  Tic  , acerbamente  odiato  da  loro , eflinguerc  il  no- 
me , (fi  *1  partito  de  gli  Ugonotti , e ponere  il  freno  del  gouertto  in  mano  di 
perfine  , che  reggefiero  confirme  al  defiderio , (fi  all'appetito  loro.  <tfihfa  il 
Duca  di  iJMena  , benché  douefie  a quefti  il  principio  della  fina  efialttuione , il 
mantenimento  della  lega , il fioftegno  dell' armi , e C vltima  difi/a  di  Parigi , 
non  era  però  inclinato  fieguitare  la  loro  diffiofltione , anzi  tutte  intento  alla 
confint.ttione  intera  del  Reame , procnraua  di  frenare , e di  moderare  i tur- 
bulenti  penfieri  di  cofloro  ; onde  fin  da  principio  hauea  inflituito  il  confiiglio 
di  fiato , contr adì  fluito  à queflo , nel  quale  erano  molti  huomini  prudenti , e 
moderati , che  contrapefauano  , e ritenevano  il  corfio  delle  cofie  >frà  queflt  P- 
Arauefcouo  di  Lione  , (fili  Signore  di  Villeroi,il  Prefidente  Cjiannino,  il  Ve- 
ti Configlio  Jcouo  di  iJM eoi,  (fi  il  Signore  di  V ediuilla  , i qual t tutti  erano  alieni  da'  tenta- 
to cantatane ttu*  degli  Spaglinoli , e dall'ardore  inconfiderato  de'  'Predicatori.  Hauea  an- 
con  il  c&figlio  co  procurato  il  Duca  di  mantener  fiempre  in  credito  , (fi  in  vigore  l'autorità 
del  parlamento , deferendo  a quello  molte  cofie  importanti , e portando  rifletto 
m,  td  il  par ■ grandiffimo  a’  decreti , che  da’  Senatori  in  diuerfie  materie  erano  fatti  ; e fi 
limito  di  P*-f,ene  era  fina  p0fi%  in  dubbio  la  fide  del  primo  Prefidente  'Buffone  , e di  molti 
altri , qua  fi  cere  afferò  di  r inoliare  la  città  alla  parte  reale , egli  nondimeno 
diffimulando  , non  haueua  difiaro , che  P vn  confiiglio  contrapefiaffe  l'altro  » e 
gli  era  fiempre  /piaciuto  quando  i fidici  batte  ano  ac  enfiato  di  perfìdia  queflt , 
e molti  altri  del  numero  de'  Senatori  ; perche fie  bene  vedetta  , che  alcuni  de  fi 
inchnauano , e fi  maneggianano  a fattore  del  'Rè  , non  ftimaua , che  poteffero 
molto  nuocere , ma  si  bene  giouare  affai  per  trattenere  le  imperuofle  delibcra- 
ttom  de’ fidici , da  quali  ficenundo  il  parlamento  di  credito , e di  autorità 
dubitnua  di effere  aggirato.  Quefbt  emulai ione  occulta  , fra  il  palamento » 
(fi  il  confiiglio  di  flato  dalPvna  parte  , (fi  il  confìgho  de’  fidici  dall’altra  , fi 
fece  a poco  a poco  palefie  , (fi  procedi  tanto  innanzi , che  come  quelli  erano  par- 
vaii della  grandezza  , e delT autorità  del  Duca  di  falena  > coi)  quefti  altri 
fi  fecero  filatori  delle  dimando  de  gli  Spagnuoli , e contrari)  a molte  cofie  del 
•Dura.  Qjrefli  furono  quelli  che  nell' affedto  fice-o  precipitofamente gtuflitta- 
re  molti  de  cittadini  fioffertt  di  confintire  alle  parti  del  Ri , qurfli  co'/ fo- 
mento del  Duca  di  Nemurs  contradiffero  alfelet itone  fiuta  dal  Duca  de  gli 
vfficiali  del  popolo , e quefli  medefìmi  furono  autrori , che  s introduceffe  la 
guarnigione  Spagnuola,  e molte  volte  procurarono  , che  il  T\f  Cattolico  fife 
r^onoficiuto  con  le  marche  dtginfhtia  per  p.tdrone  della  lega , e per  protetto- 
re dcl- 


t,f, 


di  Francia.  Libro  XI  f.  ^41 

ye  della  corona  di  Francia.  Màhora  creficcndo  tuttauia  la  paffione  di  ce/loro 
mal  fodii fatti  dal  Tinca  di  Mena  , che  chiamattano  timido,  e da  poco  , q-  in- 
furiati cantra  il  parlamento,  la  grauirà  del  quale  vedranno  ojhre  alla  loro  in- 
terna domi  rattorte  « s' erari*  fatti  arditi , e baldanzofi  dopò  la  liberatione  del 
Duca  di  Guifà , e dopò  che  gli  Spagnuoli  penetrata  la  contieni  torte  conclufa  tra' 
Duchi  di  Mena , e di  Lorerto  principiarono  apertamente  a pretendere  di  ab- 
buffarlo , e di  tirarea  fe  le  fòrza  del  partito , tl  nerbo  delle  quali  confidala  nel- 
la città  di  Parigi.  H nuotano  quejh  a loro  deuotione  la  plebe , non  falò  per  la 
depende  uzzi  naturale  della  medefima  cittadinanza  , ma  anco  perla  fianchez- 

Iza  delle  con tnbut ioni , le  quali  la  natura  tenace  del  Duca  di  Allena  molri- 
plicaua  ben  fpeffo  fuori  dell'honeflo , fenza  che  la  dtsf  enfia  efcufafft  poi  con  il 
fuo  jflendore  , e con  l'equità  fua  il  pefo  delle  graueffie.  Cominciarono  però 
alcuni  de  fedect  de  più  principali , tir  affett ionati  al  partito  , che  chtamaua- 
no  i Zelanti  a trattare  del  modo  di  abbaffare  l'autorità  del  Parlamento  per 
poter  disfonere  più  facilmente  delle  cofe  della  cuti , e fottoponerla  ò al  Duca 
di  Gutfa  , ò alla  protettione  immediata  del  Rè  Filippo.  Affentiuano  , anta 
concorreuano  a quejìo  tentatiuo,  i zjM inijlri  Spagnuoh,  nè  meno  di  loro  il  P' es- 
cono di  Piacenza , il  quale  morto  il  Pontefice  sera  tutto  riuolrato  a fattore  di 
Spagna , tir  erano  principali  il  Signore  di  Buffi  Capitano  della  Rafit^ha , il 
Signore  di  Creme  Confìgliere  del  gran  Confìglio  , tl  Commiffario  Lufcart, 
l' Animato  Amelina  ,tlTe foriero  Oliuiero , tl  Teologo 'Buchin  o , tl ‘Padre 
Commoletto  Cjtcfutta , e molti  altri  huomini  dell' 'ifiejfa  condii  tane . Dopò  molte 
confinile  fatte , e diffutate  tra  loro  per  Configlio  del  Teficotto  diTiacenzjt , e!  e fi- 
fiero  quattro  del  numero  de  fiedeci , i quali  andaffero  al  Duca  di  Mena  a por- 
tare le  loro  querimonie , tir  à dimandare  , chefòffe  riempito  il  configlio  di  finto, 
di  huomini  /ufficienti , e fideli,  c non  diffidenti  della  città , che  quel  configlio 
ri/edefic  fiempre  in  'Parigi , che  fiffero  rtueduti  i conti  a'  Tefiorien , e partico- 
larmente a Riho,  che  teneua  la  caffi  particolare  del  Duca  di  Mena,  che  que- 
flo  f offe  fatto  da  perfione  elette,  <fr  approit.it  e dal  con  figlio  dell’vnione , che  piffe- 
ro leuate  le  gabelle  pofie  nuouamente  dal  Gouernator  Bellino , e dal  Prepofio 
de'  mercanti , che  fi pagaffero  le  guarnigioni  della  città  , an^ifi  accrefceffero 
per  ficurexxa  loro , e finalmente  cheti  Prefidente  griffone , cantra  il  quale 
porr  aitano  vn  cumulo  di  querele , tir  alcuni  altri  principali  del  parlamento 
fiffero  depofti  da'  loro  vffcij,  e come  traditori , e ribelli  fieueramente  , tir  efiem- 
plarmente  puniti , tir  efhrpati.  Pafiarono  qiiefii  quattro  Deputati  a Reni  nel 
tempo,  che  il  Duca  di  Mena  era  paffuto  in  Loreno , otte  battendolo  molti  gior- 
ni affettato  finalmente  lo  trottarono  a Retei , nel  qual  luogo  a frollati  da  lui,  fu- 
rono prima  agramente  nprefi  ,come  quelli , che  troppo  dimandaffero , & asfi- 
yafieroadvna  affilata  dommattone , e poi  per  non  finire  di  rfacerbarli  nelle 
fieguenti  audtenze  furono  piu  amoreuolmente  trattati , mofirando  loro,  che  men- 
tre egli  era  a fronte  del  nemico  non  poteua  badare  a queflt  affari , che  a tem- 
1 po,  e luogo  farebbe  paffato  perfionalmente  in  Parigi  per  dar  loro  ogni  pojfìbi/e 

fiodisfiattione , e che  in  tanto  fi  afieneffero  di  trattare  di  cofienuoue,  le  quale 
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M.  D.  mutuano  fattele  coffe  in  ffe  ompiglio  ,e nocendo  affefteffi,  giotiauano  mirabd- 
x c i.  mente  al  nemico.  tJMà  tornati  quefli  in  Tarigi  mal  edificati  della  rifpofia 
del  Duca,  e particolarmente  ffdegnati  della  prima  riprenfione , che  haueua  lo- 
ro fiuta , in  luogo  di  moderare  accrebbero  l'ardire  de  gli  altri , efaggerarono 
nuouamente  cantra  il  Duca  , & affermarono  douerfi  prendere  qualche  partito, 
perche  in  lui  haueiumo  conoficmto  animo  del  tutto  alieno  dalla  intentione  loro-, 
per  tu  qual  coffa  bollendo  f ira  di  tutti , efiimandofi  dispregiati  dal  Tinca , <*r 
in  fine  riffoluti  di  abbaffare , o di  mutare  del  tutto  il  parlamento , per  poter  reg- 
gere la  città  a loro  modo , cominciarono  a ffolleuare  il  popolo , mojlrando , che 
la  religione  era  tradita  , e che  il  parlamento  procuraua  dimettere  la  città  in 
mano  del  T^auarreffe.  Julienne,  che  offendo  (lato  ac  enfiato  al  parlamento 
Brigardo  vno  de'  primi  fomentatori  delta  lega  di  ‘Parigi , qua  fi  che  mutato  di 
volontà  s’inttndejfe , (fi  occultamente  machtnafffe  a fauore  del  Re  fu  per  in- 
*iT> r.rfo  fossi-  fiigatione  de'  Sedici  pofio  impetiioffamente  prigione , ma  in  tanto  che  con  len- 
B°iigìtrlo8,'ciie  fi prouede  con  te  debite  prone  contra  di  lui  egli  trou'o  il  modo , o con  i de- 

tti carcerato  nari , ò con  l'arte  di  J campare  dalla  prigione  nella  quale  traguardato, e di  vffei- 
macWnat'ionl'  re  anco ffegre tornente  dalla  città,  e delle  moni  deffuoi  nemici , la  qual  coffa pa - 
conno  la  lega,  rendo  acerbijfima  al  configlio  de'  Sedici,e  giudicando, che  da’  Giudici  medefimi 
io*ptocc(fauà*  1°  proceffauano  fife  finto  fatto  malitioffamente  fuggire , ridotti  al  colmo 
no  inno  Hai  del  furore, e con  quefio  incent  tuo  fomentati  da  'Altniflrt  di  Spagna,e  dalla  gtutr- 
luarUmcMc  ' bigione,  che  dependeua  da  loro,  mi  fero  *1  popolo  in  arme  la  mattina  de'  quindici 
armato  fati!  di  ìTouembre,  e fittila  altra  confideratione guidati  dal  Signore  di'Bufit,  e dal 
configUo&  de’  Commiffario  Luffcart,  preffe , & affé  diate  tutte  le  firade , che  conducono  al  pa- 
tetici fon  co-  lazxjo  della  giufimaficero  prigione  il  primo  ‘Prefidente  Briffone, Claudio  ffAr- 
dcMa  fj'-a^K- ciero  Con fegìierc  del  parlamento , eGiouanni  Tardino  Conffeghere  nel  Seggio 
ftroause.  pre fidiate  di  Parigi , eh’ erano  i medefimi,  che  haueuano  proceffato  il  'Brigar do, 
i quali  condotti  firettamente  legati  nel  Cafielletto , furono  t ifteffo  giorno  fienxA' 
forma  legit  ima  di  proceffo,  ma  con  certe  precipitofeinfòrmationi  preffe  dal  Si- 
gnore di  Creme , firozxati  nella  prigione , eia  mattina  ffeguente  appefi  in pu- 
bi ico  ignominiofamente  alle  forche.  Indi  come  ffe  haueffero  conffeguita  qualche 
fe guatata  vittoria,  ffc orrendo  la  città  con  la  plebe  armata,  e furibonda , poffero 
le  loro  guardie  in  molti  luoghi , e minacctauano  di  venire  all'ifieffa  riffolutione 
contra  molti  altri.  Il  (j alternatore  defi dorando  di  ponere  qualche fieno  alle 
coffe, che fi  fnceuanojtosì  anco  configliato  dalle  Duchtfffe  di  Nemurs,e  di  Alon- 
pcnfieri , comincio  a tentare  ffe  le  guarnigioni  firantere  fbffitro  per  vbbidirlo, 
ma  trouati  tutti  dtspofii  a fnuorire  il  configho  de'  ffedect,  e le  loro  preferiti  ope- 
ratami ,&  hauenau  detto  liberamente  yl/effandro  de'  AI  otiti , di  non  fi  voler 
muouere  contra  quelli,  chr fincer, cruente  transitano  la  caufadi  Dio,  e di  tutti  i 
buoni,  prefi  per  migliore  e ff  odiente  di  vffeire  a parlamento  fienei  armi,  e procu * 
rare  di  placare  il  popolo,  e di  rimediare  in  qualche  parte  a' mali , che  ffoprafta- 
uano,  mà  nè  anco  quefio  riuffeiua,  perche  poco  io Jhnuatano , epoca  fide  hauea- 
no  nella  per  fona  firn,  e molto  meno  nel  ‘Trepoflo  de'  M er canti  , defiderando  ar- 
dtiucmfnte  di  drponcre,  el'vno  > t d'altro.  Si paflo  con  quefio  thmulto  tutto  il 

giornt., 
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fiorito  eie  fidici  y fr  la  mattina  de'  dteifette  ridotto  il  loro  confidilo  In  cafa  del  M*  D. 
Theologo  Pellettiero  Citrato  di  San  (fiacopo  delle  Beccherie , deliberarono  di  xci- 
volerfì  fottoponere  liberamente  all a protettione  del  Re  di  Spagna , e di  prefen-  |* ae^f'ciui* 
tare  in  tanto  alcuni  capitoli  al  configlio  di  fhtto,per  il  gouerno  della  città, i qua-  u volerli  fot- 
li  voleuano , che  per  ogni  modo  fojfero  accettati , e pojìi  in  efecutione.  Conte-  <0Porrc 
nettano  t capitoli,  che  fi  douefie  firmare  vna  Camera  di  giufiitia  di  Intorni  ni  ìuTRèdssp»- 
della  loro  fattione,  lacuale  douefie  in quirire  contragh  heretici,  e contro  i fau-  B"1- 
tori  del  Nauarrefe, (limando  con  le  riudicature,e  con  le  efecuttont  di  quefia  di 
iifiruggere , e di  annichilare  il  parlamento  , che  foffe  rotto  il  commercio  coru  a|cunj  c^m. 
quei  di  San  Dionigi, che  il  Duca  di  Mena  per  facilitare  il  concorfo  delle  vitto-  jj  oV 
uaglie , banca  tra  l'vna  città  e l'altra  fi  abilito-,  che  fi  leuafiero  le  gabelle  impo-  10  fe<^ 
fie  fopra  tlvmo  , e fi  riuedefiero  t conti  a tutti  quelli , che  haucuano  maneggiati 
i denari  lettati  delle  contributioni,  e dalle  gabelle  delle  città.-  che  i denari,  che fi  , 

eauauano  da  gli  impofti  ordinari)  non  potejfero  efiere  fpefi , fuorché  nel  paga- 
mento delle  guarnigioni , le  quali  fi  dotte  fiero  ac  ere  fiere  di  gente  fira/liera  > b 
Vallona , b Italiana , b Spaglinola  : che-tl  configlio  di  fiato  fbfie  riempito  ad  vn 
certo  numero , fr  i /oggetti,  che  vi  doueuano  efiere  eletti,  erano  nominati  da  lo- 
ro : che  fi  faceffe  Jpnilmente  vn  configho  di  guerra , nel  quale  interuenifiero  al- 
cuni Colonnelli  della  città, fri  capi  delle  militieforefiierefenza  il  confent  men- 
to del  quale  non  potè  fie  il  Gouernatore  rtfoluere  cofa  alcuna:  e finalmente,  che  i 
figlili  della  Corona,  i quali  dal  Duca  di  Mena  erano  trasportati  donerà  la fui 
per  fona, ftefiero firmi  nella  culài  ne  altroue  fi  potè  fiero  transfirire.  Fatta  que- 
fia  deliberatone  /fedirono  /abito  il  Padre  fi audio  ^ Mattel  con  lettere  al'Rf 
Filippo,  nelle  quali  lo  pregauano  adafiitmere  la  protettione,  fr  il gouerno  loro, 
e fatto  con  gridi,  e con  flrepiti  radunare  il  configlio  di  fiato,  propo fero  i Capito- 
li, accio  fojfero  confirmati,  fr  efequiti.  Il  Gouernatore,  fr  il  ’Prepofio  de'  Al  cr- 
eanti con  alcuni  de'  p tu  npofati  Efchieuini  allegando  efiere  l bora  tarda  pro- 
curatine il  beneficio  del  tempo , [perando  con  la  diluitone , che  lardare  della 
plebe  fi  raffredafie , ma  hauendo  il  configho  conforme  alla  loro fentenfA  delibe- 
rato di  aspettare  il  giorno  fegutnte , i fidici  co'l popolo  armato firmarono  A la- 
dama  di  Premuri,  che  vfetua  dalla  radunanza,  e vollero,  che  per  ogni  modoi 
Capitoli  fofiero  confermati  , il  che  hauendo  il  Configlio  eletto  di  fare  per  il 
manco  male , la  Duchrfit  medefima  portando  fuori  il . Decreto , che  ri era  fiato 
fatto,  gli  prego  con  mede  fie  parole  ad  affettare  l' efecutione,  fin  che  fi  nh. me  fi- 
fe il  confentmento  del  Duca  di  Menu  fuo  figliuolo,  fen'fa/aputa  del  quale  no 
era  il  douere , che  fi  facefiero  ccfe  di  così  grande  importanza , che  la  dilatione 
era  di  pochi  gì  orni , ch'ella  medefima  l fr  tl  configho  harebbono  Jpedito  al  ‘Du- 
ca il  Signore  di  ‘Burg  per  potarli  il  Decreto,e  riportarne  da  lui  la  confirmatio- 
pe,e  che  gli  afferurana^herefiarebbono  interamente  contenti,  e fio disfatti . Con 
quefia  conceffione  fedata  in  parte  la  furia  della  plebe  fi  cominciarono  a depo- 
tiere  l' armi,  fr  a tornare  alla  quiete  di  viuere, affettando  la  rifblurionc  del  Du- 
caci quale  efiendo  da  Retei  paffuto  a Laon  per  abboccarfi  con  la  Dachefia  ma- 
dre del. Duca  di  Guifa,riceuela  fera.de'venti  la nuoita del fnecefjì  di  Parigi.. 
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57  Conturbato  grauemente  di  cosi  ocricole/o  accidente , che  Andana  a dirittura  * 
CI.  fr*re  ? Autorità  fua  , non  volle  pero  dimofirare  alcuna  turbai  ione  dì  animo , 
accioche  il  Duca  di  Gut/a , ch'era  pre/ente , non  fi  accorgete  dello  /degno , che 
liauca  centra  i fiuci  depen  denti , madtfie  fetnphcemente , che  har ebbe  affetta- 
to il  Signore  di  Btirg , il  quale  fcritteua  il  Goucrnatore  douer  immediate  par- 
tire , per  effere  meglio  informato  del  fatto , e che  a i moti  popolari  era  bene 
rimediare  con  piacciiolexjca , e non  fi  pungere  centra  di  loro , perennare  mag- 
gior/caudali , e pili  perniciofi  errori , perche  i popoli  tirati  da  buon  xjelo  opera- 
unno  per  l'ordinario  fenza  confideratione.  Quefle parole  ajficurarono  t animo 
del  cDuca  dtGui/a  , che  temeua  non  s' incrudelì fie  con  tra  de'  fuoi  dependenti, 
i ragionamenti  del  giorno  feguentefio  acquetarono  maggiormente  -,  di  modo, 
che  /e  bene  il  Duca  di  Mena  diffidi  voler  andare  aDarigi  per  ojkire  amali, 
che  poteuano  occorrere  per  la  diuifione  degli  animi  , egli  nondimeno  fi  l afe  tu 
perfuaderea  refkire  con  r ice  nere  il  commando  dell' efferato , (fjr  il  carico  di  ab- 
boccarfi  co'l  Duca  di  Parma  , il  quale  venuto  à V alentiana  doueua  nella  fi- 
ne del  mefe trouarfi a Guifa  perrifoluerevnitamcnteil  tempo  , & il  modo 
della  venuta  fua.  Arriu  'o  il  Signore  di  Burg  il  giorno  feguent e , dal  quale 
hebbe  il  ‘Duca  tutta  la  narratiua  del  fitto  , 5*  U decreto , che  s’era  fitto  nel 
con  figlio  di  flato , per  acquetare  la  plebe  , onde  ri/oluto  al  parure , e delibera- 
to tra  /e  medefimo  di  fìabihre  con  quefii  occafionc  l'autorità  , e la  poteflà 
/uà  , (fedi  Monfignore  di  Rono  al  ‘Duca  di  Parma , per  i/cu/ar fi  feti  giorno 
prefi jfi  non  potefie  e fiere  al  luogo  defi  inalo , e la/ct'o  il  carico  dell  efferato , e 
dell  abboccar  fi  al  Duca  di  Gut/a , ma  con  tal  moderattone  ,•  che  accio  non  po- 
tefic  operare  alcuna  co/a  con  farmi , diede  fcgrcta  commifiione  a Rono  , & A 
Tauanes  Mare/c talli  del  campo  , che  non  cauafjero  nè  l' artiglierie  ,nc  le  mu- 
nì tioni,  le  quali  erano  tutte  alla  Fera  , & non  diede  informar  ione  alcuna  al 
Duca  di  Gui/a  de'  particolari  Kche  s'haueuano  da  trattare  co'l  Duca  di  Dar- 
ma , acciò  non  potefie  concludere  co/a , che  /offe  di  momento  , ottenuto  dal 
Duca  di  Montemarciano,e  dal  Commifiano  Matteucci , che  non  fi  hcentiafie- 
ro  gli  Sitifferi  per  all'lxra  , e che  tutte  le  genti  fi  firmafiero  tifino  al  /ho  ri- 
torno, mofi  randa  fretta  , e mancamento  di  tempo , prefi  /eco  t Conti  di  Vaude - 
mont , di  Chialigtù,  e di  Bnfiac , il  Signore  di  Bafiompierra,  VtU eroi,  e f, ètte- 
cento  canali  i del  fiore  della  gente,  parte  Francefi , e parte  Lorenefi , fi  partì  U 
mattina  de'  venticinque  alla  volta/  di  Parigi , Ja/ciando  il  Prefidente  Gian- 
nino apprefio  il  Duca  di  Gui/a  per  moderar  t fuoi  configli , <fr  ofjèruare  gli 
mandamenti  fuoi.  Partì  al  medefimo  viaggio  l'ifiefia  notte  anco  Diego  iti  nar- 
ra benché  tl  Duca  t hauefie ricercato  di  rejlare  , non  volendo  la/ciarfi  dar  pa- 
role , come  banca  fiuto  tl  Duca  di  Gufa  , ma  dtfpofio  in  ognt  modo  d'ajfifiere 
co'l  fuo  con  figlio  , & aiuto , al  pericolo  de  partegiam  di  Spagna.  Il  Duca  af- 
frettando il  cammino , volle  nondimeno  condur  /eco  due  reggimenti  di  fante- 
ria, eh' erano  firmi  àSoefions  , & accolto  il  Signore  diVitricon  dugento  al- 
tri canali t a Al  eòi  arroto  la  fera  de'  vent' òtto  vicino  alla  città  di  Parigi,  f 
fede  ci  con  i ‘Predicatori,  e co' l colleggto  della  Sorbo  n a , vedendo  venire  il  Du- 
ca tir- 
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ju  armato  , e /apendo  , che  nella  città  il  Gommatore , & il  Prepojìo  con  t de-  ^ 
pendenti  de!  configlio  di  flato  , e del  parlamento farehbono  flati  potenti  , ben-  % 
che  Bujsi  ter  effe  per  loro  la  Baciglia  , fpauentati  nondimeno  in  gran  parte , 
fi  propofero  di placarlo  con  le  dnnoftrationi  > e con  le  parole , e gli  /fedirono 
incontra  quattro  de’ principali  con  molti  de’  cittadini , accioche  s’ingegnaf- 
fero  di  dtuertire  lo  /degno  , col  quale  s' immaginauano  , che  egli  venijji.  L'- 
incontrarono quefti  alla  'Badia  di  Sant  ^Antonio  fuori  delle  murale  con  vn  ra- 
gionamento pieno  di  fommrjfione  , fi  sfittarono  di  moflrarli  efferfi fatto  il 
tutto  ad  ottimo  fine  , per  faluezxa  della  città  , per  conferuatione  della  reli- 
gione , per  mantenimento  dell'autorità  di  lui  medefimo  , e per  /disfare 
il  popolo  disperato , che  contro  tf  quei  ribelli  , e machinatori  non  fi  fixcejfe  di- 
mofiratione  alcuna  , che  s'era  eletto  quefio  per  il  manco  male , acciò  che 
il  popolo  efferato , non  fhcejfe  qualche  flrage  motto  crudele  : che  i giuSlt- 
tiati  erano  manififlzmente  colpeuoh  , come  harebbe  potuto  vedere  dalle 
prone , le  quali  Je  non  erano  accompagnate  da'  fiditi  termini  giudtciali , era- 
no almeno  vere  , mani  fife , e reali  ; che  i capitoli  propofii  al  configlio  di  fla- 
to erano  da  loro  /limati  ragioneuoli  , e tuttauia , che  li  fiottoponeuano  alla 
cenfura fina,  e finalmente  gli  rammemorarono  quanto  e/fi  hauejfero  fatto  , e 
patito  per  la  grandelfa  della  cafia  fina , e per  l'efaltatione  di  lui  medefimo  , e 

10  fiupplicauano  a ftrfi  conofiere  per  padre  indulgente , e cariatiuo,  e noru 
per  Principe  puntuale , e fiuero.  Il  Duca,  che  defideraua  di  non  riceuere 
oflacolo  nel  fuo  ingrejfo  in  Parigi , ma  di  effere  fenfa  rtfiflenzjt  riceuuto  cotu 
le  fine  forze  , di/Jimulando  eccellentemente  t ingiuria  riceuua , & il  concepu- 
to  [degno,  accaref/ò  tutti  fi paratamente , c riSpofe  in  vniuerfale , venire  nel- 
la città  non  per  altro  fine , nè  con  altra  ini  emione . fi  non  di  a/ficurarla , come 
quello  , che  ben fitpcua , cheti fiflentamento  della  religione , e le  fuc  proprie  , 
fpcranzjc  , erano  tutte  fondate , e collocate  ih  quel  popolo , e nel  configlto  de' fi- 
deci,  primi  auttorì,  e fabricaton  del  fuo  partito , con  le  quali  parole , e dmo - 
/cationi,  haucudo  in  gran  parte  afficurati  gli  animi , entro  nella  città  la  fiera, 
ch'era  già  tardi , e condotto  al  fino  pai  aggio  tenne  con  molti  fifiefii  ragiona- 
mento , concficendo , che  cosi  procedendo  , fi  trouaffe  oppofitione , potrebbe 
attribuire  il  perdono  alla  propria  volontà , <jr  elei  itone  ,e fi  poi  effe  ejfeguire 

11  fino  intento , quefte  dimojfraticni  eflerne  non  erano  per  nuocerli , nè  per  pre- 
giudicarli in  conto  alcuno.  Arriuo  paco  dopò  di  lui  Diego  et  Inarca , il  qua- 
le con  gli  altri  minifiri  Spaglinoli  andato  à rirrouarlo , fi  sformarono  di  ptr- 
Jitaderlo  vaiamente  , a non  far  rifentimento  del  paffuto  , ma  di  dar  fidisfat- 
tione  al  popolo  per  l'auuenire , poiché  le  cefi  fine  cedute , ancor  chefiffero  fatte 
fènzji  1 debiti  ordini , e modi  della  giufiitia  , eran  però  buone  in  fi  fiep , 

C T tifili  alla  conferuatione  della  religione , e che  nelle  turbulcriìg  delle  guerre 
ciudi  non  fi  poffimo  cosi  tenere  le  regole  ordinarie  del  buon  gouerno , ma  mol- 
te cofie  fi  fatino  a fin  dt  bene  nel  firuore  de’ pericoli , che  in  tempo  di  pace  , e 
di  quiete  non  fi  farebbono  in  alcun  modo ; ch’egli  medefimo  banca  proceduto  in 
quefln  maniera  co'l  ^farchcfc  di  eJMagnclè  fiuto  vccidcre  alla  Fera  fcnzA 
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D?  firmati  otte  dì  pnceffi  , perche  in  altro  modo  non  fi  farebbe  potuta  conferitati 
x C t.  quella  ptazxa  , ch'era  pero  medito  con  /' appronare  ilfeguiro  acquetar  tutte  le 
tofe  , che  con  voler  cafiigare  alcuno  accendere  nuone  dt [cardie , e per  nuovi, 
t pencotofi  tumulti.  ‘Rfif'fe  il  Duca  con  l'tfiefia  moderatane , e fi  licentià 
da  gli  Spagnuoli  : ma  hauendo  prefa  mfòrmatione  delle  fòrze , che  fìtroua - 
nano  nella  città , ©*  hauti! a re) attorte  dal  Gouernatore , e dal  Trepofio  de * 
Mercanti , che  la  maggior  parte , e la  migliore  del  popolo  farebbe  a fua  divo- 
zione , fice  , che  i Colonnelli  della  città  fi  ponejfero  a guardia  delle  loro  contra- 
de> la  medejtma  notte , e la  mattina  pofte  in  arme  le  fanterie , e la  cauallaria , 
che  hattena [eco  condotta  , prefe  l'adito  del  quartiere  di  Sant  Antonio , e man - 
V dò  ad  intimare  al  Signore  di  Bufisi , che  riponefit  nelle  fue  mani  nel  medefimo 

punto  la  “Bafiigha , il  quale feufitndofi , & interponendo  dilatione , co'l  di- 
mandare ficurezxa  di  non  effere  offefo , tl  Duca  fatte  cauare  le  artiglierie 
dall' ’t/fr fienai  e , comincio  a farle  condurre  a quella  vola , dal  chefpauenmto  il 
cafiellano,  huomo  avvezzo  ad  "gni  altra  cofa , che  all'efercitio  dell' armi,  e non 
vedendo , che  nella  città  alcuno  fi  moueffe  a fuo  fuuore , perche  il  Gouernatore, 
CT  i/Trepofio  haueano  occupate,  e ferrare  tutte  le  firade,  finalmente  conuen- 
ne  dopo  molti  trattati  di  ! afe  tare  la  Bafiiglia  , riceuendo  la  fide  non  filo  dal 
'Duca,  ma  da  molt' altri,  che  gli  farebbe  conceduta  la  vita,  e nondimeno  effon- 
do ridotto  alle  fue  cafi  vergola  fera  fu  affai  ito  la  medefima  notte  > e su  peri 
tetti  con  gran  fatica , e pericolo  funecejfitnto  a faluarfi , e dopò  alcuni  giorni 
tl  d.  Ji  Mcm  diffmulando  il  Duca  fuggendo  nafeofamente  dalla  città , fi  conduffe  a viite- 
p^gTpM  Cc-re  • » altri  luoghi.  Vfcito  Bufiti  dalla  'Bafiigha  , il  Duca  eleffe  Cafiellano 
dir  li  foticui-  ri  Signor  di  Burg  huomo  valorofit , e confidente , e vi  tneffe  prefidio  tale , (he 
f affinerò  da  ogni  pericolo , che  poteffe  auuentre.  Afficurata  la  Bafiigha  , muti 
nuu  dii  Si-  la  mattina  fegiunte  il  Signore  di  V r tri  co' fuoi  caualli , offendo  t ut  toma  sbar- 
f_not  .dl  tBcgfsi  rate  le  firade , e la  militia  in  arme,  e fice  far  prigioni  alle  loro  cafe  il  Commifi 
2T,  podi  [ano  Luchiart , il  Capitano  Emmonot , Bartholomeo  Aurotu  Colonnello  del 
del*i  quartiero  del  Carmine , e l Auuocato  Ammelina , effendofi  dileguato , t fug- 

quituc?' ptin- gito  occultamente  tl  Configliere  di  Creme , il  quale  nafeofo  dagliSpagnuoli 
cìmIì  <W  Affette  molti  giorni  in  habito  di foldato  trà  quei  della  guarnigione , e pafsò  poi 
.giudicui'  a vivere  pouer amento  in  Fiandra.  Quefit  quattro  giudicati  de' piu  colpeuo- 
fa  * Se^‘c>  fMrono  giorno  feguente  ftrozxati  dal  carnefice  in  vna  fhtn- 
' * 10  11  ~a  del  Louero , e poi  publicamente  appefial  patibolo  delle  forche,  bufando 
quefia  dimofiratione  al  Duca  per  ricuperare  f autorità , e la  riputattone,  fen- 
za  incrudelire  nel  [angue  di  tanti  altri,  eh' erano  colpevoli  detl’tfieffo  delit- 
to. Meffe  quefia  finterà  efecutione  in  grandiffuno  fiancato  i Predicatori . tjr 
il  collegio  della  Sorbona , ma  il  Duca  non  volendo  prtuarfi  di  loro , nè  metter- 
fi  ad  imprefa , che  poteffe  effere  finifiramente  interpretata  , nè  ponet  e tanta 
confufione  , che  fife  per  cagionare  qualche  dtutfione  nel  fuo  partito , pafsò 
per  finalmente  alla  Chiefa  delta  Sorbona , & ivi  con  gravi , e moderati  parole 
gli  afficurò  della fua  gatta , e della  fua  protettane , e diffe  , che  condonaua  al- 
la cofani*,  & alla  virtù  paffata,  la  dtfubbcdienza,  e la  cotiff  trattone  prefen- 

te. 


più 


dì  Francia.  Libro  X lì. 


747 


/ 


M.  D. 
xci. 


{<*,  t mofirando  di  farlo  in  gratta  loro  ,fctt  publicare  vn  editto  , nel  quale  mo- 
ftrando  di  bauer  fodis fatto  alla  giufiitta  eoi  fupplicio  de’  quattro  feditiojì, con- 
cedenti il  perdono  a tutti  gl* altri , & tmponeua  filanto , qt  obliatone  alle  cofe 
paffute.  Riferito  da  quefto  indulto  il  Configliere  di  Creme , ^ driano  Coche- 
no  ',  dr  tl  Notaio , che  haittua  fritta  la  fentenzjt  contra  il  Brijfont , i quali  poi 
per  dtuerfe Jlr.tde perirono  dtuerfamtnte.  Decreto  nel  medefinu  tempo , ch‘- 
tffendofi  veduto  per  prona  quanto  fojfero  perniciofe  le  radunante , e conuen- 
ticole  fatte  occultamente  , e fenza  l'interuento  de' publici  Magifirali , tronfi 
potejfero  fiotto  pena  della  vita  più  radunare  altri  configli  nella  atta  , n 'e  fuori , 
fé  non  l'ordinario  dell ' vnione  , con  fajfiflenzA  de'  legitimi  Magifirati.  Que- 
fti  decreti , refiflrati  con  grandijfimo  confentimento  del  Senato  , pofero  fine 
alla  poteri^a  de'  Sedici , e ritardarono  alquanto  i difegni , e le  mackhtationi 
de’  mimfiri  Spagnuoli.  Ma  il  Tinca  di  Tarma , come  feppe  diflìntamente  li  D.  Hi  Parm» 
le  cofe  accadute  in  Parigi , moftrò  d'effei  ■e  mahffmo  fodisfatto  di  quanto  s'era  '^^'110^™ 
operato , biafrnò  pubicamente  fa  poca  confideratione  de  gli  altri  rmnijìri , » iccipe  dell* 
quali  per  acquìfiare  vna  vana  dependenfa  della  vitiffima  fèccia  della  plebi,  j°mmp 
difgufiaffero  , <j-  alienaflero  fummo  del  Duca  di  Mena  , in  mano  del  qua1  lauda  il  cafti- 
le  erano  farmi,  e le  forza  del  partito,  e finfa  il  quale  non  era  da  penfare  di  pò-  §?  de-* 
ter  condur  a fine  alcuna  cofa  di  buono  , attefiò  al  Signore  di  Rotto  quefieco-  imbuenti , & 
fe  effiere  fatte  fierffa  fina  participatione , laudò  il  caj 

dal  Duca  di  Mena , e la  fua  prudente  moderatone , e quando  a V alentiana,  d.  di  cuifa  ri- 
one  fi  ritrouaua , peruenne  a lui  il  Duca  di  Cui  fa , benché  fhontrraffe  con  ogni 
pòffibile  dimoftratione , ricusò  nondimeno  di  trattare  con  lui  alcuna  cofa , fin1  Uprrfeoradcl 
za  la prefenzA , &r  il  confentimento  del  zio.  Vedeua  egli , che  tutti  gli  altri. Didl 
del  partito  erano  mal  fondati , che  nella  plebe  non  era  da  far  fondamento , che 
la  nobiltà  dependeua  dalla  volontà  del  Duca , e le  fortezza  erano  tenute  da 
fuoi  fidati , e ch'egli  filo  con  la  prudenti , valor  fino  era  atto  a maneggiai 

tutti  gli  altri,  pero  non  affentiua  al  configlio  di  efaccrbarlo , e di  metterlo  tnJ, 
differatione , dalla  quale  conofceua  effiere  proceduta  la  conucntione  fatta  co'l 
* Duca  di  Loreno  > e fendo  certo  , che  quando  egli  hauejfe  veduto  di  non  poter 
foftenere  la  dignità  fua , & il  luogo , che  teneua,  fi  farebbe  accordato  co  l Rè,, 
nèdubimua , che  tintigli  altri  Francefi  da  pochi  in  poi , non  fojfero  per  Jegui- 
re  l'autorità  , cr  il  configlio  di  lui , per  la  qual  cofa  conofceua  chiaramente, 
che  volendo  feguitnrc  tl  dtfegno  principiato , bif  gitana  procedere  lentamen- 
te , e deflramente , e non  mettere  con  tl precipitio  di  furiofe  dehberationi  in-, 
fcompiglio  tutte  le  cofe,  & infpauento , (jr  in  fiffitione  gli  animi  de'  France- 
fi. In  quefia  fen  t enfi  fcriffe  in  Iffagna,  e qucfli  mede  fimi  auuertimenti  die-  fi  JP’t™11 
de  a'  mimfiri , eh' erano  in  Francia , fe  bene,  e nel T vn  luogo , e nelf altro  erano  f0]i  hf cotti* 
le  opinione  diuerfe  ; fir  particolarmente  nel  configlio  di  Spagna  teneuano  opt- 
nione , che  mandando  piccioli foccorfi tri  diuerfe  prontneie  ,fi  farebbono  mol-  a!uU«!i dal 
ti  dependenti  alienandoli  diti  Duca  di  Mena  , S fi. onderebbe  allungando , e )*- 

nutrendo  con  àuùaii raggio  ' ; e con  mtnur  ffefa  la  guerra  : per  qtiefio  hai,  ^ 

ìicano  conceffo  ahttì'Wgeint  al  Duca  di  Otoioft  nella  (juafiigna , àcati' fio- 
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57  fieneffe  la  guerra  quell* parte  vitina  al  Cireneo  , per  muffo  al  Duca  di  $4? 
xclé  mia  bancario  mandati  tre  mila  finti,  e trecenti  mila  ducati , acciò  nodrtjfe 
la  guerra  in  'Troncavate  nel  ‘ Delfi  nate  x per  il  me  defimo  effetto  bancone  man- 
dato il  terzjr  delT Aquila  in  'Bretagna  per  acqmfhrfi  il  Duca  di  Mercurio  , il 
quale  con  qnefio  aiuto  auuanzjindo  le  coffe  ffue  nel  principio  della  primauera 
di  qutjl'anno , banca  quafi  fpimo  fuori  de'  confini  della  prouincia  il  'Pren- 
cipe di  Domb'es , ma  fopr agiunti gl l nglefi , che  sbarcarono  aBrefl  fienzjiri- 
• cenere  impedimento , le  cofe  fi  pareggiarono  ; di  maniera,  che  dopò  vari j sfitti, 

ma  non  molto  importanti  aÙafiomma  delle  cefi , finalmente  gli  efferciti  fi  con- 
ijD.ii.Uncu-  dufiero a fronte tvno  dell'altro.  Era  il Dueadi  Mercurio  groffo  di  cauallariu 
gouoir . * a leggiera  condotta  dal  Al archeffe  di  Bell  Iffola  figliuolo  del  Mar  effe  tallo  di  Ret, 
Dombt*  fon  e potente  di  fontana  per  il  nerbo  del  teruo  de'  Spagnoli  noumeno  pronti  atto 
f/i'ngj'ìnetu  fittioni  manuali , che  alle  e fé  cationi  dell armi  j all incontro  il  Trentine  era  oc - 
cemPainMl  molta  nobiltà , e perciò  vai  tua  nella  canali  ari  a groffa , benché 

dcirJiuò!  T"  di  finteria  per  effere gl' l nglefi  gente  nuoua,  & i Francefi  tutti  archibugieri, 
non  ffoffe  da  pareggiare  con  t efferato  della  lega-,  per  quefit  cagtonejbenchc  foffe- 
ro  vicini  vn  inno  miglio  , il  Duca  fi  teneua  accampato , e trincerato  in  luoghi 
montuofì , e boffcartcct , oue  la  finteria  pronai  tua  , & il  Prencipe  /era  ridotto 
alla  campagna,  oueglifquadroni  di  cauallaria  poteuano  difitnderfi ,ejr*  modo 
loro  allargarci , ut  volendo  ò Cvno  ò P altro  parttrfidalffuo  vantaggio  , dopi 
tre  giorni  d'ofiinata  dimora , nella  quale  fi  fecero  infiniti  abbattimenti , prefero 
ambedue  partito  di  ritirarfi,e fi  conduffero  ad  oppugnare  diuerfi  luoghi  Maha- 
uendo  il  Rè  inaiato  in  queflo  tempo  il  Signore  della  tfuacon  ottocento  Tedi - 
fichi  per  affiftere  al  Prencipe  come  Luogotenente  nelTammintJbrattone  della 
guerra  , deliberarono  cos)  ingroffati  di  finteria  di  tornare  alla  vifbt  dell'inimi- 
co per  tentare  qualche  opportunità  di  Juperarlo  : ma  era  difficile , che  tabbat- 
teffero,  perche  il  Duca  di  M ercurio  auueduto  Capitano,  e pe fiato  non  voleua  ri~ 
ponere  in  arbitrio  della forte  il  molto, che  poffedeua  nella  prouincia,^- hauendo 
gli  aiuti,&  i denari  di  Spagna, procuraua  di  fiancare  i nemici,  e da If  altra  por- 
tela Nua  moderandogli  ardori  del  Prencipe,  con  prudenza,  e con  fagact  con- 
figli , non  laffciaua  > che  l' incorrere  il  pericolo  della  battaglia  finta  manififio 
vantaggio.  Onde  dopò  diuerffe  fittioni,  e vari j tentntim  fotti  ffcambteuolmen • 
te  per  tirare  il  nemico  di  fiotto, finalmente  il  Duca  andò  ad  affalire  San  Maffi- 
mtno,  efr  il  'Prencipe  fi  conduffe  ad  affediare  Lombale s , il  qual  luogo  hauendo 
battuto,  e fatta  con  l' artiglierie  nel  muro  conueniente  apertura , mentre  il  Si- 
gnore della  Una  vuole  perf-ulmente  riconoficere  la  breccia,  e le  difife,  per  coffa 
d’vna  archtbugiata  nella  tejìa  indi  à pochi  giorni  pafiò  da  quefìa  vita  , hauen- 
I!  sigiwtt  deUa  fa  t/l  vita  fintone  ignobile,  come ffeffo  fiuole  auuenire , incontrata  inauueduta- 
tkonofeer  °iì  mente  la  morte  , che  in  tante , cosi  diffìcili , e cosi glortofc  imprefie , non  baueua 
breccia.*  le  di-  temuta.  ^ Morto  lui  il  Rgcommeffe  al  Signore  di  Lauardino , che  paffaffe 
4 kcko 1 in  “Bretagna  a fofienerc  il  fino  luogo , il  quale  procedendo  con  i medefimi  coitft- 
dVn»*r*Kib *-gli,  quantunque  le  fittioni  militari  fiffero  frequentarne  per  tutu  la  protàn- 
tulemuoV*  eia, con  varietà  di  fortuna , non  fi  venne  però  mai  al  rifiebio  di  combattere  con 
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tutti  le  fòrze,  me  befane  al  Prencipe  tn  vna  premitele  cet)  vefa,  e nella  qua-  M.  I "5. 
le  battette  forze  inferiori  et  nemico,  tener  vitto  il  nome,  & in  effercle  cofe  Jet-  xci, 
la  frittone.  Molto  ptìt  proffere  erano  le  cofe  del  Ri  nel  Del  finato , ancorché  il 
fDuea  di  Settoia  d’animo,  e di  corpo  indefejfo  con  molte  delle  fue  forze  , t con-, 
graffi  aiuti  di  Spegna fi  ajoperajfe  tn  quei  luoghi , me  f effere  il  maggior  nerbo 
delle  prouincie  dalle  parte  del  'Rè  fitto  Capitano fugace,  filleeito,animofo,rifi- 
luto,  che  fuppliue  iene  fpejfo  con  l'ingegno,  ouc  non  potemmo  cosi  facilmente 
arriuare  le  forze,  ere  cagione, che  dopo  la  rotta  di  Ponte  Chiana  le  partrdella 
lega  fiffero  quafi  tfelufi  dal  D elfinato , e fi  cominciaffe  e guerreggiare  nel  pro- 
prio paefi  del 'Duce  di  Sauoie.  AH  incontro  era  più  prosfera  nella  Tronenze 
le  fortune  do’  Seuoiardi , perche  heuendo  Mar  fitte  ,fi  non  del  tutto  fittopofa 
al  Duca,  p art  tali jfima  almeno  delle  lega * le  città  di  Aù,  di  tArli,e  molte  al- 
tro principali  a loro  deuotione, prefa  Berrà , s’ erano  fatti  terribili  alla  prouin- 
cia,  nella  quale  Monfignore  della  Volata  con  poche  for^enon  poteuapareggia- 
re  la  potenza  loro , si  che  il  Conte  Francofio  Martinengo  dopò  molti  effugna- 
tioui  di  Cafi ella  , e di  terre  corrtua  la  parte , che  fi  diftende  lungo  alle  riue  del 
mare  fetida  molto  eontraflo.  Ma  hauendo  pofto  vltimamente  t affidò  a Vi- 
none, o battendolo  con  grondiamo  furore,  Monfignort  della  Volata  deliberato 
di  moflrare  piu  ardire  , che  non  haueua  forze , e di  riponevo  nell arbitrio  della 
fortuna  le  cofe  della  prouincta,più  prefio,  che  con  fumar  fi  con  far  fimpre  la  ritir 
rata  per  ogni  luogo , fi  ffinfi  a quella  volta  con  fiatante  esaudii , t non  piu  di 
mille,  e tingente  frati,  cr  hauendo  diuife  le  fue  genti  in  quattro  battaglie , delle 
quali,  vna  tra  pofa  in  vi  tòno  per  fitffidie,e  per  rinfòrzo  dell altre  condotta  dal 
Vifcontt  di  Gouernetto , marchiò  a dirittura  finza  altri  vantaggi  per  affalire 
il  nemico,  il  quale  Ituato  t offe  dio , t paffuto  vn  nuo  / acqua , ch’era  dimez- 
zo , trifolatamente  venne  ad  incontrar fi  : nò  fu  diffimile  il  conflitto  al  vai  ore 
de’  Capitani , perche  con  eguale  fortezza  fanóne  fu  oftinatamente  combat- 
tuto d'ambe  le  parti , per  lo  fiat  iodi  molte  bore , fin  tanto , che  entrando frefeo 
nella  battaglia  il  Vifcontt  con  t vi timo  f quadrone  di  cauaUi  rifirbato  per  te- 
firema  fftranza  in  così  gran  bifrgno , i Sauotardi  di  già  fianchi  dal  lungo  com - 
battere  cominciarono  a cedere  il  campo  al  nemico  frefeo , cr  ardente , onde  ri- 
prendendo vigore  anco  gli  altri  f quadroni  della  ValetlH  li  cacciarono  così  td-. 
uamentt , che  di  tutta  briglia  gli  fecero  ripaffart  il  torrente , egli  harebbono  fi- 
nitati con  maggior  perdita  loro,  fi  il  dono  rtceuuto  fcàbicuolrnemt  non  gli  ha- 
ueffe  perfuafi  a terminare  il  confiuto , il  quali  nooatre  ar deità  firociffimo  , i 
faldati , eh’ erano  in  Vinone  v fati  brunamente  da’  loro  ripari  affai  irono  quelli, 
che guardauano  le  artiglierie  Sauoiarde,  e peftili  in  rotta  inchiodarono  alquan- 
ti pezzo  groffi,  arfiro  molte  monòtoni , ejicero  molti  altri  danni.  Quefa  rot-  Il  Con « Ft.in- 
ta  Po  fi  freno  a’  prtgreffi  del  Duca,  & affieurò  per  qualche  tempo  le  cefi  del  7(1  "^0 
nella  Prouenga.  Non  erano  nel  contado  di  tjcnenra  meno  rifealdate  Farmi,  fitto  Ai  Mone. 
perche  il  Signore  di  Sons) , il  quale  ritirato  a Bafilea  per  ottenere  qualche  nu-  e n it 
mero  dt  Suizztri  in  quel  cantone , hauendo  hauuto  auifo  , che  cento  mila  duca-  dio  a Vinone* 
tificoduetuano  da  Milano  per  far  leuato  di  fildattfea  tn  Germania, c che  fin • 
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s imi  . cht  ii  del  Cantone  di  Berna,oue  e fiondo  arrotati  anco  trecento  caualU  lettati  nello  Jta- 
fiie'a 'pfitcuaf  to  di  Veneti*  da  Mofignore  di  Mes  Ambafciatore  del  Re  apprefo  quella  Re- 
geme  di  quel  puyitca,e  condotti  di  Paufdnia  'Brazxoduro,  dal  Conte  Mutio  Porto  Vicenti- 
MU  »h  e dal  Capitano  Nicolo  Nafi  Fiorentino,  haueua  in  poco  tempo  ricuperato  il 
Uno  n condu-  conUdo  di  Geneura , e sera  avanzato  ad  affalire i luoghi  tenuti  da’  SauoiarA , 
indi"  duei'ìi0  combattendo  vno  de’  quali  nominato  Boringes  , alcune  compagnie  di  Napolit*- 
vci^Gcrin,  di  Molane ft  del  Re  Catiolico,ch' erano  in  aiuto  del  Duca  di  Sauoiafauua- 

éit  gente  im-  zarono  per  dtjlurbarh  % ma  caricati  ferocemente  dada  cauaJlaria  Itahanadcfi- 
bofcnolì  iflìl-  derofa  difegnalarfi  con  braue  opera: ioni,  furono  rotte , e dtjfipate , e Horingtt 
con  noci  fi  ù-  conuenne  d‘ arrender  fi  a difcrittione.  Intanto  Don  Amadeo  raccolte  le  fue  fir- 
c < <*  impi-  ^ tfi  anali  zo  per  reprimere  le  correrie  de’  nemici , cr  effendofi condotto  vicino 
al  campo  loro,  efft  rimandate  le  artiglierie  graffe  a Cjeneura  fi  accamparono  in 
luogo  auuantaggiofo , tenendo  la  fommità  ava  colle  con  il  corpo  del T efercito  , e 
con  la  vanga, trdia  vn  bofeo,  ch’era  alle  radici  del  monte.  Qufui  Don  Amadeo 
. riconofciuto  l'alloggiamento  de’  nemici, Jpinfe  lafua  vangu,trdiaper  impadro- 
■virfi  del  bofco,nel  qual  luogo  facendo  poca  refiflenzjt  quei  della  parte  del  Rè  fi 
ritirarono  poco  men  che  rotti  al  reflante  dell  efferato , il  quale  era  ordinato  fo- 
pra  le  fonde  del  colle,  mafeefa  la  caualLma  Italiana  nel  piano  della  càpagna 
vrt'o  impetucf unente  , e rifiinfecon  morte  di  molti  la  vanguardia  nemica , t) 
che  offa  ancora fcambicuolmente  fruirò  mezza feonfìtta  al fio  goffo.  Mail 
Duca  di  Sauoi.t  conofcendo,che  nella  fortezza  de’ fot  fretti,  che  occupano  tut- 
to il  contado  di  Cjeneura , ifuoi  hartbbono  fatto  poco  progreffo  co  pericolo  di  rg- 
c cuore  molto  danno , mentre  quefle  forze fi  tratte  ne  uano  con  i Geneurmi , com- 
mando  in  quello  tempo  a Don  Amadeo , che  fi  ritira/fe  a difèndere  fempltcq- 
rnente  il  fuo  ,fin  tanto , che  eh  aiuti  è fi  diffolueffero  , ò foffero  chiamati  tn  altri 
* litighi, Ne  s’inganno  egli  deua  fua  fperaza, perche  il  Signore  di  Guitti,  il  quale 
commandaua  alle genti Franctfi,  & alla  cauallaria Italiana,  vedendo  ritirati 
alla  di  fi  fa  propria ,i  Sauoiardi , delibero  di  andare  afoccorrere  il  Mar  e fetali» 
di  Aumont  nel  Borbo*cfe,oue  difficilmete  ei  refifieua  al. Paca  di  Nemurt  Fri 
cipe , che  con  la  ferocia,  e con  l'ardire  teneua  in  gran  terrore  tutti  quei  luoghi»  » 
quali  cofinauano  co  l'armi fue.  AI  a furono  anco  da  quella  parte  deboli  i progref- 
fi  dell armi,perehe  haueifdo  il  Marefctallo  tentato  raffedio  della  città  di  Au - 
tun  ai tà, che  per  effer forte,  % ben prtfidtatf,  incommodaua  tutto  il paefe  all' in- 
torno » dopo  molti  affala  , c diuerfi  tenta:  iut,  fu  dal  Duca  di  Nemurt  afiretto 
. i ».  con  danno  non  mediocre  a ritir  or  fi.  Segui  ne’  medefimi  giorni  » che  il  Duca  di 
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Re  rimafero  fuptriori,e  con  morte  di  feicentode'  nemici , fra  i qtuli molti gen-  MDX  C I. 
tilhuomini  di  chiaro  nome , restarono  padroni  del  compone  de ‘ carriaggi, t per 
confiiguenz^a  prefero  Cadenet  luogo  forti  fimo,  e molte  altre  terre  tuinori,neUe 
quali  f anioni  appari  molto  chiara  la  virtù  del  Capitano  ViHans,e  del  Signore 
di  Temines  , al  valore  de’  quali  s'at tribuiua  il  maggior  merito  della  vittoria, 

& il  progrejfo  di  cosi  buoni  acquisii.  Mentre fi  trauaglia  con  vario /itccejfo 
nell’altre  parti  del  Regno , il  Re  marchiana  con  tutto  Tefercito  alla  volta  di 
Normandia  deliberato  d’ajfediare  Roano , coti  perle  preme ffe,con  le  quali  s' era 
vbbligato  alla  Reina  d’Inghilterra,  ò di  dargli  qualche giurifdittione  in  quella 
città,  ò di  ajfegnarle  altro  luogo  s'u’l  mare,  come  perii  difegno  di  ridurre  tutta 
quell' ampia,  e rie hijfima protóne ia  alla  fua  parte  ; perche  da  Roano,e  Hatero 
idi  Gratiaìnpoi  non  vi  eraluogo  di momcnto,che nonteneffe per  luì,  eriducen- 
dola  alla  fua  diuotione , oltre  futile  di  gran  confideratione,  else  dalle  taglie  , e 
dall’  entrate  di  quella  configuiua,s’impadronina  anco  ajfolut amente  di  vn  pae- 
fc  grande jieno  di  grojfe  citta,e  et  infinite  caflella,copiofi  di  nobiltà,  numero fo 
di popoli,àbbondante  di  viueri,e pollo  in  tal  fitto  che  dali’vn  canto  haueua  l’a- 
diro del  Mare  Oceano  rittolto  a i foce  or  fi  vicini  d Inghilterra,  e JLtlf  altro  fi 
acco  flotta  molto  d'apprejfo  alla  città  di  Parigi, alla  quale  fi  prec  Indetta  l'adito 
del  fiume  Senna  importantijfimo  per  la  fua  preferite  conferuatione.per  la  qual 
cofi  intento  con  tutto  lo  Jpirito  a quella  imprtfa  haueacommejfoal  Marefcial 
di  Birone  re  fiat  ornando  egli pafsò  in  Lorena,  con  parte  delle fercito  in  quelle 
parti, che  cercarie  di  occupare  tutti  ì luoghi  all’ intorno  , e fare  quelle  maggiori 
prouifioni,che  poteffe  di  vittouaglie,di  munir  ioni , e di  altre  co/i  tuceJJ'aiie  per 
quella  oppugnatone.  Birone  dopò  la  prefa  di  Lotmiert, nella  quale  città  /ra- 
uca trottai  a grandifiìma. quantità  di  grani,  i quali  free  conferuare  con  fomma 
diligenza , haueua  uff  alito , & e jji ugnato  Gami  ; e poi paf.it o piu  innanzi  nel 
paefidiQaux,  haueua  firrùlmentt  prefi  Caudcbecpofio  fopralariuieradi 
Senna  tra  Hauro  di  Gratia,e  Roano,  & occupatoti  Cali  elio  di  Eh  , pofto  sii 
■Li  firada  maestra  di  Piccardia,dopò  i quali  acquifii  padrone  già  in  tutto  della 
campagnOji’era  pofio  a folledtarele prouifioni, facendo  conferma  de* grani  paste 
ad  Eureuxfparte  a Pontean  di  mare, e molto  piti  al  Ponte  dell’  tirchia  per  efr 
/ere  luogo  piu  vicino  a Roano.  A Can  focena  fare  gran  quantità  di  tende  , e 
d’altri  panni  per  vfo  de’  foldati.A  Diepa  faceua  malfa  di  munitioni,e  di  que- 
gli infiromenti  di  ferre,ch‘ erano  a propofìto  per  questa  oppugnatione,dr  in  ogni 
luogo  con  ordine  , e follecitudine grandiffimamente  procedeuano  le  cofifinza 
fircpito,e  fen ZA  apparente  motiuo.  £'  nondimeno  ^ton  era  alcuno  nel  contrario 
partilo, '■he  non  fi  accorgete  metterfi  le  cofi  all’ordine  per  attediare  Roano  : fig 
il  Duca  di  Mena  futuro, che  quella  era  ! interni  otte  del  Rè,  con  non  minor  di- 
ligenza attcndeua  a quelle  prouifionì , eh’ erano  opportune  perla  diftfa,ver  da- 
re riput aliene  alta  quale  vi  haueua  inaiato  Henrico  fuo  figliuolo  a dare  gli 
■ordini  opportuni , a confermare  il  popolo,  e darli  ficurczza,che  non  re  farebbe  • 
fenza  foce  or fr.  Le  cofi  militari,^  il  ptfo  della  dife  fa  haueua  tutto  ri  pofto  nel 
Signore  di  V r ilari  CaJtaliertnon  filo  di  jpirito, e di  valore grimdeyn.i  in  twto 
< Bbb  deptndcnte 
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&1  D X C I.  dipendente  dal  nome , e dall’ uut  ferità  pia, il  quale  paffuto  prima  ad  Flauro  dì 
Gratta  fortezza  ubonduntemente  munita  da'  Re  paffuti , e Lift  tato  al  fonema 
Dcfciitrione  di  (furila  il  Signor  di  Gugione  fimiintente  di  nafeita  Prouenz^tle,  ritornò  a 
nu o id  sV-  ^OA,:o  nn  tnn**due  penò  di  artiglieria  di  varia  grandezza,  e con  gli  ap- 
fnor  di  vii  .fntiamtnA  neceffarì)  per  adoperarla-,  legnali  cofe  fece  portare  dagro/ft  vaf- 
lars  nell’ordi-  celli  a contrario  del fiume-, e vi  conduffe  feicento  c attilli  del  poefra  mille  duge- 
nare , dii  por-  t0  fanti  Prouenzah  di  quelli,che  Cotto  al  fuo  commando  baueano  in  quelle  par- 
(f  a " ra'ucV  tl  ìun£*mente  militato  ; e come  Intorno  a cui  la  cognitione  delle  lettere  , delle 
l'nlfcdio  dell*  trA  omat  ofuggeriua  jpiritigenerofì,el'efperiennadi  molti  anni  fimmini- 

e fere  ito  Kc-  firaua  configli  autt editti, e prudenti  /tono fc  è do  quanto  bene  figlia  produrre  Fon- 
ti*0 a Roano,  dine  nelle  cefi  militari , e volendo  perciò  , che  tutte  le  cofi  procedsfftro  fitto  et 
propri]  capi  con  La  dottata  dijpofitionej  che  ciafiuno  fapeffe  , dr  amminiftraffo 
il  carico  Juo,cbiamò  tutti  i capi  del  clero,i principali  del  Parlamento  , i fitpe- 
riori  del  popolo, & i Capitani  de'  Soldati >e  dislribtù  a ciafiuno  la  fitta  parte 
delle  fatiche, nel  miniti  trio  della  futura  dife/i.  Destinò  il  Signore  della  Landa 
vecchio  fil Mito,  e per  molti  anni  di  dimora pr ittico, e conofciuto  nella  citta,  al 
carico  di  Sergente  Maggiorctalladifefadcl  monte  di  Santa  C aterina ^ de' fitei 
forti, nel  che  confifteua  la  fiomtna  delle  cofijl  Caualier  Piccardo  con  il  fuo  reg- 
gimento,e con  dugento  altri  mofibet  fieri gouemati  dal  Signore  di  Geffano.  H 
PaDfj.o  vecchio  collocato  tra  la  porta  Caucefie , dr  il  fiume  Sena , ala  parte 
di  Tramontana  diede  al  Signore  di  B.w];temare  primo  prefidente  del  Parla- 
mento concento  Suilfzerì,e  con  trecento  Francefili  Castel  vecchio  con  la  par- 
te contigua  verfo  Maes  tro  affegnò  al  Caualiere  d'Oifit  fuo  f rat  elio, alquale 
diede  i reggimenti  del  Colonnello  Bonifacio,  4 del  Commendatore  Griglio  ne-,  s 
la  parte  di  Ponente  rmolf.t  al  borgo  di  San  Seuero  posto  di  là  dal  fiume, diede 
al  Capitano  Giacopo  Argenti  Ferrare  fi  con  il  fuo  re  .girnento. Carlo  Stginolfi 
Napolitano  Irtaegniero  di  molta  ejperienza  commuti  duna  all' artiglierie',  U 
Capitano  Bufino  a fuochi  artificiati,  che fi  lauorauano  in  grandifitma  copiay 
& a cìafcuna  porta  per  ficurezza,e  per  riputatione,a(pfieu.i  vno  de’  Prtfiden- 
ti,&  vno  dc‘ Configlieli  piu  vecchi  del  Parlamento.  1 cittadini  erano  dinifi  in 
die  ce  compagnie  fitto  a dieci  Colonnelli  eletti  da  hro,dc'quall  otto  erano  apre- 
fidio  di  otto  baloardi,o  torrioni  terrapienati , eh’ erano  nel  circuito  della  città,  e 
gli  altri  due  erano  a guardia  della  pianga  maggiore \e  nel  p.tlagio  dellaragic- 
nt  allogiauanodugenro  Sulzzerì,&  allettanti  archibugieri  Francefifcr  e fiere 
fronti  a foccorrere,oue  ricercale  il  bifigno.  Haueua  anco  il  Gouernatore fatti 
armare  alcuni  leganti  con  pezzi  minuti  d’artiglieria,  e con  venti  fildati  per 
ciafchednno^osi  dalla  parte  fuperiorr,  come  dall'inferiore  della  Sena  , i quali 
fitto  ai  commando  dell’  Ammiraglio  Anquetil adonestano fiorrere  il  fiume  per 
far  preda  de  vafceili,che  nattigalfero,e  di  be filami, e di  altri  rinfrefeamenti  lun- 
go le  ripe  di  effo,  per  tenere  piu  copio  fa  la  città  di  vittouaglie.  Alla  difpenfa 
del  pane  afsifieuano  due  configlìeri  del  Parlamento  f due  deputati  della  città, 
& il  vecchio  Signore  di  Courfì  banca  la  cura  di  difpenfitre  le  munitioni.  Con. 
quefF ordine  ben'imcfo,  & ottimamente  efiguito per  la  diligenza  del  Gouema- 
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tare, e peri*  pratica  Ai  quelli  a quali  era  flato  appoggiatole  co/i  ^affarono  tato  MDXC  I. 
quiete, e co  tanta  felicità,  che  per  tutto  il  tepo  deli'affedio  ne  fegut  dijordine  al- 
ti uno, nè fu perfona,che patijfe  Ai  vittouaglie#(fendo  il  prezzo  delle  cofe  appar- 
tenenti alvino  dall'ordinario  non  molto  differente.  Contraque  àie  proui/ìoni  il 
Mareficial  di  Birone,il  quale  polche  hebbe  Vice  unti  tre  mila  fanti  Inglefì  sbar-  . 

usti  nel  porto  di  Bologna ,i  quali  erano  codotti  dal  Conte  di  Effcx,haueua  fitto  1 

■all'infiegne  notte  in  dieci  mila  fanti,  e mille  ottocento  cauaili.  per  dar  principio 
all' affé  dio, venne  ad  alloggiare  in  vifta  della  Città  nel  luogo  di  D cruciai  l’vnde - 
cimo  di  di  Nourmbre,nel  qual  giorno  fiorrendo  la  cauaUeriudel  Capo  per  tut- 
to il  piano fin  fiotto  a 'le  mitraglie  della  Citta#  dì  S.Caterina,il  Capitano  Borose  j|  Kflrefc;  J 
fi  Liuto  digran  valore  con  dugento  cau.tlli,&  il  Colonnello  Bonifacio  con  cin-  di  Bironepii. 
quectnto  fanti  vficirono  dalla  porta  Cauchiefè,  & attaccati  con  la  cattalleria ,e  ta  1‘iflcdio 
poi  con  il  reggimento  de  gi  Inglefì gagliardamente  fcaramucciarono  per  molte  ^ 

hore  ben  che  per  la /lanche  zza#  ivna  parte,  e l’altra  volontariamente  fi  riti-  Nouemb  d I 
raffi  fcnza  vantaggio ■#  nondimeno  gli  affediati  fi  gloriarono  di  felice  principio  t j 
per  la  morted'vn  nepote  delConrc  di  E fftx , il  quale  tirato  dal  coraggionet  più  «eli  primi 
pericolofi  luògo  della  fcaramucciaffù  vccifio  da  Borose  d'vna pillole ttata  nella  j/  ^',r^ucci* 
gola.Dali altra  parte  vfeirono  dalla  porta  di  AE.trtinuilla  il  Capitano  Pcrdriel  ^ r lfQ 

con  dugento  altri  cauaili  , & il  Capitan  Bafìno  con  quattrocento  fanti,  & ha-  di  Ho:o  cif 
uendo  lungamente  ficaramuccÌMO  con  i cauaili  leggieri  Francefi  condotti  da  nepote  del 
F rance jco  Orfino  Signore  della  Cappella  furono  sforzati  a ritir a>fi,fi  bene  non  ^on,e  H 
riceuerono  molto  danno  pereffere  flati  difefi  nel  ritirar/i  dalle  artiglierie  del  l*  e 
proffìmo  baloardo.Mà  il  Ai  orefici  allo  trincerato  che  hebbe  il  luogo  di  Deme- 
tal , acc ioche  l’efercito  fuo  alloggiajfe ' fiatro  dalla  viue^za  , che  vedetta  effere 
in  quei  della  terra , attefi  ne' giorni  figuenti  fitnza  attuan^arfi  inuerfi  la  Città 
a divertire  il  corfi  del  Robeccoffl  quale  picciolo  fiurniceilo  (correndo  per  là  cd- 
fagna,  Cr  entràdo  dentro  alle  mura  focena  macinare  vndici  mulini  a cito  alla 
porta  di  Santo  Hilario,con gridtffimo  commodo  dì  quei  dà  dentro-, nè fu  molto 
difficile  il  volgerlo  ad  altra  parte, il  che  harebbe  dato  grande  ine  ammodo# gro- 
tte pat  imito  alla  terra, fi  il  Signore  di  Vili  ars  antivedendo  la  diuerfione  deli" ac- 
qua,non  vi  haueffe  prò  tir  ditta  per  innanzi, parche  battendo  fatto  fabr icore  gran 
quantità  di  mulininoli  focena  volgere  a inano,da  gli  buoniini  del  contado, qua- 
li per  fuggirei  nemici/ erano  in gtandiffimo  numero  riconerati  entro  alle  mu- 
ra. Ai  et  re  fi  lauoraua  alla  diuerfione  deli" acqua  il  Ai arefciallo  no  meno  inten- 
to all'arte  di  quello, chef fo/fe  all' oppugnat  ione  dell' armi , batte  a tenuto  tratta- 
to co'l  Capitan  Craueront , ch'era  nella  Citta  di  hauere  nelle  mani  tu  porta  di 
Beouèt,alla  cujlodia  della  quale  egli  era  de  (linato#  trattauafì  per  mezzo  dvu  Trittico  dop, 
fino  p tir  #1  quale  era  nella  famiglia  del  Maref tallo#  che  molte  volte  innazi  ^ 
ali affidio  mutato  l'habito  era  entrato  nella  Citta perquefto  e/fitto  Ma  Grane-  fCll Zi  j 
rene  hauedo  conferito  il  trattato  co  il  Gouern.tt ore#  ricevuto  or dine  di  tirare  i 
nemici  di  notte  in  vn  aguato, non  fippe  poi  cosi  ben  fìngere,che  l'arte  non  (offe 
fioperta  onde  con  poco  danno  delivna  parte#  dell'altra  fuatit  questo  trattato. 

■Ma  il  giorno feguitt  offendo  vfcitoà  ficaramucciare  da  S Caterina  il  Cauaiit-, 
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MDXCI.  re  Piccarlo, e d.:l  ho  fio  di  Tur  high  il  Conte  di  Effiex  con  gt  In?  'fidarti  e fi,  0 
con  le  parole  non  meno  di  quello, che  fi faccjjè  con  fitti,  penhe  ha.i  ndo  il  Co- 
fex^  a ualitre  rimprouerato  agl'lngleft , che  non  bastando  loro  l'animo  vnduarc 
tinello  il  D.  t*  morte  del  nipote  del  Come,cercaffiro  di  avanzar  fi  con  trad.  menti , vennero 
di  Villari,  a'ie  ingiurie ,(f  alle  mentiteper  le  quali , ceffata  thè  fu  la  fiar.  mutria , com- 

quil  non  ti-  panie  vn  trombetta  Inglefi  a disfidare  da  parte  del  Cote  di  Efiex  il  Gcuirna- 
Mettendolo  teretA'^u  quale  disfida  Jj-tuendo  risposto  il  C duali er  Piccardo  autiere  deile pa- 
ad  altro  tepo  r0^e  paffiwe,  non  figuì  poi  l' effètto  dell'abbattimento  , perche  il  Conte  rie h fona 
non  fegue  dì  voler  combattere  con  altri,  che  co'l  G alternatore  , CJr  il  G o, tenui  ore  , ben  Ite 
rabbattano  nm  riCHfAjfe  di  farlo , rimetteua  nondimeno  il  duello  in  altro  tempo,  nel  quale 
tù"  non  hauejfe  il  carico  della  prefinte  difefa , alla  quale  come  a confa  publica  era, 

Arriua  il  Rè  maggiormente  ,& anteriormente  vbbligato.  Si  tonfiamo  tutto  il  me  fi  di  No- 
terà il  redo  uembre  in  continue  fiarxmuccie , & in  moltiplicati  abbattimenti,  attendendo 
dtll-cfcrtuo  }n  fant0  U Marefiiallo  a munire  py  a fortificare  gli  alloggiamenti, a co  tdttrre 
Roano^mada  ^ artiglierie, & afar  venire  i viueri,  e le  munitioni,&  aspettando  , che  il  Rè 
vii"  Arai  do  • con  il  restante  deli' efircìto  fi  acca  staffe  alla  terra-,  il  quale  venuto  ,n  campo  il 
domandar  la  terzo  dì  di  Decembre  mando  vn' Araldo  con  fue  lettere  a dimandare  la  Citta, 
Città , c gi’è  ma  effendogli  ri  ff  Oslo  da  quei  di  dentro  molto  collantemente  ,Ji  lo.mincio  il 
segata.  giorno  figuente  a travagliare  per  auuanzarfì  all' oppugnatone  delle  m fraglie. 

Alloggiami  il  Rè  nel  posto  di  Demetal, con  il  Marefiiallo  di  Birone , e con  il 
maggior  numero  della  nobiltà, che  lo  feguiua,  <y  haueuagli  Suizferi  fiancheg- 
giati dal  reggimento  delle  guardie  per  iella  del  proprio  alloggiamento.  Il  l tfi 
conte  eli  Turena , che  per  ragione  della  moglie  cornine  ere  me  a nominare  Duca 
di  Buglione  jon  la  C altalena,  e con  la  fanteria  de'  Tedefchi  gle  era  alloggiato 
alla  man  dei  Ira, di  fondendo  fi  largamele  nelle  villi  vicine  /òpra  lajh-a.u,cle 
tirainuerfo  Dìeppa.  La  fanteria  F rance  fi, la  quale  perduto  il  Signore  di  Ci- 
tigliene, che  la  Joleuagouernare,  per  efferepoco  innari  zi  morto  di  morte  natu- 
rale,era  guida!  a da  diuerfi  colonelli  di  chiara  fama  : fatta  a canto  a'T me  fichi 
pure  su  la  man  delira  dell'alloggiamento  del  Re  riuolta  alla  pena  Caucbicfi , 

& alla  Bouefina.La  fanteria  ìnglefi  allo  gratta  a man  fini  sita  del  Rè, e digli 
Suiz/eri  trincerata  fittoti  bofeodi  Turingia,  e riuolta  alla  porta  di  S. Hi! arto 
& al  Mote  di  S.C.uerina.l  candii  leggieri  alla  fìnislra  di  quefiifon  il  Bare- 
ne eli  Giuri, & con  il  Signore  della  Capella  fi  dislendeuanofipra  la  firada, rise 
conduce  al  Ponte  dell'  Ardua,  e poi  ver  fi  Parigi.  Et  il  Contedi  Sorffons  con 
il  Capitano  Rattlct  di  la  dal  fiume  Senna , chefipaffaua  con  vn  ponte  git  tato 
fopra  le  barche , erano  alloggiati  a dirimpetto  del  borgo  eli  San  Seuero.  Cosi 
• cinta  et  ognintorno  tutta  la  terra , nè  effendotti  ò l'impedimento,  è la  commodi- 

tà  de'  borghi , perche  il  Gouernatore  all' arrido  dell'e/érritogli  hattea  latti  ab - 
. brugiarejl  Rè  commandò  al  Colon  elio  San  Dionigi, che  prendefiepcjlo  nel  tem- 

pio eli  Sant' Andrea  ,il  quale  fiolojbenche  mal  fratino  , Per  efferc  fabricato  di 
pietra, era  rima  fi  in  piedi  ; ma  in  breuc  s'accorfi,  che  biliari  haueapreu  duto 
il  dannophe  ne potettaricouere,  & apparecchiato  il  rimedio  molto  opf  ortuno , 
perche  fi  fioperfiro  due  grandiffime  colubrine  fopra  vn  Canapiere  fabricato  ds 
* ; dentro. 

• • Diqitized  b 


w 


di  Francia.  Libro  XII.  75$ 

dentro  , le  quali  battevano  di  maniera  quel  luogo , cioè  appena  P haueano  occtt-  M D X C L 
. poto  i Francefi, che  furono  lonsbetti  di  abbandonarlo. Riufcìto  vano  quel  tcm- 
tatiuo  , il  jRè  comincio  a farfabricare  due  trincero  l'vna per  condurft  al  monte 
di  Santa  Caterina, alla  quale  tirata  dal  bofco  di  Toringia  lauorouano gt‘ Ingle- 
se l'altra  per  isboccare  dirimpetto  alla  porta  di  Santo  Hilario  , alla  quale  la - 
uorauano  a vicenda  le  fanterie  Franceji.  Ma  il  Signore  di  f'ìllar spoltre  gli  al- 
tri ripari, che  giorno, e notte  congrandijfima  quantità  di  operar i>  ft  lavorava- 
no,da  quali  fu  in  poco  ffiatio  terrapienata  la  porta  di  Santo  Hilario,  eretto  a 
canto  di  ejfa  vri eminente  Caualiero,  empita  la fofja  di  cafematte,e  fortificata 
con  piccioli  riuell  ini  la  contrafcarpa , hauetta  anco  innanzi  a'  forti  di  Santa 
Cai  crina, oue  s'appli  catta  lo  sforzo  maggiore  delL’oppugnatione  tirata  vna  fró- 
tc  di  diciotto  in  venti  piedi  di  terreno,  fi/tncheggiata  da  due  riuellini  per  vfo 
de’rnofchetti  folamente  finta  ffialle , finta  reccbioni,e  finta  ritirate,  & innan- 
zi q quefta  vnfojfo  di  trenta  piedi  in  opera,e  dieci  altri  piedi  prò fondo,  ofiaco- 

10  molto  proprio  per  impedirei  trattenere  il  primo  impeto  de  gli  ajfalitori  ; ma 
oltre  quefie  fortificationi  fèntendofi gagliardo,  e copiofò  di  genti  , perche  oltre 
gli  huomini  della  terra  prontìffimi  alle  f Utioni, fi  ritrovava  cinque  mila  fanti, 
e mille  dtigento  cattali  , hauea  deliberato  con  le  fori  ite  frequentile  numerofe , 
di  trauagliare  tanto  i nemici, che  l’opere  loro  procedeffero  lentamente,parendo- 

11  quella  maniera  di  difefa  molto  vtile,pcr  impedimento , che  fi  fraponeua  al 
tr maglio  della  oppugnatane , e molto generofa  per  la  ftm.t,c  per  la  gl  orla, che 
prò ; fieramente  fitccedendo  ne  confeguiua  : per  la  qual  cofa  appena s' erano  co- 
minciate a fabricare  le  due  trincere'che  vfcirono  dalla  porta  Cauchiefè  cinque 
fthiert  di  fanteria  fioftenute  da  Borose  co  cento  e vinti  cattali  a dal’ altro  can- 
to calarono  da  Santa  Caterina  trecento  Prouttiz.aH  in  corfiletto  armati  di  ala- 
barde^ di  partigìanefiUncheggiati  da  cento  arcbibuggicri  Francefi,e  per  ogni 
lato  affali  rotto  con  grandijfimo  impeto  quelli,  che  lauorautno  a fabricare  i ri- 
dot ti. Corfiro  alla  difefa  dalC vna  parte gC Inglefi, dall'altra  i Colonnelli  S. Dio- 
nigi, la  Lifirna,e  Parabera,  dr  fi  attaccò  cosi  fiero  il  conflitto  d'ambe  le  parti, 
che  con grandijfima  mortalità  durò  piu  di  tre  bore,  fin  tanto,  che  il  Baron  di 
Birone  arriuato  con  vno  f quadrone  di  quattro  mila  Tedefcbi,  e con  due  groffe 
truppe  di  cauallirimìfe  quei  della  terra,de'  quali  morirono  inficine  co'l  Signo- 
re di  Sitn  Sulpitio  j.'u  di  quaranta,ma  dalla  patte  del  Rei  morti  p affarono  il 
numero  di  dugento.  Rìmafe  la  turba  de’  guaftatori  Jpauentata  di  quello  affal- 
to,onde  aggiungendo  fi  la  peruerfìta  del  tempo,cbe  prima  con  piaggio  ecceffi-  • 
ut, e pai  con  neue  altiffima,  e con  durifftmo  giaccio  impediua  qualunque  opera- 

( ione  , i lauori  camwauano  lent. aliente  ; e nondimeno  quelli  di  dentro, 'he  con 
agio,  e con  commodo  albergavano  al  coperto,  non  raIUntnuano,per  le  me  xefi- 
me  difficoltà ,i  lauori  incominciati, ma  ogni  giorno  fi  vedeua  fingere  fattali  ieri, 
cafimatte , trincero,  e riuellini,e  le  finite  erano  cosi  fiere, e fatte  tanto  a pro- 
po fitto,  e Ite  tenevano  quafì  fimpre  in  arme  tutta  Ingente.  In  queste  appariva 
ckiarifftma  la  prudenza, & il  valore  oli  Monfignare  di  bill  ars,  il  qtutlr  ancor 
che  difficilmente  fi  rnaneggiaffe  per  effitre  fiancalo  d’vn  picdc,voltu*  noJimcr 
v , Bbb  } no  bora 
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MDXCI-  no  bora fòprai')i  roti  tino,  bora /òpra  zm  genero  fi  catta'lt  interuenirt  ptr/òn. li- 
miate a tutte  le  fattiom  , ricono  fieri  do  da  fi  me  de  fimo,  e reggendo,*  gover- 
nando con  la  propria  affi  slenta  le  operationì  de‘  /baite  fra  i pii/  rorag/ofi  af- 
fala ori, e.  noti  hormai  anco  a tutto  l’efercito  del  Re, erano  il  Capitano  Rorosè,il 
Capitano  Fafuo,t$  il  Prete  di  Gonfia,  il  quale  molto piìt/be  alle  fattioni  F.c- 
cltfiasliche,ntte  àicfcrcitìo  deiformi , audace  fuor  di  mi  fura, e Jprezzatore  di 
qual  fi  voglia  pericolo  , era  fempre  binanti  tutti  nelle  fottite,e  quante  volte 
11;  Prere  di  fi  abbatte  uà  ad  afficntarfì  con  alcuno  da  fola  a foto  ne  riportano  fempre  la  vit - 
Gomita  e de  torja  con  pandi  fimo  oppia  tifo  della  fui  parte.  Si  perfettionaiono fi  talmente 
f*ìu>ri"  ^ rr'r,Cere  lauorate  a Santa  Caterina, benché  riufi  ijj èro  molto  frette, e non  ba- 
noto  n od  mi-  1ief trofie  non  tre  fili  ridotti,  ma  erano  fanorite  da  la  man  delira  da  vna  lunga 
no  a Regij.  batteria  di  qu. mordici  cannoni, (fi  a /inibirà  da  fitte  pezzi, ma  piantati  coìr 
chea  i Tuoi, N lont.ini,che  i corna  /fiori], che  vi  affettano  non  fi  cwa<  orto  ef  empire  i gabbìo- 
'°'r3>  ni.  Con  il  fattore  di  quelli  tirifiaitantarono  nondimeno  l'opere  tanto  innanzi, 
di  combatti  r c^c  t’accollarono  alla  contra/carpa  della  fortificatione  nuou.tmente  futa  , la 
da  foto  a folo  quale  efiendo  alquanto  ritmata  , e la  trincierà  degli  oppugnatori  nella  imboc- 
*c  riporta  cantra  molto  diritta  ( difetti  tutti  dell' Ingegnerò  Inglefi)  morìu.  ino  infinite per- 
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forte  dall'  ince fante  tempesta  delle  archibugi, ite  di  quelli , eh' erano  dietro  al 
parapetto  della  tnedrfima  contrafe, trpa , per  la  qual  cofit  e fendo  pur  ne  ce /farlo 
di  di/cacciarli , nè  fi  potendo  far  di  giorno  per  la  difefit,  che  riceneuano  da’ la 
cortina,di  doue  con  bell'ordine  i mofehettieri  di  dentro  tiravano  fienza  mairal - 
lentare.il  R f.  venuto perfionalmente  nella  trincera  con  trecento gentilhuomnti, 
accompagnati  da  quatt noceto  brani  archibugieri, vi  diede  vn  furio  fio  afilli  onel-‘ 
la  maggior  ofeurita  della  notte, il  quale  non  efiendo  pofiibile , che  fiofienefiero  li 
difenjori  abbandonarono  la  contra /carpa,  e filando, come  militarmente  fi  die  e 
eCjimbe  le  parti , [triturarono  a favore  delle  fortificazioni  nella fofia.  Sul  intra 
Rugiero  Vìllatn  valorofio  Colonnello  con  ottocento  Inglefi,  e portati  con  gran - 
difiuna  prrflez.ua  i gabbioni,/! copri  l.tuorando  tutta  la  notte  su  l’orlo  della  me- 
de [ma  f offa-ma  la  notte  figliente  il  Signore  di  Ir ili  ars  co'locati  mille  rmfihet- 
tierì  su  la  cortina,  che fin  za  interriti  fi  otte  tira  fero  anco  a!l‘ofi:uro  verfigii  an- 
goli della  contrafiarpa.  fpinfi  il  Capitano  II* fino, & il  Cava  ’liere  Piccardo  con 
quattrocento  fidati  Prouenzali , (fi  alla  tefia  loro  fiefianta gentil'  Ijuomini  ar- 
mati di  tutte  arme,  e difefì  con  le  rondar,  re , i quali  a fiale  rido  per  la  medefima 
via,per  la  quale  l’ erano  ritirati  la  notte  innanzi ,racqnifiarono  valorofiirnente 
il  pollo  /cacciandone gt  Inglefi, i quali  percofii  da  vna  denfit  riabbia  di  mofi  Irri- 
tate non  ordinano  alficrfi  per  maneggiare  le  picche,  ma  fier.tmente /degnati 
deìC affronto, che  haueuano  ricettato , efiendofi  ne'  due  giorni  figurati  apparec- 
chiati,la  notte  del  terzo  giorno  afialirono  cosi  precipìtofiamente  , alla  prefinzA 
del  R'e,!acontrafcarpa,'he  facciati  i propugnatori  vi  fi  alloggiarono  , e con 
fiomma  celerità,  e diligenza  vi  fi  fortificarono,  e coprirono  fouraboruLmt  emon- 
ie. Sboccaronfi  le  trinccre  nella  fofia  il  penultimo  di  dell’anno, & il  giorno  fe- 
guente  fi  auan/arono  due  batterie  l'vna  di  quattordici  cannoni, la  quale  batre- 
uail  forte  vecchio,  e l’altra  di  fette  piantata  incontra  il  nuouc./duefie  ancorché 
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con  gran  Ai  filmo  flrepito  battt fiero  tutto  il  giorno,  e continuafiero  tutta  la  not-  M D X C I f. 
te  fogliente  per  non  Air  agio  Ai  riparar fi  al  nemico, f Menano  non  Almeno  poco 
progrefio,  efenAo  i forti  tutti  Ai  buon  terreno  , e coperti  nuouamcnte  Ai  cotiche 
Ai  terra  , e Ai  zolle  , e l' artiglierie  offendo  piu  bdfie  deferti  feriuano  più  leg- 
giermente , e f.  Milano  molto  minor  impresone  : per  la  qual  co  fa  il fecondo 
giorno  dell'anno  mille,  e cinquecento,  e nonant  .tAur, fi  comincio  a Lino  rare  vna  M D X C I L 
piattaforma  in  mezzo  all'vna  , & all’altra  batteria  per  poter  battere  con  più 
fcnnt/za  i forti.  La  notte  quei  di  Aentro  non  vollero  pa  farla  otto  fa , ma  ca- 
lando tra  il  monte,  t la  Citta,  afalirono  le  trincero, eh’ erano  alla  contra/carpa 
del  forte  vecchio , e meffe  in  con fùjione  le  guardie , ne  vocifero  più  di  fifianta, 
al  fonarono  molti  in  str omenti, che feruiuano  a /onorare,  & harebbono  de  strut- 
to tutto  il  lauoro  , fe  il  Collonello  Filler»  opponendo  fe  mede  fimo  con  pochi 
Compagni  alla  gola  del  primo  ridotto  , non  haneffe  fioPtenuto  luna  amente  l’im- 
peto de’  nemici  : Imperoche  dando  di  mano  alle  picche  con  due  Capitani , vri 
Alfiere , & vn  /ergente,  fio  Henne  cosi  viuarneme  l’ impeto  delti  ajfalitori , che 
fochi  altri  fioldati  lauorando  più  indietro  fecero  vna  tagliata  nel  ridotto  , e 
f°P r agiungendo  poi  fempre  nuoui  fioldati  , che  al  romore  del  combattere 
carrellano  a fbccorfo  defiuoi  fi  foslenne  primieramente  la  furia  Aeli’afalto 
c poi  foprxttencnlo  di  mano  in  mano  altre  fchiere  dell'efercito  , fi  coSFriufero 
quelli  della  Citta  finalmente  ad  abbandonare  l'irnprefi , e ritirar  fi , benché 
il  face  fiero  con  brauura,e  con  riputai  ione  , né  fi  fini  il  combattere  per  efierfi 
ritirati , perche  con  le  artiglierie , con  i mofihetti  grandi  da  cauallelto  , con 
il  lanciare  fuochi  artificiati,  & con  mille  altre  maniere  non  cefiauano  di  mo- 
lestare , e d’impedire  il  progrefio  di  quella  bmteria.  All’altra  trincera 
fabricata  incontro  a' la  porta  di  Santo  H ilario  , e sboccata  il  terzo  giorno 
deli’  anno,  fi  drizzi  vna  batteria  di  quattro  cannoni , e di  due  Colubrine , 
le  quali  battendo  trouata  la  porta  terrapienata , ne  facendo  progrefio  , che 
fofic  rileuaute  ,fi propofi  di  abbandonare  quel  luogo  , e di  condurfi  a tr, ma- 
gli are  alla  porta  di  Beoucs  , che  fi- distende  più  Ma  fi  ; il  qual  penfiero  era  _ 
fauorito  da'  Colonnelli  Frante  fi  per  e fiere  il  luogo  più  corninolo  , e più  vici- 
no al  quartino  , doti  erano  alloggiati.  Aia  intanto  , che  fi  delibera  fra  i Ca- 
pitani , e che  la  confali  at  ione  fra  le  contraili!  ioni  riefie  lunga  , il  Cauallie - 
re  A’Oifii  v fi  ito  per  la  porta  Cauchie/è , a fai)  la  medefirna  trincera  , e nel- 
la bócca  di  efia  fece  grandifiimà  firage  de  fioldati  di  San  Dionigi , non  effon- 
do difefi  dal  fililo  gouerno  , e dalla  fierezza  di  lui  , perche  trattandofi  di  ri - 
lafiiar  quel  posto  era  andato  alla  confulta  , & a riceuere  gli  ordini  d.d  Afa- 
refiial  di  Rirone.  Il  di  figliente  fi  trasferì  il  lauoro  da  quella  parte  più  a 
baffo,  t con  grandifiima  follecitudine  de’Trancefi per  i’emulutione  de’ fami 
Jnglefì , che  vedeuano  sù  la  contrafiarpa  di  Santa  Caterina  ,fi  diede  in  po- 
chi giorni  ptrfettione  alla  trincera , la  quale  polche  fu  sboccata , e battuta 
la  porta  con  fette  cannoni , fin  za  affettare  , che  la  mina  fife  molto  capa- 
ce , il  Colonnello  San  Dionigi  fi  apprefentò  per  daruì  valorofàmentc  l’afal- 
to , enei  medefìmo  tempo  il  Colonnello  Piles  con  il  fico  reggimento  ,-vfien- 
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M D X C 1 1.  do  da'.l'islcffa  trincera,appoggi'o  molte  fede  alla  cortina  congiunta  ala  mede» 
fimo  porta.  Fu  1‘. inailo  feroce  , nè  men  feroce  fu  la  difefii , ma  e fendo  l’a- 
pertwadel  muro  alta  , e riflrttt.t , e piovendo  dalla  Collina  foltiffim.i  nuuo- 
la  di  fuochi  artificiati , di  /affitte  d’acque  borenti  furono  gli  afiatiiori  corret- 
ti a ritir, irfi , hatundo  lafiiati  morti  piu  di  fettunta  foldmi.  Segui  quesiti 
f.itione  il  quartodecimo  di  di  Gennaro.  Afentre  da  questa  parte  s'adoperano 
coraggio  fornente  Carmi , quelli  , eh' èrano  dai' altra  porte  del  fiume  al  borgo  di 
San  Seuero , non  hauendo  altra  commi  fiume  ,fè  non  d'impedire  l'ingrejfb  di 
genti,  e di  viueri  nella  terrò , focenano  piu  de  boli,  e monco  fanguinofele 
fcaromucce  , nelle  quali  battendo  quei  di  fuori  prejb  il  Luogotenente  Lonio- 
ne,  che  militano  nel  reggimento  del  CommenJator  di  Griglione  , procurarono 
di  corromperlo , e di  ridurlo  a dar  loro  parola , comvftffè  di  guardia  d’intro - 
Il  Lmdonc  durli  nel  forte  del  Ponte  , il  quale  è ripoilo  /òpra  la  Senno.  Il  Landorr 
Luogotenéte  fingendo  eteffiere  et  accordo  per  bauere  altre  volte  milit.ito  fitto  a1  Capitano 
t (fendo  Alio  bauletto , e ritenuto  qualche  beneficio  cLt  lui  ,fu  Ufi  iato  and.tr  libero , e fin- 
gendo  l'offeruationc  della  parola , la  notte  del  decimo  ottauo  giorno  di  Gtn- 
pr  omette  dar  narro,  nella  quale  era  di  guardia , diede  il  fógno  conforme  a quello  s' trono  con- 
iato ma  por-  uenuti,  il  quale  comprefo  da  quei  di  fuori , il  Capitano  Rauletto  a piedi  , ma 
M.ma  libera-  coprrlo  UiUe  armì^con  venti gentiluomini  , e trenta  archibugieri , fi 
ac,:°blo  al  forre  perejferui  riceuuto , flando  in  arme  il  Conte  di  Soefjont , con 
conferifce  il  il  resto  delle  fine  genti  intento  a tutte  Coccafioni  di  feguitarlo  : ma  Landone, 
trattato  al  battendo  corferito  U tutto  con  il  Gouernatore  al  comparire  della  prima  fihic- 
Caucrnatoie,  nJ  realevfcl  dd  fate  con  feffanta  buoni  fild.it i , & affali  cosi  fieramente 
te^dcflinata  * unnici , che  figgendo  gli  altri  Jjauent.ui  dall'  improuifo  incontro , il  Capita- 
fi  prigioni  il  no  Rauletto , che  fece  fella  fu  ìcht  lui  fatto  prigione  , & efjèndofi  aiiuantat » 
Capit.Rau-  il  Conte  di  Soeffons  per  disdegnar  lo , non  potè  effere  a tempo  di  fare  e fitto  al- 
letto,Si  altri  cuno.  Ala  in  questi  giorni  paffaua  vn'altra  intelligenza  non  finta  con  il  Si-  • 
Mifàti^per111  gnore  della  Fontana, la  quale  effondo  fiata  /coperta  ,e  nudata  dai'  Auuo- 
quefto  effet-  calo  Mata  lere , che  verfauantl  medefimo  luogo  , furono  prefi  tutti  » compii- 
lo, è (coperto  ci , e condennati  alle  forche.  Lauorauafi  da  molte  parti  con  maggior  diligert- 
*n  altro  trat-  ^ Jd fiUto  , perche  di  gt.t  i fi  Idoli  s'erano  affa  lionat  i per  proprio  honore 
to^&Tcolpe-  dl'impre/a , e l'emulatione  tra  le  nationi  faceua fòllecit are  i Ustori  •, per  ac- 
uoli  fon  con-  crefeere  la  quale  il  Rè  prefo  nuouo  posto  tra  Santa  Caterina , e Aiartinuilla 
dennati  alle  fi  haueu.t  alloggiati  tre  mila  fanti  Todefchi , i quali  non  meno  degli  altri  fi 
forche.  afinicauano  di  auuanzarfi  con  vna  trincera  sii  la  contrafe  arpa  del foffo.  Al- 
l’incontro gli  affé  diati  prendendo  animo  della  profferita  delle  finite , concor- 
di tra  di  loro  in  tutte  le  co/è  appartenenti  alladijfifa , moffi  dali'efempio  del 
Gouernatore , il  quale  mettendo  mano  a tutte  topere  fi  troiiau.1  ad  ogni  co  fa 
prefente  , e follecitati  dalla  Londa , il  quale  con  vigilanza  indefrffa  l irruiu.t , 
tprouedeua  a ibifogni  per  ogni  luogo,  lattorauano  del  continuo  , I ora  a ri - 
• poros  e le  mine  , che  faceua  l' artiglieria , bora  a fabricare  nuotti  forti , e nuo- 

ve cafematte  , bora  mettere  all'ordine  inslromenti  bell: ci  , e fuochi  artificia- 
ti > ma  piu  et ogn' altra  cofit  crono  filleciti , e pronti  alle  finite  , alle  quali 
“ c oncorrtuan» 
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concorrtuano  non  filo  con  grandi ffima  prontezza  i Celanti, ma  bene  fieffo  amo-  M D X C 1 1. 
ra  le  compagnie  mede  fine  de'  terrazzani,  di  tnodo  che  il  giorno  vìgefimo  pri- 
mo vfiiti  perla  porta  Cauchieje  dall'vn  cantone  da  quella  di  Martinuilla  dal- 
lialtro yat  toccarono  vn  furio  fi  conflittoima  battendo  il  Re  fatto  piantare  occul- 
tamente a fianco  de’fitoi  polii  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da  campagna , furono 
dall'impeto  loro  rispinti  con  molto  danno  sfili  adotti  iellati  morti  il  Luegotenè- 
te  della  guardia  del  Gouematore , due  Capitani  di  qu  Ili  della  Citta, e più  di 
trenta  fi! dati.  Fu  molto  più  pericolofa  fattione , che  figut  il giorno  vtgrfimo  Efcono  di 
terzo, nel  quale  vfeendo  dalla  rnedefima  porta  trecento  Canai  ieri, e mille  fanti,  ,00°- 

fi  diuifiro  in  differenti  luoghi , perche  la  caualleria  s' inaiò  verfo  la  campagna,  ual iT  alla* 
che  a dirittura  conduce  a Dernetal  per  attaccare  il  reggimelo  delle  guardie  nel  karair.occio. 
fitto  quartiero  , e la  fanteria  per  cambiar  piu  coperta  entrò  neli'alueo  afeiutto 
del  Rebecco, e fi  eddufie  al  bofeo  di  Turingin,&  agl’ ìnglefi.  Cominciò  su'l  mez- 
zogiorno il  coflitto, debole  da  principio, perche  il  Aiaeslrodi  capo  deUagnar- 
dia  Griglione  appena  haueua  potuto  metter  infieme  cento  de‘ fuoi follati  ,• e gl' 

Inglefi  tirando  fieddarnète  da  lontano, non  fi  mefiolauano  rifilai  amente  co' ne-  • 

mìci,  ma  per  l'arriuo  poi  de’Capit.tni  s'andò  di  modo  ingrofiando  la  battaglia > 
che  riufi ) alla  fine  informa  di  vn  fatto  d’arme,  perche  il  Baro»  di  Birone  , e 
Francefco  di  Momoranfi  Signore  di  Hallot  con  due /quadre  di  valoroft  getil- 
huomini  ficcorfero  e ne'a'vn  luogo*  nell'altro, & il  Barone  di  Giuri*  la  Cap- 
pella con  i caualli  leggieri  cor  fero  a rinforzo  de’fitoi , e dall' altra  parte  Fidare 
vedendo  il  pericolo  della  fua  gente,  che  molto  s' era  auanzata  tifi)  lui  mede  fi- 
mo a ficcorrerlacole  compagnie  di  cauadi  di  Borose*  di  Perdriello,cr  il  Si- 
gnore della  Fonda  lo figuilò  con  ilregbnento  del  Capitano  Giacopo  èrgenti* 
con  tn e compagnie  di  terrofzanbper  la  qual  cofit  combai  tendofi  per  ogni  luogo 
come  in  giornata  campale ,Ù  pericolo, & il  fangut  era  gride, fopragiungendo  a 
quei, che  combatt  citano  per  ogni  parte  nuouo*  numero fo  rinforzo.  Ala  il  Rè, il  II  Marefciaf 
quale  efiendo  dalla  parte  della  batteria  di  ALtrtinuilla , l'era  Jpinto  con  pochi  f ?:rooc  ^ 
cauaUi  ,pafiando  con  gran  pericolo  fopra  vn  picciol  argine, che  filetta  arresta-  cnto* 
re  il  cor  fi  del  Rcbecco,al  luogo  del  toflitto,intcfi,  che  il  Signore  di  Hadot per- 
coffi  da  vna  mrfchettata  in  vna  cefiia  era  flato  riportato  nel  vicino  quartiero , La  fcaramue- 
t che  il  B.iron  di  Birone  ferito  , benché  leggiermente , neda  faccia  verfau.i  in  Cli  riufcita  in 
grandi  filmo  pericolo  della  vita,jpinfè  il  Duca  di  Buglionecon  vnofquadronedi 
Reitri  a [occorrere  la  fua  gente  , dalla  fùria  de'qualivccifiil  cattali  o fitto  al  modo  "he 

tn.  defimo  Signore  di  V diari , che  rimafè  leggiermente ferito  in  vna  mano*  ri-  molli  Capi 
ut  r futi  molti  di  quelli,chelo  cinon dottano,  bebk  e gradi  filma  fatica  di  ritirarfi  ,e^IJfno  ’> 
fitto  all' artiglierie  delle  mura*tel  qual  luogo  morirono  il  Capitano  Lauricr,il 
^Signore  di  Plurnettot gentdhuomo  del paefi  di  Caux,  Boti  Pulein  Capitano  di  di  vdiats  fé» 
cuna  Ili, il  Capitano  della  guardia  del  Gouematore ,i  Signori  di  M olart*di  Bre-  rito  a gran  f*_ 
bìone  copiùdi  reto  faldati*  della  parte  del  R 'eimort  furono  cento*  cinquan-  rica  potenti» 
ta,e  molto  più  li  ferir  i,tra  i quali  il  1 laefiro  di  campo  della  guardia  Griglione  j ^or* 

fere  affo  gratamente  di  due  palle  fitto  al  gomito  rim  fi  lungo  tempo  impedito  ria  delle  ma. 
di  adoperarfi . More  la  fera  rnedefima  nella  Città  dalle  ferite  già  riauute  il  ra. 

••■i  Caualiitre 


7 6o  Delle  Guerre  Cmili 

M D X CI  I.  Cavaliere  di  l'arnniilla  dell'ordine  Gierofiolìmitano  ; & il  C amili  ere  Pie - 
cardo  ejfendo  fiato percoffo  da  vna  pala  di  artiglieria  in  vna  cofiia  , indi  a 
pochi  giorni  pafo  da  questa  vita.  Accrebbe  il  danno  la  perdita  del  Capitano 
Bafitno,  il  quale  con  molta  laude  fera  adoperato  in  tutte  le  fati  ioni , perche 
tjfendofi  ajjùcciato  ad  vna  cannoniera  per  riconofeere  il  lauoro  della  /offa,  col- 
to da  vna  palla  d'..rchibugio  nella  fi  onte  re  fio  morto , fenza , che  per  tuoi - 
Il  Vilo.ofo  to  fatto  fi  ne  accorge jfc  alcuno.  Ai or)  anco  in  vna  fcaramuc  eia  del  giorno 
P eie  di  Go-  feguente  il  Prete  di  Gouilla  , il  quale ejfendojì  n.l  falire  vna  trincera  firauol- 
uiUa  m * ru  t0  J>iede  , e perciò  conuenendo  lentamente  ritirar  fi  , fopr agi  unto  dalmol - 
reiuTorto  f<  , fu  dopò  lunga  difefa  da  vna  anhibugiata  nella  gola , tolto  di  vira.  Per 
d'iichibugia-  questi  morti  ejfendo  affai  diminuito  il  numero  de'difenfòri , rallent aitano  le 
u.  finite  , e per  ciò  avanzando/  tuttavia  le  epere  dell't/èrcito  , s'erano  gli  affa- 

litori  in  molti  luoghi  fortificati  /òpra  le  contrafcarpe  , Cr  al  forte  vecchio  di 
Santa  Caterina , e fiotto  alla  cortina  di  Adartinuilla  , Intuendo  anco  paffuto  il 
fojfo  , lauoranano  con  cane  fotttrrattee  fiotto  alle  mura  , é"  alla  porta  di 
• Biotta  h .tucano  di  già  , benché  con  poco  effetto  , fatto  volare  vna  mina : 

le  quali  epere  fòilecitaudo  il  A lare  fidai  di  Birone  , lauoranano  i follati  con 
tanto  ardore  , che  con  la  zappa  fi  condujfcro  fiotto  al  baloardo  del  fòrte  vec- 
chio , e ridottolo  tutto  f opra  l puntelli  , crederono  i Capitani , che  fin  za 
altra  poluere  doueffe  da  fe  mede  fimo , come  i puntelli  mancaffero , del  tut- 
to rovinate-,  perciò  polli  due /quadroni  in  ordinanza  apparecchiati  per  anda- 
re al ‘affali o ,fi  diede  il  foco  Spuntelli  , » quali  confininoti  che  fitrotfo  , il 
terreno  ch'era  ottimo  , e ben  battuto  , calò  tanto  foanem.nte  , che  fin  fa 
aprirfi , e fienza  minar  fi  fi  affi  fe  fòllmente  /òpra  la  terra  , tettando  il  ba- 
loardo piu  baffo,  ma  da  ninna  parte  moffo,  o difcoticert.no  , il  che  fu  cagione , 
r che  fenfa  altro  tentatixo  le  fanterìe  tornaffero  alle  trincete.  Si  cominciò  mi 

u mede  fimo  luogo  a lauorare  vna  mina  per  far  l'effètto , che  con  i puntelli  non 

l’era  potuto  fare  ,&  in  tanto  anco  i Tede  fichi  lauoranano  fiotto  alla  cortina 
di  Alartinuilla, nel  qual  luogo  Fontana,  Alarteli»,1^  Aqu.uiilla giotuni gen- 
tilhuomini  del  paefi  vfeiti per  le  cannoniere  del  balu.irdo  vicino , con  venti 
corfaletti , e dieci  archibugieri  per  vno,  tirati  dalla  emulai  ione  ch'era  tra  lo- 
ro, ajfalirono  bravamente  il  capo  della  trincera  , ma  fuperchìati  dal  numero 
tanto  maggiore , e non  potendo  effere  Alitati  dalle  mura , perche  erano  Uuate 
le  difefe , dopò  lungo  , e valorofo  combattimento , lafi  ùntilo  morti  qttafi tutti  i 
compagni , appena  brbbero  commodi tà  di  effere  tirati  sii  dalla  medi  fi  ma  cai  - 
ìtonlera.  Era  già  perfettionata  la  mina  del  forte  vecchio,  e la  mattina  tegnen- 
te fe  li  doueua  dar  fuoco  , quando  il  Colonnello  Bonifacio  che  circuiua  le  fue 
guardie, nel  filentio  della  mefiyt  notte  fintilo  lo  fìrepito  del  lauoro  in  quel  luo- 
go fece  gettare  molti  fuochi  artificiati  nella  fi òffa  per  ifioprire  quello , che  fi  fa- 
crffero  i nemici, i quali  fuochi  firpendo , e distendendo fi  in  molti  luoghi , a cafo 
trovarono  il  principio  della  mina  , e fitor  di  tempo  l’accefèro , di  maniera, che 
dando  in  dietro  la  vampa , & vna  parte  dii  baluardo , arfi,  e fòt  terrò  tutta  la 
guardia  di  fuori , & offe  fi  molli  di  quelli , che fi  apparecchiavano  per  dar  la 
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pietrina  Va  fai  tote  nondimeno  la  mina  fu  cosi  Jbatitfa,  & il  terreno  cosi  feon-  M D X C II. 
uolto  alla  punta  del  baluardo , che  fi  potestà  commodamentc  affa  lire , fe  il  cafio 
repentino , eia  morte  de’ primi  non  batte  fe  atterriti  gli  ajf.dit  ori,  si  che  non  of- 
fendo ne'la  trincera  il  Baron  di  Birone,che  donata  dare  il  fogno  delTajJalto , e • 
non  ejfendo  apparecchiata  ne  fchierata  la  fanteria , alla  quale  toccasta  di  afa- 
lire  , il  Conte  d’Ffex , (!r  il  Colonnello  Fileni  , fiando  fermi  nelle  loro 
guardie  fedirono  a pigliare  gli  ordini  conuenìenti,  & in  tanto  i difenfori  con 
fa  fi  ine , e con  fiacchi  in  brette  patio  ripararono  Hi  temalo  della  mina.  Aia 
l’afedio  di  Roano  banca  fin  da  principio  per  l'importanza fitta  pollo  in  gran- 
difiima  follecìt udine  il  Duca  di  Menadi  quale  partito  da  Parigi , e ritornato 
a'Ctf eretto  hauea  fedito  il  Signore  di  Rono  a Landreft , oste  all’ bora  il  Duca 
di  Parma  fi  ritrouaua  , ferfilecitare  la  fina  “venutalo  almeno  intendere  la 
fitta  rifiolutione.  Hatteitano  amo  il  Duca  di  Monte  Marciano  il  Comrnifi- 
fidrio  Matteucci  fedito  al  me  de  fimo,  Antonio  Maria  Pallauicino, fìgnifican- 
dolì , che  fi  a mezzo  Decembre  , egli  non  fiofe  di  già  entrato  con  l’efircito  ne ‘ 
confini  di  Francia , hauèano  commi filone  da  Roma  di  licentiarela  gente  ; e 
zi  era  fimilmente  andato  Diego  d I narra  cosi  per  informarlo  dele  cefi  fiucce- 
dute  in  Parigi  some  per  rapprefientarli  il  pericolo  , e l’importanza  de  If afedie 
di  già  pofio  a Roano.  Il  Duca  reggendo/!  ale  commijfioni , che  haueua  , C“  al 
fino  proprio  difegno  di  non  lafciar  mai  tanto  fuperare  la  pane  del  Rè,cbe  quel- 
1 1 dela  lega  ne  rimane  fe  opprefa  , e vedendo  che  non  fi  pot  . ua  piu  ritardare 
di  /occorrere  il  Duca  di  Alena, delibero  di  farlo,  ma  perfiuerando  nel  fito  pro- 
pesilo di  non  mo  Virare  fi  te  di  alcuno  intere  fe,  ma  fimplice  defìderio  di  fioccor - Il  D.di  Parm* 
rrre,e  di  fi  Ilenere  la  religione  per  non  mettere  le  co/e  in  di/ordine,  & ingelo-  è d'opinion» 
firei  Franctft  fuori  di  tempo.  Il  contrario  fintiua  Diego  d’Iuarra,  il  quale  jjj  (c  f°,2  ! 
per  fina  opinione  , e per  quella  degli  altri  minislri, ch'erario  in  Francia, vote-  moftrar  altro 
tta,cbe  con  Voce. filone  del  prefinte  bì fogno, il  quale  tra  vrgentifimo , fi  a Viriti-  fineòe  di  re» 
gefe  il  Duca  di  Alena/ gli  a’ tri  Signori  Francefi  aradunare  gli fi  osi, & a far  ••gionc.eDic- 
dìchiarare  Regina  F Infante  Donna  lfabela , la  quale  dou-fe  poi  con  il  con-  fe„tg  * *r 
fentirnento  de’  Principi  collegati prendere  il  marito  che , ofe  deliberato  , il  che  fen  jó  I»  |eja 
fiuccedrndo  era  di  par, ere  , che  fi  alargafe  la  ma  io  nello  fendere  , e che  con  i 1 ftrecczza 
tutte  le  forze  fi  afaltafe  il  Rè , ne  da  quelo  poi  fi  alloutanaft  l’tfircito , fin  «’aHrioj;»  a 
ch’egli  non fife  totalmente  vinto, & oppreffo.  Ala  il  Duca  quantunque  fa-  ^ j; 

pefe  quella  e fere  Fvlt  ima  intentiate  del  Rè  Cattolico,  e del  configlio  di  Spa  chùrar  Hcgi- 
gna,gitt.iii  aita  il  tempo  pre/ènte  non  e fere  opportuno  a quella  trattai  ione,  co-  na  di  Francia 
si  perche  i Signori  Francefi  tenendofi  ingannati , e che  con  Foccaftone  dell’vr-  J Infante  Ila* 
gen^a  prefinte  fi  volefe  mettere  loro  il  laccio  alia  gola,  fi  farei  bono  per  dijpe-  ' a‘ 
rat  ione  gettati  in  grembo  del  Rè,  che  con  molti  allettamenti  tercaua  di  far  fieli, 
amici,  come  anco  perche  non  vi  era  tempo  da  condurre  questa  pratica  con  la 
flemma  , e con  la  destrezza,  ch’ella  ricercali  a, mentre  già  Roano  era  afe  di. t- 
to,fr  il  blfigno  di /occorrerle  non  patina  dilazione.  Aggiwtgeuano  gli  Spa- 
gnoli, e particolarmente  Diego  d’Iuarra  huomo  ardentiftmò  d'ingegno , 
e di  lingua  naturalmente  mordace,  che  il  Duca  di  Parma  Italiano  non  ha-_ 


7 Delle  Guerre  Ciuili 

M D X C 1 1.  luffe  a caro  per  intertffe  proprio,  e degli  altri  Prencipi  Italiani  l'.tugument • 

' cosi  grande  della  Monarchia  degli  Spagnuolì,  e che  però  andaffe frapomndo 

tempo,e  dubitati  orti  non  meno  di  quello,  che  faceffero  i Signori  Francefi  : ma 
C effetto  de'  tempi  fcgucnti  ha  dato  chiaramente  a vedere  quanto  fojfe  vtile,  e • 
prudente  la  fentenKA  del  Duca  di  Parma, il  quale  rifilati  di  fise  correre  al  pe- 
ricolo così  grande  de'  collegati,venuto  a Guifafi  abboccò  co’l  Duca  di  Alena» 
e con  quello  di  Monte  Alarciano  , e lofi  iato  il  Conte  AFansfelt  algoutmo 
de  paefi  baffi  , diede  ordine  al  Prencipe  Ranuccio  fino figliuolo  , & agli  altri 
Capitani  che  raccoglieffero  , e conduceffero  Pefercito  verfi  i confini.  Non  po- 
tè far  di  meno  il  Duca  di  non  accennare  al  Duca  di  Mena  , or  agli  altri 
quello,che  il  Rè  Filippo  batte  ua  di  fina  bocca  detto  al  Prefidente  Giannino,  ef- 
fire  neceffario  hormat  di  non  operare  a cafo,e  fenza  determinato  fine, ma  di  ra- 
dunategli flati,i  quali  intefi  l'intentione  del  Rè  Cattolico, eh’ egli  harebbe fat- 
to loro  ejponere  da  nuotò  A mb.tfiiatorì,  doueffero  deliberare  delle  cofi  future, le 
quali  non  poteuano  fempre  c aminare  con  ['incertezza  pre/ènte  ; e poiché  vid- 
de  il  Duca  di  Mena  rifondere  a quello  particolare  'affai freddamente  ,gl  i ne 
fece  poi  trattare  dal  pre fidènte  Riccardoreo  vno  de'fitoi  configlieri  ; ma  il  Du- 
ca non  ricufando  la  conuocatione  degli  fiati , diceua  effere  neceffario  rimetter- 
la ad  altro  tempo  , e che  prima  fi  irattaffe  co'l  Duca  di  Lorena,con  quelli  di 
Nemttrs,e  di  Mercurio,e  fi  aggiuf Infero  i fini,  tè  quali  vnit. mente  fi  doueffe 
. tendere, per  non  procedere  appunto  a cttfi,  e cagionare  qualche  diuifionefrà  i 

collegati , le  quali  ragioni  effondo  molte  conformi  al  fi  ufi, & all'opinione  del 
. Duca  dì  Panna  , & hauendo  offeritalo,  che  tutti  i Signori  Francefi  a quella 

proposta  erano  restati  fife  fi, nè  meno  degli  altri  Madama  di  Guifa,Lt  qua- 
le era  nel  me  de  fimo  luogo , mostrò  di  restar fidùf alt  o,c  pofe file  nt  io  a quelle 
capo, ma  fi  riduffe  a dim,.  /dare  filamento  per  fitta  ritirata  la  Fera  , otte pot effe 
ridurre  le  fue  artiglierie , le  munitioni , e le  b.tgaglìe  delPefircito , non  effonde 
il  douere, ch’effe  re  ita  fero  abbandonate  alle  incurfioni  de’  nemici , e che  egli 
auanT^andofi  nelle  vi  fiere  del  paefi  nemico,  non  haueffe  vn  luogo,  otte  pot  effe 
4 fuo  piacere  ricouerarfì.  Fi  fu  affai  che  fare  ad  ottenere  questo  punto,  per- 
che il  Duca  di  Mena  ricufaua  di  alienare  alcuna  piazza  della  Corona  ; ma 
hauendo  fcopcrto,  che  il  Ftcefini f alco  di  AiontcVmir  Gouern.it ore  di  quella 
fortezza  s'intendeua  con  gli  Spegniteli , dubitando  cls’effi  ad  ogni  modo  non 
- la  configuiffero  contea  fina  voglia,  fi  contentò  finalmente,  che  il  Duca  vi  ri - 

• . - duceffe  le  artiglierie  , egli  cerne  fi  fuoi , e vi  Ufiiaffe  in  pre  fidio  cinquecento 

Valloni  pagati  dal  Rè  Cattolico, mà  fitto  la  mtdefìma  protettione  della  Coro- 
na,e ri  fidai  dotti  per  amministrare  la  giuslitia  i rn’drfìmì  magi  firati  France- 
fi,e volle  vna  cedala  di  mano  del  Duca  di  Parma  di  rilafiargliela  libera  ogni 
volta  , che  ne  cauaffe  Cartiglierie.  Diede grandifftma  fidò  fate  ione  a'  t alle- 
gati vna  prudente , e genero  fa  operai  ione  del  Duca  di  P.trma,pacioche  ej fen- 
do venuti  a lui  alcuni  Deputati  dalla  Citta  diOrliens  a fignifi  urli  , che  i loro 
cittadini  non  hauendo  di  che  pagare  le  guarnigioni , le  quali  auanzauano  lo 
• ■ fii pendio  di  molti  me  fi, nè  vedendo  , che  il  Duca  di  Mena  fi  caraffe  molto  de 
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gli  Interejfi  loro  , deJider.iH.wo  di  fon  cponrrf  alla  protettione  del  Re  C. ut  oli-  M D X C II. 
co  fronti  a ritenere  quel  pre fidio  , che  gli  parefie  opportuno:  egli  riprenden- 
doli , che  cercafiero  di  dipartirfi  dell’ ubbidienza  di  Luogotenente  de'la  loro 
- corona,ricuio  di  accettarli , benché  in  contrario  fentijfero  Gio.  Battista  Baffìr, 
e Diego  d'Iuarra  > al  quali  rispofe , che  fe  penfafiero  di  pojfedere  la  Corona  di 
Francia  con  ridurre  a fe  tutte  le  Città  ad  vna  per  vn  a focile  prima  finito  il 
mondo  , che  l’haue fiero  acquistata  interamente , e che  bifogn.uta  astendere  al 
troncone  non  fi  affaticare  intorno  a'  rami.  Dopi  aggiustate  le  coffe  coni  Ségno-  Morte  di  Pj» 
ri  Francefi  ,fu  neccfiario  aggiusta» fi  con  i ministri  di  Roma,  pere  lode  dopo  la  pa  Gregorio 
morte  di  Gregorio  ffduartodec  imo  effondo  fiato  eletto  al  Pontificato  Gio.  Ari-  ^ * V 
ionio  Fuchi  netto  Cardinale  di  S.tnti  Quattro,  il  quale  affunfe  ti  nome  di  fono.  p0ntlg”^oa^ 
ceraio  Nono  , pnrcua  che  le  cofie  della  lega  non  foficro  fintile  di  lui  con  quel-  aio.  Antonio 
la  ine  linai  io»;  e che  l'hasutta  il  fitto  predeceffore  abbracciate  , perciò  che,  & agli  Fachiuetto 
agenti  F rance  fi,  & al  ministri  Spagnuoli  difie  liberamente , che  non  fi farebbe  Cardimi  di 
mafia  a porgere  aiuti  in  Francia  ,Jin  che  non  fofie  eletto  vn  Ri  libero ^ Catto . tr*n”^ 
lico,ma  di  commune  fodisfattione\nel  che  farcita  accennare  d'vn  Prencipe  del  na  Inooccn- 
fangue  reale  ; perche  già  Scipione  Balbani  haueua  conferito  con  molti  il  di  fi-  lio  i X. 

fno  del  Cardinale  di  Borbone , egli  animi  fi  ne  erano  in  gran  parte  ingcm-  Saoi  <et® r,r* 
rati, ne  il  Pontefice  era  molto  alieno  in  fi  ftefio  da  quello  nucu # penfiero,onde  ^ 

in  start  anime  foilecitato,  a non  abbandonare  la  confa  della  religione, Cr  a foc- 
cort  ere  a'  bi fogni  cosi  urgenti  della  lega , difie  che  non  potata  far  il  pafio piu 
lungo  del  piede, che  le  Jpefe  fatte  dal  predeceffore  eccedemmo  le  fine  della  Se- 
de Apostolica , e che  h.trebbe  contribuito  per  hora  quindicimila  duerni  il  tru- 
ffe , finche  fi  fuffero  aggiustate  le  coffe , dopò  il  quale  aggiuSlamento  fi  farebbe 
sfonato  di  far  il  piu,chc  le  for^c  dell'erario  bauefiero  fipportato  : le  quali  co- 
ffe fritte  in  Francia  da  molti, non  filo  conturbarono  l'animo  de' Signori  Fran- 
cefi,marenderono  anco  dubbio  il  Duca  di  A4  onte  Ai ardano,  cr  ilComì  [farlo 
Ai att cucci  del  modo  di  gouemarfi.  Creò  egli  nondimeno  Cardinale  il  fitfeo- 
uo  di  Piacenza, e lo  deStinò  alla  legai  ione  di  Francia,  comehuomo  pratico , t 
che  di  già  haueua  il  maneggio  per  le  mani , effóndo  f olito  a dire,  che  i mini  siri 
nuoiti figliono  fi  r oppiar  e i nrgotù,  innanzi  che  babbi  no  tempo  dì intenderli , e 
di  capirli. Eletto  il  Legato,fctifie poi,chefi  il  Duca  di  Parma  per  tutti!  quin- 
dici di  Decembrt  entranti  nel  regno  di  Francia  le  getui  della  Sede  Apostoli- 
ca feguifiero  il  campo  fuo  , effe  non  ent  ratta  nel  detto  termine  fofiero  fenza  al- 
tro hcentiate  , il  che  non  piacque  molto  etili  Ai  ini  siri  Spagna  olì  fi  quali  vede- 
uano  il  Papa  poco  disiioSio  a fi  gustare  i loro  finire  molto  meno  al  Duca  di  Aie - M°,tc  P** 
na , che  non  vedetta  di  potere  Jperare  aiuto  appropriato  al  fio  difegno.  Aia  la  P*  J^octn* 
morte  di  lui  J acceduta  nel  fecondo  mefe  del  fio  Pontificato  confufi  di  manie- 
ra Panimo  del  Lgato  , e de  gli  .litri , che  fu  neccfiario,  che  il  Duca  di  Parma 
con  t autorità  , e con  i preghigli  aitringelfe  afiguitorlo  nel  prefinte  bi  fogno , e 
promettefieaglì  Sufzcri  di  pagarli  del  fuo,  fi  dal  futuro  Pontefice  noti  fofie- 
ro fodisfatti.  AggiuSlate  tintele  coffe , e raccolte  da  ogni  parte  le  forze , s‘v- 
tùrono  gli  ej creiti , e sene  ammarano  a piccole  giornate  alla  volta  di  Nella , nel 
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W D X C 1 1.  qual  Inoro  arrivati  il  quarto  di  di  Gennaio , il  Dura  di  Parme  volle  raffegna- 
re  le  fue gitigli c quali  diede  la  mofira,e  fece  contar  loro  vna  pagaie  firnilmen- 
r i'o  del  1591  te  ^‘U  a ^ J^cna‘‘l  Conte  di  Vi aiidemont/j  il  Duca  di  Ai  onte  Ai  ardano 
il  D.di  Par-  rivi  adoro  le  forze  loro  , e per  questo  effetto  , e per  aspettare  l’artigli  e rie , e le 
i»i  patf.no  in  munitioni , che  cammanano  piu  lente  /aggiornarono  dodici  giorni  nel  medtfi- 
Fnucia,  & » M0  alloggiamento.  Partirono  la  mattina  defedili  , e per  la  jfradadi  A miens, 
n[1  Ponci  fi  ^e,!e  f‘u  brigo,**  piu  jpedita,  e piu  copio/a  di  vettovaglie,  pre/èro  a dirìt - 
liete, c F.-aa-  ,ura  b teoita  di  Roano . Paffuto  A/niens,  e lafci.it a dietro  la  riviera  di  Som- 
cefi  di  la  mo-  ma,vol 'le  il  Duca  Aleffandro  distribuire  le  parti  dell'efercito  , e ruminare  del 
ftra  a luoi.  ^ continuo  in  ordinanza, poiché  fi  entrava  in  paefe  nemico,  inegictle  di  fili,  pie- 
vi Vincami-  no  ^ bcfihi , e frequente  di  picciole  riviere  , per  le  quali  cagioni  non  voleva 
nano  i Col-  eifiorfi  a perii  olo  di  effere  improufamente  affatico  dalla  prtntex.  za, e dalla  ce- 
legati  có  vin-  Irrita  dal  Rè,  per  l'esperienza  paffuta  ottimamente  conofcitua  da  lui.  Erano 
m ''^Sc  neft’efèrcito  intorno  afei  mila  cavalli , ottocento  Reitri  comandati  dal  Baro- 
tei  mila  Ca  nc  Sfarcemburg , due  mila  cavalli  leggieri  comandati  in  affenza  del  Duca 
ualli  per  loc-  di  P astratta  da  Giorgio  Balli  Commi  (furio  della  Cavalleria  , quattrocento 
correr  Koa-  Linde  Fumminghe  governate  dal  Prenripe  di  Chìmai , cento  lande  Italiane 
ao‘  del  Generale  della  Chìefa  condotte  da  Lo.louico  Ai  tizi  fuo  Luogotenentcfet- 

teccnto  tra  lamie , e corazze  Lorenefi  condotte  dal  Conte  di  Vaudetnont  ,0 
due  mila  cavalli  di  nobiltà  Francefe , che  feguiuano  i Duchi  di  Alena  ,e  di 
Guifa , egli  altri  Signori  , e Prencipi  di  quel  partito.  La  fanteria  afeendeua 
al  numero  di  venti  quattro  mila,  due  mila  Svizzeri,  a tanto  poco  numero  era- 
Defcritione  no  ridotti  quei , che  furono  affaldati  dalla  Chìefa  ; tre  terza  di  Spugniteli  dà 
dell'efercito  Antonio  Zunica,di  Luigi  Velafco,e  di  Alonfo  ldiaqttes\dtic  di  Alemani fòt - 
de  Collegati,  to  alla  condotta  du  Conti  di  Barlernont , e di  Aremberga',  quattro  di  Vallata 
di  Ai  on fi  gnor  e di  Vert,del  Conte  Ottavio  Aiamfelt,  del  Conte  di  Bofs'u,e  dei 
Colonello  Claudio  della  Beriona^due  terzi  et  Italiani , quello  di  Camillo  Capi- 
^ occhi , & vna  parte  di  quello  , che  già  fu  di  Pietro  Gaetano  condotto  dal fu» 
S.irgente  Aiaggiore,  e quattro  mila  Frutice  fi  fiotto  i Signori  di  Boifdaufin , e 
di  Balagn) , e fitto  il  Colonnello  San  Polo.  Era  diuifo  questo  efercito  in  tre 
battaglie.  Vanguardia  condotta  dal  Duca  di  Guifa, accompagnato  da’  Signori 
di  Vitrs,  e della  Chiatra',  Battaglia  nella  quale  erano  i Duchi  di  Parma  , e 
di  Mena, il  Conte  di  V <tudemot,cr  il  Duca  di  Mon ternari  iano\&  Retrogttar - 
da  governata  dal  Duca  di  Orniti  a , e dal  Conudi  Cialignt  con  molti  altri  Si- 
gnori. Il  primo  fquaJrone  volante  di  Fanteria , era  condotto  da  Camillo  Ca- 
pizucchi , nel  qual  erano  tutti  gl’italiani , conducemmo  gli  Svizzeri  le  arti- 
glierie gommate  dal  Signore  della  Motto,e  dal  Signore  di  Baffompiera  : Gior- 
gio Baiti  con  vngroffo  numero  dì  Corubini, e di  cavalli  leggieri  prece  detta  in- 
nanzi tutto  fé  ferrilo  per  battere  , t per  afftevrare  la  flra.la  , & il  Signore  di 
Rono  batteva  il  carico  di  Sorgente  Maggiore  Generale.  Il  Re  battuta  la  nuo- 
va della  venuta  dell'efercito  della  lega  confultò  nvtturamcnte  quello  che  f of- 
fe da  fare,&  hauendo  innanzi  l’efcmpio  di  Parigi, delibero  dilafiiareil  Ma- 
refeial  di  Birone  con  tutta  la  fanteria*  con  parte  della  caualleria [otto  Roano 
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per  cont  inu.ire-  l’oppugnatione  , & egli  con  vii  buon  nerbo  di  caualleria  an-  MDXCH 
dare  ad  incontrare  i nemici  , non  già  per  volerli  combattere  alla  campa- 
gna , ma  per  impedir  loro  i pafii , ritardare  , & interrompere  il  viag- 
gio, fir  abbracciare  quelle  accafioni , che  fòmminis trafile  la  qualità  de 
fiti , e che  porgeffero  i mot  lui , eie  dimostrationi  de’  collegati.  Efiorta-  L’cferciro 
nolo  a questa  deliberai  ione  il  numero  grojfo  , e potente  di  caualleria  , ch‘-  ^e?10 
egli  fi  ritrouaua  , percioche  efiendo  nuowtmetite  arriuati  all’ e finito  , il  5^™" 

Duca  di  Neutri , il  Duca  di  Lungauilla , il  Conte  di  San  Polo , e molti  altri  !a  Caualli,  c 
Signori,erano  in  tutto  nel  campo  piu  di  dieci  mila  caualli  , & ventifitte  in  venti  fette  e 
ven l'otto  mila  fanti , Per  la  qual  cofit  il  Re  confi.Luofi  in  questo  numero  Li-  P1**  m‘*a  ^aa* 
filata  nel  campo  fitto  a Roano  la  maggior  parte  della  caualleria  Tedefia  dif-  M' 
fiale  da  maneggiare,  e qualche  numero  ancora  della  Frane  effe  , egli  con  due 
mila  celate , cinquecento  caualli  leggieri , mille  Reitri  condotti  dal  Prencipe 
d' A nhalt,  e due  mila  archibugieri  a cauallo  parti  il  vige  fimo  nono  di  di  Gen- 
naio per  farfi  incontro  al  nemici.  NelL'arriuare  che  fece  a Fodeuillayic co- 
la terra  neli’ingrefio  di  Piccardìa , hebbe  auuifi  che  neli'hora  mede  (ima 
l'efercito  nemico, tenendo  la  diritta  via  ver  fi  Roano  pafiuua  poco  piu  fitto  per 
la  campagna , che  circonda  l'adito  della  firada  maestra  ; per  la  qual  cofit  ha - 
uendofi  mefio  auanti  il  Signore  d' Arembures  con  quindici  canali)  leggie- 
ri per  fare  la  difi.  operi  a,fe  paro  alla  man  delira  il  gran  Scudiere  con  quaranta 
gemil’huomini , & alla  finìFlra  il  Signore  di  Lau.trdino  con  trenta , & egli 
con  cento  e venti  caualli  nel  mezzo  s’auanzò  per potere  commodtmente  ri- 
cono fiere  il  modo  di  marchiare  che  teneua  l'armata  della  lega.  Auanzato  ' 

in  quella  maniera  poco  men  d'vna  legaci  Signore  di  Lauar aina  fiopr)  alcu- 
ni fanti  Spaglinoli , che  ripofitndofi  fitto  v n' albero  , l'haueuano  circondata 
eon  le  picche, e volendo  auuicinarfi  a loro  per  affollili , quelli  eli  erano  dalla 
mano  deslrafi aauiddei  0 che  due  griffe  compagnie  a cauallo  , le  quali  erano 
di  guardia  al  capo  d’vna  firadn,i  erano  di  già  moJJ'e  alla  fuavolta,per  la  qual 
cofit  gridando,  che  i frutti  dell’. libero  non  erano  maturi,  furono  cagione , che  jj  ^ ^ 
Lauardino  accorto/i  de  nemici  voltò  corrag gio fornente  la  brìglia  , & alla  Icuilla  au  >:- 
tesla  de’  fuotìnueU)  con grandi/fimo  valore  la  truppa  de’  nemici,  i quoti  ha-  fato  che  l'c- 
uendoii  nel  primo  incontro  vccifio  fitto  il  cauallo , fi  fece  fopra  di  lui  vn  sfor-  fer*>*°  j{e!!* 
0.0 gagliardo  , cosi  dall’  vna  parte  , come  da! Coltra,  ma  il  combattimento  fu  { J ict  n o li  r- 
breue  , perche  fipragiunto  il  Rè  coi  la  fàa  fchicra,  i con.  il  li  1 Iella  legafiriti-  uarz  ito  fi  con 
rarono  al  grofio  deWarmata.  AH' bora  fi  vidde  tutto  Cefi  re  ito,  che  allog-  alqu.nti  Ca- 
giaua,ma  efiendo  dif  poste  diligentemente  le  guardie  per  tutta  la  campagna  UJ'*1  Pfr  tl_ 
il  Rè  accorgendo  fi  di  non  poterji  accollare  ,fi  congiunfi  con  il  restante  della  fó^nrratofi 
fita  geme, e fi  ritiro  la  fiera  a Berteuìlla.  Di  làfiguendo  il  /ito  difigno  per-  in  due  Com- 
uenne  il  quarto  di  di  Febraioad  Ornala  castello  posto  [òpra  vn  fiume,che  di-  p-'gnicnemi- 
uide  i confini  di  Piccardia  dt  quelli  della  fuperior  Normandia, otte  allog  filò  c!*c  fc*raniuc 
tuttala  fua  gente  nel  borgo , e la  .1 mattina  figurate  defiderofi  di  vedere  da  fi  con'tùtti'i* 
fitjfo  Cordine,  e di  riconofiere  il  campo  de’  nemici , s' aitando  egli  in  perfina  fuoi  « Bsite- 
( origli  arcieri  dell* guardili , con  dugento  altri  caualli  leggieri ,e  con  trecen-  «>‘1». 
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M D X C 1 L to  eletti  gentìlhuomlni  su  la  (Ir oda  che  focena  il  campo  della  lega  l afe  landò 
alla  cura  del  rimanente  in  Ornala  il  Duca  di  Neutri,  & il  Duca  di  Lunga- 
tùlio.  Ala  cotne  accadeua  molte  volte  a quel  Prencipe,che  condotto  dal  fuo 
. coraggio  , e dalla  curiojìtà  di  rìconofiere  con  l’occhio  proprio,  nelle  prime  fi- 
con  poetasi  ^ Ù’fuoi.fi  trouaua  tra grauijfimi  pericoli  repentinamente  auuiluppato  , co- 
gnori  da  0-  st  auuenne  quel  giorno  , perche  paffuta  vna  campagna  piena  di  vigne  fil- 
ante vi  per  tijjime  , che  dal  borgo  d'Otnala  oltre  il  fiume  fi  di blende  fino  alle  radici  d’vn 
riconcfcct  il  monte , e falito  Certo  del  colle , nella  fommit  'a  del  quale  è riposta  vna Jpaticfa 
foiT ito  coiti*  f'‘inkra  Sbatte  improuifamente  ne * corridori  dell’  efercito  dela  lega , ch‘ 
battere  all*.  *gf  thaueua  perfuafo  effer  ancora  piu  di  tre  miglia  lontano.  Fu  cosi  repen- 


improuifo,  & tino  l’abbattimento , perche  il  colle  [rapo  fio  non  banca  permeffo  al’ vna  parte 
fe  tu ‘ordine,  e di  poter  accorgerfi  dell'altra,  che fin  za  batter  tempo  nòdi  ritirarftgiè  di  riordi- 


do'ppo*1  b-cue  Mrfi  » fùneceffario  di  metter  mono  aitarmi,  e di  mefcolarfi  ale  fratte  fintjt 
teli  (lenza  li  riguardo.  Erano  allatefla  de’  Francefili  Re  medefimo,  il  Baron  di  Airone, 
me  tte  in  fa-  il  Conte  di  San  Polo,i  Signori  di  Afariuant,di  Chiafiron,di  Pralin,etObigni, 
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tf  Arambnrts,  e di  Chianliuotto,  con  moli’  altri  vai  orofi  combattitori , onde 
non  fu  dubbio,  che  i corridori  della  lega,e  per  numero,  e per  virtù  di  gran  lun- 
ga inferiori  non  cedeffero  al’ impeto , & ala  virtù  loro,  e che  dopo  breue  re- 
fi flen  za  non  prendeffero  apertamente  la  fuga,  j4pp.tr uè  al’hora  l’ifercito 
del  Duca  di  Panna,  il  quale ft  hierato  con  ordine  militare  alla  battaglia , prò- 
cedeua  per  la  medefima  pianura  al  fuocamino.  E ra  nata  l'ordinanza  di  for- 
ma quadra , & hauea  vri  apertura  alla  fronte, per  la  quale  pcteuano  vfeirt 
a combattere  gli  fquadroni  del  mez.t.0, & agli  angoli  della  parte  posteriore 
erano  [miniente  due  finite , quella  della  fronte  chiufa  dallo  [quadrone  vo- 
lante , e quelle  del  fondo  tLi  due  grojfi  di  caualeria  , che  primi  doueuano 
auanzare  alla  battaglia.  I lati  erano  difefi  dalle  carrette  [olite  , che  con  or- 
dine mirabile  caminanano  fènza  dif.oncert arfi , er  a canto  aqtteleerano 
fchierate  le  fanterie  di  tutte  le  nationi.  Fuori  del  corpo  del’efercito  , e del- 
la forrn-t  quadra  i canali  leggieri , & » Car.tbini  in  grandijfirno'  numero  di- 
uifi  in  molte  truppe  ingombratane  per  ogni  parte  i’ ampio  della  campagna  : (fr 
in  mezzo  a tutto  il  campo  il  Duca  portato  in  vna  feggia  J coperto  andaua  da 
fe  mcdejirno  vedendo , e reor  diri  andò  tutte  le  cofe.  Ma  mentre  contempla  il 
Re  a la  sfuggita  quello  bell’ordine  , non  fi  fu  appena  fermato  nella  pianura, 
che  fopragiungendo  Giorgio  Basii  anni  fato  da’  corridori  , coni  Carabini, e 
con  i canali  leggieri  deli’ e finito , fi  trono  anuilupato  da  due  grandi/fime 
nauole  d'archibugieri  a caua'lo  che  tempestando  d'ambe  le  partilo  coftrin- 
fero , fi  bene  molto  tardi , a penfirre  del  mododiritirarfì.  Erano  qual  tutt’i 
gemilhuomini , che  lo  figuiu.mo  fin  za  celata  , perche  in  cafo  cosi  inaspetta- 
to,non  hatteuano  hauuto  tempo  di  pigliarla  , e combatteuano  difordin.ua- 
mente  in  truppa,perch:  la  fretta  non  haueua  permeffo  di  poterfi  ordinare  ; di 
modo  che  il  coraggio  filo  , il  fin  d honorem  la  prefinz*  del  Re  tratteneuano 
vna  fuga  nere  fida  a voler  faluare  la  vita  ; ma  cadendo  d’ognì  intorno 
grand jfmo  numero  di  morti,  poiché  ne  anco  le  corazze  refi  situano  alla 
. furia 
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furia  delle  balle  cacciare  da  gl' archibugi  firn furar  ìj^f'C or abini  , e puntando  MD  X Ci  I. 
già  il  prime  /quadrone  di  fanteria  volante*  he  fini  ito  il  principio  del  combat- 
tere veniua  di  gran  pajjo per  mefcolarfi , il  Uè  commandando  etfuoì , che  cara- 
cóli  a/fero  , ma  che  non  inutili  fero , pre/è  di  gran  trotto  la  froda  della  difcefia , fer£lt°  „\mi- 
per  incontrare  i firn  caualli  leggieri* gli  archibugieria  c auallo, i quali  condotti  co  fopragifi. 
dal  Barone  di  Giurì * dal  Signore  di  Lauardino  , lo  feguitauano  non  troppo  to  dilla  C1* 
di  lontano.  Glierano  alle  falle  con  non  minor  preste t.za  i nemici , e da  tutte  ^ 
le  parti  i Capitani  di  Caualli  leggieri  fi  off  reti euano  di  tagliar  la  firada  fer-  trou^iò  già- 
che  riconofiiuto  al  volto  , alle  penne,  & alThabito,  ciaficunc  gridasta  a’ campa-  diflìmo  pcri- 
gni  e/fere  il  Rè  di  N aMarra , (jr  efortandofi  J cambi  cuci  mente  a figurarlo  po-  eo^°>  ' r'mt* 
nettano  ogni  loro  sformo  ethauerlo  nelle  mani.  La  furia  del  ritirarfi  all' in  gii*  “ I‘c®* 
facendo  intoppare ,e  cadere  molti  caualli,  riufeiua  impedita ,dificrdinatu*  tar- 
da,dt  modo, che  funeceffario,  che  il  Rè  mede  fimo  con  euidente  pericolo  per  fio- 
fienere  l'impeto  de' nemici  fi  trattene/fe  fra  gl" virimi  , e verfiafiè  nella  maggior 
tempefla  deiT  archibugiate,da  vna  delle  quali  finalmente  ejfendogli forate  l'ar- 
cione della  fella  di  dietro  reità  benché  finta  pericolo , ferito  finto  le  reni.  La 
ferii  a del  Rè  come  necejfitò  lui  a prendere  di  tutto  corfo  la  fuga  per  faluarfi, 
coti  finì  di  mettere  in  rotta  la  gente  fitaja  quale  arriuata  nella  fot  topo  Ita  ri-  t 
pagna*ra  trattenuta  dati' intoppo  de' pali* da  tralci  delle  vitti*  dalla frequen- 
Xjt  delle  fiepìjdì  modo,  che  cadeuaao  ad  ogni  pa/fogli  huomint*  i caualli,  e ri 
mane  nano  esposti  all'impeto  de’  nemici , fra  i quali  la  ftrage,che  facevano  i Cab 
r abini  era  tale, che  oltre  igentilhuomini,de'qua!i  morì  or  ondi  filmo  numero, gli 
are  ieri  delle  guardie  del  Rè  refiarono  quafitntti  morti  ut  la  càpagna.  Ma  i ca- 
ttalli  leggieri,  ch‘ erano  di  già  arriuati  a me*.o  della  pianura,  la  quale  breue  fi 
dtllendeuafrà  la  terra,  & il  luogo  della  battaglia  , incontratti  da  quelli  , che 
fuggivano*  portando  la  fama  il  Rè  e/fer ferito,  e poco  mene  che  morte,fi  difor- 
dinarono  fenfa  combattere , e con  Citte/fa  fuga  voltarono  per  ritornare  ad 
Ornala-,  filo  ti  Baronedi  Giurici  quale  con  i Capitanìera  alla  tetta  loro  ,per 
precorrere  al  pericolo  così  manifelle  del  Rè,asiuanzjttofi con  trenta  de'fuoi  com- 
pagni, lo  ricofstrfe  con  il  proprio  mantello,  che  gli  getti  sii  le  falle , e fottenne 
per  poco  fiatio , tanto,  eh’ egli  fi faluafiè  dalla  furia  de’ncmici  ; A uantofii  nd- 
l itteffo  tempo  il  Signore  di  Lauardino  con  fie/fanta  fili  de'fuoi  archibugieri 
a c auallo , perche gF  altri  haueuano  fimilmente  prefa  la  fuga  , e pettofi  efietro 
1 argine  d vn  fo/fo , eh  era  a canto  alla  ftrada , procurata  di  ritardare  il  corfo 
de  nemici  : ma  ejfendo  egli  rettalo  ne' primi  colpi  ferito , morto  fiotto  il  caual - 
lo  a Gius t , che  nel  cadere  fi  efièfe  gr assentente  il  ginocchio  , e lagamba  fini- 
fira,fcaualcato  Obigni , ferito  Chiafèron,  petto,  efr  infanguinato  Arcinbtcrci , 
non  fi  farebbe  faluato  alcun  di  loro  , fe  il  Duca  di  Neuers  con grojfo /qua- 
drone di  caualleria,ncl  quale  erano  i Conti  di  Torigni*  di  Mongomcrt  ,il  Si- 
gnore di  Montignì,  & il  gran  Scudiero  non  fi  fo/fe  auanzMo per  di  Regnarli. 

Hasteua  il  Duca  dopò  , che  intrfe  il  princìpio  della  battaglia  , e della  fuga, di- 
fetto con  ottimo  configlio  quella  parte  de  gli  archibugieri  a c auallo , ch’era 
follata  ficco  lungo  la  rifa  del fiume, per  affi  estrose  il  guado , efiiuorire  il  pajfo 
^ C a’fuggitiui 
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MTyXC  ì f ''afitcgftÌHÌ,  & egli  coirle  cattalleria  graffa  tutta  arm.it a , & ottimamente 

dittata  Italiota  Paffuta  la  riuiera  per  foccorrere , e per  fi  flettere  i fitoi,ehe  già 
11  Df*'  onc  datoti  ano  vedetta  cari  tati , & 'opipreffi  daOUmPtto  de  nemici , e fit  hen'op*- 
corili^cauì'' fortunali  fua  venuta, per  che  fi  piu  t*rdaua,&  il  Re  medefimo , e lattigli  al* 
leria  i Hegj  tri,  èh’erano' neiU pianura rrmanenino  morti  f caramente  ò prigioni.  Aitati* 
che  fi  ritira»  fin  ,7  Duca- fin  dotte  fi  ugnando  il  fiume  fi  paffit  fipra  vn  arginemm  molto 
no  ad  Ornala»  j glie  -vedendo  non  fit  amente  incalvare  fwiof amene  i Combini  Spa* 
gnuoli  'inanimiti  dal  principi»  della  vittoria , ma  anco  il  Signore  di  Flirt , it 
Barone  della  Chiatra  >& il  Contedi  Cbialignt , che  lafciato  a dietro  il  corpo 
delficfircko  , erano-  enfi  a rinforzare  il  conflitto*,  pre  fé  rifilmione  di  ritirar* 
'fi.  fin  za  poffare  pi»  innanzi , per  non  perdere  là- nobiltà  , che  bonetto  fece , fi 
■ con  tara»  di  fanoni  ap gì»,  e finfa  frutto,  l'itatteffe  eifofla  a tutto  t e finito  ne* 
mico*ht  di  momento  in  momento  era  per  caricarlo , per  la  qual  cofa  battendo 
fatto  (fall  a a quelli  ft  he- perduti  i caualli , con  graxdiffim*  fatica  frViriraua * 
no  , ricuperato  Giuri , e Laitardrno  ambedue  malamente  trattati , e raccolti 
il  D di  N - 'm6lti  atntilbuomini  jfarfi  perla  campagna  , ritorno  caracollando,  e voltando 
*cr»  hauélo  „ ~ fuc'ciitfìiund  fiume  dOmala,arrìuato  al  quale,  è foflenuto  digli  or - 

remici  fc*  chibttgieri , cb' erano  lunga  la  ritta , lo  ripafiò-finza  difontiree  alcuno , e fatta 
corfi  i ’ Cuoi  velocemente  la  mafia.feguitò  le  vefllgit  del  Rèfil  quale  con grandi (firn*  celeri* 
fegnit.1  le  re-  Cabaletta  prefitta  volta  divn  bofeo-per  rìtirarfi  in finirò.  E'  cofa  certa, thè  fi 
filgie  del  Rè  g campt  delUlegacon  tifleffi  impeto  de’Carabfnifi fbjfe prettamente  aHaz** 
b«o*  in*  va  to,ingombrato,e  dalla  parte  destra*  dalla  fini  Ara, perche  per  tutto  quel  par  fi ^ 
bofeo.  infino  all'argine  fi  penna  liberamente  mare  hi. ire  , il  Rè  auuilùppato  innanzi 
thè  arri u afe  il  Duca  di  Nette  rt,t  circondato  per  ogni  firada, farebbe  con  tut* 
tiì  futi  refiato  in  poter  loro, poiché  anco  finta  queflo  hebbegri  fatica*  gran 
ventura  4 ftluarfi  ; rnà  effendo  portai*  nel  medefimo  ttmpò-  confifàmente  la. 
nuoua, che  i nemici  erano  prefinti , chevi  erail  Re  in  perfine  , che  fi  cond>at* 
iena*  che  badata  prefa  lafuga\ il  Duca  di  Parma  non  intendo  lafciarfi  tra* 

flottare  alla  ctrmmune,  e non  giudicando  poflibile  , che  il  Rè  fin  za  qualche  as-* 
re  nafiofit,  fi  fife  attuenturato  inconfideratamentt  tra  i corridori  , dubbio  fi, 
che  non  glififfl  > in  fot  fi  > del  quale  non  tra  pratico  , te  fa  qualche  ìmbofea- 
t a,  e però  fatto  far  alto  all'efnrito  , e firmato-  lofqt-adrone  volante,  che  già 
màrchi  aita  , velie  afflcurarfi  di  non  effere  coho  di  mezzo  , innanzi  che  s’auan* 
’fjtffe  ; Il  quale  prudente  amtedimenro  diedenondimtno  al  Rè  commedita  ai 
fifiuarfi,  perche  fi  bene  il  Duca  di  Mena , il  quale  hauetta  vanamente  conte * 
fi  che  Attanfaffr  tutto  Infinito  , fi  f ficcò  'con  vna  banda  dì  cauaHeria  di gr.m 
Il  Rè  fnpttto  mUC  pfr figurarlo , effendo  nondimeno  già  notte , quando  entrarono  nel  ùor* 
in  *n  bofcu  £ OmaL  , non  flerando  piu  di  far  flutto  , deliberò  difermarfifinzapafi 
iella  fa'ti  fare  pht  innanzi.  Il  Rè  fatto  fi frettolofamentt  medicare  nel  Ufi  o , ch’era  due 
rieonofciiita  nig[ia  difio  flo  dalla  terra  dVmala , e veduto , che  la  ferita  non  penetraua 
per  k u»  nfito  a dentro  , perche  la  palla  ammortita  nel  paffare  l'arcione  , era  rimar* 
«fobitoje  ne  ^ ^ r„MÌt'eU  viaggio  con  grandiffi  ma fretta  > e fi  conduffe  fenfa  fer- 
ESmu  rt&rfi dentro  alle  mura  di  NouocafltUo  i/*r  il  Duca  di  flfcmt  battendo. fatto 
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Inficio  dì  pruderne ,e  di  valoroffo  capitano , arrinò  ancorigli,  fe  bene  htolte  ho-  M D JC  C i !. 
>e  dopò, con  intera  falueKx.*  di  tutti  i fai*  Dubirauafi,  che  ìLgicrne  fcguen * 
te  il  Duca  di  Parma  non  ffeguitaffe  jf  editamente  il  viaggio,  e/i  fiingeffe*  di-  ’ a 1 

ritinta  a Roano  , oue  là fama  deila  rotta  delia  ferita  del  Re  harebbe  meffo 

fiancuto , e confufione  neli'efèrcito  -,  con  grane  pericolo  di  rimaner  disfattole 
diJjìpa:c\’K  appanna  altro  rimedio  per  ritardare  il  fuo  corfo,fe  non  il  difende- 
re Nonoca  flello,’ \il  ejnal  luogo  pojlo  fopra  la  via  , non  crede  nano, ch'egli  fi  la- 
fciajfe  alle  Jf  alle  y muffirne  Jì  fojfegrojfament  e prefidiato,  acetiche,  non  gli 
rompeffe  le  frode,  e non  gli  impedijffe  la  condotta  delle  vitlouaglie  , le  quali  I!  Ri  lafcia  a, 
tutte  comunìnano  poffare 'per  quei  contorni . Alo  ' effóndo  il  luogo  debole, a Nuuuo  Ca- 
ricercando  il  bi/igtio  preila  rifolutìontfil  Barone  diG neri, benché  mal-tratta* 
to  del  piede , fi  proferì  di  dimorare,  e di  difenderlo  tantoché  i-  nemici  non  or-  s-cra  offerto 
tiuaffero  improuifi  a Roano,  ma  che  1‘ efcrcito  regio  paffuto  il  prt finte  terrò-  di  difenderlo, 
re  , hantffe  commodita  di  rihauerfi , e che  il  Ri  medefmo  migliorato  della  fé-,  *5  fc  Pa^"a 
rita^l  che  fi  jperana  fra  pochi  giorni,  poteffe  rimontare  m c anali  o,&  afflitte 
con  la  prefittila  alle  operai  ioni  de’  ffuoi  , vnico  rimedio  per  ffotiehtarfi.  Ceù  feitai  ; 
offendo  rimili  a Nonoca  Hello  co’ 1 Signore  di  Giurì  trecento  celate,  e quat-  ’ 
trocento  archibugieri  a canaio  t il  Jli  co’ l Baron  di  B irono  fi  ridnffi  per  me-  *>.  ..ti 

glio  cura, fi  a Dieppa,rjr  il  Duca  di  Neners  con  il  restante  della  gerite  per  rin-  ^ ^ 

forcare  il  campo  fi  ricondnffe  a Roano.-  Il  Duca  di  Parma  aleggiò  il  di  fc»  D^Tparmaii 
gnente  ai  Ornila ^ mormorando  ì Signori  Francefi,'.loe  fi  egli  fi  foffe  auanza-  i Signori  I £ 
to  quel  giorno , fi  harebbe  potuto  terminare  figeuolmente  la  guerra  , risfoffi. 
ohe  fi  foffe  a farla  formerebbe  di  tutono  a flirt  la  medefima  deliberai  io  nt9 
perche  era  dettata  dalla  ntgione-,hauendi  creduto  di  batter  daffare  con  vn  Cau 
pitano  Generale £vn  effercitate  non  convn  Capitano  di  canali  leggieri, quale 
bora  conafe  eoa  effereil  Re  di  N atterra  ; Aia  quella  cefkmeffe  nula  ffcdtsfat- 
ttone  tra  i Capitani  de’ Collegati, perche  gli  Spagnuoli;  egli  Italiani  1 andana - 
no  la  flemma  del  Duca  di  Parma,-GT  il  fittrrtndo  fi  curo  di  guerreggiare',  Cr  a 
trance  fi  laudanano  l’hntner  brillante  della'  loro  natione  > ©r  harebbeno  volito 
tfi  i che  fi  procedeffe  nel  modo  che  vedevano  tenere  ab.  Ri  nella  pro.vtet.Ok 
delle  fine  rifolutioni  : ma  era  molto  differente  la  conditiime  detl'vno , da  qitel$ 
ht  dell  altro  , penhe  il  Re  Capitano  d'tn  effercito  volontario. , e nod'hauenda 
altra  fieraneA,ne  aìtrafìcttreeg*  , i he  fi  medefmo,  irà  necc fittati  ad  amica- 
Utrarfi  a tutte  le  oceafiom  , facen.ioco'l  fuo  periodo  firada  d,quelli, che.  lo  firn 
gnit aitano  ; ma  il  Duca  di  P arma  venendo  folo-per  fot  entrerei  collegati  > non 
volata  drriffrhtare  ad  vn  tempo  le  fieranzé  di  Frànti»  ilpoffòffa.  di  Fiann, 

dra , feriva  fiertre^daila  fina  vittoria-frutto,  chtpartg puffi  cotìgran  danno ^ 
operò  con  arte  e con  La  prudenza  , come  h, inetta  fano-4  Parigi , pretendeva 
non  di  vincere,  ma  di  non  effer  vinto.  Commuuque  fi fia,cenoè,cheda  que- 
fio  cominciarono  a fingere  tra  Ini,  •&  il  Duca  eh  Atena  conte fe, e male  fodts fac- 
iloni,le  qtutli  andarono  poi  allò,  giornata  «f ccfeffitndo . .AtiHanzandoft  a eonu. 
htoie  giornate  il  campo  della  Ifgd  po/id’afedJo  à NouicàslelLà,  . il  quale  ha- 
*****  creduto , che  aere  dotuffe  pcK  U fcMtìfrà  fa  fàr.refiilentifx  fafifa 
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gnjto  il  Due*  dì  Firma  dell' ardire  de'  difenfor dei' impedimento  j:he  ne  rb 
tene  nafte  e piu  presto,  che  fu  patibile  piantare  le  artiglierie , e battere  con 
grandi! firn*  furi*  quella  parte  della  murarli*  , ch'era  riitolta  inuerfo  il  camp» 
/ito  yl*  quale  effóndo- zrecchiaj  ferie.*  terrapieno  forfè  in  poco  (patio  comwdifi 
fima  apertura  di  poter  dare  l' affollo,  il  clx  veduto  da  Monflgnore  di  Giuri* 
cominciò  a trattare  d'arrenderfì*  benché  il  Duca  (offe  da  principio  gruremer,- 
te [degnato  della- (ture fi  jienfa,  placato  nondimeno  dai’intcrccffione  di  Mon- 
fignore  della  Chiatrapat  cigno  di  Giuri,  y ammirando  il  valore  di  quel  Caua- 
liertyche  per  dar  fpatio  ala  fu*  parte  di  rihauerfij  era  pollo  a cosi  grane  peri- 
colo, gli  conceffe  honorenoli  conditimi, nellaefecutione  delle  quali  nacque  qual- 
che conte/*  perche  non  offendo  flato  nella  capitulatione  mentottart  partii  oidi ■- 
mente  Monflgnore  di  Reburs  Colontllo  di  fanteria  F rane  e fi  jl  qn.de  conGiuri 
i‘era  rinchiufo  nella  terra, il  Duca  di  Parma  pretendeva  ch'egli  non gode jfe  il 
beneficio  del' accordo, noti  offendo  flatonominato,  ma  che  rimaneffe  prigione  ; e 
Monflgnore  di  Giuri  contendala, che  battendo  fatto  l’accordo  per  fe, e per  tut- 
ti i fuoi  faldati , fe  bene  Reburs  non  era  flato  nominato  con  gli  altri  capitani , 
perche  qn)  non  baueua  la  fina  gente,  foffe  nondimeno  compre/i,  edoueffe  rima- 
nere libero  irfieme  con  tutti  gli  altri:  del  che  poiché  fi  fi*  alquanto  carnefici 
D ica  di  Forma  con  attogeiterofo  rimeffe  questa  differente  a'.la  decifione  del 
Rè  me  de  fimo  gl  quale  fapeua  fe  haueua  lafiiajo  Reburs  con  commando,  o feh- 
Ut  commendo, alla  difef a di  quella  piazza.  Ma  il  Re  radunato  il  confitto  fi- <> 
di  guerra,  & uttefo  il  parere  di  ci*fiunc,decretò , che  Reburs  s'intende  fi  e nelle 
capir ulationi  compre fo.  Ma  toflaeolo  di  Nuouo  C afelio  fi  bene  tra flato filo  . 
di  quattro  giorni,  por/i  gn vidi fimo  giouamento  alle  cofe  del  Ricerche  non  fi- 
lo questo  fpatio  era  molto  confiderabile  , m*  effendofi  in  queflo  mentre  con  fil- 
mata vna  parte  eh  Ile  vitt  ostagli  e,  che  fi  conduceuano  co'l  campo  de  da  lega,  fu- 
neceffario fermar fi  per  fame  nitoua  proufionc,  perche  il  paefi  diflrutto  in  tan- 
ti mifi  d’.tffedio  nellaflerilità  del  verno , non  fòmminirtraua  cofi*  alcuna , t le 
, vit  tona  flit, che  fi  conduceuano-di  Piccardi a fi comtemmano  far  accomp agn.tro 
Ài  griffe (torte  f far  le  Ijmllrf giare  dalla  cauaìleria  dell' efi  re  ito,  perche  il  Re*. 
& il'Bartn  di  B irono  da  Diepa*  da  Arques,oue  dt  mortuario  faceuano  da  lo u. 
re  cannili  rompere  tutte  le  (baie..  Fu  la  dimora  di  dieci  giorni  con  grane  mor- 
moratione  de'  Franctfi , perche  il  Duca  non  voleua  condurfi  in  paefi  verme* 
tutto  minato, ne  ben  conofiiutodalui,  fin  za  quelle  prouifioni  ubo  danti  div,t- 
touaolie,  ch'efano  neceffarie  per  nodrire  il  fuocampo,non  effónde fiuto  di  ri- 
mettere al  cafo  l’euento  da' fuoi  configli.  Seguirono  in  quelli  giorni  molte  vaio- 
refi  f attieni, perche  il  Re  guarito  della  ferita  non  lafiiauafinzA/ojfetto^/en- 
xjt  pericolo  ripofare  il  nemico-, ma  le  cofe  procedeuano  quafi  del  pari,  f affando, 
gt incontri  tra  la  caualleriajtell*  qu.de  il  numero  della  nobiltà  dell’  vna  parte*, 
e dell'altra  aguagltaua  i progreffi  con  arditi  tmtatiui^on  pronta  refijlcnzs,e 
con  brune  ri) elulioni.  Antodi*  ehi  il  Rè  medefnno  avanzato (opra  vna  colli- 
na portafili  lato  defiro  della  firada  maeflra  ,per  la  quale  procedeva  tutto  il 
campo  nemico  ftee  nel  punto  deli' alloggiare  dal  Signore di  Mwigntcon  vna 
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/quadra  di  canali i leggieri, e dii  Signore  di  Pralin  co  vn' altra  di  corazze, affa-  MDXCII, 
lire  improuifhmente  il  quartiere  del  Duca  a' Ornala  , che gouernatu  la  retro- 
guardata  dopo  brcuepi'u  tosto  fcaramuccia  , che  combattimento  ejfendo  nel 
ritirar/  caricati  dal  Conte  di  Chiaiignì,e  dal  Signore  di  Rono,ft  attaccò  nella  .Sc»rln,ueci* 
pianura  contigua  vna  grojfia fati ione, alla  quale  attua,  zzandoti  il  Signore  di  Fer- 
uaquctyCr  il  Conte  di  Torignì  figlinolo  del  Marefiiallo  di  Malignane  con  le  me, "U°  ° ' 
truppe  di  Normanda,fificaramuccio  per  due  bore  continue  con  /ingoiar  bra- 
uura,ma  quando  quei  della  lega  vollero  ritirarfi  fi  trouarono  auuiluppati  dal 
Baron  di  Birone,che  convn’altra  truppa fipragiunfe  loro  per  fianco ; di  modo 
che  con  itemi  ero  per  fai uarfi  riuoltare  a tutta  briglia  le  (palle,  il  che  fdcgmtto  di 
/are  il  Conte  dt  Chialign ì,  e brunamente  combattendo  nel  mezzo  de’  nemici, fu 
fiato  prigione  da  Cicot  Bufone  del  Rie, ma  brauo,e  coraggio fo  feritore,  il  quale  Ci'cot  Bufl'o. 
pel  prenderlo  riceuette  da  lui  vna  ferita  nel  capo , della  quale  morì  dopò  non  oc  del  Re  fi 
moltigiomi.il  Contecondotto  alla  prefin  za  del  Rè,&  affligendofi  d'ejfere  fia-  Pr,Rlonc  '! 
toprefo  da  vnhuomo  di  coti  vii profefonedl  Ri  lo  confort  à,aff,curandolo,che 
Cicot  era  valorofo  combattitore,e  che  pii*  rollo  doueua  doler  fi  di  fi  fiefo  dief-  g “ 

ferfi  cosi  a dentro  impegnato-, al  che  replicando  il  Conte,che  il  defidcrio  di  ve- 
dere,e a’imparare  l'haueua  tirato  tanto  innanzi, ripigliò  il  Ri  che  i fitoi  non  ha- 
teuano/àputo  ammaestrarlo,  e che  fe  veletta  imparare  i termini  della  miliria, 
j ™,l,tare  aPP/e[[o  la  fina  perfino.  Questi  erano  i filiti  ragionamenti 
del  R e, tl  quale  donò  la  taglia  del  Conte  alla  Duclxffadi  Lungauilla,&  alle  fi- 
gliuole,le  quali  pre/e  a Corbia , dopò  molti  mefi  di  prigione  t‘ erano  rifiatiate 
con  pagare  trenta  mila  ducati.  Il  giorno  feguentt  nel  punto,  che  difioggiaua 
l c fi/fito  della  legaci  Baron  di  Birone  affali  nel  piano  le  prime  filnere  guidate 
aulii'  Signori  di  fGtrì,e  della  Chiatra,oue  la  fcaramuccia, con grandi (fimo  ardi- 
re a ambe  le  parti  cominciano furio famen  te  a rificaldarfi , ma  t ut  tatti  a mar- 
c fiondo  l'e finito  flhicrato  a quella  volta,il  Bacione  prefi  partito  di  ritirarfi fà 
t colli, i quali  ve  flit  i d’alberi  per  ogni  parte  porgeuano  commodità  al  Rè  con  il 
fuo  campo  volante  di  mole  fi  are  i nemici , & all’occafione  del  bifiogno  anco  di 
ritirarfi.  Per  cagione  di  queste  fiefe,  e pericolo/è  fattioni,  le  quali  non  ceffo- 
nano,ne  il  giorno, nè  la  notte,il  Duca  di  Parma  procedendo  con  l’e  finito fim- 
prc  ordinato  , focena  poco  cammino  non  di  foggiando  fi  il  giorno  non  era  ben 
chiaro, e fi  ilpaefi  non  era  ricono fciuto,&  alloggiando  la  J era  tanto  per  tempo 
che  fipoteffe  munire,  e trincerare  il  fuo  campo.  Ma  eia  era  vicino  a Roano, e 11  D d!  P«: 
bi fognano  prendere  codiente  del  modo  di  far  leuare  1‘ offe  dio , ò di  /occorrere  1 

a piazza.  Giorgio  Bafli  fi  proferirne  con  vn  numero  di  caualleria  leggiera,  e 
con  due /quadre  di  lande partirfi,&  arriuare  di  notte, e paffando  per  il  mezzo 
e dtjfipando  vno  de'  quartieri  del  Rè  entrare  nella  citt  'a,e  mettenti  quel  fioccor- 
fiychef, coffe  bifiogno-,  il  mede  fimo  fi  proferiua  di  fare  Camillo  Capecchi  con  pro 

t fuo  ter-fo accompagnato  da  qualche  numero  di  caualleria-,  ma  al  Ducapa-  g!o  Vftì ,°  e 
renano  queflepropofte  non proportionate  al  bifiogno  prefinte  della  città  , che.  Camillo  Ca- 
non baunta  neceffità  difoccorfo,  ma  dì  totale  liberai  ione  ; & oltre  di  ciò  anco 
Perico  ofo,  deitendofi  arrifihiarc  vn  corpo  di  gente  buona , ma  piccolo, contra 
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M D X C 1 1.  gli  apparati  di  rutto  vn  campo  naie.  Per  la  qual  cofa  dopò  matura  con  fide- 
rati one  di  libero  di  voler  [occorrere  la  citta  con  tutte  le  forza  nella  figliente 
maniera.  Eraft  il  Re  c on  la  maggior  parte  della  cavalleria  condotto  a mez- 
za la  firada  su  la  man  de  Pira  verfo  Dieppa,  e ver  fio  il  paefie  di  Caux,per fiore 
oorrere  le  firade  ,e  per  impedire^  rendere  difficile  il  paffo  al  campo  della  lega,  CT 
allontanato  da  Roano  lo  / patio  di  cinque  in  fiei  leghe  , battona  in  luoghi  tra  fi 
vicini, ma  fiparati  ^tijposti  i fittoì  quartieri.  Il  Baron  di  Birone  era  a Dieppa,. 
CT  ad  Arqucs  con  il  restante  della  Caualleria  per  {irroro- il  paffo  all’efiertittr 
della  lega,e  difficoltare  correndo  olle  frolle  lo  condotta  delle  vittouaglie  ; A 
Roano  co' l Marefiial  di  Birone  era  filamento  reflua  la  fanteria.  Effendo  le- 
cofi  cosidisbofie, deliberi  il  Duca  di  Parma  di p art irfi  dopò  il  mezzogiorno 

- dal  luogo  doue  alloggiano , e prendendo  laftrada  su  lamano  fini  strafa  quale 
conduce  a dirittura  al  Ponte  dell' A rchia  , dopò  che  hatteffe  circuito  lafilux. 
di  Bellancomble  volger  fi  poi  sii  la  man  deslra,e  cambiando  tutta  U notte, ar- 
rivare improuifiàmente  nel  far  del  giorno  fiotto  Ro.tno,e  fin  za  dilatione  affiali- 
re  i polii  della  fanteria  del  Alarefcial  di  Birone,  la  quale, vfiendo  anco  dilla 
citta  con  il  /olito  vigore  gli  offediati , non  dubitaua,  che  non  douejfe  rimanere 
totalmente  dtsf.it ta,e  dijjìpata  innanv',cbe  il  Rè  con  la  caua!leria,che  da'  pri- 
mi auifi  della  moffa  farebbe fiato  incerto  del  viaggio  firaordinarìo  de  nemici r 
hauejfe  tempo ,.  nè  commodità  di  aiutarla - Con  questa  intentione  effendo  il 
tempo  perla  fiagione  affai  bello , fi  moffe  improuifiàmente  il  giorno  vìge/imo. 
{è  sto  di  Ferraio,  prendendo  su  la  mano  fini  sira  la  volta  di  Btdancomble  j ma 
di  già  il  giorno  vigtfim » quinto, la  diligenza ,&  il  valore  Js  Vtllars  hauea  pre- 
venuto il  fiuo  difiegno, perche  vedendo  egli  il  Rè  affente  coti  tutti  i firn  canali,  e 
U fanterìa  del  campo  dluifa  in  molti  polli , nè  volendo  permettere , che  altro, 
haueffe  la  gloria  di  far  leuare  l' alfedio  fi  egli  di  fi  mede  fimo  poteffe  c onfigu  ir- 
la,/ propofe  con  vnagagliarda  fiortita  mettere  in  difirdine  le  cofi  de*  nemici. 
Coatti  fitto  da  vno  Irlandc fistierà fuggito  dal  campo  ,.chc  le  guardie  dopò  la 
partenza  del  Rè,  e de"  principali  Signori  non  fi  facemmo  con  molta  diligenza,  , 
perche  il  Al  are  filali  o non  potestà  c fiere  in  ogni  luogo, & il  Cardin.ue  di  Borbo- 
ne, cr  il  gran  Cancellerie  con  i Signori  del  configlio,  ch‘ erano  rimafi  a Derne- 
tal , non  haucuano  pratica  delle  cofi  militari,  fi  mefie  in  punto  perfinire  dx, 
quattro  parti  ,.CT  affittire  tutti  i posti  ad  vn  tratto.  Fece  che  i terrazzasti  ar- 

- mati  nelle  loro  compagnie  venifiero  a guar/Ure  U muraglia  fatto  al  comman- 
do del  Signore  della  Landa, & egli  rifilato  di  finire  in  perfinafiìjfofi  le  cofi 
nella  feguente  maniera.  Doueuavfiire  da  Santa  Caterina  il  Colonnello  Boni- 
facio con  il  fuo  reggimento  con  dugentogentilijuomini  , & vfficiali  alla  testa , 
j palleggiato  dal  Cavaliere  etOlfà  con  due  truppe  di  castalli  , che  vfiiuano  di 
Adartinui'da,e  donata  affai  ire  il  poflo  di  Turingia.  P/licart  co'l  fuo  reggimen- 
to J astenuto  dal  Capitano  Boro  tè  , e dal  Signore  di  Quìtrt  dosteua  afialire  lo 
batterie  piantate  al  forte  vecchio.il  Capitan  Giacopo  Argenti  conia  fitta  fan- 
teria figuito  per  rinforzo  da"  castalli  del  Signore  di  Canonttilla  , vfiendo  dalla 
porta  QaHchiefi.fi  do ucua  attutare  alla  Ctrtofa  per fi ottenere  ilgrojfo  di  Dente - 
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tal,fe  fi  fojfe  mojfo  a [occorrere  le  fue  trincere  : Il  Gouematore  mede  fimo 
con  vii eletto  numero  di [oldati, e dìgentilhuomini / oflemtto  dal  Capitan  Pcr- 
drìello  v fendo  dalla  poita  di  Beouct  deueua  ajfalire  la  batteria  nuouamente 
dirizzata  da' reggimenti  Francef.  Furono  tutti  ali’ ordine  nel  [ir  del  giorno, 
■e  dato  il  fegno  con  vn  tiro  d'artiglieria  [or: irono  con  [ingoiar  brauur.%  , e con 
tanto  impeto  , che  prefo  e dalle  bocche  , e dalle  falle  l'adito  delle  trincere, 
eri  fernet  e le guardie , fecero  grandi ffma  ftrage  per  ogni  luogo , prefero  1‘ arti- 
glierie, parte  delle  quali  inchiodarono,  parte  condujfero  nelle  [offe  , guastarono 
le  machine , e gl'iflromenti  bellici  per  ogniparte  , [tentarono  le  mine  , abbru- 
giarono  la  munitionc  , & empirono  ogni  cofa  di  morte , e di  terrore , sì  che  la 
fanteria  ftnzA  altra  r fi/lcriga  f pofe  tutta  a fuggire  alla  volta  di  Dernetal 
fenz/t  ritegno,  lui  fera  dato  repentinamente  all’arme , & il  Alarefiial  di  Bi- 
rone  con  quattro  mila  fra  Suì'^jxri,  e Tedefthi,e  con  quei  gentilhttomìni,ch‘e- 
ntno  ritnaf  nel  campo  , veni  uà  di  gran  puff  per  [occorrere  le  fue  trincere  ; ma 
il  Capitano  Perdriello  , che  con  tre  compagnie  die  attuili  vfeito  dietro  al  Go- 
uern.ttore  perla  porta  di  Beottes  fiorreua  tutto  quel  piano , caracollando, e vi- 
uamente [.tramite  dando  fi  pofia  trattenerlo , £r  il  mede  fimo  fecero  il  Caua- 
liere  dtOifa,  Barese  , Quitt  i , e Canonttilla  ,fn  che  i compagni  haueffero 
efìguito  nelle  trincere  il  loro  intento , il  quale  battendo  pienamente  confondo; 
fi  .Marinarono  anco  tutti  quattro  gli  [quadroni  per  riceuere  l'incontro  del  Aia- 
refi  al  di  Biro  ne,  e tra  le  trincere, e Dernetal  attaccarono  vn  fanguinofo  con- 
fitto , nel  quale  benché  il  Signore  di  Lanhiant  bratto  Cattaliere , e Capitano 
delle  guardie  del  Ri, rimaste ffe  moito,cr  il  Aiartfiallo  medefmo  d’vna  archi- 
bugiata  malamente  fi rito  in  vna  cofiia,foprauenendo  nòdi  meno  gli  altri  [qua- 
droni di  Tedefchi  , e rimettendo fi  per  ogni  parte  infìeme  la  fanteria  Inglefe, 
e la  Francef , furono  quei  della  terra  rifiuti,  benché  con  gran  fatica,:  rimeffi 
fi  su  le  porte.  AI à e fendo  arfe  le  munitimi,  perdute  I artiglierie , e sbaratta- 
te tutte  le  cofe , il  danno  fu  ineslimabile , & irreparabile  per  molti  giorni  que- 
fi.t  mina.  Aderirono  dalla  parte  del  Re  piu  di  ottocento  foldati  nelle  trincere , 
e fra  loro  due  Aloe  fri  divampo  Francef ,e  quattordici  Capitani  di  diuerfì  na- 
ti oni  , e degli  affalitori  morirono  meri  di  cinquanta.  Spedì  ftbito  il  Gouerna- 
tore  al  Duca  di  Alena, il  Signore  di  Frac  attilla  per  la fl  radi  de’bofihi  a darli 
notiti  a di  quello  ch'era  feguito , & atti  farlo, che  non  accadeua , che  per [occor- 
rere la  Città , precipitale  alluna  cofa , peche  il  nemico  era  rìmafò  infoio  di 
poterli  poco  nuocere  per  molti  giorni.  Ricamo  quello  atti/a  Li  fera  de’venti- 
fei  mentre  l’efercito  marchiami  al  de /limito  viaggio  ,fì fece  far  alto  ,e fi  chia- 
marono a confitta  i Capitani.  Il  Duca  di  Parma  fmiua  difeguitare  t'impre- 
fit , perche  sbigottite  le  fanterie  dafl'autierfìtà  del  giorno  auanti , era  molto 
piu facile  il  difiparle,&  impadronirfì  del  loro  alloggiamento, liberando  la  Cit- 
tà totalmente  dall'ajfedio  , er  efguendo  quell' efftto  , per  il  quale  t’ erano  tan- 
to innanzi  condotti, ma  il  Duca  di  Alena  confiderò, che  t}à(tffitto, che  ha  ne- 
ttano animo  di  fare, era  feguito  ft/lrutte  le  mìncje  le  trincere, prefe  le  artiglie- 
rie,: confummart  le  munitioni,  che  non  residua,  ft  non  di  fogliare  le  fanterie 
j.  . " CCc  4 dell ‘ 
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M D X C 1 1.  dell' alloggiamento  di  Demetal , oh' erano  tutte  ridotte  , il  qual  offendo  ot- 
timamente flato  fortificato  , non  era  impreft  da  poter  riufeire  così  fiuta  con- 
trailo, di  modo  che  conuenendoui  jpendere  molte  bore  di  tempo,in  tanto  fareb- 
be am' nato  il  He  potenti  fimo  di  c altalena , con  il  ejn.de  farebbe  flato  nec  era- 
rio combattere , con  Ingente  fianca  dal  viaggio  , & affannata  dal  primo  com- 
k battimento , e che  non  bauendo  la  Città  bì fogno, else fi precipitajfero  le  cofe,  era 

meglio  procedere  con  quel  riguardo , co'l  j itale  cerano  gouer/tari  in  fin  allibe- 
rà. Fu  J ignito  il  parer  fio , benebe  molti  de  gli  Spagnuoli  credejfero,cb’egli  cote 
configliele  > peri  he  il  Duca  di  Parma  non  confeguijfe  la  gloria  di  baucr  libe- 
rato Roano  ; e con  l'islejfo  ordine  voltata  la  fronte  delTefcrcito  tornarono  nel 
primi  alloggiamento.  Qmui  confutarono  quello  che  fi  dotiti fe  operare.  Te- 
neua  il  Duca  di  Alena  opinione ,al  quale  affieni iuano  gli  altri  S ’gnori  Fr>vtce- 
fi,che  non  fi  poteffie  leuare  l’ afe  di  a di  Ro.ino  fenza  venire  a giornata, la  qua  ' e 
per  il  gran  numero  di  nobiltà , che  feguiua  il  Ri  di  prefinte  giudicava  moda 
perii  alo  fa,  onde  era  di  parere  ath’ejfiendo  Roano  in  t.de  flato, che  per  molti  gior- 
ni , e fittim-ine  non  era  pericolo  , che  foffie  molto  ristretto , fi  m indaffcro  fola- 
' mente  nella  Città  per  rinforzo , e per  ri  farcire  il  numero  de' morti , fitte  oiter 
ottocento  fanti , e che  il  rollante  dell’e fretto  fi  riuolgeffe  alt  rotte , mostrando 
di  non  battere  piu  timore, ni  cura  di  queU'aJfedio,  ma  di  attendere  ad  ed  tre  im- 
pre/c,  perche  la  nobiltà , che  figuitmu  il  Ri  fianca  da  patimenti , e dalle  ffeje 
del  verno  p affato, vedendo  lontana  l'oc  cafone  di  combattere,  e lontano  il  cam- 
po della  !eg.i,con  il  /olito precip  ilio fi  farebbe  ritirata  alle  fine  cafe,  e nell'illefftn 
modo  molti  altri  fi  fiarebbono  partiti  dal  campo  reale  ; il  che  come  fi  vedeffe 
efiire /ignito  , alt  bora  fi  ritornaffe  velocemente  a dietro  %efenzjt  perder  tem- 
po fi  auanzaffe  fino  fitto  Roano , percbcficuramente  il  Re  farebbe  cosbetto  ir 
partir fi,  ò combattendo  althora  la  vittoria  farebbe  fiata  fìjura.  Gli  Spagnuo- 
U,e  gt Italiani  dubitando,  che  altri  godeffi  ilfrutto,e  la  gloriaci*  de  lorofitti - 
che  inclinammo  a procedere  innanzi  i tenendo  per  fermo, che  il  Re  fi  farebbe  le- 
^ j I ffac  u»tto  daltafiidio  per  non  effert  colto  in  mefzo  tra  la  Città  , e l'efiercito  loro  , e 
corfo  id  Ro-  poiché  s'era  fatto  tanto,defiderauano  di  perfet  fiottare  l' impreft  -,  e quella  fica- 
ano  di  800.  tenzaera  fattori t a dal  Prencipe  Ranuccio  defiderofo  di  gloria  piti  d’agni  al- 
Caualli,;  poi  tr0'  jtfd  il  di  Parma  eleffe  di  accollar  fi  alla  opinione  de'Francefi , & 
V afr'iiar6  *n,ùat*  * Roano  ottocento  fra!loni  del  reggimento  del  Conte  di  Rofiìt , e della 
San'  Spiri*-  Burlo!  ta,i  quali  arriuati  di  notte  entrarono  feti  za  contrailo,  fi  parti  co'l  re  11  tr- 
io di  Ru*  dtll'e [creilo, e p affato  il  fiume  della  Somma,  allo  itanandofi piu  che  pottua  an- 
luogo  fortif-  do  a mettere  l'affcdio  àSanto  Spirito  di  Rita  luogo fortifftmo  pollo  verfo  i con- 
^n’°;  . fini.  Ritirato  l'efiercito  della  lega , il  Re  quantunque  gli  fujfe  ofeura  la  confa 
aiuddaTAr-  della  deliberatione  de  collegati  ,rifiolfe  nondimeno  di  firingere  piu /illecita - 
mata  d’Qla-  mentente  non  bauea fatto  innanzi  l'ajfedio  di  Roano,  & e/fendo  arti  nati  i va- 
ia, t «‘applica  figgili  armati  jhe  gli  Stati  di  Olanda  màdauano  in  aiuto  fitto,  codotti  da  Filip- 
all’cfpagna-  ^ ^ de' Conti  di  Naffaufopra  i quali  erano  molti  pezzi  di  artiglieria, gran 
no  con  tute?  qualità  di  munitioni,c  più  di  tre  mila  fantifatti  sbarcare  i cannoni,e  le  munì - 
le  forze.  fiotti tdclle  quali  per  il  guaito  fatto  nella  fortita,era  gràdiffimo  bi fogno, or dinò. 
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thè  le  nani  Olande  fi  non  filo  fiorrefie>  o il  fiume  per  impedire  le  vittoua- 
glie , e oli  altri  bìfigni , che  da  Mauro  di  Gratia  fi  conduceuatto  a Roano, ma 
che fi  ac  co  stafferò  anco  alla  Citta, e battendo  il  palalo  vecchio,  e gli  altri  luo- 
ghi vicini  al  fiume,  aumentajfero  il  pericolo,e  le  fatiche  di  quei  di  dentro.  Fe- 
ce fimiimente  armare  alcune  barche  nella  parte  fitperiore  del  fiume , riuolto  al 
ponte  ctArchia  , le  quali  commandate  da  Alonfignore  deWOspitalt  Gran 
Cancelliere  di  Nauarra,fcorreuano  il  fiume, per  porgere  maggior  impedimen- 
to,le  quali , il  primo  giorno  , che  nauigarono  , ajfiontatefi  con  l'Ammiraglio 
Anquetil  fecero  vnaifra  battagliaci  fine  della  quale  fu,che  arfit  vna  di  quel- 
le della  terra  , fi  affondatane  vn  altra , benché  anco  quelle  del  Re  riceueffero 
molto  danno  quelle  della  lega  fi  ritirarono fitto  alla  difefit  della  muraglia, 
Accottarofi  dalla  parte  inferiore  anco  le  notti  Oladefi,e  ritirarono  nella  Città 
infinito  numero  di  cannonatele  quali  t ut  tanta  fecero  poto  danno  ; ma  hauendo 
il  Gouemat  ore fatto  piantare  tre  colubrine  fipra  vn  Caitalliero già  per  innan* 
zJ  fabri  calo  a canto  al  fi  urne,  dopi  che  ne  fu  forata  vna  delle  loro  nani  ,fi  ab- 
battuto l'albero  maggiore  ad  vn' altra,  fi  di  fiottarono  per  attendere  ad  impedi- 
re la  nauigatione  del  fiume  ; e fi  sbarcarono  in  terra  per  rinforzo  dell'efirato, 
altri  due  mila  fanti.  Il  Rein  tanto  era  tornato  a fabricare  trincero , e ridotti 
da  tutte  le  pani , e con  la  propria  pr e fin  za  Sollecitando  l"  opere , fi  affittendo 
fiambieuolmente  i Prencipi,  fi  * Signori,  nè  intermettendofì  di  trattagli  are  la 
notte  , in  pochi  di fi  perfettionarono  i lauori , il  primo  de’quali  condotto  dalla 
parte  di  Turingia fifollecitò  piu  degli  altri  per  ricuperare  le  artiglierie  , che 
da  quella  parte  nella  finita  erano  fiate  gittate  nella  fojfa , ma  quei  di  dentro , 
acconifi  di  quitto  difignofabricarono  vna  machina  per  inalbare,  e per  tirar- 
le dentro,  e benché  le  fiaramuccie  foffero  molte,e  che  da  ogni  parte , le  canno • 
vate, (fi  i fuochi  Umorali  facefiero  grandi  fiimo  effètto  , riufi ) nondimeno  a quei 
di  dentro  il  tirarle  sul  baloardo  del  forte  vecchio * condottele  per  la  Città  con 
allegrezza  , e confetta , le  ridu fiero  nel  cortile  dell’  Arciuefiouato , nel  quale 
habitaua  il  Gouernatore  per  e fiere  in  luogo  egualmente  di  fiotto  da  quelle  par- 
tirne al  preferite  bar  tettano  i nemici.  Si  trauagliaua  gagliardamente  per  ogni 
parte,  fi  il  Conte  di  Soffioni  ripafiato  nel  borgo  di  San  Seuero , hauea  comin- 
ciato ancor  lui  a drizzare  vna  batteria  da  quella  parte  per  dittidere  le  for?e 
de' difin  fori  , e flringerli  da  tutti  i lati  : e nondinuno  Fi  11  art  per  mottrare  di 
non  temere,  e di  non  efier  astretto,  fatti  vficire  molti  cauallieri  tra  la  porta  di 
Adartinuii!a,e  quella  di  Santo  Milario  fece  fare  vna  gicflr a corredo/!  aitanti 
lo,fi  alla  Quintana ,e  qttafi  mostrando  vn’altifiimo  otto  tra  tante, e cosi  conti- 
nuate fatiche.  Aia  il  Re  interptetau.1  quello  fatto  non  a vanita,  dalla  quale 
Fìllars  era  lontano, ma  a debolezza, e eh ‘ egli  volefie  con  quella  coperta  pallia- 
re lo  fiato  ettremo,al  quale  era  ridotto, e per  ciò  con  maggior  diligenza  atten- 
data a battere,  fi  a minare  per  ogni  parte.C'ontinuanano  le  fori  ite, ma  con  dl- 
tterfit  fortuna  , e già  il  poco  numero  degli  afiediati  le  rallentati a,  e fendo  fiato 
veci  fi  in  vna  di  e fieli  Signore  di  Francasti  Ila, e ferito  il  Sargete  Maggiore  U 
Laida  con  altri  Capitani nòdimeno  dalla  parte  di  San  Seuero fi  ne  fico  vna 
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M D X C I L cosi  gagliarda,  che  fe  bene  il  Conte  di  Soeffons  accorfe  lui  tnedefìmo  nella  trin- 
cera^fonando, e rincorando  i fuoi  faldati, quei  della  terra  nondimeno  occupato 
zm  ridotto  fe  condujfero  nella  pianura, otte  affrontati  con  il  Barone  di  Giuri, che 
coti  alcune  compagnie  di  canali  leggieri  era  paffuto  da  quella  parte,  fu  molto 
a<fro,c  feroce  il  conflitto , effondo  re  sialo  il  medcfimo  Giuri  cosi  graucmtntc 
ferito  in  vna  jpa!la,che  fu  tenuto  per  morto  con  cosi  grane, e cosi  manifesto  di - 
{piacere  del  Becche  intefa  la  nttotta,  diffe,  con  vn  profondo fòsf>iro,cbe  non  ha- 
uena  piu  a chi  raccommandare  il  carico  cosi  importante  della  canali  cria  leg- 
ni cdo  in  ma  gierafa  qual  voce  offèfc  tnolti,e  particolarmente  i Signori  di  ri  font  igni/-  del- 
imitilo lino  fi  Cappellate  pretendemmo  quel  luogo-, ma  Afon  tigni  feg stendo  a fenùrecort 
k*' uH' Giuri  fa01"  vuLorejxbbe  poi  in  proceffo  di  tempo  l'intento  fuo  ; dr  all'incontro  la 
fi'  U:  lenta/  Cappella  dì  fruttato  , t disperato  per  le  parale  del  Bè,  indi  a poco  pafs  'o  dalla 
doncg'an  Ji-  parte  de' ni  mici  : e tuttatda  la  ferita  di  Giure  non  fune  mort, de, ne  peritolo fa,e 
fpiacc  c JilTc,  quei  di  dentro  furono  rime jft  con  molto  j Angue.  Aia  diede  maggior  danno  l’cf- 
elic  nuoci-  frt  yj  caduto  il  giorno  vigefimo  quarto  di  Alarz.0  vn  grddifjirno  [patio  di 
non  hau  ìua  muro  di forfi fettunta  pafft fra  la  porta  C,wchiefe,dr  il  Monaiteriodi  S. Do- 
cili più  rac-  unnico  , a riparare  il  quale  mentre  con  terreno  , con  fuchi,  con  fafecìne,  e con 
commendar  altri  mttromentì  attendono  gli  affollati,  il  Rè  fatti  tumultuariamente  condur- 
li carico  del-  re  a quella  parte  alcuni  pe?  zi  mino)  i, diede  toro  cosi  gran  danno, che  maggiore 
leggiera,  dal-  m ,ult0  ” ,tmP°  deu  afe  dio  non  baueano  ncntuto  : onde/l  Signore  dt  li  li  ars, 
le  i|uali  paro-  fretto  per  ogni  parte,  e rìmafo  con  poco  numero  di  fidati,  non  potendo  piu  re- 
lè diigudati  fìflere  a cosi  lunga , e cosi  pertinace  oppugninone  s’era  condotto  a feriuere  al 
li  Signori  di  Aicna , che  fe  per  tutti  i venti  d’ si pelle  non  riceueua  foccorfo  fareb- 

della  Cappel-  V ft*t0  Zibetto  di  pattuire.  Afa  in  quello  mentre  era  fucceduto  quello,  che  il 
la  il  primo  Duca  di  Alena  haueua  costantemente  predetto  : perche  la  nobiltà  fianca  dalle 

feguendo  <ó  fatiche  di  tutto  il  verno  , battendo  confumati  i denari , logorati  i vestiti , e ri- 
Feruiie'mo  c^0tt*  4 debolezza  i cannili,  bora,  ch’era  ceffata  la  [peranfa  , che  fi  affrontafft- 
flio  , che  le  r0c?‘  eferciti,  haueua  conforme  al  f olito  prefa  licenza  per  riardere  le  cafec fuc, 
parole  del  He  e fe  nera  di  tal  maniera  diminuito  definito  , else  di  poco  meno  di  dicci  mila, 
gl  i fcruiflero  erano  rettati  poco  piu  di  cinque  mila  i causili,  e quelli  per  tffere  il  paefe  tutto 
al'tfo' 'dal'era  dintorno  confumato , e dittrutto  della  lunga  dimora  in  vna  {legione  , nella 
to  pa!-ù  à quale  mancando  gli  alimenti  vecchi,  non  am  ora  [pontau.mo  i > moni, erano  con- 
militar  nel  dotti  a debolifftmo  fiato  , e per  nutntenerfi  cotmeniu.mo  disti Jerfi,  & alloggia- 
catspo  della  re  largamente  fparfe  in  molti,e  differenti  quartieri.  Haucuano  il  A larefcial  di 
Pirone , & il  Rifiorite  di  Turena  preueduto  il  male ,es’ tratto  affaticati  di per- 
fuadere  a tutti  ancora  quindici, è vinti  giorni  di  patienza,  nell!  quali  fi  vedeffe 
totalmente  l’efìto  delle"cofe,tnà  tale  era  la  ncceffità  di  molti,e  tanta  la  precipi- 
to fa  ine  linatione  de’volontarij , che  non  s' erano  potuti  trattenere , e [fendo  anco 
molti  de’ Capitani,  che  collantemente  credeuano  , il  Duca  di  Parma  batter  per. 
ditta  la  [peratiza  di  poter  f occorrere  Boano , & efferfì  pollo  da  dotterò  all'im - 
prefadi  Santo  Spirito  di  Bua  per  prouare,fe  la  diuerfìone  poteffe  fare  alcun'ef- 
fetto^ però  non  effere  da  temere  del  fuo  ritorno  ; ma  ejferc  bastante  la  fanteria 
coti  gii  aiuti  nuoui  d Olanda  a confeguire  Roano  ila  qual  opinione  come  fimo 
■ v-  ’ pronti 
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fronti  gl' ingegni  de  Fra»  cefi  a credere  magnìficamente  di fi  fieffl , con  iifrez-  M D X C I T. 
x.o  del  Duca  di  Parma, e del  fino  efercito,era  fatta  volgare , si  che  era  anco  pe- 
netrata nel  Rè  medefimo\di  rnanìera,che  poco  penfaua  doner  hauer  bifogno  di 
cantieri  a per  l'auuenire.  Ma  ne  anco  la  fanteria , che  haueua  paffuta  il  verno 
nelle  trincere  affitta  dalle pioggie,che  bora  dopò  le  lunghe  netti  continuamen- 
te Jlendeuano  dal  cielo  , e confumata  dalle  vigilie , e dalle  fatiche  , fi  ritro- 
natia  in  molto  commi  do flato , ma  haueua  piu  Infogno  di  ristoro , che  di  effere 
impiegata  a munti, e pericolofi  trattagli  : oltre  , che  le  infirmità  , che  confor- 
me a /ordinario  erano  entrate  ne’  Tedefchi  , e molto  piu  ne  gl’ Jnglefi  , hatte- 
ttano  fcemato  il  numero  di  quelle  genti , e la fanteria  Francefi  finzat  affettare  j|  pir. 
gli  virimi  di/àgi , fiemana  con  le  fughe  a tutte  l' bottini  il  Re  quantunque  fi-  m»  pattiteli 
nalmcnte  t’aciorgejfe  della  dhninutione,  e della  fi anchezga  dell’efenito  ,pote- 
ua  vfàre  tanta  diligenza,chebnfiajfe,  dopò  cinque , e piu  rnefì  di  conftmamen-  juce  ,Iclni,  a 
to  a tenere  prouedutogr  abbondante  il  fitto  campo  : le  quali  cofie  ejfcnjo  note  Roano  pet 
al  Duca  di  Parma,  e molto  piu  particolarmente  al  Duca  di  Mena,  battendo  (occorrerlo. 
differito  fino  all’  vlt  ime  lettere  del  Gouernatore  di  Roano  per  cLire,pi'u  fiat  io  di 
f onfitmarfi  .tll’e finito  nemico  , lettati  improuifàmente  da  Rita,  oue  hauena- 
no pia  tosto  fatto  fèmbiante  d'impicgarfì , che  posta  cura  alcuna  per  ottener» 

Li  fortefjt,  proueduti  di  vittou4tglie,e  paffuto  il  fiume  Somma  nel  luogo,  che 
chiamano  la  Tacche  bianche,ou‘egli  largamente  dilìendendofi,  è meno  rapido, 
e molto  fiemo  d’acque,  fi  condì:  fero  in  fu  alloggiamenti  molto  vicini  a Roa- 
no,battendo  con  qttefla  celerità  fatte  in  pochi  di  quel  medefirno  viaggio  , che 
Pulirà  volta  non  haueano  fatto  in  meno  di  tremagiomi.il  R'eintefa  la  repen-  j|  ^ ^ 

fina  venuta  de’  nemici  fece  finitamente  ripaffitre  il  fiume  a quelli,  ch'er.xno  «degna  de  i 
nel  borgo  di  San  Scitero,per  vnirfì  con  il  re  Haute  delTefercito,  e richiamò  con  funi  conofcé- 
ePìrema  follecit  tedine  tutta  la  fina  cauallcria  al  quartiere  di  Demetal,con  ani- 
mo  d’opponerfi  , e d’uffiontarc  i nemici  ; ma  fatta  diligente  raffegna  delle  Jue  paifedio 
forca,  e conofendole  di  numero  , e di  vigore  di  m.wiera  femore,  che  non  et  a- 
no  pari  in  alcun  modo  all’efercito  numerofo  de'  Collegati,  deliberò  di  Iettare 
l’afedio  , e di  rìferbare  le  co  fra  miglior  occafione , offendo  fieuro,che  la  mag- 
gior parte  della  nobiltà  farebbe  fra  pochi  giorni  tornata  a ritrattarlo.  Ma  per- 
che approfflmandofi  velocemente , e finta  alcun  ostacolo  l'efercito  della  lega, 
non  conturbaffe  l’ordine  del  ritir arfi,  fiinfie  il  Tifi  onte  di  Turena  con  la  caual- 
beria  Tede  fa  ; accompagnata  da po<  he  celate,  e cattali!  leggieri  Francefi  sii  la 
flrada  mac Pira  ver fo  Nono  castello  per  impedire,  c trattenere  il  viaggio  de' 
nemici.  Fra  il  paefi  per  il  quale  procedei! ano  i Collegati  tutto  piano,e  non- 
impedito da  monti,  ne  da  bofihi,  per  la  qual  co  fa  haueua grandi fimo  difkitan- 
t aggio  il  Vtfconte  , il  quale  con  poca  gente  voleua  farmoPha  deltc finito  in- 
tero,e  nondimeno  prefie  cosi  opportunamente  il  tempo  tPa/ftlire  la  Vanguardia 
del  Ducadi  Guifà,mentre  non  .ra  ancora  molfo  da  gli  alloggiamenti  il  reftanto 
dell’eflrcito  , che  meffe  in  qualche  di  Cordine  le  prime  fchiere  , e ne  guadagnò’ 
nel  primo  impeto  vna  cornetta  ; ma  foprauenendo  Rono , Baffomplera , e 
tutta  la  tangH.irdiat&  indi  a poco  il  Duca  di  Parma  con  la  b.itr.tglia,la  cofi. 
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MDXCI1  fi  riduffe  a lente , & auuantaggiofi  fiaramuccie.perche  il  Duca  fingendo  mol- 
te truppe  di  caualleria  per  ogni  parte  , procurano  di  [coprire  i Uri,  e U falle 
per  riconofiere  fe  v'era  tutto  il  campo  del  Rè  ; & il  Vifconte  accoigendoji  del 
/ito  difegno  ,f iccita  altre  tante  fronti  , quante  fchiere  sban  donavo  i nemici, & 
allargando fi  non  permetteua.che  confrguijfero  l’intento  loro  -,  con  le  qual  arti 
f con  fumo  a picciole fattioni  tutto  quel  giorno,  & he  bbe  tempo  il  Rè  con  i fuoi 
capitani  di  Uuare  fin  za  difordine  il  campo  da  Roano.  Si  ritirarono  le  artiglie- 
rie finta  dimora , e mentre  l’efircito  f poneua  ne'fiuoi  /quadroni,  furono  infi- 
me con  i carriaggi  inaiate  innanzi  al  Ponte  eUll’  Are  hi  a , verfio  il  qual  luogo 
Il  Rè  inuiati  difegnaua  ,7  Re  £ ritirarfi,il  quale  dopò  d’ e fiere  flato  mezz'bora  fermo  in  vi- 
auJctl  1 fa  della  Città  il  giorno  appunto  vigefmo  d’ Aprile  fi  leuò  dall‘afiedio,e  facen- 

in  Ordinanza  do  laritirata  il  Baron  di  Bironeprtfe  con  viaggio  commodo  la  medefima  vol- 
li fquadroni  ta.  Il  Duca  di  Parma  con  l’efircito  inflrutto  alla  battaglia  arriuò  il  medefi - 
fi  parte  dall’-  mo giorno  fitto  Roano,  & hauendo mandato  Giorgio  Baiti  alla  coda  deli è- 
. <r. 1 . „ a,  farcito  del  Rè  per  ojferuare  il  cammino,  ch'egli  focena, entri  co'l  Duca  di  M t- 

na  nella  Città,&  ornato  di  grandi  [ime  laudi  il  Signore  di  Villars,  e gli  altri , 
ch’orano  flati  fico  alla  dififit  ,fi  ritirò  la  medefima  fiera  ad  alloggiare  con  l’e- 
fiercito  nello  terre  vicine .j 
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SOMMARIO. 

25jfè!j  N quello  libro  fi  deferiue  la  deliberatone  dc'collegati  di  mettere  l’af" 
tedio  aCaudebec  per  aprire  il  parto  della  riuicra,  e liberare  totalmfte 
Roano.vi  metterlo  l,affcdio,&  il  Duca  di  Parma  nel  riconofcere  è feri- 
rò d’vn'archibuguta  nel  braccio:s’cfpugna  quella  piazzala  le  cofe  partano 
cosi  lente  , che  il  Rè  hà  tempo  di  rimettere  inficine  l'cfercito,  e prendendo 
tutti  i parti, artediare  nella  penifola  di  Cauzd’efcrcito  dc'collegati  : feguono 
molte  importanti  fattionr.il  Duca  di  Parma  afflitto  dalla  ferita, e rtretto  dal- 
la penuria  delle  vittouaglie,penfa  di  partire  il  fiume  Senna , c fuilupparfi  dal 
pcncolo,nel  quale  li  trouauatfferincorforgouerna  quello  difegno  con  tanta 
arce, che  parta  la  nuiera,e  fi  ritira  fenza  riccucre  danno  alcuno:  s'allontana  a 
gran  giornate  , riparta  il  fiume  aS.Clù  : fepe  ritorna  in  Fiandra,e  lafcia  aiuti 
non  molto  potenti  fotto  al  S'gnore  di  Rono>  11  D.  di  Mena  fdegnato  non  lo 
feguita  : prende  Pontcò  di  Mare  r viene  in  difeordia  con  il  Commiffario  del 
Papa  r attacca  trattato  di  concordia  co'l  Rè.il  quale  afflitto  per  l'improuifo 
partaggio  dcll'efercito  de*  collegati  diminuifee  ii  Tuo, e con  vn  campo  volan- 
te feguita  gli  inimici  : Mette  l'affedio  ad  Epernèin  Ciampagna,  prefo  poco 
innanzi  dal  Signore  di  Rotto  , e vi  è vccifo  da  vn  colpo  d’artiglieria  il  Mare- 
fcial  di  Birone  : efpugna  Epernè,  e cadono  altre  terre  vicinc:fabrica  vn  forte 
fopra  la  Senna  per  reflringere  i viueri  alla  città  di  Parigi,e  tenta  invano  il  D. 
di  Mena  di  diuertirlo.  S’accrefce  nel  partito  del  Rè  vn  terzo  partito  dc'Pren- 
«ipi  del  fangue,e  molte  mschinationi  fi  maneggiano  per  ogni  parte.  E creato 
Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale  con  gran  modcratione  fi  applica  alle  cofe 
di  Francia.  Il  Duca  di  Mena  ad  inllanza  del  Rè  di  Spagna , e del  Papa  rifolue 
chiamate  gli  Stati  generali  per  eleggere  vn  Rè:  fopra  di  ciò  feguono  diuei  fi 
artifici;, e differenti  trattati  : manda  il  Rè  Filippo  nuoui  Ambafciaioffpcr  di- 
chiarare la  fua  volontà  a gli  Stati.  Il  Duca  di  Mena  s'abbocca  con  loro  : ven- 
gono in  difparere,  ma  s’accommodam»  per  loro  priuato  interrile.  Il  Rè  ten- 
tando di  far  dilciogliere  gli  Stati, fa  dalli  Cattolici  del  luo  coniglio  attaccar 
vna  confeienza  con  i collegati:  la  quale  per  volontà  del  Duca  di  Mena  viene 
incominciata  a Surena  ; «fpugnz  egli  Noione  : il  Kè  ncccflìtato  a feorrere  in 
Poetò, non  vi  può  portare  foccorfo.  Gli  Ambafciatori  del  Kè  Cattolico  pro- 
pongono l’Infante  di  Spagna  per  Regina  : la  propolla,  è mal  fentira  da  gli1 
Siati , c fanno  diuerfe  pratiche  intorno  a quello.  11  Rè  prende  la  città  di, 
£>reux , & affretto  dalle  inffarze  de’  fuoi,chc  minacciano  di  abbandonarlo, 
ttluluc  di  Mia  Cattolico  : parta  a Sau  Dionigi, c va  pubicamente  alla  Mcrta: 
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1 deftina  il  Duca  di  Neaers  Ambarciarpre  al  Papa  per  chiedere  I*a  Abiurane; 
Gli  Stati  della  lega  fe  ne  conturbano  : Il  Duca  di  Mena,  vedendo  non  potei* 
ottenere  il  Regno  per^e,  neper  ì Tuoi  difendenti,  coniente,  che  /rtratrfh 
crcgua.i  Deputati  diSurcna  la-condudono  pernotto  ilfcguente  mele  »fOtto- 
bic:tlU  è atfrcuat»  volonierolamcote/i  litemuno  gli  Stati  di  Parigi. 

• : ^'4  i y'  ^ /\  • 1 * o-i  . • 

A lìbera  ione  eli  Roano  figuìta  con  tanta facilità , e 
finta  f.'.ngne  per  t eccellente  configlio  di  valer  fi  bora 
dfllà  lentezza  , bora  della  celerità  quando  erano  fiate 
opportune^  rum  pi  di  fontina  gloria  il  nome  delDuca 
di  fi  arma.,  e dèprcjfi.in  gran  maniera  quella  proferita, 
nella  quale  le  cofie  del  Re  paretiano  effere  afe  e fi  -,  ma  le 
eofiy(  he figuirono,  ancorché  ditnofiràjfiro  mólto  piu  chia- 
ro la  prudenza, & il  valore  del  Duca , ritornarono  nondimeno  in  brette  tempo 
anco  le  cofi  del  Re  nel  frisino  loro  fiato.  Trattojfi  nel  configlio  de'  collegati 
dopò,  che  trouaronoleuato  il  c.intpo  del  Re  , quello  fi  fiìmau a a propojìta 
di  operare.  - 1 Capitani  Spagnuolt  , & Itali, vii  voleuano , che  fi  feguitafe 
il  nemico  i & bora,  ch'egli  era  cosi  debole  di  forze  , e le  file  genti  tanto  mal 
trattate  da!  patimento  , fi  perfiguitafe  per  opprimerlo  , mentre  ! occasione 
etpprefintaua  di  poterlo  ragionevolmente  fperare  ; m.z  i Signori  Francefi  et 
quali  fi  prc  flava  grandi ftm.t  fede  per  la  cognitione,  che  h.tueano  de  fiti , e 
del  paefi  , mofirauano  eh’ et  li  pacandola  Senna  al  Fonte  dell'  Archiate  traf- 
ferendofi  nelle  parti  della  vafja  Normanna  gli  harebbe  la  fiati  non  filo  in 
pece f ita  di  ritornare  a Roano  per pajfare  la  fiuterà,  ma  anco  invno  fiato  difi 
ficile  di  figurarlo  per  paefi  tutto  nemico , e lontano  da  foce arfi, da! e ritirate \ 
c citile  vett  Quaglie  ; otte  egli  con  il  femore  della  nobiltà,  che  farebbe  co  neon* 
fa  al  fuo  pericolo,  ingrojfandofì  ethora  in  bora, e rlnfrefcanfo  la  fita  gente  in 
luoghi  tanto  fertili  , (fi  abbondanti  .farebbe  fiato  preflo  in  ejfere  di  mo  tirare 
loro  il  vifi,e  ridurli  circondati  nel  fitto  paefi,  a qualche  firano  cimento. Giudi- 
casi ano  però  molto  meglio  per  finire  di  liberare  la  città  di  Roano, e di  aprirgli 
il  puffo  della  riuieYa  di  àffalire  Caudebec  , che  filo  impediva  il  tranfìto  dilla 
Senna, 'pugnato  il  quale,e perfett ionata  l intentione , per  la  quale  f tratto  quiui 
condotti,  fi  potrebbe  poi  confiderare  qual  imprefa  fife  piu  gioueuole  a gl’inte- 
rejft  communi.  Il  Duca  di  Parma  ,H  quale  affinata  a liberare  perfettamente 
Roano, e poi  attendendo  4'  filiti  difigni  ritornare  a! governo  delle  cofie  di  F la- 
dra,abbracciò  facilmente  quello  configHo,non  Jì  attnedendo  per  la  poca  cogiti* 
Itone  del  paefi, Ae  firrandofi  nella peni  fola  del  paefi  di  Caux,  circondata  dà 
vna  parte  dalla  riviera  di  Sfn a, e daT altre  due  dal  mari  Oceano,  fi  il  Re  ba- 
de f e con  il  fuo  campo  occupato  l’adito  di  v fiime,  ch’era  vr\  0 filo  , or  anguslà 
(li poche  miglia  , l’hauerebbe  ferrato  , e rìnchìufi  come  in  vita  rotear  per  là 
finteria  del  paefi,  co’ l togliergli  fiLment  e le  vìt  tovaglie  ,C  batterebbe  mol- 
to facilmente  e]pugnato  con  la  fame.  Afa  i Capitani  Frati  cefi,»  nop  credettero, 
che  cosi preflo  il  Re potefe  efere.in  ifiato  dà figMtarlifi penfurortodi  ejpugna- 
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rt  Caudebec  ht  pochi (finte  bore  , e di  ritirarfi  innati , ch'egli  arrìuaffe  ,&  il  MDXCIL 
' Duca  di  Panna  fi  lafiiò  condurre  da  quelli  che  meglio  di  luì  cono  fintano  i 
fiti,e  la  qualità  del  paefie , dall'apparente  ragione  di  voler  liberare  total- 
mente Lt  Città  di  Roano  , che  certamente  fienz*  la  prefa  di  Caudebec  pritta  _ I Collega*! 
deli' tifi  dilla  nau'gatione  , farebbe  re  slatti^ poco  meno  che  affediata  : per  la  conpoco  bu6 
qual  eofit  dcshntt’iforti  , e le  trincero  del  Re  ,fi  conduferoi  collegati  fitto  a 
Caudebec  il  zdgt fimo  quarto  dì  di  Aprile.  Siede  Caudebec  dopo  certi  moti-  Caudebec  per 
ti  non  troppo  ertigli  difficili,  ma  fertili b ritte  siiti  di  piante  Jn  tma  larga  pia - liberar  atfai- 
n ter  a, sii  le  ripe  del  fiume  Senna. cinto  di  muraglie  affai  groffir,  ma  fincjtgr-  to  1»  Cini  di 
rapient  nè  da  fortificatione  alcuna  migliorare.  Erano  òlla  difefa  della  terra  ^°an0‘  ^ 

Aionfignore  della  Garda  Colonnello  d'infanteria  Frante  fi  b P anfaniti  Brac- 
r ioduro  , che  filo  comandaua  i canali i leggieri  Italiani , perche  Nicolo  Nasi 
era  morto  nel  campo  d'infermità  naturale.  Quelli  per  non  mancare  al  debi- 
to di  buoni  follati  rprtfero  posto  fuori  dellaterra  tnmcfj.o  di  due  c ed  ine, ne  l- 
t alito,per  U quale  dalle  montagne  contigue  fi  zùt  prendendo  nel  piano  fiispofii 
di  trattenere  quanto ptiefojfe  p affidilo  lontana  dalle  mura. ['oppugnar torte.  Fu- 
rono mandati  i V cloni  del  Conte  di  Bofittb  di  Afonfignort  di  Pèrt  a difiac- 
c tarli,  cernì  qu.pt  benché  lungamente  fraramutciajfero  , & auanfaffiro  tempo  , . 

tenue  mero  nondimeno  fopra fatti  dal  numero  fuperiore  rii  ir arfi  all  a terra  , o 
lafciao ■ libero  il  tranfìtoal  campo  dt!la  tega  \.ma  nel  difenderebbe fece  l’e fer- 
rilo al  piano , lt  nani  Obndefi , le  quali  cerano  accollate  alla  ripa  del  fiume 
con grandifbna  furia  di.eannonate  llaffaltarone  ,.t fecero  ne’ primi  J quadroni 
non  -meno grasse  bhe  inaspettato  danno,prr  la  qual  cefo  il  Duca  hautnde  ordi- 
nata , dot  fi fermaffe  definito , che  marchiana  , fece  con  eccellente  ordine , e . „ 

non  tnhtor  presiedi*  tirare  le  artiglierie  nell'erto  d'tm.i  collimi  , eda  quella  v , ^ 
ferire  con  altre  tam‘ impeto  nt'dt  nani , djjnodo  , che  percttendo  con  piu  fuu- 
rezza  i cannoni  piantati  in  terra,  di  quello  b he  facefpro  quei  c Iterano  tu  L'ac- 
qua h-.iuendo  mezza  affi  n data  la  capitana,  e maltrattati  molti  de" migliori  fin, 
gni , gii  altri  s'allargarono  dallaripagy  a ficoda  del  fumé  fi  ritirarono  a Quii- 
leboue  , luogo  collocato piufotto,  pur  su  la  mede  firn*  ripa  ,& itti  per  loro  ficu- 
rtzz*  cominciarono  a cingere  , & fortificale  quel  borgo,  il  quale  poi  per  l'op- 
portunità.fina  rispetto  alla  nauigatione  ,&  al  paffo  del  fiume , ridotto  in  for- 
tezza,fu  ne'tempi  fiquenti  tenuto  in grandi (firn*  con  fide  rari  ora.  Ma  diaccia- 
te le  nani , e leuatufi  d'at torno  quella  mobìlia  , il  Ducaallogguto  ì sfinito* 
fece  prendere  pollo  fittoaUe  mura , & il  giorno  figuente fi  conduce  per  final- 
mente con  il  Prencipe  Ranuccio  , con  il  Signore  della  Adotta,  e con  il  Conte 
Nicolò  Ctfit  a riconerfcere  il  luogo  ,e  mentir  diligentemente  riuede  tutte  le 
tofib  per  non  fi  confidar  d'altri  difigna  da  fi  fi  effe ^ modo-  di  formare  Lt  bat- 
teria , fie  colto  da  vna  mefihettata  tirata  da  z me  dt ‘terrtor»  della  murar  Ha 
nel  me7zo  del  braccio  dejdro  , ìaqttale  hautndo  prefi  fiero  il  gomita  camminò 
fra  le  dite  fifa  fino  appreffe  alla  mono  , one  la  palla  por  effère  venuta  jlraccxi 
fi  feritacele  da  fi  mede fima  , e fi  rmofjì  fenza  poterne  piò  vfiire.  Egli  per  ha. 
fmoffa  nen  asei faccia,  noe  inni  zuppe  il  ragionamento  xrù  puélica.  la fa-ita „ 
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•MDXCII.  ma  /coperta  da'circoSI.tnti , che  viddero  il /àngue  vfeire  fotte  al  mantello, 
volle  nondimeno  finire  di  dare  gli  ordini,  che  hauti*  principiati  a difignare, 

11  ° r P,1f"  e condotto  all'albergo  fao  , & vifitato  da Medici  fu  trottata  non  già  morta- 
bcc  dicono-»  Iti  ma  molto  trattari iofa  lapercojfa,  tanto  più  ch'effendofi  conuenuto  fare  tri 
fendo  il  Sto  tao  li  nel  braccio  per  trottare  latracela  della  ferita  , e per  cattarne  lapalla  ,gli 
è ferito  di  fi pr attenne  indi  a poco  la  febrt , la  quale  continuando  fu  corretto  vltima- 
mofchccuu.  mentt  a Coric*rfi  nel  letto.  Re  fio  il  commendo  principale  di  tutto  l'efir- 
cito  dopò  quello  accidente  al  Duca  di  Mena , & il  gourmo  delle  gen- 
ti 6 1 Re  Cattolico  al  Prencipe  Ranuccio  il  quale  però  non  dispone ua 
dt alcuna  cofa  finca  l'ajfenfo  del  padre.  Si  piantarono  benché  lentamente 
il  di  figuente  l’ artiglierie , & hauendo  battuto  , & atterrato grandijfmo  /pa- 
tio di  muraglia  , Aionfigncre  della  Garda  , benché  comra  il  parere  di  Brac- 
cioduro , cominciò  a trattare  et  arrender/i , e dopò  qualche  contefa , ottenne  le 
condii  ioni , che  dimandaua , perche  e/fendo  poco  buono  lo  fiato  del  Duca  di 
Parma , defideraua  ci. fi  uno , che  fi  facili t afe  il  progrejfo  delle  cefi.  Coti 
la  terra  il  dì  figuente  pcruenne  in  potè  Dà  de’  collegati , i quali  per  lafiiar  ti- 
po fare  l’efirtito  loro , e per  ristorarlo , con  la  copia  delle  vittouaglie  ini  rae - 
Monfìen.del-  colte  , vi  figgiomarono  dopò  fefpugnatione  altri  tre  giorni.  In  tanto  al  Rè, 

U Garda  ré-  chiamata  fin  da  principio  quando  s'inte fi  il  ritorno  de'nemici  , tra  concorf* 
de  Caudcbec  la  nobiltà  delle  prouincievicine.il  Signore  di  Humieret  con  dugento  caual- 
a’Signori  del-  ^ p{ccarj;,t  ;/  Sign  ore  di  Sardi  da  Ciatret  con  cento  e cinquanta , il  Signo- 
“ re  d-ffcnre  Gouemaiore  d Alan  fine  con  dugento , il  conte  di  Mongomtri , 

(fi  il  Signore  di  Colombiera  con  trecento  , il  Signore  di  Conisi  gènero  di  Ma- 
Per  l'auuifo  tignane  con  cento  , Odetto  figliuolo  del  morto  Signor  della  Nuacon  altre  tan- 
del  ritorno  ti , & il  Colonnello  San  Dionigi  enfile  ente  archibugieri  a cauallo.  Arriua- 
de’nemici  ri-  rono  dnc0  Monfi^nore  di  Soure,  (fiA  Conte  di  Ludo  con  trecento gentilhuo- 
rorr.a  la  no-  „on  pi'H fiati  nel  campo. e finalmente  vennero  il  Duca  di  Alon- 

ftnfieri  lungamente  aspettato  ,&  il  Signore  della  Veruna  Gouernatore  di 
efercito  Re-  Coti  con  ottocento gentilhuomini , dugento  caualli  leggieri , e quattro  cento  ar- 
gio.  chibugieri  a cauallo.  Era  fiata  cagionata  la  tardane*  del  Duca  di  Mom- 

penfieri  dJ  dtfidcrio  dottenere  Auranchcs  Città  deila  baffa  Normandia , 
che  fila  in  quelle  parti  ver  fi  i confini  di  Bretagna  fi  conferuaua  per  il  parti- 
to della  lega  : perche  bruendola  affediota  nella  fine  d eli  anno  precedente  con 
Iberanza  di  configuri*  in  pochijftmi  giorni , il  negotio  era  poi  altrimènte 
paffato , perche  ejfendofi  rinchiufi  in  quella  terra  venuto  dal  Ponte  Orfine 
Monfignore  di  frtques  vecchio  foldato  , & intrepido  Caualliert , haueua 
molti  giorni  mantenuti  collantemente  i borghi , fin  tanto , che  le  muraglie  , & 
i ballioni  della  Città  furono  ridotti  a termine  di  buona  dfefa.  Mà  occupati 
finalmente  i borghi,  e cominciate  fi  a canarie  trinctre  , era  fopragiuntacosi 
alta,  e continuata  la  neuc,che  non  filo  fi  riempirono  tutt'icauamenti  già  fat- 
ti,ma fi  ne  impedì  di  modo  il  lauorare  , che  per  molti  giorni  contenne  il  cam- 
po dimorare  otiofi  , affatto  in  tanto  da  tosi  ecceffiuo  freddo  , che/i  non  fofftro 
fiati  borghi,  le  cqfe  de'  quali  fi  ruinauauo  , e /oibruggiauaHoi  legnami  per 
* rìsi  or. ne 
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ri  fiorare  i faldati , non  farebbe  fato  pojfibile  di  perfiiterare  nell’imprefa.  Cefi  M D X C I !. 
fatele  netti  contiri  natta  il  ghiaccio  tanto  grettamente  condenfato,~t  la  terra 
perci  ò era  cosi  arida , & imj.  etrita  , che  non  fi  polena  fi  non  con  grandijfima 
difficoltà  cattare  il  terreno  f e lauorare  con  la  zappa,  e nondimeno  albata  con 
gran  fatica  vna  piattaforma  con  due  piate*,  vi  fi  piantarono  le  artiglierie 
condotte  da  Can,e  da  Fole  fa , e particolarmente  vn  cannone,  che  notninatta- 
vo  il  Gran  Kobino  di  fini  furai  a grandetta , con  le  quali  battute  in  due  luo- 
ghi le  muraglie,  e minate  anco  molte  enfi  della  terra  da'  tiri,  che trapajfaua- 
tro  dentro , fi  diede  vn  feroce  ajfalto  il  fecondo  tft  di  Febraio  , il  quale  ancor 
che  fife  fortemente  fi  ih  nato  da  quei  di  dentro  con  la  morte  tuli  aula  di  mol- 
ti de’  difenfori  debilitò  di  maniera  la  fitranza  della  difefia , che  il  Signore  di 
Viques  fu  afiretto  a pattuire  aarrendtrfi,  e rilafeià  libera  la  citta  in  potere 
del  Duca,  il  quale  riordinate  le  genti, & accolta  la  nobiltà, era  venuto  a r*"  j[  an)  0 Rc 
trottare  il  Re,dal  quale  inìlantcmcnte,  e replicatamente  era  chiamato.  Hora  j0  fj^toa 
ejfendo  coti  ingrojfato  in pochiffimi giorni  il  campo  del  Rè  , che  in  e Jfo  erano  numerofo  di- 
fitte  in  etto  milacaualli,e  fidici  in  diciotto  mila  fanti,  perche  oltre  gli  Olan-  c*  ottomila 
defi  dell'armata , haucua  sfornite  tutte  le  fuamioioni  vicine,  econofcendofì  k?”  ' e °^° 
manifesto  l errore  de  collegati , t quali  s erano  inauuedutamente  cacciati  in 
vna  manica , dalla  quale  haiebbono  fientato , e trauagliato  molto  innanzi, 

■che  ne  potejfero  vfcire\,  deliberò  di  precludere  loro  il  pajfo  del  ritorno  f*  pre- 
mendoli , e ri  Stringendoli  da  tutte  le  parti,  ridurli  finta  alcun  fuo  pericolo  in 
■ettrtma  neceffità  di  vit tenaglie  , imperoche  ejfendo  vna  parte  del  medtfimè 
adito,  & ingreffo  della  Penifola  verfo  il  mare  chiufit  dalle  piatte  d’Eu , d‘- 
Arques*  di  Diepa, le  quali  goffamente prefidiate  chiude  nano  in  gran  parte 
•la  firada,  e trouandefi  la  Senna  impedita,^  ingombrata  dall' òccupationc  di 
£htìllcbcuc*  dall' arm. tta  Olandefe,non  reihtua  altro fi  non  chiudere  tot  alme ’- 
te  queli’altra  parte  dt  IT  adito  verfo  la  rimerà  di  Somma,  per  la  quale  fileni  un- 
te da  quella  Pcnifila  paffa  nell’ampiezza  delle  prouincit  di  Normandia,c 
deila  Piccardia.  Partito  adunque  il  Rè  con  grandijfima  celerità  dalle  mura 
del  Ponte  dell'  Archia*  camminando finta  fermarfi,  benché  con  l’efircito  or-  U pj  di  Na- 
dinato  alla  battaglia, peruenne  t vi  timo  di  et  Aprile  in  vifiadcl  campo  de'  ne-  uana  mar- 
micì,i  quali partiti  da  Caudtbec  il  medefinto  giorno,  hauettano  prefi  alloggia-  r'»ndo  ccn 
mento  'ad  Iuetot  luogo  groffo  che  patena  porgere  molta  commodìtà  di  alberga- 
re-  Fìt  cefi  notabile , che  anco  il  Rè  fi  meffe  quel  giorno  per  poca  emuertenfa  tcrtj  baichi  fi 
del  fitto  in  manifesto  pericolo  di  rimanere  duftttoipcrcio  che  ejfendo  quel  pae-  mette  a gr?n 
fi  tutto  habitat  0 da  gentiluomini*  da  Baroni,  che  pojfcdono  molte  terre,  egli  Pcricc'°  «M 
e tutto  per  commodo* per  delitia  loro  pieno  di  fpatiofi  torchi  circondali  tut- 
t‘ all’intorno  di  muraglie  graffe , e ben  fabricate,  cheafiendono  all’altezza  dt-  5^  Parma  33- 
vn'huomo  a cauallo , e tal  vno  di  quefli  lo  fiotto  di  tre , e di  quattro  miglia  grauaio  di  t'c. 
circonda.  Hora  camminando  il  Rè  per  questo  paefie  alla  volta  del  campo  de'  *,rc* 
collega#,  era  necejfario  tenendo  la firada  ordinariati  poffare  trà  due  %r on- 
di[fimi  bare  hi, l’ vno  de’  quali  era  alla  destra,  e Poltro  alla  finiflra  offendo  la 
firada  maefha  in  mtZfodelTvno*  dell’altro,  per  la  qual  cefi  conucnendo , e 
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M D X C 1 1.  la  con*' 'cria , e la  fanteria  sfilatigli  /quadroni  camminare  molto  ri  finta- 
ta , 1' e finito  del  Rè  s'era  condotto  in  tale  flato , che  la  vanguardia  era  trap - 
paffuta  i l/archi , la  battaglia  era  ristretta  tra  te  mura  di  quelli , e la  re- 
troguardia era  rìmafit  di  qua  da\barchi  di  modo , che  fi fb/fi  fiata  affa- 
lda la  vanguardia  /irebbe  fiata  combattuta , e disfatta , ferme , che  il  re- 
troguardo  , ne  la  battaglia  l’haueffero  potuta  aiutare . Se  ne  accorfi  il  Du- 
ca di  Afompenfieri  , che  guidaua  la  vanguardia  , dopoché  v fitto  cLi burchi 
fioperfi  l'efcrcito  nemico  accampato  nell’  erto  della  collina , ma  non  potendo 
far  altro  , riordinando  tuttauia  i fitoi  /quadroni  fi. ledi  mìa  con  fftffe  amba- 
fiiate  il  Re  con  la  battaglia  a p affare..  Se  ttaccorfiro  fimilmente  i nemici*. 
G~  il  Conte  Aleffaudro  Sforza  Cattali) ere  d’accortezza , e di  esferienza 
grande  corfi  aliarne  autùfi  al  Duca  medefimo  [come  egli  ha  raccontato  a, 
me  molte  volte  dipoi)  dimoi  Iran  do  la  facilita , con  che  per  terrore  de’ nemici 
fi  poteux  configuirc  la  vittoria  con  molta  ageuolezza  -, ma  il  Duca  afflitto 
dalla fibre  , e dal  dolore  della  ferita, e giacente  mi  letto  non  potata  prendere 
cosi  prestamente  rifilittione , e diffe  al  Conte  Aleffandro,  else  a combattere 
con  il  Rè  di  N anatra.  er.wo  tteceffarij  buomini  vi  ai, e non  ca.laueri  e/àngui , 
com’egli  fi  cono fccua  befferò  ridotto  ; e tuttauia  chiamato  il  Duca  di  .Mena, 
dr  il  Prencipe  Ranuccio  con  gli  altri  Capitani , ordino  loro,  che  fi  l'oc  cafo- 
ne lo  comportaua  vrt afferò  negl’  inimici  ; e fattofì  mettere  fopra  vna  bara/i. 
fece  portare  ancor  lui  nel  luogo  , di  doue  fi  vedi  ua  a comparire  l’efercito  re- 
gio per  la  froda  de'  bacchi,  ma  in  tempo , else  di  già  per  la  fo'licitudinc  del. 
Duca  di  Aiompen fieri  Isaueaprefo  pollo  la  vanguardia  , eia  battaglia  era. 
quafì  tutta  paffuta , or  innanzi , che  il  campo  deila.  lega  alloggiato  poc  h'  bore 
innanzi  fi  radunale  fitto  all’ armi, tutto  l’efercito  del  Rè  era  pajfaio , e s’era. 
Gl'efer  cu  tal-  r>mcffo  nella  fua  prima  ordinanza , perdendofl  per  laferita  del  Capitano  cesi 
Jogguno  vn  bella  , t cosi  elùdente  occafìonc.  Alloggiatigli  e faci  ti  difeofti  meno  d’vtt 
mi*!  io  lenta-  miglia  , resinila  in  mezzo,  tra  di  loro  su  la  man  destra  vn  lofio  di  foltiffimh 
-‘o'"  alberi,cbe  i figuentigiorni,porfi  materia  a molte  , e fignalstte  fattìoni,  per- 
À ciò  che  i collegati  tirarono  quella  nette  nell’entrata  di  effo  dalla  parte  vtrfo  i. 

nemici  vna  trincera  per  rifirbarfi  la  poffejfone  della  filtta,  & f i pofiro  in. 
guat  ala  il  terzo  del  Conte  di  Sofia, ch'era  di  due  mila  V aloni.  Qhìhì  il  pri- 
mo giorno  di  Ai  aggio  fi  fecero  tre  groffefiaramuccie  mentre  il  Rè  fi  tfor- 
zauadi  ricotto  fiere  quel  posto , la  prima  tra  il  Baron  di  Birone , & il  Duca, 
di  Gtùfa,  la  feconda  tra  il  Duca  di  Buglione,  & il  Signore  di  Rona,&  l’vlti- 
ma,  che  duro  fino  alla  fra.,  tra  il  Signore  di  Momignt,rfi  il  Barone  della 
Chiatra  ; nè  fu  po[fibile,cbeilRè  fcopriffe,ihc fortificatioui  hauefft'-o fatte  i 
nemici  nell’ingreffo  del  bofio , perche  le  mofi bei  tate, c}se  con  grandi fima  furia 
da  quello  vfiituno  , oltre  la  molestia  della  casialleria , non  permcttcuano , che 
sdcuno  s'accoflaffe  d'.tpprcffo.  Aia  il  giorno  figuente  effendofi  fimilmente 
su  taccata  la  fiaramucùa , il  Sgrondi  Birone , benché  molti  de  fitoi  vi  refi  af- 
ferò morti,  fi  cacciò  tanto  auanti , che  riconobbe  non  v’effere  altro, che  vna 
fola  trincera  ferina  veftìgio  ale  mio  di  artiglieria,  e fienzfl  dififa  di fianchi , e 
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■Si  ridotti  ,per  la  qual  co  fa  la  mattina  del  terzo  giorno  di  Maggio  il  Rifatti 
tre  fjuaÀroni  dà  Fanteria  , vno  di  Tedefchi  , l'altro  d’/ngtef  , & il  terzo  di 
Franco f , gli  ! fi  n/è  nel  far  del  giorno  ad  ajfalire  , & impadronirjì  della  trin- 
cera , i quali  varcata  di  gran  pajfo  quella  poca  pianura , ch'era  di  mefzo,af- 
faltarono  improuifamente,  e difcacciarono  i Palloni  dal  posto  loro  ( i quali  per 
la  fretta  del  ritirarf  abbandonarono  anco  il  bagaglio , ) e fenza  perdere  tem- 
po cominciarono  a fortificarf  nella  trincera.  Mail  Duca  di  Mena , & il 
Prencip e Ranuccio  fenza  dar  tempo  d’ajfcurar’il  posto  fatti  vfeire  a destra, 
& a Jmiftra  grandijjìmo  numero  di  Carabini , e di  caualli  leggieri  ad  ingom- 
brare la  ftrada , commeffero  a Camillo  Capizucchi , che  co'l fio  terzo , feguito 
per  rinforza)  dal  te/jo  di  A tonfi  Idiaquestentaffe  di  ricuperare  quel  posto. 
Camillo  perla  propria  ferocia  , e per  tcmttlat  ione , che  haueuano  gl' Italiani 
con  la  Fanteria  de  Pa’loni , jfinto/ì  bruttamente  ad  ajfalire  la  trincera  , v’en- 
trò con  tant' impeto  , che  la  fanteria  del  Rè  dopò  breue  ref slenza  fu  costretta 
a cedere  il  luogo  , e nel  ritir.trji  circondata  ddCar.ibini  harebbe  battuto  che 
fare  a tornare  fatua  nel  campo  , fe  il  Duca  di  Mompenfìeri  , il  Duca  di  Ne- 
uert,&  il  Conte  di  San  Polo  con  tre  diuerfì j quadroni  di  gentilhttomini , non 
fi fojfiro  attua  u^ati  a disdegnarla.  La  notte  lattar  arano  gl'italiani  occupan- 
do tutto  l'adiro  della  froda , e form.no  vn  gran  ridotto  con  fi.wchi , e con  f of- 
fe da  tutt'i  lati,  vi  collocarono  quattro  pezzi  d'artiglieria , di  modo , che  retto 
fi  Rè  prillo  di  jferan^a  di  poterneli  piu  difcacciare,  e cosi  rimafe  ilbofco  in 
potere  del  campo  della  lega,il  quale  feruitta  molto  per  coperta , e per fi carezza 
degli  alloggiamenti , e molto  ancora , per  far  Irgne , e per  pa folarei  caual- 
li de'  Carabini , auuezzi  a vittore  di  quello , che  fi  ntrouagiornalmcntt  perla 
campagna.  .Alà  il  Rè  battendo  animo  di  ristringe)  e maggiormente  il  campo 
de  nemici , ancor  che  l'adito  £v fiche  dalla  Penifila  digsàfojfe  occupato  , per 
venire  con  piu  preìtezza  al  fine  dtltimprefa , voltato  il  fitto  alloggiamento  tu 
la  man  delira  per  il  lato  del  bofio  , occupò  vna  collina  , dJ.la  quale  fi  potata 
battere  il  borgo  di  luetot , -entro  al  quale  era  alloggialo  con  la  vangiuirdia  il 
Duca  di  Guifa  ; e pittatati  fitte  cannoni  dietro  ad  vna  trincera  ridotta  a per - 
fettione  inpocbiffime  bore  cominciò  a ferire  i nemici  per  fianco  dital  maniera , 
thè  il  Duca  di  Guifa  fu  coflretto  a lettarfi  dal  fitto  alloggiamento , & ab- 
bandonato il  borgo  ritirarfi  net  qttartiero  della  battaglia.  Nel  ritirar - 
fi  gli  diedero  alla  coda  il  Duca  di  Buglione  co’ Reieri , or  il  Baron  di  Biro- 
ne  con  vn  grò  fio  numero  di  Cattalleria  Francefijna  egli  afiìflendo  con  la  pre- 
finzafua  nell’vltime  file  ,&  valorofimtente  rivoltando  fimpre  la  faccia, 
fi  ritirò  co’l  bagaglio  fatuo , & intero , e con  la  fitta  gente  ordinata  fe  bene  nel- 
la fraramuccia  re  Piarono  prigioni  alcuni  dt’fuoi,e  tra  quelli  il  Barone  di  Con- 
tenant,cril  Barone  della  Maggione.  Ma  il  Rè  non  filo per  defiderio  di 
alhringere  maggiormente  i nemici , ma  acciò  che  il  travaglio  continuo , e 
la  JJ-eranza  di  combattere  et  bora  in  bora  non  lafiiajfe  fiancare  la  no- 
biltà Francefe  , non  permetteva  pur  vn  momento  di  ripofo  , e final- 
mente il  giorno  duodecimo  di  Ai  aggio  volle  tentare  di  referrargli , e etim- 
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I R.'gij'i’ira- 
padtonifeono 
d'vna  trincie- 
rà fatt  i da' 
collegati  alla 
fronte  dvn 
bofeo. 


Camillo  Ca- 
parceli col 
luo  terzo  ri- 
cupera il  po- 
fto.c  la  trin- 
cierà del  Ro- 
no, fortifican- 
dola, S:  afTi  - 
curandola. 


Effcndo  l’e-. 
fercito  della 
lega  nella  pe- 
ncola del 
fiele  diCawc, 
il  Rè  procu- 
ra (errargli 
l’adi.0  dV- 
feirne  cllén- 
do  vn  (olo  Se 
anguilo. 
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M-D  X C 1 1.  ammollirgli  maggiormente  con  occupare  v> » colle  pollo  piu  innanzi  al- 
tro le  firtificatiom  del  bofeo , & vn  tiro  di  Artiglieria  lontano  dal  campo  del- 
la lega  , il  quale  era  guardato  da  tré  compagnie  di  Folloni  di  Ottanio  Manf- 
felr , e da  tre  altre  di  Spugniteli  di  Luigi  Felafco.  Spinfi  pertanto  nell'alba 
a quella  volta  il  Conte  Filippo  di  Naffau  con  le  fue  truppe  , il  quale  inuiatofi 
copertamente  a /Lineo  del  bufo, e lafciatolo  poi  su  la  ma  n destra  ajf.il  t cosi  im- 
I Regi}  pi-  prouifamente  quel  pollo , che  i de  fin  fon  ne  furono  nello  [patio  di  mcCfa  ber* 
ito™0  colle'  fiacc‘***>  & Il  Conte  cominciò  a trincerar/i  , & a far figno,che  vi  Jì  conducef- 
g iti , quii  fi  l’artiglieria  ; ma  i collegati  confederando  il  grande  incornmodo,  che  da  quel 
doppo  gran  posto  Ltrebbotto  ritenuto  , mandarono  [ abito  in  due  /quadroni  la  Fanteria 
comuatqmé  V tllona , e l'Italiana  a ricuperarlo, re flundo gli  Suizzeri  con i fanti F rance fi, 

10  daUiTta  * ectngli  Spagnuoli  ordinati. dia  battaglia  a custodire  il  campo,  e la  catsuller fa 
liani  > c da'  fmìlme»te  armata , & in  punto  fuori  delle  trincero Jj>aUeggiaua  la  fanteria . 
\ulloju.  Il  all’incontro  banca  fhierato  tutto  l'efercito  fuori  del  fio  al ogg^i amento, 

e factua  correre  i canali  leggieri  per  la  pianura  per  impedire,cheglì  Olande- 
f,  li  quali  bancario  acqui  flato  il  V opto , non  f 'opro  circondati -,  per  il  quale  ’ 
effètto  anco  il  Duca  di  Al  ornpen fieri  con  ottocento  c.tualli  dafvn  canto  , & 
il  Duca  di  Buglione  con  mille  Reitri  dall’altro  , offendo  nt’cornì  della  batta- 
glia , flauano  pronti  per  portar  loro  il  rinforzo.  Si  combattè  aspramente  nella 
ricuperatione  del  posto  ,.e  per  due  bore  vi  fi  tratta  fio  con  molto  /angue  , ma 
finalmente  gl'italiani  fuptrando  tutti  gli  ostacoli  ricuperarono  il  co  le  , e con 
grande  flrage  ne  di  faci  iaronogli  Olandefi , per  opprimere , t per  difendere  i 
quali,  offendo  d'ambe  le  parti  concorfa  la  i altalena  de  gli  e /creiti,  fu  opinione 
commune , che  quel  giorno  fi  doueffe  combattere  con  tutte  le  forze  ; ma  ne  il 
Duca  di  Alena  voleiu  arri [chiare  la  fimm.t  delle  cofe  fendala  prefènza  ,x 
fin  za  il  confintiwento  del  Duca  di  Parma,t:t  il  Rè  fi  curaua  di  venire  ali' bora 
alla  giornata,  battendo  per ficuro  di  vincere  i nemici  con  la  penuria  del  viuere 
fra  po.  hi  giorni.  Si  combattè  nondimeno  del  continuo  con  groff: , e reiterata 
f anioni  lo  [fatto  di  dieci  bore , tirarono  per  ogni  parte  le  artiglierie  , vi  fi  me- 
fcolarono piu  d’vna  voltai  Capitanile  particolarmente  il  Prencipe Ranuccio», 
al  quale  rimafe  ferito  fitto  il  colutilo  fu  in  grandifiìsno  pericolo  di  rimaner  pri- 
gione degl'lnglefi  : & il  Duca  di  Parma  futtofi  Iettare  di  lettele  pone»  e fiprét- 
vii  cannilo  s’auanzp  fino  allafronte  del  [uo  campo , dubitando  , che  l'occ  fané 
ò la  necejfità  non  tiraffe  l’efercito  .tifai  toa  arme.  La  notte  terminò  quelle  fa- 
tiche. Ma  il  giorno  feguente  il  Rè,  che  non  potata  nè  riceuerc,vè  dar  ripa  fi», 
battendo  anneri  nocche  la  cattallcria  leggiera  della  lega  era  alloggiata  in  vn fó- 
to,che facilmente  potata  ejfere  affilila,  er  oppreffa»innanzà,  che  il  re  sio  deli’c- 

11  Rè  a (Talea  feretro  poteffe  mnouer fi  a fisltr.erla  , errare  fanprc  pernicio fotn  tutte  le  occa- 

la  cantilena  fioni  della  guerra, vi  fi  condHjfe  con  lungo  giro  in  perfina,e  trottatala  con  poco 
lega  la  difcic.  ore^,u  per  l'affenz/t  del  Bafli,il  quale  infirmo  dì flujfos' era  ritirato  a Cattdcbec 
eia  dal  fuo  a curar/i, la  taeffe  in  tanta  confitftone.che  perduto  il  quartierejafeiati  i carriag- 
quiilicrc.  gì, e morti  due  Capitani , appena  fi  ritirò  al  grojfo  deb’ e finito , il  quale  ancor- 

ché fiilciit amane  fi  poneffe  in  arme  per  portar  il  foccorfi , effondo  nondimeno 

il 
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il  c tuffiti  e molto  fuori  di  mano , hebbe  tempo  il  Re  dopoché  hebbe  /cacciati, e M D X C II. 
mal  trattati  i nemici  di  ridurt'i  fuoi  al  proprio  allogamento.  Ma  il  Duca  di 
Tarma  aggrottato  dal  male , di  modo , che  jpeffo  era  trattagli ato  dafaflidiq/ì,e 
lunghijftmi fuenimenti  , hauea  hi  fogno  di  trottare  quale  he  ripofo,  e già  batten- 
do cominciato  a penfare  il  modo  di  vfeire  dal  pericolofo  luogo  , nel  quale  fi. 
ritrououa , giudicò  molto  a propofito  di  ritirare  il  campo  p tu  verfo  alle  mura 
di  Cattdebec, lungo  le  ripe  del fiume,  onde  egli  poteffe  valer  fi  del  commodo  del- 
la terra,  e definito  mutando  luogo  fuggir  toccatone  dell' infermi!  à,&  e fere 
piu  opportuno  al /ito  difegno:  per  la  qual  co  fa  il  decime  fi  sio  di  di  Maggio  ef- 
fondo il  tempo  ofiuro  per  vna  denfit  nebbia  , che fi  ri/iluè  poi  in  vna  copio  fa 
pioggia , finta  [tono  di  trombe/ ne  di  tamburi  fece  lettore  il  campo  la  mattina 
nel  far  del  giorno , e precedendo  le  artiglierie , e tutti  gl'impedimenti  lo  con- 
duce ad  alloggiare  in  vn  fito  mezza  lega  difeotto  dalla  terra  tra  due  colline,  a 
fronte  delle  quali  era  vna  ditte  fa  pianura.  Per  ingannare  il  Rè,acciechcnon  fi  [!^  Kanuc* 
accorgeffi  della  leuara  del  campo  , oltre  il  beneficio  del  tempo,  & il  [lentie, e ciò  ad  attac- 
l'ordìne,  co'l  quale  marchiò  tutta  la  gente  , s'auanzi  fin  alTingrejfo  del  bofeo  il  car  il  porto 
frencipe  Ranuccio , innanzi,  che  fi  mouejfe  cofa  alcuna,®-  impetuofamente 
affali  le  prime  guardie  del  campo, mostrando  difegno  di  allargarfi,e  però  di  vo-  ^combatte 
ter  le  di  fiat  dar  del  petto  loro  ; al  che  mentre  fi  attende  con  tutto  lo  jpirito,che  fene.  corca* 
gli  ani  mi  vi  fi anno  occupati,  che  tempettano  per  ogn  i parte  foltiffì  me  l'archi-  tromba,  ò 'i- 
bugiate,non(u  fintito  alcuno ftrepito  dell  alenata  del  campo, & il  Preneipc  dop  ò ^“ro  ^Cùl 
vn  continuo  fior amucciare  di  tre  bore  continue  f comando  la  /ita  gente  a poco  f°£a 
et  poco  j mandàdo  le  [quadre  ad  vna  ad  vna  ad  vnirfi  co'l  retroguardo  guida-  lem  il  cam« 
to  dal  Duca  d'Omala,  finalmente  egli  ancora  confili  dugento  c anali i di  buon  po. 
trotto  figuitò  il  rettante  del  campo,  lafiiando  attonito  il  Re, dopò, che  [chiari- 
ta l'aria,  s'accerfi  deli  artificio  fa  ritirata  de' collegati.  Aia  il  Prenctpe  atri- 
nato  alla  pialla  et  arme, oue  fileua  dimorare  il  fito  campo  , trono  tre  pezzi  di 
artiglieria  abbandonati  in  quel  luogo  per  negligenza,  ò per  paura  di  chi  tene - 
ua  il  carico  di  condurli , onde  per  non  la/ciarli  con  diminutione  della  propria 
riputar  ione  in  poter  de'  nemici, fu  afiretto  di  richiamare  il /ito  [quadrone  volar-  • 
te  per  disegnarli, e per  condurli  in  fi curo  j il  che  benché fuffe  fatto  con  celerità 
grande,  harebbe  però  corrotto,  e refi  vano  l'artificio  mirabile  di  qketta  ritira-  • 
tu,  fi  il  Re  / 'offe  fiato  piu  pronto  a figuit orli  ; tanto  molte  volte  da piccoliffi - 
mi  difirdini fi guattano,nt  gf affari  della  guerra,  le  piti  principali  rifolutior.i. 

Ma  il  Rè  p tifato  ad  alloggiare  quella  fera  nel  luogo,che  hatteano  abbandonato 
^collegati,/!  auuanzo  il  giorno  figliente  a ricemofierli,e  diui fitto  con  non  minor 
[opacità  di  loro  il  fito  del  paefi  fi  conduffe  nelle  oppofite  colline, equini  Mog- 
gio con  prudente  difiofit  iene' tutto  te  finito  in  fi  fieri  do  tuttauia  a firingerli/j- 
a ferrarli , com’era  fiato  fin  da  principio  il  fito  dtfigno.  Alloggiaua  il  Duca 
di  Monpcnfieri  con  la  Vanguardia  molto  numero  fa  di  Caualleria  tit  la  man 
defira,e  fi  difiendeua  cosi  largamente  verfo  la  parte  di  Diepa , chele  guarni- 
gioni di  quei  luoghi, le  quali  interrompeuano  tutte  le  firade,  veniuano  ad  inco- 
trarfi fiambicHolmeutt  con  i fuoi  corridori, che  battemmo  la  campagtla.  Il  Rè 

Odi  j con 


788  Delle  Guerre  Ciuilì 

M DX  C I L conia  battaglia  nella  quale  era  lo  sformo  maggiore  dell'infanteria  fatta  acc.tm- 
fato  a pie  de’  colli  su  la  ftrada  maestra  di  Piccardia.  Il  Duca  di  Buglione 
co'l  retroguarde,nel  quale  erano  i Reitri  tetieua  la  mano  f ni  tira  , occupando 
il  pafo,  eie  dal  paefi  di  Cattx  conduce  verfo  Roano  ; di  maniera  tale  , cito 
• chìuft  tutti  gli  aditi  non  re  slana  più  libera  in  alcuna  parte  la  jìrada.  Accam- 

pato ne  fitoi  pofli  l’ejercito, attendata  il  Re  conira  il  fu»  file  ordinario,  ad  af- 
ficurarfi, che  i nemici  non  potè  fiero  astringerlo  alla  battaglia ; e perciò  manina, 
e fortificava  tutti  gli  alloggiamenti , rompeua,  e trauerfaua  tutte  le  ftrade,  e 
Valendcfi auuantaglef, motte  del  fito,procuraua  con  ogni  indullria,che  i capi- 
tani nemici  facendo  qualche  impeto  gagliardo  no  potejjero  sforzane  i fuoi  quar- 
L’?fcrt ito  t’eri‘  Digiail  campo  della  lega  era  ridotto  a tal  mancamento  di  inuere^he 
delia  lega  non  poteuupìù  foslcnerfi,perchc  n'eil fiume  interrotto  dalle  navi  Oda  defifom- 

ferrato  nt*;a  mimftr.iua  vìuotiagliejrè  il paefe  porgeva  più  alcuna  comrr.o  lita  d’.tlimentar- 
pemola.r  ri*  (iyt  (fendo  con  fuma  ti  i frani, i quali  furono  irouatialla  prefa  di  Caudcbec , pa- 
ceflìii  di  ree-  Jc°htte  le  biade  pi  r tutto  quanto  il  paefe,e  logorato  tutto  quello, che  l industria 
rouiglie  fi  haufua  potuto fo'mminif rare, e non  che  et  altro , ma  et  acqua  ancora  era  gran- 
troua  in  gran  difftme  mancamento,  perche  quella  del  fiume  corrotta  dal  flujfo  del  m ne  , era 
uiecti.  zza.  non  filo  pefiìma  al  gufo,  ma  fimm.tmente  nociua.S’aggiugneua  il  patimento  de’ 

casialli  , else  oltre  la fi  or  fi  zza  dell’  alimento, confumati  dalle  pioggie  continue 
alla  campagna  in  grondiamo  numero  mortuario  a tutte  le  horc-jc  la  fanteria 
creditrice  di  molte  paghe  , ma  finta  denari  da  poterfi j occorrere  nel  prefinte 
hi  fogno, era  afflitta, e con  fiammata  da  tante,' cosi  lunghe  fatiche*  All’incontro 
. il  Ri  hauendo  a canto  Diepa,e  San  lraleri,cr  ale  j palle  l'adito  del  patfe  ferti- 
li (fimo  dela  Norm.utdia,e  della  Piccardia  , benché  non  menci  far  fi  di  denari 
di  quelo,che  fio  fiero  i nemici, aboadaua  nondimeno  di  vittouaglie,  CT  i fuoi  di- 
fende ndo  fi  largamente  al  foraggio,  fuppliuano  con  defogliare  il  paefi  al  man- 
camento,che  haueano  delle  paglx.  Vedcndofi  per  tanto  il  Duca  di  Panna  ri- 
dotto a pa  focosi  neceffitofo,e  cosi  fretto, pensò  non  vi  effere  altro  rimedio  , fi 
non  di graffare  dall'altra  parte  del  fiume  Senna,  & vfeendo  dalla  penifila  ri- 
dar  fi  itelo  jjratio  piano  de  la  bajfa  Normandia,  e fitilupparfì  a quello  modo  dal 
difegno  del  Ri  , che  già  fi  credeua  di  hauerlo  ficuramente  condotto  nela  rete- 
* Ma  era  queflo  partito  altretanto  difficile  da  e feguire, quante  fiaba  are tffr  vni- 
co  perla  f aluezza  del'efercito  fuo-, perche  non  era  dubio,  che  fi  il  Re  fi  ne  fofft 
( auueduto , gli  farebbe  fiato  facile  l’opprimerlo  nel  tranfito  del  fiume,  e la  vi- 
cinanza loro  era  cosi  fretta , che  non  fi  polena  ragioneùohnente  fierare  , che 
questo  paffaggio  por  effe  flore  occulto.Communùò  co’l  Duca  di  Mtna,e  co'l  Si- 
gnore dela  Motta  il  fuo  penfiero,ma  ad  ambidue  pareva  imponibile  , non  che 
pericolofo,fapendofi  quanto  fio  malagevole  il  pajfare  vn  picciol  foffo,  quando  è 
vicina  l’oppofitione  de’  nemici, non  chefojfe  da  fperare  buona  riufi ita  nel  tron- 
filo dì  vn  fiume  vaflijftmo  imboccato  in  quel  luogo  dal’ acque  fialfi  ad  vn’efcr- 
cito  intierc,pieno  di  bagaglie,  & impedito  di  munii  ioni,  e di  numero  groffo  di 
artiglierìe, con  il  nemica  feroce,  e poderofi  ale  fiale.  Stringeua  nondimeno  la 
ttcceffitOyifr  ala  falutt  di  quel' efirt ito  in  altro  modo  non  fi  poteua prouedere: 
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feria  qual  cofa  il  Dùca  ri  foretto  in  fe  medefìmo,  deliberi  di  tetarefie  con  la  de-  MD  JCCII» 
firezza  fot  effe  condor  a fine  quello  penfiero.  Fatte  però  poffare  in  certe  piccole 
barchette  oltre  il  fiume  a poco  a poco  otto  infìgne  del  reggimento  della  Berlot- 
ta,fece fabricare  vn  forte  sm  l’altra  ripa  , il  ejuale  informa  di  fella  hauea  tre 
peroni  riuolti  a battere  , & ad  afficurare  il  fiume , & vn  altro  fìntile  ne  fece  II  D.  <H  Pat- 
fabricare  sit  la  ripa-snella  quale  era  l’efercito  a dirimpetto  dell’altro,  ma  co'l  ri-  ®a  Pcr  *culr 
dotto  volto  al  fiurnr,e  con  lìt  fronte  oppoftta  al  luogo ,di  dotte  porca. ino  campa - 
rire  i nemici , & in  effo  oltre  il  Conte  di  Bofs'u  con  mille  fanti , defi  itali  molti  prigione  nel 
erano  mofcbettìeri,pofe  quattro  pezzi  di  artiglieria,  che  batte  [fero  dì  lontano,  e paefc  Ji  Caux 
tene/fero  aperta  la  firada  della  campagna.  Nell’ifiejfo  tempo  s’accommodauano  io 

con  grandi  fimo  fegretezz*  in  Roano  molti  barconi , de  quali  n’ era  molto  nu-  u j 
onero  y:  he  con  merci  foglbno  nani  gare  per  il  fiume , e fi  conte ffeuano  di  trauì , e Senna  c gfi 
di  fattole  nel  modo  , che  fono  i ponti  , per  i quali  fi  pajfano  ordinamento  i fiu-  nelle. 
mi  grofiì.  Altre  barchette  pure fi  apparecchiavano  non  fei  huonùni  al  remo  per 
ciaf,  una  per  aiutare, e per  rimorchiare  con  piu  facilita  le  pì'u  grandi :&  alcuni 
pontoni  aguifa  di  zattere  erano  confoati  di  grò ffi fimi  traui  fufficinti  a por- 
tare,& a [ottenere  le  artiglierie.  Arrotate  quelle  barche  la  fra, che  precede  uà 
il  vige  fimo  primo  giorni  di  Maggiore  quali  in  poche  bore  con  il  beneficio  del- 
ti feconda  del  fiume  , & del  reflufiedel  mare  erano  venute  da  Roano  , fenza 
perdere  momento  di  tempo,pafiarono  la  medtfima  notte,  la  quale  era  frena,!  a 
caualleria,e  fa  fanteria  Francefe  con  il  Duca  d’Omala,indi  C artiglierìe, e tut- 
te le  bagaglio  deìl’efercito  , pofeia  la  fanteria  de  gli  Suizztri , e nello  [puntare 
del  giorno  pafiaua  la  fanteria  Spagnuola,  Italiana,  e tallona,  restando  di  qua 
dall'acqua  il  Prenci f e Ranucio , con  A[ pio  Conti,  il  quale  partito  il  Duca  di 
Ai ontemarciano  per  It  aliale  ommandaua  ale  genti  della  Chic  fa,  e con  efio  loro 
mille  fanti  Italiani  del  Capi  tacchi,  e dugento  canali'., con  i quali  riuolti  in  ar- 
me verfo  il  nemico  fingeuano  di  volere  fcaramucciare  nella  campagna . Il  Rè 
vedendo  poco  numero  di  gente  su  per  i colli , e quella  non  fi  mouere  , benché 
* fiuoi  cantili  leggieri  corrtfiero  per  la  pianura,  hebbe  folletto,  che  come  l’altra 
Volta,  mutafiero  aloggiamtnto,  ma  non  già  che  pafiaffaro  il fiume,il  quale  ag- 
grandito dal  fluffo  dalla  m.trea,hà  in  quel  luogo  piu  fi  mi  Ut  udì  ne  di  Ai  art, che 
di  rimerà.  Per  certificarfi  del  tutto  Ipinfè  il  Barone  di  Birone  a riconofeere 
quello,  che  fi  fucata,  il  quale  [alito  alla  fommità  tivù  colle , (oprali  quale  non 
appttriii.i  alcuno  tornò  di  gran  galoppo, e riferì,  che  i nemici  pafiattanoil fiume, 
al  quale  annuncio , il  Rè  finn  tofi  [enfi  altro penfa  con  tutta  la  canali  cria  a 
quella  volta  Jaficiò,  che  f infanteria  lo  feguitafie.  Aia  la  caualleria  non  potata 
impedire  il  tronfilo  de' nemici  , fè  prima  non  fi  espugnano  il  forte  del  Conte 
di  Boflìt  ,il  quale  con  Partigliene ,e  con  i mofih  tti  fitet  ratta  tuta  la  pianura  al- 
bini omo,  t focena  [palla  coprendoli  a quelli , che pqfiauar.o  la  ritti  era, il  che  att- 
uertito  finalmente  dal  Rè,e giudicando  l’imprefa  difficile,  t di  troppo  dilat  io- 
ne, occupò  vii altro  colle , che  dominaua  a couallitro  il  fiume , & ordinò , che 
con  la  maggior  celerità , chefofie  pofiibile , fi  conducefiero  in  quel  luogo  i arti- 
glierie,per  battere, e per  affondare  le  barche, che  paf ottano*  Aia  intantOyche  fi 
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M D X C 1 1.  apprestano,  e che  tumultuari temente  fi  conducono,  di  già  era  paffuto  tutto  f«- 
jl  pretto-, onde  il  Re  quafi  portato  dalla  dis'f>era(ione  non  potendo  far  altro  corfi 

t<  fi  tardi  d i P**  investire  ^ Principe  Ranuccio,  il  quale  vltimo  di  tutti  ritirandofi  a poco 
dilegno  de’  a poco  pera  ridotto  fatto  alla  difefa  del  forte.  Auuanzoffit  il  Re  precipi- 
eollcgiu  và  taf  intente  folto  all’ artiglierie , & alla  mofcheiteria  piu  del  douere  , ma  fu  co- 
^uThjÌT"  ln  Poco  j}M‘0  ^ bora  con  qualche  danno, e fenza  niun  effètto  a ritirarfi * 

della  rimerà!  tl  c^e  ^ reggimento  del  Conte  di  Bofsù,  dr  i mille  fanti  del  Capiva  chi  an- 
magiì  l'eler-  cor  toro  trappolarono  vn  dopò  l'altro  il  fiume, e Partigliene  , cl/erano  nelfor- 
cito  era  paf.  te  ritirate  a peffjo  a peffo  fi  pofero  fopra  vn  pontone  ; & vltimo  di  tutti  /- 
fato.  imbarcò  il  Principe  Ranuccio  to’fuoi  cana  li  ; nel  qual  tempo  già  Partiglierie 

del  Rè  erano  andiate  sul  colle , e cominciauano  a battere  le  barche  , che  tra- 
ghettarne , e firnilmente  il  forte  della  Berlotta , m.i  percotendo  le  can- 
nonate di  ficco  facemmo  in  ogni  luogo  poco  danno.  Maggiore  fu  il  pericolo 
per  le  nani  armate  del  Rè,  che  da  Quilleboue  compuruero  nel  fiumi  a qtie- 
fta  bora  medefima  , cr  andarono  per  «ffialire  il  barcone  , che  pvrtaua  l' arti- 
glierie canate  vltimam  nte  dal  forte , perihetffcndo  con  poca  guardia  fi  du- 
bit.tua  , che  poteffero  facilmente  pervenire  in  poter  de’nemici  ; ma  il  Prrnci- 
. pe  Ranuccio  , che  in  tutta  quella  imprefa  hauea  con  fi  gatto  grandi  (fri.  a lau- 

de non  potendo  fi offerire  di  vederfi  perdere  Partigliene  innanzi  a gli  occhi, 
nella  faluefza  delle  quali  confijleua  la  maggior  rtputatione  di  quelli  irnpre- 
fa , paffuto  dal  porto  , fopra  il  quale  fi  conducrua  fopra  vna  piccola  bari  bet- 
ta , corfi  perfonalrnente  a J occorrerle  ; H che  hauendo  firnilmente  in  altro 
barchette  fiuto  il  Signore  della  Afona,  Camillo  Cattivi'  eh', il  Colonnello  San 
Polo , e moli’ Atri  Signori  ,e  Capitata  , e battendo  con  grand’impeto  il  forte- 
delia  Berlotta  attrauerfi  del  fiume  , le  vomì  del  Rè  recarono  d’affiuli- 
rt , onde  ridotto  il  barcone  finalmente  Alla  ripa  , le  artiglierie  furono  fiancate 
in  vn  momento  da  due  terzi  di  Spagnuoli  ordinati  a ritenerle  , or  ad  accom- 
pagnarle , ancotrhe  l’artiglieria  del  Rè  non  meno  dell’ altra  fulminaffio  con 
grandijfimo  impeto  in  quellaparte.  Paffuto  tutto  l’cfircìto  , le  artiglierie  , (ir 
i carriaggi fènza  lafiiar  cofia  alcuna , che  foffe  di  momento,  finalmente  il  Prin- 
cipe Ranuccio  non  fi  volle  partire  del  fiume , finche  tutti  i porti  , e le  barche 
non furono  per  ogni  luogo  abbruggìate  » accioche  non  poteffero  fruire  A Ri 
per  p affare  il  fuo  tfercito  , e feguitarli,  e perfettionato  interamente  fenza  nin- 
na moflra  di  perturbatane  il  fio  penfiero  ,fì  congìunfe  ncIPinclìnar  del  gior- 
no con  il  re  Piante  dtll’efi  re  ito , che  l’era  allontanato  dal  fiume.  *Alà  nè  anco 
la  paffuta  del  fiume  fatta  con  tanta  indubbia , e quello  , che  import  aua  più  di 
tutto  finza  boiler  riceuuto  Acuito  , benché  minimo  danno  , lafciau.ofiar  ripo- 
fato  con  l’animo  il  Duca  di  Parma  dubitando,  che  il  Rè  paf  andò  con  Hcfer ci- 
to fopra  il  Ponte  dell?  Anhìa  non  deliberaffe  difigHitarlojDhcfefoJfeato* 
venuto  per  lo  fiato  nel  qual  egli  fi  ritrouaua  , atte  fa  la  fianchi  zza  della  gen- 
. te  e principAmente  il  non  bavere  denari  da  foslenere  il fico  campo  , dubitarne 

di  douere  incorrere  iti  gran  biffi  mi  pericoli  , e travagli  : per  la  qual  cofia  effen- 
dfifi  condotto  ad  Aleggiare  a Ncubergo  , il  quale  Juogo fu  dall’ efircito /ar- 
cheggiate, 
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foggiato,  & abbruciato  »prtfe  con  tanta  fretta  la  froda  di  Parigi,  che  in 
quattro  atto  1 giumenti  fi  condujfè  a San  Clù  ; e non  volendo  poffare  per  la  Cit- 
tà per  non  dare  occafione  oda  gente  fina  di  tbandarfi  , fece  gettare  vn  ponte 
J opra  le  barche  , e ripagata  la  Senna  , non  rallentò  mai  la  fretta  di  cammina- 
re, fino  che  non  fi  vidde  alle  mera  di  Caflcllo  Tieni  nella  Cìampagna , lonta- 
no da' nemici , e tuia  froda  di  ritornare  a dirittura  in  Fiandra . li.  Re  intan- 
to il  au.de  ita  paffuto  improufamcnte  da  vna  certa  Jperanza  Sopprimere  i 
fuoi  nemici , ad  vna  piena  certosa  Sbatter  perdute  le  fatiche , le  Jpefe,  i fra- 
nagli , dr  il  fangue  ffiarfi  da'  fuoi , e dalla  fua  perfino  mede  fimo  per  il  lungo 
Jpatio  di  tanti  mefi , vedendo  liberato  Roano  dall'afedio , condotto  in  altra 
parte  fatuo  l’efircito  de’  collegati , la  fua  nobiltà  già  fianca , e ctnfumata  ,gfi 
Alt  mani  diminuiti  di  numero , e flrapazzati  da’ patimenti  paffuti , dopo  d’ef- 
fere  fiato  due  giorni  non  filo  affiato  dell'animo , ma  perpleffo , & ambiguo 
ne‘  fuoi  penfieri , delibero  di  ridutrre  Ce  ferrilo  a minor  numero  , come  hauea 
fimi  Intente  fatto  dopò  Cajfedio  di  Parigi,  e liberando fi  ,&  i fuoi  da  rraua- 
gltOyf  da  Jpe /a  , con  vn  campo  volante  fiore  attendendo  che  rifiolu tiene  fojfero 
per  fare  i Capitani  della  lega.  Partì  la  nobiltà  , & i Signori  tornarono  a lo- 
ro a onerili , e rafignat'i  Tedefchi , e regolate  le  compagnie  Cvna  nell’altra,  il 
Re  con  tre  mila  cannili  , e cinque  in  fri  mila  fanti  ,fi  conduffe  figuendo  il 
viaggio  de' nemici  S colfini  de  Ciampagna  ,e  della  Piccardia.  Mài  pati- 
menti di  tutto  il  verno  paffuto  producete  infermità  così graui  in  quelli  , eh’ 
erano  fiati  nel  campo,  che  infiniti gentilhuemini,  e Capitani  di  valore , ò mo- 
rirono, ò lungamente  fletterò  infermi  , fra’  quali  Francefo  di  Borbone  Duca 
di  Mompenfitrì  ammalato  di  febre  nel  ritornare  al  fuogouemo  di  Norman- 
dia , e fermato  a Lifieux  per  la  violenza  del  male  , pafiò  il  terzo  dì  di  Giu- 
gno da  questa  vita  -,  Prencipe  d'altiflimo  coraggio  ,e  di  bontà  ìnellimabde , e 
per  queste  condii  ioni  ben  degno  dt  qual  fi  voglia  piu  eminente  comando  ,fi 
gli  foffe  fitto  conceffo  maggior  viutfzjt , ò più  pervicace  ingegno  dala  na- 
tura. Morì  in  quello  tneaefìmo  tempo  poco  lontano  eia  Rtoues  Monjìgnore 
di  Guirrt,  huonio  di  grandi  filmo  valore,  e per  C esperienza  , e perla  prudenza 
fua  vi  furo  in  [ingoiare  riputai  ione  fàgli  Vgonotti  , i quali  in  Monfignor 
d Ila  Nua  , & in  quello  cauallìere , dopò  il  Duca  eli  Buglione  haueano  col- 
locate tutte  le  loro  Jperanze.  Nel partire  , che  fece  dal  fiume  Senna  Ve  fer- 
rilo della  lega  fi  feoprirono  più  1 he  mai  acctfelt  di  fior  die  , e le  male fidrif. at- 
tieni , tra'Capitani.percio  che.  il  Duca  di  Alena,  al  quale  non  fnaceua  il  con- 
figlio di  difi  oliar  fi  così  prtlto  dal  Rè,  e di  tornare  ad  al  bar.donare  le  cofe  al. 
la  fua  difrettione  , attribuiua  publicamentc  a fi  fleffo  il  configlio  d'hauer 
fenzaftrir  colpo  liberata  la  Città  di  Roano  ,e  con  la  pazienza  ,econl‘indu- 
firia  fatto  dìfiiogliere  /' tfercìto  del  Rè  fenfa  hauere  rimtffo  la fomma  delle 
cofe  all’incerto  e filo  della  battaglia\iht  il  partito  fimihnente  di  rimouert 
l'Impedimento  di  Caudebec , e liberare  la  natiigatione  della  Senna  , com'era 
fiato  rei  effetto , così  tra  fiato  fropolio  ,&  ottenuto  da  lui  -,ihefe  poi  il  Du- 
ca di  Parma  non  fi fidando  d‘ alcuno  hauea  voluto  finzjt  occafione  mettere  la 
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M D X C 1 1.  fia  perfona  in  pericolo  in  tn  luogo  , & in  vna  opera , che  non  importata  la 
fiefa,  e fe  la  fi*  ferita  h.iueua  dato  tempo  di  rihauerji  al  Re , e di ferrargli  in 
vn  angolo , dal  quale  fiedendofì  pretto,  battevano  battuta  comma  dita  di  riti- 
rarft,  ques  ta  non  era  colpa  del  fuo  configlio  ottimo,  efalutare,  ma  difetto  deli’ 
efecutione , la  quale  non  era  fai  4'  rimeffa  a luì, che  l’industria  di  p affare  il 
fiume  non  f patena  fi  non  lodare, ma  che  fi  fojfe  fata  applicata  a fare  vy  pon- 
te da  poter  paffare,  e ripajfare  liberamente  la  riuiera  ,fì  farebbe  Aperte  l'adi- 
to alle  vittouaglic  da  quella  parte , onde  il  Re  fenza  denari , e con  l’efe  retto 
fianco , e con  fumato  farebbe  flato  cottretto  di  partire  con  vergogna , t di  In- 
filare libero  il  campo  a loro  di  far  imprefe  vtili , e fègualate  ; ma  che  il  non 
volere  gli  Spaglinoli  fendere  fi  non  fcarfamente  , & il  non  volere  dare  aiu- 
ti fi  non  a piccoli , e nondtmenoeffere  pertinaci  a reggere,  dominare , & a go- 
ti D.di  Par-  remare  a loro  modo , era  cagione  , ch’ora  tutte  te  fatiche  , e le  jjrfi  f affate 
Sodi'hàuc'r'1'  fer^Sfero  > e c^e  ^ Ritornando  a rihauerf  fi  conttitnifft  di  nnouo  fuperiore  , e 
due  Tolte  li-  di  riputazione , e di  forze,  jdll'incontro  il  Duca  di  Parma  efaggeraua  haue- 
bccata  la  le-  re  con  le  fole  armi  del  Ri  Cattolico  liberata  due  volte  felicemente  la  lega  , ri- 
gyitttihuifce  fatiate  di  mano  ,d  nemico  le  due  Citta  più  principali  della  Francia  , hauere 
c'gi  onc  clic  ^euata  vittoria , t la  riputatione  al  Ri  di  N anatra , che  firapazzando per 
noniia  flato  ogni  luogo  i Francefi,  veni ita  folo  da! te  finito  fuo  alt  opportunità  raffrenato^ 
oppieifo  del  e che  bora  pure  fi  bene  il  Conte  di  lraudemont  con  le frrfe  di  Lorena  l’hd- 
tucto  il  Rè  di  ueua  abbandonato  ,efi  bene  i Francefi  principali  interejfati , erano  conuenu - 
Nauatra.  4^>  tj-erat0  ^tornente  , harebbe  finito  et  opprimere  il  Ri , feejft  fi  foffero 

accordati  a figuitarlo , e fi  con  il  condurfi  imprudentemente  in  vna  rete  chiu- 
fa  per  ogni  parte , nonhaueffero  gnatto  il  frutto  della  vittoria , e dijfipata  top- 
! pori  unita , che  fi  rapprefintaua  di  vincere  finalmente  la  guerra  ; che  il  Rè 

Cattolico  profondeva  l’oro , CT  il  fanguc  dtfuoi  regni  per  benefìcio  loro  , dr 
affi  All'incontro  non  battendo  mira,  fi  non  ctarrici  hire  in  privato,  poco  fi  cura - 
. vati»  del  beneficio  publico , e molto  meno  della  filate  del  Regno , e finalmente , 
ch’egli  non  voleva  dimorare  inutilmente , e fin  za  frutto  a Roano , e permette- 
re,che  non  folo  le  cofie  di  Fiandra,  ma  le  medefìme  di  Francia^indajfero  fin  za 
riparo  in  mina.  Da  quettc parole  non  erano  diuerfì  fatti , perche  il  Duca  di 
Il  D.  di  Mena  jnena  frustrando  di  hauere  necejfità  dimedicarftfi  volle  fermare  a Roano , e 
ro-dn  a fi  * non fijLH*,are  ^tfercito,che paniti a ; & il  Duca  di  Farina fiiegn.it o, che  non  lo 
Aa  a Roano.  fe&u*tui (finteti  volle  la  fi  tarli forze  di  fine  alfuna,an^i  conducendo  fico  il  Du- 
ca di  Guifa  jfargeua  voce  di  douere  lafciare  a lui  il  commando  delle  gem  i Spa- 
gnole,che  retteribbono  nella  Francia,  il  che  piu  ài  ogni  altra  cofa  pungcua  l’a- 
nimo del  Duca  di  Mena  , il  quale partendofi  anco  con  te  finito  il  Cardinali 
Legato, e rimanendo  folo,  & abbandonato,  appena  poti  ottenere,chegli  Sviz- 
zeri del  Papa  con  il  Comrnijfario  Matteucci  rimanefftro  fico  in  Roano, t non- 
dimeno anco  quettafupietra  di  g-andtffimo  fi andato forche  il  Afatteucci  huo- 
tno  ruuino  nel  trattare , r pertinacìfimo  nelle  fue  opinioni , ìhauendo  ordine 
tale  da  Roma,ò  per  non  hauer  denari,con  che  pagarli,  volle  ne’ mede  fina  gior*. 
nilicertùare gli  Svizzeri jte fu  pojfibtle  per  ragione  alcuna,  nè  per  efirtatiom, 

a * 


-1  •' 
-if' 


T..0.S 


Digitized  by  Goo 


di  Francia.  Libro  XIII.  793 

nè per  minai: eie  rimetterlo  da  quello  proposto, anzi  battendolo  il  Duca  dì  Me-  M D X C I T» 
va  ricercato , che  li  ritenefe  ancora  per  vn  mefi  offirendofi  di  pagargli , o vero 
che  gli  facejfe  restare  al  : olio  /ito , non  potè  ottenere  alcuna  io  faconde  forte- 
mente /fognate,  e dolendo  fi  di  effere  mal  trattato  da  tutti, diede  ordine  , che  il 
A4 at  t cuce  if offe  ritenuto  , il  che  fi  bene  non  figuì,  perch'egli  fi  afiofi  in  habi- 
to  di  faldato  , e partì  con  i medefimi  Svizzeri , e perche  il  Duca  pafata  la 
prima  furia  dell'ira  dijfimulò,e  non  curò , che  l’ordine  fojfe  efiguito,  il  Legato 
nondimeno grauemente  fi  ne  dolfe  , & a Roma  la  co  fa  f u malamente  fintila,  | , ' 

onde  al  Duca  per  ogni  parte  molttplicaua.no  le  male  fodisfatt ioni , le  quali  .1  . , 

poterono  tant  0 in  lui , che  di  nuouo  comincio  a porgere  orecchie  alla  t rat  tatto-  ’ > 

ne  di  pace  , che  mai  haueua  tralafciata  di  maneggiare  Monfigngr  di  lriileroi 
con  animo  di  concludere  t'accordo  cèfi  Rè,  e di  Itberarfi  perdutilo  modo  da 
gli  firati j, come  egli  diceita,de  gli fir omeri,  Haueua  Monfignore  di  Vili  eroi  • % 

tenuta  viua  la  pratica  horaconvno,  erbora  cpnvn  altra  di  quelli  del  Rè,  e ‘ 
ficondo  , che  0 l'vna  parte  0 l'altra  sfera  trottata  fuperiore  , così  haueua  va- 
riato il  trattato  , perche  quandi  il  Rè  fi  fintiua fritto  fortemente  da'  nemici 
ricorreua  co’l  penfiero  a fodùfare  il  partito  della  lega,  e Itberarfi  da  pericolo , y 
* da  tranaglio  , e quando  il  Duca  di  Alena  fi  troiana  ò maltrattato,  ò poco 
aiutato  da'  collegati , fi  rìuolgeua  ancor  lui  ala  Jferanzjt  deli' accomoda- 
mento ; ma  la  difficoltà  infuperahile , ch’era  nella  conuerfione  del  Rè , per- 
ch'egli non  la  voleua  fare  a pititionede'  fuoi  nemici  , (/rii  Duca  non  voleua 
flri/tgere  il  trattato  , s’egli  non  fife  prima  Cattolico,  haueua  fimpre  troncate 
le  pratiche,  e podio  il  negotio  in  totale  disfieratione.  Ma  in  quello  tempo  ha-, 
utndone  Aionfignordi  Ftlleroi  trattato  lungamente,  & alla  libera  con  Mon- 
fignore di  Lomenia  vno  de’  Segretari)  di fiato  del  Re  , il  quale  era  fiato  fatto 
prigione  , e fi  ritmtaua  in  Pontoijà , egli  dopi  la  fitta  liberai  ione,  ne  trattò 
col  Re  appunto  nel  tempo,  che  per  l’approjfitnarfi  del  Duca  di  Parma  , filtra - 
uaua  in  pericolo  , (ir  in  trauaglio  $ per  il  che  egli  diede  ordine  al  'Signore  di 
Plejfis  Momè, che  olire  volte  ve  haueua  trattato  , (ir  huorno,nel  quale per  la 
prudenza,  e dottrina  fica  egli  molto  fi  confieLma,  che  ne  tornale  a promout- 
re propofito-con  il  medtfimo  lutile roi  , il  quale  battendone  più,  volt»  finito  al 
Duca  di  Mena,dr  al  Prefidente  dannine,  finalmente  dopo  molto  trattare il 
Duca,  che  noti  haueua  voluto  mai  condefiendere  a particolare  alcuno  , sera  1 1 

Schiarato  in  quello  tempo  con  Ptileroi , che/è  il  Rè  hane/fit  data  figure  zza  Jl  s.diPlcfli* 
della  fua  conuerfione, e fhcùsfastioae  afe  , & a gli  altri  •Signori  del  panilo  fa-  Mercè  fpcre- 
rtbbc  conuenuto  di  nconofttrlbX,  è di  fottopantrfi  a lui.  .Trattarono  Pie  fili,  ^',0  di 
e Pillerei,  con  fcambieuele promefia  di\fegrete/tXA  t mà  ntn.fi  trovava  aleuti.  **  ’jj*  j| 
ripiego  , con  il  quale  non  facendo  il  Rii  la  fu a conuerfione  S prefente,i  colico  iJL  per  par. . 
goti  pottjfero  per  l’auuenire  ejfeme  ficuri,  poiché  allegauano, che  il  Rè  l’ha-  te- del  P di 
mena  da  principio pratnefja  a i Cattolici  medefimi,  che  lo figuimno , e non  Mp**  *“jt**j 
t haueua  però  mai  ojferuata  loro , onde  non  fi  poteua  /perire,  ch'egli  foffe  jj? 

. pi  anco  per  ojferuàrla  ficuranunte  ad  iattanza  de’  fuoi  nemici  ; fiere  * che 
fi  Rè  vtkna  farcqHcSLCfromcffa  cvtefardaJvcatt^.&  ambigue , t (W  «- , fccittcfjy*  M 
‘ , ■ -fi-  ■ ' ■"  fervè 
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M D X C 1 1.  firn*  ctinfbuttloni,  e di  ammaefiramenti , che  come  erano  per  porgere  4 qua- 
' lunque  deliberinone  egli  fojfe  per  fare  [ufficiente  efeufiaione  , coti  non  ac- 
quetavano F animo  dii  Duca  di  Alena.,  e le  conditioni  , che  fi  propone  nano  nel 
Il  Prediente  fuo  particolare,e  de gli  altri  Prencipi,  e Signori  del /ito  partito  non  gli  fòdtt- 
Giannino  faceuano  interamente  : per  la  qual  cofa  dopò  molto  trattare  , e molto  j crine - 
D*i?Mera  if  rt*  reP^*re  > *U-’ vi  timo  il  Prendente  Giannino  fcrtffe  d'ordine  del  Duca  a 
guifi.aal  Si-  h'illeroi , e gli  diede  commiffione  dijroponere  per  vltime  conditioni  : che  il 


Conditioni  “*  v”"“^  P**  intendere  la  volontà  fiat , e riceuere  in  ciò  quelle  conditioni , 
che  il  D.ded  ^ Sede  Apostolica  haueffìe giudicate  conuenienti  , e ch’egli  harebbe  in- 
dcra  per  la  ef-  uiMa  per  fona  etprefa , e dato  ordine  agli  agenti  fìtoi  in  Roma, che  premouef- 
fettuatione  fero  il  negorio,&  aiitta/Jèro  a fuper*re  le  difficoltà  per  ridurre  il  Pontefice  a 
deli  accordo.  ragionen0le  deldreratione  : che  per  ficurezza  , che  il  Rè  perfiucraffe  nella 
religione , e mantene/fe  la  pace  , douefero  le  piazze,  citta,e  forttfpe per  il 
tempo  di  fei  anni  re  tiare  in  mano  di  quelli  che  al  prefentc  le  pojjedeuano , 
per  riiìituirle al  Rè,  & alla  fua  libera  dilpofitìone tra  quello  tempo  fe fi ve- 
deffe  procedere  ficuramente  la  pace  : che  al  Duca  di  Metta fuffe  Dj ciato  U 
gouerno  della  Borgogna  con  tutte  le  pialle  anco  che  al  prefente  t cuoiano 
per  il  Re  di  quale  gouemo  fojfe  hereditario  ne"  fuoi  figliuoli , con  autorità  di 
dii  ponete , e di  dlsbrìbuire  a fuo  modo  i benefici) , gli  vfjici),  governi ,<•  le  ot- 
tiche, che  per  l'auuenire  vacaffèro  in  quella  proni n ut  ; che  il  Rè  gli  dejfe  vn 
officio  della  cot  ona  fuperiore  a gli  altri  come  farebbe  di  gran  Conte t ubile , ò 
di  fuo  Luogotenente  Generale  : che  gli  deffi  tanta  fomma  di  denari,che  ba- 
fiajfero  a pagare  quei  debiti  , che  per  la  prefente  occafione  haueua  contratti: 
che  al  gouerno  di  Borgogna { offe  aggiunto  quello  di  Lione,  e del  Làoncfe  : che 
al  Duca  di  Nemtert  il  Rè  prouedejfe  d' altro  gouerno  equiualente  : che  il  Du- 
ca di  Guifa  haueffeil  Gouerno  di  Ci.  impugna,  e due  fortezze  per  fi  urezza 
fua,il  Duca  di  Mercurio  quello  di  Bretagna,il  Duca  di  Gioiofii  quello  di  Lin-, 
guadoca , il  Duca  dOmala  quello  di  Piccardìa  , e per  fua  ficurezza  Santo 
Spirito  di  Rua  : che  a tutt’i  Signori  della  lega  fojfcro  manutenuti  l loro  Cari- 
ut  n <«»  vffici],  dignità,  e gouerni,  che  fi  trouauano  poffèdere  innanzi  al  comin- 
Signor 1 di  cianume  della  guerra  : che  nella  pace  fojfe  compre/i  il  Rè  Cattolico  , e dateli 
pie  (Tu  al  Sig.  fidi*/, attieni  ragionateli  delle  fine  pretenfioni  ; che  a tutte  le  co/è  figuìte  tra 
di  Vil'eroi  in  l'armi  s’impone/fe  filentio  ; e che  la  narrati  u.i  , e preambolo  dell’accordo  fojfe 
^rojofitodel-  ShSlefi  in  modo,  chefivede/fe  chiaro . che  il  Duca  di  Mena  non  haueua  fin 
ni  dWd°J  ^or4  ri  conofe  iato  il  Rè  per  rijpetto  della  religione,  & boralo  focena  per  la 

rofte.nd*  fi**  conuerfione  con  il  confemimento  del  Papa  : e.  che  appari  fe  anco  molto 
fericcnra  e spreffo  ch’egli  non  haueua  battuta  parte  nella  morte  del  Rè  Henrico  vltimo 
t°*Giabn^n"  ^H0  Pre<^ecefore‘ 0?'^*  conditioni  confort  il  Signore  di  Villeroi  a Monfi - 
* Signore  di  Pie  (fu , egli  ne  diede  vn  fomtnario,  e fendo  nella  lettera  del  Prefi- 

Duca  di  Me-  dente  con  le  loro  confi, e ragioni  largamente  distefe.  Fece  da  principio  Mon- 
**-  * ‘ fignore  di  Pirjfir  por  finiiautt  d' appianarle  , ma  il  Signor. e df  Villeroi  gli 
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replicò  non  tjfere  quello  vn  accordo  co» gli  Ugonotti  , che  per  ogni  legge  di- 
vina , & humana  erano  v'obligati  a ricono  fi.  ere  il  loro  Rè  jl abilito  , ma  ejfere 
“Vita  capititi  adone , per  la  quale  fi  contentauuno  i Signori  deì'vnione  di  ri- 
Conrfiere,ò  per  dir  m glio  di  far  Rè  con  certe  condìtionivno,  che  non  tra  pofi-- 
fijfore  del  Regno , che  al  Rè  figuita  la  ricognitione  ne  confegaìua  la  corona 
dt  Francia  , ch'egli  non  poffedeua , e però  non  gli  doueuano  parere  frane  le 
conditivm  ; chef  Signori  della  lega  bora  ricercammo  tutto  quelle , che  giudi- 
cattano  per  loro  fic urtata  opportuno perche  fatta  la  ricognitione  non  po- 
trebbono  piu  trattare  , ne  ciom.wdare  ah  un  a cofit , ma  fie/nplicementt  [appli- 
care tome  [uddiii  il  loro  filtrano  Signore  ; che  non  era  murauiglia , che  do- 
mandajfero  molto  in  zna  volta  , offendo  ben  fiacri  di  non  douere  ottenere  pii ir 
ah.  uva  cofi  aauantaggio  durante  il  fuo  Regno , e forfè  anco  in  quello  de’fitoi 
fighi  oli:  che  il  Duca  di  Mena  sera  mostrato  coi)  buon  Franco  fesche  volata 
piu  lodo  con  quede  condi  doni  ricenofiere  vn  Rè  Francefie  , benché  nemico, 
che  ioti  affiti  maggiori  vn  /orafi  iero , benché  confidente , tir  amico  j cheli  Re 
fempre  banca  detto  di  voler  contentare , tir  aj fi  Curare  i Signori  dì  Lorena , 
e tatti  gli  altri  del  partito  loro  , tir  vltimamente  mentre  ardeuarto fitto  a 
Cam.ebec  le  fattioni  militari  l'hauea  di  fiua  bocca  affermato  al  Barone  di 
Lux  , co' l quale  ri  hauea  parlato  in  campagna  lungamente , dicendoli  che  fé  i 
Signori dek'F'nione  loioleitano  ricouofitre  , e fegnitare , non  harebbe  rifiuta- 
ta alcuna  condii  ione  , e particolarmente  benebbe  data  a fico  potere  degna  fi- 
di*/aniline  al  Duca  di  Mena  , il  quale  conofceua  effert  buon  Prencipe  , e 
buon  Frane  e fe  tche  il  medej.mo  hauea  replicato  poi  di  fino  ordine  il  A lare- 
fi iallo  d'Aumont  al  ntedefimo  Barone  , e che  però  non  doueua  bora  parere 
firano  quel  che  già  pochi  giorni  egli  mede  fimo  hauea  proferito.  Ma  il  Si- 
gnore di  Plejfu  conjideruita  quel  rimettere  il  nrgotio  della  conuerfione  al 
Papa  , dal  quale  per  Ut  potenza  degli  Spagmioli  non  fi  farebbe  ottenuta  cofit 
alcuna , t or  nana  à replicale , ch'era  cofit  d‘ a.  pettate  dall’ insfiiratione  dittino, 
e non  da . litri  , dopò  tali  iti  firutt ioni  , eh e concfiejfe  d'ejftrein  errore  , perche 
altrimenti  era  cofit  illecita  il  dimandarla , e peffima  il  concederla , douendofi 
prima  pen fare  all’anima  ,e  poi  ali’ altre  Cofe  del  mondo  : e quanto  aii'altre 
condii. :oni  ripiegandole  dìmosiraua , che  rimanendo  tutti igouerni  , e tutte  le 
carie  he , e bene ficij  a Signori  delta  lega  tl  Rè  non  haucua , ne  che  rìferbare , nè 
che  concedere  a’fuoi , che  fitrtbbe  cofit  monilncofi  il  vedere  tutte  le  proum- 
ciein  mano  d'vna  fola /maglia , tir  eftlufi  i Prencipi  dtj  /angue  , e tanti  al- 
tri Signori , che  baite  nano  tran  agliate  , e posto  tu  vita  in  pericolo  per  la  co- 
rona del  Rè.  £ nondimeno  dopo  d'hauere  di  nuouo  promrjfa  la  figretezza, 
hi  quale  piu  di  tutte  U cofe  raccommodaua  , e richiedeua  4 Dura  di  Alena, 
diffè  di  volerne  trattare  co‘i  Rè  medefirno , e di  rimettere  la  rifilutìone  al  fuo 
volere.  Ma  entrato  nel  configlio  del  Rè  a Bufi / , otte fi  ritrouauano , tanto  fu 
lontano , ch’egli  fauorijfc  il  trattato  della  pace,  e le  condii  ioni  prof  otite , ne 
che  offeruaffe  la  /ègre lena  , che  haueua  promeffa  , ch’egli  pubicamente  in 
prefenijt  di  tutti  del  configlie  chiefie  perdono  fi fin' bora  non  già  per  canuta 
• imcntione 
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M D X C li.  intentine,  m.x  per  inauerttnza  banca  ingannata  fita  Mae  si  a,  poiché  gli  era- 
no fiate  proposte  condìtioni  tali , ch'egli  fe  ne  vergognante  , e fi  fdegnaua 
grandemente  di  pale/àrie  ; confeffaua  di  hanere  creduto  troppo  per  il  decìde- 
rlo della  pare  , e per  la  volontà  di  ben  fernire  alla  caufia  pnblica , ma  che  le 
conditioni , che  fi  proponeuano  erano  cose  inique  , tantovergognofie  al  Re  , t 
tanto  pemiciofe  per  l'vninerfi.  le , che  ben  dimofhrauano  , che  il  Duca  di  Me- 
na, (fi  i fimi  non  haueitano  alcun  pen fiero  di  pare , ma  che  cercau.tne  di  tratte- 
nere il  Re,  e ttingclofire  gli  Spagnttoli  per  cattarne  denari,  e fiodtsf.ittioni  ; che 
le  cofi , che  fi  proponeuano  erano  tali , che  non  meritammo  rilfofia , ne  flima- 
ua  , che  frffero  degne  deli’ orecchio  di  quelito  "figlio  , e nondimeno  battendone 
proposte  con  questo  preambolo,  porne  non  fole  a tutto  il  confitto  , ma  al  Re 
medefirno  , ch’elle  non  frffero  tanto  e fiorbitanti  , come  egli  te  rapprc fintano* 
tanto  piu  , quanto  era  noto  a ciaf,  uno , che  nel  principio  le  dimando  fimo  lar- 
ghe , mo  poi  nel  corfio  del  trattore  vengono  a poco  a poco  ristrette , se  che  ogn 
vno  resto  fianddizat.o  del  Signore  di  PleJfit , nè  vi  fu  alcuno  , il  quale  non 
giudicale  , eh' egli  come  Ugonotto  obborrìjfe  la  conuerfione  del  Re  , e perciò 
non  defi derafie , anzi  attrauerfaffe  la  pace.  Il  Ri  houendo  questa  medtfima 
opinione  fece  intendere  a Videro! , else  batterebbe  trattato  volani  ieri  feco  a 
bocca , dr  il  Mareficial  di  Pirone  , dr  il  Duca  di  Buglione  vollero  abboccar- 
fi  con  lui , fi  bene  , e fvno , e Calerò  poco  era  inclinato  alla  pace  , Buglione 
per  ejf  re  Vgonotto , Bicone  per  battere  tutta  la  fortuna  fita  riposta  negar- 
mi , onde  con  la  continuatione  della  guerra  jperaua  dì  afeendere  al  fortune 
della  potenza , e de  gli  honori  ; e quelle  cariche , e quei  tìtoli , che  il  Due 4 
di  Alena  domandatila  , pretendala  coli  andina  fondatomi  proprio  me- 

rito per  fi  fteffo.  Plejjìs  continuando  Cimento  fino  , e pale  fiondo  appresogli 
buominidi  firn  imeni  o il  fitto  occulto  penfiero  , diuulgo  tutto  il  trattato  can- 
tra la  fede  data  a Vìlleroy , e fece  vedere  copie  delle  Capitulat  ìoni  proposte  a 
Il  tr.it rato  di  tnolrt  perfine  , onde  non  filo  tutta  la  fattione  del  Ri  ne  fu  confitpeuole , ma 
accordo  di-  anco  le  Principejfie  , ch’erario  in  Parigi , le  viddero  , e le  credettero , di  mo- 
uutgaco  dal  do  che  fecero  gratti  ccndoglienze  , che  il  Duca  finza  fiaputa  loro  , e de’  Si- 
onori  del  partito  trattajfe  di  fìabilire  la  pace  ; e quel  che  fu  molto  peggio  per- 
recchic  delle  tennero  a notitia  anco  de"  miniiìri  Spagnuoli,!  quali  quantunque  non  cre- 
Principcde,  deffero  così  leggiermente  effere  fiabilito  il  negotio  ,fi  riempirono  nondimeno 
.'miniiìri  di  fioifetto  ,e  di  gelofìa.  H.iueua  creduto  Pleffts  fare  in  vn  isleffo  tempo 
forbendo 'cf  due  buoni  effetti  per  l’intent  ione  fita,  l’vno  di  attraurrfare  , e di  fi  togliere 
fvtto  concia-  totalmente  ogni  trattato  di  pace , perche  gli  parata  di  h.were  fioperto,che 
rio  a qu.  Ho  per  batterla , il  Ri  inclinaua  a mutare  religione , il  che  t emettano  gli  Vgonotti 
clic  drfidera-  fipra  ogni  cofa,  l’altro  di  mettere  in  difiidanza  il  Duca  di  Menaceli fito  par- 
ut  chi  lo  pa*  epartieolarmentc  con  gli  Spagnuoli  onde  ne  fiffie  per  fieguìre  piu  fa- 
cilmente la  difuiiione , e la  mina  della  lega.  Ada  come  i configli  tropo  inte- 
rrffati  ben  jpe  jfi  ò per  voler  di  Dio  , a cui  non  piacciono , ò per  loro  propria 
fallacia  fortifeono  diuerfio  fine  da  quello , che  i loro  ritrouatori  confidente- 
mente-di  fignano,  qttefia  diuolgatìone  produffe  effètto  molto  differente  da 
l -,  ’ quello, 
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quello , che  il  Signore  di  Plefiis  ficttramente  attende  uà  : percioche  dalla  par-  M D XC  li. 
U dtda  lega  non  produffe  cattino  effètto , e dalla  parte  del  Rè  meffe grandiff 
ffimo  remore , e confufione.  Non  nacque  al  Duca  di  Mena,  perche  il  Papa 
reilo  molto  edificato  dèlia  candidezza  fina  vedendo , che  fetida  la  tomterfione 
del  Rè  rifiut.vta  ogri altro  commodo  , e grandezza  particolare,  c che  ti  ne  • 
gotio  della  religione  tutto  rimetteua  alla  Sede  apostolica  ; egli  Spagnuoli 
entrati  in  gualche  timore , che  la  pace  poteffe  facilmente  fègnire , fi  contea- 
nero  di  dire  piu  male  fodisfattìoni  al  Duca  di  Mena , e partendo  il  Duca  di  F ncia  buon 
Parma  per  neceffita  di  curarfi , e per  rispetto  delle  coffe  di  Fiandra  , laffrio  num_  jj  for_ 
qualche  numero  di forile  nella  Ciampagna , e non  ne  diede  il  commando  al  Du - zc,  e nf  dà  il 
M di  Gniffa,come  banca  destinato  , ma  ne  laffcio  il  carico  a Monfignordi  Ro-  ^ 

no  con  titolo  di  Ai ae stiro  di  c.unpo generale  di  qual  era  per  vbbtdtie  al  Duca  di  j^elidcnte  ° 
Mena  ffcnza  contrada  ciotte  ; e Gio.  Battista  Tafils  paffuto  a ritrattarlo  fi  jai  q di  Me- 
sfforzo  di  remediare  con  la  deprezza  fiuta  i de  [gusti  paffuti, offendo  restato  ns  al  '[«ale 
Diego  d' Inora  all' efftrctio  , perche  ffapeua  non  effergli  grata  la  [ita  pre/in-  *ltr* 

ZOl  Si  ag  fiuti  fi  cheti  Duca , il  quale  Aera  imbarcalo  a trattare  questa  pace  g n Uo  j/ 
per  la  disperai  ione  , nella  quale fi  trottano  condotto  , vedendo  che  già  ricu-  nodi  dar  ma- 
per  atta  la  riput  adone,  e l'autorità , che  hauetta  in  gran  parte  , per  innanzi  le  Todtsuc- 
perdnta  con  ì miniflri  Pontifici)  , e con  gli  Spagnuoli, fu  per  tamenire  piu  re-  t,onl* 
tùtente  a porgere  orecchie  alla  concordia, ma  patendoli , che  l'effer flato  ingan- 
nato , cui  nudare  ti  fi greto  contra  la  fede  li  porge fie  non  filo  effeuffatione,  f _ 

tua  legitima  cagione  di  feruirfi  ancor  lui  della  trattatione  a /ito  profitto  , la  (fognar?  ^e- 
continuo  di  maniera  , ch’ella  andò  fcruando  per- tenere  in  fede , hor  questo, , fi  tratti  lac- 
hor  quello  , fecondo  che  gli  fi  rappreffentaua  il  biffognt).  Ai’incontro  i Cat-  cordo  per 
telici  del  partito  del  Rè  rìjuegl iati  dal  rumare  di  questa  trattatione,  e grane-  del . 

mente  [degnati , che  fi  negotiaffe  la  pace  per  me^zoct irti  Vgonotto,  echi  al 
partito  della  lega  fi prometlefffft  la  comterfione , che  per  molte  , e reiterale  in-  nocco  rino- 
Jlanze  effi  non  h. tuonano  potuta  ottenere , 'cominciarono'  di  mono  a machina - uai>°  la  trac- 
re  il  terzo  partito,  e piu  arditamente  di  prima  , a radunarci  ffe paratamente,  tltlonl  dtl 
ty  a trattare  d’abbandonare  ti  Réfi  a accordar  fi  con  quelli  della  lega,  di  ma-  CCU  1 P*rtuo* 
mera  ta/f,  che  confuti  aro  molte  volte  il  negotiotrd  ti  Cardinale  di  Borione  di 
Conte  di  Soeffonifil  Duca  di  Lu»gauilla,ti  Conte  diSan  Pqtifil  Duca  di  Ne-  , ;j 

uersfil  Mare  fri  allo  et  A umane  ,Aionflg.d!0,Monftgnor.di  Lattar  dina,  il  Cete 
di  Luia,e  molti  altri  S ignori fi  lafiiaronoàntend  r co’l  Duca  di  Atena, che  al- 
la falute,c  ftcurrefizacommune farebbe  fiato  vi  Ut  vnirc  tutti  i Cattolici 
intimare  al  Re,  che  in  termine  di  certo  tetnpopr.efffo  , f ragione  noie  fifa - \ ^ 

ce  [è  Cattolico,  e défilé  fie  un  zza  del  mantenimento  della  religione,  il  che  fa--  . ; 

etndo  fi  douefft  rkonofiert , e (labtiire  , c non  lofitcend\elegejferovnitamcn- 
te  vn  Rè  Cattolico  riconofdttto  , <y  vb Iridilo  da  rutti.  . Questa pratica  offen- 
do cominciata  a rìf  uldarfì , il  Rè  vedendo,  ch'ara  per  [ottime  o vnaconuer- 
ffione  sforzata  , e poco  honoreucle  ,ò  la  mina  delle  coffe  fue,poi  che  dalie  feri 
g/ete  con  fui  te  la  cofa  era  paffuta  a morrnorasìoni  pale  fi , face  , are  grandijfi- 
ts*  instimza  a Ville)  fi  per  mezzo  di  Aioufignqr  di  FU  un  fitta.  Cognato  , che 
, ' venifiir 


798 


Delle  Guerre  Ciuifi 


M D X C 1 1.  veniffe  ad  abboccar fi  fero , e deliberò  d’attendere  da  fe  fieffb  alla  riconcilia - 

tione  di  Roma.  Era  fucceffò  ai  Innoccntio  Nono  dopò  vn  tango , e tratia- 
Ai  Innoccn-  gliofo  Conciane  nella  Sede  Apostolica  Hippolito  Cardinale  Aldobrandino 
ciò  IX  fnecef-  ^„0ìno  di  robusta  età  > poiché  non  eccedeua  i cinquantafei  anni  , ma  dota - 
fic.ro1  SS  t0  di  matura  prudenza,  e di  [ingoiare  de  stremi  ne  gli  affari  di  Stato , 
dm.  Ippolico  acquistata  conti  continuo vfi  della  Corte , & co'l  maneggio  delle  pt'uim* 
Aldobràdiao  portanti  facendo  del  tempo  [ho.  Quptto  battendo  affamo  il  nome  di  Cie- 
co* not*-'  di  mtnte  y f / /.  benché  [onorilo  dagli  Spagnueli  nella  elettìene  fua  , e per- 

Clern  v.^1,  dò  pieno  di  dimostrationi  grate  , Cr  amoreuoli  ver (o  di  loro  , non  era  pe- 
di  f 6. anni.  , r . ....  _ l ' _ 
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mu»  confidenza  con  la  Republica  di  Veneti* , co»  //  jrj»  Tof  aria, 

giudicando  quella  non  foto  pietro  fondamentale  della  libertà  d’Italia,  ma  anco 
conciliatrice  amie  data  della  pace  del  Cbrittianrfimo\c  quello  per  la  fua  molta 
prudenza  intento  afiguitarela  medefìma Jì rada , e però  h ottetto  con  il  Senato 
conf.rmata  ff  rettamente  la  confidenza  , che  in  quello  fiato  haueuano  battuta 
i fuoi  maggiori,effèndoUÌfi  nelle  loro  atiuerfit arie  onerati  : e con  il  Gran  Duca 
farrdatofi  delle  fati  toni  ,mtiche,per  le  quali  il  padre  fitto  era  fiato  Jpinto  in  tfi- 
t Ito  fuori  della  città  di  Firenze  ,haueHa  contratta  nuoua,e  confidente  corrijpon- 

denza  per  incaminare  con  l'aiuto , e con  il  configlio  di  questi  ilgouemo  della 
Chìefa,abcneficio,e  falntecommune  de’  Ckrisii.ini.  Il  primo, e più  import  an- 
- .5  te  negotio  che  figli  rapprefintaffe  era  quello  di  Francia , nel  quale  come  il  fot - 

’ 'I  to  della  religione  gli  era  fommamente  a cuore  , così  le  priuate  emulationi  , le 
antiche  dfi  ordir,  e la  prefente  ambitione  de’ grandi  gli  erano  molto  ben  note: 
■„  ma  perclx  il  tempo , e f occafione  doueuam  fommlni tirare  le  aperture  neceffa- 
rie  alla  pace , & anione  di  quel  Regno  fi  era  in  tanto  raffigurato  di  fi  ilenere 
la  lega  con  opportuni foccorfi,ma  non  con  quello  intereffato  femore  , che  pro- 
fufitrnentehaueano fattoi  fuoi  predeceffori , defiderando  , che  le  coffe  prende fie- 
ro tal  piega, che  non  irtehirtaffero  alla  diuifione,ò  alla  distruttone, mà  alla  fal- 
uezza,  & alla  ri  fi  aurar  io  ne  d’vn  tanto  Reame,  il  che  giudicaua  douere  [acce- 
dere fe  [offe  eletto,e  fi  abilito  vrt  Rè  non  filo  Cattolico,  CT  vbbidiente  delLa  Se- 
de Apofloliea,ma  anco  Francefi,e  di  tal  conditione,  che  trahrjfe  [eco  lafidifi 
[anione, e la  pace  vniuerf  ile.  Haueuaperò  confermata  la  legatlone  nel  Cardi- 
ci m Vili  ttale  di  Piacenzagiudicandologià  per  la  lunga  pratica  non  filo  ben  informato, 

Vi 'con  fpefe,  P‘*  fttto  ancora  a maneggiare  quetto  negotio  di  ci  fi un  altro  : e ben.k’egli 
e rifol  Cloni  fi  [offe  per  il  paffitto  fatto  conofiere  molto  partUle  degli  Spagnuoli,fiimaua 
più  moderate  che  mutato  padrone,  e cangiate  h commi  foni,  doueffe  com’huomo pr  udente, & 
fommmiftà-  efyr-men(*t0  premurare  piato  fio  di  fioditfareall'intentione  fua,  che  difiguire 
lega  dindio  gli  i^ereffìdi  Spagna, i cui  fini  non  fempre  poffone  concorrere  vniti  con  quelli 
che  haut  «a-  della  Sede  Romana  : ma  bruendo  con  la  confermatione  del  Legato  dimottra- 
no  fattoi  fuoi  ta  quattro  battana  l’intentione [Uà  ben  inclinata  alla  leg.i,nel  retto,  fiotto  colo- 
Picctflbri.  n [(cip ;T„po[evza  preferite  della  Sede  Apottolica',  fera  liberamente  dichiarato 
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te  di  no n poter  affi  fiere  Scollegati  piu , che  con  quindeci  mila  ducati  al  me  fi,  M D X C I L 
mostrando,  che  per  il  paffuto  le  jptfe  ecceffiue  fatte  con  diflruttione  dell'era- 
rio ^ con  aggrumo  de'  popoli  non  baueuano  prodotto  frutto  alcuno  equiualente 
a tanto  dispendio ,&  a tanti  apparati,&  in  fi  stendo  al  rimedio  che  fiimaua  op- 
portuno, hauetta  cornmcffo  al  fegato  , che  procurale  la  radunanza  de  gli  flati 
liberi , acciò  che  eleggendofì  vn  Re  di  commune  confientimento.fi  tronc afferò  le 
tnathinationi  ,fifcrrafie  la  firada  a IH  amisi  rione,  e fi pot  effe  con  certo  fine, e con 
vn  fiopo  vifibile,  & apparente  attendere  al  bene  della  religione,  dr  alla  paci- 
ficar ione  del  Regno,  {fucili  fenfieri, eh' erano  noti  da  molte  congetture  a cia- 
feuna  delle  parti  fi  come  pone  nano  il  Duca  di  Mena  in  buona  fperanza,  che  il 
Pontefice  inclinaffe  a ricono  fiere  il  fuo  merito,  e le  fue  tante  fatiche,e  foffe  per 
fauorire  le  cofe  fue, coti  non  difpiaceuano  al  Rè,  il  quale  non  dejperaua  di  no- 
Mare  tra  quella  moderai  ione  qualche  temperamento  di  aggiustare  le  cofe  fue. 

Per  la  qmil  cofit  astringendolo  il  moto  de'  Cattelicigia  tutti  pofK  in  penfiero  *1  Rè  prega 
di  voler  vedere  qualche  rifolutìone,  fi  abboccò  a Vernon  con  Giouattni  Moce-  jj'J  h"'”7* 
nigo  Oratore  del  Senato  Veneùano,e gli  difiorfi,che  hauendo  difignato  di  tro-  g0  Aivbafcia- 
uar  modo  , con  il  quale fi faceffe  apertura  delle  cofe  fue  co’l  Pontefice,dcfidero-  torc  la  Rcpu- 
■ua  che  la  Refublìea , la  quale  fitpeua  effere  molto  confidentemente  rilhetta  ^ *ca  v «ut* 
con  effo  lui,o  con  Ambafiiatore  efpreffo , ò per  mezzo  dell'ordinario  refiden-  *,  traa“*r 
te  in  Roma  ^ orno  meglio  giudicale  opportuno  , coadiuuaffe  quella  fica  gialla  ,jConciliacio- 
intentionr,  battendo  deliberato  di  procurare, che  paffaffe  in  Italia  il  Cardinale  ne  con  li 
de'  G ondi  nella  prudenza ,e  candidezza  del  quale  fi  cotfidaua , e con  effo  lui  il  Chieù. 
Marchtfedi  Pifuni per  nome  della  nobiltà  Cattolica,  else  laffìfieua,a  trattare 
del  modo  di  peruenire  alla  rie or.ciliat ione  , & alla  pace\ma  che  effendo  quella 
4 rat  tal  ione  in  apparenza  rtiolto  difficile  per  i ri [petti  di  Roma,  e per  la  potenza 
fioatti  bia  degli  Spagnuoliflim.’ua,  che  l’intercejfione  della  Republica  , il  fut 
configlio , lauto-,  ita , e lopcrafofferoperfiruire  di  tramontana  a cesi  impor- 
tante maneggio.  'Prono  l’ Ambafiiatore  pronto  a dame  auifo  a Venetia,  il  qua-  , 
le  fapendo  labuona  intentione  del  Senato  alla  confitruatione  del  Regno,  l’affi - 
curo,  che  borei  be  hatmia  ogni  affiHtnza,che  hauejfe  fiap  ut  a de  fiderare.  Urne-  r j }0  Medici 
de fimo fece  trattare  al  Gran  Duca per  mezzo  di  Girolamo  G ondi,  ricercando-  Gian  D di 
lo  non filo  a adopcrarfi  co’l  Pontefice , nel  che  fiimaua  piu  l’opera  del  Senato  Tofana  d‘a- 
'Venetianc,ma  anco  a maneggiarfi  con  i Cardinali,  accloche  ponendofi  il  nego-  p°p^cj*-  ^ C°* 
tìo  in  deliberai  ione  foffe,  menoche  fi  potrffe^ettrauerfitto.  Gettati  quelli  fon-  colColleggio 
dimenìi  ,i>;flaua  per  la  venuta  del  Signore  di  hllleroi,perche  difeptaua  aggiu-  di  Cardin.  m 
fiat  fi  di  tal  maniera  con  il  Duca  eli  Mena,  ch'egli  ancora fauoriffe  le  cofe  fue  k,,oc  «ella 
nella  cotte  di  Roma,po  'uht  figucndola fuariconciliatione  con  la  Sede  Apofto-  n°a 
lica  refl/uea  rimeffo  lo  firupoio  della  religione  ,epoteua  il  Duca  di  Alena  con 
honorruolezza  fua  abbracciare  quei  partiti , ch'egli  larghiffimi,&  auantag- 
giefina  per  farli. Ma  il  Duca,che  hauea  prefà  diffidenza  per  il  tiro  vfato  dal 
Signore  di  Pleffis,e  che  efperaua  aggiustare  le  cofe fue  con  gli  Spagnuolijafiia- 
tttt  correre  il  trattato  per  valerfine  in  vtile  fino,  ma  fin’fjtnimo  di  concludere, 
ejfindofi  ternati  a rauuiuarc  nella  mente  fua  ipenfieri,  che  la  ditperaticne  ha- 
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MDX  C 1 1.  tutta  per  innanzi  dì  sbratti, e J concertati . Per  la  qual  cofa,bendx  IGlleroi  fife 
a Roano  a trottarlo  , e poi  di  notte  s‘ abboccale  con  il  Re  mede  fimo  a Gtfors , 
non  fi  pafiò  piu  a trattare  di  condii  ione  alcuna  ; ma  il  Duca  di  Mcna,affeuit, 
che  il  Rè  mandaffe  alla  volta  di  Roma,  per  trattare  poi,  e per  concludere, 
quando  il  negotio  co'l  Pontefice  fife  ag giu  flato  ; & il  Rè  ft  contento  , che  il 
Duca  ratlunaffe  gli  Stati  del  fèto  partito  per  trattare  con  loro  circa  la  prefinte 
rifluì  ione.  Non  haueuano  mai  intermejfo  gli  Spagnttóii  di  chiedere  la  ra- 
dunanza di  quegli  Stati, & vniti  con  il  Cardinale  Legato  ne  haueuano  fatte,e 
pubi i che  , e priuate  richieste , e firnpre  il  Duca  hauea  interposte  difficoltà,  e 
dilati  otti , bora  allegando  f vrgenzat  d'attendere  al  maneggio  deli' armi , bora, 
dicendo , ibe  prima  fi  donejfe  tr.ittarr,e  concludere  co'’  Prencipi  del  partito  , e' 
tal  bora  allegando  le  difficoltà  di  raNnare  i deputati  per  l'incendio  vnìuer- 
fitle  deila  guerra,  perii  quale  ejft  mal  volontàri  harebbono  abbandonato  le 
cafi,  e le  città  proprie  ne'  prefinti  bifignì,  e non  fi  fitrebbono  affitterai»  di  far 
con  pericolo  della  vita  viaggi  cosi  lontani:  ma  hormai  la  fua  renitenza  era 
vniuerfialmente  attribuita  ad  vna  firegolata  ambìtìone  , & al  defiderio  di 
continuare  nella  poeefla  , che  di  prefente  teneua , nè  fi  potctta  fenati  grani 
querele  , e fienz*  pericolo  di  difcordia , e di  difmione  piti  ricufare  di  fare  la 
radunanza  ; onde  riuolto  co'l  ptnfiero  a rimouere  questo  fi.tndalo  , da!  quale 
forgenano  tutte  le  male  fidisfattioni  con  i mini  siri  Spagnuoli  pandi  pen fon- 
do , che  ft  come  il  negare  la  ridai  rione  erapericolofo , Cr  bornui  odiofo  a cia- 
ficuno , cos)  le  difficoltà,  che  nafierebbono , e quelle,  ch’egli  art  ificiofitmente 
v'interponerebbe , farebbono  tante  , che  gli  Stati  da  fi  mede  fimi fin  za  venire 
ad  alcuna  deliberatione  fi  fi.rebbono  difiiolti , e terminati  -,  & in  tanto  ptr- 
trebbeno  porgere  a lui  commodità  , & occafione,  ò di  rauuiuare  Li  fua  auto- 
rità , onero  di  trottare  rimedio  alla  riconcìliatìone  co'l  Rè,  quando  pure  non 
poteffe  ottenere , che  il  Regno  capitaffe  nella  fua  dif  et:  dea  za  : peto  fi  come 
gli  Spagnuoli  mostravano  di  volerlo  bora  honorare,*  fidi*  fare  , & olir  et  an- 
co dimofiratta  il  Legato  per  commi jftone  di  Roma  , cosi  egli  mo  tirando  di 
Il  Oidi  Men»  concedere  alla  cortefia  quello , che  non  haueua  voluto  cedere  al  timore , 
c haueua  sé-  ajje  miuaccie , fcriffe  al  Legato, <y  al  Duca  di  Parma,  che  bora  era  maturo  il 
fuopola'cs^  tempo  di  radunar  gli  Stati,  che  vcltua  dare  fi  disfatti  otte  a'  Prencipi,  thè 
vacuiate  de'  coti  tanta  infiorila  gli  haueuano  riehiefti  , evenire  finalmente  ad  vna  r'tfi- 
Stati.fcriue  al  lu tiene  , e che  però  procuraffero  etbauere  le  commiffionij  da  Roma, e di  Spa- 
SuDdfp»?  £Hd»Peft^e  fra  Poc^‘  mtfi  * deputati  farebbono  convenuti  » pfr  il  quale  effèt- 
t'prg."  to  Jpedt  lettere  ad  ogni  provincia,  e distretto, accioche  eteggejfero  i deputati 
'(ente  il  tem  per  convenire  nel  Ivogo  , che farebbe  destinate  a tenere  gli  Stati  vniticr futi* 
po  dì  radu-  NelPiileffo  tempo  il  Re  haveua  fiuto  trattare  al  Cardinale  de” Gondt  il  fvo 
paff aggio  in  Italia , & hauea  ricercati  i Cattolici  del fio  p.trtito , che  defii- 
naffero  vn  A mbafeiatore  al  Pontefice , al  che  fi  bene  alcuni  s’ erano  op polli,, 
allegando  , che  il  Parlamento  haueua  decretate,  che  non  fimandajfi  per  l’alt • 
venire  a Roma  per  alcuna  emergente  occafione , il  Rè  nondimeno  risfiofi,  che 
ciò  era fiato  decretato  nel  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  Quarto,  ma  c he  al 
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prefìnte  Pontefice  eoli  concede uà  , che  fi  fot  effe  inaiare.  Coi i fa  eletto  il 
M 'archefi  di  Pi  foni  , (fr  il  Cardinale  de'  Condì  fi  contentò  di  fare  questo 
viaggio  per  fòdp<  fare  il  Re , e per  procurarli  ripofo  vniuerfàle  del  Regno, 
poesia  delibiratione  fermo  in  gran  parte  le  rifòlutioni  de'  Cattolici , attenti 
a vedere  quello,  che  producete  questa  legatìone  , e focUs  fatti  in  parte  , che  il 
Re gl  a tr att affé  di  riconciliarfi  conia  Sede  Apostolica , e co'l  Papa.  Aiutò 
grandemente  a placarli  il  decreto , che  il  Re  fece  in  quello  tempo  intorno  alla 
ehffenft  de' benefici)  del  Regno  , perciò  che  dopò  che  i Parlamenti  di  Tin  i , e 
di  Chialone  haueuano  decretato , che  per  la  collatione , econfermatione  di  ejfi 
non  fi  ricorrere  piu  a Roma , e dopò , che  la  " congregai  io’ie  de'  mede  fimi  Pre- 
lati hauea fatta  la  dichiarai  iene  a fauore  del  Rè , quei  benefici >,  che  vacauano, 
fi  ddsfen fiutano  ad  ogni  qualità  dì  perfone  ferina  riguardo, per  premio  delle  Jfe- 
fcyper  ricognitione  delle  fiat  ù he,  e per  propria  inclinai  ione  , e l'ammin  ilrat  io- 
ne delle  cofè  Jpìritualì  , era  affegnata  dal  gran  Configlio  ad  vno  de' Preti  della 
Diocefi  con  titolo  d‘ Economo  jpirituale  ; il  che  non  folo  era  contro  i decreti 
de’ Canoni, ma  fiondai e/ò,  e perii  olofo,  contrario  alla  folate  de  popoli,  e mol- 
to vicino  allo  Jlile  de  gli  Ugonotti,  hi. vinta  penfàto  Rinaldo  di  Beino  Arci- 
uefiono  di  Burgei  Intorno  di  grandifjima  Ut  ter  ut  tira  , e di  fingol are  eloquen- 
za , chehtuendo  egli  nome  di  Patriarca , colf  foglietto  dar  titolo  all’ Aniue- 
feouo  di  quella  Citta  , /offe  molto  facile  ne  meno  ragionevole , che  a lui  fi  con- 
ferire l’autorità  come  a fitptriore  fpirituale  delle  G alile , di  di  ff  enfiare  i bene- 
fici) del  Regno,co‘l  tenere  per  tutta  la  Francia  quel  grado  , che  il  fomino  Pon- 
tefice tiene  fopra  l’ vniuerfàle  della  Chiefa  : e come  questo  p enfierò gli  l'era  di 
lunga  mano  nodrito  nell’animo  , così  haueua  tentato  tutti  quei  mezzi  , che 
giudicano,  appropriati  a poter  configuireil  fuo  difegno  ; per  quello  a efori a- 
tione  fila  erano  fiate  cosi  acerbamente  trattate  le  bolle  del  Pontefice  , per 
quello  Pera  proceduto  cosi  caldamente  contra  i rappre  fintanti  della  Sede 
Apostolica, e per  questo  fine  bora  rappre  fentandofi  il  difordine  della  peruerfa 
collatione  de' benefici) , e del? abufò  degli  Economi  eletti  dal  gran  Configli» 
magistrato  temporale  , a cui  non  al  fetta  il  giudicio  della  fufficieripa  Jjiri- 
tu.de,  fi  procurano  in  quello  calore  degl:  animi  , che  fi prcndrjfe  partito ,e  che 
nelle  Gaìlie  fi  conSHtuiffe  vn  Prelato  dì  dignità ,e  di  poteSla  fuperìorr  a tutti , 
et  cui fofie  commeffa  questa  elettione.  Afa  ftref  itando  il  Cardinale  dì  Sorbo* 
ne,  e gli  altri  Signori  Cattolici , che  questo  era  vn  esfreffo  modo  di  alienar  fi 
dalla  Sede  Apostolica , farefifmatico  il  Regno  , e troncare  per  fèmpre  ogni 
fieranfa  d accordo  , ch'effi  non  erano  per  tollerarlo  ,t  che  fubito  fatto  que- 
fio  decreto  harebbono  prefò  partito  alle  cefi  loro  , il  Rè  dichiarò  pubica- 
mente di  non  voler  littore  l'vbbidienza  alla  Sede  Apostolica,  e thè  fi 
per  non  fomentare  il  male  s’era  decretato  , che  non  fi  portafièro  denari 
a Roma , acciocht  il  Regno  non  foffie  oppugnato  con  le  foStanfe , e con  il  pro- 
prio fino  [angue  , quello  s’era  fiabilito  per  modo  di  prouifione fin  tanto,  che  i 
Pontefici  perfìSle fero  nel  opponere  a i leghimi  facce  fori  della  Corona , che 
non  intendeva , nè  voleva  che  fojfe  fatta  innovai  ione  alcuna,  ma  mantenere 
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MDXCII.  le  cofe  Ecclefiafiiche , la  religione , & i privilegi)  della  Ghie  fa  Gallicana  neT 
t f t fi fiere,  che  gli  hattea  trottati  al  fao  anaenimento  alla  corona  , e final  mento 
to  di  Enrico  fece  decretare  al  configlio , che  i Ve  fiotti , ciafiuno  nella  fila  dlocefi , creaffe - 
1 V.  in  bene-  r0 gl  amministratori  delle  cofe  jfiritu.di  , t dotte  i Vcfiou.ttì  erano  vacanti 
ficio  delle  d:-  fitpflijfe  il  Metropolitano,cr  in  difetto  fito  il  Ve  fono  più  vicino,  il  che  acque - 
ÌTiì'*  he^e  10  'H£rm  mar>*eragU  animi  de' Cattolici , o fermò  per  qualche  tempo  ancor * 
dell!  Rcli  ^ l°t0  rifai  itti  oni.  In  que  fio  mentre  non  erano  più  lente  l'efictetionl  dell'or- 
gione  Catto-  w*  di  quello  che  fi  fojfero  i configli  ,cr  i trattati  di  pace  : percioche  il  Duca- 
Fica.  di  Mena,  medicatofi  della  fica  indii fofìticne  in  Roano,  tra  con  parte  della  fita 

11 D di  Me  a &tr>te  zfì‘te  4 tneltere  l'afjedio  à Ponteo  di  nutre  , luogo  che  per  effere  vicina 
afled'ia  Por  - incommodaua , e refiringeua  il  commercio  di  quella  Città  ; e dall'alt  i o canta 
teo  di  mare.  Monfìgnore  di  Viilars  era  fimilmente  paffuto  ad  affidiare  la  nuoua  fortezza 
di  ffuilleboue  per  aprire  totalmente  l’adito  ,e  la  naui’atione  della  Senna , 
IMign.  di  dispiacendoli  oltre  l'impedimento  ,e  fincommod*  , che  gli  Olande  fi , egli  /;•« 
affediarQu  ffifi  fi  annida  fero  in  quel  luogo  molto  opportuno  a riceuerei  legni  loro  ,epo - 
lebouc  for - fi0 1,1  mezzo  a‘  fuoigouerni  di  Hauro  di  Grafia , e di  Roano  , molestando , e 
rezza  non  ac-  portando  danno  , e difitgio , Cr  all’vno , & all’altro  di  loro.  Il  Re  , cti.  ra 
tota  ridotta  ancora  ne‘  confini  di  Normandiavi  jfiiife  il  Maestro  di  Campo  Griglione  .01 
in  per  ceno-  * ( cinquecento  fanti  Francefi , (V  il  Signore  di  Bouquet  or  , con  c>  nto 
gentilhuomini  del  paefi,  defìderando  non  meno  di  conferuarfi  quel  fito  , di 
quello  che  defideraffero  di  fiacchimelo  i fitoi  nemici.  Erano  ancor a le  finti - 
fi cationi  di  quel  luogo  imperfette  , perche  fi  bene  l'armata  Olandefi  vi  haite- 
ua  folle  citarne!!  te  l. morato  , non  haueua  fruito  il  tempo  , che  fi  p et  effr»  ri - 
. durre  a perfettione , di  nudo  tale  che  finita  incarnì faura  , e incrostatura  di' 
muro, erano  i baluardi  t e le  trincero  non  filo  di  fimplicej  non  condri  fitto  ter  • 
reno , ma  appena  fuperauano  rattezza  dPvn  Intorno  , ancorché  fojfero  ottima- 
mente intefe , e con  auucduto  confglio  diligenti  mente  difegn.ite.  Pianto  ne' 
primi  giorni  Viilars  cinque  Cannoni  per  battere  vita  mezza  luna  , che  dì  fen- 
de uà  la  porta  rìuolta  al  canto  di  tetra  finn' , & battendo  fatto  graffa  radu- 
nanza di  contadini  , che  per  tutto  il  parfie  volontariamente  figuiuano  il  fito. 
nome  ,fì  auanfò  con  vna  trincera  > e ccm  nciò .»  lauorare  con  la  zappa  , di 
modo  che  fi  conduffe  fitto  alla  mezza  Luna,  e la  riduffe  in  i flato  di  poto  ut- 
appre fintar  e C affatto,  ai ff olirono  da  principio  molto  ferocemente  quei  di  fi  oi, 
ma  il  numero  de'  difenfiri  era  cosi  graffo  , che  non  meno  gagliarda  rìkfù 
la  refifìenza  di  dentro,  & effendofì  il  giorno  figliente  rìnoua’o  Cafialto , Gri- 
gliane lafiiato  il  carico  della  dififit  al  Colotmcilo  Reburtjfral  Signor  di  Belle- 
rat  Goucrnatort  della  piazza , egli  forti  per  altra  parte  cosi  furiofamente  coti 
il  Signore  di  Bouquetot  ,ihe  non  bauendo  trottata  refifìenza  nella  trincera , 
fece  grandijfimo  danno, di  siruffe  vna  parte  de'  ridotti,  ine  biodi  due  f e zìi  a 
artiglieria , e fi  la  Caualleria  di  Viilars  con  i Capitani  Porose , e Perdetelo 
Mto  a'ieuar  fin°ntala  4 f*e&  ”on  correua  al  pericolo , ne  re  flottano  dtl  tutto  prefi:  le  trin- 
l’affcdio  da  cere , e disfattala  Fanteria  -,  onde  effendofì  a pena  rimeffo  dopo  molte  bore 
^Qaillcbouc.  Grigli  otte , Monfgnore  di  Viilars  conofitndo  la  deboli  zza  dille  fue  forze,  e 
. - dipelato 
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di  spirata  di  poter  far  buono  effittofeuo  il  di  figliente  l’ affé  dio, e fi  riconduce  a 
Roano. Di  questo  difìrdine  tra flato  principale  cagione  il  Matteucci,perche fi 
non  haueffe  licentiati  gli  Suizzjcri  vi  farebbe  flato  tanto  corpo  d'efircilo  fitto 
a Qui!ebouè,cl)e  per  annera  ur a P affé  dio  firtiua  diuerfamente.  Hebbe  il  Duca 
di  Mena  miglior fiucefjo  a Ponteodìmare,  perche  portoni  1‘ afe  dio, e ben  forti- 
ficate con  i fuoi  ridotti  egualmente  distanti  le  trincere,  fi  afficurò  di  maniera 
nella  debolezza  della  fuagente,che  piantata  P artiglieria , e cominciato  a bat- 
terici Couernatore,che  non  haueua  forze  egual  con  quelle  di  Ouillebotte  prefi 
partito  d’arrendtrfi faina  la  robba , eie  perfine , e da  quella pare  e restò  libero 
l’adito  di  condurre  vittouaglie  io  Roano.  In  questo  tempo  il  Duca  di  Parma 
aggrottato  non  filo  da!laferita,ma  anco  da  vnafiuaindisfofitione  f olita  perla 
quale  carni  natta  di  gran  puffo  all’hidropifìa,  deliberò  di  transferirfì  a i bagni 
di  Spà  nella  Fiandra , e di  ricondur  fico  la  maggior  parte  dell'efircito  per 
frottedere  alle  cofi  di  quei  paefi,e  particolarmente  della  Fri fia,  oue  gli  flati 
di  Olanda  fucetuno giornalmente  molti  progreffl.  Lafiiò  nondimeno  in  Fran- 
cia flicorno  Fanti  piu  dell’ordinario  in  Parigi  , cosi  ricercato  contro  il  volere 
del  Duca  di  Alena, dal  Legato, e da’  ministri  Spagnuolif  tre  mila  finti  Ita- 
liani , e V elioni,  con  fiicento  cattali,!  quali  a/pflejfcro  ne’  contorni  di  Parigi, 
a Socffons,  e nela  Ciampagna  , il  comando  de’  quali  con  tuttoché  il  Duca  di 
Guifit  l’ambiffe,  & inflantemente  lo  ricercale , diede  al  Signore  di  Rotto  con 
titolo  di  MaeftrO  di  campo  generale  , e con  ordine  di  esfreffatnente  vbbidire 
al  Duca  di  Mena , effendofl  deliberato  in  queflo  tempo  di  dirgli  tutte  le  fi- 
dis fiat  t ioni  pojfibili  per  affiorarlo  nel  partito  , & alienarlo  dal  e pratiche 
della  pace.  Con  quella  gente , e con  quela  dela  proti  inda  Monftgnore  di 
Rono  fi  ccndujfe  fitto  Eperne  Città  fitte  toghe  distante  da  Chialone , di  me- 
diocre circuito , ma  di  forma  antica , e nello  flato  che  fi  trottatta  poco  at- 
ta a refistere  , a qual  fi  voglia  mediocre  oppugnatone  , filmando,  che  prefa 
a he  foffe  co’l  riempirla  di  gente  fi  potejfe  incommodare , e restringere  gran- 
demente Chialone , oue  rifedeua  con  grandijftmo  numero  di  perfine , il  Par- 
lamento , offendo  maff.me  quella  terra  fintata  fiopra  il  corrente  del  fiume 
Marna.  L' affé  dio  fu  breve , perche  battute  furiofanunte  le  mura  , che  per 
ìa  vecchiezza  loro  cadendofecero  grandi ffitna  apertura,  il  Signore  di  San- 
to Stefano , che  non  haueua  prefittilo  fiifliciente  a difendere  la  debolezza 
della  terra  fienza  aspettare  gli  vltìrni  esperimenti  s'. irrefe.  Il  Rè  il  quale 
paffuto  da  Normandia  s’era  condotto  a i confini  di  quella  provincia,):  on  ba- 
ttendo hauuto  tempo  di  fise  orrore  quefta  piazza  , deliberò , come  ne  fippe  la 
prefa,  di  volerla  ricuperare  , piu  per  moSir.tre  di  tener  comode’ commodi 
del  Parlamento,  che  per  alcun  altro  riguardo-, per  la  qual  co  fa  inuiati  innanzi 
il  DucadiNeuers , & il  Marefiialo  di  Birone,  egli  conforme  alla  fua  con - 
fuetudine  correndo  largamente  i luoghi  vicini  fi  conduffe  fin  fitto  a Chialo- 
ne. Haueua  il  Signore  di  Rono  con  grandiffima  diligenza  rifitrehe  le  mura 
rotte  dada  batteria  precedente,  & hauea  folecitamente  fatte  fabricare 
trincere  , & rivellini,  ben  confidtrando,  che  il  Rè  fi  farebbe  poSlo  finza  dì- 
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M DX  C 1 1 Ut  ione  a ricuperare  il  perduto . Erano  dentro  alla  terra  fei  cento  fanti  Frati* 
ceft,&  altretanti  Palloni  del  terffo  del  Conte  di  Bofi»,  QT  intorno  a feffanta 
Il  Mirefcul  cavalli ,'  molti  pezzi  di  artiglieria  minuta, e quantità  tenuemente  di  muniti  o- 
di  Buone  O.  m(  r4Ufiuuui  , contadini  di  quei  contorni  fi  lavorava  del  continuo  a migliora - 
calore  e veci-  rt  ' ripari.  Alloggiò  la  fanteria  del  Rè  il  giorno  vigefimo  fijlo  di  Luglio  fitto 
foda  »n  col-  alla  terrai /àbito  alloggiataci  Afarefcìal  di  Bìrone  volle  auanfarfi  conventi 
po  di  caouo-  cavalli  per  rìconofcere  il filo  , Ó"  i lauori,che  ballettano  nella  dìfefa  fatti  i tte- 
naca,  li  i i- di  t non  fu  appena  arriuato  su  la  Jlrada,che  conduce  alla  citta  dalla  parte 

d'eM  di  *!/  mezzogiorno, che  vna  cannonata  di  molte,  che  a ventura  tiravano  i difen- 

Uni.  fitrifogliendolo  di  sbalzo  a me'fzo  il  corpo , lo  frac  afte, e lo  dijjìpò,di  maniera, 

che  fienza  proferire  parola  alcuna  cadette  finitamente  da  < avallo  in  terra 
morto.  Fu  incomparabile  la  perdita  di  questo  Capitano  poiché  nella  pruden- 
za, nell'efierienzA,  nella  difiiplina,  e nel  valor  fitto  fi  appoggiavano  tutte  le 
sofie  del  Re, e non  filo  il  carico  de  gli  eferciti  ripofitHa  tinto  intero  fopra  delle 
fise  fi  all  e , ma  le  cofe  del  governo  , i configli  di fiato, le  trai  tal  ioni  co ‘ Pren- 
cipi , gli  affari  propri)  del  Regno  tutti  fi  reggevano  co’t  parer  filo  y di  tna- 
nieta  tale  , che  i partiali  fiuoi  attribuivano  all'opera  di  lui  tutto  quello,  che 
prò  fieramente  era  fine  editto  ò nel  negotio/o  nell’ armi  ; e quelli  che  piu  ardi - 
' tornente  l'adulauano,lo  chiamavano  pubicamente  la  balia,e  la  nutrice  del  Re* 

E veramente  non  fi  può  negare  , da  chi  è fiato  preferite  alle  cofi,che  dopò  all‘- 
avvenimento  del  Rè  alUt  corona  fino  al  tempo  della  morte  di  Rirone  fimofuc- 
ceffivamente  accadutele  quali  fono  fiate  le  piu  ardue, le  piu  imporranti , e per 
cosi  dire  le  fondamentali  del  fuo  regnare , che  nella  prudcnza,e  nella  vigilan- 
za di  questo  Intorno  non  confislejfe  tutto  lofiirito,e  l'anima  non  filo  de'  confi - 
gl i, ma  ancora  deli’ impre/è , e delle  operai  ioni.  Afa  non  tritarono  però  gli 
emuli fuoi  di  non  attribuire  molti  di/ordini  a colpa  di  lui  fe  particolarmente-, 
che  ttondefidtrandaper  fuoi  fini, che  fi  acquet  afferò  le  di/cordie,’ ma  che  conti - 
mufferò  l'armi,  le  quali  mentre  duravano  egli  dominava  l’animo  del  Rè, e tut- 
ti gli  ajfitridel  Regno  , e non  fi  tnouendo  molto  per  le  cofe  della  religione  della 
quale  sera  mostrato  poco  curante  fino  da'  primi  annifoffe  cagione, che  non  fi- 
lo le  armi  ciuili  con  tanta  mina  public  a , e privata  continuafero,ma  che  il  Rè 
di  fife  riffe  con  arti , e con  promeffe  l'effètto  cosi  ncceffario  della  fisa  conuerfìonc. 
Ai  ori  nell'ingrejfo  dell'anno  fifjàntefimo  quinto  dell'età  fica,  intiero  d'animo*, 

Il  Rè  pianfe  robufto  di  forze,  pieno  di  foderila  diligenza  indefejfo  nelle  opere- milita- 
la  morte  del  ri.  Dopò  la  morte  di  lui  rimanendo  il  carie e tot.de  dell'efèrcito  al  Duca  di 
Buone  **'  Neuers,fi  cominciò  ad  ordinare  l’afftdio  della  terra  , & il  Rè  rkeuuto  l’auifb 
di  quello  era  fucceduto  , dopò  molte  bore  di  lagrime , t di  publica  c on doglie u- 
zafimoffe  con  grandiffima  celerità  per  ritornare  al  campo.  S'eruno  fimilrnen- 
te  risoffi  da  Reni  trecento  fanti  Palloni  del  terzo  della  B edotta  per  entrare 
nella  terra,afoccorfò  de  gli  affediati , parendo  che  premeffe  molto  « collegati 
A»  fisa  conferita/ ione. Que/li  camminando  a quella  volta,egià  vicini  ad  entrare 
furono  fopragiunti  dal  tìaron  di  Rirone , che  per  vendicare  la  morte  del  Padre 
inauzi  a tutti  /'crii  attuiate  al  campo , al  quale  non  parendo  di  pretermettere 
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Cvc  cafone  di  tagliare  a pezzi  quella  fanteria , che  fènza  fpalla  di  canali!  tro-  M D X C 1 1> 
natta  alla  capanna, rorfè  impetuofamentt  ad  affalirli.  J fanti  non  punto  fmar- 
ritì , e fendo  vna  parte  picclsieri , e l'altra  parte  mofchettieri , & archibugieri » 
tir  effcndofì  abbattuti  in  vna  firada  catta,  cinta  di  qua,  e di  là  da  due  alture,  è 
frantili  di  terra , qua  fi  da  due  ripari,  fecero  alto  , e riuoltando  ferocemente  la 
fronte  riceuerono  con  C aste  l’bnpeto  de  catta;!! , & in  tanto  i compagni  mi  ili 
tra  loro  con  gli  feopetti  non  mancavano  inceffantemente  ditirare  , di  moda 
che  morti  due  Capitani  di  raualli,e  molti gentilhuomini , apparata  molto  diffi- 
cile il  poterli  sforzare:  fopragiunfe  Monftgnore  di  San  Lue  con  vn  altra  fqua-  v' 

dra  di  caualleria  del  Re, che  marchiana  alla  volta  del  campo,  al  quale  paren- 
do gran  vergognasse  cosi  pochi  fanti  refìileffero  alla  campagna, fi  Ipinfe  a fa- 
re il  medefìmo  tent.it ino  ; ma  ricettato  con  la  medefìma  coìlanga  fit  non  meno 
degli  altri  rigettatole  molto  peggio  auuenne  a Monftgnore  di  Gtur),chcco la 
caualleria  leggiera  vltimo  fòprauenne  , perche  volendo  fare  il  medefìmo  sfor- 
mo vi  lafiiò  morto  il  proprio  Luogotenente  con  piu  di  feffanta  de" fusi,  di  modo 
tale,  che  i fanti  nonriceuendo  hormai  più  molestia  dalla  caualleria  vfeiti  dal 
concauo  della  firada  fàlirono  vna  collina  tutta  ingombrata  di  viri  Sulla  quale 
con  poca  dilarione  erano  per  calarfì  alla  foffa  della  terra  riuolta  all'angolo  di 
Ponentrma  in  questo  tempo  foprauenendo  il  Rè  medefìmo  co’l  resto  delle  gen- 
ti,e vedendo  l’affronto , che  da  cose  piccolo  drappello  di  fanti  riceueuano  i fìtoi 
caua  'lift  caccio  di  galoppo  su  l'orlo  della  foffa,  e benché  la  Città  non  ceffaffe  di 
tirare,  e con  C artiglierie  , e co’mofì  berti  , pajfiando  nondimeno  velocemente  , fi 
condujfe  ad  affrontare  i fanti  , che  calati  dal  colle  s' erano  di  già  condotti  alla 
pianura  , onde  tagliata  loro  a questo  modo  la  firada  d i poter  ricouerare  fitto 
alle  mura, e circondati  per  ogni  parte,  dopo  lunga,  e valorofà  rrfìftenza  , furo- 
M finalmente  tagliati  a pezzi , fi  bene  con  perdita  di  piu  di  dugento  dì  quelli 
della  parte  del  Rè  , e piu  di  dugento  altri , ò mal  trattati  ò feriti.  Il  medefìmo 
giorno  flrinfe  l’affedio  d’ogni  intorno , e fenica  perder  tempo  fi  cominciò  a fò'.le- 
citarc  ! espugnai  ione  : e perche  gli  affediati  s’ erano  affaticati  tutti  i paffuti 
giorni  a riempire  la  foffa  d'acqua, per  ananzar  piu  tempo  di  perfettionare  le  lo- 
ro fortificai  ioni  ,fì  mejfìr  il  primo  fludìo  nel  deriuare,  e nel  riuoltare  l’acqua  in 
altra  parte , il  che  fece  confumarc  tre  giornate  di  tempo  ; ma  non  fu  cosi  prc- 
flo  aperto  l'adito  per  C afìiugar  della  foffa  , che  il  Baron  di  Birone  imp.it  ient  e jj  g.ron  j j 
d’ a fatare  l’efftto  dell’ artiglieri  a,cbe  per  opera  di  Mofìgnore  di  SanLuctut-  Birone  ardere 
tauia fi  piantana , diede  la fiatata  ad  vn  torrione  nuouamente  ridotto  indifefà  di  vendicar  l.r 
da  quei  di  dentro  , e venuto  alle  flrette , di  modo  che  comhatteuano  filo  con  le  ?lorTe, 

J padr,  rinouò  con  tanta  pertinacia  l’ affatto  due  , e tre  volte  , che  finalmente 
con  molta  flrage  d'ambe  le  parti  l’ottenne  ; ma  mentre  nell’alloggiarui  i fìtoi  fi  ftalati  ad  vn 
alza  di  terreno  per  coprirfi dall’offèfi  didentro , colto  davno  feoppietto  nel-  torrione  di 
la  jpalla  rimafi  grauemente  ferito.  Prefo  quel  torrione  , e leuate  configuen-  EPcn'e.  c lo 
temente  Coltre  difefe , bauendo  Coniglierie  fiuto  nella  muraglia  vecchia  pa-  n-'rnte^ 
tente  apertura  , cominciarono  i difen fori-  ad  accorger  fi  di  non  hauer  forze  ferito  d‘-na 
/ufficienti  a foFlener  Caffalto  , t per  ciò  hautndo  mandato  a trattare  di  arren-  atchibugiau. 
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M D X C 1 1.  derfi,  il  fecondo  giorno  conchifero  di  vfeire  liberi  con  le  bagaglle  , tua  di  la— 
la  Cittì  d'E-  fc‘ar  ^ bandiere , il  che  volle  per  ogni  modo  il  Re  per  rispetto  delle  in fegne 
pcrnè  s’arré-  Spagfiu°l*  del  Conte  di  Bofi'u , le  quali  per  ripitt. elione  di f dermi  a d'hauer 
de  con  eoa-  *n  f,t0  potere.  La  terra  fii  riposta  in  mano  del  Duca  di  Ncuers  GoutrnU- 
dtcionedila-  (ore  della  Prouincia  il  nono  giorno  d’ Agallo.  Da  Epernè  fi  volfe  Pefercito 
dc'ùJ1  ramfo  * *^efyu£nat‘ene  Pronint  Citta  della  Uria  per  l’inegualità  del  fio  , e per 
le  grande-  ta  grandtl^a  del  circuito  poco  atta  ad  eff  re  df  fa  , offendo  tutta  piena  dà 
«nenie  il  He  giardini  ,edi  vigne  , poco  habitata  di  popolo , e rn all j fimo  proueduta  e.i  eL- 
per  eifcrucce  fenfori , e nondimeno  procedendo  lentamente  le  co  fé  , nè ft  tingendo  t’oj  p/t- 
dc  Jk  Spa-  gnatìone,  vi  fi  con  fumo  tutto  il  redi  ante  del  me  fi , e peruenne  in  potere  dii  Ri 
non  prima  del  fecondo  dì  di  Settembre.  Offa  iuafi  all' oppugnai  iene  dell'efet- 
tito  la  Città  di  Meos  , della  quale  come  piu  vicina  a Parigi , dr  opportuna 
a fi  tingere  quella  Citta  erano  entrati  in  grandifiìma  gelofia  non  feto  i Pari - 
girti  , ma  il  Duca  di  Alena  medefimo  , il  qtude  venuto  a Bouès  vi  jjùnfe  il 
. Signore  di  Titrì  con  ottocento  Fanti , e con  trecento  caualli  » il  quale  in-  ' 

[teme  con  il  Signore  di  R .intigni  Gommatore  della  terra  » e con  il prefidio 
ordinario  vi  fi  affaticò  di  maniera  , che  fi*  ridotta  in  termine  di  buona 
difrfia  \ il  che  confiderato  dal  Rè  , t giudicando  Pe.  ftugnatione  difficile, 
e molto  lunga,  trapalato  oltre  Meòs  lungo  le  ripe  del  fiume  Marna , che 
fi  conduce  a Parigi , deliberò  di  fabricare  vn  forte  in  mcfzo  della  riuie- 
ra  , nell' I fola  , else  fi  chiama  di  Gornè  , accioche  pollo  in  mezzo  tra  P 
vna  Citta,e  l’altra  impedijfe  il  loro  commercio  , e la  nani  gattoni  del  fiume  ,fi 
che  fenza  perder  tempo  all'efftugnatione  di  Mcòs  venilfe  a confi guire  il  tne- 
. defimo , e forfi  maggior  frutto.  FU  questo  pen fiero  del  Duca  di  Ncuers  , il 

quale  hauendo  battuta  la  cura  d'e-rguirlo , vi  s’aj  plico- con  tairta. diligenza, 
che  in  pochi  giorni  fi  cominciarono  ad  oleari  ripari , faiendofi  la  forti  fica- 
tiene  a fintila  udine  di  fella  con  cinque  angoli  acuti , e con  vna  f latta  forma 
alta  y e rileuata  nel  mezzo.  Stana  il  Rè  alloggiato  con  tutto  Pefercito  su  la 
ripa  del  fiume  ,e  con  allririgere  i contadini  di  tutto  il  paefe  all'intorno  ,e  io* 
far  lauorarele  fanterie  medefimea  vicenda  l’vna  compagnia  dell'altra  ,J  ro— 
curano,  che  il  forte  fi  riducete  in  difefit.  Al’ ine  antro  i Parigini  finitati , cé* 
anfiofi  di  quello  impedimento , ch'era  per  peggiorare  la  conditione  del  visie- 
re, & aumentare  in  flirtino  la  care  Ilio , dalla  quale  era  la  Città  molto  affit- 
ta , non  ceffonano  di  feimolare  il  Due  a di  Alena  , accioche  s' oppone ffe  alla  fo- 
bica del  forte  tanto  pregiudiciale  a gì’  intere fi  communi  : nè  dejtderau.1  il 
Duca  metto  di  loro  di  poreruifi  opporre  ,ma  la  poca  gente  , che  batte*  ficco  lo 
toltringeua  a procedere  lentamente , perche  prima  f u neceffari*  a-- fintare,, 
che  fi  raccoglieffer*  le  guarnigioni  vicine  , e poiché  l’hebbe  radunate  fe  gli 
ab bottinarono  i Tede  [chi  del  Conte  di  Collalt » creditori  di  molte  paghe  fin- 
ita i quali  non  potuta  muouerfi  con  fperanza  di  buono  effetto.  Sì  acquietare <— 
no  finalmente  i Tedifihi  effendo  loro  fiata  numerata  certa  femma  di  denari, 
ma  erano  trapaffati  molti  giorni  in  tante , onde  tanto  piu  bebbe  tempo  il  Du- 
ra eli  Neuers  di  ridurre  d forte  in  difefa , e tanto  maggiormente  fi  refe  difficile 
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il  tentatili o di  poterlo  impedire  , e nondimeno  il  Duca  fi  .vutanzò  dall' altra  M D XCi  I. 
parte  dii  fiume  difegnaido  di  combattere  , e di  occupare  ina  Badia , la  qua- 
le fopr  restando  al  fiume  polena  poi  battere  il  fine  a canai i ero  ; ma  effendoui 
dentro  il  Signore  di  Prctlin  il  Con  e di  Brìenna  co/l  numero  molto  graf- 
fo <■  osi  di  cavali , corni  di  fanti , fi  fiaramuriò  caldamente  lo  fiat  io  di  due 
giorni  continui , innanzi  , che  il  Duca  fi  pote/fe  a io  giare  in  fito  appropriato 
ad  oppugnarla  ; e condotta,  e piantata,  che  fu  l'artiglieria  pomparne  dall'altra 
parte  il  Rè , eh'. tic  uni  giorni  era  fiato  indisposto  a San  Dionigi , alla  ve- 
nuta del  quale  efiendofi  gettato  in  ponte  tìt  le  barche  ,fi  rinforzo  di  marnerà 
il  prefidio  della  Badia, i he  non  contenti  quei  che  la  difendemmo  d'zfiire  a tut- 
te l'horc  ferocemente  a ficai  arnucc  iure  con  l’efircito  della  lega , s erano  a log- 
giati con  motte  trine  ere  in  campagna,  e con  effe  condotti  fi  fin  folto  a'  ridotti 
del  Duca  , & al  posto  medtfimo  , dotte  f trono  co  locate  tortigliene , per  la 
qual  cofa  apparendo  non  foto  dijfii  ile  , ma  quafi  del  tutto  impofiìbile  il  guada- 
gnar la  Badia  difefit  da  coti  numero  fio  prefidio,  e fioccar  fa,*  fòt  tenuta  dal  Lam- 
po regio  con  la  cornrnodita  del  ponte  sale  barche,  il  Duca  ferina  osiinarfi  fi  ri- 
filo ad  alloggiare  nel  villagio  di  Condc  per  a<  ferrare  il  Signore  di  Rotto,  cr 
il  Colonnello  di  San  Pilo , chiamati  da  Ini  con  le  forza  franine,  e con  quello 
della  Provincia  di  Ciarnpagna , giudicando  irupofjibiloaòpponerfi  al  campo 
del  Re  fe  con  barrino  di  quelli  aiuti  non  hatteffe  grojfivtente  aumentato  il 
nutrir.  0 dcli’efi ri  ito fito  ; ma  bruendoli  aspettali  indarno  dd fideci  fino  al  vi- 
gtfimo  fecondo  ài  di  Settembre  fi  ritirò  finalmente  a Aieos  fin  za  poter  im- 
pedire la  pirfittione del  forte,  di  doue  per  non  perdere  inutilmente  il  tempor 
e dare  qualche  fidleuamtnto  ali'cfiìiitione  de' Parigini;  fi  conduffe  dopò  non 
molti  giorni  in  altra  parte  ad  affidiate  Creili  luogo  del  Contado  di  t 'alias, 

& ottenutolo  fenlf..  molta  conte  fa  refe  più  facile , e piu feltro  il  puffo  a quali  Ite 

quantità  di  vittonaglie , che  del  paefe  fertile  d’intorno  potemmo  con  dar  fi  in 

Parigi.  Mentre con  quejìe  piccole  farti  orti  fi  trattengono  i capi  delle  parti » 

l'ino  per  firingtrt  la  Citta  , l'altro  per  allargarli  la  frette  zza  del  vitto , i 

trattati  de  Win  putrito , e dell'altro  , camminavano  con  maggior  calore  , che 

non  focena  la  guerra.  Era  intento  il  Rè  con  l'animo  alle  cofi  di  Rom.tjsaven- 

do  dal! ‘«quii  a,  e dalla  prudenza  del  Papa  conerputo  grandi, finta  feraift  di 

pcterfi  riconciliar* con  la  Chiefir,  ma  voluta , piu  tolto,  (he  il  negetio  pajfaffe  il  Rè  d-frdc- 

per  zia  di  compofìtione , e d'accordo , che  per  modo  d’hwniUauone  ,e  di  per-  r-  hcudciI  ar- 

dono  ; e però  desiderava, che  il  Senato  Venct. ione , & il  Gran  Duca  di  Tofca-  ^ 

Ita,  t ome  mediatori  s' interponi! fero  a negotiare  quella  ricerriliatiove  con  la  n tu'  d’ac- 
Srde  apostolica  il  trattato  della  quale  cosi  (landò  in  pendente  tratte  netta  o:do , e non 
& animi  de’  Cattolici  fin  tanto , che  fe  ne  vedejfe  rifiutine , e non  alienava  p«  d» 
gli  Ugonotti  non  ancora  fìcuri , thè  fcgtàffe  raccordo  , arifg  pieni  di  ragione-  Pctdt 
urie  jperanza » < he  qucfto  nodo  di  trattare  a Roma  non  (offe  per  p aitar  ir  e 
alcun  frutto.  Il  Cardinale  de’  Gcndi  abboccato  fi  nel  fito  pafi.tr gic  i o’I  Re,  e 
fatto  il  viaggio  con  puff  aporto  di  lui  per  » luoghi , eh’ erano  del  fio  partito,  l'e- 
ra fermato  a Firenze  , defidcrando  } che  dal  Gran  Duca  Ferdinanda  feffer» 


8ofc  Delle  Guerre  Ciuili 

M D X C 1 1.  prima  concili.itigli  animi  e! alcuni  tr.ìCardinali  , i quali  vedetta  apparec- 
chi.it  i ad  oppcnerfi  ailafua  trattai  ione.  Il  Marchefe  di  Pifani  fatto  il  viag- 
gio nel  me  Ai  fimo  tempo  , dopò  paffute  Polipi , l’era  condotto  a Defemjino 
fu‘l  lago  di  Garda  luogo  delia  Rcpublica  di  V tnetia per  procurare , che  il  Se- 
nato io‘l  mezzo  del  fuo  A mbajfi  latore  romprffe  il  primo  ghiaccio  nell"  intro- 
durre il  trattato  co’l  Papa.  Ala  erano  ancora  molto  acerbi  quelli  tentati»!, 
pc.  ciò  che  le  cofe  , che  tilt  tatti  a fi  faceuano  in  Francia  dal  configlio  Regio  , e 
dì  Parlamenti  di  Turi . e di  Chi  Jone  , otte  haueitano  dannate  le  bolle  del 
C-ufc  eh:  Pontefice  , e le  commìffioni  date  tlel’a  legarione  al  Cardinale  di  Piacenza , e 
fanno  Itar  re*  fatte  molte  altre  dichiaratimi  di  coi / fatta  natura  , dauano  poco  figno  di 
niente  il  l’ó.  pentimento , e di  conuerfiont  nel  Re  , or  haueano  pollo  come  in  neceffità 

tc  i ce  ni  l de-  y pontelìce  di  pcrfeiierarx  nel  protrrere  la  lega  , e di  rifentirfi  di  quelle  in - 
liberate  de  . . J \ . ’ ■ r ■ /•  . : ' 

Bl,  otjj  Jellj  putrì  o fé  dimostrai  ioni , con  con  poco  rispetto  intentate  contra  di  lui , cosi  per 

Corona  di  fkurezfa  della  religione , come  pei * riputatione  della  fita  propria  perfiona  : ne 
f-ucii.  polena  affé  unir  fi  ancora,  che  il  Re  fiato  per  il  paffuto  con  pertinace  nella 
credenza  fita  poteffe  con  tutto  in  vn  tratto  , finceramente  farfi  Ca’tolico , ma 
dui  ita»a,  che  questa  [offe  vna  mera  fusione  per  islabilirfi  nel  Regno ; e però 
r'udìc.va  effere  vffirio  fuo  con  lunghe  z zadi  tempo , e con  molti  argomenti, 
e congietture  ajftcurarfi  dell’interno  della  fina  contierfione  ,ptr  non  flirt  di 
perdere  la  religione  con  vna  delib.  rat  ione  precipitofit , e poco  decente  ala  di- 
gnità della  pei fona  fua , & a quel  a opinione,  t he  il  mondo  hattetta  conceputa 
di  lui.  Agg : tigne ttafi  la  potenza  degli  Spaglinoli , ch’occupaua la  maggior 
parte  de’Cardinali , ìobligo , che  bavetta  ilmedefimo  Pontefice)  a quella  fat- 
tionr  ,xhe  f hattetta  portato  al  Pontificato , onde  era  necefftato  a maneggiar - 
fi  molto  deliramente  con  loro,  f hitmore  della  Corte  , che  non  può  tollerare 
quelle  cofe,  che  gli  paiono  pregiudicare  alt autorità  Eccltfiaflica,  (fr  a'iarnae- 
fia  della  Chic  fa:  oltre , che  ì’a.tuerfità  patite  dal  Re  fitto  Roano  , eh’ erano 
frefche  , e diuvlg.it  e con  l’aggiunta  della  fama  , rendevano  il  trattato  di  pre- 
finte improprio,  e per  ninna  condii  ione  opportuno.  Et  il  Duca  di  Alena, ch‘- 
11  D di  Mena  hattetta  data  a Fi  II  eroi  qualche  intentione  di  fluorite  la  conuerfione  del  Re 
dà  mentina:  t,pprcffo  H Papa  , giudicando  con  le'ito  afe  ì ingannare  il  nemico  , corriera 
f ^ n'r'la  tO  fiato  lecito  a lui  il  mancarli  di  parola,  edìuolgarc  il  fegret  ode’ trattamenti 


u 

Re 


i (ione  del  paffuti  in  confidenza , rientrato  più  che  mai  ne' firn  antichi  diftgni  per  mefzo 
è a Roma, e del  Porta,  e del  Fefiouo  di  Lifieux  fuoi  agenti  alla  Corte  , con  i fatti, e con 
nel  mc.icfi-  [e  parole  contrariava  a fuo  potere  , quelle  cofe,  che  fi  trattavano  in  aiiHantag - 
m0'rPOt6^*<i'  <ìut^*  conuerfiont.  Per  la  qual  cofail  Papa  deliberato  di  non  dare 
Kte'fc'gli op-  fi  and. do  di  fi  nelìingreffo  del  fùo  Pontificato  , nè  fervendo  le  cofe  in  termine, 
pone.  5 che  con  ficurezza  della  religione,  e con  decoro  della  Sede  Aposlolicafi  poteffe 
porgere  orecchie  a quello , che  fi  proponeva  , mo Tiratene  le  ragioni  molto  ap- 
parenti Jl’  Amba fiat  ore  V inaiano  , & al  Fiorentino , fcriffe  al  Legato, 
che  faceffe  intendere  al  Cardinje  de’Gondi , che  non  fi  moueffe  di  Francia-, 
la  quale  commi ffione , effendo  arrivata  tardi  , lo  trono  già  partito  j onde  in - 
tefo  poi , che  haucua  di  già  paffuti  i monti , jpedì  il  Padre  Alcffandro  Fran- 
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Cefehi  dell’ordine  de’  Predicatori  fuo  Theoìogo , ad  incontrarlo \ £T  a vietarli  M D X C 1 1. 
a fuo  nome , che  non  venijfe  più  innanzi , ejjendo  rifiuto,  conte  cattino  Car- 
dinale , & aderente  d boritici , di  non  lo  volere  ne  vedere, nè  af  oliare  ; tir  Papa  Clem. 
al  Marcbeft  di  Pifani  fece  per  mefpo  del  fuo  Nuntio  refi dente  in  Veneti a ^ 1 ^ 
rifolntanunte  auuertire  , che  e fendo  egli  folletto  a' bere  fa,  battendo  /ignito,  <i7nal  Condì, 
e militato  per  vn bere  tico  , non  done/fe  entrare  in  alcun  modo  nello fato  del-  Se  al  Marche- 
la  Cbieft,  altramente  farebbe  astretto  di  procedere  conira  di  lui.  Il  Cardina-  ^ Pifani. 
le, il  anale  fi  ritrouaua  all’  Ambrati, xna  villa  del  Gran  Duca  pre/fo  a Firen-  CV  non  f.n~ 
Ktjton  punto  [marmo  per  l intimai  ione  cosi  potrà , e ri  folata  del  Pontefice,  fta!0  Eccj0. 
volle,  che  il  Frate  gliela  dejfe  disleftmente  ini  frìtto,  e con  effe  lui  (pedi  il fio  ludico. 
fegretarìo  a Roma  ad  ifcolparfi  delle  cofe,cbe  gli  veni  nano  oppofie  : dima  siri, 
ch’egli  non  haucua  voluta  da  principio  fottoferiuere la  lega,  com’era  flato  | 

ricercato  , perche  su’l  fatto  vedeua  , e per  la  Lunga  pratica  dell’vfodì  Fran-  ;|fUCl  Scgre- 
cia  conofceua  non  efiere  meffa  in  piedi  quella  votone  per  vero  zelo  , e fincero  cario  a Roma 
affètto  verfò  la  relìgionc,ma  per  palliare  l’ ambii  ione  de’ glandi  ,e  per  ricopri-  * fcolpard 
re  gl'inrerejf  di  flato,a  tonali  come  Eccle fallico  non  era  il  douere, ch'egli  pre-  80 1 PaP*' 
fi  afe  l’affenfo , ne  fiface/fe  mìni  tiro  de  gli.  altrui  affètti,  e dell'altrui  pajfone: 
che  n’hauena fatta. fua  feuja  co'l  Pontefice  Siilo  /fumo, il  eguale  fatto  capace 
elei  vero  , h.uuua  ritenuto  in  buona  parte  la  fua  deUber.it  ione  : che  fe  balletta 
trattato  con  il  Re  di  N altana  durante  l’ajfedio  di  Parigi  per  liberare  la  Città 
dalla  estrema  mi  feria  della  fame,  Pbaueua  fatto  con  confentirnentodel  Lega- 
to Apotìolico,e  con  licenza  di  lui  l che  fe  al  preferite  haucua  trattato  co’l  me- 
defitno  Rè  perfinalmente , l' banca  fatto  per  non  fi  mettere  in  pericolo  d’ejfere 
fatto  prigione  nel  fuo  viaggio,  e conuertire  poi  con  poca  rip  ut  ariane  del  fuo 
grado  trattar  con  lui,  tir  abboccarfi  per  forzai  : che  b.vtejta  vbbidito  la  imi - 
mattone  del  Legato  Sega  mandatali  dopò  partito  fino  a confini  di  Lorena, 
perche  gli  bauea  fatto  intimare  , che  fe  voleua  trattare  alcuna  co  fa  in  faune 
degli  heretici,e  del  Rè  di  Nauarra  non  paffajfe  a Roma, onde  non  battendo  egli 
fimile  intentione  baueua  continuato  il  feto  viaggio  j chef  mar auigliaua , che 
il  Pontefice  rìcufaffe,  ch'egli  andajfe  a’  fuoi piedi , tir  all’vbbidienza  fua  ,oue 
degli  era  colpe  itole  harebbe  potuto  non  filo  riprenderlo  , ma  castigarlo  ^ ch’e- 
ra pronto  a rendere  conto  minuto,e  vero  delle  operatìoni  fite  , e fe  fi  fife  tro- 
vato in  mancamento  non  ricufaua  il  debito  castigo  : che  Pimentiate  fua  era 
fiata  di  riditrfì  a Roma  per  far  conftpeuole  il  Pontefice  delle  calamita  , e mi-  Stato  inf  ilice 
ferie  della  Francia , le  quali  perauuentnra  non  gli  erano fìnceramente  rap-  Ec* 

frefentate  ; che  come  Prelato  , e Fcfouo  di  Francia^  Cardinale , gli  veni-  del  'Regno  di 
uà  a far  fapere  effere  piu  di  quaranta  Vefeouativacanti,  lontrate  de’  quali  F.  ancia. 
erano  godute  da  donne , da  cortigiani,  da  faldati \e  da  perfine  aliene  dalla  pro- 
fi filone  Epifc  opale,  e che  in  tanto  le  pouere  anime  er.tno  disferfe  fin/a  pa- 
fiore,the  fi  fintino  in  oblìgo  dì  rapprefentarli , che  i Curati  delle  parecchie,, 
i Sacerdoti,  & gli  altri  Pret*  abbandonata  la  propria  funtione,e  la  cura  del- 
le anime  attendeuano  ad  infanguinarft  le  mani , tir  aviuerenella profifiìont 
1 UlL’armi  y che  fi  fentiua  aggr.mato  nella  confeicnza,fe  non  li  focena  fapere 
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M D X C I L H pericolo  nel  quale  fi  trottati*  vn  regno  cosi  nobile,  e cosigrande  di  disteni 
fi.  ifrn.it  ìco  ,fie  non  fi  prendeua  partito  all*  fdute,(fr  ali’vnione  fina  ; thè  que- 
fio  gli  partita  v flit  io  di  buon  Cattolico,»  di  buon  C bri  sitano,  e non  d'heretico , 
nè  di  fautore  , e promotore  d'herefìe  ; che  quando  fitta  Santità  haueffe  voluto 
i ■ afidtar’i  fiuoi  fènfi  intorno  alle  di fi  or die  , & ale  calamita  della  Francia , gli 

harebbe  detti, e fiottopoiìi  alfito  gratti fftmo  , e prudentijfimo  giudicio,  e quan- 
do gli  hatteffo  imposto  filentio  hauerebbe  taciuto  , poiché  quanto  a fie  appa- 
gata, che  forte  la  confitene#,  non  intende uà  di  pajjdre  piu  innanzi.  Quella 
ragioni  arditamente  propolle  dal  fiegxtario  , introdotto  da  /'  A rstbafi  tutore 
Fiorentino, penetrarono  a dentro  nell'animo  del  Papa  , il  quale  battendo  da 
.quello,  e da  difìorfi  dell'Oratore  Vendano  compre fo  molti  particolari  , fi 
confermo  nell opinione,che  haueua  , ò di  portare  alla  corona  con  pieno  lon- 
fentimento  et  egri  imo  vn  Prencipe  del  [angue  , ott-.ro  dì  potere  per  auuentu- 
' ra  vn  giorno  con  decoro  de'l*  Sede  A poli  olir  a,  c con  reHanratione  degli  or- 
dini della  Francia  , vedere  il  Rè  di  N anatra  riconciliato  f ucciamente  alla 
Chic  fa  , e terminate  in  quello  punto  tutte  le  difeordie  di  quel  Regno.  Ma 
perche  ancora  quefla  Jperanza  era  debole , & ofiura  nell’incertezza  deli'au- 
ntnire  , nè  giudicaua  conttenirfi , ò precipitare  il  corfio  naturale  delle  co  fi, ì 
del  tutto  abbandonare  la  lega  , la  quale  fie  non  altro  fèruiua  di J limolo  , e 
et inff coment o ucce  (far io  art*  conuer filone  del  Rè,  deliberò  di  perft fiere  anco- 
ra ncITlncominciato  modo  dì  apparenza , incamminando  intanto  deliramente t 
e con  la patienfa  comtenettole , l occulto  de'  fiuoi  pen fieri.  Per  tanto  benché 
egli  in  vnbreue  ferino  al  Cardinale  di  Piacenza , e dìuolgato  alle  J lampe  di- 
chiarajjè  di  defidcrare , che  foffe  eletto  vn  Rè  Cattolico , e nemico  dcli'bere - 
fa,  e dìabborrire , che  vr/r,  che  tuttania  perfeueraua  ne  gli  errori foffe  am- 
tneffo  alla  poffefftone  della  corona , e perciò  moflraffe  d’acconfèruire  anco  all * 
wP1rman’  radunanza  degli  Stati perdeuenire  finalmente  ad  vna  buona, e falutare  elet- 
gucdiia  al  t,one  * nondimeno  al  medefìmo  legato,  il  Protonotario  Aguchi  fuo  ni - 
Cardinal  Se-  f0,e  > ami  fondalo  fiegret  amente  dì  and  art  molto  dejhro,e  molto  pefato,e  di  non 
ga  Legato  in  permettere , che  nell'  Affemble*  degli  Stati  i veti  fojftro  ò sforzatici  corro  t- 
otdin**  d°n  **  * mA  C^e  ^ fife™  l^cie,  Cr  i fùff-’gi]  non  intereff*ti,chenon per- 

tiVfrlutari  a1  Meleti  ione  diva  Rè,  che  foffe  pìu  per  accendere  le  difeordie,  che  per 

nc{uci;  di-  mettere  fine  allaguerra,  che  procurale  , che  non  foffe  fatto  torto  a nejfuno, 
quel  Rvjjno.  che  fi  prendefft  quell‘effediente,cbe  per  via  piu  facile, 'e  ptnficura,e  con  man- 
co notata,  che  foffe  pojfibile  potè  fé  produire , e cagionare  la  pace,»  che  non 
procedere  con  molti  fi  rupoli , ma  condonale  quello, che  honefiamente  fi  pote- 
stà fare , al  tempo  , & ala  natura  delle  cofe,  e purché  la  religione  foffe  fi  cura 
pofiponeffe  rnolt’ altre  confiderationi  nell’ ordine,  e nel  modo  di  trattare  : am- 
monendolo finalmente , che  quefio  era  negotio  di  tanta  importanza,  che  non 
farebbe  mai  a baflanz*  ponderato  , & eftminato , e che  però  f guardajjè  dai 
* precipiti]  , dada  fretta  del  deliberare,  e da'  configli  apparenti  a Jpeciofì , & 

V h.meffe  fenzì altro  ri -Setto  fal.tmente  la  mira  alla  quiete  deile  anime,  & * 

/trust io  di  Dio.  Credete*  il  Papa,  che  qttefti  auucrt  smentì  kqflafj'cro  finga 
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m4gg‘er  dìchiaratìone  apprefo  la  prudenza  del  Legato , perforo , che  negli 
Stati  ji  procedere  moder.u  amente  , & a farli  capirebbe  non  approuaua  i'elct- 
tione  dvn  Re  f or  altiero , per  lo  flabilimento  del  quale  fiirebbono  neceffa- 
rie  piu  lunghe  guerre , e piu  ruinofi  che  mai  fojfero  fate  ; ma  cht  fe  polena 
con  decoro  detta  Sede  Apostolica , e con  ficurefza  della  religione,  b /labi lire 
vn  Re  del  [angue  di  Borbone , ò comf  onere  le  di [c or die  con  il  Rè  di  N. marra, 
farebbe  migliore  , e piu  eredito  configlio  j ma  il  Legato  Mando n.itofì  tutto 
alla  volontà  degli  Spagnuoli , da' quali  [peraua  d'effère  portato  fino  alla  fom- 
mità  del  Pontificato , poiché  al  merito  delle  fue  fatiche  aggingnendofi  da 
douero  i fauori  del  Rè  Cattolico,  fi  giudicaua  in  iitato  di  poterai  peruenire , e 
eia' la  lunga  dimora  in  Francia  , e dalla  confuti udine  de'  Parigini  hauendo 
già  contratta  pai  rial:  tu  con  la  lega  , & inimici tia  co'l  Rè  , ò non  feppe  acce- 
cato dal' affitto  , ò non  volle  tirato  da'  fuoì  difegni  intendere  i fenji  del  Pon- 
tefice, e con  tutti  gli  [piriti  s’era  dato  a portare  l’impreft  degli  Spagnuoli. 
Mail  Duca  di  Alena  ani  urtilo  in  parte  dal  Segretario  Porta , e dal  Ve  fiotto 
di  Lìfieux  delle  moderate  commi  filoni  del  Papa , giudico  , che  l’animo  di  ejfo 
pendefiè  a fattor  fuo , e che  quelle  parole  di  far  eleggere  vn  Rè  Cattolico  , di- 
fenfire  della  Chirfit , nemico  de  gli  heretici , ma  che  fi  potefie  fiabilv  e con 
vniuerfale  ap prò  uat ione,  e fenza  mot  ino,  e fouuerfione,  accennale  la  fua  per- 
fetta , e perciò  fiorando  fermamente  di  doucrbauer'il  fauor  del  Pontefice, 
e per  confeguenza  del  Legato  ,eche  i tentatiui  de  gli  Spagnuoli  non  foffero 
fomentati  doloro  , tbracciatofi  dalla  tratt asiane  della  pace  era  tutto  r inolio 
con  Panimo  alla  radunanza  de  gli  Stati , intento  a farla , di  maniera  , else  riu- 
fi ifiè  in  auuantag gio  , & in  ficuro  ftabilimento  delle  cofe  fue.  Per  questo  ba- 
nca procurato  con  grandi  film  a diligenza , che  i deputati  , che  delef grumo, 
non  fojfero  di  quelli , ch'erano  fiati  prefi  dai' oro , ò dalle  promefie  de' ministri 
di  Spagna  , ma  de'  fuoi  dipendenti , & oue  quelli  non  fi  erano  potuti  battere, 
hauea  almeno  ottenuta  , che  fojfero  per  il  piu  perfine  di  buon fornimento  , af- 
fi t lionate  alla  patria,&  al  bene  vmuerf.de  , [limando  , che  queHi  difficilmen- 
te fari  bbono  condefiefi  ad  eleggere  vn  Rè  foraSliero  , e che  non  fife  del  loro 
mede  fimo  fingile.  Reflaua  a deliberare  il  luogo  dotte  fi  dono  fe  teneri' Af- 
fi mblea  degli  Stati  ; egli  Spagnuoli , che  difegnauanofarnel  tempo,  ch'ella 
fife  congregata  entrare  in  Francia  il  Duca  di  Parma,  (fi  aci  o ila  fi  con 
l'-c fretto  a I f alleggiare  , & a dar  calore  alle  pretenfioni  del  Rè  Cattolico,  de- 
fìd tramino- primi  palmento  la  Città  di  Seefont.  Il  Duca  di  Lorena  come  più 
vicina  a fe  proponeua  In  Città  di  P.eintjal  che  no  difenttuane  molto  oli  Spa- 
gnuoli. Ala  il  Precìdente  Giannino , & il  Signore  di  IG  lerci  con  figliarono 
il  Duca  di  Mena  di  ridurre  l’AJfemblea  nella  Città  di  Parigi  , finta  hatur 
riguardo  al  pericolo,  & alla  lunghezza  del  viaggio  de' deputati , & allineam- 
mo dità,  e carestia  de'viueri er  dar  contento, e fidùf.ttione  agli  habitantidi 
tjfa,che  ne  face  uano  grandi ffima  in  stanza  , & haueano  bifigno  dopo  tante  c.t- 
lamità-d’efere  conflati , e mantenuti  infide , C r oltre  di  ciò  per  feria  congre- 
gatione  de  gli  Stati più publica , t più  celebre  per  la  qualità  del  luogo , e per 
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M D X C II.  non  mettere  in  pericolo  le  Città  dì  Rebus  dì  Soejfons  , perciò  che  fi  confide- 
rai!* , che  venendoti*  il  Duca  di  P arena  accompagnato  fi  condo  il  costume 
fuo  dagrofie  forte , polena  facilmente  astringere  l'.-fiemblea  a’fuoi  voleri , & 
irnpacùonirfi  di  tjueile  piazze , il  che  gli  farebbe  difficile  da  ottenere  in  Pa- 
rigi , cosi  per  la  grandezza  fina,  e per  il  numero  del  popolo , come  per  effere 
piu  lontano  dalle  f onterie , e tutto  circondato  , & attorniato  dalle  Citta  , e 
, dalle  fortezze  del  Re  , piene  di  numero fe  guarnigioni , le  quali  in  ogni  occà- 

fione  fi  potrebbono  chiamare  , per  impedire  la  valenza , che  fi  voleffe  fare 
alla  Citta , & agli  fiati.  Era  oltre  di  ciò  meglio  disfo  sta  la  Città  di  quello, 
che  fojfe  fiata  per  l’ adietro  già  mai  , poiché  rimeffa  la  perniciofa  potenza  de' 
f e dici , era  restato  il  goue.-no  in  mano  de' [oliti  magi  firati  eletti  con  gran  ri- 
guardo dal  medefìrno  Duca  di  Alena  , e non  v‘ offendo  gli  agitatori  y quiet  aita- 
no gli  animi  del  popolo  , finta  quelle  fo.lcuationi , che  (eleuano  perturbare 
tutte  le  cofe  : oltre  , che  il  Parlamento  refidente  nella  Citta  harebbe  potuto  ■ 
firuire  di  opportuno  inflromcnto  a trattate  , & ad  impedire  molte  cofe.  Dif- 
piacque grandemente  olii  ministri  Spaglinoli  questa  dcliberatione  , evi  s' op- 
pa fero  da  principio , mostrando  La  necefjltà,  che  v'interuenijfe  il  Duca  di  Par-  . 
tua,  il  quale  non  potata  auuanzarfi  tanto  innanzi  nel  Regno , CT  *' lontanar  fi 
tanto  dalle  frontiere , e contendendo  , che  il  numero  grande  de'  deputati  ha- 
rebbe accrc fiuta  la  carestia  , e la  necefiìtà  de  Parigini  : ma  l'oppo fusone  del 
Duca  di  Parma  fu  rimfffa  dalla  morte  di  lui , e l'intereffc  de’ Parigini  non  fu 
meffo  in  confiderai  ione  , perche  loro  mede  fimi  fecero  vfiicio  con  gl' ifleffi  Spa- 
glinoli , che  defislefiero  dall'impedimento , che  fraponcuano  , perche  la  Città 
fiimaua  fuo  anuantaggio , fuo  vtile , e molto  più  fua  honoreuolezt.it , e fftltn - * 

La  Cittì  di  dorè , che  radunanza  tanto  celebre  fi  faceffe  nella  Citta  , e con  l’interuento , 
tanji  è de-  affi  ile  n za  loro.  Affenù  a quefla  oputìonc  anco  il  Cardinale  Legato , così 

conuoi  io !*  Pernon  btcomtnodare  fe  medrfitno  con  la  fgefa  di  nuoui  viaggi , come  perche 
' ne  di  Ititi.  con  V odore  de' Parigini  haueua  opinione  di  ridurre  l' jiffenwlca  a fartelet- 

tione  di  quel  Re  , che  f offe  piti  di  fodtsfattione , & alla  Sede  sipoflolica , & 
all’intentione  del  Rè  di  Spagna.  Per  la  qual  co  fa  il  Duca  di  Alena  lafiiato  il 
goHcmo  dell' e fer cito  al  Signore  di  Rono,  creato  da  lui  Marefiiallo  , e Gouer- 
II  D.di  Mena  untore  dell’ijola  di  Francia  ,fì  trasferì  in  Parigi  con  poca  comi  ti  uà,  e quiui 
laitia  il  go-  con  la  prefittila , e con  le  parole  fine  procurò  di  con  filare  il  popolo  afflitto  per 
uc.no  dell  [4  CMreslia  , e per  l'interrompimento  del  commercio  ae‘  trafichi  della 

Si  grò*  di  Città  , mostrando  , che frà  pochi  giorni  nell’ afiemblea  de  gli  fiati , fi  farebbe 

Rono.e  fi  prefo  espediente , e mefii  opportuni  ordini  per  liberare  totalmente  la  Città , e 
traafcnfce  a f, allenarla  dalle  fi rettezze  prefenti  , affàticandofi  con  premefie  liberali  , e 
con  honorare , & accarezzare  ciaf  uno , e particolarmente  i magistrati  del- 
la Citta , & i predicatori , di  cenciliarfi la  beneuolevfx  del  popolo , la  quale 
per  la  paffata [inerita  dui  itaua  hauere  totalmente  perduta.  Non  era  ferina 
gran  ragione  la  fi er anta  , else  il  Duca  di  Alena  haueua  di  poter  finalmente 
trasferire  fT corona  in  fe  , e nella  fua  dipendenza  : percioche  confiderai  do 
lo  fiato  prefinte  con  il  donato  riguardo , era  cofa  chiara  , che  l' vi:  ione  delle 
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carme , ò vero  l’elettione  deli' Infinte  I fabella , cofe  procurate  dagli  Spa-  M D XC I L 
gnuoli , non  ftrebbono  mai  tollerate  dagli  animi  Francefi , i quali  da  ninno 
rnterejfe , e da  ninna  pratica  potrebbono  mai  ejfere  condotti  a Jottopontrfi  al-  Caufc  , ch  e 
l'imperio  de'  loro  naturali  nemici ; e benché  qualche  particolare  corrotto  ™ 
con  denari , ò con  taf  gettai  ione  di  carichi,  e di  grandezze,  vi  hanejfe  oc-  fpcrJr  <jc(j4r 
commodoro  il  gusto  ,1'vniuerfalc  nondimeno  , che  più  poteuajion  vififareb-  eletto  Re  di 
he  mai  in  alcuna  maniera  aggiuJlato,per  la  qual  co  fa  cadendo  quelle  preten-  Francia. 
poni,  e rimanendo  efclufc , fiimaua  egli,  e la  ragione  glielo  dee  tana,  che 
il  Rè  Cattolico  non  poteffe  concorrere  piu  volontieri  alteletthne  d'alcun  al- 
tro , quanto  della  per/òna/ua, poiché  eleggendojì  ò il  Duca  di  Lorena  , ò 
quello  di  Sauoia , come  correua  fama  , per  il  partito , ch'iffi  fojfero  per  pro- 
curare , s’aggiongeuano  fati , e potenza  alla  Corona  di  Francia  , la  quale 
era  verifìmile , che  il  Rè  Cattolico  non  hauejfe  Caro,  che  s'aumentajfr , ma, 
che  piu  tolto  fcemajfe  di  grandezzata  di  forze  : non  vedetta , che  il  Rè  Cat- 
tolico pote/fe  affettare  di  cattar  maggior  frutto  del  dispendio  , e delle  fatiche 
paffute , quanto  eleggendo  lui  , il  quale  per  il  bifognà , che  harebbe  battuto 
degli  aiuti  fuoi  per  islabilirfi  nel  Regno  , farebbe  fato  cofhetto  dalla  ne- 
ccjfità  a contentarlo  ,&  a condc fendere  a molte  cofe, che  gli  altri  per  attuen- 
tura  non  farebbono  flati  cosi  facili  a confi  mire.  Il  medefimo  giudi  catta 
del  Papa,  che  come  lontano  da  gtf intere jfi  , e pieno  dì  quella  moderatone, 
che  dimofhaua, farebbe  più  facilmente  condefcefio  in  lui , che  in  alcun  altro 
per  non  priuarlo  del  frutto  delle  fue  tante  fatiche  , confederando , ch’egli  fi  lo 
hauea  fiflenuto  il  partito  Cattolico, e la  confa  della  religione  , la  quale  alcun 
altro,  neper  autorità,  nè  per  prudenza  harebbe  potuto  fi  ilenere.  Vedeua 
Cvniuerfale  de' Francefi  inclinato,  e dii  f ollo  a fauor  feto  per  l'autorità  , che 
teneua  nel  partito,  del  quale  balletta  cosi  lungamente  temilo  il  principato , e 
che  dalla  dignità , e carico , che  bora  pojfedeua  alla  piena  potenza  di  Rè, 
non  v’era  altra  differenza , che  il  titolo , tenendo  di  già  l'amminiftnuione 
delle  cofe  come  Luogotenente  della  Corona  jconofìeua  , che  niur.o  degli  altri 
della  fita  cafapoteua  ò per  valore, ò per  esperienza  , ò per  autorità  , ò per 
merito  agguagliarfe  con  lui , e che  l'ombra  fila  del  feto  volere  gli  battereb- 
be confufi  , & atterriti.  Aggiungtuafì  la  diligenza , con  che  a feto  vantag- 
gio erano  flati  eletti  i deputati  , l'inclinatione  del  Parlamento  nuouamente 
con  il  cafligo  de'  fi  de  ci  restituito  in  ejfere  da  lui  ,la  dipendenza  del  configlio 
di fiato , e l'arte  di  maneggiare  quelle  difegno , nelle  quali  condì  tieni  tutti  gli 
altri  erano  incomparabilmente  inferiori.  Il  medefimo  concetto  haueua 
il  Duca  di  Parma , il  quale  poiché  in  1 Spagna  il  fuo  Confìglie  di  vincere  con 
Ut  patienza , e di  portare  le  cofe  in  lungo,  non  haueua  più  luogo , fiimaua 
più  vtile  alle  cofe  del  Rè  Cattolico , l'elcttione  del  Duca  di  A fenajhe  d’alcun 
altro , perche  con  più  facilità , con  minor  dispendio, e con  più  auuanraggìofi 
conditioni  fi  polena  fiabilire  , onde  n'hauea  fcritto  liberamente  in  Ispa- 
gna , & appanna , che  nel  cor  fi  del  negotio  harebbe  fauorite  le  cofe  fue , b 
perche  coi ) giudicale  profittatole  al  Rè  Filippo  forne  dtmoslraua,  ò perche  . .a. 
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Morte  de!  D. 
di  Parma  fu 
dannosa  a gl' 
ànce  redi  del 
Rè  di  Spagna. 


Monfign.de!> 
la  Valletta  è 
vocilo  di 
mofche'tara 
bell’afTedio 
di  Roccabru» 
sa. 


II  Kume  Va- 
ro è il  con  fi- 
re, che  frpara 
l’Italia  dalla 
Francia. 


come  dice  nane gli  altri  ministri,  non  banejfe  a caro  , chela  Afonarchft  Spa- 
glinola con  tanto  cumulo  fi  accrtfcejft , e fi  riduceffe  vnica  nella  Chris  tinni- 
ta finta  contrapefi,  e finta  [contro.  Ma  la  morte  fica  [accedutati  fi  con- 
do d't  di  Decemhre  nella  Citta  di  Arras  dopo  lunga , e trauagiìofa  indifiofi- 
tione,  variò  alquanto  lo  fiato  delle  cefi , come  dice  nano  atpuoragli  Spo- 
ppinoli con  attuane  aggio  delle  cofit  del  Re  Cattolico,  ma  come  ap pane  poi  do 
gli  effètti  con  notabile  loro  diminuitone  : per  ciò  che  rimo  [a  la  riputatione 
del  nome  [ito  , che  già  hateea  podio  come  in  ubbidienza  P immore  de’  F ran- 
ce fi , ne  efji  fi  intanano  molto  gli  altri  Capitani , e mini  siri  Spago  noli , nt 
i medefimi  mi  ni  diri  erano  eguali  a lui, nè  ePauttorità  , nè  di  [spere,  & ba- 
ttendo concetti,  & opinioni  diuerfe  da  quelle  , ch’egli  prudentem  ntenodri- 
ua  nell’ animo, e con  le  quali  haueua  condotto  il  negati o fino  a questa  herat 
camminarono  poi  con  tal  precipìtio,  che  le  cefi  del  Rè  Cattolico  pre/èro  pie- 
ga molto  differente  da  quella , che  tuttauia  prendeuano  di  prefitte.  Ma  il 
Duca  di  Mena  con  la  perdita  di  lui  perdè  anco  molto  delle  fieranejt  fitte  , e 
videndo  gli  altri  mi  ni  siri,  e particolarmente  Diego  <t  Iuarra,totalmente  a- 
lienì  da  lui,  cominciò  a dubitare  di  non  effere astretto  a prendere  altra  rtfio- 
lutione , e pensò  di  guidare  le  cofe  [ite  con  ma  ggior  arte  , e maggior  cautela, 
che  non  hauea  fatto  per  il  paffuto.  La  radunanza  nondimeno  di  gli  Stati  era 
c.tmminata  tanto  innanzi , che  non  fi  potestà  più  differire  , dr  era  necefftri» 
congregarla , cosi  per  non  fi  rompere  affitto  con  gli  Sp,tgnuoli,come  perfidù- 
fare  le  in  flati  zt  del  Papa  , e molto  più , perche  i depistati  erano  già  eletti t 
& in  gran  parte  incamminati  per  ritrouarfi  in  Parigi.  Queste  cofe  accade- 
vano l’anno  mille  , e cinquecento  , e nouantadur , nel  qual  anno  varia  fortu- 
na con  diuerfi  accidenti  haueua  trauagliare  Paine  prouincie  del  Regno.  Nel 
principio  dell’anno  Monfignor  della  Veletta  Goucmatorc  di  Prouenza 
hauea  posto  Paffedio  a Roccabruna  luogo  tenuto  in  quella  Prouincia  dal 
Duca  diSauoia,  e poiché  Phtbke  indarno  battuta  molti  giorni , deliberato 
di  voltare  P artiglierie , e piantarle  da  vn’ altra  parte  , oue  haueua  [coperto 
effere  la  muraglia  più  debole , e più  facile  l’adito  di  andare  all’ affatto , co- 
minciò mtoue  trincero  per  piantanti  l’artiglierìa , intorno  alla  quale  opera 
mentre  fi  affatica  perfonalmente  per  fillecitarne  la  perfettione,colto  dama 
mofihettata  nella  testa  , e portato  al  Jùo  padiglione , nello  fiat  io  di  poi  he 
bore  papi  da  quella  vita  ; caualliere  , che  alla  fagocita  dell’ingegno,ha- 
uendo  congiunto  il  valore , e P intrepidezza  dell'animo  , hauea  con  poche 
forze  [ottenuto  con  honore,e  finza perdita  la  potenza  molto  fitprrìore  del  Du- 
ca di  Sauoìa.  Morto  lui  rrftando  la  Prouenza  dalla  parte  del  Rè fbtza  gouer- 
no,  Monfignor  e delle  Digbiere  [olito  a fiuuenire  a quei  bt fogni,  lofi:  iota  la  ete- 
ra del  DÌI  [nato  al  Colonnello  Ornano  , vi fi  transfert  con  la [olita  dilìgtnfa, 
(fi  aggiunte  alle  fue  le  forfè  della  prouincia,  t’impadronì  con  velocità  grandifi 
fimo,  di  tutte  le  terre  > e calteli  a pefie  alle  ripe  del  fiume  Varo, il  quale  dìuide 
f Italia  dalla  Francia,  e poi  paffuto  improuifàrnente  il  fiume, e sbarattate  le for- 
tìficationi  fatte  dal  Duca,per  ofiare  alPingrejfo  del  fito  paefi, depredò  ogni  co  fa 
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■con  grandiffimo  (pattern  o di'  popoli  fin  folto  alle  mura  di  Ni^za,  e ripagato  il 
fumé  , l'era  meffo  ad  oppugnare  le  Castella  vicine  con  prodiero  progreffo,no» 
gli  ballando  pero  l'animo  di  affalire  nè  Aix*iè  Marftglsa,ne  altre  città  prin- 
cipali per  non  battere  ne  efercito,nè  apparato  J ufficiente  a poter  difegnare  al- 
cuna di  queste  imprefe.  Ala  mentre  egli  fi  trattiene  in  Prouenza  le  cofi  del 
Re  riceucrono gratti fimo  danno  nel  Delfi  nato, perche  Afonfignore  di  A fungi- 
tene Gouer /tatare  di  Valenza , qual  fi foffe  la  cagione  , comunnc  dimettere 
quella  città  nelle  mani  del  Data  di  Nemurs , e del  Afarchcfè  di  San  Sorlino 
fino  fratello , Gouernatore  per  la  lega  in  quelle  partici  che  efeguito  fin  za  rice- 
tte/e impedimento , il  Duca  di  Nemurs  intento  a figuitarc  la  proferita  della 
fortuna, banca  battuto ,C~  e {pugnato  San  Afarcelline,e  configuentementc  prefi 
molti  altri  luoghi , else  diligentemente  fortificati  impedittano , che  le  forze  del- 
la lega  non  fi  congiungejfero  da  quella  parte  co' l Duca  di  Sauoia-, pertiche  Aio- 
fignore  delle  Dighiere  astretto  a parsirfì  di  Prouenza  da  quella  diuerfione. 
Inficiò  libero  il  campo  al  Duca  di  Sauoia  , il  quale  paffuto  il  Varo*  ricuperati 
tutti  i luogbi,che  gli  erano  fiati  prefi , fi  aitanti  a mettere  l'affidio  ad  Antibo, 
la  quale  città  pofia  sul  mare , e per  la  celebrità  del  porto  di  molta  confidera- 
1 ione, fu  da  lui  benché  con  difficoltà*  con  lunghezza  espugnata.  Aia  il  Signo- 
re delle  Dighiere  tornalo  nel  Delfinato  , rimoffe  lui  di  Prouenza  con  la  diuet  - 
fione,  non  meno  , ch'egli  per  via  del  Duca  di  Nemurs  ne  foffe  fiato  diuertito , 
(perche  hauendo  raccolto  vn  (finito  pii*  buono,  & isp  edito,  che  numero  fi, de- 
libero di  ■ pajfar  C Alpi , e condurfi  a portar  la  guerra  in  Piemonte,&  hauen- 
do fiuperato  il  Mon  Gineura,pajfo  ordinario  a condurre  gli  efierciti  di  qua  da’ 
Adonti, fi  difiefi  per  la  valle  di  Pero  fa, e per  ilAfarchefitto  di  Saluzzo  con  tan- 
to terrore  de' popoli,  e con  tanto  rumore , che  il  Duca  Ufi-iato  il  carico  della 
Prouenza  al  Conte  Francefco  Afartinergo , fu  affretto  di  venire  a rimediare 
alla  diffruttione  del  fiuo  paefie.  La  qualità  de'  luoghi  afpri , e montuofi,  cinti 
da  dirupi ,e  da  balze*  et ogni  intorno  circondati  dall’  Alpi, muffirne  in  vna fia- 
gione,che  già  in  quelle  parti  inclinaua  al  vemo,pcrche  di  già  era  iìfine  del  rne- 
fie  di  Settembre, impediua  ilprogrejfo  dell’ armi,  e non  permetteua,  che  gli  efir- 
citipotrjfero  vrtarjtcon  tutte  le  forze,  e nondimeno  Intuendo  i Francefi  e>pu- 
gnata  Perofia*  la  torre  di  Lufierna,  CT  ejfendofi  auuanzati  infino  a Briquerat, 
& hauuto  auifo , che  i Capitani  del  Duca  raccoglieuano  parte  deli'efirtito  a 
Vigone  deliberarono  d'affalir'il  campo  innanzì*he  fi  rncttrffiro  in  fiume  tutte  le 
forze* osi  auanzatifi  co’l  marchiare  tutta  la  notte,  la  mattina  del  quarto  gior- 
no d'Ottobre  affalirono  improuifitmentt  la  terra , oste  per  L difficoltà  tltl  fiso, 
e per  la  refiffenza  de'  defenfiri  fin  lungo  il  trauaglio  , e pericolo,  ò il  conflitto, 
ma finalmente  efftndo  pochi  i Sauoiardi,  & il  Itiogo  debole  per  fi  fte/fo,  re  Pia- 
rono disfatti  con  morte  di  feicento  faldati,  e con  la  prigionia  di  grttn  parte  de 
Capitani*  di  dùci  bandiere  difanteria,&  i Fràcefi  ritonuuiviitoriofi  a Bri- 
queras  cominciarono  con  grandijftrna  diligenza  a fortificare  quel  tuogo,il  qua- 
le con  affr ìngere  tutti  gli  huomini  di  quei  contorni  a Uhor.tr  ut  hauendo  ridot- 
to in  dififa  , lafciatoui  buon  perfidio  , s' annasarono  vtrfio  Saluto  in  tempo, 
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Il  Signor  del- 
le Dighicrc 
fi  grandi  ia- 
curfijni  con* 
re*  il  D.  di 
Sauoit. 

Monfignordi 
Margiione 
Goti  ero  icore 
di  Valéxi  per 
il  Ké  mette  la 
citrà  in  mano 
dw'  Signori 


Il  D.di  Stuo- 
ia ricuperi  i 
luoghi  prefi- 
gli d.  1 Sign. 
delle  Dighic- 
rc, 8t  ciprigna 
Ancibo. 
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MD  X C 1 1.  che  già  il  Dm ca  era  venuto  con  tutto  ì'efircito  a Villa  Franca ,e  non  battendo 
imprefi  piu  importante  da  poter  tentar  e, (i  me [fero  ad  oppugnare  Canori  Ino* 
go  di  montagna , e difiefi  da  vna  torre  ben  forte fituata  a cattai  ero  del  luoge> 
ma  mentre  quitti  con  arte , e con  fattila fi  sforzano  di  condurre , e di  piantare 
l' artiglieria  , il  Ducapa/fato  per  altra  firada  fi  covdùjfe  di  flette  .tdajfalire 
Briqueras  giudicando , che  non  effondo  anima  le  forrifii.tr  ioni  fi.  ùte /offe  non 
molto  difficile  il  Iettarlo  a nemici , e Iettandolo  efjì  rimaaeuano  di  marniera  cir- 
condati Kchc  nell' angurie  di  quelle  vallifàrebbono facilmente  restati  oppre fi- 
fi,  ma  trottò  refislenza  piu  gagliarda  di  quello,cbe  battona  creduto, per  la  qual 
cofit  dopò  quattro  bore  di  ferociffimo  ajfalto , deliberò  di  ritirsrfi , fipendo, 
che  i Fr.tncefi  erano  cosi  vicini , che  non  poteuano  nullo  tardare  di  venire  in 
foccorfo  de’  fuoi, il  che  riufi)  anco  veriffimo,  perche  Ai on fi  gnor  e delle  Dighie- 
re Infilato  affidiate  il  luogo , ch’era  piccolo,  e con  poca  gente  fi  patena  tenere 
riihctte,fi  condujfi  con  il  re  ilo- dell' cfircito  a quella  volta, oue  lo  jlrepìto  dei- 
pare hibugiate , che  altamente  rifònauono  per  quei  monti,  locond.-tcetta,  ma 
battendo  trottato  il  Duca  partito  da  Briqueras  , deliberò  velocemente  di  /igni - 
tarlo  , e raggiunta  la  retroguardia  a canto  ad  vn  villaggio  nel paffardi  certo 
noi’ affa!)  con  tanto  ìmpeto  , che  difiordìnò  l'vltime  fchtere  della  caunllcria.. 
Fece  alto  il  refi  ante  deil’efiercito  ,e fi fikntmuccio  furio  fornente  per  molte  ho- 
*•  . ì - re  fin  che fianchi  tutti  dal  trauaglio , & autticinandofi  la  notte  il  Litica fi  riti- 

rò a Vigone , eie  Dighiere  fi  ricondujfe-a  Canore , otte  la  torre , &il  Casi  elio 
battuti , e tormentati , finalmente  fi  arrefiro , & egHfiorfi,e  depredate  quelli 
valli , Ci"  impedito  dalle  netti,  e dal  fredda  di  procedere  ad  altre  imprefi, verfo 
Il  D.di  E|»er-  /4  fai  mefe  Decembrt  fi  ne  ritornò  nel  Delfinato.  Aia  nella  ProutntA 
‘in^Prodcn/a  tr<ì  vtnHt0  b Duca  di  Epernone , il  quale  intrfit  la  morte  del  fratei ò,f  voleri - 
ricupera  Ab-  confèruarfì  quella  Prouincia  datali  ingouemo  fino  al  tempo  del  Ri  Htmri-- 
tibo,e  iurte  le  ce  Terzo , e nella  quale  haiteua  fiuflìtuìto  a fe  il  Signore  della  V Vetta, vi  pafi 
so  con  tutte  le forze  fue, e fenzjt  molta  conte  fa  batti  a ricuperato  Antibo , e ri- 
noia  inVwò  ^oltt  *n  fu0  P9,ert  tMtte  k t,rre  fin0  al  Varo , le  quali  per  la  debolezza  era - 
al  fiume  Va-  no  proda  bora  dell’vna  parte , bora  dell’èlitra,  e benché  molti  nella prouincia 
t$.  non  fèguitaffiro  il  nome  fino,  anco  di  quelli  della  parte  del  Reagii  nondim-no 

confidato  nelle  forze  , che  banca  condotte  fico,  attendata  con  follecit  udme  a 
fottomettere  tutte  le  città  all’vbbidienza  del  fio  gcuernot  Profferamentt 
Antonio  Sei-  anco paffauano  le  Cofi  del  Re  nella  Prouincia  di  Gurfiogna,e  nella  Lhtguado - 
pione  Duca  ca  , perciò  che  battendo  Antonio  Scipione  Duca  di  Gìoitf»  fratello  di  Anna 

r morto  nella  battaglia  di  Cut  ras,  e Capo  elell’Arim  della  boa  in  quella  P rotti n- 

fratello  d’ Ab.  . r ...  r-,r  e -j 

na.che  morie  om^ottenute molte  vittor*e,*jpugnati  molti  Imo.  ht , e refi  il  'uo  nome  forrntda- 

aCutrasmet-  Me  in  quei  contorni  , finalmente  banca  pollò  l’à’fedio-  a Vtìlemur forte  zza- 
te rafiedio  a non  molto  difioslada  Adoni  ai  b'ano,con  difigno prefiche  hatteffe  que!la,e gua- 
V'Ilcniur  for-  Mtorrio  tHtt0  H paefè,di firingere  ancoil  mede  lìmo  Ainntalbano,  ricetto  fi- 

ÌAstn  .1  i bano,  CMrosr  molti  anni  in  qua  piazza  di arme  fi  abilita  da  gli  Vgonotti  : ma  pafi 

fondo  il  Duca  di Epernone  nel  mede  fimo  t'mpo  con  il  fioefercito  per  condor  fi 
•a-  in  ProucnTfa  , e soltofi  alquanto  fuori,  della firada ptr  voltr  ficcerrcre  quella 
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y>'mZ.ta,Gmofa  fentendofi  inferiore  dì forile  leuò  l’affedio,  t fi  ridujfe  nelle  ter- 
re delfino  partito, Un  tantoché  pa fiato  il  Duca  di  Epemone  ai  fino  viaggio  gl  i 
per  ne  di  poter  opportunamente  ritorna? e a F'Hlfmur  per  profeguire  il  fuo  co- 
minciato difiegno.  Erano  in  Villemur.  trecento  fatui , prefidio  molto  debole 
per  fi  ilenere  vn oppugnai  io  ne  cote  gagliarda,, per  la  quél  cofia  Monfignore  di 
Ttrmnet , che  fi  ritrouaua  in  Moni  all'ano  deliberato  di  non  lafciar  perire  gli 
affediati  /ima  fioccorfio  , partito  da  quella  forteti  cmdugento  archibugieri, 
cento, e venti  celate,  & vn  fiiclto  numero  di  gentiluomini , per  diuerfi  firade 
eh  Ile  ordinarie , e per  luoghi  coperti , e difficili  fi  ctmduffe  dentro  alla  piazza, 
volendo  innanzi  trattagliene  nella  difefia  di  V \Uemur , che  dopò  di  kauer  per- 
duto quel  luogo  hauer  aa  difendere  le  mura  di  Afontalbano.  Il  Duca  di  Gio- 
iofa leuate  le  dìfcfie , e condotto/!  tòt  la  fifa , hatteua  piantato  otto  canno- 
tti , e con  efft  furiof unente  bottata  la  muraglia , ne  mancando  in  alcuna  cefo,’ 
alTvfficio  di  valorofi , e di  diligente  Capitano  , fornite  dalla  Città  diTolofa 
abondettolmente  di  quelle  co/i,  che  ali’espugnatione  fi  apparteneuane,la  flrin - 
gena  di  maniera , che  già  il  perìcolo  tra  vrgtnte , e bìfbgnaua  preda  rifilutio- 
ne,ò  di  foc correre  gli  affidi.tti,ò  di  la f ':i orli  perire  : onde  Henrico  di  Danni  Ha 
Duca  di  Alemoranfi  Gouematorc  regio  nella  Prouincia,  non  volendo  rìceuere 
quello  f corno  tu  gli  occhi  propri],  radunate  lefirje,chc  haueua,  e chiamata  in 
fuo  aiuto  la  nobiltà  dì  Oucrnia,  di tra  vicina,  j ledi  Monfignore  di  Leqttes,  i 
con  lui  i Signori  di  Chiambaut,e  di  Alomoì fine,  acciocbe  procurajfero,ò  di  far 
leuare  l’ajfedio  , ò di  foce  orrore  con  potente  aiuto  in  altro  modo  la  piazza.  Si 
radunauano  quelli  a Bellagarda,  il  che  irne  fio  dal  Duca  di  Gioiofa , lafc  iota  la 
fanteria  aU’-affedio , egli  con  la  cauallerìa , e qualche  numero  di  archibugieri 
oorfi  furio  fi intente  da  ajfalirgli.  Fu  da  principio  aspro, e furiofo  l’a/falto  on- 
de cominciarono  quei  dalla  parte  del  K 'e  a d:firdinarfi,maha«endo  Leques  fat- 
to dar  fuoco  a due  colubrine,  & à due  altri  pezzi  minori , che  Indicano  canati 
da  Montalbano, raffrenarono  di  modo  gli  affalitori,che  finalmente  fi  partirono 
finta  hauer  fatto  altro  effetto , e ritorno  il  Duca  di  Gioiofa  nell’alloggiamento 
/ito  attendendo  a continuare  l’oppugnatione  con  tanta  fìcure^za,  e con  tanto 
/brezzo , che  hauea  alloggiata  ffarftmcnte  la  fita  canali  crìa  per  i villaggi  al- 
l’intorno , acciò  che  nella  fierilità  del  paefe  potefe  con  minor  vuommodità 
trattener  fi.  Mà  effóndo  arriuato  in  aiuto  di  quelli  della  parte  del  Rè , il  Fì- 
fionte  di  Gordone-,  ej fi  riprefo  animo  , C"  accrefciuti  di  forze , perche  batte- 
vano mille , & ottocento  caualli , e poco  meno  di  quattro  rnilla  Fanti , delibe- 
rarono di  ajfalire  improuifimente  le  trincere  del  Duca , giudicando,  che  fi  gli 
affediati  come  fi  prometteuano  del  valore  del  Signore  di  Temtnts  fijfero  v fil- 
li alle  /palle,  facilmente  fi  trapaffarebbono  le  trincere,  e fi  metterebbe  fioc- 
corfio nella  piazza.  Con  quello  difigno  entrati  la  fera  del  giorno  decimo  no- 
no di  Ottobre  in  vnafilua,  che  largamente  dillendendofi,  fi  conduce  vicino  a 
JC'Hemur , arriuarono  coti  improuifamente  ad  ajfalire  U mattina  figuente 
il  campo  del  Duca  di  Gioiofa , che  J puntarono  le  prime  trincere  innanzi , che 
coloro , che  negbittofimentc  le  guardammo  , hauejfero  tempo  di  prender  l’ar- 
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mdxch.  mi.  Il  Duca  intefit  In  venuta  de' nemici  ,.e  la  fuga  delle  fne guardie , inuiati' 
innanzi  dugento  archibugieri  a cavallo  a trattenere  il  nemico , e ditto  il  fogno* 
Coft  tre  tiri  alla  C altalena  di  concorrere  al  campo , fi  fermo  con  tutta  la  fua 
gente  in  battaglia  tra  la  prima  f eia  feconda  trìncera,vtr  ricevere  1‘ affatto  de 
Realiftij  quali  inanimiti  dalla  pio  ferità  del  principio, coraggio fornente  fin— 
Mentre  iRc-  uè  stirano  ,econ  non  minor  ferocità  furono  ricevuti.  Durò  iltoufiitto  con  in-. 
g'/  df  fuo-a  certezza  dèlia  vittoria  lo  fratto  dvnhora , e mezza  , ma  in  tanto  Alonfignor 
parf(b^runa°  ^ Tcnùnes  con  la  maggior  parte  del  perfìdie  vfeito per  le  cannoniere  della: 
con  i li  girdi,  > * fa,t0  vn  piccolo  , ma  valorofo  fèjuadrone , affai)  dille  frale  ili 

Temiccsfor-  groffodel  Duca, che  appena  re  fu  fetta  ; di  moda, che  non  potendo  foli  entro  l'itn- 
tito  con  la  p(tB  A\rm()e  ptrri , Infanteria fi  pefe  in  fuga , e corfe  fon  za  ritegno  a poffare 
re  dd  prVfi21"  fi  P0,7fr  > (ne  Per  commodìtà  del  campo  , haueuano  sili  fiume  T‘ar  fatto  gettar 
dio  di  Ville-  tùie  barche  ; ma  effndo  il  ponte  debole , e la  calca  gtandiffima  , facilmente 
mur  colei  in  fi  ruppe  fitto  tanto pefi,  e tutta  la  gente , che  v'era  fòpra , mifirabilmente 
mezzo  i ne-  confufa  ,fi  fommerfi.  Il  Duca  , che  falito  fopra  vn  ronzino  hauea  fatto  ogni 
pc  c li  fuea"  0Pcr,t  di  buon  Capitano  per  trattenere  i fiuoi , effendofi  ritirato  con  pot  hi  gerì— 
tilkaomini  fempre  combattendo  fino  ala  ripa  del  fumé  , troni  il  ponte  già 
rotto,  e la  fua  gente  ajfog.tr a , onde  neceffitato  di  poffare  a guazzo-la  rivie- 
ra fopra  I i ihffo  ronzino  , foprafMto  dall  ac  qua. per  la  debolezza  del  cavallo,., 
e per  la  fretta  del  poffare  cadde  nel  meffzo  del  fiume  , e fi  affogò  con  non  mi- 
nore di/ìt  mietitura  di  quello , che  foffe  noia  fuga  perita  la  gente  fua.  S'era  in 
tanto  radunata  la  Cavalleria  al  tiro  de  i tre  cannoni , m.x  effendo  morto  il  Ca- 
pitano , e prefi  le  trincet  e ; per  ogni  luogo , atrefe  a falu-tre  le  reliquie  di  quel- 
li,che  fuggivano  : e fi  ritiri  fin  za  dar  travaglio  a ‘ nemici.  Cos ) rotto  il  cam- 
po della  lega  con  morte  di  mille  follati , e con  la  prefa  di  ventidue  infegne  , e 
di  tutta  l'artiglierìa , re  Ili  libera  doli  affilio  la  piazza  di  Hillèmur,  e t'arrkbz 
del  Re  nela  Provincia  grandemente  fùpèrìorì.  Ma  molto  diuerfhmcnte  pro- 
cedevano le  coffe  nella  Bretagna.  S'era  congiunto  a dìfefa  della  parte  del  Ri, 
il'Vrencipt  di  Conti  Governatore  de  gli  effetti)  i nel  Poitù,enel  porfidi  Mena 
con  il  Prencipe  di  Dombes  Governatore  della  Bretagna  , & haurano  vn  ita- 
mente  deliberato  d'affidi  are  Crun  Città  guatile, e forte,  polla  sui  tonfine,  che - 
divide  la  Bretagna  dal'.ltre  Provincie  vicine , nel/t  quale  effóndo  graff  ignar— 
nìgione  feenrcua , e depredava  tutto  il  par  fi  all'intorno.  Raccolte  peri  tutte  le.- 
firze  loro  fi  pofiro  a quella  imprefi,tvno  dall' Ima  parte,  e filtro  daìl’al- 
• . , tfa  del  fi  urne, che  correndo  per  il  mezi,o  della  Città  la  divide  in  due  parti', ma 

‘ . come  fitecede  per  I ordinario  ,che  dotte  commanda  più  di  vn  Capitano  negli 

■ t fenili  Je  cofe  paffuto  fempre,  non  filo  lente,  e tarde,  ma  difirdinate , e confu- 

grande,  c for-  fej'affedio  cominciati  con gran  freranTfa fi  andò  tanto alungan  do , che  il  Du- 
cc.cbe  h te-  ca  di  Mercurio  hebbe  comm  olita  di  mettere  infieme  lefue  fotze  per  roi  corre- 
rie* per  la  le»  rft  come  grandemente  dtfideraua  , quella  piazza.  Per  la  qual  coffa  hauett - 
dalli  Prenci*  1»  chiamati  da  Blauetta gli  Spugniteli , e radunata  tutta  la  Cavalleria  , e la 
pi  dì  Coni,  è nobiltà  dtlpaefe,  lettati  anco  due  mila  archibugieri  Bretoni , s’incammino  con 
di  Dotubci.  diligenza  alla  volta  di  Cran  in  tempo,  che  battendo  il  Principe. di  Cinti  derì- 

i L „ * tuta. 
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■*MM  f acqua  della  fofia  dalla  fina  parte , e battendo  già  il  Prencipe  di  Dombes  M D X C 1 1, 
gagliardamente  dall’altra  , s' erano  ridotti  in  pericolagli  ajfediati  di  non pc- 
ter fot  tener  e i primi  affolli.  adii’ duuanzare  del  Duca,  i Prencipi  non  giudi- 
cando , che  gli  eferciti  loro  flefiero  bene  diuifi  col  fiume  in  mczfio , delibera- 
rono , che  il  Prencipe  di  Dombes  ri  puf  affé  la  riuiera , e fi  congiungefie  con 
il  Prencipe  di  Conte  nel  medefimo  alloggiamento , il  che  fi  fece  innanzi  amar- 
rino de’  nemici,  ma  con  tanto  poco  auuedimento  , che  per  non  fi  priuare  della 
commodi tà  di  ripagare  il  fiume  , ò per  in  attenenza , è per  tr afe ur aggine  , ò 
per  altro  , laficiarono  in  effere , e con  pochi ffima  guardia  il  pome,  che  tre  mi-  i R?gi jlooi- 
glia  fiotto  la  terra  bancone  gettato J opra  le  barche.  Pafiuo  il  Prencipe , e no  l'afledio  di 
riunitigli  eferciti , volendo/i  liberare  dall’imbarazzo  dell’ artiglierie grafie, 
fen?a  perder  tempo  ritiratele  dalla  muraglia , le  inaiarono  innante  Cailel  M^urto  coi 
Gontiero,oue  haueano  difegnato  di  ritirarfi,  e le  palle, che  perii  numero  loro, e foccotfo. 
per  la  fretta  non  potranno  condor  viafotterrareno  in  dhtcrfi  luoghi  per  tener- 
le afiofi  al  nemico.  Ma  il  Duca  di  Mercurio, il  quale  trottato  il  ponte  in  effere 
era  paffuto  il  fiume  ^editamente  fenza  trouar  refiifen za,  marchiando  con 
bell’ 01  dine  s’auuanzo  cose  prefio  , che  appena  i Prencipi  haueano  Iettato  il  vi 

campo, & ordinato  l'efercìto  alla  partenza, che  il  Signore  di  Boti  Daufin,  che 
conducetut  la  vanguardia  della  lega  , compatite  itela  campagna , e cominciò  a 
fingere  i caualli  leggieri  alla  lor  volta.  Molti  de’  Capitani  piu  pratichi  , e 
particolarmente  Carlo  di  Momoranfi,  Signore  di  DamtiUa , damtauano  il 
Configlio  di  ritirarfi  in  villa  de  gt inimici , contendendo  non  vi  e fere  efiem- 
Jtio  alcuno , che  fimile  partito  non  fife  fiempre  fiato pemiciofi  agli  eferciti, 
non  efiendo  pofibile,  che  l'vno  non  fi  ritiri  con  fiauento  , e con  difordine  , e 
l’altro  non  saMuanfi  con  impeto*  con  ardire  -,  per  la  qual  tofa  erano  di  pare- 
re , thè  fermandofi  nel  pollo , che  teneuano , e tirandole  Shauefe  tanto  tem- 
po,ynfifio  alla fronte  deli’ e fretto,  t attendere  ardir amento  i affatto  de’  ne- 
mici, e richiamando  l'artiglieria,  che  non  era  molto  lontana,  fi  riuolgeffe  fu- 
riofi.mente  contra  di  loro.  Afientijta  in  gran  parte  a questo  il  Prencipe  di 
Dombes  , ma  il  Prencipe  di  Conti  fitperiore  £ autorità,  e d’anni ,e  che per  ef- 
fiert  ne’  confini  del  fitto  gouerno  teneua  il  principale  commando , gli  mandò  a 
dire,ch’attendefe  a ritirarfi  con  l’ordine  già  difegnato  , perch'egli  non  vole- 
ua*f[tndo  inferiore  di  forze  pericolare  quell' efetcitc,e  futi'  i paefi  vicini  ; per 
la  qual  cojà  auuiatofi  innanzi  con  la  vanguardia  condotta  da  Hercole  di  Boa- 
no  Duca  di  M òmbafone ,e  con  la  Battaglia , alla  quale  commuti  da ua  , Inficiò 
ordine  , che  il  Prencipe  di  Dombes  con  il  retroguardo  lo  figuì tuffi  ; ma  egli 
firetto,Cr  incalzato  dalla  caualLcriade  nemici , perche  non  filo  la  loro  van- 
guardia l-o  prerr.eua , ma  era  fopragìunte  il  Duca  di  Mercurio  con  tutte 
le  forze,  fu  finalmente  costretto  a fermar  fi  , e riuoltando  la  faccia  ferrar- 
fi  ado Jfo  a’  nemici , l’ardire  de’  quali  riprefe  per  poco  fiat  io, fin  tanto  , else 
circondato  dal  numero  tanto  maggiore,  & abbandonato  da' fitoi , dopò  ba- 
tter fatte  tutte  le  proue  di  valorofò  / e di  cgffante  Capuano , fit  corre  tto  ef- 
fóndo quafi  rimafo  fido  a ritirarfi,  abbandonando  a nemici  L’udito  delia  firf- 
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da , i quali  figurando  ferocemente  il  corfo  della  vittoria  vrt areno  nella  fa> 
teriaca  quale  ajfai  dìfirdinotamente  per  la  fretterà  delle  fitade  fi  ritiraua'y 
onde  fermi  pur  far  mostra  di  difender  fi  fu  in  pocbiffmo  jpatio  tthora  difirut- 
ta,e  dijftpata , effe  adone  da'  caualli  leggieri ,e  dalia fanteria  Spagnuola , che  fo~ 
prauenne , fitta  grandijfi/na  firage.  Il  Prencipe  di  Conti  ferina  voltar  mal- 
faccia con  la  fitta  caualleria  intatta  peruenne  a Castel  Gontiero  la  fera  , otte 
poco  dopò  il  Prencipe  di  Dornbes  con  vndici  fili  canali  lo  fipranunfe.  Le- 
artiglierie  abbandonate  per  la  froda  da  quclliyche  ballettano  la  cura  di  con- 
durle  peruennero  tutte  in  potestà  de'  nemici , e la  nobiltà  come  fu  arri  nata 
fatua  in  luogo, oue  non  poteua  efiere  perfeguitata  , fi  sbandò  da  fi  medefttna^t 
elafi  uno  feparatamente  fi  ridufie  alla  ficurezza  della  fila  cafa.  Questo  con- 
fitto accaduto  il  vige  fimo  terzo  dì  di  Maggio  afiflifie  le  armi  del  He  da  quel- 
la parte  di  sì  fatta  maniera  , che  non  filo  C aditi  Gontiero  Mandorlato  da' 
Prenci  pi , che  fi  ritirarono  piu  a dentro,ma  Mena  ancora  , e Lattai  con  tutti 
i luoghi  vicini  peruennero  in  potere  della  lega.  Il  Prencipe  di  Conti  fi  riti > ò 
nel  Paefi  di  Alena, CT  il  Prencipe  dì  Dornbes  per  diuerfit  fira.it  fi  ricondujfr 
a Rcnes , e gl' Irtglcfi  mal  trattati,  feriti,  e dtfarmati  fi  rida  fero  ne’  Borghi  di 
Vìtr'c  Inficiando  per  molti  giorni  al  Duca  di  Mercurio  il  pofiftfifo  della  campa- 
gna. Era  già  fiato  deilinato  dal  Re  il  Marefiiallo  d' A urnont  al  gouerno  del- 
la Bretagna,  perciò  che  il  Prencipe  , chtd'hora  innanzi  noi  chiameremo  Du- 
ca di  Mompenfieri , era  fiucce  dato  al  padre  nel  gouerno  di  Normandia, e luo- 
gotenente fitto  b.tucua  eletto  Francefilo  d’Epinc  Signore  di  San  Luc,huomo,ch e 
per  la  prontezza  dell'ingegno  , per  l’ornamento  delle  lettere , e per  il  valore, 
de  II’ armi, era  fulito  in  gtandifiìma  eflimatione , i quali  battendo  radunate  for- 
ze per  ogni  parte , e fatta  leuata  di  fanteria  nel  paefi  di  Bruaggio , del  qual 
luogo  San  Lue  era  Gouemaiorc  , afifrettauano  la  venuta  loro,perche  il  Duca 
di  Afercurioejf  ugnate  il  Castello  di  Malefirato  fi  preparauaper  ajfedi-tre  Fi- 
tre  città  principale, c nella  con feruat  ione  della  quale  confiti  teua  la  fotnm.%  del- 
le cofe.  I Capitani  del  Re , meffe  le  forze  finfieme  nel  principio  deil’arriuo  lo- 
ro ajfediaì  ono  Mena  città  piu  grande  , che  forte, & ottenutala  a patti, filet- 
terò dubbiofiì  fi  doueuanopafiàre  innanzi  ad  incontrare  il  Duca  di  Mercurio * 
o fi  douejjero  fermarfi  per  combattere  Roche firt  luogo  muniti  firmo,  il  qua- 
le ine ommoiLtu a particolarmente  la  citta  di  Angers,  e tutti  i luoghi  vicini. 
Deliberarono  finalmente  per  l'inflanzfi  de’  popoli  y e de’  Signori #he  li  figuì * 
nano  , di  tentare  quel  luogo  •,  ma  l'effiugnatione  rii  fi.  i così  difficile,  offendo  di- 
fefo  dal  Signore  di  Sant'Offùngejshe  dopò  due  mila  r e cinquecento  tiri  di  can- 
none,e perdita  di  molto  tempo ^ de1  migliori  foldati  dell’efircito , foprauenen* 
do  le  pioggie  dell’autunno,  & auuicinandofi  con  H ficcar  fi  il  Duca  di  Mercu- 
rio, furono  finalmente  affretti  a leuarfì  , finza-hauer  ottenuto  l’intento  loro ; 
Ma  il  Duca  hatiendo  co'l  prendere  diuer/è  vie  » e far  mostra  di  voltarfi  bora 
ad  vna  parte,  & bora  alt  altra,  tenuti  fifiefi  i nemici  ,fii  conduce  improni  fa • 
mente  a Quintino  , oue  s' erano  rifiuti  fittecento  Tedefihi,  else  fitto  al  Duca 
di  Alompenfieri  militaMoito  in  quelle  parti , e trottatili  firoueduti  delle  co  fi, 
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•che  fi  richiedevano  a far  lunga  difefit  , gli  nece fitti  ad  arrender  fi  con  csfrefia 
condii  ione  dìvjcire  dada  Provincia  , e di  non  militare  piu  contra  di  lui  , cofit 
che  riufi)  di  grandlfiimo  danno  alle  co  fi  del  Re  , perche  non  battevano  fante- 
ria n'e  piu  franca  , nè  pii*  veterana  , nèmeglie  difciplinata  diqudla.  Accreb- 
be il  danno  della  parte  del  Re, la  rotta  de gl' Inglefi,  i quali  efitndo  , come  fim- 
pre  fogliano , afflitti  da grauifitme  infirmita,  e condotti  a débolifitmo flato,  ha - 
ueano  impetrata  licenza  dal  Duca  di  Mompen fieri  di  condurfl  a Dan  front 
nella  bafia  Normandia  per  mutar  aria , e per  ricuperare  co’l  ripa  fi  le  forze’, 
ma  affiliti  nel  viaggio  dal  Signore  di  Bois  Daufincon  leguarnigioni  di  Lattai , 
di  Gran  , di  Fugeres , e de'  luoghi  circonvicini , restarono  di  maniera  difit - 
pati , che  appena  di  tanto  numero  ne  nettarono  vivi  dugento.  Tutto  atCin- 
icontrario  pafiauano  improspere  in  Lorena  le  cofi  della  lega  : perciò  che  men- 
tre il  Du  a di  Buglione  , il  quale  h.tucua  prefo  con  il  pettardo  Stette,  (*r  occu- 
pati alcuni  luoghi  minori , vuole  vlt imamente  foc correre  Belmonte  affidia- 
te» da  Monfìgnor  d' Ambii  fa  Generale  del  Duca  di  Lorena , venuti  gli  efnxi- 
tt  ferocemente  alle  mani,  i Lorenefl  perdute  le  trincete  , e l’ artiglierie , furono 
totalmente  rotti,e  difiipati  -,  dopò  il  quale  conflitto  il  Duca  dì  Buglione,  prefi 
Dunimprouìfamtntt,con  haueruifìmilmentr  attacc.Uo  pettardo,  e correndo  il 
paefe  finta  ostacolo, haucua  meffe  l'armi  della  lega  in gr,tndij]ima  conftfìone. 
In  quello  flato  di  cofi  comincio  l'anno  mille  , e cinquecento , ^nottata  atre  con 
vniucr fiale  dispofìtione  degli  animi  dell’ vn  partito,  e dell’altro  ^iu  inclinata 
allo  Jlabilimento  degli  affari  , che  al  maneggio  , &■  all'eficutione  dell’ armi. 
La  prima  novità  di  quefl' anno  fu  la  dichiarai  ione  del  Duca  di  Mena  fatta 
fino  il  Decembre  paffuto , ma  publicata  non  prima  del  quinto  giorno  di  Gen- 
naio pre finte  , nella  quale  dichiarando  Cintentione  fua  nel  radunar- e , e con- 
gregaregli  Stati  del  fuo  partito,  pregava  & efirt.  tua  i Cattolici,  chefeguiua- 
no  le  parti  del  Re  ad  vnirfi  ad  vn  mede  fimo  fine  con  lui , e prendere  e < [tedien- 
te alla  fJute,e  pacificai  ioneelei  Regno.  Era  ella  del  tenore , che  fegue.  Car- 
lo di  Lorena  Duca  di  Aletta  Luogotenente  Generale  dello  flato  , e corona  di 
Frollila  a tutt’i  prefìnti,  e d’anno  ture /alate.  L'inviolabile  , e perpetua  offir- 
u anta, che  ha  hauuto  quello  Regno , della  religione,  è pietà  è fiata  quella, che 
l'hà  fatto  firn  ire  /opra  tutti  gli  altri  di  Chrillianità,  e, che  ha  fatti  honorare  i 
Rè  nottrì  del  nome  de’Chrittiamjfimì , e primi figliuoli  della  Chic  fa,  battendo 
gli  viti  per  acqvittar  quello  s) glorio  fi  titolo  , e lafciarlo  a loro  potteri  p affato 
i mari,  e fiorfo  fino  a gli  vltimi  confini  della  terra  con  potenùjftmi  e finiti 
per  far  la  guerra  a gt infedeli  , egli  altri,  combattuto  piu  volte  contro  dì  quel- 
li , che  cere  aliano  d'introdurre  nuoue  fette , & errori  contrari)  alla  fide,  e cre- 
denza de' loro  padri:  In  tutto  le  quali  e spedir  ioni  fono  fimpre  flati  accom- 
pagnati dalla  nobiltà , che  volentieri  ejponeua  a tutt’i  perigli  la  vita , & i be- 
ni propri)  per  hauer parte  in  quella  fola  vera , e fida gloria  d' batter  aiutato  a 
confinare  la  religione  nella  fua  patria  , o a flabilirla  nelli  paefi  lontani , ne' 
quali  il  nome,  e C adoratione  di  nottro  Signore  non  era  ancor  cono  fi  iuta  ; onda 
non  filo  ri  fauna  la  fama  del  valore , ( del  tjelo  di  tuttala  nationein  ogni  par- 
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MOX  CIII.  te, ma  con  l' e fiempio  fuo fi fono  eccitati  altri  potentati  a figurarla  nell'hono- 
rt , e nel  pericolo  di  cosi  degne  imprefi,  e di  cast  lode  noli  acquisti.  Non  fi  e 
punto  dopo  queflo  ardore  la  font  a imeni  ione  de ’ no  siri  Rè  , e de' loro  fuddi- 
ti,  raffreddata  , ò mutata  fin  a onesti  vltimi  giorni  , che  l’herefia  s’e  nafio- 
fi amento  introdotta  in  q uè s io  Regno  , & accre fi  iuta  di  ss  fatta  maniera  , per 
i me'fzi,  che  ciaficuno  sa,  che  non  e piu  di  mestieri  di  mettere  auantigli  occhi 
noslri,  che  fiamo  finalmente  caduti  in  questa  lagrir/sofii  dif  ralla , che  li  Cat- 
tolici Jleffi  quali  donata  l'unione  della  Chiefa  infiparahilmente  congiugne- 
re fi  fino  con  vn  prodigio  fio , e nuouo  e firnpio  armatigli  imi  contro  degli  al- 
tri, e di  fiutiti  in  luogo  di  collegarfi  per  difefit  della  loro  religione.  Il  che  giu- 
dichiamo efler  auuenuto  per  le  maluagie  imprejfioni  , e filiti  anificq  , de 
quali  fi  fono  J, eruttigli  htretici  per  per fuadtrli,  che  questa  guerra  non  tra  per 
La  religione , ma  per  diffipare , (fi  vfitrpare  lo  fiato  , ancorché  noi  hub tritono 
prefi  l'armi  mofll  da  vn  ss  giuilo  dolore , o piu  tosto  astretti  da  ss  grande  uc- 
ce flit  à , che  la  caufa  non  pofld  ejfeme  attribuita  ad  altri , che  alti  autori  del 
, piu  fielerato  ,difieale,  e ptmiciofi  configlio,  che  fofli  mai  dato  a Prencipc* 

& ancor  che  la  morte  del  Rè  fia  occorfit  per  colpo  celefie  , e usano  di  vn  fisi * 
huomo  fin7a  aiuto  , nè  f.iputa  di  quelli , che  haucuano  pur  troppa  occupane 
di  defiderarla  : e non  ostante  jhe  noi  haueflìmo  fatto  fede,  ognin  ostro  [topo, e 
de  fiderio  tendere fido  a con  fintare  lo  flato  ,figuir  le  leggi  elei  Regno  co'l  rico- 
rso fiere  per  Rè  il  Cardinale  di  Borbone  piu  profilino  , e primiero  Principe 
del  /angue,  dichiarato  tale  in  z ita  del  Rè  defonte  per  fue  lettere  patenti, veri- 
ficate in  turt'i  Parlamenti, & in  questa  qualità  dtfignato  fuo  fiecceflore,quan— 
dovenifle  a mane  are  fintai  figliuoli  nufihi , il  else  ci  vbblìgaua  a dt ferirli 
quello  honore , e rendergli  ogni  vbbùiienza  y fedeltà,  e firuitu,  come  ne  bauc— 

. uamo  int elione,  fi  hauefle  piaccialo  a Dio  liberarlo  della  eaptiuità  nella  qua- 

le fi  ritrouaua , e fi  il  Re  di  Nauarra  da  cui  filo-poteua  jberare  questo  bene 
hauefle  voluto  vbbligando  i Cattolici  tutti jnetterlo  in  libertà  , riconofcerlo< 
lui  fieflo  per  Rè  , (fi  allettare,  che  natura  hauefle  fatto  fiiiri  fitoi  giorni,  fir- 
uendofi  di  quella  occasione  per  furfi  in  s ir  aire  , e riconciliarfi  con  la  Santa 
Chiefa , fiuterebbe  trouato  li  Cattolici  vniti , e dispolli  a renderli  la  medtfi- 
tna  vbbidienza  , e fedeltà  dopò  , che  fofle  /acceduta  la  morte  del  Rè  fuo  zio. 
Ala  per  feuer andò  egli  ne’  fuoi  errori  non  era  poflibile  il  farlo  fi  noi  voteti.  - 
mo  restare  fitto  L'vbbidienza  della  Chiefa , Apostolica  , c Romana  ,.chc  l'ha - 
ueua  fommunicato,  e prillato  delle  ragioni , che  polena  pretendere  nella  coro- 
na , oltre,  che  noi  hauereflìmo , facendolo,  rotta,  e violata  quell' antica  vfitnza 
così  religiofàmente  confèrttata  per  tanti  fittoli , e fuccejfione  di  tanti  Rè  dofò 
CLouigifino  al  prtfinte , di  non  riconqfiere  nel  trono  reale  alcun  Rè  , che  non 
fofle  Cattolico , vbbidiente  figliuolo  della  Chiefa  , e che  non  hauefle  promeffo, 
e giurato  nella  fua  conficratione , & in  riceuere  lo feettro , e la  corona  di  vi- 
sterei morire  in  effe  ,.t  di  difenderla , e mantenerla , e d'eilirpare  con  tutte  le 
fue  forze  l'herefic, primo  giuramento  de'  noslri  Rè  ,fopra  il  quale  quello  dell” 
ubbidienza , e fedeltà  de' fuoi  f additi  è fondato , e finz/t  il  quale  non  Isaue- 
v * rebban* 
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rtbbono  mai  riconofiìuto  ( tanto  tratto  denoti  deila  religione  ) il  Principe , MDX  CI1I. 
chef  pretendeva  ctefiere  chiamato  da'.ie  leggi  alla  corona . Offcruane.it giu- 
dicata fi  fama , e ne  cc fiorì  a per  la/àlute  , e bene  del  R-gno , dagli  flati  te- 
ntai a Elei  l'anno  mille  cinquecento  fiefiantafiei  aThora  ciré  i Cattolici  note 
erano  ancora  diiiifi  nella  difitfia  della  loro  religione , che  fin  tra  di  loro  tenu- 
ta come  legge  principale  , e fondamentale  dello  flato  , e rimafie  fl abilito 
coni' autorità , e volere  del  Re , che  due  di  ciafiun  ordine fiarebkono  depu- 
tati, e m. iodati  al  Rè  di  Navarca  , e Prencipe  di  Condì  per  rapprefien- 
tar  loro  da  parte  delli  detti  flati  il  pericolo , al  quale  fl  mctteuano , per  tfr  ^ 

Jere  vfi.it i da  finta  Chiefia  , & efortarli  a riconciliarfi  con  efia  , e denun- 
tiar  loro  che  altrirnente  venendo  il  cafio  di  /accedere  alla  corona  ne  fi.rtbbo- 
no  perpetuamente  efidufi  come  incapaci.  Nè  la  dichiar.it  ione  dopò  fiatta  in 
Roano  nell'anno  mille  cinquecento  ottantaotto  confirmata  nella  conuocatio- 
ne  degli  flati  tenuti  vii  imamente  in  Bici , ihe  quei  la  confile!  udine  , e levge 
antica  fiofie  inviolabilmente  ofieruata,come  legge  fondamentale  del  Regno, alno 
è , che  vna  femplice  apprettatone  di  giudici  o /opra  ciò  data  digli  flati  ante- 
cedimi , contro  li  quali  non  può  oppa  nere  firn  fittone  alcuna  giu  il  a per  con- 
dennare,  ò ributtare  il  Imo  parere y & autorità.  Cosi  il  Rè  eie  forno  Lt  ricevette 
ter  tyi1*  ne  fronte ffe9  & giuro  ìojjèruamn  nella  fina  Chiefia , e J òpra  il  pn- 
tiofio  corpo  di  Nostro  Stgnere,cotnt  fecero  tutti ì deputati  de  {ìi  fiati  nella  det- 
ta vltima  afiemblea , non  J blamente  avanti  le  inbumane  vccifioni , che  l’hanno 
refa  u infame  j fumila, ma  anco  dopo,cht  piu  non  t emetta  li  morti, e jfrtfjA- 
ua  quelli, thè  restavano,*  quali  tt netta  come  perduti,  e disperati  dì  ogni  /biute, 
hauendoio  patto  perche  riconoficeua  e/fèrui  tenuto,  & vUligato  per  debito,  co- 
me fono  tutti  i Superiorità fieguire  y& a con  firmare  le  leggi , che  fieno  come  co- 
lonne principali , ò piu  toSlo  bafi  di  loro /lato.  Non  fi potrebbono  dunque  {tu- 
fi amenti  biasimare  li  Cattolici  delt’vnione,che  hanno  feguiti  li  Decreti  di  San- 
ta Chic fiafi e fièmpio  de' loto  maggiori,  e le  leggi  fondamentali  del  Regno  y quali 
richiedono  dal  Prencipe, thè  aspira  alla  corona  con  la  proffimifà  del  /àngue,  la. 
profejjione  della  fède  Cattolica , cerne  qualità  efièntiale  , e nccefariaper  (fiero 
Re  d’vn  Regno  acquisiate  a CiesuChristo  perla  patella  del  fino  Evangelio  y 
che  haute  unto  dopò  tanti  fiecoli , e nella  forma  eh’ efia  è annunciata  nella 
Chiefia  Cattolica  adpoitolica  Romana.  (Juesìe  ragioni  ti haue.tno  fatto  jfe- 
ture,che  J e qualche  apparenza  di  dt biro  nave* ritenuto  apprefio  del  Re  de- 
funto molti  Cattolici,  dopo  la /ita  morte,  la  religione , legame  pii*  forte  di  tutti 
gli  altri  per  t ongiugm  re  gli  huetnini , gli  vivrebbe  tutti  alla  dtfèfia  di  quello, 
che  dette  loro  e fiere  piu  caro  della  vita  : tuttavia  cantra  ogni  h umana  creden- 
za ve  'toma  ejjère  attuemtto  il  contrario  , pertioche  fu  facile  in  quel fiubito  mo- 
vimento di  perfiuaderloro , che  noi  eravamo  colpevoli  di  quella  morte,  alla  quel- 
le non  ballettarne  pur ptn fiato, che  l'honore gli  vbbUgaua  d’afl  flere  al  Rèdi  Na- 
uarra,  che  publicò  di  volerne  far  la  vendetta  ,%e  che  fremefii  loro  di  farfi  Cat- 
tolico fra  feimefi , & efiendoui  vna  volta fiati  imbarcati , tuffi fè  che  la  guer- 
ra civile produce > le  prosperità  ch’egli  ha  battute , e le  ruedefitae  calunnie , che 
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M D XCIII.  <7 li  heretìci  hanno  continuate  di  publicare  contro  di  noi,  fono  le  vero  rati f, che 
i ve  o/i  hanno  poi  ritenuti  fin  A prefente  , e dato  mezza  alti  htretici  dt  auan- 

'firefì  tanto  innanzi,*  be  larrligione,  rio  fiatone  fono  in  manifeSÌo  pericolo  ; e 
. ■ tutto  che  noi  Gabbiamo  visto  di  latitano  il  male, che  quella  diuiftone  tra  per 

apportare.,  e ch’ejfa  farebbe  cagione  di  jlabilire  I'herefa  con  tl /angue  , e con 
l'anni  dt  ‘Cattolici, e che  quello  potrebbe  la  nostra  fola  riconciliati  otte  ouuìare , 
quale  per  quello  effetto  habbiarno  con  tanto  affitto  ricercata , non  è nettunia 
fiato  in  poter  nostro  giamai  di  perutnirui , tanto  fino  flati  alteratigli  animi , 
(figccupati  dall t pajfloni , che  ci  hanno  impedito  di  vedere  i mezzi  delia  no- 
Jlra  /alnic.  Noi  glt-.hAbiamo  finente  fatti  pregare  di  voler  entrate  in  con- 
ferente con  noi , come  fi  offri  nano  di  fare  con  ejjì  noi  per  prendenti  espedien- 
te. Habbiarno  fatto  dichiarare , 0 1 a loro , (fi  al  Re  di  Nauarra  meitfimo , 
fipra  quali  he  proposta  fatta  perii  ripofi  dii  Regno, che  fi  taf  iato  l’ errar  fi a 
fi  ricotti  Ileana  conia  Chiefa , con  fia  Beatitudine, e co  la  S-mitjftma  Sede, per 
vna  vera, e non  finta  conucrfìcne,  e per  att  ioni , chepoteffero  render  testimonio 
del  fuo  zjlo  vetfi  la  nostra  religione  , che  noi  molto  volontieri  hauereflttHO 
apportata  la  nojl ra  ubbidii nza,  e tutto  ciò  che  da  noi  depende , per  Autore  4 
metter  fine  alle  no  stre  tniferie , egli  hauerej/imo  proceduto  con  tale  candidez- 
za, efincerita,  che  nittno  potrebbe  giu  fornente  dubitare  , chetale  non  fife  la 
noflra  vera  intentione.  ffigeflc  aperture , e dii  hi  arati  orti fino  fiate  fatte  A- 
Ìhora,che  noi  frattanto  in  maggior  prosperità,  (fi  haueuarno  mezzi  per  intra- 
prendere cofi  maggiori , quando  queflo  penfiero  ci  fofle  caduto  nella  m ute, 
piu  lofio , che  di  f bruire  A publico , e di  cercare  il  ripofi  vniuerfale « Ai  che 
rispofi,  conte  è noto  a ciaf  uno , non  voler  efftre  forzato  da’fuoi  /additi  chia- 
mando forza  le  preghiere  fatteli  di  ritornare  alla  Chiefa , quali  anzi  doueua 
accettare  in  buona  parte, e come  vna  fatui  are  ammonitane , che  gli  rapprefin- 
taua  il  debito  a cui  fono  ì piu  gran  Re  nomerò  vbbligati,che  i piu  piccoli  della 
terra  : ptreiothe  chi  ha  vna  volta  ritenuto  il  Chrifl  tane  fimo  nella  vera  Chie- 
fa,ch'è  la  noflra , di  cui  non  vogliamo  mettere  in  dnbio  l'autorità  con  chifì fa* 
t non  piu  fi  ne  può  vfcire,che  il  faldato  arrollato  pvffa  partir  fi  dalla  fede  che  ha 

promeffa  , e giurata,  fenza  effeme  tenuto  per  difertore,  e violatore  delle  leggi 
di  Dio, e della  Chiefa.  Ha  parimente  aggiunto  a detta  rispofia  , che  dopo  che 
farebbe  vbbidito,e  riconr fiuto  da  tutti  i fitoi  fudditi  ,fì  farebbe  infiruire  in 
vn  Concilio  generale , e libero,  conte  fi  vi  foffero  neceffartj  Conci  fi  per  danna- 
re vn errore  tante  volte  riprouato  dalla  Chiefa , mafftme  perl’vltimo  Concilio 
di  Trento  alt  re  tanto  autentico , e filenne , quanto  Acun' altro , chef  fa  cele- 
brato dopò  molti  ficoli.  Et  Intuendo  Dio  permeffo  , che  babbi  battuto  van- 
taggio dopò  il  guadagno  d’vna  battaglia,  la  medefima  preghiera  lift  ripetila, 
non  da  noi, che  non  erattamo  in  iflato  di  douerla  fare,  ma  da  perfone  d'honore, 
defi dero/e  dei  ben  publico,  e ripofi  del  Regno,  come  figut  parimente  nell’ajfe- 
. dio  di  Parigi  da  Prelati  di  grande  auttorita  , che  mofft  da'le  preghiere  degli 
, offe  diati  ,fi  dispoftro  diandare  alai  per  trouttre  qualche  rimedio  a’ioro  mAi. 

Nel  qual  tempo  fi*  filato  vi  fi  fiffs  -,  è piu  tofla  fi  lo  Spirito  Sanso , fenza  il 
■ -r,.  « quAe 
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quale  alcuno  non  può  entrare  nella  pia  Chìefit, gli  haueffe  dato  quell’animo,  MDXCllL 
fonerebbe  molto  meglio  fatto  fiorare  della  fuaconuer [ione  olii  Cattolici , che 
fono  giustamente  entrati  in  fosfato  di  vn  fabito  cambiamento , e fono  finfmui 
in  cofit,cbe  tocca  si  da  prefio  l honore  di  Diofie  vite, e le  conpientie  loro , quali 
non  po fimo  mai  efitreficure  finto  il  dominio  degli  bentici.  Ma  la  Iberanza 
nella  quale  era  all’ bora  di  foggiogar  Parigi  , e per  confeguen^a  il  terrore  delle 
pie  anni , (j  i mezzi,  che  fi  promettala  di  trouarui  dentro  per  occupar  con 
forza  il  resto  del  Reame, li  fecero  ributtare  questo  con  figlio  di  riconciliar fi  con 
la  Chiefitjche  poteua  vnir  li  Cattoliche  conferuare  la  religione.  Ma  dopo  che 
htbbe  liberata  la  citta  con  l'aiuto  de’  Prencipi,  e Signorie  di Vn  buon  numero 
della  nobiltà  del  Regno, e dell’armata,  cheil  Ri  Con  olito,  quale  finnpre  con  le 
fiue  forze , e modi  bit [ottenuta  quella  confa , (di  i br  le  fama  oblienti  fimi) 
mando  fono  la  condotta  del  Prencipe  di  Parma,  Principe  di  felice  mèmori* 
afai  c onofeiuto  per  la  riputai  ione  del  fuo  nome, e de’fuoi  gran  meriti, non  la- 
feio  per  quello  di  rientrare  nelle  fue  prime  finanze,  percioche  quell. tarmata 
firamera /ubico  lettalo  l'a[fedio,vfù  del  Regno  ,.  <y  egli  hauendo  comandato  * 
p*oi,mejfe  infume  vnagr.mde  armata,  con  la  quale  fi  refi  padrone  della  cari* 
pagna,e  fece  alt  ‘bora  pubi  bare  apertamente , e fenza  difiimularlo , ch'era  d.- 
htto  di  pregarlo*  di  parlargli  di  conuerfione  , auanti,  che  batterlo  ricompiu- 
to ,&  battergli  pre  Ilota  il  giuramento  di  fedeltà, &vbbidlenza, che  noi  era- 
uomo  obligati  di  deponer  l’armi,  di  prefentarp  auanti  lui  cosi  nudi,e  difarma- 
ti, per  [applicarlo,  e donarli  prtere  afiolsu» [opra  de  noibibem,  e vite,efivr * 
liste  fia  religione  per  vfarne  , o abufarne , come  li  piace fé, mettendola  in  cui - 
dente pericoloper  nostra  viltà, in  vece  diciò,cbe  con  tauitorad , e meTzi  della 
Santa  Sede, aiuto  del  Ri  Cattolico , & altri  Potentati,  che  afifiotw,rfauo- 
rifiono  quella  caufa  , noi  habbiamo  fierato  fempre,che  Dio  ci  farebbe  la  gra- 
tta di  confinarla-, li  quali  tutti  non  hauerebbono  piu  a veder  altro  ne’ no  Uri 
affari  fi  noi  l'baue filmo  vna  volta  ricontfiiuto  , e fi  dijfmirebbe  quella  quere- 
la della  religione  con  troppo  vantaggio  degli  fonetici,  tra  lui  capo,  e protettore 
dell' bere fia  armato  di  noltra  vbbidionza  , e delle  forze  intiere  di  tutto  il  Re- 
gno , e noi  che  non  battere  fimo  per  refillerli , che  [empiici,’ deboli  [applica- 
tion! indirizzate  ad  vn  Prencipe  piu  de  fiderò  fi  di  vdirle  , che  di  prole  derni: 

Per  ingiufta  che  fifa  quefla  volontà,  e che  ilfeguirlafia  il  vero  mezzo  di 
minare  la  religione, nondimeno  tra  i Cattolici  che  l'afiflono  , molti  p fimo  lo- 
fi**' perfiuadere  , ch'era  ribellione  l'opponerfi , e che  noi  doueuamo  piu  tofto 
ubbidire  a fuoi  commandamenti  , cr  alle  leggi  della  pollila  temporale,  che 
vuole  fi  abilire  di  nuouo  contro  le  antiche  leggi  del  Regno , che  olii  Decreti  di 
Santa  Cbiefa.&allc  leggi  de’ fimi predecefori , dalia  fuccefione  de’  quali  pre- 
tende la  corona  , che  non  ci  hanno  altrimenti  infognato  a ricotto  fiere  oli  bere - 
tiri , ma  per  contraria  rigettarli , a farli  U guerra,  & a non  tenerne  alcuna 
ne  ptu  giu  fi a,ne  pu,  nece/faria  , come  ch'ella  fia  grandemente  pericolo/k.  Qui 
oi  fiuuenga  , ch'egli  fi  e fio  s'i  armato  piu  volte  contro  i'  Ri  no  siri  per  mfió- 
durrevna  nuota  dottrina  dentro  il  Regna:  che  moli i fcritti? e libelli  difin. 
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MDX  CHI.  mtiorij  fino  flati  fatti, e publicatì  contro  quelli,  che  vi  fi  opponevano,  e confi 
gli  atta»  o di  estinguere  a buon  bora  il  nafccnte  male  ancor  debole  ; che  volata 
ali’ bora  che  (t  credere  le  fine  armi  e ffer  giuste  , perciò*,  he  vi  andana  della  reli- 
gione , e deila  confitenti , e che  noi  difendiamo  vi!  antica  religione, cosi  lo- 
fio ricettata  in  quello  Regno,  come  incominciata , e con  la  quale  e crefciuta 
quella  corona  fin  ad  e fere  la  prima  , e la  pia  potente  della  Chriftianità,  quale 
noi  conofciamo  molto  bene  non  poter  ejfere  confiruata  pura  , inuiolabile,e  fien- 
za  pericolo  finto  vn  Re  heretico , ancorché  nell' ottimo  per  farci  deponere  l'ar- 
mi,e renderlo  patrone  ajfoluto , difiìmuli  e prometta  il  contrario.  Gli efimpij 
vicinila  ragione  je  ciò  che  ogni  giorno  prouiamo  ci  deucriano  far  fàggi,  & in - 
fignare  chei  fitdditi  figttono  volontìtri  l i vita,i  coibenti , e la  religione  iftefla 
de'  loro  Re  per  mantenerfi  in  buona  grolla  loro  , • or  hauer  parte  nelli  honori , 
e benefici ] , ch’efli  foli  pojfono  dijlribuire  , e che  dopo  hauert  corrotti  gli  vni 
con  i fattori, hanno fiempre  imt/zi  di  astringere  gli  altri  con  Ì. tutorie  a,  eco‘1 
potere.  Noi  fìamo  tutti  huotmni,  e ciò  ch’e  flato  ri put.it o per  lecito  vna  vol- 
ta , che  tot  tanta  non  l'era , lo  farà  anco  dopò  per  vn  altra  caufa,  che  ci  porri 
non  men giusta  della  primiera , che  cife  f adire.  Molti  Cattolici  hanno  pen- 
fitto  per  qualche  confidtratione  poter  feguire  vn  Prencipe  heretico  j & aiu- 
tarlo a fi  ab  il  ir  e , ne  il  vedere  minate  le  Chic  fi,  gli  altari,  & i monumenti  de’ 

Uro  padri,  molti  de'  quali  fono  morti  combattendo  per  difiruggere  Ubere  fio, 
eh' ej fi  foli  erigono , & il  periglio  pr e fin  te  , e futuro  della  religione  gli  hanno 
potuti  diuertire.  Quanto  piu  / affette  dunque  ci  douerebbono  ejfere  le  fut 
forze, & i fuoi  appoggi, fi  dì  già  f offe  fi  abilito  Re , & ajfoluto  patrone  ? poi - „ 1 

che  fi  trotterebbe  in  tal  enfio  ciafcur.o  si  afflitto,  t laffo , anzi  minato  dall'infe- 
lice guerra  paffuta  ch'eleggerebbe,  purché  viueffe  in  ficuro ripofo  , (fr  anco 
con  qualche  fieme  di  mercede  di  /offrire  più  toflo  ogni  difiiacere , che  d’oppor- 
figli  con  pericolo.  Sono  alcuni  di  parere  che  in  tal  cafo  farebbono  tutti  i Cat- 
tolici vnitì,  & vnanìmi  in  con  femore  la  religione,  e che  perciò  facil  cofa  fa- 
rebbe interrompere  il  difrgno  di  chi  tentajfe  cofe  nteoue.  Noi  dobbiamo  per 
certo  deftderare  queflo  bene, ma  t ut  tanta  non  oflamo  fiorarlo  cosi  in  vn  tratto j 
ma  fla  così,  che  eftinto  il  fuoco  non  vi  fefli  in  vniflante  più  calore  nelle  cene- 
ri , e che  depofle  Carmi,refli  del  tutto  l'odio  nofiro  eflinto,  è però  certi  fimo, 
che  non  farr [fimo  per  queflo  e finti  dall" altre  pafftoni  , che  ci  fanno  talvolta 
incorrere  ne  gli  errori , e che  ci  fòpraflarebbe  fempre  il  perìcolo  d‘ effer  mal 
grado  nofiro /oggetti  olii  mouimenti , e paffioni  dalli  heretici, quali  per  forza» 
ò per  arte  fentendofi  sii  l’auttant  aggio  di  hauere  vn  Re  della  fina  religione , 
eh' e quanto  defiderano , farebbono  a voglia  loro.  £ fei  Cattolici  voleffer 9 
ben  confiderete fino  al  prefcntc,le  anioni , che  pr  ottengono  dal  loro  configli o, 

-y-  ci  vedrebbono  affai  chiaro,  percioche fi  mettono  le  migliori  città,  e fortezze 

acquiflate  in  loro  potere , ò di  perfine , che  in  ogni  tempo fili  fino  dimofirate 
fauorettoli.  J Cattolici  , che  vi  rifedono  fono  tasto  il  di  acca  fati, t conuinti  eie’ 

Juppofii  delitti  fendonefila,  ma  tacciata  caufa,  l’oppofit  ione,  che  hanno  fi  ti 
bora fatta  a’  loro  difegni,  cb'ejjì  malamente  battezzano  ribellione.  I prin- 
* cip  ali 
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rìpidi  coristi  cadono  nelle  moni  loro,  e fi  e venuto  di  già  fino  alla  coroniti  Le  M D X CIII. 
bolle  di  Nostro  Signore  Gregorio  Decimoquarto  , e Clemente  Ottano  piote 
di  fanti  ricordi  , e di  paterne  ammonii  ioni  fatte  a’CattoUc  i per  fep  ararli  da 
gli  heretici  , fono  fiate  non  foto  rigettare , ma  con  ogni  di  ; seggio  condili  .ite 
da’  Adagi  tirati  , che  ingiù  shnnentcs’att  r ih  nifi  ono  il  nome  di  Cattolici  , per- 
che fe  foffero  tali , non  abufartlbono  della  fimp  licita  di  coloro  , che  lo  fino: 
che  il  ferttirfi  dell’efempio  di  cofi  auucnute  in  quello  Regno  , all’ bora  ch'era 
questione  d’introdnr  cofe  contrala  libertà  , e frinitigli  delia  Chic  fi  Gallica- 
na.}: molto  differente  dal  nostro  fatto  , non  effondo  rnaiil  'Regno fiato  ridotto  a 
questa  infelicità fierfo  che  ha  ricettato  lafede,  di  fepportare  in  P.  emine  he- 
rerico  ' o di  lederne  alcuno  di  tal  qualità , che  vi  habbia  prete  fi  ragione  ; e fi 
pare  uà  loro,  che  quelle  bolle  haut fiero  qualche  difficoltà,  offendo  Cartolici  , dò- 
ueano  procedete  per  rimostrai t ex , e con  il  ri  fitto, e modestia  eh’ e donata  al- 
la Santa  Sede,  e non  con  tanto  fireffo,  bestemmie,  cr  inf  icia  , come  han fat- 
to ; ma  forfè  hanno  con  ciò  voluto  dimostrare  agli  altri , che  fanno  effere  mi- 
gliori Cattolici  , che  fi  dette  far  poco  conto  dii  capo  della  Sama  Chic  fi,  acciò 
che  ne  fiano  poi  tanto  più  fai  ilmente  efilufi.  Nel  male  vi  fi  procede  per 
gradi,  fi  comincia  fimpre  da  quello , ihe  ò non  per  male,  ò è minore  degli  al- 
tri , fi  orefice  poi  il  di  figliente  al  fine  fi  arriua  alfimmo  gJuindi  è , che 

rie onofiìamo  Dio  rjfere  molto  adirato  conira  quello  pouero , e difilato  Re- 
gno, e che  ci  vuol  ancora  caltigare  per  i peccati  mitri,  poiché  non  gli  hanno 
potuti  piegare  tante  anioni  ,.ch:  rendono  alla  mina  della  mitra  religione , nè 
le  molte  , e j fé  fio  repetite  dichiarationi  fatte  da  noi , muffirne  da  pochi  gior- 
ni in  qua.  di  rimetterci  in  tuttoa  quello , che  piacerebbe  a fitta  Santità , & al- 
la Santa  Sede  di  ordinari  ,/òpra  la  cernie  fionc  del  Rè  di  Nauarra  ,fe  Dioli 
faceva  la  grafia  dì  lafiìare  gli  errori , le  quali  die  hhtrat  ioni  dounbbono  pur 
fare  indubitata  fede  della  no  lira  innocenza  , e fincerìtà  , egiultificare  l’armi 
mitre  come  ne  ce  farie  alla  neslra  fallite.  Pure  non  Infiline  di  pnblicare  che 
li  Picncìpi  vtiitipcr  difefi  della  religione , non  tendone , che  alla  mina, e di  fi 
fipaticnc  dello  fiato , ancorché  le  loro  attieni,  e propelle  fatte  di  cornmune  fi  n- 
fi  di  tutti  loro,  ma  (fi me  di’ maggi  ori,  che  ci  affi  fieno,  fiano  il  vero , t più  fica - 
ro  mez.z.0  per  limarne  la  Cattfa  , è pretelle  a chi  v'a  fin  affé.  Gli  Pier  etici  non 
hanno  altro  appiglio  ,che  di  dclerji  del  fiocccrfc  del  Re  Cattolico , qual  efii  di 
mal  occhio  veggono , e li  terrelbono  per  migliori  Francefi , fi  noi  ce  ne  votefii- 
me-astcnerc,  ò per  dir  meglio  , f ut  facili  ad  effere  vinti  ,fe  fu  fiano  depennati. 
j4l  che  ci  batterà  rifondergli,  che  la  religione  affitta,  e posia  in  grandi  fimo 
periglio  in  quello  Rogne, hit  battuto  llfigno  di  trottar  quello  appoggio,  che  fo- 
rno tenuti  fi  publicare  quetto  obligo,ihe  gli  (sabbiamo  , e di  rie  or  dar  fine  in 
perpetuo  , e che  implorando  il  foccorfi  di  s)  gran  Re  alligato, e confederato  a 
fuetto  corona , non  ha  da  noi  richietto  cofa  alcuna , e non  habbiamo  parimen- 
te fatto  da  parte  nottra  trattato  alcuno  con  chi  fifa  dentro  , ò fuori  del  Re- 
gno fin  diminurionc  dell*  grandezza,  e maettà  dello  fiato  ,-per  ti  confinerà  io- 
ne dii  quale  noi  ci precipitarono  volentieri  ad  ogni  fine  di  pericoli , pur  c he 

non. 
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M D X CIII.  non  fuffe  per  renderne  patrone  vn  hcretico  , feltrai cftA  > che  noi  hobbìamt 
in  horrore  come  abomineuoUffitna  , e maggiore  di  tutte  le  altre.  Et  fé  valeffe- 
ro  i Cattolici , chegli  ajftflono  ,fiogl:a>Ji  di  quella  paffone  , e partirf  dagli 
herctici , e giunge» fi  non  già  a noi  , ma  alla  cauf.i  della  nostra  religione , e ri- 
cercare i rimedi / in  comtmine  per  cotfiruarla , e proludere  alla  filiate  dello 
fiato , noi  ci  treuareffimo  fènica  dubio  la  con fcriiat iene  deli’vno , e delPnltro, 
e non  farebbe  in  poter  di  colui  , che  heueffe  finiflraintentione  ctahufarne  in 
pngiitdiiìo  dello  fiato, e di  feruifi  d'vna  sì  fama  caufit , come-d'vno  jpeciofi 
pretesto  , & ingiusto  per  acquistar  autorità  , c rhonore.  Noi  li  fuppiichiamo 
dunque, c ] congiuriamo  nel  Nome  di  Dio,e  di  questa  ifìeffa  Chiefi , nella  qua- 
le protestiamo  di  voler fimpre  vinere , e morire , dì  volerfi  fip arare  dagli  be- 
re t Li,  e di  cotfiderare  , che  re  fiondo  gli  z ni  a gli  altri  oppoiti  , non  poffarne 
prender. rimedio  alcuno , che  non  fia  pericolofo  , e per  fare  patire  molto 
tutto  queste  fiato  , e ciaf  uno  particolare  , prima  che  apportami  bene  al- 
cuno , dotte  per  contrario  la  riconciliatione  renderà  ogni  cefi  facile,  e fa- 
rà ben  lofio  finire  le  nostre  mi  ferie.  Et  accio  che  tanto  i Prencipi  del  fun- 
ghe , quanto  gli  vfjici,.li  della  corona  , & altri  non  fono  punto  ritenuti, 
OT  impediti  d'attendere  a sì  buon  «fiera  , e per  dubbio  di  non  ejfere  fe- 
condo i loro  meriti  , gradi , e dignità  ricono  fiuti  , riflettati  * & Inono- 
rati da  noi , & altri  Prencipi  , e Signori  di  quefto  partito,  promettiamo  su 
rhonore,  e fede  nofha,pur  che  fi  feparino  dalli  herctici,  di  farlo  fnceramentc} 
off  curandogli,  che  in  noi,  Cr  in  quelli  che  ci  feguono  trottar  amo  l'iflejfo  ri- 
fj>etro,e  rìucretifa.  Ma  li  fupplidìiamo  ben  di  farlo  quanto  prima  , e di  ta- 
gliaci nodi  di  tante  difficoltà , che  non  f poffono  full  appare , fi  non  tralafcia ^ 
ino  ogni  co  fa  per  feruirt  a Dio,  dr  alla  fua  Santa  Chic  fa,  e fi  non fi  rimettono 
aitanti  gli  occhi,  che  la  religione  deue  p affare  al  di  [[opra  di  tutti  gli  altri  ri- 
fletti , e confderationi , e che  la  prudenza  non  è più  tale  quando  ci  fa  dimen- 
ticar questa  nostra primiera  vbbligatione.  Et  per  procedere  con  più  maturo 
confglio  noi  facciamo  loro  fitpere , che  babbiafro  pregato  i Prencipi  Pari  di 
Francia , Prelati,  Signori,  e deputati  de' Parlamenti,  e delle  Città,  & villa  di 
quefto  partito , di  volerfi  trouar  nella  Città  di  Parigi  il  decimo  fettimogior - 
no  del  profimo  me  fi  di  Gennaio , per  eie ;gere  vni tornente,  finfa  paffone ,t 
rifguardo  dell  intereffi  di  chi  fi  fa,  il  rimedio,  che  noi giudic aremo  in  con- 
fidenza douer  ejfere  il  piu  vtile  per  la  confiruatione  della  religione  , e dello 
fi  tuo.  Nel  qual  luego  fi  parerà  lor  di  mandar  qualcheduno  per  farui  aper- 
ture,che  poffino  firuire  ad  vn  tanto  bene , vi  trouaranno  ogni fìcurefza  , fa- 
ranno vditi  con  attentìone,e  con  defi derio  di  renderli  contenti.  Che  fi  cht- 
fiante  preghiera  , che  Uro  facciamo  di  voler  tener  mano  a quefla  r icori  cilia- 
tione , & il  pericolo  zìi  ino , £7*  ineuitabiU  della  ruina  di  quefto  fato  , non 
hanno  potere  a ballatila  /òpra  di  loro  per  eccitarli  ad  hauer  cura  della  et  in- 
timile fallite , e eh*  noi  fumo  con  $ bel  ti  pereffer*  abbandonati  da  loro  di  ri- 
correre a ftraordinari)  rimedi/  contro  la  no  firn  ìntentìone  , e volere , noi  pro- 
tefiiamo  aitanti  a Dio  , & agli  huomini  ,che  a loro  doterà  effire  afiritto  il 
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biafimo  , e non  a-  gli  vniti  Cattolici , che  fi  fimo  con  ogni  potere  adoperati  di  MDX  CUI. 
difendere , e di  confinare  quella  caufa  commune  , con  buona  intelligenza , e 
con  concordi  animi , e con  il  configlio  di  loro  JkJfi.  Nel  che  fi  fi  vale  fero  af- 
faticare con  buono  affitto,  la  Jperanza  di  vn  compito  ripofi  farebbe  vicina , t 
noi  tutti  fiacri , che  li  Cattolici  tutti  infieme , contragli  hcretici  loro  antichi 
nemici  , che  fina  filiti  di  vincere , preilo  vederebbono  il  fine  della  guerra-  - 
Coti  preghiamo  li  Signori  de'  Parlamenti  di  quello  Regno  di far  pubhcare , e 
registrare  le  prefinti  , accioche  filano  notorie  a tutti,  e che  ne  duri  perpetua 
memoria  ali’atutenire  in  difterico  nostro,  delle  Prencipi  Pari  di  Francia , Pre- 
lati^ ignori,  Centilbuomini,  citta,  e communirà  che  fi  fino  infieme  vnire  per 
la  confcrtttuione  della  loro  religione.  Con  quefla  forma  di  dichiaratioue  il 
Buca  di  Mena  , ancorché  vin.tmente  porta  fe  le  fue  ragioni,^  egregiamtiue 
difendere  la  caufa  del  fio  partito , non  s'impegnaua  pero  all’ elettone  di  nuo- 
vo Rè,  ma  tenendo  le  cofi  in  bilancia  fi  lafc  io  aperta  la  firada  a poter  prende- 
re con  l'opportunità  qual  fi  voglia  deliberatone , che  configliaj fi  il  tempo  , 0 
che  permettejfe  la  qualità  de  gli  affari  \ perciò  che  diminuito  grandemente' 
delle  fteranfe  fie  per  la  morte  del  Duca  di  Parma,  per  l’vnione  che  ve  data 
tra  il  Legato, (fi  * mìniflri  Spagnuoli,  a ’ quali  fipetta  ejfere  odiofi  la  fia per- 
fino, e per  la  concorrenza  de! ' Duchi  di  Guifi,e  di  Nemurs , che  non  erano 
per  mancare  a fi  fleffi  ,.hauea  penfito  di  non  tentare  I'eLuione  di  fi  medefì* 
mo  , e della  fina  difeendenza  ,.fi  non  in  cafi,che gli  parejfi  non  filo  di- poterla 
far  riufiire  co  pienezza  di  vot  ile  con  vnìuerfile  confi  ntimtnto, ma  anco  di  ha - 
Mr  forfè , e de  pendente  tali,  e coti fiatre j he  non  hauejfe da  temere  dipo- 
terfi  fiabilire  nel  pojftffo  dellacorona.  : «Urinante  era  rifoluto,  ò di  rimettcr- 
fi  in  pienaatttrità  di  Luogotenente  generale  del  Regno  , e figuitare  la  guer- 
ra, fe  potejfe  per  me'jzo  degli  fiati  ridurre  le  cofi  a fogno,  che  con  poche  de- 
pendenze firasliere  potejfe  fislenere  l'imprefi  ; ò vero  fi  queste  non  gli  riu- 
feiffe  di  poter  configuire  , piu  tosto  condurre  gli  fiati  ad  accordar  fi  con  il  Ri 
mediante  la  conuerjiont  fua  , che  tollerare , che  il  Regno peruenijfe  in  alcuna 
altra  perfètta  , firmo  firnpre  nel  fuo  propofito  di  non  permettere  ne  la  vnione 
deile  corone  , ni  la  diuìfione  del  Regno  -y  la  quale  fua  deliberatone  piena  di 
probità  f di  finccrità  verfio  la  patria  , non  filo  pluccua .»  molti  del  fuo  partito, 
ma  il  Re  medejimo , al  quale  da-  molte  congiet  ture  era  nota,  non  fi poteua  tal  ^rrTdith'j* 
volta  aftenere  di  commendarla.  Ma  il  Cardinale  Legato £r  i mini  siri  Spa-  utii/oc  del 
gnuoli  non  ben fodtsf atti  della  dichiaratone  coti,  ambigua , nella  quale  pare-  Cardinal  Le* 
mt,rhe  s’afiirajfi  piu  a l'accommoda/nento  con  t Cattolici  del  contrario  parti-  Bat0  n*}l* 
to,  che  ali' t Unione  di  nuovo  Rè  , deliberarono  di farai  la  giunta,  e di  dichia-  r’Itol'ddel 
rare  perfettamente  l'iutentione  loro  ,4  perciò  il  Cardinale  Legato  publicò  vna  Patito  de!  Rè 
firiuura  i'i  firma  di  lettera  del  tenore^:  he  fègue,.  Filippo  per  grafia  di  Dio  a lafciar  1*H- 
Cardinale  di  Piacenza  dettitelo  di  il  ant' Onofrio  , Legato  a Intere  di  No-  rct'c"  * 3<j 
firo  Signore  Papa  Clemente  per  Diuina  Prouidenza  Papa  Ottano , e della  Stàu  pC°  eVg 
Santa  Sede  Apofioli  a in  qucfto  Regno.  A tutt'i  Cattolici  di  qual  fi  voglia  gere  vn  Rè 
preminenza , fiato  , e condii  ione  fi  fimo  , che  figiiono  il  partito  dell  heretico.  Cattolico. 
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M D X CHI.  egli  aderifeono , ò gli  prestano  fauortin  qual  fi  voglia  mauiera,filute,  pace » 
dilettiate , e jpirito  di  miglior  confidilo , in  lui  eh' e la  vera  pai  e ,fila  fapien - 
za , filo  Re  , filo  dominatore  Gii  su  Chrisìo  nostro  Saluatore , e Redentore. 
L'eficutione  d’opera  ss  finta  , e neceffaria  corri  e quella,  che  ufguar da  il  cari- 
co,c dignità  , che  ha  piaccialo  a fua  Santità  dare  Un  questo  Regno, ci  e sia 
cuore, che  ripntarejfimo  ben  impiegato  il  /àngue , e la  vita  nostra,  quando  vi 
poteffe  effere  di  gtouamnto  : e piace {fé  a Dìo  che  ci  f offe  permejfo  di  trasportar- 
ci in  perfina  non  filo  di  città,in  città , ò di  protdnciain  prò, ància,  ma  di  cafa 
in  cafa,  tanto  per  rendere  a tutto  il  mondo  ceri i]ften.i  prona  deXaffttione  no - 
fra, da  Dio  cono  fiuta  , che  per  fuegliare  in  voi  per  lo  fuono  detta  viua  voce 
nativa  vn  generofi  defìderio  di  far  rinafeere  netta  Francia  con  la  j ingoiar 
pierà  de'voltri  antecefj'ori,cio'e  con  la  religione  Cattolica  Apostolica, e Roma- 
na,il  prospero,  e fiorito  flato , donde  l’btrefia  r ha  rni Arabilmente fatto  cade- 
re. Aia  poiché  per  l’infelicità  de’  tempi, e degl’  impedimenti  che  vi  fin  pur 
troppo  conofciuti , non  vi  et  potiamo  familiarmente, come  farebbe  l'intentiona 
'di  fua  Santità, e nostro  volere , communicare  , habbiamo  penfato  effere  debita 
noftro  Ji  fùppllre  con  quella  lettera  al  maglio  che  ci  farà  poffdsile.  Che  fi  v'- 
aggrada sfaccettarla  , e leggrla  con  Jpirito  di  veri  ChriiHarir,  e Cattolici £ 
liberi  cf  ogni  pajfone,  com'effa  è nuda  d’ogni  artificio , che  Jìa  alieno  dalla  ve- 
rità , eccittaretc  in  noi  vna grati ffima,  e ferma  jpeme  di  poterai  in  breue  libe- 
ramente offerire  la  nostra  prefin  za  in  tutte  le  parti  di  quello  Regno , non  già 
più  perefortarui  al  debito , m.t  ben  per  congratularci  con  effi  voi  di  ciò, che  vi 
basterete  a confolatione  de  gli  huomini  da  bene  sì  vaierò  finente  fidàfatto^ 
Non  facendo  punto  dubbio,  che  fi  rientrando  in  voifiefji  porrete  cura  di  rico - 
nofeerui  come  douete , non  haurtte  bi fogno  della  voce , nè  della  lettera  no- 
ftra  , nè  d‘ alcun' altro  rimedio  esteriore  per  rimetterui  nella  fanità  di  prima ; 
percioche  vedrà  .ill’hora  ciaf!  uno  di  voi , else  dalla  fola  herefia,come  da  fon- 
te di  tutti  i mali  è nata  in  voi  questa  cedra  di  intelletto , & abbagliamento  df 
jpirito  , che  v'impedifce  di  fare  dette  vostre , e dell’altrui  anioni  giudscio  sì 
fimo  come  è voftro  filtro.  Scoprirete  all’ bora  per  certo  i vari  artifici]  , con  i 
quali  praticano  continuamente  gli  hcretici , di  di  straberai  da  questa  detto- 
. tiene , & vbbidienza  , che  cerne  veri  figliuoli  della  Ch'tefa  battete  sì  religio  • 

fornente  refa  fina  questi  virimi  giorni  al  fuo  fommo  capo  , & alfe gio  Ape - 
, fiolicojl  nomr,&  autorità  di  cui  tentano  con  tutti  i mez  di  renderui  odiefi, 

e contemptibile , fapendo  , che  queflo  fil punto  tira  dopi  di fi  per  neceffaria 
configucrifa  la  mina  della  relìgicne  Cattolica  in  Francia , e lo fiabilimento 
della  loro  impiota  , che  non  fitprebbe  pigliar  piede  dotte  il  Trono  di  San  Pie- 
tro è riunite  come  fifiette.  E per  non  toccar  qui  cf  altro , che  di  ciò  , che  fa 
più  a propofito  noflro , qual  apparenza  v’è  di  pen fare, che  il  capo  della  Chri - 
filano  Ch'tefa  voglùi  in  parte  aiutare, ò confintire  alla  mina,  e diffusione  di 
qttefia  Chrifiianiftima  Coronai  che  ben  ne  potrebbe  aspettare, e qual  infelici- 
tà non  ne  doterebbe  temere  ? Con  tutto  ciò  è la princìpal  calunnia,  con  la  qua- 
le fi  fono  sformati  di  fami  aborrire  il  nome,  e finta  memoria  di  Pontefici  vl- 
„ ' lima 
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tintamente  morti , tutto  che  non  fono  punto  partiti  co’  veffigi  de'  loro  prede - M D X CHE 
ccfiori,de‘  quali  non  è molto  , che  filettate  con  ragione  lodare  la  fiUecit fidine , 
che  haueuano  di  questo  Regno, e la  rìconofcenza,  che  li  rendeuanodì  tante , e 
ù figliatale  imprefi  fatte  (U  Re  Chriftianijfimi , con  Jingolare  pietà, liberali - 
tà,e  valore  in  beneficio  della  Santa  Sede , e per  tralajfciare gli  altri  più  anti- 
chi efimpi  non  potete  s't  tosto  hauer  mejft  in  oblio,con  qual  applaufi,  & attie- 
ne di  grotte  rie  e uè  ile  il  notabile ficcorfi , che  fu  mandato  contro  gli  heretici 
dalla  felice  memoria  di  Pio  Quinto  a Carlo  Nono  olì  bora  Re  vostro  ; po- 
tete dunque  hoggidi  accufar  nelli  fuccejfori  furi  quello  che  approuaìte  in 
lui  ? L’herefia  è fempre  l’ifteffa,fimpre  pemiciofa,maledetta,efecrabile , & è 
contro  quello  infirmai  mori  ètra, che  i vicari]  di  Chrislo,  e fùccefiori  di  Pietro, 
per  non  preuaricar  nel  debito  dell' v fido  loro  muouono  guerra  mortale , & ir - 
reconciliabile,e  non  contra  i Rè, & i Regni  Cattolici,  di  cui  fono  padri • , e Pa - 
fiori.  £‘  cont/efia , che  finza  ecc  et  rione  di  perfone,impiegano  non  mengitt- 
fiamente,  che  falutarmente  lafbada  della  fuprema giuri fHittione,  che  No- 
ftro  Signor  Giesù  C brillo  ha  meìfa  loro  in  mano , per  recider  dal  corpo  della 
■Chiefia  li  membri  fetidi,  tir  incancheriti,accioche  la  loro  contagiane  non fia 
pe  ilifera , e mortale  agli  altri.  Il  che  fanno  però  più  tardi,  che  pofiono,pre- 
cedendo  fempre  la  dolcezza,  e pietà  patema  l’vfjicit  di  Giudice /oprano,  in 
.maniera  che  il  rigor  loro  non  cafiiga  mai,  fi  non  gli  incorrigibUi.  Che  fi  vi 
piace  volgere  gli  occlti  fopra  Poltre  prouìtuie,  o più  lofio  finza  vficire  del 
vofiro  Regno  confi  derare  qual  trattamento  ha  fempre  riceuuto  dalla  fimi  a 
Sede  Apofiolica  , voi  trouarete,  che  dopò  l'incendio  accefiui  dall' bere  fia , 
che  continua  a confiumarlo , alcuno  di  quei  fiomtni  Pontefici  non  hà  ommeffo 
cofit , che  dotte / e , ò potejfe  per  aiutanti  ad  efiinguerlo . La  buona  intelligen- 
■za,i  he  hanno  fempre  hauuta  con  i Rè  voftri , e la  continua  afffienza  che  gli 
hanno  loro  fempre  data  d'huomini,  e tnefzi  le  frequenti  legationi  , che  han- 
no mandate  di  qua , dimofrano  affai  il  zxlo  , che  hanno  fempre  hauuto , della 
tranquillità  , ripofio , e conferuatìone  di  quefio  nobilijjìmo  fiato.  Cosi  non  fi- 
no fiate  mai  le  loro  anioni  tolte  in  fossetto,  nè  mai  interpretate  da  voi,  men- 
tre che  come  veri  Cattolici , e P rance  fi,  bautte  più  tofio  voluto  dar  la  legge 
agli  heretici,  che  prenderla  dalla  loro  mano.  Gli  hauete  fimpre  prenoti, 
quali  era  il  bifigno  fin  a quefti  vltimigiomi,che  per  le  voftre  di  fior  die , e con - 
amenza , hauete  Inficiato  prender  tal  piede  all'htrefia  fopra  di  voi , ch'ella 
non  vi  chiede  più  grafia  , come  già  focena  dell'impunita,  ma  comincia  ella  a 
punir, come  ogn  vn  sà  , coloro  che  più  foderiti  di  loro  fatate,  ricufano  di  fitto- 
metterfi  al fico  giogo.  Strana  , tir  infelice  riuolutione , che  vi  fa  derefiare  co- 
me vn  grauifiimo  delitto  , ciò  che  voi  ftefft  hauete  infegnato  a gli  altri  e fiere 
virtù  rara, tir  eccellente  ; e che  per  contrario  vi  fa  coronare  il  vitto , quale  do- 
ve refi  e ancor  hoggidi  dannare  al fuoco , come  hauete  fatto  per  il  paffato.  Ec- 
co che  può  il  mortifero  veleno  dell' bere  fia,  dal  cui  contatto  fi  fono  generati 
tanti  altri  afiùrdi,e  contradittioni,  che  non  negante  efière  fparfi  fra  di  voi,  fi 
verrete  danti  della  mano  nel  petto.  Perciò  che  il  voler  fifienert,  cheli  pri- 
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- M DX  CHI.  uilegìj*  libertà  della  Ch'ufi  Gallicana  s'tflendono  fn  là , di  permettere , che- 
fi-r'tconofia  per  Re  vn  kerctico  relapfò , & efclttfodal  corpo  della  Cbieft  vni— 
Utrfalr,èvn  foono  da- frenetico, che  non  procede  di altronde  , che  dalla  conta - 
glorie  h eretica..  E dalli ì lìefia  vogliamo  dire  batter  parimente  origine  tutte 
Ir  fini  sire  interpretationi.,  che  fi  fon  fatte  delle  at  rioni,  dr  intensioni  de‘ no- 
fri  Santi  Padri,  Ma  vediamo  vn  poco- fi  quelle  del  defunto  Papa  Siilo 
Quinto  , che  fono  e f resamente  dichiarate  per  fue  Bolle  concernenti  il  fatto- 
delia  legai  ione  dell’ Iuufirìfi.  Cardinale  Gaetano  pojfone  in  parte  alcuna  efi 
fere  calunniate.  Llisleffo  Cardinale  fu  mandato  dal  Pontefice  predetto  di  fe- 
lice memoria  in  quello  Regno  , non  come  Araldo  ò Rè  « Panne , ma  come  An- 
gelo di  pace, non  per  /enotere  ifondamenti  di  quello  fiato , nè  per  alterare,  ò 
innouare  cofa  alcuna  nelle fìu  leggi , ò politia,  rna  ben  per  aiutare  a mantene- 
re la  vera,&  amica-religione  Cattolica,  Apostolica,  e Romana-, accio  che,fin-- 
do  vniti  nitri  Cattolici  infieme  ,per  il  fermilo  di  Dio , ben  publico,e  unfèr- 
natione  di  quella  corona,  con  mutuo , or  vnanime  confen fi, potè  fiero  con  fieu- 
rezza , eripofi  vbbiSrt,  e renderfi [oggetti  ad  vn  filo  Cattolico,  e legitimo. 
Rè.  Hora  com'erano  tali  intentimi  pie,e  dirizzate  alla  folate  coimnune  , co- 
sì non  fi  può  negare*he  l’-effitto , & efècutione  di  effe  non  fio  fiato  procaccia- 
to,tanto  per  l’iltejfi  Pontefice  Siilo  , che  per  Pilteffi  Mànfignore  Gaetano y, 
non  già  forfè  con  quella  fiuerità  , che  fecondo  ilgiudicìo  d' alcuni  farebbe  fia- 
ta necefiaria , ma  bene  contatta  quella  dolcezza  , cltmenfa*  carità,  che  fi 
può  defidcrare  da  vn  benigniamo  padre  ver  fi  i fitoi  piu  cari  figliuoli.  Non- 
fu sì  to  Ho  quel  faggio  Legato  entrato  in  quello  Regno , che  per  cominciare  a- 
metter  da  deaero  Li  mano -all' opra , s'indirizzò  di  primo  arrìuo  a tutti  quelli- 
che  credette  trottar  tanto  piu  dispofii  a renderli  nell' amministra! iene  del  fino- 
carico  ognifauore  , CT  affiHenza  , quanto  maggiori  erano  t gli  oblighi,  & 
mezzi , che  haueano-diciò  far  e, così  non  fetMoli  all' bora  permeffo  d‘ andarli  a- 
trottar  in  perfina,  dotte  erano,  mandò  da  loro  a polla  alcuni  Prelati  per  confe- 
rir ben  pareicclarmente  f òpra  ciò , che  potea  concernere  il  fruito  della  fua  le- 
gatitele : poffono  quei  tali,  dranco  tutti  gli  Arciuefioui , Vtfioui,  Prelati „ 
Signori,Gentilhuotnim & altri  , con  i quali  trattò, ò fece  trattare  durante  lu- 
ffa legatitele  , & a'  quali  potè  hauere fritto  ] òpra  quella  materia  ,far  fide 
s’ bacila  egli  maieccedute  i limiti  della  fua  commi  filone- , e quanto  egli  habbiar- 
fèmfre  prete  Hata  non  batter  fita  Santità  altra  mira, nè  di  fegno, che  di  man - 
tenere* di  difendere  la  religione  Cattolica , e di  confèruare  quella  corona  ti- 
lt fa , & intiera  alli  legitimi  fàcce  fiori  Cattolici*  capaci  di  effa.  Che  fi  per- 
■PiHeffi  mezzo  fi  doltua  Scio, che  battendo  quafi  del  lutto  pollo  in  oblio , non 
filo  la  J ingoiar  pietà*  religione  de'  voliti  antece fiori,  ma  la  confiruatione  Si- 
ta patria * la  riputatane  infieme * quel  eh’ è peggio  la  fidate  SU' ànime  volito 
voi  v'crauate  accofiati  al  partito  Scolai,  che  non poteuate  ignorar  offerirne» 
Tiramento  re  ficaio  dal  corpo  della  Chie fa,  di  colui,  che  come  tale  haueuate 
già  piu  tempo  fa,  & ancor  pochi  mefi  prima  in piena  congregai  ione  S gli fia- 
ti giulliffiinamente  pronunciate , incapace  S quefia  Cbrilìianiffima  corona 
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■ài  Colui  donde  Farmi  non  ftppero  porgere  mai  altro  fangue , che  de'Cattoli-  M D X CID* 
ti , e che  finalmente  per  vn  e/impio  al  tutto  barbaro  b.tueua  violato  nella 
perfino  di  -t m fol  huomo  tutte  le  leggi  dittine,  cr  humane  , battendo  Ut 
filato  morire  in  cattiuità  f otto  la  cutlodta  , e facrileghe  mani  d’vn  bereti- 
Co  > vn  fìto  zio  Cardinale  di  Santa  Chiefa  Romana,  Prencipe  del  fangut,di  t'e 
pia,  e fama  vita , contò  flato  fèmpre  rietnofeiuto  l’ lUuthiffimo  Cardinale  di 
Borbone  : q nette  dogliente  non  erano  ferina  gran  fondamento  , e ragione , nè 
donneate  fiipeme  mal  grado  a queJi  , che  vi  faceuano  tali  dtmoflran'^e.  Et 
in  effetto  l‘e;f>erienzst  v‘hà  affai  al  ficuro fatto  fentire  coni effe  erano  carita- 
tiue,  e filatori , e di  quante  auuerfit  a haueretle  liberato  quello  Regno,  fi  pre- 
fi ondali  ["orecchie,  & alle  fante  cfortattoni , che  taccompagnananv  , vi  fotte 
prontamente  fi p. erari  dalTherctito  per  intendere  vniti  co’l  reilo  de'Cattoli* 
ci  ad  alcun  bene,  e ripofo  : ma  l'illeffa  infelicità,  che  all'-hora  vi  fece  rigettar- 
li , refi  parimente  infruttuofi gli  abboccamenti  , e le  conferente , che  diuerfi 
evolte  feguirono  dopoi  tra  l itìejfo  Legato  , e J noi  Prelati  , & alcuni  principali 
Signori,  che  fino  fra  di  voi.  Mentre  trattole  cofedi  qua  in  quelli  termini,  t 
abea  RomaSflo  {Minto  a' t hot  a Pontefice  dtftofo  di  difiraherui  dal'here- 
tico , e guadagnami  a Giaìi  Cbrifio  donò  libtro  acce  {fio , & audienta  a quei, 

<he  voi  gli  ballettate  mandato  , mentre , che  ogni  cofa  por  abbreuiarla  parca , 
thè  vi  veniffe  fatta-,  in  luogo  di  abbracciare  la  bella  occafione , che  Dio  vi 
menata  nelle  mani  di  poter  liberare  voi  fteffi , e la  patria  dal  giogo  infame  de 
gli  hrretii,vi  Ufi  afe  tra  fonare  dal  vento  d’vna  infelice  prosperità  a di- 
figni  ,&  a fierar^e  , ch'hanno  ridotto  quefio  pouero  fiato  nella  disf  erottone, 
che  vedete.  H alando  la  morte  del  Pontefice  di  gloriofa  memoria  Sifto 
Quinto,  e cCVrbano  f òttimo , che  li  fàcce Jfe  dato  luogo  alla  facce  filone  di  Gre- 
gorio Decimo  Quarto  comincio  incontinente  a farai  vedere,  che  co' l fommo 
, Pontificato  è congiunta  infeparabilmente  vna  panicolare  cura , e Jollecit  udi- 
rle della  voftra  folate , e della  conferuatione  di  qutfia  Chriflianifihna  Aio- 
li archi  tt.  Il  Breue  che  gli  piacque  di  mandarci  nel  me  fi  di  Gennaro  dell’an- 
no mille  cinquecento  nouant'vno , che  fu  publicato  , le  bolle , & altri  breui , 
che  nel  me  fi  di  Mario  feguente  vi furono  *p preferitati  per  Monfìonor  Lan- 
driano  Nando  di  detto  Pontefice  ( che  che  lappino  dire  in  contrariagli  bere - 
tici  ) non  poteano ni  dotuano  da  voi  effer  prefi  in  altro  fentimento.  Ben  giu- 
dicò il  buon  Pontefice  come  quello  eh’ era  di  rara  pietà,  e di  fìngolar  prudenza 
dot..to , che  mentre  farefle  mifbiatifra  gli  benefici , pefie  notoria  (liquefo 
Regno , era  di  ! forata  la  folate  vofira , che  per  ciò  era  neceffittìoche  ve  ne  al-  ' 

Jontanafte  toflo  , e lungi,  altrimente  ne  perdertfle  mi  (àrabi Intente  in  breue 
l anime  voflre  in  firme  con  le  loro,  & esfonefte  il  corpo , e beni  vofitri  alli  tra- 
uaglie  mine,  elite  hauete  dopò  foffrrte , e continuate  di  prou.tr  tutto  il giorno, 
sì  Ile  vrgentifiìme , e viue  ragioni , che  v’aUrgaua  in  quefta  materia  , acgtu- 
gntua  le  (ite  remoflrame  piene  di  carità , & a quelle  le  fin  paterne  efirtat io- 
ni. Fu  per  certo  grane  fallo  il  nonhauerui  voluto  prefi ar  /' orecchie , & an- 
cor maggiore  d’bauerle  voluto  calunniare , ma  ethnuer  trattatoti  ingiurio  fa- 
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14  D X CIU  mente  non  già  quella  carta  infin fibile  » che  contenta  la  defiritt'tone  dì  fica  vo— 
lontà,  ma  in  ejfa  il  nome  , & autorità  del  capo  della  Chiefa,  e per  confeguen- 
ta  dell'iSteffa  f anta  Sede  Apostolica: quella  è vna  fccler aggine  *he  compren- 
de in  fe  tante  nuoue  Jpecie  di  delitti , come  vi  fono  parole  ne'li  preteji  Arre- 
fi  , che  fono  fati  /òpra  di  ciò  publicati  in  Toiers , & in  Chialone  ,e  tuttoui* 
C enormità , e la  grandezza  di  questi  misfatti , e di  quelli  parimente , che  in 
ciò  furono  commeffi  da  gli  EcclefiaSlici  affilienti  al  conciliabulo  di  Chiartret 
è Jlatadiffimulata  fin  qui  da  coloro , che  ne  hauerebbono  potuto  fare  qualche 
giufto  rifentimento _ Nè  altrimente fi  è verfi  di  voi  portato  il  Papa  Innocen- 
zo Nono  di  felice  memoria,  che  li  fitcceffe  ,di  cui  lafiubita  morte  farebbe  an- 
cor piu  pianta  da  gli  huomini  da  bene, fe  la  dinina  prouidcza,che  mai  nel  bifio- 
gno  abbandona  la  Santa  Chic  fa, per  rne^zo  dell' elei  t ione  del  Beati fimo  Padre 
Clemente  Ottano  non  ci  haue/fe  proni  sto  d'vn  pastore , quale  la  neceffità  de * 
tempi  richiede,  come  quello  che  in  ninna  forte  di  rara  virtù  cede  ad  alcuno  de ’ 
fuoi  predec  efori, anzi  in  ciò, che  tocca  alla  cura  particolare , che  hanno  fempre 
hauuto  della  falute,  e ficuro  ripofio  di  questo  Regno,  moSlra  d’auanzarli  tutti. 
Cosi  non  fìi  egli  si  tosto  alzato  al  fupremo grado  dell'Apostolato  ,che  tutti  i 
fedeli  pieni  di  allegrezza  voltarono /àbito gli  animi , & occhi  loro  fopra  di  lui, 
come  fopra  vn  chiaro  fide,  che  il  padre  della  luce  Dio , e datore  di  tutte  le  con - 
folationi , pare  hauer  voluto  far  ri  splendere  nc  giorni  nostri  per  di ffipare  le 
tenebre  d’vn  fecola  cosi  calamitofo.  Et  all'hora  che  cominciaci  ogn'vno  ad 
hauer  certa  Jperanza^hc  aprendo  ciafcun  di  voi  il  cuore , per  ritenere  i raggi 
d’vna  si  chiara , e benigna  luce  s’accoSlarebbe  nell’ ubbidienza , & vmone 
della  SantaChiefa,a\l’aMtorità,e  feorta  d'Vn  sigran  capo,  ecco  che  con  infini- 
to dispiacere  noSlro,  vien  publicato  vn' altro  pretefo  arre  Sto  partorito  in  Chia- 
lone aall'herefia,  contro  le  Bo'le  di  Sua  Santità,  concernendo  il  fasto  di  noStra 
legatione , per  lo  quale  fifa  pur  tuttauia  prona  di  bandir  da  noi  la  jperanz* 
di  quello  , che  douea  ej fere  si  caro  a tutte  le  perfine  gelo  fi  della  gloria  di  Dio , . 
dell’honore , ripofo  , e conferuatione  di  queSlo  R/gno.  Percioche  ( e dican  pur 
qual  che  vogliono  quei , che  il  vero  ,t  legitimo  Parlamento  di  Parigi , quale 
ha ritenuto  fempre  l’antica  fua  equità  , e co  Stanza  ,hà  grautmente  condan- 
nati come  gente,  che  per  loro  maniere  fi  manifestano,  piu  toSio  fchiaui  dell' he— 
refea,cbe  ministri  di  giuslitìa)  è imponibile  di  veder gi.vnai  la  Francia  gioire 
eli  vna  pacca  tranquillità  durabile,  nè  £ alcun altra  prosperità,  mentre  eh' e fi- 
fi  gemerà  fitto  il  giogo  £vn  H eretico.  Quello  è non  men  vero, che  conofc  iuta  » 
daciafcunodi  voi, le  cui  confi  iefe  cibaftano  per  fame  fede, oltre  molte  anioni' 
voStre  esteriori , che  affai  chiaramente  ci  danno  a cono  fiere  quel , che  nc  pen - 
fate  fra  di  voi , poiché  nelle  voStre  [olite  proteSlationi,  e rimostranze  ricono— 
fccte  non  hauer  l'vbbidienZa  qual  rendete  all'heretico  altro  fondamento  , che • 
la  vana  foranea  d’vna  conurrfione,e  r eh  abilitati  one^i  è chiaro  ad  ogni  modo ■ 
di  vedere,che  il  vitio  di  ricono  fiere  per  Rè  d'vn  Regno  ChriSfianiffimo  vn  he — 
retico  relapfi , & ostinato, vi  paia  troppo  atroce,  & enorme  per  confeffàrutne 
colpentli.  Ma  poiché  la  fua  ostinati  otte  l'ha  già  prìuo  di  tutti  i dritti,  che  vi 

potccL 


di  Francia.  Libro  XI II.  855 

fotta  pretendere  ,vi  letta  parimente  tutti  i prete  lti,&  ifcufi,che  /apre  fi  e alle-  M D X CHI. 
gare  in  fue  fattore  ,e  di/carico  vostro.  Hora  è tempo  che /copriate  arditamente 
ciò  che  battete  nel  cuore , e fe  non  vi  è co  fa  che  non  fta  Cattolica , come  lepre- 
cedenti anioni  vostre  than  fatto  conofccre , all'hora  che  le  malie  degli  Here- 
tici  non  v’hatteano  ancor  affàfcinati  , pronunciate,per  l'amor  di  Dio  co’l  retto 
de'  Catt»lici,che  voi  non  defiate  cofa  alcuna  tanto  guanto  di  vedenti  vniti  fit- 
to l’vbbedienza  d’vn  Rè  ChriJlianifiìmo  d' operose  di  nome.  Sarà  cofa  di  pru- 
dente l’hauer  tali  penfieri,  e da  magnanimo  procacciarne  l'eficutione # virtìe 
d'ogni  parte  perfetta  il  faree  lvno,e  l'altro.  Hor  come  non  v'ha  al prefinte 
alcun  piìt giusto  f legitimo  mezzo  di  venirne  a fine,  che  il  tenere  gli  Stati  ge- 
nerali,^! quali  fete  inaienti  da  Monfignore  di  Mena, quale  feguendo  il  debi- 
to del  fuo  carico, & autorità, ha  fempre  cercato, e cerca  hor  piu  che  mai, con  vna 
pietà , cofiarilfi , e magnanimità  degna  et  eterna  lode,  i piu  certi, e ficuri  mezza 
di  difendere,e  cofiruarequefio  fiato, e corona  nella  fina  integri tà,e  di  mantene- 
re la  religione  Cattolica  ,ela  Chiefa  Gallicana  nella  /ita  vera  libertà,che  con- 
fitte principalmente  in  non  rendere  vbbidienza  ad  vn  capo  heretico , cose  ci  è 
par  fi  in  quella  parte  proteiìarui , che  contenendoci  conte  intentione  nostra, 
ne"  termini  del  carico , che  hà  piacciuto  a fina  Santità  di  darci,nè  potiamogli 
vorre/fimo  in  alcun  modo  ajfi  fiere  òfauorire  i difigni , & imprefi  di  Monfi- 
gnor  di  Mena,nè  et  altro  Prencipe,ò  potentato  del  Mondo  fa  chi  fi  voglia  ^ma 
piu  tolto  fi  li  vorrejfimo  con  tutte  le  forzje  opponere  quando  conifie/Jimo,  eh' 
efie  f o/fero  in  parte  alcuna  comrarie  alti  communi  voti#  desij  di  tuffigli  into- 
rniai da  bene, veri  Cattoliche  buoni  Francefi,&  in  particolare  alla  punta',  e pia 
intentione  dt  No  Uro  Signore , la  quale  ad  abondante  vi  habbiapio  voluto  per 
le  prefenti  dichiarare  non  hauer  altra  mira,  ne  oggetto, che  la  gloria  di  Dio, 
la  confiruatione  deila  no  lira  Santa  Fede * Religion  Cattolica,  Apostolica  , e 
Romana , con  l'intera  eflirpatione  dell’herefie,  e feifmì  che  hanno  ridotto  in  si 
mi  fero  fiato  quefia  penerà  F rancia /quale  Sua  Santità  defideraprincipahr.cn- 
te  vedere  coronata  del  fuo  antico  jplendore , emacila  perlofiabilimento  d'vn 
Rè  veramente  Chrifiianifiimo,quale  Dio  faccia  la  gratta  alli  fiati  generali  di 
nominare ,e  quale  non  fu  mai, e non  può  t fiere  vn  heretico.  Là  dunque  vi  inul- 
ta a nome  di  Sua  Santità,  accioche  fip.trandoui  totalmente  citila  compagnia, 
e dominio  deli' heretico  vi  apportiate  con  animo  priuo  di  ogni  pafitone,  e pieno 
■d’vn  finto  zelo,  e pietà  verfi  Dio , e verfo  la  voltra patria,! ulto  cio,cbegiu- 
dicarete  poter  fruire  ad  estinguere  il generai  incendio , che  l’hàpoco  men  che 
ridotta  in  cenere.  Non  è più  tempo  cU  proponete  vane  feufe , e mone  difiicol- 
tà,  non  ne  trouarete  altre  , che  quelle  he  procederanno  da  voi  fiefii.  Percio- 
che  fe  vi  piace  di  trouarui  in  detta  adunanza  per  l'effètto,  che  douete  fot  to- 
mo afiicurarui  a nome  di  tutti  i Cattolici,  quali  per  grafia  di  Dio  hanno fem- 
pre  perfiuerato  nell'vbbidienza se  diuotiont  della  Santa  Sede  Apoflolica,  che 
li  trouarete  prontifiìmi  a riditemi , & abbracciare  ( come  fratelli,  e veri 
Chriliiani,che  co’l  prezzo  del  fingue  loro  , e della  vita  ifiefia, vorrebbero  fil- 
ttare ) vita  finta  pace , e ric^tciliationt  con  voi . Fate  dunque  che  da  donerò 
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WDX  CIIL  vi  vediamo  /èparati  dall’ heretsco , e chiedete  in  tal  cafo  tutte  le  ficurezze,eh* 
vi  parranno  necejfarie  per  poter  liberamente  andare, e venire,  dire,  e propor- 
re nella  detta  adunanza  ».  tutto  ciò  che  giudicarci  e più  tediente  per  peruenirc 
al  de  fiato  fine.Monfgnore  di  Mena  è pronto  di  concederuele,  e noi  non  fac- 
ciamo difficoltà  da parte  nostra,  sCvbbligarci,  che  non  vi  farà  contrauenuto  in 
maniera  ah  una, offrendo  di  prenderai  per  questo  rifletto ,. quando  fa  dibifò- 
gno  folto  la  no  lira  ffietial  protettione  ,.cio'e  della  Santa  Chiefa, e stella  Santa 
Sede  Apostolica  •»  e vi  fcongiurianso  di  nuouoin  nome  di  Dio, di  voler  final- 
mente far  vedere  con  visti  effètti ^he fife  veri  Cattolici  » conformando  l’inten - 
rioni  voltre  a quelle  del  Somno  Capo  della  Chiefa  yfenfa  più  differire  di  ren- 
dere alla  nostra  religione  J anta  , & alla  patria  vostra  il  debito  fedele, 
che  affetta  da  voi  in  quella  e Strema  neceffità.  Non  accade  affé  tiara 
dalle  voStre  diuifìoni » che  difolatione  ,.e  mine  ; e quando  d'altronde  ogni  coffa 
vi  fitccedeffè  a voto  ,il  che  panni  non  vi  opere  Ste  promettere fitto  vnCapo 
heretico , che  dourefle  nondimeno  confederare , che  li  fcifmi  de ’ quali  pare 
pieno  queSto  Regno  , fi  conuertifcono  finalmente  in  herefia.  Il  che  non  ve- 
glia Dio  per  fina  fimtagratiapcrmcttere  » ma  più  toSlo  illuminare  i cuori , e 
gli  animi  voStri,  rendendoli  capaci  delle  fante  fine  irslfsirationi , & benedici  io » 
ni,accioch'effendo  tutti  vniti  di  fatto,  e di  volontà  nell’vnità  di  Santa  Chic- 
fa  Cattolica , e Romana  , fiotto  Cvbbidienzjt  d'vn  Rè, che  pojfa  e fiere  merita- 
mente chiJmato  ChriStianiffimo,  pojfiate  godere  in  quella  vita  vna  peserà  - 
tranquillità  , e finalmente  peruenire  a quel  Regno,che  fisa  diurna  Màeflà  ha 
preparato  ab  eterno  , a coloro  che perfluerando  conslantemente  nella  com- 
mutisene steli' ifie fa  fisa  Chiefa  ,fuor  della  quale  non  ve fallite  prendono  chia- 
/ ro  testimonio  della  loro  vista  fide- per  opre  fante  a virtutfe.,  Dio  ve  ne  dia  U 
grafia.  Con  quella ferii  tura  in  apparenza  fi  mèle  a quella  del  Duca  di  Me- 
na,ma  in  fatti  ripiena  di  concetti  molto  disserfi , procurò  il  Legato  diflabili- 
re  il  fine  principale  dell'  affemblea  douer  sfere  non  di  trattar  negotio  coni 
Cattolici  del  partito  del  Re, non  d'accordar  con  Isti  fi  rifai ueffe  di  riconciliarsi 
con  la  Chiefà,non  sii  portare  stila  corona  alcuna  de'  Prencipi  d-l  pingue  , ma 
di  eleggere  vn  nuouo  Re  , non  filo  dependente  dalla  Sede  Apostolica , ssta 
tc  \TiII  nvafr-  aPProMato  anc9ra  dal  RèCattolice  , per  poter  fi  valere  della  potenza  del  dena- 
da  in  Francia  ro  a siede  armi  fise , per  proteggerlo e per  i stabilirlo.  E benché  il  Ponto- 
Monfignor  fice fatto  auuertito  della  diffiofitione  del  Legato  , e particolarmente  auuìfi.to 
Innocentio  dal  Senato  V insti  ano,  che  fi  fosfetiaua  molte  di  lui , e che  tnolti  erano  fican- 
luo  ^dé^CS-  perche  p arcua  loro  di  vedere  , ch'egli  hasteffit  più  cura  delia fìdis- 

tniflarioMat-  fistiane  de  gli  Spagnuoli  , che  della  fialuezjfa  dello  fiato  a della  religione  , fi 
Crocci  cóc6-  dichiarale  molto  più  , che  non  hauea  fatto  prima  co'l  Proi onorario  Agucchi, 
tnifTuni  più  co'l  mezzo  sii  Monfignor  Innocentio  Maluagia  mandato  sla  lui  per  comnùjfa- 
Card  °'se  a ' r‘°  ^‘fffrc*t<>  *n  luogo  del  Mateucci , e gli  defie  particelar  commiffione, 
legato  che  rhefi guardaffefiopra  il  tutto  stvna  elettione  di  Re  monSlrttofia , non  approua- 
fanno  poco  tA  siali' vniuerf ale , e chef  offe  per  cagionare  msoue  guerre  molto  pitt  pemicto- 
ftntco.  jf  delle  prisne  ; nondimeno  il  Legato  ì perche  veramente  giudicajftgCwx- 
■ - ' • 
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rtfii  della  religione  coti  congiunti  con  quelli  delli  Spatrinoli  , che  non  fipo-  M D X CUL 
teffero  [epurare,  o per  rifletto  de'fuoi  priuati  interejfi , i quali  lo  perfuadeua- 
no  ad  acqui sìarfi  intieramente  il  f onore  del  Rè  Cattolico , ò pur  per  lo  rumi- 
citia  contratta  co’l  Rè  per  le  dichixrationi  fatte  da’ furi  Parlamenti  contro  di 
lui , ò perche  le  commifisoni  cosi  ofcure  del  Papa  non  foffero  beriintefie  do  lui 
non  fi  diflolfi  dalla  prima  maniera  di  trattare , ma  con  il  prete  fio  , & con  il 
colore  della  religione , il  quale  veramente  era  grande , firuiua.  mirabilmente  a 
tutti  i difigni , & a tutte  le  pratiche  de’minifiri  Spagnuoli.  Ouefli  trono  II  CSlìglio  di 
■ancora  incerti  del  modo  ,mà  certi  fiord  del  fine  della  loro  tratt  ottone  ,hauen-  *Pa8M  deli- 
do  deliberato  il  configlio  di  Spagna , che  per  maggior  bone  sia,  & apparenza  ne[, 

non  fi  mentouafie  fvnione  delle  corone , cofia  pii»  da  decorrere  conlafantafia,  U Congrega' 
che  da  Jperame  l'effètto,  ma  che  fi  propone  fie  felcttione  dell'Infante  I fabella,  rione  de’Stati 
il  che  per  diuerfivie  riufeiua  advnmedefimo  fine.  Ma  in  Parigi  in  que fio 
tempo  non  era  alcun' altro  miniflro  fuorché  Diego  d'Iuarra , il  quale  conti-  belli  per  Re- 
vitando  il  mal affitto,  che  portano  al  Duca  di  Mena , e parendoli , che  fitnlfa  giDa  di  Frin- 
di  lui  le  fortjc,&  il  denaro,  e l'autorità  del  Rè  Cattolico  foffero  baflanti  a far  cu-Diego  d* 
fare  quella  elettione  dagli flati , continuum  amo  pratiche [epurate  con  ide - 

>ati , le  quali  però  tutte  perueniuano  perfettamente  a notàio  del  Duca  di  jj  Mena*  pu". 
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Mena,  Alfettauafi  Lorena**  Sitarvi  di  Figherroa  Duca  di  Feria  deflinato  tisi  fcparata- 
capo  dell  Ambafciata , t con  lui  Inico  di  Mendozia  dottifimo  Iurifionfùlto  mente  i De- 
Spagnuolo  , mandato  per  di  1 future  per  via  della  ragione  la fàcce  filone  legiti-  Putlt<  ài ÌSca. 
ma  dell'  Infante,  e Zite  uan  BattiflaTafiis,il  quale  per  in  formargli  era  paffuto  j|  alpelettiol 
loro  incontro  fino  a'oonfmi  di  Fiandra  : ma  quelli  ancora  Verrinano  itnprefii , oc  dell’  In- 
» che  l' Infame  f offe  in  cuidentc fiato  di  ragione  , e che  l’autorità  ,ela  forza  fante  iLbella 
iti  Re  Cattolico  fofie  tanto  temuta  in  Francia  , che  fintai  il  Duca  di  Mena  m*  °l»n' 
foffero  per  ottenere  daH'aJfèmblea  l'intento  loro: e fi  bene  Giouan  Battifla  dHui 
Tafitsrifirr i loro  altrimente,  parendoli , che  fenz.a  il  Duca  dì  Mena  non  fof-  notiti/  del 
fet  o per  riufeire  ad  alcun  fine , affi  nondimeno  imprefit  delle  opinioni  di  Spa-  DiKa. 
gna.t  molto  lontani  dai  moderati  configli  , cheviuendo  hauea  tenuti , erap- 
prefientati  il  Duca  di  Parma , per [entrarono  nel  concetto  loro , e continuarono 
Li pratica  nel  modo  incominciato . Configliaua  Giouan  Battifla  Tafiis , & I miniflri 
vnitamente  con  lui  t configlieli  di  Fiandra,  i quali  conofceuano l’htcmor  Fran-  Spagnuoli 
ce  fie , e per  la  vicinanza  vedeuano  leeofepiu  ttapprefio , che  fi  entrafie  in 
Francia  con  vn'e farcito  podcrofo , e con  quello  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  a licioni  d,  /£ 
cui  era  commefio  quello  carico,  fi  accoflafie  a Parigi', che  nel  medefimo  celie  dclTau* 
tempo  con  griffe  contributionì  dì  denari  fi  conciliafiero  l'animo  principal-  'or:‘à  grande 
mente  del  Duca  di  Mena * poi  de  gli  altri  principali  Signori*  di  ciafcun  de- 
potato , che  hauefie  credito , & autorità  neli'afiemblea  j e che  ei  Signori  del-  pinione  di 
la  cafa  di  Lorena , che  teneuano  il  principato  deli’vnione , fi facefiero  partiti  Ciò.  Battifla 
larghi,  &auuantaggiofi,  e fi  defi  loro  piena ficure*.zjt  di  donargli  efegui-  Ta(I!5  iafa* 
re  : e con  qucflt  condii  ioni , e non  altrimenti  giudicavano  poter  riufeire  Ce-  Amenti  fi*" 
Unione, che  fi  haueua  da  proponere  dell' Infante  ; perciochefe  i Frane  t fi  non  ro  trattati. 
foffero  affidimi , e prefi  daH’vn  canto  dall'vtile , dall’altro  dal  timore , fiima- 
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Mono  impojfibile , che  per  loro  front  anca  volontà  fojfero  mai  per  con/èntire  di 
fittoponerfi  al  dominio  Spognuolo , e fiì  Prencipi  di  Lorena  , che  fi  vedetta- 
nò  in  tanta  potenza , Ó'in  vna  jferanza  projjìmo , che  vno  di  loro fojfe  per 
configuìre  la  corona , non  erano  con  gagliarde  condir  ioni  , e ficwre  rimofii  do- 
nneilo difiegno , non  penfauano  , che  fo fièro  mai  per  condejcendere  a transfe- 
rire in  altri , quello  che  pretendettano  per  fe  ftefii  : oltre  che  non  era  dubbio  che 
per  islabilire  vnelettione  così  nuoua  » e cosi  contraria  alla  natura  de' Fran- 
co fi  non  fojfero  neceffarie  forze  p onero fe  » & e ih aordinarie , dr  apparati  tali- 
di  fiUUtefca  , e denari  tedi  Capitani , che  potejfero  fuperare  quelle  difficol- 
tà , e quelle  oppofitioni,  che  fi  Jarebbono  molto  più  nel  progreffo  , che  net 
principio  fcoperte  Aggiungeuafi,  che  per  fruntare  cofa  di  tanta  difficolta,  e di 
cosi  gran  momento  , eranecejfario grandijfimo  aumento  di  riput ottone , e cer- 
tezza che  il  Rè  di  N anatra  potejfe  fenza  molta  lunghezza  rimaner  vinto,dr 
oppreffoàl  che  non  tra  pofiìbilefhe  feguiffe  fenza  gran  cumulo  di  ifirciti,e  di 
denari . fìtte  iti  erano  i concetti fidi, e fondati  di  quelli , che  giudicando  con  la 
ragione  l'importanza^  la  granita  degli  affari, non  erano  di  parere, thè  per  bi- 
nare del  Rè  Cattolico  fi  proponejfe  il  partito  finta  certezza  infallibile  di  con- 
durlo perfettamente .«  fine  : ma  quei  eh' erano  mtotiamente  venuti  di  Spagna,  ò: 
per  concetto  differente , che  di  là  s'h.tueffè , ò ppr  le  relationi  date  da  Diego 
et luarra .giudi cauano  tutto  diuer fornente , che  non  fi  doueffi  ne  far  entrar  mol- 
teforze  nella  Francia, nè  difhibuirfi  molti  denari,ne  dare  in  fatti,  màfolo  iti 
parole , & in  apparenza  Jodisfattione  alla  cafa  di  LorensPt percioche  tenendo- 
baffo  il  Duca  ai  Alenale  mettendo  fi  rettezza  a lui  medefimo , & al  fico  parti — 
togli  hauerebbono  pofti  in  neceffltà  di  confinare  alle  domande  loro  per  confi -> 
guime  poi  aiuti  tali,  che  potejfero  rifirgert  dallo  flato  abietto , nel  quale  fi  tre-, 
uauano  di  già  ridotti  ,perch' erano  d'auuant aggio  in  fortumi,  che  per  volon- 
tà non  erano  inclinati  a contentarli  : che  liberando  la  lega , e partico- 
larmente la  Città  di  Parigi  dal  bìfogno  , e dalle  finitezze  prefenti  non  fi 
farebbono  poi  contentati  dicondefiendere  al  volere  del  Rè  Cattolico  , effendo* 
la  gratitudine  arma  debole,  oue  fi  trattano  facendo  cosi  granì , ma  che  albe- 
ra harebbono  acconfèntito  , quando  non  vedejfero  altro  rimedio  di  hberarfi 
della  miferia  , la  quale  tanto  più  farebbe  efficace , quanto  più  preme (fe  di  pre- 
finte ,&  incalza  fe  -,  che  il  dar  bora  denari  era  vti  profonderli  fenza  fonder 
memo , e fenza  ficureTJza  , che  producejfero frutto , e fi  tifare  l'ingordigia  di 
quelli , che  ripieni  dell'oro  di  Spagna,  e peruenuti  al  loro  intento  non  fi  f.trcb— 
bono  poi  curati  di  fidisfare  al  debito,  CT  alle  promejfe  loro  ,cht  noà'-bbort- 
danfa,e  nella  profferita  i Frante  fi  fitrebbono  fiati  altieri , Cr  infoienti , ma 
nel  bi fogno  a nella  neceffltà  trattabili , & abietti  : e che  non  bifignaua  fi/iart- 
brare , nè  dilacerare  il  Regno  con  concederne  parte  a quello  , & a quello  do *■ 
Lorenefi  per  confeguitlo  poi,  debole  ,difhutro,  e dìffipato.  A quello  con  fi- 
glio s’ affocata  molto  lo  fiato  pre finte  delle  cofe  del  Rè  Cattolico  , per  ci»  che 
efitufio  in  queflo  tempo  grandemente  di  denari  per  le  frefe  paffete * par  i mo- 
ti del  Regno  d‘ Aragona  non  pottuu  mettere  infime  quelle  fiwme , tbefitrejb-, 
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bono fiate  ftecefiarìe  al  primo  configlio  ; & efftndo  le  cofie  de  pat fi  Bafiì  ,«MD  X CHI. 
delTefircito  , per  la  morte  del  Duca  di  Parma  in  molta  debolezza , e conf ti- 
fone, non  era  poffibile  , che  fi  radunafie  vn  numero  di  gente  coti  graffo , come 
ricercaua  /’ ordimento  di  quel  difcgno  ; t finamente  la  natura  Spaglinola  fo- 
cena, che  cominci  afferò  a trattare  con  economia , e con  parfimonia  le  cefi  di 
quel  Regno  * he  ancora  non  s'&a  principiate  ad  acquistare.]  Per  quelle  ragio- 
ni vollero  i ministri  Spagnuoli  feguhare  l’vltimo  configlio , perJ'naJmdofi 
anco  con  l’arti  loro , e con  1‘ affi Fìenza  , e con  l'aiuto  del  Legato  di  fuperare 
molte  difficoltà , e con  le  parole , e con  le  protneffi /àppi ire , otte  m.ituauano  i 
fatti.  Ma  il  Duca  di  Mena  al  qual  erano  in  gran  parte  noti  quelli  concetti , *1  D.di  Mena 
era  ben  fictero  , che  finza  l'affenfo,  e la  volontà  fua  non  harebbo'no  ottenuto  Peu<^J 
co fa  ali  una-, e per  il  mal  affètto  , che  fi  vedeua  portare  a quei  mini  Uri , e mol - Spagnuollcol 
top  fu  per  la  fiera»  za  di  confluire  il  Regno  per  fe  mede  fimo , era  del  tutto  me  eia  ficu- 
alieno  dal  lontentarli,  foto  lo  tentano  fispefo , e dubbiofo  le  difiordìe  , che  for-  r°>  che  ftnxa 
geuano  tra  lui , egli  altri  della  fina  cafa  : perche  tuttauia  il  Duca  di  Lorena  1 i<*t.nl°  (uo 
prctendeua  ragione  nel  Regno , t fiuptriorita /òpra  gli  altri  della  fita  famiglia;  bro 

& i Duchi  di  Gufa,  e di  {\  emurs  non  prttendeuano  meno  di  lui  alla  corona,’  aiuldiftgno, 
quello  per  i meriti  e per  il  nome  del  padre  ,/ipra  il  fangue  del  quale  era  fon-  «ofì.era  cub- 
dato,coM  egli  diceua , tutto  l'edificio  della  tega  ; e quello  per  la  prospera  dife k 1 

/àrdi  Parigi , netta  quale  giudicaua  d'hauer  meritato  piu  di  ciafiuno  de  gli  ckei*  ignori 
altri , e d'hauer  e quel  popolo  a fuo fattore  ) oltre , che  e fendo;  e l'vno , e l'àL  della  fua  cafa 
tir*  giouane  ,e  firma  moglie non  erano  tanto  Iota  ani  con  l'animo  dall  elenio- \ liaucuanoco- 
nt  dell'Infante  ^ffifrauèU>iHhe  vtto  Ultori  te  fotofile  (fere  drslinartper  mari * n,e  lm  alla 
w.  Condotto  eia  queifodubbio  il  Due  a di  Mena  deli  forò  di  preparare  molte  • coron1, 
corde  perii  funereo",  per  batter  mòtte  vìe  da  imptdh'e  i dtfigni  de  gli  altri',  m 
di  condurre  le  c afe  fue  al  destinato fine  : indo  dopi  cCbauer  con  la  dk  hi. tratto - 
ne  itiuitat  i Cartolici  detti  parte  del  Re  a tratt.itionè;  arme  flitnata  da  lui  po- . 
tenti  finta  per  attrauerfàre  nel  biftgno  gli  Spagnuoli  , banca  anco. fiotto  rino- 
ttareil  nt-gotio  to'l  Cardinale  dì-  Botitene  per  teneri»- vinai»  praticale  po-\ 
tet fette vulrro a t crup* 0"  a luogoxtpponuto  x&  baueudo  dopo  la  morte’ del 
Bn fidente  Briffisite'prrfi  U luogo Mi primo-  Profidenie  del' Parlamento 'Grò* 
nonni  Ai  arsir*  battono  t otalmente  dcpindittte  dal 'fitti  Volére , banca  cominciai 
to  per  mefz'e  fio  a praticane  mn  falò  ì Sonatori  del  mfdifinio  Palamento; 

& i MagiilratideUa  Città;  ma  anco  quelli  ,1  quali  per'  inclinare  a fauci 
del  Re  erano  chiamati  politici,  per  pourfi  aléifogtto  Valere  atte*  dell'ape - 
n itro,  &■  battendo  tentato  il  parlamento  dtffunhffime^ll  firn  volere  , / firn 
cnido  'granfimdamento  fipra  tafipógh  dd^nfiimi  deli' armi  fluii , 
g-tenditi  da  lui,pr»pofi,  &.  ottenne , chepetm-j^Urriputatione  di.  tadun.vu. 
zjoceit  celebre  4 e pr%mngìe>- fermezza  dell'etAtioHe  d'vti  -Ri,' rafia di  ramo 
* di  ranca  einfigutnzr, anco  ih  Parlamento,  & i Gcutrniitori  delle  Pro* 

nini  it , & i capi  deificarmi  bone  fiero  voto  nell.!  radunanza  fi* -li  Stati  , norf 
tUfi uno  da  ptr  -fe  , ma  per'itpcpr&yaciiocht  con  H-fir MUfe/»  di  quelli 
poteffe  bitumiate' i veti  drg&  filtd  eUpmatflfifè  fi'-ùfitrò  tuoi  difiqiìari 
'«•v  * J.t 
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lottici  ente  « 
fortener*  il 
pei'o  della 
Cotona. 


M D XC1I1.  dal  fio  volere  : nel  che  procedeua  con  tanta  arte  , e con  tanta  difimulatio - 
ne  per  la  praticagrande  , dte  haueua  del  negotio , e delle  perfine,  che  i mini- 
fin  Spaglinoli,  & il  Legato  non  fi  accorgemmo  di  molte  cofi  , fi  non  dopò  eh' 
Li  1 6 di  Geo.  erano  fiabìlite  ; e guadagnala  piu  animi  con  l’arte,  ch'affi  tton  erano  fuffuien- 
ccl  in  . ti  a guadagnare  con  l'oro  ,à  con  le  promeffe  ; & all' incontro  e fi  appena  ha- 
*atf?i!radc’  ^ u<ano  difignato  d! aggiustare  vna  rnathina , ch’egli  penetrandone  il  fine  v' 
1 C banca  t tonati  molti  ripieghi  per  rifoluerla  , ò per  impedii  la  In  quei  io  fiato 
di  cofi  non  comportando  piu  il  tempo , che  fi  diffìrifie  la  celebrai  ione  de  gli 
Il  D di  Meo*  fia,l>  fi fice  come  e fi  dicono,  l'apertura  dell'  Afiemblea , il  vigefimo fello  dì  di 
nell  1 Cala  del  Gennaio , nel  quale  ejfendo  radunati  tutt'i  deputati  nella  fida  del  Louero  , e 
LqI  ucro  ledè-  con  ejfi  tutt’i  trutgi tirati , & vficiali  della  corona  , il  Duca  di  Mena  fedendo 
B^d  chino  fitto  al  buldacht  no, come  accoilumano  i Rèdi  fare , diffe  d’hauer  chiamato  , e 
come  Rè  (i  eon  gran  fatica  radunato  coti  filenne  confej[o,per  douer  prendere  rimediente , 
l'apertura  cl  e traudire  rimedio  alle  calamita  , e mi  ferie, (he  ajfliggeuano  la  patria  commu- 
li  nts  £ figgerò  i mali  dello  fiato  pre finte  , il  pericolo  della  religione  , eie  infe- 
g«r  vn  W*  ^ g,,nra - e conclufi , che l’vnico rimedio  era l’ eie tt ione  etvn  Rè, il 
Cattolico  quale  per  prima  conditione  fofie  coti  collantemente  , e /interamente  Cattoli- 
co, che  anteponete  il  bene , e l’honore  di  Santa  Chiefa  alla  fitta  vita  itlejfa  » e 
per  fecondo  attributo  fujfe  tale  per  valore  , per  isferknza,  e per  riputai  ione, 
che  non fiolo  gli  animi  filleuati  volontieri  l'vbbidi fiero  , ma  anco , che  contar- 
mi egli  potefie , e valefie  a combattere  , e fuperare  i nemici  del  Regno  , e del- 
la Chiefa.  E fino  per  tanto  l' Ajfirnblea,  che  ejfendo  ridotta  non  per  modera- 
re graue^zr  , è per  trottar  modo  di  pagare  i debiti  della  corona , cofi  ordina- 
riamente introdotte  a trattar/»  negli  fiati, ma  per.  piouedere  di  Rè, e di  Pallo- 
re afe,  & a tutto  il  pii  polo  del  maggior  Regno  de'C'hrUliani , non  fi  lafcia/fera 
guidare  a ninno  primato  intertjfe  , ma  prendejfero  quella  fama  , e degna  rifi- 
lutione , che  richiedeua  il  bifigno,  e la  folate  commino.  Parlato , che  heb- 
be  il  Duca , il  Cardinale  di  Pelleuè  come  Prefidente  Eccltfia  Plico  dell'  Afiem- 
blea con  lunga , e tediofa  oratione  -,  t piena  di  molte  digrefioni  laudò  il  Duca 
di  Mena  del  zelo , e del  valor  fuo , e per  diuerfi  vie  rituolgendofi  finalmente 
conclufi  con  e fortore  I Afiemblea  ad  «leggere  vn  Re, che  quale  lo  ricercau* 
il  prefinte  bifigno , fife  tutto  della  Santa  Sede  Apostolica , e nemico  dell’ he- 
refia , alla  quale  pii t che  ad  ogni  altro  male  era  ne  cefi. -rio  al  pre  finte  d'op por- 
fi.  Pol  lò  nell'illeffi  fenteripa , ma  molto  pii»  brettementt , < piu  a propofto  il 
Barone  di  Senejsè  per  la  nobiltà  -,  (fi  il  medefinto  fece  Honorato  de'  Late - 
reati  configliere  nel  Parlamento  di  P rei  Henna  per  di  terzo  ordine  della  plebe. 
Non  fu  trattato  altro  in  quella  prima  adunanza  , effóndo  il filito  , che  non 
fi  faccino  fi  non  quelle  cerimonie  nel  primo  ingrefio.  Il  giorno  figuente 
in  vna  congregatone  particolare  , che  [opra quello  affare, fi  ttneHa,  fra  i 
principali, fu  grauifiima  contefa  tra  il  Legato  vnito  con  I Ambafiiatore  Spu- 
gnato, (fi  atm  de  piu  gran  perfonaggi  dell’ Afiemblea  .perciò  che  il  Le- 
gato volata. , eh.  P/U feconda  feffiene  per  ingrefio  degli  fiati  facefiero  tut- 
ti vn  filtrine  giuravo  di  non  fi  riconciliare  mai  4 nè  mai  xiconofiere  per 
■*''  — fitperior» 
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fvperiore  il  Rìdi  Nauarra,ancor  ch'egli  fi  conuertlfie  , e mosha/fe  di  vivere  M D X CIII. 
Cattolicamente  ; ral  che  non  con/intendo  il  Duca  di  Mena , come  aro/i  molto 
diuerfia  dalle  pratiche,e  dall’intentione  /itagli  altri  deputati , ch’erano  prefcn-  Proporti  del 
ti c ontradicenano  con  diuerfì ragioni  ; ma  instando  con grandifiima  vehemen-  *-e* 

la  il  Leg aro  finalmente  1‘ A re  tue  fi  otto  di  Lione  diffe,  1 begli  fiati  erano  Cat- 
Solici  ubbidienti  di  Santa  Chìe/à,fiottopofti  alla  fiuperiorita  della  Sede  Apofio- 
lica  in  Jimil  c a fio,  e rajfegnati  ali'  ubbidienza  del  Papa,  e che  però  non  farebbo-  Kifpofta  deli' 
no  con  sfacciati  di  uoler  legare  le  mani  al  Sommo  Pontefice,  e di  dichiarar  ^ ^ 
prefontnofamente  quello^  he  ejfo  non  banca  dichiarato  , preuen  ndo  i fitoi giu- 
dici], e dichiarando  irreconciliabile  con  la  Chiefit  il  Rè  di  N anatra  r con  una 
terminai  ione  aliena  dalla  potestà  fecolare , e tutta  propria  della ginrifdittione 
. Ecc  lofiastica+e  che  perì  erano  rifoluti  di  non  procedere  a questo  giuramento, 
per  non  offendere  la  propria  confcientat f la  maeilas  giurì fàittion:  di  Ha  Sede 
ApoSlolica,e  del  Papa/a  quale  ragione  con  I'bonesta  chiujfì  la  bocca  al  Lega- 
to,e preual/è  P inten tiene  del  Duca,  di  non  uenire  a quefia  dichiaratione.  Ma 
il  giorno  uìgefimo  ottano  comparve  un  trombetta  del  Re  alla  porta  della  cit- 
ta chiedendo  di  e fiere  introdotto  per  poter  pre fintare  un  pache!  to  di  lettere  in- 
dirizzate al  Contedi  Belin  Governatore  di  efi.tye  dimandatole  negotiofof- 
fe  il  fuo , difie  uolontieri  , e pubicamente,  che  portava  una  dichiarar  ionefiei 
Cattolici,  che  feguit  aitano  la  parte  d:l  Re  diretta  all'afiemblta  degli  fiati , & 
introdotto  diede  in  mano  le  lettere  al  Governatore, e piu  diffàfamente  andò  pro- 


ve,Diego  a'Iuarra,  il  Signor  di  Bafvmpiera  Ambafciatore  del  Duca  di  Lore- 
na,1‘ Ardue  f(  ouo  di  Lione, Monf gnor  e di  Rovo, il  Conte  di  Belin,  il  Pi fonte 
di  Emanes  , il  Signore  di  Pillar!  da  lui  nuovamente  dichiarato  Ammira/ lio 
deh  " ^ - 6 


del  mare,Aionfignm  e di  fGHeroi,  il  Prefidente  Giannino, e due  de  gli  ordina-  j^ej|£me|Jtra 
ri]  Segretari] , che  chiamano  di  fi  atonia profónda  de’  quali  efiendofi  levata  la  in  Parigi , c 
coperta  fu  trovata  una  frittura  con  quejto  titolo.  Propofia  de’  Principi  J>re-  Poria  dGo- 
lat  inficiali  della  corona,  e principali  Signori  Cartolici,  tanto  Configlicri  del  'li 

Re, che  altri  affienii  al  feguito  di  fina  Mae/là,  tendente  a fine  di  pervenire  ad  p«herro  a- 
■un  ripofo  tanto  necefiario  a quefto  Regno  per  conferuatione  della  religion  Cat-  perto  dal  D. 


■dorè  il  contenuto  ,.fk  lettala  /frittura  da  uno  de'  Segretari]  delfiguente  testo-  *na  proferta 

re.  Hauendo  i Prencipi , Prelati , Sfidali  della  corona,’  principali  Signori  P'dati , ac 
J.l  l.i  r....:..j-  r 1.  * de  Sisn.  del 


Cattolici ,.  tanto  del  con  figlio, come  del  feguito  di  fua  Maefia,veduta  una  di-  pLuo°ddCl 
chiar aliane  fiampata  in  Parigi  fiotto  il  nome  di  M onfignorc  il  Duca  di  Mena,  R.è. 
e data  del  mtfic  eh  Decenti» e public.it a a fiuon  di  tromba  nella  detta  città  Jl  eft 
quinto  delprefientc  mefie  di  Gennaio,  come  fi  trova  ferino  al  piede  di  <fia,e  ca- 
pitata nelle  lare  mani  fiCiartrfs,  riconsfco.io  affieno  d’accordo  coll  detto[  Du- 
’ " ca,che 
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M D X CITI,  e* , che  la  continuatione  di  quell*  guerra,  portando  la  dì  (fi pat  ione, e la  min « 
dello  fato  ,fe  ne  tira  anco  per  necejfaria  confeguenza  la  mina  della  religione 
- Cattolica  , come  l’ esperienza  loha  pur  troppo  dimofirate  con  gran  dijpiacere 
di  detti  Prencìpi  , Signori,  e fiati  Cattolici,  che  ricono feono  il  Rè, che  Dio  ha 
loro  dato , e lo  firuona  come  gli  fono  n,ituralmente  -obbligati  JLi  quali  con  que- 
sto debito  hanno  fempre  hauuto  per  mira  principale  la  confemattone  della  re- 
ligione Cattolica , e fi  fono  a'thora  piu  inanimiti  con  l'armi,  e forze  loro  nella 
, , di fé fa  della  corona  fitto  P ubbidienza  della  A laefiàfua,  quando  hanno  vifio 
entrare  in  questo  Regno  gli  firanieri , nemici  d:  Ha  grandezza  di  quefia  Ai o- 
n.mhh,e  dell’honore , e gloria  del  nome  F rance  fé , perciò  che  è troppo  euiden - 
tr',cbe  non  tendono  ad  altroché  a difiìparl*,e  c he  dalla  di (fipationc  ne  feguireb - 
he  una  guerra  immortale.  Uguale  non  porri  ’>be  col  tempo  produrre  altri  ef- 
fetti,che  la  mina  totale  del  Clero , delia  nobiltà, delle  città, e pian  paefe , rum * 
• to,  che  infallibilmente  accoderebbe  anco  alla  religion  Cattolica  in  quello  Re- 

gno. 0:ùndiè,che  tutti  i buoni  Francefì,e  veri  zelatori  di  ejfa  deuono  sforzar - 
fi  et impedire  con  tutte  le  forze  loro  il  primo  i nconuntiente  , dal  quale  il  fecon- 
do è infip  arabile , & ambedue  ineuit  abili  perla  continuatione  della  guerra. 
Il  vero  mezzo  per  ouniarU  farebbe  vna  buona  pjut , e riconciliazione  fra 
quelli , che  i infortunio  et ejf.t  tiene  coti  diuifì , & armati  alla  diflmttione  gli 
vni  degli  altri  ; perciò  che  fopra  quello  fondamento , la  religione  farebbe  rc- 
fiaurata,conferuate  leChiefe,  mantenuto  il  Clero  nella  riputai  ione,  e beni  fuci, 
e la  giuiìitia  refiìtuitain  intiero,! a nobiltà  ricuperarebbe  il  fuo  antico  vigore, 
e le forfè  per  la  dìfefh  , e ripofo  del  Regno,  le  città  fi  riSlorarebbono  delle  per- 
dìte,e  mine,per  lo  refiabilimcnto  de'  commerci j , dell’ arti,  GT  eferciti)  alimen - 
latori  del  popolo,che  vi fono  quafi  del  tutto  e finti , e le  vniuerfità  ripigliareb- 
bono  gli  fluii]  delle  -faenze,  che  Stanno  per  il  paffuto  fatto  fiorire , e dato  tante 
Jplendore,  & ornamento  a queflo  Regno  , e che  al  prefinte  languì  fono, & a 
poco  a poco  fi  vantto  annihilando.  I campi  fi  rimetterebbono  in  coltura,  che 
in  tante  parti fono  Infitti fieri  lì,  & in  luogo  di  frutti,che  folean  produrre  par 
r notrimente  de  gli  huomìni , fono  coperti  di  cardoni,e  di  (pine.  In  fommaperla 

{i  - pace  ciafcutio  fiato  farebbe  l'vfficìofùo  , farebbe  Dio  feruito , (jr  il  popolo  go- 

dendo et  vtta  fi cura  pace,benedirebbe  quelli,  che  gli  baste  fiero  acquiflato  queflo 
bene  : dotte  al  contrario  batterà  giufla  caufa  di  dolerft,  e ferrare  , e maledir  co- 
loro,che  t impediranno.  A queflo  effetto  fopra  la  dichiaratione,che  il  detto  Si- 
gnore di  Mena fa  peri  fìtoi ferini,  tanto  a nome  fuo,  che  eltgli  altri  di  fuo  par- 
tito radunati  in  Parigi, oue  egli  allega  d’hauer  connotatigli  Stati  per  pigliare 
1 | elf>edientr,dr  auifo  al  bene  della  religione  Cattolica,  & al  ripofò  eli  queflo  Re- 

■ . gno^ fendo fe  non  chiaro  che  per  etltro  per  caufa  del  luogo  foto  ( oue  non  è le  ci- 

to,ne  ragion  mole  ai  a! tri, che  del  partito  loro  di  interuenìre)non  ne  può  vjcire 
adusta  rifolution  valida, & vtile  per  t effètto,  ch’egli  hà  publicato  ; & offendo 
1 anzìcertifiimo , che  ciò  non  farà  che  infiammare  tanto  piu  la  guerra,  e letture 
tutti  i mezzi, e le  (peranze  di  riconciliatìone  ; i detti  Prettcipi,Prelati,vflìciali 
‘ della  corona,&  altri  Signori  Cattolici  eftfienti  al  figuito  difua  M**flà,Jkuri 
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tutti  gli  altri  Prencipì , Signori ,e  fiati  Cattolici, che  lo  riconoscono,  concorro- 
no con  loro  nel  medefìrno  ^ ciò  ver  fi  la  religione  Cattolica  , e farne  dello  flato, 
come  contundono  nell'vbbidienza , e fedeltà  donata  al  toro  Re , e Prencipe  na- 
turale,hanno  a nome  di  tuttif  con  licenza  ,<  permijflone  di  fua  Mae  si  a, volu- 
to con  qtuiK fcritti  far fipere  al  detto  Signore  di  Mena  , & altri  Premipi 
della  Sita  cafata,Prelati,Signori,&  altre  perfine  radunate  nella  Città  di  Pari- 
gi , che  fi  vogliono  entrare  in  conferenza  , e communicatione  de  mezzi  atti  4 
fipire  i tumulti, in  confiruatione  della  religione  Cattolica,  e dello  flato', e depu- 
tare alcune  perfine  da  bene , e degne  per  ritrouarfl  vnìtamente  nel  luogo  , che 
potrà  e fere  eletto  tra  Parigi  , e San  Dionigi, vi  m.indaranno  da  parte  loro  il 
giorno,  che  a (fucilo  effetto fora ftabilito,  Cr  accordato  per  riceuerc , & appor- 
tare tutti  ojuci  partiti, & aperture,che  fi  potranno  ritrattare  per  vn  s't  buon  ef- 
fetto, come  apportandoui  ciafcuno  la  buona  volontà  , eh' è vbbligato,  quale  effe 
promettono  per  fi  fleffl,fl  affteurano  , che  fitroueranno  mefzi  di  peruenire  ad 
vn  tanto  bene.Protesìando  Manti  Dio, e gli  huontini,c  he  fi  tralafciata  quella 
via,  prenderanno  altri  mezzi  illegitimi  ,.  che  non  potrebbero  tffere  fi  non  per- 
nici oji  alla  religione  allo  flato, e fi  finiranno  di  ridurre  la  Francia  aìivlti- 

mo  periodo  et  ogni  calamita , emifiria,rendendola  preda , e bottino  dell’auidi- 
là,&  ingordigia  Spagnuola,&  il  trofeo  della  loro  infiltnzA  , acquistato  peri 
trai  tati, e cieche  p afoni  dìvna  parte  di  coloro , che  portano  il  nome  di  Frivtce- 
fi,  degenerando  dal  d.  bito  , ch’e  flato  in  tanta  ventratione  apprefo  i nostri 
maggiori Ja  colpa  del  male, che  nauuerrà,non  potrà,n'e  dourà giustamente  efi 
fer  aferitta  ad  altri  ,che  a loro  quali  ne  faranno  notoriamente  riconofiiuti fò- 
li autori  per  tal  rìiufationejome  quelli  , che  hauranno  preferito  gli e (fedienti 
atti  a feruire  alla  grandezza , & ambitione  loro  particolare , e di  quei  che  gli 
fomentano , a quelli,  che  mirano  ail’honore  di  Dio , & alla  filate  del  Regno. 
Fatto  nel  con  fi  filo  del  Rè,doue  i detti  Prencipì , e Signori  fi  fino  effrefi '.men- 
te congregati^  ri filati  con  permijflone  di fua  Maestà  di  feria fndetta  oblatio- 
ue-fir  apertura , a Chiarrres-  il  giorno  venti  fitte  di  Gennaro  I j 9 ) . fittoferìt- 
to  Rtuol.  Di  quella  firittura  in  tal  modo  dille  fa  , t prefintata  era  flato  pri- 
mo motore  il  Signore  di  Vìlleroi  , perciò  che  alieno  per  fi  mede  fimo  datenta- 
tiui  degli  Spagnuoli  , & inclinato  piu  tolto  all’accordo  co'l  Re  , che  ad  altra 
rifilili  ione,  e finto  dal  Duca  di  Mena  defìdtrofb  di  attaccare  qualche  pratica 
per  valerfine  all  opportunità  in  benefìcio  fio  , fi.  ri/fi  al  Signore  di  Fleuft  fitto 
cognato , che  facendo  capo  co'l  Duca  di  Nettcrs , ò con  altri  Signori  Cattolici 
dì  quei,  else  fi  trouauano  apprejfo  del  Rè  , dimofiraffe  loro  in  quanto  perìcolo 
'verfiiffero  le  cofe  del  Reame , con  quanta  applìcatìone  s’erano  pofli  gli  Spa- 
•g  nuoti  a prom  onere  Pelei  rione  dell’ Infinte  Ifibe'.la , quanti  fattori  fero  per 
■loro  intereffe  quefta  elettìone  , e coinè  il  Duca  di  Mena,  che  non  baite  uà 
mai  potuto  indurre  il  Rè  a riconcìliarfì  con  la  Chiefi  , bora  fi  trouaua 
in  tal  necejfità  , che  farebbe  aflretto  a conuenire  co’l  Rè  Cattolico  fi  per 
qualche  via  non  s’interrompeuano  quefli  trattati.  Confìderafero  quan- 
■d*  gli  flranieri  otteneffiro  il  loro  intento  * e vi  t’vbbligafero  i Signori 
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ferme  al  Si- 
gnor di  Fku- 
11  j'uoCogna- 
co  cb’.ìuuifi  i 
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far  elègger 
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UDX  CHI.  di  Larviti , e rii  altri  collegati , in  quanto  pericolo  fi  trottar  ebbe  il  Rè  di  eft 
fere  prillato  del  Regno  , dou  ndo  comb.aterlo  con  la  potenza  Spainola  , che 
all’ bora  fi  profonderebbe  tati  a a'  fttoi  danni  ,fi  renderebbero  irreconciliabili 
gii  animi  de  Francefi  collegati .,  come  fé  fodero  da  fi  mede  fimi  posti  alla  fer- 
mili , & oblinoti  al  dominio  de’ forestieri , fi  chiuderebbe  la  firada  per  firn - 
pre  alla  riconciliai  ione  co’i  Papa  , e con  la  Cbiefa  , dopò  , ch’egli  haueffè  ap- 
pettata l'eia  tiene  , che  fa  poche  fet  timone  doueuano  fare  gli  Stati  , e che 
però  non  fi  donerebbe  perder  tanfo  , ma  trottar  modo  et  interrompere  il  corfi 
di  quelli  dife^nì.  Quelle  confiderationi  f scrono  dal  Signore  di Fleurì  portate 

H . non  filo  al  Duca  di  i veuers , ma  a Gas  faro  Conte  di  Sciemberg,  il  quale  iti 

jjstei  giorni  chiamato  dal  Re  era  venuto  alla  Corte.  Era  egli  per  n. fi  ita  Te- 
defic,  e perconfssetudine  huomo  non  filo  di  gsand' animo,ma  libero  di  concet- 
ti, e di  parole , e per  fesserie n^i,  e valor  fitto  grandemente  fintato  da  ciafcM- 
Ito  , pefato  m’difiorfi , p.  ohulo  nelle  opinioni , inclinatijfimo  , e molto  fede !» 
al  Rè,  e quello,  che  al prtfente focena  molto  a propqfito , non  s' era  tronato  alle 
trai  tot  ioni  ,che  s‘ erano  fatte  tra' Cattolici  d." abbandonarlo , e ptr  questo  ha- 

— uea  più  autorità , e piu  credenza,  che  non  hauettano  il  Duca  di  Neuert , e 
moit' altri  a tra:  tare  di  quello  affare  \onde  parendoli,  che  le  confiderationi  rap- 
pre fintate  da  Hlleroì  fijfcro  importantiffìme , e che  ad  effe  fi  ne  aggiogar  fi 
fero  molte  altre , perche  ogn'pno  fapeua  già , else  il  Cardinale  di  Borbone 
trattatiti  dipottirfi,  e d'accoslarf  ala  lega  , e che  moiri Prencipi  del  fangue , 
& altri  Signori  erano  inclinati  a figuire  quello  configlio  ; che  Pvniuerftlt 

• de'  Coti  oliti  tencndofi fihnnito , e burlano  dalle  premeffe  del  Re , era  mal  fio- 

disfatto,  e c he  ogtivno  fianco  della  guena  aspiratiti  alla  pace  ; trottò  congiun- 
tura di  ragionarne  co'l  Rè  medefimo , t con  fida , & efficace  eloquenza , nel- 
la quale  valeua  molto  ,gli  fece  conofiere  apertamente  quelle  ragioni , che  per 
rispetto, dagli  altri  erano  dette  freddamente  , e trà  denti,  egli  dime  Uro  la 
vicinanza  della  ruina  fita , fi  prontamente  non  prendeua  e fedicnte  di  con- 
tentare i Cattolici  , e di  attruuerfitre  i tentatiui , (fi  difegni  degli  Spagnuoli. 
Era  anco  propìtia  la  congiuntura  del  tempo , perche  le  prò  ferità  paffute  ha- 
titano  ridotto  il  Rè  in  tale  fiato he  fi  i Cattolici  perfiueraùano  coslantc- 
II T)  di  Bu*  nunte  a fftrtdrlo , poco  bifogno  htarbbe  hauuto  di  forze  firamere , le  quali  egli 
■otto  età  ni-  medefimo  h.-.uea  prouato  di  quanto  poco  frutto  elle  fiffèro , e quanto  danno 
to  tempre  d‘  apport afferò  al  fio  paefe  : era  lontano  il  Signore  di  Pteffit , che  con  le  fue  ra- 
opimonc  thè  gioni  pane  Theologkhe , pane  politiche , era  fililo  di  trattenerlo,  e di  poner- 
» n^m  P0"  ii  fir optili  nell'animo , acciò  non  miss  affé  religiose  ; & il  Duca  di  Buglioni 
tìfico  pt'lfcO  bora  capo  degli  Ugonotti , ch'era  pre  finte  sul fatto , era  fimpre flato  vno  di 
del  tuo  Re-  quelli , che  hauesia  tenuta  opinione  il  Rè  non  poter  mai  tffère  poffèffore  paci- 
eoo  te  non  fi  fico  della  corona,/*  non  f:  mia. ma  di  rtlioion'  ; e forfè  per  fitto  proprio  intere  fi 
tolro^w  re  ^ fioretta  , che  il  Rè  fi  facete  Cattolico  , dr  a luireslaffè  il  prima 

^ I*;  luogo  f agli  Fgnnctti  : per  la  qual  coffa  rimoffì  tutti  quelli  oflacoli ,efirin- 

- capo  de  gl’  gendo  la  necejfità , perche  già  il  Cardinale  di  Borbone  , & il  Conte  de  Soefi 
V£oaotn.  fint, e molti  sàtri  parlauo/to fuori  desienti  , & effe  ndo gli  Stati  radunati  dalla 
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ìcgain  molto  maggior  confiderationc  appreffo  del  Rè  , che  non  erano  forfi  MDXCIII 
appreso  i medefimt  collegati  j dopo  molte  confidi  e con  il  Duca  di  Buglione , 
con  il  Duca  di  Neuers  , con  il  gran  Cancelliere  , e con.  il  Prefi  dente  Ta.mc^'.l  OppofitioBe 
tinaie  perla  crndìtione,ti?  esherien?a  fua,fì  credea  molto  , delibero  il  Rè  che  i ^ Lcf  ato 
Cattolici  fjceJJero  ques  ta  apertiti  a con  arumo  0 a interrai  pere  tlcorfio  de  gli  jc>Catt.Rca- 
Stati  per  quella  via,  ò vero  di  prendere  partito  a'ì’accornmoàamento  fio,  ti?  jjftL 
ad  a riconciliatione  con  la  Sede  apostolica,  e con  i Signori  di  Lorena.  Letta 
che  fu  la  f cattura  alla  prefinza  del  Duca  di  Mena , e degli  altri  Signori,  il 
Cardinale  di  Piacenza  fi  letto  in  collera ^ finza  altra  confali  ariane  , ò deli- 
ber.uione , dijfe  fdegnofimente , else  questa  prof  ofitione  era  piena  di  herefìe, 
echi  herelici  fitrebbono  quelli  » che  l' baite  fiero  in  confideratìone  , e che  pero 
non  era  per  alcun  modo  cornuneuole  di  darli  alcuna  ri  s fi  fi  a.  Affentirono 
fenZit  dubitai  ione  il  Cardinale  di  Peileue  r e Diego  d'Inaira  ; tir  il  Duca 
di  Mena  refiò  fifpefo  , come  anco  gli  altri,  ch’erano  prefinti,non  ardirono  di 
epponerfi  immediatamente  alle  parole  del  Legoto.-ma  Pillerei , e Giannino 
non  fi  perdendo  epanimo , fènza  contradire  al  Cardinale ytrouarono  altro  ri- 
piegale di  fiero,  che la  finltura  efiendo  indirizzata  non  al  Duca  di  Mena  fio- 
lo,ma  attutai'  Afiemblca  de  gli  Stati , ti?  battendolo  il  trombetta  liberamen- 
te detto  a molti  nell'entrare  della  città,  onde  lacofaera  ptibliia,ellafi  doue- 
fta  communicare  , e rimettere  ali'  A filmile  a,  aci  iocht  i deputati  nel  bel  prin- 
cipio non  fi  eh fgu fi  afferò , e credi-fiero,  che  non  fiprocedefie  liberamente,  e 
candidamente  con  loro , ma  che  fi  cercale  di  tener  molte  cofc  nafcofi,  C?  in-  j 

gamtarli,rhe  quello  farebbe.vn  brutto  principio , e cagionerebbe  non  folo  fiuf- 
pitione,  ma  difitnione  fià  i deputati.  Soggiunfi  il  Contedi  Belin  , cht  non. 
filo  il  trombetta  hauea  detto  , che  la  frittura  era  adiritta  a tutti  deU’affcm- 
Uea, ma  che  gli  parcua  hauer  compre  fio ,.  che  n'hautfie  difi  minata  anco  qual- 
che copia  fra  il  popolo , onde  tanto  piu  la  co  fa  tra  publica,e  non  fi  potata  na-  j “".c^,e 

fondere  al  deputati.  Fìt  terminato  ,.cht  elafi  un  op  enfia fie  quello,  che  gli  pa-  mattit» 

refe  opportuno  per  deliberarne  nel  medefimo  luogo  il  giorno  feguentc  ; il  parte  de'  ii- 
quale  venuto  ancor  che  il  Legato , e l'amba  fiat  ore  Spagnuolo  gagliarda-  8nor* 
mente  s' affati cafftro  , perche  la  frittura  f offe  fio fprefia,e  rigettata,  il  Duca  nc^hc  h 'ro- 
di  Mena  nondimeno  con  il  voto  della  maggior  parte , coni  lufi , di  non  volere  tc(i3  fu|fe 
maltrattare,,  ne  malfiodisfare  i fiuoi  deputati , ma  che  portando  loro  quel  rifi  portata, e let- 
petto  , che  fi  dette , hauerebbe  fatta  leggere  la.  frittura  in  piena  affimblea,  ,a  *H  «flem- 
ma fai  farebbe  deliberato  quello,  che  fi  fi  imafie  opportuno:  il  che  mentre  JjJj. 

fi  diffirifee  di  fare  per  le  contrarietà  de’  pareri * per  gli  oftacoli,che  fi frapon-  t;  l’oppofi.ic- 
geno,il  Re  trouandofi a Ciartres  publhovn  mani fe fio  il  giorno  vige  fimo  nono,  tù  del  Le  ga- 
nci quale  dopò  dibattere  breuemente  attefiata  la  /ingoiar fta  affiti  ione  ver  fola  t0  » Sp«~ 
fatue , & ilbenevniuerfile  , diceua grandemente  dolerfi et efierfi  abbattuto  in  |j"““  ’j,  Je* 
tempi  coti  peruerfi  , ne'  quali  molti  degenerando  da  quella  fedeltà  verfi  i fuoi  mantello 
Fremi  fi , ch'era  fiata  fempre  peculiare  della  natione  Francefe , bora  pontfie-  pubiicato  dal 
ro  ogni  loro  fiudio  , ti?  ogni  potere  per  oppugnare  laiuorita  Reale, fitto  pre-  a Ciat» 

pefio  di  religione  : il  qual  pretefio  quanto fofft  fédfunctite  vfttrpato  da  loro  ve-  CTeu 


$4^ 


Delle  Guerre  Ciuili 


MDX  CUI.  dcrfi  chinamente  nell*  guerra  ben  due  volte  intentata  centra  la  felice  memo- 
ri* ctHenrkoTerz.o , la  qua! e non  e pofibile  tanto  a filmare  , che  fi  ne  pojfit 
attribuire  la  caufa  al  fatto  de!Lt  religione  offendo  egli  fiato  femore  Cattolicbif- 
fimo  , & offeruandjfimo  della  Sede  Romana , & appunto  impiegai  o con  i fuoi 
efertid  contra  quelli , che  non  erano  del  rito  Cattolico  per  figgiogarlì , 
quando  tffi  prefe  furio  fumerà  e farmi  era-io  'orfia  Turs  per  opprimerlo , e 
per  ajfedìarlo  ; & hora  effre  più  chiaro  dei  Sole  fi.  fio,  quanto  impropria- 
mente, & ingiustamente  fi  feruifiero  del  medi fimo  colore  cantra  di  lui-,  per- 
che quanto  piu  cercau.tr:  o di  palliare  , edi  najiondtf  folto  quello  jpectofi 
mantella  la  loro  malignità,  tanto  piu  ella  prorompendo  a gli  occhi  de'  buoni 
chiaramarrte  fi  dima  strana  , ne  e fiere  alcuno  il  quale  non  conoflefie,  chela 
condirai  ione  loro  intentata  in  opprefione  , e rutta  della  patria  non  era  ca- 
gionata da  "%elo  dà  religione , ma  che  la  loro  xmione  manifestamente  per  tra 
differenti  cagioni  apparata  composta  di  tre  qualità  di  p-.r fine  : prima  dalla 
malitiadi  coloro  , i quali  guid.tti  da  vn'incredibile  desiderio  et occupare  , a 
difiipare  il  Regno  tetano  fatti  capi,  & autori  di  queslacongiurationt  \ ficai 
duriamone  dattafiuria  degli  firanieri  antichi  nemici  della  Corona,  e del  no- 
me frante  fi , i quali  trouara  questa  opportunità  di  efegtùre  il  oro  inutterati 
difigni  s'erano  volontariamente  aggiunti  con  i loro  aiuti  per  compagni  di 
con  perfida  cons  furar  ione  ; e finalmente  del  furore  ctalcuui  dell'iifima  ple- 
be,i quali  abbandonati  dalla  fortuna  in  eftrema  mendicità  , e mifirta , one- 
ro condotti  da  i loro  misfatti  in  timore  della giuftitiajper  defiderio  di  pre- 
da, ò per  jperanejt  d’impunità  t erano  ag gregali  a quefia fottio  fa  collegatio- 
ne.  Ma  ch'efiendo  cefi  urne  della  diuina  prouidenia  di  canore  il  bene  dal 
male , cosi  '.bora  miracolo  fomento  era  auuenuto,  poiché  il  Duca  di  Mena  con 
il  mettere  in  ifirittura  i fuoi  configli  di  radunare  in  Parigi  vna  congregatio- 
ne  da  lui  chiamata  Stati , hauea  chiaramente  palafitti,  e manifefiati  per pro- 
pria confcfiìone  i fuoi  concetti  : imperoche  sforajtndofi  egli  ad  ogni  fuo  pote- 
re di  fimulat amente  ruppre fintare  la  faccia  fvn  Intorno  da  bene , e dà  far  cre- 
dere, ch’egli  non  haueffi  animo  di  vfurparc  quello, che  non  fili  toc  catta  , non 
poteua  in  tanto  dar  maggior  tcfiimonìanzjt  della  fisa  ambitione , e dell' im- 
pietà fita  verfo  la  patria  , che  formare  vn  e ditto, e figillarlo  con  il  figillo  rea- 
le per  la  conuoc alione  degli  Stati , co  fa  vnic  amente  riferbata  alla  potefià  rea- 
le , e non  mai  communicat * ad  alcVn  altro  : onde  hauea  fatto  chiaro  al  mon- 
do l'vfitrpatione  fisa  dell’vfficio,e  maeftà  regia,  & il  fuo  delitto  di  lefa  Mae - 
fin  Jh unendo  vfurpato  il  minifierio  reale  , & i contr.ifìgni  propri]  del  prin- 
cipato : ma  qual  occhio  efiere  così  abbagliato , i qual  mente  così  accecata , 
che  non  vedefie  quanto  fi  fiero  vere  le  co  fi  , ch'egli  nel  fuo  editto  haueua  con 
tatua  pompa  di  parole  inferite  ì Chele  leggi  non gli  permetteuano  di  rende- 
re il  aouttto  ofiequìo , & vbbidienejt  al  Rè  datoli  da  Dio  -,  mentita  tanto  ap- 
parente , quanto  la  legge  Salica , legge  f datare , e fondamentale  nata  ad  vn 
parto  co’l  Regno  era  fiat  a fimpre  la  bafe  dell‘vbbidiene.tt  de’  fuddìti , & il 
fondamento , e falutuui  della  corona.  Alla  confiitudonedi  quefia  legge 
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farfi  manifeflo  torto  quando  fi  mette  in  dubbio,tir  in  conte/a  il  legitimo  impe-  M £>X  CHI. 
rio  di  colui , che  per  il  prefiritto  ordine  di  efa  e chiamato  da  Dio  alla  Corona: 
e fere  così  grande,  e venerabile  la  foresi,  e l'autorità  di  quefia  legge , che  niun 
altra  legge  loà  facoltà  di  derogarle  ^ i Rè  medefimi , che  fono  fiiolti  dall’ altre 
leggi  ejfere  fottopofti , e non  fiuperiori  a questa  f ola,  e però  ejfere  cofa  vana  C al- 
legare contra  di  effa  il  decreto  digli  fiati  di  Bles  dell'anno  fettantafii , perciò - • • 

cm t non  il  Rè  , nè  gli  fiati,  ma  questa  legge  deue  decidere  della fitccejfione  del 
Regno  : e nondimeno  qual  huomo  di  fono  intelletto  potrebbe  mai  tenere  radu- 
nanza di  Bles  per  congregatane  legitima  degli  fiatiine’  quali  leuata  la  libertà 
de'  voti,#  opprejfa  la  voce  de'  buoni , non  s'era  attefo  ad  altro  da'  congiurati 
della  collegatione,della  quale  bora  fi  pressano  i frutti  fe  non  ad  oppugnare  l'au- 
torità del  Re,  che  regnaua,&  a ridurlo  in  ìfchiauitu  de'  fisoi  nemici,dijponendo 
delle  cofe  del  Regno, a capriccio,e  fecondo  il  volere  de' fottio fil  Forfè  non  ejfere 
chiara  la  violenza  vfitta  contra  di  lui , dalla  quale  hauea  tanto  faticato  a po- 
terfi  difendere  * liberare  ) Qual  ejfere  coluiychepojfacredere,che  il  Re  defonte 
vdejfe  (pontaneamente  violare  , e rompere  quella  legge,  in  virtù  della  quale  il 
Re  Francrfio  fiso  auolo  era  peruenuto  allaCoronaìAlache  accadere  atre  pro- 
ne! i medefìmi,chc  haueano forzatamente , CT  in  fidio  fornente  fatto  far  quel  de- 
creto fjferfi  loro  partiti, & allontanati  da  ejfo  dichiarandolo  inefficace, e di  niun 
valore  -,  percioche  fe  il  D . di  Mena  haueffe J limata  valida  quella  confiitusiont 
dopò  lafiditiofa  depofiùone  del  Re  Henrico  III  fatta  fare  da  lui,nen  fi  farebbe  i ■ 

intitolato  Luogotenere  dello  fiatone  Corona  di  Francia  auati,che  il  Regno  fojfe 
vacate, ma  Luogatenète  del  Card.di  Borbone, a cui  per  quel  Jeditiofo  decreto  il 
Regno  appartenerne, ma  che  ? non  filo  all‘hora,tnzi  anco  dopò  la  morte  del  Rè 
fatto  vccidere  da  loro,  haueua  per  tre  me  fi  continui  vfurpato  il  rnedefimo  cito-  f 

do, dichiarando  quanto  poco  validafìimafe  la  dMibcratione  di  quegli  fiati.  E fi 
fere  dunque  manifefio,e  notorio ,ct? ejfo  non  perriuerenza  portata  alla  delibera- 
tione  de'  fisoi  medefimi  fiati,li  quali  vanno  bora  propalando , ma  per  vfiurparc 
la  petenza,tir  il  miniflerio  reale  s’era  valuto  poi, quando  gli  era  tornato  a bene 
della  finta  perfonadel  Card,  sii  Borbone  per  hauertempo,e  facoltà  di  fiabilirfi 
nella  fisa  difegnata  vfhrpatìone.  Ma  non  meno  vana  ejfere  quella  ragione, che  • ' 

apportduano,ch'egli  non  fojfe  Cattolico,  ma  direligione  diuerfa,e  differente-, per 
che  egli  non  era  ne  infedele, ne  Pagano  , ma  confejfaua  lo  ftejfo  Dio , e tiSlejfo 
Redentore, che  i Cattolici  confejfano , tir  adorano, nè  douere  qualche  differenza 
et opinione  ponere  così  disperata,  & irreconciliabile  diuifione.  Non  volerefe- 
re ostinato, ut  ricufare  di e fere  in  frutto , & ammaestrato,  tir  efer  dispofio  fe 
gli  farà  mofirato  terrore  dì abbandonarlo^  di  rìdurfi  a quel  rito,che  da’  Catto- 
lici del  fuo  Regno  è defiderato,e  bramare  di  potere  con  faluezzA  della  confile-  - *' 

jutjeuarr  s firopuli,a  tutt’i  fisoi  figgetùgma  pregarci  Cattolici  a non  fi  mara- 
. « gliarefc  no  era  così  facile  a tralofiiare  queUareligione,che  haueua  fucchiata 

co’l  latte, ne  douere  parer  ifirano,  ch’egli  no  abb adori  afe  l’antico  inftituto  della 
fisa  vita,  fe  prima  non gliera  fatto  veder  l'errore ,nel  quale  effi  haueano  opinìo- 
tsc,che  fi  trossafe-,  il  che  quando  accadefe  ninno  basirebbe, che  de  fiderare  della 
, Hhh  fu  a / 
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W D X CII L fua  pronte  fpa,  e facilità  di  condannare  la  fua  colpa,e  d’entrare  nella  via,  che; 

fife comf1  iuta miglioretefer douere,  trattando fi  dell’ anima,  e della  vita  eter- 
na,chef»  vi  procedere  con  gran  riguardo,  tanto  pii*,  quanto  il  j ito  efrnpio  erte 
per  tirar foco  moiri  j quali  non  vorrebbe  aiutare  a perdere , ma  fi  bene  a fatua» 
re.Hauert  per  rio  molte  volte  dimand.Uo  i Cintili]  , non  per  opponerf  a Con- 
cili) già  celebrati  , come  vanno-di  feminando  i furi  nemici,  ma  pereffere  dal-  ' 
Concilio  htfieme  con  quei  della  medefnna  religione  inslrutto  , & ammaejlrato.- 
non  efferecoft  afurda  il  celejtrare  vn  Concilio , e moderare  molte  cofe, quali 
portano  i tempi, e Voctafionì ,f  er  dire, che  dagli  altriConcili)  fano  fiate  decifri. 

, perche  a quello  modo  tutti  i Concili)  pofìenori fkrebbotio fiati  vani,  & afur- 

di  nel  confermare , e riordinare  le  cofe  dagli  altri  Concili)  fiatuite,  e determi- 
nate ; che  fe  fi trouafe  via  piu  fiedita  , e pii i propria  per  la  fua  insJruttione, 
egli  non  era  per  ricufarla,  & haucrne  data  al  mondo  chiari  finta  teiiimonian - 
fa, quaUdo  banca  permejfo  a cattolici, che  Cvbbidiuano,  di  mandare  Ambafi 
datori  al  Papa  per  prendenti  efiediente  ; e qu.indo  beuta  tante  volte  fatto- 
dire  a funi  medefimi  aunerftri) , che  fra  l'armi  non  era  tempo  di  patiate  di 
eonuerfioni,ma che  pacificandoli  prendelfero  partito  d’vn  co'loquìo,  nel  qual 
egli  potè  (fé  e fere  ammaestrato . Aia  ch’effì  abufando  della  fila  bontà  baite,  ma 
mo  Arato  di  porgerai  orecchie  filamento , quando  haueanohauuroa  caro  per 
* loro  difegni  di  mettere  ingclàfiagli  Spagnuoli.EJftre  certo,che  loro  aborri  nana 
questa  fua  in  Aria  rione  poiché  bora nelle  loro  fcritturela  met  tonano  per  dìf- 
perat.r,non  e fendo  mai  fiat  a, nè  anco  tentatale  perche  fubito  che  s’ erano  accor- 
ti della  legatione  del  Mari  he/è  di  Pifitni , tendente  aqueilo  effìtto,h. tucano 
con  tutti  i mefzi  poftbili  attrauerfato  il  fmnegotio,  e fan*, che  il  Ponttfi  r 
non  l’atnettejfe  alfuo  c onere fo:che  fe  efiì  vanno  propalando  ,e  mtgttifì'  andò  di 
voler  rimettere  questo  affare  interamente  al  Papa^gii  all’  incontro  non  fi  difi 
pera,che  il  Pontefice  concfcendo finalmente  l’arte  , e l’aslutia  loro  non  prenda 
quel  partito^  he  farà  piu  conferme  all’honefià,&  alla  ragionr,-louere  pertanto 
ecfore  i fiditiofi  di  tentare  i buoni  Cattolici  , che  fi  anno  armari  per  difefa,o 
propugnatone  della  patria  , ma  piu  rollo  douer  ejfi  riconofiere  il  loro  errore 
e come  membri  deuiati  tornare  a ricongiungerfi  con  il  rollante  del  corpo  ; im- 
peroche  da’  Prencipi  di  Lorena  in  poi, squali  fimo  far afi  ieri, tur  ri  gli  altri  Prer. - 
dpi  del  fangue,Prciati£ignori,vjficiali  della  corona,e  quafì  tutto  il  ntruo  del- 
la nobiltà, erano  dalla  fisa  parte,  e facenano  il  vero  corpo  della  Francia  , vniti 
alla  diftfu  della  loro  liberrà,e  della  falute  del  Regno. Cd fideraf ero  quanto  inde- 
gna ce  fa ^ quanto  mofiruofa  fife  Caprine  le  porte  alti  Spagnuoli  ad  inuadere  It 
vi  fi  ere  del  Pegno, per  ifcjccìare  i quali  da’  confini ,i  loro  maggiorile  loro  me- 
de fimi  haueano  già  fiarfo ,fr  tffufo  tanto  /àngue:  vede  fero  quanto  empia  fife 
■quella  ingordigìa,che  per  auidità  d’oro  vendeua  la  libertà,  la  glòria-,  & il  no- 
me F rance/è.  Ada  non  e fere  marauiglia , eh’ e fi  non  finti  fero  gli  (Htnoli  de  Hit 
confidenza,  in  questo  fatta-,poichemancogli  fentìsuno  nel  crudeli  firn»  parrici- 
dio cormnefo  nella  per/ina  del  Re  definto , ilquale  non  filo  non  deteiìauano, 

' . p aborriuano,ma  empiamente  attribuì  stano  alle  prouidenz.4 , & alla  mano  di 
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J&iotche  fi  voleuano,come  hor  dimostrano  tjfere  tenuti  innocenti  di  quel  fatto,  MDX  CIII. 
■che  oficura  la  gloria, & impone  br’ittijftma  macchia  di  fielerata perfìdia  al  no- 
me de'Francefi,non  doucu.ino  all’ bora  rallegracene  gioirne,  cómtndarc,  e fritte- 
ne fanti  fi care  il  nome  dei  pfrcuffiore,e  fare  tante  altre  dimoshationi  barbare, 
e inosiruofe\mà  piu  tosto  moiìrar  d'efferfi  cotmnoffi  a tanta  fceltrità,e  prender 
partito  di  cociliarfi  a qu.  Ila  patria, thè  gli  h.tttea  allenati, nodriti,&  efaltats  al 
fummo  delle grandez.z.e,e  no  indù r re  fiefteffo  a participarecon  nationi  barbare, 
nemiche, e feparate  dalla  Francia,!  ome  di  lingule  di  costumi, cosi  di  tàdidez.- 
Xa,e  di  affctto.C  he  fe  queste  ragi  oni  non  erano  per  valere  a perfitadere,&  a far 
Tuono fctre  i deui.:ti,valeriano  nodimeno  a confer  mare  la  deLber.it ione  de' buoni 
Trace  fi  di  cotinuare  coflàtemente  alla  diffefu  della  patria,nei  che  egli  come  per  *, 

il paJfato,coii per  l'auucnire  porgerebbe  fempre  l'efempio, esponendo  il  fro  cor- 
po,la  finità, il  sàgue,e  la  vitainnà^i  a tutti  in  frcrifcio, per  opera  cosi  degna, e -« 

t osi  fidutiiretefitre  noto  fin  bora, il  fio  affetto ,e  la  fra  deuotione,e  con  qui:  a te- 
7teree.z.a  A' animo  hauea  abbracciati  i Cat  t olici, co  feritati, protetti, màtenuti  ne’ 
doro  pojfefft,e  ne’loro  priuilegù,  fauorita,  e conferuata  la  religione,  & offeruato 
'costantemente  , (£"  Inuiolabilmeme  tutto  quello,  che  hauetta  loro  promrffo  mi 
fuo  auuenimcto  alla  Corona", & bora  per  maggior  cautione,e  per  finire  di  letta- 
re  gli  fi  rop  tt  li  giurare  innanzi  Dio,  e gli  huomini  cCefière  pronto  a per  fi  iterare  ' 

velia  protettione,e  conferitatene  loro  fino  all’vlt  imo  fiirito,  nè  dostere  mai  far 
lofi  in  prcgitidiciof)  diminuì  ione  loro , t della  lor  religione, e de fi derare, che  le 
cofe,che  i fioi  frdditi  ricercano  da  lui  fi  pofftno  a gloria  di  Pio  ordinatamele, 
v couencuolmente  efguirefi  come  egli  fieraua  nella  Maestà  diuina,e  nella  fra 
■infallibile  proul dentai,  che  toSio fi  vedrebbono  gli  effetti,  il  che  confidato  nella 
grati  a dì  Dio, non  dubitanti  di  promettere, e di  atte  stare.  In  quefìo  mentre  batter 
egli  co’ I parere  defroi  configtieri  decretato, e per  il  prefinte  manifesto  decreta- 
re,e  diihiarare,che  battendo  il  D.di  Mena  adunata  vnacogregatàone in  Parigi 
■fiotto  nome  di flati, effio  focena  ciò  fieditiofrrnete,  & indebitamente  vfurpandofi 
' d’vffìcio,  e la  podcsUt  dì  Rè, e eh' e fi]  fiati  ejfendo  nulli,  inualidi,  e fiditioft  non 
erano  per  tenere,nè  valer  è, nè  alcuna  cofk,che  in  efit  fife  fatuità,  fatta,e  deli- 
berata.QgrSla  ferii  turaja  quale  no  portano  fico  neceffita  di  rispoftafr /eco  do 
•la  disfofìnone  degli  animi  co  vari!  fin  fi  riceuuta,&  interpretata, ma  quella  de’ 

■ Signori  Cattolici  del  partito  del  Rè  inni  ala  all' affemblea  di  Parigi  tene  uà fille- 
<ìti,&  anfiefi  per  differiti  rifiati  i co!legati,percii  che  il  Legato fati  ala  di fami- 
mare  al  collegio  de’ Teologhi  della  Sorbona,  totinuaua  a dire,  thè  come  heretica 
non  era  degna  d‘ alcuna  ris fi off  a-, e l' Ambaficiat ore  Spaglinolo  dicetta  effirevn’ 
artificio  per  difiurb.tr’ il  bene,per  il  quale  s' erano  congregati",ma  C Ardue fono 
di  Lione, VHleroì,G tannino, ilCóte  di  Belin,e  quei  del  Parlamelo  fofleneuano, 
che  qualuqtte ella fìfoffc  non  bifiognaua,nè  j fregarla, nè  rigettarla ,r  ne  addu-‘ 
cenano  le  ragioni, e tra  qttesli  il  Duca  di  Mena fona  dubbio fo  di  quello  fi  do-  ~ 
ueffe  deliberare,  perche  dall’vn  caco  hauetta  molto  caro  d’attaccar  pratica  con.  i 
Realifii, dall' altro  no  voleua  finire  d'alienare^  di  efiacerbare  l’animo  del  Lega- 
• to,e  di  gli  Spagnuoli,  In  fine  dopò  molte  confultationi  privatamente  fatte  co 
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M D X CUI.  fuoi, deliberò  di  differire  la  confultarioncjjli quel  negotio  nell' Affemblea, finche- 
11 D Mena  Sbottato  co  il  Duca  di  Feria*  con  gli  altri, che  veniuano ,e  che  hauef- 

dclibrra  di  fi  Veduto  laqualità dell'efircito* gli ordini,cbe battuta  ilfiote  Cario  di  Afàt- 
differirc  il  fili  già  pratili  ad  entrare  nc‘còfini-,per  regolarfìfit^on forme  al  tempo,  & ali * 
negotiodel  a occ afione, per  la  qual  co/k  deliberò  di  andare  ad  incontrare  gli  Amb.f latori,  e 
cTtto'fcf*  r‘cnurf*& impiegare  egli fieffo  1‘ t farcito, acciochc  il  Duca  di  Guifd  nò  s'au- 
Realifti,  fin-  inzaffi  egli  a ricettarlo*  dagli  Spagnttoli,che  apertamente  lo  f Marinano, à> 
clic  non  fi  fia  diminuì ione  dell’autorità  fua,gli  foffi  confìgnuto.Speraua  anco  di  fare  qualche 
a*>*[  r>  3t-°  fr*Srfff°  c°  l'-ermi *he gli  aumetafje il  credito ,e  la  riputatiom -,ma  fopra'l  tutto 

rL  Amb-kia  ^JHca  ^filSno  di  cattar  da  gli  Spagnuoli  qualche  forntna  di  d-  nari  da  co  partire 
tor  di  Spagna  ^°ra  4 fM0  f**°re  tra’ dtp  ut  aliano  Iti  de'quali  per  la  cartfiia  di  Parigi * per 
all'Alséblca  la  propria  tenuità, ne  haueano  vrgete  bifigno. Fatta  questa  deliberai  ione  chio- 
di Stati.  rno  i Deputati  dell‘ajfemblea,e  gli  pregò,  che  occupando  fi  nelle  cofi  minori,  ott  ■ 
deliberaffero  alcuna  cofa  in  propoftto  della  elei t ione,  Jìno  al  ritorno  fuo,  effe» da i 
Il  D.di  Mer.a  il  douere,che  vi  fojfero  tutti  gli  Arnbafi  latori  Cattolici * la  pei  fona  fta,infe - 
ncTo  Tuia*  me  co’l  ^Hcu  d*  Guifa,&  altri  principali  del  partito  , li  quali  fra  pochi  giorni 
ti.chc  non  fi  darebbe  codoni  feto*  perche  il  fuo  /negare  era  comodare, da  tutti  gli  ; * fin  ZA 
deliberi  di  cotraditione  promejfo,cr  egli  lafciati  Afonfg.de  l/ìileroi,&  il  Prtfidete  Gìan- 

cofe  impor-  nino  per  ouuiare  alle  pratiche  occulte, che  fi  poteffero  intanto  fare, fi  coduffe  con  - 


con  gl’Anv 
bifcuton  di 
Spagna  fi 
prorompe  in 
difgufli. 


no  ne’ primi  cangrefi  a prorompere  le  male  fodisfattioni  Stimauuno  in  Ijfagna 
grandemente  conforme  al  giu  fio, dr  all’honefo,che  fe  fi  douefj.  rompere  la  l;g- 
ge  Salica  per  effere  tutti  quelli  delia  famiglia  di  Borbone  notoriamente*  here- 
tici,  ò fautori  d’herefìa  , il  Regno  peruenijfe  nell'Infante  I fabella  figliuola  del 
Rè  Cattolico,la  quale  per  le  leggi  ordinarie  era  la  pili  propinqitahtrede  deii'vl- 
timo  Re  morto, come  nata  d'Elifabetta  fua  fiore Ila  per  età  fuperiorc  alle  altre 
E fi  fi  diceua  in  contrario,che  mancando  la  difcendenzjt  della  cafit  reale  ritor- 
nana  alla  communan  fa  del popolo  Franco  fi  l'autorità  di  far  nuouo  Signore, 
replicauano*he  fi  quello  era  vero, era  anco  bone  sio,  che  la  communanza  del 
popolo  nelf  eleggerlo  haueffe  riguardo  alla  ragione  delle  genti , thè  chiama 
fitnpre  i piu  propinqui  heredi*  che  era  ben  il  douerc,  che  fi  deferiffe  molto  ai- 
utante jpefe,&  operationi  del  Re  Cattolico  fatte,  per  mantenimento  della  co- 
rona* elèllareligione , poiché  con  gran  danno  delle  co  fe  proprie  haueua  impie- 
gati ruttigli  efercitì  fitoi*  tutte  le  intrate  de' funi  regni  già  perii  torfo  di  tanti 
unni  a beneficio  delle  cefo  di  Francia, la  quale fi  da  principioftjfi  fiata  abban- 
donata da  lui  alla  dìficrttiont  del  Nauarrefi,  non  era  dubbio,cht  farebbe  fiata 
collutta  di  chinare  il  collo , e di  rìceuere  il  giogo  dtll'herefia , onde  ne  farebbe 
proceduta  al  futuro  la  ruina  totale  di  ciuf  un  Cattolico  in  particolare*  la firui- 
tu,e  la  denigratione  in  vniuerfale  d'vn  Regno  cosi  Chriìiiano,le  quali  ragioni 
battendo  quei  configli  perfjfafo  afe  mede (Imi , che  doueffero  hauer  l'ifltfia  ef- 
ficacia ne  gli  animi  F rance  fi , batte  nano  corte  lufo  d’attendere  ffedit  amente 
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àHirteaminamrnto  di  cos)  fatto  difègno-.per  la  qual  co/àgli  Ambafciatori  ha - M DXCIIt, 
ucndo  quello  ordine  effireffo  di  Spagna,  e credendo  anco  per  le  lett  eredi  Diego 
d' /narra , che  l’elettione  dell'Infante  douejfe  volentieri,  e fin  za  contradittione  II  D.  di  Ferii 
efier' abbracciata  da  gli flati,  non  differirono  a fame  inflanza  al  Duca  di  Afe-  ^ l“,eo  di 
va  , accioche  affentendoui  favori jfe  questa  dicbiaratione.  Dijfero,  che  il  Re  Ambasciatoli 
Cartoli  co, gl  usi  amente pretendeva  quella  elettione,prima per  le  ragioni,  che  1‘-  Spagnuoli 
Infante , come  nata  della  prima  figliuola  di  Francia , pretendeuafopra  quel  fanno  nftan- 
Regno\t  poi  per  li  benefici],  che  la  Francia  hauea  ricettati  da  lui  , e per  quel-  D-  di 

ii,the  per  tauuenire  poteua  fimtlmente  ricevere  , offendo  rifilato  di  adope-  ìet(IODPc 
rare  ogni  fuo  potere , e forza  per  liberarli  dal  contagio  dell’ bere fia , e per  Rame  dell* 
quanto  prima  fiabilire  in  iftato  quieto  , e pacifico  quella  corona.  Aggiunfe-  Infanta  Ila* 
ro  a quella  propella  molte  promeffe  magnifiche  a ciaf cuna  in  particolare , e ^«‘la. 
molto  pì'u  largamente  ne  gl’ intere ffi  del  Duca  di  Mena,  mostrando,  che  il  Ri 
Cattolico  voleua  houoreuolmente  trattarlo  , aumentarlo  di  ricchezze,  e di 
riputatione,e  con  ili  titillo  la  prima  perfòna  di  tutto  quanto  il  Reame  : final- 
mente gli  dima  tirarono  l'honere , che  il  Re  Cattolico  già  gli  focena  di  fòt  to- 
ponere i fitoi  eferciti , all'autorità  del fiso  comando , battendo  ordinato  al  Con- 
te Carlo , che  vbbidiffe  interamente,  e riconoficeffe  per  fupcriore  la  fua  perfi- 
da. Il  Duca  di  Alena, else  già  nel  primo  arrivo  era  fiato  informato, che  il  Con- 
te Carlo  non  conduceua  piu  di  quattro  mila  fanti , e mille  camalli,  e che  gli 
Ambafiiatori  non  haueano  ordine  di  numerarli  altro  , che  venticinque  mila 
•ducati, fòmma  molto  inferiore  alla  grandezza  del  fuo  prefente  bifogno , rifio- 
fe  alla  propoSlade  gli  Ambafiiatori  rìfentit amento  , e con  più  ardire  del fi- 
lito  , e rimproverò  loro  la  debolezza  delle  armi,'e  la firettefzjt  del  denaro  , le 
quali  cofie  erano  cagione  non  di  liberare  i collegati  dal  giogo  dell'herefia  , non  bafeiatò"i 
di  rendere  il  Regno  pacifico,  come  andavano  con  le  parole  magnificando  , ma  Cattolici., 
di  continuare  le  calamita  della  guerra  in  infinito , e di  ridurre  a fiomma  de- 
bolezza^ mi  feri  a le  cofie  della  lega  : Ejferfi  veduto  per  il  paffuto,  che  appe- 
na erano  comparfigli  eferciti  del  Rè  Cattolico , eh' erano  anco  fioriti , dando 
fomento, e non  rimedio  al  male,  che  affiggeva  quel  Regno-, il  che  bora  appari- 
ua  molto  pisi  chiaramente  , perche  nel  punto, che fi  doveva  prender  partito  al- 
la fialute  cornmune , e che  per fiodtsfare  le  tante  inflanze , e querimonie  loro, 
egli  bavera  radunati  con  grandi jftma  difficoltagli  Srati  della  corona,  veniva- 
no aiuti  tali , che  ne  l'efercito  era  fiuficiente  a dar  calore , & autorità  a tan- 
to negotio  , ne  i danari  potevano  non  fòlamente  fiupplire,  ma  nè  anco  portare 
Vn  minimo  refrigerio  a ’ bifiogni  prefienti  : marauigliarjì  di  quello  peruerfo 
modo  di  truttare,deftderare  ben  bora  la  prudenza  del'Re  Cattolico , e de' finii 
configli  , e conofiere  » che  per  quella  via  non  fi  poteua  fierareptr  fauuenire 
alcun  bene:  effere  cofia  vana  il proponere  l'Infante  per  Reina , e non  manda- 
ti mexfij  opportuni  per  farla  riconoficere,e  per  iflabilirla  nel  Regno-,  quello 
effere  negotio  difficile , importante,graue , e non  ben  fintilo  da  molti , & il 
portarlo  con  tanta  fiacchezza  di  forze , e con  cosi  poca  riputatlone,non  effe- 
re  altroché  ruinarlo,e  precipitarlo  ; il  . che  per  l'offeruanza  ' , che  p orte.ua  al 
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MD  X CHI.  Rè  Cattolico , non  harebbc  voltilo  tollerare  ; che  gli  animi  degli  huomini,  eh* 
baueano.  riposto  il  fimmo  delle  jperanze  nella  preferite  congregai  ione  , fa - 
rebbono  alterati,  e poFH  in  disperai  ione  , quando  vede  fiero proponerfì  vn* 
Reina frani  erajna  fenza  facolta,  e fenza  me^zi  di  peruenire  al  Reame  ; che 
quella  era  co  fa  aliena  dalla  natura  Frane  e fé,  attrauerfata  dall'  impedimento 
della  legge  Salica > non  punto  confinante  all' orecchie  d'huomini  liberi  , CT 
auuezzt  a non  fi  lafciar  fottoporre , e che  però  era  necefiario  prima  ingombra- 
re gli  animi  , e con  la  riputai  ione,  e con  lo  flrepito  digrojji  efircitì,&  acqui- 
far  fi  gli  affìtti  con  l'allettamento  degli  vtili  , e dell’ oro, ma  che  il  propor- 
re cofa  cosi  grand* , con  cosi  fiacca  maniera , non  era  ne  conforme  alla  gran- 
de’^za  del  Rè  Cattolico  , ni  conueneuole  al  nome , & alla  riputatione  de * 
collegati  ; e che  quanto  a fi  non  fentìua , non  poteua , e non  fapeua  come  im- 
barcarfi  a quella  propofitione , effóndo  fiatro  non  filo  di  non  riufiir  cefi* 
alcuna , ma  che  la  disperai  ione  harebbc  neceffit  arigli  animi  de'  Deputati  a ri- 
uolgerfi  all'accordo  con  gli  bere tici , piu  lofio  , che  precipitare  in  vn  abiffo  di 
perpetua  mi  feria  , otte  fi  fiorgewt  chiara  la  publica,e  Ut  priuata  defilai  ione* 
Parue  altro  tanto  firana,quanto  inas pett.it a agli  Ambafcìatori  quella  rifio- 
fia,  e Face  orfero  a primo  tratto  ttefiere  molto  lontani  da'  conti  immaginari fi 
Rif  otta  de  C^e  ^aMfano  fatt‘  » perfftendo  nel  loro  propofito  ri  fio  fero,  ch'i  moti 

gliAu)bareia-  d' Aragona,  e la  lunga  indilpofìtione , / poi  la  morte  del  Duca  di  Parma,ha- 
tori  Cartoli-  ueano  impedito  il  Rè  di  fare  quelle  prouifioni,  che  fra  pochi  mefi, quando  bifi- 
di al  D.  di  gnaferoffarebbono  potentemente  preparate  ; che  i ficcorfi  del  Rè  Cattolico,  e- 
rano  fiati  femprc  cosi  potenti  , e cosi  opportuni,  che  haueuano  manififiamento 
liberato  il  Regno,e  Li  religione'd.illa  eppre  filone  degli  heretiefie  che  non  fi  po- 
teuano  i Francefi  dolere  fi  non  di  fi  mede  fimi  > che  da  fifiefii  baue fiero  perdu- 
te le  battaglie,e  mejjifi  al  difitto  di  tal  maniera , ch'era  poi  bifignato  .il  Rè  di 
abbandonare  le  cofifite  per  ritornargli  qua  fi  da  morte  a vita  ; che  non  erano, 
tenui  le  prouifioni  de'  denari  ; ma  ch'era  ben  grande,  & infittì  abile  i‘  ingordi- 
gia de'  Francofile  nondimeno  quando  efii  batte  fiero  data  fodisf anione  gittfia,  e 
ragione  noie  al  Rè  Cat^ico^gli fi  farebbe  sforzato  di  contentai  liyna  che  il  vo- 
lere tutti  gli  auuantaggì fatti  i commodi  gitili  igufii,  e (urte  le  contentezze fjr 
efii  non  ne  dar  mai  nefuna,che  quello  non  era  trattar  del  pari, nè  modo  ragio- 
nerie , & bone  Ilo  di  procedere  : che  fi  rifolue fiero  di  dichiarare  il  loro  buon, 
animo  nel  ricono  fiere  per  giufie, e valide  le  ragioni  del' Infante , che  del  relì a 
non  era  da pen fare , che  il  Rè  Cattolico  trafiurafiel'intenjfe  della  figliuola,» 
non  foffe  per  vuotare  d’huomini,  e di  denari  i Regni  fuoi  per  porla  vi  Sede  , a 
per  compitamente  fiubilìrhr,che  il  Rè  fianco  di  tanti  difi  urbi  ye  di  tante  fpefi 
fenZA  frutto,non  volcua  piu  trauaglìare  i fuoi  popoli  f ruinarc  fi  fiefio  ,fe  non, 
fitpetta  à che  fine  il  dijj  edio,cr  iltrauaglio  douefie  riufi  ire-,  ma  che  eletta  l’In- 
fante harebbc  inaiati  cinquanta  mila  fanti , e dieci  mila  caualli  pagati  fino  al- 
la  perfet tiene  dell'imprefa,  & harebbc  profufifipra  i Francefi  tutti  i tefiri, 
de’  Regni  fuoi.  Il  Duca  di  Mena  f arrìdendo  alla  proferta  di  queste  magnift- 
tenzje  future  , difit ch’era  necefiario  penfir*  alle  cofe  prefinti,e  che  per  far  in - 
: v " " rbiattir* 
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ghiottlre  quello  boccone  amaro  di  dominio  fora  fi  i ero  agli  flati  , fra  necejfario  MDX  CHI. 
temperarlo  con  la  dolcetta  delL’vtìle,  e della  riputazione  , altrimente  che  ria -■ 
fcirebbe  imponibile  a trangugiare. Ma  Ittico  di  Me  do  zza  piti  b abile  ad  vna 
di  futa  di  letterati,rh’ad  vna  trai  fattone  di  negotio  con  grane  di  flato,  replicò 
ch'tjfl  fapeuano  , che  tutti  i Deputati  hauereovono  non  folo  accettata  F Infan- 
te,ma  pregato  il  Rè, che  la  concedeflè  loro  per  Reina,e  ch'egli  folo  fi opponeua  a 
quella  elettionegià  bramata  da  tutt;.Si  alterò  il  Duca,  e ri  f o/i  al  Mmdoz - 
Z.a,  ch'egli  era  poco  pratico  de’negotq  di  Francia , e che  non  conoficendo  la  ma- 
gnanimità F rance  fi  fi  fnromet  tetta  da' Deputati  , quello  che  fi  foleua  ottenere 
da  popoli  flupidi,  & infin  fati  dell’ Indie  , ma,  che  al!1 effètto fi  trouarebbe  mol- 
to ingannato.  Soggtunfieìl  Afendozza , che  anzi  all’effètto  gli  harebbono  fatto 
couofcere,  ch’erotto  buoni  di  fareleggere  l’Infante  agli  flati  fienza  di  lui:  Afa 
il  Duca  non  tollerando,  replicò,  che  non  temeua  questo , e che  quando  egli  non 
foffe  flato  d’accordo , tutto  il  mondo  non  bas  terebbe  a far  fare  quella  elei t io-  Per  le  rifpo- 
nt-yd  else  rispondendo  il  Duca  di  Feria,  ripigliò  , che  prello  Flint  abbono  fatto  * * PCI  -c 

accorgere  del  fuo  errore,  egli  harebbono  leuato  il  commando  dell’ armi,  e dato  nj!P*^)r5_ 
al  Ducadi  Guì fa. Quello  piu  Sagri altra  cofiapunfieil  Duca  di  Mena, e corti’  foiiSpàgnuo] 
era  ardentiflìmo  net  l’ira  figgtunfie , ch’era  in  poter  fuo  il  voltar  loro  tutta  la  li  il  D di  Mc- 
F rancia  contea  ; e che  fi  volata  in  otto  giorni  gli  ha'terebbe  del  tutto  efihifl  n»  fi  parte  dal 
fuori  del  Regno  •,  eh’ effifaceuano  più  l’officio  d’ sìmbafiìatori  del  Rè  di  ttiauar-  c®*tc^°  *‘*c- 
ra , che  del  Re  Cattolico  , nè  meglio  lo  potrebbono  fornire  fi  foffero  pagati  da  *"nit0* 
lui  ; che  non  penfitfftro  di  trattarlo  da  /addito  , perche  nè  per  ancora  era  tale » 
ne  peri  fina  per  quelli  modi  di  trattare,  di  volerai  effere  per  l’auuenire  ; e fide- 
gno farnente  Urenti, vi  do  fi  parti  da  loro.  Ripigliò  il  negotio  Giouan  Batti  sìa 
'Taffis  il  giorno  feguente  , battendo  cercato  di  raddocirlo , e di  vincerlo  con  le 
frameffit  ; ma  il  Duca  dtffe  liberamente , che  fi  bora  lo  trattauano  in  quella 
maniera , patena  fè  non  era  infin fiuto  accorger fi  come  farebbe  trattato  , quan- 
do foffe  vbhlig  ito , e vaffiiflo  ; e flette  lungamente  renitente  di  tornare  ad  ab- 
boccar/! con  il  Ducadi  Fcria,eco‘t  MendoTza.  Ma  il  Protonotario  siouc-  I min  iftrì  Pé- 
ri*. il  ILé a...n . .L‘ fFP-.l  J* /■ r -■  -/V.  . • 


ioper arano  tanto , e datPvna  parte  gli  Spagnuoli  tana-  fci(.  K ^ 
fi  endo  non  poter  fare  fenica  il  Duca  di  Mena,&  egli  paffuto  l’.trdore  della  col-  Juc*  con  i 
{era  aciorgendofi,che  non  era  in  termine  tale , che gli  foffe  a propo fitto  il  perde-  p gnuolifi 
re  i appoggio  degli  Spagnuoli ,fl  rappacificarono  finalmente,ma  con  tanto pre-  conVonR"no 
guidino  de  di  fógni  del  Re  Cattolico  , che  il  Duca  per  ponere  loro  vn  freno  du-  J^a  Uq*  Y*' 
rifltmo  in  bocca , fi riffe  a fili  eroi,  a Giannino  , & a‘l‘  Arcìtufiouo  di  Lione,  ininii.'  * ' 


p drapazzato  dagli  Spagnuoli  : e nondimeno  diJfirnu!ando,ePz  na  pale, e l’al- 
tra,connnwero  tra  di  loro,che  il  Duca  affentiffe,e  fauoriffe  con  gli  flati  la  elet- 
tone dctl  Infante ^ che  alF incontro  offendo  ella  eletta,  egli  hauerebbe  il  Ducato 
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M D X CHI.  di  Borgogna  in  titolo , la  Piccar  dia  in  goncr.no  in  vita  fu, il  titolo,  c P autori- 
tà di  Luogotenente  generale  della  Reina  per  tutto  il  Regno  ,gh  farebbono  pa- 
gati tutti  i debiti  fatti  tanto  in  nome  publico , quanto  in fto  nome  prillatole  f-  ■ 
Tebb:  rimborfato  diluitoli  denaro , ch'egli  mot  ir  affi  d'hauere  jfiefo  del  [ho  , e 
di  preferite  gli  numerarono  venticinque  mila  f udì , e gli  conjignarono  lettere 
per  altri  dugento  mila,  & ordinarono  al  Conte  Carlo,  che  con.  l'tfercito  vbbi- 
difie , e fgouernajfe  conforme  agli  ordini  fuoi.  Questa  rappaturnata  contiene 
tione  fermo  bene  di  prefente  le  di f ordie , e la  mala  jòdtafattione , ma  non  ajf — 
curò  le  coffe , che  fi  douefffero  in  quejìo  modo  vanamente  procurare  infutu- 
ro -,  perche  il  Duca  tLtll'vn  canto  credeua  eli  nonefiere  vbbligato  ad  offfetuare 
quello, che  la  necefffita  delle  coffe  publiche  gli  haueua  ejtorto  per  forzategli  Spa— 

fattoli  come  poco  fi  con f donano , ch'egli f offe  per  offeruarlo , cosi  erano  per  ab- 
racciare  ogni  occaffìone,  che  fi  rappreffèntaffe  di  tratt.v , e di  fftabtlire  il  nego- 
tio  fenica  di  lui.  Ada  partiti  da  Soefions  il  vigeftmo  quinto  di  di  Febraio  , 07* 
arriuati  in  Parigi, come  cominciarono  a praticare  gli  Stati , facilment  e fi  ac-- 
corfbo  i che  il  Duca  di  Aden  a reggetta  gli  animi  di  tutta  PAjfimblta  , e che 
fenza  di  lui  non  fi poteua  ottenere  coffa  alcuna.  All'incontro  egli  pittato  ne 
confini  all' efircito  , lo  trono  cosi  debole  , che  perde  la  jperattza  di  poter  far  iw- 
prefa  di  tal  moment  e , che  fofffe  per  apportarli  ne  ville,  ne  riput  ottone.  Siac- 
• cordarono  tutti , che  l'efìrcito  non  procedefff  nelle  parti  interiori  del  Regno „ 

n.àper  diuerfì  fini  ; i Miniftri  Spagnuoli  , acciò  non  fi  liberale  Parigi  da.le 
firet  tozze  feguendo  il  loro  concetto,  che  fofffe  vtile  a loro  difigni,  che  la  lega  , e 
la  Città  ffleffe  baffute  ristrettaci  Duca  di  Alena  a'I'incontro  accio  che  gl:  Spa - 
gnitoli  dalla  vicinanfadella  loro  gente  non  prendeffero  calore >0/*  il  Conte  Car- 
lo, perche  perla  debolezza  della  gente, e per  trouurffi  con  pochi  denari, non  vo- 
lenti impiegarfi  in  pas  ti  lontane  da  confini,  C7*  in  operai  ioni  di  lunga  j di  diffi- 
cile riuffeita-per  la  qual  cofii  ancorché  il  Legato,  ir  ì Parigini  facefiero  inslan - 
1 za, che  i‘c fretto  fi  auuan  zaffe,  e che  fi  mettefie  l'afiedioa  San  Dionigi , per  li- 

berare da  quella  parte  la  condotta  de'viuerb  nella  Citta, fu  nondimeno  concor- 
demente deliberato  , che  fi  occupajfpo  le  genti  in  altre  imprefe,  tra  le  quali  al 
Duca  di  Mena  piu  deli’ altre  piacque  l' afedio  di  Noione,  cosi  per  la  fteranz# 
. quafi  ficura  di  confieguir  quella  piazza  , e riufeirne  con  aumento  di  ordito , e 

n le  ecncì  di  riputatione , come  per  isfedirfi  breuetuente  per  poter  ritornare  a Parigi  al- 
Spagnuole  C affluenza  dell’  Afiernblea , & anco  per  efiere  viiino  a Reins , otte  i Signo>  » 

comin.inda:c  della  cafia  di  Lorena , donenano  abboccar]! innanzi , che  gli  flati  detteti; fiero 
dal  Copte  ajja  ultima  delìberatìone.  Radunate  le  forze  da  tutte  le  parti , fi  condujfe 
filt  c°8  le  Pò-  Sfinito  fiotto  alla  terra,  e finza  dilatione  fortificati  i quartieri,  fi  cornine. 0 a 
tifieiecom-  Innovare  conia  zappa  per  aprire  le  trincero , e per  alzare  le  batterìe.  E^aro 
mandate  da  nell’efercito  quattro  mila  fanti  del  Rè  Cattolico , e mille  cattali , mille  finhen- 
Appio  Conti,  tofanti  Tede  fichi  pagati  del  Papa,  e cento  c.tuali,  la  qual  gente  era  comrnan- 
piann  "'affo*  data  da  Appio  Conti, come  generale  della  Ghie  fa,  e dal  Commìfiario  MJua- 
dioa  Noio-  fiaji  cinque  in  fiitento  fantiTede fichi  del  reggimento  del  Ptencipe  di  Egtùgho- 
»«•  ne , tre.  mila  f antiF  rance  fi, & otto  in  none  cento  caualli  del  Duca  di  Mena, 
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co'l  quale  erano  i Duchi  di  Cui  fa  , e et  Ornala , & i Signori  di  Rono , e della 
Cbiatra.N ella  terra  era  Alonfignore  dì  E strea  con  nouectmo fantine  circa  ot- 
tanta candii,  ma  non  aiutato  dal  popolo  della  Città, il  quale  fcrnpre  banca  per 
antica  inclinai  ione  defi derato  il  dominio  de collegati.  In  pochi  giorni  fi  pian- 
tarono tele  batterie ,all'vna  delle  quali  erano  i talloni  fitto  al  commando  del- 
la Berlotta , vn' altra  oue  trauagHauano gli  Spagnuoli  fitto  sintomo  Zanni - 
ga,e  Luigi  Velafio,e  Interza  osi erano  iTedefihi  fiotto  il comimindo  dì  Appio 
Conti,  & i trance  fi  trincerati  alla  parte  ver  fi  Chiotti  erano  riuolti  alla  via, 
onde  farebbe  potuto  venire  il  foccorfo.  Duro  quejì’ affé  dio  pochi  giorni  rispet- 
to a quello  che  gli  huomini  baueano  giudicato  , perche  il  Duca  di  Alena  con 
e straordinaria  fillecitudtne  volle  affilerò  da  fi  medefimo  a tutti  i lauori  , e 
mostrare, che  bora, che  filo  comandaua  fini*  fuperiorità  di  altri  Capii  ani,  ha- 
rebbefiputo  con  celerità  , e con  valore  condurre  limprefa  a fine  3 per  la  qual 
cofa  impiegato  con  l’animo,  e co'l  corpo , & applicato  con  tutta  lacontcntione 
delle  fine  forte, trau.iglio  da  tante  parti,  e con  tante  maniere  di  mine, di  batte- 
rie, di  deriuatione  d’acque,  e di  frequentifftmi  affolligli  afedia  ti , che  non  po- 
tendo piu  refi  fiere  conuennerod’arrenderfi,  e l’vlt  imo  giorno  del  mefi  Alonfi- 
gnor  et E Urea gli  rimi  fi  la  terra  nelle  mani,  con  grane  querimonia  dell’ e fer ci- 
to , che  per  le  fatiche  durate  pretendeua  app.vrtenerfeglt  il  fiacco  , ma  il  Duca 
alieno  dalle  rapine , e conofìendo  il  buono  affètto  de  gli  huomini  della  terra, 
non  volle  permettere , che  i farei  fieri  fi  arrichiffero  co'l  /àngue  de' Franco  fi. 
Alà  nel  tempo  di  quello  afedio  fìuceffe  cofa,  che  debilitò  in  gran  maniera  de- 
finito della  lega , perche  battendo  il  Colonnello  di  Lanejchìnechi  del  Papa  ne- 
gata r vbbidienza  ad  Appio  Conti,  che  gli  comandaua  di  farlauorare  nella 
trincera  , come  face  nano  gli  altri  faldati,  e venuti  dalle  parole  all’ armi  , reiìò 
Appio  veci  fi  d’vna  punta,che  oli  tirò  il  Tele  fio, il  quale  e fendo  fiato  in  mez- 
zi de’ (noi  ritenuto  dal  medefimo  Duca  di  Alena  , fuggi  poi  dalle  mani  di 
quelli  jrhe  lo  guardauano\onde  i Capitani  Tede  fi  hi  piegati  l'Itfigne  ricu faro- 
no  di  voler  piu  militare yl  che  no  effondo  flato  difearo  al  Commiffarìo  Al.tlna- 
fia  gli  licentiò  dallo  fi i pendìo  del  Papa , ancorché  vi  contradiceffe  gagliarda- 
mente  il  Duca  , con  non  minor  errore  di  quello  eh’ altre  volte  banca  lietntiati 
gli  S ut  zzo  ri  il  Alataceli.  Erano  anco  diminuite  le  fanterie  del  Rè  Cattoli- 
co,e mafftmamcntc  i Valloni , che  per  noneffere  pagati  in  grandi  fimo  numero 
fuggiuano  dalle  bandiere,  (fi  i Francefi  al  loro  /olito  erano,  e diminuiti  di  nu- 
mero, cr  abattuti  di forfe.per  la  qual  cofa  ,fu  necfffario  ommettere  dì figui- 
t are  altre  imprefi  , non  volendo  Alansfclt , ò per  la  debole  zZjt  dell’ efircito , o 
per  ordine  de’  Al inislri  Spagnuoli, paffete  pile  innanzi  benché  i Parigini  foile- 
citafero  quafi  tumultuando  l’ìmprefa  di  San  Dionigi , la  quale  non  volendo  i 
Capi  dell'armi  per  bora  intraprendere , & instando  tuttavia  quelli  della  Cit- 
tà , che  fiaccrejeffe  il  numero  delle  guarnigioni  per  poter  fare  fona  piu fide- 
rà alle  vittouaglie  , che  da'  pre fi dq  del  Re  vicini  erano  rapite , & interrotte, 
fu  terminato  in  Parigi,  che  vi  entraffero  i Tedefchi  del  Papa,  per  non  acc  re- 
fiere le  forze  ne  agli  Spagnuoli , nè  al  Duca  ai  Altra  3 ma  ejfindo  an-iu.no 
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M D X CHI.  l'ordine  del  Levato  dopo  l.i  mortegli  Appio  Conti , e della  licemìa  data  dal 
Comminarlo  a Tedcfcbì , il  Duca  di  Alena  abbracciando  l’occafione  , vi  fece 
entrare  in  luogo  loro  , il  regimento  del  Prencipe  fico  figlinolo , dando  calore  a 
ane  li  che  dependenano  da  lui , e che  defidrrauano  la  fina  grandezza.  Prefi 
Unione, e diffoluto  l'efiercito , il  Conte  Carlo  fi  ritiro  alla  volta  de’con- 

fitii.ajpettàlo  opportunità  di  tornar  fine  in  Fiandra^  il  Duca  di  Alena  pafib 
a Remi  per  abboccar fi  co' Prencipi  della  fica  cafit,  e poi  tratferirfi  ad  ajfistere 
ah'affcmklea  di  Parigi.  Il  Rè  in  quello  tempo  era  flato  costretto  da  non 
penfiito  accidente  di  tr.tsferirfi  a Turs  , il  che  non  fu  finita  danno  delle  co/i 
fise  , e particolarmente  cagionò  la  perita  di  Unione.  G ut  fin  Panno  mille 
cinquecento  ottanta  fitte  h tuta  egli  trattato  di  dare  la  Prencipeff»  Cateri- 
na fina  fionda  in  matrimonio  al  Contedi  Soejfiont , ma  non effien io /accedute 
le  cofie  conforme  all'appuntamento , per  il  quale  il  Conte  era  paffuto  a lui  nel- 
le finito  di  Santongia  , etano  restati  altretanto  mal  fidis patti  gli  h uomini 
t!  Conte  di  l'vno  ded'altro , quanto  la  Prencipcffa  prefa  delie  maniere , e deilagcntilefza 
Socilons.  al.  dd  Conte  : per  Li  qual  cofit  ancorché  fe  ne  fioffi  egli  partito , e ritornato  alla 
qual  per  IV  - pAì^e  de" Cattolici  durante  gli  Stati  di  Blrs , era  nondimeno  continuata  prat - 

!etto  , fica  f creta  con  lettere  tra  di  loro  , per  la  quale  s' accende  cono  oli  animi  co‘l 
haueua  pio*  j s . * . ' .. 

meifj  per  progretfo  del  ttmpo  maggiormente  ,&  erano  paffuti  tanto  innanzi  con  il 
moglie  1 1 mezzo  di  Afa. lama  di  G nuimont , che  il  Conte  , qual  era  vno  di  quelli,  che 
l'rtn'ipeflj»^  tratt.iHano  abbandonare  il  Rè,  trasfcriio/ì  a Turs  fitto  feufa  apparante  di 
frrellì!!  parti-  v,i ‘lare  madre  > era  P°‘  fi-orfio  figretamente  in  Bcarnia , con  appuntamento 

ti.fi  dal  can>  di  contrahere,e  di  confiommare  il  matrimonio  con  Caterina.  A/n  il  Re  il  quale 
po.e  cra:f:t>  fi  erutta  , che  il  matrimonio  della  fiorella  f òffe  per  agcuofarli  P amici  ti. idi  al- 
tofi  faterà-  ^ Prencipi , e però  fàceua  vani  diflfni  intorno  a a Hello , haueua  di  tal  ma- 

ir.éce  io  Bear-  . 1 ~ r 

nia  aiutato  attera  intenti  gli  occhi  alle  operanoni  del  Conte , che  penetro  questo  penfuro 

da  Madama  innanzi , che  fi  efrguiffi  : pen  he  bruendo  per  il  pajf.tto  amata  lungamente 

di  Granmóte  Al  adorna  di  Granmont  , e poi  tralafiiarala  dopò  che  Pera  partito  di  Guafi  o- 

fauori’.a  vn  . cgs)  come  ella  operaua  tutto  quello , che  polena  in  fitto  disfauore  ptr  lo 

abbandonata  fidegno  de'l’arnor  tralafciato  , altretanto  erano  pronte  le  fine  piu  confidenti 

dal  Rè.  (1  bi-  damigelle  corrotte  dadonatiui  del  Rè  a tenerlo  auui/àto  a’ogni  particolare: 

lifre  di  con  pty  /„  qua!  co  fa  venuto  in  cognìtione  di  quello  che  fi  trattaua , commeffie  ad 

raher.e  con-  / n;  ^ Parlamento  , che  fi  trasferifiero  in  Bea>nia,  e che  impedì  fiero  que- 
fumar  il  ma-  f 1 , 

ttimonio  con  fi0  contratto  ; Cr  egli  battendo  mutato  innanzi  il  Baron  ai  Buone  creato  da 

la  Prfcipcfla,  lui  Ammiraglio  del  mare , finto  titolo  di  prendere  il  poffiflo  di  que'la  dignità 

ma  auu  Cito  ncj  Parlamento , lo  /ignito  poi  velocemente  l-fi ianào  la  Corte  ,&  il  configli o 

*'  fi^ rasferifr  4 Ctartres  » r fMta  venlTt  * Turi  la  Prinripe/fa  , la  condufie  fico  dopò  lo  ]fa- 

cc  in  quelle  rio  di  due  me/i  n Ila  mede/ìma  Citte,  pieno  di grandi/fmo  fidegno per  veder- 

p;rti,e  eoo  fi  cosi  foco  fl,m  ito  da  quelli  del  mede  fimo  /àngue.  Aia  quella  fu  cofà,che  piu 

«iuc  odo  re.o  (hiaram  nte  gli  fece  conofiere,  ch’era  fi  a tempo,  nè  fi  potata  differire  di  pren- 

**  nca^l^filo  ^ere  P‘v1lt0  > e di  fi  a1' dito  le  co/è  fitte , poiché  i melefimì  Prencipi  del  /àngue 

dc'Ia  trama  erano  apertamente  alienati  da  lui  ; cosi  a ni  piccolo  accidente  , benché pa- 

dcl  Conce,  reffie  auuerfio  ,fu  fiempre  fauoreuole  alla  grandezza , c r allo fl .ibi  lime  nto  fico. 

Afcntrt 
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Mentre  con  tarmi  fi  combatte  attorno  a N olone , con  non  minor  ardore  y?  M DX  v_tll. 
contendeua  in  Parigi  per  la  rifluì  ione  della  risvolta,  che  fi  dotte  fie  dare  a’ 

Cattolici  del  partito  del  Rè  : percioche gli  Spugniteli  cb'l  fondamento  del 
Cardinale  Legato  cercauarto  di  attratut farla , e portantino  per  manifesta  ra- 
gione , che  e fendo  la  frittura  heretica , come  (tatuano  dichiarato  i Theolo-  l,  fcrjfnirl 
ghi  della  Sorbona  , non  potefie  e fernet  fa  in  confiderai ione,nè  dottefièro  gli  Protetti  n i- 
Stati  darle  ri  trofia  ; la  condii  ione , che  la  focena  heretica  y diceuano  efiere,  ^at*  da  Cac- 
perche  affer matta  e fiere  vbbligatii  ftàditi  a rendere  vbbiditnzA  al  Pren-  ^j^co^'rc* 
cipe,ancorche  fofie  heretico,  e per  tale  cohofciuto,  econdennato  da  fama  Chit-  g«i0n°d5sia- 
fa^aggjutngeuano , che  quella  era  vna  rete  per  pigliare  il  fentimento  de' fem-  ti  era  danna- 
plici,vno  oftacolo  per  impedire  il  progrefio  degli  Stati,&  vna  pietra  di  Jean-  ta  i»' fi- 
dalo per  ritardare  il  frullio  di  Dio  : non  douerfi  badare  a gli  artifici)  de'  ne-  finut',lPcre* 
mici  , ne  alle  interpofitioni  del  Rè  di  Nauarra,  dal  qual  età  certo  efiere  deri-  Co  "inftjno 
uat  a quella  frittura  , poiché  i medefimi  , che  la  faceuano  apprefentare,dice-  «he  non  fi 
nano  farlo  di  fio  con  fentimento  , dr  ella  era fittofritta  non  cLi  altri  , che  da  'tfbba  acecc- 
Reuol  vno  de  foi  fgrctarij  di  fiato , e però  come  al  far  bene  non  bi fogna  ba-  nff &* 

dare  alla  tentatane,  ihe  porta  il  demonio  , cosi  al  procurare  la  finte  del  Re-  C S 
gno  yelo  Jlabilirnento  della  religione  , non  accadere  por  mente  alle frapofit  io- 
ni del  Rè  di  Nauarra  , e di  quelli,  che  parlau ano  per  La  insligatione,e  per  la 
medefima  bocca  fa.  si  d'incontro  diceuano  molti  de  deputati  , che  non  fi 
doueano  chiudere  le  orecchie  a quelli  del  mede  fimo  fiangue , e della  medefima 
religione,  checercauano  per  auuentura  d'emendare  gli  errori  loro,e  di  fluoro 
la  confidenza  co'l  ritirarfi  alla  parte  dt'buoni  Cattolici,  e di  aderire  al  par- 
tito de'  collegati, che  quando  que  fio  fife  fiucceduto  il  Rè  di  Nauarra  farebbe 
rimafio  cosi  debole  , & abietto , che  non  t'harebbe  molto  a faticare  per  debel- 
larlo > douerfi  tenere,  & awd.tmente abbracciare  ogni  mezzo,  che potefit 
condurre  alla  pare,  ejjmdo  que  fio  i'vltìmofine,  al  quale  i buoni  Fr ance  fi  ten - 
deuano,cr  al  quale  per  loro  finte  tutti  ajpirauano  , e fi  fi  poti  fio  di  comma. 
ne  con  fentimento  trouare  il  mi^zo  di  confieguire  la  quiete  , a ihe  volerfi  in- 
golfare in  nttoiie  mi  ferie  delia  guerra , & in  nuotte , e perpetue  turbolenza 
delFarmiìPer  que  fio  battere  il  Duca  di  Mena  nella  fa  dichiarai  ione  inui- 
tat’i  Cattolici  del  partito-contrario  a conuenire  ,&  a conferire  con  lui  , que- 
fio  h/iuer  loro  proteftato  con  aggtugnere  , che  fie  non  fi  rifolueuano  d'vnirfi 
con  lui , che  frebbono  rei  di  tutti  i muli,  e di  tutte  le  calamità  fiufieguenti  j.  la 
quale  prole  fia  bauendo  commi  fio  i Coti  olici,  e dimandando  loro  bora  la  con- 
ferenza , fi  frebbono  fatti  rei  del  medefimo  delitto  quelli,  che  non  batte  fiero 
Voluto  accettarla  -,  che  non  importaua,che  pariafiero  con  licenza  del  Rè,  per- 
che le  co  fie  non  fi  fanno  , nè  fi  ottengono  tutte  invn  c biporti  e fendo  fit  topo- 
fi  t bora  al  fino  dominio  erano  ncce fittati  a parine  di  qutfia  maniera  , ma  che 
perfiuafi  poi, e tirati  a poco  a poco  conia  ragione,  e con  la  dolce'^za,  h.xrtbbo- 
tw  per  auuentura  fatta  piu  chiara e piu  cjprefia  rifilutione  -,cbe  non  imror- 
tau.tjbe  Reuol fofie  fiegretario  del  Rè  di  Nauarra, penargli  era  Cattolico „ 
t forfè  non  mena  inclinato  a riuoltarfi  de  gli  altri,  che  già  fi  fiapeua,che  i me- 
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MDX  CHI.  de  fi  mi  Princìpi  del  [angue  tran  «nano  dì  mutar  partito , che  i Cattolici  tra* 
no  mal  [disfatti , che  non  [offro  loro  atte/è  le  pi  omette  della  co.iuerjione  , e 
però  era  necejfario  fomentare  questo  principio  di  alter  ninne  , ai  . tarla  a par- 
torire vna  ferma  dcUher.it ione  , e per  mezzo  di  tffa  riunire  tutti  i mèmbri  in 
vn  corpo  per  etnfeguir  la  [alate,  e la  quiete  del  Re^no.  Quella  opinione  era 
piti  plaufibile,  & era  portata  da'  confidenti  del  Data  di  Meu  t,  dal  quale  ha - 
ueano  hauuto  ordine  di  farla  riufe ire,  ne  altro  vi  m mcauadchr  l’ajfenjò  del 
Legato,  dal  quale  gli  fiati , # il  Duca  tne.ltfmo  non  fi'vtlctuaio  in  alcun 
modo  alienare.  Andò  per  tanto  alai  t Arciucf  ouo  d Lione, e gli  iimoilrò, 
thè  non  fi  abbracciando  la  propoli*  de'  Realisti  era  pirfcgaire  grandijfimo 
\ tumulto-,  perche  Lt  nobiltà  , e Cordine  plebeo  la fintiuano  COrtgig  i tardamen- 
te , che  fianchi  della  guerra , e de'  t tanagli  dell'or  ni  fi  farebbono  fòlle  nati  con 
gr .tue  pericolo , che  non  fi  riuolt  afferò  al  Re  di  Nuuarra  . che  in  quei! a con- 
ferente non  fi  pot.ua  dubitare  a alcun  male,  perche  vi  fi  farebbono  impiegate 
perfine  tali  , che  non  farebbe  pericolo  , che  ftficro  per  abbandonare  la  caufit 
. della  religionr,che  fi  i Cattolici  del  Rè  fi  voltjfero  accofiare  al  partito  de"  col- 

legati , farebbe  fiato  il  punto  della  vittoria-fé  anco  fi  nefoffero  mo  Pirati  alie- 
ni , era  facile  , dopò  dibatter  dato  in  apparenza  fòdirf attiene  al  mondo,  # A 
gli  fiati , di  difeiogliere  l’abboccamento  per  mille  mezza  ; che  anco  al  tempo 
del  Cardinale  Gaetano  erano  feguiti  molti  trattati,#  abbinamenti , e fi  lui 
mede  fimo, e d’altri,  nè  per  ciò  era  figttito  alcuno  affurdo  , e cioè  non  lo  facendo 
al  prefinte  egli  farebbe  giudicato  pertinace , & alieno  dalla  concordia  non 
che  fcrupolofo , e fettero  : che  fe  non  fi  abbracciaci  fterla  fola  oppofitione  fiia 
la  proposta  de’  Cattolici  fu  ebbe  fiato  attribuito  ad  alterezza  fuori  di  tem- 
po, # ad  vna  troppo  intere  fata  vntone  con  gli  Spagnuoli,  la  quale  forfè  no* 
farebbe  piasciura  a Roma  ; che  già  rutti  ne  mormoravano , e che  la  dimanda 
era  tanto  bone  sla  , che  quelli  che  la  ricufiijfero  fi  farebbono  meffi  manifefia- 
II  Circi  L»  mtntt  daìa  banda  del  torlo.  Il  Legato  che  già  battona  ingombrate  le  aree— 
gito  a per-  c^“  d*'le  voc*  popolari,  che  dannauano  il  fuo  troppo  affentire  a gli  Spagnuo - 
lujfi  >r.e -e'.T  li , battendo  figgi  unto  il  Proposto  de’  Alenanti,  che  la  Citta,  la  quale  dt( 
A reiaefeouo  quesla  conferenza  ajpett.iua  il  beneficio  di  liberarfi  in  parte  dallajh  ertezza, 
ftnn'lTetn  fc"  ^auerebbe  firiza  f-*lLo  tumultuato  , e firepitando  tuttauia  gagliardamente 
* aro  che  (j  quelli  del  Parlamento,e  dando  voce  di  voler  proteftare a gli  Star ì,affenù  fina!» 
facci  Iat:fpo*  mente  in  figreto , che  fi  rifi>onde(fe  <i  Cattolici, e che  fi  accetta  f e la  conferen- 
ti a Cattoli-  .4 } ,M  fen^a  fuo  apparente  confentimento.  Cosi  con  pienezza  di  voti  fu  ne 
T^ore^clla^  $tat‘  decretato  di  attendere  alla  conferenza,#  il  quarto  dì  di  M affo  fora 
nfpr  ila  Della  retarono  la  ricottati  Cattolici  di  quello  tenore.  Habbiamo  veduta  già  alcu- 
ni le  è accct-  ni  giorni  fino  la  lettera , che  ci  è fiata  fi  ritta,  # inaiata  per  vn  trombetta 
uo  1j  Con  -fiotto  ilvollro  nome  , quale  defiderarr filmo,  che  veniffe  da  voi,e  con  tallio, 
fe-iff»  tl~  & affi  rione , qual  era.  voflro [olito , auanti  queste  vltìme  mi  ferie  di  portare 
albi  con  feruat ione  della  religione  , e con  quel  rispetto,#  offeruanzfl  eh’ e dona- 
ta alla  Chìe  fa,a  Noi'lro  Signore , & alla  Santa  Sede  : Sarcffimo  per  certo 
fiibito  d’accordo , & vaiti  inficme  contro gli  heretici,  nè  ci  farebbono  piu.  rc- 
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cefittie  altre  anni  per  abbattere  , efrftrafare  questi  novelli  altari  alzati  con-  M D X CIll 
tro  i notiti , e per  impedire  lo  flabilìmcnto  dtlì'hcrefia , quale  per  efert  fiata 
\ tollerata , ò piu  tolto  bonomia  di  premio,  e di  ricompra  fa , a 1 ìhor , che  fi  do- 
uè  a castigare  , non  e contenta  hoggidi  ot e fiere  ricettata  , dr  accettata  , m.ì 
vuole  diuenir  padrona , & imperio  finente  [ignare  'giare  [otto  l'autorità  Jtvn 
Prencipe  heretico.  Et  ancori  he  in  efia  Itti  era  non  vi  fa  nominato  alcuno  in 
particolare  fiè  fia  fottofcritta  tPa/'uno  di  quei,  di  cui  porta  il  nome,  e che fu- 
mo per  ciò  incerti  chi  ce  Phabbia  initiata,ò  piu  totiofcurìch'è  fatta  a fugge- 
ftione  d'altri,  non  hauendo  i Cattolici  al  prefinte  nel  luooo  -otte  fife  , la  libertà 
neceffaria , per  vdire  , deliberare , e rifoluere  co’l  configlio , e giudicio  della 
loro  confidenza  , cofa  alcuna  di  quelle , che  il  nostro  male , e la  r0mmttn /aiuto 
richiede  ",  non  battere  fimo  però  tanto  tardato  a farli  tisfotia  fi  non  fife  , che 
fiatiamo  affittando  , che  1‘  A fiemblea  fife  più  piena  , & accr e fiuta  di  buon 
numero  di  perfine,  quali  erano  in  itirada  per  trouaruifi , decitali  fendo  fi  on- 
ta la  maggior  parte  , per  dubbio , che  il  no  tiro  si  lun  o filentìo  non  fia  calun- 
niato , ve  la  facciamo  hoggidi  ferina  differirla  in  altro  tempo  per  affittare  gli 
altri,  che  rollano  a venire.  E dichiariamo  primieramente  , che  tutti  noi hab- 
biamo  giurato  , e promefio  à Dio,  dopò  batter  ritenuto  il fitto  prerio  fi  fimo  cor- 
po, e la  benedittione  della  Santa  Sede  per  le  mani  di  Monfgnor  Issato  , che  . 

lo  feopo  di  tutti  i notivi  configli , il  principio,  e meteo,  e fine  di  tutte  l’att  ioni 
notine , farà  di  aficurare,  e di  conferitile  la  religione  Cattolica  Apotiolìca,  e 
Romana , nella  quale  vogliamo  vìuere  , e morire.  Hauendoci  la  verità  itief-  ? , 

fa  , che  non  può  mentire , fatto  imparare, che  cercando  prima  d’ogn'altra  de- 
gna cofa  il  Regno  , e gloria  di  Dio  , le  bene  ditt  ioni  temporali  vi  fi  trouaranno 
congiunte , tra  le  quali  mettiamo  in  ptimo  luogo  dogò  la  religione  la  confinta- 
tione  dello  fiato  intiero  , e chr  ruttigli  altri  mezlfi  d'impedire  la  mina  , e difi 
pfat  ione  fondati  nella  fola  prudenza  bimana,  fem  otto  dtlt’impietà  ,fino  in- 
giù ti  i , contrari]  al  debito,  e profi fotte  , che  facciamo  d'e fiere  buoni  Catto- 
lici, e finza  apparenza  d‘ batter  mai' alcun  buon  /ucce fio.  Efitttdo  liberati- 
dalli  accidenti,  e pericoli , che  gli  huomini  da  bene  antiueggono  , e dubitano  * 

peri  mali , che  l’herefia  produce , non  riprouaremo  alcun  configlio  , che  goffa 
aiutare  a diminuire  , ò a far  finirete  notire  mi  ferie.  Perciocht  rieonofiiarno, 
e fintiamo  pur  troppo  le  calamità , che  la  guerra  ( Utile  produce , nè  halbiamo 
bìfogno  d‘ alcuno  per  ricomfiert  le  piaghe  notire , ma  Dio , egli  huomini  fan- 
no, hi  ne  fono  gli  autori  : Ballaci  di  dire,  che  fi amo  intiruttf,r$-  in  Hit  ni;  snel- 
la dottrina  della  Santa  Cbiefa,  nè  p afono  gli  animi , e confidenza  notire  ha— 
uer  tranquillità , e ripofo , ògutiar  alcun  bine  , mentre  faranno  in  dubbio  , e 
fofpetto  di  perdere  la  religione  , di  cui  il  pericolo  non  fi  può  difimul.tre  , nè 
attirare , fi  fi  continua  come  fi  è cominciato.  Quindi  è , che  giudicando,  come 
voi , efere  nerefaritfima  hT notira  riconciliar  ione  , la  dtfiderìxmo p. esimen- 
te con  ogni  affitto , e la  ricerchiamo  con  carità  veramente  Chritiiana  , e vi-- 
preghiamo,  e [congiuriamo  in  nome  di  Dio  di  concedercela.  Nevi  arre  flit:* 
punto  i biafimi,e  rinfaccUvnent'hcbe  gli  beretici  ci  addofano.  Quanto  afam- 
' . • ' bìdctte >. 
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M D X CIII  bilione  , che publicano  ejfere  cagione  delle  nostre  armi , e in  poter  voflro  di 
vederci  per  entro  , e f.oprire  fe  la  religione  ci  ferite  di  caufa  i di  pretesilo  : la- 
fi  iate  gli  hentici,  che  figuitr,  e deteliate  infiemc  : fé  noi  per  rendere gratie  a 
Dio  leniamo  le  mani  al  Cielo,  fe  fame  pronti,  e di  fosti  a fegiiir  tutti  i buoni 
configli  > ad  amanti , ad  honorarui , a rendere  il  rispetto  , e firuitio  a chi  fi- 
* ki  donato  , lodateci  come  huomini  da  bene , à quali}  battuto  l'animo  , di 

fare Z. taire  tutti  i pencoli  per  confiru.tre  la  religione  ,nìè  mancata  integri- 
ci, e mìfura  per  non  pe/ifnre  qTofi,  che  f off  e cantra  l'honore  , e la  ragione j 
fi  noumeno  il  conti  ario  accufate  la  nofira  difiimulatione  , e condannateci 
come  fielerati  ; metterete  ciò  facendo  contro  di  noi  il  Cielo , e la  terra  , e 
ci  farete  cader  Carmi  di  mano  come  vinti, ò lafiiarete  u deboli , che  la  vitto- 
ria /òpra  di  noi  farà  finta  pericolo  , e finta  gloria.  Biafimatein  quello 
tne7zo  il  male  dell'  herefia , che  v’e  noto , e dubitate  piu  tolto  di  fittilo  c an- 
clxro , il  quale  ti  diuora , e guadagna  tutto  dì  paefi , che  di  questa  vana , & 
ima /nari a ambii  ione , che  non  vi  è , è fi  pur  vi  è fi  tr onora  fila  , e mal 
figuita  quando  fura  fogliata  del  mantello --della  religione.  I?  parimente 
vita  calunnio l’accufarci , che  intra  iiuhìamo  li  firanieri  nel  Regno  ; è ne- 
ccjfirio  far  perdita  della  religione  , con  l’honore , con  la  vita  , e con  i be- 
tti , ò d'opporfì  alla  foresi  de  gli  Iteretici , a quali  ninna  cofa  può  piace- 
re fi  non  la  nostra  mina , pero  fiume  astretti  firuircene,  poiché  fono  contro 
di  noi  l’armi  vostre.  Sono  i beatijjìmi  Padri , e la  Santa  Sede  , che  ci  han- 
no mandata  foccorfo , & ancorché  fìano  fiati  chiamati  molti  a quella fitprema 
dignità  dopò  questi  vltimi  moti, non  vi  è fiato  pur  vno,che  babbi  cambiato  af- 
fici tionc  verfo  di  noi, testimonio  ceitiffnno,cbe  la  noltra  caufa  è ginsta.E  il  Rè 
Cattolico  Principe  alligato , e confederato  a questa  corona,  filo  potente  hoggi- 
d)  per  mantenere  , e difendere  la  religione , che  ci  ha  parimente  aiutati  con  le 
fise  forze, e con  le  facoltà  fin  za  t ut  t Mila  altro  premio,  ò ricompcnfa , che  della 
< gloria  , quale  gli  hà  giustamente  acquistata  opera  cose  buona.  Hebbero  i Rè 

■—wofiri  contro  la  ribellione  de  gli  heretici,  dr  in  ftrnìli  neceffttà  ricorfo  a loro , 
babbi. imo  figuito  l’efimpio  loro  fin  za  entrare  in  alcun  trattato , che  fa  pre- 
giuditiale  allo fi„to , ò alla  nostra  riputar  ione , ancorché  la  neceffità  noltra fìa 
fiata  molto  maggiore  della  loro.Aletteuni  piu  tosto  aitanti  gli  occhi  gl’Ingle- 
fi , che  vi  aiutano  afiabìtbf  t herefia,  efferegli  .intubi  nemici  del  Regno  , che 
portano  ancora  il  titolo  di  quella  vfitrpatione , or  hanno  ti  mani  tinte  de 'l’in- 
nocente finguc  ctvn  infinito  numero  di  Cattolici,  che  hanno  co  ffamemente 
patito  la  morte  , per fornire  a Dio , dr  alla  Chic  fa.  Crjfurep.trimente  di  te- 
nerci per  rei  di  tifi  Ai aeflà  , pei  ci  od  e non  vogliamo  vbbidirc  ad  vn  Prenci- 
^ pe  ber etico , che  dite  ejfere  noSiro  Rè  naturale  j & auuerrite , che  chinando  gli 

occhi  a terra  per  vedere  ti  leggi  bimane , non  mettiate  in  oblio  ti  leggi  diaine, 
che  vengono  dal  Cielo.  Non  è la  natura,  nè  la  ragion  delle  genti  , checinfè- 
gna  a ricono  fi  tre  i Re  nostri,  ma  la  legge  di  Dio,  quella  della  Jua  Chiefi,e  del 
Regno , quali  richiedono  dal  Principe , che  ci  ha  da  comandare  non  filo  la 
projfimità  del  pingue , alla  quale  vi  arrestate  , ma  ancora  la profejfione  della 
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religione  Cattolica , e qncfi’vltirna  qualità  ha  dato  nome  alla  legge , che  noi  M D X CUI* 
chiamiamo  fondamentale  dello  flato  , fèmpre  feguita  , CT  ojfcru.u. t da’  nostri 
maggiori  fin  za  eccettione  alcuna  , ancorché  l'altra  della  projftmita  del  J àn- 
gue jìa  j, lata  alcune  volte  alterai  arrestando  tuttauia  il  Regno  intiero  , e ne.ia 
fitta  dignità  sii  prima.  Per  venire  dunque  ad  vna  si  fiorita^  necejfarìa  rii  on- 
ciliat  ione,  noi  accettiamo  la  conferenza  , che  domandate,  purché  fa  tra  Catto- 
lici follmente, e per  deliberare  intorno  a'  metili  di  conferuare  la  religione  , e 
b jìato\e  perche  defate,che  fa  fatta  trà  Parigi, e San  Dionigi , vi  preghiamo 
che  trottiate  buoni  i luoghi  di  Monte  M.trtire,di  San  Adoro, o di  Chiamile:  ta. 
nel  palazzo  della  Regina ; .*  che  vi  piaccia  mandare  i deputati  da  voi  tra  il  fine 
di  quello  rnefe  nel  giorno  che  auuiftrete  ; del  che  offèndo  annettiti, non  man- 
c aremo  di  farui  trottare  i noslri,e  di  procederai  con fìncera  affetiione  y libera  \ 

da  ogni  pafftone,e  di  porgere  preghi  a Dio,  che  la  rinfila  ne  fa  tale , che  vi 
pojftamo  trottar  infieme  la  con femat  ione  de  la  religione  , dello  flato  , & vn 
buono , feuro  , e durabile  ripofo  , come  anco  lo- preghiamo  di  coti fintanti  , t 
darai  b Jpirito  fuo  per  conofere , or  abbracciare  il  piu  utile, e [aiutate  confi - 
glio  perla  fidate  vnitterfile.  Ricettata  questa  ri.  polla, e htta  nel  con  figlio 
del  Rè , il  quale  dal  viaggio  di  Poeta  non  era  ancora  tornato,  deliberarono 
quei , i h’ erano  prefinti  di  profiguirt  la  conferenza,  ma  di  diffirire  i partico- 
lari di  ejfa  , fin  che  fi  n’hauejfe  il  confentìmento  del  Re,e  la  pienezza  de'  vo- 
ti del  configlio . Cosi  con  vna  frittura  piena  dì  cortefi  concetti  efiufitrono 
la  tardanza  , e finalmente  hauendo  battuto  il  beneplacito  replicarono  con  al-  Il  Bergoli 
tre  lettere , e fi  conclufi  eli  tener  la  con  ferenza  trà  le  città  di  Parigi, e di  San  Surrna  deft  i- 
Dbnigi  nel  borgo  di  S arena.  Nel’elcttìone  de’  [aggetti  , che  douejfero  in-  ^Vclla 
teruenire  a questa  tnutatione  vifttin  Parigi  da  contendete  viuamente  ,ptr-  Coufcrci.za. 
che  il  Legato, e gli  zi  ndsafiat  ori  Spagnuoli fi  sforzarono  di  farui  includere 
Guglielmo  Rafia  Refi  otto  dì  San~Lts  huorno  tPaipra  natura,  e et  acerba  elo- 
quenza , la  qtt.de  profufiamente  haueua  efircitata  moli’.inni  cantra  i Rè , e 
contra  il  bro  partite  \ CT  all'incontro  quei  , else  htclinauano  alla  pace  dejìdc- 
r ottano , che  vi  foffè  inclu fio  il  Signore  di  Riderai, il  quale  da  molti  era  efclu-  , 

fi  come  pari  iole  del  Rè.  Per  commtene fodisfattione  finalmente  restarono 
efilufi,e  L'uno  , e L’altro  di  quefìi  figgerti ,.  e furono  eletti  concordemente  1‘- 
Arciue/cotto  di  Lione,  Monfignor  Pericardo  Refi  otto  di  zi  manche  s,  Gof~  S°g?em'eler- 
fredo  di  Bili  si  libate  di  San  Rincenzo  di  Laon , ['Ammiraglio  di  filari , il  3 ;nCte^*”,Ì 
Conte  di  Belin, il  Barone  di  To' ma  , i Signori  di  Aiontigni,t  di  Ai ont  olino,  i Dir  alla  Coi.- 
Prefidenti  Ai  arsirò,  e Giannino,  Stefano  Bernardo  Auuocato  nel  Par • fetenza. 
lamento  di  Digiuno  , CT  Honorato  Laurenti  configliere  nel  Parlamento  di 
Prone»  za.  fjueli  dalla  parte  del  Rè  eleffero  , 1‘  Are  iuefcouo  di  Burgesfi  Si- 
gnori di  Chiagtgni,e  di  Bellieure  , il  Conte  di  Sciombergàl  Prefidonte  Tuanc, 

Nicolo  Signore  di  Rambugliet , il  Signore  di  Pone  arre  ilfegretario  Re- 

ttol  ; ma  nel  primo  congreffo  per  cornmune  confin  fio  de'  deputati , entrarono 
dalla  pari  e del  Rè  anco  il  Signore  di  Rie  Gouernatore  di  San  Dionigi,  e dola 
frane  (Lia  lega  il  Signore  di  filerei  ,.c  he  il  Ducaci  Mena  defida  atta  per 
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MDX  C HI.  ogni  noodofbe v'afftslejfe , t con  il progreffo  vi  intervennero  duco  i S ignari  di 
Rune,  e della  Clutra.  In  tanto  odi  due  d' si pr ile  il  Duca  di  Feria  haueua 
banuta  folcirne  , e publica  audienza  da  gli  flati  ,nella  quale  con  vna  orai  ione 
Latina  nauta  proferita  l'affi  Stenda  degli  aiuti  del  Ri  Cattolico  aliajfemblca 
per  con  ferita! ione  della  religione  , e per  elei t ione  ctvn  Re,  quale  la  condì t io- 
ne de  tempi  lo  ricercaua,  & batte  a prefentate  fmilmente  lettere  del  Rè  Fi- 
lippo nelle  quali  dopò  molte  cortcp  par  eie  priferiua  a quello , che  il  Duca  di 
Feriale  gli  altri  Ambafi  tutori  hauerebbono  rapprefèntuto  a fno  nome  ; * qua- 
li di  fero  t che  fi  riferbauano  di  farlo  dopoché  il  Due  a di  Menategli  altri 
Prencipi  foffero  venuti  alli  jì.ni , i quali  ancora fi  trouauano  a Rcins  ali' ab- 
boccami nto  co'l  Duca  di  Lireua.  lui  non  erano  meno  difeordiglì  animi  , nè 
I Si$o  di  Lo-  meno  diff  retiti  le  opinioni  di  quello  , cioè  fi  foffero  tu  gli  fiati  -,  perche  il  Duca 
^ Lorena  vedendo,  che  gli  altri,  non  erano  aifoflì  a cederli  come  capo  della 
ttr  dcll'clct-  eaP>e  faptndo  , che  glPspagnucL  crono  già  impiegati  nel  difègno  di  far  tleg- 
itone  del  Ré,  'gere  l'Infante  ,fi  cominciano  a fiancare  della  guerra,  la  quale  con  molto  dan- 
intctcflaci  rio  de’ ficai  popoli  tutti  quelli  anni  adteiro  burnita  fio  s tenuta ; e benché  gli  Spa- 

ra^0,a  JP*r£fJfero  fi'171*  » aht  r Infante  eletta  Reina  barelle prefò  il 
d.  tienimi, t Cardinale  fico  figliuolo  per  marito,  quello  gli  pare  età  coli  affurdo,  che  non  era 
d*  opinioni.,  inclinato  a crederlo-,  e poiché  non  poteua  configuire  altro,  fi  farebbe  conten- 
tato della  pa  » , perla  quale  a lui  foffero  -Teliate  le  citta  di  Tu!, e di  Perdano. 
All'incontro  il  Duca  di  Mena  defideraua , ch'egli  perfiftrfje  nell’ armi,  e ciré 
fauorifft  /’  eUttione  fica , e de’  figliuoli  : parendoli , che  alla  fica  opera,  & alle 
fatiche  fi  conueniffe  questo  premio , e che  altra  perfètta  non  fojfe  al  pre/ènte  ' 
' habile  a fosti  nere  questo  pefo  : ma  quella  fica  ini  emione  accettnaua  piu  lofio, 
che  la  proponejfe,  e con  destrezza  proc  ur atta  cPinfinuarla  He  gli  altri  , tra * 
O.irolirro  quali  come  i Duchi  d'Om-il.  ,e  di  Eileboue  aderìuano  a luì, cosi  quelli  di  Nc- 
G6®1  dTo  * murs* e ^ Guifa  non  vi  affetti  itt.mo  a i'vno,  e C altro  intenti  a prò  Per. r per  fe 
D "d!  Toic  i-  * e di  ftteranze , che  gli  Sfagnnoli  poteffero finalmente  cene  onere 
uà  c ratei  col  ccn  d maritaggio  dell’Infante  in  vno  di  loro.  Sforzoffi  tl  Duca  di  Mena/li- 
D.di  Lotma  flabelli  da  questo  penfìtro  , con  far  loro  vedere  quello  effere  molto  lontano 
accordo.  ^ fi”'  Sp*gnupliJ  quali  non  haueu.tno  altro  difègno  fi  non  , che  la  co- 
d«Wi*la  Pnn-  ronu 1,1  P°tert  dell’Infante , e da  lei,  è in  vita,  ò dopò  la  morte  foffevni- 
ciptila  C .:c*  incorporata  a quelii  di  Spagna,  il  che  ripugnaua  a darli  vn  nutrito gio- 
rira  per  n-.c-  uane,Franctfe  ,<?  habile  a poter  fignoreg giare  non  fòlo  la  volontà  di  lei , ma 
g. icdrl  Prco-  anco  qpeiladc'  popolicele forze  delia  nobiltà,  e del  Regno.  Era  cofà  notabile 
rn  il  Con"  c^*m  v"a  Ajjcmblea  della  cafit  di  Lorena  , il  Rè  nondimeno  v'haueffe  ancor 
tc  di  Se»  tr.-  ^4*  grandiffima  parte,  perche  con  affenfo  del  Gran  Duca  di  Tof  ana,  Girola- 
bctgli  attacca  mo  Gondi  hauca  principiato  per  innanzi , e continuaua  bora  a trattare  co'l 
ptatica  d ac-  Duca  di  Lorena  per  farebbe  inducete  fe  medefimo,  egli  altri  a penfart  d'ac- 
di  Menoma  corda' fi  co’l  Rè  , proponendo  la  fica  conutrfìone,c  arnione, e ficurcl'e.a  pie  nifi- 
con  'deboli  fi,nu  Fer  artigiane  , c di  dare  Infortii a per  moglie  al  Prencipe  di  Lorena  con 

fpcoittc  di  quelle  città,  che  il  Duca  defiderau*i,c  pi  etendeuu j e dall’altro  canto  per  tnez- 
f-uao.  £-?  àfl  Come  di  Scitwibergh  h.iuca  attaccata pr attica  co'l  Duca  di  Mena.mo- 
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Arandoli , che  molto  piti  facilmente  fartbbono  conuenuti  tra  di  loro  priuata- 
Tnone  , che  fe  aif  et  t afiero  F effètto  della  conferenza , perche  egli  era , di  sfollo 
agratificarlo, & a concederli  in  fatti  di  pre/ènte  quello ,che  gli  Spagnuoli  pro- 
nto tettano  in  parole  di  douerli  concedere  in  futuro.  Ala  erano  ancora  troppo 
vino , e troppe  fre fiche  le  jperanza  di  ciafiheduno  de  gl’intereffatije  quali  ab- 
bagliando l'intelletto ,(fi  ingombrandolo  dipafioni,non  lafc Lutano , che  fi  ve- 
ni je  ancora  a questa  deliberai  ione i di  modo  tale , che  non  conuenendo  tra  lo- 
ro,e  non  concordando  in  alcun  terzo , a'.Fvltimo  partirono  Jenza  conclufìone, 
eccetto  , che  il  Duca  di  Lorena  diede  commi jfione  al  Signore  di  Baffompiera 
fitto  Ambafciatore  agli  Stati  d'aderire  nella  trai  catione  al  volere  dii  Duca 
di  Alena  in  quello  che  concemefie  Finterefie  loro, e le  cefi  degli  Spagnuoli, 
fenza  dichtararfi  in  propofito  della  eltttione.  il  Duca  di  Alena  con  il  nipo- 
te di  Guifa  , t co’l  Duca  d'Elleboue  , ancora  incerto  del  fuo  difegno  * fin- 
camino  verfi  Parigi ; il  Duca  di  Lorena  piu  defiderefo  di  quiete , che  d'altro 
ritornò  nelli  fiati  fuoi  ; (fi  il  Duca  di  Ornala  pafsò  in  Piccar  dia  per  afifiire 
al  Conte  Carlo,  che  con  le  genti  del  Re  Cattolico  s’era  fermato  a’  confini.  In 
tanto  t'era  principiata  la  conferenza  a Surena  il  da  vige  fimo  nono  d’ Apri- 
le , oue  dopi  i primi  congrefii , e le  fcambieuoli  efirtationi  di  abbandonare  gli 
affètti , e gl'ìnterefiì  , e di  attendere  finceramente  al  bene  , (fi  alla  fatine 
communefiì  mostrarono  i deputati  le  loro  commifiioni , e l'autorità , che  ha- 
ueuano,fi  diedero  i pafiaporti , e le  fi  carezze  per  l'vna  parte, e per  l’altra , e 
s'intioduffe  ragionamento  di  fare  vna foif enfiane  et  armi  per  i luoghi  vicini, 
•accioche  efil  deputati , e quelli  del  loro  J ignito  potè  fiero  liberamente fiore , e 
praticare  fenza  inquietudine re  fenza  fosfato  ; la  quale  tregua  fa  poi  [abili- 
ta , e pubblicata  il  tepido  giorno  di  Maggio  per  quattro  leghe  attorno  a Parigi , 
Xfi  altre  tante  at tonto  a Surena  , il  che  rallegrò  di  maniera  il  popolo  di  Parigi 
già  tanti  anni  chiufò , (fi  imprigionato  fra  le  fue  mura,che  ogn'vno  potè  facil- 
mente accorgerfi  quanto  la  pace  fi  feguifiè  apportarebbe  di  confolatione , e di 
gioia  a tutti  i popoli  della  Francia.  S’accordauano  ambe  le  parti  in  vn  me- 
de fimo  punto  , che  la  pace  fofie  necefiaria  per  filJeuare  la  Francia  dalle  pre- 
fènti  miferie,e  dalla futura  mina , ciaf  uno  la  lodaua,  e fi  moslraua  pronto  ad 
abbracciarla-,  marni  trattare  de’  mezzi  propri]  per  confeguirla,  erano  total- 
mente di  fiordi , perciò  che  i deputati  della  lega  teneuano  il  fondamento  di 
tutte  le  cofe  e fiere  la  religione , e non  douerfi , nè  poter  fi  fiabilire  alcun'oc  cor- 
doli quale  ad  efia  non  s’hauefie  il  primo , e principale  riguardo  , e però  efor- 
tonano  i rcalifii  ad  abbandonare  il  Prtncipe  heretico , che  feguittano , (fi  v- 
nenàofì  tutti  ad  vn  fine,  eleggere  concordemente  vn  Ri  Cattolico , grato , (fi 
approuato  dal  fommo  Pontefice,  con  lo ftabilimento  del  quale , eflirpate  le 
radici  delle  difeordie,  che  nafceuano  dalla  diuerfità  della  religione, fi  veni  fi- 
fe vnit amente  a fiabilire  lapolitia , il  buon  gouerno , la  pace, (fi  il  ripofi  del 
RegnotalP incontro  i deputati  della  parte  del  Rè  fòflentauano,cbe  il fond.tmcn - 
to  della  pace  fofie  il  ricono [cimento , e l’vbbidienZa  ad  vn  Prencipe  legitìmo, 
chiamato  dalle  leggi,  e veramente  Francef,  fotte  all'ombra  del  quale  rÌHntn- 
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MD  X CHI.  do/i  t Htti  , veni/fero  a ccffarc  Le  difienfìoni  , e le  turivi  lenze  ; diceuavo  la  relf- 
Li'done  efiere  attributo  fecondarlo  , perche  anticamente  i Chri sitavi  hautanty 
ubbiditi,  e rii  ortofeiuti  molti  Prenctpi  non  filo  heretic  i , e fliftnaùci , ma  ini - 
mici  ancora,  e perfccutori  della  Chic  fa,  cr  i Padri  piu  Santi,  e piu  intelligen- 
ti del  Chrislianefimo  , ansigli  Apostoli  mede  fimi  bancario  infognata,  e pre- 
dicata questa  ubbidiente  ; e però  efortauano  quelli  della  lega  a rinmirjì  nella 
ricognitione  del  Uè, al  quale  ficuramente  per  virtù  della  legge  Salica , e per- 
diritta  linea  di  difende  nga  indubitata  t’apparteneua  la  corona  > perche  fi' 
come  egli  harebbe  dai  te  tutte  le  f curette  piu  piene  ,&  piu  ampie , che  fi  po- 
teficro  defiderare  per  la  confèruatione  della  religione , cosi  co’l  tempo  fi  po- 
trebbe anco  ridurre  ad  abbracciare  a figuire  la  dottrina  Cattolica,  dalla- 
quale  rum  fi  moffraua  ostinatamente  alieno.  Non  potentino  le  orecchie  del- 
l' Ardue feouo  di  Lione,  e de  gli  altri  fuoi  colleghi  fopportare  questa  dottri- 
na, ma  l’abborriuauo  ,e  la  confutauano  con  detestai  ione  , bendre  C Ardue  fi  o- 
. uo  di  Burges  con  grande-apparato  di  dottrina  , e di  autorità , e di  efèmptj , fi' 

sforzale  di  / ostentarla  ; e diceuano  liberamente  quella  e/fere  la  flraia  di  fa- 
re il  Regno  fi: fmatico , & alienarlo- dal  conferito  détta  chiefa  Cattolica  , e 
che  piu  tosto  eltggerebbono  perdere  la  vita , che  con/intire  a cofa  cosi  brut- 
ta , e cosi  pernici  fa',  e dall' Atra  parte  P Ardue fiotto  di  Bkrges  dimoslnwa,, 
che  l’oslinarfi  fipra  A questo  punto  era  vn  afioggettire  il  Regno  al  dominio » t 
non  fola  de'  Prencipi  fir avieri  ,ma  de'  fuoi  piti  acerbi  nemici , e ch’ejfi  poiché' 
cono  fi  cuano  di  vtnere  liberi  nella  loro  confidenza  ,e  nel  mantenimento  delio- 
religione  , non  voleuauo  per  alcun  modo  far  fi  rei  di  cosi  grane  delitto..  Do- 
pò lunghe  disfmtationi  l' Arciuefcouo  di  Burges  propofè , che  poiché  non  fi 
poteuano  accommodare  a riconofitre  vn  Rè  che  nenfoffe  pubicamente  ce  cer- 
tamente Cattolico , douejfero  vanamente  efòrtare  il  Rè  Hewico  a mutar  re- 
ligione, & aridurfi  nel  grembo  della  Chiefit , perche  [è  e fio  abbracciafir  l'in- 
ulto , e vi  fi  rifoluejfe  , farebbono  ceffi. iti  i nubi)  , e le  occafioni  di  difientirr 
ili  lui  ',.e  fe  ricufiafie  dì  farlo,  all’ bora  ciafcuno  Cattolico  risarebbe  abbandona- 
to , e tutti  vniti  harebbono  eletto  vn'altro  Puncipe  del  fiangue  Cattolica,  e di- 
camrnune  loro  fodief anione.  Replicarono  i collegati  non  potere , nè  doutre, 
ingerirfiad  efiortare,  nè  ad  inuitare  il  Rè  di  Nauarra,.il  quale  non  foto  hau:— 

, uà  molte  volte  mostrato  di  non  curare  , anzi  di  (prezzare  questi  inulti , ma- 

battendo  promefio  anco  a loro  di  fiarfi  Cattolicogli  h.iueua  ingannati /jr  abu— 
fata  le  credulità  loro  ; onde  fi  non  haueua  tenuto  contro  de  gli  amici , tanto 
meno  fi  poteua  credere , che  tenejfie  de  fuoi  nemici , e ch’ejfiendo  fiato  di - 
chiarata  dalla  Sede  Apoftolica  heretico  relapfo  ,&•  ifiommunicato,  non  pote- 
uano tr.utare  con  ejfio  lui  : nè  ingtrirfi  in  alcuna  cofa  appartenente  attinte- 
refe  fino.  Aioflrarono  i realisti,  ch’égli  bora  p arcua  mutato  di  parere, che  gli- 
inulti , che  Atre  volte  gli  erotto  flati  fatti  erano  flati  minacciatoli,  C/*  accom- 
pagnati dalla  forza , e che  per  queflo  gli  haueua  rigettati , come  poco  d/cen'i- 
alla  fina  riputatione',  ma  che  bora  accettata  in  buona  parte  fefortationi,  fure- 
tti forma  di  preghiere,  ! dona  mille  fegni  di  volerfi riconciliare  con  la  Chiefit 
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■che  non  hatteua  o firmata  la  promefia  per  l'impedimento  dell’ armi  , f della  M D X CHI, 
_gn erra  ; perche  la  conuerfione  fu.*  era  il  douere  , che  fi  faceffe  con  decoro, 
con  dignità  , e fenza  violenta , e che  fierauano  di  vederlo  Cattolico  di 
hreue  ; al  che  replicauano  gli  altri  , che  fi  fiarebbono  rallegrati  della 
f.ta  conuerfione  , quando  fojfe  feguita  per  la  falute  fua  , ma  che  quelli  • 
fiinumano  arti  fi'  u politici  per  ingannare  i femplici  , nè  ejfi  potè  nano  fio- 
pra  di  ciò  fondare  rifolutione  alcuna.  Con  quelle  di  fitte  fi  confitm- 
marono  molte  fi  [foni  fin  za  venire  a comlufiene  , di  modo  che  molti  giu- 
dicauano , come  da  principio  haueano  pronosticato , che  la  conferenza  fi  do- 
uefie  difoluere  fenza  alcun  frutto.  Da  quello  gli  Spagnuoli  prendendo  % 

animose  per  la  rifolutione ,che  mo dirottano  quei  della  lega  di  non  voler  afienti- 
■ re  di  ricono  fiere  altro  Re  , che  facetamente  Cattolico,  e perla  perfeueranfa, 
che  vedeuano  nel  Rè,  e ne'  fiuoi  deputati  di  poslponere  il  punto  deila  religione 
a* la  legge  Satira,  (fi  algouerno  politico  del  Regno  , deliberarono -di  fare  l' vi- 
tina sforzo , e di  proponere  l’elettione  dell'Infante  per  virima  machina  del' 
tentai  ino  loro.  Per  la  qual  co  fa  hauendo  il  Cardinale  Legato  fatte  fare  molte  Li  i Mig- 
proce filoni , e preghiere  con  non  minor  pompa  , che  diuotìonc , per  pregar  Dio  gio  ij9j  fi 
etinf firare  gli  fiati  oda  buona  eletrione  de’mezzi  conueneuoìi  alla  communi  **  Tna  priua» 
falute  , fi  radunarono  il  decimo  nono  d)  di  Alaggio  nel fuo  P alaggio,  oltre  gli 
admbaficiarori  Spagnuoli  che  doueuano  fare  la  propoììa , il  Duca  di  Alena,  JJ'i 
quelli  di  Guìfa,<t  Ornala, e di  Eli  e botte,  il  Conte  di  Cialign ),  il  Signore  di  Bafi  doue  wcer- 
fompiera  per  nome  del  Duca  di  t. arena , il  Sigiar  della  Piera  per  il  Duca  di  «ettgonoiSf. 
■Sauoìa,  Lorenzo  Tomabuoni  perii  Duca  di  Aiercurìo,  Il  Cardinale  di  Pelle-  8’non  dl  L?“ 
ue,il  Cont e di  Belin  Goucrnatore  dì  Parigi , e per  nome  degli flati  fei  deputati  signori*  ”p- 
eletti per  trattare  con  i Afinilbi  Spagnuoli,!  Ardue fcouo  di  Lione,(fi  dFc-  prcfemutt  li 
fiouo  di  San-Lù  porgli  Eccl-fialUci,*  Signori  della  Chiatra,  e di  AfontoLno  «cordini. 
per  la  nobiltà,  il  P re  pollo  de" Af creanti  di  Parigi , e Stefano  Bernardo  per  la 
plebe.  Inqueflaradunanza , nella  quale  confiileitatutto  lo  Jpirito  degli  fiati, 
e tutta  la  mente  della  lega, comincio  il  Duca  di  Feria  a detestare  il  colloquio , 
che  fi  t eneua  con  quelli  della  parte  del  Rèi  che  il  Cardinale  Legato,(fi  e fio  con 
i compagni , haueano  affittito  a quella  conferenza  per  non  mancare  ad  alcun 
mezzo  pofftbile  per  ridurre  i deuiati  nel  grembo  di  Santa  C Ine  fa , & accioche 
vedendo fi  tanto  piu  mani  fella  la  ofh’natione  demolitici , i quali  fittoponeua- 
no  la  religione  alla  confi derat  ione  delle  co  fi  temporali , il  mondo  fi  certificafie 
e della  loro  maluagità,  e della  buonamente  del  Rè  Cattolico , il  quale  haueua 
per  principale  oggetto  la  carità  Christiana , la  faluezza  della  religione  , e con 
que  He  conditioni  la  quiete, e la  felicità  di  quel  ChrisHanifitmo  Regno  : ma  che 
efièndofi  fatto  anco  questo  sforzo,  efupplito  a tutti  i numeri,  (fi  alla  curio (ita 
di  tutti  gli  huomini,era  hormaì  tempo  di  difeiogliere  questi  trattati, che  fetida 
fjeranza  di  frutto  alcuno , port  aitano  fico  pericola  di  molti  mali , & attendete 
bormai  alla  eletrione  di  ehi  hauefiè  per  commuta  con  Pentimento  dapojfederc 
la  corona, per  il  qual  fine  s' erano  da  tante  parti  con  cosi  lunga  fatica  congrcga- 
titcheil Re  Cattolico , il  quale  hauea  fpefo  tant’oro , eprofufo  tanto  [àngue  de 
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M D X CII I fuoi  fuddìti per  fottentamento  di  questa  cauft , come  no n baueua  inai  ricufitto 
Il  D di  Feria  a^cuna  aPtr,Mra  eP,t*  r‘med:j  , che  l'era  creduto  poteffero  giouare  al  bene 
ndU  raduti-  ‘vnÌMerfale^ost  finalmente  era  venuto  in  cognitione , che  non  vi  fojfie  migliore, 
za  propone  1'  ne  piugioueuole  partito  per  tutte  le  parti  quanto  vn  filo , nel  quale  il  giallo, 
clectione  in  l'honesto  , l'vtile  , & il  commodo  concorreuano  vnit amente  : che  quello  era 
F ancia  d' II’  ^e^ett,one  *n  èieina  ^ Francia  delti  Infante  Clara  Eugenia  Jfiibella  figliuola  di 
Infinti  Cla*  Sua  MaettirCattoiica,alU  quale  per  ejfer  nata  di  Elifiabet  t a figliuola primo- 
ra  Eugenia  genita  del  Re  Henrìco  fecondo, e per  ejfere  mancata  la  fiirpe  mafiulina  di  efi- 
Jfabella  figli-  fio  Re, guittamente  ,e  legitimamente fi  apparttneua  la  corona,  come  con  mille 
U°*i  I ' k'*'1  d'i  aHtortta*  e difpofitioni  delle  teggi,e  della  ragione  era  facile  di prouare  : Che  a. 
Spagna  , L d’  ? uettagiufiitia  voleua  il  Rè je  defidtrattajshe  concorrere  l'elettione  degli  fiatE 
EliUoctca  fo  per  maggiore fodttfattione  vniuerfale,accioche  la  gratitudine  degli  animi  Frit- 
teci primo-  cefi  memore  di  quanto  egli  baueua  operato  in  firuitio  loro  , concorrere  con  la 
genita  del  de.  giuft;t;a  della  caufii  per  ittabilire  il  contento , & il  ripofo  commune.  Qui  fi 
iTl.0  Rd  di  ° largamente  nelle  laudi  dell' Infante, mottrando  la  fica  prudenza,  la. 

Francia.  magnanimità,  il  valore,  conditioni  ben  degne  di  reggere  vn  cosi  nobile  gouer- 
no,  e finalmente  conclufe,  che  di  già  erano  otto  milla fanti,  e duemilla  caualli. 
pretti  per  entrare  ad  ogni  rìcbictta  degl i fiati  ne'confinì,  che  altretanti  ne  fa— 
rebbono  in  pronto  fra  tré  mefi , tutte  le  quali  forza  farebbono  pagate  dal  Rè  a 
guerra  finita ^ che  al  Duca  di  Mena  fi pagarebbono  ceto  milla  fi  udì  ogni  mefi 
per  trattenere  dieci  mila  fanti,  e quattro  mila  caualli  Frane  efi  ; che  fi  quelle 
forze  fi  (fiero  giudicate  inferiori  al  bi fogno , il  Rè  Cattolico  ne  harebbe  aggi  onte 
tante  altre  , quante  foffero fiate  ballanti  , douendoft  credere  , che  per  l'affitto^ 
fuifeerato  ch'egli  alla  figliuola  portaua,  non  harebbe  mancato  d'impiegare  ogni • 
fica  forza  per  renderla  pacifica, .& libera poffiditrìce  del  Regno  j prestandole- 
promettendo  invilirne , che  i Principi  della  cafit  di  Lorena  principalmente , e ■ 
poi  tuffigli  altri  Signori,  e Baroni  farebbono  fiati  largamente  riconofiiuti  ,e 
contentati,  ridotti  nel  primo  filendoregli  Eccle fattici , fidefatta  la  nobiltà 
alleggerita  la  plebe  , e tutti  gli  ordini  della  Franciaridotti  non  fola  a piena- 
quiete, e tranquillila,  ma  nell'antico  filendore,egloria  della  loro  nationt*  Ha— 
Il  Vefcouodi  uen^°  ^ Duca  di  Feria  in  questo  modo  terminato  il  fico  ragionamento , il  fé— 
San  L *an-  fiouo  di  San-lis  , il  quale  con  impazienza  battala  aspettato- il  fine  delle  parole,. 
corchi  f-fle  finza  dar  t empo , che  alcun  altro,  a chi  per  ordine  toccaua  dicejfe  il  fuo  parere, 
acerbo  nemi  falito  in  piedi  dijfe  fidegnofiumente  , che  i Politici  ballettano  vinta  la  loro  epi- 
co del  Ro,  ri-  nioneg  quali  haueuano  fimpre  con  te  fioche  fitto  il  velame  della  religione  , fa- 
talmente. e M nafioslo  l'interejfe  di  fiato,  il  che  hauendo  egli  con  i fuoi  compagni  sii  per  i 
t’oppone  alla  pulpiti  con  giandijfimo  forzo  procurato  fimpre  di  confutare , boragli  dolerne 
propofta  del  nell'animo  d'intendere  dalla  bocca je  dalla  confezione  prepria  degli  Atnba- 
D.di  Feria.  fiiatori,che  fife  vero,t  che  i Predicatoti  ingannando  fi  fiejft , egli  altri , ha- 
- uefficro  dififi  , e protetto  iL falfo  : che  da  qui  innanzi  crederebbe , che  gli  Spa— 

* gnuoli  non  foffero  meno  Politici  dt'Nauarrefi  : ma  che  gli  pregati  a per  hongr 
proprio  , e per  riputati one  della  Sant  a vnione,  a defitttre  da  quello  penfiero , 
. pei  che  ejfendo  fiato  il  Regno  di  Francia  per  lo  fiatio  di  mille  e dngento  anni 
\ glorio 
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gir  rio  fornente  poffeduto  da’  mafihi,  confarne  alla  disjcfitione  della  legge  Sali- 
■ca,non  era  il  do  nere  hara  tran  (ferirlo  nelle femine , te  quali  con  la  varietà  de ‘ 
loro  matrimoni -j  chiamafftro  varietà  di  Signori , e J òttoponeffero  la  natione 
Frane  e/è  al  dominio  de'  forali  ieri.  Atterri  quella  libera,  & improuifa  rijfofla 
eli  vno  de' principali Jlromemi  della  lega,e  de'  piu  a:erbi  nemici  del  Rè,C  animo 
von  filo  de  gli  Ambafiiatori  Spagnuoli, ma  dì  molti  ancora  di  quelli  dell'  Afi 
femblea , dubitando-,  che  quello  così  libero  rimpreuerare  , fatto  fenza  rifi 
petto  fioncertajfe , e poneffe  in  confufione  tutte  le  cofe  : ma  il  Duca  di  Ale- 
na con  dettrezzafi fludiò  di  feufare  le  parole  dclVefcouo  di  San  Lis,attri- 
buendo  a fiuerchio  zelo , 0 a troppo  feritore . dell'animo  le  fine  parole , acce- 
nando  ch’egli  t aiuole  a vfciua  di  fi  medefirr.o,e  me  f brando  che  fatto  capace  del 
douere,e  della  ragione , harebbe  da  fi  fi  effe  corretto  quelite  he  fenza  penfarui , 
haurua, tratto  dal  primo  impeto,  così  licentiofamente  proferito.  Ripigliarono 
ammogli  Ambafiiatori  per  i conforti  del  Duca  di  Mena,  del  Cardinale  dt 
P elicne  , e di  ale  un' altro  } ma  reìlò  veramente  chiaro, elee  Monfignor  di  Sax 
Lis  in  tutto  il  cor  fi  de'  moti  haueua  non  per  ambitione,  ò per  intereffe  alcuno, 
com'era  imputato  da  molti, ma  perche  cosigli  dettaua  la  confidenza , fauorito 
profufimente  le  parti  deli'vnioue , e parlato  con  acerbità , e con  libertà  molto 
continua  contra  la  perfino  del  Rè  prefinte , e centra  la  memoria  del  Rè  paffu- 
to. Communqtte  fi f offe , certo  è che  le  parok  fue  aiutarono  a di  fenditure gli 
■Spagnuoli,  e che  l'efimpìo  fio  commoffe  molti  di  quellifche  non  per  alcun  pro- 
prio intereffe,  ma  per  il  rifletto  della  religione,  feguiuane  le  parti  della  lega. 
E nondimeno  gli  Spagnuoli  non  fi  perdendo  d'animo  perla  dijfmttdatione  del 
Duca  di  Alena,  e per  la  fferanza,  cioè  haueuano  in  molti  de'  deputati, diman- 
darono l’audienza  publica  nell'  Affemblea  de  gli  Stati, (Ir  ottenutala  il  giorno 
vige  fimo  fello,  fu  primo  a parlare  Ciouan  Battigia  Taffij,  il  quale  con  vn  ra- 
gionamento breue,ma  molto  artificio  fi  fece  lapropofitione  dell' Infante,#  Inni- 
co  di  Alendozza  dopò  di  lui  con  lunga  di  sfatar  iene  diuifa  in  fette  mutati  e fi- 
fe fi  le  r.tgioni , ch'ella  pretendeua  alla  fucceffsone  della  Coronatone! udendo  e 
i'vno,e  lì  altro  di  loro,chencn  per  porre  in  litigio  quel,che  fi  voleua  ricono  fiere 
•dalla  Jpontanea  elei  rione  degli  fiati,ma  per  informare,  e per  appagare  gli  ani- 
oni, i erano  dedotte  quelle  ragioni,  accio  che  con  prudente  aui fi  la  libera  dijfo- 
fitione  deli" Affemblea  fi  confrontaffe  co'l  diritto , e fi  conformale  con  la  ragio- 
ne , volendo  I Infante  rìconoficre  da  loro  per  elettione,  quello, che  dirittamen- 
ce gli  aspettane  per  fiscceffione.  Fu  non  meno  gravemente  pentita  quella  pro- 
pofitione  dalla  maggior  parte  de'  Deputati  di  quello , che  fojje  fiatafentita  dal 
Vtfiouo  di  San  Lis, molti fifilegnarono , che  a loro  come  ad  huomini,ò  fihiaui 
dell'altrui  volere  Jò  incapaci  del  proprio  intereffe,  foffe  proposto  il  dominio  de' 
foraflieri-,  altri  fi  rideuano,che  quella  propofìtione  foffe fatta  fin  za  quegli  ap- 
parati dieferciti , d’armi , di  denari,  e di  forfe,che  la  riput ottone  ricercasse 
che  richiedeua  il  bsfiogno  ; alcuni  dannauano  di  poca  prudenza  gli  Spagnuoli, 
che  haueuano  ardito  di  dichiarare  il  loro  penficrofinza  batter  prima  preoc- 
cupati gli  animi & disf  ostili  con  il  potente  preparatiuo  dell' intereffe # non  ma- 

Jii  j caroìto 


MDXC1II 


II  D.di  Mena 
con  defhezzi 
feufa  le  paro* 
le  dette  trop- 
po libcrairé- 
te  dal  Vefco- 
uo  di  San  Li*. 


Gio.Battìfta 
Taffij  & Io- 
nico di  Men- 
dozzaprepó- 
gono  nell’ 
Aflemblea 
publica  de 
flati  rElrttio- 
ne  del  rinate 
1 fabella. 


La  propella 
dell  i Spi- 
enuoiic  mal 
(entità  da 
D -potati , c' 
riputata  in» 
giufta. 


r 


t 


sa 


Delle  Guerre  Chi  35 


llDX  C ìli.  corono  di  futili,  che  disputando  anco  della  ragione  dicettanc , che  quando  fi  dì - 
chiarate  le  [emine  hauere  ragione  all’heredità  della  Corona  , ella  verifimil- 
mente  apparteneua  a'  Re  d’Inghilterra  primi  difendenti  da  [emine , co’ qua- 
li fi  erano  [atte  tante, e cosi  lunghe  guerre , per  rigettare  quella  pretenfìone  , e- 
per  [ostenere  la  legge  Salica, e-la  legitirna  fuccejfione  de’  ma  (chi.  Aioli  o piu  di' 
tutti,  benché  occultamente , fe  ne  alterarono  i Principi  deliaca  fa  di  Lorena, 
che  haueano  prete  fa  per  [e  me  de  fimi  l’tlettione  alla  corona,  dr  il  Duca  di  Ale- 
na, benché  piu  finamente  di  tutti  dijftmulajfe  , & in  apparenti  moslrajfe  di- 
non fi  voler  difioStare  dalla  volontà  del  Re  di  Spagna-,  e da  quello, che  Isaue- 
tta  appuntato  a Soeffons  con  gli  Ambafiiatori  ; nondimeno  occultamente  con - 
* t ci  tanagli  animi  de’  Deputati  ya  rigettare  quejfapropofitione  come  poco  hono- 

reuole  alla  natione  ,vericolofit  di firuiùt, dosino  fa  a [e  mede  fimi , & alla  libertà- 
* de’  loro  posteri, e non  fondata/òpra  alcuna  ficurefza  prefìntc,  ma  tutta  vana- 

mente appoggiata  ali’incertefpa  delle  promeffe future.  Non  eradubbio,  che  ò 
• Deputati  non  douc ff ero  concordemente  rifiutare  questa  propojla,ma  per  non  e- 

[acerbaregliSpagnuoli,  e per  dare  tempo  di  maturarfe  alle  cofejriffofiro,  dopò 
molti  complimenti,chefi  farebbe  pojla  l' infiamma  loro  in  con[ult.uione,per  dar- 
ne quanto  prima  [offe  pojfibile  la  risfefia  -,  la  quale  mentre  s' attendevi  Duca 
di  Mena  per  trouar  via  ak’efiiufiene  di  questo  negot  io , cominciò  a trattare 
con  gli  Ambafciatori , che  marito  fi farebbe  dato  ad’ Infante , quando  ella  da 
gli  fiati  f òffe  eletta  Riina  , OT  in  sto, che  fi  dichiarajfcro,the  comnùffione  ha- 
itiano dal  Re  Cattolico  in  questo  fatto.  Futa  rii  folta  loro  finale  in  tutto  ai 
restante  di  quello  trattato  , perche  non  dubitarono  di  diclsiararfi,  che  il  Re 
propor, tua  di  darli  per  marito  l’Arciduca  Ernesto  d'Auiiria  fratello  de’? 
Imperatore  , il  quale  haueua  anco  destinato  [ucce fióre  al  Duca  di  Parma  ne‘ 
fuoi  patfi  di  Fiandra.  fjucfia  rèSpofta  trono  [libito  l'efclufìone  , pere  he  re- 
plicarono tutti  concordemente , che  non  voleuano  Redi  discente  linguag- 
gio,nè  di  diuerfit  rial  ione , e che  fi orecchie  Francefi  non  fi  poteuan  accommo- 
dare  a ftntirlo  ; e benché  il  Duca  di  Mena  fingeffe  di  approuare  pelotari]  ri * 
fpctti  la  perfona  deli’  Arciducali  altri  non  ostante  dichiararono  liberamen- 
te di  non  volerlo  ; il  che  come  fu  noto  agli  Spagnuoli  vedendo,  else  l’elettione 
dell’Infante  prendala  piega  del  tutto  dii  forata  , fi  non  gli  aggiungendo 
qualche  gagliardo  appoggio  per  fòStemrla , differo  battere  commi fj ione  quan- 
do la  perfona  di  Ernesto  non  piaceffe  agli  fiati , di  proponere  ; che  il  Re  Cat- 
tolico maritarebbe  l'Infante  in  vn  Prencipe  Francefili  quale  in  termine  di 
fii  mtfi  farebbe  eletto,  e nominato  da  lui.  Non  dii f tacque  vniuerfitlmente  a 
tutti  questa  proposta  , perche  molti  fi  mejfero  in  pretenfìone  , tra’quali  erano 
il  Duca  di  Guifa,il  Duca  di  Nemurs,cr  il  Cardinale  di  Lorena  ; ma  il  Duca 
-dà  Alena  laudando  publicameme  queiia  proposta  coreana  di  fot  trarre  da  efiì. 
fi  inclinaffero  nella  perfona  d’ale  uno  de’’  fuoi  figliuoli,  del  che  effendofi  affai 
chiaramente  certificato,  che  non  erano  per  affini  irai , perche  non  voleuano 
mettere  il  dominio  del  Regno  nello-  fue  mani , effondo  certi  che  l’Infante  fit- 
nbbe fiata  ftmplic omento  moglie , ma  non  patrona,  cominciò  a tirare  a tra - 
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tttrfi  molto  piu  dì  quello , che  huueua  fatto  per  il  paffuto , & altcfi  a fomen- 
tare la  conferenza , che  tra'  Cattolici  eie'  due  patiti  non  s’era  mai  intertnef- 
Jd  di  tenere  a Surena.  Il  Re  al  quale  erano  note  tutte  le  cefi , che  fi  tratta- 
nano  , cercaua  per  ogni  modo  co’l  mefzo  della  conferenza  di  dislornare  eia - 
/cuna  rifilutione  degli  fiati , ma  non  profittakano  molto  tfuoi  deputati  per  la 
grane  oppofitione  della  religione  , anzi  fiauano  mal  contenti  ì Juoi  Cattolici 
medefimi , che  la  fina  conuerfione  tanto  de  jìderat a , e tante  volte  promeffa 
ogni  giorno  maggiormente  fi  dìferiffe.  Minacci  annuo  apertamente  , e trat- 
t aitano  hor  ben  da  douero  i Prencipi  del  fangue  di  prendere  rifolutione , poi- 
ché vedeuano  così  alle  ftrette  trattarfi  l'elet rione  d‘vn‘ altro  Re  di  fiirpe  dif- 
ferente dalla  loro , Cr  ogrfvno  era  anco  da  fi  fteffo  entrato  facilmente  in  pen- 
fiero , che  accoslandofi  alle  parti  della  lega,  a fi  poteffe  toccare  il  matrimonio 
deli’ Infante  di  Spagna , e la  prot  et  rione  delle  forfè  d<l  Rè  Cattolico  per  fuo 
fiabilimento  ',  onde  non  filo  s'era  piu  dell'ordinario  contmoffo  il  Cardinale  di 
Borbone,  ma  anco  il  Conte  di  Soeffons  nettamento  di  frullato  per  Pefilufione 
. del  mani  monto  della  Prencipcjfa  Caterina:  il  Premipt  di  Comi  , che  non 
contaua  a fuo  di fiuuant aggio  la  inhabilìta,  cheficredeua  di  lui , anzi  pen fa- 
tue , che  farebbe  fiata  cara  alli  Spagnuoli  . accicche  re  fiondo  l'Infante  finza 
prole  continuaffe  qualche  fferanzjt  di  riunir  le  corone  ; t finalmente  anco  il 
Duca  di  Afompenficri  Prenci pe  valorofo  nell’ armi , prontiff.mo  d'ingegno, 
gratiofo  nelle  maniere  , e btllo  della  perfino  : di  modo  che  la  elettione  dell’ 
hf ante, era  forfè  m.mco  male  fentita  nel  partito  del  Rè,  dì  quello  , che  fi  J offe 
nelle  parti  della  lega.  Afa  i particolari , che  non  haueane  quelle  prttrafio- 
ni  , ma  che  erano  mojfi  da  due  foli  fini  , dal  proprio  commodo  , e dal  ri  sfotto 
della  religione,  apertamente  efilamauano , che  la  pertinacia  del  Rè  deffe  acca- 
nate di  prorompere  ali' art  i , & alt  audaci  a Spagnttola  5 effere  hot  mai  con- 
Jfùrnnuttc  tutte  le  di!ationi,e  tutte  le  efiufiitioni  del  Rè-,  non  ballare  più  l'ani- 
mo a lui  mede  fimo  a allegare  alcuna  ragione , nè  di  propotsere  alcuna  festfir, 
rollar  chiaro  effere  egli  ammaliato  dalle  arti  de'fuoi  mini  siri , e tenacemente 
attaccato  alla  dottrina  defitot  bere  ftaniti  ; douerfi  hormai  penfitre  alt  ani- 
ma,al!  a religione,alla  falute  propria, e de' figliuoli  s non  fi far  mini  Uri  di  man- 
dare a cafit  del  Dianolo  fi  medtfimi  , e tutta  la  fuccefftone , che  nafi crebbe  da 
loro  : douerfi  lafiiare  ih' egli  filo  con  ifitoi  del  ferali  Ugonotti,  andaffe  alla 
perdit ione  , e non  conduceffe  fico  la  comitiua  di  tutto  il  Regno,  sii  rilfetto 
della  religione  fucccdcuano  immediatamente  gli  intirrffi  ; ogn'vrto  det  eli  atta 
it  fatiche, & i pefi  della  guerra  , ogtìvno  haueua  compatitine  a fi  me  defimo, 
al  patimento  delle  proprie  famiglie , alla  mina  delle  fise  co  fi  dome  Biche , alle 
ffefi  continue , che  non  trouauano  fine , ogn'vno  fisf  iraua  , ogn'vno  br smunta 
la  quiete,  & il  ripofio  della  pacr,efra  tutti  gli  altri  Monfignor  et O,  fianco  di 
effere  Tefiriere  fin  za  denari , Monfignore  di  Bellagarda,San  Lue  , T rrmes, 
Sansì,Griglione,  e tutti gli  antichi firuitori  del  Rè  Henrico  HI.  deploratta- 
*10  fi  fieffi,  e la  mala  fortuna  loro,  la  quale  per  vn  Rè  d’oro , che  filettano  ba- 
ttere , hauetta  dato  lóro  vn  Rè  di ferro , perche  il  Rè  paffuto  profondata  copia? 
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MDXCI1L  fornente  t'oro  a beneficio  defooi , tue  il  Rè  pre/ènte  nella fi  rettezza desiar 
fina fortuna , fi  retto  non  meno  d'animo  ,e  di  natura  , non  proponeva  per  pre- 
mio y e per.  ricompenfit  , fe  non  guerre,  afiedq,  battaglie , e combattimenti  : di- 
ceiuno  non  j>oter  foflenere  piu  le  fatiche  inni er abili  delle  arme , e di  fiore 
incastrati  tra  il  petto, e la  fili  tetta  di  ferro,  come  ne' loro  gufici  fi  anno  le  t art  a- 
rttche  : non  poter  tollerare  vn  Rè  uttuezzo  alla  Ugonotta  a correre  giorno , e 
notte  per  viuere  a rapina  di  q Hello , che  fi  trouatta  nelle  capanne  de'  un fieri  > 
contadini  ,foaldafo  all’incendio  d'vna  enfia  che  abbrugia,  dormire  incame- 
rata de’  propri y cannili , è delle  mandre  puzzolenti  de"  pae fatti  ifarfi per  or- 
dinario la  guerra  qualche  tempo  per  confeguire  il  ripofo,  e la  pace  , ma  hcra 
fornire  vn  Prencipe  che  non  fi  curaua  di  terminar  mai  il  trattatilo  dettarmi*, 
filmando  fole  delitie  le  archibugiate , le  ferite  ,le  morti,  e le  battaglie.  Que-  ■ 
file  querimonie  hora  accompagnate  da  efoecrauoni , e da  beflemmie , hot  a dette 
fra  proverbi],  e motti  ridicoli  alla  Francefo,  erano  cosi  putite  he , che  perutni- 
ua/to  alle  proprie  orecchie  del  Rè  ,fiimolate  anfodtl  continuo  da  gli  auuerti-- 
tnetui  feri]  del  Contedi  Scìomberg  ,e  del  gran  Cancelliere-, olii  quali  s’ag- 
giunfe  Giacopo  Dauidde  Signore  di  Perron,il  quale-  mentre  trattami  gli 
fari  del  Cardinale  di  Borbone  , banca  di  furando  conutrtito  L'ànimo  del 
Barone  di  Salignac  , antico  confidente  , t familiare  della  camera  del  Rè, e per 
mezzo  fuo  i‘era  introdotto  a praticare  netthore.  dell'Olio  nelle  proprie  fi  ar.-- 
Ze  piu  farete  di  lui , otte  hora  con  difute  erudite  ,.e  ferie  , hora  con  eloquen- 
ti difiorfi , hora  con  elegétnri  poefie  , nelle  quali  valeua  molto  , hora  con  finir ». 
leggiate  accorto , e ridicolo.  Intuì  uà  acqui  flato  tanta  beniuolenz 0-,  che  cLt  ra- 
gionamenti piaceri  oli  s'era  cominciato  ad  ammetterlo ■ anco  alla  tratta - 
tiene  delle  cofoe  piu  graui.  Quello  vedendo  molto  piu  facile  l'adito  a'ia 
IlUèpetfua-  propria  grandezza  nella  conttcrfione  del  Rè  yihe  nell’ e fib  ottone  dii  Car- 
lo da  (uoi  cc-  dinal  di  Borbone , s’era  po fio  a procurarla  con  fugaci  partisi  , e con  ogi.H 

poflìbile  contentione  , valendo/!  con  mirabile  accortezza  de'la  congiunti 
n.Ceflìu  fi  ‘ J>  - n r ' . . , rr  ' & 1 t 

proporre  nel-  rj  Prffonte-  Tutte  queste  cofie , ma  particolarmente  la  nectjjit a , che  al - 

la  Confcic/.a  là  vi  uè  ZZA  del  Rè  era  molto  ben  nota,  batic  u. ino  finalmente  commo/fo  t*‘ 
«li  Surena  cc-  animo  fuo  , di  modo  che  per  cominciare  con  qtudchc  ficure'/za  a dichi  orafo 
cita  da^Le'0  or ài ne  al  Conte  di  Sciomberg  , & al  fegretario  Reuol , i quali  erano  ■ 

gardilafua  Andati  a lui  per  fopere  quello,  che  vlt  imam  ente  doue/fero  propoi  tre  nella  : 
comici  (ione  congrega! ione  di  Skrtna  ; che  tenta/feio  l’animo  dt’Cattolin  della  lega  , co- 
fenfolucirea  me  fojfero  per  fentire  ,e  per  rtceutre  la  conucrjìone  foa , s'egli  veramente 
L'Arciuefco  deliberaci  di  ritornare  alla  Chieft  yfopra  il  quale  proposto  me  fa  la  cefi.-,  in 
uo  di  Bu'gci  confinila  tra  ifooideputati , deliberarono  di  farne  l'apertura  , con  dirno firare 
porta  nella  a quelli  dell' vnìone  , che  il  Rè  era  per  «firmare  le  fine  promtjfe  fra  pothi 
Conferenza,  giorni  ; per  la  qual  cofo  radunati  alla  [olita  fe fotone , nella  quelle  haueuan » • 
f1*  l*o^da°  l>er  *nnan*-*  con  £ran  diferepanfa  fimpre  centefi  fotnzjt  alcuna  ritmante- 
l^iof uol paf-  cenclufione , l'sircìuefcouo  di  Borges  dijfe , che  portava  loto  vna  buona 
lai  al  Rito  nouella , e tale  , che  rallegrerebbe  agri  anima  veramente  Francefo  , la  qual 
Cattolico.  tra  , che  il  Rè  tocca  dall'inf  irai  ione  di  Dio , .voleua  fra  • pochi  giorni  confo- 

laro. 
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lare  tutti  i fuoi  [additi  con  gufare  all a fede  Cattolica , e riconciliar  fi  con  la  MDX  CllL 
Chiefa , e che  però , coni  erano  ftcwri , che  quella  none  Uà  farebbe  grata  a tut- 
ti loro  , cos)  gli  pregustano  a vedere , che  e [fedi  enti fi  potè fra pigliare  per* 

fauorire,  e promouere  qnelìa  conuerfione,  e per  guidarla  di  modo,  ch'ella.  0 ; 

partorire  la  quiete,  e la  pace  vniuerfale.  Kìrnafero  tutti  fiolfefi  i deputati 
della  lega  a quella  fsropo fittone  ; mal'  Ardue f otto  di  Lione  per  non  d Imo- 
fi  rare  quella  dubieta  u animo , ri  fofe  prontamente  che  credeua , che  i fuoi 
compagni  gli  darebbono  licenza  di  dire  yche  fi  rallegrauano  della  conuerfio , 
ne  del  Re  di  Nauarra  r che  ne  fintiuano  contento  , e che  pregauano  Dio , che  I deputati 
fojfe  vera  ,.t  reale  -,.e  del  rellante  dimandò  ttmpo  di  confricare  cd  fuoi  Til  che-dd  I-  l'ga  ri- 
fatto  per  molte  bore  , perche  diferepauano  le  fimenze  , di  foro ■ fi'talmentrrfi*^fifi£~ 
che  tornauano  a dire , che  fi  rallegrano  della  conuerfione , la  quale  quando  V^Tc'iac- 
figuiffe  non  toccaua  Vero  a loro  a conofiere , Sr  a dichiarare  s ella  f offe  buc-cfio  d.Bur- 
*V  fine  era,  ma,  ch’era  negotio , che  Jpettaua  alla  Sede  Apostolica,  & al  i**- 
giuuicio  del  Papa , per  la  qual  copi  non  poteuano  ne  anco  f -enfiare  adulino* 
coft  dependente  da  effa  conuerfione , la  anfora  della  quale  non  era fin  top»  sfa' 
all'autorità  re poter  loro  ; e con  tutto , che  perftileffero  in  quella  opinione, 
vollero  nonditneno  i deputati  della  parte  del  Re  prefier.tar  loto  vna frittura^ 
nella  quale  fi  conteneuuiso  tre  punti  ; l'vno  l'offèrta  della  conuerfione  del  Re, 

L'altro  era  ycbe  fi  trattafe  in  tanto,  ch’ella  feguiua  de  i mezzi  d’^ficurare  la 

religione , e di-  concludere  la  pace  ; & il  terzo  y che  in  tanto , che  quelle  coft 

fi  face  nano  fi Jìd'UìJft  vr.a  tregua  vniuerfale  per  timo  quanto  il  Reame.  Non  l deputati 

poterono  rifiutare  i deputai  d‘ accettare  la  frittura  , la  quale  portata  da  loro  R-gl  P'eicn- 

alla  difiujjtone  dtl  Duca  di  M ena,e  de  gli  fiali , furono  varie  , e lunghi  finte  ' 

le  con  refe  ; per che  fi  come  i ridilli  tini  .suono  di  {coprire  Kntenlièn?  de  col- 

legati , tot,  quelli  non  vcleuano  dichiararfi  quello, che  fofieroperfare fie  li uta. 

Re  pnbkc  a», trituri,  omafit  alla  Chiefa,  Ala  queita  prò pofì tiene  fatta  dai  par- 

tiro  nel  Ri  kaueiia posto  ingelefia  tale  gli  Ambafciarori  Spugni, oli,  che  ton  n . . ;_u. 

tutti  gli  Jftiriri  premi  uano  per  la  ri  [elulione  della  loro  infi  Un  za  ; per  facilitar*  i« 

la  quale s’èrano  rifiretii  àd offrire  , che  il  Rè  Cattolico  fi fan bb'e conte ntatò, 

che  l'Infante  prendefft  per  marito  vnPrencip»  della  coft  di  Lorena  ; ma  por-  fi  "fi  J 

Unta  molti  dcbbc  anco  qu  fta  propofia,  e perche  non  vira  ficurtzza'  alcuna,  . 

ch'eletta,  e dichiarata  l'Infante , è ella,  ò il  Rè  fino  padre  foffero  poiper  offer L .1 

vare  quefta  promtffa , alla  qual»  dificilmeutì  può  effere  vbblcuto  aitenpri- 

uato,tion  che  vna  Prcmipcfia,e  Remake  perche  fieque  fio  primo  marito  me-  ,.t  « ^ fi 

riffe , ne  potrebbe  pigliare  mtf altro  ò Aufiriatò , * Spugnati» , od' Atta  r>k+  ■ ’ i9  l: 

rione  ; e perche  non  nefiendo  fatinoli  di  qurfio  matrimonio  il  Rè  di  Spagna  -■* : ->-■  '-1 

batterebbe  pretefià  pei  ragione  nella  Corona-,  màmolto  piu  di  tutto  ,percise  il 

Duca  di  Alena  vedeua  efiluf»  fi  fitffo , e la  fina  pofietità  dà  qurfio  benefit 
tuo  i-onde  non  folo  quefio  negotio  camminano  con  lunghezza  .fin  ^a,  che  fi  ve-> 
niffe  ad  alcuna  rif elulione,  ma  fi  era  deliberato  ne  gli  fiati,  che  alla  feriti  to'* 
p rifiutata  nella  conferenza,  daquelli  della  parte  del  Rè,firisf>oudefie  ajai  rito* 
tiratamente,  fenz* fiaccare, è nmpere  il  filo  di  quell*  ìratr ariane,  per  la  qual 

cefi*: 
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M D XCIII.  co  fa  effondo  fi  radunate  le  p.trti  alla  Rocchetta,  lacuale  è vna  e afa  hi  txmpa- 
. gna  fuori  Adi*  porta  di  Sani' vi ntonioAiffè  1‘  A retuefeouo  di  Lione, che  q**n- 
HulV^àfodcì'  w 4^4  cùìiutrjione  del  Re  ejfc . defiderauono  , che  foffe  vera  , e fenza  alcuna 
lepropoficio  finitone,  mac he  non  fòla  non  U poteuanojperar  tale , ma  che  in  contrarie  ha- 
jii  de  Rcalifti  tuona  glande  occafione  Ji  credere , cb'eilaaon.  foffe fenza  fimulatione -,  per- 
offerifeono  che fe  e.lafoffe  procedtttaAéfìncerita , ttmfi farebbero  ricercate  tante  dilatia- 
te !ntcnt.vi  ™ ‘ f > e se$>1  f°Jfe  t0CC0  <] uniche  inspiratlone  , tton\ dimorerebbe 

di  dir  per  rulla  fua  hctefia  , e nel pubiico  efercitio  di  e/uclLt , non  accarezzerebbe  , e noti 

mtiifQ , U!i  * tratterebbe  apprefo  di  fri  principali  mini  siri,  che  ? ìnftgnauano , e non  conti - 
fatica  rn  P|6-  nuerebbe  à lafi.iarc.in  mano  loro  i principali  carichi  del  Regno  ; e nondimeno , 
fj»L  Lua  *aì  pfncke  non  .top  Arrenata  a loro  d‘ apprettare  , ò riprouare attcsta  comterjione, 
"T • 3 m lofi  sanane  il  giydicio  ,d  Pontefice,  il  quale fole  buttata  autorità  di  dettrmi- 
--  . a ,m-  narc . Quanto  al  trattato  di  pacete  ficurezza  della  rcligione,che  non  poteuano 
••brattare  al  prefente,  per  molte  confiderationi,  per  non  trattare  co'l  Rèdi  Na- 
uarra,  ch’era fuori  della  Cbiefa,  per  non  dar  pri  ncipio  alla  rìcognìtìone  di  lui , e 
per  non  preyenire  Hgiudiciodel  Papa.  Nel  fatto  della  tregua  , che  quando  fi 
ftffcA.Ma  fidisfattioitcalli  primi  due  articoli  ritfonderebbono  all' bora.  Cost 
nè  affen t endo , nè  gran  fatto  diffentendo  tennero  fijpefà  la  pratica , fin  che  il 
Dite*  di  Mena  vedeffe  a che  co  fa  paratia  il  negotiegìà  cominciato  cogli  Spa - 
gttuoli.  Ma  il  Cardinale  Legato  ridotto  in  grandiffima  fillecitudine  non  fola 
perche  il  tiegotì*to  de  gli  Spaglinoli  proccdeua  difficilmente , ma  molto  piu, 
i tjixj  b i perche  vedetta  gh  animi  inclinati  alla  tregua  per  la  fperanza , che  fihaueano 
•«* 1 - prefa  della  conuerfione  del  Rè, t.per  il-Ae fiderio  della  quiete,  volle  ponere  I ti* 

H Cardinal  timo  sformo  per  impedirla,efingenàùfi  indisporle  feriffe  vna  lettera  al  Cardi - 
Legato  fcriuc  ' tude  di  Peileuè  il  decimo  ter^o  eh  di  Giugno  pregandola  di  trosferirjt  alli  StO- 
nifn-jl  ti,  e di  far  loro  a fua  nome  vna  grane  rimottranza  del  pericolo , e de' danni, 
che  a fuo  no-  dependeuano  dalla  conferenza  dì  Surena  , egli  auuifitffe  *cke  non  potent- 

ine faccia  vna  >#h»on  falò  trottare  della  conuerfione  del  Nauarrefr , ma  nè  di  pace,  ne  dì  tre- 
protetta  ne  guaine  et  alcun  negotio  con  Instante  per  i deaeri  de' Sacri  Canoni  , e per  le  di* 
.gli  flati , cVc  del}#  $ede  yjpotiolica,  come.ancaper  il  giuramento  da  loro  fatti 

tir  co|UR  è'nè  dinon  offe  «tire  rty(i , e di  non  accordare  con  l’htretico  ; le  quali  cofe  erano  con 
dicóuetflone.  gran  vehemenza  di  parole  {piegate -nella  lettera  , nellaquale  protettane  per 
ne  di  pace,  nè  juie , che  quando  contimtaffero  a trattare  clip, tee , ò di  tregua  , egli  fi  farebbe 
d'altro , per.  partito  dalla  Citta,e  dal  Regno  per  non  affentire  a tanto  male, e per  non  difitb- 
Canonl,  e per  Ridite  alle  corna'' {foni  * c he  tenetta  d.tl  Papa.  Quetta  lettera  letta  prima  del 
il  piu-àa.cto  Cardinale  tu  gli  Stati-,  e poi  publicata  con  le  fiantpe  alla  notitìad’ogn’ino , 
fitto  da’De-  raffreno  Alquanto  gli  animi*  che  volonttrofqmente  correuano  alla  tregua.  In 
pucati , C|la  (ant0  jj  gè  corta  fi endo  quanto  .danno  foceffea  gli  Spagnuoli  lapocariputatio- 
ilampata  **  ne*  debolezza  delle  loro  forza , e non  volendo  incorrere  nel  mede  fimo  er- 
rore , baue.  i deliberato  di  metterfi  a quali  he  imprefà  jlrepitofa , e vicina , con 
il  ribombo , e con  lo  fplendore  della  quale  poteffie  aumentarfi  di  rJputatione, 
e.  . dar  fomento  alle  cofe  , che  fi  trattauane  in  fito f, 'attore  ; onde  radunato  tutto 
fefircùo  , chiamate  con  gran  diligenza  tutte  le  guarnigioni  circonuicine  , e 

fa'* 
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fatta  ctpìofi  proulfìone  di  guastatori , di  artiglierìe , di  muhitioni*  d'altre  MDXCllC.' 
cofi  opportune  ad  vna  ficura*  rifilata  òppugnatime  , haueua  il fluttuo  di  di 
Giugno  pollo  ì affé  dio  alla  città  di  Dreux , città fi'deci  leghe  filamento  di  fi  o-  noiose  al 

fia  da  Parigi, la  quale  por  il  fitto,  per  l'arte,  t per  U qualità  de’ Atfenforì  tra  in  fùo  pJ-t;toaf- 
cttìmatìone  di  forte:  S'occuparono  il  primo  giorno  valorofiamente  i borghi  fedi  a Dici.». 
della  terra , effondo  fiati  rifiniti  per  ogni  luogo  quelli  di  dentro  che  h.tueano 
tentato  prima  di  difenderli  Te  poi  perduta  la  fieranfa  della  difefia  ballettano 
cercato  di  abbrugiarli  ; & alloggiato  con  gran  prette  zza  tutto  l’e fere  ito  , fi 
cominciarono  ilgiomofiguemealauorare  quattro  trmcere,t  fi fodecitaro- 
110  con  tanta  diligenza  dal  Baron  di  B'srone,e  dal  Signore  di  Afonluetto  vno 
de'  Ai  art fcialli  del  campo  che  il  giorno  decimo  terzo  tutte  quattro fi  sbocca- 
rono nella  fojfia  nò  con  minor  diligenza  fi  piantarono  quattro  batteri e*ma  di' 

quattro  cannoni  al  baio  ardo  maggiore  verfio  la  porta  di  Ciartres,  vn'altra 
di  fiei  incontra  alla  porta  di  Parigina  ter za  di  tre  alla  cortina  riuolt.i  al  domo 
della  città, e la  quarta  di  cinque  cannoni  nel  borgo  di  San  Giouanni  > la  quale 
ferina  vn  torrione  potto  da  quella  parte.  Sodecitaua  il  Rè , & inanirniua 
fon  la  prtfinfa  fia  i lauori  per  ogni  parte,  per  la  qual  co  fi  appena  fividde  " 

rumato  il  recezione  delbaluardotnaggiore,che  due  maefiri  di  campo  s’accofia- 
rono  per  riconofiere  il  luogo , il  che  ejfendo  flato  prefi  elali’efirdto  per  or  di- 
ne* per  principio  d‘ off  alto, vi  corfiro  furiofitmente  tutte  le  narioni , facendo- 
a gara  d’effe  re  le  prime  a prefintare  la  battagliarmele  fopraf atti  quei  di  dentro 
dal  numero,  e dalla  rifolutìone  de  gli  affali  tori , abbandonarono  ilrecchìoner 
nel  quale fi  a'ioggiò,  e fi  fortificò  vn  reggimento  di  Francefi  la  medefima  fera. 

Seguitarono  il  du  feguent*  a percuotere  la  muraglia  tutte  le  batterie,  & offen- 
do già  fatte  le  breccie,&  apparecchiato  defittilo  per  dare  da  quattro  partii’ af- 
fittito , i\def eii fiorì  prefero  partito  di  ritirarfì  nel  cattoliche  d'abbandonare  la 
terra  ; il  che  mentre  fanno  con  poco  ordinefipragiunri  dalPe fiere  ito  entrato  fiu- 
riofamente  nel  medefìmo  tempo , furono  astretti  a metter  fuoco  in  alcune  cafie  I difenfori  cU 
della  città , per  potere  hauere  tanto  fiatio,che  poteffero  ritirarfì.  Ala  il  fuoco  j?feux 
hauendo  fatto  gran  di  fimo  danno * confumati  molti  edifici ; da  tutte  le  parti  fu  ^on 
finalmente  per  ordine  del  Re  efltnto  con  grandifima  fatica  dagli  Suizzeri,  i fuòco  in  moL 
quali  virimi  erano  rettati  in  battaglia  appreffo  la fia  ptrfina.  Così  il  giorno  cecafe  per 
decimo  ottano  re  fio  la  terra  in  potere  del  Rè,  e con  Fitte  fio  ardore fi  cominciò  hauer 
ad  afjediare  il  c*fltllo*ieiriutUi/io  del  quale  fuori  del  circuito , effondo  ridotta  jr 
vna  gran  quantità  di  animali  con  molti  de  cittadini ,e  molti  anco  de'  contadi-  Caflollo. 
iti, che  vi  s‘ erano  ricouerati , il  Baron  di  Bìrone  vi  fece  attaccare  il  pettardo 
la  medefima  notte , e con  grandìfsima  ftrage  de  gl’inimici, manonfiirza fin-  f, 

guede’  fioi, de’  quali  morirono  'piu  di  cento,  fi  fece  padrone  del  riutllino,  e di  r f t . 
tutta  la  preda.  f Ala  1‘ Oppugn.it  ione  dei  caflello  per  it fi  tv,  e per  la  fortezza  J i 

riufeiua  molto  difficile*  vi  moriuagrandifsima  quantità  di fildati,  fin  tanto;  - -I'*-’1  ' ■ 
che  il  Conte  di  Tbrigni  facendo  Inumare  non  ofionte  qual  fi  voglia  pericolai 
hebbeperfetrionato  vn  trincerane,  a fui  ore  del  quale  fi  piantarono  le  batte*  : 

rie  ,.le  quali  mentre  ìLRè  firezzatore  d'agni  rifilile  falle  diamente  riuede,  gli.  .?j 

furori* 


;! 
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Mt>  X Citi,  furono  vecifi  a canto  due  maeflri  di  campo , & il  Duca  di  Afompenfieri  feri - 
to  gravemente  di  vna  archibugiata  nel  min* e , che  toccando  la  mf cella  C of- 
fe fe  anco  fucctfiuamente  ned  a fiala.  Situa  oppofìta  alle  batterie  del  Re, 
vna  torre  di  forma  antica  , e di  coti  perfetta  frattura , che  le  cannonate , che 
. ty ..  contra  vi  fi  tirauano  facevano  in  ejfa  pochiftmo  detrimento  , per  la  qual  cofit 

vn  ingegnerò  frigie  fi  confider.tndo  ilgran  confammo  di  poluere  , che  fi  focena  , 
con  pochiftmo,  e quafi  neffun  frutto , prefi  partito  i adoperare  altro  mcfsfi , e 
condottofi  coperto  da  certi  mante  'detti  d-  doppie  tauole , foderati  con  la>tre  di 
ftrro,al  piede  della  torrefece  cattare fitto  di  ejfa  tre  fornelli  ; in  ogn'vno  d ? 
quali  battendo  collocato  vn  barile  di  poluere , vi  fece  dare  il  fuoco , il  quale, 
benché  facejfi  minor  t fi  tto , che  non  fttol  fare  la  mina,  abbattè  nondimeno  V- 
rut  parte  della  t arrese  fece  tal  apertura,  che  le  artiglierie  nel  battere  il  refian - 
te  facevano  poi  frutruofi  progrejfo  ; e nondimeno  gli  ajfediari  per  quello  non 
fi  fmarrirono,  ma  con  valorofa  collant*  > continuarono  qualche  giorno  a fo- 
fiener  ladifefa.  Ma  tra  tanto  fillecita,e  tanto  ardente  l oppugnatane  di  fuo- 
rché finalmente  dopò  molti  e ferimenti,  e molti  affolli,  i df et  fori,  i quali  ol- 
tre il  mn  hauere  capo  di  autorità  , che  li  regge ffejton  vedeuano  anco  nella 
vicinanza  di  Parigi  comparire  ficco*  fi  dì alcuna  parte  , deliberarono  per  vlti- 
ma  necejjità  et arrendetfi , e nùfiro  il  ca  Hello  nelle  mani  del  Rè  Cottauo  giorno 
di  Luglio.  Porcofeil  romore  della  vittoria  del  Rè  l’animo  de'  congregati  in 
P*rigi,i  quali  in  quefio  mentre  non  haueuan  meno  franaglielo  nelle  loro  trat- 
tationi  di  quellofche  a Dreuxfi foffetrauagliato  nell ’ armi-,  impcrockegli  Am- 
Gl'Ambafci»-  hafiiatori  Spagnstoli  deliberati  di  fare  l’vlima  prona  , chiamati  vn’altra  vol- 
ronSpagnuo-  ta  i principati  a configlio,difero  , che  per  leuare  tutti  gli  ostacoli, che  potete- 
li prometto-  r0  impedire  l’elettione  dell’ Infante , il  Rè  Cattolico  fi  farebbe  contentato , elet- 
del  loro^ìlè  U c^efaIfe*^‘  maritarla  nel  Duca  di  Gu  fa  ; ilche  quantunque  punggjfeviua- 
di  darl'Infà'e  mn,tf  t animo  al  Duca  di  Mena,tuttauia  colto  improuifi , e non  trouandofi 
«letta  che  Gl  coti  finitamente  altro  rimedio  : riffofi  , ch’egli  rendeva  burnii (finte  gratie 
Regina  pet  alla  Marfià  del  Rè  Cattolico  di  tanto  honore  , che  fi  degnauadi fare  a fitto  ni - 
dl*(Ìui&*1  potè, ma  che  defideraua  di  vedere  la  commi  fono  degli  Ambafiiatori,e  fiipere 

qual  promef-  fi  Vl  fife  offrejfà  quefta  condii  ione,  perche  quanto  la  grati  a era  piu  grande, 
fa  punge  l’a-  e piìt  defiderabile,  tanto  pii*  pc/at. mente fi  doueua  procedere  nel  crederla,  $ 
nimodelDu-  nell’ abbracciarla.  Credette  veramente  il  Duca  di  Mena,chegli  Ambafcia- 
ci  di  Mena.  fgr^  mn  ik,Hejfrr9  quella  facolta  dal  Rè  Cattolico, ma  che  tirati  dalla  nece fi- 
li Sign.di  **  delle  co  fila  proponeficro  da  fifiefif,  ma  prettamente  fi  annido  del  contra- 
lalTompicra  rio,Verch'efi  data  di  mano  alla  loro  commi filone, mofbrarono  vn  capitolo  di  efi- 
Arobifctatar  fa,nel  quale  per  modo  di  alternativa , fi  conteneva  la  elettìone  dell! Infante  con 
renard*!  midi  e sfrejfa  conditierte , che  fi  douefe  maritare  nel  Duca  di  Gufa.  Rotto  atto- 
fofpesfi  nc  n,t0  *1  Duca  di  Mena,non  lifouuenendo  modo , con  il  quale  potè  fe  feiogliere 
di  quello  trat  quello  nodo, nè  fippe  tanto  dijfimulare,  che  a tutti  non  pare f e mutato  di  fem- 
tato  fio  che  il  biante ; malo  fincerfc  il  Signore  di  Bafompiera  Ambafciatore  del  Duca  di 
né°fia  ausila  Morena, il  quale  dijfe , che  non  fi  doueua  concludere  cofa  di  unto  pefo , fine.* 
jo.  farne  partecipe  il  fino  Signore  , il  quale  com'era  fiato  principalmente  interef- 
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fato  nelle  fpe/è  , e ne’ franagli  della  guerra , coti  era  il  douere,  che  non  fi  con - M D XCIIL 
cludtjfe  cofa  alcuna  fin  za  hauerne  prima  il  fuo  parere  ,&  il  fino  confent imen- 
eo ; e quiui  per  dar  tempo  al  Duca  di  Mena  di  penfàre,fi  diffufe  in  vn  lungo 
ragionamento  delle  operai  ioni  fatte  dal  Duca  di  Lorena  a f Morde 'la  lega  , e 
della  fi  ima, che  fi  doueuafve  dell'autprità  fua.  Ritto/èro  gli  Spagnuoli  fini- 
to , ch’egli  hebbe  di  dire  , che  affentiuano  , che  fi  deffe  parte  del  tutto  al  Duca 
di  Lorena,  il  quale  erano  ficuri,  che  farebbe  fiato  contento  dell’honm  e , che  fi 
focena  alla fua  cafa.  ìn  tanto  il  Duca  di  M tna  ri  prefio  animo  dopo  d' hauer  di 
nitouo  ringratiato  il  Re  Cattolico , egli  si mba filatori,  diffe , che  accettano  il 
partito,  tna  che  fi  come  non  era  conueneuole  alla  riput ottone  del  Re  Cattolico , 
che  fi  eleggejfe  l’Infante  finza  hauer  prima  ficuri  i mezzi  di  ftabilirla , così 
non  era  il  douere  di  arrifchiare  lo  fiato  di  fito  nipote,  e di  tutta  la  cafa,fenfa 
quelle  conditioni,  che  grate  all’  vniuerfàle,  e neceffarie  allo  fiato  prefente  ,fuf- 
Jfèro  batleuoli  a poterlo  mantenere  ,&  afficurare . Dimando  per  quello  efft- 
to  (patio  di  confultare,  e di  proponete  le  conditioni  , con  le  quali  fi  dou.-jfe  effet- 
tuare il  di  fegno.  Con  quella  dilatione  fi  dipartirono  .tettando  il  Cardinale  II  D.di  Meni 
Legato , egli  ylmbaf datori grandemente  contenti  , e qua  fi ficuri  d‘ hauer  con-  defidcro!b  di 
dotto  quello  negotiato  in  porto.Mà  il  Duca  di  Mena  intento  per  ogni  manie-  dl,*u;tur  la 
**  a ditturbarlo,  cominciò  a computer  l’animo  del  nipote  dimottran, logli , che  Smoqu^Iì* 
dubi tonache  hauefferogli  Spagnuoli  propotta  la  fina  perfiona.non  per  effettua-  mette  incon- 
re  il  negorio^nd  per  ingannarlo , non  fi  potendo  perfiutdere , che  haueffero fiat-  fiieratione 
>&  operatotanto  per  introdurre  alla  corona  l’Infante , e poi  fi  contentaffero  *}  D<  dl  Gu>- 
difòttoponerla  ad  vn  marito  , che  Francefi , e circondato  dal  fito  partito foffe  Jlt' 

per  dominarla,  (fi  effere  Re  di  fatti,  fi  come  ella  farebbe  di  nome  ; che  di  ciò  al 
Rè  Filippo, or  a’  fini  Regni  non  ridondaua  vtile,nè  auuant  aggio  di  fòrte  alcu- 
na , perche  quando  hauejfe  battuto  femplieetnente  animo  di  maritar  la  figlino-  < 

la  in  vn  Re  di  Francia,quetto gli  farebbe  rinfilo facilmente  con  qual  fiveglia 
pojfcjfore  del  Regno,  è amico, ò nemico,  che  foffe  fiato-, ma  fe  aifiraua  ali’vnio- 
ue  delle  corone  quella  non  troia  firada  di  con feguìr  la,  è però  non fitper  veder * 
che  vantaggio  ne  foffe  per  rifinitore  alla  Monarchia  degli  Spagna  olì-, che  per- 
ciò era  ben  da  penfhrt , e daprouedere  all’inganno , che  qui  fitto  potrfft  t (ferir 
nafcoflo  i che  I eleggere  bora!  Infante,  e riftruarfi  poi  a darle  marito  fra  certo 
tempo,  era  vn  rimetti  re  in  arbitrio  di  lei  il  prenderlo , ò il  rifiutarlo , e che  bi- 
fignaua  ritrouar  condii  ione  *be  affeuraffe  quella  partita  -, mai  Ite  quando  an- 
co il  Re  di  Spagna  procedeffe  in  quello  fatto  di  buona  fide, era  ben  da  confi Je- 
rarefinza  lafciarfi ingannare  alla  paffione  , che  modi  vi  feffero  per  poter/i  fia- 
btlire  nel  Regn*-,non  effere  dubbio,  che  il  Duca  di  Lorena,  il  quale  hauea  fé- 
rato  il  Regno  per fi,  ò che  l’Infante fi  marit affi  nel  Cardinale  fino  figlino’ o,non. 
foffe  per  difiuslarfi  , e per  ritirare  l’armi  fise  fi  che  quanto  (officio  per  nuocere 
foterfi  facilmente  comprendere  per  l’opportunità  dello  fiato  fuo  , per  il  quale 
p affienano  ruttigli  aiuti, che  di  Germania  veni  nano  all’vua  parte  fir  all’altra-,- 
che  fi poteua  dubitare , che  il  mede fimo faceffe  il  D.di  Sauoia , il  qua’ e fin  bora 
bruita  fotte  riut  a la  guerra  nella  Protunza  , e nel  Delfinato, perche  primo  dell a 
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M D X dii.  Jjeran'fegia  conccputt  di  configuire  il  Regno  , 0 almeno  qualche  prouìncta  dì 
ejfo,non  basterebbe  piu  voluto  fòttoponerefè  medejimo , & i fuoi  Stesti  a peri- 
coliti’ n le  calami*  della  guen^Che  il  Duca  di  Ntmursera  di  già  quafi  del 
netto  alienato  tla  loro,  e < ite  la  fu  la  riuer e rsza  ver  fio  vn  fratello  maggi  ore  lo 
tr&ttineuaila  mal  quando  fuife  r,  mafia  non  àlibi I atta  ,ch’ egli  non  fojfe  per  fare 
t fatti  funi  da  fijiejjo  -,  Che  il  tuedejient/fi  denta  dubitare  delD.  di  Mercurio j 
come  laieijc  perduta  la  Jpera/ifa  cu  1 onf giure  la  Bretagna  ; perla  qual  co  fa 
ditniniieneloji  di  tal  ma-nera  le  forze  della  leggera  ben  da  penf tre, come  potef- 
fèro  fattene)  e la  potenza  ael  Re , alla  quale  appena  potè  nane  rcfitiere  bora  eh * 
erano  tutti  vniti  ",  che  ri  Rè  di  Spagna  baueua  su  le  braccia  la  guerra  di  F ian- 
dr*,C jr  1 moti  d‘ sirugcnar,cot  i finn  Regni  erano  efausìi , C"  egli  indebitato  di 
molti  milioni  io'  Gemmefi,  -,  che  non  danna  capo  da  guerra  , che  valejfe,c  pero 
era  ua  dubitare , che  non  poreje  attendere  tutto  quelle,  che pivmettena  ; infine 
che  questo  era  vn  Rubicone  , al  quale  non  fi  farebbe  penfito  mai  a baflanfa 
II  D di  Guifa  innanzi  , tbe  p affario.  A queste  confiderai  ioni  rispefi  moderatamente  il  Dil- 
le ben  l’ente  ca  ai  Guifa , mostrando  non  volerfi difi.  ostare  dal  fuo  parere,  ma  nell'anima 
di  ii  (.-riamente  finitila  dititr/àmente , del  else  i fiuti  trattati  , la  maniera  del  prò:  edere , il 
Nfponde'n’-'ii  ttneorfo  de’  partegiani,e  le  adu/rauzr,  die  fi facemmo  nel  Palagio  fuo , e della 
vjier  dif:o-  madre, asutano  manifesta  tongiettura  per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Atena  non 
fti'fi  d.tl  C6-  ji  rot.fi  tanao  interamente  di  lui , penso  per  fecondo  tentatine  di  proponere  con- 
figlio  del  ditioni  cosi  gagliarde , che  fojfiro  Per  atterrire  gli  Spagnuoli  ; le  quali  furono ; 

Che  il  Duca  di  Guifa  fojfe  eletto  Rè  vintamente  con  l'Infante  ; Che  f elettione 
fi  tenejfi  occulta  fino  , che  fi  lonfumaffi  il  matrimonio  , al  qual' 'effetto gli fiati 
Il  D di  Mena  dejfero  nut  orila  al  Duca  di  Al  ina  di  dichiararla  quando  ne  fujfi  tempo  ; Chi 
fing-ndo  hi-  ^morendo  ì' Infante  resiaffi  il  Duca  di  Guifa folo  Rè , e goutmaffe  il  Regno 
defilando*  restando  vedotta  l’ Infante  fojfe  tu  obligo  di  prender  manto 

impedir  da  della  cape  di  Lorena  con  il  configlio  de'Prencipi,  Pari,  & officiali  della  Loro- 


Spagnuoli  lt-  geeita,gonerni  di  Prouincie,di  Citta,di  Caslelli,e  di  Fortezze  di  Franciose  he 
disfattici», c al  Duca  di  Alena  fi  lafiiajfi  il  dominio  deh’ armi  con  autorità  di  Luegotenen - 
pirtiti  clor-  te  generale  ; Che  li  (afferò  date  in  gouerno  perpetuo  per  fi,  e per  i fuoi  poli  eri 
Jjtunti.  k Prouincie  dì  Borgogna,di  Cian<pagna,e  di  Pria  conpotesla  di  disf  onere  de' 
gouerni , de  gli  vffut) , e de' bene  fi-,  tj  di  effe  ; Che  gli  f afferò  pagati  di  pr e finte 
(ingerito  mila  feudi , e fri  cento  mila  fra  certo  tempo , de' quali  fegli  deffero  le 
debite  cantimi  ; Che  fi  pagaflero  i debit:  contratti  da  lui  per  occafione  delta 
prefinte  guerra  ; Che  gl  if afferò  uff  eguali  cento  mila  feudi  eli  entrata  per  fi , e 
per  i fuoi  po  fieri  , & in  fua  propr  ietà  il  Pri  ncipato  di  Genuiìla,  e le  Citta  Ji 
* . litri,  e di  Sandifier  , e doj  0 molte  altre  d.-mande  minori , che  doueffiro  rima • 

ner  valide  tutte  le  prouifiuni,c  nominatìoni  da  lui  fatte  delle  Chiefc  , de  bene- 
fici), de'  gouerni , de'  donai  iul, de’  fard  hi,  e de  ile  grati  e da  lui  differì  fu e come 
Luogotenente  delia  Corona  , e quelle  , ch'egli  fot  ebbe  fino  allaconfumatione 

del 


di  Francia.  Libro  XIII.  877 

del  matrimonio , CT  fiabilimento  del  Re, e della  Reina.  Ala  quefte  condii  ioni,  M D X CIII. 
con  tutto  che  alte , e difficili, non  atterrirono  oli  Spalinoli  già  deliberati  dift- 
d tifarlo , purché  Jì  deuenijfe  ai'elettìone  de  l’ Infante , efftndo  certi  di  trouar 
poi  mille  occaftoni,  e mille  fcufe  di  non  offeruare  fi  non  quello , che  a loro  pa-  - 

refe  conveniente  ; e disposti  anco,  che  il  Duca  di  Alena  fuffe  ragionevolmente 
ricono  fciuto , ma  egli  vedendo  di  ej (fere  efclufo  dal  premio  delle  fue  fatiche , e ■ 
che  fi  penfaua  di  dare  il  Regno  ad  ogni  altra  per  fona,  che  a lni,&  a fi/oi  figli- 
uoli, ancorché  il  fondamento  di  tutte  le  cofe  confi Fieffe  nella  per  fona,  e nell’o- 
pera fua,  e conofctndo  , che  le  condii  ioni  propelle  non  bail.’uano  a divertire 
nè  la  rìfolutione  degli  Spagnuolì,  nè  l' inclinati  onerane.!  la  volontà ,&  il  de  fi- 
derio del  Nipote,  prefe  partito  di  adoperare  altre  machine  per  interrompere  il 
corfo  di  quelli  configli  ; per  la  qu.tl  cofd  hauendo  fempre  benché  ttpidamente 
continuato  a tenere  in  buona  ffieranza  il  Cardinale  di  Borbone  , bora  fece  di 
maniera  rifialdare  queilapr attica,  che  quafi fe  ne  venne  alla  conci  tifone.  Di- 
mostrava egli  a ciaf  uno  de’ Deputati  fi  paratamente  quanto  odiofia  cofa  fuffe 
intera  mpcre  la  legge  Salica , quanto  difficile  di  efi  ludere  dalla  i oronaia  co-  t j p,  dj  m 
pfa  di  Boi  i otte , la  finca ffione  della  quale  haueano  cor  fermata,  quando  haueano  ^c^CDllo(jCjf. 
dichiarato  il  Rè  Carlo  X.  già  Cardinale  di  Borbone  ; quan'o  di  fonante  c|u[0  d4;]a 
riuficiffe  all’orecthie,  e quanto  ingrato  agli  animi  degli  huornini  il Jèntire,che  Corona  , _c- 
fi  trMtaffe  d’introdurre  la  fùccejfione  delle  donne , e l’affuntione  di  nuout  fa-  tacc* . P,atlc* 
miglio  alla Corena,mentre  nella  cafa  reale  etano  tanti  Prcncift^U’quali  fi po- 
tcuafi iegliere  vno  di  commune  fiodisfatione  ; che  fe  il  Rè  di  Nauarra  era  ofti-  jlnii  di  jjot. 
nato  neil’hcrefia,  il  Prencipe  di  Conti  inhabile  al gouerno,  il  Conte  di  Soefont  bone. 
perduto  nell’amore  della  Principejfa  Caterina  non  meno  Vgonotta  del  fratel- 
lo, vi  era  il  Cardinale  di  Borbone,  il  quale  Pera  veduto,  che  con  perìcolo  pro- 
prio Pera  opposto  femprt  intrej  "riamente  all’aumento  dell’berefia  •,  ch’egli 
era  Cardinale,  e fempre  fiato  vbbidiente  ala  Ch'tefia  ; di  modo,cht  nè  dal  Pon- 
tefice, nè  dal  Rè  di  Spagna  potrebbe  e (fiere  efi  tufo  ; ch'era  ne  gli  anni  della  vi - 
rilità, onde  farebbe  fiato  Rè  di  fua  ragione  ,&  atto  a fo  flettere  il  gouerno  del 
fio  R'gno  v Che  nelli  Spagnuoli  non  era  da  fare  gran  fondamento ,i  quali  eroe- 
no  cosi  falliti , & in  publico , & in  pr’mato , che  gli  Ambafciatori  mede  fimi , 
che  proferivano  i monti  d’oro  , fi  vedetuno  vìvere  mecanicamente , e fenza 
quel  decoro,che  fi  conueniu  t alla  Macft  'a  del  Rè  loro,&  a’ia grandezza  de'le 
proferte , i he  f.iceuano  ; ch’egli  era  creditore  di  molto,  e non  votata  cattar  loro 
dalle  mani  pur  vn  qnatrino  ; che  Pera  ve  luta  la  bella  riu  fetta  , che  lunetta 
fatto  l'efircito  del  Conte  Curio  ; Che  nella  Fiandra  haueano  tanto  da  fare,  che 
non  harebbero  modo  d’attendere  alle  eofe  d’altri  ; che  per  incontrario  I elenio  - 
ne  del  Cardinale  di  Borbone  harebbe  per fe  mede  fimo  distrutto  , e vinto  il  Rè 
di  Nauarra , perche  non  era  dubbio,  che  tutti  i Cattolici  di  quel  partito  halle » 
rebbono  (ègtùtato  il  Cardinale,  Cr  il  Nauarrefè  farebbe  restato  fio,  coi  fi— 
gatto  di.fi eretto  degli  (Ugonotti -,  onde  con  le  forze  proprie  de'l’armi  Franrefi 
hauerebbono  fioggtogata  iherefia , & inabilito  vn  Re  Cattolico , e vero  Fran- 
cefi  ,finza  batter  piu  bi fogno  dell’ armi  forafiiere  ; Che  bifognaua  raccordarli'- 
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MDX  CIII.  le  parole  del  Jre fiotto  di  San  Lif , e non  co  firmare  nel  concetto  degli  hnow* 
ni,  che  tutto  il  paffato  fi  fife  fatto  perinterefe , e per  ambinone, m.t  co  munir  fi 
dimostrare  a tutto  il  mondo , che  il  filo  ri  petto  della  religione  batte ffc ‘tuf- 
fo loro  l'armi  in  mano,  Quelle  ragioni  portate  dall" autorità  [tu  fucilano  mi- 
rabile impresone  ne  gli  animi  de ‘ Francefi  per  f e me  defimi  inclinati  all’ofer- 
h-ttione  della  legge  Salica,  & alla  venerarione  della flirpe  reale  ; per  la  qual 
cofa  ii  Duca  veilendo  di  batter  tirati  nella  fua  fentenza  la  maggior  parte  de' 
deputati, (pedi  l’ Ammiraglio  di  biliari  con  vna  frittura  di  papi  t oli fottoferit- 
ta  di  fua  mano  per  abboccar  fi  co'l  Cardinale  di  Borbone, il  quale fi  ritrouaua  a 
G agitone  luogo  dell' Ardue  fiotto  di  Roano  ; ma  non  fu  cosi  tofio  partito,  che 
gli  Jpecù  dietro  vna  flaffìtta , commettendoli  di  camminare  lent.tmentc , per- 
che il  Prefidente  Giannino , e 1‘  Ardue  fiotto  dì  Lione  infìeme  con  Madama 
di  Mompenfierigli  haueano  raccordato  vn’ altro  mezzo  /ufficiente  a diftoma - 
re  i configli  degli  Spagnuoli , fenza  torrere  in  fretta  all'eleitìone  £vn  fito  ne- 
mico-fi quale  anco  per  la  debolezza  del  fito  ingegno,  e per  la  leggerezza  del- 
la natura, farebbe  poco  vtile  al  gottemo  in  tempo  eli  tanta  turb celione  \ e che 
fi  met  tetta  in  pericolo  di  ditti  dere  il  partito-cerche  era  molto facile , cheti  Dii 
ca  di  Guifii  con  i fuoi partegianififienuti  dagli  Spagnuoli  non figuiffero  que - 
fi  a elettione  ; nel  qual  cafo  il  fito  terzo  partito farebbe  fiato  piu  debole  eli  tul- 
li D.di  Afcn;i  Quello  rimedio  , che  proponettano,  era  il  mezzo  del  Parlamento, l’auto- 
tra teliti di  Spa  rita  quale  giudicauano  douer  baflare  ad  impedire  le  cofe , che  fi  trattaua- 

gnuoli  opera  no\per  la  quale  cofa  hauendo  Madama  di  Mompenfieri  cedrato  il  Primo  Pre - 
ch'il  Parla-  fidente  Ai ae lire  a penfare  il  modo,  che  la  Corona  non  capitaffe  in  mano  degli 
™cPr°  p*  flranieri , egli  come  huomo  eli  buona  intentione  , e che  per  la  fòla  mira  della 
dcacto^'clie  Cattolica  haueua  feguitate  le  parti  della  lega,poslofi  arditamente  all'im- 

non  intende,  preft  , dopò  la  pratica  di  molti  giorni,  raduno  il  primo  de  di  Luglio  tutte  le 
che  fi  traift-  Clafiì  del  Parlamento , e fece  con  gran  confentimento  degli  animi  fare  vn  di- 
itfca  la  Coro-  cret0  jgi  tenore, else  figue.  Sopra  le  propolle  già  fatte  alla  corte  di  Parlamen- 
ti & che  a luì t0  ^ Procuratore  generale , & il  fatto  pollo  in  deliberadonc  nella  radunan- 
tnedefimoor-  za  dclli  Senatori  di  tutte  le  camere , non  hauendo  detto  Parlamento,/! come 
dini  il  parla-  non  ha  battuto  mai  perauanti  altraintentione , che  eli  mantenere  la  religione 
*ncm°^lc  ne  Cattolica  Apoffolica, e Romana, e lo  Statc,e  Corona  eli  Francia  fittola  protet - 
ogni  trattato. t,one  ^vn  C Griffi  ani  fimo , Cattolico , e Francefi  fià  or  dinato, & ordina , 

che  kofgì  dopò  il  definare  dal  Prefìdente  Aloe  Siro  accompagnato  da  buon  nu- 
mero di  Senatori  di  e fio  Parlamento  fìa  fatta  rimofiranza  a Alonfìgnore  il 
Duca  di  Alena  Luogotenente  generale  dello  ftato,e  Corona  di  Francia,inpre- 
fenza  de'  Prencipi , & vociali  della  corona,  che  al prefente  fono  in  quelito 
Città , che  non  fi  habbia  da  fere  alcun  trattato  per  transferire  la  Corona  in 
mano  di  Prencipi , ò Prencipefeforelliert,  che  le  leggi  fondamentali  di  queflo 
Regno  habbino  da  e fere  oftruate , e lì  decreti  fatti  d.il  Parlamento  circa  la 
dirhiaratione  d"vn  Re  Cattolico,  e Francefi  efeguìti\che  detto  Duca  di  Alena 
c habbia  da  adoperare  l'autorità,chegli  è fiata  data  per  impedire, che  fitto  pre- 

te Ho  di  religione , la  Corona  non  fia  trans  ferita  in  mano  far  astierai  contra  le 
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Uggì  del  Regno , anzi  ch'egli  proluda  quanto  prima  fare  fi  potrà  al  ripofo  del  M D X C III. 
popolo  per  l'estrema  ncceffita , nella  qual’ egli  è ridotto  -,  & in  tanto  detto  Par- 
lamento ha  dichiarato, e dichiara  tutti  li  trattati  farti, e che  potriano farfi  nel- 
l'auuenire  per  lo  fiabilimento  di  qual  fi voglia  Prencipe , « Prenci peffa  fora- 
Jtiera,  inualidr , e di  ninno  effetto, e valore,  come  fatti  in  pregiudicio  della  legge 
Salica,  & altre  leggi  fondamentali  di  queflo  Regno.  Quetta  intimatione  o ri- 
mofiranzst  fatta  dal  Prefi dente  in  publico  al  Duca  di  Mena , bench'egli  tr.e- 
firaffe  di  rifornir  fette , & riprendere  con  graui  parole  l'ardire  del  Parlamento , 
frenò  nondimeno  il  trattato  degli  Spagnuoli  ; perche  PAJfemblea  degli  Stati, 

1 he  piu  et ogn" altro  doueua  rìfentirfi  del  decreto  del  Parlamento , come  fatto  ; n 
pregiudicio  dell’autorità  fua , mostrò  tutto  in  contrario  di  non  hauerlo  a ma- 
le,& impreffa  da’ minifi  ri  del  Duca  di  Mena  abomina  il  ten fatino  degli  Spa- 
gnuoli,dr  inclinato*  alla  tregua,  delia  quale  piu  caldamente , che  mai  Ji  tratta- 
ua  bora  nella  conferenza*  di  S arena.  Molto  maggiore  era  l’inclinatione  del 
popolo  Parigino,  il  quale  fianco  dalle  necejfità, e vedendo  nella  conclusone 
della  tregua  profjìmo  il  fuo  folle uameut o , che  haueua  cominciato  a gu tiare 
in  quella  poca  fosfrnfior.e  d’armi , che  s‘ era  fatta  per  quei  contorni  , br attuta  a 
impatientemente  l'accordo , e fremendo  minacciava  i Prencipi , e P Affemblea 
fi  non  fi  prendeua  presia  rifilutione  ; & imprtffo,  che  gli  Spagnuoli  non  ha- 
tufferò  voluto  far  venire  l’efèrcito  a folleuare  le  neceffita  della  Città  con  l' a-  Qj'1(njjap  • 
penna  de  puffi  per  filo  fine  di  tenerla  in  freno,  & oppreffa , ogni  volta, 
che  gli  Ambafrciatori  vfiiuanc  in  publico  erano  accompagnati  con  voci  di  de-  H andàdo  pet 
rifione,  e di  maledicenza.  Fini  di  dare  il  crollo  alle  co  fi  l'opportuna  rifi  lutto-  i luoghi  pu- 
ne  del  Rè,  il  qual’effendogli  note  tutte  le  cofie , che  fi  tratt ostano , dubitò  ragio- 
neuolmente , che  fi  il  partito  della  lega  veniua  alL'elettione  del  Cardinale  di  popolo f<her- 
Botbone,  i Cattolici , che  lo  feguiuanofoffero  per  abbandonarlo , del  che  fi  ve-  riti,  & aecó- 
deuano  cosi  matti  felli  fignì , e fifentiuano  cosi  apene  mormorationi , che  non  pagnati  con 
era  da  dubitarne , perche  le  coft  apponate  da  quei  dell’vnione  nella  conferen - ,0£mtie* 
za  di  Surena  h. tucano fatta  impreffione  ne  gli  animi,  e non  più  i Prencipii  & 

-i  Signori,mavolgarmente  ciafcun  priuato fi doleua , tir  deteflaua  fi  medefimo 
et  impiegare  la  propriavita  , e le  proprie  fi  ansie  per  mantenere,  e periftabi- 
■ lire  l' bere  fi  a,  che  innanzi  foleuano  combattere,  e perfeguitart  ; e fi fintiuano 
a tutte  l'hore  fino  nelle  proprie  ftanite  del  Re  le  Voci  di  coloro  , che  maledice - 
nano  la  propria  cecità , e fi  efortauano  fcambieuolmente  a mur.tr e delibera- 
tione  i mostrando , thè  poi  che  era  fiato  loro  mancato  tante  volte  di  parola , 
erano  vbbligatti , a prendere  partito  per  mantenimento  della  religione,  e della  - 
filate  etmmune  ; non  ejfere  pii*  tempo  di  fhargere  il  frangete  pervn  Prencipe 
ostinato  nella  hertfia,  e che  taeto  tempo  aou fondo  la  loro  credulità  gli  haue- 
ua vanamente  pafeiutì  di  parole  ; Ctfera  ben  tempo  etaccorgerfi,  che  combat- 
tendo amabbiatamente  Cattolico  con  Cattolico  nonfaceuano  altro , che  prepa- 
rare il  Regno  ò agli  Spagnuoli , ò agli  Vgonotti  egualmente  nemici  ; che  s’e- 
ra  fatto  affai  per  mantenere  il  legitimo  fkcceffore  della  Corona,  ma , ch’egli  fi 
moflraua  ingrato  di  tanto  beneficio , e pertinace  nel  fio  errore , non  era- più  da  * 1 
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MDX  CHI.  figuitarlo  nella  fitta  perditione , ma  riunendo  le  con  fetenza  Cattòliche  flabù- 
lire  vn  Re, che  riconofcefic  dalla  bontà  de  fuoifitddìti  il  dono  , che  ri  catena  j 
già  e fere  morti  Unti  Prencipi , e Signori,  tanti  nobili,  e Canai  ieri, e tanti  va- 
- lorojl [fidati per  q tirila  c anfanile  la  Francia  tutta  nera  fq Marciata  , lacera, 

■ & efavgne  , e che  fi  non  fi  premiata  compenfo  a questo  male,  erano  prefio  a 
[acrijù  are  il  cadaune  della  Francia  in  holocausìo  alla  malttagità  Fgonetla, 

• CT  alla  fuperbi.t  Spugnaci. t.  Molto  piu  erano  riffoluti  dopò  molte  confali  e i 
. Prencipi  del  (angue, & il  Duca  di  Mornpenfieri giacente  dalla  ferita  nel  letto 
di  fé  al  Rè  mentre  lo  vif tonache  tutt'i  Prencipi  fonano  per  abbandonarlo , e 
ch’egli  ne  lo  fi. no  esito  fi  trouaua,  benché  lo  facejfe  con  gran  rammarico  non  vo- 
lena  effirt  [ultimo  a falu.tr  l'anima,  & a pagar  la  confittila,  ùltimamente 

■ il  Conte  di  Sciombergh  anni  fato  da  Monsignore  di  Pillerai  gii  diede  Li  nuotte*. 
che  già  [Ammiraglio  di  Ùillars  era  in  viaggio  per  portare  i capitoli  al. Cardi- 
nale di  Borbone  , e .che  frà  pochi  dt  batterebbe  ime  fio, ch’egli  con  tutti  i Pretta 
dpi  farebbe  fiato  in  Parigi-, che  Dio  gli  haucua  datala  vittoria ,e  ne  affiatava 
il  frutto, che  battendo  prefo  Dreux  con  tanta  gloria  su  la  faccia  de'  fuoi  nemi- 
cifoteua  bora  conutrtirfia'la  Chiefit,  & a Dio  finga , che  alano  pcttfe  ero- 
dere, ch'egli  lo  factfft  per  forza.  Drileffo  cenfintto  ilficretarie  Renai , l’i— 

-fi t fio  gli  h*  tea finito  da  Ponttnfà  il  me  de  fimo  Signore  di  Fiderei,  mofirando- 
li  di  non  poter  fibifare  vna  di  due  co  fife  che  il  Cardinale  di  Borbone  fletto  Rè 
lo  fpogliafe  del  feguito  de’  fuoi  Cattolici  , ó che  eletta  l’Infante,  & il  Duca  di 
Gufa, tutta  la  potenza  del  Rè  di  Spagna  fi  profondefie,e  fi  rouerfafe  centra  di 
lui.  Da  quefte  confiderai  ioni  cornino  fi»  il  Rè,  ò pure  interpretando  ad  in  filine- 
11  Rè  chiima  diuina  la  congiuntura  con.  -urgente  doile  cofe,  giuditandofi  chi  amato  d.t 
Prelati  , e potenza foprahttmana,  ecclesie  , delibero  di farfi  Cottoli  o,e  con  gran  diliger 
Teologhi  da  <*  ficài  per  ogni  parte  a conuocar  Prelati,  e TheoLgìJ  quali-off  fi- fero  j 11- 
più  parti,  8e  ri-  insìruifitro  alla  fitta  conuerftone.  Frà  quefii  fece  chiamare,  Cr  innìt  are  alcuni. 
foroa^M°nta"  ^re^icat0rt  ^ Farigi  de’  quali  certi  rkuftrano  d' andanti,#  ale  uni  pocht^ 
fatrofi  in-  fr*  il  Curato  di  Santo  Eufiacbio,contutto,  che  altrimente  configli afie , e 
ft'oir  nc\\r  commmndafie  il  Legato,  vollero  pur  trouarfi  a così  celebre  op  erottone.  Radti- 
fede  fà  publi-,  nati  tutti  quefii  a Montaci  Rèficeuuta  infirmitene  f ufficiente  in  propofito  de 
dT  Luglio1  a *****  controMerfi  fide  > tmfiro  di  rafierenar  [ animi  f. di  compre  h- 

San  Uiooigi  dcre  "teifibi Imeneo  la  monadi  Dio,  che  rUhiumand/re  dà  gli  errori, lo  ricondu- 
?uol  andar  cena  mi  grembo  della  Chiefit , e fece  fiargerefamo,  che  il  dt  vige  fimo  quinta 
alla  mclTa.  di  Luglio  nella  città  di  San  Dionigi  farebbe  ito  alla  me  fa.  (due fi  a nouellapor- 
L' Ar  hiutf  Uron9  * fM0 ‘ deputati  alla  conferenza  di  Smetta,  oue  L’ Arctuefioue  di  Borges 
colio'”  di  Bur  epilogando  tutte  le  cofi  p a fiat  e,  conclufej.be  il  Re  hauea  fatto  inaiare  a Roma 
ges  porta  alla.»/  Marchefì  di- Pi  fatti  , per  trottar  modo  a via  difar  la  fua.aumerfime  conia. 
conferenza  Ai.  [opra  intendenza  del  Papa  , ma  poiché,  efo  non  era  fiato  oculato  ,egh  non  ve- 
ui^rwViH'è  ^ifì*r*re  nt  p0>ta>e  innalzi  la  fina  [alme , ma  thè  veleno  ricmciliarfi 

ha  dòtib  raro  nn  &‘cfi'r  douer  fot  man  d. ve  a rendere  l’vbbidiettza  don  ma  al  fommo  Pon- 
ncoBcilurà  tcfice  , con  vna  legatiene  degna,  eeonfifiua-,  f che  Intuendo  confultatocongli 
Con  Dio.  altri  fialati  ^ e Teologi  houtatto  deliberi  ,t  he  il  Re  fi  farebbe  afiohtere  ad 
%**■»  B .K  futtoam 
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fuìnr.tm  cautelam>  dr  aride)  ebbe  alla  rreffa  , per  domandare  poi  la  beredìttìo- 
ne  al  Pontefice  ; e che  queSta  per  motte  ragioni  era  fiata  trouata  daterò  per  la 
pili  breue  fi  rada, e piu  ficura,coù  per  non  mettere  il  Rogito  in  compromejfo  al- 
la difiretione,  e dichiaratione  degli  flfùnicri,  come  per  portar  pronto  rimedio 
À bi fogni  del  Regno . Dis  fitto  i»  contrario  f Ardue  fi  ouo  di  Lione  ,che  non  fi 
patena  riceuere fenza  l'affenfo , ne  atfoluere  fenza  la  dichiaratione  del  Papa  e 
proteftò , iti  eglino  non  i 'batter  abbono  rie  tenuto  per  Cattolico , ne  ricor.ofi.iuto 
per  Re,  ferina  l'ordine  del  Pontefice  , al  quale  affolutamnttt  fi  donata  far  capo 
innante, ohe  venire  a quefti  atti  di  ajfolut  ione.  Màpparfitla  voce  fra' popoli  di 
quefia  conuerfione  ^ron  era  piu  ritegno,  che poteffefienare  le  lingue  degli  huo- 
rnini , che  nonfe  ne  railegrajfcro  , non  l.t  diuohafiero,  e non  contendeflero  , che 
daeffa  dependerebbe  la  pacificatione  del  Rcgno\di  modo, che  il  Cardinale  Le- 
gato ridotto  in  grandi] fìnta  fibilii  il  Udine  d’animo  , publtro.  vna  ferii  tura  all* 
Cattolici  della  Francia  il  decimo  terzo  dòdi  Luglio  nella  qualeglì  auucrtma 
della  perUerfit  autorità,  che  fi  arrogarono  alcuni  Prelati  di  voler  affòluo*  il 
Rè  di  Nauxrra  dalle  cen fiere,  egli  e fortuna  a non  credere  a questa  fai  fa  con- 
teerfione  , & al  peruerfi  modo  , che  in  effìa  fi  renetta , dr  vii  imamente  proibiua 
a ciafiheduno  di  non  trans ferirfi  a quelle  corine  tuie  ole,' con  pericolo  d'incorrere 
in  fententia  di  fiornrnunica  con  priuatione  de'benefictj  , e delle  dignità  Eccle- 
fia  siici :e,ehe  p offe  detta.  Al  a tutto  era  vano, peri  he  ruttigli  animi  erano  in  mo- 
to,e rimoffo  l'ostacolo  della  religione  ciafcuno  imiinatta  a rìconofitre  il  leghi- 
no fuccejfore /Jr  a pacificare  il  Regno  per  questa  fi  rada.  Da  quella  inclina- 
tione  vninerfje  non  erano  alienigli  animi  de  grandi  ti  quali  Jtenche  non  vo- 
leffèro  dipartirfi  dal  giudicio  del  Pontefice  , e della  dichiaratione  della  Sedè 
Apostolica,  fluttuano  nondimeno  , che  non  fi  douejfe  innou.tr  piu  cofit  alcuna, 
fin  tanto , che  non  fi  vectejfe  l'eff tto  della  conuerfione  , e i‘ interri  ione  del  Papa', 
la  quale  opinione  fomentata  dal  Duca  di  Mena, dr  esf  refa  dalla  necejfita  del- 
le cofe , fu  abbracciata  fino  daiPitìrfo  Duca  di  Guifa , il  quale  in  fimile  con- 
ginnnra, giudicò  la  fua  elee  rione  doutr  riufeire  ridicola  per  gli  altri,  e ruinc- 
faperfe  medtfìmtr,il  che  accompagnato  dalli  Marefiiaili  della  Chiatra,  e di 
S.Potofece  egli  mede  fimo  intendere  olii  ministri  Spagnuoh.In  tanto  mezzo  la 
Città  di  Parigi  era  concor/kallo  fi  et  t acolo  della  conuerfione  fin  dal  giorno, che 
precedette  l'ajfolut tane, che  fu  il  d)  vigefimo  quinto  eli  Luglio  dedicato  alla  fis- 
■fliuèra  dell'  Apostolo  SanGi.uopo-,ml  quale  il  Rèvefiùo  perftt  inamente  di  bii- 
to,ma  accompagnato  da’ Prentipi  ,e  Signori, e da  tutta  la  Corte  con  le  guardie 
innanzi  vtSthe  delle  loro  armi,  s’inuio  al. tempie  principale  di  San  Dionigifie 
porte  del  quale  fi  ritrouarono  fiorate, alle  quali  buffando  il  Gran  C.Qhcelficrefì 
aperfero  fin  za  dilatione , dr  appari  /’ Ardue fiouo  di  Burges  fedendo  nel  Fal- 
distorio in  habito  Pontificale,  e circondato  da  gran  numero  di  Prelati  ,H  quale 
dimandò  al  Rè  chi  egli  fi foffe,e  che  co  fa  firicercajfe  ; alle  quali  parole  risfofè 
ejfere  Henrico  Rè  di  Francia,  e di  Nauarra , e dimandare  d’effere  riccunto  nel 
grembo  della  Chiefia  Cattolica  ; al  che  replicò  l'Arciuefio  ,fe  egli  lo  dim.m- 
-daua  di  vino  cuore a fe  era  veramente  pentito  de  fii  errori  paffuti  : alle  quali 

ÌC  k.k.  i P«nÌ* 


M D XCIIL. 


i t«*  -J,  : 

■ si 

.i  iltxJniA 

i-" 

*•’  b*ui 

«*»'  • 1.1  J 

li}J  yui 

c!  si  u ì>-i2 
il  . . 1 ; j 

Il  D.di  Guifa 

dice  alli  ‘pi. 
gnuoiijchc  la 
lui  clctcione 
io  Rè  di  Fià-  ■ 
cìj  riufeirà  a 
gl  il  cri  ridi  - 
crii, omino 
fa  a fc  Ih  fio. 
Modo, e c ci  ir 
monic  tenute 
nell’atto  deh 
Licóre:  (ione 
d'fnrko  I V; 
lidi  di  Si  I.lr> 
corno  *po- 
(lo!o  l'amo 
ij^l  nclté* 
pio  pr'ncipa» 
le  di  5.  Dion. 
dlU'Aiciuc- 
Icouodi  Bar- 
ge». 


MD  X CHI. 


Nella  cÓRte- 


eationc  de 
■li  fiati  il  D. 


5! 


i Mena  anc- 
one vniuerl'a- 
le  dice  a gl* 
Ambafciaturi 
Spagnuoli  ef- 
fe: fi  delibe- 
itto  di  ripor- 
tar ad  altro 
tempo  l’clct- 
tione  Jet  fu- 
turo Hè. 

Si  c5c  udela 
tregua  » c fi 
publica  per 
tiè  mcfitfi  li- 
ccciano  li  fta 
ti.ei'inuitano 
i deputati  al- 
la radunanza 

nel  mede  fimo 

-loogo  per  il 
venturo  mefe 
d'Otcobre.ef- 
fendofi  prima 
facto  il  decre- 
to dell’accet- 
tatione  del 
-Concilio  di 
Trento. 


882.  Delle  Guerre  Ciuili 

parole  il  Rè  proslratofi  ne’ ginocchi,  dijfc  di  tjfere  dolente  dell'efror  fuo  paffie- 
co, il  quale  abiurante  deteìiana,e  volenti  viuere,e  morire  Cattolico  noia  Chic - 
fa  Apostolica  Romana  , la  qua' e volata  proteggere  ,.e  difendere  anco  con  l’e- 
fyofì tione, c pericolo  della  fua  vita  ifie(f*,dcpo  le  quali  parole  h.itunde  recitata 
ad  alta  voce  la  profeffione  della  fede  affinali  in  vni  cartafiufrà  infinite  grida 
di  popolo , & incelanti  tiri  cC artiglieria  introdotto  nel  tempio , & inginoc- 
chiato innanzi  all'altare  maggiore  recitò  le  orationi , che  dall'  A reme  fono  gli 
f trono  dettate , & indi  ammeffo  dal  mede  fimo  alla  confezione  ficreta  ritorna 
a federe  fitto  il  Baldachino,  e con  allegrezza,  e confetta  vnitterfiilefiettc  af- 
fi/lente alla  Meffa  filtnne  celebntia  dal  Tefcouo  di  Nantes  , dopo  lu  quale  fra 
grandi jf ima  calca  di  popelo,e  firepitofi gridi  di  Fittati  Rè, cl.e  filiiuvto  al  Cie- 
lo , fi  ne  ritornò  nel  fuo  Palagio.  In  tanto  nclli  Stati  di  Parigi  battendo  le  co- 
fi  pre fa  cosi  diuerfa  piega,  sera  data  la  rii  fio  Ita  al  Duca  di  Feria, & agli  al- 
tri Ambafciarori  Spaglinoli , Squali  introdotti  nella  congregatione  dopò  vn 
grane  rìngrat  lamento fatto  alla  Aloe  ita  del  Re  Cattolico  dal  Duca  di  Alena 
Cosi  per  l'ajfifienfa  de  fitoi  aiuti  paffuti,  e per  la  promeffa  de' futuri , come  per 
Chonore fatto  alla  fua  cafa  nel  proferire  l'Infante  per  moglie  al  Duca  di  Guif.t 
fuo  nipote-,  fu  detto  vltimamente , che  1‘  A ffemble  a confiderete  bene  tutte  le 
co  fi, non  giudica**  il  tempo  opportuno  di  deuenirc  ad  elettione  alcuna,  ma  che 
pregammo  Sua  Maestà  Cattolica  ad  a: fintare  la  m.uurczza  dcH'occafione ». 
non  nume  ondo  in  tanto  della  filila protet  tione  , e de' pronte jft  ficcorp.  Dopò 
que  sia  ri  film  ione,  che  abbattè  tuttigUjfiiriti  degli  Spagnttoli , fi  deliberane 
gli  Stati  di  attendere  altaconclufione  della  tregua \e  benché  il  Legato  vifiop- 
poneffe  efficacemente  , e proteflaffe  piu  volte  dipartir fi  -,  pl.icate  luti  anta  dalle 
ragioni , che  gli  furono  rapprefentate , e con  l' obiti  ione  di  fare  accettare  dagli 
fiati  il  Conciliodi  Treni  0, fi  lafi  iò  perfuadere  a rimanere  nella  Città  , non  fi- 
nendo anco  ben  certo  fi  la  fua  partenza  a Roma  farebbe  fintila  bene.  Cosi  nel- 
la conferenza  di  Sitrenafu  fi  abilità  la  tregua  generale  per  tutto  il  Regno  peri 
tré  me  fi  projfimi  £ Ago  fio , di  Settembre  , e d’Uttobre  , e quelU  public  ata  con ■ 
or  ondi  (firn a allegrezza  de' popoli  in  ogni  parte  -,  dopo  la  quale  volendo  il  Data 
di  Mena  honoreuolmente  lìcentìare  i' A jfembl  e a ,fece  prima  fare  il  Decreta 
dell’accettatione  del  Concilio* poi  radunati  gli  fiati  il  giorno  et  tatto  d Agofio 
fece  giuriti'*  a tutt‘  ^ ptrfi'terare  nettuniane , e di  non  fi  dipartire  da  e fa  ; e 
dato  ordine* he  per  il  prejfimo  mefe  d’Ottobre  fi  doueffero  radunare  nel  mede- 
fimo  luogo , per  deliberare  dello  fiato  delle  co  fi  con  gli  attui  fi, che  fi  batterebbe - 
ne  da  Roma,  diede  invilirne  licenza  a ciafcbcduno, conia  quale  i deputati  VA~ 
Icnterofamente  partirono,  di  ritorno  alle  loro  safe . 
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EXE  1 


DELL  HISTORIA 

DELLE  GVERR.E 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  HENRICO  CATERINO  DAMILA, 

LIBRO  DEC IMOQV ARTO. 

SOMMARIO. 

Ontiene  quello  libro  i mezzi  adoperati  dal  Re  per  fare  la  fui  conuer- 
fione  più  frutcuofa:la  concinuatione  della  tregua  per  egli  altri  due 
ZX&Z,  Meli  di  Nouembre,  e di  Decerabre , nel  finire  della  quale  la  Città  di 
Meòs  prima  di  tutte  fi  rimette  nell‘vbbidienzafua:SeguitanoilSignore  della 
Chiatra  eoo  la  Città  di  Burges.e  l'Ammiraglio  di  Villars  con  Hauro  di  Gra- 
ti» , e Roano  : s'accorda  il  Conte  di  Briffac  Gouemarore  di  Parigi,&  il  Rè 
riccuuto  nella  città  fenzatumultodifcaccia  gli  Ambafciatori , & il  prefidio 
Spagnuolo  : parte  anco,&  efee  del  Regno  il  Cardinale  Legato  : Seguono  la 
fortuna  del  Rè  molte  altre  Città  per  tutte  le  Prouincie  del  Regno, e finalmen- 
te imprigionato  il  Duca  di  Nemurr.fe  gli  arrende  la  città  di  Lione.  11  Duca 
di  Mena  rinoua  altre  conditioni  con  gli  Spagnuoli  di  feguitare  la  guerra, 
s'abbocca  con  l'Arciduca  Eroefto  d’Auftria  Gouernatorc  de' paefi  Baffi,  & 
finalmente  con  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt , c con  l efercito  palla  in  Piccar- 
dia.AlTedii  il  Rè  la  Città  di  Lanttentano  il  D.di  Mena, e gli  Spagnuoli  di  foc- 
correrla,feguono  molte fattioni, all' vltimo  fi  ririrano,e  quella  piazza  fi  arren- 
de. Partaall'vbbidienza  del  Rè  il  Signore  di  Balagni  con  la  città  di  Cambrai: 
« Umilmente  riccuuto  in  Amiens,&  in  altre  terre  di  Piccardia.  Efpugna  Hon- 
fleur  il  Duca  di  Mompenficri.  Seguono  diuerfi  abbattimenti  in  Bretagna  , in 
Linguadoca.in  Prouenza,  e nel  Delfinato.  Il  Rè  ritornato  in  Parigi  c nella 
propria  ftanza  ferito  da  vn  giouane  con  vn  coltello  nella  bocca.  Eprefo  il 
^iouane  confelTa  il  fuo  misfatto , è perciò  giufticiato.c  fono  diacciati  i Pa- 
dri Giefuiti  dal  Regno.  Bandifce  il  Re  publicamenre  la  guerra  al  Rè  di  Spa- 
gnai ripiglia  il  negotiatoin  Roma  per  ottenere  dal  Papa  raflblutione.il  Ma- 
refciallo  di  Birone  dichiarato  Gouemarore  di  Borgogna  comincia  in  quella 
Prouincia  profperamente  la  guerratprende  la  città  d'Autun,  d’Auferra  , c fi- 
nalmente di  Digiuno , e mette  l’aflfedio  alle  Cartella.  Entrano  li  Signori  di 
Tremblccurtjc  di  Oflonuilla  a dannegiare  la  Contea  di  Borgogna  fottopofta 
alla  Corona  di  Spàgna.e  vi  prendono  alcune  piazze.  Parta  il  Conteftabile  di 

Cartiglia  Gouernatorc  di  Milano  a foccorfo  di  quella  prouincia,  &il  Rèa 

rinforzo  de'  fuoi  all’arte  dio  delle  cartella  di  Digiuno.S’affrontano.e  con  gri- 
diffima  varietà  combattono  a Fontana  Francefe:fi  ritira  il  Contertabile  oltre 
il  fiume  Sonna  : il  Rè  lo  feguita,  parta  il  fiume,  & vn'altra  volta  fenza  molto 
progrertofi  combatte.Ritorna  il  Rèall’affedio  delle  cartella,  le  quali  fi  ané- 
dono:patuifcc  co'l  Duca  di  Mena  di  attendere  all’iccoramodamcnto,  e fà 
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MDXC11I.  l’errata  In  Lfonc.Dé!ibpra  il  Papa  di  dare  la  benedittione  al  Rc.nefegue  fa 
drfttyonja  con  gran  contento  in  Roma,e  la  nuoua  u’è  poicaca  alla  corte, otte 
"3,  Delfinàio,  e Linguàdoca  giungono  làuoni  auuifi. 

i r.'r-  . 

. /l  \f4  V J -^1  VI  sliTMJ 

R.i  veramente  la  comterftme  del  Re  il  piti  proprie,  & il  pii * 
' potente  rimedio  , che  f potejfe  applicare alle  trauagliofe  ìnfin- 
“ mila  della  Francia , mal*  tregua  coi/  opportunamente  concia - 
i fa  disfofi  amo  la  materia , e diede  il  domito  patio  a eoi/ fila- 
ti fro  medicamenti  di  poter  operare  : perciò  che  battendo  i popo- 
li dc’ltvrta  parte  ; e dell’ultra  cominciato  ad  afiaporaretà  liberta, & i commo- 
di, che  dalla  concordia  rifili  ottano  in  tempo, 'chi  il  raccolto , e la  vendem- 
mia fucinano  maggiormente  gustare  questo  bene , fe  ne  inuagk  irono  di  ma- 
niera , che  fu  poi  molto  facile  il  tirarli  fenza  molti  fcrupoli  » e ferina  mol- 
ti riguardi  volonterofamentc.  all’vbbidicnfj  del  Prencipe  legitimo  alla 
pace.  Cominciarono  f Sito  doppo  la  tregua  a praticare  fra  fe  liberamente 
.gli  h uomini , i quali  non  filo  erano  della  me dtf ma  natione,,  e del  medefi- 
mo  fartene  , ma  molti  di  loro  congiunti  frenamento  ò d’amica  i a , ò di  pa- 
rentado ; di  manieratale , che  facciati  gli  odi) , eie  difeordie , ò ver  amen a 


tjuei  ìnfgniìb"  a quelle,  calamità  , te  quali  con  la  lunghezza  fu  baiteua  pro- 
dotte la  guerra, , E faccndof  tra  le  gemi- frequenti  , ET  amoreutli  congnfi 
ciaf  una  r oc  contatta  i Jitoì  pajfui  patimenti,  dete  fluita  le  cagioni  di  con  mal  - 
Magie  di f ordie  , ì mie  bitta  contra  gli  autori  di  con  pemiciofi  mali,  e laudano, 
C r efaggeraua  i benefici ],  che  confguiuano  alla  concordia,  & alla  pace,  ne* 
quali  congrejftr*  ragionamenti  , t fendo  molto  piufitnoreuele  la  caufa  del  Rè 


‘Outbopfibfnlieme  , 

inclìnaua/io  gli  animi  a rimetter  fi  nclT  ubbidienza  fu  , piu  tolto, che  coni  ir 
nuore  coti  mino  fa  guerra  ciuile  , per/òdùfare  alla  pretende!, "fa  del  Duca  di 
Mena, balla  intentioncgiàm-mifedla  degli  Spagnuoli.  Portauano  quei  della 
parie  del  Re  trattando fi  difiorrtndo  con  gli  altri  della  lega , la  clemenza,  t 
la  bontà  del  Prencipe  che  Jerttiuano  , la  fincerità,  con  la  qual’ egli  era  tornato 
alla  Fede  CartolitaJ a dimestiche  z&t  > & affabilità^  ch’vfaua  con  tutti  i fior , 

■ il  valore , e l'ardimento  nettarmi  , lapritdenza,ela  fugacità  nel gouerno , la 
profferita , e la  felicità  dell’imprefef  & all'incontro  dimanduuano  agli  altri 
fe  non  ffofiero  ancora  accorti  dell’ ambii  ione  di  quei  di  Lortna.fi  dell‘arti,che 
adoper, tuono  gli  Spagnuoli  -,gli  ìmprouerauana,  che  face  fiero. la  guerra  contra 
4 buoni, c veri  F rance f fi  ftuore  degli  antichi  nemici  della  natione  , e che  co’l 
fungue proprie  cercajfero  difiMtr*  ln/Mfinanhio.Spqguuelafapra  k rumo, 
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t le  di  folliti  otti  della  Francia , deplcrauano  cesi  gran  cecità , e glipregauano,  U D X CllL 
c he  ripigliando  la  donnea  carità  verfo  la  patria , c prendendo  eompafiione  di  fi 
mede  fimi  , ricoueraffero  fitto  Li  benignità  di  quel  Prencipe  , che  fiaua  con  le 
braccia  aperte  per  riceuerli  , e per  contentarli.  Queste  cofie  f attuano  mirabi- 
li imprefjioni  negli  animi  già  fianchi  della  guerra, dr  abbattuti  dalle  auuerfi- 
tà , che  haueuano  continuamente  prouate  , & il  Rè  maneggìandofi  a tutto  il 
fio  potere , riceueuacon  gran  benignità , & empiua  di  targhinone  jperanze 
tutti  quelli , che  fi  abboccavano  con  lui  ; & hauena  fitto  pretesto  , che  an- 
datelo a riuederc  le  cape , egli  amici  loro  fatti  artificiofamente  fi  urgere 
in  diuerfi  luoghi  i fioi  configlieri  piu  confidenti,  i quali  con  grand'arte  fi 
adoperauano  per  tirare  gli  animi  alla  fina  diuotione.  E perche  ttttta- 
ttia  il  Duca  di  Mena  teneua  in  piedi  le  pratiche  , ò di  concludere  la  pa- 
ce , è di  prolongare  la  tregua , erano  fiotto  quetta  fiufia  pafiati  a Parigi  il 
Signore  di  Santi , il  Conte  di  Sciomberg , & il  Pre fidente  Tanno  , e dima - 
randoui  molti  giorni  procurauano  , e con  l’oc  cortezza  del  negotio , e con 
la  forza  dell’eloquenza  di  guadagnine  al  Rè  quanti  pài  partegiani  foffi  pof- 
fibile.  A Bnrges  era  andato  C Arciuefiouo  di  quella  Citta  fitto  prete  fio  di 
vi  filare  la  fia  Chiefit,  per  attaccare  negotio  con  il  Signore  della  Chiatra , il 
quale  haueuano  già 'fi  aperto  e fere  molto  fcandalizato  della  maniera  , che 
haueuano  tenuta  gli  Spagnutli.  Nclcontado  d'Oriiens  era  pafato  il  Gran 
Cancelliere  fitto  nome  di  riuedere  le  cofie  fie.  A Roano  era  andato  il  primo 
Frefidevte  di  quel  parlamento  per  introdurre  qualche  trattalìone  con  t 
Ammiraglio  di  Fillars  , per  il  qual’ effetto  anco  il  Rè  fi aggiraua  in  quei  con-  -v 
torni.  À Ponto  fi  per  trattare  co’l  Signore  di  Pilleroi  Pera  transferito  il 
Signore  di  Fleto)  fino  cognato  , <y  » Prelati , eh’ erano  interuenutì  alla  con - 
tterfione  del  Re  , s’ erano  diuifi  in  varie  parti  per  allcttare  la  fincerità  della 
Jiia  ricognitione  , e per  imprimere  le  ragioni  , per  le  quali  contendetuno  ba- 
tterli potuta  dare  Cafolutione.  In  quello  modo  s'aiutauano  le  cofie  del  Rè 
dentro  al  Regno , mentre  Lodolàio  Gonzaga  Duca  di  Neutre,  eletto  Amba- 
fiiatore  a Roma , con  apparato  filendido  fi  metteua  all’ordine  per  pajfare  a’ 


Lodouico 
Gózagi  Du- 
ca di  Ncuer», 
c eletto  Am- 


piedi  del  Papa  a rendere  l' vbb'iàierìfa  a nome  del  Rè  , & a chiedere  la  con-  balci.:cor  d* 

fi  miai  Ione  delle  cofie  già  fiatte.  Con  efo  lui  haucua • deliberato  il  Rè , che  anr 

clt fiero  Claudio  Angeneo  Tefiouodi  Mdns,  huomo per.  dottrina  , e per  effe-  da|  Rjdo'puo 
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rìenga  cono  fi  imo  nella  Corte  di  Roma  , Gìacopo  Dauid  Signore  di  Perron  |a  fui  tóuer- 
eletto  T'efcourdi  Eureux  , Lcdoutch  Seguìero  Decano  di  Parigi,  e Claudio  dune,  e quac- 
Goino  Decano  di  Bouès  ambedue  Canonitti  dì  chiaro  nomr,ma  perche  il  Du- 
cadiNeuers , e perla  qualità  della (ita  perfino,  e per  rii  fletto  delle  fue  indi - ^tìt^ad 
ffofitìoni,non  potcua  fare  il  viaggio  con  toma  fretta,  il  Re  Jped)  innanzi  per  cópignttlo. 
le  polle  Ifaia  Signore  della  Cliella , con  lettere  al  Pontefice , pieqg.d’humilta,  • 
t di  fommifilone , nelle  quali  gli  dona  cónto  della  fua  conuerfiorie , c dell’Arn- 
bafeiarìa  , else  haueua  dettinata  per  chiedere  lafu.tbenedittione , e per  ren- 
derli la  domita  vbbidienza.  Haueua  giudicato  molto  a propofito  il  Re  la 
perfina  del  Duca  di  Ncuer s , non  filo  come  Prencipe  di  chiari  fimo  fama  di 
v KkX  4 prudenza. 
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M D XCIII. 


Il  D.di  Mena 
miia  il  Sign. 
di  Mompc'ac 
in  Spagna  per 
rratur  co'l 
Rè  Cottoli* 

co, che  eleg- 
gendoti l’In- 
fante per  Re- 
gina di  Fran- 
cia ita  data 
per  moglie  al 
iiiofìgliuol 
maggiore. 


prudenza,  e perfora  carica  dì  dignità,  e di  riputai  ione,  ma  anco  perche  comi- 
italiano  oltre  la  lingua  fedita  da  potere  adoperare  fittza  interpreti , lane- 
tta molte  dipendenti  co'  P)rencipi  d’Italia , e con  molti  del  numero  de’  Car- 
dinali ; & barena  aggiunti  e]uci  quattro  Prelati  per  potere  con  le  ragioni  ca- 
nonie ke , e Theologiche  rapprefentare  > e fi  stentare  quello  , chè-  neli’ajfolutio- 
ne  fua  balie  Unno  effi  medifmi  operato  : ma  barena  anco  J limato  bene  di  man- 
dare innanzi  la  Cliella  così  per  dime  tirare  impaciente  defedar  io  di  confegui- 
re  la  gratin  del  Papa , come  perche  effondo  egli  perfora  fcaltra , & infrante,, 
{perora,  che  foffe  per  disponete  opportunamente  la  materia  innanzi  all’arri- 
uo  del  Duca.  Così  barena  indrizzato  il  Rè  il  corfo  delle  fue  cofe.  Ma  dall ‘ 
altra  parte  non  erano  nè  coso  certi  i fini,  ne  così  rifiuti  i mezzi  dell’opera - 
re  , per  ciò  che  effendo  varij  ,.eben  jpeffo  repugnanti  gl'intereffi  de' collegati t. 
gli  affari  non  caminauano  d’vnoiileffo  tenore.  Haiteua  il  Duca  di  Alena 
data  intentione  alla ■ parte  del  Rè  d’hauere  abbracciata  la  tregua  per  atten- 
dere la  rifolutione  di  Roma,  non  mettendo  altra  difficoltà  ,fe  non  l'affenfo.  del 
Pontefice  alla,  conclufione  della  pace  , e però  continuarla  a trattare  per  rnef-- 
zo  di  Pilleroi  y e dei  P refi  dente  Giannino , a’ quali  aggi  un  fi  poi  anco  il  Si- 
gnore di  Baffompitra,  per  mofbrare  „ che  in  tutte  le  cofijofe  vnito  fico  il  Du- 
ca di  Lorena, e per  mezzo  di  quelli , che  caldamente  negotiauano  le  condie  io- 
ni dell’accordo  banca  promeffò  „ che  manderebbe  a Roma  il  Cardinale  di* 
Gioioft,  & il  Barone  de  Senese  per  intercedere  apprejfo  il  Papa  , ciré  ap— 
prouande  la  conuerfìone  del  Rèfiffe  contento , che-  con  la  rie  ogni  e ione  fu a fi. 
terminaffero  le  guerre  ciudi  ,e  ponendo  quello  fondamento  per  firmo , trai— 
tana  tuttauia  de' modi  di  ajftcurare  la  religione  Cattolica , e-  di  flabilìre  le  co— 
fi  della  fua  cafa.  Ma  nell’intrinfico  era  molto  differente  il  fuo-penfi.  ro , perm- 
eiti che  non  effendo  ancora  estinte  totalmente  in  lui  le  feranze  di  configtùrt  * 
la  corona  , & attribuendo  nati  i ftnilbri  ala  malignila  de' muti  Uri  Spagno- 
li , e non  ali’ intentione  del  Rè  Cattolico  ,.hauea  fubit  a {fedito  a'Ja  Corte  dii 
Spagna  il  Signore  di  Monpefat  fto  figliastro,  infteme  con  Bellizario  vno  de  i ■ 
fuoi  confidimi  mini  siri  fer  ritrarre  la  mente  del  Rè,  e del  configlio  , e procu- 
rare di  rimuouere  l’ombre  , che  ballettano  generate  le  cattine  relationi  del 
Duca  di  Feria  , e di  Diego  tt Inora  , & impetrare, che  l’Infante  eleggendofi 
Reina  fi  maritale  nel  maggiore  de’ fuoi  figliuoli , e confintendoui  il  Rè  {labi-- 
liffero  le  conditioni  , & irnpetraffero  quegli  aiuti  , ch'erano  neceffary  per  ter- 
minare timprefa.  Per  quello  beuta  abbracciata  la  tregua*,  e defideraua ,, 
che  fi  continuale  per  dar  tempo  alla  trattatane  di  quello  affare , tir  alle  prò— 
uifioni , che  foffero  ordinate  in  Iffiagnn.  Ad’ ine  entro  i minifhi  Spagnoli 
erano  piu  fijfi,  che  mai  di  non  volere  affentire  alla  fua  efa'tatione , effendo  cer- 
ti , che  coni  egli  hauefe  configiùto  la  fua  intentione , farebbe  fiato  ingrati  {fi- 
mo del  beneficio  riceuuto  , e nemico  acerbi  {fimo  della  loro  monarchia  ; onde 
non  filo  continuauano  ad  bonor are,  & a fauorireìl  Duca  di  Gufa , & a pro- 
metterli il  maritaggio  dell’Infante  ; ma  il  Duca  di  Feria , e Diego  d‘l narra 
machinauane  di  farebbe  in  lui  fi  transferifft  la  pittila  del  Duca  di  Mena , e 
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eke  permealo  fuo  il  zìo  reslafiè  oppre/fo  j e camminarono  tanto  innanzi  M D X CHI. 
tratti  dall'odio,  e dallo  /degno  , che  penfirono  qualche  volta  a farlo  leuare  di 
vita  j ma  non  folo  contradiceuano  Giouan  Battista  Tafiis,  & Ittico  di  Mcn- 
dvfza  huomini  et  animo  piu  moderato,  e che  mifuraHano  le  cofe  piu  con  la  ra- 
gione , che  con  t affetto  ; ma  non  vi  era  ne  anco  disfallo  il  medejimo  Duca  di 
Cui  fa , gioitane  di  fida  natura , e di  retta  intentione , il  quale  dall'vn  canto 
aborriua  il  machinare  conira  il  zio , e dall'. litro  fi  conofieua  troppo  debole , e 
di  ripur  adone  , e di  forze  per  volere  fiperchiare  l'inueterata  prudenza  del 
Duca  di  Menade  tour  orila  ben  fondata  ch'egli  haueua  nel  fuo  partito.  A in- 
tanano a tenere  nella  diritta  via  i penfieri  giouenili  di  Guifa , i Marefiialli 
della  Chiatra,  di  Bone , e di  San  Polo  antichi  allieui  del  Padre , i quali,  e per 
offere  fiati  efi diati  dal  Duca  di  Mena  , e perche  conofieuano  le  arti  degli 
Spagnuoli , lo  dijfuadcuano  a metterfi  in  questo precìpìtio  , confi  dorandoli,  eh ’ 
egli  non  haueua  nè  forile  , nè  denari , nè  Città , nè  Capitani,  che  dipende  fiero 
da  lui , che  gli  Spagnuoli  erano  ridotti  a fimma  necijfità  di  denari , definito 
del  Conte  Carlo  di  sfrutto , le  cofe  di  Fi.mdra  a m.l  partito , e fienza  capo  che 
fofie  [ufficiente  a reggere  cosi  gran  pefo  , e che  all'incontro  il  Duca  di  Mena 
teneua  in  fina  mano  nate  le  Città,  e fortezze  del  partito , haueua  vn  autorità 
fondata  di  lunga  mano  apprefso  de'popoli , era  in  eflimatione  di  gran  valore , 

0 prudenza , che  tutte  le  forze  Franco  fi  dependeuano  da  lui , che  il  Duca 
eli  Lorena  era  congiunto  fico , che  i Duchi  d’Omala  , e d’Elleboue  depende- 
uano dal  fuo  volere , (t“  il  Parlamento  era  vnito  con  lui  , di  modo  che 
il  Ufiiarfi  imbarcare  alle  perfu.fioni  de  gli  firanieri  altro  non  era  fi 
non  esporre  la  propria  fortuna  ad  vna  certifilma  mina  per  dar  guflo  a 
due  tniniflri  maligni  , che  fiminauauo  fuoco-,  e fiamma  per  fatiare  quel- 
l'odio , che  fenza  molta  ragione  hautuano  conceputo.  Le  quali  confidera- 
tioni , aggiunte  alla  debolezza  ,■  & a 'la  poca  maniera  de  gli  Spagnuoli, 
fecero  tale  imprefiione  nelì animo  del  Duca  di  Guifa,  che  comincio  a difign- 
ftarfi  di  loro , renendofi  burlato  nel  matrimonio  dell’Infante  , e [degnato, 
che  fi  volejfero  fruire  della  fua  giouanezza  per  islromento  di  minare  la  • 

fisa  c afa.  Tra  queffi  il  Cardinale  Legato  come  non  afientiua  totalmente  a 
quello  , che  macbinauano  i mini  Uri  Spagnuoli  centra  il  Duca  di  Mena,  cosi 
ora  mal  fidisfatto  di  lui  per  batter  at  trailer  fu  a l'i  teli  ione  dei' Infante  » t 
del  Duca  di  Guifa,  nellinuentione  della  quale  gli  pareua  di  hauere,  con  gran- 
di filma  gloria  della  /ita  prudenza  , trottato  il  mcfzo  a acqui  sta.) fi  interamen- 
* te  l’animo  del  Kè  Cattolico  con  ficurezza  della  religione , e con  efclufione , CT 
oppre filone  del  Rè  di  N anatra,  ch'erario  i tre  punti  principali  de’fuoi  dìfignt, 
e Sbatter  anco  trouato  J oggetto  della  natione  e grato  Spopoli , ch'era  quell • 
fi opra  di  che  premeuanolc  commifiioni  del  Papa , & bora  vedendo  dì  [concer- 
tato queffo  penfiero , & apposlatamente  condufit  la  tregua  con  la  parte  con- 
traria, disfettofitmente  fi  ne  affliggevi  : per  la  qual  cofa  continuando  , e per- 
fiilendo  tuttauia  nel  perfiuadere  a i collegati , che  non  factffèro  alcun  refiefio 
[opra  l'/maginaria  conutrfione  del  Nanarrefi , cosi  era  ancora  periffiezz» 

chiamato  r 
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MDXCIII.  chiamato  da  lui , fi  sformava  di  metterli  d'accordo  , acciò  che  tornandofi 
traduttore  gli  Stati , fi  per/cìtionafie  lo  fiabilirninto  della  realtà , t he  così 
ttominauano  l'elettione  imita  delti  tifa  me , e del  Duca  di  Guifa , in  Re  , àr 
Vi  Re  ina  di  Francia.  Quelli  concetti  s’a/fàticaua  finalmente  d'imprimere  a 
Roma  con  lettere  frequenti , e deferitte  conforme  al  fitto  volere  ; ma  il  Ponte- 
fice huomo  di  matura  prudenza , non  fi  lafiiaua  perfitadere  interamente  alla 
Il  j>ar.j  co-i  ccfi  > c^e  r‘fertl<a  H Legato  , ntà  attui  fato  di eia  fiuti  particolare  d/figli  Am- 
apprc  ua  l*t-  ha J ola:  ori  di  Veneti  a , e di  Tofana , non  apprettami  ne  l'elettione  deli' Infitti - 
lcitiot  c dell*  te , tiè  il  matrimonio  del  Duca  di  Guifa  -,  ma  vedendo  il  negotio per fie  mede - 
Ji.fjiita  , r.è  fiMt  molto  difficile  , e datanti  impedimenti  attrauerfiato  , lo  giuaicaua  vano, 
jl  matita  g-  riufìibile , e ter  ciò  non  cutaua  di  dichiararti , moftrando  Colo  di  dar- 

le  non  iiulci-  Mt  tlconjent  munto  per  non  alienare  da  (e  l animo  del  Redi  Spagna,  con  il 
bili.mà  mo-  quale  vedetta  e fiere'  necefiario  l’intenderfi  bene  , per  non  precipitare  a qual- 
Aia  lolo  a*  che faslidiofio  trauaglio  lecofie  della  religione  , e della  Chicfit.  Hartbbe  vo- 
rei  nò  dif  u-  L“t0  Pr*nc*P'°  » f'xfipfic fi'tto  eletto  vno  dc'Ptencipi  della  cafia  di  Bor- 

dai 1 Spa-  bone , che.fiofie  veramente  Cattolico  , e per  molte  vie  hauena  fatto  cap.tci  i 
jjnuolj.  fiuoi  ministri  della  fitta  intentione  , & ad  vn  tal  Prencipe  harebbe giudicato 

bene,  che  fi  maritafie  l" Infante  , perche  con  l'elettione  d'vti  Prencipe  del  * 
fingile  fi  fin  cibato  riuniti  in  vno  corpo  tutti  i Cattolici  della  Francia,  e con  il 
parentado  del  Rè  Cattolico  fi  farebbe  afte  arati  gli  Miai  fiuoi  , fin  za  che  5 
jo  fiato  ttmpor ale  del  Regno  fiofie  in  pericolo  di  capitare  in  mano  a gli  fira- 
nìtrì  ,o  che  lo  fiato  fi  ir  ir  itale  poteffie  e fiere  opprefio  da  gli  Vgonotti.  Per 
quelle  iilefie  ragioni  non  approntata  l’ilettione  di  Guifa  filmando  ,che  i Cat- 
tolici del  partito  del  Rè  non  fi  fiarebbono  mai  condotti  a ricor.ofcerlo , §•  ad 
ubbidirlo , onde  ne  farebbe  perpetuata  la  guerra  \ e credala  che  il  Re  Filippo 
non  fofiè  mai  per  dar  la  figliuola  ad  vn  Prencipe  debole , poutro , e mal  fon- 
dato, con  pericolo  ,quafi  certo , elicila  non  dotujfe  e fiere  mai  Reina  ,fe  non 
Clem  ^ rwrne  ’ °^tre  C^e  fi  Mtfufieud  » *b*  */**&*  odiofa  elet  itone  era  per  accre fiere 
h mena  volm  moiri  partegiani  al  Rè  di  N anatra , e riuoltare  a fitto  ftuere  molto  pia  Citta 
to  che  alla  in  vno  giorno  per  quella  via , ch'egli  da/è  non  farebbe  ballante  ad  el pugnare 
Cotona  forfè  nel  confo  di  fina  vita.  Vna  co/àfola  lo  teneua  dubbio f»  in  questo  peufitro, 
al,  unto  *n^  ffltra  la  poca  attitudine  de’ Prencipi  piu  profitmi  del  /àngue , perche  il  Cardi- 
ti lico  della  naie  di  Borbone  era  di  poco  fiirito  ,edi  (unità  molto  afflitta  ; il  Prencipe  di 
Cafa  di  Hot-  Conti  per  i difètti  della  natura  inhabile  al gouemo,&  anco  come fi  diceka  alla 
bon  c,  a 1 qual  generai  ione  ; il  Conte  di  Soefions,  benché  di  buono  ingegno , e di  nobile  animo 
fant^'/mo  maniera  immer/o  nell' amor  della  Prencipelfa  Caterina  foreda  del  Rè, 

^bc^maqiV  f pert‘n>tce,nente  Vgonotta , che  i Cattolici  non  ardimmo  fidar  fi  di  lui  ; & il 
do  intefe  la  Duca  di  Mompenjìeri  gioitane  d’alto  valore  era  il  piti  remoto  ne’gradi  della 
rifolutione  confimguinìta  reale’, per  la  qual  cofii  come  gli fu  noto,  che  il  Rè  era  dii  follo  di 

Mi  Cottoli  r,,orn'iTe  all’vbbidienza  della  Chie/à  Cattolica , cominciò  ad  inclinare  Pani- 
co comincia  mo  n h‘‘, parendoli  la  via  più  brtue  per  acquetare  i moti , e rimoucrc  i pericoli 
ad  inclinar  I*  della  Francia.  Ma  era  negotio  da  non  rìfoluere  fin  za  gran  mature  zza , così 
{mimo  a lui.  per  afiicurarfi , che  la  conucrfiont  fufie  finterà,  e che  fiotto  alla  pelle  dell’ a- 
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girello  non  fi  afeondeffe  f animo  del  Leone  , coinè , perche  non  fi  fipesta  in  che  MD  X CI!I 
modo  fojfero  per  rie  e nere  quella  mutui  ione  gli  animi  de  Frunceji  -,  onderà 
ben  da  penfare , e con  tutti  i mezzi  pojjibili  aj[tcurar/ì,e  che  il  Fé  fife  vero 
Cattolico  , e non  finto  , e che  i popoli  fojfero  per  fottoponerfi  volentieri  alla 
fisa  dcuotione  ; perche  fe  il  Re  haue/ft  finto  questa  rìcognitiom  per  intcr.  Jfi  di 
Stato  ne  farebbe  rimafo  in  pericolo  ma  nife  [lo  la  religione , e fe  i popoli  non  t- 
haue fiero  voluto  accettare , ne  re  stana  in  pericolo  non  minore  la  riputai  ione 
medejima  del  Papa,  ttejfcre  corfo  pinfrettolof  mente  ad  appronare  la  conuer- 
fione  eCvno  heretko  relapfo  , di  quello  che  facefiero  le  perfine  plebee  ; oltre 
che  il  rispetto,ehe  fi  doueua  per  ogni  maniera  portare  al  Rèdi  Spagna  ,già  hi 
pofiejfo  del  nome  di  difenfire  della  fede  Cattolica',  e di  protettore  della  Sede 
Roman.t,il  quale  moitraua  molto  chiaramente  d'hauere  Jp’  fo  tanto  oro , e ff  or- 
fi  tanto  fangue  de‘  fttoi  rfirciti  per  confinare  la  religione  in  Francia  lonfi- 
gliatta  , che  in  fatto  di  così  grande  importanza  fi  dotte  f e procedere  anco  con 
grandifiìma  desierà à,con  lunghezza  di  tempo  , e con  pefita,e  compita  matu- 
re zza, effe  rido  ceri o,che  gli  aiuti  del  Rè  Filippo  haueuano  trattenuta  la  vitto- 
ria totale  del  Rè , mentre  egli  era  ofiinat amente  Ugonotto  j per  ciò  a quelli  fi 
dottata  premio.c  gratitudine  della  con firmai  ione  della  Chiefa  Gallicana  , e 
gran  riguardo  di  non  gli  fi abilìrc  vtì inimico  efferato,  e potente , che  huueffe  Giieomo  Sa. 
poi  a darli  molto  disturbo  nella  pofieffione  de' Regni fioi.  Da  queste  ragioni  n5  loMarchi» 
rra  perfitafi  il  Papa  di  non  cedere,  e di  non  affentire a primo  tratto  , ma  di  6iin“  k,ui* 
hjiMrji  conjìgUure  ali  ejicnto  delle  cofi , e tuttala* per  cominciare  adatt ett-  tempo  della 
dere  a'd'intento  fito  principale , pensò  effere  bene  di  dar  qualche  raggio  di  fpe-  Cafa  AlJo- 
ranza  a quelli  . che  per  il  Rè  , che  chiamauano  di  Nauarra,  negot lattano  oc-  brandii»  , c 
cubamente  in  Roma.  Era  familiare  del  Pontefice  , e principale  nella  fami- 
glia  di  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  fio  nipote , Giacopo  San  ne  fio  huovto  anicKico  *da 
di  ofeura  nafita  in  vn  Caftello  della  Marca  Anconitana, il  quale  banca  lun-  lui  & eletto 
garrente  feruito  il  Padre  del  Cardinale  , com'efiì  dirono,per  compagno  di Jht - Cardinale. 
dio  , mentre  egli  attendeua  alle  canfi  nella  Rota  Romana, e per  e'fière  huomo  o'fit^'r-ari- 
di  fomma  fedeltà  , o d'ingegno  non  troppo  perspicace , e perciò  di  pochijfime  ce;e  perita 
parole  ,a  Inifi  appoggiavano  tutte  le  facendo  domestiche  della  ca.fi.  Aron-  letterata,  U 
nerfire  tal  volra,cr  a ragionare  con  quello  s’era  introdotto  Arnoldo  di  Ojfit  c PCltJ  c^* 
huomo  nato  in  As*s  della  Guafctgna  di pouerì,t  baffi  natali,  ma  d'ingegno  ec- 
eeHentifftmo,'  di  rigolatifi mi  cofiumijl  quale  condotto  a Roma  da  Monfigno-  j,  p0j5  Am. 
re  di  Fot*  Amba  datore  de'  Redi  Francia,  e poi  restato  nella  famìplia  del  bifeiator  del 
Cardinale  da  Efie,haueHa  all'eloquenza , & alla  dottrina  (ingoiare  congiunta  Cbnftia. 
per  tv  fidi  molti  anni  la  pratica,' f esperienza  della  Corte  Romana . Ottetto  ^ ^ ’ J a*  ° i- 
tffendo  huomo  privato , & auuefzo  a ejfere  veduto  nella  corte  daifwlto  dd  Cat« 
tempo, non  eraauuertito  da  perfona  alcanne  trattando  per  la  Reina  vedova  iinal  da.  E Ite, 
di  Henrico  Terzo  cofi Jpirituali,cemeertttioni  di  Monaflerij,ronceJfioni  d’ist-  * j“  nfc«« 
diligenze  , & altre  fimili  finza  apparenza  di  gran  negotio,  patena  in  vn  can-  vodouid^Én* 
r 0 deit anticamera , quafi  trattenendo/! , negoriare  con  il  Sannfio  ; per  la  r;co  1 1 1 Rè 
Jtf.t/  cofi  H Papaie  he  fi fihiuaua  dalle  apparenze  , e volata  tirare  il  filo  del  di  Francia. 

negotio 
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MD  X CIII  negotiofegretamente , diede  ordine  al  Sanntfto , che  con  l'amico  F rance  fi , da 
lui  ben  conofiiuto  per  buomo  eh:  valeua , incominciaffe  come  ila /è  a tratta - 
p;-™ic‘o  rt  cofe  ^ <ìtu^e  trattatl0n*  fatta  così  diffimulatameute  fi  rifi.tl- 

ci' Arnoldo  dò  di  modo,  che  aTarriuo  di  Adonfgnore della  Clie  lla  già  ('erano fatte paffa- 
d'Olat  hi  re  molte  parole  dall' vna  parte,  e dall'altra.  Era  paffuto  a Roma  il  Signore 
^ r <i i n c i dii  jti}a  elicila  con  lettere  del  Rè  a Monfignore  Serafino  Oliuario  Auditore  del- 
tu*mi  com»  R°ta  Romana,  Prelato,  che  per  d> fendere  da  progenitori  Francefi  era  fla~ 
di  le  , delle  to  fempre confidente  della  corona , il  quale  defiderando  di fruire alla  confa 
eofe  di  Fnn-  del  Rft  vedetta  nondimeno  l’adito  molto  difficile  non  fola  ad  introdurre  il  Si - 
ài,  c del  Rè  gwre  della  elicila  all’ audienci  del  Papa  , com'egli  richiedeva,  ma  anco  a 
potere  trattare  per  alcuna  maniera  di  quello  affare  ; e nondimeno  com’egli 
era  buomo  di  piacevole,  e foaue  natura , e di  molta  desiree.ias,&  affabilità 
Ai  parole , e perciò  grato  a tutta  la  corte , & al  Papamtdefimo,  mufr ritifi 
ali’ . (udienza  fiotto  prete  sio  et altri  negotq , introduffe  poi  Juccelfiuam.mre  que- 
Monfìp.Seri-T^0  * e. finalmente  volt  rno tirare  al  Papa  Inietterà , che  il  Rè  gli  fcriueua. 
fiiio.01:u.irio  Clemente  ò colto  improuifio  dalle  parole  di  Serafino,  è volendo  confi  anternen- 
Francefe  au-  te  perfeuerare  nella  diffimulatione  , è dolendogli  , chefoffè  quafi  astretto  a 
dicor  della  partici  pare  il  fito  diporto  con  altri,cbc  con  chi  katieua  dcflinato,fi  moliti  fie- 
ma  hauendo  rumente  fiiegnato,0‘  batterebbe  prectjo  il  filo  al  negotto.  Jet  Auditore  metten- 
riccuute  lei-  dolo  bora  nel  fino , & bora  in  burla,  non  l’hnuejfe  placato,concludendofi- 
tere  dal  Rè  nalmente , che  fitto  al  demonio  fi  dotterebbe  prestare  orecchie , fi  fi  credejfe, 
fcfff  labile  a conuertirft.  Il  Papamettendo  fimilmente  la  cofa  in  tre- 
Cliella  ch'era  fica  » burlò  lungamente  con  Serafino , il  quale inlìando  tuttauiaper  la  rifila- 
paffaro  per  dotte , e contendendo , che  afioltajfe  la  ClielLt,non  come  agente  del  Rè, ma  co- 
iài l'apetcura  me gentilhnomo  priuato  , dal  quale  per  auuentura  con  fitta  fidùfattione  baste- 
al  D.  di  Ne-  refffe  intefì  molti  curio  fi  particolari,  il  Papa  dejfe,che  vi  hauerebbe  penfk- 
ciato»  d'ob  mede/tma  fera  pervia  di  Monjtgnore  Satire fio  fi  fece  intendere  ad 

bediéza.  mo-  Offdt , che  s'abboccajfe  co'l  gentilhnomo  vertuto  di  Francia , e che  gli  deffe 
ftra  le  dette  buona  jperanz.a  del  fitto  negoziato , annettendolo,  ma  come  da  fi,  che  non fi 
lettere  al  Fa- fmarriffe per  qu.tlunque  difficoltà,  ih' egli  poteffe  incontrare.  La  fera  figuen - 
P?‘  te  Siluio  A iraniani  Maeftro  di  Camera  del  Papa , fi  transfer t aie  cafie  di 

Monlig  della  Monfignor  Serafino  , e prefio  fiolo  in  carozxA  il  Signore  della  Cliella  lo  con- 
Cliella  è có-  dujfe  per  vna  firada  fecreta  in  camera  del  Papa , al  quale  hauendo  e Spetto, 
dotto  (cere-  cjog  fi  f>'(  (jl  pranc;M  l'haueua  mandato  a’  piedi  della  Santità  fua  per  p re  fert- 
ti *1  Pipa,  y;li  tarélt  le  tttttn  > eh  egli  teneva  in  mano,  il  Papa  fintar  pettate,  che  fimffeK 
lafcia  lc  let  prorompendo  in  parole  iraconde  , fi  dolft  d’ejfere  fiato  ingannato  , hauendo 
rete  del  (no  creato  di  ricettere  vn  gentilhnomo  priuato , e non  vn agente  dì  vn  bere  fico 
Re,  e li  parte  fd^fijgf  ifiommunicato  , egli  contando, che  fi  leuajfe  dalla  prtfinZA  fua.  Il  * 
buone  Prifpo-  Cliella  non  punto  finarrito  conforme  aii’auuortimento , che  gli  era  fiato  dato. 
Ite.  aggiunfi  molte  parole  di  humtltà  , e di  fimmijfione , e diffè,  che  non  potendo 

altro  taf darebbe  le  lettere  del  fiso  Rè  , cr  il  tenore  della  fisa  comrnijfione,che 
hauea  portata  in  sfrìtto  ; e benché  il  Papa  adiratamente  foggiatile  fc , che  le 
porr  affé  via , le  ripqfi  nondimeno fipra  del  tavolino,  e bacia  oli  il  piede  fu  ri- 
condotto 
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cannotto  nel  luogo  , dal  quale  era  flato  Iettato.  Il  giorno  fogliente  gli  fu  coro-  M D X CUI. 
tnefifo,  che  douefie  abboccar  fi  coi  Cardinale  Toledo  , co'l  quale  battendo  hauti-  c 
ti  tré  volte  lunghi  fimi  ragionamenti , fi  conci» fe  ficmpre,  che  il  Pontefice  non  Tolcdoht-  * 
poteri  ammettere  1’ iattanze  del  Re  , perche  altre  volte  haueua  mandato  alia  ucndo  p<ù 
Sede  Apostolica  ,c  no  tdimeno  era  ritornato  al  vomito  dcd'herefia  ; & ha-  «alte  trattato 
ucndo  il  Cardinale  prefa  minuta  informar  ione  delle  cofe  del  Re  , e dello  fiato  j°jj 

degli  affari  di  Francia , I afe  io  il  Nrgotio  cosi  in  de  tifo  ; ma  la  note  innanzi,  r|'0]ue  chc'‘ 
che  il  Signore  della  Cliella  fi  dipartile  da  Roma  gli  fu  per  mel^zo  d'Ojfat  da-  dal  Pontefice 
ta  con  gran  Segretezza  questa  rifilutione , che  il  Ri  tìrafife  innanzi  nel  mo - non  poflono 
filr.tr [t  veramente  conuertito,e  deffe  fiegni  d’e fiere  fincer amente  Cattolico ; 
perche  fe  bene  il  Papa  era  nfoluto  di  rigettare  il  Duca  di  Neuers  , per  appa-  j.cr  cfler 
gare  la  propria  confidenza,  e perprouare  la  costanza  del  Ri  , hauerebbe  non-  Eterico  re- 
ditneno  con  l'opportunità  de’tctnpi  ottenuto  l’intento  fuo.  Con  quella  con-  lapfo. 
clufionc  parti  la  Cliella  alla  volta  di  Francia  , ferina  hauer  con  crii o ni  anco  Q(f°c^Qr£j-|.a 
<1  Monfignor  Serafino,  quel  che  gli  era  flato  commcfifio  ; volendo  il  Papa  , che  aj 
ogn'vno  credefie  , ch’egli  fofii  alienijfimo  dall’ apprettare  la  conuerfione  del  elicila,  che 
Re , la  quale  f arena  alla  maggior  parte  della  Corte  Romana  efiere  fiata  fatta  • ch-  il 

con  poca  riputattone  del  Pontefice  , e che  pochi  Prelati  s’hauefiero  licentio-  £a  ^l^m  U'~ 
fornente  arrogata  la  poteSlà , che  alla  Sede  ApoSiolìca  J blamente  fi  appone-  ubarli  Catto- 
neua  \ onde  non  mancai  otto  di  quelli  ,che  fiorifero  , e ftamparono  diuerfi  trat-  l ico. 
tati , per  i quali  contendeuano  non  poterfi admetttre  ad  vn  Regno  Cattolico  Son  Rampati 
vn’heretico  relapfi , e molte  volte  dichiarato  filommunic.tto , e che  la  delibe-  ^'UCI*' trat* 
rottone  fatta  dal  Prelati  Francefi  di  darli  l’afiolutìont  fofie  fcifmatìca , e da  rVflblntlw 
ofierecen furata  dai  tribunale  del  Santo  Inficio , che  cosi  chiamano  ilgiudicio  d’Enrico  l V. 
deli’ Inquifitione.  Scrifie  contro  a queSH  trattati  il  medeftmo  Arnaldo  di  & de  Prelati 
OJfat  fiflenendo  con  molte  ragioni  prefi  da'  fiacri  Canoni , e da’  dottori  della  F^nt^  chc 
Chi  e fi,  e con  molte  confiderationi  pie,  e Christiane , che  il  Pontefice  non  fola-  ja,Ca>  nlUCin 
mente  poteffe , ma  anco  afiolutamente  douefie  approuare  la  conuerfione  del  Arnoldo  d’ 
Re , & ammetterlo  all’vbbidùnza  della  Chieda  Cattolica  ; ma  benché  non fi  t rifpóde 
ritrouaffe  mai  nel  fuo  difeorfe  cola  che  nonfufie  manifestamente  Cattolica , e 3 1 ,rjt”t'* 
con  tuttoché  egli  JcriuejJc  con  efiqwfitt  termini  di  modestia  , non  potè  ottene • concclfo  li- 
re di  fi  «stiparlo  , egli  battana  farne  vedere  qu.dche  copia  apprefio  le  perfine  cerna  di  farli 
Jificrete,  il  che  non  fiolo  non  era  riprefi , ma  occultamente  era  anco  approuato  Rampare. 
dal  Papa , al  quale  non  disfiaceua , che  a poco  a poco  s’andaffero  addomesti- 
cando l’ orecchie  al  fiuono  di queSla  dottrina.  Ma  il  Legato  t fendo  dal  tutto 
dì  contraria  opinione  , e piti  che  mai  inuaghito  della  realtà  propoft*.da  gli  ■ - 

Spagnuoli , attendeua  a maneggiare  tutte  le  machine  , che  fofiero  a propofite  , ? 

per  condurre  a perfet t ione  que ito  difignoyt  però  oltre  a molte  lettere  lunghijft- 
mt , e molte  deStinte  infirmai  ioni  mandate  al  Papa,  & ad" alcuni  de’ Car dina- 
li,  hauea  finalmente  fedito  anco  Monfìgnorc  Pier  Francefilo  Montarlo  per 
dare  piu  e fati  a instrut  rione , & attrauerfiàre  i’Ambafiieria  del  Reima  vn  tiro 
politico  , del  qHale  egli  vole  fugacemente  valerfi , ridondò  in  grauifiimo  don-  , 
no  del  fuo  difiìgno, perche  efifendofi  Monfignor  Montone  ammalato  in  Lione ^ 
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MDXC1II-  prefi  partito  eli  fi edìre  a Roma  la  firn  propri a inslntttient  con  i cantili 
delle  poste  , accio  che  potejfi  arriuarc  innari  ti  , che  il  Duca  di  Ncucrs  en- 
trale in  Rem nella  quale  inslruitionc  e fendo  firitto  , ch’egli  giudicanti  op- 
portuno di  ammettere  per  qualche  mcz.z.0  , che  par  effe  a propdftto , e di  trat- 
tenere con  qual.  he  tcrnf  tiramento  il  Duca  di  Nettcrs  , per  prolunga  tre  il  ne- 
gai io,  fin  tantoché  fi fioffe potuto  conofcere,fe gli  Spagnuoli  ceffata  la  tregua 
jcffei  0 per  carninarc  autieri  ione  della  1 calta , e per  batter  forze  in  pronto  ^uf- 
ficienti a fi  ah  diri  a .,  trattenendo  ih  tanto  ambiguo  il  Rè  di  Nanarra  , accio 
non  poneffe  i filiti  jjiiriti  stelle  pròuifioni  della  guerra , quello  ricordo  fervi 
poi  di  pretesto  al  Papa  di  ammettere  il  Duca,il  quale  in  tanto  pajfato  a Lan- . 
gres  fera  incarninolo  in  Italia  per  le  terre  degli  Sui'^z.eri , e de’Grigioni  ,ma 
Il  Pip.»  min-  ejfendo  arrivato  a Pofi  hi  atto  terra  della  P~..l  tellina  fu  incontrato  dal  Padre 
d*  11 1'.  Ac.c.  Antonio  Pofficuino  Gufata . mandatoli  dal  Papa  /tonificarli  , che  fi  come  fi 
Gici'u  u°  jit  ralltgraua  della  fi ima , che  il  Rè  di  Nati  arra  fi  foffe  conuertito  , coi 1 non  po- 
li D.di  i.e-  tcua  ammettere  Pambajcteria  a nome  del  Rè  , che  ancora  non  riconoficeita per 
ue.-»,eh'  «un  tale  , e else  pero  poteua  far  dimeno  di  prendere  questa  fatica.  Il  Duca  non 
deua  tr-ste-  perduto  epanimo , benché grauemente  turbato  , pafisò  innanzi , ma  non  prefi  a 
ad^dciiuii11!*  dirittura  il  camino  di  Roma  , e trantftritofi  a Mantoua  tornò  a Jpedire  al 
fui  Amba-  Pontefice  il  me  defilino  P offe  tei  no , tentando  con  diuerfe  ragioni  firitte  al  Pon - 
fc.ata  per  i.ó  tefice , cr  a Cardinali  nipoti  di ottenere  facoltà  di  potere  e fegutre  la  fua  om- 
elia il  Rè  ti-  bafiiatd  , & rffindofi  radunati  a Itti  il  Marchefie  di  Pifitni,  il  Cardinale  de ’ 
Condì,  e Monfignore  di  AI cs  Amba  fi  latore  del  Rè  refidente  in  Tenet  ia, 
firiffero  , e trattarono  di  cornmune  confemirnento  molte  cofefattorite  in  Ro- 
ma dall’  A mb.i fi. latore  Veneto,  e da  quello  di  Tofcana,  adopernndofi  anco  af- 
fiti fanorcuolrnente  il  Cardinale  Toledo.  Il  Pontefice  valendofì  deilauui- 
fo , che  f li  hauea  dato  il  Legato  per  colorire  la  fua  ficreta  intentione  mostrò 
quel  capo  dell’ iniìruttione  di  Molitorio  al  medefimo  Dura  di  Soffia  Amba- 
fiiatore  di  Spagna  , & a molti  Cardinali  dependenti  da  quella  parte,  e fin  fi 
dì  lafiiaifi  tirare  a quello  rìsfetto , e di  volere  a questo fine  non  efcludcrc  to- 
talmente il  Duca  di  Neuers  , e benché  gagliardamente  fi  oppontffiro , & il 
Duca  di  Sejfa,  & i Cardinali  Spagnuoli, affermando,  che  per  ogni  modo  al  fi- 
nir della  tregua  fitrebbono  fiate  in  pronto  foratali  del  Rè  Cattolico  , che  con 
dife^d?  imo-  fi^*ffilttione  vniuerfile  de' collegati , fi  farebbe  fi  abilita  la  realtà  pia  propo- 
Uo  il  p Polle.-  fi*  » P°Mefice  nondimeno  prefie  temperamento  d'ammettere , e ai  afcoltare 
uino  a dir  al  il  Duca, non  come  Ambaficiatore  del  Rè  di  Francia  , mà  come  Prencipt  Cat- 
DdiN.uert  toldo  , & Italiano  , e pero  gii  tornò  a fedire  a Afantcua  il  PoJJèuino  con  fì- 
**r  ÌC  ^che ' quello  fio  penfiero  , & vi  tinta  deliberatione , & autieri  trio , che 

fa.  à°ri  ccuuto  veniffefinxA  pompa  , e con  poca  compagnia per  effere  conofiiuto  , t tenuto  in 
come  Prenci-  grado  non  di  Arnbafiiatore,  ma  di  perfona  priuata  ; il  che  fie  bene  parve  niti- 
de li  al  uno,  l0  acerbo  al  Duca , efaceffe  pronostico  da  con  difterie  principio , che  doueffe 
& Cattolico,  Cfuirfine  non  molto  prospero  alla  fua  Arnbafciaria  , deliberò  nondimeno  di 
Ambafciaio-  paffire  innari  z^t , cosi  per  non  fi  parure  dal  configho  del  Senato  renet  tono  , e 
ac.  d' gli  nitri  Principi  amici , come  per  tentare  gli  vltimi  et perimenti  in  vn  ru- 
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gotio  di  cos ) graue  importanza.  Ma  in  Francia  in  quello  tempo  oltre  le  M DXCIII. 
di/cordie  ordinarie  era  [acceduto  mono  frastaglio  per  la  legajterciothe  la  cit- 
tà di  Lione  haueua  improuifitmente  prefe  l'armi  contea  il  Duca  di  Ncmurt  Sollcuatione 
.[ho  Gonernatore  fino  a ritenerlo  prigione  nel  castello  di  Pietra  S fa.  Il  Duca  a ^lt  ^ 
di  Ncmurs  Prencipe  di  grand'animo,  ma  dì  natura  altera  , & imperiofik,  ,V(> 
partito  pieno  di  fallo  dalla  profera  difefa  di  Parigi, e p afato  al  fio  golterna-  u » , che  cf- 

rnento  di  Lione , banca  cominciato  a nodrìrt  fa  [e  Mede  fimo  vn  dìfigno  di  tendone  go- 
t idurlo  in  Signoria  libera  infirme  con  il  Btogtlefej  con  la  Foresta  , eh' erano  aernatorc  tll_ 
tre  difiretti  unitamente  fottopojli  a lui,  e di  aggiungenti  quante  altre  città  , e '"p 
terre  potè f e -,  & battendo  il  Marche fe  di  Sa  fiorii  no  fio  fratello  il  gotierno  drone.  ma 
■del  Delfinoro  dijfegnaua  di  vnire  a fe  anco  qut  da  Pi  ouincia  ; e congiungen-  (coperto  , è 
dofi  perlai  via  con  lo  fiato  d-.l  Duca  di  Sauo:a,  dalla  cafa  del  quale  defitnde  mantla'®  eo* 
.la  fitta  famiglia  ye fere  aiutato,  e fomentato  da  Itti  ; ma  perche  conofctua  che  nè  ^ citello 
la  nobiltà  , nè  il  popolo  harebbono  mai  confintìto  volontariamente  a [epa-  di  Pietra  Sila, 
rorfi  dalla  corona  di  Francia per fottoponer fi  alla  tir  amile  fina , era  an-  & ‘1  Gonerno 
dato  con  lunga  machinatione  fabricundo  tutti  quei  mezza  , che  potestà-  ' Jato  ^ l * 
no  fennec  ad  ottenere  il  fuo  intento  con  la  ferve.  Per  quello  banca  deTumcd'cfi. 
fiotto  diuerfi pretetti  cacciati  dada  città  molti  de  principali  cittadini,  & nu  Cmà? 
esponendo  la  nobiltà  a ma-tifi  sii  pericoli  , godeua  di  vederne  perire  molti 
di  quelli, che  poteuanoojlve  al  fio  pen fiero  , nè  bufandogli  questo, batte  a fatto 
fabricare  con  diuerfi  occorrenze  vna  quantità  dicittadcdcs  di  fortezze  , che 
cingeuano,convn  cerchio, la  città  di  Lione , bauendo  cominciato  a Toifiè,  a 
Bedamda,di‘  a Tifi, e poi  continuato  a Chiari, u,  i San  Boni  tto,  a M ombri  fi- 
ne* Fèrie**  Coudricu*  Vienna*  Pipetto  , & ultimamente^ perfinire quefia  i ’» 

circonferenza  tr altana  co'l  Signore  di  San  Giuliano , che  mediante  cinquanta 
mila  feudi  gli  concede (j. è il  luogo  di  «Qui  rifu per  fiabricai  td  nel  mede fimo  ino- 
do  vna  fortezza-,  e pafando  dada  cinonfertnza  al  centro,  v o 'cita  ricahrica>  e 
la  cittadella  già  d frutta  di  Lione, e fe  ne  vedeuar.o  di  già  i difigni * la  p ianrt- 
J n questi  luoghi  forti  teneua  egli  guarnigioni  a cauallo , & a piedi,-  he  dipen- 
demmo dal  fio  voloe,  e non  bajìando  a mantenerle  del fio,  le  a’.ime.taua  con 
l' efi  or  foni  del  popolo^  con  vna  pernniofa  licenza  di  predare  , e di  minare  II 
paefe.  Si aggiongettauo.  a questi  fitti  dimofirarioni  non  difenili,  perche tc- 
neua  apprejjo  di  '«  numero  fa  comitiua  di  foresFerifii pregiati.!*  firaopaz  -.a- 
ua  la  nobi’tà  del pa< fi, e nelle  fritture  publbbe  non  adoperai ta  piu  il  titolo  di 
Gommatore  , mafimplìccmtnte  di  Duca  di  PZcmuri  come  patrone  afelute.. 

Intanto  effendo  venuto  il  tempo  de  gli  Stati  di  Parigini  benché  imitato 
noti  vode  nè  afiislerui , nè  mandanti  , parlane' o fintare  poco  ho- or  cucirne  vie 
deda  autor  ita, e delle  operai  ioni  deLDuca  di  Mena  fio  fratello  iterino, e con- 
clufit  che  fu  la  tregua,  fe  bene  egli  fi  dichiarò  di  accettarla , quanto  alla  pa*te 
del  Rè  , no»  volle  tntrauid  licentiart  nè  anco  minltnA  p.i'it  deda  fia  faldaie- 
fea,anzi  afoldan-lone  e conducendone  ogni  giorno  di  nuotiate  vesta  in  mag- 
giore oppre/fione  il  paefe  iti  tempo  della  fio  pen  fotte  d’armi,  di  qu,  l che  era  fia- 
to, tuie' ardore  della  guerra.  Mojfi  da  tutte  queste  cofi  ì capi,  or  il  popolo  Ji 
. » o i ■ » " Lian0 
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M D X CII1.  Lione  deliberarono  di  dolerfine  al  Duca  di  Mena,  il  quale.,  e per  ] òUtuatione 
della  citta,  e per  fislcnt  amento  della  propria  riputatitne,flimò,  tbcfojjè  bene 
di  ostare  agli  ambitiofi  difegni  del  fratello,  e perciò  fitto  colore  di  volere,  che 
F Ardue  fiotto  di  Lione  andajfi  a Roma  c o'I  Cardinale  di  Gioiofitjo  fece  pafft^ 
.5  re  in  quella  città,  dandoli  commi jfione  di  'ottenere  la  liberta  del  popolo, e dar- 

gli auifi  di  ogni  particolare , acciò  poteffe  prouedere  opportunamente  al  bi fó- 
gno. Quello  rimedio  accelerò  il  prorompimento  del  rafie , perche  il  Duca  di 
Nemurs  non  bene  intendendofi  con  l'Ariuefioue , e veduto  che  i Cittadini 
concorrettano  popolarmente  a Itti , perno  di  fare  entrare  alcune  compagnie  di 
filcLuefia  nella  città,  ò per  propria  ficurezA.a,ò  per  freno  del  popolo  già  me^ '- 
z.o  filettato  ; ma  venuto  questo  auifi  tra  i Lienefi,  accrefiitito  da  gii  autnen- 
. ti  filiti  deila  fama,  non  tardarono  piti  a fiìltuarfì , e prefi  Carrai  trincerarono 
la  città  di  baricate,e  riferrarono  il  Duca  in  vn  a golo  della  terrari  quale  ba- 
ttendo voluto  in  quella  necejjìta  abbocc.trfi  con  i‘  Arcìuefcouo , che  prima  non 
bonett  i curato  di  vedere,  riufici  differente  C fito  dal  fuo  conjìgliof  ciche  l’Ar- 
ciuc fiotto  non  J limando  piu,  nè  le  parole,  nè  i complimenti  firn  , che  conoficeua 
procedere  dalla  neceffità  , continuò  ad  e fortore  il  popolo  a difendere  la  propria 
libertà, e l’ammoni  del  modo,con  il  quale  fi  donata  goucmare,n  che  finalmen- 
te ristrette  le  bancate, & armata  maggior  quanti!  a di  gente, quei  del  configli » 
andarono  armenamente  a lui,  e gli  dìjfiro  , che  per  ficurezlfa  della  perfino  fica 
e fendo  il  popolo  concitato , e per  filine  z.zjt  della  città , chejfaua  in  pericolo  di 
rimaner  fkccheggiata,intendeuano  ch'egli  fi  ritiraffe  nel  Cartello  di  Pietra  Si - 
Per  decreto  yj.  4/  cpe  non  potendo  egli  contr.idire,vi  fu  finalmente  condotto, e con  feuerif- 
Lionc' U D*u-  f,me diligentemente  cuftodito  ; c T » capi  congregato  il  configlio , fece- 
cadi  Nemurs  r*  vn  decreto,  per  il  quale  lo  priuauano  delgouerno, dr  infieme  il  Marcbefi 
è prillato  del  fuo  fratello,  fi  bene  da  lui  confeffauano  di  non  batter  ricettata  mai  ingiuria  al  - 
Goue  no,  co-  cfl~a , e diedero  l’autorità  di  goutmare  la  città  all’ Arciuefiouoja  qual  gli  fu 
Marchefe  ti  1 P°*4nc0  con  firmata  cbtl  Duca  di  Alena.  Ma  effiendo  arri  nato  questo  awfi  in 
S.  Sorlino  fuo  Parrgr,  fi  ne  turbarono  gran  demente  gli  animi,dolendofi  i Ministri  Spag  nuoti 
fratello  di  di hauer  perduto  vno  de' principali  initromenti  della  potenza t loro , ma  molto 
più  aflìiggendofi  Madama  di  Nemurs  per  il  perìcolo , e per  la  perdita  del  Fi- 
gliuolo ; e molti  erano  i quali  fi  perfuadeuano , che  tutto  il  male  proce  de jfe  dal 
Duca  di  Mena,  il  quale  non  filo  b. ut  effe  voluto  abbattere  l' arroganza  del  fra- 
tello, che  fi  era  alienato  dall'vbbidienKA  fica,  ma  baueffe  anco  procurato  di 
hauer  Lione  in  fio  potere,  e congìttngerlo  al  Gottemo  fino  di  Borgogna, per  re- 
fiarne  poi  patrone  in  qualunque  eftto  delle  co  fi  ; offendo  noto  ad  ogn'vno , che 
nelle  trattai  ioni  fatte  co’l  Rè,  & anco  con  i Ministri  eli  Spagna,haurua  dima- 
dato, che  Lione, e la  Borgogna  gli  foffero  vastamente  conceduti,perla  qual  co- 
fa  bemh’tgli  fi  affiti  caffè  dt  mofharfi  mal  contento,  e discetto  fi  dell'accidente 
auuer.uto  al  fratello,  non  era  alcuno  che  gli  crtdeffr , vedendo,che  non  filo  non 
tratt..ua  di  liberarlo  in  fatti , fi  bene  molto  ne  difiorreua  in  parole , ma  ance 
che  bauea  confermata  nell'  Arciuefiotto  l’autorità  di  Gouernatore  ,che  quei 
cittadini  gli  bautano  conferita.  Quella  nuoua  dìffenftone  apri  1 adite  a nue- 


quello  di 
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mi  tr. aitigli , i (futili  p arenano  in  quei  giorni  voler  prendere  buona  piega , per - M D C XIII. 
ebe  il  Duca  di  Atena  sera  finalmente  ricongiunto,  or  accordato  con  il  Duca  di 
Gui fa, burnendoli  i communi  amici  fatti  accorti  ,che  la  loro  difeordia  era  finale  jj|cnaUCelj| 
tnenttj>erruinare,e  ivno,e  l’Jtro-,  onde  il  Duca  di  Mena  per  leuarfì  la  nota  Califfi  riefi- 
di  attrauerfare  la  grandezza  del  nipote  il  Duca  di  Guifa  per  non  fi  mojhra - giungono  d* 
re  ìfconofctnte  delle  fatiche  del  Zio  nel  (ottenere  il  partito,  erano  fcambieuol - c°n* 

mente  conuenuti,che  fi  il  Duca  di  Mena  trouajfe  modo  di  confeguire  la  coro-  ‘ 

nu  per  fi  medefrno,il  Duca  di  Guifa  foffe  vbbligato  a fare  vnito  co  lui,&  aiu-  vno  1 fa«or 
tarlo  con  tutte  le  forze  fue i&  incafi,che  il  Duca  di  Mena  nonpoteffe  ottone - delizierò  nel- 
re  il  Regno  per  fi  mede  fimo , 0 per  vnode’fuoi figliuoli, foffe  fcambieuolmente  ^ctt‘ont  *** 
z bbligato  ad  aiutare  il  Duca  di  Guifa  a peruenire  alla  corona, b col  mezzo  del 
jnatrirnonìo  dell' Infante,  ò in  altra  maniera.  Quello  accomodamento  dispiac- 
que fommamente  al  Duca  di  Feria  ,&  a Diego  ctluarra , i quali fi  vedeuano 
priui  deU'inflromcto  proprio  a tenere  in  gelojia  il  Duca  di  Mena,dr  a poter- 
lo anco  quando  I oc  cafone  lo  portaffe  per  quella  froda  opprimere  ,&  abbat- 
tere la  ftta  grandezza, e nondimeno  effondo  ritornato  di  Fiandra  Gio. Battista 
Taffts , il  quale  era  andato  adabboccarfi  con  Don  Pietro  Enriques  di  Toledo 
Conte  di  Fuentes , che  teneua  la  fopraintendenza  de'Pae/i  Baffi  fino  amarri- 
no deli’ uirciduca  Ernesto, fi  comincio  a tratture  di  rappacifcarfi co'l  Duca  di 
Mena,eJfendo  tale  il  fcnfo,e  la  volontà  di  quel  principale  mini  Uro  fi  quale  he 
fi  accorgenti  ,che  fin  za  l’opera, e l’ajfinfo  di  lui  tutti  gli  altri  tè  tot  lui  riufcirel- 
bono  vani  ; e benché  i Ministridi  Parigi  fi  teneffero  ingannati, e maltrattati 
da  ltti,giudicaua  nondimeno  il  Conte,  t he  non  fife  tempo  di  far  vendette, mà 
di  trattare  con  flemma , e con  dijjimulatione , poiché  haueuano  veduto  per. 
isferienza , che  tuttii  principali  de  gli  fiati  voleuano  de  fendere  dall' autori-  ^ 

tu , e dalla  volontà  del  Duca  ai  Muta,  stll'arriuo  del  Taffts  fi  cominciò  a 
trattare  intcrponcndcfì  anco  il  Legato  con  tutto  ch’egli  foffe  molto  piu  incli- 
nato al  Duca  di  Guifa,  ma  non  z olcua  dipartirfi  dalla  volontà  del  Re  di  Spa- 
gna , non  filo  per  l'umica  fita  dispofitionc  , ma  anco , perche  in  questo  fiato 
di  co  fi , non  ftpotcua  finza  pericolo  della  religione  fi  oli  or  fi  dall  omicida  , e Gio.  Bittifta 
buona  intelligenza  con  effo  lui.  Cominciò  il  Taffts  dalla  fìgnìficationc  del  Tallì*  ritor- 
b non’  animo  , che  batte  uà  il  Conte  sii  Fuentes  , papà  di  poi  a dannare  "nodi  Fiw- 
egli  me  de  fimo  la  pcruerfa  maniera  di  trattare  de’fuoi  collegbi,  e final- 
mente  accennò , e circonfiriffe  ,■  ma  non  dichiarò  ajfèrrnatiuamènte  , che  fp..tto  e cj 
il  Re  Cattolico  fi  farebbe  contentato  di  dar  l'Infante  ad  vno  de' ficai  fi-  fidenzi  co’l 
gliuoli,  mentre,  che  nelle  reflanti  cofi  poteffero  convenire  Segui  a que-  D.di  Mena. 
fio  ragion, rmento  la  mutai  ione  del  modo  di  trattare  degli  altri  ministri, 
che  cominciarono  ad  hascer  maggior  rispetto  all'autorità  , & alla  perfona  |j  Ré  <Ji  Spg- 
del  Duca  , & il  medeftmo  cominciò  a fare  il  Cardinale  Legato-,  di  modo  che  ena  purché 
fu  forile , ch’egli  credeffe , effere  venuti  nuoui  ordini  di  Spagna  in  fico  fauo-  “ e '1  Re* 

re , fi  comera  vero , effondo  finalmente  rifilato  il  Rè  Filippo  di  volere  l'elèt-  *Jnat*  * 
tione  dell’Infante  , con  qual  fi  voglia  marito  ; & battendo  conceputa  opinici-  dargli  ogni 
ne,  che  il  Duca  di  Mena  fante  ilfisofiffopenfifro  diconfiguirc  Incorona  maino. 
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MDX  CUI.  per  t*  fHa  elifitnden^f  frffe  per  confintìre  a vrilifflme  conditioni per  i fuoi 
Reciti.  Ma  quello  » che  difficoltano,  il  mento  , era  la  debolezza , nella  qua- 
le Jt  trouauano  le  cofi  di  quel  Ri  , perche  e fan  sio  e'slremamente  di  denari,  non 
potestà  far  quelle  groffe  prouifsoni,  ch'erario  necejfarit  a foslenere  tanta  im- 
prefa , & era  ridotto  a tale , che  le  fife  polite  non  erano  più  accettate  da'  mer- 
• canti,  & i Gettone fi  creditori  di  Molti  milioni  ricufauano  di  far  ttuotii  parti - 

' ti.  Quella  debolezza  nondimeno  era  con  ogni fi lidio  n.fosta  da'  ministri , e 

coni  insinuano  ad  affermare  , che  nel  finir  della  tregua  farebbono  fiati  in  pron- 
to dodici  mila  fanti,  e tre  mila  canali  per  entrare  ve'  confini  di  Piccardia,  e 
che  al  Duca  di  Mena.fi farebbono  contati  cento  mila  feudi  ogni  me  fi  per  man- 
x tenere  altre  tante  forze  Pratico  fi  ,e  per  acquiiiare  maggior  fede  fi  sforzaro- 

no di  numerargli  ventimila fiudi  di  pre fonte  , egli  diedero  polire  d'altri  frf- 
fanta  mila  a conto  deli  crediti  fuoi  ,e  fi  sforma  suino  in  tutte  le  cefi  di  rendes- 
te placato , e d'accreficrlo  fisnpre  ogni  dà  più  di  tmoue  filtrarle.  Queflorap- 
patt  untar  fi  con  gli  Spagnuolijhrt  l'accordo  figuitoco'l  Duca  di  Gufa,  fu  ca- 
gione , che  s'intervompeffe  il  trattato  di  pace  continuato  già  molti  di  con  i de- 
putati del  Rè , nel  quale  fi  bene  s’era  affaticato  , oltre  il  Signore  di  trillerei 
anco  il  Prtfidente  Giannino  > non  s’era  però  condi fitfo  a conclssfione  alcu- 
na , perche  il  Re  tra  entrato  in  fosfato,  che  il  Duca  di  Mena  fimulatamente 
eSe-.ySJ  trattaffefenza  animo  di  concludere-,  & il  fosfato  era  nato  perefftrfi  iuta  - 
alcune  lettere  etite  alcune  lettere  del  Legato, che  firitteua  al  Pontefice , nelle  quali ben- 
dcl  Carminai  che  egli  diceffe  grandi  fimo  male  del  Duca  di  Mena , & imputaffe  aTambi- 
fcrittc  al  P6-  tl0ne  f e malignità  fi,  a,  che  non  fi  fofftro  eletti  l'Infante,  & il  Duca  di  Cui  fa,. 
aU«T  fcrktu-  affirmaua  nondimeno  hautrio  poi  fermato  di  manitra , ch'egli  non  conclude- 
re  , che  mo-  rebbe  mai  accordo  con  il  Re  di  Nauarra,  e che  di  ciò  ne  hauea  prtfo  gìwa- 
ftratcUal  F è mento  figrcto  in  vna  frittura  fitto  firitta  da  luì,  da  i Duchi  di  Ornala , e c-i 
al  ^Signor^di  £Ueyoue  ydal  Conte  di  Briffac,  da  i Marefiìali  di  Rono,  e di  San  Polo,  e da 
i 61  rnao°D  moiri  altri  de  principali  , copia  della  quale  frittura  con  le  mtdrfìrne  lettere 
dare  in  copia  tra  alligata  ; per  la  qual  cofa  effondo  anelito  al  Rè  il  Signore  di  riderei  per 
al  Duca  di  trattare  tut  tauia  della  pace,  egli  non  volle  far  altro,  eh:  mo  Tirarli  le  lettere,  e 
Mena , in  de-  Oriti  ura,delle  quali  anco  rii  diede  copia  per  partici  parla  a!  Duca  dì  M està, 
quale  erano  “ dMa‘e  non  (AFen“°  Mgare,  (he  si  giuramento  non  fu/le  vero  tfe  ne  Jcuso  nos- 
Ktiue.  dimeno,  con  dire  , ch’egli  hauea  fimpre  intefi  di  concludere  la  pace  con  ri  feru a 

dchonfeniimento  del  Papa,  il  quale  quando  l’approiiaffi  refiaua  ìmnsed  aoa- 
mente  difciolto  l’obbligo  dclgiuramente  -,  ne  l'haseer  veduto  il  male , else  il  Le - 
goto  firìueua  di  lui  lo  dijlclfe  dal  fiso  penfiero,perche  interpretaua  quegli  effe- 
re  fiati  concetti  vecchi  ,e  che  i nuoui  ordini  di  Spagna  baueffero  variate  tut- 
te le  co fe, onde  attendendo  a riftringerfi  co'  mintilri  del  Ri  Cattolico, dal  rrat- 
l.^'tre^in"  cr  fMo  ^ha  pace  erapaffato  a negotiare  la  prolongatione della  tregua , per  dar 
duelliti me-  ,ffrP°  *0*  cofe  maturarfì , nè  fìt  difficile  l'ottenerla  peri  due  altri  mefì  di 
fi.  Noiieml-re , e Dicembre , perche  anco  il  Rè  innanzi  che  mouer  fi  drfider ossa 

fapere  P e fino  dell' Ambxfcicri*  del  Duca  di  Nctters  ,e  larifilutione  del  Pa* 
pa.  Ma  quello  illejfo  rappatumarfi  con  gli  Spagnuoli,  che  hauea  fatto  il 


di  Francia.  Libro  XI  V.  897 

Duca  di  Menti  refe  anca  pii i renitente  il  Pontefice  alle  preghiere  del  Rè,  non  M D X CIIL 
gli  [offerendo  l'animo  di  ammettere  la  fina  riconciliatione  , mentre  dubitava, 
che  i Francefi  della  lega  non  fojfero  per  fegHÌre  il  [no  giudicio  , ma  vniti  con 
Spagna  voleffèro  continuare  la  guerra , efiendo  il  dotine  per  riputatiene  del- 
la Sede  ApoFlolsca,  ferfiewrezza  della  religione, e per  fideffàttionedel  mon- 
dò , <.b‘ egli  [offe  il  più  pefato , il  più  conitante , e itili  imo  ad  approuare  la 
conut -[ione  del  R è ,accioche  alla  fua  credulità , & alla  [ita  leggerezza  non 
fofièro  attribuiti  quei  mali  , che  poteffere  prouenire  dallo  ftabdtmento  d'vn 
Re  per  la  novità  non  ancora  ben  [aldo  nella  religione.  Per  la  qual  coffa  effèn-  H PaPa  ’n* 
doi!  Duca  di  Nettert  vicino  a Roma,  gli  mmido  per  il  mede/imo  Poffeuino  a 
far ffl, pere , che  non  intendeva , ch’egli  dimorajfe  nella  Citta  più  che  dieci  fi-  che  non  j„_ 
li  giorni , e che  batteva  prohibito  a tutti  i Cardinali , che  non  lo  vedejfftro e tende,  i K'cgl  i 
che  non  traitaffero  con  lui  \ le  quali  coffe  ben  che  al  Duca  pareffero  acerbi ffi-  “* 
me,  rifilato  nondimeno  di  voler  proffeguire fino  al  fine , t credendo  > che  tutte  1ICCI. 

quelle  fofièro  dimostrationi  per  vendere  più  cara  la  gratta  fitti,  pafiò  avanti,  q •jsjc_ 
dr  cutiò  in  Roma  privatamente  per  la  porta  del  borgo  il  vigefimo  di  di  No-  uers  ei.t  a:o 
kemire.  Andò  CtFUffa  fera  privatamente  a bacciart  i piedi  del  Papa , e nel  pxuicamen- 
prirno  congrtffi  trattò  follmente  , che  gli  fife  prolongato  il  termine  de  i die-  ^ 
ci  giorni  troppo  breue  per  trattare  negotio  di  tanto  momento  , e cheglifojffe  ra  abaciari 
lecito  di  vij  tare  i Cardinali  ^ di  prefenturc  loro  le  lettere,  che  haueua  dal  piedi  al  Po  a» 
Re,  offerendo  fi  di  dover  trattare  la  caufit  in  preftnZA  de  gli  Ambafi.  latori  del  teticc' 

Re  di  Spagna,:  di  l Duca  di  Mena,  e di  moflrare  loro , che  non  fi  poteva  non 
rii  cune  il  Rè  di  Francia,  che /applico  , e convertito  voleva  ritornare  ali’vb - 
kidienfi  della  Chic  fa.  Non  hebbe  altra  risposi  a dal  Pontefice,  fi  non  , che 
hauerel  be  confidi ato  co'Carainali , e con  il  loro  configlio  batterebbe  d> libera- 
to,ma  nelle  tegnenti  attdienze  procurò  il  Duca  con grandijfimo  apparato  di 
xagioni  ,e  di  eloquenza , persuadere  ai  Papa,  prima  , che  come  Pontefice,  e 
Vii  ario  dì  Cingilo  non  potelfe  rigettare  vno  , che  convertito  ritornava  nel 
jgrrmbo  della  Chiefit  ; e dipoi , che  come  Prencipe  prudente , & iFferimrntato 
non.  doutffe  rifiutare  Ivbbidien  za  del  più  forte  , e del  più  potente  partito  ; e fi- 
nalmente , che  come  protettore  delia  liberta  commttne  non  douejfc  permette- 
re, che  il  Regno  di  Francia  con  la  continuatione  c?  vna  guerra  ruinofa  , e di - 
t feruta  correffe  pericolo  di  divider  fi , e difinembrarfi , con  mani fe  Fio  pericolo 
della  libertà  di  tutti  i Principi  Chrisliani , e particolarmente  della  Sed-  Ro- 
mana. Si  dilatò  nel  primo  punto  con  l'autorità  della  fcrittura , e con  molti 
tfimpi , dr  autorità  della  primitiva  Chùfit,  e de' Padri  ; ma  conoficendo  qui 
non  confi  Fiere  la  difficolta  molto  più  fi  allargò  negli  altri  due  ; e parendoli  di 
comprendere , che  il  Pontefice  patticolarmente  perfirieffe  in  questa  durezza , , 

perche  dubitava  delle  forze  del  Rè  , & che  i Cattolici  delie  lega  vniti  co'l  Rè 
di  Spagna  fuffero  potenti  per  opprimerlo, poff  grandi  filmo  fludio  in  dimo  Fira- 
re, che  la  maggior  parte  de' Parlamenti  della  Francia  , tutti  i Prencìpi , fuori, 
che  quelli  delia  cafia  di  Lorena , il  fiore  della  nobiltà,  dr  i due  terzi  di  tutto  il  * 

Regno  figuiffero  la  fisa  partf,che  gli  anHerfitri)  erano  poi  hi,  di  mala  qualità, 
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Il  Papa  fà  in- 
tender al  D. 
di  Ncucrt, 
che  non  può 
prorogarli  il 
termine  di 
diecigiorni,c 
che  i Prelati 
vccuti  colui 
non  poreua 
admcttcrli  al 
(ilo  colpetto, 
fé  nò  fi  lotto* 
pongono  al 
Card.  Santa 
Scuerm.1  pe- 
nitentiet 
magg. 


di  fiordi  fra  fi  medcfimi,e  pieni  di  disferatiote , di  modo  che  al  perfetto  fia- 
ti limento  del  Re  , Ó"<  all'intera  quiete  del  Regno  non  mancano  aln  o , <be  il 
confintimer.to  della  Sede  Apostolica  , e la  benedizione  della  Santità  fina. 
Epilogò  tutte  le  vittorie  del  Rè , le  ejuali  proced.ettano  bene  dal  fiuo  va!ore,ma 
ancoèlalla  forza,  e dalla  potenza  della  nobiltà,  ede’popoli , che  lo  figuìuanc. 
Efaggero  la  debolezza  degli  Spagmoli  ,che  pot ettaro  ben  mantener  viue  ;on 
il  negotìo,econ  l'arte  le  di  fin  fiotti  ciuili,  ma  non  potevano  foflenerlt  coni' ar- 
mi-fi sforzi)  di  dimostrare  gli  artifici],  che  vfititano,  che  hatte/firo  fned'vfur- 
pétre  il  Regno  come  battevano  zdt imamente  fioperto  il  figreto  loro  nella  prò - 
pofitione  dell'Infante.  Eccito  la  pietà, e lagiuflitia  del  Pontefice  a non  fi  vo- 
ler fare  autore  di  violare  la  legge  Salica , e Poltre  leggi  fondamentali  del  Re- 
gno , a non  tener  mano  a quelli  che  procuravano  di  fogliare  il  legitimo  fitngue 
della  Corona , e finalmente  a non  voler  permettere , che  fitto  nome  fio  fi  firn  — 
ti afferò  le  difeordie,  e fi  rttinaffiro  i fondamenti  etvn  Regno  Chrìsiianifjìms,  e 
primogenito  di  Santa  Citte  fa  ; conciti  fi  finalmente  » ch’egli  banca  condotti  fica' 
alcuni  di  quei  Prelati , che  hatteano  data  l'aifolutione  al  Rè  , i aitali  defder.t- 
tt'atto  di  prefintarfi  a' piedi  fitti f renderli  coro  di  quel  che  s’erafattofiando  lo- 
ro l’animo  di  farli  conofiere  chiaramete,  che  non  s’erano  partiti  da'l’  ubbidien- 
za della  Sede  Apottolica,e  da  i riti  cofiitmi  di  quelite  che  quello, che  banca— 
no  operato  era  conforme  a‘ Sacri  Canoni,  & aliu  mente  di  Santa  Chief  i .11  Po- 
tefice  conciante  nella  fra  deliberaticele , e quantunque  le  ragioni  del  Ducala • 
tomrnoueffiro , rifi  luto  per  ogni  modo  di  non  correre  in  fretta , tanto  piu  , che 
pareua  ,che  il  Ducafaceffi  in  stanze , che  egli  confermale,  & approvale  l’af- 
folutione  data  in  Francia  , ma  non  che  proponete  di  fottoponere  il  Rè  a!! .v 
cenfrra  ,&  al  gìudicìo  della  Sede  Apostolica  , diffe , che  /sanerebbe  penfito 
alla  risfotta,  e due  giorni  dopo  non  gli  fi  fendo  ranimo  di  tornare  a ragiona- 
mento co‘l  Duca , e di  rispondere  alle  fitte  ragioni , gli  fece  intendere  da  Siiti .tu 
Antoniani  di  non  poter  proroghe  il  termine  de  i dieci  giorni , per  non  dar  ma- 
la fodisfattione  a quei  Cattolici,  i quali  vbbidienti  alla  Chiefit , hatteano  firn - 
pre  fottenuta , e fotteneuano  tuttavia  la  religione  ; e ohe  il  ter  mine  era  frjfi- 
ciente  non  hauendo  piu  da  trattare  cofa  alcuna  , che  a Cardinali  noti  occorre- 
ua  , ch’egli  parlaffe  , ejfendo  fiato  ammeffo  come  priuitfo , no ri  come  Amba - 
filatore  , e che  quanto  à Prelati  vertuti  fico  non  poteua  admetterli  àia  fra: 
pre  fin  za,  fi  prima  non  fi  fiottoponeuano  al  Cardinale  di  Santa  Seuerina  Peni- 
tentiero  maggiore  perejfere  efitminati  da  lui . p tutta  fu  l’vltima  deliberai  ione 
del  Pontefice  , perche  fi  bene  il  Duca  impetrò  nuova  auditnza  non  potè  pe- 
rò rimouerlo  dal  fio  propofito,  magli  mandò  il  Cardinale  'Toledo  a lignificar- 
li le  medefime  cofie , co'l  quale  ejfendo  paffuti  vari] , e lunghi  ragionamenti  note 
fi  variò  la  fòttanza  del  negotio,e fc  bene  it  Duca  aggravato  dal  catarro  per  ne - 
cefiità  fi  convenne  fermare  oltre  il  termine  de’dleci  giorni , non  avanzò  per  ò 
cofa  alcuna  ; e finalmente  introdotto  per  l'vltimo  longreffo  alla  prefigga  del 
Pontefice , dopò  hauer  replicate  dittefàmente  tutte  le  ragioni  ,pr attrai  or  e' 
ginocchi , lo  j applicò , che  almeno  va! effe  dare  Cajfolut i ene  al  Re  nel foro  dell  a, 

confi  ieri  zà 
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Confidenza  ; ma  nè  anco  questo  potè  impetrare , e fi parti  maliffitne  /òdisfatto, 
battendo  finalmente  con  piu  libertà,e  con  piu  fi  trito  del  folito  efaggerati  i torti , 
che  fi faceuano  al  Rè, e l'ingiuria  che  fi  infcriua  alla  per  fina  fua  propria , che 
fcordatpfi  delle  indiffojitioni , dell’età,  e della  qualità  fuahauea  prefa  la  fati- 
ca di  quello  viaggio  perla  falute,e  per  il  ripofi  de’  Chrifliani. Partito  dall' ali- 
di enfi  tornò  di  nuouo  a lui  il  Cardinale  Toledo  , e gli  dtffe,  che fi  i Prelati 
aborriuano  tanto  la  faccia  del  Cardinale  Santa  Seuerina  , farebbono  fiati 
afi  olt.u i dal  Cardinale  d‘ Aragona  capo  della  congregatìone  del  Santo  vjp- 
ciò  ; ma  il  Duca  risfofi  , eh’ emendo  venuti  come  Ambafiiatori  in  tompa- 
gnia  di  lui , non  intende  ua  , che  fofftro  trattati  come  rei,  ma  che  il  Papa  gli 
ammettcjfe  alla  fua  prefinza  , perche  a lui  come  a capo  della  Chiefa  haue- 
rebbono  refi  buon  conto  dell’operato  da  loro  ; ma  hauendo  il  Cardinale  repli- 
cato , che  non  era  decente , ch’ejfi  contendejfero , e disfutafièro  co'l  Papa, 
figgitinfi  il  Duca , che  fi  contentaua , che  il  Papa  gli  ammettejfe  a baciarli  i 
piedi , & poi  rendejfero  conto  al  Cardinale  Aldobrandino  fio  nipote.  Aia  ne 
anco  quella  condii  ione  volle  accettare  il  Papa , onde  il  Duca  di  Neuers  pollo 
distintamente  in  vna  frittura  tutto  quello  , che  haueua  operato  fi  partì  da’ 
Roma , conducendo  fico  i Prelati , e fi  transfert  nella  Città  di  V metta , oue  il 
Vcfietto  di  Alans  publicò  alle fiatnpe  vn  libretto , nel  quale  deduceua  le  ra- 
gioni , che  haucMto  mojfo  i Prelati  ad  ajfoluere  il  Rè , vna  delle  quali  era  che 
i Canoni  permettono  all'ordinario  a cui  tocca,  il  potere  ajfoluere  dalla  feomu- 
ttica , e d'ogni  altro  cafì  quando  il  penitente  è impedito  da  legitima  caufi  di 
poter  andare  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice  ; e l’altra  era , che  in  punto , cr  in 
pericolo  di  motte  il  penitente  può  ejfere  affolto  di  ciafiheduno  -,  nel  qual  peri- 
colo verfiua  nuaùfe piamente  il  Rè , ejfendo  tutto  il  giorno  elfosìo  ne’ conflitti 
della  guerra  ah' off  fi  nemiche , cr  oltre  di  ciò  infidiato  per  mille  firade  dalla 
maluagità  de’  fioi  nemici  j alle  quali  ragioni  aggiugnendone  molte  altre,  con- 
cludevi, che  haucano  potuto  affoluerlo  ad  fituram  cautelam , ri  fintando 
l’vbbidienza , e la  ricognit  ione  al  Sommo  Pontefice , al  qual' egli  bora  la  ren- 
de u.t  pienamente.  Partito  il  Duca , il  Pontefice  radunati  i Cardinali  nel  con- 
ci sloro  , fi  dichiarò  di  non  hauer  voluto  ricetterò  le  ifeufationi,  e Pvbbidienfi 
del  Re  di  Nauarra , perche  la  confidenza  non  gli  permetteua  di  frollar  così 
facilmente  fede  ad  vno  , che  Phauea  altre  volte  viol.tta  ; che  l’ammettere  vno 
ad  vn  Regno  così  potente  fi  nifi  gran  riguardo,  e finza  la  debita  cautela,  fa- 
rebbe fiat  a gran  leggere  zza',  e che  ejfendo  certo , che  gli  altri  hurebbono  cre- 
duto , e figuitato  il  fino giudicio,  non  era  il  douere , chefrocedendo  ciecamen- 
te fi  facejje guida  de’  ciechi , e conducete  i buoni  Cattolici  Frane efi  ad  vn  rui- 
nofi  precipitio  di  dannai  ione  ; e che  però  ftejfero  ficuri , eh’ egli  fi  or  ebbe  co- 
fi  ante,  nè  accet farebbe  falfi  fimulationi,  e tiri  politici  in  materia  di  tanta 
conjiguenza.  Così  rimafiro  fidtsf.it  ti  gli  Sfornitoli  appagati  i Cattolici 

della  lega  ; nè  il  Rè  perciò  ne  restò  cointnofo  ò diplomato  dalla  fitta  prima  in- 
ttntione,  hauendo  la  rclatione  del  Signore  dilla  CHella  applicato  l'antidoto  a 
quefia  così  amara  botando.  Era  il  Rè  in  quefio  tempo  à Melano tratttner.dcfì 
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nell*  quale  Citt 4 fu  prefo , e poslo  nelle  ceretti  Pietro  Barriera , il  quale  non  fi 
j*  bene  da  qual  jjjirito  condotto  haueua  congiurato  di  volerlo  amma<.*/trr- 
Era  costui  di  nafeita  ofettra  nella  Città  di  Ortienr,&  epfrcitaua  la  profejjìone 
di  marinaro  in  quelle  barche , che  per  la  Loira  fogliano  nauigart , ma  e fendo 
conofciuto  per  huorno  dì  animo  jlolido , e feroce , era  fato  adoperato  nell'efe - 
cut  ione  di  molti  mie  fatti,  da  i quali  , e dalla  dijfolutione  de'  coiturni  ridotto a 
vita  vagabonda  , s'era  finalmente  condotto  alla  medi  tot  ione  di  quefto  fatto , il 
quale  hauendo  conferito  con  due  frati  vno  Cappucino,  e l’altro  Carmelitano, 
v'era  flato  com’egli  dijfe  caldamente  e/òrrato  da  loro,  maejfendo  tuttavia 
incerto , e dubbiofo  nell’animo  fuo  volle  conferire  il  fuo  ft greto  anco  con  Frate 
Serafino  Banchi  Dominicano  di  natione  Fiorentino di  quale  habitaua  in  Lio- 
ne. {fuetto  religiofò  inhorridito  di  fentire  l’audacia,  & il  maluagh  configlio 
di  coìtm,  di  firmilo  nondimeno  , e gli  dijfe , ch’era  cofa  di  penftrui  bene , e d.i 
non  concludere  cosi  tolto,  e che  tornajft  il  giorno  fegutnte  per  la  rii  folta  da 
lui  che  Lirtbbc  fiudiato , e meditato  per  J opere  rifoluerc  II  fuo  qttejìto.  Intanto 
p enfiando  come  fi  poteffe  cautamente  farne  auuertito  il  Rè  pregò  il  Signore  di 
Brancaleone familiare  della  Rema  vedono,  il  quale  fi  trouaua  nella  Città,  else 
venijfe  alni  all’ bora  medefima  ,enel  mede  fimo  giorno , & tffendoui  venuti,  e 
tvno,  e l’altro  in  vtt  illtffo  tempo  gli  fece  lungamente  ragionare , e trattenerfi 
infume , accioche  il  Brancaleone  poteffe  ricono  feere  perfettamente  il  Barriera, 
al  quale  hauendo  detto  che  non  fapeua  rifoluerfi , che  configlio  gli  dotufje  da- 
re,perche  liquefilo  era  pieno  di  difficili  dubitai  ioni  lo  Uctntìò  di  fi,&a  Bran- 
caleone feoperfi  tutto  il  negotio^tccioche  attui  fendono  il  Refi  poteffe  dilìorna - 
re  quello  vusfatto.il  Barriera  partito  da  Lione, e paffato  dopò  non  molti gt or ~ 
ni  in  Parigi,  ne  confòrt  prima  con  il  Curato  di  fimi ' Andrea, e poi  con  il  Pa- 
dre Varada  Rettore  de’  Giefuiti , i quali,  come  egli  affirtnaua , te  fonarono  a 
metter  fi  a quello  fatto  \per  la  qual  coft,  parti  rifiuto  di  tentare  l’efecutione, 
e paffato  a fan  Dionigi  fi  trattenne  al  feguito  del  Re,  per  muore  opportunità 
di  èfegubre  il  fuo  difigito . Ma  peruenuto  co’l  Re  a Melano, vi  pervenne  anco  il 
Brancaleont,dal  quale  riconofiuto,  dr  additato, fu  fatte  prigione  dagli  Ar- 
cieri del  Gran  Frenello,  <y  e fiammate,  e pollo  a confronto  con  lui  gonfie  fiso  di 
hauer  hauuto  animo  d’vcctdero  il  Re  , e cthauerlo  conferito  co’l  Padre  Do- 
minicano a Lione  , ma  che  poi  ìnttfa  la  fisa  conuerfione  hauea  deliberato  di 
non  farlo,  e che  andana  verfo  Orliens,  nella  quale  citta  era  nato^eliberato  dT~ 
rinchiuderfì  in  vn  Monalìtrio  di  Cappucini  ,ma  quelle  cofe  diceva  con  tanta 
contumacia,  e con  tante  Jprezx*  ,c(u  ben  fi  dimolhaua  colpevole , hauendo 
anco  portato  fteo  vn  coltello  grande 4 radente  da  tutte  due  le  bande , che  do- 
na indillo  della  meditatione  del  misfatto  ; onde  molte  volte  e faminato , e ci- 
mentato ne’  tormenti  f u da’  Giudici  delegati  fentent iato  alla  morte , la  qual 
fentcntia , effóndagli  notificata  , & efortato  alla  [incera  confc filone  del  fuo 
delitto  , confefsò  poi  interamente  il  tutto , e racconti  diUintamente  tuffi  par- 
ticolari ; indi  condotto  al  luogo  del  fupplicio*  ratificato  tutto  il  fuo  conUituto, 
pagò  con  i cruciati  filiti  la  pena  deli" ‘audacia  *e  della  tempri  fa  firn.  In  tanto 
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c.vnminaua  il  tempo  al  termine  dello  frirare  della  tregua,  & il  Duca  di  Aie-  M D X CIII. 
r.a  intento  a guadagnare  piu  tempo  che  f offe  pojfbile , hauea  di  nuouo  freddo 
al  Rè  il  Signore  di  ('ìli  croi,  per  prolungarla  > ma  non  bauendo  egli  potuto  ot- 
tenere cofa  alcuna,fredè  dopo  di  lui  il  Conte  di  Belin,il  quale  fiperfiadeua  di 
poterla  ottenere  > ma  il  Re  era  totalmente  alieno  da  queflo  conJtglio,conofcen - 
do  elfreffamente  , che  fi  defideraua  d’auanzar  tempo  non  per  aspettare  le  ri- 
filutioni  di  Roma, ma  fi  bene  gli  aiuti,e  le  prouifioni  di  Spagna,  e pero  hauea 
determinato  di  non  perdere  piu  tempo , ma  poiché  i fitoi  haueuano  fatte  d - 
uerfe  pratiche  per  la  Francia  , s‘ affrettami  co’l  rompere  la  guerra  , di  vedere 
fi  fo fiero  per  fcoppiare  le  mine , eh’ erano  polle  a fegno.  Per  la  qual  cofa  con 
tuttoché  il  Duca  di  Aden  a adoperale  oltre  gli  altri  anco  Sebaiìiario  Z am- 
metti , che-di  mercante  Piemontefe  , era  dittemuo  huomo  di  gran  negotio  per 
le  Corti , e con  tutto  che  il  Prefidente  Tuano , Cr  il  Conte  di  Sciomberg  s' ab - 
boccafiero  con  efio  lui  in  Parigi , non  fit  pojfbile  d’ottenere  con  qual  fi  voglia 
larghijftme  conditioni , che  il  Rè  volefie  prolongare  la  fio  sp  enfitene  deli' armi, 
nè  anco  per  pochi  giorni,  Aia  non  fu  con  prello  frirato  il  termine  della  tre- 
gua , che  fi  cominciarono  a vedere  gli  effètti  della  conuerfione  del  Rè , e delle  Monfijn.  di 
pratiche  , che  opportunamente  haueuano  introdotte  i fiuoi  ministri  , percioche  narore^d'T1* 
Alonfignore  di  Vttn  Goucrnatore  di  Aieòs , il  quale  offendo  creditore  di  mol-  Mcòs  nó  ha- 
te  paghe  , era  nel  tempo  della  tregua  paffuto  al  Conte  di  Fuentes , per  hauerne  uendo  potuto 
il  pagamento  , e non  hauendo  non  filo  riportato  quello , che  gli  parea  l’agio-  rif-UOjCr  ^ 
neuolmente  di  ricercare  , ma  penato  molti  giorni  ancora  innanzi , else  poteffè  paghe* 
batter  atidi tn  za  per  elfonere  il  fio  bifigno  , cofa  totalmente  intollerabile  alla  delle  quali 
tmp attenda  Francefè  , era  ritornato  pieno  di  fdegno,e  di  mala  fidùfattione  andaua  credi- 
replicando  molte  volte  quelle  parole , che  fi  fino  fatte  volgari , chi  non  ha  de-  t°*5* 

K ari,  non  ha  Fìtti  ; per  la  qual  cofa  prefa  occafione  dall’impotenza  di  mante-  nàri'non  hàC” 
nere  da  fi  mede  fimo  i fitoi  faldati , e chiamato  il  popolo  della  Città  a parla-  vitr.fi  fì  del 
mento  difie  loro , che  hauea  fegutte  con  sì  antemente  le  parti  della  lega  ,fin  partito  He  - 
che  l’era  trattato  del  fatto  delii  religione,  ma  bora,  else  il  Rè  s' ira  fatto  Cat-  jj,  j j j * 

eolico,  egli  non  volata  negargli  la  domita  vbbidienza,  ne figuitar  coloro,  che  Mc^s 
per  ambinone , e per  inttreffe  , voleuano  profeguire  la  guerra,  e che  però  ri-  no  Ambafcia- 
metteua  le  chiaui  della  Citta  nelle  loro  mani,  e Infilandoli  in  libertà  di  disfo-  tori  a rimet- 
ntredife  fleff  andaua  a dritturaametterfi  da  quella  parte,dalla  quale  vede-  tcr^ ^'^ln 
*t  e fiere  manìfeilamente  la  ragione  ; e prefa  la  banda  bianca , e fot  t -ila  pren-  " e* 

dere  a tutti  i fitoi  foldati , s’inulò  per  vfeire  della  terra  ; ma  il  popolo  eccitato 
da  quelle  brtui  parole , e dali'efimpio  del  fio  Gouematore , chiamò  concor* 
demente  il  nome  del  Rè,  tfece  fubito  quattro  Amba  filatori , che  anciafiero  4 
rimettere  la  Città  in  fio  potere.  Era  grande  C opportunità  di  quella  terra , 
così  per  la  vicinanza  di  Parigi,  come  per  chiudere  il  pafo  alla  rimerà  di 
Marna  ; mà  era  molto  maggiore  l’efimpio , che  ne  hauerebbono  prefi  tutte  le  • 

altre  Città  della  lega,  perche  effendola  prima,  che  tratt  affé  di  venire  al t 
vbbìdienfa  del  Rè  ; donata  ella  aprire  lafirada  ad  vnanouità  tanto  impor- 
tante, che  in  efia  confi lìeua  la  fimma  delle  co  fi  : per  la  qual  co  fi  il  Rè  delibe- 
ri l 4 randa 
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M D X CUI»  rande  come  tra  filile  nel  fino  configlio , del  modo  che  fi  donejfi  teiere , e dtìle 
conditioni , che  fe  li  douefero  concederefictte  alquanto  fosfefo,  perche  le  opi- 
nioni de’  conjiglteri  erano  tra  fe  rnedefime  ripugnanti.  Alcuni  di  piti  ar- 
dente natura , t quali  non  poteuano  cosi  facilmente  fiordarft  1‘ infoiente  p af- 
fitte della  plebe  , e l'inimicitia  ìnuet eretta  delle  parti  , con  l' aderenza  degli 
Ugonotti , che  ancora  qualcheduno  di  loro  entraua  nel  configlio  , hanerebbo- 
no  voluto  , che  con  feuere  conditioni  fi  poneffe  il  freno  a quelli , che  tomauano 
alla  vbbidicnza  , e con  acerba  penitenza  fi  ncomprafero  i peccati , e le  col- 
pe paffute  , defiderofi  di  tfog.tr  l'odio  già  confermato , e di  trionf.tre  faslofi- 
mf/ite  de  gli  inimici  , che  riputauano  già  vinti.  Aia  gli  hit  orni  ni  piu  fan  > 
e pii i moderati  confiderauano , che  non  per  nece fitta  d’ afedio  » ne  per  timo  e 
della  forza , ma  per  ilhnto  di  propria  volontà  questi  veniuano  all’vbbl- 
ditnza,  e che  pero , bifognaua  , che  i efempio foffe  tale  , che  inulta  fe , & allct- 
tafe  le  altre  Città  di  maggio-, • importanza  a fcguitarlo  ; che  questo  principia 
dottata  fruire  di  regola, e di  norma  alle  altre  compojitioni , & accordi  ; onde 
II*  hauendo  il  Re  fatto  ogni  pofibile  per  inefcare  i popoli  a ricono feria  farebbe 

con  »n  indui  flM0  P^^fi  configlio  bora  con  fa  prezza, e con  la  fiuerità  rigettarli  , e fia- 
to ftrecto,  ara-  uent orli:  che  bifognaua  aiutare  questo  primo  moto  a partorire  vna  felli  e 
biguoi  c pio-  ubbidienza , accommodarfi  alla  imperfettione  de'fudditi , e con  l’efia  d:l  buon 
no  d cccc:tio-  trattenente  promoucre  questi  vacillanti  pcn fieri  : eonfìderauono  qu  into 
FiammenghT  perf,iciofo  foffe  flato  l’indulto  concefo  alli  Fiemmrnghi  del  Duca  dì Alua 
alienò  p'ù  per  la  fuafirettezzd,  per  le  eccetrioni , per  l'ambiguità , r per  la  poca /incerila 
Città  dàll'o-  delle  conditioni,  onde  era  nato,  che  pii*  Città,  e più  popoli  hauiua  alienati  dal 
bedivnz»  del  j>e  Cattolico  la  flrettezz a deli'indulto,  e l’ ambiguità  del  nerdono,  che  non  ha- 
ckcnonha-  ' Meuano fatto  tante  punii  ioni  , tanto  /àngue  , e tante  violenze  paffute  : cforta- 
ù.aa  fatto  i uano per  tanto  il  Re  a farfì  auueduto  alte  fiele  dt'fiioi  vicini  e non  incorrerò 
calighi , le  in  quegl  terrori , che  tutto  il  giorno  fi  finti  ua”0  rìmprourrare  agli  Soagnuo- 
violenzc,  c le  gfi^sla  opinione  finza  dubbio  piu  firuttuefi : , e migliore  , t’afiàcrua  ntira- 

*U(JU  Amba*  biiincnie  alla  natura  del  Re,  inclinato  alla  benignità , & a'ia  clemen  za  , e la 
fc latori  di  ttecefiità  delle  cofie fise  , & il  conofitre  i nemioì  , benché  d-boli , e dii/i  'i , non 
Meo!  fono  pero  abbattuti , nè  del  tutto  rumati  l'indnfe  a confini  ire , & a rifolnerfì  ai 
riceuuti  be-  aprire  a quefli  porta  cosi  patente  ,-che  tutti  gli  altri  concorre  fero  a volerai 
•dàfltY'Ilqual  z'°l°merofameme  pafiàre  : per  la  qual  cofa  .iccettatì  con  amoreuoii  dime - 
li  concede  ' fir ottoni  gli  Amhafciatori  , concefo  benignamente  a Cittadini  di  Ai  tot 
molti  priui-  tutte  quelle  conditioni , che  feppero  dimandare  ; tra  le  quali  la  manurentione 
dell'efircìtio  filo  della  religione  Cattolica  nella  loro  Citta , definirne  di  mol- 
tio'folo  dèlia  tegrMte^-<e  > l*  confcrmationc  de  gli  vfictj , e benefici ) conferiti  dal  Duca  di 
religione  Aiena  , o la  cont  'muatione  delle  immunità , & antichi priuiltgi)  della  terra. 
Cattolica.  A Monfignore  di  Vitri  Confermò  il  Gouemo  , e dopò  di  lui  al  maggiore  de’ 
^"erno  di*'  *$’*  nwner0  alcuni  denari  per  fodifare  i debiti  da  lui  contrai - 

effa'aVUri.'c  » kauendo  anco  pagata , e trattenuta  al fuo  firuitio  la  foldatefia , che  lo  fi- 
(Ai  defeco-  guiua.  Quyfto  lampo  di  liberalità,  e di  clemenza  fiarfi  granài  fimo  filen- 
oenza.  dare  in  ogni  porte  della  Francia  ,*/  che  con  la  fama  di  efo  molti  altri  fi  rifil- 
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turano  eli  fegati  are  Cefetnpio  , e di  prouare  , fi  nella  bontà  del  Re  trouajfero 
megqior  ripofo,che  net  trauaglio  deiformi,  tanto  più  quando  fi  vidde  l’editto 
del  Re  publicato  il  quarto  di  di  Gennaio  eie  il  anno  mille  e cinquecento  novan- 
ta quattro  , nel  quale  con  grande , e ipetiofo  apparato  di  parole  conferma- 
va le  ccndìtìoni  fopradetre,il  qual  editto  fu  anco  fènza  diluì  ione  di  fòrte  alcu- 
na ritenuto , e cotneffi  chiamano  interinato  nel  Parlamento.  Ne’rnedefimi 
giorni  il  Signore  di  EuslrumA  cognato  di  Monfgn.di  San  Lue ,e  Gouernatore 
di  Perona.di  Mòdi  di  ero, e eli  Roia,còucnne  per  fc,e  per  quelle  tri  Città prin- 
e ipali  della  prouincid  di  Piccardia,di  metttrfi  ncll’vbbidienza  del  Re,  ma  per 
honeslare  maggiormente  la  fna  rivolta  , volle  , che  procedere  vna  tregua  eli 
molti  me fi , per  la  quale  refiauano  neutrali  le /òpradette  terre.  Ilnedcfirno 
fecero  il  Signore  di  Ahncttrt , ciril  Signore  di  Fiderei  con  la  Città  di  Pon- 
toifàyperche  il  Rè  fi  contento,  che  con  la  tregua  particolare  re  stafferò  neutrali, 
per  poterfi  valere  della  perfona  di  Vtlleroi  a tirare  innanzi  il  trattato  di  pa- 
ce , che  tu.tauia  fi  tettata  vino  con  ii  Duca  di  Mena.  Ma  liberamente  , e 
finita  alcuna  coperta  fi  dichiari  perla  parte  del  Rè  nel  principio  del  me  fi  di 
Debraio  il  Signore  della  Chiatra  vno  eie' principali  del  partito  delì’vnione , il 
quale  hauedo  in  vano  dimandato  a Ministri  Spagnttoli  aiuto  di  genti gè  di  de- 
ttar i,f  degnato  della  repulfia,'  fianco  delle  difiordie,chevedeua  nel fico  partito, 
per  mclfzo  dell’  /treiuefeouo  dì  Rurges  conuenne  co'l  Rè  per  fè,r  per  le  Città  et 
Orlìens,e  di  Rurges,  ottenendo  per  quelle  terre  le  m d<  fime  cidtiioni  di  Mcòs , 
e per  fi  medefimo  la  confermatìone  del  grado  di  Marefciallo  di  Francia  con- 
feritogli dal  Duca  di  Mena,  & i medefimi gouerni, che poffedeua,douendo  do- 
po eli fè  paffar  nel  Rarone  della  Maggtone  fuo  figlinolo.  Segni  nel  medefi- 
mo rnefe  anco  l’accordo  della  Città  di  Lione,  perciò  che  battendo  affettato  quel 
popolo  , che  il  Duca  di  Mena  paffiffe  pcrfònalmcr.tc  , ò mandale  J oggetto  dì 
grande  autorità  per  accommodare  il  negotio  co'l  Duca  di  Ntrnurs , e dandoli 
ricompenfa  conueniente,  levarlo  da  quetgouemo , egli  non  potendo  abbandonar 
Parigi  nello  fiato , che  fi  ritrouau.t,  e non  battendo  ricompenfa  equhtalente  da 
proferire  perche  il gouerno  della  Guientta,  ch’il  Duca  di  Nemurs  harebbe  pre- 
fica già  promeffò  al  Duca  di  Guifa,dr  il  Alarchefedi  lrtllars,ehe  vi  còman- 
daua,non  voleua  fèntire  difòttoponerfi  ad  altri, non  potè  rimediare,  nè  al  mo- 
to popolereste  alì’oppugnationc  del  Marchefe  di  San  Sorlino,  il  quale  per  ri- 
cupera) e il  fratello  mole  il  asta  il  contado  di  Lione  con  grani J fimo  danno , e con 
frette  t za  della  Città',perla  qual  cofa,  poiché  hebbe  quel  popolo  indarno  affet- 
tato trititi  mefi,non  fapendo,che  partito  fi  prendere , chiamò  finalmente  il  Co- 
lonnello sJlfonfo  Corfo,il  quale  con  buon  numero  di  genti  erta  Vicino  -,  & in- 
trodottolo nella  Città, alfò  pubicamente  lo  flen dardo  reale,  battendo  prostrate, 
& abbattute  per  ogni  luogo  tutte  le  arme, e tutti  i monumenti  della  lega.  Po- 
co innanzi  la  Città  di  Ais  nella  Provenza  effendo  afftdiara , e frettamene  e 
oppugnata  dal  Duca  di  Epernone,nè  vedendo  ci i poter  riceuert  fioccar fo,  ò dal 
Duca  di  Sanciamo  da  alcuna  altra  parte,  effendoui  ttnehiufo  dentro  il  Còte  di 
Carfifl  quale  haueua per  moglie  vita  figiiaflra  del  Duca  di  Mena,&  tra  capo 
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M D X CIV.  deiformi  in  quella  Provincia,  prefe  partito  , poiché  il  Rè  f era  fatto  Cattolico 
di  rimetterfi  nell'vbbidienza  fica, uni  con  conditione,che  il  Duca  di  Epernone 
non  cntrafjè  nella  terra,co‘l  quale  quei  Cittadini,  & il  Conte  me dt fimo  prtfefi 
fauano  nemicitia  particolare, del  che  per  mezzo  di  Monfignore  delle  Dighie- 
re,e  del  Colonnello  Mfonfo  Corfo  furono  fidtsfatti.ln  quitto  moto  con  veto- 
mente,e  delle  Città , e de’ capi  principali  deh.’ emione  , parte  de'quali  s’ erano  di 
ria  accordati  ali’vbbidien  a del  Rea  parte  trattauano  di  ac  cor  dar  fi, era  gran- 
de il  trauaolio,  e grondiamo  lo  jj/ attento  del  Cardinale  Legatoci  quale  h.tuen- 
do  promefo  a Roma , che  non  fcguirebbe  tnntatione alcuna  per  la  conuerftone 
del  Rè,  fi  trou  aua  bora  in  grondiamo  pcnjìero  di  non  off  ere  tenuto  dal  Ponte- 
fice in  concetto  ditrafiuratoa  di  leggiero,  & hauendo  e fonato,  e contefo , che 
non  fi  riceueffe  dalla  Sede  apostolica  l’ slmbafceria  del  Rè , dubitaua  bora, 
che  tutti  i fittistri  fojfcro  attribuiti  al  fio  cattiuo  configlio,e  s’affligeua  disfrt- 
tpfamente,  che  tanta  opera, e tanta  fatica  posta  da  lui  nel f indrizzare  al  fine, 
che  pretendeua  le  cofi  della  lega , bora  riufci fiero  vane , Or  inutili,  e rimane  fi 
fòro  in  vn  momento  fimuertite  tutte  le  machine  de’ fitoi  configli , per  la  qual 
cofa  lidotto  a profonda  confi  derat  ione  dopo  lunga  confitlta  deliberò  di  manda- 
Gooteonto  rtfMri  vna  frittura  nella  quale  riponeva , & afiicuraua  i popoli  della  Fran- 
d vna  ferii-  . ^ e giudicando  fìnta, e fìmulata  la  conuerfione  del  Rè  dì  Na- 

fuori dal  Gar-  narra,  non  l h.iueua  voluta  approdare , e non  haueuaadtnefio  il  Duca  di  Ne- 
dioal  Legato  uers  come  yimbafiiatore  di  lui , ma  come  perfona  privata , e Principe  Italia- 
pet  mintene  o0  Protettami  di  pii* , che  il  Papa  non  harebbe  mai  approuata  questa  con- 
ìc  a*  Calcoli-  Herfione  » ne  harebbe  admefio  il  Rè  nel  grembo  delLt  Chiefit  ; co’l  quale  fonda- 
mento  efiort  aua  tutti  i Cattolici  a non  fi  dipartire  dalgiudicio  della  Sede  yipo - 
fiolica,  e dall  vnione , & vbbdicnfa  del  Sommo  Pontefice  Romano.  Con  que - 
fia  finltura  fi  inuma  egli  di  poter  fermare  il  moto  degli  animi,  t he  inclinatia- 
no  a fottoponerfi  al  Re  , r giudicanti , che  lo  fcropulo  della  confidenza  douefic 
efiere  piu  forte  nel  ritenergli , che  nel  fiospingerli  non  era  la  confideratione  del- 
le leggi  temporali  \tnaU  fùo  configlio  produfiè  effètto  contrario , penhe  la 
. maggior  parte  degli  huomini,  fi /degno ^che  fi  ricufitfie  di  ricevere  a penitenti 

vn  Prencipe  cosi  grande , otte  con  tanta  folltcitudmc fiiol  procurare  la  Chief'a, 
e con  tanta  tenerezza  abbracciare  la  conuerfione  di  ogni  minimo  peccatore-, 
e perfuafi  i popoli  dal  defiderio  della  pace , & della  quiete , & abominando  le 
difeordie  ciuili , che  haueano  prodotto  tanti  mali,  e nelpublico,  enei  prillato, 
furono  molto  piu  pronti  a prendere  partito,  & a ricoverare  fitto  l’zbbidìenza 
del  Rè  : t nondimeno  il  Legato  ò ptrfcuerando  ne’fuoì  antichi  concetti , ò non 
gli  /offrendo  l'animo  di  ridir fi  di  quello , che  haueua  ficritto , t configliato  a 
Roma , continuò  tenacemente  nel  /ottenere  la  lega  cosi  appreffo  il  Pontefice, 
come  tra  i medefimi  Signori  Franco/,  co'  quali  era  ogni  giorno  attrette  con - 
fidtationi.  Era  altretanto  grane , Crii  dispiacere , & il  tenere  ne’  Mini- 
firì  del  Rè  Cattolico , » quali  vedendo  riuoltati  vna  parte  di  quelli , che  fil- 
mavano piu  confidenti  , e benché  rappatumati  , non  fidando fi  totalmente 
nella  intelligenza  col  Duca  di  Mena , nè  vedendo , nè  anco  molto  fi disfatto 
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il  mede  fimo  Duca  di  Guifa , conofceuano , che  tutte  le  fperanze  fitan  tuono, fe  M D X CIV. 
con preftezfa  non  fi  fioccorreua  al  preferite  bifigno  , il  che  era  molto  diffici- 
le, cosi  per  la firettezjza  del  denaro,  come  per  la  debolezza  delle  cofi  di  Fian- 
dra -,  e benché  fi  maneggiaficro  a tutto  potere , non  trouauano  ne  chi  volejfe 
pagare  le  loro  polire , nè  chi  volejfe  far  partiti  con  effi  loro  , & il  conuenin 
aspettare  le  prouifìoni , che  lentamente  vomitano  di  Spagna  , era  rimedio 
troppo  tardo  , (Jr  troppo  difi os  to.  Deliberarono  però  di  valerfi  del  piu  vico- 
no  aiuto , ch’era  quello  di  Fiandra  , & i fedirono  molti  tneffi  a follecitare 
Paituanzamente  dell'ejfercito  , e finalmente  vi  fi  transfer t Giouan  Battista 
Tajfis  perfonalmente  ; ma  oltre  il  non  ejferui  modo  di  pagare  le  genti  , per  il 
quale  difètto  s‘ erano  abbottinoti  alcuni  terzi  Spagnuoli , e buon  numero  . 
di  cavalli  Italiani , an  o il  Conte  Carlo  di  Mansfclt , il  quale  donata  com- 
mandare  all’efircito , defiderando  per  interejfe  proprio  di  nojt  partire  di 
Fiandra , ò pure  non  inclinando  d’vbbidire  al  Duca  di  Mena , o veramente  / 
non  giudicando  con  cosi  poca  gente,  e fin  za  denari  di  poterne  riufcire  con  ho - 
nore  ,fraponcua  molte  lunghezze  , e molti  impedimenti , te  che  il  campo 

Sparlinolo  in  poco  numero  mal  proueduto , e mal  concorde  non  ordina  mo-  .... 

ri*  c • 'ì  t\  j*  » v •'  io • •'  i*  jm  D.di Meni 

uerjt  da  confini.  Ma  il  Duca  di  Mena  era  piu  affiato , e piu  trau.igh.Uo  di  fluttuanj0  j„ 

tutti  gli  altri.  Vedeva  perdivi  il  Conte  di  Carfi,&  il  Mare/ciallo  della  tance  auuer- 
Chiatra,  de’  quali  fileno  per  il  pafiatopi'u  che  in  ogni  altra  perfino  confida-  pc®!* 

re  ; alienata  la  Città  di  Lione , nella  quale  haueua  declinato  in  ogni  euento 
di  ridurre  le  reliquie  della  fitta  fortuna  ; prigione  non  piu  della  Città  ,ma  del  c#j 
Re  medefimo  il  Duca  di  Nemurs  fito  fratello  ; rimejfe  nelle  mani  del  Re  le 
Città  di  Meos,  e di  Pontoifa , che  tanto  cCapprefio  frenavano  la  Città  di  Pa- 
rigi t il  popolo  della  quale  dall’vn  canto  allettato  da'  commodi  dell’ abbandon- 
ila,e della  pace, dall'altra  fiimoloto  dalla  fiua  antica  inclinazione , e dal  riflet- 
to della  confidenza  fluttuava  nelle  fin  rifilutioni , e fi  conofceva  e fiere  incerto 
a qual  parte  dove fie  finalmente  inclinare.  Per  tiene  quelle  cagioni  era  molte 
volte  in  penfiero  di  comunire  co'l  Re  innanzi , che  fi  fie  abbandonato  da  tut- 
ti, al  che  efficacemente  lo perfuadeua  il  Signore  di  Villeroi  con  la  frequenza 
delle  fin  lettere  , proponendoli  honoreuoli  , & auttant  aggiofi  partiti , i quali 
gli  dimostrava , che  come  fife  ridotto  a maggior  debolezza  non  harebbe 
potuti  più  configvirt , ma  farebbe  fiato  nece fittalo  ad  accordar  fi  non  piu  co- 
me capo  dell’ vn ione,  e Luogotenente  della  Corona,  ma  come  Prencipe,  e per - 
fina  privai. v,rna  dall’ altra  parte  egli  non  fàpeva  di  partir  fi  dalle  fin  inveterate 
Jperanzje,nelle  quali  boragli  Spagrmoli  facevano  a gara  di  confermarlo  j oltre 
che  il  convenire  finzfl  Puff  enfi  del  Pontefice  al  giudicio  del  quale  fera  ri- 
tnefio , gli  pareva  cofa  tanto  indecente  , e tanto  contraria  alla  fitta  riputai  io- 
ne , che  non  poteva  accommodarui  l'animo  , e qualunque  douefie  ejfire  l'cfito 
delle  cofe  era  ri  filato  piu  tofh  di  perire,  che  di  chino  firare,  che  l/t  guerra  paf- 
futa fi  fie  fiata  abbracciata  da  lui  per  fine  d'ambit  ione , e non  per  manteni- 
mento della  fede , e renetta  minor  conto  della  mina  può  pria , e della  defiolatio- 
tu  della  fila  cafitxche  del  detrimento  dcll'honore , e della  riputatane , la  qua- 
li 
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M D X CIV.  le  flirrutua  dì  perdere  quando  fi  foffe  in  minima  cofa  difettato  dala  volontà , 
e determìnatiane  della  Sede  Apoi  lotica, e del  Papa  ; per  le  quali  ragioni  pen - 
11  detta  tato  dagli  attuififhe fi  affiettauano  da  Roma , e dalia  Corte  dt  Spagna , 

aiuti 'da  gl*  & *»  tanto  banca  mandato  in  Fiandra  il  Signore  di  Rono  non  folo  perjòlleci- 
Ambafci'aco-  tare  l’e/èrcito , ma  anco  per  effere  da  lui  jinceramente  attuifato  della  qualità 
si  del  D.  di  de  gli  aiuti , che  di  là  potejfe  veramente  Jperarc.  Erano  intanto  arriuati  in 
Mena,  fi  fcura  g9Jna  fa  vu:cfìmo fecondo  di  Gennaio  il  Cardinale  di  Gioioft,  & il  Barone 
dl  Vngaria"1  di  Senefeè  mandati  da  lui  vitatamente  al  Papa , e l'Abbate  di  Orbois  mat- 
toniti, il  Tur-  dato  dal  Duca  di  Gttifa  -,  » quali  introdotti  all’audienz*  del  Ponte  fece, dopò  la 
CO.  narrai  ione  di  tutte  le  cefi  p affate , la  piega  finèstra  delle  quali  attribuì  nano 

■al  cMtiuo  con  figlio,  & alla  troppo  euidente  cupidità  degli  Spagnuoli , lo  fup- 
p licaro  no , ch'egli  foffe  mediatore  per  intendere  l’vltima  volontà , e la  ferma 
deliberartene  del  Rè  Filippo  -,  e che  egli  fteffo  voleffe  con  denari , e con  eferci- 
ti , come  hatteano  fatto  i fuoi  predectfforì  ^occorrere  al  perìcolo  della  reli- 
gione , & al  bifogno  vrgente  delia  lega  ; alle  quali  proposte  Clemente  dopò  1‘ 
espofirione  di  quello, eh' tra  pajfato  cefi  Duca  di  Neuers  , risftofe  , che  quanto 
alla  mente  del  Rè  Cattolico  hauerebbe  procurato  di  faperla , e di  confermarlo 
nella  buona  ìnt  emione  di  difendere  la  fede , e di  f ottenere  la  lega } ma  quanto 
al  concorrere  egli  con  genti , e con  denari  cominciò  afeufarfene  con  F emergen- 
te della  guerra  del  Turco  in  Fngaria , nella  quale  era  necejfitato  per  i mi- 
nerfale  faluezz*  de’  Chrittiani , ad  impiegare  il  neruo  delle  fue  forze,  e non- 
dimeno dijfe , che  inquanto  hasujfe  potuto  non  hauerebbe  mancato  di  porge- 
re aiuto  anco  alle  cofe  di  Francia.  Non  fu  molto  ofeuroagli  Ambafe lato- 
ri , e particolarmente  al  Barone  di  Senefeè,  huomo  fealtro,  & accorto,  il  com- 
prendere la  mente  del  Papa  aliena  dallo  /pendere , e non  ben  edificata  delle 
cofe  deli  vn ione, per  il  che  fcri/feroal  Duca  di  Mena , chepenfajfe  di  proite- 
derfì  per  altri  mefzi , perciò  che  nel  Pontefice  non  era  da  (per are , ne  da  far 
fondamento  ctottenere  aiuti  rileuanti.  Simil  corfo  prefe  anco  il  negotiate 
di  Spagna,  imperni  he  il  Signore  di  Mompefat,  hauendo  dopò  molte  diati  otti 
trattato  co'l  Rè  mede  (imo , e ricercatolo  , che  fenz*  rìmetterfì  a' mini  Uri , ch‘ 
erano  in  Francia  dichiarale  la  fua  volontà  cosi  nel  propoftto  dtfi’elettione  , e 
del  matrimonio  dell’ Infante  , come  degli  aiuti  d'eferciti , e di  denari  per  lo 
ftabilimento  de’  Prencipi , che  fàrebbono  eletti , & anco  delle  condir  io  ni , eh' 
egli  era  per  concedere  al  Duca  di  Mena , non  potè  mai  cattarne  altra  conci  ti- 
fone ,fe  non , che  harebbe  fcritto  a Roma , & all’Arciduca  Erneflo  per  ap- 
puntare quello  , che  fi  doueffe  rifoluere,  & operare, e ch’era  necejftrio  d’aspet- 
Mofira  il  R è tare  le  infermatìoni  , t le  ri ff  otte  , e dall’vn  luogo , e dall’altro  , la  quale  frt- 
di  Spagna  la  dezza  , & irrefolutione  apertamente  dlmottraua , che  il  Rè  , ò per Jlanchez - 
medefi  *a  za,ò  per  impotenza  foffe  pocb  inclinato  a perfeuerare  nella  guerra , anzi  ha- 
freddtM  i di  un,fa  prr  innanzi  fritto  Don  Bernardino  di  MendoT/za  per  la  lunga  dimo- 
Ieca°alSiLrt  ra  Proue,to  ,,e‘-e  cefi  i*  Francia,  al  Signore  di  Rambngliet , else fe fi  foffe 
di  Mompc-  mandato  alla  Corte  di  Spugna  a trattare  a nome  della  cafa  di  Borbone  farei - 
ùt,  he  fiato  molto facile,  che  il  Re  Cattolico fi  foffe  accordato  alla  pace  , il  Rè  non 
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preterendo  quest*  occafìonc  hauea  fatto  , che  il  Signore  della  Vartnna gen- 
tilhuomo  fuo  con  fidente, di  natura  fugace, & innante,  fiotto  protetto  di  veder 
quella  Corte, e di  far  viaggi  come  fogliono  i Franco  fi  in  diuerfe  parti  del  mon- 
do , s’accompagnajfe  con  la  famigli*  del  me  de  fimo  Mompcfit , e con  ejfio  lui 
fi  transfer  fife  a quella  Corte, oue  abboccato fi  piu  volte  con  il  Mendaci.*, e con 
altri  del  configlio  di  fiato  , riporto  nel  fuo  ritorno , che  fi  farebbeno  al  fi  curo 
accordati  gli  Spagnuoli , quando  fi  trouaffe  modo  , che  con  riputatane  loro 
fiojfe  propotta,e  negotiata  Li  pace  , il  che  fie  benefit  attribuito  ad  arre  di  quel 
configlio  per  adoperare  co‘l  Duca  di  Mena  le  medefime  machine  , ch’egli 
adoperaua  con  loro  , peruenuto  nondimeno  , ò appai  latamente  , o a cafio  alt* 
fi  otiti  a di  lui , lo  confermò  nel  fio  f etto  , nel  quale  l’era  patto  per  le  dubbio fe 
ri  fiotte  fatte  dalla  bocca  del  Rè  mede  fimo  al  fio  simb  a filatore.  Ma  men- 
tre a Roma  rimettono  la  nfolutione  delle  co/è  alla  Corte  di  Spagna, e di  Spagna 
fi  rimettono  agli  auuìfi  di  Roma  , e di  Fiandra , l’humort  del  popolo  Francc- 
fe  , che  non  era  capace  di  tanta  flemma  , operaua  cosi  efficacemente  a fattore 
del  Rè, che  tutte  le  cofe  erano  in  grandi jfimo  moto,  t da  ogni  parte  fi  diffolue- 
ka  per  ft  medefima  l’vnione  de'collrgati.  Rnmoreggixua  , e ftrepitaua  il 
popolo  di  P. erigi  ridotto  ail’ettrcmt  delle  finitezze  k & il  commodo  poco  fa 
fentito  mentre  durò  la  tregua , rendeua  men  tollerabili , e piu  noio/è  le  diffi- 
coltà pre/ènti,  la  coretti» fi  focena  ognigiemo  maggiormente  neceffitofa,  e 
rinterrompimento  del  commercio,  e l’otiofa  ceffitione  dell' ani , haueano  nella 
penuria  del  vivete  ridotta  ad  vltima  mìferia  la  plebe , di  maniera  tale  , che 
mancando  quel  potente  incent  ino  ,co‘l  quale  fole  nano  i capi  tenerla  fòllf  na- 
ta , ch’era  il  pericolo  della  religione , poiché  a molti  fegni ft  vedeua  effere  ve- 
ra , e non  fimulara  la  conutrfiont  del  Rè , ciaf  uno  inclinava  a liberar  fe  me- 
de fimo  di  trauaglio , & terminare  con  la  pace  il  continuo  patire  di  tanti 
anni.  Vedeuano  nelle  Città  , che  f èrano  fottopotte  qll'vbbidanfià  del  Rè 
Con  fintata,  e mantenuta  in  effere  la  religione  Cattolica , re  flit  ititi  i beni  a gli 
Ecclefiattici , leuate  le  guarnigioni  da  luoghi  delie  Chiefe  , e fi  bufò  l’efi  tritio 
della  predi  catione  Vgonotta  ; manutenute  le  comm  unità  ne'  loro  pnuilrgfi, 
confermati  gli  vfficij  alle  perfine  Cattoliche  ; rimefft  igouemi  nelle  mani  de’ 
medefimi  capi  , e non  apparire  innouatione , nè  pencolo  di  fine  alcuna.  J'o- 
Ìau,t  la  fama  della  deustione  del  Rè  , dell'ìndinatìone  fi a a ben  e fi  io  della 
religione  Cattolica  , che  il  fuo  configlio  era  tutto  compatto  di  Prela- 
ti , e di  fi'  getti  allenati  , e notriti  nella  medefima  fide , efaltamfi  la  fu*  be- 
nignità , la  demenza  , l’animo  alieno  dalla  vendetta , tir  oltre  tutto  ciò 
l’abbondanza  , e la  quiete  , che godeuano  quei  della  fta  parte,  erano  in- 
vidiate da  quei  della  lega  neltfttrcrnità  dt'  loro  patimenti  r ' La  cupi- 
dìtà , e la  maniera  tenuta  dagli  Spagnuoli  Laura  riempito  ciaf  uno  di  mu 
la  foj.isfattione , e le  dà  fioràie , che  regnauano  tra’  capi  ponevano  in  disfie- 
'ratione  ogni  perdona  intelligente  di  poter  attenere  dopò  si  tur.  ohe  fatiche 
qualche  prò  feri  fine  ; per  la  qual  cefi  comincialta  il  popolo  a far  diuerfe  con- 
venticole , e radunante  i ■&  i politici  non  ntancaur.no  di  r appre fintare- 
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M D X CIV.  le  confi  derat  ioni  opportune  ad  ogni  fato  , e cbtditione  di  perfone  , ne  il  Conte 
dì  Beliti,  il  quale  come  Gommatore  haueua  il  carico  a impedire  il  pr agre  fio  di 
11  Conte  di  ^ue}fa  fa^fuione , pa,eua , che  molto fe  ne  caraffe,  ò ptrche  foffe  veramente 
mollo  dal  go-  m alfe  die  fatto  del  Duca,  e de  gli  Spagnoli,  o perche  giudicale  imponibile 
uctno  di  l'a-  di  trattenere  piu  la  Ciucche  no  fi  nuoltaffe,e  perciò  hauefiela  mira  dì  acqu*- 
rigi.  & è citi-  t}Arfi  la  gratta  del  Rè  per  e fiere  da  lui  confermato  in  quel  gouerno.  Ma  e fi 
to  in fuo  luo-  il  Duca  non  gli  fu  difficile  il  comprendere  la  maniera  tenuta 

di* Brillaci  dal  Go»crnatore,&  insligato  dalle  in  stante  del  Lcgato,e  e degli  Ambafcia- 
tori  Spegnitoi*  , *l<libcrò  , ni  rimomrlo  da  quel  governo *,  il  che  come  fi*  note 
zh  fi  oppofi  gagliardamente  il  Parlamento,  fe  bene  indarno , perche  il  Duca 
dopò  ubane  rgraue  mente  riprefi  i Senatori,  volte , che  per  ogni  modo  accetafi 
fei  o il  Conte ; di  Briffic,A  quale  defideraua  di  fo  dir  are  per  questa  via,efjen- 
dogli  fiato  il  fuo  fedito  gcutrr.o  di  Pottieri  violentemente  levato  poto  tempo  in - 
fianstù  al  Duca  di  Elletoue  ; nel  che  il  Duca  s’ingannò  grandemente , perche 
Bri  faeton  tutto,  che  fife  antico  allicuo,  e dependente  della  fua  cafa  , hauendo 
nondimeno  fife , e perduto  tutto  il  fuo  ferfiguitare  la  fua  fortuna , era  fiat  o 
viti  marni  nte  am  o prillo  di  quel  gcucrno , ch'egli  vaie aniente  amaua , onde  er a 
■ . piene  dì  occulto  dolore,enon  iraptr  mancare  a quelle  occafioni,  chefi  rappre- 

fentafiero  di  poter  raddrizzare  la  fua  fortunale  il  gouemo  dì  Parigi  era  apro - 
pofito  ftr fodtsfai  lo, perche  olitela  jj  cf.‘,(he  poneva  fico  lo  ffilendore  di  quel- 
la carie  a, mal  propor  fiorata  alle  fue forze  prefètti  i,  era  anco  certo,  che  non  gli 
farebbe  reflato,  pache  già  fi  trai  tasta  di  dare  il  gommo  dell’  I fola  di  Francia 
al  Alarchtfi  di  San  Sorlino  ; e bimbe  fi  dice fie  di  darglielo  con  Cefi  Inflette 
della  Città  di  Parigi  , eraptrò  verifimile , ch'egli  per  Cintante  della  madre 
fife  finalmente  per  ottenerle.  Il  Duca  nondimeno , poiché  htbbe  fi  abilito  in 
qml  giorno  Brifiac , confidando  totalmente  nell*  perfetta  fua,  deliberò  di 
vfiirt  di  Parigi  per  paffiare  a Seeffions , & indi  alCefiercito  , parendoli  coni  ira 
vero, che  il  [ite  dimorare  ot lofio , gli  dimìnuifie  la  riputatione  , edefie  maggior 
commodità  <*  popoli  di  riueltarfi\e  tuttavia  nel  punto  della  partenza  fe  gli  at- 
trauerfarono  molte  coJe,egti  fi  ntefia  in  folletto  la  fede  del  nuouo  Gommato- 
re,e  l'intelligenza  , che  il  Prepoflo  de’AIercanti  teneua  con  molti  politici  affiti 
Il  D.di  Mena  lionati  alla' parte  del  Rè.  L'efortauas.o  ftmiltneme  a non  partire,  dr  il  Legato , 
per  non  (Ut  t gi  Ambafciatori  Spagnuoli,  ma  le. parole  di  quelli  non  erano  prefe  da  lui  in 
pfù  otiofo  c6  yuonA  par1<ri  fiimMU{0t  cbe  drfiderafiero  la  fua  dimora  nella  Città  , per  poter 
dc'UnpucL  conferire  il  carico  deli' fière  ito , e Cammini  sbraitone  della gmrra  nel  Duca  di 
rione  del  luo  Guifinben  lo  commofie  gtandemente  il  ragionamento,  che  gli  fece  M aciima  di 
putito  par-  pjtmurs fua  Madre,  dimostrandogli , che  la  fomma  delle  cofi  bora  confi fleua 
. tedi  Parigi.  nejja  confermatone  di  Parigi , e ch'ella  haueua  penetrato  alcune  pratiche, 
che pafiaui.no  tra  i politici  della  Città , cr  il  nuouo  Gommatore  -,  ma  nè  anco 
quei  lo  fu  bufi  ante  a difiuaderlo  dalla  partenza  , perche  troppo  diminuiua  la 
fua  riputatione , e troppo  prcgìudicaua  al  corfi  delle  cofe , il  /lare  con  le  mani  é 
cintola ,e  lafciarfi  rifbingere  all' vi  lime  mee fitta  fenza  prendere  esfediente\& 
andana  confi  dirottilo, che  fe  il  Uè  fatto  patrone  di  Pontoifa  ttdiM tòt,  e per 
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tonfegutnzA  etneo  patrone  della  nani gat  ione  delle  riuicre  , C r battendo  in  fno  M D X CI?, 
potere  Dreux,  Orliem,  e Ciartret , hanejfe  volta  ori  siringe  re  di  ajfedio  Pari - 
girgli  farebbe  rimafi  impegnato  nella  Citta  finza  poterfi  maneggiare  per  [oc- 
correrla^ per  di f {legnarla  ; & battendo  notitia,che  il  Rè  Itane  a fatta  fare  vna. 

Iettata  di  fri  mila  Sinceri,  t mali  erano  in  punto  per  entrare  nel  Regno, e fa- 
pendo , che  la  Reina  d'ing  Itili  erra  inni, tua  nuoue  foce  or [o  di  genti  , e dì  munir  • 

tioni  , conofceua  ejfere  necejfario  di  mettere  infume  le  forze  de’  collegati , per 
oppotterfi  alla  primauera,fi  il  Rè  con  vn  groffo  tfercito  fi  tntttejfe  alla  campa- 
gna , il  che  non fi  poteua  fare  s’cgli  mede  [imo  per/inai  mente  non  vi  l’adopera- 
tta,non giudicando, che  ne  il  Duca  di  Gufi, rè  il  Duca  d’Om.ila  per  autorità,ò 
per  ijperitnfa  fojfero  fufficienti  nè  per  metter  infume, nè  per  gemmare  il  cam- 
pitila qual  carica  le  ouuile  intentioni  degli  huomini  bora  piu  fof{ette,che 
mai  non  gli  permctteuano,cbe fifidaffe  et  ah  un’altra  ptrfona.  Moffo  da  quello 
ragioni, e non  potendo  perfuaderf,eht  il  Conte  eli  Bnjfac  [offe  per  abbandonar- 
lo , e mutare  quella  fède,  ch’egli,  il  Padre,  e l’aditolo  fuo  haueuano  fempre  co-  . 

f antemente  conferitala,  pari/ finalmente , & conduffc  fico  la  moglie ffr  » figli- 
noli,  l.tfciando  in  Pa  igì  la  madrine  la  fittila, U Cardinale  Legalo, e gli  Am-  uttnatorc  di 
b.tfciatori  Spagnucli.  Ala  non  fu  con  lofio  partito,  che  il  Gouernatore  fen-  Parigi  Cubito 
tendofi  fole  ,e  poco  filmando  tutti  gli  altri , ch’irono  nelht  citta  , giudicò  non  Part‘to  D* 
douerfi  perdere  toccatone  di  raddrizzare  là  fua fortuna  , per  la  qual  co  fa  C°" 

battendo  tirasi  dalla  fua  parte  Giouanni  filler  Prcpofli  de'  Menanti , e due  tjcar  j j,rinci- 
eU’  principali  Caporioni , cb’ erano  Guglielmo  lrairo  Signore  di  Neretto  , « palidellaCic- 
M art  ino  l’ingle/i  Signore  di  Relriparo,pafo  a praticare  il  primo  Prefidente,  j*  Pcr 
e gli  altri  del  Parlamento.  Qutfii  erano  mal  fidisfatti  del  Duca  di  Mtnapcr 
hauerli  in  molte  occaftoni , e particolarmente  nell’ vlt  ima  della  mutai  ione  del  Rè. 
del  Gouernatore  come  efii  diceuano , ingratamente , & aframente  trattati,  &■ 
ifeopert amente  fchemiti , e firapazzati , e molto  piu  erano  dijguflati  degli 
Spagnuoli  per  la  prcpcfiùonc  deli' Infante  a'l\  lei  rione , della  quale  s’ erano 
inoltrati  apertamente  contrari ; -,  ma  quello , che  importuna  piu  di  tutto  , ve- 
nimmo i Piefidenti,  t configlieri  del  Parlamento  mal  trattati,  e dagli  Am- 
bafeiatori  del  Re  Cattolico , e da'le  guarnigioni  Italiane , Vallone  , e Spa-  - 

gnucle , che  dependeuano  da’  loro  come  contrari j , e diffidenti , di  mo  lo  , che 
non  filo /ènti nano  contrafi  fieffifitl  vifo  proprio  con  rnentouare  J fpejfoil  no- 
me del  Brljfone , minacele  altere,  e voci  obbrobri» fi  ; ma  i loro  fumili  ari , e 
mini  siri  ciano  nello  J fendere  mal  trattati  da'Ja  militia  , fino  a rapir  loro  quel- 
lo, che  comDerauano  violentemente  dalle  mani  ; del  che  ejfendof  molte  volte  'l 

doluti  col  Duca  di  Mena,  non  hatuano  riportato  alcun  rimedio,  ma filo  efir- 
tatione  alla  pazienza  > dalla  lunga  tolleranza  della  quale  erano  paffuti  fi- 
nalmente al  furore,  il  quale  fuegliando  gli  animi , come  è [olito  , gU  haueu a 
fatto  conofiere  quanto  fojfero  proffìmi  all'odiofa  feruitu  de  gli  firanieri  : e 
quanto  fojje  meglio  afficurar  la  fortuna  propria  con  quel  partito,  ch’era 
fitperiere,  c 7 vfiir  finalmente  clango  fi  ia , e di  trauaglio  : per  la  qual  cefa  non 
J*  molto  difficile  il  tirarli  nella  fcnttnzA  degli  altri , e ridurli  ad  acconfenrirt 
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M D X C IV.  alla  r molta  della  Città , ne'i'vbbidìenza  reale.  Stabilite  cosi  te  cofe  di  den- 
tro , t parendo  al  Gene  malore  di  efftre  in  isiato  di  poter  disponete  del  popo- 
lo 4 modo  fuo,  cominciò  a trattare  co’ l Re, per  mezzo  del  Conte  della  Roche - 
ofot , co'l  quale  hauea  ftrettijjima  affinità , e confide  :za  ; cr  effondo  il  trat- 
tato da  i primi  principi]  proceduto  a re  Strìnger  fi  nelle  conditioni  dell'accor- 
do , vi  fi  intromeffero  il  Conte  di  Sciomberg , l Monfigore  di  Bellitstre , CP* 
il  Prefidente  Tuano,  i quali  in  pochi  giorni  conc  Infitto  quello  , che  fi  haueffi 
da  adoperare,  con  per  /disfare  il  Conte  ài  Briffac,  come  per  potere  configuirt 
la  Citta  fintai  tumulto , e finita  ffiargirnento  di  /angue  ; e finalmente  tffen- 
dofi  abboccato  iti  la  campagna  il  nudejiino  Conte , co’l  Signore  di  San  Lue, 
il  quale  haueua  vna fitta  /osella  per  moglie,  fiotto  pretesto  di  trattare  della  do- 
te di  effa,per  la  quale  già  molto  tempo  litigauano  infieme  , restò  concorde- 
mente fi abilito  : Che  nella  Citta  di  Parigi  , ne"  fi coi  borghi , e dieci  miglia 
Cnn  l'tioni  *^  tmoino  non  fi  farebbe  publico  efercitio  fie  non  della  religione  Cattolica 
dell'accordo  Romana  conforme  in  tutto  agli  editti  de'  Re  paffuti  ; che  il  Re  perdonerebbe 
cAnclufotu’l  generalmente  a tutti  di  qualunque  fiato  , e c ondinone , i quali  haueffero  con 
Rè , & il  Gc  - farti , ò eon  parole  fòtlenut  a,  e fomentata  la  lega , chiamato  il  popolo  a fidi - 
tiene , I parlato  della  perfino,  fisa  , firitto , e fiampato  contra  di  lui  , gettare  a 
terra,  e dispregiate  l'infegnt  fine  , ò del  Rè  fuo  predeceffore , e che  in  qualfit- 
voglia  fòrte  /afferò  col  penali  delle  fedii  ioni,  paffete , eccettuando  quelli , che 
haueffero  proditoriamente  coti  Spirato  conira  la  fina  perfona , ò feffero  parte- 
cipi dell' vccif ione  del  Rè  defonto  ; che  la  vita , e la  robba  de'  Cittadini  fareb- 
be libera  dalla  violenza , e dal  fiacco , confermati  tutti  i priuilegij , preroga- 
tiue  , & immunità  loro  , e tenuti  nel  medefimo  grado  , che  fole  unno  effiere  al 
ttmpode'Rc  paffuti-, Che  tutte  le  prouifioni  fatte  dal  Duca  di  Mena  a' carichi, 
vffici)  , e benefici]  vacanti  per  morte  , cosi  nel  parlamento , come  fuora  , fa- 
rebbono  confermai  nelle  medefìrne  perfine  , ma  con  obligo  di  pigli, irne  di 
nuotio  Pinne  Slitura  dal  Rè  -,  Che  tutti  i M àgiShati  pre /enti  della  Città  fareb- 
bero confermati  fi  voleffèro  fittoporfi  aH’vbbidienza  reale  ; che  a ciafcstn 
Cittadino , a cui  non  piaceffe  dì  dimorare  nella  Città  fife  lecito  liber, unente 
partbfi,  e fenfa  altra  licenza  asportare  le  cofe  fue  ; Che  il  Cardinale  Legete, 
e quello  di  Pelle  uè  con  tutti  li  Prelati , e familiari  delle  lóro  corti , potrebbo - 
no  liberamfnte  con  la  robba,  e T arntfi  loro,  ò re  Slare , ò partire,  come 
e quando  pareffe  loro  commodo , c 7 opportuno  ; che  agli  slmbafciatori  Sfa- 
gnuoli  con  tutto  il  loro  feguito , robba  , e famiglia  farebbe  firnilrnente  concef- 
fo poter  fi caramente  partire , e condurfi  con  paffaporti  , e filuicondotti  del 
Rè , deste  pareffe  loro  ; Che  le  Signore , t Prcncipcffe , che  fi  trossauano 
nella  Città  potre^bono  {lare  , è partirli  nel  medefimo  modo  con  piena  libertà, 
e /scurezza  ; Che  le  guarnigioni  ftraniere,ò  F rance/ , e di  qualfivoglia 
tsafione  potrebbono  vfeire  della  Città  nell’ordinanza  loro  , co'l  tamburo  bat- 
tente , infegne  j piegate  , e corde  acce  fi  per  condurfi,  otte  loro  pareffe  buono ; 
Che  al  Conte  di  Briffac  farebbono  nunserati  per  ricompenfa  delle  Jpefe,  & per- 
dite finte  dugento  mila  feudi  , ventimila franchi  di  annua  penfiont , confer- 
« - * mote 
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anxto  il  carico  di  Marefciallo  di  Francia, conferitoli  dal  Duca  di  Menaj  con-  M D X CIT* 
ceduti  1 geuemi  perpetui  di  Corbel , e di  Manta  ; le  quali  cofe  infume  con 
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no  fate  opportunamente  rimoffe  -,  perche  he  defi dorando  egli  per°leuare  i fltt 

dubbij  agli  animi  firopulofì,  di  aggìugnere  alla  fua  oenuerfioncquesl.%  ceri-  /ìcioni'eflen- 
monia  J olita  farfi  da  tutti  i Re,  opponeuano  alcuni , che  la  confecratione  per  do  (olito  ci» 
- antica  confuti  udine  non  fi  potejfe  fare  fuori  della  Città  di  Rem -,  nè  per  mano  *****  nell* 
d'altri,  che  dell’  Arciuejcouo di  quella  Chicfa\mJrmoltate diligentemente 
l'hislorie  de'  tempi  paffuti , trottarono  gt intendenti , che  molti  Ri  erano  fati  Ua  ubanti 
. furati  in  altri  luoghi , t la  ragione  non  confentiua , che  quando  quella  Ck*  impolla.por- 
• tanon  fojfe  fiata  in  potere  del  Rè  di  Francia , dotte ff e egli  per  questo  re  ilare  laudai  Ciclo 
fenzat  la  debita  cerimonia , che  giudicauano  necejfaria  per  il  fuo  perfetto  fa-  Anx8ci<* 

bilirnento.  Rimoffa  questa  difficoltà , ne  fuccedeua  vri altra  come  fi  potejfe  ma^pcr  vn- 
f aerar  e il  Rè  fenza  l’oglio  della  Santa  ampolla , chef  conferita  nella  Cote-  gerc  il  Rè 
dr.tle  di  quella  Città , e che  tiene  la  fama  ejfere  fata  portata  da  vn  Ange-  <-*<>uigi  '■  m* 
lo  dal  Cielo  in  terra  esfrtjfamente  per  la  confecratione  del  Rè  Clouigi  ,e“ de  *ltutto^yc“ 
gli  altri  Rè  di  Francia  fimi  fuccejfori  ; ma  nè  anco  di  questo  v'era  altra  necef-  J **C  *C,e" 
ftà  , fe  non  la  fimplìce  traditione  ; onde  fit  terminato  , che  nonejjèndo , nè  la 
Città, ne  l’oglio  in  potere  del  Rè,  fojfe  portato  l’oglio,  che  fi  conferua  nella  Cit- 
tà di  Ture  nel  Monaferio  de’ Monaci  di  S.  Martino, il  quale  è fama  c o ferma- 
. ta  dalla  autorità  di  molti  fc ristori , ejfere  flato  flmilmenie  portato  dal  Cielo 
per  -ungere  quel  fanto,quanto  cadendo  dalla  fommità  di  una  fiala  Fera  contu- 
fe,e  conqnajfatc  tutte  F offa-,  perla  qual  co  fa  Monfgnore  di  Sourè  Gouematore 
di  Tnrs  fatta  leuare  procejfonalmeme  quelt ampolla  da'  medefimi  monaci, 
che  l’hanno  in  depofto,  & acconciatala  nella  fommità  d’vn  carro  esfrreffk- 
mente  fabricato  per  quello  effetto  fiotto  vn  ricco  baldachino , attorniato  pom- 
po famente  da  lumi,  & accompagnato  da  quattro  compagnie  di  canali!,  prece- 
dendo fempre  per  tutto  il  viaggio  egli  mede  fimo , la  fece  condurre  nella  città 
didartres,  e con  quelt oglio  vnfiro  nella  confecratione  il  Rè  , facendolo  poi 
con  la  medefma  cerimonia  , e veneratane  ritornerai  fuo  luogo.  Nacque 
anco  concorrenza  tra’  Prelati,  chi  di  loro  douejfe  fare  tatto  della  confecra- 
tione , perciò  che  l’ Ardue  fiotto  di  Borges,  co’l  nome  di  Primate , pretendala 
a lui  apparter.erfi  queflafuntione , e dall’altro  canto  Nicolò  Tu.tnó  Veftouo 
di  Ciartres  , douendof  fare  la  cerimonia  nella  fua  fine  fa,  pretendeuà,che  non 
fi  gli  p*rffe  leuare.  Sententiò  il  con  figlio  a fattore  del  Veficouò  D toc  e fimo j 
V cosi  il  giorno  virefmto  fettimo  di  Feltraio  con  gran  friennith , e con  pompa' 
-EcclefiafUca,e  militare fu  fiutato  il  Rè,  affittendo  alla  Cerimònia  l-dodici  Pa-  f fl  fi 
ri  di  Francia , fri  Ecclejìaflici , e fieifecohtri , i quali  fittone  IV* fermi  di  Cito-  , ^ . 

4rts,  di  N atttes , di  Mane,  di  Maglìese , etOrliens , e di  Angiers , rapptefin- 
Kanti  quelli  fi  Rtnt , di  Langtrts,  di  fimi, di  BoubfiNohnye  di  QkMonef  e 
d •*'•*»  Mmm  per 
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KDX  CIV-  peri  P&i  Laict.il  Premipe  di  Centi  perii  Duca  di  Borgogna,  il  DucaJi 
Soeffons per  quello  di  Guicnna  ,il  Duca  di  Mompen fieri  perii  Duca  di  Nor- 
mandia , il  Duca  di  Lucemburgo  in  luogo  del  Conte  di  Fiandra , il  Duca  di 
©blleo  de*  Res  **  ^ Cfnte  ^ T°lof4 *&■*’ °Hca ^ fr4”t*d°r  in  vnt  del  Conte 

Xidfrtintil.di  Ciampagna.  L'^irciuefcoM  dà  Barge t fece  l'orcio  di  gran  Limofiniere,. 
nel  giorno  il' Ai  are fciaìlo  di  Malignate  quell*  di  Gran  Conteilabile , il  Duca  di  Lun- 

gauilLa  quello  di  Gran  Chiamar  liane,  il  Conte  di  San  Polo  fece  le  [arnioni  di 
gran  Aine  Uro  ,&  il  Gran  Cancelliere.  Chiuerni  tenendo  i figlili  nella  man 
delira  fedeltein  vne  de  canti  dello  firate.  Communicoffi  il  Rc.fi  condo  l'tfi 
de'  Re  di  Francia  nel  giorno  di  quella  fiolennita , fitto  l' una,  e Coltra  Jpecir, 
fece  il  giuramento  [olito  a farfi  da  tutti  » Re  di  mantenere  la  fide  Cattolica , 
e l’autorità  di  Sauta  Ghie  fa  j e nell ’ vficire  del tempio  fiegno  gl’ infirmi  da'le 
‘ , » i [crofile  ai  numero  di  trecento.  Dalla  Cbie[a  fi  pa  co  alconuito  .nel  quale 
.:  confirme  al  [olite  federano  i Pari , i (Arano  in: cruentiti  alla  cerimonia , la 

Prencipeffa  Caterina firella  del  Re  con  Ì altre  Dame , che  fi  trottarono  in  cox- 
” ' te,  e gli  ^Amlafctaiori  de'  Premipi , (he- [trono  quell  ode  Ila  Reina  di  Ingiù  l- 

/ terra,  e per  U Republica  di  fitnetia  Gioitami  Mocenigo.  Il  dojo  pranfo  il 

..  t.i  ’ Ri  intervenendo  al  vespro  prefi  l'or  dine  dell  o.Sf  trito  Santo^r inoliando  ilgut- 
ramento  della,  confiruat  ione  della  fide , e della  perficutione  deìl'hercjìa',, 
"*  ' " le  quali  cerimonie  fi  come  riempirono  gli  animi  de’juoi , di  letitia , e di  cen- 

tentefja  ,sos)  commoffiro  maggiormente  l’inclinatione  de  gli  altri  aricono — 
. [cerio , & ubbidirlo..  In  tanto  fi  mulurau.vio.  in  Parigi  i trattati  per  la  ri-  - 
dot  tiene  della  Città , maneggiati  con- gran  d-lJrec.c.a' , e con  molto fàentìo  dal 
, Gouernatore.dal  Preposto  de’  Mercanti, e dal  Prefident*  Mae  tiro, ma  atti*- 

uerfitt  i pài  che  mai  dalle  vehementi  porfiiafioni.de' predicai  ori  ,j  quali  noti 
eeffauano  di cfàggerare  su  . per  i pergami  la  conuorfione  del  Rè  effere  finta , e 
palliata , nè  potere  egli  conbuona.cotifiienc.*effere.dantima  perfine  ricotta- 
[cinte,  jìttrauerfaunno  il  ttegotio  firnrlmente  le  pratiche , e f ardire  de’ fi- 
dici , i quali  dopò  il  cafio  del  Prefidente  Rriffione  ejfendo  rettati  con  poco  ero-  - 
dito  , t con  minor  poffancA  > Bora  fomentati  dal-Lrgato , e da  me  de  fi  mi  Spa- 
glinoli, nè  meno  di  loro  dalle  Ducbeffe  di  Nemurs,  edi  Alompenfieri , fhe/t- 
. tondo  il  tempo  haueuano  mutata  navigar  ione  , cominciavano  a rifiorgere ,.  ra- 
del  Goue»10  dunando fi  frequentemente  .fiufiitando  ffieffi  rumori*  e. procedendo  audacer- 
natorr  in  Pa-  mente  contra  quelli,chexadeuanoàn  fin  petto  di  tenere  dall  aparte  del  Re  -,  ma 
ligi  é fàvn  il  Gouematore  valendofi  dell' autorità  (ha,  e j pendendo  anco  il  nome  del  Dm- 
bando  fono  di  Mena  , gli  andana  difii p andò , e rintuLt^mdo  fiotto cclaredi  non  voler  ‘ 
vha*  c^ònfì-  tormenticele , e fili  tuoi  ioni  armate, in  tempo  di  tanto  [aspetto , e finalmente  ■ 
fcaiiore  de'-  d'accordo  co'l  Parlamento  fecero . publicamente  bandire , fitto  pena  della  ub- 
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<Cfct*  , detti  minò  di  voler  ritenere  il  Rè  la  mattina  del  tigefimo  fecondo  dì  di 
Marzo  •,  e per  sue  ilo  battendo  Jp.tr/*  voce , che  il  Duca  di  Mena  mondana  da 
S cu  foni  genti , e muri! t ioni  per  rinforzo  dellaGittà  , e ch’era  nt ceffono  man- 
ciarli  ad  incontrare  , fece  vfeire  il gioì no  innanzi  il  Colonnello  Giacopo  Ar- 
genti co’l  fuo  redimento  di  Francefi , del  quale  non  fi  fidano,  i amandolo  alla 
volta  di  Bonès , per  la  quale froda  diceua  egli,che  veniua  il  ficcorfi.  H.iue- 
ua  di  già  Martino  Tlnglefe , praticato , e condotto  dalla  fna  parte  con  gr offa 
prone  fa  di  denari  Sun  Quintino  , il  quale  common  dona  al  terzo  di  Valloni, 
ch'erano  netta  terra-, ma  effendone  peruenuta  fui pitione  al  Duca  di  Feria/o  fe- 
ce il  giorno  vigeftno  primo  ritenere  , e riditfetutto  il  torvo  , e /futilmente  l'al- 
tro di  Spagnuoli  ne' luoghi  zac  ini  all*  fua  h abbattane , la  quale  e fendo  nel 
qnartiero  di  Santo  Antonio  in  luogo  molto  remoto  da  quella  parte, per  la  quale 
Ji  di  fognano  d’introdurre  ìlRè,riufct  molto  a propofuo,chele  forze  piu  valide 
ftffero  condotte  in  fto  coti  distante.  Il  terzo  di  Napolitani  commandato 
da  Alejfandro  de ‘ Adonti  fu  dal  Gouematere  inaiato  in  queliti  parte  della 
Citr*,che  è posi*  di  la  dal  fiume , dicendo  di  volerli  tener  proni  per  riceuere 
quantità  di  vettouaglie , che  fi  doueuano  d.i  quella  banda  condurre  il  gior- 
no fegtunte.  i Te  de  fi  hi  fòli  furono  ritenuti  verfo  i quartieri  di  Santo  Ho - 
norato , e di  San  Dionigi , come  piu  facili  ad  e/fere  ò perfuafì , ò disfatti , non 
volendo  il  Gouernatore  con  is  fogliare  totalmente  quel  quartiero  aceri  fi  ere 
il  fot  petto , che  g!a  caldamente  torreua  per  ogni  parte.  Tenuta  la  fera  il  Go- 
uernatore hauendo  ridotti  nelle  /ite  cafe  il  Preposto  de’ Mercanti  , e quegli 
dteapi , e magiflrati  del  popolo,che  Jperatia  douejfero  confintire  , eipofi  loro 
il  fuo  confglio  , le  conditioni  dell’accordo  fatto  co’l  Rè  , e la  necefftà  nell a 
qu.il’ erano  ridotti  di  liberar/i  con  la  pace  da  patimenti,  e da’ pericoli  , che  non 
bancario  piu  riparo  ; e trouatili  tutti  già  difposli,  e concordi  a feguitare  il  fuo 
parere  gli  e fonò  a farlo  francamente,  e di  buon  animo , & a prouedert . che  la 
rnut  arione  delle  cofe  , e l’introduttione  del  Rè  feguiffero  fin  za  tumulto  -,  al  che 
■ejfcndo  pronto  cìafiuno  de  gli  af ritenti  , /fedirono  nelle  due  bore  della  notte 
bollettini  fottofiritti  dal  Preposto  de"  Mercanti  alla  maggior  parte  de’capi 
delle  contrade  , i quali  hauesteno  mutati  , efi  eletti  a modo  loro , auuertendo - 
Ji , ch'era  fatta  la  pace , e che  douendo  figuire  l’acvommodamento  la  mattina 
figuente  prouede fiero  , che  non  /accede  fi  rumore  , ma  che  cìafiuno  abbrac- 
ciando la  quiete  così  necefiaria , e già  tanto  tempo  bramata  , non  fi  mettefie  in 
tumulto,  e fendo  ceno, che  la  fithue,  e la  robba  de' Cittadini  era  in  fi curo . Da- 
to questo  ordine  , che  pafiò  con  grandifiimo  filenth  , e fu  volontieri  c fruito 
da  tutti  , il  Gouernatore  andato  atta  porta  Nuoua  intorno  ali’ bora  di  mez$4, 
notte , e cotidottiui  i Tede  fichi , gli  mefie  fitto  l’armi  in  ordinanza  > & in  po*x 
co  fiat  io  di  tempo  fece  leuare  il  terrapieno  , co’l  quale  molto  innanzi  era  fiata 
impedita  quella porta.  Il  mede  fimo  fece  alla  porta  di  San  Dionigi  il  Prepo- 
Jh  de’  Mercanti , e lafciatoui  a guardia  Martino  ilnglefi  andò  ad  vnirfì  a 
porta  Nuoua  con  il  G ouematore.  Era  fiata  la  notte  piena  di  pioggia  ,*  fra, 
tuoni , e Ltmpi  molto  fin  uneuole , (fi  ofimra  -}  perla  qual  co/a  il  Re  con  l’ejcr- 
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HD  X C IV.  cito, Il  quale  partito  di  San-Lis  tra  pervenuto  la  fera  innanzi  a San  Dionigi* 
tardò  due  hore  oltre  i ordine  meffo  a comparire  ■,&  in  tanto  effindo  tutta  in 
moto  la  Citta  fu  fentito  il  rumore  dagli  Amba  fiat  ori  Spaglinoli , de' quali  il 
Duca  di  Feria  fece  /abito  mettere  inorine  Li  fanteria  , che  haiuuad’inrr  >o'y 
t Diego  d’Iuarra  flint  of  a cattallo  a porta  nuova,  dimando  con  la  /olita  alte - 
retta , quello , che  fi faceua  ; ma  il  Conte  di  Bri  f oc  non  meno  alterarne  nre  gli 
riifofe,  ch’egli  non  era  inobligo  di  rendergli  conto  di  queljhe  fi  faceua  , max 
che  per  vrbanitàgli  voleua  dire , che  fi  dotte  nano  riceuere  le  gtnti  , e le  mu - 
nitioni , che  venivano  dal  Duca  di  Mena , le  qualhper  non  capitare  in  mano 
del  Rè  faceuano  fuori  di  mano  quella  firada  , e che  però  poteua  quieta  fi , & 
andar fene  a ripofare  yalle  quali  parole  Diego  ò pregiando  fede  , ò conofiendo 
non  fi  poter  opponete , fi  rìduffe  ancor  lui  al  quartiere  degli  Spagnuoli.  Era- 
no già  le  quattr'hort  dopò  la  me'fzjt  notte  quando  Monfignort  di  San  Lucar- 
riuo  con  le  prime  fchiere  dell’efercito  al  Palagio  delle  Tullerie  fuori  della 
porta,  & hautndo  dato  il  figno  con  tre  rocchette  acce  fi  in  aria  corri  erano  con- 
venutili Conte  di  Brijfac  slutuanzò  a rkonofierlo  , & aparlare  con  lu:,r  ri- 
tornato nel  luogo  orina  reilato  il  Preposto  , fecero  fobicamente  aprire  ru  ta 
Modo  tenuto  la porta.per  la  quale  entrò  primo  di  tutti  il  medefimoSan  Lue,  marchiando  a 
dal  Rè , & da  piedi  cen  /4  pistola  in  mano  , e pofe  il  Capitano  Fauàs  con  cento  armati  in- 
uuinP  Radierà  a guardia  della  mtdefima  porta  , & egli  eon  il  Signore  di  Tic  , e con 

’ quattrocento  foldati  del  prefidio  di  San  Dionigi  , occupò  la  froda  di  San  To-- 
mafo. . Seguirono  Monfignore  di  Humitres  yil  Conte  di  Belin  ,già  dallo  fide -- 
gno  della  privai  ione  del  gouemo  ridotto  ab  fimitio  del  Rè',  & il  Capi  tono  1 
Ruttiti  pur  a piedi  con  tarmi  pronte  ,i  quali  con  ottocento  foldati  auuanZjtn- 
dofi  l' impadronirono  del  ponte  diSan  Michele < Entiòterzo  Mon figgi  or  d’O' 
Governatore  dell' I fola  di  Francia  , e destinato  Gouematore  di  Parigi,  il  quan- 
te con  il  Barone  di  Sa’ignac  , e con  quattrocento  foldati  camminando  lungo  le 
riu*ra,andò  ad  occupare  la  porta  di  Sant'Honorato.  Il  Mare  fi  tallo  di  Alati— - 
gnone , che  conduce  va  gli  Svizzeri  , h avendo  veduto  nell'entrare  i finti  Te- 
defehi,  in  arme,dijfe  loro  ad  alta  voce,  che gettaJfero  in  terra  l’arme,  il  che  ri—- 
Doppo  lo  enfiando  ejfi  di fare  , egli  fitte  abbaffare  le  picche  a quelli,  che  lo  fèguiuano  he- 
fpatio  d’otto  fece  vccidere  al  numero  di  venti , & altre!  arti  gettare  nella  riuiera , onde  gli  ■ 
erano**  e”™1  abboffando  1‘ armi, furono  da  lui  difarmati , e condotti  innanzi  alla  Chie- 

Enrico  III  .finii  San  Tomafio  , dalla  quale  fi  di  III  fi  con  gli  Svizzeri  fino  alla  croce  dell. 
fc  ne  fuggì,  Tiroer  4 mezzo  la Jlrada  di  Sant»  Fionorato.  Entrarono  dopò. di  lui  il  Signo-  ■ 
ritorna  Pari-  rt  gj  Bellagarda  , e fvffeqventemente.il  Conte  di  San  Pelo  con  due  altri fqua- 
d!en7i  c vi  con  h loro  truppe  fi  fermarono  innanzi  al  palagiodtl  Louerofii— 

entra  Enti-  fèndendo  fi  fitto  alla  Chiefa  di  San  Germano.Dopò  di  questi  marchiana  il  Rè  ■ 
co  1 Y.  futilmente  a piedi  coperto  di  tutte  arme  alla  tefia.  di  quattrocentogentilhuomi- 

ni , e circondato  da  due  fpalliere  d’arcieri  della  J uà  guardia , il  quale  hauenio  t 
trottato  il  Conte  di  Briffac  su  l’entrata  del  ponte , Iettato  fi  la  banda  bianca 
mtdefima  , ch’egli  portau*  ,.  e gitt alala  al  collo  del  Conte  , l’ abbracci».  . 
•'  » fi  rettamente  , e tutto  in  vn  tempo  battendoti  Governatore  gridato  aitarne  ite, 
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ftua  il  Rè,  fu  replicata  la  voce , prima  dal  Preporlo  de’  Mercanti , che 
gli  era  dietro , poi  di  mano  in  mano  per  tutte  le  contrade  della  Città , ripi- 
gliando allegramente  quello  grido  anco  quei  mede  fimi,  che  non  erano  confa- 
peuoli  del  fatto.  Il  Re  pajfando  in  met^o  alla  fi  alleerà  della  fungente  com- 
mejfe , che  folto  pena  della  vita  non  fi  offendere  alcuno , e con  l’iflefia  cerniti- 
ti uà  fi  condujfi  a dirittura  nel  tempio  di  no  lira  Donna,  mie  con  non  minor  ap- 
plaufi , che  ne  gli  altri  luoghi  fu  riceuuto  da  i Sacerdoti,  f'itimo  ad  entrare 
fu  il  Marefiiallo  di  Res , il  quale  con  bell  ordine  auuanzadofi  verfo  Cefheme 
parti  della  Città  per  afjìcurarfi  di  quei  quartieri , incontri  Diego  <£ I narra, 
che  con  due  compagnie  di  Spagnuoli  veniua  verfo  il  tumulto,  ma  jpingendofi 
innanzi  in  tanto  maggior  numero  le  genti  del  Rè  ,efii  fi  ritirarono  ott  erano 
i loro  compagni , (ir  il  Marefiiallo  occupò  la  firada  di  San  Martino , effonde 
già  fiata  occupata  quella  di  San  Dionigi  da  Monfignore  di  Vi  tri, e dal  Signore 
della  Nua  entrati  da  quella  porta.  N di' v fióre , che  il  Rè  fece  di  Cbiefa  il 
popolo  già  certo  di  quel  ch'era  feguito,e  ficuro  della  propria  filate,  ripigliò  la 
voce  di , Vìua  il  Rè , più  allegramente  di  prima , è cominciò  con  grandijfm a 
concorrenza  a prendere  le  bande  bianche,  & a contrafegnarfì  con  le  croci  nel 
capello  dell’iliejfo  colore,  aprendo  fi  cou  festa,  e con  giubilo  a gara  tvna 
dell altre  le  botteghe  fili  modo, che  nel  termine  di  due  bore  re  fio  la  Città  in  tan- 
ta quiete , come  fi  non  fife  fatto  innouatione  alcuna . Innanzi,  che  il  Re  fi 
conducete  al  Lotterò,  jpedt  Monfignore  di  P errori  poco  prima  ritornato  da 
Roma  al  Cardinale  Legato,  fignificandoU,  ch’era  in  libertà  fitta  l’andare,  (fr  il 
re  Ilare , ma  che  lo  pregaua  a voler  trouar  modo , che  fi  abboccafiero  infime, 
perche  harebbe  per  auuentura  riceuuto  da  lui  più  fio  die fot  rione , e pùt  ho  n ore 
di  quello , che  gli  era  fiato  fatto  citila  lega  -,  ma  ricusò  il  Cardinale  di  volerfi 
abboccare , poiché  il  Pontefice  hattea  riaffitto  d'ammettere  gli  Ambafiiatori, 
e dijfi,che  poiché  era  lafciato  in  libertà,  voleua  vfcire  non  foto  della  Città,  ma 
auto  di  tutto  il  Regno  ; il  che  fi  bene  il  Rè  s’ingegnò  di  diflomare,non  fu  tutta- 
etia  pojfibile  et  impedirlo,così  perche  egli  non  voleua  e fiere  a si  retto  a trattar  co- 
fa  alcuna  con  vn  Prencipe  non  ricono fciuto  dal  Papa,come  per  l’antica  fitta  in- 
clinai ione  , che  anco  nella  dii  f erottone  di  tutte  le  cofe  ,forfì  per  dimoflrarfi 
collante , non  potata  difiimulare  ; e nondimeno  offendo  trattato  con  gran  ri- 
fletto , fi  trattenne  fri  giorni  nella  Città , & indi  accompagnato  dal  medefi- 
tno  VefioHO  di  Perron  fino  à Montargis  s’incamminò  a dirittura  per  vfcire 
del  Regno.  Nel  medefìmo  tempo  dell'entrata  del  Rè  traheua  gli  vltimi  fosfiti 
il  Cardinale  di  Pclleuè , il  quale  intefa  la  rinolutione  delle  co  fi,  fdegno fornen- 
te difie,  che  ancora  fioraste,  che  farmi  degli  Spagnuoli,  e de’buoni  Cattolici » 
hatebbono  cacciato  quell’Vgonotto  di  Parigi  ; nel  fine  delle  quali  parole  pafsi 
da  quella  vita.  Andò  il  Conte  di  Briffac  a gli  Ambafiiatori  Spagnuoli , » 
cornine fie  loro  per  parte  del  Rè, che  liberaffero  San  Quintino ,i  quali  non  ricu- 
f trono  d’vbbidire , e richiamato  Alefiandro  de’  Monti  ad  vnirfi  con  la  sdente 
* SpagnuoL < , deliberarono  d’vfeire  il  medefimo  giorno  ; per  la  qual  cofia  dopò 
il  mez.fo  di  ac  co p agnati  da  Monfignore  di  San  Lue, e dal  Barone  di  Salignac 

Mmm  i pervennero 
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Il  Conte  di 
BrilTac  gridi* 
viti*  il  Re, in- 
di per  tutta  la 
Città  fi  rcpli» 
ca  l'illesa 
voce. 


Il  Popolo  di 
Parigi  prende 
a gara  il  con- 
tri f.gno  del- 
le bande  bià- 
che . e delle 
Croci  nel 
Capello.  S’a- 
ptono  le  bot- 
teghe , e la 
Città  in  due 
hore  timane 
co»;  quieta , 
che  non  par 
che  lì  Ha  fat- 
ta nouiià  ve* 
runa. 

11  Cardinal 
Lt-gaco  lì  pat- 
te ai  Parigi. 
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Spagnuoli 
pamtono 
molti  per 
fplpctto^ 


jig  .^Detlc’  Guèrre  Ciuifi 

M D X C IY-  peruemero  nel -mezzo  della  gente  loro  , che  'marchiana  nelT  ordinanza',  aff-tc 
porta  di  San  Mari  incieli’ ìngrejfo  della  quale  il  Re  ft atta  a caua'lo  per  veder* 
li  partire.  EJfi  profondamente  Cincinnarono , e cortefcmente  furono  rifai*- 
\ tati  da  lui , e fenza-altre  parole  vf  irono  dalla  Citta , & accompagnati  fin* 
al  Borsetto  dalle  genti  del  Re , prefero  la  volta  di  Soejfons  , e t'imùarom  al- 
le frontiere.  Mandò  il  Rè  con  la  medefima  abilita  il  Gran  Cancelliere  , e 
Monfignore  di  Bolliture  a vifuare  le  Prrncipejfe , & ad  ifufarfi  ft  quii 
giorno  non  lunetta  tempo  di  vìfìtarle  perfonalnrnre  -,  le  quali  aciotmnodate 
7e  cofe  loro  pare  irono  poi  ben  trattate  , & honoreuolmente , ucompagn.it  e,  ec- 
cedendo il  Rè  con  la  cortefia  l'obbligo  delle  promejfe.  fife  irono  parte  con  il 
Con  il  Car-  Cardinale  Legato , parte  con  i pimi  siri  Spagnuoli , il  V f cotto  iliSan  Li*, 
dina!  Legato,  ^ yìmocato  ()rUem  , il  Curato  Bwciero  , Nicolo  Varada  Giefutta  , Chritto- 
baftb&ri  1 ""  fin  Aubr)  Curato  di  Santo  Andrea , il  Pellettiere  Curato  di  San  Giacopoi 
Giacopo  Culi)  Curato  di  San  Germano , Giou.inni  Amltone  Curato  di  San- 
Cofmoyil  Padre  Guarino  Frandfcano  alcuni  altri  de'  Predicatori , e de’ 
Caporioni  della  Citta , rei  laudo  tutto  il  reile  del  popolo  , e molti  di  quelli», 
ch’erario  fati  acerbi  nemici  del  Rè  , contea  i quali  conforme  alla  parola  che 
haueua  data , non  p erme (fé  egli  , chefifacejfe  motiuo  di  forte  alcuna.  Re- 
faua  in  potere  de' nemici  la  Baiiiglìagotternata  dal  Signore  di  B»rg,  il  qua-  ■ 
le  il  primo,  & il  fecondo  giorno  non  fole  non  fece  alcuna  dimofbat  ione  di  or - 
renderfi,ma  con  molti  tiri  di  artiglieria  procuri  d’infestare  la  terra  ; ma  pol- 
che fu  preparata  la  batteria , e che- conobbe,  che  gli  mancammo  didentro*, 
viuere,  e munir  ioni , il  quinto  giorno  f arrefe  ,e  lafciar.tla.in  potere  del  Àci 
‘ franiti  il  vi '-agio  , efe  haueauo  fattogli  altri.  Coù  finza  tumulto , fenz* 

La  Biglia  d)ff«olta,c  Jenzafangue  pentente  la  Citta  di  Parigi  interamente  neil’vùbi- 
do-  po  cm-  dienTa  del  Ràt,  il  quale  fatto  pubiicare  vn  generai  perdono  , mandato  fio- 
que  gioni  di  n-  Magiare  l’i ferrilo richiamato  il  parlamento  , aperte  le  frode  alle 

* u vittouagUe  con  publico  ri  fioro  di  natigli  ordini , rimife  in  pochi  giorni-  la- 

p'Zt  del  Kè  Città  nella  fua  pristina  frequenza,  e nell’antico fflendore.  Segui  l'efempit  » 
dal  Sign-  di  della  Città  di  Parigi  Monfgnoredd  Vittori  Gommatore  di  Roano,  il  quale.- 
BuiS-  battendo  trattato,  e conclufò còl  mezzo  di  Mafiimiliano  M onfignore di  Ro - • 

ni,  conuenne  ne  medef mi  giorni  di  riconoftere  il  Rè  tirando  fccoton  la  v. un- 
ganone della  Senna  Harfitur , Hauro  di  Gratta  , e tutto  il  tratto  dell’alt*-. 
Normandia.  Era  flato  alquanto  difficile  la  trattai  ione  di  questo  accordo,  ^ 
11  Sign.  di,  perche  il  Signore  di  Vili  Ars  veletta  la  confermai  ione  del  grado  di  Grande 
yÌ1UtorGdi  Ammiraglio,  che  per  la  parte  della  lega  efercitaua il  Barondi  B irono, , 
Koano°rfi  che  poco  prima  haueua  ottenuta  quella  dignità  eLtl  Re  , fi  rendtita  difficile  di 
UfiiarJ* , ma  finalmente  effóndo  chiaro,  che  quei  che  ritomauano  all'vbbò- 
bidienza  fi  cioncano  allettare  con  la  confermatione  de’  loro  mede  fimi  carichi , 
e gouemi , bi fogni  , che  il  Barone  fi  contentaffe  di  cederla  , riceuendo  in  fin. 
luojto  il  grado  di  Afarefda!lo,che  lungamente  hauea  tenuto  il  padre-, e nor.- 
dìmeno'non  fu  fine*  fto  grauiffirno  difcorstento , ancorché  il  Règlifaceffe  vn 
donai  ino  di  venti  mila  feudi,  e gli  pronuttcjfc  molti  goucrui,  pretendendo 


mette  nell' 
obbedienza 

tklRc. 


Francia.  Littfo  XlV.  ^7' 

rgj;  cjfcre  principale  il  fio  merito  nelle  vittorie  del' Re , e non  dotte  re  t fiere  MD  X-Cl^. 
(fogliato  de  fuoi  'bonari , e delle  fue  entrate  per  inne slime  i nemici  ; il  che  fie 
bene  con  la  fina  filila  liberta  di  fatine  efaggerò  piu  volte  > dicendo , che  bar, 
re  bue  donato  il  carico  di  A'iarefciallo  per  vn  palafreno  di  cinquanta  f indi, 
non  potè  però  dettiare  la  deliberai  ione  del  Rè  , e ne  concepì  tanto [degno  , che 
.inaiti  tempi  partorì  grandiffimi  itjco/mcn  tenti.  'Ria  biliari  ottenuto  il  cari- 
co di  Ammiraglio  , e la  confirmatione  de  fuoigouerni  , il  trattenimento  per  i 
fidati  Provenzali , che  lo  ftguiuano , &ilgOHcmo  di  Hattro  di  Gratia  fuc- 
, cefjiHarnente  per  il  Caualliere  d'Otfafuo  fratello  fi  dichiarò  nella  fine  di  Ai  or- 
zo, e mifi  quelle  Citta  nelP vbbidicnza  del  Refi  quali  ottennero  tutte  le  cofi 
•opportune, così  per  la  mamttemione  della  religione , come  per  i propri)  intere  fi- 
fi.  Coti  e /fendo  pcruenttta  tuttala  Prouincia  di  Normandia  in  potere  del  Rè, 

■resìdua  fola  la  Città  di  Honfieur  neila  Prouincia  bajfa , che  tenena  le  parti 
, della  lega.  E'  posta  questa  Città  in  vn  angolo  , che  aguifit  di  Peni  fola  forge, 

■e  s’auuanza  nel  mare  Oceano  a dirimpetto  di  Hauro  di  Gratìa,poito  da1!  al- 
tra parte  appunto  nel  luogo , oue  il  fiume  Senna  sbocca , & influifee  nel  mare, 
fi  che  tra  l'vna  fortezza  , e l’altra  non  vi  è di  mepfio  fi  non  il  corrente  della 
riuiera,il  quale  riccueudo  il  fiujfi  del  nutre,  e largamente  ingorgando,  è fiat  io* 
fi  di  duegrojfc  leghe  Francefi  .Conunandaua  in  questa  piazza  il  Commenda- 
tore G ri  oliane  , il  quale  come  Provenzale  vi  hauetta  ridotto  groffo  pre fidia 
sì iYl* Ale  u ltimi*  . rfr  stT/nAn  tu l ridotti  ron  liti  dr  tulìuoii  del  StPTlorc 


il  Curato  di  Truuilla  , else  di  Prete  s' era  fatto  famofo  condot  nere  digerite  ar- 
mata, e mola  altri  faldati, e gcntilhuomin  , che  figuiu.mo  la  me  tic  finta  fatti a* 
nr,  haueuano  ini  fatto  vn  principale  ridotto,  e.  correndo.,  e depredando  ilpae- 
Jfè  , facendo  prigioni  finza  riguardo , mettendo  taglia  alle  perfine  ricche*  e con 
vn  buon  numero  di  barche  armate  combattendo , e predando  i vafcelli  , che 
paffauano  aila  boccadel  fiume , haueauo  riempito  quel  luogo. non  falò  di  nume- 
■trofia  militi.-;,  e di  ogni  4pf  cesiamente  da  guerra,  ma  amo  di  molte  ricchezze-,  *!.n  fjr W°7' 
per  la  qual  tofa  il  Duca  di  Aiotapenfie y defiderofi  di  lettore  quejl’óftacolo  pò?  m frfledjo  ad 
fio  nel  tm  fio  del  fitto  gemente*  di  liberare  i popoli  vicini  da  questo  trauaglio,  H óflcur,  che 
deliberò  nel  principio  et  Aprile  di  mettere  Caffcdio  a questa piazza\r  c hiam.i-  foli  li  cenemi 


trecento  arcnifugieri  a cauauo , ^aaocemqgcnsni:nomtm,pariuo  aa  i,[gcnx 
il  decimo  dì  cf Aprile  comporne  la  mattina  dell’vndecimo  in  pi  Pia  della  terra . 
E'  circondata  la  Città  dalla  parte  di  terra fitmui  da  vn  fiofo  largo  piu  di  qua- 
ranta pafiì , per  U quale  pafia  il  ffifio  , & nflufio del  mare,  Crfifia  di  fifo  è , 
pofto  vn  (patio fi  ponte  con  i pilastri  di  pietra,  ma  coristr,uj>fip  t attole,edi  le^ 
gnome  0 il  quale  nel  primo  arrido  Lutato  difegnato  il  fiucadi  vele?  occupare^ 

JVt  m m 4 “Ver 
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5Ì1&  - Delle  Guerre  Ciuili 

M D X C IV.  per  la  qual  cofa  mentre  l'efercito  a lento  pafo  fi  andaua  amicinan.iofl  Colon * 
nello  la  Li  ferra  fi  aitanti»  con  il  fitto  reggimento  alla  volta  del  ponte, (ò  tieniti* 
da  Monfignore  di  Feruaques  con  dugento ,e  cinqu  aita  cattali i ; ma  quei  della 
terra  antiuedendo  il  difigno  , hatteano  polii  due  falconetti  fi* l mede fimo  pon- 
te,er  haueano  data  la  cura  al  Citrato  ai  Truuilla  con  cento  fanti, cioè  ne  impe- 
dire tir  greffo  ; onda  off arduo  della  fanteria  reale  fi  attacco  fieramente  la  fcar 
ramuccia, nella  quale  foprauenendo  dalla  parte  di  dentro  il  Capitano  la  Torre 
con  altri  cento  de’pi'u  valorofi  fidati , cominciauano  i fanti  della  Liferna  a 
ritir  or  fi, quando  il  Signore  di  Fcruaques, forfè  con  piu  coraggio, che  prudenza, 
corfe  di  tutta  briglia  per  ritingere  il  nemico  , che  di  già  fi  era  auttanlfato  in 
fito  largo  fiori  della  ftrettefza  del  ponte, ma  Truuilla,  e la  Torre  come  lo  vid- 
dero  tanto  auttanfato  , che  fi  era  condotto  in  tiro  de' falconetti  fe  ne  ferutreno- 
cosi  opportunamente,  ch’effendo  carichi  di  f caglia  vccifero  in  vn  tratto  piu  di 
venti  dc’ftoiytne  ferirono  piti  di  venti  altri,  fra  i quali  Henrico  Danila,  che 
fcriffe  tir  fioria  prefinte, e fiedoglivccifo, e sbranato  fiotto  il  cattatilo, fu  in  gran- 
di  fimo  pericolo  della  vita.  Ma  ritìrandofi  caracollando  il  Signore  di  F ertu— 
ques  rtceuerono  la  ficar amuccìagtlnglrfi , la  quale  rinforzata  hora  da’ fanti 
Trance  fi , hora  da  gli  archibugieri  a canali  0 , hora  dal  medefitno  Signore  ili- 
Feruaques  con  la  fila  cauattcria  , durò  rutto  quel  giorno  finta,  che  i nemici  fi 
potè  fero  dife  acciaro  dal  ponte.  Fece  Monfignore  di  Surcna  vno  de’  Mare— 
fcìalli  del  campo  alzare  la  nette  vn  forte  a dirimpetto  del  ponte  , il  quale  corti 
tutto, che  molto  l’infili  afferò  tortigliene  di  dentro,  il  giorno  feguente  fu  ridot- 
to in  difefa,  Cr  effendofi  piantati  in  effo  quattro  pezzi  di  artiglieria , fi  battero- 
no di  modo  i nemici / he  effendo  retiate  morto  da  vna  palla  di  colubrina  il  Cu - 
, rato  di  Truuìllafisrono  con  tiretti  ad  abbandonare  il  ponte,  ma  dimoiarono- 
tatua  collarina  ,.che  vollero  prima  vedere  abbruggiato  ,ò  affondato  tutto  il* 
legname  innanzi,  che  lafciandoU  ,fi  ritiraffero  nella  terra.  Si  piantarono  ne’ 
tre  giorni  fèguenti  /' artiglierie  file  quali  al  numero  di  quattordici  batterono  - 
II  Capitano  dalla  porta  fino  alla  ruta  del  mare  verfo  Ponente  fon  tanto  (prezzo  de  gli  affi - 
la  Torre  mé-  diati  , ne’  primi  giorni  , che  il  Capitano  la  Tórre  non  dubitauaneli’Inttruallrp, 
C'C  d ,!R /'i'*  c^‘tr*  dall’vn  tiro  all’ altro, di  comparire  m la  muraglia, ne  per  molto, che  fin- 
butono'le*  tegn*!fer0  * cannonieri, che  interpretauano  questo  atto  in  loro  (prezzo,  fu  mas 
mura  d'Hon-  pofibile  nè  coglierlo,  ni  jpaucn tarlo  j e nondimeno  haueano  nello  (patio  ds  cin— 
fleur  tri  lo  qM gìemi  fatta  tanta  mina  l’artiglierie,chcil  giorno  vigefimo  fectdofiauan- 

ipacio  a KAr9no  U fanterie  per  dar  /’ affatto.  Era  fiata  afidi  mal  riconofi  iuta  la  fifa, 
«empiri  fee*  btfà  P'u  ^ tutte  pemiciofit  nell’ affa  lire, & haueano  creduto  i Capitani,  ch’ella 
fopra  1»  mu-  fife  piena  di 'fibbia  portata  dal flufo  del  mare , sì  che  potefie  reggere  il  pefodi 
raglia  per  fe-  andaft all’afalto,  di  modo,  che  of erbata  la  congiuntura  de'la  marea  jpin- 

*no  di  fprcz-  pro  ^d„j0  fj-M, pi'„  yafe  r acque  iglTngfefi , & i Francefi  da  due  ditterff 
diligenza  de1  parti  nella  fifa,  ma  benché  trouafero  fabbìa  net principio , e pafafero  imtan- 
Caanonicri  c zi, nondimeno  arriuati  al  mezzo  fi affondatoti 0 di  maniera , che  restando  mol- 
po (libile,  che  ti  di  loro  impegnati  fenzA  potorfi  ritirare , furono  da’ nemici , entrano  su  la 
fa  colpito,  mmaglia^on  fi  bili, t con  gridi, quaft  pere  condoli  e nella  refe  ,a  colpi  di  archi- 

• bugi,. 
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bugi,  e di  mofihetti  tolti  di  vita.  Morirono  eo’l  Capitano  Gafconctto  ottanta  M D X CIV. 
de  Frante  fi,  e con  il  Luogotenente  Colonnello  piu  di  cento  cinquanta  degl’  . 

Ligi  e fi.  Ma  il  Duca  crvciojò  di  cosi  grane  difordine  volle  nell' auuenire  affifie - j*”  ,°r'; 

re  da  fi  medeftmo  a tutte  l’optrationi,  e con  arte  grandifibna , ne  con  minor  liflalto  fen- 
diligenzai  fece  fabricare  alcuni  ponti  di  mediocre  lunghezza,!  quali  dalla  fon-  zi  riconofcer 
da  del  follo  arriuauano  fino  al  pantano, portando  nella  fronte  loro  àafcuno  vn  ^cn  *a 

„ . . IL-  . . I.  ‘ r , , , I r • e r-  fono  nell* 

piccolo  gabbione  ripieno  di  terreno  ; a f onore  del  qual  gettando/!  poi  fajetne  nlecjefjinl 
grofiifpme,fitjJi,&  altra  materia  nel  concauo  della  fifa  fi  andana  riempiendo , (bfli  reali  t 
& atterrando  a poco  apoco  , benché  ciò  fi  facefe  con  euidente pericolo  , e con  futiu  di  roo- 
gran  mortalità  de' migliori fildatifer  il  continuo  gettare  di  fuochi  artificiati , fciietutc* 
di  moschettate,  di  [affate, e d’altre  ojfifie,  che  indefefarnente  adoperavano  ì di - 
fenfiri.  Ma  efendofi  perfettiouatoil  lavoro  dopò  lo  fot  io  di  quattro  giorni  fi 
trono,  che  i nemici  haueuano  fabrìcato  di  denti 0 vn  trincerane  , co’l  quale  ha- 
urano  riparato , e coperto  tutto  lo  folio  della  muraglia  battuta  , onde  ricono- 
feiuto  il  poflo,fu  giudicate  malto  difficile,  e qua  fi  del  tutto  impofitbde  il  poter- 
lo jpuntare  , per  La  qual  enfia  il  Duca  fatte  voltare  la  medefirna  notte  tutte  le 
opere  alla  volta  del  ponte  già  retro  , lo  fece  con  mone  tauole , e nuovi  traua- 
vienti  rifinire , di  maniera , che  fi  patena  benché  flrettarnente , e malagevol- 
mente poffare  ; il  cheriufcì  fuori  tirila  ere  denta  d’ognvno , perche  lo  fiat  io 
della  notte  era  breve  ,e  fi  lavorava  ali’ofiuro  , fi  non  quanto  quei  della  terra 
lanci  ameno  gran  quantità  di  fuochi  per  riconofiere  quello  che  fi  faceva.  Fu- 
rono la  medefirna  notte  voltati  a quella  parte  dallabatteria  piu  vicina  cinque 
cannoni  , * quali  firiofiimtnte  cominciarono  a tirare  nell’ apparire  del  giorno, 
di  maniera  tale , che  abbaterono  il  torrione  della  porta , & vnagran  parte  di 
offa  innanzi,  che  gli  affediati  haueffero  tempo  di  fabricarfi  alcuna  ritirata,  & 
a pena  fi*  fatta  tant’ apertura, che  vi  poteffeio  entrare  due  ò tre  perfine  del  pa- 
ri, che  il  Signore  di  Pompiera , & il  Barone  di  Agli  con  due  valor 0 fi  fqua- 
dre  di  filebui  corfero  furiofamente  ad  affàlire,ma  trouata  non  men  valorofa  re- 
fiflenz.4  di  quei  di  dentro, fi  attaccò  breue,ma  furiofo  conflitto  , nel  quale  pre- 
valendo quelli  della  Città  per  effere  rimafi  feriti  grautmente  ambedue  i Capi- 
tani, che  affaliuano,  le  fanterìe  nello  fatio  di  mezza  bora  fi  difi  ostarono  dalla 
muraglia , la  quale  acciò  non  poteffe  effere  riparata  tornarono  fenfit  ira  irmi  fi- 
fone a percuotere  le  artiglierie  , si  che  la  fera  neli’inclìnar  del  giorno  i Colon- 
nelli la  Lifima,  e Colombieri!  fratelli , rinouarono  nell’ifltffo  luogo  l’affalto  , U 
quale  , benché  fofft  costantemente  fiflenuto  da  quei  di  dentro  e fendo  nondi- 
meno re  IL  ri  morti  i piu  brani  de‘Prcuenz>di  , ferito  il  Capitano  Gltfa  ,Jlrop - 
piato  Fimtna  Marnilo , t confumali  tutti  i fuochi  lavorati,  e sboccati  quat- 
tro de’migliori  pelff-i  d'artiglieria  che  haueffero  , c animine iò  il  commendatore 
di  Grigliont  apenfare  d’arrenderfi  ,si  che  e fendo  opportunamente  arrivata 
la  nuoua  per  via  di  mare, else  l’A mmir aglio  di  Pillar s , e le  Citta  ili  Roano  ,di 
Monttuillier,a  Harfieur,  e et Mauro  di  Grafia  polle  di  là  dal fiume,  haueua- 
no abbracciato  il  partito  del  Rè  ,priuo  per  rio  della  feranza  di  poter  più  efi 
fin  foccorfio  ,fi  voi  fi  con  l’animo  al  £ enfierò  di  [Avare  le  accumulate  ricche^ - 
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M D X ClV.  %e , per  il  qu.it> effètto  era  ncce fario  coenponere  , e non  affettare  l’eflreme  io-'. 

bolezze  , fiche  mandato  fu  orla  parlamentare  con  i Signori  di  Feruaques.,  e 
Horflcur  fi  Sur  erta  finalmente  conclufc  di  arrenderfi  con  facoltà  d'vfcire  fava  la  rob- . 

trr  del  D.  di*  ba,c  ^ perfine.,  sborf.-.ndo  dodici  mila  feudi  per  pagam fìtto  deli’efercito , e di' 
•Mompéfieii.  condurfi  di  la  dal  fiume  a quelle  terre,  che  ancora  tene  unno  per  la  lega.  Co- 
si hauendo  rim' fa  la  Citta  in  mano  del  Signore  d‘  Alerei  Gcuematore  di  Tu- 
qnes,  e familiare  del  Duca  di  Alompcnfieri , refiò  tutta  la  Prouincia  di  Nor- 
mandia nell'vbbidienza  reale  , perdei  he  anco  il  Signore  di  Contatta  Ai  al- 
leilo , che  nel  paefi  di  Caux  teneva  la  piazza  di Nouocaslello fi  meffe  nell ’ 
isleffa  vbbiààtnfi  in  questi  medefimi  giorni.  Aid  di  già  i popoli , e*  » Ge- 
ne motori  per  ogni  parte  fianchi  dal  travaglio  della  guerra , & allcttati  da  li- 
berali partiti,  e dalla  iltmenza  del  ile,  il  rju.de  con  piena fodtsfatt  ione  apfa- 
gr.ua  i de fderij  di  tutti  quelli,  che  fi  rimetteuano  dalla  fitta  pane , corra:  ano  a 
riconoficrlo,  e la  Coite  era  tutta  piena  di  coloro  , che  negotiattano  l'auommo- 
da/nento  , ò degli  amici , ò de' dependenti  , b delle  Citta,e  delle  terre , che  vc- 
Luo  y cjlc  ^ munito  alla  vbbidicn’èft  reale.  Seguirono  questo  configlio  le  Cìttàdi  Abe - 
rimettono  al-  di  Montcrollo  nella  Prouincia  di  Piccardia , Troia  Cittagrojfa , c po- 

li obbedienza  pelata  nella  Prouincia  di  Ctamp.tgna,  Sant  Città , & Arciuefcouato  ne'  con- 
diti Kc.  finl  della  Uria  , e della  Borgogna,  Agni,  VìlLittou.i , e Alannanda  ne'  confini 

della  Gitafiogna  , e finalmente  la  Città  di  Pottieri  ridotta  alla  deuotione  del 
Re  da  Scatola  di fama  Alarla  Tefiriero  di  Francia,  Intorno  non  meno  ornato 
di  belle  lettere , e di fioatie  eloquenza  , che  d'esperienza,  e di  prudenza  listile. 
Carlo  di  Lo-  Compofe  anco  per  via  del  me  de  fimo  Santa  Adonta,  Carlo  di  Lorena  Duca  et 
rena  D.di  Hi-  E licione  di  ridstrfi  alla  patrie  del  Rè,  con  promeffa  , che  a lui  fife  riferuato  il 
Icboue^  con-  gOHetno  di  quella  Città , e trenta  mila  franchi  di  penftone  ; ma  volle , che  per. 
nic'-  fi'  ali*  *lcur!  ‘ttnp0  l'accordo  fi  teneffe  ficretto , jperando  che  il  Duca  di  Alena  fife 
obbrdienza  anch'egli  di  brette  per  accordai  fi,  e defiderando fi  foffe  poffbile  di  non  fi  fepa- 
dcl  Rè  mà  1*  rare  da  lui.  Ala  era  molto  diuerfà  l'opinione  elei  Duca  di  Alena  , il  quale  b 
accordo  e re-  lt,uolto  tuttavia  nelle  fine  inveterate  Jperanze  ,ò  filmando  cosi  convenire  alla 
e q fM  pr0Pri*  ripvtatione,hauea  deliberato  di  mostrare  il  vifoalla  fortuna ,r  note. 

pr  imo  del  la  venire  per  alcun  modo  a temine  d’accordo',  fi  non  precede fe  il  giudicìo  , & 
Caladi  Lore  U confintimento  del  Papa.  Per  la  qual  cofit  dopo  , che  fu  partito  di  Parigi 
na,  che  fi  loc  pjjfito  a dirittura  a Soeffonsjiauea  cominciato  con  fimma  diligenza  a riuni - 
toaitue  e.  ^ &■  a riordinare  le  fitte genti  ,dr  banca  chiamato  il  Duca  di  Lorena , che 
inficine  con  quelli  di  Guifia , e d’Omala  venìffe  ad  abboccarfi  in  quali  he  luo- 
go opportuno,  per  prendere  qualche  espediente  alle  cofe  communi , giudicando 
che  fe  questi  ishffero  fico  visiti potrebbono  rimettere  infieme  tante  ferzi , che 
I Signori  del-  aiutati  dafoccorfi  di  Spagna  agevolmente  ver» ebbe  loro  fatto  , b di  ritornare 
la  Caladi  Lo-  in  piedi  la  propria  fortuna di  auantqggiarfi  ad  vn  accctnmodamento  vtiic,&. 
rena  fi  rida-  lml0raro , quando  il  Papa  deliberaffe  di  approu.ire  la  conutrfionc  del  Re, 
p c'uauj^dc1  lentie  *1  basica  di  Lesena  a Borie  Due  ne  confini  dello  fiato  fino  ,&  issi  fi  tre- 
communi  in-  uarono  t Duchi  di  Alena,  e a'Om.tLynà  il  Duca  di  Guifia  non potèritiou.trfi 
(cicifi,  di' abbonamento  , perche  la  Prouincia  di  Ciampagna  fra  tutta  in  tumulto 
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non  filo  per  hauere  la  città  di  Troia  dif  accinto  il  Prencipe  di  Genuilla  fio  M D G X IV.- 
fratello  , e chiamato  il  nome  del  Re , ma  anco  per  il  AFarefiiallo  di  San  Po-- 
lo  antico  aìlieuo,  e dependente  della  fina  cafit , era  in  filetto  di  machinare  co- 
fi  linone  , onde  per  non  abbandonare  le  citta  , che  ancora  lo  rìcovofi  citano,  firn 
affretto  di  fermarfi  nella  Prouincia , e di  mandare  all'abboccamento  in  nome 
fèto , Pelic.nl  aulito  fi  gre  t ario  del  Padre,  fifiiui  di  fi  ordanano  le  fientenfc,- 
perche  il  Duca  di  Lorena  fianco  della  gtten  a , per  non  vedere  distruggere 
maggiormente  del  continuo  pajfiggio  et  e fini  ti  firanieri , lo  fiato  fuo  , incli- 
nami totalmente  alla  pace  : ma  il  Duca  a’Umala  lutto  in  contrario  httomo  £ 
animo  feroce,  e pertinace , era  pia  che  mai  infiammato  a figuitare  le  guerra, 

& balletta  tra  fi  medefimo  deffinato  pùt  toSlo  di  fòt  toponere  fe  fieffio  ; e le 
piane,  che  hauctta  in  mano  ala  Signoria  degli  Spagnuoli , che  di  rimetterai 
alla  difirettione , & alla  vbbidienza  del  Re.  Il  Duca  di  Gufa  tanto  piu, 
quanto  non  era  prefiente , teneua  afi  ofi  la  fina  opinione  ,&  il  fecretario  con  la 
fiufk  di  dar  parte  delle  cofe,che  fi  trattammo,  e di  aspettare  gli  ordini  del  pa- 
trone, teneua  ambigua,  Q"  irrefiluta  la  fina  fintene,  a.  Afa  il  Duca  di  Alena 
nel  quale  confi  Siena  la  fomma  del  negozio  , e ch'era  /affiliente  a volgere  gli  al- 
tri nel  fio  parere,  fi  corno  era  certo  di  non  voler  componete  ftnza  I'affienfo  del 
Pontefice  , coti  filmando , che  questo , quando  fi  voleffie  procurarlo  ,fi  potreb- 
be finta  molta  difficoltà  confieguire , era  incerto  in  tal  cafo  quel  ch'egli  do- 
ueffi  defielerare  r e qual- configlio  fife  migliore , -o  di  figuìt.cre  le  Jperanfo 
della  guerra , ò d'accotmnodarfi  alla  fi curetta  della  pace.  Ma  perche  ve- 
deua  il  Duca  di  Lorena , egli pareua  di  riconofiert  il  Duca  di  Guifia  cj fiere  ^ ^ Mcnl 
piu  inclinati  alla  pace , prefi  il  con  figlio  di  metto , e permettendo  al  Duca  di  p.n(.trln<i0 
Ltrena  di  far  trattare  la  concordia  a nomi  commune , fece fare  deliberationt  che  i Signori 
vnit.  .mente  da  tutti , che  le  forte  s‘vniffiero,e  che  fi  procuraffiro  caldamente  d-H»  fut-Ca* 
ificcorfi di  Fiandra , per  batter  modo  d'aspettare  a che  fine  doueffe  prorom- 
pere  il  giudicio  del  Papa , e per  potere  eslorquere  con  la  riputatione  dell’or-  priCe  ,f,e  a;|  j 
mi , e con  la  folta  piu  auttantaggiofi  le  condii  ioni  dell’accordo  , per  lo  qual  guerra,  alfen* 
cofia  il  Duco  di  Lorena  (pedi  fiubito  in  F rondo  il  Signore  di  BaJJompicro  per  tiRe  die  il  D. 
trottare  dell’ accen  do  con  il  Conte  dì  Sciomberg , e con  il  Signore  di  Pillerò!,  j!j  V 're"* 
e nell'iffejfi  tempo  diede  ordine , che  dugento  lande , e trecento  archibugieri  iccordoa  no- 
a cannilo  paffiajfiro  a Laon  ad  vnirfi  con  le  genti  che  bottata  il  Duca  di  Me-  me  commu- 
na , il  quale  battendo  nejotiato  fin  bora  per  ntczfo  del  Signore  di  Reno  con  n"> e In  r-,rro 
Cslnidu  a Erntffo  venta  o-  mutuamente  al  gouerne  de'  paefi  Raffi , bora  paf-  r'r"fU* 
fato  a. la  Fera,  inuiò  a lui  il  Vìcefinlfcalco  di  Alontelimar,  & il  fino  ficretit-  corg 
rio  la  Fot  ta.  Erano  non  metto  auuilupp.it  i , ma  molto-diuerfi  dal  fio  credere,  gnuoli  ptr 
« concetti  de'mini/ìri  Spaglinoli, perciò  che  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,il  Con-  I ctff  JrlI,3t0 
te  Pietro  Entello  fio  padre , buono  di  vecchia  esperienza,  e di  molta  riputa-  ^ìofe- 

tiene,  il  Prefidente  Riccardotto  , e la  maggior  parte  de  configlieli  Fiammen-  ccndmoiù. 
ghi  erano  di  parere , che  abbandonando  hormai  le  Jperanze  vane , e rumo  fi  di 
Francia , e comnnnendo  con  il  Rè  in  qualche  auuantaggiofi  partito  s'attende  fi- 
fi.  con  tutta  l’.tp pii  catione  delle  fiore/  allfintereffie  proprio  de' paefi  Raffi , otto 
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V.  DX  CIY.  le  prò  tòrtele  confederi  e con  t opportunità  della  dcrin.it  ione  de  gli  e feretri , * 
delle  lontananza  de ’ capitani , haueano  fatto  in  pochi  anni  grandifiìmi  pro- 
gredì , si  che  il  Re  Cattolico  conforme  al  prouerbìo  volgare  venuta  a perdere 

10  flato  proprio , mentre  ternana  d’acquiilarfi  l'altrui  ; ma  tutto  in  contra- 
rio il  Conte  di  Fuenrcs  , e gli  altri  configlieli  Spagnuoli  finishamente 

. • informati  delle  coft  di  Francia  dal  Duca  di  Feria , e da  Diego  dì  Inarra  , 

per  fi  situano  tuttauia  nel  penflero  di  far  eleggere  I Infante  ,ò  almeno  d’im- 
padronirfi  di  molte  piazze , e fermare  il  piede  nelle  Prouincie  di  Piccar - 
dia , e di  Borgogna  confinanti  alla  Fiandra, le  quali  finalmente  ò refl.if 
fero  alla  corona  di  Spagna  , ofe  pure  il  Re  di  Francia  le  confeguijfe  per 
L’Arciduca  accordo  ,fofie  nece fidato  ad  esborfare  il  cambio  de  denari  ,&  a infarcire  il 
Erncfto  all1  Cattolico  delle  fiefe  così grofie , che  nello  fiat  io  di  tanti  anni  haueua  pro- 
a u ui lo  della  fufamente  fatte  , nella  quale  dubietà  verfwdo  gli  animi  di  quei  conflglieri 
perdita  di  Pi-  fopragiurfi  la  nuoua  della  perdita  di  Parigi , la  quale  fece  rlfoluere  1‘ Arci - 
d'attendere16  ^MCa  a elMe^0  v^m0  configlio  degli  Spagnuoli  ; perche  e fendo  hormai  man- 
non  più  ili1  cate  fieranze , che  la  lega  perduta  la  Citta  di  Parigi  fitta  prima  b.tfe , e 
Elettione  principal  fondamento  fi  potefie  piu  foììenert , e dall’altro  canto  non  gtu- 
dcll*  fatante,  dicando  , che  il  Rè  Cattolico  ò potefie  con  molta  ageuolezza  confèguire , o do- 
dronWtfi**  Ue$e  r*Pu,attone  dimandar  la  pace , reputò  configlio  molto  prudente 

qualche  Praz-  Crocciando fi  dal  viluppo,  e dall’impedimento  della  lega , per  la  quale  era 
zanelle  prò-  necefiàrio  di  fiendere  fenza  miftra , per  mantener  molti  , che  in  fineriufei- 
uincic  tonfi-  HAno  0 di  poca  fede , è di  debolifiimo  frutto  ,fare  hormai  la  guerra  a proprio 
Fiandra*  er  nome  ^ Filippo , impiegare  tutte  le  forza  in  vn  medefimo  luogo , fien- 
rifateiraento  dere  per  i propri]  intere fif,  e poiché  il  parlar  piu  dell’ elettione  dell’Infante 
delle  fpefe  riujc irebbe  ridicolo , procurare  almeno  eCimpofiefiarfi  con  l’opportunità  pre- 
fatte.  y?nff  delle  piazze  di  Piccardia , e di  Borgogna , che ferui fiero  di  fionda  alle 
cefi  di  Fiandra,  e per  rifarcitnento  delle  fie/e  pafate.  Con  quello  penflero  fe- 
II  Vicefioif-  ce  praticare  fubito  il  Signore  di  Rono,  il  quale  conucnne  di  condurfi  agli  fti- 
calco  di  M6-  pendi)  del  Rè  Cattolico  con  diciotto  mila fitteli  eli  annua prouifionc,tfinfamol- 
eclimar  con  {a  difficoltà  compofi  anco  co’l  Fuefinifìàlcodi  Montelimar  ; che  con  la  ricom- 
d^d-na-Mn-  Penf*  di  trenta  mila  feudi , e con  litenere  il  titolo  del  dominio  perse  introdu- 
tioduflèprefi-  refe  prefìdio  di  Spagnuoli  nella  fortezza  della  Fera  principale  fra  l altre  di 
dioS^ajnuo-  Piccardia.  Trattarono  nel  medefimo  tempo  con  il  Duca  d' Ornala  inclinato 

10  ne  Ja  Fera,  pfH  dì  ogni  altro  a ftguitarli , e con  lo  fiabilimento  di  quaranta  mila  feudi  di 
fc  il  domìtu"  penfione  ^ rondufero  con  le  tene , che  pofedeua  , c con  cento  corazze , e du- 

11  D.d’Omala  gento  cannili  leggieri  \ nè  mancauano  di  tener  pratiche  con  gli  altri  Goucma- 
cou  penfione  tori  nell’vna  Prouìncia,  e nell’altra  ; per  dar  calore  alle  quali  commefie  I Arci- 
^r'an°o°c  có  ^UCa  ^ C°n,e  Carlo  di  Mansfelt , che  radunando  fenza  dilatione  l’efircito  , (i 

• le*  terre*  che  rutanzaffe  a far  rifolutamente  la  guerra  ne’  confini  di  Piccardia.  Se  riffe  di- 
pofliede  in  flint  amente  l’Arciduca  tutto  quello  confìglio  alla  Corte  di  Spagna , moflran- 
goùcrno  fi  ri-  do  quello  efer  fiato  il  più  vtile , e piu  espediente  partito  ; ma  considerando  nel 
uo’.ta  dalla  nudifimo  tempo , ch’era  necefiàrio  di  rinforzare  le  prouifioni  cosi  digenti,  co- 
enuoli.  P me  di  denari  per foìlenerlo  \che  fin'  bora  s’era  fife  inultimfnte  nel paftere 
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l’inslabìlita  de’Francefì , i quali  fin  tanto , che  h. lutano  potuto  fitcchiart  il  lat-  M DX  CIV. 
temerono  ingraffati  a'i’ altrui  fttj'c , Cf  bora , che  vedeuano  afiiutta  la  poppa  L’Arcj,juca 
fi  riuoltauofio  ad  altra  parte , & ritornauano  nella  propria  natura  ; che  la  uà-  £iikq0  ;ulfa 
turale  inimicitia,  che  hanno  con  la  noe  ione  Spalinola,  or  la  propria  loro  leg-  in  Spagna  il 
gerenza  non  baueano  mai  confi, aito  , che ptnfitJJ'ero  a cofao  profitteuole  ,o  ft*to  d'  'le 
honoreuole  per  la  corona  dì  Spagna  ; che  la  proporla  dell’Infante  benché  nata 
etvna  figlia  di  Francia , e generata  di  quel  Rè,che  h-tueua  vuotati  i Regni firn  liberaiioni.  " 
perfoccorrere  i loro  bi fognici  a loro  par  fa  cosi  monshruoft,  e cosi  frana  , corno 
fe  foffe  flato  proposto  il  dominio  di  vn  Scita , ì di  vn‘ Indiano-, che  quando  per 
mitigarla  c’era  propello  di  volerle  dare  vn  marito  Francefe  per  mostrare  chia- 
ramente , che  non  vi  era  difegno  di fòttoponerli  all'Imperio  Spagnuclo  , le  di- 
fiordie,e  l’ambìt  ione, .che  rtgnauano  tra  di  loro , notigli  hauean  l. fiati  ac  cor- 
dare ^mit  chehaueano  piu  tolto  penfato  di  conuenire to’l nemico  cemmu>tr,che 
di  ccderfi  l ’vrialt ài  tronche  la  poca  reftflcnza  fatta  anon  fatiate profuflanente 
con  l’or  o Spagnuolo  la  loro  vorace  ingordigia  , gli  haueua  in  vn  mornet  to  non 
filo  dijguflati,mà  folleuat  i, pertiche  l'imfatienza  naturale  banca  condotte  tan- 
teCittOye  tanti  Signori  a metterfi finta  riguardo  alla  fede,C’  alla  diferettiont 
del  loro  proprio  nemico  ; else  già  i principali  fondamenti  della  lega  erano  man- 
cati, riuoltate  le  Città  di  Partgr,di  Otliens,  di  Roano,  di  Burges , e di  làone, 
meflì  all’ vbbidienfa  del  Rè  l’ammiraglio  di  Fili  ars, il  Cote  di  Brìffac,il  Ma- 
refciallo  della  Ciatra,il Signore  di  Fìtti  principali  capi  ddl’vnione,  e che  ba- 
ncate fiflemuoil  pefi  della  paffuta  guerra?  già  il  Duca  di  Ellcboue  della  me- 
deft ma  Caft  di  Lorena  non  oliati  te  l’acerba , & inueteratanenùcìtia,che  ba- 
ttala con  la  caft  di  Borbone,  o trattata,  è haueua  conclufidi  accerdarf  -,  che 
perciò  non  era  piu  tempo  di  rimettere  le  ragioni  dell’Infante  nell’ orbiti  io  de’ 

Francef,  mòdo  fiflenerle  con  la  forza  delle  armi , eprofiguire  l’imprefi  fit- 
to il  fuo  nome , e con  le  fitte  proprie fperanze  ; che  già  nella  Bretagna  membro 
fiparato,  ntl  quale  non  hauea  che  fare  lale/ge  Salica, erano  vigorefi , e poten- 
ti le  forze  de  gli  Spagnuoli,  le  quali  quando  foffero  fiuuenute,e  con  l’ opportu- 
nità del  mate  a tempori  fiorate  ,karebbone  mantenuto!  quella  P tonimi  a ; che 
nella  Piccardia  tcntuano  molte  piafzt  confi guite  con  la  condotta  del  Duca 
et  Ornala, di  Montelimar,e  di  Rotto-,  che  fi  farebbe  procurato  di  finire  il  Duca 
di  M ena  a finàre  nell’Ifleffo  modo, non  piu  come  capo  della  lega, ma  come  Ca- 
pitano-dei Re  di  S fogna  , e per  mezzo  fio  fi  farebbe  tentato  di  configttir  molte 
piazze  nel  Ducato  di  Borgogna  -,cheil  medefimo  fi  farebbe  trattato  co’l  Duca 
di  Gufa  per  i luoghi  di  Ciampagna,e  co’l  AI  are  he  fe  di  San  Sor  lino  per  quelli  ^ 

del  Detfmato,e  che  f potetta  trattare  in  Iffagna  co’l  Signore  di  Alompefiu  per 
confegttire  qualche  luogo  da  metter  piedi  in  Prouenza  ; che  già  s’era  finto  il 
Conte  Carlo  con  l’efercito  a’ confini  di  Piccardia-, nella  quale  Prouincia  potreb- 
be fare  molti  progrejft , innanzi  che’l  Rè  fot  effe  mettere  ufi  me  cfircito  fùfji- 
ciente per  opporfì , ma  che  era  necefficrio  troncare  le  dilatior.i , affrettar  le  ri - 
meffe  di  denari,  farleuate  in  Italia in  Germania  per  ingroffare  le  ferrite,  e 
far  da  dattero  in firuitio  proprit^c  non  piu  per  fioflcncrelc  pretenfioni,  egl'in- 
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W O X e IV  terefiì  d'airi  ; che  piando  fi  fo fiero  occupate  molte  piazza  muffirne  ne  confi- 
tti one  poteuant  e fiere  foccorfc,  e mantenute,  fi  apparechìaribbe  al  Re  di  Furi- 
ci* una  guerra  di  molti  ami,  i anali  fenderebbe  nel  ricuperare  il  fino, e tenen- 
dolo occupato  in  c.tfa  propria,  non  fi  permetterebbe , che  hauefie  tempo  di  pen- 
' fare  a gl' a fari  de'  Paefi  Raffi , ò alla  ricuptratione  del  Regno  di  N anarra  t 
finalmente  quando  tornafie  commodo  alla  corona  di  Spagna  di  volere  la  pace, 
farebbe  con  et  uè  ilo  pegno  in  mano  potuto  farfi  rifare  ire  delle  fpe fi  ,'e  delle  per- 
dite fatte, di  modo  che  effondo pre finiamo,  e rnanifeilo  l’i  tile, e la  riputano, iey 
che  da  questo  con  figlio  ne  feguìuano,  douetuno  anco  effer  prefentanee  le  fedi- 
titi!, e pronti , e rifilati  gìiaiuti,  V, a! feto  ejuefle  lettere-molto  conformi  al- 
ihumo:  e,&  alli  difigni  de  gli  Spegniteli,  a far  fare  vna  buona  riferì  lesione  alla 
Corte  di  proferire  l’imprefa  conforme  a crucila  deliberationr.per  la  quale  co  fa 
bene  Ire  il  Signore  di  Mompefat  fi  ajf.iticaffe  per  cattar  deliberationr  propitia 
Le  delibera»  alle  dimande  del  Duca  di  Mena,  gli  fu  risposto  molto  piu  rifiiutamète  di  pri- 
gioni ■<  t’Ar-  ma, che  fi  erano  datigli  ordini  all’Arciduca , e che  la  fi  doueuano  fare  le  deli- 
ciduea*  Etne-  btr.rt  lenirle  quali  il  Duca  di  Mena  offendo  vicino  batterebbe  potuto  intente - 
^rotute  nirt  ’ * p,*eVu  Tao^°  c!ue^t'0  confglio  al  Rè  Filippo,che  applicandoui  tutto 

abbracciate  l'animo , tir  abbreviando  più  dell’ ordinario  l’eficutione  delle  tofe  , aUa  quale 
u Jjjrgna,  falena  e fiere  molto  lento  , diede  le  commifiioni  opportune  in  Fiandra,in  Itali a% 
tir  al  con  figlio  medefimo  di  quello  fi  douejfe  con  f rettezza  operare.  M a qttc - 
fio  difetto  , che  per  molte  congetture  fu  compre fo  dal  Duca  di  Mena  Ubane* 
poslo  in  maggior follecitudine  di  prima , vedendo  fi  ridotto  da  due  estremi  fa 
dura  ucce  fitta , ò a’ accordar]*  co’l  Rè  finta*  aspettare  la  deliberatione  del  Pa- 
pa,idi  mettere  in  mano  a gli  Spagnuoli  la  ptopria  libertà,  e le  piazza, che  de- 
pendeuano  da  lui , contra  quello , che  fin  da  principio  banana  fermamente  de  IV 
beraio.AffUggeualo  daltvn  canto, che  il  Duca  di  F.llebouefi foffe  accommoda- 
II D di  Nfena  te  <0’^  Rtr*fp‘ggeualo  dall’altro, che  il  Duca  d’Omala  fi  foffe  atcommodato  con 
vede' Jo  imo  gli  Spagnuoli , tir  in  quella  dtibietà  bora  inclinaua  afeguitareil  configlio  del 
il  filo  alle  lue  Duca  di  Lorena,e  dar  fine  al  trattato  di  B affo  rnpierr a fiora  fi  difponeua  ad  ab - 
fperàzc,  eco-  boccarfi  con  l’Artiduca , il  quale  l’hautua  iauitato  a transferirfi  nella  Citta  di 
1 1 due  Mons,&  ini  trattare  vintamente  delle  cofe  communi-, ma  per  drtermtnarfi  all* 
partiti  tìut-  pace  co’l  Rè  voleua  attendere  noni  auifi  dal  Barene  di  Senefiè.e  dal  Cardinale 
tua  nel  rifui  di  Gioiofa  -,  e per  trattare  con  l’Arciduca  defideraua  di  vedere  nuotto  (fascio 
ucrfi,  efrap-  ^ Mompefat , che  lo  certi ficaffe  della  deliberatione  di  Spagna , e fra  quelle 
ponCfOftacoli  amytl,Hitg  f,auea  caro  > cbe  Madama  di  Guifa  trattafiè  per  il  figliuolo  con  l * 

- - ;|  Due  beffa  di  Neuers  fua  fiordi  r.,accio  s’interponeffe  per  accordarlo  co’l  Rè,  & 

hauea pentito  volentieri  , che  la  Reina  vedoua  di  Francia  foffe  paffuta  in  Bre- 
tagna per  trattare  l’accordo  del  Dsica  di  Mercurio  fino  fratellojnè  gli  era  di- 
fi  iacinto,  che  Madama  di  Ncmttrs  fua  madre , e Madama  di  Mompen  fieri 
fisa  fòrella  partite  di  Parigi,  otte  ballettano  molte  volte  ragionato  co’l  Rè  delle 
cofe  correnti, fofirro  venute  a trouarlo  per  proponere  condii  ioni  di  pace  ; ma  * 
tutte  queste  cofe fraponeui  non  folodilaiione,  ma  occulti  ostacoli , tir  impedi- 
menti ytc  ciocht  le  cofe  camiti  afferò  in  lungo  -,  e tra  la  face , e la  guerra  raffred- 
dando 


beneficio  del 
tempo. 
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dando  i progreffi  deli' armi,  & le  deliberai  ioni  delle  citta,  che  re  stanano  dalla  M DX  CIV* 

fua  parte',  gli  porge/fero  il  beneficio  del  tempo , del  quale  amico  per  natura, 

bora  lo  flimtua  unico  rimedio  alla  [aiuto  della  congiuntura  prefintc.  Aiache  jj  pa?a  per. 

non  inclinale  totalmente  ad  accordarfi  co’l  Re  lo  tratteneua  /òpra  tutto  la  mette  il  Car- 

durezza  dii  Papa  , il  ejuale  ancorché  dopo  la  partenza  del  Duca  di  Neuers  d naie  Gondi 

per  non  intenompere  del  tutto  il  trattato  dell' affo!  ut  ione  -,  haue/fe  permef/o  al 

Cardinale  de’Gondi,  che  pote/fe pajfare  a Roma,  l'haueua  fatto  nondimeno  con  c|')c  teinp0 1 

eifreffò  commandamento,  che  non  s‘ apri j/e  bocca  de  gli  affavi  di  Francia,onde  che  pofTurat- 

nafeondendofi  l’intrìnfico  del  Papa  r l'apparenza  era  manifesta,  ch'egli  conti-  f-rirfi  ì Ro- 

nuajje  nel  penfiero  di  riggettare  l in ttanze  del  Rè  & dall'altra  parte  disira-  ™ .e°* 

betta  dkli'accommodatfi  con  gli  Spagnuolil‘indurata.perficutiene  del  Duca  di  che  non  tratti 

Feria, e di  Diego  ci' Iuarra,  i tjuali  nel  partire  di  Parigi  abboccatift  fico  à Laon  dc|  glaffari 

con  attribuire  a feto  mancamento  tutte  le  cefi  fuccejfe,l‘haueanomal  trattato,  di  Frana*. 

Ó:  apertamente  mi  tacciatogli  che  eoli  non  /offerendo , dr  imputando  alla  loro  f* 
y f i t • r • i //  A r*  fi  !•-*  * n Iodi  MadClC 

vnprndoìzji  U mala  uh] cita  delle  coje,glt  banca  non  meno  dt  < f rcz.zjttt,e  Jtra - CQCra  con 

pazzat  i di  fatti,  e di  parole.  Rimoffe  i dubi] , e neceffitò  la  deliberatìone  del  Icfcrciro  in 
Duca  di  Alena,t\  turata  del  Conte  di  Aiàsfclt  in  Piccar  dia  fi  tjuale  con  die-  Francia  , flc 
ci  mila  fanti,  e mille  caua  ‘li,  t con  apparato  conueneuole  di  arriglierie,benche 
dal  Duca  d-Omala  fojfe  c onfigliato  di  auuanzarfi  nella  preuirtcia,e  di  ponere  Cappella. 
il  campo  a Gorbia,  deliberò  nondimeno  di.affalire  la  Cappellarpiazza  polla 
vicino  alle  frontiere  re’.  Ducato  di  Tiraccia,  e /limata  ragìonettolmente  forte-, 
ina  in  quel  punto  per  l’auuifo  , che  teneuano  altreranto  diffittofa  di  munitioni, 
quanto  piena  di  vn  abbondante  raccolto  di  vittouaglit  j di  modo  che  fi  ffe- 
raua  , che  l’acquitto , dali’vn  canto  dourffe  riufeir  molto  facile  , d'ali'. li- 
tro molto  profilinole  al  futuro  Jòttentamento  del  campo.  £*  la  Caf  el- 
la collocata  in  fatto  fa  pianura,  di  forma  quadra,  di  non  molto  circui- 
to, e fiancheggiata  negli  angoli  di  quattro  baloardi.  Ha  ma  fojfa  profondai . 
e piena  d'acqua,  la  quale  prouenendo  da  vn  rufiello  , pili  lofio , che  fiume  ,il 
quale  arre  per  la  campagna, z-iene  gorfia, e /ottenuta  da  vn  riparo,che  chia- 
vica ò fottegno  lo  chiamano  pitta  su  l'orlo  della  /offa.  £' fìmilmente  circon- 
data da  ima  froda  coperta, e dama  contraf.  arpa  fila  moderna,  n che  fi  alla  • 
qualità  del  luogo  fi  fojfe  aggiuntala  quantità  dellamxnitione , t la  coslanza-t 
de'  defen/ori , era  per  trauaffùoe  lungamente  l'efircito  Spagnuolo.  Maef/en-- 
do  riufeita  la  venuta  dominici  del  tutto  imprcuifit , perche  prima  non  fi  era 
creduto,  ch'entra/fero  in  F rancia  finza  il  Duca  di  Mena , e poi  s’era  /limato, , 
cheandajfero  ad  a/falire  Gorbia, bebbero  i difenfiri  tanto  poco  animo  ,ò  tan- 
to poco  con  figlio  , che  al  prime  arrìuo  il  terzo  de’  Spagnuoli  d' Agettino  Ne  fi 
fia,&  il  terzo  d’italiani  del  Ai  arche  fi*  di  Treuico  l'impadronirono  della  con-- 
trafiarpa  finza  conte/a -,  e tuttavia  e/feodofì  alloggiati  in  luogo  diuer fo  da 
quello  doue/a  il  fottegno  dell'acqua , fi  combattè  due  giorni  con grandi  ffmut 
mortalità  innanzi  ch’egli  fi  poteffe  occupare , perche  i defenfori  haHendo  po/lo 
nel  difenderlo  la  maggior  parte  delle  loro  [feranze , s’ingegnauano  con  fpefft 
tiri  dar  tifi  ietta,  con  fuochi  lavorati,*  con  inceffante  grandine  di  archìbugiate , . 

dii 
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M D C X I V.  di  tenerne  il  nemico  lontano.  Ma  il  tet^o  giorno  efendofi  au.tnx.ato  da  tot 
altra  parte  improui fornente  il  Colonnello  la  Berlotta  con  i Palloni  » perticane 
finalmente  al  fiflegno , e rottigli  ordigni,  che  tratteneuano  l’acqua, e dato  con 
l'opera  de'  guastatori  il  decliue  allo  /colar  della  fifa  , re  fio  ella  in  poco  folio 
a bora  vota  del  tutto  et  acqua, per  la  qualcoft  ne' due  giorni  fegttenti  fi  lauora- 
rono , e fi  sboccarono  le  trine  ere,  e con  vna  piatta  forma,che  fu  facile  ad  al  XA~ 
re  rifletto  alla  dolcex  xa  del  terreno  , fi  piantarono  quattordici  pexxi  di  arti- 
glieria , dieci , chea  dirittura  permettano  nella  muraglia  , e due  da  ciafcun 
fianco , che  fiortinauano  , e le  unti,  ino  le  diftfì.  Batterono  dodeci  hore  conti- 
nue le  urtigliene , cr  ej/endofi  riconofiiuta  la  breccia,  fi  auanzò  la  Berlotta  co' 
fuoi  Palloni  a'JÌ  a/falto  ma  hauendo  quei  di  dentro  rumata  certaiorre  vec- 
chia , e fatta  cadere  la  mina  ne  da  fo fa,  /lagnarono  di  modo  C acqua,  che  crt- 
feendo  in  vn  fubito  afiorbt  piti  di  fi  nauta  de  gliafalitorì , e giratori  hebbero 
grandi/jima  fatica  a poterfi faluare,percofi  nel  ritir, tr fi  da  tre  falconetti  cari- 
chi di  faglia , che  i dtfenfori  hauettano  riuolti  vrrfi  la  breccia.  Si  trauagliò 
il  giorno  feguente  nel  d.tre  nuotto  efito  all’acqua  della  fo fa,  il  che  benché  riu - 
fife  piu  facilmente  di  prima, vi  morirono  nondimeno  con  fette  capitani  pii*  di 
n Sign.  di  cento  fidati",  ma  tonata  totalmente  la  difefit  dell"  acqua, e gettato  a terra gran- 
Malils  Go-  difmo  folio  dalla  muraglia,  il  Signore  di  Malifii  Gouernatore  del  luogo 
de™' Ca*  d non  a^f,ett*nd°  finitimo  sformo  dell' e fretto , deliberò  diarrenderfi , &vficn- 
laal  Conte  di  do  infieme  co’l  prtfidio  fitlua  la  robba,  e le  perfine  mifi  la  piatfa  in  mano  del 
Mamfclc.  Conte  Carlo.  In  questo  mentre  il  Re  fi  affaticaua  con  fimma  diligenxa  a rior- 
dinare le  cofi  di  Parigi  per  iflabilire  le  quali  con  fodssf anione  commune  fi* 
necejfitrio  accre/cere  il  numero  del  Parlamento.,  e degli  altri  Magistrati  non 
volendo  mancar  di  parola,  n'e  pagare  et  ingratitudine  quelli,  che  nominati  dal 
■ Duca  di  Mena  teneuano  il  grado  di  Prcfidentifi  di  Configli  eri, Cp  i quali  ha- 
ueuano  prestata  opera  fruttuofa,cos)  neli'efcludere  l’ eie  tt  ione  dell’ Infanterò- 
me  nel  ridurre  la  Città  aU’vbidienza  filar,  e dell’altro  conio  non  gli  parendo 
conueneuole  priuar  quelli , che figuitando  la  fuafertuna , h. tucano  tenuto  nel- 
11  Pari  .meco  ^ ^,tta  d*  Turs  ne’ tempi  piufiniftri  il  Parlamento:  per  que  fio  il  Prefidente 
di  Parigi  de-  Maeftro.,  che  hauea  tenuto  il  primo  luogo  eedendo  al  Prefidente  Harle , & a 
«età  che  (i  gli  altri  piu  vecchi,  fi  ridufe  nel fìttimo  luogo  ,r  Giouanni  Luillier  Preposto 
debba  predar  de’  Mercanti  fucreato  Prefidente  nella  camera  de’ Contifi  come  Martino!’ fn- 
Re^eóme  Signore  di  Belriparo , e Guglielmo  Vario,  Signore  di  Neret , ottennero  il 

legiciino  P:é  gt'ado  di  Maestri  delle  riebiefte  del  palagio  reale.  Stabilito , e riformato  il 
ctpciifkiirhia-  Parlamento , e prefiedendo  in  efo  il  gran  Cancelliere  con  gli  vf  ciati  della 
ra  ribelli  corona  ,fu  folennemente  decretato , che fi  douefe  pre fiore  l'vbbidienxa  al  Rè 

*?'lLno Menico  I V.  come  legitimo  fitccefore  del  Regno.,  dichiarando  ribelli  tutti 
vbfidiirio?  Se  colorai  he  negajjero  di  ricouofierlo,  e d’vblndirlo-,  e con  vn  altro  decreto  pri- 
priua  del  ea-  uarono  il  Duca  di  Mena  del  carico,e  del  titolo  di  Luogotenente  generale  della 
rico  di  Luo  corona.  Simile  decreto  fece  il  collegio  de’  Theologi  della  Sorbena , i quali  al 
GererTl*6  il  mmtr0  ^ fi,,Anta  dichiararono  buona,  e valida  l'a/folutione  data  al  Re, e che 
D.  di  Mena.*  ftaZ4  pr[tltt0  tnortale  nonfe  li  poteft  negare  i’vbbidicnXf  filita  freflarfi  > » 

tutti 
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fattigli  ultri  Ri  ChriSlianiffimi  di  Frància,  e con  l'iSleffa  comitiua  paffuti  al  M D X C I V 
Lontre  gli  prestarono  folennemtnte  l'hmnaggio  , parlando  per  tutti  G Iacopo 
cCAmbofii  Rettore  dell’ Accademia  ; la  qual  cerimonia  al  Rifu  tanto  piu  ca-  o* 

ra, quanto  effi  erano  flati  di  quelli , che  haueuano  femprc  oppugnato  il  legitìmo  nl  j jc|,  ;lrl 
titolo  della  fuafuccefflone.  Maftabilite  le  cofi  di  Parigi, cffendogli  per utnu-  validi  l'aflb- 
ta  la  nuoha,clteil  Conte  Carlohaueua  posto  1‘ affé  dio  alla  Cappella  , Jpediti  <1*t* 

Al  are  [dalli  dì  Birone  , e di  M attignane  a mettere  infieme  l’ e fere  ito  , egli  teologi  ' 
con  Monfignore  di  Giurì , dugento  gentilhuomini , e quattrocento  caualli  tjUCUa  pafTi- 
leggieri  pre/i  il  medefltno  giorno  delTauuifo  la  volta  di  Piccardia.  Afa  per-  no  al  Loueto 
uetiuto  nella  città  di  Chionì  rilettene  la  nuoua  della  perdita  di  quella  piaz-  * Prc^lr  *"°* 
xjt  « per  riftorare  la  quale  comincio  a penfare  di  metterfi  a qualche  imprefa.  e" 1 
La  nuoua  dell'aJfedio,e  della  prefa  della  Cappella  fi  fis grane  , e dispiaceuole  5 
al  Ri, non  fu  molto  piu  grata  al  Duca  di  Mena , il  quale  ccmprendcua  chia- 
ramente,che  gli  Spagnuoli  non  hauendo  fatto  capo  con  lui , voleuano  per  f- 
au  venire gouernare  la  guerra  da  fe  flefft , la  qual  cofa  premendogli  in  estre- 
mo, come  quella  , che  non  fole  lo  priuaua  del  re  Stante  della  fue  jperanzejna, 
che  gli  togiieua  anco  la  riputai  ione  , e le  forza  » a fauor  delle  quali  penfiua  di 
migliorar  la  fua  condii  ione  nelt accommodament» , che  gli  occorrere  di  fare 
co‘l  Ri  i e giudicando , che  il  tutto  procedere  dalle  fimStre  relationi  del  Duca 
di  Feria,e  di  Diego  <t Inarra  ; deliberò  finalmente  poStponendo  lutigli  altri 
rispetti  ctabboccarfi  con  l'Arciduca,  e di  tentare  di  raddrizzare  le  cofe  fue 
con  gli  Spagnuoli.  Dtfideraua  t Arciduca  flmilmente  l'abboccamento , non 
per  quel  fine , che  hatteua  il  Duca  di  Mena  , ma  per  vedere  di  ridurlo  a fiotto-  ' \ 

ponerji  al  Ri  Cattolico , come  hauea  fatto  il  Duca  tCOmala,  e riponere  nelle 
fiumani  le  città,  e le  fortezza , che  tuttauia  dependeuano  da  lui  ; e perciò  II  Ddi  Mm 
con  lettere  cortefi , & amoreuoli,  e con  ambafeiate  piene  di  confidenza  l'in-  g r«f^  U es^ad 
uitauaa  rìtrouarfì  aBruffetles  •,  il  che  non  fi  potendo  piu  differirei  Duca  la-  abboccarli  có 
[ciato  a Laon  il  Conte  di  Semrnariua  fi  condo  de'  furi  figliuoli,  con  parte  delle  1*  ‘ rciduca 
fue  forze  gouemate  dal  Colonnello  Burg , quello,  ih' era  v/cito  dalla  Baftiglia,  Emetto. 
egli  con  il  re  Stante  fi  transfer)  fino  a Cui  fa  , oue  lafciata  tutta  la  foldatefca , 
pafisò  con  la  comitiua  di  foli  fiffanta  caualli  a ritrouar  l’Arciduca  ; il  quale 
ricettatolo  con  tutte  le  dimoStrationi  piu  efiquiflte  d'honore , nel  resto  fi  di- 
mostrò da  principio  molto  alieno  dalle  inSlanzje , ch’egli  faceiU.  Giudicò  il 
Duca , che  ì mede  fimi  ministri  Spagnuoli  , else  l' hai  te  turno  attrauerfato  in 
Francia, atti aurrfaffiero  anco  il  fìto  prefinte  trattato $ e però  ristretto  con  Gio- 
ttan  Battista  Taflis , dr  etti  Prefidente  Riccardotto  comincio  diSlefàrnentt  a . i I 
dimostrare  con  la  narrai  ione  di  tutti  i particolari  < che  l'auuerfita  delle  cofi 
paffute  era  tutta  proceduta  dall' imprudenza',  e dal  ptruerfo  modo  di  trattare  j 
di  quei  ministri  ; a quali  non  offendo  ofeuro  quel , che  dal  Duca  veniva  loro  sp aiuoli  ' 
imputato,  pere h‘ erano  prouocati  ad  ifiolparfi  di  molte  lofi  , pacarono  tanto  confajdiano, 
innanzi  nello  fdegno , che  cominciarono  a configliare  1‘ Arciduca,  che  lo  rire-  c^e  fi  lacci 
neffe  prigione , e riponelfe  il  carico  di  maneggiare  le  cofi  di  Francia  nel  Duca  Fr‘R'°nc 
di  Gmfa  -,  accufandoil  Duca  di  Aienadiferfi.lia,  di  troppo  asluta,e  fimulata  dj  Mena! 

• ^ Nnn  — natura. 


9L& 


Delle  Guerre  Ciuili 


ir 


:*.:?}  ! :l 

*ul  ' <1 

.iA  « i 


MDX  CIV-  natura , e che  Attendendo  /blamente  all’oggetto  della  propria  ambinone  fojje 
molto  piti  nemico  del  Uè  Cattolico, che  del  Aè  di  [Jauarra.  Aia  all  Arciduca 
non  filo  panna  troppo  inhoneilo  confidilo  ,e  da  prouocarfi  l'odio  vniuerfale 
de  pii  bttomini , ma  anco^èudicaua  , che  in  molte  co  fi  il  Duca-fife  dal  canto 
della  ragione , e cbeqierhrninisìri  Ì bone  fero  fin  za  propofito , e fuori  d’ogni 
mtfnra  jìrappazìfito  -,  negli  peretta  frano  tchefii  minislri  Spagnnoli  ba- 
ncario trattato  di  tritar  Re  di  Francia  qualfivoglia  altre  [oggetto  , finza  mai 
confini  ire  alla  perfetta  fitta  , egli  dall’altro  canto  pagando  Ued’isieft  moneta 
hauefe  penfiato  ad  ogni  altro  part  ito  ,fiorcbe  a contentare , Grafidtsfare  gli 
.. Spagnnoli  ; e comi  egli  era  Prencipe  di  gran  botta , & antico  del  giusto , e 
.doti  notte  fio ,fiimatta,  che  troppo  fi  fife  mancato  nel  denegare  a capo  cose 
principale , t che  banca  tanto  oper.ito  a beneficio  commnne , le  principali  ri - 
-compenfie  ,Gri  gradi  piu  principali - P arenali  oltre  di  (io , che  peruerfitmentc 
Configliafero  quei  mini  siri  a tenore  l' arnminiitr ottone  delle  co  fi  ad  vn /og- 
getto di  tanta  riputai  ione , e di  cosi  inneterata  prudenza,  pir  materia  in  me- 
no al  Duca  di  C ni/agionane , bene  he  d'alto  fìnto  t per  l'età  nondimtno,e  per. 
l'ine-sferienza  foco  fujficiente  a reggere  fanto  pe fi.  A tutto  questo  t’aggiu- 
gntna  il  trattare  continuo,  che  Madama  di  Gufi  focena  per  ridurre  ilfigli- 
1 nolo  ad  accornnodetmeut  o cefi  Ri  , il  che  oltre  aà’efer  noto  nella  corte  dell 
Arciduca,  era  anco  dal  Duca  di  Mena  a’ tempi  opportuni  delirarne nje  intro- 
dotto ; per  le  quali  co  fi  e fendo  fogniti  molti  congreft  infra  l*vn  Prencipe , e> 
Poltro, il  negotiato  cominciò  a mutar,  forma,  conoscendo  t'Aniduca,che  il  Da- 
ti Bruffelle»  -cadi  Mena  noia  era  in  i slot»  co  si  debole che  fife  per  fitteponerfi facilmente 
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oi  ,vun»:m  — ■■  — Mena pafafe  con  le  fine  forze  ad  vnkfit . 

per  oppyi  fi  filt  ,eche  ignitamente , e di  communi  confini  imeni  o amministra ft  ro  iagntr - 
vnit«pente.a  rd  , per  opponerfi  a progref  del  Rè,  di  ferendo  ad  aitro.tempo  io  fiabilire  la 
protrcfli  » modi  col  quali  fi  doHefaro  reggere  le-cefip*fl>uncnire.  Di 

già  il  Re,  co’l  quale  s erano  congì vntiàkD  ma.  di  NMirs rii  tersalo  d’Italia,  & 
il  [fica  di  Buglione,  era  con  dedeci  mHafienti\.e  con  due- mila  canali  partita  ■ 

' da  Chiotte, - coti  int emione  dì  afediare  Laon ,ont  oltre  il  figliuolo giouinetto  del 
Duca  di  Mena  frano  ridotte  la  maggior  parte  deJecofi  fue  -,  ma  per  aerinomi 
II  R ' - IT  dia  fePr * P,M  inafficttatarnente,  e cogliere  idifenfiri  alla  fremila , marchio  con 
Laon  dime  Pefircito  aitanti, & perla-viadì  San  Qfjmiti«,edi firffit fi  candnfe.  vicina 
era  vn  figl  i-  alla  Cappella, facendo mofira di  voler  ajialire,e  combattere  ilcampo  Spagnuo- 
uolo  del  D.  i9  . fl  tntntre /landò  vicino , & f>la  frontofielnemicofi  va  del  continuo  [cara— 
b‘  ^ rrc  onuccìando,  ordire,  else  la  retroguardia  condotta  dal  Marefiial  di  Bironetor- 
delle  fuftjn-  nardo  a dietro  fi  condnfead  afediare  Laon, otte  dopo/ion  molte  bore  hattettr 
xe  del  mede*  do  [ucce finamente  mutato  prima  il  Signore  di  San  Lue,  e poi  il  Barone  di  Sa- 
kto  Due*. , Jigrtac,  egli  co’l  Duca-di Neutri , partita  iafigne/He  mattina  ptruennevltìmo 
Al  :;«!»■>  .dittati  interno  a queliaurra,  BratfomM  tilt* (AB il  Colenttelie.Bfirg , e co'd 
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Conte  di  Sornm/irtua  molti  Capitani  di  nome, feicento  fanti  Francefi,dugento  M 
Tede  fi  hi,  trecento  Napolitani, feffanta  corazze, e dugento  canali  i leggieri,  & 
■oltre  il  pre fidio  concorrevano  volonteroft  alla  difefa  gli  hnotnini  della  terra. 

Mondavano  le  munii  ioni,  &Ì  fuochi  lavorati,  tir  i Capitani, che  non  erano 
fiati  fenza  fosfene  dtWJffedio  1 haueano  preveduti , e fortificati  tutti  i luoghi 
'opporr uni,  dì  modo  tale',  che  appariva  dover  rmfcire  Poppugnatiope  di  molta 
difficolta,  e di  dubiofo  evento  , tanto  piu  eh' offendo  vicino  il  campo  Spagnuolo 
poteva  in  molte  maniere  tenere  in  gelofia  feferctto  del  Rè  j ne  fi  dovea  dubita- 
re,che  il  Duca  di  Mena  nenfuffe  per  mettere  terremo  delle  fve  ferie  per  fec- 
correre,e  per  disfrenare  il  figliuolo.  Per  la  ijval  cofa  il  Rè  intento  innanzi  a 
tutto  a ferrare  f adito,  e Peni  rata  a' foccorfi  , i quali  potevano  venire  da  mol- 
te parti,  imdò  Monfìgttore  della  Chiatra  con  le  truppe  da  lui  condotte  ad  al-- - 
foggiare  tu  la  firada, che  conduce  da  Reint,e  dagli  altri  luoghi  di  Ciampagna , 
dubiofo,cht  il  Duca  di  Golfi  con  le  fiorze,che  haueua  in  quella  Prouincia  , e 
perauuentura  'rinforzato  dal  Duca  di  Lorena  , non  veniffe  da  quella  parte . 
DalP altro  canto  , il  Duca  di  Neuers  fi  mejfe  su  Pulirà  flrada,  che  da  Soeffont 
conduce  a dirittura  nella  terra.  Il  Duca  di  Lungauilla  con  le  fue  truppe  dell» 
Prouincia  fi  accampo  su  la  firada  di  N olone, e della  Ferace  tutti  questi  facen- 
do con  fomrna  diligenza  battere  la  campagna,  finvano  pronti  per  oliare,  e per 
combattere  quelli  , che  fi  auan  zafferò  per  portare  agli  affé  diati  ò vit  tovaglie , 
ò foccorfo.  Re  flava  radilo  principale  per  il  qual  poteva  venire  a dirittura 
fefercito  Spagnuolo, nel  quale  s‘era  alloggiato  il  Rè  medrfimo-,e  perche  la  fira- 
da era  ingombrata  da  vn  colle  jl  quale  haueua  vn  bofeo  su  la  man  de  sha  , Qr 
1 m groffo  villaggio  siila  fini  sha,  il  Rè  fi  meffe  in  alloggiamento  dentro  il  vil- 
laggio,e  fece  accampare  il  Conte  di  Soejfens , & il  Signore  di  Pie  dall’altra 
parte  nell’entrata  del  bofco\e  nella  fommità  del  colle , onera  la  firada  corren- 
te campeggiavano  Alonfignore  di  Humieres  con  trecento  corazze, & il  Baro- 
ne di  Giuri  con  cinquecento  caualli  leggieri-, oltre  di  che  acciò  il  nemico  no  po- 
te/fè  venire  improuifitmente , k.tuea  inviato  il  Signore  di  Cleremont  £ slmbo- 
fa , con  cinque  compagnie  di  archibugieri  a cavallo  ad  alloggiare  a Crefss,  & 
haueua  rinforzato  il  prtjìdio  di  San  Lamberto,  caflello  poflo  su  la  medefima 
fi  rada , per  la  quale  c aminando  a dirittura  poteuano  condurfii  nemici,  adffi- 
curate  in  questo  modo  le  firade,  fi  cominciarono  a fabricar  cinque  ridotti  per 
accollai  fi  allafeffa,  del  primo  de’ quali  haueua  cura  il  Alarefeial  di  Birone, 
del  fecondo  Monfignore  di  San  Lue, del  terzoil  Barone  di  Saligmar^lel  quarto 
Monfigrore  di  Momrnartino,e  dell’vltimo  il  Conte  di  Grammonte,&  in  cia- 
feuno  di  loro  , effèndoui  impiegate  le  fanterie , e molti  de'contadini  del  par  fi, 
fi  lauoraua  con  fontm.i  diligenza  , benché  quei  della  terra , e con  1‘ artiglierie, 
t con  groffe  fertile,  fi  fi  udì  a fièro  et impedire  per  ogni  parte  i launrifii  maniera 
tale,  che  ne' due  primi  giorni  innanzi  , che  haueffero  tempo  gli  a/falitori  di  co- 
prirai, morirono  quattro  cento  foldati , e tra  questi  il  Signore  della  Forcata 
vno  de  Luogotenenti  del  Martfcial  di  Birone , e vi  re  fiorone  feriti  il  Barone 
di  Terme  / , il  quale  vi  perfe  vno  gamba , & il  Mar  che  fi  di  Court , che  nello 
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M D X C IV.  fratto  di  pochi  pomi  mori  della  ferita  -,  ma  in  tanto  il  Campo  Spagnuolo  , che 
Il  Co  d'  battuto  ordine  dall' Arciduca  di  [occorrere  rifolutammte  Laoncon- 

M aasfel/con  f01™*  ^ parere, & alla  condotta  del  Duca  di  Atena  ! afe  tata  da  parte  Crefst* 
le  fiic  genti  San  Lamberto  , e prendendo  la  mane  destra  i‘era  condotto  il  decimo  terzo  dì 
tenendo  or-  di  Giugno  vna  lega  disiarne  dalle  trincete  del  Rè  H Duca  ,&il  Conte  Carle 
dine  dail'Ar-  trincerato,  e ben  fortificato  l’ Alloggiamento  dette  ferrilo , difegnarono  d'impa- 
ftodTroccor  dronirfi  del  bofìo,  ch'era  loro  alla  fonte,  e per  via  di  ejuello  accoslarfi  cose  da 
rer  Laos  in  preJf°  dia  Città  , che  poteffero  [occorrerla  fenza  annoi  turare  la  fotnma  delle 
quel  modo  cofe.  Era  fortificato  nel  bofio  il  Signore  di  Monluetto  con  quattro  compa- 
tite meglio  gtfif  d'infanteria,  il  quale  e fendo  fi  il  giorno  decimo  quinto  auanzatidue  Capi- 
diVlcn»3'  fiD  /<WM  vno  Spagnuolo  , & imo  Italiano  con  cinquanta  faldati  per  riconofcere  il 
conduce  vna  fi*0»  e 1*  qualità  del  luogo  , e della  froda,  gli  rifftinfi  valorofitmente  , benché 
lega  vicino  fenza  molta  fatica, per  effere  venuti  in  poco  numero  , e fenza  volontà  di  pren- 
alJc  trinccrc  der  posto  j ma  la  mattina  figliente  il  fatto  riufe)  tutto  in  contrario , perche  la 
dei  Rè.  Btrlotta  entrato  con  due  mila  fanti  improui fornente  nella  ftlua  con  poca  re- 
fiRenza  ne  dife  accio  Monluetto, il  quale  ritirando  fi  nelle  vi  t ime  file  rimafe  an- 
co prigione , & ejfendofi  auanzato  il  regimento  delle  guardie  del  Rè  per  fòlle- 
nere  il  nemico  rollarono  morti  tre  Capitani,  e molti  valorofi  fidati  nel  prono 
incontroydi  modo  che  la  gente  mal  trattata  era  per  tltirarfifi  il  Signore  di  He 
con  i reggimenti  di  Sant' Angelo*  di  Nauarra  nonfifuffe  auanzato  ad  ifeon- 
trare  i nemici,  ma  ejfendofi  Jimilmente  auanzati  » terzi  di  Agolìino  Aleffia, 
e del  Marchefe  di  Treuico , fi  attaccò  nell'entrata  del  bofeo  vna  furiofa  bat- 
taglia ; per  fraleggiare  la  quale  il  Conte  di  Soeffons,&  il  Barone  di  Giuri  s'e- 
Li  Spignuoli  ran0  auanzati  vno  per  parte  ; e dall'altro  canto  il  Duca  di  Atena  con  la  fu* 
cacciano  i cornetta , e con  i canali  leggieri  Lorenefiera  comparfò  nell'ingreffe  della filua 
Regij  d'.n  pgr  ffitnere  i fanti  della  fitta  parte.  Ma  non  era  pari  il  valore  delle  fanterie >er 

ferino  fot*  * c*UA^t  Per  ^ finltcZXA  <^1  fito,romb.>ttendofì fra  fierpi , & alberi,  non  fi  po~ 
aficj(i.  tettano  adoperare  ; per  la  qual  cofa  i reggimenti  del  Re  , ritenendo  nelcombat- 
tere  gran  dij fimo  danne, cominciarono  a titubare, tato  piu  che  il  Duca  di  Mena, 
battendo  veduta  vna  manicadi  archibugieri  auanfarfi  nell’ape/  tura  d'vn  pra- 
to, intuì  UtaLa  con  feffanta  caualli,lijanea  tagliata  a pezzi, .onde  appariua  noni 
filo  , che  farebbe  restato  anemici  il  poffeffo  del  bof cojna  anco , che  la  fanteria 
, corretta gran  pericolo  di  rimaner  disfatta.  Era  così  arduo  , e perìcelofo  lo  fia- 
to della  battaglia, quando  il  Martfciallo  di  Birone  fòprjgìnnfc,e  conofcitito  i 1 
rifebio  delta  fanteria,e  di  perdere  totalmete  il  bofio, tirato  dalla  fòlita  fita  fero- 
cia fi montò  da  camello,  e [eco fece  [montare  le  compagnie  del  Conte  di  Torigni* 
del  Signore  della  C urea, e ponendofi  alla  fronte  della  battaglia  [osi enne, e fermò- 
l’impeto  della  gentt  Spagnuela.  Sopì  attenne  qutfi  nel  mede  fimo  tempo  anco 
il  Re,ìl  quale  con  tuttoché  oflaffe  l'Impedimento  de  gli  alberi,  e la  frequenza 
delle  fiepi, volle  *he  il  Barone  di  Giuri  s’auanlfuift  co’fitoi  cattali  ad  attaccare 
j * canali i Lerenefifl quale  riceuuto brauamente,  perche  vera  in  perfena  il  Du- 

ca di  Mena  fi  attaccò  altre  tanto  difficile, quanto  fangu  ;nofe  il  confittele  con- 
, correndo  da  tutte  le  parti  aiuti  dall'  vn  canto*  dal’ altro  fi  Conte  di  Mansfelt 
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fi  tra  auanzato  nel  bofco,  & il  Signore  di  Humierts  ero  J cefi  dal  colle  y fiche  M D C X IVI 
la  co  fa  era  ridotta  ad  vna  certa  frette  di  battagliatila  quale  benché  non  com- 
bat tejfero  tutti , erano  nondimeno  la  maggior  forte , ò impediti , ò impegnati 
nel  tnedeftmo  luogo.  Durò  il  conflitto  con  vario  fucceffo , e con  diuerfi  abbat- 
timenti fino  al  declinare  del  giorno  ; nel  qual  tanfo  il  Rè  fatte  alloggiare  tutte 

10  fanterie  su  la  medefima  jtrada  vicine  al  bofco  per  fortificare  alla  fi-onte  del 
nimico ti  riferrargli  il paffo  ; riduffe  la  caualleria  ne' filiti  alloggiamenti.  Afa 

11  Conte  di  Mansfclt,&  il  Duca  di  Mena  confederando , che  per  fi  s tenere  il 
fofco  vi  fi  era  auanzata  la  maggior  parte  della  fanteria , onde  l'alloggiamento 
loro  ne  re  si  una  cosi  debole , che  potrebbe  con  pericolo  ejfere  dalle  fralle  affali - 
to  tLtl  Rè,  tanto  piu  f egli  deliberale  di  volerlo  affiatare  di  notte,  abbandona- 
rono a poco  a poco  il  bofco , e ritirarono  lagente  al  campo , re  [laudo  libera  la 
felua,  & efjiofla  alle  correrìe , & alle  fcaramttccie  dell'vn  efercito , e delTaL- 
tro.  Mentre  qui  fi  combatte,  e fi  trattiene  tutta  Ingente  del  Rè,  haueua  ordi- 
nato il  Duca  di  Mena,che  Nicolò  Balli,  & U Signore  di  E felufeos  Aiaeflro 
di  Campo  d’vn  reggimento  Frutice fe , partendefi  da  Notine  conduce (fere  vna 
gran  mafia  di  vittouaglie,e  di  munii  ioni  per  introdurla  in  Laon  a beneficio  di 
quella  tetra  ; rna  effendone  perue tinta  notitia  al  Duca  di  Lungauilla,  che  bat- 

teua  la  flrada  ih  quella  parte,  pofe  loro  vn  imbefeata  non  lunge  alla  Citta, la  f Rcg'J  ptej»' 
quale  benthe  da  corridori,  che  prccedcuano  foffe  j coperta  , la  guardia 
nondimeno  del  conuoglio  ò frauentata  dalt  improuifo  incontro  , o giudi-  e munizioni, 
cando  , che  vi  fojfe  tutta  la  caualleris-del  Rè , prefe  partito  di  ritirar-  che  di  Noio- 
fi  ; il  che  non  fi  potendo  fare  fenza  tempo  ,e  fenica  molta  confufione  per  nc  cuna  ci-, 
l'impedimento  de'  carri,  il  Signore  di  E felufeos  , ch’era  ne  oli  virimi  ordì-  c*°.ttc  ,PC* 
ni , rotta  che  fu  la  Jua  gente  nmafi  anco  prigione  ; la  portiere  fu  dtuifit  tra  Laoa. 
feldati,  i carri  delle  vittouaglie  furono  abbruggiati  ; e Nicolò  Basti  fi  ridttffe 
fàtuo  in  'Notine.  La  maggior  diffìcoltà,cbc  haueffe  il  campo  Spagnuolo,era  la 
penuria  del  viuere , per  la  quale  non  patena  lungamente  dimorare  in  quel  po- 
fìo,  nel  quale  trattenendofì  incommodauano  di  modo  il  Rè  , che  non  harebbe 
potuto  profeguire  l' oppugnai  ione  della  terra  ; per  la  qual  co  fa  ti  Duca  di  Ale- 
na , hauendo  fatto  mettere  ìnfieme  grandi  filma  quantità  di  vittouaglie  alla 
Fera , banca  deliberato  di  farle  condurre  al  campo  per  la  diritta  jlrada  , la 
quale  ft  tene  itane  quafi  alle  fralle.  Erano  andati  per  quello  effetto  feicento 
fanti  Sp.xgnuoli  , mille  Italiani,  o cento  caualli  leggieri, giudicando  i capitani, 
che  questo  prefidio  foffe  ballante  > poiché  ti  Rè  non  ardirebbe  dì  trapaffare’ti 
campo  loro  , e lafciandolo  a dietro  condurfe  in  luogo  lontano , e pericotofò  ad 
affittirgli,  ma  la  cofariufe)  diuerfkmente, perche  ti  Marefìiadodi  Rirvne  pre- 
fi fico  ti  Signore  di  A font  igni , ottocento  Suizzeri , al  tre  tanti  fónti  Fr.mcefi 
de'  reggimenti  di  Sant ’ cinge  lo  , e di  Nauarra , due  compagnie  etlnglefi,  il 
Barone  di  Giurì  con  la  caualleria  leggiera , e quatro cento  caualli  del  Conte 
di  Tdrignì,  e del  Signore  della  Cuna,  partì  di  notte  dal  campo  fitto  Laon,  e 
condot  lofi  con  grandifiimo  felentio  vna  lega  lontano  dalla  Fera , fece  occulta- 
te la  caualleria  in  due  bofìhttti,  etti (r quo  vna  per  parte  della  flrada , c T egli 
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MD  C X I V.  cori  la  fanterìa  s’afiofe  ve'  campi , che  pieni  di  biade  già  vicine  alla  matwneff 
ZA  gli  donano  cornmodità  di  flore  occulto.  Non  era  piu  di  due  leghe  lonta- 
no il  campo  Spagnuolo , dal  quale  pojfando  continuamente  gente  oda  Fera+. 
furono  molte  volte  per  i/coprire  l'imbofiata , fi  il  Marefiiallo , oltre  la  natura 
/ita,  pieno  di patienza , non  haueffe  con  marouigliofo  fllentio  tratenutta  la 
fra  gente , la  quale  anco  effondo  di  già  trapalate  molte  bore  cominciando  a 
patire  dalla  fame , era  trattenuta  daini,  con  gran  fatica , nella  tjuale  perfine - 
rò  tanto , che  declinando  il  giorno  cominciarono  ad  apparire  i-carri , i tjuali 
haitiano fatto  ptnfiero  d'incamminar  fi  a fauor  della  notte.  Fùmolto  piu  dijfi - 
cile  a'Thora  il  trattenere  gtlnglefi,  che  non  afjalìfftro  i nemici  innanzi  il 
tempo,  ma  finalmente  (fendo  trapalata  vna  parte  de’  carriaggi , falirono 
fitriofamente  in  piedi  ajfaltarono  le  guardie  per  ogni  parte.  La  vanpttar-- 
dia  de’  fanti  Italiani  fece  valorofamente  te  ila  ,&  il  mede  fimo  fece  la  batta - 
, olia  de  gli  Spagnuoli , ma  la  retroguarda  fèntendefi  più  vicina  a la  Fera  fi 
voltò  precipitofamente  a ritirarfi  , fe  bene  con  coti  poca  fortuna,  che  vrtando 
nella  cauallcriadi già  vfiitadel  bofeo , rima/i  in  vn  momento  tagliata  a pez- 
Il  Mi  r ' ; & Porto  I*  fi"  dufatta  grandiflimo  nocumento  aUi  restanti  compagni , i 
lo  di  Ri  r, riè  tirati  nello  fruadrone  bravamente  re ft lituano  all’impeto  della  fante- 

imbofeatofi  ria  reale , perche  ejfendo  [fogliati , Or  abbandonati  dalle  jpale  furono  an:o 
a (Talea,  e Iena  da  quella  parte  affaliti  da  gli  archibugieri  a canaio  , e nondimeno  facendo  ■ 
gran  quantità  .fivnte  Ja  tutti  j opponendo  i carri  in  luogo  di  riparo,  fi  foitennero  lur 

che  dalla  Ft  - gJ,mentt  ,econ  non  mediocre  d.uino_dì  quei  del  Re  , fra  quali  erano  rima  fi fe- 
ti erano  con*  riti  il  Colonnello  Sant'Angelo  yfjr  il  Capitano  F aueroles  Luogotenente  Colon- 
dottu  alcam-  nello  del  reggimento,  di  Nauarra  -,  e tuttauia  moie  biondo  zmlorofàmentt 
f o nemico,  combattendo  i on  le  piche  ,jc  con  i flit  di , ejfendo-  in  parte  coperti,  e foste  na- 

ti da’  carri-,  fin  tantoché  il  Martfcìal  di  Birone,  temendo  che  fintilo  il  rame— 
rt  non  gli  correffe  adoffo  tutto  l'efircrto  Spagnuolo  , e per  ciò  affrettandofi  di 
venir  a fine  del  conflitto , fatta-fin  ornare  la  nobiltà  , /avanzò  .via  testa  de 
gli  Suizferi ,.e  vrtò  con  tanto  impeto,  thè-  non  potendo-  il  minor  nuwero> 
rcfislere-al  maggiore  morirono  tutti  gli  Italiani,!  oli  Spagnuoli  con  sì  antemen- 
te difendendo <ji  su  la  piazza,.  La  cavalleria , che  fi  fàtui  fùfegttitata.  dal. 
Barone  dì  Giurì  fin  su  le  porto  della  Fera  di  tutti  quellì^the  fi  trottarono, . 
intorno  a’  carri , p oc  biffimi  furono  fatti  prigioni « Morirono  dalla  parte  dei. 
Rè  piu  di  dugtntofìldati , e poco  meno  d’altri  tanti  restarono  feriti,  tra ’ qua- 
li nelTvltimo  sforzo  il  Signore  di  Canisrgenero  del  Marefiiallo  di  Maligna- 
no ,&  il  Signore  della  Gurea.  Anco  in  questo  luogo  Henrico  Danila  ch’era 
nel  numero  di  quelli , che  fmontarono  co’l  Conte  di  Tor igni  >. ejfendofi  nel  foli - 
re  oltre  vna  caretta  firmi  alto  vn  piede  fu -in  grandiflimo  pericolo  di  rimane- 
re flroppiato.  Il  Ai  are  filai  di  Birone  confiderando che  per  la  vicinanza 
del  nemico  polena  eflcre- ad  ogni  momento  affatile,  meffo  fuoco  ne’  carri  al 
numero  di  quattrocento , e parte  guaiti , parte  menati  via  gli  animali , che-  li 
conduceuano , fi  ritirò  con  grandiflima  celerità  l’isìeffa  notte.  Ma  effondo 
' mancata  quella  flcraaza  ail'efircito  Spagnuolo  , i capitani  non  potendo  più 
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fiftenerfi  deliberarono  di  prender  partito  innanzi  ,che  piu gli  preme ffe  la 
neceffttà  della  famr,ma  furono  difertpanti  tra  loro  nel  modo  di  ritirar/-,  per- 
che il  Conte  di  Mansfelt  voluta  per  maggior  f eureka  lettore  il  campo  di 
notte , & il  Duca  eti  Mena  temendo » e dello  confu/ione , e dell’infamia,  vele- 
tta ,:hc  la  ritirata  ,ft  facejfe  digiorno  ; e perche  Mansfelt  perfiueraua  nel  fuo 
parere , egli  fi  contentò  , che  con  la  vanguardia  guidata  dal  Signore  della 
Motta,  e con  la  battaglia  gommata  dall’ ifle fio  Conte  accompagnando  le  ar- 
tiglierie groffe  , partifiero  innanzi  l’alba , tir  egli  con  la  retroguardia  fi  prefe 
taffunto  di  far  la  ritirata  di  giorno,  Apporne  in  questa  oc  cafone  , c la  di- 
Jiiplina,C!r  il  valore  del  Duca  di  Mena,  condii  ioni  offa fiate  per  il  piu  nel  cor- 
fi  delle  imprefe  fue  militari  dalla  cattiua  fortuna  4 per  ciò  che  bauendo  a riti- 
rarfi  lo  fiotto  di  quattro  leghe  per  luoghi  aperti  a villa  dell’inimico , che  in 
numero  tanto  fitperiore  abbondaua  dì  fiorita  caualleria,  lo  feppe  fare,  con  tari- 
lo ordine, e con  tanta  costanza,  che  non  rìctu'e  nel  ritir arfi  detrimento  di  for- 
•te  alcuna.  Haueua  poflo  egli  vicino  all’inimico  otto  corpi  di  guardia  parte 
Italiani , e parte  Spagnuoli,  commandati  da  Cecche  di  Sangro  ,e  da  Don 
Alonfo  Mendozfa  -,  e dietro  a questi  haueua  collocato  lo  f quadrone  volante , 
nelle  vltime  file  del  quale  era  lui  medefimo  con  la  picca  in  mano , e con  effe 
lui  il  Prencipe  d’ Anellino  , il  Marche  fi  di  Treuico  , Agallino  Meffta,  Don 
Antonio  di  Toledo,  Don  donami  di  Bracetrnontc,  e piu  di  cento  Capitani  ri- 
firmati -,  e poco  innanzi  fi  ritiraua  la  Bcrlotta  co’l  terzo  fuo  di  Valloni , che 
conductuano  fei  pezzi  da  campagna  pronti  da  poter  riuoltare  contra  il  ne- 
mico. Come  fu  il  giorno  chiaro , cominciarono  a marchiare  i Valloni , e dietro 
a doro  lo  /quadrone  volante  ; nel  qual  tempo  il  Rè , che  da  Parabera  ne  haue- 
ua battuto l' ani fo  , inanimito  dal  Marefcial  di  Birone  , che  affermano  batter 
lafi tate  tante  carrette  fregate  , e tanti  corpi  morti  su  la  firada  , che  Isareb- 
bono  battuta  i nemici  grandiffima  difficoltà  di  ritirarfi  , s’auuanzò  con  la 
caualleria  per  affalirli  alla  coda  -,  ma  i corpi  di  guardia , eh' erano  vltimi  a 
muoutrfi , fi  ritirauanocon  mirabile  morfina , per  ciò  else  come  le  maniche  di 
tuo fchett  ieri  haueitano  fiorato  , fi  tirammo  alle  fialle  delle  picche  fen^a  vol- 
tar faccia  , ma  con  la  front  e fempre  ver  fi  il  nemico  , & tn  tantotirauano  gli 
archibugieri , eh’ erano  fra  le  file  ; i quali  non  ballettano  it  prrfto  finita  la  loro 
fitlua , che  le  maniche  poster  tori  erano  arriuate  alla  front  e ; e mentre  effe  fia- 
rauano  , lo  f quadrone  finza  voltar  le  fialle  fi  riculaua  dopò  il  quale /acce- 
dendo il  fecondo  ,CT  al  fi condo  il  terzo  , e poi  confiegutntcmentelvn  dietro  al? 
altro , t'andarono  tutti  pian  piano  ricouerando  alle  fialle  dello  f quadrone  vo- 
lante-,al  quale  come  furono  aniuati  il  Baron  di  Giuri,  il  Conte  di  Soeffons , e 
gli  Atri , eh' erano  alla  testa  della  caualleria  reale , effi  abbuffando  ferocemen- 
te l' baile , er  verfando  foltiffima  grandine  di  mofehettate  gli  rispivgeuano 
di  maniera , che  caracollando  in  giro , non  ordinano  di  mefiolarfi  ; il  che  effón- 
do fi  fatto  diuerfe  volte  procedala  la  ritirata  con  partkol.tr  laude  del  Duca 
di  Mena  ; il  quale  grande  di fiatura,e  coperto  di  t un'arme , concitaua  l’animo 
di  tutti  £on  l’efimpioj  e con  parole  j battendo  anco  di  fua  mano  riuerfato  a 
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terra  il  Signori  di  Persi , che  con  vna  troppa  di  cannili  leggieri  hattena  ardi* 
to£ affrontare  lo  [quadrone..  Aiàperuenuti  già  fianchi  dal  trauaglio  , e dal 
caldo  ad  vna  jl rada  piu  ft retta  , la  Iìer lotta  apprefento  Partigliene , dali’vn 
cantone  dall'altro , collocate / Apragli  argini  de’fofft , di  modo  tale,  che  la  ca - 
Matteria  reale  fit  con  diretta  a far  alto , lafciando , che  tutto  il  campo  ft  condu- 
cete [alno  alla  Fera  . Nè  portarono  impedimento  gli  oliatoli  allegati  dal  Ma- 
refe  tal  di  Birone , perche  procedendola  ritirata  lentamente  , e pefitt  amente 
fenfa fretta,  e fen7a  confittone  , i guastatori  hauettano  tempo  di Jgombrare, 
e di  purgare  le fratte.  Ma  partito  tefereito  de' nemici  il  Rè  ritornato  all' af- 
fé dìo  comincio  a battere  laterra  , la  quale  mentre  fi  batte  con  flirtigliene , fi. 
lauoraua  anco  da  ciaficun  ridotto  vna  mina  per  abbattere  con  piu [curetta, 
e con  maggior  progreffio  i ripari  di  dentro  ; màgli  ajfiedìati  non  volendo  per— 
derfi  firma  fare  la  debita  refi! tenia , vficìti  dalle  cannoniere  il  primo  giornee 
di.  Luglio  , ajfalirono  con  tanto  impeto  la  trincera  del  Marefciatto  di  Birone, 
e quella  del  Signore  di  Momnuirtino , che  imp.tdronendofi  de  ridotti  vi  fe- 
cero gran  difiitna  firage , e fendo  re  siati  morti  vnderi  Capitani  con  piu  di  Àu- 
gento  fioldati.  Aia  il  Marefciatto  di  Birone  cor  fio  frettolofamente  al  rumore 
e concorrendo  da  tutte  le  parti  gente  armata  nelle  trincere  , fu  rime  [fio  final- 
mente il  nemico,  il  quale  volgtndofii  ad  altro  espediente  fece  vna  furio  fa  cok— 
tr abati  eria , dalla  quale  fwono  fi  aitale  itti  ,e  guaiti  molti  pezzi  di  artiglie- 
ria , e nondimeno  effondo  ristorate  tutte  le  cofe  con  fiomma  diligenza  , era  di: 
già  minato  vn  gravdèiffmo  Jpatio.  detta  muraglia  , dopo  la  quale  apparendo, 
eminente  il  terrapieno , fu  ntcejfario  affettare,  che  le  catte  fotterranee,c  le  me- 
tti fi  conducefferO  a perfezione  -,/d  che  mentre  Sottende  , il  Barone,  dì  Giuri, il 
quale  con  afjìdua  diligenza  folle  citane  il  lauoro  , percolo  ài  vna  axchibngia— 
ta  netta  teli  a , nei fiore  dell" etàfia  y con  grandi  fimo  dolore  dì  ciàfchedttnr 
perde  la  vita  ; caualìere  di  grand’animo , e di  molto  valore  , ma  di  coi ) fioatti 
colÌumi,e  di  tanta  pìaceuoletta  d'ingegno , ammattirai o amo-dalia  cogiti! le- 
ne dette  buone  lettere , che  esprimendo  vna  benitteltMtA  vntuerfale , era  lau- 
dato, e ben  voluto  fino, da propri)  nemici.  Ridotte  a perfezione  le  mine  , choc 
già  molti  giorni  fi  lauor ostano , ette fini  irono  diuerfo  effètto , pere  incise  curila  i 
del  Signore  di  Sàn  Lue , effentioui  perizi  ata  Caco  un  ninfei  di  rtiun  effètto „ 
quella  del  Conte  di  Gratnrnonte  fu  [tentala  da  quei  di  dentro,  quella  del  Si- 
gnore di  Motnmanìno  atterrò  la  muraglia ,.  ma  non  diede  ahun  nocumento  ali 
terrapieno,queilefilamente  del  A4  are  fi  lai  di  Birone,  e del  Baron  di  Saligraa 
fecero  grondiamo  effètto,  e nondimeno  effendoui  dato  Caf alto  alC vna  dal-, 
rn.tr tiro  di  rampo  Griglione , all’altra  dal  Conte  di  Tonignifu  valonfarncr.te 
fo  fleti  ut  o da' de fen fori , i quali  fatto  volare  neWisìefiotempo  vn  fornello  , op— 
prefino  molti  di  quelli,  che  s’ erano  imonfideratamente  au andati  siti  ter- 
rapieno. Si  raddoppiarono  il  giorno  feguente  vna , e più  volte  gli  affinili  ha— 
mrndone  cura  il  Duca  di  Buglione,  & il  Marefciatto  di  Bìrone,nt  quali  fe  be- 
ne non  poterono  gli  affali!  ori  alloggiar  fi  fui  terrapieno  ,fi  perder ono  ncndi- 
meno  tanti  di  quei  di  dentro , che [tniu  foccorfp  non  era  più  poffibile  di  folle- 
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iterfi  ,per  la  tjital  cofa  cominciarono  a parlamentare,  & il  giorno  vigefimo  MDXC1V. 
fecondo  di  Luglio  conuennero  d'arrenderfi  ,fi  fra  dodici  giorni  il  Duca  di  ^ ^ ^ . „ 
Mena  non  hauejfe  fatto  locare  1‘ affedio  , ò non  hauejfe  introdotti  nella  Città  l.oh  Hinii- 
almeno  feiccnto  fanti , di  tal  maniera , che  gli  attediati  non  poteffero  aiutare  mucidi  nu-  , 
in  alcun  modo  il  foccorfo , ma  folamente  aprirgli  al  fuo  arriuo  le  pori  e , e non  mero  nó  po- 
potejfero  ricettore  meno  di  trecento  fanti  per  volta  > della  tjttale  co/npofitio-  ficon*” 
ne,  ejfendo  fata  data  parte  al  Duca , il  Rè  mando  il  Duca  di  Mompenfteri, 
t Ammiraglio  di  Fi  Ilari,  & il  Signore  di  Bai  agni , che  mutuamente  s'er a po-  arrcndc.fi. 

J lo  all’vbbidienza  fua  , accioche  occupando  le  firade  in  fin  folto  alla  Fera 
impedijfero  l’entrata  del  foccorfo,  il  quale  non  ejfendo  compar  fio  nel  termine 
già  prefititto  , il  Conte  di  Sommaritta , il  Colonnello  Burgh  , il  Prefidenrt 
Giannino , e tutto  il  pre fidio  z fendo  con  l'armi  ,e  con  le  bagaglie  furo- 
no accompagnati  fino  alla  Fera  ; hauendo  il  Rè  con  grande  honorcuo- 
lezza  di  parole  * e con  termini  molto  cortefi  trattato  il  figliuolo  gioua- 
retto  del  Duca  di  Mena.  Haueuano  fiorato  gli  affé  diati  di  Laon,cheit  * 

Dttcadi  Guif.  fojfeper  portar  loro  qualche  foccorfo  per  la  via  di  Ci.tmpagna,. 

• del  medefirno  balletta  filettato  il  Rè  , ma  le  cofe  di  quella  Proni  uria  erano 
coi)  turbate  , che  nonfìt  peffibile  , ch’egli ptnfajfe  a muouerfi  itt  quello  tempo: 
perciò  che  non  filo  fi  tenemmo  pratiche  perciafiuna  Città , e con  eia  finn  Go- 
uematore  a fauore  del  Rejt  non  fole  i popoli  erano  inclinati  a riconofcerlo,cc • 
me  Pera  veduto  chiaramente  nel  motìuo  di  Troia  , ma  regnauanotrà  i medefi- 
nti del  partito  piu  perniciofi  pevfieri.  Il  Colonnello  San  Polo, il  tjuale  nato  d’o- 
fittro  luogo  Pera  per  tutti  i gradi  della  militia  attuatalo  al  carico  di  Maeflro 
di  campo  nel  tempo, che  viueua  il  padre  del  Duca  di  Guifit , e lo  feri;)  con  tanto 
valore , e con  tanta  fedeltà  , che  merito  non  filo  di  tenere  vno  deprimi  luoghi 
nelle,  fuagratia,  ma  anco  ete/èr  portare  a'  piu  fubl  imi  carichi  delcommandc,t 
fattcrito  dalla fua protct  tiene  con  lenone  d’v  na  gentildonna  t edotta  piena  di 
molte  ria  he  Vtjt.fi  haueua  flabilìtavna  / jlendida , e douitiofa  fortuna.  Ma 
dopò  il  cafo  di  Blet  ejfendofi  accollato,  c ome  vno  dc’principali  dipendenti, al - 
la  parte  del  Duca  di  Mena,  continuò  a fruire  con  tanta  follecitudine  , & con  , 

coti  profiere  auuenimento,  ch’egli  non  filo  ftt  de  Binato  Luogotenente  nel  Go- 
mmo della  C campagna,  la  ejuale  Prottincìa fi  reggeua fitto  il  nome  de  I Duca  di  ' 

Guifafenche  prigione,  ma  anco  nel  pro^rejfo  del  tempo fu  dai  Duca  di  Maia 
creato,  g?  dichiarato  Mai  efiiallo  di  Francia.  Coflui  hauendo  nel  tempo 
dell’ajjèd.  o di  Parigi  fai  t agri  raccolta  di  vit  tonagli  e nella  Prouincia  di  Bri  a, 
mentre  ii  Re  flette  a fronte  del  Duca  di  Mena  , le  conduffe  felicemente  nella 
Città  , e ne  t auò  coi)  graffo  emolumento , che  aggiunto  alla  dote  della  medie 
fi  fece  pojfeffore  di  ricchezze  c enfi  derubili,  e grandi , le  ejuali  aggiunte  agiù 
fiipendij  degli  Spanniseli,  ( hf  da  principio  f rocedetiano  con  larga  mano , egli 
hebbe  cornino  dita  ai  acqui  sfarfi  molto  figuiio,e  molte  dependenze  ,edi  met- 
ti rfi  in  illato  di  molta  riputai  ione.  Scompagnarono, come  è /olito,  la  prò  fini- 
tà della fot  tinta  il  fa  fio  dell’animo,  e l' altere  zza  decollami , di  modo  tale,  eh # 
liberato  il  Duca  di  Guifit , cparuemto  nella  prouincia , 'gli  folitea  dominare 
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MDX  C1V-  da  fi  ftefo  mal  volontieri  fentìua  di  fittoponerft  al  fuo  animando  ; e pol- 
che l’obbligatione  dt'beneficij  riceuuti , e la  grandezza  del  fa-igne  pian  gli  per- 
\ met  tettano  di  ricufar  ubbidienza,  procurami  almeno  di  fare  feparaio  da  lui , 

Cr  interpretandogli  ordini,  e le  commifiìoniafuo  modo  , non  efeguiua  fe  non 
quello, che  gli  andana  per  fantafta,  e fi  feti  fatta  del  resto  fitto  diuerfi  prete  sii. 
La  declinatone  delle  cofe  della  lega  accrebbela  fuperbia,  e i ambii  ione  di  co - 
fitti, e vedendo  di  fiordi,  e malfondati  i Principi  di  Lorena,  prefi  maggior  ar- 
ti enuncilo  dire, e pafso  co’l penfiero  a difignare  di  farft  padrone  di  alcune  Cittadelle  quali 
S-  Polo  a’o-  haneita  il  conmando.  Cominciò  dal? occupatone  del  Duiato  di  Retei  appari e- 
^CUt d™chuf  nente  ^ F>uca  di  Neuers,e  con  arroganza  intolerabìle  afiunfe  da  fe  medefmo 
nome  per  i il  titolo  di  Duca  di  Reteleir,nè  qui  fermando  fi  andò  machinando  il  modo  ct’im - 
gradi  confo  padronirfì  delle  Città  di  Vii  ri,  di  Rem, di  Rocroi,  e di  San  Deficr,  e tanto  può 
guiti  età  !a  fi  a ff fio  in  quello  penfiero  quando  vidde  gli  Spagnuoli  intenti  a guadagnare, 
militi  .ira-  a fliptndtire  i Signori  , & i Capitani  P rance  fi  * difegnando,  impadronita 

d*  l ' D lì  c tu  c^e  fijr  ^ 7 nelle  Città,ò  di  alcune  di  loro  metterfi  fitto  la  protettane  di  Spa - 
di  Retelois  gna,  e procurare  di  fiabilirfi  neltvfurpata  grandezza.  A questo  fine  comin - 
mentre  croma  Cl0  ad  introdurre  guarnigione  di  fitoifiguaci  nella  Città  di  Reins,edi  difign <*- 
anco?a*i^ti!  rt  fàrtca  ^ vm  c’tttadclla,chc  feruìjfe  di  freno  a tenere  in  vbbidienza  < Cit- 
di  Reiiis , è tadini,i  quali  non  afiitefutti  ad  e fere  dominati  dalla  militia,timorofi  di  perde - 
dal  D.di  Gui.  re  la  libettà,e  fittoposli  a molte graut^ze,&  infilenzje de’  faldati,  per  rntnte- 
(a  con  » na  ner  la  beniuolenza  de’  qu.tli,San  Polo  non  fi  curaua,che  aggrauafero,  & op - 
uaco'di  viu'"  Pr,meIfer0  * popoli , rie  or  fero  molte  volte  a dolerfine  co’l  Duca  di  Gusfif,  il 
qsiale  h.tuendone  firitto  anco  piu  volte  , e vedendo  di  non  efitre  vbbidito  non 
filo  ne  prefi  grandi  fimo  difguslo  nell’animo , ma  cominciò  ad  accorgerfi  delP 
arte , e dell’inrentione  con  che  San  Polo  operaua  ; per  la  qual  coft  partito  di 
Parigi  dopò  fiirata  la  tregua,  e condotto  fi  nella  Prouincia  con  penfiero  di  ri- 
mediare a cosigraue  pericolo,  firifiè  ri  filatamente,  che  in  quella  Città  , della 
quale  egli  fi  confi  dalia , non  s’introduce  fiero  piu  fildati  ; ma  continuando  San 
Polo  il fuo  penfiero , ferina  far  conto  di  commandamenti , che  riceutua,  e mol- 
tiplicando le  querimonie  de'Citradini , il  Duca  bene  accompagnato  pafsò  a 
quella  Città  per  frenare , e disturbare  la  temerità  deltentatiuo  ; ma  tanto fu 
e-  — lunatiche  San  Polo  fi  n'asieneffi , che  anzi  entrato  in  maggiore  ò nect fitta , ò 

filetto,  continuò  a chiamare  alcune  compagnie  , ch’entrafiero  nella  terra  ; it 
che  e fendo  peruenuto  a notitia  del  Duca , & acce  fi  digenerofi  /degno  , non 
- p enfiando  aitollerarlcfit  cagione, che  vfeendo  vna  mattina  di  Chiefa,(!r  incon- 
trai ofi  in  San  Polo,che  poco  fi  curasia  di  accompagnarlo, gli  dimanda  fe  la  ca- 
gione, perche  corra  i fuoi  ordini  introducefie  tuttauìa  nuova  militi-!  nella  Cit- 
tà ; alche  rispondendo  egli,  che  lo  faceua  per  fìcureZ\.acommune,e  per  hautre 
aiiuifi  di  alcuni  trattati,che  fi  t incitano  nella  terrari  Duca  cere  lido  di  ficr  ra- 
fie ere  l’occafione  , replicò  ir at amente , e con  parole  altiere , & ingiuriofi , che 
quelle  erano  fine  ritrovate, e che  gli  hauerebbe  infegnato  ad  vbbidire.San  Poi» 
fintendofi  aggrottato  di  parole  contumeliofi,enon  fiflenendo  l’affronto  publico, 
di  fio,  eh’ e fendo  M orefici allo  di  Francia,  non  conofeem  nell’ ami  fnperiore , 
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tnel  dire  que  fio  parole  ò (afa , ò iattanza,  che  fifojfc , venne  a ponere  la  ma-  M D X CIV 
no  su  la  Jpada,al  quale  atto  il  Duca  correndogli  adojfo  con  la  jpada  nuda,e p af- 
fa» dolo  da  parte  a parte  lo  tolfe  fiubit  amente  di  vita.  Cade  con  la  mone  di  lui 
ta  mal  fondata  grandezza,  ma  ne  ritnafiro  mal  fidisfatte  le  mililic,  che  per  . 

l'indulgenza fua , e per  gli  vtilìyche  configtùuano  fitto  il  fio  commando,  ema- 
nano , e riueriuano  il  fio  nome  ; ne  i Cittadini , benché godejfero  deila  fua  ' . 

morte  re  fiorano  in  alcuna  maniera  fidisfatti,  perche  declinando  t ut  t aula  le 
forze  della  legaci  Duca  di  Guifi,  voile,  e ritenere  i fildati,e profiguire  il  di- 
figno  della  cittadella.  Ma  l’efimpio  di  Rem  liane  a commojfe  tutte  le  altre  Cit- 
ta,e  molti  dcGouematori  della prouincia,  di  mode, che  tutti  jlauanoin  moto, e 
con  inclinatione  di  metterfi  all' vbbidienza  del  Re  per  fottrarfi  dagl’imminen- 
ti pericoli  ; onde  a penali  Duca  di  Guifi  patena  tratteneteli  moto  de  fiuo  go- 
uerno , non  chefojfe  habile  a portar  fioccorfi,&  aiuto  alla  necefiìtà  degli  altri. 

Nè  fi*  fifficiente  la  fua  dimora ^ la  fua  fillecitudine  a.  tener  tatui  in  fede, per-  II  Signor  di 
thè  il  Signore  di  Ptfice  Gommatore  di  Castello  Tierri  nel  tempo  me defìmo, che  Pclc^  Gouel_ 
fi  arrendette  Laon  compofi  con  il  Rè,  e con  le  tnedefime  condì t ioni  degli  altri , 
ritenendo  il  gouerno  ,fi  mejfe  dalla  fua  parte.  Segui  quafì  ne’  medefimi  giorni  fi  rlmette  COB 
la  riuoita  della  Citta  di  Arniens-,  percioche  concitatoli  popolo  da  partigiani  quella  fot- 
del  Rè,  i quali  dima  firn  nano  , che  il  Duca  di  Ornala  battendo  pattuito  con  gli  c ZZl  »U'ob- 
Spagnuoli , era  per  fittoponere  la  Città  alla  dominatione  ftraniera  dentarono  bedicni»  ^ 
di  di  fé  acciaro  il  Duca  , che  fini;*  guarnigione  fi  ritrottaua  nella  terra  -,  perche  j cittadini  d’ 
quegli  hallitanti  allegando  i loro  priuilegi  non  ne  haueuano  mai  voluto  rice-  Amienj  tu- 
ttere-,  ma  effondo  durato  il  tumulto  fenzA  certa  rifilutione  lo  fiat  io  diquat-  mutuano  có- 
rregiorni,  vi  fipragiunfi  il  Duca  di  Mena  ffl  quale  ammejfo  con  la  fola  com - ‘j 

pagaia  delle  fue  guardie , acquetò,  come  gli  parue , il  tumulto,  è riconciliò  co’l  m..c't0’0  nc>v 
Duca  d’Omala  i capi  de’  cittadini  ; ma  poiché  egli fi fu  partito  per  ritornarfe-  le  mini  dii 
ne  al  campo , il  popolo  riprefi  di  nuouo  l’armi,  chiamo  apertamente  il  nome  R-c. 
del  Rè  ,&  introdotto  nella  città  Monfignort  di  Humieres , difiacciò  il  Duca 
d’Omala •;  il  quale  perduta  la  jperanza  di  poterfì fiflenere , elefie  di  partirfi  in- 
nanffirfftnt  rafilro  in  perforo  di  ritenere  la  fua  per  fona.  Era  per  innanzi  paf- 
futo alle  parti  del  Rè  il  Signore  di  li  alagni  con  la  città  diCambrai,la  quale  per- 
uenuta  in  potere  de’Francefifìno  ne’trmpidel  Duca  di  Alan  fine , epojfeduta 
dopò  la  morte  fua  dalla  Reina  Madre , come  ber ode  delle  co  fi  acqui  fiat  e dal 
figliuolo,  era  fiata-data  in  gouerno  al  Signore  di  Balagni  j il  quale  morta  la 
Reina , efieguita  la  riuolutione  della  Francia  , hauendo  eletto  di  tenere  le  parti 
della  lega , acciò  che  gli  Spaglinoli  fifièro  impediti  a poterlo  trauagliare  , l’era 
a poco  a poco  di  Gouernatore  refi  affo  luto  padrone , e della  città.  coti,  nobile , e 
Kos)  chiara, e del  firtilifiimo  fito  contado  \il  qual  dormnio,hora,  che  le  cofi  del- 
la lega  declinauano,  defiderando  di  confiruarfi  tenne  pratica  col  Re  ,che  vo- 
lendolo dichiarare  Prencipe  di  Cambrai , e protegendolo  dopo  la  fua  dichiara-  ■ 

tione  dalle  forze  de  gli  Spagnuoli,  egli  fi  farebbe  fiottopoflo  alla.vbbidienza 
fua, (Ir  alla  fiouraaità  della  corona  di  Francia , & che  in  oltre  hauerebbe  tenuto  ^ 

frefidìodtl  Rè  nella  città  , e nel  Castello,  vbbligando fi  aferuirlo  in  tempo  di- 
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Saligni  che  fa  confinare  a fi  il  dominio  fupremo  di  quel  Principato , come  per  epponert 
haueiU  h i-  n frontiera  vn  duriamo  fcnttro  et  ttemit  i , e benché  queste  ragioni  fujfero 
ucrno  di  Ci  mani  fi  ile, & appare» ti,»on  nevicarono  molti  di  dire, che  il  Re  condefcendtj- 


dcl  D.'ìi  Ala  fi  fi*,  U R*  battendone  fiedite  le  patemi,  e fattele  ammettere  nel  Parlamenta 
fune, e (toppo  innanzi  thè  partijfe  di  Parigi , inaiò  in  questo  tempo  il  Marefiialla  di  Res  a 
adhe’cdoilli  firi0  figgere ,&  dichiarare  dagli  ordini  della  Citta  Pren  ce  di  Cambra i ìn- 
fifto^alTblut*  fiemt  cm  la  con  * figliai,*  difendenti  fuoi-,e  dopò  la  prefa  di  L.ton , 

padrone . có  entrato  nella  città perfinalmente  con  l'efircito  , ricevette  l'homaggio  dell'vb - 
pone  co’i  Rè  bidìenza,  & indi  fi  abilito  il  prefidio,  e riordinate  le  co  fi  della  Cit:a,ritornà  ad 
con  larghe  Amient , ove  ricevuto  con  grandini  ma  pompa,  conceffe  a’  Cittadini  le  medefi - 
con  iciom.  corJ<fofion;t  che  ade  altre  Citta  erano  fiate  ton  la  filira  liberalità  conceda - 
• te.  In  questa  jpe  dì  itone  creò  il  Rè  due  A/are fciaHì  dì  Francia,vno  fu  il  Duca 
di  Buglione,  e C altro  il  mede  fimo  Signore  di  B alagnì, difegnando  di  valerft,  e 
Ae’l’vno,e  dell'altro  nellagucrr.t,cbegià  difignauadi  fare contra gli  Spagnuo- 
. _ li.  Gli  auttifi,che  da  piìt  parti  de’ prò  fieri  fuccejfi  del  Rè  capitanano  facce /fina- 

mente a Roma,  comma  nettano,  ma  non  travagliavano  l'animo  del  Pontefice , 
percioche  battendo  di  già  firettamente  data  fieranzjt  al  Rè  di  dargli  la  bene - 
diti  ione, e figni ficai olo  no  fidamente  a lui  co‘l  mezjzjo  del  Signore  della  Cile  Ila, 
„ 0 ma  anco  con  parole  di  rìceuere  diuerfe  interpretationi  accennatolo  a Paola 

Parata  Amba  filatore  del  Senato  V mettano.  Intorno  prudente,  e che  feppe  ben 
comprendere  tintenùone  del  Papa , fiat  tua  con  fuo  piacere, che  le  cofe  s'ìhsam- 
Tninajfero  di  modo,  ch’egli  fojfe  prevenuto,  e non  preucnijfe  il  motiuo  de’  popo- 
li ,e  che  potejfe  venire  ali'vltima  deliberatione  , di  maniera , che  parejjc  'fir- 
uì  tirato  dalla  necefittà,e  che  gli  Spagnuoli  non poteffero  nè  dannarlo  di  troppo 
inconfiderata  preflezza  , nè  accufarlo  di  poca  inclinai  ione  al'Cintcreffe  della 
grandezza  loro.  Per  quello  bavetta  permejfo  fino  al  principio  dell’anno  al 
Cardinale  de'  Gondi , che  potejfe  pafiare  a Roma,  e benché  lo  ftcejfe  con  vn a 
m.xnifesìa  ìntimatione , che  non  douejfe  aprire  bocca  fopra  i negoti)  di  Fran- 
cia, gli  permejfe  nondimeno  in  occulto,  che  ne  priuati  congrefiì  gli  eiponejfe,  e 
gli  replicale  tutte  le  ragioni  del  Rè, che  gli  rappreftntajfe  i difordmi,&  t bifò- 
gni  del  Clero,  che  gli  ricordale  le  cagioni, per  le  quMi  non  compiacendovi  Rè 
verfaua  in  pericolo  la  religione,  e che  finalmente  l'informafie  d' ogni  minuta 
particolare  per  va'erfine  a prò  del  fuo  dìfegno.  Per  questa  medejìma  cagio - 
• ne  non  fi  alterò  , fi  bene  lo  feppe  , del  decreto  de'  Tbeologbi  di  Parigi  fatto  a 

favore  del  Rè, anzi  hebbe  caro, che  quei  mede  fimi,  che  hatteano  fatto  il  pre.m- 
bo'o,  e la  jlra>L  a farlo  fcommtnìc.ve  ,fojfero  bora  quelli,  che  appianafero  la 
via  alla  fitta  riconciliatione  ; ffi  mostrando  in  ogni  co  fa  fàcgno  , & iracondia 
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nelle  parole , non  era  poi  Jìmìle  a fe  medtfirno  negli  effètti  -,  t go  Attui  eju.it  un-  M D X CIV* 
que  imita  fontina  , che  l.t  perfìueranz a era  interpretata  a durezza  , dirne - 
Jf  rondo  agli  Spaglinoli  c osi  Cardinali , come  sìmbaftiatori , i ej  itali  gli  esa- 
no ogni  giorno  a i orecchie  , che  fòffèriua  molto , ty  es fionetta  la  propria  ripu- 
tai ione  al  biafimo  vniuerfàle  , per  non  fi  di  fi  ostare  dalla  volontà  loro,  àip- 
pagaua  egli  intatto  anco  la  medefima  fua  confi  lenza  nell’afficurarfi  deliaco - 
fianza  del  Re, e della  verità  della  fua  conuerfior.e,e  per  mezzo  del  Sannefiox 
del  mele  fimo  d’O/fat  gli  haueua  fatto  intendere  » ch’erario  neceffarie  moke 
condie  ioni  alla  fua  ribenedittionc  ; e particolarmente  , che  non  battendo  egli 
figliuoli  leghimi  fi  giouanettq  Prencipe  di  Condì  , il  tjuale  era  il  piu  projjimo 
alla coronaf offe  Iettato  di  mano  agli  Fgonotti,&  allenato  nella  religione  Cat- 
tolica,Perche  in  ogni  euento  non  fi  haueffe  da  ritornare  a i pericoli , & a gli  in- 
conuenienti  di  prima-fi  che  effóndo  fiato  anco  accennato  per  via  di  difcorfo,  & 
al  Cardinale  de'Gondt  , & ail’ Ambafiiatore  p'enetìano  , il  Rene  fu  non  filo' 
auuifato,  ma  configlìaro  a leuare  quello  firupolo,  che  potrebbe  impedire  il  prò - 
greffo  dì  quello ,che  fi  trattauayret  la  qual  coffa  egli  cominciò  a pe tifare  del  mo- 
do, con  il  quale  lo  poteffe  trar  di  mano  agli  Ugonotti  ,i  quali  dopò  la  fìta  con - 
utrfione  molto  piu  fe  lo  t menano  caro  >per  allenar  fi  vncapo  , & vnfoslegm 
alla  loro  fattionc.  Ma  il  Cardin.de  dc'Gondì  parendogli  di  hauer  comprefò 
quelle  coffe  , che  potutane  leuare  i dubq  al  Pontefice , e facilitare  la  rìconcilia- 
lione  del  Rè,  deliberi  di  ripagare  in  Francia  ,& abboccando/!  perfònalmente,.  Il  Cardinal 
procurarne  l’efccutionr.  Così  perurnuto  al  Campo  fatto  a Laan  [lette  due  Gon<1!.  rjtor- 
gtorm  m /fretta  conferenza  co  l Re  , enpajffato  a Parigi  non  hebbe  dubbio  ,nl  a Parlgj 
di  commettere  al  Clero  > che  dtueffe  ripigliare  le  orationi /ilitea  forfè per  i Rè  .omette  co- 
ChrisHaniffimi  ,&  a riconofctre  totalmente  il  Rè  Henrico  Quarto  per  leghi-  mc  fupetiore 
mo,e  vero  Signore  sbastendo  anco  grauernente  riprefi,  & iffe ac  ciati  dalla  prt-  *’u^r° 
fin  za  fua  alcuni  religiofì,  che  ardiuano  di  oppo/terfì a quella  deliberatane  ; il  che  ripigli"*’ 
che  quantunque  fo/ffe  come  Poltre  cofe  [crino , & amplificato  a Roma , il  Pon-  orationi  (oli. 
ttfice  non  fece  altra  dimollratione  di  rifèntirfine  ,fe  norj  di  tuffare  Condì  per  ,c  * per 
poco  buon  Cardinale*  di  minacciarejhe  col  tempo  * con  l’occafione  l’harebbe  ^atcbTri 
calìigato  del  fito  errore  aggiungendo, che  le  cofe  di  Francia  erano  in  tale  fio-  con’ofw  ro-  " 
tocche  non  era  di  mestieri  di  mettere  maggior  fuoco  di  quello  , che  di  già  fi  ri-  talmente  En- 
tronaua  acccfo  , poiché  le  cofe  deli’ vn ione  Cattolicafra/fauano  cosi  mede  , che  r*c®  ? Per 
non  /irebbe fiato  poco  a poterla  follenerc.  Ma  fipragionta  la  nuoua  della  prc-  ffò*)!*'0  **' 
fidi  L.:on,r  della  ritirata  del  campo  Spagnuolo jnosbo  il  Pontefice  di  rifcal- 
darfi grandemente,  e volendo  pur  ritrouar  modo  di  far  parere  il  difetto  effere  do 
gli  Spagnuolì  fiiffe  al  Duca  di  Se/fa, che  il  Rè  Cattolico  voluta,  ch’egli  fola  re- 
filteffe  con  l'armi  Jpirituali,  ma  thè  lui  non  fi  curano  di  adoperare  le  tempora- 
li \c he  fi  arricoidaffe  ,che  le  fcommuniche , fe  bene  fono pemìciofe  alle  anime 
de  gli  ollinat i,ntm  fono  però  fimpre  ruino/e  alle  cofe  corporali \e  che  chi  vuole > 
che  ricf  ano  gli  effètti  bi fogna  vn-.re  le  due  jfade  , e procedere  del  pari  con  /* 
vn  a mano, e con  l’altra-, eh’ egli  vedeua,igli  pareua  di  vedere  il  Rè  Cattolico  dì 
già  fianco  del  dis/cAio,e  della  guerra-, e che  fe  cesi  era,'gli  de  fi  dirotta  d'tffeme 
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M D X C 1 V fatto  partecipe  , per  e fere  a tempo  a trottare  il  migl  or  rimedio  , che  Jì  poi  ef- 
fe al  peritolo  della  religione  , poiché  già  l'vnior.e  de  Frane  e fi  fe  rf andana  ài- 
f tolta, e l'armi  Spagnuole,o  non  potentino,  o non  fi  curatt/ino  di  foslenere  qt-c- 
Parolc  <>i  Pa-  fi0  prf° ■ Quelle  pungenti  p.trole  del  Pontefice  penetrarono  al  vino  l'animo  eie 
pj  idem  al  eli  Sparlinoli,  i quali  jos Dettando  del  fine , al  quale  eoli  tiraua , e non  volendo 
D.  di  Selli  porgerli  qttel/occafione  , che  tettatane  , ch'egli  andaffe  cercando,  fcrifli- 
ro  con  il  mec'efitno  calore  non  falò  in  I scagna  , dirnofìrando  al  Rè  la 
' tu  cejf.ta  , ò di  tedere  , o di  far  da  dotterà  , ma  anco  a Brttftlles  , acciò  che 
1‘ Erudite  a con  più  pronto  rimedio  fitslcntjfi  le  cofe  apcrt.tnente  cadenti  della 
lega.  Per  quella  cagione  e fendo  dopo  la  perdita  di  Laon  ripagato  il  Duca  di 
•Alena  a quella  Corte  per r trottare  fiabilimento  alle  cofe  communi , cedendo  fi 
per  bora  alquanto  alla  qualità  del  tempo  dal' vna  pane , e dall  altra  , fi  trat- 
tò motto  più  piaceuolmente , e per  l’vna , e per  l'altra  j perciò  che  il  Duca  co- 
ttofeendofi  in  illato  molto  debole,  hauca  rimeffo  molto  delle  fue  prime  diman- 
derei’ Arciduca  cono  fendo , che  non  era  tempo  da  inasprirlo , per  non  lo  far 
11  D di  Mena  precipitare  aU’vltirna  disperatione,  & vedendo,  ch'egli  non  poreua  accommo- 
aue  pilli  a dar  l’animo , ne  l’ortcchie  a fentirfi  trattare  di  metter  fi  a'/vL-bidienza  del  Rè 
bruldlei , è Cattolico  , come  haueuano  fatto  Rono,  Cr  il  Duca  d'Omala,  deliberò  di  trat- 
p'iactuolcz.-  tfnerl° tcn  l’apparenza  di  honeslt  condii  ioni, e dìvn  tratt. mento  quafi  deipa- 
ri. ri,  tenendo  t ut  tatua  vino  il  propofite  della  elettior.e  dell’ Infante  , ejfendo  ben 

fteuro  di  ridur  poi  le  cofe  al  fine  , fi  ad' intento  fuo  ; e certo  net  fito  fi  greto  di 
goucrnarft  in  quella  maniera  ,che  configliaffero  i tempi , e le  occafiotii  ; perla 
qual  co  fa  eftndofi  trattato  lungamente  ti.a  il  Prefidente  Riccardotto , cr  il 
Prrfidente  Giannino  , fi  abboccati fi  i Prencipi  medefimi  vna  , e più  volte , 
Contenuto  comunnero  finalmente  dellendere , e di  Jlabilire  vna  capitulatione , la  quale 
del  l’accordo.  parlte  giu  fi  a , fi  honorcuole , e per  l’vna  parte  , e per  l'altra.  Conteneua  in 
D Mena* e fi stanca  l'accordo, che  il  Rè  Cattolico  continuale  a trattare  il  Duca  di  Alena 

liSpagnuoli  come  prima  in  termine  di  Luogotenente  generale  dello  flato , e corona  di 
a bruitile».  Francia  , t come  taf  fife  ricono fiuto  ne’iuoghi,e  ne  gli  fferciti  , ott'egli  fi  ri- 
trouafe  ; che  coni  inuajjero  a procedergli  i dieci  mila  feudi il  me  fi , che  dal  Rè 
Cattolico  fin  d.d  principio  gli  erano  flati  afègnati  ; ch'egli  all’incontro  conti- 
, nuaffè  a far  la  guerra  ne'  luoghi , oue  meglio  gli  parejfe  , e particolarmente 

nella  Prouincia  ai  Borgogna , per  fislentamento  della  quale  gli  fo fero  fittami- 
mitrati  alcuni  aiuti  di  caualli,  e di  fanti , che  tutto  quello, che  /acquisiate  do- 
ueffi  efftre  da  lui  tenuto  a nome  del  Re  , il  quale  a tempo  debito  farebbe  elee- 
- lodi  commune  confentimento  de' collegati  Francefi , della  Sede  Apostolica , 
e del  Rè  di  Spagna  ; che  il  detto  Rè  fife  in  obligo  di  rinforzare  i fiuti  efirciti 
per  fare  la  guerra  in  Delfi  nato  , in  Piccardia  ,fi  in  Bretagna,  douendofimil- 
tnente  quello,  che  s'acqui  linfe  effèr  tenuto  in  nome  del  Re futuro  fitto  Goner- 
" rat  ori  Francefi  ; e che  a cont  inuare  la  guerra , /efortafero  i Duchi  di  Lorena, 
e di  Guifit,e  gii  altri  Signori,  e capi  dell’vnione.  Con  quelle  condì i ioni , ben- 
• che  ambigue , parendo  al  Duca  di  Alena  d'Itauere  in  qualche  modo  firmato  il 
precipitici . delle  cofe  fu,  farti  da  Brujfe'des,  fi  infense  con  vngentil’huomo 
».  mandata 
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manJrto  dall' Arciduca  pafsò  a dirittura  a Nanst , ad abbocca/!  col  Duca  M D X CW 
di  Lorena.  Era  l intcntione  fila prouar  di  tenerlo  vnito  alla  lega , e perva- 
derlo ala  continuinone  deil'armi:  rna  egli  di  già  baitea  per  mezzo  del  Si- 
gnore di  Baffompiera  non  fole  conclufa  la  tregua  co'l  Redi  Francia  , ma  ance 
dcfiderofi  di  fgrauarfi  della fpefa  , hauea  permeo  afuoi  faldati , die  andaf-  Il  n.d!  Lorc- 
fero  al  foldo  di  lui  ; per  la, qual  <;ofa  il  Barone  d'O/fonui'Ja , & il  Signore  di  ■»/*  1 tc6ua 
Trami’! ecurt  con  tre  mila  fami , e quattrocento  canali  .hauea  no  prefo  la  ban-  eo  1 Ké' 
da  bianca , ? i erano  condotti  a' fruiti)  del  Re,  con  ebligo  di  molestare  la  Con- 
tradi Borgogna , la  quale  fin  bora  era  Jìata  neutrale,  e non  baueariceuuto 
trauaglio  daparte  alcuna.  Hauendo  trouaro  il  Duca  di  Mena  le  coft  in  que- 
Ji*  flato  , e non  hauendo  potuto  rimuouere  il  Duca  di  Lorena  dall’ inclinino- 
ne, che  hauea  alla  concordia,  deliberò  di  patfare  nel  Ducato  di  Boi  goona  [fo- 
no il  Ducato,  e la  Contea prouincie  diuijej’vna  dall'altra,  appartenente  quel- 
la al  Re  di  Francia  , e questa  per  antica  diuiftone  al  Re  di  Spagna.  ) & iui 
procurare  di  flabilirft  totalmente  y tenendo  di  gl* , come  G ostentatore  della 
Prouincia  , la  maggior  patte  delle  piac.cs  , poiché  haueua  diufato  in  qualun- 
que euento  delle  co/è  fue  di  ritenere , ò il  libero  dominio  , è- alme  no  il  Gouerno 
di  quel  Ducato.  Mail  Re  il  quale  s'era  ottimamente  accerto  del  fio  difi  - 
gno  , poiché  vidde  rotte  le  pratiche  rche per  mezzo  di  HHeroi  , e del  Prt fi- 
dente Giannino  fi  tenemmo  della  pace,  delibero  desiare  a quel  che  Lutea  di- 
ta fato  nella  Borgogna  r e per  adoperare  il  piLftanco  di  tutti  fuoi  Capitani,  R'  n,*nJa 
elc/Je  Gommatore  di  quella  Prouincia  d Marchiai  di  Btrone, e con for7e  con-  ' , ’L* 

ueneuoli  lo  faccua  mettere  all’ordine  per  andate  alla  ricuperai  ione  di  quelle  danneggiar 
piane.  In  tanto  Tramblecurt , & Offipttifi  erano  paffuti  nella  Francia  La  ttorgojna. 
Contea  , & hauendo  impioti finunte  fatto  mille  correrie  nel  paefe  , prefiro 
VeXu , e Già  nue  'la,  mettendo  tutta  la  Protincia  in  grandijftno  terrore, e con- 
fittone, perche  Jlante  la  neutralità, nella  quale  ipopoli  s' erano  afuurati , non 
z erano  forfè  nel»  Protincia , che  poteffere  opponerfia’U  loro  inuafione  & 
battendo  dimandati  fiotto/ ofarmnte  ficcar  fi , f fi  Sauoia,  &fi  Fiandra, 
benché  fojfero  mandate  alcune  poche  gemi  pnfiiti  ^luoghi  principali-, 
non  pcrme/fe  nondimeno  l’figreffa  dell  piuem*,  che  tfiiia  parte  de  gli  Spa- 
iatoli f,  potefiero  far  pfi  graffe  protifioni,  tanto  piu, che  la  medefima  fagia- 
ne impednta  i fidati  del  Ri  di  Francia,  di  potere,  rispetto  al  poco  numero, & 
ala  qualità  de' tempi,  fare  maggior  progrejfo.  Firn  di  /concertare  le  cefi 
dela  lega  l'accordo  del  Duca  di  Ctifi.U  quale  o veramente  /legnate  , che  HDdiGiiiTa 
-»/  Duca  di  Menahauejfe  impeditala  fina  gr.uuLr.cjef»  pure  alterato,  che  gli  IaTc,’Jte  lc 
Spagnoli  gli  haueffero  mostrato  vn  lampo  d'efilt atiene  , e poi  oh  hauefero 
chtufo  il  Cielo  di  tutte  le  altre  grati»  , e cqnpfiendo  ythe  Utticagrandc zza  L'i  Re.  • 
del  padre  era  tutta  comunità  nel  Duca  di  Mena  , onde  egli,  e pcrilris  jetto 
dell’età , e per  non  hauer  dependenti , conueniua  non  filo  cedere  il  primo  luo- 
go ma  anco  contentar fi  di  vno  de  gli  inferiori  deliberò  in  quello  tempo  di 
fiabilire  la  fia  fortuna  cp’l  Rè  , e per  me  sa  a sfida  madre , e del  Mare  fetido  ' ■ 

dada.  Culai  ra.,.c  onuenne  per. fi, per  il  Pr muffi Ji  Genuina , e per  Monjignor  ! 


94L 


Delle  Guerre  Ciuili 


WDi  CLV.  Luigi  drflinato  alla  vita  Ecclefi.isiica  fio! fratelli  ^Li  rimettere  ne'J’vhbìdicn- 
Z_a  del  Rè,  Reins , Pii  ri,  Rocroi , San  Difier,  Guifa,  Moncornetto,tgli  altri 
luoghi , che  teneuano  nella  Ciampagna,  e nt' contorni  dieffd  ; riceuendo  in  ri - 
compen fa  il  Gouerno  di  Prouenz.it , quattrocento  mila  feudi  per  pagare  i de- 
biti contratti  dal  padre  loro  , e molti  beni  Ecclefiaslki  perii  terzo  fratello, 
che  furono  già  del  Ca>  dittale  di  Borbone,  il  quale  dopò  lunga  infermità  tenu- 
ta da  medici  per  febee  etica , ma  non  fin^a  filetto  di  veleno,  era  in  quello 
Il  O di  Guifa  tempo  pafrato  all’altra  vira.  Era  proceduto  in  lungo  il  trattato  di  quello  ac- 
come  hetede  C9rpk,  perche  il  Duca  di  Guifa  voleva  ritenere  il  Gouerno  di  Ciampagna,  & 
Ani»  ò prete-  non  vo^e,t4 ptriuare  il  Duca  di  Neutri  ; e nel  darli  anco  il  Gouerno  di 
delia  ragione  Prouenz* , furono grauijftme  le  conrefe,  perche  il  Duca  d'Epemone  , il  quale 
fopra  la  Pro  dopò  la  morte  del  fratello  fe  n’era  impad)  onito  , e con  molte  imprefe  fauere- 
p 0C'J  la"*^  M0^  contru  ^ hduca  di  Sauoia,  e contro  la  lega,haueua Jt abilito  il  fuocom man- 
do, non  era  di  Sfotto  di  lafciarlo-,  ne  quello  ottona  folamente,  ma  il  gran  Can- 
celliere , e molti  d-l  con  figlio  perfuadeuano  il  Re  a non  mettere  quella  pronun- 
cia in  inarto  al  Duca  dì  Guifa  , fopra  la  quale , come  herede  della  cafa  di 
jdngiò  , egli  pretenderla  ragione  \rr.à  il  Re  de/hleraua  dail’vn  canto  , che  il 
Duca  d’Epemone  lafciaffe  quel  Gouerno , nel  quale  s’era  nella  maggior  tur- 
batane delle  co/è  fenda fua  cornmi/fone  introdotto  , e dall’  altro  conofceuo 
dotterfi  rimediare  al  prefitte , finta  hauer  timore  tanto  fuori  di  tempo  del 
futuro  ; oltre , che  l’ingenuità^  la  natura  moderata  del  Duca  di  Guifa , del- 
le quali  nelle  cofe  vltimamente  trattate  con  gli  Spagnuoli  haueua  dato  chia- 
riffimo  fono  , lo  perfuadeuano  a confidai fi  di  lui.  Si  J labili  per  tanto  la  coit- 
uentìone  , per  la  quale  fi  come  la  parte  del  Re  accrebbe  di  ripiuatione  , « 
di  forze,  coti  la  lega  ne  rimafi  non  filo  languida , (fr  indebolita,  ma  poco  me- 
no, che  totalmente  di fciolta.  Hora  narrate  le  cofe  principali  della  guerra  a - 
parten  nti  al  tronco,  & alla  fi  fianca  degli  affari , fi  de  nono  anco  breueme  - 
te  raccontare  le  cofe  accadute  nelle  prouincie  più  remote  del  Regno.  Era  in 
Bretagna  piu  che  in  altro  luogo  potente  , dr  ottimamente  J labilità  la  parte 
della  lega,  perche  oltre  le  forze  della  Prouincia  , che  molto  più  vnite  di  qual- 
fi  voglia  altre  , feguiuano  il  Duca  di  Mercurio,  il  quale  con  la  proferita  di 
molti  fuccefft  s’era  pollo  in  grande  eftllimatione  ,v’crano  amo  cinque  mi  n 
fanti  Spagnuoli  fitto  DonGiouanni  dell’Aquila  , i quali  poffedendo  B lanet- 
ta, & i luoghi  circonukini , erano  presti  a f occorrere  onunque  nella  prouin- 
cia chiamale  l’occafione.  Ma  non  erano  gli  animi  ò più  concordi , ò più  fi- 
da fatti  di  quel , che  foffero  negli  altri  luoghi , perche  il  Duca  di  Mercurio 
era  mal  contento , che  gli  medejimi  Spagnuoli  procedeffero  con  (ini , e con  di- 
cano all  i di-  figni  fiparati , nè  polena  accontino  dar  ? orecchie  a fintirfi  ragionare  delle 
fcl'a  della  pretenfioni , che  haueua  l'Infante  di  Spagna  fopra  quella  Prouincia  , corno 
B ctigua.  per  COflfrar;e  ragioni,  thè  pur  vi  pretendeva  Margherita  Contejfa  di  Penteu- 
"oro  ingente  r’ia  f uà  * nt  meno  *^trt  cofi  aj?l‘gcu4  l’ordine  , che  efft  tene- 

fuoiid;  c|uel-  nano  di  non  fi  ingerire  delle  cefi  fuori  della  Prouincia, di  modo  tale  , che  quoti- 
la Prouincia.  do  il  corfo  della  vittoria  lo  portano  a qualche  acquisto  importante  nelle  pro- 

H indo 


Il  D.  di  Mer- 
curio rimati 
difg  allato 
de  (li  Spa- 
gnuoli,che 
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tttnae  vicine  fi  gli  troncavano  F alijton  volendo  ejfi  poffare  oltre  ilimiti  MOXCIV» 
della  Bretagna.  All’incontro  erano  effi  mal  fidisfatti  , ch’egli  circo  affi- 
ttendogli nel  circuito  di  Blauetta  non  permei te/fe  loro  di  prender  piedi  nella 
prouincia , o perche  v fctndo  da  quella  fortezza  pofla  nella  efirenità  d’vna 
Peni  fola  batte  ano  cominciato  a fahricare  vn  forte  nella  gola  d’vn’altra  Peni- 
fòla  , che  chiudetta  F adito  deli» parte  di  terra  , & impediua  l’entrata  de’  le- 
gni nel  porto  di  Brefl , luogo  frequentato  dalle  nationi  Settentrionali,  pareua, 
che  il  Duca  non  vi  affentijfe  , & adoperaffe  molte  arti , perche  quella  fortifi- 
catione  non  paffafft  innanzi.  Dall'altra  patte  il  Marefciallo  d'Aumont  Go- 
mmatore per  la  parte  del  Re  haueuapiv  animo , che  forze  ; perciò  che  i Info- 
gni delle  prouincie  circondanti  non  gli  permetteuano  di  poter  mettere  infe- 
rno piu  che  mille  fanti  Inglefi,  due  milia  fanti  Francef , e quatroò  cinque- 
cento cannili  della  nobilita  volontaria  del  paefe  ; ma  poiché  la  conuerfione  del 
Rè  cominciò  a dargli  fattore  , & a muouere  gli  humori  della  prouincia  ,’au- 
uanjandofi  ricevette  la  città  di  Laual , che  volontariamente  fi  fot  tomi  fi  ; e poi 
potlo  Famedio  à AiorlesJoeni.be  il  Duca  di  Aitrcurio  t’ ingegnale  di  precorre- 
re quella  piazzjt,ad  ogni  modo  l’ottenne  ; & accre fiuto  di  nuoui  fanti  ìngle- 
fi  condotti  dui  Co'donello  Noresj  quali  erano  fiati  in  Normandia,  deliberò  di 
affalire  il  nuovo  forte  de  gli  Spagnuoli , i nuanci , che  fi  ridvcejfe  a perfettia- 
ne,  e poteffero  efii  fiabilirfi  nel  poffeffo  di  quel  fertile , e popolo  fo  tratto  di  ma- 
re ; per  la  qual  cofa  mejfo  infame  le  finito  , nel  qual’ erano  due  mila  fanti  In- 
glefi  commendati  dal  Colonello  Nores , tri  mila  Francefi  commandati  dei 
Barone  di  Alolac,  trecento  archibugieri  a cavallo , e quatrocento  gentiluo- 
mini , Cr  effendo  abbondantemente  proueduto  donigliene , di  munii  ioni , e II  Marefcial* 
d'altro  apparato  da  Afonfignore  di  Surdeac  Governatore  di  Brefi,  il  quale  da  *°  d A umoac 
vicino  ,perlcuorfi  l’impedimento  degli  Spagnuoli, fitppliua  a tuttii  hi  fogni,  ^ 

pofie  il  campo  fitto  il  forte  f vndec  imo  giorno  d’ Ottobre.  Era  il  forte  polio  fi-  Bretagna 

pravna  rocca  viltà  e circondato  intorno  intorno  dal  mare,  fuor  che  dalla  par-  affedi*  il  for- 
te, oue  la  Penifola  fi  congiunge  alla  terra  ferma , alla  quale  haueuano  alzati  te.dl  Croifil 
due  baloardi  informa  di  tanaglia  , & in  mezzo  a loro  era  la  porta  con  il  fìtto  5a  °s pagn  ° 
ponte  levatoio  con  la  fifa,  e con  la  contrafiarpa , tutte  con  ottimo  configlio  ri-  li, 
dotte,  fi  bene  non  ancora  perfettionate  a fiato  di  dififit.  Stava  a culi  odia 
del  forte  Don  Tomafi  Praffedct  vecchio  , & tlferimentato  capitano , con 
quatrocento  fanti  Spagnuoli,  e con  vn  copiofo  apparato  di  tutte  le  co  fi  ne- 
ceffarie  alla  difefia.  Apparve  ne’primi  giorni  la  difficoltà  di  quella  oppttgna- 
tione , perche  come  fi  cominciò  a lavorare  con  la  zappa  per  condvrfi  a favore 
delle  trincero  tu  Porlo  della  contrafiarpa  , fi  trovò,  che  non  vi  era  più  di  due 
piedi  di  terreno  , dopò  il  quale  fi  trovava  l’intoppo  del  fàjfo  vivo  , per  la  qual 
cofa fu  neceffario  valerft  della  opera  de’ gobioni,  nel  condurre  , nel  piantare , e 
nel  riempire  i quali fi  conte  fi  lo  (patio  di  nove  giorni  con  gran  dijfima  morta- 
lità di  quei  di  fuori , adoperando  gli  affediati  con  (ingoiare  artificio  le  arti- 
gliere minute , delle  quali  erano  abbondantemente  preveduti , e finendo  fuo- 
ri delle  cannoniere  bora  delPvn  baloardo  fiora  dell’altro , e porgendo  conti- 
ci o o muta 
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M D X CI  V.  rinata  molestia , non  meno  di  giorno, di  quello, che  facefero  di  notte  ; ma  final-' 
mente  la  costanza  de  gli  oppugnatori  fuper'o  la  difficolta  delt'imprtfia , e pian— 
I Franteli  \ tat*  godici  cannoni,  fi  eomiricio  a percuotere  ne‘  baluardi,  e benché  mi  princi- 
no  r.  (folto  a fi»  l(  palle  percuotendo  nel  terreno  f.Keffero  poco  progrejfo , il  continuato  bat- 
CtoiCl  . n a tere  tuttauia  battendo  rotte,  t fìlrujiite  le  faf  inare , con  le  quali  era  congluti- 
fono  braua-  mt0  ,7  terrapieno , comincio  a poco  a poco  a minare , & a riempire  la  foffa, 
porgendo  maggior  comntodita  di  poterfì  auu..nzare  ad' affali o , per  il  che  il 
Spa£nuoii.a  barone  di  Moloc  con  i Francefì affai ) il  baioardd  y ch’era  su  la  man  destra,#" 
il  Colonnello  Nores  con  l’ingltfi  affai / l’altro , ch’era  su  la  mano  fìnifhra , ma 
con  tutto , che  l'avallo  foffe  ardito , gr  ìnule: no fo  , lo  rictuerono gli  Spagnuolt 
ton  tanta  costanza , che  dopò  tre  Isore  di  feroce  combattimento  , furono  riget- 
tati prccipitofitmente  gli  affaldat  i , de’  qua li  morirono  pi»  di  cento  con  (rie 
Capitani  Francefì , e quattro  luffe  fi , e fi  aumento  grandemente  il  danno  ria 
ceuttto , perche  battendo  voluto  nel  ritirare  de’  fitoi , tirare  le  artiglierie  cen- 
tra i de f enfiti,  ch’irono  fili  terrapieno,  lo  fccro  i bombardieri  con  così  poca 
delirerà  , che  accefiro  fuoco  nella  poiuet  e , nel  qual  incendio  perirono  molti 
faldati.  Diede  quello  accidente  gran  commodo  di  ripararfi  àgli  Spugnilo!), 
perche  mentre  da  Brefl  s’at frettano  nuoua  poiucre  , e nuoui  jbomenti  et adope- 
rare le  artiglierie,  ejfi  hclbero  tempo  di  ri  far  ciré  con  la  rnedefima  terrai 
Baloardi  , fortificandoli  con  due  gigli  arde  palificate  ( frefee  te  chi.t/aa- 
H*  i F tann fi  } che  gli  circondauano  di ogni  mt ceno  , m i rìmeffa  in  effere  Lo 
batterìa  fi  torno  a battere  il  quarto  di  di  Mouembre  eoa  maggior  imi  rio , che 
non  s’era  fatto  prima , e le  palificate  cede n Ip  facilmente  .èia  / 01^.1  de  le  arti- 
glierie tornarono  a l appianare  la  fìrada  di  poter  andare  aTùffa  to  ; il  quale 
mentre  fi  (la  per  dare,  fòprauentx  fra  tuonile  lampi  coti  copiofa  acqua  dateie- 
Tornano  i le  , che  fu  nece fario  differire  fino  al  giorno  figliente,  nel  quale  (fot  io  gli  affi* 
Pur,  ce  li  a dar  diari  tagliarono  fuori  la  puntadè  brio  ardi  , e fecero  vna  ritir.ua  ,p*r  pcterfi 
1 of.olco  ai  toprire , di  modo  tale, che  la  mot  una  figliente  fio  slamerò  valorcfmneM  e t affai- 
VuigJno'rh0  tv>  con  Poca  p^dita,  e con grandiffitno  citrino  de’  ritmiti,  i quali  appena  erano 
pinti.  (cefi dall' affollo , e datiti  a ripof.tr e , degli  Spagmioli  finendo  al  numero  di 

fettunta,  s’ impadronirono  ìsuprouì fornente  delia  batterìa  do'  Francefì , e con 
la  mo ; te  a’vno  de' Mae  siri  di  campo  , e di  piu  di  dugento  altri  fcldaiì, che  ha~ 
notano  trouati  froueduri  a dormire , inchiodarono  h è pezzi  a'artigliirià-,- e 
nondimeno  fipraggiunto  il  Barone  di  Moloc  furono  rimejfi  dentro  la  ft>jfa,ucn 
battendo  perduto  più  che  vndici  de’  loro  foldati.  Cortunuaua  lentamente  la 
b.tttcria , perche  il  Alare fcia%>  di  Aurnont graue  d’età , e piu  aggrau.it 0 dalie 
^ittiche , è era  pericolqfùmenie  infermato , e ton  tutto  ciò  la  continua  molestia , 
che  ricette  nano  gli  affodiuti  , gli  andana  di  giorno  in  giorno  con  fumando , di 
modo  , che  cominciarono  a di  man. Lire  instarti, nenie  foccorfi.Ala  tl  Duca  di 
Mercurio  poca  cura  fi  ne  prendala  , anzi  non  haiteua  difcarala  prefa  di  que- 
} fio  forte , cono  fendo , che  gli  Spagnuoli  mir.tuano  ad  impojfejfarjì  di  tutta 

quel fieno  di  m ire , che  pieno  d’ffòle , di  porti  fìcuri , e di  terre grojfe,  e ben  po- 
polate era  m.*r.tUÌgliof amtntc  oporiuno  por  kfoccorfi , che  dalle  amut e Spa- 
v . . gr.uole- 
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£wtole  poteva  ri  cenere  , a nudi  ire  vn.t  lunga  guerra , & vn  pericolo  fi  incen- 
dio a tutta  la  Bretagna  •,  per  la  tettai  re fi.  ben/  he  fotte  flato  astretto  a conceder 
loro  il  patio  di  Blauetta  , bavetta  nondimeno  grandemente  a male  , ch’eff  pro- 
nte, ijfero  di  dii atarfl.  Per  onesta  cagione  allegando  diuerfe  fl ufi  : e facendo 
nafiere  vari]  ostacoli , (fr  irnoeditnenti , andana  diflìrendo  il  j occorfi  , e Don 
Giovanni  deh' Aquila  , il  anale  non  bavetta  fico  alcun  numero  di  cavalleria 
difficilmente  fi  poteva  muovere  a far  levar»  faffedio  al  forte  di  Croifll , che 
cosi  nominavano  quella  piazza.  Premendo  nondimeno  tuttauia  faffedio, 
e parendogli  gran  mancamento  il  lanciar  perdere  fenzA  aiuto  i fuoi  medefi- 
tni  Spagnurli , s’avuanzò  con  quattro  mila  fanti , e con  due  pezza  di  artiglie- 
ria verf'o  Qvinpenor.tntin  per  vedere  fi  la  gelofla  di  quella  piagza  poteffe 
muovere  i t rancefi  a ritirar/!  ; ma  battendo  rif centrato  il  Signore  di  Momha- 
rotto,  che  con  dvgtnto  corrOgge  , e cinquanta  archibugieri  a cattalo  alloggia- 
va sts  quella  flrada  , bench’egli  ritirandofl  a poto  a poco  finalmente  fi  condu- 
cefé  dentro  alle  mura  , ne  re  ilo  nondimeno  quella  Città  di  modo  affeurata, 
che  il  timore  di  perderla  non  metteva  j i'u  rteceffttà  di  levare  l’affcdio  di  Croi- 
fìl,  oltre , ch’egli  non  bavetta  artiglieria , nè  apparato  tale , che  fbffc  fitffcìer.tc 
per  quella  imprefa  ; onde  rivoltando/i  ad  altra  flrada , epafftnjo  fotta  alle 
mura  della  Citta  fi  conduffe  su  la  flrada  diritta , perla  quale  da  Qgtìnperco - 
rantia  s‘ andava  al  campo  Franct/è , difegnando  di  campeggiare  in  luoghi  au - 
uantaggiofì , nc' quali  la  cavalleria  non  li  poteffe  nuocere  , & vedere  in  qua- 
che modo , con  1‘ àpproffimarfì  , d‘ impeti! re  l’oppugnatiane  del  forte.  Aia 
effendegli  vfiito  Aiomberottocon  fuoi  cavalli  alle  ffalle , & effendofì  auttan- 
zato  dal  campo  con  altri  cento  cinquanta  cavalli  il  Signore  della  Tremblea, 
egli  era  nt  ceffi  aro  a procedere  non  filo  cautamente  , ma  lentamente, 
per  non  effere  mole  flato  ne’  luoghi  piani  delia  cavalleria  , alla  quale  effen- 
dofì congiunti  il  Cavaliere  di  Potonuiìla , & il  Signore  di  Bafiemè  con  il 
re  fio  de’  camelli  del  campo,  era  astretto  per  arrivare  aia  Penifola  con 
viaggio  tene  Pire  fare  vn  gran  circuito  di  paefè , il  che  fe  haueffe  bevu- 
to vafcelli  in  poco  jpatio  d'hora  fi  poteva  fare  per  acqua.  In  tanto  il  Ma- 
refcialio  di  Aumont  ri  fenato  della  fòia  indiffo/tticnc,  e chiamato  al  cam- 
po il  Signore  di  Surdeac,  premeva  a tutto  fico  poterceli  affediati,&  battendo 
battuto  il  decimo  ottavo  di  di  Novembre  dall’alba  del  giorno  fino  aU’incli- 
ttare  del  Sole  fece  dare  l’ affatto  al  Baione  di  Moloc  , il  quale  effendi  flato  ri 
ffinto , fubintrò  il  Colonnello  Bordello,  il  quale  offendo  fìmìlmente.ributtato 
con  maggiore  ftrage  dell’altro , affalirono  finga  dilatione  di  tempo  dal'vna 
parte gl'lnglefi , e dall'altra  vna  valorofa  J quadra  di  grr,tilhuemini  , e bench: 
Ad art  ino  Forlieher  vno  d>’  Colonnelli  Ingltfi , & il  Colonnello  Trecam  vr.o 
de’Capitani  Francefi,rePlaffeto  vcrifi  noi  primo  impeto  dell'affaltv,effenào  no- 
di meno  i di f enfiti  vìnti  piu  dalla  fi  anche  zza, che  dal  valor  de' nemici,  re  Pia- 
rono finalmente  dopo  due  kerr  di  refìflenza  tutti  tagliati  a pcfgf,  finga  muo- 
vere vn  paffo  dalla  difefa  del  terrapieno , fu  l quale  ccmbaterono  disperata- 
mente fine  alla  mortele  con  tanto  danno  degli  affa  Ut  ori, de' quali  morirono  quel 

O o o z giorno 
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giorno  piu  di  fìicento  , e tutti  i piu  protetti  , & i miglior  fidati  del  camp*-, 
che  fe  Don  Giouanni  deli’ Aquila,  il  quale  f era  condotto  molto  vicino  ,hauefi 
fi  camminato  a dirittura,non  potè  uà  per  auuentura  fihifare  il  Ad  art  [dallo  di 
Aumont  ,vna  graffi  finta  rotta,  & il  forte  reflaua  in  vn  mede  [imo giorno  per- 
duto,e ricuperato  ; ma  egli fcrmatofi perii  timore  della  caua'leria,ad alloggia- 
re in  luogo  coti  vicino,chi  fi  fentiua  lo  Jlrepito  deil’archibugiate,  mentre  durò 
il  conflitto , Grinte  fi  in  vn  mede  fimo  tempo , e la  virtù  fìngo  lare,  e la  perdita 
totale  de’/ùoi, prefi  partitola  mattina  figliente  di  rùirarfi^e  [enejt  efftre  figui- 
tato  da  alcuno  fi  ridufft  finti  altro  tentale  nelposlo  di  B lanetta.  Aumenta- 
rono di  poi  nella  Prouincia  le fir^e  della  parte  del  Re, perche  i Signori  di  San 
Lue , & di  Adommartino  partiti  dalTaffedìo  di  Laon  con  cinque  compagnie 
di  Suie.zp-i,  tre  reggimenti  F rance  fi,  e tre  compagnie  di  archibugieri  a caual- 

10  erano  venuti  a [occorfi  della  Prouincia  , i quali  prefi  per  il  viaggio  o per 

compo[ttione,ò  per [orza  molte  terre  debolijiaueano  ridotto  il  Duca  di  Ader- 
endo in  neceffità  £ vnirfi  con  gli  Spagnuoli,  per  impedire,  che  quelle  none fèr- 
ie non  fi  congiungeffero  co‘l  Adarefeiallo  di  Aumont , e potè  fièro  per: fare  a 
qualche  imprefit  di  gran  moment  o^di  modo  tale  ,ch‘effendo  ceffata  il  difgutlo 
delfine  di  Croifil , jf  tonato  totalmente  dopi  la  [uà  eif  ugnatane  da  Adonfi- 
gnore  di  Surdeac,con  grondiamo  concorfò  de' paefini, deliberò  il  Duca  di  vni- 
rt  le  forze  in  vn  corpo  , e procurare  di  refi  fiere  alle  genti  del  Re,  fi  come  con 
molta  profferita  hauena  fatto  fino  al  prefente.Era  fono  nel  principio  di  quefl’ 
anno  vn  picchi  fuoco  in  Prouenza , le  fcintille  del  quale  erano  per  cagionare 
vn  grandiffimo  incendio  in  quelle  parti  fie  a’fitoi  principi]  con  opportuna  ma- 
niera non  fi  fiffe  proueduto.  Sono  le  noi  ioni  Pr ottengale  Guafconaper 

lunga, & amica  emulatane  naturalmente  nemiche , il  qual  risfetto  non  batten- 
do trattenuto  il  Rè  Henrico  Terzo  di  dare  il  Gouerno  di  Proueza  al  Duca  di  ■ 
Eptmone  ancorché  di  nafeita  fiffe  Guafionefi  ne  alterarono  di  maniera  i Ba- 
roni,dr  i popoli  di  quella  Prouincia,  che  fu  necefaio-cort  efircito  armato  far- 
gli prediate  la  filila  ubbidienza-, il  che  fi  come  fu  cagione  di  far  accrefcere  in 
gran  maniera  i figuaci  i Partegiani  alla  lega,  cosi  harebbe  prodotto  degli 
altri  mali, fi  Adonfignulclla  Valetta  fio  fiat  eli  ore  fot  o a gouemare  come  Luo-  ■ 
got  niente  in  nome  file, non  haueffe  con  fìngolar  dethrzz/trt  con  maniere  dolci,. 
O man  fiele  placati  gli  animi, e ridottili  a jBmar  piu  il  merito  della  virtù  , che- 
la eliuerfìta  del  nafeìmento. . Ada  dopò  la  morte  fua  effendouipaffato  il  Ducet  - 
eli E per  none  con  forlfe  maggiori,  che  non  haueua  il fratello,  cominciò  anco  ad 
efèrc  itare,  & il  Gouerno, t la  guerra  con  viueTfza  maggiore,  volendo  per  ogni 
modo  tffere  puntualmente  vbbidko  da  quelli  della  parte  del  Rè , e combatten- 
do vìgorofamentc  centragli  altri,  che  teneuano  la  parte  della  legajtra  » quali 

11  Conte  di  Cier fi,  e la  Cùffie  Parlamento  d" Ah,  poiché  viddero  di  non  poter 
refi  fiere  al?  oppugnatane  fua , prefiero  temperamento  di  vtlerfi  arrendere  al 
Rè,e per  lui  a Monfignore  delle  Dighiere , ò vero  al  Colonnello  Alfonso  Corfio ,, 
ma  con  efprefa-condùione,  che  il  Duca  non  hauerrbbe  dominio,  nè  fiuperiorità 
in  quella  terrari  che  benché  fiffe  loro  prom  fio , il  Duca  nondimeno  vi  fi  refi 
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it piìt forte,  & inasprito  maggiormente  per  il  cattine  animo,  che  dirno sbratta- 
no contra  di  lui, cominciò  a faoricare  vn.  forte  , il  quale  (ìgnoreggiando  la  cit- 
ta, la  potejfe  tenere  a freno  j il  che  da'  Cittadini  ejfendo  irnpatientemente  fat- 
tilo, e regnando  per  tutta  la  prouincia  i medefimi  humori, fedirono  loro  agen- 
ti alla  corte  per  [applicare  il  Rè,  che  leuando  ilgouerno  al  Duca  d’Epemone, 
prone  de Jfe  di  altro  Gouernatore.  Il  Rè  , che  per  1‘ incertezza  delle  cofe  fue, 
batte a dijfimulat o fin  bora, nè  di  pre/ènte  voletta  alienare  da  fi  l'animo  del  Du- 
ca,e c he  dall'altra  parte  vedetta  la  mala  fòdtsfattiont  della  prouincia,tir  i tra- 
uaglì , che  fipraslauano,  prefie  per  moderato  temperamento  di  rimettere  il  ne- 
gai io  al  Alartfiiallo  di  D annida  Gouernatore  di  Linguadoca , e mutuamente 
da  lui  defittalo  al  carico  di  Gran  Conte  Mobile  del  Regno  ; percheejfendo  dall’ 
vn  canto  i ProuenTjali  ben  affètti  alla  perfetta  fica,  CT  battendo  dall'altro  il 
Duca  di  Epernone  vna  ftut  nipote  per  moglie,  (l intana ^che  con  la  prudenza^ 
con  la  destrezza  fica  potejft  trottare  la  via  di  meTjzo,per  la  quale,  tir  i popoli 
resinifero  [disfatti , tir  il  Duca  deftr amente  rimojfo  da  quel geuernojna  poi- 
ché vidde  il  Duca  rifiuto  di  mantenerfi  quel  carico,  & il  Contejìabile  lento  a 
trottami  ripiego  ,coinmeffi  a Monfignort  delle  Dighiere , che  dal  Delfinato , 
corriera  feht o di  fare,  fi  trunsfi  rijjò  nella  Prouenza , e con  la  maggior  breuita, 
che  foffe  pojfibile  jì  opponete  al  Duca  di  Epernone , ne'  difigns  del  quale  non 
gli  parea  di  veder  molto  chiaro.  Monfignort  delle  Dighiere  pronto  ad  adope- 
rar r ' armi , tir  inclinato  alla  fodnfattione  dt  Prouenzali-,  mejft  infietne  fitte 
mila  fanti , e mille  dugento  cannili , s‘ 'incarnino  finza  dilati  otte  per  paffare  II 
fiume  Drttenza,  e per  entrare  hoMilmente  nella  prouincia  a' dami  del  Duca  di 
Epernone  ; ma  peruenuto  alle  ripe  del  fiume  incontrò  Monfignore  di  Lafin 
buttino  fugace , e pratico  de’  rregotq  di  corre , il  quale  venendo  dal  Duca  di  E- 
pernotie  l'eforto  a fermare  il  fuo  viaggio , perche  ,finz' altro  riferimento  d'ar- 
mi, il  Duca  era  ptontoad  vbbidirea  gli  ordini  del  Conte  Mobile, conforme  alla 
mente , tir  al  commandamento  del  Rè,  al  che  hauendo  creduto  le  Dighitrt  de- 
liberò di  fèrmarfi  nel  medrfimo  alloggiamento,  non  volendo  precipitare  per  la 
dilatione  di  pochi  giorni,!  quali  poi  fi  allungarono  perefiirli fipragiunta  la  fi- 
bre , che  lo  nccejjìto  a dimorale  molto  piu  lungamente  nel  medtfimo  luogo . 
Ma  benché  il  medrfimo  Lafin  paffajfe  piìt  volte  dall'vvo  all'altro  , e fi  trans - 
ferijfo  anco  ad  intendere  la  mente  del  ConteMabile , non  fi  troni  ripiego  di  ac- 
cotnmodare  interejfi  cosi  diuerfi  ; perche  il  Duca  pretendeua  hauerfi  acqui  fiato 
con  l'armi  il  meri  rodi  quel gouerno , hauendolo fislenuto  ne' tempi  piu  difficili 
contra  il  Duca  di  Sauoia,  e contra  la  lega  con  il fuo  battere , con  le  fue  forze,  e 
con  il  [angue  proprio  del fratello , e perciò  fi  di  chi. tratta  volerlo  difendere  in 
qualunque  maniera  ; e dall'altra  patte  Monfionore  delle  Dighiere  contendeua 
non  tfifire  ragione  di  mettere  in  disf  erettone  la  prouincia  , e fare , che  ella  pie- 
g*Jfe  a gettar  fi  in  braccio  del  Duca  di  Sauoia,  o degli  Spaglinoli, e che  il  Duca 
di  Epernone  hauea  tanti  gouemì  , che  fi  potea  contentare , fètida  vfurparfi 
quello  con  dannose  con  pregiudicio  delle  cole  del  Rè  ; e perche  la  dim  rfirà  della 
religione  concitauagii  animi  l'vn  (omral'altro,e fendo  il  Signore  deile  Digitici  e 

0 0 0 } Ugonotto 
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Vgonotto , Cr  il  Duca  finceramente  Cattolico  , frati  aliano  ,e  tino  , e l'alt** 
aframente  \ oltre , che  l'effer  fiato  l'vno  tanto  fattori to  del  Rè  Hertrii  olii, 
e l'altro  nemico , e viffiuo  fimpre  in  contumacia  durante  il  /ito  Regno,  produ- 
cala tra  di  lorWna  nomi  citta  primola,,  molto  pregiudieiale  agli  affai  pubi- 
ci, che  baueane  per  le  mani  -,  onde  rotta  la  prattica  dell'accordo  Atonfigncn 
delle  Dighiere  pafiò  con  tutto  fefircito  il  fiume  nel  principio  del  M'fi  di  Mag- 
gio,e nel  giorno,  ch'egli  pafio, combatterono  ingroffa  (car amatela  le  genti  del- 
l’vn  campo , e dell'altro  ■,  nel  quale  conflitto  , che  durò  lo  jpatio  di  molte  bore 
benché  la  differenza  non  foffe  molta  , le  Dighiere  resto  padrone  del  campo  di 
battaglia  , crii  Duca  fi  ritirò  fin  za  riceuer  danno , menandone  fico  molti  de * 
nemici  prigioni.  Aia  finalmente  vedendo  il  Duca  congiunte  le  forze  del  D‘l- 
fin.no  con  quelle  della  Proutnza  contra  farmi  fue,  e non  vedendo, comera  di 
gran  prudenza  , alcuna  occafione  opportuna  di  formare  vn  terzo  partito , ne 
parato  alcuno  appoggio,  al  quale  potr/fe  ricorrere  di  prefime,riceuuta  ne'  me - 
defimi  giorni  la  nuoua  della  riuolta  di  Parigi, e delle  altre  Cittadella  tega, giu- 
dicò poco  fduio  configlio  il  partirfi  da'l’vbbìdienza  del  Re,  quando gli  altri  vi 
ritornauano  ,t  pero  ripigliato  il  trattato  della  concordia,  che  mai  fi  era  total- 
mente interme  fio  ,fi  fettopofe  aliar!  ùrie  del  Conteshtbile  ; il  quale  dichiarò > 
ch'egli  douefje  rimettere  il  forte  di  Aia  in  mano  del  Signore  di  L.tfin,e  tatare 
ifttoi  prefidi]  da  Tolone,  da  San  Polo,  da  Trecca,  e da  AI  irabello, /ìc  tanto* 
che  il  Rè  determinaffe  il  modo  , con  che  per  l’auuenire  fi  doUeffèprocedcrt  ; in 
efccutionc  del  qual  ordine  il  Duca  rimeffè  il  forte  in  mano  di  Lafin  il  decimo 
giorno  di  Alaggio  , & il  mede/imo  di  entrò  in  Ais  Afonfignore  delle  Dighie- 
re ricettato  con  grandiffinU  filai  mu  da’  cittadini.  Aia  mentre  fino  fife  fi 
farmi  per  ai  frettare  gli  ordini  della  corte,  Aionfignme  delle  Dighiere  prenda** 
do  per  ifeufa,  che  alcuni  fui  dati  del  Duca  haueffefo  prefi  alcuni  de'  fuoi,  e fat- 
to danni  per  la  prouinria , e che  perciò  fojfe  rotta  la  tregua,  entrato  impresti fa- 
mtntt  nel  forte  finz’asfrtttare  altro  ordine  del  Rè  fio  configuriti  mino  de'Cit *■ 
tacimi  , ! quali  con  mirabile  concorfi  in  due  giorni  lo  ffìanarout  di  maniera^ 
che  non  ne  reslò  vefligio  di  forte  a'cuna , il.che  effóndo  feguito  conforme  al  de- 
. fidalo  eommune,  egli  laf ciati  gli  altri  luoghi  in  mano  del  Conredi  Cor  fi  fi  nt 
ritornò  con  il  re  Piante  dell' è fere  ito  nel  Delfi  nato.  Segui  poi  faccommodamen- 
to  del  Duca  di  Gai  fi, ol  quale  fu  c inceduta  dal  Ri  la  carica  di  quel  gouernofil 
che  benché  affliggeffe  l'animo  del  Duca  di  Epa  none  , giudicò  nondimeno , che 
foffe  bene  il  aiffimulare , riferuandofì  a prender  partitogli  beneficio  del  tem- 
po , e volendoythe  fi  credeffe,  che  le  cofl  p affate  fóffaoftate  prillate  nemicitie, 
e contefi  tra  lui , e Afonfignore  delle  Dìgbiere  , quantunque  non  mancaffe  a fi 
ruedefimo  nel  tentare  tutte  le  vie  poffibili  di  prefiruare  a fi  fiefiò  il  poffeffo 
di  quel  gourm*.  Ai  a nel  Delfina!*  mentre  Afonfignore  delle  Dighierrnel  prin- 
cipio di  Settembre  fi  prepara  per  poffare  in  Piemonte, ricruuto  auifofhc  il  Da- 
ta di  Sauela  haiua  poilo finitamente  l’affedio  a Bnccheras,fu  affretto  a fare 
per  necejfirà  quello , che  innanzi  voleuafare  per  elettione.  Hauea  il  Duca 

• di  Sauoia pollo  infume  quattro  mila.Ttdefihi  commutati  dal  Conte  di  Li a* 

• ui  , C dronf 
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dronc,cinque  mila  fanti  Italiani  comrnanùati  da  Barnabo  Barbò  Maestro  di  M D X CIV. 
campo  M ilanefe,  e mille  cinquecento  c avalli  gommati  da  Don  A Ifonfo  Idia - _ ^ j s*- 
quet  ; col  qual  groffio  di  gente  banca  deliberato  tentare  difeaedarei  Fran - UQÌa  j#nu 
cefi  di  la  dall’ Alpi  ; e perche  Bùcchero»  erail  principali  del  luogo,  che  tene f*  2 (Tedio  ì Brio* 
fero  , vi  haueua  mejfo  l’ajfedio  , e dopò  batterlo  battuto  con  molti  cannoni , vi  chc:a non 
fece  dar  l' affatto  da  Don  Filippo  di  Savoia  fratello  [ho  naturale, e nel  medefi 
mo  tempo  la  fcalata  per  vn  altra  parte  da  Don  Sanchio  Salina  , per  la  qual  tatt0,jr[0  i0 
cofa  i difenfòri  circondati  per  ogni  parte  abbandonarono  la  terra,  e fi  ritiraro - prende. 
no  nel  Castello.  Si  flrinfè  l'ajfedto  contra  la  fortezza  fenza  dimora  ; nel  qual 
tempo  il  Signore  delle  Dighitre , paffuti  i monti , veniua  per  [occorrere  quella 
piazza  ; ma  il  Duca  haueua proueduto  al  bifogno , perche  nella  fl rettezza  , e 
difficolta  delle  frode  aspre  per  fi  medefime , e precipitofe,  haueua  fitti  di  ma- 
niera ferrare  i p affi, e vi  haueua  poste  guardie  cosi  [ufficienti,  che  doppo  mol- 
ti tent  attui  i Francefi  fenza  alcun  frutto  furono  con  stretti  a ritirarji  ,egli  af 
fediati  fretti  per  ogni  parte,  non  hauendo  più  Jperanfa  di  foccorfo , delibera- 
rono di  arrenderfi  ; onde  il  vige  fimo  fecondo  di  d'Ottobre  rimefferoii  Gattel- 
lo nelle  mani  del  Duca  , il  quSle  [iti lappato  da  questo  impedimento  , ricupe- 
rò in  pochi  giorni  il  forte  di  San  Benedetto  prefo  dalle  Dighiere  nel  ritirarf , 

CT  indi  a poco  foprattennero  le  neui , le  quali pofero  fine  in  qurlle  parti  al  tra- 
vagliare di  quest'anno.  Era  non  molto  innanzi  fuggito  il  Duca  diNemurs  II  D di  Ne- 
dalla  prigione  del  C alleilo  di  Pietrafifa , per  ciò  che  molto  piu  accorto  tul  fai-  ^US8£ 

uarjì  , di  quel  che  egli  era  nello  fibifare  i pericoli  delle  prigione , battendo  £ Joìiecà 
certo  fuo  familiare  vna  capillatura  molto  lunga,  e molto  folta  , else  tal  bora  prigione. 
gl' ingombrava  /condendo  tutto  il  vifo  , egli  trovato  il  modo  di  farne  fare 
occultamente  vna  fimiie  ,/èppe  cosi  astutamente  maneggiarfi  vna  mattina,  ^ 

che  pollo,  e coperto  il  fcruitore  nel  letto  in  luogo  fuo,  egli  vfei  con  certi  istro-  - 

menti  ofeeni  fuori  della  camera  , e camminando  in  fretta  , fe  conduffe  fuori 
della  porta  della  rocca  , enafeofofi prima  tra  certe  cafe  , difeefe  poi  opportu- 
namente nella  campagna , otte  rat  colto  da  pochi,  che  [‘aspettavano , pervenne 
[alvo  a Vienna  net  I) elfinato  , cr  ini  congiunto  co’l  Marchefe  fuo  fratello 
continuo  a muover  Pormi  a favore  della  lega,  e [opra  tutto  a molestare  il  con- 
tado , cr  a travagliare  gli  habitanti  della  Città  di  Lione,cón  la  quale , oltre  le 
cofe  public  he , e fer citava  nimicitia  priuata  ; ma  la  debolezza  /ita, e del  fratel-V 

10  privi  di  denari , e male  accompagnati  d'amici  non  permetteva  toro  di  fare 
molti  pregreffi.  Chiufi  l'anno  vn  fatto  atroce , e [opra  ogni  credenza  peri- 

col  »/ò  il  quale  fie  per  fouuertìre  in  poco  /patio  et  bora  tutto  quello , che  con  _ ■ ■ 

si  lunghe  fatiche  Pera  viti  orafamente  operato  ; imperoche  effóndo  ritornato 

11  Rè  dalie  guerra  di  Piccardia  in  Parigi  il  vigefìmo  fettimo  di  di  Decem- 
bre , mentre  [cefo  da  cavallo  in  vna  delle  camere  del  Palagio  del  Louero , ac- 
coglie i cauallieri , i quali  eletti  a ricevere  l’ordine  dello  Spirito  Santo  il  pri- 
modi dell'anno,  gli  facevano  la/ilita  riverenza,  vn  giovane  mercante  no- 
minato Giovanni  Caflello  , nativo  di  Paùgi , entrato  con  la  comitiva  de  Si- 
gnori di  Ragni  ,t  di  Montigni  dentro  alla  mtdcftm*  ftanza , nell  atto  , che 
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ld  D C XIV.  il  Rèfeceabbafiandofiper  abbracciar  vtto  di  quei  cauallierl , la  porco fiè  con 
vn  coltello  nel  vi/i,  credendofi  di  colpirlo  nella  gola , ma  dincrtito  quafi  da 
mercante  Pa-  man0  diuina , vrtò  nella  fommita  delle  labra , e trouato  C impedimento  de'den- 
rjgino  mcn-  ti,  fece  poca,  e non  conf derubile  la  ferii  a.  dimoio  de' circondanti  il  gioua- 
tre  il  Rè  ac-  ne  lafciato  destramente  cadere  il  coltello  in  terra  , fi  mefcolò  fra  la  turba  jjse- 
coglie  i Ga-  rartdo  feonofiuto  di  poter  vficir  fuori  della  flanza  , ma  riconofiiuto  da  molti. 
Spìrito  Santo  fi*  fclPiUefio  tempo  fermato,  e mentre  ciafcur.o  portato  da  giusto  [degno  ten- 
ncllcftanre  ta  con  feria  di  mettergli  le  mani  adojfo,  il  Rè  commefie  , che  il  malfattore  non 
Regie  lo  fe-  f offe  ojfifio , e fattolo  configgere  al  Gran  Preuollo  deli’hollello  ,ju  da  lui  con- 
rifee  con  vn  dotto  nelle  carceri  , dalle  quali  meffo  in  potere  del  Parlamento  , & e faminato 
bocca  ° 0C  1 con  le  filile  forme  ,confe[b  liberamente  , e poi  ratificò  ne’  tormenti  la  confi fi 
fione,tfferfi  allenato  nelle  fittole  de’ Padri  Gufati , (fr  batter  fintilo  molte 
„ volte  difeorrere,  e disputare,  ch’era  non  filo  lecito , ma  meritorio  ancora  l'vc- 

cidere  Hemrico  di  Borbone  heretico  relapfo  , e perfecutore  di  Santa  Chicfia  , il 
< quale  fai [amento  fi  appropriaua  il  titolo  di  Re  di  Francia-, per  la  qual  cofa  ef- 

fondo incorfi  dopoi  in  peccati  nefandi , & obbrobrio ft  , fino  a tentare  d“ batter 
commercio  carnale  con  vna  delle  proprie  j tirelle  , t’ era  condotto  in  tal  diffe- 
rattorte  di  poterne  battere  da  Dio  la  remijjione  , che  battona  eletto  di  efiguire 
quell’opera , la  quale  credeua  di  merito  inellimabile  per  hberarft  dall’orrore, 
e dalla  pena  delle  fue  colpe  i che  haueua  conferito  quello  penfero  co’l  padre 
fuo , il  quale  ne  lo  haueua  efficacemente  difiuafo , ma  che  commojfo  piu  effica- 
cemente da  jpirito  interiore , banca  pur  deliberato , e tentato  di  condur  a fine 
quello  penfiero  ; onde  hauendo-  conferito  tra’  fiegreti  della  confo (filone  con  il 
curato  di  Santo  Andrea  della  medefima  Città  di  Pitrigi , era  fiato  da  lui  ben- 
ché ambìguamente  rificaldato  nel  fio  concetto  , ti  che  dopò  lunga  medltatione 
haueua  eletto  quello  luogo  , e quello  tempo  per  efcguirlo.  Fatta  quella  con- 
feffione,  mandarono  fibito  a ritenere  il  padre,  la  madre  , e le  fiorelle  fie  con  le 
firitture  , che  fi  trouarono  nella  cafi, nelle  quafi  non  fi  trouo  altra  cofa  di  con - 
fideratione,fc  non  vna  confiffione  firitta  di  mano  propria  di  lui , nella  quale 
banca  fatto  nota  de’ [noi  peccati  per  conferirne  co' 1 fàrerdote,  i quali  c enfile - 
Gio.  Cartello  uano  per  il  piu  in  cefi  ff  orche  , e nefande  di jfolut  toni.  M.a  il  malanimo, 
carcerato , & c(,e  haueua  il  Parlamento  conira  il  nome  de’Gìefiiti , primi  autori , e conti - 
feffabaucAé-  nu‘ f9mer,tdtor‘  della  lega  , giorno  alle  congetture , che  fi  cauauano  dal  con - 
tatodVccider  Jiituto  del  reo , il  quale  piu  dì  vna  volta  haura  detto  hauer  imparata  da 
il  Rè  per  dot-  loro  quella  dottrina  ,fu  cagione , che  improuifitmentc  fi circondajfe  il  luogo 
trina  impara-  ceUegio  loro , o che  alcuni  di  effi  fio  fiero  condotti  prigioni , con  inuelligare 
*?  diligentemente  le  firitture,  che  ciaf  uno  hauea  nella  fina  cella, tra  le  quali  nella 

Befano  fati  camera  del  padre  Giouanni  Guignardo  natine  di  Ciartres  furono  trouati  mol - 
prigioni  al-  ti  firitti, che  infìnuauano  quella  dottrina  , laudauano  tvccifìone  del  Rè  pafi 
cuni.  fitto  , perfhadeuano  quella  del  preferite  ,e  contendano  molte  altre  co fc /imi- 

ti,con  epiteti , & attribuiti  odio/i  afiegnati  a quelli  Prencìpi  ,&  a molti  altri. 
Prcuaronfi  fìmilmente  molte  cofie  di  equina  leni  e derrata  dette  nel  furore 
della  guerra  dal  padre  Aleffandro  Hate  di  natione  Sco^yfie , & altre  non 

molto 
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malta  diffamili  ne'medefitni  tempi  del  padre  Clonarmi  G neretto  maeSlro  nel-  M D X C I V. 
la  Filofofìa , e confeffore  ordinario  del  medefimo  donarmi  Castello  ; per  la  ^ c fi  11 
qual  cofa  dopò  molte  dii Jutationi  fatte  nel  Parlamento  , finalmente  deuen-  / .or<J  onJt<> 
nero  i Senatori  a questa  fìntene , che  Giouanni  Cattello  con  piedi , e tetta  ad  efler  fyuir. 
nuda  innanzJ  alle  porte  della  Cbiefit  maggiore  abìuraffe  la  dottrina  Jìn'hora  t-toda  qmt» 
da  lui  creduta  , e confeffaffe  P enormità  del  parricidio , che  haunta  tentato  , e tr0  C1U1^1- 
dopò  posto  in  vn  carro  fojfe  tanagliato  in  quattro  luoghi  principali  della  Cit- 
tà , e condotto  al  luogo  del  patibolo  gli  fojfe  troncata  la  mano  dettra  tenente 
il  medefimo  coltello  , co’l  quale  battona  ferito  il  Re  , e finalmente  sbranato  a 
quattro  cannili  : che  i Patri  definiti  profejfi,  e non  profejfi,  come  nemici  della 
fublic a tranquillità  , e della  corona  ,fojfero  banditi  da  tutto  il  Regno,i  loro  be-  I Padri  Gle- 
ni di  fi enfivi  in  opere  pie, e prohibitoai  ogni  Francefie  il  poter  fiudiare,ò  con - 
uerfàre  nelle  loro  ficuole  ; che  il  padre  Giouanni  Guignardo  farebbe  con - R ^ro  j- 
dannato  al  fitpplicio  delle  forche  , il  padre  Gtouxnni  G neretto  , fir  il  pa-  -Francia. 
dre  Aleffandro  Haio  banditi  perpetuamente  da'  luoghi  fiottopotti  alla  co- 
rona ; che  Pietro  Cattello  padre  del  delinquente  resterebbe  bandito  in  perpe- 
tuo di  Parigi,  e nuoue  anni  continui  da  tutto  il  Regnoy.be  lacafa  fina  potta  a 
dirimpetto  della  porta  maggiore  elei  palazzo  del  Parlamento  farebbe  J pia- 
nata fino  alle  fondamenta  , & in  quella  piazza  eretta  vna  piramide  , nella 
quale  farebbe  registrato  il  prefinte  decreto , cosi  con  tra  il  Cattello , come  c on- 
era la  compagnia  de'Giefuiti.  La  madre , e le  fiorelle  del  reo  furono  liberate . 
aiggiunfiero  al  decreto  del  Parlamento  i Tneologhi  della  Città  congregati 
nel  palagio  del  Cardinale  de’  Gondi  vna  dlchiaratione , per  la  qual  deter - 
minati  ano,  che  la  dottrina  , la  quale  infegnaua  ad  vccidere  i Prenclpi  era  he- 
rttica  , diabolica  , e prodigiofir,  e commctteuano  e firejfamente  a tutti  i reli-  f Theologhi 
giofi di  riconoficere,  e ctvbbidire  il  Rè  Henrico  Quarto , come  legitimo  Pren-  di  Parigi  fan- 
cipe , e Signore  , e ne  loro  fiicrificy  , cr  bore  canoniche , doufifiro  infierire  d<^e* 
quelle  orationi , che  fono  fiolite  a dirfi  per  la  fui  ut  e de’  Chrittianijfami  Rè  di  dithia-ano 
Francia.  Nella  fine  del  decreto  pregarono  il  Cardinale , come  Vefcouo  della  eretica  quella 
Città  , di fiupplicare  il  Rèa  nome  conmtune  , che  voleJJè  mandare  nuoua am-  dottrina , rhe 
baficetiaverfioil  Pontefice  per  impedire  con  la  fua  riconciliaticme  l'imminert-  ^ . 

te  pericolo  dello  feifima,  che  manifettamente  foprattana.  Quetto  fu  procura-  ^ *' 1 1 
to  dal  medefimo  Cardinale  , al  quale  parendo  ethauere  compre  fa  la  mente  del 
Pontefice  drfideraua  di  dar  occafione  , & bonetto  colore  al  Rè  di  tornare  a 
tentare  la  fua  benedizione.  In  quetto  fiato  di  cefi  cominciò  l’anno  mille  e M D X C V. 
cinquecento  e r, ottanta:  inqtte  , la  prima  operatione  del  quale  dopò  la  rifia- 
natione  del  Rè  ,fit  la  promulgai  ione  dell’editto  a fiauore  de  gli  Ugonot- 
ti. S’e'ano  ejfi  alla  conuerfione  del  Rè  non  fidamente  commojfi  per 
Veder  perduta  la  jferanza  d’hauere  vn  Rè  della  loro  religione,  e per  qut- 
flo  mtfzo  ottenere  , ch’ella  fojfe  la  principale  del  Reame  , e che  la  Cat- 
tolica fi  riducejfe  ad  effere  la  permiffiua , ma  baueano  anco  cominciato  a de- 
fi are  nuotti  pen fieri  , & a praticar  nuoui  dijfrgni  per  vnirfi  tra  femedrfi- 
tni  piu  finitamente , e per  proucdtrfi  di  nuoto  topo , nel  che  battendo  riuol- 
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W D X'C’V.  tato  (ili  occhi  al  Duca  di  Buglione  , P erano  accorti , ch’egli  come  huomo fa- 
gaciljimo  difficilmente  fi fiparaua  data  prospera  fortuna  del  Re,  per  Seguita- 
re i’ìnci  rie  zza  di  mioue  , e noti  ben  fondate  jjteranzx.  E però  portano  le  cofe 
innati zi  per  ricetterò  con  figlio  dall*  natuiifza  del  tempo.  Il  Marefcia  'lo  di 
• Danni!!  a parimente  , il  qn*le  altre  volte  batterebbe  abbracciato  l‘cc.  a filone , .il 

-*  preferite  era  poco  inclinato  ad  accosia>fi  a loro , perche  già  vecchio , finza  fi- 

glinoli , per  ejjen  i fiui  'grattatamente  periti  , nuouarnentc  acca  fato  con  mo- 
glie fiottane  per  de  fi  de  rio  di  prole,  e quanto  >tl  retto  delle  fine  fortune  , otti- 
mamente ftabilito  ne!  fho  gonemodi  Linguadoca , non  era  per  aunenturar- 
fi  a nttoui  configli , c per  rimettere  all'arbitrio  della  fortuna , quello  , che  con 
tante  fatti  he  > e t on  i osi  lunga  patienza  batti  a tra  la  malageuolezza  di  mille 
pericoli  confeguito  : per  la  qual  cofa  lune  ano  nere  fari. urente  tinello  il  pen- 
fiero  al  fanciullo  Principe  di  Conde  , il  quale  dimorando  a San  Giottanm  d’- 
yjnteli  ceri  la  madre  t’alleuaua  ne'riti  della  loro  religione  -,  ina  la  debolezza 
dell'età , & i molti  accidenti , che  innanzi  agli  anni  opiniti  di  lui  poteHanofo- 
ptaitenire  , teneuano  fhsfifi , e trauagliati  gli  animi  di  tutta  lafattionr  ; per 
la  qual  cofa  facendo  ad  ogni  tratto  radunanze  , econgrtgationì  , bora  alla  Ro- 
Gl’  Vgonctti  cella, bora, a SaHmur,horaa  Santa  Fedo,  & ho^aa  Alontalbano,e  non  fi  atte- 
ri inacciailo  nc„J0  di  proferire  contea  il  Re  parole  alte , & ingi ter  lofi , trattandolo  da  in- 

i!  Re  d jb-  „rAto  t Aa  feono/cente  , e minacciando  non  foto  di  abbandonarlo , ma  anco  di 
barklonar.o,c  « # /*  af  • ■ _ . j»  § i* 

di  leuargtt  lenirgli  quella  corona  > che  prof  cj]aH ano  benché  f hot  di  ragione  di  battergli 

quel  a Coro»  conqnifiata  , mettemmo  anco  in  fossetto , & in  trauaglio  L’animo  del  Rè  me- 
ni che  dico-  Atfim0  ; quale  concfaudo  per  la  lunga  esperienza  i loro  hitmori  ,equello, 
n«  haucrli  ^ fapeuano  trattare,  & operare,  dubitane,  non  filo , che  s'alienaffeto  dm 

L Ini,  ma  che  innanzi  , che potejfe  finire  di  fipcrare  l'armi  della  lega  , gli  fùfei- 

tajfero  la  guerra  per  altra  parte.  Et  ancorché  egli  baueffe  guadagnati  il  Mi- 
nistro Mortai  nasino  di  Bici  >i*,&  il  Ministro  Rottan  di  nafiita  Piemontefi , 
huomini  fittili , autoreuoli  , & eloquenti , li  qu.di  di  fiorrendo  diuerfimentt 
j,‘  1 fra  ifitoi  della  fica  conueifione  , efirt  aitano  il  partito,  a non  perdere  totalmen- 

. , t telai oifidenza  , ma  ad  a [ fatare  il  beneficio  del  tempo , facendo  profrffiont 

di  ejfer  partecipi  di  qualche  fuo  refendilo  figrtto , teme  uà  egli  nondimeno , 
che  quelle  arri  non  valeffero  a raffrenare  l'ìmpeto  , di  quali  he  tsuoua  , e peri - 
colofa filleuatione.  Quello  dubbio , che  haueua  ritardatala  fua conuerfiont 
molto  piu  di  quello , che  il  bifogno  de'le  cofe  fite  ricercaua,l'hauea  fatto  conde- 
■j  feendere  anco  a molte  cofe  , le  quali  erano  centra  il  genio , e Pinclinatione fica-, 

penioche  banca  dichiarato  Gran  Contestabile  del  Regno  il  Marefcial  di 
Danuiila , con  tutto  che  haueffe  molti  a quali  teneua  oblighi  molto  mag- 
giori ,per  confermarlo  alla  fua  deuotione,  e leuare  la  fperanz*  di  batterlo  4 
gli  {Ugonotti.  Haueua  fimilmente  antepotto  il  Pi/conte  eli  Turcna , al  Du- 
ca di  Ntuers  nelle  nozze  dell'herede  dello  fiato  di  Buglione , dalle  quali  egli 
haueua  confeguito  quel  Ducato  , & bora  lo  impiegaua  nella  guerra  a'confini 
Je'Patfi  Bajfi , per  diuertire  i fiioi penfieri , dr  impegnarlo  in  lunghe  fatiche , 
fintane  da p. ufi  poffeduti  dagli  Fgonotti , e finalmente  volendo  lettor  loro 
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da'/e  mani  il  Prencipe  di  Condì , e raddolcire  in  parte  t amarena,  che  dalla  M QX  C V* 
/ita  conuirjìone  bontà  ri  ce  auto  i’vniucrfile , penso  di  far  promulgare,  e ratifi- 
care nel  Parlamento  l’editto  , che  a fauor  loro  haueua fatto  il  Re  Hcnrico 
Terzo , Panno  mille  cinquecento  fettantafette  , il  quale  era  il  piu  ben  rego- 
la'o di  tutti  gli  altri.  Fi  fu  che  fare  afai  a farlo  ritenere  al  Parlamento,  oue 
furono  ditterfe , e lunghi  fune  le  contefe , perche  quanto  piu  il  Re  fi  affatica- 
va di  procedere  deliramente  per  non  dare  mala  fodisf anione  al  Pontefice  , e 
cattiva  opinione  del  fentimento  fio,  tanto  più  arditamente  fi  opponevano  mol- 
ti de ‘ Senatort‘,e  non  volendo  il  Rè, che  ne  il  Cancelliere, ne  altri  pafaffe  a no- 
me fuo  a farne  inflativa, dura  vano  fatica  il  primo  Prefidente  f darle, & il  Pre- 
fidente Tvano  confitpeuolt  del  fuo  penfiero,  a perfv.tdere  agli  altri,  che  crede- 
vano di  operare  rettamente,  che  s' ac  commoda  fero  l'animo  alla  promulgar  ione-, 
mi  in  fine  i Senatori  , che  per  grati  a dopò  la  ridati  ione  della  Città,  erano  fia- 
ti confermati  dal  Ri,  e particolarmente  La  latro  Coquelio  già  gran  fautore  ,e 
ministro  della  lega  , volendo  mostrarfi  i meno  afri,  e difficili  nel  fatto  de  gli  ®*j?°  , n,’°*,re 
Ugonotti , per  non  moftrar  di perflverare  nell'antico  inflitta o , operarono  tati-  fc  j 

to  ,cbe  il  detrito  fu  accettato , t promulgato , benché  ni  anco  quefia  publica - Parlamento 
ciotte  fodisf  ace fe  molto  agli  Ugonotti,  con  i quali  il  Ri,  e porgli  oblghi  paffa-  di  Parigi , e 
ti  , e perii  bìfogno  pre finte  procedeva  dolcemente  ,&  amorevolmente , procu-  Pr"‘nuU«o 
rancio  di  rimatore  dagli  animi  loro  le  fojbirioni,e  con  il  buon  trattamento  com-  f nuo  ' a 

firmarli  alla  fila  deuotione  -,  e conofcendo  per  la  gran  pratica  che  tt  haueua  La  Vgonntà  St 
pouerta  di  molti  de'  principali  Ugonotti,  e la  firettetfa  della  condii  ione,ne'.la  è qicli'iftefTo 
quale  fi  rirrouatiano , & t fendo  ccrto^he  rimofii  i capi,  egli  agitatori  la  pone-  £l,e  *'*ucua 
> ra  plebe  fi  farebbe  d’auantaggio  contentata  del  ripofo , e della ficurezza,  prò-  , jj°  ^nr'fo 
curava , che  per  trattare  le  cofo  di  quel  partito  fo  fero  inaiati  da  molti  luoghi  rp;. 
molti  depurati , de'  quali  poi  con  doni,  con  penfioni,  e con  pronte  fe  attraheua  a 
fila  maggior  parte  ; dì  modo  che  per  vna  firada  dolce , & amabile  veniva 
infinfil  ilmtme  a Iettare  il  polfio , e le  forze  a'd'vniuerjale  di  quel  partito  ; che 
fi  la  fircttrzza  incredibile  del  denaro , e lan.uur.t  del  Ri  me  defimo  ritenuta 
nello  fendere  , e la  dura  austerità  di  Alonfignore  di  Rotti , che  all' bora  ma- 
neggiava le  finanze  , haueffero  pei  n.efo  a quefto  rimedio  di  poterfi  più  am- 
piamente dilatare,  flim,ino  i partici  di  quel  Regno , che  f ochi  anni  di  còti  dol-  > 

te  veneno , harebbe  eitinta  quella  fan  ione , che  tanti  anni  di  di  i feruta  guer-  

ra  con  tanta  tffufione  di  fangue  non  haueua  potuta  indebolire.  La  fi  tonda 
operazione  di  quefi'a’tno  fu  la  dtliberationr,'he  fece  il  Ri  di  bandire  la  guerra  Enrico  I V. 
aperta  contra  la  corona  di  Spagna  , perciò  che  fi  bene  nel  principio  dell'anno  de  ibera  di 
f rei  edotte  il  Duca  di  Buglione  vnito  con  il  Conte  Filippo  di  òTafau  haueua  Sandir  la 
frefi  alcune  terre  deboti  nel  contado  di  Henant , e nel  Ducato  di  Lucembur - a^  Rè 

go,  era  fiata  quefla  più  tolto  correria, che  guerra formata * parteperl'asfre £ d,  Spagna. 
za  del  tempo , parte  per  mancamento  di  denari , s’erano  prestamente  ritirati, 
con  bavere  anco  riceuuto  da'd’e ferì  ito  del  Conte  Carlo  non  medio,  re  danno 
nel  ritirarfi  ; ma  bora  il  Ri  haueua  deliberato  di  bandire  la  guerra  aperta , e 
di.  volgere  tutte  le  forze  fue  contragli  fiati  del  Ri  Filippo.  Parve  a molti 
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frana,  d"  impropria  questa  rifilai  ione  , confederando,  che  il  Rè  dì  F ranci* 
er.t  talmente  ti  accagliato,  t coti  rn.it  (icuro  in  cafa  fua , ebe  n*n  h.cicta  hi  fistio 
di  brighe  forasi i tre  -,  vedeuavo  il  Regno  tose  sfattilo  di  gentile  di  denari  , e 
tanto  fianco  , e lacero  dalla  guerra  cisiile  , che  non  fi  fapcua  conofiere  in  qual 
mode  fi  volejfe  fio  si  esitare  il  pefo  et  vita  guerra  fhraniera  \ e riducendo  a mcr 
■moria,  che  il  Re  di  Spagna  fen  Carri  fichi  ar  punto  le  cefi  proprie , haucua per 
il  puff  aie  trauagliato  , e poco  meno  , che  vinto , nel  cuore  delle  Jne  pronincie ,§ 
nel  mezzo  delle  fine  forze  il  Rè  me  defimo  , p arcua  loro  co  fa  tri-dii  ola , ch'egli 
bora  con  le  forfè  t ut  cauta  dltufe  , e con  le  cLfcordie  accefe  nel  fuo  fla:o,aroif 
fe  di  penfàre  ad  offendere  gli  fiati  del  Rè  Cattolico  fondati  fipra  la  bafe  di 
cosi  gran  Monarchia , onde  harebbono  giudicato  molto  piu  a propofito  , che  il 
Rè  haueffe  procurato  con  gualche  condii  ione  tollerabile  di  coufeguire  la  pa- 
C*ufc  per  le  ce, che  con  la  vanita  d'vna  publica  di.hiaratione  pronatore  , e concitare  m.ig- 
quihfiniuo-  gannente  laguerra.  Alale  cagioni , che  moffcroil  Rè,  furono  molto poteri- 
uc  E.rmco  1 egH  pretie.leua , che  l'apertura  de  da  guerra  frani  era  ai  ut  archile  a 

vucrrì  contro  chiudere  le  piaghe  della  guerra  ciuìlt , fi  come  fogliano  i prudenti  medici  de - 
ipjgaa.  nuore  con  vn  opportuno  cauterio  ,gti  hutneri  ttociui , che  affliggono,  & im- 
piagano i no  siri  corpi  : conofitua,i  he  non  vi  era  coft,t  he  moueffe  piu  gli  ali- 
mi Franctfi  a riconciliarfi , c T a riunir  fi , quanto  l'af.  paranza  di  vnagueira , 
che  s'h.uuffe  con  gli  Spaglinoli  nemici  naturali  della  ria:  ione  ; defideraua , 
che  la  guerra  non  haueffe  piu  nome  di  guerra  disile  per  la  religione  , triadi 
guerra  ftr anitra  per  intere f]e  eh  fiato,  e che  fi  (ìpiffero  nell’incendio  di  questa 
conte  fa  tra  corona, e corona , le  fiinlide  , che  atte  or  a re  fi. mano  della  lega  : co- 
nefetua  , che  in  ogni  modo  baicbbe  fimpre  contra  farmi  del  Rè  Cattolico,  le 
f quali  poiché  non  fi  poteuano  per  alcun  modo  autore,  era  manco  male, che  fofi- 

fiero  pale  fi , & aperte,  che  infidiofe,  e diffimulate:  peri  fasta, che  i Prencipi  col- 
legati con  la  corona  di  Francia  hauerebbono  boxato  molto  minor  rifritto  di 
pie  fargli  fituore  ,efìccorfo  in  vna  guerra , che  fi  faceffe  tra  Spagnueli,t  Fran- 
ctfi per  c an fa.  d'imperio , che  tra  Franctfi , e Francefi  o veri , o mafeherari , 
che  fi  foffèto, per  confa  di  religione  ; confederano  , che  agli  Ugonotti  ninna  co- 
fa  patena  maggiormente  piacere , e ninna  maggiormente  placarli,  quanto  la 
guerra,:  he  fi  faceffe  con  gli  Spagnuoli  ; nella  quale  impiegando  fi  loro  con  tut- 
ti gli  jp  ir  iti  jptraua , che  fi  dijìoglieffèro,  e fi  sLuerti fiero  gli  animi  dal  penfie- 
ro  di  coffe  rutoue.  Oltre  a tutte  queste  cagioni  hauendo  fatto  lega  offènfìua  , e 
i>  dtfinftua  con  le  pronincie  confederate  de'  paefi  Baffi , con  obligovìctndeuole 

di  concoritre  vnitamente  alla  guerra  , e fiorando  di  tirare  nella  ruedefima 
confederar  ione  la  Reina  d’Inghilterra  , dr  alcuni  de'  Prencipi  di  Germania, 
tra  neceffario  d’impiegar  l’armi  inìmprefa , che  foffè  di  c ammodo,  e di  vtilirà 
commnne  in  Fiandra,  e nella  Contea  di  Borgogna  ; e volendole  fare  per  ripu- 
tai ione  propi  la , e per  intere  fiore  gli  altri  confederati , giudici  appropriata  la 
dichiaratione  , iella  guerra  , per  eccitare  l’animo  de’  fuddi ti , e per  mettere  in 
neceffità  le  forze  de'  collegati.  Ala  fipra  tutto  douendofi  di  nuouo  trattare 
la  fisa  ricouciliationtcoH*  Sede  Apostolica*  Japendo  dìdouerhautrt  contra 
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tré  tutto  il  potere  dtl  Rè  di  Spagne,  drfideraua,  che  [offe  riconeftiuto  per  [ho  MDXCV- 
aperto  nemico,  e ch'egli  ,&  i fuoi  Ministri  non  fo [ero  chi  amati  a quell*  de- 
libet  aliene  , com'efclufi , Cr  eccettuati  dalla  guerra  pubtica  , & aperta  rche 
t ut  t ani  a fi  facejfe  fra  le  corone.  E figli  animi  de’ grandi  fra  tanti  intereffi 
di  faro  fono  anco  tal  volta  comma  fi,  e fispinti  dalle  pajftonijantica  perficto- 
tiene , che  battona  patita  dal  Re  Cattolico , concitata  , e } limolata  dal  prcjfitno 
pencolo , nel  quali  tara  trottato  di  perdere  la  vita  per  la  fuggeflione  di  per- 
fine , ch’egli  fiirnma  dependenti  da  quella  corona  , hebbe perauuentura gran 
parte  in  questa  rifilutione  : Per  eficutione  della  quale  il  ventefimo  di  di  Gen - *•'  «o.Glnaii» 
n.tio  fece  puhlicare  vna  dichiaratione , e quella  per  i fui  Araldi  intimare  ne’  ? * t(J|U 
luoghi  di  confine,  nella  quale  dopò  hautr  narrati  tutti  i torti  fatti  dal  Rèdi  enfine  fi  E n- 
S pugna  a fi  me.ufimo  ,&  al  Rè  fito  predecejfore , imputando  anco  a figge-  rico  l V.  pu- 
ftione  de' fuoi  Satelliti  l’atto  vlrimamente  intentato  contea  la  fia  perfino , J^IC4r  P**  ' 
glìhandiua  la  guerra  per  terra,  e per  mare  , leuaua  ogni  commercio  fra  Lena-  -uer^eònrro 
tiori , e permei  lena  /fuoi  fudditi  l'inuadere  y depredare  , & occupare  gli  fio-  Spagna/ 
ti  fot  top  otti  al  dominio  di  quella  corona.  Rubo  fi  il  Rè  Filippo  due  me  fi  do- 
po la  puhlicatione,  con  vn’ altra  frittura , nella  quale  connumerando  i benefi- 
cij,e  gli  aiuti  pregiati  a’ Rè  Chrti Hani fimi  fuoi  confederati , e congiunti,  di- 
chiaraua,  e protellaua  di  non  voler  partirfi  dalla  pace,  che  haueua  con  la  co- 
rona Christianifima  ye  coni  buoni  Cattolici  del  Regno-pma  perfiuerare  nell’ 
aiuto  , e difefa  loro  , acciò  non  fuffero  opprefft  dal  Prencipe  di  Eterna  , e dà  ^Dopo  da* 
fuoi  congiurai  Ugonotti  -,  e commandaua  a’  fuoi  [additi  di  non  inferire  mole-  «eli  il  Ré  Fi- 
Jlia  , ne  danno  a.  quei  Francefi , che  figutffero  la  parte  Cattolica  nel  Regno ; .,1PP°  rifpójh 
ordinando  ali’incontra  à fuoi  Gouematori,e  Capuani  di  difendore  ifioi  paefi,  * , ‘ dT 
& offèndere  fimi  Intente  il  Prencipe  di  Ritma,  e gli  aderenti fuoi.  Fu  tarda  Francia/ 
quella  dichiaratione , ma  non  furono  tarde  le prouifìoni , perche  non  filo  in 
Fiandra  fi  rtnfirfasta  fefircito  del  Conte  Carlo  per  entrare  a primo  tempo 
ne’ confini  di  Piu  ardia  , ma  anco  Ferdinando  di  Valafio  Conte  sìabile  di  Co- 
figlia,  e Gommatore  dello  fi  aio  di  Milano  prrparauagrojfoefircito  in  Ita- 
lia per  paffare  nella  Borgogna  -,  e di  Spagna  fi  jpediuano  nuout  forfè  per  in - 
uiare  , come  laflagìone  lo  permettere  , nuouo  fi/  plimtnto  a Don  Gioitami 
dell  Aquila  in  B re  regna.  I me  defimi  prepar atnehti  fi  faccttano  in  Francia y 
in  Olanda  , & in  Inghilterra , fi  che  appatiua  il  corfo  di  que fanno  donne  _ 

per  ogni  parte  rhtfiir  formidabile, je  fingamofo^  Intanto  il  Re  guanto  della 
ferita,  haura  celebrata  la foltnnifa  deCauoìlitri  dello  Spirito  Santo , tra  le  Gn^Safcia. 
cerimonie  della  quale  , batte*  rmouato  il  giuramento  di  viuere  , e morire  Cat-  tori  Veneti 
tolico  , e di  difendere  la  religione  ,e  dopoicon  gran  pompale  con  dimofiratio-  ni  ir.àiati  per 
ne  di  grande  honore  , lattea  rictuuti  Vìnc enc.tr Gradenigo,  e Gioitami  Dii - ««gwlarfi 
fino  Ambqfiiatoii  del  Senato  Vena  iano  , venuti  a congratular  fi  dtlPàffik-^*^^* 
tiene  fu.t  àia  corona ,e  Pietro  Duodo  venuto  per  ri  federe  in  luogo  di  Gituanhi  ne*alìa  CoT* 
Mocenigo  , ,1  quale  nel  lungo  corfo  di  fin’ anni  continui  haura  fatto  re  fide  n-  tona  fon  ri* 

• **  «pprcffedi  lui , e del  Rèfiopredecefore,  hauendo  etmefatta  laude  di  fin-  ' nu"r8  8'* 
gelar  prudenza  efircitato  il  maneggio  dt'maggìoii  mrocit  neh' ambi  qua  ri- 
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voluti  otte  delle  co fé  pò fate.  Tu  il  primo  mouimcrto  della  guerra  di  qui  fB 
antro,  la  prtfit  di  Frena  Citta  pria  itale  tri  Duc.ue  Ai  Boro  terna, nella  quale 
ha  vendo  altaici  nappi  At'Cit  tari  irti  principiate  a tumultuare  fino  all'anno  pre- 
cedente por  tnertcùfìalfibbidìentA  Ari  Re  , il  I urta  di  Mena  , che  haueua 
•pa--r'cetl*r'\\4tfìà  Arile  xpfidii  quella  Pranincia,  come  Ai  Governo  fi ho  portico* 
'lare,  cy\i  pafi'to  ceiàidtllgen^’  nel  ri:  auto  fuo  Ai  Lorena  in  quella  Citta  , cut 
bruendo  trottatele,  'refe  tutte  tubiate  ,fece  imprigionale  nel  Cachilo  quat- 
tordici Ai  quei  Cittadini , cheli  porcu^ne  più  inclinati  alla  mutai  ione  de gli 
altri , e rinvrffo  quei  ho  firsepulo  cero  nel  rato  Ai  placare  ìvniucrfitlede'Cit- 
taùni,  denta  xfiarr.  Alcuna  forte  4‘a.fret.z.a  Procurò  fargli  capaci , ch’era 
per còm  l liete  la  pace  vnlucrfiale  con  il  confèenrmento  nel  Papa , e che  pen  tì 
farebbe  molto  piu  honorenci- , e più  .tuu.mafgiofii  I'effere  inclufi  nella  con- 
cordia zmiuerfitle  » che  componere  Aa  fi  Jlejft , CT  abbandonalo  luì  fi  he  firn - 
preyUh.meua  dolcemente  gommati  , rirnetterfii  a la  Aifirettìone  incerta  Ai 
nuovo  Gommatore  ; con  le  quali,  ragioni  parendogli  di  baucr  acquetato  l'ani- 
ma loro  ,làfiÌMta  buona  guarnigione  neiCallello  , & accommodato  prefidh 
uria  tura  .nafte joiltcitamentea  Digiuno  , nella  quale  Citta  non  meno  , (he 
tirile  altre  fi  temeua  Ai  quali  he  filleuatione  > ma  aiuti  fato,  che  dopò  la  ftta 
pailenta  erano  nati  mtoui  tumulti  a Beona , volle  ritornare  a proluderai , e 
corniti:  iò  a di /ignare  Ai  fortificare  il  Castello , e Ai  ridurre  in  fortezza  ance 
la  terra  ; il  che  non  fi  potendo  fare  fecondo  il  di  fógno  eli  Cailo  Bonaventura 
ingegnine  Italiano  finza  minare  Aafondamerti  alcuni  principali  monalte- 
rtf,&  infinita  quantità  Ai  cefi  panie  ol.tri,i  Cittadini  / appo firc, mostrando  al 
Duce  non  effer  tempo  di  venire  a.  cosi  precìpitofit  delìlnationt  ; ma  egli  en- 
trato Ad  questa  oppojìtionc  in  maggior  gelo  fi  a deli’ animo  loro , deliba  o Ai  fi- 
guìtare  la  fortificai  ione  , e fece  entrare  rinfòrzo  Ai  fi! Aatefia  distribuii  a in 
Aiuerfi  lunghi  della  Citta  per  tenere  a freno  il  popolo , & ajjtaerarlo  aia  fina 
deuotione  , alle  quali  co  fi  h.utenào  datogli  ordini  opportuni  parti  perriuede- 
re  il  restante  della  Prouincia , Cfi  afiicuraregli  altri  luoghi , credendo  A' haute ; 
fufficientemente  proueduto  a questo  bt  fogno  ; ma  i cittadini  efiàcerbati  dada 
mina  delle  loro  enfi, e dada  prigionia  de’ principali , deliberarono  di  fare  l’vlti- 
rvo  sforzo  per  dare  la  Cina  al  Marefciallo  di  Birone , il  quale  con  due  mi- 
la Suitìfcri,  cu  turo  mìlla  fanti  Trance  fi,  e mille  dugento  cannili  era  nel  tufi 
di  Gennaio  pervenuto  in  quei  contorni , per  la  qual  cefi  I. unendolo  : erre  rumen- 
te chiamato , e prefiffe  l’ordine,  che  il  quinto  di  di  Feltraio,  fi  ap t re firn: affé  alle 
porte  de 'Li  Citta  ,effi  ilmedefimo  giorno  nell*  / untare  dell’alba  prefiro  l’ar- 
mi , c difi  orrendo  con  le  bande  bianche  per  le  ftrade  , cominciarono  a chia- 
mare il  non/e  del-  Rè  j alle  quali  voci  corrispondendo  la  maggior  parte  della 
plebe , Gìacopo  Riccardo  vnt  de’ congiurati  cerfo  alla  porta , < he  fòla  fi  file  uà 
tenere  aperta , ferrò  i ra  stelli  , eh’ tratto  dalla  parte  di  dentro  e fi  Infila 

guardia  de’ foldati , thè  ccn  negl  gerì  za  trafi  orafamente'  gnor  Attuano  il  rivel- 
lino , t concorrtndoui  moiri  ormati,  finalmente  s'impadrpnirono. della  porta , 
di  fine  dando  il  prefidso,  il  quale  bruendo  abbandonato  il. risultino  pcrfalitarfì 


ne 


d i Francia. : : o Librò  X I V.  9 j 7 

ne‘  campi  fu  di' 'contadini , non  meno  efitenb-tti  de  gii  altri  ,mìjerabilwcntc  M D X C[  V. 
è itf.it to , e dijfiy.no.  Nel  medefimo  tempo  Càidb./o  Alefamt , e Ritchie  fa 
Rie  carde  ,due  Miri  de  congiurati  cor  fero  alla  cafii  del  Signore  di  Ai  orge  Alo*, 
ir.no  Governatore  della  tetra , & nnpraùi fonerà  e io  fecero  fri, batten- 
do vctifo  Guidi  rumo  Cohntàtliod Infanterìa,®-  demi  aln%CMVÌtam,ch't  ra- 
ne f*to,Ór  a funai  di  popolo  (jaafi  lapidato  Caria  Ritumetterd  autore  d da  fifa 
tifi  cationi  ,ii  Cjaale  battendo  nella  propria  dififa  ferito  l’Ale  fanone  molti  altri, 

Àppcna  dalla  diligente  cura  di  alcuni  potè  effer  condótto  invernile  carceri  del 
communi.  ,P cefi  laporta,y  il  Gommatore  , reilamuio  ad  e ijii;  vaie  i qUOfa 
tier'nde  fio  làuti, i quali,  bruche  in  luoghi  differenti j di  ufi  vip  erano  ai  pii** 
dolo  del  natta  re  fortificati  ; nel  qual  tratti»  ejfettdo  UCitta  tutta  fitto  fa  * ffif  * ^ 
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f*m,  e coni  orrendo  ali' armi  fino  iedoiw,  &Ti  fanciulli  , fi cominci  a combat- 

tire  in  molte  patti  della  terra,  con  vari]  , e fauguifto fi  ptotrrrjj}.  So  front  uno 

bt  tanto  il  Murefct.il  di  Rii  otte , il  quale  hauena  tardato  molto  p/u  fi  quello , - ** 

che  di  [intanano  » Ci  ladini,  £r  entrato  con  tufto  e finito  nella  terra  ,f  tòlda*  A fifi 
li  non  potendo  più  far  refii lenza  fi  atre  fero  faina  la  nifi*,  e U porfidi  egli  '*  " “*  •* 

contenendo  con  grand» jjtw.i,  y inufit.ua  fittemi,  » fitoi  faldate  diti  fioco  » af- 
fitelo La  medejttna  fira  tutto  H tumultui  Sjpofi  il  giorno  fegiknte  W<dio  . -r 
intorno  A Vasteilo,tl  quale,  emendo  boti  ut  oda.  dodici  c duvet:, dopo  tre  mia  firì,  . ! . 

0 quarantadue  giorni' d'intei  uallo  darre  fa  nelle  fue  mani.  Segui  l'efinipìo  di  Il  Baron  di 
Beoti*  il  Barone  di  Sette fs  e con  la  Città,d‘Ofion.r,ìl  quale  effondo  fiato  Amba-  te:,ehi  ’P*®» 
filatore  al  Pontefice  , & Intuendo  comprefo,che  n 'o  da  Roma  ,.n'e  di  Spagna  fi  SfiSl? 
potevano  j fiore  gli  a tal  necefart)  fxtfdd tenere  l'euepvfia  , drh.Mtndon,  di-  partito  Rc- 
ligentenuuie  informato  il  IXecade  Aderta,.®- efartatofain  Vano  ad  abbracci  a-  gio. 
re  lupa,  e , prt,  e partilo  pcr.fi  medtfimo  ,\o  con- ritenere  d .Governo  di  quefia 
piazza,  fi  fot  tome  fi  al  Aiaiefitallo  dì  Biro/u1,  DtLheKvcono  di  fare  il  mede-  I cfrtatìliiV  d’ 
fimo  i Cittadini  <t  Aia  un,  ma  perche  la  Citta  era  guardata  da  buon  prtfidip,  Autunvcn- 
n'efi  potevano  penetrare  gli  aitimi  di  latti,  finzarnetterfi  a pericolo  euidtntf  jj  jéf'* 

de  fiere  df  operi  i,  ieliberarono  i capi  de  fife  ougiur.i  di  chiamar,  U Manfcigtfi  Re, 
io,t  di  non  fa»  tnotiuo  ah  uno  fin  tanto,' ch'egli  non  [offe  alle  pori, , vn.ififfa 
quali  guardata  da  loro,  haueano  defiberjto  de  aprirgli,-,  perla  qx.d  cofitefieitr 
do  egli  venuto  tacUamntf.nd  Borghi  la  notte  tfiit’ouaAogiSrt/o  di  Maggio# 

Rieri  dei  popolo,  che  fi  banca  prefa  ( 'acanto  d‘ introdurle, fece  con  grafi  jileii- 
pio  aprire  Li  porta  ,entro  fila  quale  e fiindo  innanzi  a tutti  penetrato  vn  Ca- 
pitano con  vintidnque  corazze  , e con  cinqiuvit a archibugieri fi  impadronì 
cón  diligenza  del  pollo-, e fatta  retai  ione*  ho,  tl  pafio  er4  fic uro, entrarono  il Sir 
gfiare  di  Gì  pierà,®'  il  Rlarcbtfi  di  Aliràbellejdopo  i quali figuiiò  fiato  l’eferr 
Aio , il.  quale  me  fio  in  ordinanza  nell,,  [pianata , ch'era' tra  'le  mura-',  e lo  cafè 
della  Città, fu  diufio  in  quattro  diuerfafjuadroni  vche  dà  quattro  dinar  fi  par- 
ti inneii.ro/io  le  firade  della  terra, . fino  di  quelli  baiti  nido  vitato  in  vn  grofi- 

Jb  fiìiòNìrrfì  Ai  fhlÀadfì  /■/uimm/Àmmì  .mJ/.V  ».  /.  Hi-  - J Jfi!  . 
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Delle  Giicrrc  Ciuifi 


MDXCV.  confida  del  folto,  f!  continuò  co»  incerta  variai  ione  a combattere  tutta  la  noe - 
te,  fin  tanto  , che  fatto  giorno  , ognvno  fi  accorfi  effere  occupar  a lo  città  dall' 
ffircito  , onde  de  ponendo  cìafiuno  le  armi,  & afiondendofi  per  le  cafe.  Bicone 
fece  pubLcare  il  pendono  per  tutte  le  frale, e 'ualifato  il  pi  e f dio,  e mandato - 
Il  Contefta-  lo  fuori  della  terra,  retto  ella  fi  nf  altro  danno  a'i'vbbidìenzadel  Re.  Effe** 
bile  di  Cadi  jg  k cop'e  Borgogna  in  qu-fofato,il  Contettabile  di  Cattiglia  paffato  i 
aniUafan^™  rnontl  con  0,t0  fati,  e con  due  mila  caualli  bonetto  trauerfàta  la  Sanata, 
ìooo.cauilli  & tra  peruenttto  nella  Francia  Contea  , otte  vnito  con  il  Duca  di  Mena  , il 
palla  nella  quale  con  quattrocento  cattali!,  e mille  fanti  F rane ef  era  paffato  a franarlo, 
Francia  6®n-  Cionuella  ,cbe  quelli  della  parte  del  Re  h. tucani  abbandonata , e de- 

Z-STu.'.  l^frò  finta  dtlatione  dimetterei' affediz  à Vtz.zdt , nella  qual  terraerail  Si- 
na  ricupera  gnor*  di  Tramblecurt  con  quatrocento  fanti,  e con  (è fama  caualli  -,  nè  fu  mol - 
alcuni  luoghi  fa  di  fililo  fé  fi  ugnarla , perciò  che  la  deboi  »z.fa  fua  non  permettente,  che  vi  fi 
®CI^  • c "e  poteffe  far  molta  refittenza } onde  hauendo  il  Duca  di  Mena  , il  quale  comi 
tl'aUiL  * Capitano  di  maggior  elperien za,( omandaua  all" opere  militari,  fatta  piantare 

la  batteria,  nello  [patio  di  poche  bore  fece  patente  .tpertura,  di  modo  talejbe  il 
Il  Sig  di  Signore  di  Tramblecurt  non  fi ottonando finza  frutto  nella  di fefa,  deliberò  di 
Tramblecurt  ritirarfi.nel Cattello,& affettare  il ficcorfo  del Marefiial  di  Birone.Ma no» 
non  potendo  potè  riceuere  a tempo  debito  Coirne,  che  hi  fognaua  , percioihe  il  Marefiialle 
d^M^T  tal  effen^°  nt^  mfdffimo  tempo  chiamato  dai  Cittadini  di  Digiuno  delibei  ò di 
dì  biron  c attendere  a quefta,comc  a pii*  importante  occafone,  lì  che  il  Signore  di  Tram- 

rende  il  Ca-  blecurt  non  potendo  refiflere  in  luogo  debole  aToppugnatione  a'vn  efircito  in - 
dello  di  Ycz-  tero,fì*cottretto  di  rendere  il  ra fello.  Ma  i cittadini  di  Digiuno  hauendo fuo* 
C^n,e'  ri  di  tempo  pale  fato  C animo  loro, cor  fero  gr,tndiffimo  pericolo  di  rimanere  op- 
Caftiglia.  frt!fl  * frrtitche  il  Rifiorite  di  Tonanti,  il  quale  come  Luogotenente  del  Duca 

di  Menagouemaua  laprouincia,  ani  fate  dell' intent  ione  loro , meffe  inferno 
fon  grandi ffima  celerità  tutti  i prefidq  vicini, e mentre  i capi  de’  cittadini fa- 
• no  perpleffi.r  non  ben  rifilmi  di  chiamare  il  MarefiiaHo  di  Birone  per  timore 

dal  facce, comparite  con  molte  forza  per  entrare  nella  Città, e poiché  gli  fu  ne- 
gato dal  popolo,  già  filettato  in  arme,fingreffo  delle  porte,  egli  riuolratof  all 4 
p arte  del  c afelio, fu  liberamente  ritenuto  dal  caft odano.  Iuidofò  dlhauert 
or  di  rute, e rinfre fiate  le  genti  ,feee  fctndtrt  a piedi  cento  de'  pii*  valorof  huc - 
mini  d'arme,  « quali  collocò  nella  fronte  dello  (quadrone  , & inanimi:  i i funi  a 
combattere  ferocemente , fio  fi  nell'ordinanza  perla  flrada  ordinaria  ad  im- 
boccare l'adito  della  piatta,  nella  quale  hauendo  frenato  Rincontro  de'  citta- 
dini armari,  i quali  fi  gli  oppofiro  valorof, mente , fi  cominciò  tra  loro  vn'a- 
fr>a,&  ottinata  battagliala  quale  durando  pertinacemente  dada  melina  fi- 
no amolte  bore  del  giorno , alcuni  de'  capi  del  popolo  prendendo  partito  nella 
nrcefftà,  deliberarono  di  chiamare  il  Marefiial  ai  Birone,  che  già  molti  gior- 
ni affrettando  q netta  opportunità , girana  campeggiando  per  quei  contorni . 
Ma  non  potendo  fi  condurre  l’efircito  cen  quella  celerità  che  richiedeua  il  bi - 
fogno  con  repentino , e coti  ingente, il  Marcfiiallo  lafiiato  ordine  , che  la  ca- 
uaìleria  folle diamente lo figuètajft , con  fi  fata  gentilbuomini  entrò  in  Di- 
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jgìuno  nel!’  lnclin.Tr  del  giorno,  ili" errino  del  quale  riprendendo  anhrh  i Cittadi-  M D X C-V«‘ 
ni,ì  quali  non  b.tflndo  a réfi  fiere  erano  già  ridotti  in  vn  angolo  della  terra, e poi 
fopraHenendo  /ùc ceffi  panièri  te  di  piano  in  mano  tatto  l'e [tre  ito,  il  Rifiorite  di  \ 

7 .inane  s non  voledo  nell' bftinarfi  ad  acq  nifi  are  la  Cìtta,perclere  anco- il  cafieU  ■ 
lo, deliberò  di  ritirarfi,  e di  cedere  a'Véjferciie  il poffe/fo  della  terra, per  la  qual 
cofa fatta  voltare  l.t faccia  alla  retroguardia  delfino  [quadrone  a puffi  lento,  »>  * 1,2,4 


bile  fpediti  da  V tzìt,  non  veni  fiero  4 dirii  ara  a Digiuno, fitllecitaua  il  l 
reiterati  corrieri  adauàzarfi  nella  Borgogna, n*lla  qua’ e di  già  era  indù 


' Re  co « 
r inclinato  il 

maggior  ptfi  dcli’armLSi  era  il  Re  trattenuto  in  Parigi  piu  di  quello  , che  da 
principio  baueua  defiinato  , perciochc  offendo  pajf.no  a lui  il  Prefidente  Gian- 
nino ,b.  tucano  con  gran  Jperànzadi  concludere , ripigliata  latrattatione  del 
l’accordo  , la  quale  fi  prolungò  pòi  molti  giorni , perche  non  fola  il  Rè  andana  : 
piu  riiìretto  nelle  conditioni , perla  prosperità  delle  co  fé  fine  nella  Borgogna^  < 
tna  i!  Duca  di  Atena  ancora  fecondo  lavariatione  delle  jperiz.r,variaua  de-, 
iibcrationc  , C T bari  bbe  velato,  che  fin±u  procedere  put  innanzi , fi f offe  fi abi- 
lita vna  tregua  per  attendere  <•  onte  egli  diletta  Li  rifilar  ione  del  Papa  ,&  co- 
me diretta  il  Re  la  rifolutione  ilei  Re  Filippo , e finalmete effe»  lo  dall’  vna  par-  s | 

ti  [accedutala  rimila  delle  Citta,*  dall' altra  t fendo  fò pregi  unto  il,Conteflan\ 
bile  , il  trattato  fi  dtficiolft [ma  conclufionr , il  Ri  l affiato  il  Prencipe  dii 

Conti  algoritmo  di  Parigi,  tS’atppreffodi  lui  per  con  figlio  H Cotale  di  Sciatti- 
Bergli, era  venuto  a Troia  il  trenti  fimo  dt  di  Afitggìo per  radunare  in  quel  luo- 
go Vefer  cito,  & inc.it/dn.trfi  oue  rie  hi  e de fie  il  bifogno.  {duini  gli  fipragimifiro 
le  in  si  ari  ze  del  ACarefciallo  dì  Buone, il  quale  lo  foflecitaua  acuminare  jpedi- 
ta’nente  a Digiuno  •,  per  la  qual  cofa  fin  za  frapor  dilatione,con  le  truppe , che, 
fi  trmtnua  apprefio , lafitando  ordine,  che  Valere  lo  fègmf[cro,prefi  velo  temerla  ^ ,rr,oa  a 
fel.t,  volta  di  Borgogna, battendo  fico  il  Conte  di  Ouernia,  il  Duca  deità  Tra- 
-mogli *, il  Marchefi  di  P fi,  nifi  Cote  di  TMgn),U  Canapiero  di  Oifie,i  Adar-  4’a|je  jj,’0  j( 
chejt  di  Trinci,'  di  A-i  ìrapois  R?  i Signori  di  Cttiueml,di  Liancurt,  di  Turi,  due  C ideili. 
di  Aiontignr,di  lnteuilla,e  dellaCurea.  Aniu.it  o a Di  filino  il  quarto  giorno  c ^ fenico 
di  Grugno  diede  fubtto  ordine  , che  Vvno,e  l’altro  castello  fofiero  forati  con  le  c tm* 

i'utcert, preponendo -all’ afiedìo  di  quello  delta  Città  il  Conte  di  Torìg/t /,  & al- 
to j pdgnatione  di'quetlo  di  Talan  Oiouanni  Barone  dì  San  Blancardo  frat  ello 
del  Ai  are  filai  di  Biporte.  Ala  perche  il  rinchiudere  attorno  atto»  ni  le  tufi  ella  „ 
era  òpera  di  molti  giorni  ,cr  ancora  non  erano  arri  nate  tutte  le  firn  cricchi  no  - 
baneuano  potuto  pareggiare  la  fua  presi  erra  , delibero  ii  Re  di  aitati  zar  fi 
con  la  maggior  parte  delta  cau.rtleria  ver  fio  il  campo  Spugnatilo , perciò  che 
Tenendo  auuifio  , chi  il  Conte  sìabile  banca  gettati  due  ponti  a Gre  [opra  bj  lit 
ultra  di  Sotimt,  pur  pàffart  futuri sfiniti  in  vn  tempo)  c cowbefi  *fài  fin*>'e 
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Delle  Guerre  Ciuili 


M D XCV.  l'affidio  dellt  cartella  » fperaua  di  poterlo  tener  a bada fin  tanto , che  fodero 
amante  tutte  le  genti , e che  le  trincero  fi  trouajfero  ridotte  a perfet tiene, 
Haueua  fimilmente  il  Duca  di  Mena  parte  con  la  ragione , parte  con  l'auto - 
rii  a,  e parte  con  le  preghiere  , perfuafo  il  Conte  sìabile  ad  auanzOrfi  ,per  ri- 
cuperatela Cittàdi  Digiuno; mo Orandoli,  che  il  Marefcialdi Birone haueua 
blledi' Cote  for*Jl  mo^°  inferiori  alle  fue  , eche  le  cartella , nelle  quali  confi rteua  lafom- 

£m  pcrfuifo  n>a  delle  co/è  ,gli  fomminirtrauano  la  via  molto  facile  a poterne  difiacciare  i 
J D.di  Me-  nemici  j e benché  il  Contertabile  Signore  di  gran  nafeita , e di  gran  ricchezze , 
sa  s'atiinza  • ma  di  piccola  esperienza  nelle  co/è  della  guerra , mal  volentieri  fi  disponete 
e°°  a farlo , la  fede  nondimeno , che  haueua  nella  prudenza,  e nel  valore  del  Du-  . 

ricuperatio  * ^,& ilnon/àpere,  che  il  Re  fife  cosi  vicino  ,1‘hau  uano  indotto  a compia - 
nc  dt  Digiu-  cerio  j onde  il  giorno  auanti  paffuto  il  fiume  con  tutto  lefircito  , s’era  alog- 
no.  giato  ne' vili  aggi  di  qua  dalla  riuiera , otto  leghe  difeorto  da  Digiuno.  Effon- 

do le  co/è  in  quello fiato, e non  fapendo,nè  il  Contertabile  , ne  il  Duca  di  Me- 
na la  venuta  del  Rè,egli ferina  perder  tempo  la  mattina  del  /ottimo  di  di  Giu- 
gno nel  far  del  giorno  parti  dalla  Città  con  mille  dugento  tra  corazze,  e gen- 
ulhuomini , e con  feicento  archibugieri  a cauallo  , e diede  ordine  , che  tutti  s’- 
incaminaffero  alla  volta  di  Lue  , douendo  egli  cibarfi  quella  mattina  nella  ca- 
fa  del  Barone  di  queilaterra , & aspettare  in  quel  luogo  qualche  auuifi  degli 
etndamenti  de’  nemici. E'  porta  la  terra  di  Lttt  a’ confini  della  Borgogna  £ del- 
la Francia  Contea  quattro  leghe  lontana  da  Grò  ,&  alt  retante  de  Digiuno, 
ondevenìua  ad  effere  a mezza  firade  tra  la  Città,  & il  campo  Spegnitoio,  in- 
fra il  quale , e la  terra  di  Gre  non  era  altro , che  il  corrente  del  fiume.  Arri- 
uato,che fu  il  Re  nel  luogo  dertinato , e non  trouando  quegli  auufi,  thè  aspet- 
tane d’intendere  , e di  quello  face/fero  i nemici  , fpinfe  il  Barone  d'OJbnuilla 
con  fiffanta  cannili  leggieri  a riconof ere ,&  a riportarti  la  certe  ZZ.I  di  tutte 
le  cofe,&  egli  rifre fiati  agiatamente  i tatuili,  e ripofate  le  pedone  , diede 
ordine  , che  alle  tre  hot  e dopò  il  mezzo  giorno  ogn’vno  fi  ritrouaffe  al  villag- 
gio di  Fontana  F rance  fi  porto  ri eli’ estremo  de  [noi  confini  , per  douerfi  poi 
1 fi  reggere  conforme  all'informatione  , che  ricueffe.  Non  era  ancor  al’ bora  del 
mezzo  gioma,quàdo  egli  to’l  Marefiial  di  Birone , e con  trecento  c anelli  pre- 
fi per  tempo  la  medefima  volta  per  ritrouarfi  innan  zj  a tutti  fui  campo  , C7* 
1!  lamn  andar  ordinando, e disponendo  Ingente  fecondo , che  di  mano  in  mano  eiLi  ar- 
d’Offonuilla  riuaffe  \ma  come  fu  due  miglia  difio  rto  da  Fontana  Franrefe  vidi  e venire  a 
mandato  a fi  di  gran  galoppo  tré  foldati  a cauallo  ,i  quali  riportarono , che  il  Barone 

l’eférci tt^del  ^ Ofro  rutila  caricato  da  trecento  caualli  della  lega , era  con  foretto  a ritirar fi, 
la  Legale  fa-  finZj>  hauer  potuto  ricono/cere  alcuna  cofa,  e che  dimandane  ficcar  fi  ptrpo- 
ricato , Se  ec»  ter  fortenere  le  forze  fitperiori  del  nemico.  Il  Re  non  fapendo  , che  fi  credi  re, 
fletto  a riti-  fi  i trecento  caualli  fi  fiero  la  vanguardia  de’ nemici  fi-pure  vnatrujpadi 
gente , che  batttjfe  la  firada  yfpinfi  il  Mare /rialto  di  Birone  con  il  Barone  di 
Luì  , e con  il  Marchefidi  Adirate  Ilo  accompagnati  da  fiffanta  caualli  a /oc- 
correre OJfinuilla  , & a riconof  ere  pii*  fondatamente  le  cofi.  -,  il  quale  auan- 
Katofi  di  gran  trotto  per  la  fretta  di  ricuperare  Ojfonutila  , come  fu  fuori  del 
• - , v < villaggio 
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t ’illaggio  di  Fontana  Franctft  fioperfi  vna  truppa  di fijfanta  cannili  leggìi-  MDXCV. 
ri  , ch'erario  nell’erto  et vna  collina  appunto  tu  la  via , che  conduce  al  villag- 
gio di  San  Senna,  il  quale  era  pollo  sii  la  firada  maettra,che  conducala  a di- 
rittura del fiume  Soma , per  la  qual  afa  deliberò  fintai  dubit ottone  d'attac- 
car li  , & auuanzarfi  nella  fiorumi ’tà  della  collina , dalla  quale  giudicano  di  pa- 
tere ifioprire tutto  il paefie ,nèfiu  difficile  l'ottenere  il fiuo  intento  , perche  i co-  II  Ré  andar» 
valli  leggieri prefiro  finza  contratto  la  carica , egli  Inficiarono  libera  la  colli-  P ^ Soccorre* 
ita,  alla  quale , come  fu  aficefi , ficoperfie  tutto  il  campo  Spagnuolo  alla  lontana , oiTonoilu 
il  quale  camminando  ne’fiuoi  ordini , veniva  ad  alloggiar fi  nella  villa  di  San  fu^,  VB1 
-Sen  . .< , collocata  in  vna  pianura,  la  quale  dalla  destra  parte , è terminata  da  truppa  di  Cà- 
vn  . 1 le , e dall’altro  lato  e coperta  da  vn  bofico  ; onde  defiderofi  di  riportar  «allerta  oc- 
km^.  ; Jìcure  della  qualità  , e dell’ordine  de' nemici , prefi  partito  di  auan-  nuCi’ 
ejtrfi  per  botar  facoltà  di  riconofcere  distintamente  gli  andamenti , e Cordi- 
ne di  quel  campo , ma  non  fu  così  tetto  dificefio  alla  pianura , che  vidde  i tre- 
cento cavalli  de'nemict , i quali  battendo  rotto , e perfieguitato  Ojfonuilla, 
rifilutamente  treniuano  alla  fiua  vita.  Conofiendo  il  Marefiiallo  d’ejfire 
inferiore  di  forze , perno  ai  ritirai  fi firma  far  altro,  commettendo  al  Barone 
di  Lut , che  fermandefi  alla  coda  con  venti de’fuoi  procurale  di  trattenere  4 ini  r' 
nemici , fi  fo  fiero  fipragionti  a molestarlo  j il  che  facendo  coraggiofiamente  U 
Barone  ,gli  fòprauenne  adojfo  con  tant’impeto  la  furia  de’nemici , che  getta- 
to da  cauallo  in  terra , & vccifi  quattro  defiuoi , che  brauamente  voltammo 
la  faccia  gli  altri  furono  con  Stretti  a prendere  di  galoppo  la  fuga  j per  la  qual  . 1 1 i > 

cofia  il  Martficiallo  costretto  medefimamente  a riuoltare  la  faccia  verfio  il  ne-  < 

mico , venne  furiofamente  alle  mani  per  disdegnare  il  Barone , il  quale  fuilup- 
patofi  dal  cauallo , e molto  piu  difficilmente  da  nemici , hauea  paffuto  vn  gof- 
fi,ejon  la  froda , e con  lapittola  in  mano  neveniuaverfio  di  lui.F'u  nel  pria-  Il  Mirefcial- 
àpio  furio fo,&  affrro  il  conflitto , ma  offendo  il  Marefiiallo , che  combatteva 
finza  celata  reprimi  colpi  ferito  d'vn  gran  taglio  [opra  la  tetta , e restando  ce|Jtl  è ferjt(, 
„ alcuni  defiuoi  vccifi,  t calpestati  dal  furor  de’nemici , cominciano  per  la  di-  odia  cella. 
l'uguaglianza  delle  forze  a verfiare  in  cStremo  pericolo  di  rimaner  oppreffo j 
nè  però  fi  fimarriua  egli , nè  rallentano  l’ardore  del  combattere , accompagnato 
dal  Barone  et  Ojfonuilla , che  s’ora  riunito  fico,  e dal  Barone  di  Lus,  rimonta- 
to auucnturcfamentc  a cauallo  ; fi  nell'itteffo  tempo  non  foffiro  comparfi  fuo- 
ri del  villaggio , e del  bofico  otto  fquadre  di  caualltria  nemica,  le  quali  dittac- 
candofi  dall’efircito  , digran  pajfio  venivano  alla  fiua  volta , per  la  qual  ce  fa 
hauendo  alquanto  ripreso  il  primo  impeto  di  quelli , che  da  principio  l’affali- 
rono , voltò  la  briglia, e radunati  i fiuì,  cominciò  a ritirarfi  di  galoppo,  per  ri-  Il  Rè  mez» 
coverare  a Fontana  Franctfi , oue  credeua  efftre  di  già  arriuato  il  Rè  con  tut-  difarmato 
io  il  retto  defiuoi.  Ma  non  era  ancora  quell' bora , ch’era  fiata  ajfegnata  di 
radunarfi , onde  il  Rè  benché  non  haueffe  fi  non  dugento  cavalli  di  nobiltà , e 
fieffanta  archibugieri  a cauallo , ch’orano  anriuati  , prima  degli  altri , e con 
tutto  ch’egli  non  haueffe  altre  arme , che  la  corazza , fu  nondimeno  neceffita- 
*o  ad  auanzorfì , per  ritenere  il  Marefiiallo , che  furiofamente  era  incalzato,  * 
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liDXCV.  dal  numera  J uperiore  de  nemici.  Guidavano  le  prime  fchìere  della  leg* 
Lodai  tuo  d'Hndan  Signore  di  Filler!  rty  il  Capitano  Gioitati  Batti!  la  San* 
fini  Milanefi ,' quello  vno  de’  Marefcialli  del  campo  del  Duca  di  Mena  , e 
quello  Luogotenente  della  eaualleria  leggiera  del  Conte! labile  *,  conducemmo 
le  altre  truppe  dc’Franccfi , il  Signore  di  Tenifse , & il  Barone  di  Tianges  ; e 
;*  ? ' ! gott emanano  quelle  de’cauaili  leggieri  Italiani , e Borgognoni  Coir  Roderico 

Bellino  y& il  Marchefe  di  V. ir ambone.  Innanzi  a tutti  marebiattano  cen- 
to Carabini  per  attaccarla  battagliale  dietro  alle  altre J quadre figuiua  il  Du- 


" i* 


Df;. 
-■53  ni  jlf 


cadi  Mcnacon  vn  graffo  d’ luto  mini  a!. trine.  Contrattata  quella  faria  .ine-  «v 
mici  , sera  pollo  in  necejfita  il  Re  di  combattere,  e non  effondo  ancora  arri  ha 
ti  tutti  i fuoi, fi riftrinfe amano deftra  conti  Duca  della  Tramaglio. :on il  Du- 
ca al  E Ile  botte  , con  il  Baione  di  Ttrmet , e con  il  Signore  della  Cucca  , e pofe 
alla  man  manca  il  Marefciallo  di  B irono , benché  fianco  , t ferite,' on  Ofion- 
ui ila, con  il  Barone  di  Lus,eco‘l  Manhcfidi  Mirabello,  (.anco  Alo.figno- 
re  di  Filler t con  la  fua  fquadra  la  parte  onera  il  .A 1 .<> e,  cidi  di  B none, e Gio- 
uan  Battigia  Sanfine fi  mefcoli  dall’ altra , oliera  la  perfona.del  Re , ma  con 
diuerf.t  fortuna  , bene  he  fi  combatteffe  con  eguale  vinti  A’ ambe  le  parti  , per - ■ 
S’attaeano  le  ohe  Monfignore  di  Filler!  riuerto  finalmente  lo  compagnie  del  Sgnotcd’ 
fchicre  della  Cfonuilla  , e del  Barone  di  Lui , e coslrinft  il  Marefciallo  a rinculare  fino  a 
lcgI  c^n  *?■  fontana  Franceje  ; ma  dalla  parte  dou’era  il  Re , fopr attenendo  a tutte  l’hore 
cos'l'e  quali  * nottue  truppe  di  nobiltà  , e di  eaualleria  alla  sfilata , le  quali  intefo  il.  fitto  po- 
eti il  Rè  in  ' ricolo  velocemente  s attuari  z_, morto  per  aiutarlo , resto  morto  di  cinque  ferite 
psifona..  fi  Sanfine  ,&i  fuoi  caualli  rotti , e di J fi  pati , furono  rie Vinti  fino  all’xbimo 
f quadrone  desumici  ; ne  pero  il  Signore  di. Filler!  peto  jeguuarela  vittoria 
dalla  fin  parte  , perche  ferito  avnaarchibugiata  nel,braccio,fufimilmtnte 
confiretto  a ritirar  fi.  Non  diminuì ua  per  qutfto  il  pericolo , nel  quale,  il  Rè 
fi  ritrovano  , perciò  che  il  Barone  di  flange! , cr  il  Signore  di  Tt nifi  è.  coni 
loia  J quadroni  frt fichi , e numerofi  s’auttanzauano a,  caricarci  <jr  il  mede  fimo 
factua'il  Marche  fe  di fIarambone,t  Rider ico  Bellino  dalla  parte,  otte  com- 
bai temi  d M'WefcUldi  Birone  ; di  modi  che.ejfendograndemante  inferiori  di 
, numero , con  Ingente  fianca,  e con  « cannili  affa  dai  fi  e mal  trattatici  perico— 

. lo  di-rimanerui  opprejft  era  quafi ficuro-,  e nondimeno  il  Re con  la voce  rauca, , 

, Orlon  l'efimpio  del  proprio  valore  inanimando  ciaf, uno , or  il  Al  art  fi! allea;. 

tutto  infanguinato  ,je  coperto  di  fidare , e di  polve  disperatamente  afflon— 

- tattdofi  tra  primi,  poterono,  tanti  , ,che  combattendo  ciaf  uno  fopra  il. fio  > 
potere  ,(fipr*  le, proprie  forze  , diedero  tempo  agli  altri , eb’erarioin  viaggio  • 
di  i opyautnirt, trfi quali  firone prfint  il  Conte  fi'Oucrnia , e Monsignore- 
«•  di TfiV'i  làfoiL'  Cfoae, efififififetrm , il Ca&filier* alQifit,  tMonfi- 

• gnor  d’ Internila,  y)  Il  arrivo  di  questi , dietro  a'qua'ì'fi  crede  ita,  chefeguitaf- 

1\  R«  fi  tnttol'efircito,il  Duca  di  Alena  fece  ritirate  lo  fie  truppe  dalla  battaglia, 

fi  muoiono'  •{  & Wb&  >ton  (fer  tempo  di  pcnfireqdqlfra  fatue  e , che  a quella,  epe 

Tempre  feat  -.fimmittifirau^fifirdir^  ,gli.an4«figfitandpconbrauaJ[arai>iwcÌ4  fiat  oda 
»«* * 
U.*>  x Tede  fa,. 
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Tedefca,  che  in  dite  Quadroni  valorofitmcnte  auantandofi,  veniua  per  mefco-  M D X C V. 
Urfi , al  comparire  della  quale  il  Rè  tenne  la  briglia, (fi  il  Duca  di  Mena  ri- 
medi in  vngrojfo  [quadrone  tutti  i canali  fece  moibra  di  vola  lo  inueflire,ma 
di  già  erano  arri  nate  tutte  le  truppe  del  Rè, onde  il  numero  della  caualleria  non 
etra  molto  differente , & il  Contestabile  di  Caftiglia  condotte fi  alla  fella  del - 
1‘ efferato  commefffe  ai  fuoi  di  far  alto  , effondo  rifoluto  di  non  voler  arrifihiare 
tutta  la  fungente,  e tutta  la  Francia  Conteaal  pericolo  della  giornata  ; per  la  H Concetti' 
qual  coffa  offendo  1‘ bora  già  tarda,  il  Rè  a paffo  lento  cominciò  a rìtirarft  ver-  ^!*c  ^ Ci^'* 

1 l oHtana  Francefft  -,  Cr  1 nermei,bencbe  da  principio  per  confermare  la  npu-  atriichur  li 
1 itio’te  aceffero  mostra  di figuitarlo,fi  ritirarono  finalmente  ferina  far  altro.  Fr  nei»  Con- 
'Alleggiarono  la  /èra  gli  Spugniteli  a San  Senna , le  genti  del  Rè  a Fontana  te*  'ta 
Frati cefi , la  ffua  perfino  nella  terra  di  Las  ; hauendo  quel  giorno  corffo  vno 
de  maggior  pencoli,  che  gli  fiiffe  accaduto  di  prouare  in  tutte  le  riuolutioni  ju£0  non 
delle  guerre  paffute  ; nel  quale  doueua  ricono/cere  la  fidate  non  meno  dal  prò-  conili  atee  re. 
pria  valore , che  dalla  costanza  de'  fuoi , trà  i quali  oltre  Bicone  riportarono 
(ode  principale  il  M a>  che  fi  ile  M'rabeUopU  Conte  di  Grammonte,&  il  Signo- 
re della  Curea.  In  questo  confino , che  la  fama  publicò  molto  maggiore  del 
vero,  morirono  dalla  parte  degli  Spagnuoli  intorno  a quaranta,  e dalla  parte 
del  Rè  paffarono  il  numero  di  fiffanta.  Molto  più  furono  i feriti,  nè  in  minor 
numero  quelli , che  dall’vna  parte  , e dall’altra  celiarono  prigioni.  Sforzoffi 
ciaf  cuna  delle  parti  di  tirare  a fi  Infima  della  vittoria , e l'bonore  di  quello 
giorno  ; i Capuani  Spagnuoli  per  effer  fiato  maggiore  il  numero  de'  morti , t 
de’ prigioni  dalla  parte  del  Rè,i  Francefi per  effer  rimafi  padroni  del  campo  di 
battaglia,  « fimilmente  de'  corpi  morti,  e per  hauer  fatti  ritir.tr  e i nemici  fino 
agli  alloggiamenti.  Ma  confirmo  la  vittoria  dal  canto  di  questi  la  delibera-  ||  Contett»- 
tìone  del  Contettabile,  il  quale  intefi  èLt‘ prigioni  efferui  la  perfona  del  Rè  , e bi'e  fi  ritir» 
ch'era  intemerato  al  conflitto , deliberò  con  tutto  che  il  Duca  di  Mena  gran-  Con  ** 
demente  fi  affarticaffe  in  contrario, di  non f affare  più  innanzi,  e la  mattina  fi-  |j°D  jC£jgn  j 
guente  patto  ripa  fare  il  fiume  all'ofercito  fi  conduffe  ad  alloggiare  in  fito  auan-  0ftj  ;n  con. 
taggiofi,  battendo  la  Citta  di  Gre  alle  ffallo  del  campo , (fi  alla  fronte  l'olla - trario. 
colo  del  fiume.  Si  auanzo  la  mattina figutnte  il  Rè  con  tuttala  caualleria,per 
vedere, che  meffa  foffèro  per  faro  i nemici , e peruenuto  alla  collina  dalla  quale 
fi  ficopriua  la  pianura, (fi  il  villaggio  di  San  Senna,vi  flette  lungamente  in  bat- 
taglia,non  fi  vedendo  rii  petto  al  bo/co  ,&  all' òppofìto  colle  la  ritirata,  che  fa- 
cemmo gli  Spagnuoli  5 ne  il  Rè  priuo  d'infanttrU,volouametterfi  a pericolo  in 
paefi  vario , e pieno  di  fitti  opportuni , nè  ben  conc/liuto  da'  fuoi , di  virare  in 
qualche  groffa  irnbofiata ; maeffendodi già  paffuto  il  mezzogiorno  i Signori  di 
Trtonbccurt , e d'Offonuilla  con  pochi  cannili  diedero  fino  all'entrata  del  bor- 
go di  San  Senna,  oue  da  certi paeffani, che  lauor arano  ne'  Campi inttffèro  lari-  >x  • 
tirata  deWe/ercito,  la  qual  hauendo  velocemente  riferitaci  Rè fi  ffin/èdigran 
trotto  per  dare  alla  coda  de’  nemici,  ma  trouò  , che  di  già  tutti  erano  lomtno- 
dvnewe  paffuti,  e ritirate  le  barche, /òpra  le  quali  s‘ erano  ffabrieati  i due  pon- 
ti i per  la  qual  coffa  hauendo  ffeorfi,  e battuto  te  flrade  lungo  le  riite  delfine, 
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MDXCV.  ritorno  la  fera  al? alloggiamento  di  Lue,  e la  mattina  feguente  per  foUecitarr 
rafie  dio  delle  casìella  fi  condurle  a Digiuno*  Il  Duca  di  Alena  dall'altra  par- 
te , non  battendo  potuto  perfuadere  al  Conteslabile  di  fermarfi  oltre  il  fiume, 
comincio  a richiederlo , che  lo  ficcorreffe  di  qualche  numero  di  gente , con  la 
quale potejfe  poffare  a difendere  le  co/è  fue  nella  Borgogna  ; ma  nè  anco  quello 
gli  fu  pojfbile  di  ottenere , perche  al  Conteflabile  , venuto  firnplicemente  per 
difendere  la  Francia  Contea , pareua  d’hauer  fatto  affai  hauendo  ricuperato 
Vezìt  , e tutele  altre  terre  occupate  delle  anni  de'  Frane  e fi,  ne  fi  volcua  pai 
rimettere  in  arbitrio  della  fortuna,  tanto  piu,  quanto  la  poca  esperienza  > {he 
v bottata  delle  cofe  della  militagli  facevano  grandemente  temere  d’ogni  picco- 

lo incontro,  e benché  haueffe groffo  efercito intorno,  non  fi teneua ficuro  eLi’la 
celeri’à, e dall’, ardire  del  Re  di  Frane  inoltre  che  il  continuo  trattare ,<  he  face- 
va il  Duca  di  Alena  di  accomodarfi  col  Rèdo  rondella  fosfene  ti"  al  Contefla- 
bile , tir  a tutti  i mini  Uri  Spaglinoli,  nè  voleuano  ri ponere  alcuna  co  fa  di  me- 
mento nella  fua  fede  ; perla  qual  cofa  vedendofi  egli  destiniti  a ogni  foccorfo. 

Il  n di  Meni  e C'^e  ^ Gonteilabile  fondato  su  buone  ragioni  non  era  per  mutare  il  fino  cor:- 
vedendoli  de-  ’fi&fi9  » deliberò  finalmente  di  ftrhtgere  il  partito  dell’accordo  , tanto  piu , 
ftituto  da'  quanto  dii  fu  oi  confidenti  di  Roma  tra  anni  fato  , che  il  Papa  mani fe  siami  n- 

Spagn  uo!  i,&  te  indi  nana  all' affolut  ione  del  Re;  e perciò  hauendo  mand.uo  a Digiuno  il  Sè- 
fjtto^  auui^a-  gnort  IJgnierac  conti  tme  in  quella  maniera  ; ch'egli  abbandonando  il  cam- 
p»  inclinil  i P°  Fpagnuolo,fl  ritirerebbe  a Cialone  [opra  la  Sortita  nei’isleffa  prouiniia  di 
all’  ilTolutio-  Borgogna,  oue  fin  za  muouere  piu  Carmi  aspetterebbe  l'efetodeil*  delibera- 
ne del  Rè  tione  di  Roma \che  alCiniontro  il  Rè  non  darebbe  molesìia  a lui, ne  a quelli  del 
e“~e  C0D  fi»  figuito , nè  intraprenderebbe  alcuna  cofa  foprala  Citta  dì  Ctalone  ; e che 
in  tanto , che  veniffero gli  auuifi  a Italia  intorno  all' affollatone  del  Rè  fi  ari- 
di rebbono  appianandole  difficoltà,. tir  appuntando  le  conditioni  con  le  quali  il 
Duca  donerebbe  tornare  a'.l’  vbbidienz. a fua.  Stabilita  quella  tregua  , è fo- 
Jpenfone  deli’ ai  ini , il  Duca  mo  Urano  o d'hauer  animo  di  J occorrere  le  cali  ella 
di  Digiuno  , partì  con  le  truppe  Frane  e fi  dal  campo  del  Comes  labile , e fi  con - 
duffe  a dirittura  a Cialone , oue  arriuarono  fub'tto  i deputati  del  Rè  perla  con - 
clufìene  della  concordia, tir  egli  diede  ordine  al  V fi  onte  di  Tauanes,&  al  Ca* 
fieliarso  di  Digiuno  , cbe  fenzJaltra  di  lattone  rende ffe> o le  castella.  Alali  Re 
fpedito  da  questa  imprefa  delibei  ò di  paffare  nella  Francia  Contea, per  tentane 
qualche  cofa  contrai' efercito  del  Comedi  abile  ;e  con  fette  mila  fan  ti, e due  mi*. 
II  Re  le  nc  ht  caMalli prefe  la  volta  dalla  riuiera  di  Senna.  Era  il  Contestabile  tutrauiai 
pilli  nella  fermo  aGre, parendoli  fio  molto  opportunoacf impedire  ilpaffo  dii  fin  me  , tir. 
Frane  ia  Con-  a volgerfì  a qualunque  parte  s' 'ine  amiti  affé  V efercito  Francefe  ,il  quale  allog- 
TslT  £,at0  a ^an  $tnna  fiorreuaper  tutte  le  ripe  finiti1  troHare  Per  molti  giorni  op* 
Kanolié  pertunità  di  poter  paffute  la  riuiera  ;rna  effendodi  già  il  rnefidi  Luglio,  e Per 
la  fi  regione grandemente  diminuite  l' acque  della  Senna,  i Signori  di  Tramole - 
turt,e  di  Uffonuilla,  che  tent  anatro  per  ogni  modo  la  fi  rada  di  paffare , troua- 
rono,che  il  fiume  fi  poteua  guadare  in  certo  luogo  dìfioslo  tré  miglia  da  Grò,  il 
quale  non  era  guardato  f/torc  he  da  cento  archibugieri  SpagnuoU  ; onde  la  mat- 
. \ ièna 
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fina  cLeR’vniccimo  d)  di  Luglio  con  dugento  cortile,  e cinquecento  Archibu- 
gieri a cnuallo  comparvero  [opra  quel  pajfo , e cominciarono  a tentare  il  gua- 
do, r,ii erano  piu  bajfe  C acque  del fiume.  Si  oppo fero  gli  Archibugieri  Spagnuo- 
li , e brunamente  refi  stendo  impedirono  a tutto  potere  il  tranfito  de’  nemici , 
ma  non  hauendo  altra  mani t ione  ,fi  non  quella  , che  portavano  nelle  fiafche , 
dopo  d'hauer  combattuto  lo  (patio  di  metfa  bora , furono  necejptati  a ritirar- 
fi  ; dal  che  prendendo  animo  i Francefi  pacarono  rifilar amento  su  l'altra  ripa 
del  fiume , e dietro  a loro  palparono  con  altri  cinquecento  canali  il  Conte  di 
Oucrnia,&  il  Mar  e fa  al  di  Birone.Eragìà  pervenuta  al  campo  Spagnuolo  la 
favi .1  -lei pajfar  de' nemici,,  & ì fanti , che  haueano  combattuto  mormorando 
deli imperitia  de’ Capitani , che  gli  haueano  la/ciati  fenza  munii  ioni,  fi  ritira- 
vano verfò  gli  alloggiamenti , quando  Hercole  Gonzaga  con  le  prime  fihicre 
della  cavalleria fi  avanzò  per  risbingere  , e far  ripajfare  i Francefili  quali  non 
fi  credeva,  che  fvffero  numerofi  ; ma  hauendo  trovato  Ubero  differente  dalla 
credenza,  doppo  le  prime  are  hibngiate,  non  potè  ritenere  i fuoi.ckc  non  cedef- 
firo  al  numero  fnperiore  , benché  egli  valorojà mente  combattendo , & altie- 
ramente  (gridando  quelli , che  voltavano  le  (palle , factjfe  v fi  ciò  di  bravo  Ca- 
pitano.Seguiva  con  vri altra  truppa  di  cauaili  il  Cavaliere  Lodovico  Melzi, 
H quale  hauendo  /chifatto  l’incontro  de’primi , che  precipito  fornente  fuggiva- 
no,fùbirttrò  cor  aggio  fornente  a (òffenere  il  nemico  ; ma  erano  tanto  fuperiori  i 
Francefi , a foccorfo  de'quali  fopragiungeuano  ad  ogni  bora  nuove  compagnie 
di  cauaili , che  non  fìt pofiìbile , ch'egli  tratteneffe  f impeto  loro , ma  rotto',  e 
difìpato,  fi  riversò  adoffo  aU'vltirno  ( quadrone  della  cavalleria  , con  il  quale 
Don  A tonfi  Idianues  veniva  per  fi  i tenerlo,  di  maniera  tale,  che  mefiolando- 
fi , e confondendo  fi  gli  J quadroni  vrtati  , e di  fiordi  miti  dall’impeto  de' fuggiti- 
ti, quei , che  venivano  per  combattere  ,fi  diedero  fimilmente  fin  za  ritegno  a 
fuggire, nella  qual fuga  conuenendofi pajfare  vn  gran  fiffo  pieno  d'acqua,  e di 
fango per  arrivare  a!F alloggiamento  dell'efercito,  riufi)  cosi  grane  il  difiordi- 
nc  , che  molti  da  fi  fteffi  precipitarono  nel  foffo  , e molti  per  non  Incorrere  nel 
pericolo  di  efferriuerfati,  e calpestati  pervennero  in  poter  de’ Francefi , tra  i 
quali  Don  Alonfio  fdiaques  /(fendagli  caduto  fitto  il  cavallo  fu  dal  Signore  di 
Chianliotto  fatto  mifiramente  prigione  , e convenne  poi  pattuire  della  taglia 
in  vinti  mila  ducati.  1 Francefi  vedendo  la  fantaria  del  Conteflabile 
polla  in  ordì  rianima  dall'altra  parte  del  fojfo  , fermarono  l'impeto  loro > 
& affettarono  il  Re  , il  quale  paffuto  con  tutto  tefercito  , alloggio  ne’ 
profiimi  villaggi  due  miglia  difiofìo  dal  campo  de'  nemici.  Con  queffi  due 
gravi  difirdini  diedero  gli  Spagnnoli  facoltà  dì  puf  art  al  Rè  di  Francia, per- 
che non  vi  fu  dubio,chefe  t fanti,  che  guardauano  il  paffs  fi  fero  fiati  piu  nu- 
merofi , e meglio  proveduti  di  munitione  , non  hauefero  trattenuti  i primi, 
che  puf  arano  , rifletto  alla  difficoltà  del  puffi  , & all’ altezza  delle  ripe  del 
fiume  -,  è dopò, che  furono  pàfati , fi  tutta  la  cavalleria  fi  fife  auuanzatacon 
ordine  a ributtarli,  è cefi  certa  , che  gli  hauerebbono,  ò totalmente  oppreffì , ò 
fatti  ripajfare  di  là . dal  fiume  ; ma  efftndo  proceduti  tumultuariamente  , e 
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Delle  Guerce  Ciuili 


M D X C V quafì alla  i fila! a , diedero  opportunità  a Frane tjì  di  vincere , e pofero  fefefji 
tu  pericolo  dirimanerui  totalmente  disfatti  ; t per  quefla  cari  me  gli  huomi- 
ni  militari  non  p off o/to  patire  quelle  temerarie  finite , che  fi  fanno  fuori  delle 
trincere  decampi  ,finza  ordine , t fenza  propofto  ad  ogni  pie  dola  chiama- 
ta d'vna  trombetta  , e quello  , che  gl’ imperiti  chiamano  ardire , e rifilili  ione  » 
tffi  con  buona  ragione  chiamano  temerità  , o"  ignoranza.  Aia  la  paffuta  ilei 
Re  di  Francia  fatta  con  tanta  ó fortuna  ,ò  valore  produfe  piccolo  effetto* 
perche  tenendofi  il  Conte  fiabile  nel  fuo  J olito  alloggiamento  eccellentemen- 
te fortificato,  e posto  tra  la  Citta  di  Grò,  & il  corrente  della Sonna, il  Re  non 
battendo  facolta  di  sforzarlo,  t non  offendo  in  i flato  (fi  poterlo  afalire  ,fi  con - 
dtife  in  altra  parte  a feorrere  , & a predare  il  paefe  , e confumo  il  tempo  fon - 
za  riceuerne  frutto  alcuno  , fe  non  che  la  Città  di  Bifanzont  r.otj  punto  forte, 
nè  /ufficiente  a refi  fiere  ali' oppugnai  ione  deli’efercito  , fi  compofe  p r libc- 
rarjì  dal  pericolo  in  molti  mila  ducati.  In  tanto  erano  entrate  neli’t  fere  ito 
del  Rè  molte  infermità  trauagliofe  , dalle  quali  in  paefe  nemico,  e tra  le  fati- 
che delle  armi , mortuario  molte  perfine  , trà  le  quali  fu  il  Conte  di  Tarigli , 
che  haueacarico  di  Ai  are  fiala  dt  l campo  ; per  laqu.il  cofa,e  perche  di  l’ic- 
c ardii  venìuano  ogni  giorno  nuout  fìniflrt  ,effendofi  interposti  i cantoni  de 
gli Suizzeri  , come  amici  communi,  e protettori  particolari  della  Francia 
« p • , Contea,  fu  /abilità  la fili t a neutralità  di  quella  Prouincia-, della qu.de  vfeen- 
la  di  Comi  è ^o  il  Rè  fi  ricondnffe  a Digiuno,  & il  Conte  fiabile  Tetafio  labiata  parte  del- 
impacatadcl-  l'efircito  fe  ne  ritorno  con  il  restante  al  Goucmo  fio  di  Addano.  A Digiuno 


farr.ctc  a Pa*  re  vna /applica,  nella  quale  narrando  a.  nome  di  lei , l'imput.itione già  datali 
rigi  : la  fenif-  d’hauer  battuto  partici p. alone  nella  mone  del  Prencipe  fio  marito  ,.e  la  ftu- 
u'i^ro nCtti  ttn*-A  lontra  di  lei  feguita  da  giudici  incapaci  di  fintentiarla , e non  cons- 
ti còmodi  petenti  a giudicarla , dimandaua  , eh’  effendofi  trattenuta  fin  bora  in  pri- 
giudici  ir.ca  gì  orti  a nella  Città  di  San  Giouanni , le  fife  dal  Rè  con  l'atmullatione  della 
paci  annoila  prima  fintenza , conceffa  facoltà , che  il  Parlamento  di  Parigi  giudice  nata - 
la  ci  "fa*  al*  ra^e>  * comPttentt  vedefli  la  cau fa  fitta , e difiuffe  le  prone  venifft  a'iafinten- 
Pailamcco  di  t.u,óllu  quale  fipplicatione  ri  s fi/è  il  Rè  , che  conflituendofi  in  obligo  i Pren- 
Parigi,  dal  dpi  parenti  di  lei  d’apprefentarla  in  potere  dal  Parlamento  di  Parigi , caffa- 
tj'ial  c aHblu-  U4  > y-  annuii aua  la  fTutfnza  feguita  , e rimetteua  il  cafi  al  Parlamento pre- 
la ^rim'r  ^t,t0  > forze  del  quale  doueffe  condurfì  la  Prìncipeffa  infra  lo  fratto  di 

meli  òdi  d'  quattro  me  fi.  Senti  d’apparenza  , e di  f ufi  quella  terminai  iene  per  tonare  a 
lcr  v iucre  a) la  gli  Tgonotti  il  fisfitto,  o la  facoltà  di  ritenere  la  perfona  della  Prendpeffa,  e 
Cattolica, & del  figliuolo  j e fu  mandato  dal  Re  il  Marche fi  di  Pifini  a San  Giouanni  , il 
còiv'iT  f-  quale  beffe  he  ne  mormor afferò gli  rgonotti , ctmdujfe  > e l’vno , e l’altro  in  Pa- 
flruììle  Velia  > 0He  ^ Prendpeffa  bauendo  dichiarato  di  voler  per  l'auuenire  vtuere 
Religione  Cattolicamente  , fi  dal  Parlamento  affoluta  dall’ imputar  ione  , che  gli  era  fa - 

Carsica,  sa  opposta  , rimanendoti  Prencipe  di  Condè  non  filo  in  potere  del  Rè,  ma  in- 
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jì rutto  , CT  n iellato  nella  Cattolica  religione.  Nella  medefìtna  Città  di  Dì-  M D X C V. 
giuri  0 venne  il  Ducadi  Atomoranfi  Gran  Comesiabile , equini  prefi  il pof- 
ffeffo  dela  fua  carica  ; rimanendogli  Ugonotti  priui  di  quegli  appoggi, co'  qua- 
li bancario  di  fi  guato  di  foslentarfi-,  CT  in  confeguenza  l’animo  del  Pontefice 
dalla  viuezza  degli  effètti  in  gran  parte.fincerato  della  mente  del  Re , di  già  1 

tutto  alieno  da  loro , e tutto  intento  ad  ajficurare  nell’vbbidienza  fua  lo  fiato 
della  religione.  D imo  spanano  mcdefìma  diipofitione  gli  ordini  filetti  , e II  Papa  (ìn*e- 

le  commiffoni  particolari , che  bauea  dato  di  rimettere  l'vfo  della  Meffa  in  ‘ ^ 

tutti  quei  luoghi , dalli  quali  era  fiata  leuata , e / affiti  icaua  del  continuo  nel  m^ct  jci 
trottar  modo  di  re  ilituire  i beni  occupati  agli  Ecclefìasliti  \ il  che  per  la  dijfi-  imiti»  a eco  le 
colta  dellamateria  riufiiua  molto  arduo,  e rrauagliojò  , perche  i Baroni  , tir  i Jin^oftraticni 
Gentilhuoinini  , che  in  premio  de’ loro  mariti  haueuano  ottenuto  di  gode  Ai , e 
già  gli  pojfedeuano  di  lunga  mane , difficilmente  fi  poteuano  ridune  a la-  <ja 

fidarli , finza  le  ricompenji  equiualenti , alle  quali  per  la  quantità  de'preten-  gi'altti. 
denti , e per  la  fi  rettela  delle  coffe  in  tempo  di  tanta  turbatione , non  era  poff- 
fibtle  di  fodisffare  ; e nondimeno  il  Rè  con  destre  zza, e pai  lenita  infinita  fi  fiu- 
diaua  d’aggiuflare  le  panile  ; di  modo , che , ffe  non  in  tutto,  in  gran  parte 
almeno  erano /òdisfatti gli  Eccbfiaslici , benché  porta  ffe  la  neceffita,  che  mol- 
ti de"  principali  non frfiero  totalmente  appagati  ; ma  appreffole  perfine  di  fi  re- 
te era  commendata,  e la  buona  ditpofitione,e  la  destra  maniera  del  Rè  nel  tro - 
uar  ripiego  ad  aggiustare  iru ertjfi  oppofìtamente  diuerff, e repugnanti, 
fiecojè  portate  dada  fama  nella  Corredi  Roma  opportunamente  promoue  un- 
no gl’int ere jfi  del  Rè,  ma  molto  pih  erano  aiutati  dalle  circonstanze  contrarie » 
che pungeuano  l’animo  del  Papa  ,e  della  Coire,  imperoche lo  feifinaera  qirafi 
totalmente  formato  : il  Parlamento  contìnuaua  fi. Ilei  tornente  ad  impedire , 
eh’ alcuno  non  andaffe  ad  Impetrare  i beneficila  Roma  , e chi gl’impetraua non 
otte  netta  fi  atramente  il  pojjèfo  -,il  Rèpervno  del  gran  Configli 0 ffe  dina  tuf- 
fati ia  gli  Economi  ffirituali  aih  Ve  fio  unti , tfi  altre  cure  et anime  vacanti  il 
nome  della  Sede  Apostolica  parelio  già  totalmente  pofto  in  oblio  , e prospe- 
rando Pormi  del  Re  fi  dubitr.ua  , ih’ egli  non  foffi  piu  per  dimandare  l’affllu- 
tione  battendo  il  Duca  di  Ncuers  delio  pubicamente  ala  partenza , che  non 
a fpett  afferò  , che  fi  manda  (fi  piu  Amba  fida',  ori  a Roma ; per  la  qual  coffe  ' 
ancor  che  per  mezzo  del  Cardinale  de  Gonidi  fi  fife  tornata  ad  attaccare  la- 
pratica , e che  Ojfat  coni  innaffi  con  il  Sonni  fio , e con  il  Cardinale  Aldo- 
brandino a trattale , il  Pontefice  nondimeno  temendo  il  male , che  foprasìaua , 
e tonfiderando  l’tfimpio  d’altri  fi  teli , che  haueuano  leuata  l'vbbidienza  alia 
Sede  Apostolica , fiotta  grandemente  anfiofiò  del  pericolo  di  questa  diuìfione.. 
A'SgiungeuaJì  la  tonfi  defatione  del  Re  contratta  con  gli  flati  d'Olanda  , e 
la  lega  , che  tuttauia  fi  trattano  con  Inghilterra  , onde  fi  dubitano  finendo 
cosi  fretta  colleganza  con  gli  hrrttici , che  la  religione  ne  restaffe  offì fa  in 
qualche  parte.  Eccitaua  mag gannente  l’animo  dtl  Papa , la  guerra  dal  Tur- 
co  gagliardamente  rnoffu  tteu'Tnghena  , perche  effendo  astretto  a penfitre  al 
frogteffo  del  nemico  communi  in  quella  parte  , chfidtraua  acquetare!  tu- 
multi 
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multi  dì  Francia  per  poter  ri uo' tare  tutte  le  forze  a foTlent  amento  , cr  a be- 
neficio della  Republica  dc’ChriStiani  ; per  tutte  queSle  ragioni  rijfoluto  tra  fi 
medefimo  di  condefcendere  alla  benedettone  del  Re , alla  quale  in  confidenza 
fi  tiput atta  obbligato  , cominciò  a penfiare  di  addolcire  l’animo  del  Re  Catto- 
lico,e perciò  oltre  al  Compiacerlo  di  tutte  le  fiue  dimando , deliberò  di  mandare 
Giouan  Franco  fico  Aldobrandino  fio  nipote  in  Ijpagna, fiotto  colore  di  trattare 
le  cofie  d'angheria,  ma  vnit amente  , per  ntgotiare  J'afJòlutitne  di  Francia, 
alla  quale  fi  tfiirzaua  di  condurre  dolcemente  il  Re  di  Spagna,con  dimostrare 
di  deferire  molto  al  fiuo  confintimento.  In  tanto  per  il  mezzo  di  Aionfignore 
dlO fiat  fece  intendere  figretamente  al  Re , che  le  cofie  di  già  erano  mature , e 
che  mandando  t:  notti  mini,  tri  a trattare  fi  potrebbe  per  anuentura  concludere 
falfiolutione.  Penso  il  Rida  principio  , defilerò  fi  di  riconciliar  fi  pienamente 
ala  Chiefa  , a mandare  vn  Amò afiìcrìa  nobile  , e Jhepitofit , ma  informato 
deli' intentiate  del  Papa , che  defideraua,  che  il  negotio  paffaffe  priuat amente, 
e con  termini  di  grandifjima  fommijfione , deliba  0 di  mandami  fiolo  Gipcopo 
DauiJde  Aionfignore  di  P tronfi  quale  in  compagnia  del  medefimo  Offat  trat- 
t.tffe  le  cofie  fiue  ; volendo  anco,  che  fe  per  anuentura  non  riuficijfe  il  negotio , il 
modo  del  trattarlo  non  lo  faceffe  tanto  piti  confiuuo,&  eminente.  Questi  va- 
lendo fii  opportunamente  della  congiuntura  delle  cofie  prefinti  mutammo  tno- 
deliamente , e deiìramente  fini  emione  del  Rè,  dimostrando  non  meno  la  pro- 
ferita delle  imprefe  fiue , che  gli  haueano  fottopoSio  hormai  tutto  il  Reame , 
che  la  pietà , e l'affitto  ardentiffimo , che  hasteua  verfi  la  religione  , dal  quale 
procedeua  l’infinita  fica  patienza  , indurata  a fipportare  tante  repulfi , che 
dal  Pontefice  gli  erano  fiate  date  \ mai  pratici  delle  cofi  del  mondo  di feorre- 
uano  di  già  a briglia  fciolta  quelle  medefime  cofi , che  offindruano  l'animo 
del  Papa  , e liberamente  die  tuono  per  la  Corte,  che  fi  nalmente  la  patienza  del 
Re  fi  conuertirebbe  in  furore  , e che  figgiogati  i ficai  nemici  , e refio  Signore 
pacifico  dello  fiato  fuo,era  da  dubitare,  che  poco  fi  caraffe  piu  di  rìconcilikrfi' 
co’l  Papa  -,  ò pili  tosto  era  da  temerebbe  con  vn  pcricolofo  jcifina  nella  C biffa 
di  Dio, non  tentaffie  di  vendicarfì  di  tante  ingiurie,  e perfiecutioni  paffute-, & 4 
queSto  propofìtofi  repetiuano,  e s'inctdcauano  le  ragioni,  per  leqsuli  eragiu- 
fio , e comic  niente  il  riceuerlo , & il  fodù farlo.  Il  Pontefice  posto  tra  due 
contrari ) rilpetti,l’zmo  di  non  alienare, e di  non  offèndere  l'animo  del  Re  Catto- 
lico, l’altro  di  non  perdere  I vbbìdìenfa  del  Reame  di  Francia , andana  ratte- 
nuta , c procuratia,clje  il  tempori  corjò  delle  cofi , la  patienza,  e la  deSlrczza 
fi  ioglie  fiero  nodo  cosi  difficile , e tanto  pericolofò.  Cono  ficcasi , che  i part  (giu- 
ri del  Rè  di  Francia  erano  del  canto  della  ragione , che  s'era  hormai  fatto , e 
detto  affai  per  afficurarfi  della  fìncerità  della  fila  conuerfìone,  e che ftando  fal- 
da a tante  repulfi , s'hauea  meritato  la  gratta , e la  riconciliatione  della  Chie- 
fit,  ma  dall’altra  parte  dubitaua,  che  gli  Spagvuoli  non  gli  poteffero  rinfaccia- 
re d'effere  fiati  piu  constami , e piti  gelo  fi  difenfori  della  AfaeStà  della  religio- 
ne, di  quello , ch’egli  non  era , e pannali  molto  duro  l’alienare  l’animo  del  Rè 
Filippo , amico,  e cenf crenato  difenfore  della  Chiefa , per  vn  Prencif  e,  che  fin * 
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hora  gli  'era  flato  perficutore , e nemico.  Aggiungeuafi , che  i mariti  del  Re  M D X C V* 
di  Spagna  ver  fi  la  Sede  Apostolica  ,e  le  molte  imprefi fatte  in  firuìgio  della  — 
Cbrisìianità,  e della  religione  gli  haueano  cotti  il  tata  tanta  autorità  appreffò  la 
Chic  fa  Romana , che  non  partita,  che  il  Pontefice  douejfe  determinar  fi  in  affa- 
re di  tanto  configuenza  ffenza  il  parere  , de  il  confentimento  di  lui.  Aia  men- 
tre il  Papa  con  la  destrezza  va  portando  innanzi  quella  deliberai  ione/armi 
del  Rè  acquistando  ogni  giorno  maggior  imperio , e maggior  fama  lo  coflrin- 
geuano  a venire  ad  vn  fine  , e poterono  afidi  nell’animo  fio  le  parole  di  Aion-  ~ 
fignor  Serafino , il  quale  trattando  fieffi  con  lui,  e mescolando  con  la  filila  li- 
betta  le  cojè  ferie  con  le  ridicole  , interrogato  dal  Papa  que'lo  , che  diceffe  la  papar~|cm£_ 
corte  di  questo  fatto , rispofè  e fere  hormai  voce  communi  , che  Clemente  Set . te  V 1 1.  perfe 
timo  haueua  perduta  l’Inghilterra, e che  Clemente  PI  I Lperdetebbela  Fran-  l'Inghilterra , 
eia.  Il  qual  concetto  hauendo  penetratto  a dentro  nell'animo  del  Pontefice,  Q^^mcntfe 
ft  imolato  dall’euidenza  della  ragione , e dalle  inflanze  efficaci  de  gli  Amba-  jeri  ^ Fraa- 
fiiatorì  di  Penetia , e di  Tofiana  , deliberò  di  rifiluerfì  fopralarelatione  del  eia. 
nipote , il  quale  lo  afiicuraua , che  in  Spagna  gli  animi  non  erano  più  tanto  ar- 
denti, come  filettano  ne  gli  affitri  di  Francia,  e che  e frulli  grandemente  di  de- 
nari , e fianchi  della  guerra , non  harebbono  fatto  gran  moti  ito  della  ri ffolut  io- 
ne di  Roma,  benché  ancora  moslr afferò  perfeutranza  , desiderando , che  le 
rifiliti  ioni  di  fra  Santità fi  pori  afferò  innan  zi  qualche  giorno, più  per  defi  derio 
di  m •glterart  le  proprie  conditioni  , che  per  alcuna  fleranza,  che  h atte  fiere, 
che  finalmente  il  Re  di  Frangia  non  foffe  per  confegitire  1‘ affilai  ione  : per  la 
qual  coffa  il  Pontefice  prendendo  animo , dopò  et  batter  toccato  molte  vòlte  que- 
flo  tallo  al  Duca  dì  Sefia  Amba  fi  incoro  Spatrinolo  , finalmente  fi  conduffe  a 
dirgli , che  non  fi  poteua  più  differire  di  prender  partito  alle  coffe  di  Francia,  t 
che  però  era  ri  ffolut  o di  fintine  il  parere  de’  Cardinali  per  deliberare  con  i‘ att- 
uifi  loro  quello  che  fifie  filmato  opportuno.  Credette  il  Duca  di  Sefia  , che 
nel  Concifloiv ffolito  , e nel  modo  confitto  douejfe  il  Pontefice  intendere  re  rac- 
cogliere i voti  de  Cardinali  : e fitpendo , che  molti  erano  depen. lenti  dal  volere 
del  Rè  Cattolico  , e che  molt’altri  per  fi  ftefft  diffentiuano  da'd’afiolutione  del 
Re  di  Francia,non  contefi  molto  {òpra  queflo  partieoi are, pere  he  per  lo  ffquìtì- 
nio  fatto  diligentemente  de’ voti , renetta , che  l’affolu  rione  non  fifie  per  pa fa- 
re nel  Concifìoro  ; & era  certo , che  il  Papa  non  binerebbe  voluto  fare  il  con-  |^JP.a^r^a 
trario  di  quello , che  haueffe  determinato  la  pluralità  de’  voti , ma  Clemente, 
che  non  Toletta  rimettere  coffa  di  tanto  peffo  , e maneggiata  fin  hora  con  infinita  ro  ji  parer 
defl re  zza,  alla  multiplicità  de’  pareri, che  quando  dotte  fiero  effer  paleft  ,/àreb-  Collegio  de 
borio  guidati  da  gi‘Interefii,e  da  rispetti  particolari  , poiché  hebbe  ridotto 
L’Ambafiiatore  Cattolico  a non  difièntire,che  il  negotio  fi  pmtffe  in  consulta-  ja  joro 
tione , rifiutò  lo  file  ordinario,  e chiamato  il  Concifioro  dopò  lettele  lettere,  opinione  pri 
Cr  le  {application!  del  Rè , dichiarò  di  voler  intendere  intorno  ad  effe  il  Confi-  natamente,*. 
gli«  de  Cardinali , ma  non  brevemente,  e tumultuariamente  in  vna  volta  fi-  v"  Pct 

la  , ma  che  doueffero  ad  vno  ad  vno  transferirfì  nella  fra  camera  , otte  fin  za 
Ùàfiì fieri  fa  di  alcun’ altra  per  fina  gli  batterebbe  ffegret  amente  afe  oli  ari,  e com- 
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truffe  loro , che  a quattro  al  giorno  p affi  fero  a’I'.vedienza  primxt a , e fico  Jd- 
fiòrreffero  della  materia  preferite.  Con  questa  prudtrtte  miniera  uirnortran- 
: , do  il  Pontefice  di  voler  e [eludere  i ri;fittti$‘  ajficur.tre  i Cardinali  di  dir*  l* 

loro  opinione  con  libertà  , fènza  umore  che  fojfe  pale  fata , rifiruo  a fi  medefi- 
- mo  l'arbitrio  della  del iberat ione-,  potendo , coma  tutti haùeffero parlato  di- 

chiarare quello , che  piagli  piaceff* , e din,  che  in  quel  parere  era  concorfò  la 
maggior  parte  de'  VOti,feWza,  che  alcuno  psteffe  opponerfì,  e contr.tdire,  e co- 
si riufi  ì per  appunto, per  ciò  che  fatte  prirn  i f.tr  folenni  ora: ioni  in  ogni  tempio 
* della  Città,  e dimortrutì  iti  fi  mede  fimo  fegnì  di  profonda,  e [ingoiar  deuotio - 

ItPapain  rte^tfc  oliò  per  lo  jjatiodi  molti  giorni  i Cardinali  ad  vrto  per  vno  ; e f.nxlmc- 
Conciiloct»  (e  ridotto  il  Concifioro  dijfe  di  hauer  intefi  le  opinimi  di  tutti  i Cardinali,  e 
•J-c.J'aì  c^e  ' ^ue  ter^  flfi  j fi  minano,  che  il  Re  foffe  a feluca  dalle  cenfiure,e  rìctuu- 

Cud  inali  to  nel  grembo  delia  Chic  fa, e else  però  egli  con  l’ajfifienza  della  gratta  diurna 
fentiuano  harehbe  trattate  co»  i Procuratori  del  Rè  ,&  importo  a loro  per  nome  feto 
l’aifolutione  quelle  penitenza , e quelle  condilìoni , che  gli  fuffero  parfe  piu  vtili , e più 
d Entico  I V.  UIUIJ!1tu(’*iofi  per  Pefitltatione  della  Chiefit,  e per  il  feruìtio  di  Dio.  lrol- 
egli  era'rii'o-  ^ contradire  HCardìnale  Marc  Antenio  Colonna,  e fimo  in  piedigià  comin - 
luco  di  trattar  ciana  a parlare  , ma  il  Pontefice  gi'itnpofèfilentio , dicendo,  che  già  sera  con - 
con  i .pro-u-  fidtato  abafianza,e  deliberato  con  la  pluralità  delle  [ente  ma,  e che  però  non 
latori  del  Re.  i„tendeua,  che  piu  fi  meticffc  in  iliifut.it  ione, quel, ch'era  flato  vna  volta  deci- 
fio  , Cr  ordinato.  In  quello  modo  licentiato  il  Concifioro , fi  diede  il  Pontefi- 
ce a trattare  delle  condì  tieni  con  i Procuratori  del  Re,  le  quali  fi  ventilauano 
già  molti  giorni  per  mezzo  del  Cardinale  Toledo, il  quale  Spugnitelo  dinafei- 
ta , e definita  di  proferitone, nondimeno  o perche  cosigli  dettale  la  confidenza, 
ò per  altra  cagione,  era  inclinato,  e fauoreuole  alle  cofii  del  Rè-, e benché  mol- 
to fi  trauagliaffe , perche  il  Pontefice  voleua  dichiarare  nulla  Paffolutione, 
c'hcra  fiata  dot  a da'  Prelati  F rance  fi  a Sm  Dionigi  ,0-  il  Rè  voleua,  che  fife 
fi  ayprou.it a , e per  fuo  compimento  confermata,  & perche  alla  publicatione 
ehi  Concilio  di  Trento  , che  il  Papa  per  ogni  modo  vi  voleua jnolt  e cofè  fi  op- 
poneuano,  e mo'to  più  -li  tutto,  perche  infiaua  il  Papa,che fi  rompe  fe,  & etn- 
ia i«scc-  n’d*ffe'd  decreto  fatto  a f.mare  degli  Ugonotti,  il  che  non  fi  potetti  fare  fenza 
ternb.  i ? 9 i • fufi‘tar  nuota  guerra, fu  nondimeno  tale  la  defirezza,t  la  prudenza  de'  Pro- 
ti Pipa  lotti  curatori  , e la  moderazione  del  Pontefice,  che  con  parole,  e ciaufitle  opportune, 
il  Portico  di  fi  atg! urtarono  le  cefi  ài  maniera  , che  rerti  faina  la  riputatane  della  Sede 
Vuicinóco"  Apofiolica  , & al  Rè  non  fu  tmpojla  nece/fità  di  nuoue  perturbatami.  Con- 
cctimoiua  clufi  , & aggiuflate  tutte  le  cefi , il  giorno  decimo  fillodi  Settembre  il  Pon- 
f il  tasta  fai-  tefice  fi  transfert  con  tutti  i Cardinali  Pontificalmente  adornalo  nel  Partite 
ue  il  Rò  Ea-  ^ gun  piare  , tue  fedendo  egli  nel  Trono  apparecchiato  a quello  effètto,  e 
neo  1 V ial;c  c-rcontiato  ja-  Cardinali, eccetto  Ale[fandrino,  tfr  Aracona,che  non  interne» • 
l‘ac«c  a nel  nero  a qnrjts  folen.nua , comparirono  Ut.tcnpo  Dautdde,  QT  Arnaluo  dUfet 
greaibj  di  in  h.ibite  di  prillati  Sacerdoii,t  tenendo  la  procura  del  Rè  nelle  mani  ingenoc- 
San. a Ciucia-  chiari  pnfèntarono  la  fi 'applica  al  Secretorio  del  Sante  vfficio  , la  quale  letta 
pubicamente , il  Secretorio fiondo  a piedi  dej.  Trono  pronuntiò  il  decreto  del 
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Pontefice  - il  quale  contenendo  la  narrai  ina  di  tutto  il  fatto  , fi.  tutina , & or- 
dinanti , che  t'Jcnrico  di  Borbone  Re  di  Francia,  e di  Nauarra,  douejfie  t fiere 
■affollo  dalle  (enfiare , & accettato  nel  grembo  della  Chic  fa , (Unendo  di  preferi- 
te abiurate  tutte  l'herefìe  da  lui  tenute  per  il  paffuto , accettare  la  publica  pe- 
nitenza, che  li  farebbe  ingiunta,  & o fintare  leconditionida  fua  Santità  fia- 
bilite , .e  quali  furono  le  figuenti  , Che  s'introduceffenel  Principato  di  B terna 
la  religione  Cattoliche  quattro  Alonafleri  tra  di  Frati,  e di  Monache  ; fi  ac- 
cettaci il  Concilio  di  Iremo  in  tutto  il  Reono  di  Francia  , eccetto  nelle  cofi 
.che  potefieto  perturbarlo  ; delle  quali  io  disjtenfàrebbe  il  Pontefice  yche  in  ter- 
.fnine  eCvn  anno  fi  dèffetl  Pren:  ipe  di  Condi  od  alle». tre  in  mano  de’  Cattolici-, 
she  nella  disfenfi  ae’beneficij  , e nelle  altre  cofi  egli  offeruaffe  l'accordato  co' 
-Ri  fitoi  predtcefforì , rrmouendo  ruttigli  abufi  yche  alle  Prelature  doueffe  no- 
minare perfine  Cattoliche^  di  vita  efcmplarey  che fenzavìa  giudtctale  ri  Hi - 
tuifie  tutti  i beni  toUialle  Chiefi  y& a luoghi  ptjfetiZM  unir  raditi  ione  ; che  a 
. Alagislrati  elegefie  perfine  non  punto  fosfene  di  hcrefia,  che  non  fauorijfe 
gliheretiii  ,.ne  direttamente , nè  indirettamente  >»  non  gli  toleraffe  fi  ncn  in 
quanto  non  fi  poi  effe  fare  fin  za  tumulto , e finiti  guerra-, e chedejfe  contatici - 
la  fua  conucrfioue,  & abiurai  ione  a tutti  i Prencipi  Chri  siimi.  Le  penitenze 
Spirituali  impostegli  furono, che  ogni  Dominila,  e giorno  di  festa  vdifie  Ad  e fi- 
fa tonuentuale  , nella  Capella  Regia , ò in  altra  Chiefa  ; Che  fecondo  l'vfi  de' 
Ridi  Francia  ogni  giorno fèntiffe  A f effe , i he  alcuni  giorni  della finit/ianadi- 
ceffr  certe  orationì , che  digiunaci  il  Venerdì , & il  Sabbato , e che  pubica- 
mente fi  coumttnicajfc  quattro  volte  a'I anno.  Accettarono  i Procuratori  le 
eonditioni  ,t  ne  furati  rogati  i publìciinfirumcnti  -,  e di  poi  inginocchiati  alla 
porta  del  Tempio  di  San  Pii  tro  abiurarono  ad  alta  voi,  e t'heri  fie,ch'erano  con- 
tenute in  vna  frittura-, fi  nita  la  quale  abiurai  ione  dal  Cardinale  Santa  Seueri- 
na  Sommo  Penìt  intiere,  tocchi  fili  capo  con  la  filita  verga,  riceuerono  P aff- 
luì tene, al  quale  atto  fi  aprirono  le  porte  di  San  Pietro, e ribombò  tutto  il  Tem- 
pio d‘ allegri Jfirne  voti  mufiiali,  & il  Castello  di  Saft  l’Angelo  con  tutta  l'arti- 
glieria dieae  figno  di  festa  , e di  allegrezza.  1 pfbcuratori  vestiti  dell'habi- 
to  della  loro  Prelatura  affi  Sleropo  alla  Alcffitnel  luogo  fililo  de  gli  Ambafiia- 
tori  di’ Ri  di  Francia-, la  qual  finita  fi  trans  ferirono  a San  Luigi  Chiefa  della 
rutione,  oue  furoneduplicate  le  fi  sic,, e le  allegrezze  ,finten  Ione  infinito  con- 
tento la  Cor;e,cr  il  pipi  lo  Romano-, effendo  questo  inclinato  a f nuore  de' Fran- 
e-fi , e god  r.do  quella  della  riunione  a'vn  Regno  eo  i nobile, e principale.  De- 
putò il  Ponti  fise  Legato  al  Regno  di  Francia  il  Cardinale  Toledo,  ma  poi 
qual  che  fi  fuffe  la  cagione, mutato  parere,vi  destinò  A leff andrò  Cardinale  de’ 
Alediii , quello  il  quale  dopò  di  lui  afiefe  al  Pontificato.  I Procuratoti  , che 
felicemente  haueuano  condotto  a fine  negotio  cosi  arduo  , e di  cosi  gran  confi- 
guenza,  furono  in  diuttfi  temi  i dal  medefimo  Pontefice  creati  Cardinali,  ha- 
uendo  molte  volte  detto  pubicamente,  che  la  mi  deli  ia  dell’vno,:  dell'altro , e 
la  prudente  maniera  di  trattare , haueano  fiperate  infinite  difficoltà , che  neh' 
4/til/iQjuq.  firgeuar.o  mila  deliberatici!: di  questo  affare.  Portò  la  uuoiia  al 
■ _ avi.  • p- 


MDXCV» 


Conditioni 
ft.bilt'C  in 
Ruma  da  of- 
f.-.ua-lì  dal 

Ri  di  Fran- 
cia. 


I Procuratori 
Rcgij  ingi- 
oochiati  aita 
porta  di  San 
Pietto  abiu- 
rino ad  alta 
voce  Ferrila 
e !a  crederà» 
fallàcia  Re. 


Il  Cardioai 
AlcfFandro 
Medici , che 
fu  poi  Papa 
Leone  vnde- 
cimo.c  desi- 
nato Le gito 
m Francia. 


Ri 


MDXCV. 


97*  . ' Delle  Guerre  Ciudi  - ! 

Rè  dell' afolut  Ione  Altffandro  del  Rem , jjtedito  da  Rema  con  i tatuili  deli 
pofle.il  quale  credendo  di  trottarlo  in  Lione  arrinò  , che  di  già  era  partito  per 
ritornare  in  Parigi , perciò  che  hauendo  conclufa  vua  tregua  generale  di  tre 
me  fi  co‘l  Duca  di  Mena,  acciò  fi  potejjèro  commodamente  trattare  le  condii  io- 
m dell’accordo,  & affrettare  l’efito  delle  cofe  di  Roma , le  quali  camminauane 
più  lentamente  di  quelle , che  fera  credute Jl  Rè  accommodate  le  cofe  di  quel- 
le prouincie,t  dato  forma  di  trattare  la  concordia  ancoco‘1  Duca  di  Nemurt, 
e co'l  Marche/è  di  Sanforlino  fuo  fratello  , eraritornato  velocemente  in  Pari- 
gi per  poter  attendere  alle  cofe  di  Piccardia  , otte  gagliardamente  fi  faceuane 
fentire  l'armi  Spagnuole  ; nel  qual  tempo  fi  mtffeaì' ubbidienza  fua  il  Mare- 
fc  tallo  di  Rote  D au fin  vno  de  più  fretti  dependintiSbauefiè  il  Duca  di  Me- 
nati per  altra  parte  il  Duca  di  Ellebouegià  riconciliato  per  innati, banca  /la- 
bilità ima  tregua  con  il  Duca  di  Mercurio  per  la  Rretagna  *,  di  maniera  tale > 
che  tutte  le  cofeinclinauano  per  igni  parte  afauorire  la  pacificatane  del  Rea- 
me, fe  non  quanto  dalla  parte  dt  Fiandra  per  la  nuoua guerra  accefa  nomina- 
tamente con  gli  Spagnuoli  ,forgtuano  a poca  a poco  nuoue  occafmi  diptrtur- 
bationt  yt  di  trauaglio. 
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DELLE  GVERRE 

CIVILI  DI  FRANCIA, 

DI  H EN  RI  CO  CATERINO  DAMILA, 

LIBRO  DECIMOQVINTO. 

S O M M A R 7 0.  • 

I narrano  in  quefto  libro  i progredì  deH'armi  Spagnuolc  in  Piccardia:. 
la  prcfa.e  la  ricuperatone  di  Han  : L’efpugnatione  del  Caftellewo: 
il  difegno  del  Conce  dt  Fuentes , Generale  deirarmi  in  Fiandra , di 
attediare  Cambrai  : le  prouittoni  per  quello  effetto.  Delibera  egli  per  faci- 
litare quella  imprefa  d'efpugnare  prima  Doriano , e vi  fi  accampa  : Si  pre- 
parano all’incontro  di  foccorerlo  i Capitani  Franceli:  tentano  di  mettenti 
gente , e vengono  al  fatto  d’arme:  Ottengono  gli  Spagnuolila  vittoria,  e 
l’Ammiraglio  di  Villars  con  molta  nobiltà  vi  retta  morto  : efpugnano  con 
molta  ttragge  i vincitori  Doriano  : s'accampa  l’elercito  Spagnuolo  fotto 
Cambrai  : Il  Duca  di  Neuersarnuato  poco  innanzi  a difefa  della  prouincia 
fpinge  il  Giouane  Duca  di  Reteiruo6gliuoloaroccorreregliattediati.il 
quale  felicemente  patta  per  il  campo  nemico  , & entra  nella  terra:  vi  entra 
dopò  diluì  anco  il  Signore  di  Vie,  e li  difendono  collantemente  : 11  popolo 
mal  fodisfatto  del  goucrno  di  Balagni.che  otteneua  quel  principato.tomul- 
tua,  j’impadronifced’«naporta,e  l’apre  a gli  Spagnuoli  : i Franceli  li  ritira- 
no nella  Cittadella , oue  non  trouando  monitione,  nè  vittouaglu  fono  co- 
ll retti  di  arrenderli  : li  Conte  di  Fuemes  concede  loro  honoreuoli  conditio- 
ni.  Il  Rè  partito  di  Borgogna , patta  per  foccorrcre  i fuoi , ma  non  arriua  a 
tempo  : consulta  quello , che  li  conuenga  operare  , e delibera  d’attediare  la 
Fera  : fegue  l’accordo  co’l  Duca  di  Nemurs,  con  il  Duca  di  Gioiofa,  e final- 
mente con  il  Duca  di  Mena,  il  quale  viene  a ritrouare  il  Rè  fotto  la  Fera. 
Alberto  Cardinale  ,&  Arciduca  d’Auftria  viene  di  Spagna , al  gouerno  de’ 
paefi  Batti  : (occorre  per  mezzo  d:  Nicolò  Batti  gli  attediati  della  Fera , ma 
il  Rè  per  quefto  non  ralienra  la  oppugnatone  :rilolue  l'Arciduca  di  tentare 
la  diuerfione  ,&  improuifamente  aflalta  la  fortezza  di  Cales , e la  prende  j 
Ottiene  Guines , mette  l’aftcdioad  Ardres,  che  per  difetto  de’difenfori  fi  ar- 
rende : Arrendcfi  al  Rè  nel  medelimo  tépo  Ja  Fcra.il  quale  hauendo  l'efcrcito  ' 
fuo  mal  trattato  nfolue  di  (bandarlo.  Arriua  in  Francia  il  Cardinale  de’ 
Medici  legato  , e vi  c riccuuto  con  grande  honore.  T rat ta fi  l’accommoda- 
raento  co'l  Duca  di  Mercurio , il  quale  arrificiofamenre  lo  prolonga.  Radu- 
na il  Rè  gli  (lati  nella  Città  di  Roano,  per  prouedere  di  denari , e riordinare 
le  cofe  del  fuo  Regno  : Indifpofto  fi  ritira  ne’contorni  delia  Città  di  Parigi. 
Sorprendono  gli  Spagnuol  la  Città  d’Amiens  principalufima  in  Piccardia: 

11  Rè  grauemente  percofib  da  quella  perdita , delibera  di  metterui  l’attedio 
lenza  dimora  : fi  raccontano  le  varierà  della  oppugnatone , e della  difefa  : 

Hallà  l'Aiuduca  con.poteatiGimo  elcruto  per  {occorrere  quella  piazza: 
t ■ \ Hanno 
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M D X C V.  ftanno  Tarmate#  fronte  con  dinerfe  faccioni  molti  giorni  ; fi  ritira  fArcidu-"” 
ci,  c la  Città  a (Tediata  fi  arrende:  Scorrevi  Rè  ntl  contado  di  Artoivma  per. 
il  verno',  c" perla  pcftjliiTza  .fi  ritira  : >’m'tfodùce‘frattal6di  cohcòrdia  fià  l<r- 
due  corone  daifcaniioale  Legato  : cortuengono a Veàicinii  Depurandoli' 
vna  parte,  c délfahta  : fi  rrmectV  alla  tftibidienz^del  -Àcil  iDnca  di-Alorcu- 
rio:  d ipo  qualche  [difficolta  per  rifletto  del  Duca  ili  Sduoia  , fi  conclude 
finalmente, c fi  publica  la  pace  vniucrlàfe. 

u tv  : 'A  'A r. H 1 • < 

V i y O à Li  -ir;  o ci  i 

0 N ermo  piti  t con  predire  per’tl'Rì  di  Francia  le 
cofc- della  guerra  a confici  dì  ~Ptccard!a~ cèrne  nella 
Borgogna  , f nella  Francia , Contea  ; fmperocbe  l’armi 
Spannitele  gommate  da  Capitani  .l'esperienza , e di 
rifolittione , battendo  tremito  ne'  Fr un  cefi,  ò poca  vnio - 
ne  d’animi , o molta  debolezza  di  forze  , oltre  la  ftrage 
degli  btepmini j acceduta  in  diuerfì  abbati  intenti , strano, , 
anco  impadronite  di  molte  Città,  e di  molti  luoghi  importanti,  fjaifeano  fi# . j 
l'an  o precediate  il  Duca  di  Buglione  , cf  il  Conte  Filippo  di  lfaffau  rnojfe  ■ 
improfper.ttn  rie- farmi  nel  Ducato  di  Lucembutgo  , t fatte  diuerfì  correria , 1 
Or  occupati  alcuni  luoghi  di  pòca  eonfeguen’ga , fi  retti  dall ' efchilo  del  Conte  * 
di  Alantfelt , e molto  pii*  daTinUoiìdatione  dc’fiumi , e da'!  a eecefftua  copia 
deli' acque , tratto  fati  necejfuati  a ritirar  fi,  l’zno  nella  Citta  di  S-.dan,  e f al- 
tero periture  iu  Olanda  , e pfucbeil  Duca  di  Buglione  hautfie  poi  nel  princi- 
pio dell'anno  fatto  Iettare  famedio  deila  Ferie  ,po  cloni  da  le  genti  Spalinole,  ’ 
tra  ciò  feguàtopiu  con  torte , che  conia  forza,  et  erano  acqu  tate  fuorché  da. 
gualche  feorreria  le  coft  da  quella  pa*'.  Ala  e feudo,  nel  principio  di  Adorar 
Perla  morte  zo  morto  ìmprouifamente  t Arciduca  Erneslo , prefe  ilgonemo  de'  paeft  Bafi 
dell’Arciduca  fi  //  Conte  di  Fuettres , il  quale  pieno  di  piriti  beticofi , e defidèrofi'di  re  slum* 

Gou 
p refi 
d ito  ; 

I jenres. 


jt  u l onte  ai  ruenres,  u quale  pieno  aifftnri  neucojt , e aejiaerojo  ai  resta u~ 

rare  la  rìputatlone  delle  armi  Sparimele  , fi  diede  don  tutta  fanplìcatione 
rno  de  ’ . . i ti  . 

baffi  è dell  animo  a riformare  la  dijctplina  della  militia,,cb  egli  h.\ue a veduta 

al  C.di  glorivfamente  fiorire  ne’  tempi  del  Duca  di  Parma  ; per  la  qual  cofà  effetti 


Il  Cotrtc 


runperator 
nella  guerra 
d'Vnglicua. 


do  paffuto  il  Conte  Carlo  di  Man  sfili , a fcruire  f Imperatore  nella  guerra  di 
Carlo  di  Ungheria  , rima  fi  egli  filo  all' amtninislrat  ione  del  negotio,e  delle  ait/ji,ìzà!ettj 
Manvelc  paf-  d°Jl  dell'opera  del  Signore  della  Adotta  , del  Prencipe  cf  /duellino  , di  Alonfi- 
fa  a fcruir  gnore  di  Bono,  del  Conte  Giouan  Ciacopo  Belgi oiofo,  e del  Colonnello  la  Ber - 
lotta  vecchi e sperimentati  Capitani,  &•  « ferranti  della  militar  difiipfinj, 
hauea  non  filo  acquetata  vna  gran  parte  di  quelli , che  per  mancitmir.tó  déllib 
paghe  t erano  abbottiti  iti,  ma  anco  riformando,  e riordinando  le  compagnie  di 
l iafibeduna  natione  , e riempendole  di  gente  veterana , s'era  ridotto  in  i flato 
che  con  e finito  più  valorofi,cbe  nurnerofo  poti  uà  metterai  all’  esperimento  di 
qt*al  be  impr  fa  ; la  quale  mentre  va  riuolgendo  per  I animo  qu  Hi  della  prò ■» 
tiineia  di  He/taut  ,e  del  contado  d' A notigli  pupo  fero  l' oppugnai  ione  di  Cam - 
trai,  offrendo  buon  numero  di  genti  , cgrefa'.contrìbutionc  di  denari  , corna 
Ve  de ff ere  accampai  el’cfrriko fitto  a quella  Citta, dulia  quale.riuMcua/io  quelbg 
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prouincie  grati , e continuati  danni , con  interrompimene»  del  commercio  , e 
con  impedimento  della  coltiuation  de'  terreni.  Focena  la  medefitna  infior- 
isi /’  Ardue feouo  di  Cambra*  , il  quale  effondo  fiato  difcacciato  dal  dominio 
di  quella  tetra,  proferirà  firmimene  denari,e  [oldatefca, purché  gli  Spoetato- 
li fi  voleffero  rifiolutre  di  ricuperarlo.  Pareua  al  Conte  di  Eucntes  grande  , * 
magnifica  quella  imprefa,cost  per  la  grandezza , e per  lo  fplendore  della  città , 
e, del  contado  fuo  , come  per  la  gloria,  che  ne  farebbe  figuita  ; perche  dopo,  eh * 
ella  fu  occupata  dal  Duca  di  Alanfone,  non  era  mai  ballato  1‘ animo  all' armi 
Spaglinole  di  ricuperarla^  il  Duca  di  Parma  medefimofo  di  firatto  da  occor- 
rente piu  neceffarie  ,ò  diffuafo  dalla  difficoltà  di  configuirlafl' haueua  abbando- 
nato. Ma  fe  fmprefa  portano  ficco  grandiflora  riputai  iotte,non  portaua  mino- 
re difficolta,per  la  fortezza  della  Città ,r  del  Caflello, per  la  quantità  del  popo- 
lo, per  la  ricchezza  de  gli  Inibitami,  per  il  prefidio,che  vi  teneua  il  Signore  di 
Balagni,e  per  rnolt'altre  circonftanze,che fi  rapprefentauano  alla  confideratio- 
ne  del  Conte  ; il  quale  benché  rifoluto  nell'  animo  di  tentarla , t' andana  nondi- 
meno con  prudente  configlio  diffimulando , t facendo  maturamente  quelle  pro- 
ui fieni,  che  giudicami  opportune  per  non  colpire  in  fallo.  Ma  mentre  intento  a 
quefio  fatto  và  preparando  le  cofi,  nuouo  emergente,  che  nacque  in  Piccardia, 
affi  etto  con  grauiffimo , e reciproco  pericolo  la  truffa  della  guerra.  Era  Gouer- 
natorc  cC Han  citta  confider abile  di  quella  prouincia  il  Signore  di  Gomerpne,  il 
quale  battendo  nella  declinatione  della  lega  pre/i  partito  et accommodarfi  con 
gli  Spagnnoli,  haueua  anco  conuenuto  di  riceuere  il  prefidio,  che  a loro  pareffe 
non  fato  nella  terra,ma  nel  caflello  ancora  ; al  qual  effètto  effondo  venuto  Cec- 
co dì  San  grò  con  ottocento  fanti  Itaiiani,ìl  Capitano  Olmeda  con  dugento  Spe- 
gniteli , dugento  V elioni , e quattrocento  Tedefihi  , Gomerone  quantunque  gli 
amrnetteffi  nella  città  , non  volle  però  ammetterli  nel  Caflello , temendo , che 
refi  piu  forti  nella  piazza  , non  tentaffiro  di  J cacciarlo  ; J oprala  qual  dubita- 
rtene effondo  corfi  molte  lettere , e motti  me  fi i , finalmente  Gomerone  fu  per - 
fiuafoda  Don  Aluaro  Ofirio  Gouemat ore  della  Fera  a trans ferirfi  in  Fiandra, 
otte  harebbe  ricettato  non  folo  la  compita  fomma  de'  denari  promeffi , ma 
anco  le  fiturezze  conueneuolì  di  continuare  nel  goueme  della  piazza  ; per  la 
qual  coffa  egli  Infilato  il  Signore  di  Oruilliers  fuo  cognato,  eia  propria  madre 
al  geuerno  del  Caflello  , con  due  fratelli  minori  fi  conduffe  in  Anuerfa  ; otte  il 
Conte  di  Fuentes  f degnato  della  ambiguità  della  fua  fede, lo  fece  infirmerò' fra- 
telli ritenere  prigione,  e firiffe  ad  Oruilliers,  che  fi  non  rìmetteua  il  Castello 
in  mano  de'fuoi  Capitani  egli  fi farebbe  pagato  con  la  tefla  di  Gomerone.  Ma 
Oruilliers  non  meno  ambiguo  dei  cognato , quantunque  la  madre  anfiofa  della 
fidate  de’  figliuoli  molto  lo  ftimelaffe,  non  fitpiuarifiluerfi  a prendere  alcun 
partito,  ma  bora  dando  intentione  agii  Spagnuoli  di  dar  loro  UC aiterò  , bora 
trattando  co'l  Duca  di  Lunga uìlla , e con  Monsignóre  di  Humieres  Luogote- 
nente del  Re  nella  Prouincia  d'imrodurli  ficretamente  ad  opprimere  il  prefi- 
dio Spagnuolo , che  alloggiano  nella  terra , tenne,  el'vna , e Fatma  parte  lun- 
gamente in  fferanza , fintatilo , che  proferendogli  Monfignort  di  U umìeret' 

condii  io  ni 


MDXCV. 


>*  ti 

r.‘I 


D -i 


v*-. 

Ujito  al 
bto' . i r.l 


Il  Sigo.  dì 

Gomerone 
G fucinatore 
d’Han  in  Pie- 
cudù  .ccar. 
datoli  có  Spi. 
gnuoli.uccue 
prclìdio  nella 
enti,  ma  non 
vuole  am- 
metterlo nel 
Caftello. 


Gomerone 
lafciito  il  Si* 
gnor  di  Of 
uillicts  fuo 
cognato  al 
goueino  d’ 
Han  le  ne 
pallaio  fian- 
dra, doue  dal 
Conte  di 
Fucntcs  c fat- 
to prigione. 
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11  D.  di  Lun 
gautlla  G j- 
uetnatorc  di 
l'iecaidia  è 
vocili»  d’vna 
archibugiata. 


11  Conte  di 
Fucntcs  palla 
in  l’iccaidia, 
Se  alfedia  il 
Cafteilctto, 
eoa  dileguo 
d’aflirdiat  poi 
la  ciua  di 
cambiai. 


iQruilHerj 
accord  noli 
con  F ance/i 
ne  intro- 
duce buona 
banda  nel 
Caft-Uo. 


coadii  ioni  piu  larghe , e che  tutti  i capi  Spagnuoli,  che  foffero  prefì,gli  farei  - 
bona  dati  per  cambiarli  con  Corner  me  , fi  ri  faine  finalmente  di  voler  aderire 
a’  Fnattcji  ; per  optai  cofa  effondo  poco  innanzi  fiato  vccifo  il  Duca  di  Lun- 
gautlla  fi'vrta  archibugiata  fortuitamente  riceuuta  in  ima  faina , che  per  hc- 
n arar  Logli  ftcerokfìioì  faldati,  il  Conte  di  San  Polo  fiso  fratellami  putir  il  Re 1 
baue  ua  conceduto  il  mede  fimo  gouerno  della  Prouincia,  chiamato  a fe  il  Duca 
di  Buglione  a San  Quintino  delibetò  di  tentar  queJP  imprefa,  con  tutto  che, 
e per  il  dubbio  dedajeue  del  Carte'lano,e  per  la  piatirà  del  perfidio  fcjfe  giu- 
dicata molto  difficile. Pre/i  il  carico  Alonj  ignare  di  H ami  crei  di  guidare  qtte- 
fio  ne^otio,e  per  poter  riufcirlo  frrof  frana  rne  a fine  , po/è  grandifiimo  fiud'O 
nei  toc  corre  tutta  la  nobiltà  deila  Prouincia  , e tuttala  fiold.it  f a,  che  era  ne' 
prefidi)  vicini . In  tanto  il  Conte  di  Fuentes battendo  dato  buoni  ordini  a'ie 
cofe  di  Fiandra  con  otto  mila  Fanti,  e con  due  mila  caua'li  t‘ tra  auu andato  a 
confini  per  prendere  il  Cartellrtto  luogo  fabricato-dal  Re  Henrico Secondo  ne * 
tempi  delle guefre  con  l'/mpcrator  Carlo  Quinto  , ne'  confini  deltrrritorio  di 
Cambraò-,e  perche  l'esfiugnatione  di  que no  luogo  riufciuaneccfforia  a voler' 
mettere  Cavedio  alla  Citta , vi  fiera  porto  a campo  > o lo  buttata  con  dodici 
cannoni,  il  ebe  non  interrompendo  i difigni  de'  Francefi,  che  fi  iman  ano  molto 
più  a prppqfito  li  prendere  Hanjtbe  H [oc ce  rere  il  Casìelletro,s'erano  mejfi  albi- 
campagna  con  piatirò  mila  fanti , e più  di  mille  cattali,  campeggi.mdo  bora- 
in  vn  luogOyhora  nell'altro  ne' contorni  di  quella  terra.  Ala  bemhe  di /untila fi- 
fero  , e fingeffero  di  batter  altro  prnfieio , il  loro  accollai  fi  nondimeno , e <)  uri- 
che pronifione,che  Ocuilliers  focena  nel  Castello,  haura  porto  in  fi  fi etto  Cec- 
co di  Sangro,  egli  altri  Capitani  Spagnuoli  $ i quali  dubitando  di  quello,  che 
veramente  era  , deliberarono  di  chiudere  gli  adiri  delie  firade,  che  dalla  Città- 
paffa  unno  sii  la  jpianata  del  C ditello,  Cr  tfftndo  tré,  che  sboccammo  in  offa, ve 
tirarono  a ciafiuna  vna  trincera,  alzandola  di  botti , e di  terreno, e forarono  II 
cafeda  tutte  lo  parti  perpot.  re  con  gli  fioppettiinfrfiarelapiazza^he  da? 'ha- 
bitat o della  terra  fi  difiendtua  fino  ala  fòjfa/f-al  riuclhnofàbricato  alla  per- 
10  del  Cartello*  per  maggior ficttrezza fedirono  al  Comedi  F urnt  et,  fignì fi- 
landogli il  fisf>etteych r haurHano,e  ricercando  ficcorfo.I  Francefi  da  l' ultra- 
pane  afficurati  della  fede  di  Oruiditrs  da  molti  de’  funi  parenti,  r h't  ratto  nell’ 
cfirrcito, fi  accostarono  di  prima  fera  tra  la  porta  del  Castello,»  qu'Ua,  rke  con- 
duce ala  fra- la  di  Noione  ; ma  battendo  le  fintineile  morte,  ch’erotto  fuori  de” 
ripari  dito  auuifi  agli  Spagnuoli  delL'arriuo  de'  nemici , Cocco  di  Sangro  feci 
tirare  molti  colpi  di  artiglieria  da  qutlLi  porterai  quali  c ono fendo  i Francefi, 
che  il  pre fidio  era  atutijuto,  cr  ordinato  a ritenere  1‘ affollo  deliberarono  di  en- 
trare nel  Cartello,  e da  quella  parte  difendere  ad  affalire  la  terra,  fi  Conte  di 
S.  Polo  con  tutta  la  caualieria * con  vno  [quadrone  di  mille  fanti  flette  fermo 
j'm  la  campagna  •yM<mfsgnore  di  Humitres,&  il  Duca  di  Buglione  entrarono 
nel  Cartello, oue  la  difficoltà  di  afolire  i nemici  appariua  grandiffima,  peri  he  il 
portello  del  rinfilino  tra  cosi  piccolo *he gli  neccjfitaua  ad  vfiircin  poco  nume- 
ro alla  sfilata  » e rull'vfiirc  ptrtun'tuano  tu  la  ffiiauat.tjbttoporta  al  fattitene 
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■delle  archfbugiàte  della  terra , per  la  qual  Cofa  non  vollero  metter/i  a pericolo 
tot)  manifesto  nell'ofcurit  a della  notte  \ ma  rifoluerono  affettando  la  mattina 
di  aprire  la  porta  del  foccorfo  ,la  qual  era  murata  , e pereffa  calare  finz.a  op- 
porti otte  nella  foffa, dalla  quale  tagliando,  e rumando  vnpet.tj>  di  contrafi  ar- 
pa ventanno  a rtufiire  per  fianco  del  C alleilo  in  luogo, che  non  era '{àtropo sìa 
•all'offefè.  Con  tfègtùrono  nell’ apparire  del  Sole,  e di  nifi  in  tre /quadroni , eia- 
fi  uno  de' quali  haueua  cento  gemiibuomini  coperti  di  tutte  arme  nella  fronte, 
fi  condufiero  ad  affalirt  quei  della  terra , che  prefli  alle  loro  trincete , r ire urr or- 
no vahrofàmcnte  l' affatto.  Fu  molto  asfro , e pertinace  il  conflitto,  combatten- 
do dall'ima parte,  e dall' altra /Odati  veterani , pieni  di  esferienz.a,e  di  valo- 
re ,ma  riufiì  con  diuer fa  fortuna  ne' irà  diuer jr luoghi  , oue  fi  combatte**, 
p/rAocbt  Monsignore  di  Humieres  penetrato  ai  affidile  tu  la  man  destra  l* 
trincera,  che  guardavano  Bai  daffare  Caracciolo,  e Marcello  del  Giudice  ,fì t 
non  foKvntntt  fiilenuto  , ma  dopò  due  bore  di  combattimento  re  fi  ir,  to  con 
molto  /angue  ; all’incontro  su  la  mano  manca  , enee  il  Signore  di  Sefau*!le,dr 
41  Colonnello  la  Croce  ajfalirono  la  trincera  guardata  dal  Capitano  Ulmtda, 
fi  combattè  con  eguale  fortuna  finta  vantaggio  ; ma  nella  (ir.td*  di  metta), 
■out  il  CtfiUmino  di  Amiests  , & il  Gouernatore  di  Noion fi  tondufflro  ad  af- 
finine,Cecco  di  Sangro  dopò  di  hauer  lungamente  combattutole  resiandofi-Cec- 
<0  gr, mentente  ferito  di  due  colpi  di  picca , i Bronce  fi  giuntarono  la  trincera \ 
e benché  per  tutto  trouaffero  costante  refi  denta  prruennero  nondimeno  viet- 
alo alla  porta  di  Noioue , la  quale  haueano  di  fegnato  di  aprire,  4 JCinfrodurrt 
per  tffa  il  Comi  di  San  Polo  j ma  Cecco  prendendo  partito  neli't  sirermta  del 
pericolo  fece  attaccar  fuoco  nelle  caft  di  quel  quartiere  , il  quale  portato  cidi 
vento  prospero  per  lui, incolto  di  maniera  i Franco  finche  gli  consbrìnfe  a ntirr 
rarfi  , facendo  toma  mina  le  fiottone  , che  i combattenti  furono  ntceffitati  a 
fermare  la  battaglia.  Era  di  già  il  metto  giorno,  & i faldati fianchi  per  ogni 
parte  rallentavano  il  combattere,  e nondimeno.  Morfignore  di  Humieres, 
■hauendo  veduto  voltare  il  vento , e rivolgere  le  fiamme  delTincehdio  verfo 
gli  Spagnuoli , riordinato  ti  fin  fquadroht  , e poSojì  ne' primi  ordini  tornò  a 
rinouarel'affalto  4 nel  principio  del  quale  egli  ferito  dvna  archibugio!  4 nella 
fetta  cadette  in  terra  morto  ; per  il  quale  accidente  i fuoi  non  rallentarono 
i*  impeto  loro,  mafoccorfi  dal  Duca  di  Buglione  con  gente  frefia,  occuparono  fi- 
nalmente la  porta  di  Noione , per  la  quale  entrato  il  Conte  di  San  Polo  con  il 
re  Piante  dcil'efercito,  gli  Spagnuoli fretti  da  tute  le  parti , non  mai  voltando 
le  fiaf.lt , ina  fimpre  coraggiofamente  combattendo  ,fi  ritirarono  nel  borgo  di 
San  Sulpirh , tue  hauendo  combattuto  fino  alla  fira  , nè  comparendo  il  foc- 
Covfi  , che  affettavano  dal  Conte  dì Fucutet.,  aliate  le pircln  fecero  moflra 
di  arrendnfi-,ma  i Francefi  è /degnati  per  la  morte  di-Monfignor»  di  Humier 
■res,o  per  l'odio  ardenti  fimo  contra  Spagnuoli  , prvfègtiiroKO  la  vittoria  fin- 
■ta  riguardo  , egli  haucrtbbcno  tutti  mrn.ni  a fil  di  fluida,/?  il  defiderio  di  ri- 
cuperar Gomerone  non  gli  haueffe  perfitafi  a far  molti  prigioni.  M ò>  irono  cir- 
aa  ottocento  /suonimi  dalla  parte  Àe  gli  Spagnuoli, e riota/iro  prigioni  Cecco  di 
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M D X C V.  Sonoro,  Baldajfare  Carraccìolo,il  Capitano  Ol  meda, Ferrate  Ninfa, Marceli» 
del  Giudice,  Alefiandro  Br.mcaccio,e  molti  altri  faldati, e Cap  itani.Dc  ’F  ran- 
ce/! morirono  quarantagent  ilhttamini , e cent » e verni  falciati Jra  i quali  il  C*r 
donneilo  la  Croce  jl  Signore  di  Baiancurtja  M+fìcr a Luogotenente  del  Signore 
idi  tiinni!la,r  molti  Capitani  di  fanterie.Tra  feriti furono  il  Mae  sbrodi  capo 
-Lieruiit*,&  ì Signori  di  Ar poiane  j di  Chialdda.il  Cote  di  Fuetile  Cric  cauto 
l'auifb  deh'ajfaltOythe  ai pett  atomo  i fuoi  faldati.  Infuno  il  Duca  di  Patir  otta 
all' afedio  del  Cailerlerto,  fi  mojfcco  ima  parte  deli’ e farcito  per  foccorrerlr,ma 
, effondo  arriuato  il  giorno  feguente  al  coflitto  tre  miglia  di  fiotto  dalle  mura  di 

(Son  lafciati  Han,htbhe  lanuoua  delPinfartunio  loro,  e non  gli  parendo  aprepoftto  il  tentar 
al  S’Rnt-di  per  al' bora  alcuna cofijriiornoà prefeguire l'afedio  incominciato, onde- i Fiàr 
móki^r  "in  liberi  pofeffori  deila  Citta  ,e  del  C ottetto. ,lafitorcnoi  Signori  di 

ni°ae«fò  p'of-  ’&’j (faua'U'd  di  Piinuiila  con  prefidio  comunicate  nella  terra, e confignarono  ai 
fa  con  quelli  'Ornili iers  Cecco  di  S. pigro, e molti  altri  prigioni, con  il  cab  io  dc'quali  potejfe  ri- 
concamburc  'cuperare  il  Signore  di  G omerone,  mala  co  fa  riufeì  molto  diuer fornente,  impe~ 
Gonfióne  TOCb*i  prigioni  hauendo  occultamente  trattate  con  vn  Nap«Uuvto,ìl  quale  jo- 
fuo  C ugnato.  me  cavalieri*,  zo  del  Sìgmredi  Gotuerone,habirauavel  Caslello,.reslaronoh 


tu 


appunt amento  di  e/fere  da  lui, e da  due  altri  faldati  del  prefidio  liber.it i della 
Jlanz*,ndla  quale  erano  rènchinfi,  c proueduti  d'arme  , fi  che  iuiprouifamentc 
poteffero  nón  filo  ricuperare  La  liberta, ma  vccidendo  Oruilliers  renderfi  padro- 
ni dell* fortezza.  Il  fatto  riufe/da  principio  prosperamente,  perche  Cecco  di  _ 
Sangro  ceni  compagni,  affalda tmprouì fornente  la  guardia  fili  mef*o  giorno* 
occuparono,  e ferrarmela  porta  del  Castello  ; ma  cor  fi  alla  fianca  del  Calte  Ir 
lanoptr  abmuCffarlo,  trovarono,  ch’egli  con  i compagni  s’era  pollo  ìndi  fifa* 
onde  s'incomincio  aspramente  a combattere  infra  di  lordai  quale  remore  i Ca- 
pitani , che  alloggi  ovatto  nella  terra , fosforando  del  fatto  corfero  tmp  et  uo fa- 
mente  al  Caftello,e  cominciarono  a tentare  di  emrarui  con  le  fcale,onàe  il  con- 
flitto er4  ridotto  in  terzo , ma.  non  hauendo  gl'  Italiani  for*e  da  poter  re  filiere 
da  due  diuerfe  parti,conuem»ero  per  mefo  eli  Madama  di  Gotnerone  con  Or— 
OtiUierSyche  aprendo  loro  la  porta  della  rampognagli  lafiiuffe  vfeire  liberarne- 
t+gpegl*  restaffe  come  prima  libera padrone  del  Coltello . Cosi  liberati  iprigio- 
'ui  restano  G omerone  finta  jperun**  di  aiuto  in  patella  de gli  Spagnuoli  , < 
ruttatila  la  madre  non  raffinando  di  tentar  tutte  le  vie  per  liberare  i figliuoli,, 
hanno  ridotto  Oruilliers  con  le  lagrime , con  le  preghiere,  e con  le  prorneffe  in 
naie  ambiguità  et  animo, che  pareva  inclinato  a volere  accordar fi  di  ntteuo  con 
gli  Spagnuoli-, per  la  qual  cofa  giudicando  ella,  (he  fé- il  campo  fi fioffe  accostato  _ 
facilmente  egli  fi  farebbe  rifiuto  di  ricciurlo , fcrijfe  al  Conte  di  Fuentes,  che 
ft  eglbveniua  con  l’efirdto ; OrMÌlliert  gii  hauerebbe  confinato  il  C a Hello.  In 
tanto  bastona  il  Conte  battutole  mura  deLCasìeHetto , e datoui  vnimpeuiofo 
-affatto  , il  quale  benché  foffe  conslanttmentr  foslenuto  da  quei  di  dentro , efr  ■ 
-fendo  fi  nondimeno  nel  combattere  aceefo  fuoco  nella  munitione  , e cent  fuma- 
ta tutta  la  poluert , fu  necejfitaro  il  Signore  di  Liramonte  Governatore  di 
quella  piazza  ad  arrenderft , e fai:  ut  la  robba,tlt  perfine  vfet  mi  Stormente 
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tU  quella  piazza, onde  il  Conte  libero  da  quejf  impre  fa,  fi  moffe  con  tutto  Ce-  M D X C V. 
/eretto  per  accofiarfi  a Hau  -,  ma  nell'  arriuo  fuo  Orni  Uteri  incerto  piu , che 
mai  nell'  animo  fuo , e non  ftpendo  determinar  fi  , aperta  la  porta , eh'  era  in- 
utrfo  la  terra  fif uggì  del  Cajlello  , ritirandoft  a Rota  ,&il  Signore  di  Sejfa- 
uaUe  entratoui  con  dugento  fòldati , comincio  a fiorare  le  artiglierie  centra 
il  campo  SpagnuoU  -, dal  che/degnato  il  Conte  di  Fuentes  , fatto  venire  Gome- 
ront  in  vip  a delCafi  elio , lo  fece  in  prefenza  di  tutti  decapitare , & i fratelli  jj  Conte  di 
rimandò  prigioni  nel  Cartello  di  Anuerfa.  Stette  il  Conte  in  pen/ìero  di  met-  Fucniei  ef- 
terc  l ajjedio  a quella  terra,  che  il  calore  della  pajfione  ve  lo  perfuadeua  ; ma  il  fendo  li  eoa 
giorno  feguente  racchetato  , che  fu  il  primo  moto  , non  volendo  interrompere  [e  *Per*"zc 
l impre fagià  deftinata  di  Camhrai,leuato  il  campo  fi  conduffe  a dare  ilguafio  Mach  ma  di 
a’iuoghi  di  quel  contado.  Al  primo  arriuo  delCe/èrcito  fi  arrefero  fionda  con-  Gomeion. 
trafio  Cleri , e Eroi  terre  deboli  di  quel  territorio porte  lungo  alla  riuiera  di  ptefentato 
Somma,  e con  grandi  fimo  terrore  de’  pae/ani fi  cominciarono  a predare  gli  ‘‘Ij*  mura  • 
animali, & aguafiare  in  molti  luoghi  le  biadetmà  non  erano  ancora  all’ordine  gli  cflendo°n 
le  genti, che  le  prouincie  di  Artots,e  di  Henaut  s’ erano  vbbligate  a contribuì-  riulcito  il  di— 
re,t  ferina  di  effe  per  il  gran  circuito  della  terra,  e per  la  quantità  de'  difenfo-  fcjno  d’  in- 
ri, giudicauano  i Capitani  non  douerfi  tentare  l" oppugnatone,  per  la  qual  cofa  P-'^roniifenc 
il  Conte  per  non  tenere  otiofo  1‘  efertito  , e per facilitare  l' impre fa  di  Cambrai  Sig^di 
con  precludere  gli  aditi  da  molte  parti, deliberò  di  aj/alire  Doriano,  Città  non  Gomcròne  in 
inolio  grande, ma  conueneuolmente forte,  e funata  vicino  a‘  confini  , che  fepa-  vifta  de’Frin- 
rano  la  Piccardia  dal  territorio  di  Cambrai,  ma  dalla  parte  più  alta  fopra  Pe-  Cc^  de- 

ron,t,e  Gorbia.  Era  nella  Citta  il  Signore  di  Araucurt,e  il  Signore  di  Ronfoi  Conce  di 
gouernaua  il  Caflello,percioche  tutte  le  piarne  di  quella prouincia,  come  vici-  Fuentes  mee- 
ne  a confini  fono  a/ficurate  con  la  conrtruttione  de’  Caftelli , la  maggior  parte  te  l’^rtcdio  à 
più  forti  difito,chedi  artificio , e con  le  muraglie  di  forma  antica,  e fiancheg-  Dor'-i0°- 
giare  folamtnte  di  torrione, mà  quefio  perche  così  haueua  perfttafo  la  vicinan- 
za del  pericolo  ,ò  la  diligenza  di  chi  lo  gouernaua , era  molto  migliorato  con 
terrapieni,  e con  riutllini  fecondo  il  modo  della  fortificar  ione  de’  no  siri  tem- 
pi.  Il  ftefidio , chef  ritrouaua  nella  terra,  come  debole  molto , e di  gran 
lunga  inferiore  al  bi/ògno  ; di'  de  animo  al  Conte  di  metter  fi  a quell’  impre  fa-, 
ma  con  tutto , che  la  dclibcrationefiMfojfe  improuìfa  ,e  che  vi  fi  riuolgefft 
finza  perdete  momento  di  tempo , non  potè  con  tutto  ciò  efjerui  porto  P afe- 
dio  , e ferratigli  aditi  tanto  pretto  , che  il  Duca  di  Buglione  non  ne  fo/fe  au- 
ucrtìto , il  quale  colto  repentinamente  vi  fiinfie  dentro  quattro  cento  genti l- 
huomini , or  orto  cento  fanti , benché  con  pernii  io fo  configlio  ; pertioche  fe 
hauejfe  me /fa  nella  terra  tutta  la fanteria,  eh'  era  appre/fo  di  lui, la  quale  pafi 
fiuta  il  numero  di  due  mila , non  harebbe  poi  battuto  nece (fitta  di  tentare  rui - 
- nofitmente  il  foccorfo  ,e  fé  non  impegnava  la  nobiltà  nel  circuito  di  quelle 
mura  , farebbe  fiato  cote  forte  di  canal leria , che  co'l  rompere  le  firade  ,gli 
franerebbe  necejfitati  a Uhoi/ì  ; ma  nelle  occafioni  repentine,  ne  anco  alle  per- 
finepiù  fiuie  fouuengono  tutte  le  coffe.  Entrato  il  prefidio , che  afeendeua  al 
numero  di  mille  e cento  fanti#  di  cinquecento  caualli , cominciò  ad  apparire  il 
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difetto , perche  non  vi  ejfendo  Capitano  di  autorità,  che  reggrffe  il  pefo  della 
dìfefa,  i Baroni, e Signori  del paefe,che  vi  erano,con  voler  tutti  commandare , 
me  fero  tutte  le  cofe  in  di  forai  ne  jfr  in  conf afone-, di  modo f che  la  preferita  lo- 
ro, che  farebbe  fata  molto  propria,  e molto  gioueuole  alla  campagna,  riuf.iua 
piu  tosto  di  danno,che  di  ftruitio  nella  fortezza  ; e nondimeno  conofiendo  cia- 
fcuno,che  bifognaua  tener  il  nemico  lontano  delle  mura,  ft  diedero  a ridurre  in 
buona  forma  alcuni  riue!Iini,i  quali  erano  fuori  del  recinto  de'  ripari  fer  trat- 
tenere l'approffimarfi  de ‘ nemici  per  quale  he  giorno  ; ma  anco  in  questa  parte 
aj  parìua  il  difetto  del  prejidio , pere  he  i nobili  non  fi  cur, titano  di  mettere  la 
mano  all'opera,  Cr  i fanti  ejfendo  pochi  rispetto  al  bifogno  del  lauorarc,  anda- 
mmo lente  tutte  le  prouifionì.  Accampoffi  Vt farcito  Spagnuolo  finto  a Doriano 
il  quinto  decimo  da  di  Luglio,  e la  rnedefima  fera  talentino  Monfgnore  nella 
Adotta,  il  quale  efercitaua  il  carico  di  Maestro  generale  del  campo  polendo 
riconofccre  da  vicino  la  piazzai  per  rifoluere  da  qual  pa>  te  foffie  pitta  propofito 
di  attaccarla,colto  da  vna  archibugiata nell'occhio  destro pafio  daquefiavita ; 
capitano,  che  da  pie  coli, e baffi  princìpi} , pajfando  per  tutti  i gradi  della  mili- 
tia , era  con  chiarijjìma  fama  di  esperienza , e di  valore  nfcèjo , a 'l’eminenza, 
de'  cani  hi  piu  riguardeitolì,  e de'  piu  importanti  commandi.  Fn  da!  Conte  di 
Futtttts  destinato  a Joilenere  il  fuo  luogo  Chrisìiano  Monfgnore  di  Rono , il 
quale  con  la  fugacità  /ita,  ch’era  gran  •lijfitma,  aggiunta  al  valore , & all'eipe - 
rienza  di  molti  anni, s‘era  me/Jo  apprejfo  degli  Spagnuoli  in  fotnma  riputatici 
ne  ; e per  configlio  fino  innanzi  a tutte  le  coje  fi  cominciò  a fortificare  gli  allog- 
giamenti deh'cfenito , (Jr  a (errare  con  forti , e con  mezfie  lune  gli  aditi  delle 
frode  cosi  per  impedire  i foccorfi , che  fi  sforzajfero  di  entrare  nella  terra , co- 
me per  affìcurare  il  campo  non  molto  grò  fio  d.dle  mole  file  ,e  da  gli  affialtì  int- 
prouifi  dr'Fdrcefi. Finiti  quelli  lauori restano  a deliberare  daqual patte fide — 
ueffe  al] olire  la  piazza , perdo; he  molti  erano  di  parere , che  fi  douejfir  affiditi 
primati  Cafì  elio,  con  la  prrfa  del  quale  fi  renderebbe  molto  facile  l'acquifio  della 
tetra-, e molti  altri  giudicati*  difficile  l'ejf.  ito  nat  ione  del  Cafiello  confìgliauan», . 
che  prima fi  occupale  la  terra,ptrfacìlitarjt l’adito  ad  oppugnare  il  cafiello.  M à 
dopò  lunga  confiiltatione  reflò  fuperìorc  vna  terza  opinione  portata  da  AI onfi- 
gnere  di  Rono,  che  fi  deueffe  affai  ire  la  terra  da  quella  parte  ou’ella  fi  congiun- 
ge  co’l  Cafiello  ,.penhe  nel  mede  fimo  tempo  fi  farebbe  breccia  alla  mura  della 
citta,  e fi  lenerebbono  parte  delle  dìffè  della  fortezza.  Configliaui  il  medefi-- 
mo  la  qualità  del  fito,il  qual  per  rijpetto  del  fiume  Òlfa,che  vi  pa  fa, -empite  fà- 
cile a ridurre  in  difefa,onde  le  batterie  reflerebbono  ratti  0 piu  munite  , e Jpalltg-  - 
giate  da  qualfiuoglia  impeto, che  faceffcro  il  Conte  dì  S.Pelo,frtl  Duca  di  Bu- 
glione^ qualigia  fi fàpeua,(heradienauano  con  gran  diligenza  le  forfè  loro  per 
fotcorrere  la  nobiltà,  che  poto  auuedutamete  haueuano  rinchiufa  in  quella  ter- 
ra.Occorreua  al  primo  impeto  deli'oppugnationt  vna  inezia  luna  fnbricata 
fuori  ddripari  per  coprire  la  fojfia,the fepara  la  tetra  dal  cafiello, la  quale  effen- 
do  di  fimplice  terreno,ma  per  la  lunghezza  del  tipo  tenacemente  coglut inaro, 
pocoitrtuua  le percoje  deli’ artiglieria-, per  lanital  cofa  Monfign.di  Rono  pro- 
, nato 1 
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u.tto  il  poco  frutto , che  facetutto  nel  batterla,  fi  meffe  a la uoretre  due  trinceri 
percondurfi coperto  dall’ off/è  così  della  Città,come  della  Rocca, e le  sboccò  vi- 
cino alla  mezza  luna,  non  piu,che  vn  tiro  di  mattone  mentre  i defenfiri  credo - 
no  fb' egli  fiaper  condurfi  con  le  medefimefin  su  la  f offa,  fece  improuifiimente 
dall‘vna,e  dall'altra  vfcire  due  /quadroni  preparati,vno  et  Italiani, e l'altro  di 
Palloni/  quali  parte  arrapando fi  su  per  il  terreno,parte  appoggiandoui  le  fia- 
le fialìrono  cosi  zrlocemente  fili  parapetto,  che  fi  azzuffarono,  e fi  mefiolarono 
co’defenfori  innanzi,che  dalle  artiglierie  della  rocca  poteffero  e/fere  ojfifi.  La 
pugna  fubrette  ma  vai  oro  fa, pere  he  i defenfiri  erano  tutti  fildatì  efeiferienfa, 
e nondimeno  l'efjer  colti  come  improuifi  ,fit  cagione  , che  dopò  hauer  combat- 
tuto vn  quarto  d'hora,  fuperchiati  dal  numero  molto  maggiore,foffero  conSlret- 
ti  a ritirar  fi  ,fitluandofi  su  la  Jtrada  coperta,  ch'era  fuori  del  fofio  della  terra. 
Monfignore  di  Reno  , entrato  nella  medefima  mezza  luna  cotnmeffe  al  terzo 
della  Rerlotta,che  fi  copriffe,  e fi  fortificaffe  in  quel  fito  hauendo  di  fognato  fer- 
urrfi  del  me  ti  (fimo  posto  per  piani  arai  la  batteria.  Erano  foìleciti,  e diligenti  i 
Palloni  a fortificar fi,  ma  non  erano  men  pronti  quei  della  terra  ad  impedire  il 
lauoro,percioche  con  tri  Sai  ri,  eh' erano  f opra  vna  piatta  forma  della  Città  , e 
dall'altra  parte  con  le  artiglierie  del  Caftello, ballettano  di  maniera  il  pofìo,out 
fi  trattagli  tuta, che  la  firage  degli  huomini  era  grandi  filma, e tuttauìa  lauoràdo 
a vicen-la  Isora  gl' Italiani, boragli  Spagnuoli,&  bora  i medi  fimi  Palloni, final- 
mente la  mezfa  luna  fu  ridotta  in  difefit , e in  efia  fi  piantarono  fitte  colubri- 
ne, che  batteuano  le  difefi  del  C alleilo  , e fei  cannoni,che  percotcuano  le  mura 
della  terra,di  modo  tale,  che  hauendo  battuto  continuamente  due  giorni, le  cefi 
erano  ridotte  in  termine  d'api  ire  due  trincere  nella  contra  f carpa,  con  le  quali 
accoslandofi  fi  potefie  auanzarfi  all'afi.dto.  Ala  in  tanto  il  Conte  di  S.Po!o,(fr 
il  Duca  di  Buglione  hauendo  chiamato  l'ammiraglio  di  Pillars  con  le  forile  di 
Normandia, erano  intenti  « (occorrere  quella  piazza, non  tanto  per  l’importi- 
za  (ita , quanto  per  il  rispetto  del  gran  numero  di  nobiltà,  che  v tra  rinchiufa 
dentro , e benché  l’efèrcito , che  haucttano  non f òffe  molto  numerofò,fi  confida- 
vano nondimeno  nella  nobiltà,  che  conduceuano  feto  di  poter  tm  nere  fildatì,  t 
munii  ioni  nella  Città,forzando  da  qualche  pane  te  guardie, benché  diligenti, e 
ben  fortificate  de  nemici. Difignatta  di  entrare  nella  terra  il  Sign  di  Sejfaitalle 
con  mi  le  fanti, e con  ventiquattro  carra  di  munitione , e fare,  che  nel  me  de  fimo 
tempo  ì quattrocento  gentiluomini, eh’ erano  in  Dori  ano,  fi  ritirafiero  all’efir- 
ciro, nel  quale  oltre  la  fanteria,  erano  mille, e dugento  corazze, e feicento  archi- 
bugieri a cattallc, e perche  il  circuito , e l'entrate  della  Cina  erano  ineguali  , e 
parte  dì  qua,  parte  di  là  dal  fiume, il  quale  fi  pafia  nondimeno  in  molti  luoghi 
fen^a  dificultà  , perla  hafieffa  fua,  haueano  terminato  d.iuiderfi  in  tre  (qua- 
droni,e comparire  da  tre  partì, per  tenere  diuifo,  (ir  occupare  in  diuerfi  luoghi 
il  nemico.  Confultofii  tra  loro  la  fièra  del  vige  fimo  tersoli)  di  Luglio  quello, che 
fi  douefie  operare,  (ir  il  Conte  di  San  Polo  era  d'opinione  , alla  quale  a'Tentiua- 
noil  fili  arche  fi  di  Belin , & il  Signore  di  Sefiaualle,  che  fi  doueffè  affettarci 
Duca  di  Neuers, il  qualdfie  slittato  dal  Rè  alla  cura,&  alb* fiopraìnt  cndenfa 
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to all’oppu- 
gnatione  Er- 
nando  Telles 
fi  parte  per 
ridar  ad  in 
cótrar  & im- 
pedir il  foc- 
corfo. 


delle  co/è  di  Piccardia  era  dì  già  vicino , parendo  loro  terneritàil  tentar  bora 
congrandijftmo  pericolo , quello  , che  fra  due  giorni  con  maggior  forlfr , e con 
piùjperauza  di  buona  riufeita fi poteva  tent  arcana  il  Duca  di  Buglione  antico 
emulo  del  Duca  di  Neucrs,  non  filo  per  la  diuerfità  della  religione  , ma  anco 
per  l’opinione  di  prudenzji,al  primo  luogo  della  quale  fiambicuolrnente  aspira- 
vano e l’vno,e  l’altro  ,uon  potata  fintire , che  fi  aspettale  la  fua  venuta , e cl.  e 
a lui  fi  rifierua/fe  quella  gloria,  che  dal  levar  Pa/fedio,»  dal  foccorrere  la  pL^j 
<4  egli  pretendeva, che  rifulta/fe  in  fi  fie/fo  ; & battendo  tirato  l’Ammiraglio 
nella finteti/* fitta, fece  qua/i  sformatamente  deliberare, che  la  mattina  figven- 
te  fi  douejfi  tentarla  fortuna.  All’ incontro  il  Conte  di  Fuentet  cotto  fendo, che 
tutta  la  j peranz.a  de'Francefi  poteva  confistere  nel  tenerlo  distratto  in  molti 
luoghi,  deliberò  di  avuanzarfi  tre  miglia  ad  incontrarli,  per  potere  con  tiffre  le 
fortje  vnite  opponerfi  al  tentativo  loro , e Inficiato  Ernando  Telles  Portocarrt- 
ro  alla  guardia  della  batteria  con  mille  e dugento  fanti , e Gasparo  Zappogna 
con  altri  millealla  di/fifa  degli  alloggiamenti , & deferti,  egli  con  tuttoil  re- 
fi ante  dell’e finito  fi  attuando  sv  la  fi  rada  , per  la  quale  venivano  ittf  mici. 
Gvitbtua  l avanguardia  il  Prencipe  di  Aueltino,nella  quale  erano  due fiqua'lre 
di  cavalli, vna  di  Talloni, e Fiammrnghi,e  f.tltra  di  Italiani  gir  al  /Lineo  di  ef- 
figile maniche  di  archibugieri  Spagn itoli.  Seguivano  il  Duca  di  Ornala  , e 
Alonfigvore  di  Rovo  con  due  /quadroni  di  fanteria,i  quali  battevano  nella  /ro- 
te ciafiuno  quattro  pezzi  di  artiglieria  da  campagna  , & in  vltimo  era  collo- 
cato il  refio  della  cavalleria  con  la  per  fina  del  Ccntegir  a canto  a lui  vv  batta- 
glione di  Ttdefchi.  Dall'altra  parte  guidavano  la  vanguardia  1‘  Ammiraglio, 
& il  Duca  di  Buglione-, era  il  Conte  di  San  Polo  ne'Ja  battagitay~jr  a canto  a fi 
hauetut  Mon/ignore  di  Sejfauallc  fò  i fanti, che  dune  nano  entrare  in  D»>lano-r 
dr  il  At Archefi  dì  Belinguidaua  il  retroguardo.  Era  il  vigefimo  quarto  di  di 
Luglio  vigilia  dell’ ApoHolo  San  Giacopo  vicino  al  ntez.i.0 giorno,quando gli 
efirciti  marchiandofi  fcambieuolmente  incontro  furono  in  vista  l’vno  dell’al- 
tro,e finz.a  dilatione  di  tempo  la  vanguardia  Frante  fi  affali  con  grand'impeto 
le  due  /quadre  di  caualleria  di’ verniti,  delle  quali  quella  dc’Tatloni,  ch'era  tu 
la  man  manca  » vrtata,  e difordinata  dal'  Ammiraglio  prefi  tnanìfeSìamente 
Li  fuga, ma  quella  et It alimi  oit'era  il  Prencipe  di  Anellino  fislenne  lungamen- 
te l’impeto  feroce  del  Due  a di  Bugi  ione  fin  tanto, che  approfiimandoji  per  fian- 
co f Ammiraglio , che  haveva  rotti,  e cacciati  i nemici , fu  conslretta  amile  fi 
fit, benché  fenzjt  metter/i  in  difirdine  di  andarfi  ritirando-, ma  foprauenendo  le 
maniche  di  archibugieri  Spagmoli , s’attaccò  vn  furiofi  conflitto'-,  tanto  piti, 
ohe  i cavalli  Talloni  tornati  a riordinar/! , baueano  fimilmente  voltatala 
fronte  , e combattevano  con  non  minore  ardire  degli  altri.  In  tanto  il  Si- 
gnore diSeffauaile  , auuanzandofi  fuor  di  matto  per  inviar/!  a Doriano,  vrtò 
in  vno  de  gli  fqua  troni  di  fanteria  he  fi  guatano r condotto  dal  Duca  a’Oma- 
la,e  fi  comincio  fra  loro  non  meri  frro.'e  battaglia  , che  fra  la  caualleria  fi  fa- 
cefe  ; ma  il  Signore  di  Reno,  come  vidde  vrtarfi  coraggiofàmente  quefti  [qua- 
droni,egli  con  q vailo,  cheguidatut  y volgendo/!  di  buon  paffò  alla  man  destra „ 
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occupò  vna!tura,ch‘era  per  fianco  a fanti  dì  St  [aiutile , e .percotendogli  dal  filo  MD.XCV 
fuperiore  con  le  artiglierie  da  campagna,#  indi  afialendofi  co  due  maniche  di 
mo/chettieri,cti erano  nella  fronte  de  fuoi , ne  fece  cosi  gran  ftrage , che  motto  il 
Signore  di  S effaualle,#  il  Colonnello  San  Diongi,e  perdute  tutte  l’infegnr , i 
fanti  Francefi  fi  dìsperfero  fenttt  piu  poter  metterfi  infierne,  & i carri,e  le  mu- 
nti ioni  restarono  in  potere  degl’inimii  i.In  tanto  il  Conte  di  Fuentes  auanzan- 
dofi  in  luogo  rileuato  , dal  quale  fcoprìua  la  varia  fortuna  de’ fuoi , fpinfè  due 
fjuadre  di  canali i in  aiuto  del  Preneipe  t£ AueUinc,e  Monfignore  di  Rono,& 
il  Duca  d'Omala  rimefft  gli  ordini  de’ loro  (quadroni  , s'auanfauano  z-nc  per 
parte  ne!  largo  del  conflitto  ; per  la  qual  cofa  il  Duca  di  Buglione  conofcet  do 
t opportunità  di  cedere  alla  fortuna, fenza  volerfs  auuenturare  di  vantaggio, fi  • ’ 

risii  ò con  poca  perdita  alla  volta  deila  battaglia , con  la  quale  il  Conte  di  San 
Polo  rifiruàdofi  intatto, no  s'era  me/colato  nel  fatto  d'armr,ma  1‘  A tntniraglio, 
il  quali  molto  piu  ferocemente  s’era  da  principio  azzuffato  con  il  maggior  nu- 
mero de’ nemici,  hauendo  veduti  cader fi  morti  dinanzi  il  Signore  d'Agenuil - 
liers  Gouern.itcre  d’Abeuilla  , e il  Signor  et  Acquattila  Gouematore  di  Pon- 
teo  di  AIare,il  Capitano  Perdriel,e  più  di dugento gentiluomini  di  Norrnan- 
dìa,bcnche  ptà  tardi, e con  maggior  fatica Joarebbe  prefo  partito  anch’egli  di  ri- 
tiraci,/? dalla  pietà, e dall’ardire  non foffe  /lètto  di  nuouo  chiamato  nel  mez.no  II  Sign  di  Vii. 
della  battaglia, perciò  che  vedendo  ilgiouane  Signore  di  Aiontigni  fuo  nipote,  l*n  Ammira- 
re» qttindeci  , 0 venti  de' fuoi  familiari  totalmente  impegnato , # aspramente  f?''°  ' 
perfegutiato  di  lla  fanteria  Spagnuoladì  Antonio  Adcndozza , richiamando  i battendo  è 
fuoi  che  già  Ji  rtiirauano, volto  furiofonente  il  causilo  per  dii Regnarli-, ma  cir-  yccifo. 
condato  da  gli  archibugieri  Spqgnuoli, e toltogli  il  pa/fo  dalla  cavalleria  Italia- 
na,e  f alletta,  vaierò]. unente  combattendo  , e ferito  in  molti  luoghi  cade  final- 
mente da  cannilo , e benché  egli  palefnndo  il  fuo  nome  offerijfr  cinquanta  mila 
f udi  di  tag  ia,fu  nondimeno  a fangue freddo  vccifo  da  vn faldato  Spagnuolo, 

& rn  alti  0 per  leuargli  vn  ricchi fimo  diamante  fenza  ale  un  riguardo  gli  ta- 
gliò il  dito  -yper  il  qual  delitto  furono  ambedue  dalla  feuerita  dei  Conte  di 
Fuentes  fatti  morire.  Restarono  morti  apprc/fo  a lui  tutti  quelli  che  lofeoui- 
ua  io , benché  disperatamente  combattendo  , face/fero  la  vittoria  molto  far- 
ghinofà  a nemici.  V Duca  di  Buglione  ò giudicando  maggior  Jeruitio  del  Rè 
il  [ulnare  il  rejìante  di  quell  e fere  ito, o pure  mojfodamala  volontà  verfoT  Am- 
miraglio cerne  molto  religiofo , e Cattolico  , perfuafe  al  Comedi  San  Polo , 
il  quale  come  gioitane  , fi  riportaua  alla  finti  tifa  de’pi'u  vecchi  , che  fòrza 
fare  atira  proua  di  ricuperai  lo  fi  riducete  la  battaglia  in  ficuto  -,  ma  il  Ai  m- 
thefedi  Btlìn , dete  sbando  quello  configlio,/?  fpinjt  col  retrofuardo  per  /oc- 
correre al  p>  ri  colo  deli’  Ammiraglio  , e nondimeno  effondo  incontrato  in  ||  UarKcfe 
quattro  (qua  ire  di  lande  y che  il  Conte  di  Fuentes  gli  hauetta  (finte  rontra,  di  Belro  &il 
non  Mbe  forza  di  refiilere  all’impeto  loro , e rotto,  e di  fi  paio  in  vn  monte  n-  s,Ra-  diLon- 
t o,fal  itati  defi gli  altri  con  la  fuga  , egli  & il  Signore  di  Lonchiamp  re  limono  ell,J'T1l>  rlIT’a’ 
prigioni  de’ nemici:  E quello  fu  imo  di  quegli  abbattimenti  , nt’qutli  fif  ee  Hi Te PSpa-°' 
chiari jfimaproua , che  le  corazze  nella  campagna  fono  di  gran  lunga  inferiori  gnuoli.. 
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M D X G V.  all'impeto  delle  lande.  Fu  maggiore  il  danno  , che  ricenerono  i Francefi  in 
quello  conflitto  per  la  qualità, che  per  il  numero  de' morti, perciò  che  la  fotnma 
non  arriuo  in  tatto  a Jèicento  ,ma  la  maggior  parte  gentilbuetnim,  e perfine  di 
nome,  delle  quali  era  compatto  tutto  l'efercito\il  thè  fece  migliore  la  fi  ufi  del 
Duca  di  Buglione, che  haueua [alitato  il  restante  benché  fife  conflàtiffima  opi- 
nione, che  fi  tutti  gli  [quadroni  entrauano  nella  battaglia  ad  vn  tempo,»  s'egli 
pertinacemente  combattendo  haueffe  chiamato  il  Confondi  San  Polo  con  Ltgen- 
tr  fiefiain  [uoaiuto,ofi farebbe  meffo  il  [occorfi  in  Doriano, o almeno  fi  fareb- 
bero ritirati  fenza  riccuere  cosi  gran  danno. 'Dal  canto  de  gli  S pagri  noli  mori- 
rono pochi , e tutte  perfine  o fióre , e tra' feriti  fi  connumrro  [blamente  Sanchio 
Mrnrrc  gl'  di  Lttna.'AIentre  fi  combatte  fra  gli  efir citi  nonar ano  flati  a bada  gli  affidimi 
eicrciti  com-  j-  Dorlano,perclse  fentito  il  romore  vicino  delta/ flit  io, erano  br Atramente  fir- 
Catuirn  gl'  affai  ire  le  trincete, nelle  quali  battendo  ritrottato  i polli  ben  fortificati, e 

ali.  diati  fot-  tutte  le  guardie  con  l'armi  in  mano , furono  rum  meno  valorofimente  ris finti, 
tendo  a (Talea-  benché  in quttto  combattimento  non  riceue/fero  molto  danno.U  Conte  di  Fuen- 
no  x trincio*  tff  tBr„at0  x/ittoriofo  all'a/fedio  , e libero  dal  timore  d'elfère  piu  molestato  da' 
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Francefi,  fi  rneffe  con  tutto  lo  fludto  a follccitarc  l oppugnai  ione,  alla  quale  ben 
che  risponde  (fero  i difenfori  con  animo  , e con  valore  molto  rigu.trdettole  > non 
corri  Sjondeuano  però  di  con  figlio,  e de  speri enza-fli  modo  che  appari  ita  mani- 
fisi  arnent  e , che  la  terra  farebbe,  benché  con  molta  flrage , peruenuta  in  potere 
de  gli  Spaglinoli.  Fecero  il  giorno  vige  [imo  ottano  gli  affediativna  numero  fa 
v ' finita  nel  caldo  del  mtTfzo  giorno  , e perche  trottarono  la  fanteria  pronta , CT 
apparecchiata  alla  dì  fi  fa,  dopo  lungo  combattere  furono  vltimamente  costret- 
ti di  ririrarfi,  il  che  mentre  fanno  con  paffo  lento , e fenza  figno  di  fuga  affatiti 
dalla  cauallerid , e percojfi  furioftmente  per  fianco  perdei  ano  molti  di' [noi, e di' 
tutta  carrierafurono  rirnrfft  fino  alla  contrafcarpa.  Il  giorno  figuente  batten- 
do battuto  l’artiglierie,nonfilo  le  mura  della  Città,  mafatto  breccia  ancora  in 
vn  angolo  del  Cattello,  il  Conte  fece  dare  l' affatto, e per  chiùdere  gli  animi, e le 
forfè  de  difenfori,  ff  infi  le  fanrerìe , e nell’vn  luogo, e nell’altro.  Al  Castello 
affittirono gli  Spaonuoli , alla  terra  i Valloni , e poco  dopò  gl'  Italiani  entrati  in 
ambedue  le  trincere  rinforzarono  la  battaglia . Appari  in  quella  occafone 
Dato  H W chiariffma  la  virtù  d'F. mando  Telles  Portoc.trrero,il  quale  effendo J àlito  prì - 
gnuoli  i ! < • rna  /0pya  i4  ratt,tra  del  Castello  , vi  combattè  con  tanta  ferocia  , che  tuono  il 
lo  prend  no.  Conte  di  Dtnan,tl  quale  da  quel  canto  balletta  la  cura  della  dfefa,e  nuerfato,e 
e pcvifrfi  retto  lo  [quadrotte  di  quei  di  dentro,  retto  con  grandiflima  flrage  prefi,  & oc- 
delli  ftiagc  d’  Cupata  la  rocca  } dalla  quale  r alando  gli  affalitori  fin  fa  trouar  nè  oftacoli,  nè 
^ czz^òcrn0  ,,nPed‘metiti  di  trincere,  è di  enfi  mate, perche  l’itnperitia,  ò la  difiordiade’de- 
perfopa  fen-  finfwi,  non  haueua  ptrmeffo  , che  vt  fibricafiè  alcun  riparo  , occuparono  ìm- 
zi  riguardo,  petuofimente  anco  la  terra,  nella  quale  per  vendetta  della  flrage  d'Hanfil  cui 
ti  mu  re  gà  nome  altamente  rt fonaua  nella  bocca  di  ciafihedttno  , furono  fenza  riguardo 
eefrVlat'  nelt impeto  del  combattere  tagliati  a pezzi  quanti  v'erano  dentro,  ti  che  appe- 
tì è fàcckeg-  n*  d>  tanto  numero  digentilhuomini , e di  fòldati,  il  Signore  di  Hàraucurt,& 
gUu»  il  Signore  di  Gnboualle  con  quaranta  faldati  Tettarono  prigioni , rimanendo 
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morti  fui  campo, il  Cu  fieli  ano  Ronfio! j Signori  di  Framecurt , e di  Pronilla,che 
houeuono  carica principale,piu  di  trecento  altrìgentilhuomini,e più  difiictnto 
fidati . La  terra  fu  focheggiata  nel  calore  della  prefa,e  rejio  alla  dìfirettio- 
ne  de' fidati fino  alla  fera,che  fi  riceuerono  prigionf  quegli, che  forano  ritira- 
ti alla  ficurezlfa  delle  Chiefi.  Il  Conte  di  Fuentet , ottenuta  cosi  piena  vitto- 
ria, fi  diede  a ri  farcire  la  mina  delle  mura  ,&  a difimggere  i lanosi  da  fuori,  e 
dato  il  goucrno  della  piazza  al  Portocarrero  , che  con  tanta  laude  f era  adope- 
rato nei  efi  ugnarla  ,fi  mejfe  congrandifiìma  fllecitudine  a far  le  proaifioni 
per  andare  a ì affé  dio  di  Cambra! , non  volendo  perelere  inutilmente  quella  prò- 
fieri  t a, che  gli  dimofiraua  il  vifo  della  fortuna.  Era  in  tanto  arriuato  ail'efer- 
sito  mezzo  dio  fatto  , e tutto  jpauentato  il  Duca  di  Neutri  , il  quale  benché  fi 
sfirfaffe  dijfimulare gli  errori,  eh' erano  (lati  commejji,  abboccatcfi  nondimeno 
co’l  Conte  di  San  Polo,e  co’l  Duca  di  Buglione  a Piquignt,non  potè  conttntrfi 
di  dir  loro, che  nel  co  filare  erano  flati  troppo  a>  diti je  nel  ritir  or  fi  troppo  pru- 
denti-,dalle  quali  parole, e dall' antica  emulat  ione  difgufìato  il  Duca  di  Buglio- 
nefi  patti  da!i'ifircito,&  il  Contedi  San  Polo  mede  fintamente  poco  fi  disfat- 
toci ritii  ò à Bologna,reiiando  in  vnatefia filaci  pefo,e  la  cura  della  difi  fa. Il 
Duca  di  Neuers  prefi  il  golterno  dea’efircirn,  benché  ridotto  a debolijfmo  fit- 
to,fi  mejfe  in  Amiens  il  fecondo  giorno  a Agoflo  per  affienare  quella  città, la 
quale  da  la  vicina  froge  di  Doriano  era  ingrandiamo  fi  allento  ; e perche  i 
cittadini  concorfe  popolarmente  a lui  gli  dimofirarmo  cteffere  in  gran  timore,- 
che  la  citta  di  Corbi.t  non  molto  diìlante  dalla parte  dou  erano  i nemici  non 
peruenìffe  in  potere  loro, egli  promife  et  entrami  ilgiome  feguente  con  la  per  fo- 
na propria ; e cosi  lofi  iato  in  Amiens  ilgiouane  Duca  di  Ri  telate  fino  figliuolo- 
pajso  fenzadilarione  a Corbia,  nella  qnalterra,benche  debole,  s’.tndò  metten- 
do al!  ordine  per  riceuete  il  campo  Spagnuolo  ,fi  pur  fincamminaffe  a quella- 
volt  a\ma  il  giorno  feguente  il  Conte  dò  Fuentet, che  non  era  piu, che  fette  leghe 
difiofio  leuato  il  campo  da  Doriano,  s'auuanzb  in  vti’ alloggi  amento  vicino  al- 
la atta  di  Peronaper  la  qua'  co  fa  il  Din  a partito  con  tutte  le  genti  da  Corbia, 
andò  ad  alloggiare  ad  Atbonier  per  entrare  Li  medefima  notte  in  Pcrona. 
P affarono  il  quinto  giorno  gli  Sva-ntuoli  vicino  alle  mura  di  quella  terra,  mar- 
chiando alla  volta  di  San  Quir:tino,per  il  che  il  Ducachiamato  dal  Fife  onte 
dì  Anelli, che  v'era  dentro  vi Ji  conduffe  lamattina  del  fi  fio  giorno,  nel  qual  il 
campo  nemico  fece  alto  nel  medefimo  alloggiamento,  e vi  dimorò  quattro  gior- 
nì,per  fine  dìogni  intorno  prouifione  di  vittouaglie,  e l’vndecimo giorno  dì  A- 
gofio  acce  fiondo  fi  quattro  miglia  vicino  alla  città  diJCambrai,palesò  il  fuo  di- 
figno  d’affedìare  quella  r erra, liberando  tutte  Poltre  dal  fi  fiotto,  nel  quale  era - 
na  fiate.  Il  Mère  fi iaHo  eli  Balagnfich'erain  Cambrai,coriofeendofi  dcbole.di 
feidatcf  a,emolto  pt'u  odiato  dagli  habitunri,.i  qu.di  non  poteuano  tollerare  il 
feto  dominio, e non  hauendo  oltre  di  rio  modo  alcuno  di  far  le  paghe,  e di  fofie-- 
nere  la  fold.it  (fica,  folle  cito  il  Duca  di  Neucrs  con  qu.it  tra  conierifirditil'vn 
dopò  P altro , che  douefe  fioccorrerlo  di  genti,  dr  accomodarlo  di  qualche  quan- 
ti! a di  denari,  fignificandogli  la  foca  fida  za, che  bonetto  nel  pop  alo, & il  mol- 
to 
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H D X C V.  « timor  e, eh'  era  nel  prefidio,per  la  fama  della  frage,  ch'era  [acceduta  a Dor - 
I!  D d‘  N ^*no^  Orna  dì  Neuert  chiamato  il  1 0 figlio  de’  Capitani  flette  lungamete  du- 
vet} hiucndo  ^‘°fi  ‘ s‘e&*  doueffe  entrare  conia  propria  perfona  in  Cambra! , perche  daìl'vn 
deliberato  canto  lagrlofìa  di  con  fintare  quella  città , e la  gloria  del  difenderla  lo  ftirnola- 

«1  coniglio  ua  a paffaruì\e  dall’altro  la  neceflìtà  di  adoperar/! per  riordinare  l' e fer citale  per 
Cl'  augumentarlo,  ne  lo  dtfi  onfigliauic,  ma  offendo  tutti  i capitani  concordi,  ch'egli 
?mp" gna  -fi° ° non  <b*cffe  impegnar fi , poiché  jperauano  ,che  Balogia  doueffe  fupplire al  bifò- 
in  Cambiai  gna  del  cornando  dentro  alla  terra, e la  flta  prefnzjt  farebbe  fommarnente  ne- 
vi  fpinge  il  cejfaria  per  apparecchiare  il  foce  or fo, delibero  di  mandami  Carlo  Data  di  Re- 
D di  Reteims  ,uo  filinolo  con  quattro  cinto  cattalli,e  con  quattro  compagnie  di  archi- 

chi  jù'poi  ° » » quali  perche  poteffero  marchiare  Jf> editamente  meffe  tutti  a cauallo . 

D di  Min-  Alando  in  compagnia  del  figliuolo  i Signori  di  Buchi  , e di  Trumelet , quello 
toua , con  rruuftro  ili  campo  di  metta  eflteritga,e  quefloGouern.it  ore  di  bilia  FrUca', diede 

buan  laccor-  ,7  comando  degli  archibugieri  a!  Signore  di  Vaia  rie  urt,  faldato  dilunga  ejpe- 
rienfa,e  defitto  che  dopò  il  figliuolo, entraffe  nella  città  Aionflgnore  di  Vie  con 
cento  caua'U,e  con  quattro  cento  altri  fanti  Riccio  che  potejfe  fupplire  al  carico 
della  difefa  in  quelle  cofe,a!le  quali  non  potejfe  att edere  ò non  arriuajfe  l’ejpe » 
r lenza  del  Alare /'dallo  di  Bai  agni,  al'vbbidienzji  del  quale  s'inui.tuano  tutte 
le  genti.  In  quefto  mentre  il  Conte  di  Fuentcs  accolti  cinque  mila  fanti  man- 
dati dalle  prouincie  confinanti  fiotto  il  Prencipe  di  Chimai,&  vn  reggimelo  di 
Valloni  affoLlati  da  Lodouico  di  Barlemont  Ardue  fiotto  di  Cambrai  fi  era  ac- 
collato aia  terra  il  giorno  decimo  quarto , cr  hauea  cominciato  a ferrare  in- 
continente i pajft  al  foce  or  fo, eh' egli  giudi  catta  dottore  fiprauenire,  dalla  quale 
diligenza  non  ritardato  il  Duca  di  RttcloU  fi  pofi  alla  ve  tura  per  entrare  nel- 
la 1 itta , & battendo  carni  nato  tutta  la  notte  comparite  nel  far  del  giorno  su  la 
pianura/he  circonda  largamente  la  terra  a’ ogni  intorno.  Il  fuo  comparire  di 
giorno  contro  quello, che  difiegnaua , fu  cagionato  non filo  da  vnagr aridi  firn  a 
pioggì.i,che  fece  quella  notte, ma  molto  piu  perche  pafando  certa  acqua  nel  vii - 
I aggio  fi  Anna  [opra  vn  ponte  di  legno,vna  parte  d'effo  tra  caduta  , onde  gli 
conttenne  far  alto, fin  tanto  1 he  di  tauole,  e di  traui  tumultuariamente  fife  ri- 
fatto il  ponte  ; per  la  qual  co  fa  gli  Spagnuoli , che  haueuane  battuto  tempo , e 
fieffere  anni  fiati, e di  montare  a cauallo  all' arduo  del  Duca  , fi  trouarono  nella 
pianura  appettandolo  con  bell'ordine  sìt  la  diritta  flrada.  Tenne  egli  la  briglia 
quando  fìoperfi  i nemici, non  ben  certo  di  quello/:  he  fi  douejfe  fare,  ma  la  gri- 
ll D li  Rete-  da, che  lo  conduceua,pratica  delpaefi,gli  dimoftrò,  che  fra  la  canaileria  nemi - 
loii  fugati  c*,ìjr  vna porta  inferiore  della  città,era  vna  flrada  cocaua,e  dirupata, la  qua- 

dìmeìici  T ^ non  fi PoteHa  C0SI  follmente  poffare  ,fì  che  voltandofi  a quella  parte  perue- 

ha  icndo  nirebbono  fitto  le  mura  della  terra  innanzi, ch’effere  fopragiunti  da'  nemici.fi 
combattuto  quali  conueniua  prendere  lunga  volta  per  non  impedire  fifleffi  nel  co  orno  det- 
tò due  fijui-  ^ firtda-yper  la  qual  coffa  il  Duca  pollo  fi  corraggiofitmente  fila  te  fi  a della  fica 
entri  col'  o-  gente, vfèt  della  flrada  maeflra,e  declinando  a mano  manca,  marchio  di  buon 
«orfo  in  trotto  alla  parte  oue  la  fita  grida  lo  conduceua  , jperando  fiarriuare  alla  porta 

Canbrai.  fin  za  trottar  ofl  acolo  di  nemici  ; ma  corno  fi fu  acco flato  affai  vicino  alla  terra 

trono 
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trono  vn  corpo  di  guardia  di  cinquanta  canali,!  quali  all' arma,che  altamente  M D X 0 Y< 
rifonaua  perla  campagna, erano  posti  in  ordine  per  impedirgli  la firadtr,pcr  la 
qual  confa  nece filato  a cibai tere,  abbacata  la  vipera, e dato  animo  a' fuoi, af- 
fali con  tanto  impeto,  che  nel  primo  incontro  ruppe,  e riamò  la  truppa  die' ne- 
mici,efeneji  perda  a a alcuno  de' fuoi,  fatto  velocemente  il  caracollo ji  riflrin- 
fi,enet  primo  ordine  continuò  di  gran  pafo  il fio  camino-gita  non fi  fu  auanrjt- 
to  altri  dugento  puffi,  che  t' abbattè  in  vn  grafo  et  altri  cento, e venti  caualli,li 
quali  innestili  con  la  mede  fina  ferocia  ferina  far  moli  a refi stenta  canne  muro 
ritirarp.In  tanto  ilgrojfo  della  cauallena  Spagnuola^he  l' buttata  fin  da  prin- 
cipio fcoperto  , s'tra  moffo  con  celerità  non  minore  alla  fua  voltatila  l'impedi- 
mento della  flr.ida  concaua , & il fango  della  campagna j he  per  la  pioggia  della 
gioite  precedente,  era  tutta  lubricale  filmcciolofa,trattenne  tanto  il  marchiare, 

.che  quando  le  prime  fchiere  arrinarono  ad  ajfalirt  il  Duca  ,gia  le  artiglierie 
della  terra  lo  difendeuano , le  quali  fulminando  con  grandi  fimo  impeto , C“  in- 
filando tutta  la  campagna  impedirono  , ch'egli  non  riceuefe  alcun  danno , di 
■modo  tale  ch'entrato  nella  Citta /ir  accolto  con  grandi  fi  ma  allegrezza  di  cia- 
fiuno,trouòdi  non  batter  perduro  altro , che  vn  paggio  fio  , & vna  parte  non 
•molto  importante  de' carriaggi , i quali  non  hauendo potuto  pareggiare  la  pre - 
fi  e zza  degli  altri , peruennero  in  potere  degli  Spagnuoli.  L’entrata  del  lìnea 
di  Ketelots  necefilò  il  Conte  dt  Fuentes  a firingtrt  piu  d'appi  e fo  1‘ afedio  per 
impedirebbe  non  vi  penetraffè  manto  ficcorfiftl  che  lo  conformità  futilmente 
■il  bifigno  di  denari  per  pagare, e per  manunere  l’efircito  f poiché  il  Ve fcouo  di 
.Cambrai,  e le  prouincie  confinanti  benché  fi  fofero  vbbligati  a contribuirli  cin- 
quecento mila  fiorini  negattano  nondimeno  di farne  l’etborfì  innanzi  ch'egli  co- 
minciando l' oppugnai  ione  fi  conducete  fopra  la  contrafiarpa.  Aggiungiti '.fi 
l'animo  fino  ardite  portato  dalla  fi licita  de  p afati  progrefi,il  quale  lo  indiana 
ad  intraprendere  anco fopra  il  numero,  e fopra  le  forfè  dell'efiercito  fuo , quafì 
pre  figo,  non  ostante  le  molte  difficoltà  di  proserà  riufiitatferla  qual  cofa  of- 
fendo la  Città  di  gran  circuito,  e non  potendo  fupplire  con  la  gente  deliberò  di 
-chiudere  con  forti, r con  ridotti  tutta  la  p.trtr,  che  di  qua  dal  fiume  Si  balda,  il  ^on  ce*  di 

quale  diuide  la  Città  per  il  mrfze,  è riuolta  verfo  la  Francia  ; giudicando,  che  Fucntcì  r.cil’ 
con  l’impedimento  delie  fortificationi  fi  potrebbe  fupplire  al  difetto,  non  vi  ef-  iflcdùi  Cain* 
fendo  tanta  fildbacfi a nell' efirctto ,cht  baftafe  ad  occupare  ilfito,cos)  largo, e brai. 
cosi  ampio, che  comprende  lo  f ot  io  di  molte  miglia-, ma  apporne  in  quefta  Oi  ca- 
fione  com'e  appai  fi  in  molte  altre , che  i fòrti.  Cri  ridot  ti  ,fe  non  fino  accom- 
pagnati da  conueneuolt  numero  digente  rifluì  a a menarle  mani, non  impedi- 
scono r entrata  di  co’ oro,  thè  a rifehio  di  qualche  t annonata fanno  rifilili  iene 
p a far  e -,  e no.limeno  il  Conte  di  Fuentes  farti  venire  quattro  mila guaflarstri 
dalle  prouincie  circofiantiffettantadue  pe^ti  di  artiglieria  di  diuerfa  grandet- 
ta jj-vn  marauigtiefi  apparato  et infi  tomenti  bellici, e di  munii  ioni, pieno  d'.s- 
nimo / di  ferali  za , fi  mefe  a circondare  la  Città,per  ogni  parte, ma  da  quella 
particolarmente , onde  polena  efere  fìc  cor fa  da'  Frane  efi.  Fecefobrirarevn 
forte  aguifit  di  piatta  forma  infra  la  porta  Nuoua,e  quella  di  Sar>  Sepolcroin-  ^ 

centro 
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M D X C V.  centro  alla  parte  della  Citta  rìuolta  al  mez"^  giorno,  il  aitale  capace  di  miUt 
fanti  chiamarono  dal  borgo  , che  vi  era  corrottilo  il  forte  di  Gniargn)  , Òr  vn‘ 
alno  non  molto  minore  ne  fece  aliare  a dirimpetto  del  luogo,per  dotte  il  farne 
entra  nella  Città  dalla  patte  rìuolta  a l’Occidente  , che  nominarono  il  forte  di 
Premi  dal  nome  Jìmilmente  dell' agliai  ente  borgo  ; e fra  l’vno  , e l'altro  di  que- 
fti  erano  dicifette  ridotti  aguìfi.  di  /intintile, ndqnAi  fonano  venticinque  fan- 
ti pervno\ÒT  erano  i due  forti , e tutto  quello  fratto,  che  fi  dillendetta  tra  loro 
a guardia  ael  Principe  di  Chimai,  con  la  geni  e nuouamcnte  venuta  dalle  pro- 
uincie  vii  ine.  Oltre  questi  polii  , infra  la  porta  di  Cantimprè,  e quella  delle 
Sede  piegàdo  al  Settentrione  erafabricato  vn  Atro  gran  forfeit  cui  pofero  no - 
■tne  Saut’Olao, dotte  co  vn  reggimento  di  Tedefchi  comandano  il  Conte  di  Sia. 
Dada  porta  delle  Sede  fino  alla  Cittadella  imontra  A baloardo  Roberto , fèto, 
che  fi  estendedA  Settentrione  all’Oriente  deliberarono  di  piantare  la  batteria, 
onde  fra  quello  fiat  io  fi  cominciarono  a cattare  le  trinceri , e ne  fu  Jatoilcom- 
tnandoad  Ago  slino  .Vfejfia.il  Contedi  Fuentet  con  la  cauaìleria  deìt’efercito, 
non  ducterfg  di  (''a  loni  era  alloggiato  in  due  piccioli  villaggi , eh’ erano  alle 
falle  delle  fortificai  ioni  Ambrogio  Landriano  Luogotenente  deila  Castale^ 
noleggierà  con  quattrocento  cauAli  , e con  feicento fanti fi pofe /òpra  quella 
firad.,,  che  conduce  a Perona  , tenendo  continuamente  molte  imboflate  in  di- 
uerfì luoghi  filuefi  per  aff Arte  , e per  impedire  il  viaggio  a coloro , che  fi  arri- 
fihiaffero  di  voler  tentare  l’entrata  della  terra.  Dispolle  le  cofe  con  que fi’ or- 
dine fi  diede  principio  a canarie  trincere,ajfislendo  al  lauoro  l’ingegniero  Poe- 
ciotto, & il  Colonnello  la  Borlotto,  l’vno  per  l'ingegno,  l'Atro  per  l’esf  trionfa, 
huomini  di grandi jftrna  eslìmationc.Afa  riu  fatta  dijficile /òpra  ogni  credenza 
il  lauoro , pere  he  ne’luoghi  piu  baffi,  oue  puffo , Òr  innonda  il  fiume  Beh  Ada  ,fi 
tr  ou.t’ta  l’acqua  cosi  vicina,ihe  non  fi  poteua  camere  piu  d'vn  palino , Òr  i luo- 
ghi piu  Ati  erano  c osi  gioirà fi , e faffofi , che  non  fi  potata  far  progrrffo  fenzat 
gran  fatica , e fenza  grande  interna, lo  di  tempore  nondimeno  i faldati  auur^zi 
a trauagliart, pieni  epanimo  per  le  vittorie  pacate, Òr  a fr  Iran  io  al  ficco  et  vita 
Città  cosi  ricca, traieagiiauano  con  patienza  ine slim.tl’ilc,ajft sdendo  continua- 
r/unte A lauoro,  bora  Afonfignore  di  Rana, bora  il  mede  fimo  Come,  fide  citan- 
do con  le  parole  , con  le  promeffe  , e con  i donai  ini  la  perfettione  de’laueri  , sì 
che  il  primo  dt  di  Settembre  fi  sboccarono  due  capacifftme  trincete  fitti  bordo 
della  foffa  trà  il  baloardo  Rcbetto , & vn  riuellino  fabricato  a mezzo  della 
cortina.Chiara  cofa  e che  fi  quei  di  dentro  con  le  for/te,c  con  le  co'ttrabatterie 
haiee  fero  molestato  il  lauoro  , egli  farebbe  proceduto  con  eilrema  difficoltà  , e 
fot  fi  uà’ vliìmo  finza  frutto-, ma  ben  fi  cono  ferita , che  Afonfignore  di  Balagnì, 
o era  perduto  d’animo,  ò non  haueua  molta  esperienza , perche  per  lo  fiat  io  di 
dieci  giorni, c he  durò  il  troie, tglìare  degli  Spagnuoli, fretterò  i defenfori  fimpre 
. otìofi,fertza  porgere  loro  rnoleSlia  di  forte  alcuna,ÒT  il  franane  Duca  di  Re  te- 
lo ts, il  quale  perla  tenera  etafiriportaua  alla  difiiflinade  gli  altri  freche  mol- 
to Ac  effe , e molto  fi  , ffaticaffe , non  poteua  , ò non  haueua  credito  di  rnuoucre 
.gli  altri  ad  operare ,di  modo  che  nè  .eneo  il  giorno, che  fi  aprirono  le  trincierò  fi 
. , » farebbe 
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farebbe  finta  moffa  alcuna  ,efè  egli  mede  fimo  aggiuflando  ma  colubrina  non  MDCXV- 
l'haucfft  felicemente  tirati  c onera  i nemici,  perche  colpi,  & imboccò  la  trince- 
ra, dal  <jual  efimpio  eccitati  piu  i fitai  gerir  ilhvomln', che  gli  altri  tirarono  mol- 
te cannonate , che  fecero  gualche  danno  a‘ nemici.  Ma  opportunamente /òpra-  jj  j.  ^ 
Henne  il  giorno  figurate  Monfignore  di  He  huomo  di  gran  credito , e di  lunga  conVitn 


etferienza  -,  il  quale  fihifati  fet  cernente  ruttigli  aguati  poFH  dal  Landriano,  dfgjcoiià  fc 
perite nne  la  m mina  del  fecondo  de  di  Settembre  vicino  alla  Città  con  tutta  la  n’entr»  co'l 
fina  gente  a cavallo, e perche  le  guardie  della  fanteria  erano  pocket  rare,  pafi 
fondo  tra  forte,  e forte,  finca  riceuer  danno  dalle  artiglierie,  che  tiravano  per  '“am  ral* 
ogni  par  te, penetrò  te  za  perdita  alcuna  preffo  alle  mura  della  Citta  ,poco  dijfio- 
Jio  dai’  orlo  de'Ufifa -,  ma  mentre  fi  crede  et  batter*  evitati  tutti  i pericoli  ,fi 
trouo  improuifamente  affidato  alla  coda , d vn graffo  di  euualleria  Italiana , il 
quale  condono  da  Carlo  Hfionte  s’era  di  tutta  briglia  auanzAto  alla  fua  volta ; 
di  me  do  che  per  fuggire  t imminente  pericolo, poiché già  tutto  il  reflo  della  ca- 
valleria gli  tra  a le  jpa'le,  fece  fmontare  incontinente  i fiuti, e lafiiare  i cavalli 
in  preda  de'  nemici-fi  quali  mentre  attendono  avidamente  a rapirli  gli  conce  fc- 
ro  tanto  tempo,c  h’ egli  con  la  maggior  parte  del  fico  feguito  fi  poti  gettare  den- 
tro della  fifa , fino  alla  quale , benché  cor  aggio  fornente  fi  fìnge  fero  gli  Spa- 
gnuoli,  non  poterono  ne  nuocerli,  ni  impedire,  cho  dopò  lunga  fcaramuccia,  dì- 
in  finito  numero  di  cannonate,mn  peruenìffi  faluo  dentro  la  tetra.  Parve  , cho 
la  fua  pref  n za  metteffe  Jpirito , e cuore  nella  dì  fi  fa,  perehe  la  medefima  notte 
lavorando  a gara  i fioldatìfi  aliarono  due  piatte  firme  dietro  alla  cortina  tra- 
vagliata da  nemici, dr  vn  cauolliere  alla  gola  del  baloardo  Roberto , ne’  quali 
posli  fi  piantarono  molti  pezza  di  artiglieria*  fi  fece  vna  furioficontrabatte- 
ria  con  tant’ impeto^  con  tanto  danno, che  imboccate  le  artiglierie  di  fuori,  [ca- 
valcati i pezzi,  conqu.iffate  h ruote,  e dijjìpati  i gabbioni,  fletterò gli  Spagnuoli 
tre  giorni  fin  za  poter  operare  co  fa,  che  fife  di  momento  conira  la  terra.  Nel 
medefimo  tempo  fece  egli  lavorare  due  caue  fotterranee , che  prò  fieramente 
pervenute  fitto  alla  primipal  batteria  Li  gettarono  in  aria,  e fot  ferrarono  cin- 
que pezza,  frac  a fonde,-  difirdinando  tutti  gli  altri.  Nè  ctffiiua  in  tanto  di  fa- 
te opportunamente  qualche  fortita,fi  bene  il  gran  numero  de’  luoghi,  che  con- 
veniva tenere  prefidiati.non  permetteva,  che  Ir  finite  foffero  ne  frequenti , ne 
numerefe.  Contracoù  valorofa  d. fi  fa  il  Colonnello  la  Berlo:  ta,che  bavetta  La- 
nuto il  carico  principale  dell’opugnationeA  favore  piu  di  gabbioni,  cioè  di  trin- 
cete,benché  con  perdita  di  molti  fildati,peruenne  finalmente  a tagliare  la  con- 
traficorpa,  ma  ella  riufiiua  ces)  alta, che  per  calcare  nella  fifa  era  necefario  d” 
adoperare  le  fiale  , ite  he  appariva fommamente  perìcolofo,  perche  il fianco  del 
baloardo  Roberto,  & vna  cafarnai  t a fabricata  quefgiomt  nella  fifa  , ferivano- 
alla  fi  operta , dal  i'  in  lato,t  dall' altro,  coloro, che  ordinano  et ap prefi  ntarfi  «Ile 
fiale  ; per  la  qual  cofia  fu  necefario  fibricare  vna  batteria  di  cinque  colubrine, 
che  butte  [fé  ì' offe  del  baloardo , cr  alla  caamatt  a quattro  giorni  continui  fi 
combatte  dij]  eratarntntecon  quantità  innumcr abile  di  fuochi  artificiati  per  oc - , 

caparla . Ma  il  prendere  la  cafam.ua  perii  valore  de  dfinfiri  riufiiua  gran- 
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MDXCV.  demente  difficile,  e nel  fianco  del  baloardo  haueua  Afonfìgnore  di  Vie  fatti  di 
maniera  [atterrare  cinque  cannoni,  che  ttinn  impeto  bastava  a poter  impedir* 
l’ojfìfe  loro-, per  la  qual  cofa  deliberarono  i capitani  di  tramenare  la  batteria  ire 
fio  piu  baffoni  canto  alla  porta  delle  Sederne  lauorandofi  con grandifiimo  ar- 
dete di  tutto  il  campo,in  due  giorni  piantarono  ventidue  cannoni , che  percote- 
uano  la  cortina,e  per fianco  fri  grafie  colubrine , che  feorr  inondo  il  fi  anco  del  ba-  ^ 
lo.irdo  Roberto , rendeuano  molto  pericolo/o  dJifcnfori  il  poterji  fermare  , & 
odoperare  leojfife  in  quel [ito.  Qu.ifi  nel  medefimo  tempo  il  Colonnello  la  Ber-r 
lotta  con  due  altre  trincere  fi  porto  tanto  manti,  che  penetrando  c operi. men- 
te fino  alla  cafarnai  a , coslrinfi  gli  afie  diati  di  abbandonarla  , onde  restando 
libera  la  fofia  cominciarono  a tirare  le  artiglierie , & a meiterfi in  ordine  le- 
- finito  per  dare  l' a fialto.  Trastailiaua  Fanimo  del  Conte  di  Fuentes  l’intende- 

re,che  il  Duca  di  Ncuirs fermato  a Peronafiiaucarìdotti  infume  piu  di  quat- 
tro mila  fanti,e  fitte  in  ottocento  cAualli,con  i quali  giudicaua,cb'egli  fofie  [en- 
te. dubio  per  meiterfi  a rifi bio  di  f occorrere  la  Citta  , ne'la  quale  haueua  così 
gran  pegno,quanto  era  il  proprio  fgl'utolo\oer  la  qual  cofa  fatte  tagliare, & at- 
teauerfare  co  gran  diligenza  tutte  le flradc.  Haueua  al  capo  della  jpian.tr  a fatto 
f Coricare  vtf altro  forte,  nel  quale  hauea  mejfo  Gallone  Spinola  con  mille  fan — 
tr,e  tutto  tefireìto  era  con  mirabil  ordine  disposto  di  tal  maniera, eh:  fòlleuan- 
(bfi  ad  ogni  piccolo  movimento  tutte  in  arme,)*  slatta  la  pianura  per  ogni  parte 
ingombrata  vicendevolmente  da  forti, e da  fquadroni,i  quali  fiancheggiati  dal- 
le loro  truppe  di  caualli,e  con  le  artiglierie  minute  nella  front  e, rendeuano  dijfi— 
cil:  (fimo  il  poter  penetrare  nella  terra , fenftgrun  pencolo  , o finita  venire  Jpe- 
dit  amente  alla  giornata.  Afa  non  meno  di  questo  rispetto  ajfiigeua  il  Contesi 
mancamento  del  denaro , percioche  le  piotimele  vicine  molto  piuvolontcrofe  a 
prometttre,che  falcienti  ad  attendere,  non  haueano  potuto  mettere  infieme  fi 
non  la  metà  del  denaro  promefib,del  quale  fi  era  conuenuto  Jpendere  vita  gran 
parte  nel  fodtsftre  le  militie , che  s' erano  abbottinate  a Lir amante , accioch* 
acquetandofi  veneficio  a rinforzo  del  campo  ; per  la  qual  cofa  procedendo  I * 
provi  foni  di  Spagna  con  la  folita  dilatione,  era  ridotto  il  Conte  in  grandifiimo 
affanno  del  modo  di  follenere  l'efercito , il  quale  ftando  tutto  occupato, o mìl’ 
oppugnai  ione,  o nella  guardia  de’ forti  , non  potata  allargarfi  per  viuerea  di - 
Jiretione  nel  paefi , ancorché  la  fiagione  dell’anno , & i campi  pieni  di  frutti 
foffero  molto  propitq  al  foslcntamento  degli  humnini  ,e  de'  castali i.  Aggiun- 
geuiif  a quelli  rispettila  difficoltà  dell’opptignationejaquale, e per  la fortezza 
della  Città,e  per  il  numero  e valore  de' de  fai  fori, e per  la  prudenza, e follecitu- 
dìne  di  Monfignore  di  Vie  rìufciua  così  ardua  , e pericotofa  , che  molti  confi- 
gli.iuano , che  fi  doueffe  leustre  il  campo  finta  perderfi  in  vn  imprefa  non  riu- 
fiibilc,e  finta  affettare  la  venuta  del  Rèdi  Francia,  che  vittoriofo  ne'la  Bor- 
gogna già  fi  fàpeua  efier  mofio  alla  volta  di  Piccardia.  Ala  tra  quelle  difficol- 
ta Jorfero  nitoui,e  non  penfati  accidenti.  Haueua  fèmpre  il  popolo  di  Cambrai 
auue  zzo  aviuere  [otto  il  dominio  piaceuole  de  gli  Ardue fioui  imparìentrmè- 
te  tollerata  la  Signori 4 del  Alarcfidallo  di  BaLtgnifctwto  pile  l’era  ac  cri  flint  0 
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J?  rammarico,!  lo  flegM,dop'o  else  il  Rè  di  Fretncia,nriuando  la  corona  del  do- 
minio,che  vi  tencua/heiueua  conceduta  in  feudo  al  mede  fimo  Bai  agnini  quale 
con  animo  altiero,  e con  co  fumi  rapaci  accrtfieua  in  gran  maniera  la  mala  fo- 
disf anione  de'Cittadini.  si ggiungeuafì  a queflo  male  la  natura  in fipport abile 
di  Madama  di  Balagrti  moglie  del  Marcfciallo,  la  quale  partecipe  deli' inue fi- 
tura  no  fole  aggiraua,e  gouernaua  a /ito  modo  l'animo  del  marie o,ma  co  ejìor - 
foni, con  rapine, con  [iberni  feminili,e  con  peffimi  trattameli,  banca  ridotta  la 
Citta  in  vniuerfale  dijperationr,  per  la  qual  cofa  mentre  il  capo  Spagnuolo  co- 
mincio ad  aggirar fi  in  quei  contorni  Jtaueua  il  popolo  f otto  colore  di  dimandare 
foccorfo  al  Re  fediti  a lui  due  de'  pia  feti  abili  cittadini,!  quali  propofcro,che 
fe  il  Rè  voleua  Iettare  il  dominio  della  Città  al  Signore  di  B al, igni, & incorpo- 
rarla alla  corona  di  Francia  ejft  a proprie  Jpefe  harebbono  pagato  il  prefdio , e 
l'hauertbbono  diff.’.,e  mantenuta  contrai' oppugnatane  degli  Syagnnoltfcnfa 
che  il  Rè  ne fintijft  aijpendio,nè  grane  tifa  di  fòrte  alcun s,l»  qual  richi-fa  ef- 
femlo  fata  rigeli  at  a, per  opera  di  Madama  Gabriella  fini furatamele  am  ut  a, e 
fattori! à dal  Rè,rrunoeff  ritornati, e con  metteteti  negotio  in  dijperutione  1)4- 
ueano  finito  di  licitare, e di  tffèrare l’animo  di  ciafcheduno.In  quefi amala  di - 
fpofi  rione  degli  animi  [oprane la  necejftà  delL‘à(fe,lio,nel  quale  e fide  manca- 
to tornimele  il  denaro, il  Signore  di  Balagni  prefi  ejpediente  di  far  flàpare  cer- 
ta moneta  di  puro  rame,  ordinalo  con  publica  proclama, :he  ogiìvno  la  douef 
■fi  fin  za  dubitai  ione  rkeuere,per  douerli  poi  cjfir  cambiata , liberala  che  fojfi 
la  Citta  dall  oppugnai  ione  prefinte-, ma  molti  rendendo/!  difficili  ad  accettala , 
£osi,perche  non  fi  pipetta  qual’efito  doueffi  finire  1‘ affé  dio  , come  perche  poco  fi 
fidau ano  della  fede  di  Balagni, furono  cagione, ch'egli, e la  moglie  vfiffiro  mol- 
te violenze  per  farevbbcdire  il  loro  decreto  \ dalle  quali  efafperato  il  popolo, 
frtf.i  Foce  afone, ch'effindo  fatta  la  breccia  tutta  la  folciate  fin  fatui  in  diuerfi 
■luoghi  dijpofa  su  la  muraglia, fi  folletti)  tumultuo  /unente  in  arme,e  s impadro- 
nì prima  della  piazza  guardata  da  dugento  Suizferi,  e poi  della  porta  di  San 
■Sepolcro, che  come  piu  lontana  daltrauaglio  era  poco  guardateti  /fedirono  due 
■dt' principali  Cittadini  a trattare  ctarrenderfi  con  certe  co  ditto  ni -Quefi  capi- 
tati allo  [quadrone  del  Prencipe  tt  si  nettino, furono  da  luì  mandati  al  Conte  di 
F denta, il  quale  affa  arato  dal  medefmo  Principe,  che  i Borghef  sperano  ve- 
ramente impadroniti  della  porta  di  San  Sepolcro  fece  firmare  la  batteria , CT 
Attrfia  trattare  coni  deputati.  Intanto  Monfìgnort  di  Vìe  fintito  il  romort 
/ era  condotto  alla  piazza,  procurando  con  efficaci  parole  di  placare  il  tumul- 
-to,e  d' acque!  art  l'animo  de’Cittadini, poiché  con  la  forza  non  fi  poteuano  con- 
f fingere,  effendo  in  grandi ft  mo  numero,  d'animo  fenere,e  ben  armati , e quel 
che  più  importuna  padroni  già  no filo  di  tutte  le  flrade, ma  d'vna  porta  anco- 
ra,per  la  quale  poteuano  introdurre  a loro  bene:  Incito  il  campo  Spagnuolo.  ma 
le  parole  fue  non  fecero  fruito  alcuno  j di  modo  che  accommodanlofi  egli  alla 
nereffrà  del  tempo  ,gli  e [orto  a trattar  pofatamatte  con  «li  Spaglinoli , gj"  ad 
etili  curar  bene  le  cefi  loro  , per  non  incorrere  nel  precìpitìo  del  fa  o , r ome 
/itole  ben  fpeffo [eccedere  a quelli  ,i  quali  mentre  trattano  l’accordo  , rallen- 
■ - Rrr  uno 


MDXCV. 


Il  Sign.di  Sa- 
ligni (ì  bat- 
termi nere  di 
rame  per  ac- 
certili. 


I Cittadini 
folleuati 
l’nrpadroniP 
eon o d*voa 
porta,  c man- 
dano i loro 
Depurati  à 
capuu'ar  cu'l 
Conce  JiFuc- 
tes. 


Delle  Guerre  Ciuili 


I Cittadini 
aprono  la 
porta , ritor- 
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M D X C V.  tarso  la  d'tfefia.  Quitto  diceua,e perfiuadeua  egli  al  popolo,  perche  defideraué 
prolongare  il  tempo  per  poterei a tauro  ritirare  ì fuoi  faldati  dentro  alla  Citta- 
della. Dopo  il  ragionamento  fuo  foprauenne  AI  adorna  di  B.d.grri, la  quale  con 
animo  virile  fece  al  popolo  vn  lungo  ragionamento, ma  la  preferita  fua  più  pre- 
fio eccittaua,che  acquetale  il  tumulto  ; di  modo  tale, che  a pena  i faldati  s' era- 
no ridotti  nella  Cittadell usuando  il  popolo  cominciò  ad  aprire  l'adito  della  por- 
ta. Soprauenttero  i deputati  nel  medefmo  tempo  con  le  capitulationi  / otto- 
fritte  dal  Conte  di  Fuentes , nelle  quali  fi  conteneua  in  fottantjt , che  la  Città 
fiofie  libera  dal  fiacco , & hauejfie  perdono  generale  di  tutte  le  cofie  paffute,  che 
a' Cittadini  fi  con feruajfiero  i loro  antichi  priuil'gi],  e rimane  fiero  fitto  l'vbbì- 
dienz.a  dell'  Arciueficouo , come  fioleuano  efiere  prima  j le  quali  capitulationi 
efiendo  accettate  dal  popolo  entrarono finta  di  Ut  ione  nella  Cittafi astone  Spi- 
nola,&  U Conte  Giouan  Giacopo  Belgioiofi  con  trecento  caualli , e dietro  a loro 
Ago  flirto  Ale  fila  con  i fanti  Spagnuoli,efinta  tumulto  ò danno  alcuno  de'tcr- 
ralftani  s’ all  oggiarono  nella  piatta.  La  fiera  medefima  entrarono  l’ A rciue- 
fiouo,&  il  C otite  di  Fuentes  riceuuti  con  grandi fima  allegrezza*  de'Cittadìni, 
i quali godeuano  di  vederfi  dopò  lo  fiat  io  di  molti  anni  liberi  dallo  firatio  di  vn 
infoiente  dominatione , e ritornare  all'antico  modo  dì  gouemo , e di  Signoria . 
Erano  in  tantoritirati  i F rance  fi  in  Cittadella  conrifiolut  io  ne  di  volerla  difen- 
dere lungamente , ma  pretto  t‘ accòrgerò  della  fallacia  del  loro  difegno,pcrcioihe 
aperti  i magontini  de'grani , e delle  altre  vittouaglie,  a pena  fi  trono  da  vi- 
ttore per  due  giorni.  Proceduta  quello  non  penfiato  di/òr  di  ne  da  Al  adorna  di 
B alagni, la  quale  non  meno  imprudente,  che  atutra  , battona  ficret amente  dal 
marito  venduto  tutto  quello  ,xhe  nelle  munitioni  fi  ritrouaua  ; di  modo  tale » 
che  battendo  il  Conte  di  Fuentes  mandato  ad  intimare  et  difienfiori , che  A ar- 
rende fiero  innati  zi,che  fi  piantafiero  l'arnglicrie,efii  vedendo  dì  non  fi  poter fic- 
ftencre  , con  marauiglia  di  chiunque  non  fiipeua  il  mancamento,  e con  ifiupo- 
re  del  medefimo  Conte , accettarono  il  partito  etarrenderfi  con  certe  capita- 
la! ioni  da  loro  propotte,le  quali  mostrando  il  Conte  di  portar  rispetto  all’età 
del  Duca  di  Reteloss  ,&  al  valore , e riputatone  di  Afouftgnore  di  Vie  , ma 
Veramente  per  non  difficoltare  a fit  fttfio  l'acquisto  del  Catte  Ilo, furono  da  luì 
largamente  concedute.  Furono  le  conditioni , che  la  Cittadella  fiofie  confi- 
gnata  nelle  mani  del  Conte  di  Fuentes  con  tutta  /’ artiglieria , e munitione  d*> 
guerra  ; e che  all’incontro  egli  fiofie  in  obligo  di  fiore  finantcllare  fra  fri  gior- 
ni il  Cattello  di  Cleri  prefio  poco  prima  da’  fuoi  ; che  il  Duca  di  Retelots , il 
Alarefiiallo  di  Balagni , Alonfignore  di  Vìe , e tutti  gli  altri  Signori , Capi- 
tani , gentirhuomini  , e fildati  di  qualfivoglia  natone  potefitro  vficirr^ 
marchiando  in  ordinanza  con  palle  in  bocca , micci  acce  fi , infegne  , e cornet- 
te diffiegare , e perciò  fiofiero  restii  tute  loro  anco  quelle , ch’erario  rettale 
nella  Città  ,e  che  potè  fiero  camminare  al  viaggio  loro  co’l  fiuono  delle  trom- 
be , e de’  tamburi  ; che  fiarebbono  rettituite  te  armi , i caualli,  e le  bagaglie 
della  gente  da  guerra , ch’erario  retiate,  nella  Città,  e mancando  alcuna  cofià 
farebbe  pagato  il  valor  di  efia  a quel  prezzo , che  accordafitro  dall’vn  canto 
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Monfìgnore  di  Rono,&  il  Maefìro  di  capo  Mefiìa,e  dall’altro  i Signori  di  Su- 
bì ,e  di  Vic\cbcfìmilmète  potè  fiero  vfcire  Madama  di  Bai  agni  con  tutte  le  al- 
tre dine  gli  ammalati,!  feriti ,»  cortigiani , e fornitori  di  qual  fi  voglia  perfino-. 
Che  i prigioni  fofiero  liberati  fienza  taglia  ; Che  i debiti,  che  hauejfe  il  Signore 
di  Balagns  ò per  ragione  della  monetalo  per  altro  s'intende  fiero  tutti  rimefii,nè 
perciò  potefie  efier  mole  flato  , ò trattenute  le  fise  bagaglio  ; che  tutto  quello  che 
il  detto  Marefcialloja  moglie, i figliuoli  j Capitanigli  v fidali ,e  fruitori  fiuoi 
hattefiero  operato  per  il  p afiato , fufie  fipito,e  condonato  , ne  perciò  potefie  al- 
cuno diloroefiere  ricercato  ò dal  Rè  Cattolico,  ò dalla  Cittadinanza  di  Cam- 
brai.  Quelle  condii  ioni fi  conclufero  il  fittimo  giorno  d‘jOttobre,e fi  efiguirono 
il  nono,nel  quale  vfiirono  tutti  nel  modo  deliberato, conductndofi  alla  volta  di 
Ferma. Sola  M adama  di  B diagni  di  fiorata  no  meno  di  douer  Inficiare  il  Prin- 
cipato, che  della  trafeuragginefiua  , per  la  quale  erano  nece fittati  di  arrendere 
la  Cittadella , e fiondo  per  il  trauaglio  dell’animo  grane-mente  infermata , e ne- 
gando a fi  medefima  non  fiolo  i rimodernagli  alimenti  ancora, innanzi  cito  ve- 
nifie  thora  del  partire  vfics  mifiramente  di  quffla  vita.ll  Conte  di  Fuentes  ot- 
tenute con  tanta  felicità  cosi  fegnalate,  e numerofèvittorie  ,per  le  quali  rifiuo- 
naua  chiarijfimo  il  nome  fito, vedendo  Ingente  fina  dalle  fatiche  paffuti  fianca , 
e difirdinata , e ritrouandofi per  la  finitezza  del  denaro  in grandifiima  diffi- 
colta di  fiodisfare  al  debito  delle  paghe , delibero  di  dijciogliere  l’tfircito, 
e diuiderlo  in  diuerfi  luoghi  alle  fianze  } tanto  più',  quanto  la  ftagione  era 
vicina  allepioggie  fiolite  dell’autunno  , e che  il  Rè  di  Francia  s'asftttaua  con 
l'efcrcito  vittoriofio  in  Piccardia  ; per  la  qual  cofa  me  fi  nella  Cittadella  di 
Cambra i cinquecento  fanti  Spagnuoli  fiotto  il  comando  di Agostino  Mefita,  e 
lofi  iati  nella  terra  per  fitta  difiefia  due  mila  fanti  Tede  fichi , diede  la  libertà 
del  Gouerno  all’  Arciueficouo  nel  modo  , che fi  fioleua  reggere  la  Città,  innanzi, 
che  peruenijfe  in  potere  del  Duca  di  Alanfione  ; dr  egli,  diuifi  le  fanterie  per  le 
tirre  di  Artofs,  d Hen>tur,e  di  Fiandra , fi  condufe  nella  Città  di  Brufieilei  in 
tempo , che  di  già  il  Rè  di  Francia  Pera  condotto  con  la  maggior  celerità , che 
hauea potuto  nella  Città  di  Compiegne  , grandemente  afflitto  delle  autterfìtà, 
che  h Allettano  patite  i fitoì  ; per  le  quali  non  fiolo  era  me  sìa  , e lugubre  tutta 
quella  Proti  inda , ma  fino  la  Città  di  Parigi  era  di  già  piena  di  timore  ,e  di 
fi  attento , vedendogli  Spagnuoli  ficorrere  vittoriofi  paefi  cosi  vicino.  Questi 
erano  i progrefit  delle  armi  tra’ Francefi , e Spagnuoli  a confini  della  Fiandra, 
ma  erano fiate  quefi" anno  non  meno  prosfere  le  cofie  della guerra  per  la  me- 
dt filma  parte  nella  Prouincia  di  Bretagna , benché  ancora  fiotto  nome  della  le- 
ga fi  maneggiafiero  ; perciò  che  il  Duca  di  Mercurio,  fe  bene  non  tra  del  tutto 
concorde  con  gli  Spagnuoli  , valendofi nondimeno  della  loro  fia'la  nelle  cofie, 
eh’ erano  di  commune  intere/fe  , e tenendo  le  principali  piazze  di  quella  Pro - 
tàmia  , CT/t  fid  diuotìone  il  maggior  numero  della  nobilrà  del  paefi,  impedi- 
ta tutti  i progrefit  al  Marefiiallo  dlAurnont , dr  a Monfignore  di  San  LucJ. 
quali  gouernauano  la  parte  reale  \ (ir  ancorché  per  il  più  t’occupafiero  in  cor- 
rerie in  fatt  ioni  di  poco  momento,  nelle  quali  v ariana  ben  fiefio  la  fortuna , 
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M D X C V.  la  fomma  nondimeno  delle  cofe  ine  linana  fimpre  afauore  del  Duca , di  modo 
tale ,ch‘ egli  banca  qiiaft  ridotta  tutta  quella  Pronincia  m f i/o  potere,il  che  tato 
Il  M.irefcial-  piu  facilmente  gli  andana  [uccidendo, perche  il  Marefcia!lod'Aumonr,mctre 
lo  dAumonc  attef)de  infruttnofamente  all'opp  ugnai  ione  del  C alleilo  fonijjimo  di  Compera 
dVna* A'cti-  fr,t0  d'vn' archibugio!  a fotte  al  gomito  finish»,  che  gli  (pezzo  ambedue  gli  of- 
bugiata.  fì,pafsòda  questa  vira-, per  il  che  Monfgnore  di  San  Lue, a cui  era  restato  il 
eomàdo,benche  caualliere  di  ora  valore,ne  per  l'autorità  della  perfòna,  ne  per 
la  dignità  del  carico  poteua  pareggiare  la  riputatione,con  la  quale  dal  M.tre- 
fiia'dofi fofeneua  la  precipito/à  inclinatione  delle  cofe-, al  che  s‘aggiifi,che  ha- 
uendo  il  Re  conferita  la  dignità  di  Mare f dallo  in  Monfgnore  di  Lauardino, 
che  San  Lue  a<  penano  douerf  co  ferire  a lui,reflò  poi  dalla  mala  fodisfattione 
dell'animo  molto  raffreddato  neli'operare , t/ che  fu  necelfario,  che  il  Re  chia- 
mandolo a figli  deffe  jperà  za  di  a fendere  a quei  gradi, che  alla  virtù  fua  pa- 
re nano  còuenirefer  le  quali  mutationi  le  cofe  della  guerra  da  quella  parte  ca- 
rninauano  poco  felicemente  Ma fi  le  cofe  della  lega  p arcuano  alquanto  protpere 
nella  Bretagna, le'autierfitàfoprauenute  nel  Delfina! o haueuano  ridotto  lo  flato 
fuo  in  vltirna  ruina.Tencua  il  Duca  di  Nttnwrs  in  quella  Prouinciala  Citta  di 
yìenna, nella  quale  i‘era  ritirato  dopò  la  perdita  dì  Lione, & hauedobeu  mu- 
..  . aita  la  terra  Jdr  il  Cartello  di  Pipet  a lei  vicino  con  cauaileria  F rance fi  je  con 

fanti  Italiani  moleftaua  del  continuo  il  Contado  di  Lione, rompendo  le  firade »* 
togliendo  il  commercio, che  quella  Città  mercantile  ha  con  le  Prouim  ie  vicine] 
onde  banca  ridotto  con  la  fierezza fua,t  conia  diligenza  in  tanto  timore  i Lic - 
Il  D.di  Ni-  ttefi , che  fin  dal  principio  dell'anno  bancario  richieslo  al  Re  foccorfo  tale  che 
■tur*  cliefo-  fife  bajìdte  a liberarli  dalla  jhettefza,ne!la  quale  fi  trouauano  ridotti.  Ma  il 
ilenciu  in  fie  occupato  nelle  cofe  di  Borgogna  ordina  al  Dt*ca  di  Al  amorali  già  dichia-- 
C i "'deH»  6 r’uo  Cdtef abile , che  fedendo  di  Linguadora  andaffi  edera  il  Duca 

Lega, rrf  tre  di  Nemursin  aiutodeìla  Citi  adì  Lione  ; il  che preparandoft  egli  di  fare,Nc- 
pjfla  2 Tu  i-  muri  non  fi  conofcmdà  fitfficìente  a refislere,'Jr  a mantener (i  da.fi  (leffo  , deli- 
rai,Se  » MiL-  yeT0  j;  ricorrere  per  aiuti  al  Duca  di  Sauoia,iyal  Còte  fi  abile di  Cafiigliaytcr 
Go’on^Diic-  fMllit  are  i quali  determinò  di  pajfare  pt  rfin  alni  ente  a Tur  ino, tir  aMìLwo,e 
mieux  Tuo  Inficiò  il  Signore  di  Difetnieu.x  Colonnello  di  fanteria,!  frette  fioconfidente  al 
Luogo:,  ,éde  gonemo  delle  genti  fue,  e della  CittadiVienna  \tna  efinda.il  Conte  Fiabile  di 
le  fotti  zie  il  Moworanfì  fiprauenuto  molto  prima  di  quello, che  il  Duca  s'era  perfitafo,  & 
ur  fi'onj’cgli  vn'te  leforXe  fi*  con  ^Htde  di  Alfinfi  Cor  fi  , indiando  ferocemnte  a' puoi 
veJédofi  pri  danni , Difemieux , ò feguendo  , come  fiale  la  maggior  parte  degli  huarnìnf , 
uo  d’ogni  ri-  l’ inclinatione  della  fortuna , o non  giudicando  le  fue  forze  fufpciemia  refisle- 
touero , per  repscnuennc  fegretamente  di  dare  al  Couteslabile  la  Città-di  Vienna  \ purché 
le  genti  del  Duca  di  Nemurs  fuffero  lafiiate  partire  finza  molestia , e per - 
rntffo  loro  il  ri  tirar  fi  in  Siiuoia  -,  CT  acciò  che  riufiiffe più  facilmente  il  di fi- 
gno,  finza,  che  i Capitani  del  prefìdio,»  gli  vfficiali  della  terra  poteffi  ro  oppo- 
nerfi  al  fio  penfìero  , diede  occultamente  il  Calvello  di  Pipet  in  tmuto  di  Al- 
fotifo  Corfo, e poi  chiamato  improui fornente  il  Conte  si  ahi  le  ad  vna  delle  porte 
della  terragH.tr d>tta  da’  fui  confidenti , fi gni fico  nel  me  de  fimo  tempo  à_  Capir- 
, - toni*. 


difpciariuue 
('ninnala»  e 

muore. 


r 


di  Francia.  Libro  X V. 


$95 


tari  -,  CT  effere  il  nemico  alle  porte,  & hauere  refo  il  Caflello,  & batter  pattuito 
d‘ introdurlo  nella  Città,&  hauere  contieniti o,  ch’effì  fc  n’andaffero  fallii , onde 
conftft * fiauentati  da  cofa  per  innanzi  non  penfata,  e molto  piu  datl'vrgenza 
dei  fatto, mentre  di  già  il  Conte  Mobile  era  ricettato  nella  porta,accettarono  fen- 
Z*t  contraditione  il  faluocon  dotto  , e fi  ritirarono  fetida  ejfere  molestati  a con- 
fini del  Duca  di  Sauoia.  Seguirono  tutte  le  altre  terre  l’ef empio  di  Vienna,  di 
modo  tale , che  il  Duca  di  Nernurs  ritornando  Ut  alia  non  trono  più  luogo  al- 
cuno, otte  poterli  fermare, e lodottofi  ad  Anist  terra  di  fuo  patrimonio,  oppre fi- 
fa dalla  di  sperai  ione , cadette  in  vna  trauagliofia  infermità  , dalla  quale  final- 
mente nell'autunno  di  quefi'anno  fu  condotto  alla  mol  te.  Cosi  ridotta  tiara  la 
prouincia  del  Delfinato  all‘vbbedienz.a  del  Re , reftaua  acce  fa  folamente  la 
guerra,c  he  M on fi  gnor  e delle  Dighiere,pa(fiando  i'silpi,bauca  portata  in  Pie- 
monte,la  quale  benché  variajfe  con  diuerfttà  tCejfetti,e  con  frequenti,  e valoro- 
fì  fattioni  , le  quali  dalla  difficoltà  de' luoghi  erano  refi  più  ftnguìnofe  , e più 
aspre,  la  fomma  delle  cofe  nondimeno  rinfilila  di  grane  danno  del  Duca  di  Sa- 
uoia,nel  paefie  del  quale  s’efèrcit.tuano  Carmi  file  nufciuano  più projpere  le  co- 
fi  della  lega  in  Guafogna,e  nella  Linguadoc a, perche  il  Duca  di  Gioiofa,  che 
dopò  la  morte  del  fratello  vfcito  da  chiositi  de  Cappuccini per  fislenert  il  pefi 
di  quel gouerno,Cera  vefiito  l'armi , benché  s'affati cuffie  di  tenere  mira  la  nobil- 
tà fitto  pretesto  d’ajfiettare  la  deliberai  ione  dì  Roma,molti  nondimeno  fianchi 
della  guerra, & aunilui  da  tante  amterfità  della  loro  parte, fi  riduceuano^iòr- 
nalmmte  a riconofiere  il  kefir  il  Parlamento  di  Toiofà  Cera  talmente  diuifo, 
che  ma  parte  de' Senatori, chiamando  il  nome  del  Rè,vfù  della  Città,e  fi  con - 
duffeaCaslel  Sarai  ino, doue  foccorfi  dal  Duca  di  Tentador  Luogotenente  del 
Contcfìabile nel goueruo  di  Linguadoc a,e  dal  Adarefi iallo  di  AiatignoneGo- 
uernatore  di  Guiennafiera  acceda  fieramente  La  guerra-, ma  inclinando  digià,e 
la  fon  utili  ,ela  volontà  degli  huomini  a funere  delle  cofe  del  Reftriuolio  pri- 
ma la  Città  di  Rcdèt  con  molte  Casiella,c  molte  terre  della  fua  dipendenza, e 
poi  tumultuando  f arrefero  le  Città  di  Narbona,edi  Corcaffona  principali  nel- 
la parte  della  legaci  modo  tale  . che  il  medi  fimo  Duca  di  Gioiofa  era  come  ri- 
ferrato  entro  alle  mura  di  Toiofà, nè  fi  foileneua  con  altroché  con  la  projjirna 
finanza  dell’accordo , che  per  ivniuer fiale  de' collegati  fi  trarr  aita  finti  ama- 
te dal  Pn fidente  Giannino,  perciò  che  il  Duca  di  Alena,  il  quale  a quello  ef- 
fetto s'era  ridotto  in  Ghiaione, dopò  chef  publiiò  l'affiolutione  del  Rè  , la  qua- 
le hauena  con  grandifiirno  pregiudicio  delle  cofe  fece  voluto  in  ogni  modo 
aspettare  , per  dimostrare  il  fine  de’fùoì  difegni  e fiere  fiato  femplit  emerite  il 
rispettò  della  religione  , e penso  non  effer  fiato  da  qurfi voglia  auutrfiià 
mai  dislaccato  dati’  vbbedienza  del  Pontefice,  Ubero  da  quello  impedita- ti- 
to , balletta  flretto  il  trattalo  dtlC accordo, nel  quale  come  capo  del  pan  ito  ri- 
fèrbaua  luogo  (Centrare  a tutti  quelli , thè  voleffirofiguitarlo.  Sorge  nano  nel 
trattato  di  quesla  concordia  due grauifiìme  difficoltà  -,  (grandetta  nte  ardue  a 
poter fuperare,l‘vna  era  la gr offa  fonema  de’ di  bit  i contratti  dal  Duca  di  Aie- 
ma  , non.  filo  in  molti  luoghi , e con  molti  mercanti  del  Reame  dì  frutici*, 
v . * R 'rr  i 
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MDXCV,  ma  anco  perle  condotte  di  foLdatefca  con  le  nat  ioni  Sn‘.z.zxra,T  definì  Lcr:~ 
ne/i  ; perciorhe  volendo  il  Duca  di  Mena , che  il  Rè  ne  faceffe  il  pagament  o , e 
D:flicoltà  non  trottando  fi  egli  di  prefente  il  denaro  da  poter  fidtsfarr,  era  molto  difficile  il 
che  fi  frjp  trottare  temperamento  a quello  fatto , offendo  il  Duca  rifilato  di  non  volere y 
fi  ib  il 'ime  r!t  o c^e  ' f*°‘  ^eni fa(ti>posli  al  pagamento  y e da  l'altro  canto  non  acconfin - 
dell'accom-  tendo  i credit  oriate  di  trasferirete  di  differire  i loro  crediti , fi  non  riceueuan» 
movimento  la  jodùfat  rione  in  contanti.  L'altra  difficoltà  era  Unommemoratione  della 
col  D.di  Me-  morte  fai  fa  de  finto  , perùoche  effondo  fiati  negli  altri  decreti,  e conuentioni 
fatte  a fattore  degli  altri  della  lega,chherano  ritornati  all'  vbbidienzu  rempre 
condonati^  rimeffi  tutti  i delitti  pa/fati,eccetto  quello  della  morte  del  Re,  firn* 
pre  con  parole  ejpreffe  di  flint  o,  & eccettuato,  il  Duca  di  Mena  volata,  che  fi 
trouajfe  cosi  fatto  temperamento , che  dall’vn  canto  non  pareffe,  ch'egli  ntfojfi 
fiato  l'untore ># dall'altro  non  reflaffe  fottoposlo  alPinquifitionefhe  ptr  l'amte- 
nirefie  ne  pote/fiefare  , ac  cieche  fitto  queflo  prete  fio  non fi  prendeffe  occafiont 
a quale  la  tempo  di  far  vendetta  delle  off  fi  pafate.  Era  difficili  fimo  a file - 
gliere  queflo  nodo  , perche  non  Colo  al  Rè  pareua  molto  duro  il  lafciar  p affare 
in  obltuione  vn  eafi  coti  atroce , & vn'efimpio  coti  pemiciofi , di  attentare 
contra  la  per  fina  del  Rè,ma  il  Parlamento  ancora  non  era  per  vedermelo  ; e la 
Reina  vedoua,  la  quale  molte  volte  haueua  domandata  giu  flit  ia , era  certiffi- 
mo,  che  fi  farebbe  opposta. Quefle  due  difficoltà  trattennero^  he  non  fi  concia - 
dtjfA  accordo  di  Borgogna ,&■  il  Re  neccffit.ito  a paffare  con  preftrz.su  in  Pie - 
cardia,  hattea  condotto  fico  il  Prefidente  Giannino  ptr  continuare  la  trattatio- 
ne\ma  nel  moto  del  viaggio,  non  cffendoficonclufacofit  alcuna  , molto  meno  fi 
ne  potè  trattare  nell’arriuo  in  Parigi,  porche  le  cofie  deila  guerra  c on  gli  Spa— 
gnuoli  orano  ridotte  intanto  pericolo,' he  il  Re, e tutti  quanti  i Miniflri  fi  tre* 
tatuano  con  l'animo,  e co’l  corpo  affitti,  & occupati  yper  la  qual  cofit  conv.cn- 
W Rè  craifc-  ne  al  Prefidente figuit are  Pe finito  in  Piccardia  ,oue  il  Rè  s' ine  ami  patta  con 
rit>  fi  a Fo-  animo  di  /occorrere  Lt  Citta  di  Cambrai-,ma  battendo  laprefl.t  vittoria  de  gli1 

lambii  luo-  gp4guuoli  lottata  la  necefftà  del  ficcorfipi  Rè  condottofi  a Folambre  luogo  di 
confo  Ita  ! un-  debile  fabricato  dal  Re  F rance fio  Primo  por  godere  l'efèrciiio  della  caccia,. 
f amente  >4  chiamò  a fie  tutto  il  Configlio  , perche  conmaturez.su  frffiro  dtfeuffie  ye  termi~ 
le  cofe  ap-  nate  le  cofie  appartenenti  alla  paco  con  il  Duca  di  Mena. Dopò  moli o tratt a- 
P^nem.  molto  contendere  , nafeendo  a tutte  le  cofe  ofiacoli,  & oppofitioni , porne 

co^D  di  Me  pàtjptdiente  tifar  venire  le  prette, rf  tnquifitioni.che  fipra  la  morte  del  Re 
sa.  erano  fiate  fatte  dal  Parlamento  , & bfieme  alcuni  dt' Prefidenti , e de'  Cena 

figlieri  dt  quella  certe  per  vedere  in  che  fiato  di  chiarezze  rffi  fi  ritrou  nano* 
e poter  deliberare  del  modo  da  tenerfi  nell'  ijpeditionedi  queflofatto.  V<  date 
le  fcritturt,e  pollo  i’ajf  re  in  confiti  catione , benché  alcuni  inditi)  ditter fornen- 
te appari (fero  contra  diuerfi perfine  , non  appanna  però  cofà  tale,  che  fo/Ji 
/ufficiente  a determinare  il  procedere  contro  ad  alcune , e beni  he  nè  la  Rrin* 
Vi  dona  come  accufatriie  hauejfe  ancora  apportati  particolari  de  i indolenza 
feto,  nè  il  Parlamento  h.tue/fe  molto  profondato  nella  difeuff one  ,.&  inqnifi- 
tiont  di  qut fio  fot  to,p  ante  nondimeno  rchtil  non  con  ilare  di  prejent  t , che  il 
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Duca  di  Mena,  è alcuno  de’fuoi  fojfe  colpeuole  di  quello  fatto,  poteffe  feruire  UDXC  V. 
di  prete  fio  per  trouare  temperamento,  che  fodùfaceffe  all'honor  fiuo,&  infteme 

10  liberafie  dal  pericolo  della  futura  inquifiitione  ; onde  effendofi  molti  giorni 
confettato  tra  il  Gran  Cancelliere, il  Primo  Prendete  Marie  fi  Signore  di  Vii- 
leroi,il  Conte  di  Sciomberg  ,&  il  Pre fidente  Giannino,  finalmente  deliberaro- 
no,che  nel  decreto, che’ fi  dotte ua  fare  dal  Re, e public are, e regiftrare  nel  Parla- 
mento,fi  ponefie  vna  clou  fida, la  quale  contenere  in  follari{a,chc  hauedo  il  Ri 
fatto  vedere  alla  pre fienrjt  fiua , dt’Prencipidel  [angue , e de  gli  vociali  della 

Corona  al  fino  Configlio  il  procejfo  formato  [opra  la  morte  del  Re  defonto,  non  II  D.di  Me- 
/era  trouato  alcuno  indillo  contra  il  Duca  di  Mena,nc  contro  alcun  Prencipe,  na,Prencipi.e 
b Prencipejfa  del  fiuo  [angue  , e che  hauendo  voluto  per  maggior  certificatane 
intendere  da  loro  quello,c(je  intorno  a ciò  ollegauano,ejfi  haucuano  giurato  non  f0no  dlcku<. 
batter  battuta  notitìajte participatione  di  quel  delitto,e  che  fie  ihaue fiero  fdpu-  lati  innocen- 
to.fi firebbono  oppoffì  alla  fiua  efiecut  ione-, dichiarano  però  che  il  Duca  di  Afe-  ti  dell»  morte 
na,  e gli  altri  Princìpi,  e Prencipeficfuoi  aderenti  erano  innocenti  di  quella  distico  l IL 
colpa, e però  proibiua  d [uoi  procuratori  generali  di  fare  iattanza  in  qual  fi  vo- 
glia tempo  f he  fi  procede  fie  contra  di  loro,e  fimilmente  alle  Corti  di  Parlamen- 
to, & a tutti  gli  altri  vfficiali , e lufidicenti  di  farne  inquifitione.  Terminofii 
anco  la  difficoltà  del  pagamelo  de’ debiti,  percioche  il  R 'epromcfie  fiecret amen- 
te di  sborfiare  al  Duca  di  Mena  quattrocento, e ventimila  feudi  per  pagamen- 
to de’ debiti  contratti  con  perfine  particolari  ; e quanto  al  debito  delle  condotte 

11  Re  ne  liberò  il  Duca  di  Mena  , conslituendofi  pagatore  per  lui ,e  trasferen- 
do il  debito  nella  corona, con  proibirebbe  per  quefia  cagione  il  Duca  poteffe  e fi- 
fiere  mole  flato  nefiuoi  beni.  Fu  fimilmente  fiabilito  , benché  non  finta  contra- 
fio,che  co’l  Duca  di  Mena  fi  facefie  la  pace  tome  con  capo  del  fiuo  partito  ; il 
che  ricufiaua  il  Re  perla  moltitudine  di  quelli,  eh’ erano  fieparatamente  venuti 
all’vbbidienza  fiua , e maffìmamente  per  rifletto  di  Parigi , e dell’ altre  Città 
principalità-  il  Duca  di  Mena  per  honor  propri o,e  per  tipufatione  del  fiuo  oc-  cótenuto  del 
cordo  pertinacemente  lo  pretedeua.ConceJfe  il  Re  al  Duca  di  Mena  tre  pia t-  l'accordo  col 
Xfi  per  fiua ficuretxa  , che  furono  Soeffions , Chialon,  e Scura,  il  dominio  delle  D.di  Mena. 
quali  egli  tene  fie  per  lo  ff>atio  eli  fri  anni , e paffuto  il  detto  termine  doueffie  re- 

fiituirle.  Confermò  tutte  le  proni  fiotti fatte  da  lui  di  vffici)  , e benefici)  ne’ luo- 
ghi vacati  per  morte  durante  il  fitto  gouemo  ,pur  che  ne  prendefièro  i pofiefifio- 
ri  dalla  Cancellaria  regia  nuoue  patenti.  Decretò  obliuione , e fiìlentio  di  tutte 
le  co  fie  pafifat  e,int  ellig  enze  con  Pmtcipi fiore  fberi  , leuata  di  denari  , e fan  ioni 
di  t agile, impofit  ioni  di  granerò, congregai  ioni  di  efièrciti,demolitioni,e  [altri - 
che  di Città,t  diforter.t.e,atti  di  o flillt  à,tà  vccifioni  dhuomini ,c particolar- 
mente del  Marc  he  fie  di  Magnete  veci  fidai  Luogotenente  Magni  nella  Fera, 
e finalmente  tutte  le  cofii  a fine  della  guerra  operate  ; la  quale  dichiaraua  con 
honoreuoli  parole  efifer  certificato , che  fera  intraprtfa , e continuata  per  il  fi- 
lo rispetto,  e per  dififia  della  religione.  Conce  fie  a lui  il  Gouemo  dell' l fila  di 
Francia , e la  [oprai n tendenza  delle  Finanze  , CT  al  figliuolo  il  Gouernc  della 
, Città  di  Chialonc,  fiparato, e diuìfii  dada  faperiorità  del  Gomrnatore  di  Bor- 
• - Rrr  4 
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MDXCV.  g9g,,a-  Compre  fi  nella  capii  ulatione  tutti  quelli  ^he  firhtnìffero  ìnfieme  con  lui 
aS'vbbidienza  fiia,e particolarmente  il  Ducadi  Gioiofit,  il  Marchefi  di  Pil- 
lar! & il  Signore  di  Mopefat  figlia  flri  del  Duca-di  Mena,Monfignore  delle 
Estrange  Gouematore  del  Pozzo,  Monfìgnore  di  Santo  Ojfàngia  Gouem Mo- 
re di  Rocca  forte, il  Signore  di  Plefiìs  Gouematore  di  Cran,  & tl  Signore  della 
Sene  >ia  Gouematore  della  G urtacchia  : Sofiefi  le  fintenze  , e gli  arre  sii  fitti 
Difficoltà  U coltra  il  Duca  di  Mercurio, e tètra  il  Duca  di  Ornala  fin  tanto,  che  s’mttdefi 
opp<  fi  iot  i fe  fi  voi  tuono  effire  compre  fi  nella  concordia , concedendo  a ciaficuno  con  obli - 
del  Pillarne-  uìone  delle  cofi  paffute, e pieno  godimento  de  fitoi  beni , carichi,, e dignità,  il po- 
,0|L'*cc  'tar  Ttrt  temP°  di  fi*  fittimene  entrare  nella  capitala! ione,&  aderire  alla  pace. 

il  decreto  ‘tu*^e  Conditioni  principali, e con  molte  altre  minori  fi  conclufe  l’oc  tordo 

dell’accordo  co'l  Duca  di  Mena\m.t  nell’accettare  di  quello  decreto  nel  Parlamento  di  Pa- 
col  D.  di  Me-  figi  vi  fu  che  fare  affai, perche  fi  bene  il  Re  proibì  di  fina  bocca  a’ ministri  del- 
oa*  t.i  Reina  vedono , che  non  fi  opponeffero  alla  publicatione , fi  trouo  nondimeno 

non  minore  ostatolo , & oppofitione  ,perciochc  Diana  di  Palo  ss  Ducheffa 
dì  Angolemme , e forella  naturale  del  Re  de  finto  , compar  fa  perfinalmente  in 
Parlamento  prefintì  vna  J applica  ferina , e fitto  firitta  di  fifa  propria  ma- 
no , per  la  quale  contradicendo  alla  verifica!  ione  del  decreto , in  stana  , che 
fi  procede  ft  nclPìnquifitione  della  morte  del  Rè  ; per  la  qual  cofa  /Menato 
rutto  il  Senato  per  effere  la  maggior  parte  de’padri , ò fiati  creati  dal  mede- 
fimo  Rè  ,ò  atrocemente  offifi  dalla  lega  , non  fi  potè  ottenere , che  il  decre- 
to fiffe  accettato  ; e nondimeno  il  Rè  con  lettere  molto  vehementi  riprefi  U 
r - Parlamento  , e dichiari  , che  compiendo  alla  falute  , e quiete  pubLca , clx 

fiffe  registrato  il  decreto , voleua , e cotmnetteixt , che  s’accettaffe  > ne  per 
q ue fio  s'acquetarono-  gli  animi  de'Senatori , ma  deuennero  a deliberai  ime, 
che  fi  publicaffe  il  decreto  , ma  con  due  conditioni  , l'vna , che  per  queste  de- 
creto non  s'intendefjè  fatto  pregiudicio  alcuno  alle  ntgioni  de’  creditori  del 
’ Duca  di  Mena  , l'altra  ch'egli  fiffe  in  obligo  di  venire  in  Parlamento  , e con 

la  propria  bocca  giur.tre  di  nop  haucr  hauura  complicità  nel  fatto  , detestare 
‘ Paffajjìnamenta  c ornine  (fo  nella  per  fona  del  Re  , e promettere  di  non  /ulnare » 
proteggere  , ifauorire  alcuno  , che  per  l’auuenire  fiffe  ricercato  di  quest» 
fatto  ; dalla  quale  pertinacia  alterato  pii*  che  mediocremente  il  Rè,  replicò 
con  parole  grani , e rifintile , eie  notigli  deffero  la  fatica  di  abbandonare  he 
guerra,  t di  cendurfi  perfinalmo.te  in  Parlamento , ch'egli  era  Rè , e voleua. 
effere  ubbidito  da  loro  ; ma  non  ballò  ne  anco  quella  proto flatione  , perche 
deliberarono  di  accettare  il  decreto  , ma  con  parole  tali , che  dimoi  trufferò „ 
che  fi  focena  forzatamente  per  esfreffo  comnuìndamento  del  Rè  , il  che  non 
« piacendo  nè  a lui, nè  al  Duca  di  Mena, fi*  neceffario,  che  il  Gran  Cancelliere 
fi  conduc  effe  in  Parigi  , e dopi  vna  lunga,  & efficace  dimostrar  ione  dell’ in- 
tere ffe  della  quiete  vnìuer fiale,  face  ffe  finalmente  fin  za  clan  file,  e finza  con-- 
ditieni  apprettare  il  decreto.  Seguirono  l'efimpio  del  Duca  di  Mena  non  filo 
quelli , ch’erano  nominati  nella  fia  capitolai  ione  , ma  feparatamente  ancoro 
il  Manhefi  ctPSanfirltno,  la  Città)  e Parlamento  di  Tolofa,  e tutti  gli  aliti» 
•*  Al'o  , ih* 
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che  già  /fruirono  le  parti  della  l ga, eccetto  il  Buca  etOmaladl  quale  accorai-  M D X C V" 
dot  o/i  con  gli  Spaglinoli  , & efacerbato  dalla  fentenz*~del  Parlamento  pub  ti- 
rata questo  medejimo  anno,  nella  quale  tra  /lato  dichiarato  ribello  , non  volle 
acconfentire  di  rimetter fi  a'J.‘vbbidienga  del  Rè.  Il  Duca  di  Meri  urìoyancor- 
che  per  w«*  della  Regina  vedotta  fua  forella  , tenejfe  viua  la  pratica  di  ac-  u f)  d’Oma- 
cordarfi,pieno  nondimeno  atterra  di  jperanza  di  potere  con  l'aiuto  degli  Spa-  la  ''degnato 
gnuoli  ritenere  il  Ducato  di  Bretagna,atidaua  di/f  rendono  rimettendo  ad  altro  d’eflcr  Itaco 

Tempo  la  /ita  detiberatione.  Afa  in  tantoché  nel  confi  ilio  fi  trattano . e fi  di-  i ^ !'uI^to  r,_ 
j~  ‘ , ......  » J J bello  Ita  vnt- 

fiutono  le  condii  toni  di  questi  àccommodamntt,  il  Re  di  Frane  lagraucrnente  t0  CO!,  j,  spl. 

trauagliato  per  le  perdite  fatte,  & anfiofo  di  rifarcire  in  qualche  mòdo  i danni  meli. 
ricami,  ne’quali  glipareua  di  battere  vna gran  parte  della  colpa , coti  per  la  *1  O diMet» 
fouenhia  fua  dimora  nella  Città  di  Lione,i  ome  per  la  mala  fodirf anione  data  ^*j° 
nelle  loro  richieste  d Cittadini  di  Cambrai  , andana  tra  fé jìtffo  penftndo  , e v-d-  ua  pcr- 
confit'taua  del  coturno  con  i Capitani ,a  quale  imprefa  egli  fi  dourjfe  applicare,  (ile  nel  p:o- 
Haueua  per  binanti  il  Duca  di  Neuers  hauuta  inten tiene  di  attaccare  vna  Pof>-°  <*•  r'te- 
d Ile  piafze  del  Contado  di  Artois  appartenenti  al  Rè  di  Spanna  jnò falò  per  ne  f **  Uie” 
'inferire  quel  medetinto  danno  al  paefe  di  lui, ch’egli  haueua  inferito  alle  giuri/-  3*D** 
dittioni  del  Rè  dì  Francia,tna  anco  perche  flitnaua,chi  la  lunga  pace  baite  fé, 

& attuti  itigli  animi  di  quo’  popoli  , e refe  inutili  molte  delle  prouijioni  della 
■difefa  ; onde  haueua  e/irrato  il  Rè  , che  accre fendo  l’efercito  al  più  grofo  nu- 
mero, che  fi  potefe  improuif  mente  s'afalife  , ò Arac , ò altra  Citta  grande  di 
quei c automi, giudicando  , che  il  Conredi  Fuentes  trauagiiaioda  molti abbot- 
■tinamenti  di  diuerfe  nationi,e  Adotto  ad  efirema penuria  di  dnari,  diff  il  mè- 
te harébbe  potuto  riunire  fefircito  per  /occorrere  a tempo  la  piazza,  che fi  f of- 
fe affalda. Ma  poiché  egli  affitto  datrauaglìofa  indi j/ofit ione p.tfso  nella  Cit-  Morte  di  Io- 
ta di  Nella  daquefta  vìta,re/tò  vana  quefia  fìntenfa  portata  dalla  ripuratìonc  t*c>u,co  G ‘n~ 
del  fuo  autore  pere  he  gli  altri  Capitani  giudicammo  troppo  pericolo fo  esperi- 
mento , l'atracc.  re  le  vifiere  dtl  paefe  nemico  , oue  tutte  le  Città  fono  popolo fi, 
e potenti , mentre  in  taf  propria  per  la  perdita  di  tante  piaf/e  haueano  cose 
gran  frattaglie  ,(  he  le  guarnigioni  Spaglinole  correndo  per  ogni  parte, teneua- 
' no  foueutito,&  affitto  untoti  p ite  fi.  Vero  è,  che  neh' affiti  re  alcuna  delle  for- 
tezze perdute  , non  conueniuano  le  opinioni  , com'erano  ione  ordì  ne!  rifiutare 
l’inttafione  del  paefe  nemti  ojercioche  ahuni  teneuano,che  fi  tieutfie  in  questo  ' 

mede  fimo  calore  delle  cofe  atfediare  Cambrai  per  tentare  di  ricuperarlo  innan- 
zi,che  gli  Spagtmoti  coti  rifinire  le  mine  deii'oppngn.,  tiene  paffuta,  vi  fi  piffe- 
ro /{abiliti , ma  il  poco  numero  deii’efii  tiro  del  Re  e fi  ludi  ut  questa  finte»  za, 
non  effettuo  /uff dente  al  frastaglio  d’vna  Città  di  grandiffmo  circuito  , e da 
graffo  prefidio  ottimamente  munita.  Molti  altri  cor.figlinuano , che  fi  andafiè 
/òpra  Doilano  per  tenere  la  medefima  via  di  /{tingere  Ca>nbrai , che  hauemt- 
no  tenutagli  Spagnuoli,  ma  a quello  configlio  fi  opponeua  la  forte  zza  di  quel- 
la piazza, e la  dtiigen  za,  conia  quale  era  guardata  da  Ernando  T clles  Porto- 
cancro,  che  1‘ haueua  in  gfiuerno  ft  che  finalmete  preualfi  l'opinione  del  Mu- 
ti fi  al  di  Birone,e  di  Alonfignortdi  San  Lue  venuto  al  capo  per  e finitori  il 
' carico 
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carico  di  Generale  dell' artiglieria, lafiìato  da  Mòfignore  della  Gai  [cianai  qua- 
le il  Re  hauea  dato  il  Getter  no  delLt  Citta  di  Lioncfi  <7  itali  conftgliauano,chc  fi 
mettere  1‘ affetto  alla  fortezza*  della  Fera  , luogo  di fitmna  importanza , ma 
rinchtufi  di  tal  tnaniera  da  vna palude,  che  lo  circonda,  che  per  due  fòle  boc- 
che fi  può  pervenire  dalla  campagna  alla  terra  per  la  qual  cofa  à- mostravano, 
che  chiudendo  quegli  aditi  con  due  foli  forti,vno  per  par  te, fi  potexa  tenere  con 
poco  numero  di  genti  affediMa,e fretta  quella  piafzA,di  molo, .he  non  poten- 
do efferefoccorfa  di  vittowxglie,non pervùt  d! oppugnar iont  jn.i  pervia  staffe- 
dio, c della  fame,  fi  potrebbe  fenza  molta  difficolta  configuire.  Rifiuto  il  Rè  4 
fèguitare  quello  parere , raccolte  le  genti,  chi crono  Jparfi  per  la  Prouincia,  con 
cinque  mila  fanti, e mille  dugeto  cavalli  fi  accollò  alia  Forai' ottano  di  diNc- 
uemb/e,&  hauendo  fubito  prefogli  aditile  bocche  della  palude  , e fatto  venir t 
gli  hnomini  del paefe  circonuicino, fece  alzare  in  pochi  giorni  due  forti, i quali 
offendo  capaci  ciafcuno  di  mille  fanti , muniti  conueneuolmente  di  artiglieria , 
chiudevano  totalmente  le  firade  della  terra.  Il  reflanre  dell’  Infanteria  ricetta 
alla  ftagione  fi  accampò  in  vn  graffo  villaggio  alle  ripe  della  palude,e  la  caval- 
leria per  effer  pronta  ad  incontrare  , & ad  oliare  dfoccorfi  prefi  pollo  nella 
ville, thè  rivolte  al  Settentrione  riguardano  verfo  Ut  Fiandra.  Era  nella  Fera 
Don  situat  o Oforio  vecchio , & efferimentato  Capitano , perette  il  Fìcefini- 
fcalco  di  Montelimar,al  quale  il  Duca  di  Mena  banca  lofidataquellapiafza, 
a poco  a poco  1‘ bauea  ceduta  agli  Spagnuoli,riferuandofi  folamente  il  titolo  di 
Conte  della  Fcra,e  l'entrate  del  luogo  con  altre  ricompenfe,  che  prima  dall'Ar- 
ciduca Emetto  , e poi  dal  Conte  di  Fuentet  baueua  ricevute  con  larga  mano. 
Abbondava  la  Citta  diprouifioni,e  di  monitioni  da  guerra, pere  he  v'er ano  re- 
fiate le  reliquie  di  tutti  gli  eferciti  del  Rè  Cattolico , che  negli  anni  adietre 
erano  paffuti  in  Froda-, & il  prefidio  di  Spagnuoli, et  Italiani^  dì  Tcdefchi  era 
non  filo  [ufficiente,  ma fòprabondante  alla  difefa  ; il  che  accre fienaia  penuria 
de’viueri  , de' quali  effondo  piccola  prouifione  nella  terra  , l'improuifo  affedie 
del  Rè  non  haucua  dato  tempo  di  farne  radunanza  ; per  la  qual  cofàfabricati  i 
forti , e chiufi  <£ ognintorno  gli  aditi  d’ambe  le  firade,  cominciarono  i difenfiri 
fino  da' primi  giorni  a provare  grave  difficoltà  di  vittouaglie.Era  in  questo  te- 
po pervenuto  a Brvffcìlet  Alberto  Cardinale  <P  Avjlriaalcflinato  dal  Rè  Catto- 
lico al  Governo  delle  Provincie  di  Fiandra di  quale  hauendo  ricevuto  dal  Conte 
di  Fuentet  l‘amminittratione,e  l' e finito, comincio  a p enfiare  cerne poteffè  fifie- 
nere  quel  grado  di  proJperirà,e  digloria,  nel  quale  con  vittoriofi  operationi  s’era 
collocato  in  pochi  mefi  il  fuo  predeceffore  ; e perche  le  lettere  moltiplicate  di 
D.  Alvaro  fino  da’ primi  giorni  dell' affetto fignifi  cattano  la  ftrettezza  devi - 
uerì, che  haueuano  nella  Fera  , deliberò  innanzi  ad  ogn’ altra  cofa  , d'applicar 
l'animo  al  fioccar  fi  di  quella  piazzo.  Ma  era  difficile  il  predere  rifolutionepcr- 
che  re  fere  ito  dif ordinato  dalle  fatiche  delT (fiate  pa far  a, era flato  dtuifi  in  mol- 
ti luoghi  alle  fianze  , & ivi  per  mancamento  delle  paglie  erano  figuìte  molte 
fiUeuationi , ri  che  la  cavalleria  Italiana  s’era  di  nuovo  abbottinola,  & hauea 
tornato  ad  occupare  Liramonte  ; il  terzo  de  Siciliani  di  Gafion  Spinola  in  altra 

parta 
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parte  hauta  fatto  il  mede  fimo  j due  terzi  di  Spagnuoli  leuata  FwbidienzA  t‘  M45  X C V. 
erario  fimilmente  alloggiati  a dtfiretione  in  luoghi  attuar» aggio [,&  i Palloni, 
beni,  he  non  apertamente  fo denoti,  ncgattano  nondimeno  dì  ntuouerfi  dalle Jf an- 
ta, fe  non  erano  int  ramente  pagati  ; di  modo  tale,che  innanzi f he  i meri  unti, 
fodisfareffero  alle  polizze  portate  dal  Cardinale^  che  con  quel  danaro  fi  pagaf- 
fiero,  e fi  regolajfero  le  miiitie  , era  neceffario , che  [corre fie  molto  tempo,  e per- 
ciò non fi  poteua  fare  vnione  £ e finito  [ufficiente  ne  per  quefiajie  per  qualfiuo-  . 
glia  altra  nnprtfa.Aggiugneuafi la  difficoltà  della  fiagioneqier  le  pioggttjper 
le  altre  incornmodità  tanto  contraria,ch’eraquafi  imponibile  di  p enfiare  fino  a 
miglior  tempo,  di  muouere  le  genti,  le  artiglierie , e le  altre  prouifioni,  che  ri- 
chiede la  guerra  ; oltre  che  1‘ entrare  in  paefc  ho  stile,  e molto  innanzi  nel  centro 
dfvtra  premimi  a nemica, in  tempo, che  non  filo  la  campagnanon  foinrrùnìslra- 
ua  ah  una  [acolta  di  viuere  porgli  huomini,e  per  i caualli,  ma  che  le  raccolte 
paffate  erano  fiat  e confumale  dalla  rninofa  guerra  già  fattala  cofa  da  no pen- 
farui,ver  la  difficoltà  di  nodrire  tefir citale  per  non  e fiere  ridotti  a qualche  firtù- 
ftro  accidente  dalla  fillecitudine  del  Re  di  Francia. de  quali  confiderai  ioni  tutto 
fi  rendeuano  maggiori  ned’ animo  del  Cardinale  , non  auuezzo  ancora  a peri- 
colofi  riferimenti  delle  armi  ; per  la  qual  cofa , dopo  lunga  confultatione,  » 
fi  deliberò  in  confi  gito  , che  N itolo  Baili  ,pafiando  con  parte  della  caualle- 
ria  leggi  >a  in  Pucard:a,tent  affé  con  arte  di  mettere  qualche  quantità  di  vitto- 
uaglte  nella  Fera,'  on  la  quale  fi  fislent afiero gli  afiediati  fin  tanto , che  la  beni- 
gnità della  fiagione , & il  corfi  degli  affa, i di  Fiandra permettefie  di  poterli 
J occorrere  pienamente. Con  quefti  configli  finiranno  mille  e cinquecento  nouan- 
tacinqur  Jafiiando  oc  cefi  molte  occafioni  di  guerre  # di  fanguinofi [anioni  alla  M D X C Vi. 
riuolutione  dell'anno  figuente  ; nel  principio  del  quale  il  primo  cutnto  fu  la  re- 
cuperai ione  di  Marfilia, città ? porto  di  fiamma  importanza  collocatati  liti  del 
mare  Mediterraneo  nella  Contea  di  Prouenza.  Il  popolo  di  quefia  citta  ricca 
per  il  trafilo  delle  mercantie  , e numero  fa  ePhabitatori,  tiene  molti  priuilegi), 
e gode  molte  importanti  immunità  ottenute  fino  dal  tempo,  ch’erano fittopofii 
a'C enti  di  Prournz <V  confermate  ampiamente  di  poi , che  peruermero  fitto  al 
dominio  della  Corona  di  Francia.tr àie  quali principalifjimaìquejla,che  i cit- 
tadini eleggono  vn  Confi' o da  fi  mt  de  fimi , il  quale  infttrne  con  vn  Luogote- 
nente da  lui  ftnza  altri  fiufftagij  nominato, gouerna  li  affari  della  terra , tiene  MurfiKa  cittì 
le  chi. .ut  de'le  porte,  y ha  la  cura  della  difefir,rosi  della  città , tome  del  por-  del 2 C >otea 

10  > e quefia  preroga’ iua^ he  finte  prie  tofio  quale  he  /fette  di  liberta  , thè  vrta  j!'  ^ 
intiera  foggett toneranno  femprt  i Marjìglieficonfiruata  i on  quella  vittezza,  coll  ivirtcio- 
el.’è  f roprta  de  gli  ingegni,  e della  natura  loro , non  ammettendo  prefidi j d'ai-  ne  dVn  C >n- 
cuna  forte,  e gouernandolì  con  le  maniere  proprie  ala  vita  mercantile,  e mari-  fo!° . e ^ vn 
rarefa,  de, le  quali  due  fòrti  dì  per  fin  , e per  il  p u la  cittadinanza  compofia. 

NI  princij  ioy'he  cominciarono  a [èrgere  le  origini  della  lega,quefia  città  per 
l’autorità  di  Monfignore  di  Kms  , e prr  effere  fati  guadagnati  il  Confolo  , CT 

11  ! luogotenente,  fi  meffe  da  quella  parte  , e benché  a prrfuafìone  della  Contesa 
di  Smix  primi  rictnajfe  il  Unta  di  Sauotaf  p oi  per gelofia  della  propria  Uber- 
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M DX  CVl.  tà  inpoco  {patio  di  tempo  l’efiludefii  , e con  tutto,  che  ilConte  di  Carfi , & il 
M arche fc  di  feltri  molte  volte  per  ficurtzfa  vifofièro  chiamati, rima/è  pe- 
rò J empre  nel  proprio  ejfcrc , e libera  da  ogni  foggettione  firaniera.  £'  ben  ve- 
ro, che  h unendo  eletto  Confilo  fin  dal  principio  della  guerra  Carlo  Captai,  & 
egli  nominato  fuo  Luogotenente  Luigi  d’Aix,  huomini  di  fugace  natura  , e 
et ingegno  .tritilo, e feroce,efii  furono  cosi  concordi  tra  di  loro, & hebbero  tanta 
autorità  con  la  plebe, che  continuando  il  Ai  agi  tirato  per  moti’ anni fenza  per- 
mettere, che  fi  elege  fiero  i facce {fori , s' erano  refi  come  padroni  della  Città,  e la 
fignorecgiauano  a modo  loro.  Aia  poiché  iinclinatione  delle  cofi  della  lega 
mejfe  in  rieccfiitk  elafe  bedano  di  penfitre  a fe  fleffo,qucsli  conofendofi  inuidia- 
ti , e mal  voluti  dalla  maggior  parte  de' principali  cittadini  , e temendo  per  la 
confi ienza  di  molti  misfatti  , che  per  mantenerfi  nelgoìserno  , haucu.  no  com- 
tnejfi,penf  irono  d'applicarfi  alla  parte  di  Spagna,  e tennero  pratiche  a quell» 
corte  di  mettere  la  Citta  in  mano  del  Rè  Cattolico  ; la  quale  e [fendo  di  quella 
import  anta  e di  quell’ opportunità  à Regni  fuoi,  che  dimostra  la  fuagrandez-  . 
za, la  fortezza , l’opulentia , CT  il fico  , nel  quale  è collocata  , fu  commeffo  a 
Catto  Doria  Cario  Doria,che  pajfando  da  Genoua  in  quel  porto  con  dieci  galee  bene  armai* 
fi  tr.isferilce  f0[l0  pretefio  di  nauigare  alla  volta  di  Spagna  fomentale  la  potenza,  CT  < ten- 
R - C !tto  Ut!  tM,Ml  d>  cofioro,accioche  , con  le  {palle  delle  fine  forze  , hauelftro  maggior  fa-  ^ 
ton  dicci  g.i-  colta  di  tirare  deliramente  il  popolo  a fottopemerfi  alla  Signoria  Spagnuola\il 

I ere  in  Mji  fi-  che  e fe  gusto  dal  Doria  con fiamma  diligenza , s'andauano  aggiustando  di  ma- 
li» per  fo-  niera  le  co/?, che  non  era  lontano  il  Re  Cattolico  ad  ottenere  il  fuo  intento  Jan- 

Confolo'*  8c  10  P‘M>ci}e  eìHett0  tcntatiuo fi  colorista  con  diuerfe  ragioni , per  le  quali  preten- 
il  Luogote-  dettano  appartenere  all'  Infante  Ifitbellu  il  dominio  della  Contea  di  Prouenza, 
«ente  , di  oltre  a quelle  altre, che  alla  coronadi  Fràciagli  eranoriferuate.il  Rè  di  Fran- 

qucila  Città,  eia  entrato  in  fòjpetto , che  le  leu.tr. : di  Spagna,  t et  Italia,  ty  il  gran  prepara- 
mento d’armata  che  faceua  il  Re  Cattolico , tendefièro  a questo  fine,  e che  la 
dimora  , che  faceuano  a Cìenoua  il  Conte  di  Risente» , & il  Duca  di  Pali  ra- 
na partiti  di  Fiandrafiofit  per  fopraintendere  a quefio  faticar. ma.  l'iato  gran- 
demente nell'animo  , per  non  poter  riuolgerfi  a quella  parte  , con. mejfe  a Aiou- 

II  Rè  di  F 5 fo™  d'^lfat , che  ne  facefiè  indolenza  co’l  P..pa  , lignificandoli  , che fi  non  fi 
ci.i  fa  far  m-  wdafie  a questa  imprefa  , farebbe  co, trotto  dalla  necefiità  a chiamare  far- 
doglicnzi  al  mata  del  Turco  nel  mare  Aledtt  erratico  in  fiso  foccorfòfsl  quale  vfiicio  paffuto 
Pontefice  de'  efficacemente  dall' Ambafiiat  ore , il  Ponte  fine  percoffo  nell'animo  ,&  impal- 
“ Udendo,  o per  timore,  ò per  ira  fece  grane  ragionami  nto  in  contrario , e nondi- 
meno , dirnosirantio  1‘  Are. b.tfciatore  , che  cadendo  Atar/ìlia  , e le  altre  Città 
della  Prouenza  in  mano  degli  Spaglinoli  , Auìgnone  ancora  ,e  le  altre  terree 
del  Papa  non  farebbono  fiate  finza  pericolo  , promife  d’adoperar  fi  per  far  cefi- 
fare  questo  tentatine.  Aia  eficndofi  alle  querimonie  del  Rè  aggiunti  gli  vjfi- 
cij  degli  Ambafiiatori  di  V inetta, e di  To fi: ari  a , gelo  fi , che  luogo , e porto  di 
tanta  importanz*,e  che  fòprasìa  all’ Italia, cede/fe  in  augumento  della  Aionar-. 
chiù  Spaglinola, il  Papa  hauendo  molte  volte  confutiate  di  questo  fatto,  e non. 
trottando protùfione,  che  gh  parefiè  a propofitofrefe pere s {tediente ',c he  il  Car- 
dinale 
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dinaie  dì  Gioìofa  , il  quale  ritornaua  in  Francia  » pajjajfe  per  Marfilia , 
& a nome  fuo  facejfe  gli  ’vjfici)  opportuni  con  Cafattt  , per  rimonto  o 
dal  fuo  penflero  ; il  che  benché  fojfe  diligentemente  tfegutto  prodxfe 
piccolo  effetto  , perche  Qafaut  , huomo  fiero  , e di  maggior  animo  , che 
prudenza , non  fi  disiolfe  per  queflo  dall'  appuntamento  già  fi  abilito  -,  di 
modo , che  il  Senato  f 'enctiano , & il  gran  Duca  , cominciauano  a pen- 
fare  con  piu  potenti  rimedi)  per  opporft  a queflo  conato  , nè  il  Papa 
era  del  tutto  alieno  da!l'intent  torte  loro.  Afa  rimojfe  quefia  pietra  di  fc.inda- 
lo , la  folita  fortuna  del  Re  ,0  il  valore  , e fo  lecitudine  de ’ fuoi  mirùfiri. 
planata  egli  nuotiamone  conferito  il  gouerno  di  quella  Pi  ouincia  al  Duca 
di  Guifir,eperincamirurelecofealproprio  fine  , haueua  anco  eletto  Luo- 
gotenente di  lui  Monfignore  delle  Dighiere  ’Ti  quali  fe  bene  poco  connenìuam 
inficine  per  la  differenza  della  religione  , e per  l'antica  dàuci  fu*  fitti.»  fai  rioni* 
erano  nondimeno  ambedue  mal  affètti  verjo  il  Duca  d‘  Epernone,  il  quale  con- 
tendendo , che  quel  gouerno  f offe  legitimamente  fuo  , pontua  tutte  lejor^e* 
e tutta  l'indù  Uria  per  metterfene  al  poffeffo  , e di/cucciare  non  meno  quei  del- 
la parte  del  Rè,t  he  quelli  j he  teneuano  ancora  le  parti  della  lega  \ pei  la  qual 
coja  il  Rè  defidtro/b , ch’egli  fojfe  in  alcuna  maniera  con  diretto  ad  abbando- 
nare quello,  che  di  già  vipoffideua  , riattendo  altri  gouerui  iti  altre  p.trtt  del 
Regno,  hauea  declinato  il  Duca  di  Gulfajcome  antico  fuo  emulo,  e le  Dighie- 
re , come  buono  , & ardente  fuo  nemico  , ad  affìcurare  le  co/l  di  Proucttz*- 
Hebbe  quella  deliberatione  anco  altri  fini,  e confidirationi  piti  lontane  , per- 
che ejftndo  il  Duca  nuou. intente  venuto  aii'amicitia , & all'vbbiditnza  del 
Re  , con  patto  di  quel  gouerno  » nel  quale  U cafa  di  L°rcna  por  le  antiche 
appai  tenenze  deli  her  edita  de  ila  c afa  à‘  adagiò , pretende  -quali  be  ragione » 
fiimò  il  Rè  opportuno  ùmedio  per  ajftcurarfi  diluì  dot  li  Luogotenente  di  tal 
condìtione  yche  non  filo  fojfe  per  ant'naetjerien'ga  fedele , ma  (agate  ancora*, 
t rifiuto  per  ovponerfi-a  quxlfivoglia  tentatine , che  ih  Duca  per  aunentitra 
in  tanta  eh  forata  degli ■ attimi  , non  ben  deposle  le  antiche  inimici tie  y.poteJfe 
mai  binare.  S’aggiungeua  a questi  vt/altro  import  ante  ri.' fello  rche  Monfi- 
gnore delle  Dig)  ùre,  JÉt  il  Colonnello  A Ifonjb  Cor  fi  , dimoiando  ambedue 
nel  Delfici  et  o erano  poco  concordi , e s’vrtauano  nel  fruiti»  con  damo  delle 
cofe  communi  ; per  la  quid  co  fa  itane  a pe  tifato  il  'Rè  di  rimuouere  la  cagione 
della  dtfordìacon  inaiare  Afonfignore  delie  Dighiere  ne'la  Pronenza  , e con 
eleggere  il  Corfo  Luogotenente  dii  Prentipt.  dì  Conti , dichiarato  rutenamente 
G stornai  or  e del  Del  finato. ,M  a il  Dura  di  Guifbenc  henodrilfe  peti  flirt  can- 
didi, c fitti  non  obliqui,  pi  mi  nato  nondimeno  nella  prouincia , ò non  ben  Codis- 
faceudoft  dibattere  apf  re  fio  difiv/n  Luogotenente  di  tanfo  credito,  e cl  feren- 
te di  religione  fi  defìder. miriche  lecfijt  co'LDuca  di  Epernone  paffaffi.ro  [ot- 
to nome  ,eton  l’opera  itile  Dighterf,  per  non  mettere  a fe-flefoitt  dubbio  l'au- 
torità, cr  il  nome  di  Gouertiatore , haueua  data  la  cura  al  Luegotenenre  di  dì- 
fcacciare  da  molte  terre  ipnjidi) , che  vi  tetteua  il  Duca  UiEpernnw,  & egli 
trans  ferito fl  ad  Aix  ybaucdapplicato  hit  itramente.l’ mime  alla  ricucer ariose 
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MDX  CVI.  di  Marfilì* , come  copi  di  maggior  glori*  , e di  maggior  importanza  ,fienzA 
farne  parte  con  altri-, e come  , che  molti  trattatitenuti  co'l  mezzo  de' fuor  tifi- 
ti di  quella  Città  gli  riufeifero  vani , gli  venne  viti  inamente  fatto  di  guada- 
gnare vn  Capitano  Pietro  Libertà  Corfo  di  origine , manato  , & allenato  in 
Atarplia , il  <jttale  con  alcuni  fantiguardaua  vna  delle  porte  della  terra  -,  per 
11  D.di  GaiOi  là  qual  cofa  emendo  alcuni  de'  fuorufiiti  entrati  feonofeiuti  nella  Città  , e 
machioi  co’l  concitato  occultamente  l’animo  di  molti  , che  odiauano  la  tirannide  di  Captar, 
mezzo  n va  f temeuano  Li  Signoria  degli  Spagnuoli , Jlabilirono,  che  il  giorno  di  cimo 
Caribiche  otCuuo  debraio  il  Duca  di  Guifa  nel  far  del  giorno  fi  trouafe  con  buon  nu- 

guirda’ia  vna  mero  di  fanti , e di  canali  in  vn  villaggio  vicino,  nel  quale  fe  gli  fojfero  fatti 
porta  «l'entrar  cU congiurati  alcuni [igni, douejfe  accoilarfi alla porta  nominata  Reale  per  efi- 
io  Mar  filli,  fimi  con  tutte  le  fue  forze  ritenuto  ; onde  radunate  tutte  le  genti , che  haueua 
nella  Prouincia  , eccetto  quelle  delle  Dighiere,  al  quale,  per  non  lo  fare  parte- 
cipe del  merito  nonvolleparticipare  cofa  ale  un  a, fece  moshra  d’andare  ad  afe- 
diare  vna  terra  difeosìa  quindeci  miglia  da  Afarfilia-,e  mentre  fanno  attenti 
gli  animi  a quella  parte , egli  voltate  fubito  le  genti  la  fera , che  precedtua  il 
giorno  destinato,  prefi  con  gran  filentio  Involta  della  Città,  nel  qual  viaggio 
fatto  nell'ofiurità  delle  tenebre , e per  luoghi  fangofi,e  difficili  benché  fife 
accompagnato  tutta  la  notte  da  vna  grandi f ima pioggia, fblecitò  nondimeno 
tanto  il  pafo , che  peruenne  la  mattina  conforme  all’appuntamento  ad  alcune 
cafe  contigue  ad  vna  Chic  fa  dedicata  a San  Giuliano  per  affrettare  , in  quel 
luogo  fe  gli  fifero  dati  i contrafigni.  I congiurati  dubitando , chela  firanezz * 
del  tempo  hauefe  trattenuto  il  viaggio  del  Duca , me  fero  fiori  della  porta 
alcuni  de’ loro  fildati , acciò , che  riconofcendo  conforme  affililo  ,fe  il  paefi 
all’intorno  era  netto  , potefero  comprendere  , /egli  fi (fe  arriuato.  Quelli  ri- 
tornati a dietro  con  grandi  finta  fretta,  e riferendo  di  hauer  /coperto  gente  ar- 
mata fitto  San  Giuliano  furono  cagione,  che  Luigi  d’Aix  venuto  poco  innan- 
zi alla  porta , dopò  d’hauer  dato  al  Confilo  auuifi  della  /coperta , vfeife  con 
venti  de'fuoi  piu  confidenti  per  rìconofcere  da  fi  medefimo  il  vero  di  quello , 
che  rìfiriitano  i fildati.  y /cito, che  fudal  portello , i congiurati  ferrarono  tut- 
ti i ra  fieli, nè  tardò  molto  a fopragi ungere  il  Confilo,  il  quale  introdotto  nel- 
la guardia  , mentre  interroga  i faldati  di  quanto  haueano  riferito , fit  improtti- 
famente  affralito  da  Pietro  Libertà , e da  quattro  de’fuoi  compagni , e percofo 
prima  ctvn  gran  colpo  di  partigianafu  da  loro  con  i pugnali  leu. ito  tota/men- 
i'  te  di  vita  \ il  che  e fendo  f acceduto  prò  fieramente, e figurando  volentieri  tut - 

'f.  ta  laguardiala  volontà,  fi"  il  nome  del  fuo  Capitano , furono  fatti  i contrafi- 

gni  co’l  fuoco  al  Duca  di  Guifa-, il  quale  auuanzandofi  per  accoilarfi  alla  por- 
ta , s’incontrò  nel  Luogotenente  Aix  , e finza  molto  contrailo  lo  rnefe  in  rot- 
ta,di  modo  tale,  che  ferito , e mal  trattato.  Intuendo  trou.tr  a nel  fuggire  ferra- 
ta, & occupata  la  porta,  fu  coni  fretto  di  filuarfi  nella  fifa,  & indi,  vi  tino  al 
porto  fiatandole  mura  fi condufe  nelle  efireme  parti  della  Città,cue  chiaman- 
do all’arme  tutti  i fiuoi parttgiani  infìemt  con  Fabio  Cafi.ut  figliuolo  del  Cofi- 
lo  di  già  morto,  con  pilo  di  cinquecento  armai  i,f incamminò  tumuli  uofiunenue 

per 
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per  ricuperare  la  port.r,ma  intanto  ella  era  fiata  aperta#*/ era  entrato  il  Du-  M D C XVl. 
ca  di  Gnifà,con  tutta  la /ita  gente-,  e dall'altro  canto  i fuorufiiti, chiamando  a 
libertà  i Cittadini , eia  plebe , batteano  folle  nato  tutta  la  terra  ,per  la  qual  co- 
fa,  dopò  , che  il  Luogotenente ,e  Cafaut  hebbero  combattuto  lojp-uio  dime*. 

ZA  bora  , nell’ingreffo  della  firada , che  imbocca  la  porta  Reale  , crefiendo  tut- 
tauia  per  ogni  parteil  tumulto  di  quelli,  che  armati  gridauano  , Viua  il  Rè,  e 
Viua  le  Fiordiligi , e fi,  dubitando  d'effer  colti  nel  mezza  ,fi  ritirarono  nella 
cafa  del  communr,oue  infi  andò  ferocemente  il  Duca  di  Gttifa , il  quale  fra  le 
archibugiate,  i /affi,  i legni,  & i fuochi  artificiati,  che  volauano  per  ogni  par- 
te , verfaua  intrepidamente  nella fronte  de'fuoi , effi  impotenti  a refiiìere  , fi 
fuggirono  di  nafioBo,  Cr  con  vna  barchetta  paffuto  il  porto  fi  conduffero  C vno 
nel  tempio  di  Santa  Maria , e l'altro  nel  Conuento  di  San  Vittore  ,&  i loro  jj  Q (jreiie 
huomini  rimafì  fin  za  foccorfo,  furono  in  poco  fpat  io  erbora  tagliati  a pefzj.  combattiwé- 
Eradigià  tutta  la  Città  con  le  bande  bianche  accorfa  ai  Duca  di  Guifa,onde  co  il  D di 
egli  non  perdendo  momento  di  tempo , affai ) nell' i Beffo  punto , & occupò  con  forfè*" 
poca  refi  slenza  la  fortezza  di  San  Giouanni , e quella  del  Capo  di  Moro,  che  |a  citi  i,  e de 
fono  fopra  il  mare , e da  quelle  fenza  fraporre  dilatione  cominciò  a percuotere  forci  dì  Mar- 
few  le  artiglierie  le  galere  del  Doria , le  quali  erano  fòrte  vicino  alla  bocca  del  filia.c  dtfcac- 
porto.  Fu  grande  il  tumulto,  e molto  lo  fpauento  delle  galere , ma  il  Doria,  Do- 

ti* fauiamtnte  s'era  tenuto  lontano  dalle  fori  effe,  e nel  principio  del  tumulto 
haueua fatti  imbarcare  tutti  i foldati  ,vfi)  felicemente  fenza  riceuer  danno,  porto. 

& allargandofì  in  mare  fi  difeoftò  da' la  terra.  Il  Duca  di  Guìfa  vittoriofo  in 
agni  luogo  , attefe  tutto  quel  giorno  a proludere,  che  nel  tumulto,  la  Città  non 
■rtceueffe  alcun  danno  , cr  alloggiate  le  genti  fue  ne'  posti  piu  principali  ,fì  fece 
totalmente  padrone  della  terra , con  tanto  maggiore  facilità , quanto  con  la 
magnanimità  nel  combattere , t con  la  prudenza  nell’ acquietare  il  rumore , s‘- 
haueua  acquisiate  fomma  bentuolenza  de"  Aiarfigliefi.  Si  arrefiro  il  giorno 
feguente  Luigi  d’ Aix,  e Fabio  Cafattt , battendo pattuito  di  poterfi liberamen- 
te 1 on  le  loro  cofe  transferire  a Genoua,  e che  contrai  loro  fatelliti  non  fi  pot  ef- 
fe precederete  non  con  pena  dell’  effilio,  refi  andò  a questo  modo  la  Città  Ubera 
dal  dominio  vfurpato  da  coftoro,  cr  interamente  ridotta  all’  vbbidienza  Rea- 
le. Fit  grande , & opportuno  l’acqui Bo  diqueBa  piazza  , porto  principale 
elei  mare  Alediterraneo,  » ir  appropriata  fiala  al  cormnercie  di  molte  nationr,e 
tanto  piu  riufici  proprio  in  quefio  tempo  , e he  di  già  la  potenza  Spugnatila  vi 
haueua  me  fio  il  piemie  , perche  , fi  co‘l  beneficio  del  tempo  vi  fi  foffe  conf eterna- 
ta, farebbe  fiatofornmamente  difficile  , per  la  vicinanza  degli  altri  fiati  del 
Ré  Cattolico , dipotemela  difiacciare.  in  tanto , che  fi  attende  alla  riunione 
della  Contea  di  Frouenza,gti  affediati  della  Fera  erano  ridotti  a firmi  termi- 
ni dalla  fame.ptr  la  qual  cofa  Nicolo  Bafii  de  Binato  a portar  loro  il  foccorfo, 
prue  rutto  a Duai  andana  fra  fi  fieffo  confiderando  il  modo  , co'l  quale fi  do- 
ucjf  'e  comportare  nell'introdurui  qualche  quantità  di  vittouaglie  , e rìufcendo 
■ *gni  partito  difficile  non  filo  perche  la  caualleria  del  Re  rompe  ua  con  fomma 
diligenza  tutte  te  firade,ma  anco  perche  gli  aditi fretti  di  ptruenirt  alla  ter- 
. ra. 
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MDX  GVI.  ra , erano  tanto  Ingombrati  dall"  ampie  t*ta  de’ forti , che  non  vera  foranti 
di  poter  trapalarli  \ e nondimeno  ftringendo  la  necejfitafece  annerii!  o ylluaro' 
Oforio,  che  teneffe  apparecchio  alcune  barchette  per  zfiire  dalla  terra,  come 
gli  f offe  fatto  il  fógno, (fi  accofia-fi  alle  ritte  della  palude,  per  riccone  ejuel  fuf- 
' V;  fitiio  , ch'egli  harebbe  ternato  di  condurre  fino  a quel  luogo  -,  Il  quale  auuifo  efi- 

findo  felicemente  paffuto  dentro  della  Citta, e mejfo  l’appuntamento, egli  pani- 
lo da  Duai  con  fiì  cento  caualli  fi  conduffe  di  notte  al  C ufi  ellate,  oue  fece  tener 
ferrate  le  porte  , accioche  a'  F rance/i  nonperuenìffe  notiti  a del  fio  viaggio,  (fi 
hauendoin  quel  giorno  proueduto  , che  cu  fi  uno  de  fioi  p or t affé  in  groppa  vn 
J ticchetto  di  farina,rfi  vn  fafiio  di  corda  dì  archibugio  al  collo,  perche  anco  di 
([ufi  a patinano  mila  Fera, parti  ne  II' ofi  orare  del  giorno, e paffuto  la  rimerà  di 
Nicolò  Batti  Sommt,fì  conduffe  sii  la  froda  di  San  Quintino,  la  quale  Città  taf  iota  su  la 
col  fauot  a’.*  man  tlejlra  cammino  con  tanta  Jhllecitudine,che  la  mattina  de’ fidici  di  Mar - 
tu  folta  neb-  z.o  piunfi  vicino  olii  quartieri  della  cauaìlerìa  del  Re  , i quali  auuifiti  da’  tiri 
bù  palfinrlo  fint  irtelo,  diedero  Jlrep  ito  fornente  all’ armi , auuifindofi  douer  ejfert 

lUg.^urra”  vicino  qualche faccorfo  de’  nemici  ; ma  vna  dm  fi  nebbia , che  per  auuentura 
foccoro  a fi'  era fonatici  far  del giorno  , fu  cosi  fauoreuole  ali’ int  ottiene  del  Basii,  chei 
attediati  del-  corpi  di  guardia  del  Rè,  dandoft  egualmente  all' armi  da  tutte  le  parti , non  fa- 

la  Fera  , e ri-  peMafM  n aprirf  Jache  banda  veni/fero  i nemiche  mentre  cautamente  li  lludia- 
torna  lenza  ..  r . ..fi  ..  „ n.  . -r  ~ r 

rieciK  r mini-  m n[0n0fiere  , t di  fare  la  di/coperta,sl  Baffi  finta  trouar  nfeontro  , paj- 

mo  diano  a findo  tra  il  quartiero  de’  Reitri , e quello  del  Duca  di  Buglione , pervenne  alle 
Cambrai,  fonde  della  palude , appunto  vicino  alla  corrente  del  fumé,  t trovato,  che  C ti- 
farlo con  le  Barchette  era  pronto  per  ricevere  il  fòccorfi,  (caricate  con  gran  ce- 
lerità le  farine,  e la  corda, voltò  briglia  , e con  la  mede  fina  prestezza,  veden- 
do, che  la  cavalleria  Francefi  , e la  Tedef.a  battendo  finalmente  battuta  noti- 
ila  del fio  arrivo  s’era  posta  su  la froda  di  San  Quintino  per  impedirgli  il  ri- 
tornargli prefo  moltodiucrfo  cammino,  fi  tneffe  su  la  firada  di  Guifi , e finta 
trovar t oppofitionefi  riconduce felicemente  a Cabrai.  Queflo  ficco) fa  nel  qua- 
le Irebbero  vgnal  monte  parte  l’indufiria,  e la  fortuna , empi  di  fimma  gloria  il 
nome  del  Basii , ina  porto  poco  filettarne  rito  a gli  afidi. iti  della  Fera,  a’  quali 
-per  ilgroffo  numero  durarono  pochi  giorni  le  farine  , che  s' crono  condotte ; efi 
il  Re  al  quale  di  giorno  in  giorno  concorremmo  nuove  forte  ,firingeua  mag - 

giorrnente  l’afidio  , 6~  ingombrava  tutte  le firade , le  quali  tagliate  , fortificate 

d’ argini je  dì  trincero, e guardate  dafpeffi  corpi  di  guardia  dì  caualleria,non  la- 
fcìauano  alcuna  Jferanza  di  penfire  a nuovo  faccorfo.  Ma  prolongandcfi  l' af- 
fi dio  per. la  ■.  ofiantade’  defenfori,il  Re  ptrfiafi  dalle  ragioni  di  alcuni  de’ fioi 
ingegnigli  f òso  di  chìudcre.dalla  parte  di  fitto  il  cor  fio  ai  fiume, che  cagiona  la 
palsi.ie,e  farlo  gonfi are,dr  ingwgare  di  manient,che  la  città  fi  ttnprfsì  d’acqua 
in  alletta  tale,  che  i definfiri  foff,  ro  confiretti,  ò di  arrenderfi,  o di  affogar  fi. 
Si  comincio  qucft’opera  co»  grandi fima  quii  ita  di  guafi  uteri  raccolta  da  tutti 
. i luoghi  vicini , ma  benché  vi' fi  l. ut  orafe  con  grande  arte,  e con  afiduita  non 
minore, le pioggie  nondimeno  della  fiagione,perlt  quali  di  quando  in  quàdo  ere - 
fienaia  corrente  de! fiume  finn  else  per  l'ordinario  placido p quieto,' top  e divago 
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tlprogrtffo  rompendogli  argini , e ben  fieffo  trasportando  le  fioccate  , e ren- 
dendo vane  in  vn  bora  le  fatiche  di  molti  giorni  ; e tuttavia , affittendo  il  Ri 
perfin. limoni  e all'opera  , eila.fi  conduffc  finalmente  alla  fua  per/ et  rione  ; ma 
non  fi  trono  ella  coti  totlo  finita, che  appari  quanto  molte  volte  fiane fataci  le 
irnaginationi  de  gl' ingegnìeri , perche  effondo  la  terra  molto  piu  alta  della  pa- 
lude, cofa preveduta  Jin  dal  f rincipio  da  molti, e coftanternente  oppugnata  dagli 
autori  del  difegno  , l'acqua  crefcette  poco  piu  di  due  palmi  dentro  la  terra , e 
questo  accrefcimento  fece  con  tanto  interuallo , che  gli  habitanti  hebbero  com- 
modità  di  trasportar  le  cofi  loro  n e luoghi  [uperiori,  fintai  riceuer  danno,  ben- 
ché calando  nello,  fiat  io  di  due  giorni  l'acqua  per  hauer  rotto  in  diuerfè  parti 
della  palude  pii*  bajfa,ne  reltaffe  la  città  piena  di  fanghi, e di  pantani,  dall’efà- 
latione  de' quali  cotrompendoft  Caria , fi  cagionarono  pericolofe  infermità  nella 
terra , di  modo , che  ejfendo  danneggiati  folo  per  accidente , e dopò  il  ccrfo  di 
molti  giorni  gli  affediati,l‘  opere  , e lo  fatiche  dall' tfer cito  del  Re  nel  principa- 
le intento  restarono  fenza  frutto.  Rimaneua  la  polita  fperanfa  della  fame , la 
quale  dopò  tanti  me  fi  et  affilio  franamento  crefeeua,  tir  era  già  fiuta  irrepa- 
rabile, nè  altro  tratteneua  i difenfori  fi  notti' aspettai  ione  del  foccorfo.  A que- 
fio  era  intento  con  furto  l'.mitno  il  Cardinale,  il  quale  acquetata  gran  parte  de 
gli  abbot  tinati , e pagate  commodawente  le  genti,  haueua  meffo  in  punto  Ce  for- 
etto per  tentar  quctlo  effi.it o i ma  ninno  de’  (noi  Capitani  ,trài  quali  enato 
principali  il  Duca  di  Arefcot,  il  M&ckefi  di  Ranli,e  Francefco  di  Mendoz- 
ZA  grande  Ammirante  et  Aragona,  lo  configliaua  di  auuenturare  il  fno  Cam- 
po a quella  imprifi  ; e la  ragione  era  in  pronto , percioche  non  folo  il  Rè  nello 
fiat  io  di  tanti  ine  fi , haueua  hauuta  piena  commodità  di  munire  egregiamente 
il  proprio  alloggiamento,  rnà  quello,  che  piu  importa , haueua  ripieno  di grof- 
fi prefidtj , e di  molta  caualleria  San  Quintino , Monterollo,  Bologna,  e tutte 
le  altre  Citta , le  quali  circondano  la  Fera,  di  modo  tale,  che  fe  il  campo  Spa- 
gnuolo  le  haueffe  trapalate  per  condurfi  a far  leuare  Caffedio,tfie  refi andò  alle 
Jpalle , gli  hartbbono  rotte  le  ftrade , e Iettato  il  concorfo  delle  vittouaglie  ; 
fi  che  fe  l'imprefadi  fin  d> forgiare  il  Rè  foffe  camminata  con  lunghézza  di 
qualche  giorno  , com'era  certamente  da  dubitare , Ce fercito  fi  farebbe  posto  4 
pericolo  di  qualche  duro  incontro.  Aggiugneuafi , else  Intuendo  il  Rè  dopò  la 
publicatione  della  concordia , ricevuto  con  gran  dimoflrationi"d'honore  il  Du- 
ca di  Ai  erta , venuto  con  il  fuo  figuito  a ritrouarlo  nel  campo  folto  alla  Fera , 
ti?  tffendo  arrivati  ad' e fercito  Jl  Gran  Conteft abile  di  Aiatnoranft , il  Duca  di 
Mornpenficri , e la  maggior  parte  de'S  ignori  del  Regno,  fi  trovava  hauer  fitto 
alCinfegne  diciotto  mila  fanti,  tir  poco  meno  di  cinque  mila  cavalli  ,efcrcicO 
cosi  potente , maffimamertte  per  il  valore  della  caualleria,  che  era  d.i  procedere 
con  gran  riguardo  nel  metterfi  tanto  innanzi  nella  provincia  a fronte  di  forza 
cosi  graffe,  e nel  mezzo  di  tante  terre  nemiche.  Non  era  fimiltnente  incognito 
al  Cardinale  , che  gli  fiati  cCOlanda  defiderefi , che  la  guerra  fi  continuafft 
in  Francia,  haue.mo  pofta  in  mare  vn  armata  di  molti  legni  per  i sbar- 
care genti  in  foccorfo  del  Rè  di  Francia  a Bologna-,  e che  la  Reina  di In- 

Sts  ghilterra. 


M D X CVl 
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pia moire  Fa- 
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M D X C V I ghilterra , benché  il  Rè  non  acconfentife  a tutte  le  fine  dtmande,  boterà  nondi- 
meno per  [orientare  gb intere ft  communi , {Judit a vrì armata  in  fitto  amo  con  • 
otto  mila  fanti , che  fi  crcdeua  dotte  fero  sbarcare  nel  mede  fimo  Inoro  -,  per  la 
qual  co  fa  dabìt  aitano  i Capitani  , t he  vnendofi  qu.fi  e forze  rinfili fe  non  fola 
vano  il  tentare  il  foccorfo  delia  Fera  , ma  molto  pericolo  fio  ancora  il  rrtirarfi. 
Queste  cartoni  ampiamente  difcorft  nel  configlio  fecero  fare  nfelutione  al 
Cardinale  di  tentare  la  firada  della  dtuerfione , perche  mcttendofi  a campo  a 
qualche  importante  città  del  Rè  di  Francia , o Fhauerebbe  conslretto  a lettarfi 
con  tutto  l' e fere  ito  dalla  Fera  pervenire  a f occorrere  il  luogo  tran  agl  iato , à, 
fie  perfìslendo  nell' afedio  , non  curafe  di  focorrerlo  ,fi  farebbe  facilmente  ac- 
, quifiata  vn'altra  piazza  equiualente  alla  Fera.  Ala  nek\  leggi  re  il  luogo, che 

fi  dotte fe  afi altre  forgettano  difficolta  non  minori , imperoche  le  citta  di  Guifit , 
di  Han,di  Guines,  & altri  luoghi  fimi  li  piu  vicini  alla  Fiandra  non  erano  da 
mettere  in  comparatione  della  Fera  ; e San  Quintino,  Aloni ero'.lo,  e Rolrgna 
erano  cosi  ben  fot 1 i ficai  e,  e cosi  ripiene  dì  genti,  ch’eia  impofiibile  il  penjare  di 
confieguirle  j di  modo,che  tra  l’atnbiguita  di  quefiì  partiti  farebbe  fiato  lunga- 
mente irrcfoluto  l’animo  del  Codinole  ,fie  Alonfignoredi  Rotto  non  l'hauefe 
figrttarnente  perfuafo  a riuoua  imprefa,enon  aitiueduta  da  verun’altrp.  Era 
pratico  per  lunga  efperienza  Alo  tifi  gnor  e di  Rotto  di  tutte  le  fortezze  drl  Rè  di 
Francia,  e iefempio  delle  cofi  pafate  gli  faceua  fottuenire,  quanto  facilmente , 
fi  potefie  confègnire  la  piazza  di  Cales, poiché  quanto  piu  la  fitta fortezQt  perii 
fitto  ^ per  l'arte  la  faceua  in  af  pareti  fa  J limare  inespugnabile, tanto  meno  fi  cu - 
rauano  i dìfenfori  di  guardarla  con  quelle  diligenze , con  le  quali  fi  dettano  cu- 
fiodire  i luoghi  di  fiamma  importanza  ; perla  qual  cofa  mentre  quella  città  ftt 
fiotto  il  dominio  deili  Rè  a’  Inghilterra,  il  poco  pre fidiache  vi  tene  nano,  hanno* 
inuitato  Francefco  Duca  di  Guifit fin  l’anno  mille  cinquecento, e cinqudta  fit- 
te a ponenti  i’ afe  dio, il  che gli  era  anco  cosi  felicemente  riufi  ito, che  centra  ì— 
affettai  ione  cornmune  per  quefio  filò  mane  amento, fi  nera  refi  padrone-fi  che 
F aneefci  andandoli  jpefie  volte  per  Ut  mente,  h. tue  uà  cerne  curiofo  , e pieno  d’indù  Uria 
di  Guifil’an-  frefa feltra  in  format  ione fibe  Alonfignoredi  Bidofano a! preferite  Gouentato- 
no  n J7-  ricu-  re  di  quella  piazza, non  zi  teneua  più  di  fiicento  fanti,prefidto  per  ninna  ma- 
rciò Cile*  tv  era  f ufficiente  a fofìentarla,  battendo  voluto  quel  C..tea!licre  o per fine  aiate — 
dclW  'in'kfi  rtffe  * 0 Pure  Per  L'errort  vniucrfitle  degli  buomini , fidar  fi  piu  nella  fortezze*- 
inuitato  a fai  de' ripari^  he  nel  numero  fi)  nel  valore  de'difenforì.  Aggiungono  » che  h.tuendo 
«jueli'impicfa  il  Re  di  Francia  inuiato  i Signori  della  JSTua , e della  Saliera  a ricone fiere  lo- 
dalla  negli-  fiato  di  tutte  le  piazze  polle  nt’confini  di  Piccardia,eft  non  facendo  la  vifitai 
■«g  ’vf*ùa  con  tJMe^a  figrettz\a  » che  afìmili  faconde  donerebbe  andar  fimpre  in  confè- 
tto nel  man  g>itnx-*  » battemmo  ton  facilita  Franccfe  difeorfi  afai  liberamente  delle  fiato 
tenerla  e debole  di  quelle  frontiere  ; CT  offendo  loro  oppoSlo  la  fortezze,  di  Cales  tanto- 
guardati*-  magnificata  dalla  fama,  rtfiofero  inconfidcrat  amente,  che  chi  attaccale  quella 

piazza  nel  luogo, e nella  maniera  appropriai  ayl'efiugnationt  fina  farebbe  face- 
da  di  dodici  fòli  giornij  squali  parole  rapportare  da  chi  haueua  carico  di  far  la 
(pia  a Alonfignore  di  Remo, eccitarono  la  fagocita  fuaa  pene  tran  il  luogo, & il 

modo <h 


di  Francia.  Libro  X V. 


1009 


modo, che  quitti  ricono  fuori  haueano  oc  ceti  noto.  Entrato  per  tanto  in  pen fe- 
ro di  poter  configuire  quefta  Città  fama  fa  per  la  fua  forti f catione, & opportu- 
na per  l'adito  del  Mare,e  per  la  qualità  del  porto  alle  cofi  di  Fiàdra,e  d.’ In- 
ghilterra,vi  fece  con  le  fue  ragioni  inclinare  l'animo  dell’ Arciduca,  tanto  piu 
quanto  tutte  le  altre  imprefe, erano  dagran  di  fìnte  difficoltà  attrauerfate.  Ma 
effe  n do f trà  di  Uro  deliberato  d'atte  dere  a l’etto  tt  mutino  fenza  farne  alcu- 
na dimottrationt , diedero  a credere  a fattigli  altri  Capitani  volere  a f alt  are 
Monterolio  luogo  potto  sk  la  firada  dirit  tacerla  quale fi  peruiene  alla  Ferace 
di  minor  qualità, che  no  erano  nè  San  Quintino, nè  Bologna-, e co  quefiadimo- 
firatione  hauendo  fatti  fare  gran  pio  uè  dime  ti  di  vittouaglie,e  di  carriaggi  per 
conditele  a Duui,  ad  airot,  e negli  altri  luoghi  de’ confini,  il  Cardinale  hauen- 
do dettinata  Palentiana  per  piazza  d’arme  alle  fue  genti, vi  fi  condufe  perfi- 
nalmente  il  penultimo  di  di  Marzo, oue  raffegnato  l’ejèrcito,nel  qual  erano  fi 
mila  finti  Spagnuoli,  fi  mila  Palloni, due  mila  Italiani, e quattro  milla  7e  de- 
fili , mille  e dugento  tra  huomini  d'arme,  e corale,  e poco  meno  di  due  mila 
caualli  leggieri, ditti fe  le  genti  in  molte  parti, e fece  loro  prendere  diuerfi  viag- 
gio Pvna  dall' altra,per  tenere  maggiormente  fispefi gli  animi  de' nemici.'  Inaiò 
simbrogio  Landriano  verfo  Monterolio  con  vna  parte  della  caualleria  leggie- 
ra,e  con  il  terzo  del  Marche  fe  di  Treuico'.con  l’altra  parte  de’caualli  leggieri 
i incarnine  il  Batti  nel  territorio  di  Cambra»: Sgottino  Meffìa  con  vn  terzo 
di  Spagnuoli,e  due  di  V elioni  s'incamminò  alla  volta  di  San  Polo,  tir  il  Conte 
di  Bo/sù  con  le  truppe  Fiaminghe prefi  la  volta  d’ Arai, e di  Betunna  je  quali 
diuerfi  apparenze  mentre  tengono  fosfefi  non  menoi  fitoidi  quello, che  face  fe- 
ro i Francefi,  Monftgnore  di  Bono  con  i ter^i  Spagnuoli  di  Luigi  Pela  fio, e di 
Sllon'o  Mendozzu , e con  quattrocento  caualli  vfeito  di  Palentiana  la  fera 
de’quattro  d’ttpril^  pafsi  camminando  tutta  la  notte  a Sant'Omero,  oue  vni- 
tofi  con  il  Colonnello  la  Berteli  a, e con  il  Conte  di  Bue  cosà  quali  con  due  ter^i 
di  P elioni  l’asfettauano  in  quella  terra,  e prefi  fico  tré  cànoni * quattro  pezza 
minori  d’artiglieria  , fi  fpinfe  velocement  e alla  volta  di  Cale s ; ouearriuò  tanto 
più  improuifo , quanto  e fendo  quella  piazza  fuori  di.  mano  , nell’ettremità  di 
vna  lingua  di  terreno,che  s’auanza  per  lungo  fiat  io  nel  mare,  nè  Spagnuoli,nè 
Francefi  haueano  mai  pen  fato  nè  di  difenderla, nè  doppugnarla.E'  pollo  Calèt 
alla  [piaggia  del  mare  Oceano , nelle  vltìme  parti  iva  promontorio  non  più, 
che  trenta  leghe  difeotto  dall' 1 fòla  d' Inghilterra  5 & ha  vn  porto  capaci  fimo, 
il  quale  coperto  dall’ vna  parte, e dall'altra  da  grandi, e rìleuati  tumidi  di  fitb- 
bioni  che  chiamano  volgarmente  Dune,  fi  rende  ficuro,  e commodo  ad  vna  leu 
grande  quantità  di  vafiellì . La  Città  e circondata  quafi  di  ogni  intorno  dalle 
lande  . oue  fiagnailmare,  (Ir  allagati  piano  per  molte  miglia  , e rifinita  trà 
quattro  argini  da  vn’  ampifima  fifa  fi  con  f litui  fi  e di  forma  quadra  hauen- 
do a eia  fiume,  delli  tré  angoli , oltre  molti  torrioni , 0 riuellini  per  la  cortina, 
vn  baloardo  reale,  di  fabrica  moderna  con  i fuoi  canali  ieri  di  dentro  , & al 
quarto  angolo , che  da  Ponente  a Settentrione  fi  dittende , in  luogo  di  baloar- 
do , fiede  la  rocca  , i coltello , che  la  vogliamo  nominare  ,fabricata  parimente 
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M D X C V.  di  fomu  quadra,?»*  co»  i fuoi  torrioni  all'antica,  i quali  lo  fiancheggiano  d'a- 
gni intorno.  Sono  molto  l*rghe,e  molto  profonde  lefojfe  , perche  riceuono  t'ac- 
qua dall'  vna  parte  , e dall'altra  ; e la  terra,  la  quale  gira  poco  men  d'vna  le- 
ga , è t ut  t'intorno  munita , & affidata  di  graffi  terrapieni,  fe  bene  per  la  poca 
cura  di  chi  ne  haitea  hauuto  il  Couemo,  in  molti  luoghi  perla  lunghe ^z.a  del 
tempo  difittofi , cr  in  alcun  atiro  disfatti  , (y  abbattuti.  Dalla  parte  di  fuori 
hmgo  le  riue  del  porto  fi  fiende  vngroffo  borgo  pieno  di  habìtàti  ri  (petto  al  trai  - 
fico,  dr  alla  commodìtà  de’ marinari  , e da  quella  parte  sbocca  vn  grandijfima 
corrente  d’acque  , che  dalla  laguna  ristrette  tutte  in  vn'alueo  trauerfàndo  la 
terra  fcorrono  ìmpetuo fornente  nel  mare.  Dall'altra  parte  del  porto  , e nella 
punta  delle  Dune,  che  dalla  bandadi  tramontana  la  ricoprono  fede  vna  grò  fi 
fa  torre, e ben  forte,nominata  il  Risb.w,  la  quale,  chiudendo  la  bocca  del  por- 
to piena  di  molti  pez.zj  dì  artiglieria , ìmpedifce  tingrejfo  con  gran  facilità  a 
’ qual  fi  voglia  forte  di  legni.  Aia  dalla  parte  di  terrdferma,  la  quale  rispetto 
alle  lagune, che  largamente  ingombrano, refi*  molto  rilbetta,  lontano  vna  le- 
ga dalla  Città,  è collocato  vn  ponte  J opra  vn' acqua,  che  f corre  ma  Oceano , il 
quale  fortificato  con  le  fue  torri,  ferra  totalmente  , & ìmpedifce  Li  firada,  che 
, per  i ti  argine  molto  angusto  conduce  dirittamente  alla  terra.  Cbi.:m.tfi  que- 

fio  il  borgo  di  Nieulet , o di  Nobriga.  Conofceua  Alonfignore  di  Rono  , che 
tutta  la  fioroni.*  di  confeguìre  questa  fortezza  era  posta  tuU'oecupare  velo- 
cemente quello  ponte  di  Nieulet , & il  Rubano  » percioi  he  non  ottenendo  il 
Nieulet  vi  farebbe  fiato  molto  che  fare  nel  pajftre  l'acqua , e nel  condor  fi  fit- 
to alla  terra-, e fi  non  occupaffe  il  Rtsbano,di  modo,  che  poteffe  rimaner  padro- 
ne della  bocca  del  porto, far:  bbono  concorfi  perla  via  del  mare  nella  Caratali 
aiuti , che  non  fi  farebbe  potuto  far  piùfondamento  fu’lpoco  numero  de’difen- 
firnper  la  qual  co  fa  marchiando  da  Sant'Omero  con  celerilà  mirabile  rispetta 
alle  artiglierie  , che  facenano  fico  il  tnedefimo  via'gio  condufjt  la  Multino 
del  nono  giorno  di  Aprile  a villa  del  Nieulet  nell' apparire  dell'aurora , e fen- 
X.*  dar  tempo  a'defenfiri , che  non  erano  piu  di  quaranta  di  poltre  ò prendere 
animo  ,o  riceucre  aiuto  , lo  fece  ajfalirt  dali'vna  parte  dalla  fanteria  Spa- 
gnola,dall'altra  dalla  Vallona, tir  andò  tuttauia  i quattro  pex.cS  minori  a ar- 
tiglieria , non  già  perche  in  quel  modo  facefftro-molto  effètto,  ma  per  accrept- 
re  lo  fpauento  a'difenfiri , i quelli  e j fendo  con  pochi  , mal  preceduti , colti  a' la 
ffrouifla,  e quello,  che  importa  più  fingale  un  capo, che  con  l’.iut  tonta  /itagli 
riteneffe  in  fede  , abbandonarono  vilmente  la  difefk , e.  fi  ritirarono  fuggendo 
verfi  laterra.  Ottenuto  il  Nieulet , Monfignore  di  Rono  Inficiate  a guardi* 
del  po fio  quattro  copagnio-  di  Palloni j non  perdendo  pure  vnmomemo  ditent- 
po,fi  auanfò  nell' ifieffo  punto  ad  affittire  il  Rubane  piantate  tumultuari  amile 
le  artiglierie  lo  cominciò  furìofhnent  e a percuotere  , ut  Phot  a del  mex.x.o  gior- 
no,oltre  diche  hauendo  tirati  tre  de’pefti  minori  alla  fionda  del  porto  coi  tiri 
di  quelli , e con  i mofihetti  de’ Palloni  impediua  , che  vi  potejfe  entr.tr  mag- 
gior numero  di  dìfenfirì,fi  che  haHendo  quei  del  borgo,collocato  di  là  dalpor- 
to  dentato  più  volte.di  entranti  furono  frmprt  costretti  a ritirarjì.  Brano  nel 
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Rìsb.i  n fi f anta  foli  faldati,  e quefii  ancora  fenftlcitn  capo  dì  cenfideratione , MDXC  Y 
di  modo  tale  , che  fe  bene  il  luogo  era  forte , e patena  ejferdifejo  lo  fiat  io  di 
Molti giorni,  ejji  nondimeno  come  viddero  appareccbiarfi  1‘ 'affali  o , perduti  d'- 
animo l’abandonarono  , Grufoliti , e roti  niella  fuga  , appena  trenta  di  loro 
{o'l  beneficio  di  alt  une  barchette  perttennero  a faluamento  nel  borgo.  Monfi- 
gnoredi  Rotto  non  mancando  a tanta  felicità  di  principio,entrato  nel  Rubano, 
riordinò  rartiglierie , e vi  alloggiò  molti  fanti , accioche  piu  ficur amente  >’im- 
pedijfero  ifoccorfi  del  mare-, e ben  ve  ne  fu  di  bi fogno, per  che  la  rruittina  figue- 
te  comparuero  molti  legni  dell’armata  Olande  fi, eh’ era  fopra  Bologna, e procu- 
rarono con  ogni  sforzo  poffibile  di  peruenire  nel  porto , ma  rifiuti,  e fracajfati 
dalle  artiglierie  del  Ri siano, furono  finalmente  fatti  allargare, rj-  ejfcndofi  per 
molte  cannonare  ajfindatavna  nane  carica  divino  nella  bocca  del  porto,  tanto  ^ 

piu  re  fio  impedito  l’adito  a chi  volle  entrar  e, e nondimeno  due  piccole  barchet-  Alberto  pati* 
te  delle  Olande  fi  con  due  Capitani,  e con  ottanta fold.ui  uuuenturofumente  vi  con  il  retto 
entrarono,  sì  chefinontatì  nel  borgo  itti  fi fermarono  per  la  di frfu.  In  rantoli  dell' efercito 
Cardinale  Arciduca  battendo  battuta  notitia  del  prof  ero  progrejfo  de  f noi, ri-  a*  campo  le.  5 
noi  tate  tutte  le  genti  a quella  parte , vi fi  condujfe  con  la  medefima  : eleni  a la  t0  Gu.ts. 
fera  del  Giotud 1 fante  vndeetmo giorno  d’aprile  , e difignato  l’ailoggiamet/to 
del  campo  tra  Capti  di  Mart  ,il  Ponte  di  Nieulet,e  la  via, che  conduce  a Gra- 
uelinga,rgli fi  accampò  nella  Ghie  fa  di  San  Pietro  mezzu  lega  difi  osi  a dallo 
mura,  sljftdiata  la  Cir:a,e  muniti  ris fretto  al  filo  turo  ingombrato  di  fife, 
e di  lagune,  con  gran  facilitàglialloggi.imenti,  Alonfignore  di  Rono  bene  in- 
formato del  difetto  della  muraglia  dalla  parte , che  guarda  ver  fi  il  borgo,  deli- 
libero  di  piantare  vna  batteria  nell’eitreme  parti  del  porto, pere  he  fi  berte  l'im- 
pedimento del  pa farlo  partita  in  apparenza gradi  fimo,  egli  bau  tua  nondime- 
no offeruato  , che  nel  riflitjfo  del  mare, che  efi  chiamano  la  bufa  marea  , cala- 
nano  t’ acque  di  maniera, che  l'efirernita  del  porto  refiauano  afiiuttr,  & il  fon- 
do era  di  maniera  fido, e giarrofi,  che  porgeua  opportuna  commodi  tà  alle  fan- 
terie dipotercondurfi  ali’ a fatta-, ma  per  non  lafciare  anco  dall’  altra  parte  gli 
afediati  fin  za  trauaglio,e  per  diuidere  la  debolezza  toro,  difigno  di  fare  vti- 
altra  batterìa  ini  otro  alla  firada  di  Grauelinga, ancorché  la  muraglia  da  quel 
l,tto  fife  ottimamente  terrapienata  , e di  fifa  da' fianchi  delli  due  baio  ardi  rea- 
li. Piantaronfi  alla  batteria  del  borgo  dedftte  cannonile  quindici  alta  firada  I defenfóri  di 
di  Grauelinga , e conaltri  orto  pezzi  fi  lesionano  le  dtfefi  dell’vn  babordo , e *c^"7^ 
dell’altro.  Furono  il  giorno  di  Pafqua  decimo  quarta  dì  del  mefi  perfettionate  runQ 
ambe  le  batterie, e la  mattina  elei  Lunedì  nell'alba  cominciarono  irnpetuofitme-  fa  Ulciaco 
te  a percuotere^  dall’ vna  parte,  e dall’altra-, nè  i dìfenfori  perduti  nella  picei  o^  proicguir  alti 
Wpza  del  numero, fecero  tene  attuo  alcuno  per  impedire  i nemici,  e filo  il  primo  5PaSr‘u°l.1  • * 
giorno  mentre  fi  bat  trita  il  Ritbano  vfci>  ono  per  condur  dentro  le  robbe , & le  ^PPu£‘ut,°’ 
vittouaglie,nè  da  quel  giorno  in  poiardirono  piu  di  fare  alcun  effetto  In  quello 
fiato  di  cefi,  il  Rè  battuto  attui  fi  della  mafia  del  campo  Spagnuole  , nè  potendo 
difeemere  a qual  parte  egli  fufie  vii  imamente  per  piegare, laj> ciato  il  Conte fi a- 
bile  al  geucrno  dell‘efenitofoitolaFera,con  fticento  caualli,&  co  il  reggimelo 
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MDX  CVI-  delle  fut guardie,? era  condotto  ad  Abbattila,  e da quella  Città  bttueua {pitti* 
il  Signor  di  Aionlttc  con  due  mila  fanti  a Alonterollo,  dubitando,  come  dtuol- 
gatu  la  fama,  che  l'e fere  ito  nemico  fojfe  per  ajfalire  atte  ila  terra  ; msntauendfl 
il  giorno  decimo  tere.o,hauuta  notitia,  che  il  campo  Aera  improuifamente  con- 
dotto fitto  a Cales,Jpinfi  con  gran  filiti  tendine  il  mede  fimo  Mortine,  il  Conte 
di  San  Polo  G alternatore  della  protùncìa/fr  il  Ad  are  he  fi  di  Beliti, perche  im- 
barcando fi  nel  porto  di  San  V.dcri,tentafero  d’entrate  nella  f iaLifa  , e nondi- 
meno , benché  e fi  francamente  efiguiftro  gli  ordini  hauitti , risi  ititi  dà  venti 
contrarij,  che  imtctuof fidarono  tinti  tjitcì giorni  furono  condirmi  a ritorna- 
re finita  fruito  nel  mede  fimo  luogo  ; per  la  qual  co  fa  il  Rè  refi  impatitnte  dal 
profano  pericolo  de'fitoi , volle  trmsferirji perfinahnente  in  quel  porto,  e per- 
fiuerando  tuttavia  i'auuerf /a  del  tempo  ,fi  condufe  a Bologna  il  di  figgente, 
Jperido,come  dicenano  i marinari, i he  di  la  no  riti fcìfie  cosi  dificile  il  poter /oc- 
correre gli  a fedititi  ; ma  pente  mito  a Bologna  , e regnando  i venti  medtfitn 
erano  l’ificfe  difficoltà,  e forfè  maggiori  ; re  per  la  via  di  terra  effendo  grò  fi- 
nente guardati  tanto  il  ponte  di  N tenie  t, giunto  Cafal  di  Mare, e tutto  Vefier- 
cito  nemico  acc acato  da  quella  parte,/  poi  tua  pefiart  di  porgere  a gli  afe  dia- 
ti di  Calti  alcuno  aiutotonde  il  Re  per  vltirno  partito  battendo  me  fi  alcuni  le- 
gni in  mare  carichi  di  eletta  fanteria,volle,r  he  andafero  tanto  volteggiando,  e 
jchcrrnendo  con  la  diuerfta  dt  'tempi , che  fifero  presti  ad  ogni  aura  di  vento 
prò  fiero  eCintrodurfi  a puniche  modo  nel  porto", ma  nè  quefio  partito  fu  di  al- 
cun beni  fido,  perche  i legni  lungamente  agitati,  e {pinti  in  dhurfi  luoghi , non 
poterono  accojhtrfi  mai  al  porto, e fi  zi  fi  ftfero  accoflati,  fnrebbano  fati  dal 
Rubano  ficuramente  rifiliti.  NcU'ifitffo  tempo  furono  fiedite  dal  Rè  molte 
fitte  he  incontro  all'armata  d’ Inghilterra  per  fillecitare  la  /Ita  venuta  ope- 
rando fi  fi  poieffero  attempo  sbarcar  le  genti  di  fare  qualche  sformo  gagliardo 
per  ufi  fingere  il  Cardinale  a lettore  il  campo  di  fitto  a quella ptaz.z>’,ma  tutto 
era  in  vano , imperoche  l'armata  et  Inghilterra  radunata  nel  porto  di  Donerà » 
f pronta  per  partire,  da  Jiucrfa  intendane  dalla  Rtina  era  tuttauia  trattenu- 
ta, trattando  fi  flrettamer.te  dagli  Ambafìatori  Francrfi,  e particolarmente, 
da  Alonfgnore  di  Santi  p^fatoui  nuouai/unte  a quello  rffitto,  delle  candii  io- 
ni,con  te  quali  ella  fi  dotte fe  sbarcare, nel  che  per  la  varietà  de  gl’ intere  fi  non 
potendo  conncnire  leparti,  {corretta  il  tempo  finta  concltifiom.  Al < in  tanto 
battendo  le  artiglierie  Spagnuole  battuto  il  Lunedi  di  Pafijua  dai' apparire 
dell'alba  fitto  all'inclinationedel  giorno  ,&  efettdo  caduta  in  quell’ bora  l'op- 
portunità de  Ha  bufa  marea,fi  attuati  corono  l fanti  Spagnuoli , d’ambe  le  par- 
ti per  dare  rifìlut  amente  {‘afelio.  Non  fu  del  tutto  profiera  la  fortuna , re- 
me  era.  jlata  per  tadìetrc,a  fauorire  i penfteri  di  Alonfgnore  di  Rono,percio- 
tbe  fi  bene  il  vento  tra  fiato  tutto  il  giorno  fauortuole  ala  fitta  artiglieria, 
cofi  di  non  poco  momento  per  Uberarf  dal  fumo  , e per  poter  piu  fi  sdii  ameni  e 
operare  , la  fièra  nondimeno  perfiu’rando  , anzi  fio  fondo  et  ogni  bora  piti  ga- 
gliardo , non  penne fe,che  cala  fero  tanto  l'.icque  , che  l’estremità  dii  porto  ri- 
manefero  del  tutto  aficìuttc  , onde  canne  rumo  i fanti  pafart  con  l'acqua  infin» 
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'/òpra  il  ginocchio , & in  tal  luogo  fino  alla  cintura  ; il  che  ritardando  l’afialto  M D X CVI- 
riufct  di  non  poco  impedimento  ; t nondimeno  dopò  fuperato  l'oilacolo  dell'oc - 
qua,effendofi  combattuto  ferocemente  fino  alle  quattro  hore  della  notte , riflet- 
to alia  Luna  nel  colmo  lucidìjfima,i  Frati  cefi  hauendo  perduto  piu  di  cento  de’ 
fuoi,e  fra  quelli  vno  de' Capi  toni  Olande  fi , rifoluerono  di  ritirar  fi,  & accefo 
fuoco  per  ogni  parte  nel  borgo  fi  ceiidu fiero  falui  nella  terra. P.tfio  Monfgno- 
re  di  Rono  il  Martedì  con  tutta  l’artiglieria  nel  borgo  abbandonato  , e non  vi 
offendo  fianchi  da  quella  parte,  che  potè  fiero  impedire  la  batteriajpìantò  fenzjt 
difficoltà  venti  due  pezzi  fopra  l'orlo  della  fofia,  non  con  altro  riparo,cbe  con 
J empiici , e poco  rileuati  gabbioni , cr  il  giorno  fguente  comincio  a percuote * difcnfori 
re  con  tanto  furore  nella  muraglia  , che  per  non  e fiere  ben  terrapie  nata , diede  %Jdutl*lì 
in  poche  bore  larghifiima  commodità  dì  poter  dare  i affali  o\ma  mentre  le  fan-  SpagnuoU 
ferie  mille  di  Spagna  oli, ài  Palloni, e di  Italiani  fi  apparecchiano  per  auuan-  p.cparati  all’ 
Zarfi  alla  breccia, i defenfori  sbigottiti  dalla  grande  apertura,  e dal  poco  nume-  lr,a-*a' 

ro,  al  quale  erano  ridotti , mandarono  fuori  vn  tamburino  a trattare  d’arrcn-  tamburino  e 
derfi,  e la  medefima  fera  pattuirono  di  abbandonare  la  Città, e di  ritirar fi  nel  pmcuifcono 
Castello, il  quale  fe  fra  fei giorni  non  venifiefoccorfo  , promi/èro  di  rimettere  d'ar  éictfi  fe 
in  roano  del  Cardinale.  Il  Rè, che  fi  ritrouaua  a Bologna,hebbi  attui fo  nel  me-  *•'*  kj.  8'ùtn' 
defimo  tempo  della  copof rione  di  Calet,e  rifiofa  dal  Conte  di  Effex  Capitano  loC~ 

deli’ armai  ad'  Inghilterra,  co’l  quale  efiendofi  abboccato  Monfignore  di  Sani), 
era  entrato  in  grandi  fiima  fieranza-di  fare  sbarcare  gl’ Inglt fi , e che  co’lrin- 
for\o  loro  fi  porefie  j occorrere  il  cartello  nel  tempo  determinato  ; ma  non  era 
cosi  pronto  il  Conte,  com’egli  defideratta,  perche  hauendo  molte  volte  promef- 
fo  il  Rè  di  dare  vna  piazza  ne' liti  del  fuo  Regno  per  cot/modo,e  per  fi  cure  zza 
della  natione  Inglefe , haueua  poi  con  diuerfì  ifeufationi  differito  di  farlo  ; Cr 
rfjèndo  vlt  imamente  corde  [cefi  i fitoi  y4mb.t fidai  ori  appreffo  quella  Reina  per 
faremHouere  l'armata  in  fuofòccorjo  , a promettere , che  feguirebbe  l'effètto, 
il  Conte  ri  cu  Catta  et  entrare  in  porto, e di  sbarcare  la  gente, fe  prima  non  gli  era 
ofieruata  effèttiuamente  la  promefia  ; e benché  Sani / dimostrando  l’ vigenza 
del  b fogno,  e la  firettefza  del  tempo,  confideraffc  al  Conte  quanto  la  confirua- 
tione  di  Cales  fofie  di  commune  interefic  , non  fu  pofiìbite  a muouerlo  del fuo 
penfiero  ; per  la  qual  co  fa  fi  neceffirio  firiuere  al  Re  per  haueme  rijol  ut  ione ; 
il  quale  tutto  pieno  difilegno,che  i fuoi  confederati  fi  vateffero  delle  fitte  autter- 
fita  per  artringerlo  a’ loro  appetiti , riffoje  rifolut  amente , thè  volata  piu  torto 
efftre  fio. Usto  da  nemici , che  dagli  amici  ; e riuolto  ad  operare  da  fe  mrdefi-  Il  Sig.  di  Ma- 
mo,e  non  vedendo  bonacciare  Infuria  del  vento , ch’era  fiato  cosi  contrario  in  *c!ct  c°  f°0, 
tutti  i giorni  adietro,fiinfe  il  Signore  di  Matelet  Gouematore  di  Foss, cantre-  ne”!' 
cento  fanti  j palleggiati  da  buon  numero  di  cauaìleria  del  Duca  di  Bttglione,per  j j ca|e.  >oa. 
che  sforzà.lofì  di  paff.tre  infra  le  guardie  nemiche,entrafiiro  a fqccorfodel  Co-  de  iti  capo  a’ 
fello.  Quarti  pimentiti  di  notte  fiotto  al  quartiero  degl’italiani  comandato  dal  s\  R‘f'rnl  fta" 
AI irche/è  diTreuico  trottarono  tanto  lente, e tra  furate  le  guardie,  che  fenza 
tfiere  fintiti  penetrarono  tutti  nel  Cartelloni  quale  hauedo  il  Signore  di  Ma-  f„rj  d'ai  reo-* 
ttlet  rincorati  non  meno  fi  Con  tritolare , che  gli  habitanti,cr  i faldati,  che  vi  Li». 
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erano  ridotti , dopò,  che  fu  ffirato  il  termine  della  tregua, non  filo  ricufronod* 
arrederfi,ma protettarono  di  voler/i  difendere  fno  alla  morte-, per  la  qual  co  fi* 
il  Cardinale  già  cert osche  fènza  fua  pepata  vi  foffe  entrato  il  foccorf,commif 
a Afonfignorc  di  Rono,che  figuiffe  valoro finente  l‘oppnnationrjl  quale  pia- 
tate  le  artiglierie  centra  i torrioni, ò vogliam  dire  i baloardi  del  Cattello,atte- 
fe  a batterli  con  tanta  follecit  tedine,  che  il  giorno  vigefmo  petto  fi  trono  in  ef- 
fere  di  poter  dare  1‘ affatto.  A pulirono  la  mattina  fguète  innanzi  a tutti  i fan- 
ti Italiani,  i quali  defiderofi  di  fan  celiare  l'ignominia  di  hauer  laf  iato  poffare 
trafeurat  amente  il  foccorfo, combatterono  disperatamele  ; e rinforzati  da' pal- 
loni,& vttirnamente  de  gli  Spagnuoli  dop  ò fei  bore  dìfanguinofo  cotnb.it t imi- 
to,morto  il  Gouematore  Bidojfano  -,  e tagliati  a pezzi  piu  di  quattrocento  fi- 
dai i, entrarono  finalmente  nel  Castello  , oue gP Italiani  menarono  a fil  di  jpada 
tutto  r.iuanfo  , eccetto  Monfignore  di  Carnpagnuola,&  alcuni  altri  pochi , i 
quali  ridotti  in  vna  Chiefa,furono  riceuuti  a dif  rettone.  Morirono  dugento 
huotnìui  del  campo  Spagnuolojra  i quali  il  Conte  Guidubaldo  Panciotto  inge- 
gnierodi  molta  fi  ima  , e piu  di  cento  feriti  ; danno  molto  debole  nel  confluire 
in  coti  pochi  gbrni,  vna  pi àzza (limata  inespugnabile,  e delle  principali  della 
Francia , ma  in  ogni  tempo  egualmente  dalia  trafi  adagine  de'aifenfori  mala- 
mente dtfefa,  e con  effetti  in  ninna  parte  corrispondenti  a la  fina  fama  Ala  la 
perdita  cosi  facile, e cosi  repentina  di  Cales,haur.tapofto  il  Re  non  fio  ingran- 
difftma  follecit  udite  d’animo , ma  anco  in  efpreffit  neceffttà  di  conuenire  con  la 
Reitia  d’Inghilterra,  e con  gli  Stali  d! 01  amia i perciò  c he  non  efiindofì  amara 
re  fa  la  Fera  gli  p arena  molto  duro  partirfi  d.t  quell' 'afedio  a perdere  le  jpef, e. 
le fatiche  di  tanti  me  fi, con  diminuitone  non  mediocre  della  riputatione  ; e dall ’ 
altra  parte  fi  non  riceuejfe prettamente  i foccorf,  e daTvn  luogo, e da  l’ altro, 
non  patena  mettere  infume  vn’attro  corpo  d'ef eretto , con  il  quale  batte fé  da 
refittcre  allo  sformo  vittorìofo  de’nemici  ; di  modo , che  trttau.ino  abbandonate 
tutte  le  altre  pìafpe  della  Prouinciajon  poca  fperanfa^he  dottejfero  piu  con - 
fi  antem  ente  aifendirfi  di  quello, che  haueua  fatto  Cales,  piazza  eccellentemen- 
te munita  dall’arte se  dalla  natura  JHojfe  da  quella  confiderai  ione, e giudican- 
do, che  l’autorità  del  Duca  di  Buglione  foffe per  valer  molto  a di  spanerò  l'ani- 
mo della  Reinaja  deliberattont  della  qtub  era  certo, che  farebbe  figuita  dagli 
Olande/! , lo  fedi  con  rifiuti  ordini  in  Inghilterra  ,perche,com  Udendo  vna 
confederai  ione  reciproca , ! armata  paffaffe  quanto  prima  a sbarcare  nel  porto < 
di  Bobgna.  Ma  erano  grandi  le  difficoltà, e diuerfa  l'inclinatione  delia  Reina, 
parte  ptr.be  difegnaua  valer fi  della  neceffita  del  Rè  per  confguire  vn  porto 
nel  fuo  Rcgno,onde  innanzi, che fi  perdejfe  Cales  non  haueua  voluto foce  onera- 
lo per  attrittgere  i Francefi  a rimetterlo  nelle  fue  mani  ; parte  perche  vedendo 
il  Re  reconciliato  con  la  Chiefa  Cattolica  giudicaua  , che  fie/fe  in  arbitrio  del 
Rè  di  Spagna  di  concludere  la  pace  qual  volta  fi  ri f beffo  di  non  moleslare 
piu  il  Reame  di  Francia  , e perciò  difficilmente  ine  li  nana  a metter  fi  in  ttuoue 
fpefi , le  quali fteffe  alla  volontà  defilo i nomici  di  farle  riufire  infruttuof  > r 
vane  yper  la  qual  cofa  battendo  pettinacetncnte  negato  motti  giorni  di  voler 
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dar  orecchie  ad  alcun  tran a’nento  eli  trnouc  vbbligatiom , profrriua  follmente 
di  dare  quegli  aiuti  per  i'uituenire  , che  poteffe  fare  finza  fuo  grane  incornino - 
do,  come  hautua  fatto  per  il  pajfato  j e perche  i Francefì  f arcuano  folla  ita  in - 
/lonza,  che  il  Conte  dì  Effex  pajfajfe  in  Pie  cardia  con  l'armata,  ri  fonde  nano 
gl'Inglefi,'he  quell' armata  era  la  maggior  parte  di  legni, e ai  buomi  ni  volontà- 
ricche  s' erano  me  fi  inferne  folto  alla  condottadi  quel  Conte  per  andare  a pre- 
dare i liti  della  Spagna,  da  la  quale  imprefa  la  Reina  non  battona  autorità  di 
ri/nuou.  rii,  hauenaone  loro  loncejfa  la  licenza  > e nondimeno,che  f.irchhono  di 
grande  ville  alle  co/è  del  Re  di  Francia, perche  la  mo!efiia,che  ne  rie  cut  r Mo- 
tto i Regni  dì  Spagna  di  uert  irebbe  le  forze  del  Re  Cattolico  dalla  guerra  ài 
Piccar  dia, M.\  tratto  quelle  Iperàze,  e rimedi]  molto  lontani,  & il  Ducadi  Bu- 
glione conftfrrarulo  l'inierc/ft  della  religione  comm  urte, fé  fi  accreff  ro  le  profe- 
rita deglf  Spanatoli, eccitat‘*r&  i mini  siri  principali ,e  la  Reina  mede  finta  a 
voler  fi  impiegare  con  tutte  le  forze  in  vn occorrenza  cose  vrgentc,  e con  vii  i- 
tta\e  mouetta  molto  con  C autorità , con  l'eloquenza,  e con  le  r.tgioni  , ma  molto 
più  con  la  convnunione  della  medeftmafede,  perche  parente  li egli  fi  ri  falda  fi 
ft  principalmente  per  l’interejfe  comrnune , e per  la  confiru.it  ione  in  Fronda 
della  parte  degli  Ugonotti  gocciò  che  non  fujfe  aflrettoil  Re  di  venire  a co-,  or- 
dia tale  con  gli  Spa  • nuoti,  che  foffe  pregiatili  iole  agli  Stati  di  Fiandra  , alla 
quiete  d‘ Inghilterra,^  alla  liberta  della  confi  lenza  nel  fuo  Regno-/  nondimeno 
il  negotio  camino  con  tanta  lenteffa , e con  difficoltà  così  grani  , che  benché  fi 
toncludeffe  finalmente  la  con  foderai  ione  con  Inghilterra,  poco , liner  fa  dall'al- 
tra contratta  col  Re  Carlo  Nono, e finza  obline  di  confignare  alcuna  piazza , 
perche  la  vergogna  fece  defi  fiere  gt' log:  fi  da  quc/lad  ma tda/  benché  il  Du- 
ca di  Buglione  paffa/fi  con  vn  A-nbufiiaiore  della  R dna  in  Olanda, ente  fi Jìa- 
bilt  la  vtedefima  confedcrationr,  il  tempo  nondimeno  forfè  tanto  innanzi,  thè 
le  cofi  di  Piccurdìa  non  nt  riceuerono  alcun  foli  e uat /tento, e l'armata  del  Conte 
dì  E ffe  x fi  or  fa  ne'iiti  di  Spagna  fi  rifelucttc,  finza  mouimtnto  di  confi dsratio- 
tte.Afentre  la  cemfcdcraticne  fi  tratta  in  Inghilterra  fi  Cardinale  Arciduca  ni 
dependente  da  altri, che  da  fi  fiejfo,hauetielo  podio  dirci  giorni  eli  tempo  nel  itr- 
fi.iurare  le  mine  di  Cairi  , & tffindofigli  alla  fempiie  e richiesi  a a'vn  trom- 
betta amfi  le  Citta  di  Guinee, e cfHan , deliberò  di  andare /òpra  Ardue 
piazza  di  buon  tiretti  to  , ottimamente  fortificata  , e posta  tre  Ighe  Iota. ma 
da  Calti , con  l'tifugnatione  tlella  quale  giudicane!  di  doutre  intisr.un-.ntt 
afe  mar  e e acqui  sio , che  hautua  fatto  ; e bene  he  il /ito  di  quella  forte  %za  pa- 
rere molto  difficile  , perche  posta  nel  rilieuo  uìvna  collina  , domina  a cauaU 
Pure  tutto  il  piano  fòttopoflo , che  s‘ estende  poco  piu  del  tiro  deìH artiglieria, 
e dopi  il  piano  fucctdono  montagne  , e bofichi  altretanto  ffroport  ionati  a cam- 
peggiare , quanto  opportuni  a' 1’ in  fidie  de'  nemici  ; il  Cardinale  nondimeno 
inan-mito  dalla  proferita  dcli'armi  far , s’arco  fio  a'.i’opinione  dì  Monftgno- 
re  di  Rotto  , che  jperatta  cC ottenerla  innanzi  ■ che  il  Re  sbrigato  dalla  Fera, 
h.iueffe  facoltà  di  [occorrerla.  Erano  in  Ardres  il  Alarchtfe  di  Bella  Luo- 
gotenente della  Proui’teia , Aionfignore  dì  Annebttrgh  Gettonatine  della  m- 
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M D XCVI.  ra,&  il  Signore  di  Moni  tu  entratovi  per  rinforzo,dr  baueano  fico  poco  meno 
di  dite  mila  fanti, cento  e cinquanta  canali ,dr  appropriata  comodità  di  rniini- 
t ioni, di  artiglierie  , e de  'le  altre  cofi,che  fono  neceffarie  alla  difefa.  E perche  ' 
Malfidi»  era  dato  aitine.  Imo  da  Capitani  , baccano  procurato  con  ognifilleci- 
t udine  poffibile,no  filo  di  mglioiare  le  fin  fi  ationi  della  Citta, ma  anco  dì  ri- 
f orare  quelle  del  borgo,potto  dalla  parte, chegnarda  verfo  Bologna  perche  ef- 
fe n do  quello  il  lato,dal  qu.tlc  piti  acilmente  fi  potevano  dirizzare  le  b.ui  erie, 
kauearto  deliberato  difendendo  il  borgo'  di  tenere  i nemici  piu  lontani,  che  foffe 
pojfibìle  dalla  muraglia.  Era  fiato  autore  di  quello  configlio  il  Goucrnatore 
della  Città  ,fildr.to  non  filo  di  molto  valore,  ma  anco  di  gran  ,1'esferienzA , il 
quale  difegnaua  co'i  difendere  il  terrene  a palmo  , a palmo  dar  tanto  tempo  al 
Re, che  cadendola  Fera,pottJfe  venire  a foce  ore  ere  la  piazza  inrian  Ztglì  eftre- 
nii  Infogni, ma  il  Marche  fi  di  Beliti  fin:  tua  Ai  iter f unente, e che  foffe  perniciofo 
configlio  ileonfumare  la  gente  nel  difendere  luoghi  inutili,  e impofftb  liadeffer 
dififi  ; per  la  qual  co/a  volrua  , che  s’impiegajfero  fola  mente  a mantenere  quei 
polli , che  per  la  qualità  loro  fi potefferg  lungamente  mantenere  ; e nondimeno 
parendo  a tutti  gli  altri  Capitani, che  doutfje  riufi  ire  di  beneficio  importate  la 
difef. . del  borgo",  rim.  fi  fuperiore  il  parere  del  Gouernatore,  e vi  fi  rnejfecon - 
ueneuole  pre fidio, che  lo  f otejfc guardare  J'n  altro  disparere  regnaita  trà  i Ca- 
pitani perche  il  Marche  fi  harebbe  voluto, che  con  gagliarde  contrabatterie , e 
fin  za  rii  formio  di  munitioni  fi  rnoleshtffe  il  campo , c t’impedijfero  ì lavori  de' 
nemici , & all'incontro  il  Gouernatore  giudi,  ondo  di  batter  poca  proni /ione  di 
poluere  da  farne  cosi  grande  con  fumameut  o,  voleua,cbe  fi  ri  farmiaff-  per  al- 
lungar la  difef. i , e non  batter  mancamento  di  co  fa  cast  necejfaria  ite"  piu  fretti 
Infognile  perche  l’autorità  del  M archefi  era  fuperiore  ala  fica  , egli  tenne  na- 
fiotta  vna  parte  della  munì t ione,  acciò  thè  opportunamente  fi  ne  poteffiro  ve- 
lere, quando  l’altra  foffe  finita  di  con  fumare.  Conquesti  difeor die  , che  regna- 
no per  t ordinario, co  grane  pregiudicio  delle  cofe  proprie,out  comanda  pài  d’v- 
L'Arciduca  rto,f apparecchtcua.no  quefiialta  dififir,ma  il  Cardinale  Arciduca  Inficiata  Gio- 
A .berrò  (i^  tumi  di  Rina!  al  Gouemo  di  Cala, il  fi  fi  od)  di  Maggio  fi  parti  t ò tutto  l’efer- 
IV  (i- rei  to  all*  ct,°  » e fece  ^ Pr,rn0  alloggiamento  a Gutnes  , tir  il  giorno  figliente  fi  conduffe 
d (Tedio  di  fitto  alle  mura  di  Ardres , cosi  per  tempo  , che  per  tutto  quel  giorno  ,&  il  fe- 
Ardres.  - giunte  furono  p:rfettion,iti,e  munitigli  al  oggi  amenti,!  quali  feoftandofi  quan- 
to era  po filile  dalle  artiglierie  della  terra  non  fi  ac<  o slattano  però  molto  alle 
colline, tir  abofihi\anfì  trà  i monti , & i ripari  restava  tanto  di  fiat  io, che  gli 
/quadroni  cosi  di  fanti, come  di  c anali i potevano  comma  demente  dittendetfi  in 
ordinanza  ; di'  a tutte  le  firade , che  per  la  via  de’bcfbi  fendono  cLi colli  nel 
piano,  er.tno  collocati  goffi  corpi  di  guardia,  con  do’  pie  trine  ere, e con  dopptj 
ripari  nella  fronte , ò per  dir  meglio  alle  fialle,  otte  erano  rivolti  verfo  Bologna, 
verfo  Ad ont  trollo,  e verfo  gli  altri  luoghi  del  Re  di  Francia.  Accampato , dr 
afficuraro  con  fòrrrma  diligenza  l’efercitojl  Gioued ) nono  giorno  di  Maggio  fi 
avanzarono  i fanti  Spagnuoli  d' Agostino  Aie  fila , d?  i f adoni  del  Colonnella 
la  Bcrlotta  ptrportarjì  fitto  a ripari  del  borgo  ; ma  il  Signore  dìAionluc , la 
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cui  fierezza  non  preteritili  oc  enfiane  .-.Luna  di  trauagliare  i nemici  , vfiì  così  Vi  D X C V I* 
gagliardamente  a faramu:ciare,che  le  opere  ne  restarono  per  molto  fiat  io  im- 
pedite,e poiché  uri altro  terzo  di  fanteria  di  Gìacopo  7eJjèdit,Ò'i  talloni  del 
Colonnello  Coquel  vennero  a rinforzo  de'  fino:, e che  Monluc  fa  conftretto  a ri- 
tirarfi,il  Alar  chef  diede  principio  a così  furiofii  controbattei!, :,c  he  fìt  necefi- 
fiario  intermettere  il  traiuglio,cf  aspettare  la  notte-,  ma  riufiendo  ella  in  ogni 
fina p.trte  lucidi jfima. non  restarono  le  artiglierie  di  tirare  con grauiffimo  divino 
di  cjuti  di  fuori, i quali  nondimeno  fup:  rando  confi  antemente  tutti  gli  efiacoli , 
fi  c onda  (fiero  sii  la  contraficarpa  del  borgo, e la  mattina  feguen't  fi  contimi  ara- 
no a piantare  quattro  coti  noni  per  facilitare  Centrai.  \ma  perche  Ai  onluc  non 
restati.:  dì  riufeire  a tutte  l’hore,  e di  tenere  iififòllccitudine  quelli, che  lauora-  jj  Pónine 
uanopion  fi  ficee  molto  pregreffirfin  ch’egli  colto  da  vn  colpo  di  aniglieria  non  colto  d\n 
restò  mifirumtnte  sbranato  ; pere  he  dof  o la  morte  fina  non  effendo  gli  altri  Ca-  c .lpo  d'jtti- 
pitan-,0  così  fiolechì,ò  così  feroci,!  ornine  iarono gli  affalkori  a percuotere  nel-  K ’crja  Pe,<*c 
le  difiefi  del  borgo,  le  quali  refi  ondo  per  la  de  baie  zza  loro  affai  facilmente  ab- 
battute , vi  fi  diede  f uff  alto  con  tanto  impeto,  else  i defenfòri  furono  confiniti 
di  abbandonarlo  con  perdita  di  piu  di  quaranta  fidati-, ma  mentre  gli  S fagotto- 
li,  fri  talloni  v’entrano  mrfiolat  amente,  Aiorfignort  di  Montauto  Mae  Uro 
di  Campo  di  finteria  F rance fe gli  affiti  così  asj  rumente,  che  dopò  due  bore  di 
fànguinofo  conflitto  tornò  a ricuperare  il  borgo  , battendone  facciati  bnpetuo- 
f mente  i nemici  con  perdilo  di  trecento  delti  piu  Vitlorofi  del  campo  ; e nondi- 
meno il  giorno  fiquer.te  , battendo  le  artiglierie  battuto  dalla  mattina  infìtto  al 
mezzo  giorno  ,ft  fp  infero  ammuffitilo  le  fanterìe  da  quattro  p.-.rti  j in  ci  afe  usi, t 
delle  quali  combatte»  lofi  valorofurnentc,  restò  ferito gretuemente  il  Colonnello 
la  Bcrlottn,  i percoffo  di  vna  /affata  netta  tedia  Agostino  A frjfia  ,&  il  borgo 
fi  difi  fe  fino  alla  fiera-, ma  rinouandefi  la  mattina  figliente  da  tu' te  le  parti  l’af- 
fiJto,il  Ai  archefi  corfidcrandola  debolezza  dii  luogo  » ordinò  che  i difenforì 
fi  ri t trufferò  per  non  perdere  tanta  quantità  di  valor  ufi fidati  e t. atonia  in- 
c atzande  furie  farne» te  i nemici, quei  ch’tranoalla  pc  tu  della  Citta » temendo > 
thè  non  eoi  raffi  ro  me  fi  alatamente  con  i fitoi  , Ufi.  i, irono  cadi  re  cesi  predio  la 

fitracimfca,  che  ne  rollarono  efclufì,e  tagliati  a pezzi  piu  di  dufento.  Si  co-  „ , 

J . ■>,.  . , r . ,1  ù ,r  .«  _ Il  Mircnefc 

furono  fole  tt  ameni  e le  fattene  nel  borgo,  & hauenao  Monfignore  di  Rono  jj  Bciln  t hia- 

detiberaio  di  battere  da  quella  parte  , fece  f.ib  riewt  due  baitene  , a'ì’vna  del-  miti  a con  Ir- 
le quali  attendemmo  gli  Sfaglinoli  con  die  mone  cannoni  , dr  all’altra  traua-  gli®  * Cajji- 
gliauano  i Valloni  con  de  tifiti  e pezzi  di  differente  grandezza  ; i quali  lanari 
non  effondo  ancora  perfiett  ionati , la  controbatteria  della  Città  focena  estremo  p;J7Z , ’ %r 
danno  per  ogni  parte  ; ma  poiché  le  batterie  furono  fiufficientemente  coperte,  p >nc  il  Go- 
t else  le  artiglierie  cominciarono  a pei  enotere  ne  fianchi  de  belo  ardi , il  Mar-  uero.it  ore  có 
chefi,ò  pir  buffe  zza  d'animo,  come  volle  il  parete  vniuerfide  de  oli  bua  mini,  lltri  f'apl  * 

0 perche  Jhmaffe  imponibile  il  difendere  quella  piazza  , CT  haueffe  dtfideno  jato  fuorj  vn 
di  fiiluar  fi  fiejfo  , e tanti  altri  valorofì  difenfisri  a miglior  occafione,ckiamati  Capitano  cò- 

1 principali  a configlio , fi  sformò  di ptrfitadir  loro  ad  arrenderfi  -,  ma  oppone»-  uicne  co’  nc- 
dofiil  Gouernasore,  e Carlo  Monfignore  di  Raml-tin sjnetmo principale  della  IU1CU 

promneu t 
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M D X “VI.  prouincia,!  Capitani  risfofiro  di  volerfi  difendere  fino  agli  vltimi  efi  erimen- 
tr,e  replicando  il  Afanbefi , che  già  tra  confumata  tutta  la  munii  ione  , e che 
non  haitea  piu  con  che  difender/!,  il  Gouernatore  dimostrò  d’haueme  n.fiofa, 
t confinata  tanta  quantità,che  dijf  e tifandola  con  giudicio, farebbe  afufficitn- 
za  per  molti  giorni , e che  in  tanto  potrebbonoriceuere fiouorfo  dal  Re, al  qua- 
le credeua,  che  fife  per  arrenderfi  ultimamente  la  Fera, alle  quali  parole  ripi- 
glio alteratamente  il  Ai  arche  fi,  ch'egli  meritala  caftìgo  d'hauer  celato  il  vero 
• delle  rnunitioni  al  capo  fupcriore, cene  due  giorni  pik,o  due  giorni  manco  polo 

imj.ortauano, perche  tglijapeua,  che  il  Re  non  era  per  ottenere  cos)  facilmente 
la  Fera  , e partendo fi  fognato  dal  configlio  , ancorché  molti  fi  protellaffero, 
mando  fubito  fuori  vn  Capitano,e  conuenne  d'vfiire  con  l'armi,  e con  gli  ame- 
ft, bandiere  fpiegate,e  tamburi  fonanti, e che  a’  cittadini  fiffe  lìbero  il  resfare,  ò 
veramente  il  partire  , ma  che  quelli, che  refi  afferò , ione  fiero  riconofiere  per  to- 
te ro  fitpretno  Signore  il  Re  di  Spagna.  Cosi  con  ammiratione  a'ogn'vne , e con 

1 grAHt  mormorai  ione  de'  fuoi,  vjci  il  Ad  arche  fi  con  tutta  la  gente  in  arme  il 

giorno  vigefimc  te  rzo  di  Ad  aggio  condui  edofi  alla  z olta  delta  Fera, ma  il  Ca- 
pitano Adanferrnovno  de  Capuani  del  prefidio,haaendo  in  guardia  il  Edoardo 
riuolto  al  quartiere  degli  Spagnuoli,non  volle  confientire  per  niun  modo  all'ac- 
cordone  benché  i ncmic  i fifiero  padroni  di  tutto  il  refi  ante  della  ferrategli  trin- 
ceratofi  nondimeno  per  ogni  parte  nel  circuito  del  baloardo  , volle  fofienerfi  in- 
trepidamente,fin  tantoché  piantate  le  artiglierie , & abbattute  tutte  le  difefi 
giudico  di  poterfi  honorcuolmente  partire.  Il  giorno  precedente  gli  afiediati 
della  Ftra,  ridotti  all'  vlt  ima  necefjìtà,  e conofcendo  dagli  (filiti  la  intentione 
■ » del  Cardinale,che  intento  al  divertire,®'  al  far  nuoui  acquisii,  non  Jfieraua  di 

poterli  foccorrere  fin  alcun  modo  , s' erano finalmente  rimefii  in  potè  sia  del  Rè, 
hauendo  con  la  coftanza  loro  dato  tempo,e  cornino  dita  difare  cosi  granii, e co- 
si importanti  acquifti.  Ottennero  dal  Rè  defide  ro  fi  di  sbrigarfi  per  attendere 
al  foccorfo  et  yfrdres  le  conditi  otti , che  addirnandarono  ; perciò  che  fu  fin  za 
la  Fera  cade  contradittione fiabilito  , Che  vfeirebbono  il  Sinifialco  di  Monttlirnar  a fierto 
iryrjtcr  del  Conte  della  Fera  ,clr  Aluaro  Ofirio  Gouernatore  del  prefidio,con  tutti  fil- 
defidcrofb  di  * piedi, CT  a cauallo,con  le  armidarnefi  loro,  e tutte  le  bagagli  e,  bandiere, 
foecorrcr  Ar-  e cornette  fibrate , toccando  tamburo , e trombetta,  con  corde  accefi,e  balle  in 
dre*  per  fpe-  boccale  faiebì’onoficuramentt  accompagnati  infino  al  Caslelletto  \che potreb- 
d «fi  concede  botto  condor  fece,  vn  cannone, il  quale  non  hauca  tarmi  di  Francia j munì  tiene 
per  dieci  tiri  -,  che  al  Sinifialco  fitrebbono  fatte  quietanze  di  tutte  le  taglie, 
fori.  rendite,e  contributioni  rìficofie,e  che  non  potefie  e fiere  inquirito  per  alcuna  paf- 

futa anione, e delittore  cantra  di  Ini, ne  cantra  gli  altri  del  prefidi o^i  e alcuno 
di  loro  molefiato  per  debiti, che  h.iuefie  Contrattile  gli  habieanti  facendo  giu- 
ramento di fedeltà  furiano  trattati  da  buoni  fudditi  , e rimefio  toro  ogni  delitto 
paffuto, e chi  voleffc  vfeire  co'l prefidio  fife  in  liberta  di  partirfi.  Con  quefli 
articoli  fi  rimi  fi  la  Fera  in  poteSià  del  Rè  il  giorno  vigefimo  fecondo, t la  mat- 
tina figuente  egli  impanci  e di  dimoratoli  tutta  la  caualleria  fi  mofie  alla  vol- 
ta d’adrdrerfafciando,  che  il  C onte  stabile figuitafie  con  tutto  il  refio  dcll'cfer- 
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etto  con  deliberai  ione, .tccottandofi  per  la  jlraJa  de'bofhi  disvoler  in  ogni  m/t-  M D X . V-f  • 
do  tentare  la  fortuna-ima  non  hebbe  cantinato  oltre  due  miglia,  thè  gli  perven- 
ne la  nuotta  de. la  copofitione  del  M arrise  fi,  la  quale  taro  pile  gli  panie  acerba, 
guanto  era  entrato  in  piu  viva  jferan'fa  di  dover  certamente  ficcorrere  quella 
fdaz.za.Peri ojfo  dagrauijjimo  dolore, nè  meno  acc'fo  digiujìijfimo  fdegno,ze - - 

dendo  per  la  pujìiianimita  a’vn  huomo  , troncato  il  corfo  a tutt’i  dxftgni  [noi, 
non  volle, ch’il  Marchefifofe  introdotto  alla  fia prtfinzafo giudi/ andolo  in- 
degno dfl  [no  con s petto, è dubitando  di  non  poter  t ontenere  1‘ inde oo.it ione  \ ma. 
fatto  formare  il  procedo  dal  Marefiiallo  de  il  a Chiatra,fit  molle  vo'te  in  pert- 
fìero  di fa- gli  lettore  vituperofitmente  la  vita  % e t ut  lauta  imetponendofi  ejfica- 
cemente,e  j applicando  per  lui  Madama  Gabriella, la  fentenfi  publicata  dopi 
la  diLtione  di  molti  giorni , non  contenne  altro, fi  non , ch’egli  fife  privo  ile’ 
furi  carichi  , e confinato  in  perpetuo  alle  fue  terre.  Prefi  Ardret dalL'vna  ;!  Cvd.  A'cf- 
parte , e dall'altra  prefa  la  Fera,  era  opinione  communc  , che  gli  eferciti  due*  lilriaie 
fofero  per  affi  onta/ fi , & il  Rè  defiderofi  di  rifarcire  le  perdite  , che  ha- 
uea  fatte,  tir  ingrofato  dal  concorfi  di  tutta  la  nobiltà  del  fio  Reame, 
era  deliberato  di  non  preterire  qual  fi  voglia  occ  afone  , che  opportunamente  ti-a  in  Fun- 
tinnita  fi  a combattere  j ma  il  Cardinale  Arciduca  p-a  intento  a conferitore  dia. 
tacquiflatOycke  volonterofo  a anneri  furare  l’e  feretro  a nuoui  feriali#  richia- 
mato dall' ergente  delle  cofe  di  Fiandra  , !<: fiato  in  Ardres  con  buon  prefidio 
Fillauerde  Capitano  Spaglinolo  , fi  ritiro  in  tré  alloggiamenti  nel  territorio  di 
Sant  Orni  ro  , e di  la  Intuendo  Lanute  auuifo , che  la  cavalieri.',  la  fi  lata  a guar- 
dia delle  Provincie  di  Fiandra  era  fiat  erotta  dupr.fìdq  di  Bergli#  di  Preda  „ * 

i quali  corr citano  libtr,  munte  tutto  il  par  fi  ,fi  rie  onda (fe piva  dentro  per  cp- 
ponerft  alle  ine  tufi  otti  loro  ye  per  rivoltare  L'impeto  deh.' anni  conira gli  Stali,  t c J 

che  durante  la g/vrradi  Fritncia  ^prendevano  ala  giornata  maggior  piede..  V „ 

Stette  lungamente  dubiofiìt  Re  ,fe  dove  frati  endei  e quell’anno  aUa  ricupera - 
ti  otte  di  qualche-  pianta,  ma.trot\auafi  ia  [va  finteria,  .insirome'iropri»,  ipale 
ne, l’ oppugnare  le  foriere , molto  maltrattata  per  la  lunga  dimora  fatta  fit- 
to alla  Ftra,  perche  oltre  U vigilie  , le  farli  he  continue  di  tatui  mcfi-,.la  mala  . 

qualità  dru'aria.i»  luoghi  aogni  intorno  ba fi  , e paludofi  ,. basita  introdotte  - -■> 

molte  infermità  nella  gente  , 'a  qu-ile  pajfapo  il  verno  con  molti  d-fkgì , ho«a 
comituir.ua  a fintire gli  effetti  de’ patimenti..  A lane. ina  oltre  di  ciò  il  nerbo 
piu  importante  della  guerra,  percioc  he  e (fenile  mutuamente  ritornate  molte 
P.rciùnrie  al‘vlìn'jìen(ji,e  ritrouanJofi  le  altre  , che  haumano  figultato  il  fio 
nome  afflitte#  conquafate dai!aguerra#raroper  ilunghi  trattagli#  ptrgl>  in- 
finii  irti  (órdini  fi  on  cenate  l’ entrate  di  tutto  il  Regno,  onde  priuo  totalmente  di 
denari, non  banca  facoltà  di  foste  ut  are  t efircìto  in  Pkcardia,la  quale  Pronin- 
lia  tra  dalla  pafata  guerra  di  due-anni  in  gran  parte  distrutta  ,e  defilata,.  i 

Si  aggiungenti  a quei  le- due- grani  dfuoltàja  poca  prò  ferità, che  barra  pro- 
serà il  Uè  di  armaini  tirare  la  guerra  per  tnt’fìfi  dt  furi  Capitani,  per  la  qual 
cofa  e fendo  egli  astretto  di  ritornare  a Parigi  perrìceitere  il  Legato  d l Pon- 
tefice ver,  ut  o,per  confermare , e per  far  efeguirt  le  cofe  pronte  feda  gli  oratori 
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M D X CVI.  fuoi  nell' ut:  ò della  benedirtione,  pire  tuli,  che  con  poco  frutto  fojfc  per  adope- 
rarfi  Pefercìto  nel  quale  non  pere  fé  aj fi Itere  per  finalmente.  Per  tutte  queste 


ttilc  ne  prefi  w gtli‘itnprauifi ritorno  detienici , & egli  ritenuto , che  haueffe,  e fodtsfatto 
pìflai  litigi  dagato,tra^èrìrfi  in  qualche  Città  opportuna  nel  centro  del  fio  Re.ime,  oue 
per  rieeucr  il  radunata  vna  congregatione  da  tutte  le  Prouincie  , e dc'pi'u  principali  Magi-- 
Legato  Pon-  flrati , petijfe  attendere  con  fiilecitudine  a riordinare  l'entrate  , e regolare  gli 
tifieio.  affari  domestici  della  fin  Corte , & a far  le  proni  foni  opportune  per  poter  con 

falde  fondamenti,  applicar  t'animo  nell'annata  feguente  alla  recuperai  ione  de' 
luoghi  di  Piccardia.  Sptraua  in  ramo, che  fi  concludere  la  lega  con  gli  Stati  di 
* Fiandra,  e con  la  Reina  d“ Inghilterra,  di  modo , che  vnite  tutte  Le  forze  dìfi - 

- grana  di  vfeire  cosi  forte  a la ca-npagna.chc  non  potè  fero  i nemici  vietarli  la 

recuperai  ione  del  fuo.  Fatta  quella  dili'jeratione  lofio  il  Martfiiallo  di  Biro- 
ne  con  tre  mila  fanti,  e con  fei  cento  camelli  rie  le  ripe  della  Somma , accio  cht 
1 co  foggiando  il  fiume  fnffe  pronto  ad  ogni  occorrente  del  paefie.  Lafciò  ben 

guardate  le  Città  di  Pcrona, di  Bologna,  di  Montero!lo,di  /ibernila, e di  San 
Quintino',  & in  A mieti  ! il  Conte  di  San  Polo,ancorche  quella  Città grojfa,  t 
potente  di  popolo, allegando gli  antichi  fuoi  prì  ui  legqjricufafe  di  riceutre  guar- 
nigione,ajfiiurandofì  di  fofonerfi da  fe  medcfima,come  bau  a fatto  per  il pa fi- 
fiat  elicila  riuolutione  di  tante  guerre.  Era  entrato  in  quello  mentre  in  Francia 
11  Cardinale  Aleffandro  de' Medici  Cardinale  di  Fiorenza,  e Legato  del  Papa,con  ijeam- 
Medic?  chefu  hieuole  fio  lisfattionc,cosi  del  Rè,  che  defìderaua di  conciliarfi totalmente  Pani- 
poi  Papa  Lee.  m0  del  Pontefice  , come  del  medefimo  Pontefice , che  non  poteua  interamente 
ne  XI.  Lega-  acqu  tarfi  l'animo , fi  non  fi fiabiliua  l’antica  ubbidienza,  e lo  fti'e  fililo  a re- 
to Pontificio  nerf  z/erfo  la  Sede  Apofiolica  da'la  Coronadi  Fràciayper  la  qual  cofa  aerina - 
Virrtmieft;C<-  t0  *ctnfni  ^ Delfin.uo  era  fiato  riceusuo  con  gran  pompa, e con  Pe finito  in- 
uonià’honè-  fi  rutto  ne' fuoi  ordini  da  Monfignore  delle  Dighiere  Jlcptale  benché  fife  alieno 
re  dal  >ign.  dalla  religione  Cattolica',  non  tralafrìò  termine  alcuno  diojfequio.e  di  honore- 
dellc  n.ghie  uolezza,  cosi  nel  riceutrlo,  come  neli' accompagnarlo  fino  a Lione  ; nella  quale 
re  ancore  c ejfendo  flato  pochi  giorni, fodecit  ondo  il  viaggio, era  paffuto  a Molins,ii 

11  Rè  cotte  doue  ancorché  per  ri  fetta  della  pefle,che  or  detta  in  molti  luoghi, h.tuejfe  prefi 

per  le  polle  affai  più  lunga  flrada,peruenne  nodimeno  il  decimo  nono  di  di  Luglio  a Mon- 
iti fin  a Mon-  [tr)  disiate  dieci  leghe  dalla  Citta  di  Parigi.  Owui il  Rè  no  con  publica pom- 
ici a litro-  pawt  co„jf  ptrvìftta  familiare,  venendo  di  Piccardiaxorfe  con  cento  polle  a 
n ini  Legato  r r 1 J „ — /, 

P6r  itìcio  co-  rttrou.trlo  , dimostrando  nell  imponenza  di  rjjer  fico , e nella -dimishc  he  zza 

me  per  vifira  de’l' incontrarlo,  l’affitto  fuo  verfi  il  Pontecfie,e  la  particolare  confidenza  con 
familiare,  pagina  fina , nella  quale  oltre  la  chiarezza  del  nafiimcnto,  e la  mature  ffa 
dell'età,  concorreua  grandi  filma  fama  di  prudenza,  & antica  disfo  fìttone  ver- 
fi le  cofi  della  Corona.  Accompagnarono  in  quella  vifitail  Rè  i principali  Si- 
gnori della  Cortesia  particoLtrmere  il  Duca  di  Mena  per  far  cono  fiere  al  Le- 
gato la finterà  riconciliatione,  ch'era  figuita  trà  di  loro,  e quanto  fojft  ro  fiima- 

tì,& 


di  Francia.  Librò  XV.  iou 

ti, ir  honorati  i Cupi  della  parte  Cattolica^  come  in  quelle  primo  abbocca- 
mento non  pretermejfe  il  Re  al  una  efiquifita  dimojìi  ottone  di  riaccenda  verfi 
lo  M tte  sio  del  Pontefice^  ve> Jb  lo  pei  fono  del  Legato, cosi  non  manco  il  Car- 
dinale di  mfibrarfi  cosi  moderato * cosi  ben  dispojlo  verfi  gl' int  ere Jfi  del  Re^e 
della  Corona,  che  fi  comuni  in  fòmma  bcniuolcnza  la  buona  ajpcttat iurte  pri- 
ma conctputa  di  lui.  Ritornò  il  Rè  la  figliente  mattina  nella  Citta  di  Parigi, 
& il  Cardinale  ,/èguitando  il  filo  viaggio  ,f  u prima  incontrato  vna  lega  fuori 
de’ borghi  ehi  giouanttio  P re  nei f e di  tonde  , accioche  conofictjfe  quanto  folle- 
citami  nte  hauefie  il  Rè  incontrata  la  fiodisf anione  del  Papa  nel  ritirarlo  dalle 
mani  degli  Ugonotti  ) £r  alla  porta  de’  Borghi  fu  riceumo  dal  Cardinale  de’ 
Condita  tutti  i Principi, e da  tuttala  corte,  con  tanta  calca  di  popolo,chefè  i 
Duchi  di  Alena, e eli  t pernotti ficendcdo  da  cauallo  non  bauefièro  con  le  fpade 
nude  fatto  far  largo  alle  genti, era  pericolo, tèe  la  furia  di  queUi,che  inconfide- 
rai amenti  t zirlavano per  venerarlo  nel  tumulto , e nel  caldo  non  l'oppnmejfe. 
Con  „ mtnejfo  nella  Citta  con  grandi  filmo  contento  , Or  allegrezza  a’ ognuno , 
fece  l' faine  cerimonie  nella  Condrale  di  Noiira  Donna  , e condotto  all’ allog- 
giamento di  regia  fupe'lettile  addobbato,  riceucttt  con  maniere  di  fòmma  cor- 
tefialevifitc  del  Partamento,ragionando  per  tutto  l'ordine  il  primo  Pre fidente 
Haile,  e poi  fuccrfiiuamentegH  altri  Adagiflrati  della  Gite  a,  e dimoiti  p arti- 
colar ^godendo  ciafcheduno  di  vedere  con  gli  occhi  propri]  , e di fintire  con  lo 
proprie  orecchie  la  nconciliatione  conia  Sede  A poft  elica, cosi  del  Rè, conte  del- 
la corona . Accettarono , e publicarono  nel  Parlamento  le  commi  fiioni,  o come 
efii  chiamano  le facoltà  del  Legato  ; e buche  alcuni  de’ Senatori fintifitro,che 
alla public  aliane  fi  aggiu  uge fiero  certe  clou  fide  fòlite  advfitrfi  ne' tempi  pafi 
fiate, ver  limitate,  e c tre  orefiriueret autorità  de’ Legati  entro  a’  termini  de’  pri- 
uilegi  della  Chic  fa  Gallkana,vollt  nondimeno  il  Rèjche  fienai  fame  mentiono 
alcuna , liberamente  fi publicafiero  nelPefièr  loreyer  I cuore  ogni  firupolo  , che 
fi  hauefie  deli  a fine  tuta  dell’animo  filosofa  che  ridondando  in  piena  fodfisf at- 
tiene del  Pontefice  » & in  gloria  del  fino  Pontificato  di  non  provare  quelle  op- 
pofttioui , eh' erano  filiti  aprouart  tutti  gli  altri  Pont/fitkf affati , fu  ottima- 
mente ruemp  enfiti  a dalla  mode  rat  ione  del  Legato, la  de jì  rezza  del  quale  boto 
intimità  dagli  o-dini  prudenti  di  Roma , declinò  fèmore  quelle  occafioni,  che 
potevano  ridurre  in  controuerfia  l'autorità  fica , i privilegi  del  Clero , ò giuri f- 
dittioni  della  Corona-anodo  veramente  vote  e di  fuggire  le  conte.fe  , tanto  odiofe 
di giurifiiittione,e  temperamento  molto  appropriato  con  per  ijlabilire  la  r tuo- 
nata vbiidien  zjt/ome  per feruire  alla  condii  ione  difficile  d<  ’ tempi  Jdw  fiato 
quello  oltre  la  prudi  za  del Ponte fice,e  la  modcratione  del  Legato, con  figlio, di 
Giovanni  Delfino  Ambafiiatoie  di  Fenetia  in  Ronta,e che fìtpoi anco  Cardi - 
Malesi  quale  pratico  delle  rafie  del  Regno' di  Francia,  ameni » & al  Papa , & 
al  Legato,che  no guardaficro  f er  minuto  itraficenfii  fattiper  il  pa/fitroneileco - 
fi  Ecc.efiaftiche  della  Francia,  mentre  era  come  [epurata  dada  Chic  fa  inndzi 
l'afiòlutione , ma  che  fingitele  di  non  vedere  molte  lofie pitfa'efi contentafiino 
ion  defìrezza,  e con  partenza  grande  di  regolare  il  futuro fi  l qual  (onfiglìo  ac- 
cettato 


M D X “VI. 


Entrata  fo- 
le n n - d-.l 
Cardinale 
Alcffandio 
Medici  Lega- 
to Pontificio 
in  Parigi. 


? 

i 


- i ..no-j 
iL  3K.JJ  I 

j 1.13 

-Olla 


u 

*314!  $ 

a.*; 

, , *V 

’**  a 


10  hit  r Delle  Guerre  Ciuili 

M D X CVI.  cenai  o auì demente, cerne  da  perfine  pratica,  emoko  prudente  diede  la  norma 
1!  Rè  dà  1 ■ ddoonernarfì  in  molte  Coft  ardue  , che  s’incontrarono  neltauenire.  Hebbe  il 
prima  publi"  ^.t^èto  la  prima  audìenza.  putlica  a San  Moro  fuori  della  città  , il  prime 
et  auJtccuu  giorno  ù'Agofio , nella  quale  ratifico  il  Rè  tutte  le  conditioni  accettate  da’  fuoi 
a!  Lcgico  a Procuratori  neil' àffoiutione  di  Roma, con  la  quale  pronta  dìmofiratione  hauen- 

^aufi^Tutcc  ^°fi^sfutt0  a ,uttl  i numeri,  riceuette poi  nelle  occajìoni quelle  di  fien fe , che 
le-  coriduiuni  pcrfuadeua  la  congiuntura  prefinte.  Da  quefie  cefi  fiottanti  alla  Maestà  della 
accettate  da  religione , e del  Papa  pafio  il  Cardinale  Legato  alla  trattai  ione  di  quelle , che 
(uoi  Procura-  appa>  te neuano  alla  quiete  del  Regno,  & alla  pace  dPChrifiian'r,percioche  co- 
t^ninRo.  nofiendo  il  Pontefice  quanto  il  Regno  di  Francia  tormentato  da  cosi  lunghe 
guerre  fu jf e afilitte,&  efianeur,t  quanto  bifagno  hauefie  di  tranquillità,  e di  ri- 
fioro,per  ricuperare  l'antico  filo  vigore  ; e dall'altra  parte  confiderando  quanto 
fojfe  e firn  fio  di  denari  il  Re  di  Spagna a quantoofpreffi,e  minati  i fuoi  popoli, 
vedeua,che  la  corotta  di  Francia  continuando  la  guerra  era  in  pericolo  di  gran 
dnrnnutionc , t che  il  Re  C bri  sii  Muffirne  era  necejfitato  a tener  tuttauia  finite 
Ss  abilito  il  fr‘ttiche,Gm  interejfate  ornici  tic  con  i Prencipi  alieni  dalla  Chiefa  Cattolica  ; e 
punto  della  fompnndeua  dall'altro  canto  , cheti  Rè  Filippo  mal  potendo  fupplire  a due 
Religione  il  guerre  potentijbenche  vicine,  per  fiofltnerela  ripuf  ottone  dell’ anni  in  Piccar- 
Card  Legno  dia,vcniua  a perdere  molto  del  fuo  nella  Fiandra, con  accrefiimento  degli  fia- 
proinoiier  tl  ^^làdaté  con  diminuitone  dellafiede-,per  la  qual  co  fio  batte  a deliberato  d’in - 
tromclterfi  a procurare  la  concordia  fra  queste  due  corone , ben  auuedendofi, 
che  nel' t/na  nè  l’altra  fi  farebbe  mai  inclinata  a dimandare  la  pace,’' egli  come 
padre  commune,  e mediatore  independente  non  vi  fi foffie  interpofio.  Aggira 
gneunfi  ilrsfictto  dellaguerra  del  Turco , la  quale  fino  ifiimaardeua  in  Un- 
gheria ,all  a quale  defiderando  il  Pontefice,  cheviuarnenteconcorrefiero  i Pren- 
cipi  Chrifiìani  ,per  non  Ufficiare  maggiormente  accreficere  le  forze  del  nemico 
cornnutne , filmano  fimmamente  necefiarto  il  mettere  et  accordo  quelle  coro- 
ne', acciocbe  ambedue  ivfietae  , o almeno  il  Rè  di  Spagna  per  il  commune  in- 
tereffie  della  rafia  a A ufi  ria , haueffie  facoltà  di  poter  fiormniniUrarc  ifiuoi  aiu- 
ti. Haueapee  ciò  data  fretta  commiffione  al  Legato  , che  ratificata  che  foffie 
P àffoiutione  del  Re , eutrofie  fitbito  nell’  introduttione  di  aitino  negorio-,  il 
qH.de  fi  intana  non  filo  necefiario  per  la  fìcurezza , e per  il  ripofo  della  Chù- 
fiianità , ma  anco fòmrnamcntt  gloriofio  alla  memoria  del  fuo  Pontificate.  Nò 

11  Cardinale  huomo  di  natura  pacifica,  e manfiut  ta , e pieno  di c fieri cn  za  degli 
afróri  del  mondo , era  men  pronto  a procurare  il  beneficio  vni  ter fiale  » e la  fitta 
gloria  particolare  di  quello  , che  fiofie  fiollecito  il  Papa  a fi  molari»  -,  si  d:t  ne 
primi  congrefit  dopò  l'audienza  public a di  San  Ai  ore,  non  dtfrèrt  di  tentatela 
diffofitione  del  Rè -,iL  quale  non  meno  auueduto  nel  ritonoficre  le  piaghe  del 

Emergent ù fM  Pcg"»,di  quello,  che fiofitrogli  altri , & accordandofi  con  il  cenfièntimtn- 
che  pcrlua-  to  vnìuerfale  de  gli  huornini  , che  lapace fiofie  l’vnico  rimedio  per  medicarle, 
dono  il  Rè  a era  inclinato  nell'animo  fuo  di  abbracciare  ogni  maniera  di  concordia  , nella 
d^  .deraila  quale  fc orge fie  di  non  rimettere  della  ripmatìone.  Perfùadeualo  a quefio  rne- 
gna.  ' àefitm  la  dipi  oli à , che  incontrauane  gli  Arnbqfliatm  fuoi  nel  trattare  la 
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tega  et  Inghilterra , perche  ottimamente  s'accorgeua  , che  la  Reina  afjùraua  M D XCVI* 
ferì  za  rispetto  a conquistare  alcuna  piazza  nel  fito  Regno , per  batter  facoltà, 
e di  tenerlo  vbbligato , e di  procurare  ali' occorrenza  maggiori  acquisii  ; e non 
gli  era  occulto , ch'ella  per  i moti  de  gl' biande Ji , che  in  quello  tempo  erano 
nel  colmo , fi  trouaua  cosi  occupata,  else  non  harebbe  potuto,  ancorché  vi  con- 
correvi la  volontà,  impiegare  in  fito  aiuto  molte  forze,  Aggiugneuafi  lo  fia- 
to degli  Olande/!,  i quali  bemhe  prò  c wafer o , che  fi  continua]/?  la  guerra  in 
Francia,  perche  fi  dùiertifero , e fi  diuidejfero  le  forze  Spagnuole , non  ba- 
ueano  facolta  nondimeno  di  porgere  aiuto  a vii  ini,  mentre  incapa  propri 4 
ardeuapcr  ogni  luogo  la  guerra.  Ne  i Prtncipi  protettami  di  Germania  ri- 
uolti  con  l'animo  all’vrgente  nete/ità  della  guerra  co'l  Turco , potemmo  , ò, 
voleuano  p rendei  fi  trauaglio  dii  Regno  di  Francia  , che  giuduauano  polen- 
te da  fi  mede  fimo  a far  te  ila  contra  l'armi  di  Spagna  ; di  modo  tale, che  il  Rè 
poco  potendo  prometter/!  de  gli  aiuti  eflemi  de’  fitoi  confederati , conneniua 
far  tutto  il  fondamento  nelle  proprie  forze  del  filo  Reame.  Aia  quefie  erano, 
impedite , e debilitate  da  molto  grani  accidenti , perciò  che  l'entrate  regie  per  * 

le  mine  della  guerra  dulie , e per  gli  abufi  moUiplicatamente  introdotti  era-, 
no  fouuntite , e poco  meno  che  annichilate  yi  l'vfde , che  fi  filetta  canore  da 
dati)  , e dalle  gabelle  ne'  luoghi  mercantili  del  Aiediterraneo  , e dell’Oceano, 
per  l'interrompimento  del  commercio  di  Spagna , dell' Indie  Occidentali , e de 
gli  altri  paefi  del  Rè  Cattolico , era  eflrcmamente  diminuito  \ nè giouaua  il 
trofico , con  i legni  a'Olanda , e d’Inghilterra,  pere  he  ejfendo  interrotta  la  na- 
uigatione , era  ridotto  il  negotio  piu  tofio  a ferma,  di  corfiggiare , else  di  mer- 
catantare.  A que/lo  difetto  del  denaro,  fofianza  vitale  della gtterrajaggiu- 
gneuano  le  alt  re  pcrturbatloni  ; Il  Duca  di  Mercurio  ancora  armato  ,e  poten- 
te nella  Bretagna , il  quale  feorrendo , CT  inquietando  con  le  fue  genti  bora 
dalla  parte  di  Normandia,  bora  da  quella  del  Poe  fu,  e della  Santongia,  tene- 
ua  in  continuo  moto  quelle  prouincie  : La  Prouenza , &il  Del  finoto  non  an- 
cora ben  ridotte  a’Xvbbidienfa , e mole/late gagliardamente  dal  Duca  di  Sa- 
ssosa , ss  ch'era  neceffario  tenerui  due  eferciti  continuamente  impiegati  ; e 
quello  che  importano  piu  di  tutto, gli  Ugonotti , è fieguati , o infi;  fittiti  della 
firetta  congiuntione  del  Rè,  e del  Pontefice  erano  come  folleuati , e chiede»-  Gl’Vgoootii 
do  licenza  di  radunar/!  infieme  per  prendere  partito  a'  enfi  loro  , mostra-  *n  otpetriti 
Mono  difigni  di  cofic  nuoue , onderà  grane  pesicelo , che  innanzi , che  fi  finiffe 
difiabilire  totalmente  la  pace  con  i Cattolici,  non  fo/fe  noce  farlo  principiare  co-[  ponr<fi- 
la  guerra  con  gli  Ugonotti.  Mone  nano  tutte  quelle  cagioni  il  Rè  a defidera-  ce  comincia» 
re  lo  pace  ; ma  lo  /limolo  della  riputai  ione  , firnpre  fiato  pungtntijfimo  n:ll': 
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animo fico  , li focena  in  apparenza  appetire  la guerra  ; per  la  qual  co  fi  nt  'pri-  co‘^ 

mi  trattamenti  dijfe  rifolutamente  al  Legato  , che  non  accetterebbe  concor- 
dia di  forte  alcuna  , fi  prima  non  gli  erano  residuiti  interamente  tutt’i  luoghi  '■* 

occupat!,e  ri  farciti  tutt’i  danni , eh’ erano  flati  dati  alla  corona  ; a » giugnendo 
concerti  cos)  ardenti , e cosi  vitti , che  dirne  Urani  di  non  voler  dar  orecchie  a 

negocio  di  pace,  fi  prima  non  sera  rimt/fo  con  l’armi  su  la  rlpitratione  della  m 
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guerra  -,  e nondimeno  il  Legato  a-gumentando  dado  flato  delle  co  fi,  che  fui 
fattogli  era  molto  ben  noto , la  fi  gì  et  a imeni  ione  del  /le  , e giudicando  , che 
per  ogni  modo  f offe  ntccjfjrio  rompere  il  primo  ghiaccio  , ani  orche  non  appa- 
rile germoglio  ((‘alcuna  jperanza , feedt  Fra  llonauentura  Calai  agirono  Ge- 
nerate dell’ordine  di  San  Franco  fio  alla  corte  di  Spagna  , per  tentare  come 
corri!  fon  de  fiero  gli  animi  dii  quella  parte.  Ma  la  follecitudine  ,che  mosbra- 
t*a  il  Legato  della  pace , non  impediua  l’animo  del  Rè  di  Francia  intento  alla 
prout fione  de  darmi,  & all'apparecchio  deli’ annoi  a figliente  ; per  la  qual  cofik 
bauea  chiamata  la  congregai  ione  di  tutti  gli  vfficiali  della  corona  » de’ princi- 
pali Magi  tirati, e de'  Tejorieri  de 1 fuo  Regno  nella  Città  di  Roano  stella  qua- 
le difignaua  oltre  al  regolare  molti  difordini , & abufi , di  ft  ahi  lire,  e di  rior- 
dinare l’entrate  fue , e perfuadere  a capi  delle  prouim  ie , Cr  a’ principali  del 
Clero,  e della  plebe  a fouuenirlo,  di  modo  tale  che  potefle  fioflenere  da  fi  mede- 
fimo  il  pefi  della  guerra  ; il  che  non  riputano  difficile  , cosi  per  l'vrgenza  ilei 
b fogno  ben  conofiiuta  da  tutti,  come  perii  buon  fiato,  nel  quale  s’erano  inca- 
rni nate  molte  ricche , e fertili  proni  nc  le , dopai  che  in  effe  erano  ceffate  l’armi 
ciuili , fi  l’ordine,  e- la  regola  necejfaria  t’aggiungejfè  al  beni  fido  della  quid,  ; 
ègiudicOHa , che  ogn'vno  farebbe  cor  fi  volentieri  a contribuire  a quelita  fee- 
fit,la  quale  non  fi focena  , come  per  il  p affato , nè  per  fid  tifare  gli  appetiti  del 
Re,ne  per  muonere  l’armi  domestiche  contro  quelli  del  medepmo  f, àngue , ma 
per  amministrare  la  guerra  contragli  firanieri  ,e  per  difendere  la  corona  afe 
falitajfr  intaccata  da'  Juoi  antichi  emuli,  & inueteratì  nemici.  E perche  fi- 
no Fanno  precedente  s’era  fi abilito  vna  tregua , benché  incerta  ,e  di  quando, 
in  quando  violata, & interrotta  co’l  Duca  di  Mcrcurio,per  trattare  in  tanto , 
e trouar fico  qualche  temperamento  di  concordia  , il  Rè  deputò  in  quello  tem- 
po il  Conte  di  Sciombergh  ,&  il  P re  fidente  Tuono , i quali  doue fiero  pa fiore 
a ritrattar  la  Runa  vedono  in  Francia , per  trattare  alla  prefenz.*  di  lei  con 
i Deputati  del  Duca  ; ma  era  non  filo  dubbiofa,ma  varia  ancora,  & instabile 
quella  trattatione  , perche  il  Duca  huomo /àgat  e, e cupo, nè  facile  a diitoglier- 
fida  juoi  difegni,  teneua  pratiche  diuerfe , Cr  in  Ifeagna,  (fin  Francia  ; pro- 
mettendoti ancora  di  poter  ì fmcyr.br art  dada  corona  il  Ducato  di  Bretagna, 
vnito  non  pii i anticamente , che  a’  tempi  di  Luigi  Duodecimo  , e di  F rance fio 
Primo  ; e quella  fi  abili}  e nella  polle)  ita  fina-,  ò veramente  fe  tanto  non  potefie 
a fattore  di  fe  mede  fimo  ,fol  tentare  almeno  qu<  Ho  fiato  a nome  delP  Infanta 
Ifabella , che  pretenderla  di  (uccellerai , come  prima  herede  della  cafa  dì  Va- 
ioli , poiché  dali’hercdita  della  Bretagna , non  erano  efilufe  le  femine.  Per 
quello  hautua  mandato  alla  corte  di  Spagna  Lorenzo  Tomabuoni  > e teneua 
tuttania pratiche  nella  prouincia  per  condurre  molti  de’ principali  nella  fua 
fenttr.ZA  , ferrando  di  douer  ritenere  molto  piu  largite  conaitioni  da.ì  In- 
fante fiì  quii  che  non  fartbbe  dal  Rè  di  Francia.  Ma  perche  leauuerfità  della 
cefi  della  lega  attrauerfimano  i fùoi penfieri , eia  concordia  degli  altri  Pren- 
cipi  della  fua  cafa,e  particolarmente  del  Duca  di  Mena, gli  mctteua  l’anima- 
a pattilo  teneua  tuttania  vinata  trattativa  dell’accordo,  & andana  prore- 
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gdndo  la  tregua  con  treni  termini , valendo/!  intanto  bora  deli' armi , bora  MDXCVI* 
dei? art  e per  confeguirt  alcun  luogo  opportuno  , c per  tener  in  moto  le  prtuin- 
cie  confinanti  con  la  Bretagna.  Seguendo  quello, fuo  per  fero  haieeua  in  que- 
fo  tempo  finto  Carlo  Condì  AI  are  he  fi  di  Bellifola  figliuolo  del  Ala-' 
refciallo  di  Rei , ad  occupare  Fugeres  Città  di  molta  importanza  tu’  confini 
di  N ormandia , e da  quella  piazza  banca  tenuta  pratica , che  il  mede- 
fimo  AI  are  he  fi  fife  introdotto  net  monte  di  San  Aiichcle  piazza»  fortiffi- 
ma  ve'  liti  deii’Qceano , alla  quale  non  fi  può  pa fiore  per  terra  ,ft  non  in  due 
treni  bore  del  giorno , o della  notte , nel  tempo  della  bufa  Marea  , il  qual 
trattato  efiiendo  pafato  tanto  innanzi  , che  già  era  ficuro  il  Marc  he  fi  et 
efierui  introdotto  , parte  fegretanunte  di  notte  da  Fugeres  concento  ca- 
ualli  e quattro  cento  fanti , e ptruenne  appunto  a San  Michele  nel?  bora  del 
refl  -fi'0  del  mare , & iui  dar»,  e ritenuti  i declinati figni  ,fù  immoto dal  Ca- 
ffellatte ad  entrare  con  fii  compagni  de' fitoi , per  occupare  il  primo  portello , 

QT  introdurre  la  f uà  gente  \ al  quale  inailo  il  Marchefi  giouane  più  feroce» 
che  auuedut  e,  non  ricusò  d’ entrare,  ma  vedendoci*  gli  era  dopò  le  falle  fiubi- 
to  ferrato  il  portello  fer  il  quale  s’entraua  nel  primo  riueiliao,  rìuolto  con  brut- 
ta faccia  al  Capii  ano, che  lo  ferraua,gli  comandò  che  lo  tenefe  apertoci  qual* 
comandamento  effóndo  ri  follo  non  meno  ahieramente , prefero  occafìone  quei 
di  dentro  di  dar  mano  alT armi,&  ve  ci  fio  il  M archefi  con  tutti  gli  fei  top  agni t 
cominciarono  a fiancare  t artiglierie  incontra  alla  /ita  gente, la  quale  già  certa 
del  cafo  del  Capir  ano  ,fi  ritiro  ferina  efiere  figuitata  a Fugeres.  Non  rallen- 
tò quello  cafo  i penfieri  del  Duca  di  Mercurio ^1  quale  ejfendo  fitccefio  di  ci - 
feguìre  nel  P oetù  la  Fortezza  di  Tifangia , e di  fare  altri  progreffi  in  diuerfi 
parti,  continuaua  nel  far  trattare  ambiguamente  la  pace,  intento  agouemard 
fecondo  la  varietà  delle  co  fi  , bora  moderando  le  fine  dimando  nelle  prosperità 
del  Rè,  bora  nelle  auurrfità  ampliandole  , & incerto  non  meno  che  altri , eoli 
me  de  fimo  dell’euento.  Ne  il  Ré, al  qual e era  nota  la  cagione  di  questa  varierà, 
fi  di  stogi  sena  dal  propofito  di  trattare , efendo  di  folto  a concederli  auuan- 
f aggio  fi  condii  ioni  per  efiluderegli  Spagnuoli  dalla  Bretagna , e riunire  a fi 
fiefio  vna  parte  cosi  importante  della  corona,  per  il  che  haueua  moltamente 
destinati  a questo  off.  no  il  Conte  , & il  Pre fidente,  la  prudenza  de' quali giu- 
dic.iua /ufficiente  a fchermire  contra  Farti  , e contra  l’incostanza  del  Duca,  vf  r j. 
Haueua  fimilmente  inaiati  il  Signore  di  Emerì , e Go freddo  Caiignone  Con-  Vgonorn 
celliere  di  N anatra  agli  Ugonotti , i quali  allontanatili  dalla  Cone,  e ridotti  licnan  dalla 
nelle  terre  vicine  alla  Rocella  , hauendo  mefia  infìeme  qualche  quantità  di  Corte,  c riti- 
genti  d'arme,  continuauano  a fare  cottuenricole  , & afiernblee  con  gran  fi  fot-  L* 'j^Ro?' 
to  del  Rè,  e con  grande  ìndegnatione  del  fuo  configlio  : ma  hauendo  il  Duca  cella  mct  é- 
di Alena,  ancorché  per  il  pafato  nemico  di  quel  partito,  con  fiderato  a gli  al-  Ho  infame 
tri  del  configlio  , quanto  fofie  perniciofo , il  prouocare  questa  putirà  ciuìle  in  roMatcfca.il 
tempo,  che  tutto  lo  fiato  era  afflitto  , e che  con  tanti  progrefft  im  ultimano  l'or-  * è fi  3 n.da  Jt 
mi  Spaglinole , deliberarono  di  mandar  a trattare  quelli  duo /oggetti  di  gran-  1™",°  pcJ 
diffima  estimatane per  dimoi trar  loro , che  non  fi  tritona  . ne  fipenfaua  cof*  grecarli 
* Ttt  1 preg.udiciale 
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pregiudiciale  alla  liberta  della  con  fetenza  , perche  fe  bene  te  conditioni  im- 
pone dal  Pontefice  erano  tali , quali  ogu’vn  fftpeua , vi  era  nondimeno  ag- 
giunta la  claufula , che  fi  efigui ([ero  finfa  pericolo  di  guerra  , e di  penurba- 
tione , con  la  quale  condii  ione  fi  veniua  a faluare  in  vn  medefitno  tempo  , e 
l’vbbidienza  del  Papa,  e la  ficurcfza  degli  Ugonotti,  poiché  la  congiuntura 
de’ tempi , era  manifeflamente  tale,  che  non  patena  il  Rè  astringere  la  libertà 
loro,non  filo  finza  moto  di  guerra , ma  finza grotte  pericolo  ancora  della  ce- 
nno. QueSti  due  deputati , condotti/i  ne‘  luoghi  de  gli  Ugonotti , trattarono 
molte  volte  con  i capi  di  quel  partito , e con  gli  altri  ridotti  a Ciatellcraut , e 
dimostrando  loro,  che  firebbeno  offeritati  interamente  gli  editti  fatti  a fattore 
della  religione,  fiSpefero  il  moto  di  cofi  nuoue,  che  già  bollino  ; ma  non  potero- 
no ottenere,  che  il  Due  a di  Buglione,  & il  Duca  deila  Trimoglia , come  ricer- 
catta  il  Rè,  s’incaminaffero  con  le  genti  di  quel  partito  in  Pie  cardia,  perche  la 
venuta  del  Legato,  e le  frette  confidenze,che  paffatt-.ino,  gii  hfìue  nano  di  mo- 
do infiSfettiti , che  non  erano  per  partir  fi  da'  luoghi  delia  loro  ficurezza. 
Mentre  da  queSta  parte  fi  tratta  co’l  negotio , non  erano  del  tutto  quiete  l'ar- 
mi ne"  confini  di  Piccardia , perche  la  moltitudine  de’prefidij  deli'vna  parte , e 
dell'altra  con  (peffi  abbattimenti  teneua  in  moto  le  cofi , & il  Manfani  di  Bi- 
rone  non  mancando  di  trauagliare  in  ogni  luogo  i nemici  , penetraua  con  te 
correrie  nelle prouincie  del  Rè  Cattolico,  di  modo  tale,  che  nel  mefe  di  Settem- 
bre entrato  con  la  caitalleria  nel  contado  di  Artois  mefje  In graniiffimo  tu- 
multo tutto  il  paefi , per  la  qual  coffa  il  Marchefe  di  V trombone  G alternatore 
di  effo,  chiamato  il  Conte  Giouan  Giacopo  Belgioiofi,cr  il  Conte  di  Montecu- 
coli  deliberò  di  farfigli  incontra  con  ottocento  canali,  per  raffrenare  i danni, 
ch’egli  andana  facendo  iC ogni' intomoyna  il  Marefiiallo  auifato  della  venuta 
fita  , effe  ndofì fermato  a ripe  fare  tutto  il  giorno  nel  Villaggio  di  Sant’ Andrea 
della  giuri fdit  ione  di  Sant’Omero,  parò  nell' imbrunir  della  notte  con  la fua 
gente  freffea  ,efi  propofi  di  affali' e improuìfàmente  il  M archefi  , il  quale  lo 
giudicaua  ancora  molte  miglia  lontano.  Ne  il  viaggio  fu  differente  dal  pen- 
siero , perche  battendo  c aminato  a lento  paffo  la  none , la  mattina  neh’ appa- 
rir del  Sole  fi  abbattè  nella  vanguardia  nemica , condotta  dal  Montecucoli, 
e finza  molto  penfftre  corraggio/àmente  fi  afflvntarono  dàU’vna  parte  , t dall’ 
altra,  tu  da  principio  peggiore  la  condì  none  de'  Frane  e fi , pere  he  Ir  prime 
fchitre  furono  fi  i fin  te  fino  algroffo  della  caualleria  mezze  difirdinate,  m t 
poco  dopò  auanzandofi  il  Marefiiallo  in  perfina  , carici  così,  fwriofamente  il 
Moni  cattoliche  di  tutta  briglia  fu  con  Stretto  a voltare  le  fiallejte  f u poffi- 
bile , che  riteneffe  I fuoi , sì  che  non  vrtaJfero,  e non  difirdinaffero  la  banaglia 
del  Marche  (è, il  quale  abbandonatc,e  fimpre  valorofamente  combattendo,  in- 
ferno co’l  Montecucoli, fu fatto prigione.St  .istanza  il  Belgioiofo  co’l  rerroguar- 
dt,e  brunamente  foSlenne  per  qualche  fiat  io  Infuria  de' vincitori , ma  offendo 
diffipate  le  altre  battaglie , & egli  ferito  di  due  pislolettate  in  vn  braccio,  fu 
finalista,  te  conSlrttto  a faluarji  con  la  fuga , lafciando  libera  la  campagna  , e 
libera  la  facoltà  di  correre  al  Mare  filai  di  Bìrone  j il  quale  bauerebbe  fatti 
i l'  molti 
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molti  danni,  t forfè  maggior  progredì,  fe  le  pioggie  del? autunno,  che  ciurli’ an- 
no anticiparono  molto  il  tempo, non  haut/fero  potlo  impedimento  alle  fite  f cor- 
rerie. Succeffe  in  qui /fi  giorni  alla  corte  vn’accidente  , il  quale  fi  come  diede 
efempio  a gli  hutmini  privati  della  moderatione , con  la  quale  deuono  raffre- 
nare le  loro  proprie  pajfioni , cosi  ameni  i Prencipi  quanto  debbano  compa- 
tire'ne’ /additi  quei  termini  di  neceffita,  a’  quali  gli  aSlringe  i honore  \ perciò 
che  effondo  nata  conte  fa  di  parole  nell’anticamera  del  Re,  tra  i Signori  di  Co- 
qucinui'lier  fno  gentiluomo  fruente , ma  perfna  di  jferìmentato  valore,  e 
Aionfìgnore  di  Boniuet  Cavaliere  d’antica  nobiltà,  e di  motto  [tendere  ; Co- 
queinttilHer  feordatofi  del  luogo , oue  Jì  rinouatta , pere  offe  con  vna  mano  nel 
vifo  il  Signore  di  Boniuet , il  quale  Intuendo  tratenuro  l impeto  proprio  per 
riiperto  del  luogo  , oue  fi  ritrovava , vfeirono  ambidue  di  palazzo,  e f parati 
dagli  amici  in  diuerfe parti,  mando  Boniuet  a diffidare  l‘,utuerfarin,  per  ven- 
dicar]! de  l’ affronto , che  haueua  ricevuto  ; ma  egli  riconoftndo  il  fto  orore 
d’haiterlo  offifo  in  luogo , oue  noti  gli  era  lecito  per  rifarfi  di  metter  m.wo  a1!’ 
armi , ricuso  dì  voler  cotidurji  nello  fieccato , e fi  proferì  di  donuncLirgli  per- 
dono ; il  qual  effitto  e/fendo  riconofetuto  da  àafeuno  non  per  mancamento  d'a- 
nimo , del  quale  in  altri  fioccati  bauena  fatte  molte  prone  , ma  per  rimorfo  di 
confi  ieri  za , Boniuet  non  oflante  l'opinione  comrnune , replicò  vna , è più  volte 
la  disfida,  alla  quale  non  filo  fu  riifiofio  con  l'ifieff*  moderatione,  ma  Qojue- 
inuììlier  f contenne  alcun  tempo  di  vfcire  di  cafa , per  non  porgere  occafione 
a'i abbattimento  ; e nondimeno  infiando  l’altro  con  lettere  , e con  ambafiiate 
ingiurio f,  ne  volendo  accettare  l’offerta , ch’egli  faceva  di  ritrutterfi  alla  fua 
di  fi  retione , fu  finalmente  affretto  di  condurfi  in  luogo  [olita  io  da  filo  , 
a filo  , oue  battendo  fatti  le  filite  proferte , e proteff  ato  di  ricono  fiere  il  fuo 
torto  , fu  dalla  ferocia  di  Boniuet  aflretto  di  mettere  mano  alla  [oda  , con, la 
quale  bevendolo  ferito  nel  primo  incontro  di  vna  fioccata , ritiranfifi  a dietro 
voleva  terminarla  battaglia  al  primo /àngue,  ma  infultando  ficranunte  Boni- 
ver , e tirandogli  molti  colpi,  egli  forzatamente  l’inuefii  et  vn  altra  fioccata,  e 
■lo  riversò  morto  per  terra.  Pervenuta  quefla  nova  all’ orecchie  del  Re  ,al 
qual  era  ben  noto  tutto  il  paffuto,  e compatendo  non  filo  a'ia  neceffita,  che  ba- 
tteva affretto  a combattere  il  vincitore  , ma  condonando  anco  il  delitto  di  ba- 
tter offe  fio  ne!  fino  palazzo  al  valore  della  perfona , diffe  pubìkanseme , che  fi 
■fi 'era  perduto  Cvno , non  era  bene  perder  t altro , e fatagli  gratta  del  delitto, 
commefftaì  Aiagiftr-a+,  che  non  fi  procedere  cantra  di-lui.  In  tutsto  s’erar 
tto  congregati  i deputati  a Beano,  oue  fi  conduffc  il  Rè  il  detimo  ottavo  dfi 
. d’ottobre  accompagnato  del  Cardinale  Legato,  dal  Duca  di  Alonf  enfiai  Go- 
vernatore della  prestino  ia , dal  gran  Contefìabtle  Atomoranfì  , da’  Da , hi  di 
Nemun,e  di  Epenone,  dal  Prencìpeds  Genui'la,  da  A4  are  fi  talli  dì  Res,edi 
Aiatiqrone,  dall1  Ammiraglio  di  D.mui.la,  da'Cardivali  di  Giuri, edil  e sdi, 
e da  vno  fcielto  numero  de’ principali  Baroni  del  fuo  Regno, e ricevuto  con  pom- 
pa molto  (olenne  ragiono  ala  congregai  ione  il  quoto  di  di  Nouem're  , ìno- 
pi randa  loro  il  bs fogno  di  riformai  he  baueano  gli  a fari  del  Rcgno,e  l’urgenza 
4w  “ ' fu  j‘  di 
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101/8  Delle  Guerre  Ciuili 

MD  X CVI.  di  aiuti , ch'egli  Lanetta  perfosienere  la guerra  de'  confini  ; le  quali  co/i  poi- 
ché piu  dijfufizmcntc  furono  Jpiegate  per  bocca  del  Grati  Cancelliere , eiafiu- 
tto  con  grana' anbno fi pofe  a pen/ùre  a qtte'  rimedi  , che gU  fouitcnìnano  doue * 
triufiir  opportuni.  Aia  erano  tali  leinfirmità  di  quefio  corpo  trauaglìato  da  cose 
lunghi  mali , che  non  fi  poteuano  fonare  coti  di  breue  , (fi  ogn'vno  s accorgono 
quoto  foffe  neceffaria  vna  pace  vniuerfiile per  introdurre, & per  ijlabitire  vno 
fitlutare,e  permanete  rifortn.;,  poiché  frà  lenecefiità  delle  armi  pullulano  fem- 
pre  noni  dlfordini , ne  fi  può  o] fervore  il  rigore  delle  riforme  , otte  i bifigni  mi- 
litari esprimono  del  continuo  licentiofi  dispenfc.  Nè  vi  era  ale  uno, che  non  fli- 
maffe,che  il  me  c.i.0  proprio  per  confeguire  la  paté, non  foffe  in  gagliardo  sfor- 
mo di  guerra , acciò  che  ricuperando//  la  riputatone , eleiofe  perdute,  potejfero 
con  vgital  dignità  conteenire  nella  concordia  le  due  Corone. Ala  fi  come  era  no- 
to il  rimedio  fosi  era  dijficile  il  triodo  di  peruenirui  , perche  ciaf  ut  ordine  del 
Reame  era  cosi  e fui  sio,  e cosi  indebolito,  che  poco  poteuano  conferire  in  foutu- 
gnodel  Ri  , il  quale  per  mantenere  gli  efirciti  in  Delfinato,  fi’  in  Rrttagna , e 
I»- . • per  metterne  infieme  vn  piìtgroffo  in  Piccar  dia,  era  uflretto  di  penfare  a gran 

prouifioni  di  genti, di  denari, e di  munir  iotùfie  quali  con  gran  dijpendio  fi  i aua- 
uano  a Olanda, e d‘ Inghilterra^  beni  he  fijpcrajfe  che  alcune  pronincieje  qua- 
li non  erano  fiate  tanto  diuifit  potefiero  con  qualche  buona  regola-porgere  alun 
fu  fi;  elio  rilcuaro,rìò  nondimeno  rictrcaua  la  dilatiate  del  tempo,  laqualei’ir- 
gcnc.a,e  la  gut-rtanon  conccdcua.Ala  non  douendofi  ptniò  re  fiore  di  far  tutto 
i il pofitbile,ngn'vno  fi impitgaua  con l‘amm»,rott  alla  riforma, cerne  alle prou'- 

M DXCVfì.  fioai.CoM  la  confulta  diquejli  affari  fini  l’anno  mi’de  cinquet  enea  f nottata  fi!. 
Si  di  volile*  eyenci)tfi  continuafie  la  congregati  otte  n:l  principio  dell'amo  fruente  , fu 
• lì  ordinano  Malmeno  debole  la  tiforma,perchoia  materia  non  era  dijpofia  a riccuer- 
le  prou'fio«i  la,&  i tempi  erano  jproportionati  a'tignl  i‘vn  ordine  rifiuto, fio  fi  fermò  la 
per  i bifore  i fiefit  nella  famiglia  del  Refi  e fi  in  feto  a cimi  uffici)  fopr anumerari, e le  f enfio- 
dei  Rè  c fi  li-  n)  de' particolari  fi  rìsbinfiro , rnà  non  di  tal  m intera  , che  l'erario  ne  reilaff 
Cottfi'cg  i-  Sr‘'n  fMt0  filettate.  Le  pioti  foni  perii  Rifurono  alquanto  piìt  gagliarde,  per- 
jion--.  ciò  che fi fijfefi  il  pagamelo  de' debiti  della  corona  per  i due  f rojlimi  anni , fer- 

fi  pregiudicio  però  de’creditori  ,fi  conceffe  a nome  de' popoli  vn  aceri  fi  intento 
fi opra  la  gabella  del  fiale  , vna  delle  pile  vi  te  entrate  del  Reame , fi  conilrinfiro 
con  editto  fieuero  gli  vfierpatori  delle  cefi  del  fi  fio,. ila  refi  i tuli otte  non  folo  de' 
fondi, ma  anco  de  i frutti  vfitrpati,dal  qual  negotio  rifallo  vtìle  non  mediocri ; 
t finalmente  molti  de'Tcforicri  , e degli  Ecflefiaslici  volontariamente  fi  vb- 
biigurono  di  contribuire  alcuna  fomma  , benché  non  molta , di  denari  Afa 
fedite  fi  il  Redoli’  yfjfemblea  di  Roano  , e trasferitefi  ne' contorni  dì  Parigi ^ 
per  attendere  a curare  alcuna  fina  priu.ua  indisftofitione  ,.libero  dalla  quale 
potef  ea  primo  tempo  attendere pt  'u  francamente  alle  fatiche  delle  armi  , »u  >- 
uo,  (fi  importante  accidente  diede  fuor  di  tempo  prtneij.  io  alla  trofia  della 
guerra.  Era  Gouemattre  di  Doriano  Errando  Teiles  Portocarre-o  htto- 
tno,che  in  piccioliffìma  fi  atura  del  corpo  comprenderà  animo  virare , e fj’iri- 
tofio  } Jl  quale  battendo  in  tutto  il  c or fo.dtila  guerra  dato  gran  figgio  non  meno 
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di  fedeltà,  che  di  valore , (lana  attento  a tutte  le  occafioni , che  fi  rapprefen-  M D XCY II* 
tafftt  0 dì  fare  alcun  progrejjo.  Quello  battendo  prefo  a corteggiare  vna  gen- 
tildonna ve  dona  , ricca  di  molti  beni, la  quale  conforme  all'vfo  di  Francia  ha- 
Intana  ne‘ campi,  era  entrato  in  opinione  di  ottenerla  per  moglie , ma  battendo  , 

ditterfe  volte  palefato  l'intento  fue,  haueua  fempre  battuto  per  risposta  da  lei , 
cb'ejjendo  ella  fuddita  del  Re  di  Francia, e lui  foldato  del  Re  di  Spagna,i  qua- 
liguerreggiauarto  infìeme  , non  era  conucneuole  il  compiacerlo,  e che  f fareb- 
be dispaila  a far[o,quindo,ò  egli  batte fe  mejfo  Doriano  nell vbbtdienza  del  Re  ErnSJo  Tèi* 
di  Francia,  ò hauefii  tirato  Amiens,  nella  quale  Città  ella  era  nata  , alla  fog- 
gettione  del  Rè  di  Spagna.  Adojfcro  queste  parole  lo  Jpirito  del  Portocar-  Clr(j  At_ 
vero  , il  quale  oltre  il  fuà  naturale  defidierio  di  ben  /bruire  ilfuo  Prenc'tpe  , fti-  ciduca  d'Au* 
molato  da‘l‘ amore , ò dallafieranza  di  così  ricca,  dot  e , cominciò  a penfare  co-  *1  G s- 
tue  potejfe  impadronirfi  della  Citta  di  Amiens  , e tenutone  ragionamento  con 
vn  fuoru  feito  di  quella  terra , Marnato  il  Damelino , intefe , che  la  Città  ha-  na  |a  (orpri._ 
ueua  ricufato  di  accettare  guarnigione  di  foldati , e che  i borghefi  face-  fa  d'Amìciu. 
nano  le  guarMc  ] illecitamente  la  notte  , ma  t rafie  tiratamente  il  giorno ; 
onde  entro  in  buona  jferanza  di  poter  improuifàmente  peruenire  dentro 
delle  mura  , e co'l  fuo  repentino  arriuo  renderfene  facilmente  padrone  > ma 
intefo  poi , che  nella  Citta  erano  quia  deci  mila  huonùr.i  ben  proueduti  d'arme, 
e pronti  a concorrere  al  moto  dognì  accidente  , fette  lungamente  fisi  efi,& 
ambiguo  tra  fi  mede  fimo  ,fe  l’imprefa  , non  citante  quella  grane  difficoltà, 
fi  dou  ffe  tentare.  Perde  molto  della  fperan^a  j ita  , quando  intefe , che  tre  mi- 
la Sui^zeri  mandati  dal  Rè, a condurre  gran  quantità  d‘artiglierie,e  di  ranni  - 
tioni  in  quella  Città  , per  prouedimento  della  futura  guerra , s' erano  ferma- 
ti ad  Sloggiare  ne’ vili  ergi  vicini  ; ma  ripigliò  il  filito  di  fógno , quando  egli 
intefe , che  il  Conte  di  San  Polo  per  fodtìfare  alle  pertinaci  in  flange  de’citta- 
dini , gli  haueua  fatti  allargare  ; anta  fi  gli  accrebbe  grandemente  lo  J limolo 
per  il  dtfiderio  di  configuire  tutto  l'apparato, che  in  quella  Città  era  fiato  con- 
dotto , per  il  che  commi  fi  ad  vn  Sorgente  nominato  Franco  fio  dell’  Arco, 
huomo  da  lui  esferimentatc  in  molte  eccoirenze  , che  fitto  habito  mentito  fi 
conduce/fe  nella  Città  , & offeruajfe  con  diligenza  il  modo  dei  fare  le  guar- 
die , e la  qualità  de'Citradini.  Fu  la  relatione  molto  fattomele  al  fuo  pen- 
fìero , perche  i Cittadini  di  giorno  toccupauano  ne' loro  negarsi  j e quei  pochi, 
che  reltauano  a guardia  delle  porte  inuitati  dalla  ftaglene , fi  rifirrauano  tut- 
ti in  vna  fianca  a godere  il  beneficio  del  fuoco , e l’entrata  per  il  piu  re  Statue 
abbandonata  fie  non  quanto  vna  finti  ne  ila  al  r alleilo  la  guardava  ; onde  con- 
fermato nel  difegno  , ffiedt  il  medefimo  Sorgente  al  Cardinale  Arcidu- 
ca , per  ottenere  facolta  , t rinforzo  di  gente  da  peterfì  mettere  a quella  I 

imprtfa.  Accon finti  t Arciduca  , che  ìauttenturaffe  cefi  di  tanta  filtrati- 
la , t diede  ordine  alle  guarnigioni  di  Cambi  ai , di  Calci , di  R .spalma,  e del 
Calte  detto , che  il  giorno  destinato  mandaffero  rinforzo  di  genti  tuie  automi 
di  Doriano,  all' vbbidienza,&  a disfo  fin  ione  del  Portoci}  rere.  Egli  ba- 
ttendo ben  aggiustate  tutte  le  cofi , chetino  il  foccorfi  preparato , & ordinò, 
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MD  XCVjI  che  il  decimo  di  di  Marzo  fi  trouajfero  tutti  ver  fi  la  fera  al  villaggio  di  Ore- 
uilla  dittante  vna  lega  da  Doriano  , onde  vi  conuennero  da  diuetfi  parti fii- 
cento  cannili guidati  da  Girolamo  Caraffa  Marc  he  fe  di  Montenegro , e dite 
mila  fanti  di  vane  fiottoni  cornmandati  da  vecchi  Capitani  Spagnuoli  > Ita- 
liani , & Palloni  ; a' quali  non  haucndo  il  Portocarrero  communicato  altro , 
fe  nonché  fi  doucua  andare  fopra  Amiens  , marchiò  tutta  la  notte  , guidando 
leprine  fihiere  il  Cadetto  di  Panaria  Pallone  , & il  Capitano  lineo  d’Olla - 
ua  Spaglinolo , confitpeuolì  del  trattatoci  quali  arriuati  la  mMtina  innanzi 
giorno,  fi  pofiro  in  agnato  dietro  ad  alcune  fratte  poco  lontane  dada  Citta,  dì" 

. ' ilmedefimo  fecero  poco  dopo  di  loro  il  Capir, mo  Fernando  Dt^za con  cento 

fanti  Spagna  oli  , & il  Capitano  Battoc  con  altreta/tti  Irlandef.  li  Portocar- 
rero , che  haucua  fatto  alto  co’l  grojfo  della  gente  nella  Badia  della  Maddale- 
na dittante  piu  di  me  zzo  miglio  dalla  terra , poi  che  il  Cadetto  fai  do  sìt  luci » 
ma  d’vn  albero  ,gli  hebbe  dato  il  fegno  , che  la  porta  era  aperta , e che  la  fui  ut 
di  quelli,  ch’entrauano , & vfeiuano  era  catara fiinfi  il  Capitan  Gicuanbat - 
E occupata  li  ritta  D ugnano  Milanefe  ,CS"  il  medefimo  Sorgente  dell" sino  a l efiguire 
ptrna  d'A-  quello  , che  Pera  appuntate  tra  di  loro.  Cottoro  con  dodici  compagnive  siiti 
dieH*  ld  Ir*  v*dani,  fecondo  l’vfanfa  del  p*efi,p orlammo  alcuni  cafuconi  lunghi , chi 

Spajjouoli  panno,  e chi  di  tela , fitto  a’quali  ricopriuano  due  pistole  corte , & vn  pu- 
veftiti  da  vii»  gnale,  quattro  di  loro  conduceuano  vn  carro  con  tre  eattaHi  attaccati  al  timo- 
lanijthccon-  yje  di  tal  maniera  , che  al  lettore  di  certo  ferro  fi  distaccammo  dalla  carretta , 
ducendo  v n quale  carica  di  grofil  pali  ricoperti  di  paglia  era  inaiata  innàri perftrmar- 
faracinefca,  e fi  fotto  fi^tuimfia  > & impedire  ch’ella  non  fi  fcrraffe.  Dietro  il  carro 
ruerfando  figuiuano  quattro  altri , che  bautuano  su  le  fiale  facchctti  pieni  di  pomi , e di 
frutti  per  ter-  noti,  e dietro  a loro  vettiuano  gli  altri  fii  figurando  alla  sfiata , e l’vltimo  di 
PcolfodfcJ  e ’Htt‘  C°"  Vn  &ra,>  ^arS,ente  Dugnano  fratello  del  Capitane.  Bragia 

có  multa  re-  Ibora  della  predica , che  per  e fiere  di  quadragefma  fi  focena  per  molte  Chie- 
fjlijcnzj  la  fi  , & il  popolo  diuifi  in  molte  parti , hauea  lafiiati  pochi  alla  guardia  delle 
guaidauaao.  porte , quando  i primi  co’l  carro  entrati  nel  primo  rattello  s’auuiarono  fotto  al 
volto  della  porta  per  fari’ effetto  già  tlifignaio  ,&  vno  dt’ fecondi  battendo 
fatto  mostra  di  cadere  / forfè  per  tetra  i pomi, e le  noci , che  portarla,  onde  rnol- 
\ lì  della  guardia  cor  fero  a farne  preda , e gli  altri  ridendo , e beffig ghindo  non 

hebbe  ro  autieri  imeni  o al  carro , il  quale  condotto  fitto  a'ia  ftracintfca furono 
difcivlti  immantenente  i cattali i , accia  che  fiaueMati  dal  tumulto  non  la  fira- 
feinafiero  innanzi  , e cosi  rima  fe  nel  mezzo  del  pafio  l’impedimento , ostando 
che  non  fi  potejft  ferrare.  Arriuarono  gli  vltimi  al  rattello  veci  fero  di 

primo  trattola  fcnrinella,  e gli  altri  fi  open  e l’armi  furano  a do  fio  a coloro,  che 
rapinano  i pomi,  e menando  ferocemente  le  mani , morti  al qu.mi  di  loro,  cac- 
ciarono gli  altri  nella  fianza,  don  e era  il  fuoco  ,t  gli  ferrarono  dentro  Ai  mo-. 
do  tale , che  Irebbero  tempo  le  prime  fi  hi  ere  di  fanteria  di  peruenìre  alla  porta. 
In  tomaia  fenttnella , ch’era  di  fopra , fintilo  il  romore , taglio  prettamente  le 
corde  alLi  faraóne  fi  a, la  quale  ejfendo  di  traui  feparati,e  non  tutta  di  vn  pef- 
if.ofilut.tr ani  fiondarono  il. cario , magli  Atri  tre  Tettarono  fifi'fiy  lofi-som <y 
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tanta  apertura , che  due  faldati  poteuano  entrare  del  paro  Per  quatta  aper-  M DXCVIIfc 
tura  iauuanzarono  i Capitani , e oli  Z’fficiali  coperti  di  tutte  arme  , e dietro  a 
loro  pii < di  cento  fidati , innanzi  che  dada  Città  venijje  fa.  or  fio  alcuno  ; « 
nondimeno  foprauenendo  il  popolo  per  ogni  parte  ,fiarcbbono  rettati  opprtffi 
gli  affali!  ori,  de’ quali  era  morto  il  L'ugnano  ferito  di  t/n  gran  co'po  /opra  la  te-  . . ; 

fhe,fe  firmati  inani  della  farai  ine  fa , e lettati  gl’impedimenti,  non  [offe  op- 
portunamente entrato  il  CaMtto  con  i Palloni , Cr  il  Capitano  Baiìoc  con  glt . 

Irlandef,  da  quali  ri  spine  o,c  fugato  il  popolo  jl  quale  fnz’ordinej  fenza  Co-  . . 4 

turno  alla  sfiata  era  cor/o, ty  vccìft  p.'ndi  ottanta  Jc’Citt/tdinijton fi  piuihi  ■ . 
facejfe  re f stenda  ; perche  il  Conte  di  San  Polonie  fenici  guarnigioni  era  nella 
Citta , al  primo  auuifoera  vf  ito  diiila  porta  di  Beoues  faluandof  conia  fuga. 

Entro  fubtto  dopo  i primi  Fintando  De^za  , & enne  viti  inamente  il  Porto- 
carrero  co’lgrofo  deilagente,  impedendo,  i he  i fidati  non  difiorrefiro  a fo- 
cheggiare , t os / per  t.uiote  del  popolo  a rispetto  di  loro  molto  graffo , c ome  per- 
che duini  atta,/  he  le  truppe  del  Re,le  quali  non  erano  moli  o lontane  fton  fi  sfor- 
iaffero  nel  primo  calore  di  ricuperare  la  terra.  Ala  la  plebe  Jrojpo  audace  in-  , 

nanzj  fvrgenzs.  <Llpcricclo,e  troppo  timida  nel  fano,annilita  in  vn  accidente  jj  ^ p,r 
cosi  repentino , banca  Jepofie  l’armi f l.t  tauaiUrìa  dii  Re  auanzjttafi fin  Jott  e-p^àtra  d‘A 
alle  mura , /romito  il  rifi  antro  del  Ai arche fe  di  Montenegro,  e vediti  o di  non  nucns  ioter. 
prot  er  fare  alcun  effe  t io, fe  ne  tornò  fienzA  tentar  altro  nel  primo  alloggiamento./"11}^??^ 
Per  coffe  cosi  fieramente  il  Re  Palmi  fi  di  quella  perdita, che  jj'rrfzmdo  la  pio-  cjltJ  fi  trJn,_ 
pria  fatate,  (j  interrotta  la  purga,zhe  haucua  incominciata,  non  accompagna - ferifee  in  Pie- 
to  da  altri, t he  da  quelli , che  fi  trottaita  intorno, corfì  precipitof  menti  in  Pica  ^ » JC* 
cardia , confermato  pine  he  mai  nel  fuo  antico  concetto , che  one  non  fi  rit  rotta- 
ua  in  per  fona,  le  cofe  paffaffero  è trafiuratarnente , ò infelicemente  ; e paffando  rj<jafe  Ueifo, 
con  rifi  Ino  grande  ne’iucghi , oue  fioirtuano  vìtoriofarnente  i nemici  , per-. 

Henne  fino  a Corbia,nella  qual  terra fi  trouana  il  A lare  filai  di  Bìrone, effóndo, 
di  iberni  e ò piu  tosto  dalla  disperatione  concitatola  principiare  in  qualunque 
modo  la  guerra  ,&  incontrando  qual  fi  voglia  pericolo  , tentare  atro  fin  za 
fieranza  qualche  impupi , perche  giudicaua , che  a Carmi fine  ninna  cofa  fofft 
pài  contraria  Jtll’otio , e ninna  piu fruttuofa  del  trauaglio.  Ala  pire  o[ft  que- 
fio  cafo  non  meno  di  lui  le  circo  flauti  Proni  mie  , e particolarmente  la  Città  di 
Far  gì,  tra  la  qna!c^&  ylmierts  non  ejfendo  più  , che  vendono  l ghe  di  firada 
piana,  cr  ape>  ta,  e non  impedita  a alcuna  piazza  forre , entrò  gran  terrorenel 
pòpolo  , dubitando , che  gli  Spaglinoli  viu  orlo  fi  non  fi  anuan  zafferò  a dare  il 
guitto  al  paefe , CT  ad  interrompere  le  vitiouaglii  , mentre  il  Rè  non  hautua 
potato  alcun  e finito  , co’l  quale  poteffe  ottart  ahi  loro  progrefft  ; & i fre fichi 
patimenti  poco  innaffi  paffuti  faceuano  con  la  memoria  ancora  acerba  parer  i. 
pericoli  piu  gratti , e più  vitine  dii  dotare.  Era  pertanto  filettato  il  popolo, 
fiammato  il  contado,  coni  data  la  nobiltà  , e molti  mormoraitOno.lel  Re  qua— 
fi che  auuezzo fidamente  a vìncere  fra  l’armi  ciuili  -,  ceda  fa in  ógni  ÌHogt  a’idf 
difii piina , all’ accortezza»  > valore  , & alla  vigilanza  ff Watt  ieri  * 

tri  piando  fui  innanzi  fiariuuati»  dcìLtttwtieré  della  fitta  vita’,  « onte  fi  ekfy 
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In  Parigi  fe- 
guegraa  tur- 
Darione  per 
la  perdita  a' 
Ami:ns , fi 
mormora  Jel 
Ré, che  non 
(àppia  vincer 
fe  nó  t;  à Tar- 
mi Ciuili.de 
che  dato  in 
preda  a gl* 
amori  laici  il 
R-aine  in  ab- 
bandono. 
Eleo  fanone 
il  -1  Re  cótro 
alle  accuse . e 
mormorario- 
mik'fiàccE. 


Il  Fè  pianta 
Parte  ! io  art 
Amicai  Icfi 
rterofo  di  ri- 
;iar  ciuci- 
la piazza. 


in  preda  aT.tmore  di  Madama  Gabriella  fi  foffe  ritirate  a paffart  il  tepo  otio- 
fornente  con  lei , mentre  i nemici  f illeciti , e vigilanti  ferocemente  in/id tana- 
no  contra  le  principali  Città  del  fuo  Reame  ; e non  era  finti apparenfaverifi- 
mile  quello,che  co  fioro  diuturno , perche  il  Rè  battendo  fattogran  mostra  del- 
l’amore , che  portano  a questa  donna  , fno  ali’ battere  fatto  coi  pompa  regia 
celebrare  il  btttefmo  annaffinola  nato  di  lei  in  foccia  dell’ A fcmbleo  di 
Rcono,  s’ero  poi  ritirato  in  compagnia  fu.  tallo  folitudine  di  Sort  Germano  , di 
S.  in' Moro, e degli  altri  luoghi  dtlìtiofì  vi:  ini  alla  Città  ; onde  quelli, che  non 
ftp tuono  la  necejfìtà,  che  baite u a di  curarf , attribuirono  tutto  ol  def  derio  dì 
rìpofo , dr  ali’ dj. pet ito  delle  delitìe  feminìli.  Nè  al  Rè  medefimo  erano  igno- 
te le  voci  popolari , onde  gravemente  cruccio fo  ned’ animo , con  le  parole,  e 
con  le  lettere  non  ceffatta  di  espurgare  fe  fteffo,  attribuendo  la  perdita  di 
Atnicns  all’ ofl  inai  ione  de’ Cittadini  ,che  no  ballettar  o voluto  ritenere  mai  guar- 
nigione, ad  introdurre  la  quale  non  gli  bau  u.t  voluti  astringere,  perche  emen- 
do quella  C.ttà  nuouatnent  evenuta  alla  fiso  dedottone,  non  voleua,  che  i popo- 
li credejfero , eh' egli  cercaffe  di  volarci  prinilegif  delle  comm  unità , e man- 
care alle  fne  promejfe  Moslraua fìmilrneme  , che  non  i fillaztj  della  Cor- 
te,ma  il  bifegno  di  medie  arft^he  non  patina  dilat  ione,  l’ bau,  nano  co  fretto  ad 
vna  purga , benché  ancora  la  Jì agi on  foffe  nel  cuor  del  freddo  , per  poter  dopò 
l’ inter uallo  di  pochi  giorni  con  le  forze  intiere  [ottenere  da  fe  medefimo  il  pe- 
fo  della  guerra.  Et  a quello,  chef  diceua,  ch’egli  non  fojfe  pratico  fe  non  dei- 
formi ciuili,  opponeua  le  due  volle , che  fi  era  trottato  a fronte  con  il  Duca  di 
Tarma , e quello , che  vn’anno  prima  haueua  operato  in  Borgogna  contro  all * 
efercito  del  Contestabile  di  Cailiglia  ; nelle  quali  imprefi , contra  quello,  che 
dicruano  ifuoi  male  noli , hauea  fatto  conofiere  batter  tanto  auuedimento  , e 
tanta  difiiplina,  quanto  comportaua  l’vfo  della  nobiltà  Trance  fi,  e la  qualità 
de  i tempi,  e dell’occafiori.  A queste  parole  aggiugnend»  fatti  non  differenti, 
benché  non  haurffe  piu  di  quattro  mila  fami ^ doi  mille  cau.tUi,  delibero  d’ac- 
costarfì  ad  Amient  per  principarel' afedio , poiché  era  rifilato  di  ponete  tutte 
lo  t forzo  fuo  a ricuperare  quella  Città  ; coufiderando  , ch’era  neceffarìodi  co- 
minciare per  tempo  a fringrrl.i  in  qualunque  modo  fi  pouf  e,  accio:  he  quei  di 
dentro  non  haurffe)  o tommodita  di  preuederf  delle  cefi  necejfarie per  alimen- 
ta-e fe  fiejfi , & U numero  fo  popolo  , che  habitaua  continuamente  nella  terra. 
Per  la  qual  co  fa  partito  da  Corbi.i * p a fato  di  là  dal  fiume  Somma, fece  accam- 
pare la fua  gente  nel  meTfpo  di  Amient,  e di  Doriano , acci  oche  interrompefe  il 
commerc  io  , & i reciprochi  foccorft  tra  quelle  piazze  ; & bruendo  lafiiato  il 
carico  al  Ai -re filai  di  Pirone  d’andare  avanzando  tajfidio , fecondo  che  alla 
giornata  arrìuaffe  foULttefèa  nel  campo , egli  non  dan  .o  riptfi  a fi  medefimo, 
ondo  fon  endo  peri  luoghi  opportuni  per  radunare  dalle  guarnigioni  cannili je 
fanti,  e per  accre fiere  piu  che  patena  il  fuo  efercito  ; (j  vie imamente  fi  ricon- 
dufe  in  Parigi  per  accelerare  le  prouifionì  nece  farie , & accumulare  fòrum* 
di  denari  [efficiente  a reggere  quello  afe  dio  , ch’era  in  questo  tempo  l’ viti  ma 
fiopo  di  tutti  i fuoi pen fieri.  E collocata  la  Città  d’Antirns  [opra  la  riviera  di 
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Somma,  la  quale  diuifit  in  molti  rami  puffi*  per  il  mezzo  della  terra,  e circo n-  M 
da, e bagna  da  molte  parti  le  mura.  Ha  ella  dalì’vn  canto  ilgroffo  Caftello  di 
Ftchignt, e da^'altro  la  Citta  di  Corbia  quello  quattro,  e quei  la  fette  leghe  di- 
fiofla.  Circondano  la  Citta  graffe*  ben  in t effe  muraglie,  f ancheggiate  da  loro 
baloardi , e ritte  II  ini , doue  piu , e doue  meno , fecondo , che  il  fiume  o piu  o me- 
no la  bagna*  bemhe  da  tutte  le  partì  fa  ottimamente  fortificata , ella  è però 
moia  piu  munita , e con  maggior  diligenza  fubricat  a dalla  parte  di  la  dal  fiu- 
me* he  criuolta  verfo  la  Fiandra.  Da  quella  parte  haueua  ordinato  il  Rè, 
che  fi  poneffe  l'affedio,non  filo  per  impedire  il  commercio  di  Doriano,  ma  anco 
pen  be  difeg  muta  fortificare  di  maniera  Palleggiamento  dell' èfircitofio,  e (in- 
gei e con  trincete , e con  forti  coti  firett amento  la  terra , che  il  Cardinale  Arci- 
duca quantunque  fi  metttffe  forte  alla  campagna , non  haueffe facoltà  di  fic- 
correrla,trouandola  del  tutto  rinchiufa  su  la  diritta  froda.  Ala  il  M ari J ciallo 
di  Biront,  non  battendo  ancora  forze  da  poter  cominciare  le  trincete,  s’trapo- 
Jio  in  alloggiamento  con  la  vanguardia  nella  Badia  della  M addale  na,  e fi  di- 
fi endena  ioni!  refi  ante  della  gente  ] opra  la  via  di  Doriano, rompendo  le  firade 
con  la  caua'.lcria,  & impedtt:do,che  nella  Citta  non  pene!  taffete,  ò vittou.iglìe 
ò fioccar  fi.  All'incontro  il  Porr  ocanero  , benché  affidiate  molto  piu  presto  di 
queìlo*l.tda  principio  s'era  raffigurai  o,hauendo  mandato  a Bruffelles  il  mede- 
fimo  Sorgente  dell' Arco  , {osi  per  dare  auuifo  del  fucceffo  , come  per  ricettar 
smani  aiuti, s'era  pofio  con  l'v fitta fina  dilige»  za  ariparare  le  fiori  ifi  utioni,  & 
a prouedere  a gli  rrfianti  bifigni ■*  poiché  vidde  i Frante  fi  accampati  cosi  vici - 
ni,dc  liberò  in  tatuo,  ch'erutto  deboli,  trauagUarli  di  modo  con  le  finite,  che  fi 
riffolueffcro  ad  allargarfi,per  la  qual  co  fa  diede  ordine  la  mattina  del  trentesi- 
mo di  di  Alarlo* he  il  Al archefe  di  M otenegro  vfic  iffe  ad  attaccare  il  quar- 
tiere della  vanguardia  pofio  alla  Aladdalenofil  quale  mudati  innati  cincna- 
ta  c.  Malli  h'ulloni  ad  affittire  it  primo  corpo  di  guardia-guardato  da  veti  filda- 
ti,egli  fi  fèrro  dietro  a loro  cosà  furiofiamete  con  duce  rito  altri  c attuili, che  riuer- 
fiato  il  corpo  di  guardia*  fatti  alcuni  prigìot  i,fi  cortdttffe  improuifar/ientr fino 
al  quartiere  de’Francefi  •,  e nondimeno  v fendo  quattrocento  tannili  ariceuer 
l'incontro  , fi fcararnuu  io  lungamente  firn  za  vantaggio  ,fin  che  il  Aiarchcfi 
fife  di  prendere  la  canea  per  condurrei  nemici  in  vn'irnbofiata , nella  quale 
era  tra  certe  fatteti  Capir. .no  laico  a Oliami  con  dugeto  fanti  Spagnuoli.  Alò 
il  Signore  di  Alonùgni,'  he  conduce  uà  i Francefi,  battendo  bruti  intente  incal- 
vato fino  a’! e fratte  , tenne  briglia  per  dubbie  appunto,  che  in  luogo  cosi  pro- 
prio *on  fvjfi  te  fi  vti d^uate  ; onde  feparandefi  la  ficaramuccia , ambe  le  parti 
fi  ritirarono  fintai  effitto  , che  fife  di  momento.  Rinonò  il  giorno  figliente 
la  firtita  il  Al  archefi  con  trecento  caualli  leggieri , fieguitato  da  cento  lance* 
ma  moltrplic  andò  per  ogni  parte  la  ficaramuccia  con  gli  archibugi, nè  i Fracefl 
Xioleuano  aruanzarfi  d luoghi  concaui , che  fin  vicini  alle  mura  , ne  gir  Spu- 
gnici ardìnano  efaccofiarfi  al  pofio  della  Al  addolcita, dubitando  e l’vno*  l'- 
altro capitano  efeffer  colto  di  mezzo.  Prefc  il  Portocarrero  altro  parità  per 
Unarfi  la  wlefiia  cosà  vicina  della  vanguardia  Francefi ,t  comincio  a battere 
• ài  ' dì*  . fe 
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M D XCVII.  la  Badia  eon  motte  colubrine,  delle  quali  molte  ne  h aneti  a trottate  nella  Città, 
e continuò  cosi  pertinacemente  a percuoterla, che  il  pollo  fi  refe  inhabit  abile , € 
ta  vanguardia  conuenut  ritirar  fi  in  vn  villaggio  piu  a dietro  ; donde  bencht 
. rompere  noumeno  facilmente  te  Jìrade , bulicano  nondimeno  quei  di  dentro 
G jfman  ' va'  ' *njg.£‘orf‘Kt^ta  ^ prou*derfi  dì  terra, dì fi  fine di  altri  hi  fogni  neceffari j per 
per  port.it  fabric.xr  nuoué  difefe.  In  tanto  haitena  dato  fila iti  ordini  il  Cardinale  yir- 
foecotio  in  ciduca,ihr  prima  , che  t'mgroffajfe  l'efircito  Franco  fi  entr.-ffe  nuouo  fòccorfo 
Amici»  • mji  nella  terra,per  il  thè  Gioitannidi  Gtsfrnan  partito  dal  territorio  di  Cabrai  cote 
Fi'ancrfi  cor,  cìt,‘ttlr0  compagnie  et  archibugieri,  ma  tutte  polle  a canaio  , e con  trecento  ca- 
fatica  lì  fai  ua  itggfiri»  Prefi  *****  v,u  Prr  arriiiare  la  mattina  per  tempo  alle  porte 

della  Citta, il  t he  effendogli prò  fieramente  fitc  ceffo,  cosi  perche  l'aria  era  muto- 
io  fa, & ofcura,  come  perche  ì Francefi  autieri  iti  della  venuta (ita,  non  rasset- 
tammo fino  alla  feradi  notte  ; egli  nondimeno  corrompendo  confafio  importu- 
no il  beneficio  dellafortuna,come  fi  vidde  vicino  itila  Città,  fece  fonare  le  tro- 
te, & i fiancare  in  fogno  et  allegrezza  molti  archibugi ’,al  qual fógno  i France- 
fi , eh' erano  preparati , corfero  con  corragiofamente  ad  inueiiirlo  , che  me  fo- 
late in  vn  momento  letruppe,  l'artiglieria  della  tetra  non  batteria  piu  facoltà  ili 
poter  difendere  i /noi  , i quali  confiretti  di  cedere  al  numero  fìipenore  s' erano 
condotti  ritirandofi , e t ut  tanta  combattendo  fino  alla  [brada  coperta,  e vi  fitei 
rtbbono  fiati  rott:,e  disfatti , fi  Ferdinando  De  zza,  che  It  difendimi  con  du- 
gento fanti  Spagmioli  aratelo  finta  diilintione  a tutit,ncn  haitcjfe fatto  ritira- 
re i Francefi.  In  tanto  gli  archibugieri  del  fòccorfo, gettandofi  giu  da  caualla 
fi  feltrarono  qu.fi  tutti  nella foffa , dr  il  Alan  he/è  di  AI  ont  migro  vfi.it  o con 
la  cauaìleria  , poiché  ì Francefi furono  fep  arati,  gli  rimi  fi  valorofdmente  fino 
alla  AladJalena.Entiò  il  foecorfo  conperditadi  meno  di  quaranta  foldati, ma 
con  danno  grande  per  effere fiato  ferito  Ruggiero  Taccone  nellagamba  fin  ij fra, 
e morto  Ferdinando  De  zza  et  ina  archibugi at  a nel  capo.  E ntrò  inficine  coH 
‘ foecorfo  Federico  Pacciono  fratello  di  Guidobaldo  morto  a‘C affatto  di  Calie, 

ingegniero  di  molto  nome  , del  quale  per  la  f ab  tea  de'  ripari  haueano  molto  bi- 
fogno  i capitani , & infume  con  ditterfa  fot  te  di  robbt  neceffarie , entrò  anco 
buona  quantità  di  denari.  AI  entri  con  frequenti,  e fanguinofe  fi  antenne  eie, 
e con  tutta  t attcntione  de  oli  animi fi  combatte  fitto  alle  miua  ePAmiem  , il 
Il  Mi'ctii  Alairftìallodi  Birone  rifilante  a tutte  le  occàfìonidi  pro7refit>,delìberò  di  da- 
la  (calata  a re  la  fialata  furtiuamente  a Doriano,  e fatte  apparecchiare  molte  frale,  ordi- 
Dorlano , rru  nò, che  il  Signore  di  Afontign , il  quale  commandaua  a ia  cauaìleria  leggiera , 
elfcndo  le  conduceffi  la  fanteria  del  raroguardo  a quella  iinprtfa  , & egli  dopò  à'hatter 
fuor  duro-  *n  Perft,:a  fiorfila  fira , GT  attaccato  diuèrfi  f aramuccìe  fitto  ale  mura 
do  , Pi  m-' reta  della  Citta  , acciò  che  l nemici  non  s’ accorge  fiero  deila  diminùtìoncdel  cam- 
noL  tiexe.  po,ton  fifianta  corrazze  , e con  i cauaUi  delia  (u  t guardia  per  dare  calore  a 
fuoi  ,fì  t ondu  fie  alla  mede/ima  volta.  Erano  le  due  bore  innanzi  il  giorni, 
quando  il  Signore  di  Flefan  dall’vna  parte,  or  il  Signore  di  Fuquerolet 
dall'altra , ambidue  capitani  del  reggimento  di  Piccardia , fpallegiati  da  du- 
gento  SuizZjri , appoggiarono  le  fiale  ode  mura  ài  Doriano  , le  quali  tjfcudofi 
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trottate  fuor  di  mi  fura  corte , riufici  vano  firn.' alcun  altro  pericolo  il  tentai  ino, 
e ritornarono  gli  affali  tori  il  figliente  giorno  ad  alloggiare  fitto  Amiensnel 
potto,che  tene  nano  prima.  Ma  il  Alarefciallodi  Sirene grandemente  cruccia- 
to nell'animo  per  questo  improspere  fucceffo , battendo  accolti  quattro  mi  Ila 
Ingle fi, finalmente  dopò  molte  dilationi  mandati  dalla  Reina  in  ficcorfi  del  Rè 
per  eficMtione  della  lega  vltimamente  contratta , & offendo  fipragiunte  molte 
altre  compagnie  di  cana  li^  di /antiche  fillecit amente  arriuuuano  da  piu  par- 
ti,delibero  a’accamparfi  fitto  alla  Città  , e forti fit  ondo  l’alloggiamento  ferra- 
re nel  mede  fimo  tempo  di  la  dal  fiume  tutti  gli  aditi  della  terra.  Afiendtua  il 
fino  efircito  alia  fornata  di  dodici  mila  combattenti , ma  egli  con  la  fòlle  t it  odi- 
ne,con  l’ardire  , e conia  vigilanza  lofaceua parer  molto  maggiore  , bratto  nel 
combattere  , fillecito  nell' operar  e , indefrffi  nelle  fatiche  , e rigorofi  rifcotito- 
re  dagli  altri  di  quello , ch’egli  mcdefimo  con  la  propria  per  fina  operaua  ; le 
quali  condii  ioni  naturalmente  fine,  bora  accrefieua  con  lo  jlirnolo , che  hauea 
ritenuto  nettammo  dalle  parole  del  Rè, il  quale  non  fi  eia  potuto  contenere  di 
dire  palefèmente,  che  otte  egli  non  fi  ritrottatta  in  per  fina  file  cefi  pajfituano , 0 
con  poca  fori  una, ò con  molta  negligente  ; per  la  qual  co  fa  il  Aiarefiia!lo,che 
attribuiua  alla  propria  virtù  fi?  alla  propria  fortuna  vnagran  parte  delle  vit- 
torie paffute, vedendo  fi  bora  metter  in  dubbio  quella  gloria,  che  fiimatia  certa 
mente  fica,  come  huomo  di  grandiffmo  fatto,  e d’infòpport  abile  alterezza , ar- 
deva da  tutte  le  parti  d'incredibile  indignatione,e  contendala  con  ruttigli  fii- 
titi  di  far  cofia,  che  dimottraffe  l’efftto  del  fino  valore,finza  Cajfittenz,t,e  fien- 
%a  il  commando  del  Re.  Perla  qual  cofia  ancorché  la  fiere  zza, & il  numero  de’ 
dtfenfori  fóffe  tale, che  a rittringerli , Ó ad  oppugnarli foffe  neceffaric  vn gran- 
corpo  d'tfircito  , egli  nondimeno  era  rifilato  con  quella  gente,  che  banani , di 
tentare  per  ogni  modo  t oppugnai  ione.  Si  comincio  innanzi  ad  ogni  altra  cofia/ 
a fiibr'u  are  vn  potè  flpra  la  Somma  nel  villaggio  di  Lornpre  quattro  miglia  fio- 
piala  tura,  efifrrtifi  aua  con  duemefze  lune  daii‘vna,e  dail’idtra  parte  del 
fi  urne, '01/  per  bauer  libero  l'adito  di  pajfare,e  di  fioprn,e  di  fintola  Citta, come 
per  impedirebbe  i nemici  nopottffcro  in  quel  luogo, oue  fi aìttideno l’ucqu/ , paf- 
fute la  riuiera,e  [occorrere  la  Citta  dada  parte  dalla  quale  non  era afftdiatas 
Oltre  queflafortificatione-fieiraua  vna  trincera, la  quale  hauedo  il  fino  principio 
tonto  di  vn  miglio  diflotto  da  'laterra  vicino  alle  riue  del  fiume, veniua-in  for- 
ma di  meTt/t  lima  1 ire  aedo  tutto  il  piano, e metteva  capo  a'!’ ài  tra  ripa  del  fiu- 
* Ine, posta  /imilrncnte  vn  migliofotto  alia  c irta, e c/uefta  trini  iera-era distinta  in 
fitte  parti  da  fitte  forti  reati,  i quali  ripieni  a'iirtigiieria  minuta  battemmo , e 
fiancheggi. ut ano-J*  trincera,'  ’biudendointier amente  tutto  l'adito  deila  campa- 
gna Altretanta  trincera, bem  he  di  maggior  circuito  , CT  akretanti  forti  chiù *■ 
deuano  la  parte  dì  fuori  rivolta  inuer/o  Doriano  , inuerfode  altre  frode,  cho 

coditi  orto  nel  paefedi  Cambra!, e nella  F iandra/ST  in  questa  parte  erano  molto 
piu  profonde  le  f offe, e molto  piti  alti  i ripari  per  ostare  dalle  fiale  atenratàti 
degli  efcrciti  Spagnuoli.  A questo  Lucro  era  impiegato  tutto  l'acre  ito , cr 
Vu  grandi ffirno  numero  di gttattat  01  iftht  radunati  dal  patfit  tire  onuic ino  dal* 
•.  l'imperi  ofii 
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toj6  Delle  Guerre  Ciuili 

l' imperio fit  {turrita  di  Bìrane  , lauorauano,  t giorno,  e notte  4 vilijftrm  prelfi . 
"%o.  Era  non  men  ri  folata  , nè  rnen  feroce  la  virtù  drdefenfiri  , $ quali  atten- 
ti a non  pretermettere  alcuna  opportunità  d’interrompere  i Intieri , vfeendo 
a tutte  le  bore  quando  a condilo , e quando  a piedi , facettano  tenore  in  arme 
tutte  il  campo  , & attaccando  lunghijftme fiaramnccie  teueuano  i lauori  fò- 
jpefi>&  inferimmo  qualche  danno  bora  dall’ vna parte,  bora  dalli altra.  Fu 
grojfo,e  finguinofo  il  conflitto  fucceduto  il  vigefìmo  quarto  dt  di  Alaggio , nel 
qual  giorno  vfeirono  da  due  diuerfè  bande  il  Ad  are  he/i  , cg-  il  Portocarrero 
mede  finto  con  trecento  cauaili  , & al  tritanti  fanti  per  parte  j e mentre  il  P or- 
toc  arrerofà  dar  furìofamente  all’arme,  dada  parte  di  fitto,  il  Alarchefi  prefi 
la  volta  di  Lcmprè,e  pacando  a canto  alla  trincera  non  ancora  finita  affa/t  , e 
rnejfe  in  gì  anetijfimo /compiglio  quelli  ,cbe  la  guarilauano , dr  baderebbe  di- 
flrutta  la  me  Lia  Luna,&  inchiodati  tri  petti, cb‘ erano  in  e/fa , fé  il  Signore 
di  Montigni  non  vi  (offe  cor  fi  con  la  cauaderia  Leggiera , con  la  qua’ e mentre 
coraogioptmentt  egli  fiaromuccia , il  Marefiiallo  di  Birone  pensò  di  occupa- 
re il  pa/fi  fra  la fua  trincera , & il  fiume,  e tagliar  la  flrada  a nemici , si  che 
non  fi  potejfero  ritirare\  maeffendofì auuantato  di  buonpaffo  a quella  volta 
c»n  molte  compagnie  di  canali, trouò  ,cbe  Diego  Durando  , Francefilo  dall’ 
Arco  , & il  Capitano  Falma  Monde  fi  haueano  prefi-  quell’adito  per  tenere 
aperta , e libera  la  ritirata  a’fuoi  ; di  modo , che  fi  attaccò  quiui  più furio  fa  di 
prima  la  battaglia,  perche  la  fanteria  valeudofi  delle  concauità , e delle  fratte, 
che  in  quel  fito  fono  frequenti, danneggiaua  ingran  maniera  la  cauaderia  Fri- 
cefi  , & il  Al  are  he  fi  hauendo  voltato  faccia  affali  latruppa  del  Marefiiallo 
al  fianco  , & alle  fiale  di  ti  fatto  modo  , che  tolta  qu.tfi  nel  mefite  verfixua  in 
grandiflimo  pericolo  etejfir  disfatta, fi  il  re  Rame  della  cauaderia  condotto  dal 
Commendatore  eli  Ciotte s non  foffe  previamente  cor  fi  a disdegnarla  ; all’arri- 
u»  del  quale  cedendo  dad’vna  parte  i fanti  Spagnuoli,  e dall’ altra  ritir onde fi  il 
Marefiiallo , ciafiuno  fi  n’andò  libero , offendo  di  già  vicino  il  tramontar  del 
Sole  , e Tettarono  morti  molti  cosi  de’Francefi , come  degli  Spagnuoli.  Arti- 
no  il  Rè  all’efircito  il  fettimo  dt  di  Giugno  co  grandiffimo  dilpiacere  del  Ala- 
refilai  di  Birone  , il  qual  defìderaua  di finire  le  fortificationi  innati  ti , ch’egli 
arriuaffe  ; di  mod»,che  battendo  veduta  venir  infteme  al  campo  Al  adama  Ga- 
briella andana  publicamente  vociferando , che  quella  era  la  prof ferità,  e la 
ventura  , che  il  Rè  portano  fico-, nè  fi  farebbe  cosi  facilmente  acquetato  , fe  il 
Revifitando  le  trincero , non  haueffe  fommamente  commendata  l’opera,  e la 
diligenti!  fua,  e non  haueffe  ordinato  , ch’egli  commandaffi  a gli  eferciti , & a 
tutte  le  opere  militari  , cerne  faceua  instanti  la  fua  venuta.  Prefè  patto  il  Rè 
attorniato  da  molti  Prencipi  nelle  mine  della  Maddalena,  nelle  quali  erano 
alenai  portici  ancora  infiori , ne fi  ne  velfè  tenore , con  tutto, che  non  ceffaffero 
gli  Spagnuoli  di  tirar  molte  cannonate  a quella  volta.  Il  Contettabile  , il  Du- 
ca di  Atena,  il  Duca  et Epemone , & il  Principe  di  Genuilla  fi  aleggiarono 
ne’ f orti, & il  Marefcial  di  Birone  entrain  va  Romitorio  vn  tiro  di  Ai  afe  bet- 
te lontano  dada  contrafcarpa , difignando  di  cominciare  (oppugnatone  da 
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furila  parte , come fiffèio perfettionate  le  fortificationi  del  campo , nel  quale  M D X CYlL 
fi  f arcuano  le  barar  he  di  tauole  per  coprir/!  dalle  pioggie,  e dalle  altre  ingiurio 
del  Cielo , poiché  il  Rè  nel  consìglio  di  guerra , hattea  deliberai o di  procedere 
con  i lattori  della  zappacene  orche  doueffero  rìufcire  piu  lunghi, per  non  perico- 
lare negli  ajfalti  la  vita  de'/uoi  faldati,  de'quali  le  paffute  guerre  baueano  af- 
fochilo tanto  numero , che  era  necejfario procedere  con  gran  risparmio,  effett- 
uo tutto  il  Regno  efkuslo  estremamente  d’huomini , eia  nobiltà  piu  che  inez.- 
ZAn  amenti  diminuita.  Le  paghe  de  W e/ir  cito,  rimo/fa  gran  parte  de  gli  anti- 
chi ministri  pafauane  per  le  proprie  mani  di  Mon  (ignare  et  Inquertula  / opra- 
intendente  dette  Finanza, con  l'affi  ilenggt  a/Jidua , & indefeffa  del  figrttario 
di  fato  Pillerai , il  quale  tralafiiate  in  gran  parte  1‘ altre  facende , at  tendina 
particolarmente  a quello  ; cosi  perche  le  fraudi  de ‘ Capitani  non  accrefceffero 
nel  con  fumo , la  penuria,ch‘ era grandi (finta  del  denaro , come  perche fr/fe  nota 
di  giorno  in  giorno  la  diminuitone,»  toc  ere  frumento  della  militìa  ,enon  riu- 
fcijfe  diuer/o  il  numero  ne  gli  effètti  di  quello , che  fi  vedeua  ne  libri  -,  nè  mai  fi 
uso  con  tfrttta  diligenza  per  il  paffuto  , perche  le  altre  volte  i foldati  t erano 
piu  mantenuti  con  gli  alloggi , e conte  prede,  che  con  le  paghe,  ma  bora  effe  n do 
d’ogm  intorno  dilìrutto  , e vuoto  il  paefr  , e connettendo  alla  fanteria  partico- 
larmente fiore  affìdua  alle  fortificai  ioni , t continuamente  nelle  trincero  , era 
nece /farlo  , che  corrcffero  i pagamenti  , ne'  quali,  e negli  altri bifigni  dell’  af- 
frdio  è manifesto , che  fi  jpefiro  piu  di  tré  milioni  di  ducati.  All'artiglieria 
tommandaua  Monfignore  di  San  Lue  , il  quale  J limolato  dal  proprio  genio,  e 
dall’ emulatane  di  Monfignore  della  Guifiia  fuo  predeceff»re,s’adoperaua  con 
forniva  industria  in  tutte  le  fattion'r,aUe  quali  il  reggimento  digli  Suizzeri,  e 
quello  de  gl' Ingle fiorano fempre  piu  pronti  ,e  piu  fi-leciti  di  tutti  gli  altri, vela- 
tile la  fanteria  Francefe  , eccetto  , che  il  reggimento  di  l'iccardia  , e quello  eli 
Nauarra , era  tutta  compolla  di  gente  nuoua , e non  auuezza  alle  fatiche  dt 
Lumi,*?  al' albergare  in  campagna, e nondimeno fr  tanta  la  falubrita  di  quel- 
l'anno , aiutata  dall'eccellente  gouerno  de' capitani  ,e  dalle  commodità  , libe- 
rano nel  campo , che  fivedeuano  rarifflme  morti  , e pothiffime  indispofitioni. 

La  cau.ùleria  leggiera  gouernata  dal  Signore  di  Montigni,  era  alloggiai  a alle 
falle  deìl'efercito  , e largamente  difi orrendo  faceua  /corta  alle  vittouaglie , J 

CT  ittfrsiaua  tutto  il  paefi  fin  su  le  porte  di  Doriano  , nella  quale  Citta  e fendo 
nitrato  il  canali itr  Lodotùco  A-ielzJ  con  diece  compagnie  di  canati è ,fegniuan 
tra  l'vna  par  te, e l'altra  jptffè  fiaramuccie  ,e fanguinofi  abbai  intenti.  Non 
erano  men  pronti  gli  affediati  ad  interrompere  le  fortificati-mi , & a molesta- 
re continuamente  il  campo  , benché  definito  Francefe  /òffe  ingrojfuo  al 
numero  di  diciotto  milla  combattenti , e che  nella  terra  qualche  fi  fife  la 
cagione  , regna/fi  ro  molte  infermità  , le  quali  co' l procedere  del  caldo  fi  fece- 
ro anco  contagio  fi, e penilenti  > ma  fitperaua  il  tutto  l'ardire  de’  filda- 
ti  , & il  valore  dt‘  capitani , di  motlo,  che  le  finite  non  rallentauano  , e con 
lemuri iglic rie  frceuano  molti  danni , vn  tiro  delle  quali  tinnendo  colto  nel 
portico  fitto  il  quale  alleggi  atta  il  Rè  mede  fimo , lo  caricò  tutto  di  pol- 
lare. 
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‘deliberati  quanto  patena  d‘ impedirle  , forti  il  giorno  vige  fi  ma  nono  del  mefi  M 0 X 
Con  quattrocento  canali I fojlenuti  da  dugento  fanti  Irlandef  ,&  Italiani,  & 
attanzatof  a dirittura fi no  all’Hercmitorio  , attaccò  cosi  fero  combattimento 
con  quelli , che  lauorauano , che  fu  conffretto  il  Marefciallo  medepmo  ad  en- 
trare nella  battaglia  con  la  fua  compagnia  ,nè  farebbe  fato  fi  fidente  a rispin- 
ger lofi  il  Conte  etOuemia  con  vna  grò  fa  truppa  di  caualli  no fife  fopragiu- 
to'}aWarriuo  de'quali  ritirandof  fempre  combattendoli  Alarchefi , la  fanteria 
fubintrò  arditamente  alla  battaglia  , e posta  nella  concauita  della  campagna 
fece  tanto  danno  nella  caualleria  Francefi , che  fuconibrctta  fenzjt  molto  cef- 
fi ere  a ritirar/!.  Morirono  intorno  a dsigento  di  quei  del  campo,  t degli  “fi- 
di* ti  non  più  di  dieci.  La  notte  feguttc  il  Marefciallo  tneffe  vn  agguato  di  du- 
gento fanti  Francef  nelle  mine  del  tempio  di  San  Giouanni , il  quale  infieme 
coni  borghi  era  fiato  fin  dal  principio  minato  dddifenfiri,e  la  mattina  flette 
con  i caualli  all’ordine  affittando  lafolitafbrtita , alla  quale  efendo  vfeito  il 
Marche  fi  con  vgual  numero  al  giorno  precedente ,&  battendo  inauutdsuarné- 
te  dato  nell‘imbq/cata,non  fi  perde  però  d‘animo,e  riferrata  la  truppa  caracol- 
lando,volle  voltare  a dietro^ma  il  Marefciallo  vfiito  dal  fiso  quartiere  gli  fo- 
pr aggi  un  fi  alle  falle, e li  fece  voltar  di  nuouo  il  vifo,onde fi  attaccò  cosi  fret- 
tarne tue  la  battagliale  il  Marche  fi fopra fatto  dal  numero  fuperiore,  e per- 
colo dal  fianco^  dalla  fronte  vi  farebbe  reftato  con  tutti  i Juoi,fiil  Gomma- 
tore 1 on  il  refi ante  della  caua 1 Uria  non  fife  vfiito  a disegnarlo  ; il  quale  ha- 
utndo  perciò  fare finte  alla  fiaramuccia  due  compagnie  di  corfivefir  vna  di 
lande,  fi  appiccò  la  battaglia  di  maniera,  che  per  molto  folio fi  combatte  di- 
ferat  amente-,  ma  in  fine  foprauencndo  il  terifi  degli  Inglefi  furono  rime  fi  gli 
Spagnuoli  ,e  cacciati  di  tutta  carriera  fin’aUa  cotrafcarpa.Morirono  quel  gior- 
no fit  tanta  de  gli  afediati,e  tra  gli  altri  Giouanni  di  Gufimi  Caualiere  di  gri 
nafiita  , il  qu.de  h.tueua  condotto  vlt imamente  il  fòccorfr.  Nè  restarono  per 
quefloil giorno  figuentedi  firtìn,&  ajfahtt  le  fanterie  .che  lauorauano  al  Ro- 
t/tì  torio, veci  fero  molti  fildat  i,  e guaffat  ori  ; ma  vedendo  venire  quattro  trup- 
pe di  caualleria ,&  il  battaglione  de  gli  Inglefi  alla  lor  volta,  rsuclt  arano, ficn- 
K.a far  altro, a dietro.Cominuauano  ì giorni  figgenti  le fortite  tanto  frequenti, 
che  i lauori  non procedeuano  molto  innanzi, ma  il  quinto  de  di  Luglio  hauedt 
il  Marefciallo  polli  due  aguati  nella  campagna  colfi  in  me  fio  di  maniero 
quei, che  fortiuano,che  la  compagnia  di  Diego  Benauidesvirefiò  tutta  disfat- 
ta, di  modc,ihc  egli  medefmo  perduto  il J urgente , e l’alfiere  htbbegian  fati- 
ca a faluarji,e  Ruggero  Taccone, che  lo  fguhaua  con  la  caualleria  incalvato, e 
furiofimete  ri  finto, a pena  fi  ritirò  filino  fitto  alladififi  della  ftrada  coperta. 

Da  quello  infortunio,  e dalle  infermità, che  rnoltìplit  aitano,  fi  reprefe  alquan- 
to l’ardore  de’di fin firr, di  maniera  tale  , thè  Birone  he  ble  comm  odila  di  pian- 
tare nel  Romitorio  vndeci  pez.z.i  grofi  d’artiglieria , i quali  battendo  la  cam- 
pagna impedivano  tv  fi  ire  dalla  contr.fi arpa  , e faceuano  falla  a quelli,  che 
comìnciauano  a lauorare  le  trincere  ; le  quali  procedendo  gagliardamente  ,/ 
difenfori  per  furono  di  diflurbarle  con  fare  vna  finita  cose  potente,  che  fi  mi* 
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KD  XGYII.  najfe  parte  dell'operato  , s’inchioda  fiero  le  artiglierie  di  Birone , s'hnpedifiero 
l'ojfìfe  per  qualche  giorno.  Ordinò  per  tanto  il  Gouernatore  » che  il  Capitan 
Diego  Durando , e Franco  fio  dell’Arco , che  haueua  ancor  ejfo  hauuta  vna 
compagnia,  ftejjero  pronti  nella  firada  coperta , quello  con  dugento fanti  Spa- 
gnoli , quello  con  dugento  fra  Italiani , & Valloni  ; che  dietro  a loro  fojfiro 
pronti  ad  vfiire  due  Capitani  Irlandefi  con  trecento  fanti  di  quella  natione,  e 
di  retroguardia  Carlo  di  Sangro  con  ottanta  huornini  d'arme  , i quali  cammi- 
nando a piedi  portafiero  l'alabarda . Di  trofie  , che  per  la  portatrauugliata 
vfiiffiro  i Capitani  Ruggiero  Taccone, e Frane  e fio  Fonte  con  cento  c anodi  per 
uno,  i quali  hauèfiero  da  J folleggiare  l'infant  triade  che  il  Capitano  Simon  La- 
tro con  altri  dugento  caualli  vfiendo  per  la  porta  dt  Beone  t facefie  dare  all'ar- 
me nella  parte  oppofita,e  poi  trauerfando  la  campagna  venijfe  a rinforzo  de 
fuoi.Era  il  giorno  decimo  fittimo  di  Luglio  nel  punto  del  mejzo  giorno  quan- 
do il  Gouernatore  con  vn  tiro  di  cannone  diede  il  figno  di  vfiire, alquale  ejft  fi- 
do tutti  coraggiofiunente firtiti,corfero  Diego  Durando  n<  Ila  delira , e Fran- 
cefilo dell'Arco  nella  finistra  trincera  , e vi  entrarono  con  tanto  impeto  , che 
rotte  , (fi  abbattute  le  prime  guardie  , afialirono  il  reggimento  di  Piccardia, 
che  le  cuflodiuadnnanzi,  che  hauejfe  tempo  di  metterji  all'ordine  per  riccuc- 
re  la  battaglia  : di  modo  tale, che  vccifi  i primi , che  fi  auanzarono  per  combat- 
tere^ gettati  morti  in  terrai  Capitani  Flefian,la  Vetta, e Fuqueroles, ruppero, 
e difiiparono  tutto  il  terzoni  quale  cacciarono  fuggendo  fino  a’ ridotti  deli’ He  - 
remitorio  , nel  qual  luogo,  (fi  i fuggitila,  Ór  i nemici  urtarono  tanto  impttuo- 
famente  il  reggimento  di  Ciampagna,ch’cra  di  guardia, eh' egli  ancora  difir di- 
nato prefi  manifefiamenre  la  fuga  per  correre  a riordinarfifopra  la  piazza  d'- 
arme^ h' era  alle  [alle.  Fra  tanto  tumulto  , e tanta  fuga  i Capitani  Spagnuoli 
figuitati  valorofhmente  da  tutti  i firn  , h.tuendo  empite  le  trine ere  dijtrage , 
a trinarono  fino  alla  bocca  de’ridotti  dell' Heremit  orlo, i quali  farebbono  rella- 
ti  abbandonati  , e per  confequenja  perduti , fi  il  Marefiiallo  di  Birone  Con 
quattro  gentillmomini  della fina  c afa, (fi  con  il  Capitano  F rance  fi  0 Benzi  Fio- 
rentino, con  pochi  altri  foldati  del  fuo  figuito , non  hauejfe  , prendendo  le  pic- 
che , efposto  fi  mede  fimo  all'impeto  de’nemici } ma  cornbattendofi  aognhora 
differatamente,benche  l’adito  de’ridotti  fofie  firei to  ,non  poteuano  quelli  pc— 
chi  durare  molto,e  fifiener  fili  l'impeto  di  tanti, ne  d’altra  parte  fiprau.  nitta 
ficcorfiojerche  il  Capitan  Sìmone  [corredo  la  cdpagna,e  dietro  a lui  il  Mar- 
che fi  di  Montenegro , e dall’altra  parte  Ruggiero  Taccone  a Francefilo  Fon- 
te, poneuano  ci  afe  uno  in  necejfità  di  difendere  il  proprio  posto', per  la  qual  co/a  1 
la  batteria  dell'  Heremitorio,  e la  vita  del  Marefiiallo  erano  in  dijperato  peri- 
colo ,fi  il  Prencipe  di  Genuilla , ch’era  nel  piu  vicino  de’ forti  , conofiendo  in 
quinto  trauaglio  fi  verfaffe  da  quella  parte,  non  hauejfe  rifilato  di  correre  con 
cento  huornini  in  quei  ridot  ti-,aU‘arr tuo  del  quale  (li  huornini  d’arme  del  San- 
gro valorofiunente  fubintrarono  alla  battaglia , i quali  per  ejfere  armati  fi  sle- 
nendo meglio  i colpi, che  loro  veniuano,  urtarono  i Francefi  di  modo , che  già, 
benché  combattendo ,erano  rinculati  fino  alle  artiglierie.  Il  MarefiiJ  di 
j . Birone 
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Birone  pieno  di  fudore,e  di  fangue,e  con  la  perle  defira  de’capelli  tutta  abbru- 
ciata , focena  tuttavia  dar  molti  fegni  del  fuo pericolo  ; per  la  qual  cofa  il  Rè 
mede/tmo  non  hauendo  piu  pronto  partito/montò  da  cavallo , e prefa  vna  pic- 
ca in  mano  con  quei gentilhuomini , chef  trovò  d‘intorno,corfe  de /foratamen- 
te alla  difffa  de' futi  cannoni', dietro  alquale  auuiandofi di  mano  in  mano  il  Co- 
te d’Ouernia , CT  il  Conte  di  San  Polo  con  gran  numero  di  nobiltà  vfeita  dal 
po/lo  della  Maddalena,  fi  .ittacco  così grò  fio  il  conflitto , che  haueua  apparen- 
za di  vn  grandi  fimo  fatto  d’arme.  Combatterono  pertinacemente  più  di  due 
bore , effondo  nella  fronte  de‘ fitoi  il  Rè  me  defimo  ; ma  finalmente  ere  fendo  il 
numero  dalla  parte  dt’Francefì , e mancando  le  forze  agli  huomini  d’arme 
Spagnuoli,peril  gran  pefì  dell’ armi , nel  maggior furore  del  caldo,  comincia- 
rono , beni  he  con  lento pafio,a  ritirar f , fempre  fiinti , & vrtati  dal  Prencipe 
di  Genuilla , che  con  animo  eguale  al  nafiìmento  fiso  , molto  frrocemente  com- 
batteva. All'vfiire  delle  trincete  fi  rinforzò  la  battaglia  , efiendo fopr  agiunta 
in  foce  or fo  de’fuoi  la  cavalleria  Spagnuolaja  quale  att  accado  per  fianco feparò 
il  Prencipe  di  Genuilla  con  la  fua  truppa,da  quelle  del  Rè, e del  Marefcial  di 
Birone, di  modo  tale,che,il  confido  diuifo  in  due  parti, fintai,  che  l’vna  potef- 
fi  fapere  deU’  altra , fi  combatteva  disperatamente  con  e /Iremo  pericolo , e con 
grandiffima  cont emìone  ; màfiprauenne  opportunamente  il  Duca  di  Mena  con 
cinque,ò  fei  cento  cavalli  fi  quale  non  oflante,  che  tirafiero  fin  za  intermiffione 
le  artiglierie  della  terra, era  paffuto  per  la  campagna  tra  gli  alloggiamenti * la 
foffa,ouegli  Spagnuoli  fianchi,  & affaticati  prefero  partito  di  ritirarfi , figui- 
tati , & incalzati  fin  sii  la  contr.tfcarpa.  Stettefi  molto  fiotto  d’hora  fenza 
, ■ Vedere  il  Prencipe  di  Genuilla , &r  il  Rè  fermato  nella  bocca  della  trincera 
efi  Untando  ad  alta  voce,chiedeua  inflantemente  di  lui, e già  ogrivno  fis fetta- 
ua,che  foffe  morto , quando  fi  vidde  a comparire  con  alcuni  pochi  tutto  brutto 
di  fangue,e  con  la  perfino  pefla  dalle  percoffe  ; il  che  rallegrò  la  meftitia  dell’e- 
fircito,del  quale  morirono  quel  giorno  più  di  nvoue  cento  huomìni , e de’  Spa- 
gnuoli ne  rollarono  più  di  novanta.  I feriti  furono  molti,e  de’piìt  fignalati  cUl- 
l’efircito  F rance  fi,  oltre  molti gentilhuomini  privati,  tra  i quali  anco  Henrico 
Dauila,  che  firiffe  l’hi  fioria  prefinte , fu  percoffo  di  vna  punta  di  partigiano 
fipra  il  ginocchio  deliro.  Da  quel  di,  e per  i molti , ch'erario  re  flati  vccifi  in 
tante  altre  fèrtile , e per  le  infirmila , che  tuttavia  maggiormente  accrefieuano, 
effendofi  lefrbri  maligne  convertite  apertamente  in  pelle , rallentarono  le  fior- 
tìtr,&  in  loro  vece  i Capitani  Falma  lrlandefe,e  Francefilo  dell’Arco  pianta- 
rono gran  quantità  di  pali  attorno  alla  firada  coperta, per  tenere  tanto  più  lun- 
gamente lontano,  & occupato  il  nemico,t)  che  non  arriuafie  ad  offendere  la  con- 
trafic.trpa,  la  quale  fi  difefe  infino  all’vltimo  di  di  Luglio.  Ma  il  primo  gior- 
no d Agofto  effondo  le  trincere  già  in  i flato  di  effiere  sboccate,  i difenfiri  vi  ap- 
plicarono due  pel  tardi , e sboccandole  fuor  di  tempo , le  affalirono , e vi fecero 
qualche  danno , e nondimeno  fi  fi  e fio  dì , verfo  la  fira  i Francefi  le  aprirono, 
e pervennero  fipra  la  contrafcarpa,e  gli  Spagnuoli  dando  nell’ifieffotepo  fuoco 
ad  vna  mina,  che  vi  hautuano  fabricata,  mandarono  in  aria  piìidi  quaranta. 
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Vcrfando  il 
Marefcial  di 
Birooc  in  gri 
pericolo  per 
*na  fottio 
fitta  da  Spa- 
gnuoli d'A- 
miens , il  Rè 
fmonrato  da 
duallo  , e 
prefa  vna  pic- 
ca in  inaao 
accorre  ia 
aiuto. 

Il  D.  di  Mena 
nel  maggior 
conflitto  fo- 
prauencndo 
con  500.  ca- 
ualli  in  aiuto 
de  Tuoi , è 
caufa,  che  li 
Spagnuoli 
già  llanchi  li 
ritirino  in 
Am  iena. 
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XCVil  Si  fortificarono  quella  notte  le  bocche  delle  tr incere  , & il  giorno  fecondo  fi 
comincio  a canto  alla  trincera  destra  ad  alzare  vn  gran  Caualiere.il  quale  ha- 
uejfe  da  battere  le  difefe  , &i  fianchi  de'baloardi  ,.  r ne  giorni  figuenti  fi  at  ce- 
fi con  fornelli,  con  falde  eie  , conficchi  artificiati ,e  con  altri tiramenti  a pren- 
dere^ a distruggere  le  cafematte^elUqual  opera  quafi  con  ajfalto  continuato . 
fi  combat  lena  non  men  la  notte, che  il  giorno-, ma  era  tanta  C industria,  t toma 
la  collarina  de  de fenfori, che  Spena  in  molti  giorni  fi  guadagnai, ano  pochi  pal- 
mi  di  terreno. Ma  efendofi procediti  opik  innanzi, ch'era  pof, bile  coti-la  zappa * 
già  le  gallerie  s erano  condot  te  fin  fitto  alla  muraglia per  la  qual  cofa  Alo, fi. 
gnore  diSan  Lue  erejft  ciabatteria  d'etto  cànoni  per  occupare  il  riucllino  po- 
Jfo  a dififa  del  ponte * della  porta.  B.uterono  le  artiglierie  fino  al  fiora»  vice- 
fimo  quarto,  nel  quale  gl  Inglefi,  fir  i Francefi  fiparat  amente  diedi  ro  C a folto,. 
CT  occuparono  il  riuelltnoyna  non  efendofi per  la  fianchezza  , e per  la  brenna 
della  fitte  afufficimfa  coperti, il  giorno  figure  alla  Diana  il  Capitano  Du-à- 
do  gliajjalto  cosi  ferocemente, che  lanciandofi  dalle  muragran  quantità  di  fio- 
chi,,t battendo per fianco  i mofibettieri  del  Capitan  Ollaua,  furono  Astretti  ad 
abbandonare  il  podio  fil  quale  nondimeno  efindo  tutto  lacero-dalie  artiglierie , 
e t battendo  digia.il  cauallicr e ridotto  agiusi’ altezza,  fi  ricuperi  la  mcdejim.i 
fiera, t vi  fi  trincero  il  reggimento  di  Cambra,. . Ma  il  Gommatore  confando 
perduta  la  muragliafece formare  vna  piccola  me^za  luna  del  Capitan  Pietro. 
Gaghego  su  /* órlo  del  terrapieno  , afabricar  la  quale  pori auano  il  terreno,  co\ 
cesli,econ  le  frorte  i e nel  mede  fimo  tempo per  anticipare  le  ritirate  ,Jl  Alar- 
chefe  di  Montenegro  focena  tirare  vn  sincerone  fopra  le  fronde  d’vn  braccio 
della  ri  utero, che  paffa  da  quella  part  e vicino  alle  mur opere  he  perdendoli  i prù, 

^ mi  ripari,trouaJfero  i nemici  l'ostacolo  de' fecondi  Jn  tanto  fi  attendeua  ad  un- 
padronirfi  del  torrione  della  porta  da  qua  idi  fuori, il  quale  battuto  Gagliarda , 
mente  vi  fi  diede  l’ afillo  il  giorno  vigefimo  ottano, e neli’iftefo  tempo  fi  diede 
fuoco  ad  vna  mina  canata  infra  il  torrione ,e  la  mitraglia ,la  quale  h ani  do  fot* 
tograndifima  ruina,riemp  ',  di  tal  maniera  l'entrate  del  medefimo  torrione,  eh' 
egli  refio j (parato  dalla  Città, e priuo  di  ficcorfo-,t  nodiuieno  il  Capitano  Olia- 
no , con  vn'y [foro,  eh' erano  a qutUadifefa,  fi fisìencuana  coraggio fornente; 
ne  meno  anf, e fornente  lauorauano  il  Marchefi,  & il  Gouer notare,  a far  leuare 
le  rame  per  poter  dar  loro  quahheficcorfi,  di  modo,chetrauagliandrfi  da  tut. 
te  le  parti, la  cofa  fi  condufe  alla  notte, che  di  già  efendofi  aperto  l'adito Min. 
trarono  ottanta  Irlandefi,&  altre  tanti  Italiani  alla  difefa  del  torrione,mh  an- 
dò fi  i primi  dlf infiori  già  fi  ambi, e malameme  trattati  ; e. nondimeno  la  zappa 
fipero  quello, che  non  poterono  fnper are  gli  huomini  , e quattro  gio,  ni  dopo  re- 
fio occupato  da  Francefi  non  filo  il  torrione  jna  la  muragliacontigua  -^tar- 
darono molto  afalire  anco  fui  terrapieno, fopra  il  quale  oltre  laprima  fatta  d.  I 
Gaghego,  haueua  in  tanto- Federico  Faccio, to  formate  due  altre  meZze  lune, 
dade  quali  s unpediua,ihe  non  potè  fero  gli  affli  icori  penetrare  piu  a dentro ,& 
a front  e loro  Pàl^auano nuoue  cafe  matte, & vna  nuoua  trincera.  In  tanto  ha- 
uendt  il  He  hauuto  attui  fiabe  il  Corni  furio  Centrerà  con  molti  altri  Capitani 

partito 
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partito  d a Duai  venuta  per  riconofcere  le  fi  rade , » t alloggi  amento  del  fuo  M D X CVlI. 
efercito , lafiiata  la  cura  del  campo  al  Duca  di  Alena,  parti  la  fera  de' venti- 
noue  d'  AgoHo,co‘l  Alare  filai  di  Airone*  con  feicento  cattali  i fi  Jpinfi  in  ptr- 
fona  per  incontrarli  , infilando , che  il  Conte  d’Ouemia  il  giorno  figliente  con 
altri  otto  cento  caualli  lo  figuitajfe.  Marchiana  egli  innanzi  concento  gentil - 
h ho  mi  ni, e figuiua  il  Signore  di  Montìgni  con  tutto  il  refio  de' caualli, iel  qual 
modo  camminando  la  mattina  de  li’ vi  timo  dt  del  mefi  intorno  ali' bora  di  terza, 
battendo  f alita  vna  collina  ,fi  trono  repentinamente  a fronte  de'nemici  ,cbe 
vfiiuano  fuori  di  vn  bofio.  Era  breue  l’interuallo  fra  di  loro * non  occorre- 
va penfare  a ritirar/! , onde fu  necejfario  mostrare  buon  cuore  , nella  di /ugua- 
glianza delle  forze  , & abbuffate  fubit amento  le  vifiere  , il  Re  prefi  il  trotto 
per  investire  i nemici.  ATè  quello  ardire  fu  fin  za  il  debito  frutto,  perche  gli  ' 

S pagri  uoli  attoniti  da  quello  affollo  improuifio , e giudicando  , che  l'animojttà 
de'Francefi  nafiejfe  dali'bauer  grojfi  /quadroni  alle  {palle  , voltarono  fin  za 
far  fella,  e furono  condotti  dal  Re  battendo  per  vn  gran  pezzo  di  via , finche 
airi  nati  ad  vn  picciol  fiume , che  da  Al  tramonto  correndo  mette  capo  nella 
Somma  vicino  a Corbia, precipito  fornente  lo  p affarono,  e dijfipati  in  più  parti 
fi  faluarvno  con  gran  fatica  a Bapalma.  Morirono  nondimeno  vedici  fola- 
mente  di  loro , con  vn  Capitanodi  caualli , & alcuni  altri  pochi  rimafero  pri- 
gioni , ma  non  configut  il  Re  tutto  ! intento  fuo , perche  da  vn' altra  parte  il 
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Conte  Gioitati  Giacopo  Aelgioiofo,  tir  E mannello  di  lrega  non  effondo  incotrati  Ernindo 
nè  auuertiti , perette  conduceuano  fico  pochi  compagni  ; penetrarono  cosi  vi-  Cjrr(”j°l|r,°' 


cjno  al  campo  , che  hebbero  commodita  di  rie onofeere  tutte  le  cofi , eritor- 7Xtcft  a fof 
narono  beninformati  al  Cardinale  Arciduca.  Il  Rè  ricondotto fi  ali' è fieni-  correr  rn  ri- 
to,  & argomentando  j che  prello  foffe  per  comparire  il  foccorfo  ,fect  foilecita-  “filino  coi- 
re tanto  i lauori  , che  il  qu-trto  di  di  Settembre  tentarono  i fuoi  d’occupare  le  1"11  a,‘ 
me^ze  Cunei  il  che  benché  non  fuccedeffe  riceuerono  nondimeno  maggior  don-  oej  fa!j0  ^ ^ 
no  gli  affedìati  , perche  UGouernattrre  Ponocarrcro , mentre  s'auuanzaper  la  corazza  re- 
J occorrere  i riuellini , colto  a vna  archibugiata  nel  fianco  fittilln  fitto  alla  «orco , có 
corazza  cadette  finitamente  in  terra  mono  , il  qual  accidente  meliiflimo  a i , \nB  j Bota.’ 
aijenjort , fu  per  lavina  fuanon  nono  deplorato  da  nemici.  Succefe  a iiu  e con 
Voi  commando  il  Marche  fi  di  Aiontenegro , il  quale  con  vgual  valore , t co-  cer  gride  per 
J lonza  affunfi  il  carico  della  dififa  , per  continuare  la  quale  entrarono  nelle  ‘1  J valore 
mezze  Lune  Alonfo  Riaccader  il  Capitano  Durando,  e dall'altra  par  te  Alò-  „jn,r”C^C^ml 
fignoredi  San  Lue  con  il  Reggimento  di  N anatra, ti?  il  Marefiial  di  Airone  Monfig.  di  S. 
Con  il  terzo  de  gl'Inglefi  tirauano  due  trincerea  me^zo  del  terrapieno  per  Lue  huom<r 
leuare  le  dìfefi  d’ambe  le  parti , e per  venire  al  riparo , che  haueitano  a fron-  infìgne  » fol- 
tf,al  quale  affi  stonano  del  continuo  il  Al  archefi , e Federico  Pacciotto  ; e per-  'CCICJn<*° . *e 
che  la  fanteria  era  quafi  con/unta  dalle  fata  he,  e molti  giaceuano  infermi,  delle  trincere 
non  ricufauano gli  huomini  il  arme,  le  corazze , & i caria  li  leggieri  , di  far  le  è vccifo  d‘vna 
tnedefime  f attieni  ,lauorando  con  le  zappe,  e combattendo  con  le  picche , e marchettara, 
con  gli  archibugi.  Mentre  fi  Luterano  quelle  trincero  lottano  di  di  Settem - 
br e offende  entrato  Alonfignorc  di  San  Lue  a fillecitarei  latto,! fu  pei  coffe, 
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M DXCV1I.  da  vna  mofihettata  ndla  tefta , perla  quale  fu  portato  morto  nel  campo , con 
fimmo  dispiacere  del  Re  grandemente  affttionato  al  valore  , QT  a'iadeihez- 
za  di  lui, perche  oltre  all’esperienza  militare , ornato  di  beile  lettere , e dotato 
dalla  naturadi  nobili  fimo  a petto , nell' operar  e,  nel  confidare , nel  praticare » 
t nel  di/correre  empiita  tutti  i numeri  di  perfettione.  Si  combatterono  il  gior- 
no dodicefimo  i ripari  pofli  ala  fronte  delle  trincero , ma  benché  durajfc  t‘ affat- 
to dal  leuardel  Sole, fino  alle  due  bore  dopò  il  mezzogiorno  non  configuirtna 
però gli  ajfalit ori  vantaggio  alcuno-/  mentre  ne'  giorni  feguenti  fi penfidi  re- 
plicaregli  affolli/  dirompere  la  con  fan  za  di’difenfori  farriuo  del  capo  Spa- 
gnuolo  di ft  ornò  gli  animi  dalòoppugnatione  a piu  pericoloni  pen fieri . Hate  uà 
prouata  il  Cardinale  Arciduca  molta  difficoltà  nel  mettere  infìeme  i e fìr rito, 
perche  hauendo  i miniftri  di  Spagna  voluto  rittedere  i conti  a quelli, che  baue- 
uano  preflati  denari  al  Rè,&  vfare  molti  rigori  fuori  di  ttmpo,i  mercanti  ba- 
nano riflrette  le  mani , e non fi  era  poi  potuto  prouedere  di  denaro  a tempo  per 
il  pagamento  delle  genti', onde  quelle/he  fi  muoueuano  d’Italia  folto  al  coman- 
do d‘  Alfonfo  Daualot  s erano  moffe  tardi  , e quelle  , else  fi  affoldauam  in  Ger- 
mania t' erano  congregate  lentamente, e nondimeno  fuperando  il  Cardinale  con 
iindulìria,e  con  la  diligenza  tutti  gli  impedimenti,  haueua  nella  fi  te  d’ Agoffo 
raccolto  il  campo  a Duaìgroffo  di  venti  mila  fanti / di  quattro  mila  canali '/ 
benché  gli  flati  d 01  anta  infultaffero  da  molte  parti/  facefero  molti  proge  ffi 
nella  Frifia,e  nella  Contea  di  B rubante,  egli  nondimeno , ò cosi  hauendo  com- 
miffione  di  Spagna ,ò  più  inclinato  a difendere /ir  a confinare  gli  acqui  fi  fat- 
ti nel  tempo  del  fino  commando,  haue a deliberato  di po  fo  "ere  tintigli  altri  in- 
t ere  ffi  a di  auuanzarfi  a [occorrere  Amiens,defderofò  di  conferita!  e tati  buo- 
ni fòldatiycbe  vi  erano  rinchiuf , e giudicando  di  configuir  gran  li  finta  gloria, 
fi  haueffe  fatto  ritirare  il  Rè  di  Francia,che  fi  trouaua  a que  i' afedio  con  tut- 
te le  forze  vnlte  del  filo  Reame.  Con  quefìa  deliberatione  partito  da  Duai  nò 
primi  di  di  Settembre  con  grande  apparato  dì  artiglierie,  di  ponti,  di  carri,  e 
di  munitioni , era  venuto  ad  Atra* /ue  ricevute  le  informationi  del  Belgioio - 
“ fi,  t del  Vtga  , propofi  nel  configlio  di  guerra , quale  flradafofie  da  tenere  per 
metter  foctorfo  in  Amiens,ò  per  far  leuare  il  c.mpo-.iòFrancrfì _ Configlia- 
rono alcuni  y che  pafiando  il  fiume  fitto  a Corbia  fi  conducete  l'rfercito  da 
quella  parte , la  quale  riunita  verfo  la  Francia, non  era  afiediatadal  Re  , per- 
che mettendo  firìfa  off  acolo  groffo.ficcorfi  nella  Città  , non  fi  harebbe  hauuta 
noce  fitta  d'arrifihiarfi  al  perìcolo  del  fatto  dorme/  lo  sforzo  del  Rè , rìceutn- 
do  dal  nuouo  ficcar  fi  nuouo,e  potente  oflacolo  , col  bene  fi.  io  del  verno fopra- 
uenente  per  fi  medefimo  farebbe  fiato  vano.  Ma  la  m i gior  parte  dò  capì- 

■ i :•  toni  confìderarenoyche  il  poffare  la  rìuiera,e  condurfi  in  vn  paefe  rutto  detrat- 

to,defèrto,  & attorniate  da  tante  terre  nemiche , era  vòufrilìarfi  da  fi  mede- 
fimi  ; perche  fi  il  Rè , il  quale  teneua  tutti  gli  aliti  del  fumé  , haueffe  loro 
impedito  il  ripaffare  ,fitrebbone  flati  astretti  ò di  morire  di  ne  effìta  , o di 
l Ai  prendere  molto  frani , e perìcolo f partiti, la  quale  difficolta  fu  principalmen- 
te cagione  ,che  fi  de lib trofie  di  andare  a dirittura  per  la  firada  di  Dor- 
iano 
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Un»  verfo  il  campo  Fr ance  fé,  fintando,  che  il  Rè  muoutndoft  ad  incontrarli,  M D XCV1Ì. 
porgeffc  qualche  comrnodita  di  mettere  il  foccorfo  nella  terra , per  la  qual 
cofit  l'Arciduca  fi  conduffe  a Doriano  il  duodecimo  di  di  Settembre  , & itti  él^'d'Au'" 
fatta  radunanza  di  vii  tonagli  cosi  per  potere  alimentare  il  campo , co-  ftni  »'ina-  " 
me  per  mettere  utua  Citta  , fe  gli  veniffe fatto  di  penetranti  , il  giorno  de-  mina  có  grof- 
c'tmo  quarto  prefe  di  buon  mattino  la  volta  de  nemici.  Cuidauan»  le  fo  clcrcito. 
prime  fhiere  di  caualleria  Lodouico  Afelzi  , & Ambrogio  Landriano , VcrI°  Aa>l*u 
in  mezzo  a quoti  marchtaua  lo  /quadrone  volante  di  quattro  mila  fanti  tra 
Spagnoli,  & Italiani,  a Gouerno  di  Diego  Pimentello  ; e nella  fronte  di  e/fa 
erano  piu  di  dugento  Capitani  armati  di  corfaletto  ,e  di  picca.  Seguiuan» 
tré /quadroni  di  fanteria , due  di  Spagnuoli  condotti  da  Corto  Colombo , e da 
Luigi  V tlafco  , tir  il  terzo  , che  marchiaua  nel  meffzo  di  Valloni  condotti 
dal  Conte  di  Buccoi.  Dopi  quelli  tra  collocata  la  battaglia , nella  quale  era-  Mófig.di  Ro- 
no  il  Duca  d‘ Ornala , il  Conte  dì  Sorbir  il  Prencipc  di  Oranget  ; e chiudeua  no  lm'ntrc  lf; 
il  campo  lo  [quadrone  di  Alonfo  Mcndo^M  qual  erano  due  terzi  di  Spa-  «c,fu  d'v^  * 
gnuoli.  Le  artiglierie  erano  condotte  da  tre  primi fquadroni  , e di  ambe  le  colpo  dirti- 
parti  deltefèrcito  erano  le  carrette  delle  bagaglie  concatenate  infieme , come  glicria. 
haueua  infegnato  Cvfo  del  Duca  di  P*rma.E/ercitaua  il  carico  di  Maefiro  di 
campo  generale  , il  Conte  Pietro  Ente sio  di  Alam/elt,  vecchio  di  veneranda 
canitie , il  quale  per  non  ft  poter  reggere  a cauallo  fi  faceua  portare  in  vna 
Unica  fi  operi  a , & haueua  accettato  queffo  pefo , perche  Monfignort  di  Ro- 
tto pochi  mefi  innanzi  affediando  Htdfi , peno  fio  da  vn  colpo  di  artiglieria, 
hauea  perduta  la  vita.  L' Arciduca  era  portato  /imi Intente  in  lattica  , cr  ha- 
uea  per  configlicri  appreffo  il  Duca  di  Arefcot , e l' Ammirante  £ Aragona. 

Aia  il  Re  , al  quale  con  la  venuta  de' Duchi  di  Neuert , c di  Adompenfierì, 
tra  ingro/fato  di  maniera  l rfercito  , che  haueua  diciotto , in  venti  mila  fanti , j|  ^ e fofl_ 
* piu  di  otto  mila  caualli , hauendo  groffamente  prefidiati  i luoghi  di  Corbia,  figliato  dal  . 
e di  Picchigns  per  difficoltare  il  tranfito  del fiume , venne  in  penfiero  cosi  con • Marcierai  di 
figl.ato  dal  Ai  are  fi  tal  di  Birone  dì  andare  ad  incontrare  con  tutta  la  Canade-  ,*  '5' 
ria  i nemui  su  la  campagna , perche  giudicando fi  di  gran  lunga  fiuperiort di  poCon  tutti* 
numero , e di  qualità  dì  caualli , giudicaua  bene  il  tenere  i nemici  lontani  dal-  >»  cavalleria 
la  fua  fatiteli  a , nella  quale  poco  fi  confidaua  ; ma  mentre  egli  f i accìnge  per  per  andar  ad 
montare  a canaio  , foprauenne  il  Duca  di  Aiena , il  quale  addimandato , cr  ,n^tr*r  * ne* 
intefo  il  difègno  , che  haueua  il  Rè , diffe  altamente , sì  che fu  ime  fio  da  mol-  "editmi'iT 
ti,che  quelli,  che  configliauanofua  Mae  sia  , non  conojceuano  bene  la  qualità  Duca  di  Me- 
de  nemici . e che  anutnturandofi  con  la  fòla  cauaderia  cantra  vn  efercito po-  na  1°  ccfiglia 
Sente ,e  veterano  , fi  metteua  in  certo  pericolo  di  incontrare  qualche  finìflro  ac - a 
cidcnte , onde  poi  la  fina  finteria  restando  abbandonata , fi farebbe  perduta  la  ) non  fi  n!u* 
gente,  perdurigli  alloggiamenti,  perdute  tante  fatiche  durate  nel  fortificarli,  e ucre  ; onde  il 
posto  il  Regno  fiso  [òpra  vnfil  punto  di  dado,al  che  replicando  il  Re\che  ditti-  abbraccia 

eque  fi  deuefare  ì ripigli  il  Duca , che  erano  venuti per prendere  Amient , e q“fto  'onfi* 
chedoueuano  attendere  a queilo  fine-, onde  tenendo  l'efercito  nella  [icureTza  de  te? 

Juot  forti Joueuano  lafiiare fi  penfiero  alt  Arciduca  d‘affalirli,e  di  diacciarli,  del  camp.. 
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MDX'VIl.  e /aggiungendo  il  Rè  , che  il  nemico  p afferebbe  la  riuicra  , e /occorrerebbe 

orli  vVtfì/l  il  TiurM.  l^n/ìrA  AAjtsfl.-i  .nati/r*  l* a yt'n  un  in  aulete  . Dcfchi 
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il  Re  di  fermar/i, e di  lafciare , eie 1/  Dkc*  <#  /Y e >m  regge //e  il  pcfi  dei  campo ; 
il  quale  fatti  p affare  milieu  cinquecento  fanti  gouernati  da  M onfignore  dì  Ific 
di  là  dal  fiume  fece  prendere, e trincerare  prettamente  vna  Chiefà,potta  su  la 
ripa  di  là,  e difiotta  poco  piu  di  vn  miglio  dalla  terra,e  diflefi  frequenti  corpi 
di  guardia  lungo  tutte  le  jponde  della  riuiera,fi  condufe  perfonalmente  a Com- 
pri per  meglio  fortificarlo.  Si  ordinarono  le  fanterie  ne' forti , e nelle  trinco- 

■ re, e la  cauaileria  fi  di  il  e/è  in  battaglia  fotte  alla  difefa  defuoi  ripari.  L'ar- 
ciduca alloggiò  con  tutto  l’efircito  la  fera  nella  Badia  di  Bctricitrr,  e fece/pa- 
rare tutta  l'artiglieria  per  dar  fegno  alla  Citta, ch'era  vicino  il  foccorfo.  Mon- 
fignore  di  Moni  igni  di  quale  con  i caualli  leggieri  Frate  fi  hanea  fempre  bat- 
tute leflrade  a vifla  de' nemici,  arriuò  nel  campo  in  su  la  mezza  notte , e da- 
to auui fo  al  Rè  dell'alloggiamento  degli  Spanuoli , e che  cot/iparirebono  la 
giornata figuente  , fu  mandato  a quartiere  per  rinfre fare  i fuoi  caualli  fian- 
chi dal  trauaglio  delti  due  giorni  paffuti.  Il  eùfeguente  , giorno  decimo  quin- 
to di  Settembre  vn'hora  dopò  il  mezzo  giorno  apparirono  le  prime  fihiere 
del  campo  Arciducale , le  quali  paffuta  vn’acqua,  che  fi  guada  due  leghe 
/òpra  Amiens , e Inficiato  Pichigm  alla  man  de  fra  torcendoti  viaggio  ver  fi, 
la  mano  finiflra,  accennauano  di  camminare  a dirittura  a Lornprèpe,  la  qual 
cofa  la  turba  de’vtvandien  , e delle  faccomani , con  molte  altre  perfine , che 

■ ini  per  piu  commodità  albergauano , prefa  precipitofamente  la  fuga , corfero 
per  faluarfi  nel  campo  j dalla  qual  furia  fpauenrate  le  fanterie , che  credero- 
no, che  fife  Monfignore  di  Montignt  ,tl  quale  rotto  figgife  da’ nemici  , 
pcrcioche  il  fuo  ritorno  di  notte  non  era  noto , fi  non  a pochi , abbandonarono 
le  trincere  con  tanto precipitio  , che  nè  il  Contefiabile > nè  il  Duca  d’Epemo- 

...  ne  poterono  fermare  la  fuga , sé  che  di  tutta  carriera  non prendeffero  con 

, J*Sr  Uifigne  , che  fuggiuano  piu  de  gli  altri,  la  volta  de  fiume  da  quella  parte, 
•LbTcbìÌé-'  che  conduce  verfo  Abbeuilla.  Fra  in  tanto  lafquadrone  volante  degli  Spa- 
teceitezza  di  g„Holi  in  vifla  delle  trincere  , & i Capitani  prenetti , ch'erano  nella  fronte, 
vincere  alli  Conofcendo  il  difirdine  , e la  fuga  delle  bandiere , efilanuuano  ad  alta  voce 
Spag"Ai°cidu-  vittoria  vittoria,  e battaglia  , battaglia.  Alà  l’Arciduca /intendo  il  tumtd- 
ca^nc erto  del  re/  le  voci  loro , benché  inclinajfe  a dar  licenzia  , che  s'inueflifero  le  trincere , 
cafo  facendo  ptrfuafi  nondimeno  dall'  Ammirante,e  dal  Duca  di  Arefiot  a non  credere  al - 
, fax  alto  per.  idttmer)tà  de’fildati , fempre  fenza  confideratione  defide rofì  di  combattere  , 

■ de  COJ.  feena-  ^ pi'u  t0ft0  a procedere  cautamente , & ariconofeort  prima  lo  flato  de’Fran- 
dlyittòijl?116  cefi , finalmente  rifilfe  di  far  alto.  In  tanto  i Duchi  di  Ncuers , e di  Alom- 
pen fieri  con  la  cauaileria  della  vanguardia  ff  iegando  l’ordinanza  haueano  ri- 
coperta la  vifla  delle  trincere , & i cannonieri  fenza  intenti,  finte  tiranano  , 
Hi  'ir  1 peni*  il  fimo  coprife  il  difirdine , che  v'era,  dando  tempo  alle  genti  di  rìha- 
• J (rr/i - perche  il  MarefcUdio  di  Biront  >cotrtrido'  a tutta  briglia,  hauea 

’ " J < . fatto, 
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fatto  riconofcere  l’errore  a'ie  fanterie,  e mostrando  a dito,che gl’ inimici  haue-  M DXCVIL 
Mano  fatto  alto  in  mezzo  della  campagnagli  perfaa/è  tutti  indi  a poco  a ritor- 
nare ne’pojti.  In  quefio  modo , per  la  troppo  cauta  natura  de’faoi  Configlieri, 
perdette  l’arciduca  cosi  certa  occasione  aìvna  vittoria  tanto  glorio  fa,  e tanto 
grande , la  cptale,  dall’efierienza  de’ capitani  priuati  era  fiata  nel  primo  arriua 
ottimamente  riconosciuta.  Non  meno  de  gli  altri  la  conobbe  il  Marche  fa  di 
Montenegro  , e volle  fari  ire  su  le  trincero  de’Francefi , ch’orano  nella  f offa,  e 
fui  terrapieno  all’incontro  de’faoi  ripari-, ma  trottò  , che  il  Reggimento  dì  Na- 
uarra,che  le  guardatta,nons’era  mofio,e  che  gli  Suizzeri,ch<  erano  accampa- 
ti piu  fati  oprano  parimente  fermi  nella  loro  battagli a.  Si  confiamo  il  restante 
delgiorno  in  varie  faaramuccie  nella  campagna , che  il  Rè  apoftatamente fiace- 
* Ma  fiargrofife,e  furiefi  per  trattenere  i nemici,  fiondo  t ut  ionia  in  penficro  l'Ar- 
ciduca et affali)  e le  fiortificationi  del  Rè  ; ma  i Capitani  dimofirauano  , ch’era 
prima  neceffario  di  combattere  cosi  gran  nerbo  di  cauallaria  difpofiafiuor  de’ 
ripari ,e  di  fifa  da  si  gran  quantità  et  artiglieria, che  non  era  <Li  pen fiate  di  poter- 
la vincerete  mo/lrauano  le  trincero  ,&  i forti  tanto  rilettati,  & eminenti,  che 
da  molti  anni  non  Cera  veduto  alloggiamento  piu  forte  ; per  laqttalccfii  efa 
findofii  deliberato  la  notte  di  tentare  qualche  altra  via  , la  mattina  delgiorno 
decimo  fafio  il  Conte  di  Buccoi  con  il  fao  {quadrone , con  molte  barche  con- 
dotte j òpra  i carri , s’accofiò  al  fiume  per  tentare  di  trappafiarlo  ; ma  le  guar- 
die dijpofte  dal  Duca  di  Mena  refisleuano  gagliardamente  , e benché  fi  com-  • 

battefie  con  grondiamo  furore  da  molte  parti , e tal’hora  parejfie  , che  i gal- 
loni fio  faro  per  douer  otrenere  il  loro  intento  , tuttauia  dopò  il  trauaglio  di 
tutto  itgiomo  ,fi  ritirarono  fan  za  frutto.  Erafi  dall’altra  parte  fiaramuc « 
fiato  ferocemente  , e tra  i caualli , e con  l’ artiglierie , peri  tot  he  il  Rifatte 
condurre  fatte  colubrine  in  certa  .tltura  , ch’era  alle  Jpalle  dell  avanguardia, 
le  face  adoperare  cosi  prò  fieramente  , che  due  volte  colfaro  ne  i muli , che 
portantino  la  lettica  del  Cardinale  , onde  egli  fa  cofirttt*  di  metterfi  a caual- 
lo  , e la  canai  Uria  nemica  ne  rìctucttt  per  tutto  molto  danno.  Tirarono  non 
meno  Ì artiglierie  SpagnnoU  , ma  per  t fière  in  luogo  piu  rileuato  pere  et  e rìdo 
qua  fi  di ficco  fecero  poco  effètto.  Ma  nella.-  varietà  delle  faaramuccie , che 
continue  fi  fecero  nella  campagna , offentarono  molti  r che  mentre  la  co  fa 
andana  fra  corazze  corazze  ,ofra  Carabini  Te  Carabine  ri  Frane  e fi  per  il 
pile  reftau.tno  fuperiori  ; ma  oue  entrauano gli  huomini  d’arme  Fiavunenghr,  j 

e Borgognoni , la  cauailerta  F rance fe  era  coflrctta  di  cedere  all’ impeto  delle  • * ' 

lande  : per  ouuiart  al  quale  incontro , che  ri  ufi  tua  con  danno , e con  dolore 
della  nobili  a ,il  Rè  medefimo  auanzatofì  alla  le  fi  a degli  [quadroni  , ordinò  , t ■ 

che  le  corazze  fa aramucciando  non  fi  farra/fcro , e non  fi  re  siringe  fiero  in-r  , 

{teme , ma  laficiajfero  molto  vacuo  fra  l’vna  , e l’altra  -,  il  che  efiondofi  vna  , • ù 

e piu  volte  efaguito  r fi  conobbe  rche  l'impeto  delle  lamie  non  fi  ritrattando  T,t 

incontro  fialdo , riufi.  iua  per  la  maggior  parte  vano  , il  che  fece grandiffìmo 
flutto  , cosi  perche  fa  ficaramucciaua  con  piccole  truf  pe  nell’ampio  della 
campagna , onde  tra facile  l ’alargarfi,.come perche,  le  l.vicie  de g'i  Spagnuoli  . . „ 
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MDXCY1I.  erano  pochifftme rispetto  al  groffo  numero  de'.i  ca'ia'lerìa  Trance  fi.  Nt II' in- 
clinare del  giorno  tra  finita  vna  trincera , con  la  ‘/naie  il  Duca  di  Atena  l alte- 
rando tutto  il  giorno  haueua  ferrato  f acceffo  di  Lomprè , per  lagnai  cojar (fen- 
do rinfilo  vano  II  tcntatiuo  del  Conte  di  Bacco!, e non  vi  effóndo  piu  speranza 
di  poter  occupare  il  puffo  della  riviera, poiché  il  primo  giorno  non  fi  era, ne  at- 
taccato Lomprè, nè  afa!  ito  /'.?  Uoggiamento  reale , deliberatone  i Capitani  deli! 
eftrcito  Sp. ignudo, fecondo  l'opinione  de’qu.rh  fi goutrnaua  il  Cardinale  Arci- 
duca, dì  ritirarfi per  la  medcftma  firada  , che  nel  venire  haueuano  fatto, e far 
• la  ritirata  innati  zi*  he  mancando  le  vii  tovaglie*  he  bancario  condottele  feri  i- 
to  cominciaffe  a patire,  poiché  quanto  al  paefit  egli  era  con  fumato  di  maniera , 
che  per  quindici  leghe  d’intomo,non  fi  trouaua  co  fa , che  potejfe  fruire  all' v fi 
Si  ritira  con  degli  huomini , t de' cava’ lì.  Apporne  la  mattina  del  giorno  feguente  il  fógno 
l’cfercito  il  della  partenza  per  le  bavaglie,  e per  i faccomani,  che  ingombrammo  la  ftrada 
d V»  rerirì*  Doriano, onde  il  Rè  de  fiderò  fi  Dure  di  non  lafiiar  partire  ferita*  mole  stia  i 

cimento  di  nemici, haueua  ordinato  due /quadroni  die  Malteria fiancheggiati  da  due  altri  di 
riueri , il  Hè  Carabini  per  affittirgli  alla  coda,  ma  nel  partirebbe  fece  l'efercito,  e fendo  alto 
voteli»  fegui-  H Sole  molte  bore  fopra  la  terra  ,ft  vidde  ordine , e maniera  coti  marauigliofa 
iìo'il  bell'or-  nt^  r*t‘rarfi  » cheftante  maffime  il  primo propofito  di  attendere  principalmente 
dine  retta  sé-  aU’espugnatione  d‘ Amiens, giudicò  il  Re  medefimo,  e conf  luirono  fiutigli  al- 
zi tentar  al-  tri  Capitani, che  non  fi  doueffe  tentare  cofa  alcuna.  Haueua  voltato  faccia  I'e- 
fercito  Spagnuolo,di  modo  che  Alonfo  di  Adendola guidaua  la  vanguardia , 
fi  vanguardia  fi  pojfono  chiamare  le  prime  fchiere  , che  fi  ritirano  ; e lo  fqtta- 
drone  volante  era  restato  vltimo  nel  retroguardo  per  fare  la  ritirata.  Quelle 
battendo  le  picche  nel  mezzo*  due  grandi  ale  di  rnofibettieri  a ciafiuno  di' la- 
ti focena  forma  curua,&  apparenza  lunata, di  modo  tale, che  chi  t’approffima- 
ua  per  in  uett  irlo, vrt  asta  di  primo  impeto  in  vna  denfa  tempo  fin  di  mofehet  ta- 
te,dopò  la  quale  fi  trouaua  a fronte  vn  j aldo  corpo  di  b.utaglia,che  vibrando 
ferocemente  Catte,  faceva  terrìbil  mottra  di  vatorofa  imprefiione  ; e fi  qualche 
truppa  di  cavalleria  faceva  mottra  (t affalire  le  maniche  dello  fquadrone,s‘au- 
uanzauano  f ubilo  le  f quadre  di  cavalli  del  Ad  elfi,  e del  Landriancje  quali  co 
due  groffi  di  lande  fiancheggiate  da’Carabini  / ottenevano  l'impeto , fin  tanto, 
che  i mofehettieri , ricaricando, e riordinando/!  tornavano  furiofàmenre  a tira- 
re.Con  quefi ordine  , hauendo  i picchieri  le  picche  su  la  jpalla  finishra  fi  ritira- 
vano a pa(fo  a paffo , e ad  ogni  piccolo  tocco  di  tamburo  rivoltando  in  vn  mo- 
ejjieri  dei  mento  la  fronte,  fi  ritiravano  con  tanta  quietezza*  cosi  lento  paffo,  che  in  due 
«mia  fcua  ^°rt  serdno  allontanati  poco  piti  di  mezza  miginr,ncl  quale  jpatio  non 

muccia  infc-  n^°  ^ cavalleria  leggiera  del  Rè  di  far  molte  efferienze,e  di  dar  molti  affidti, 
rir  qualche  ma  fempre  con  grave  danno , perche  troppo  fieramente  corrispondevano  le  viti - 
dan»o  all’e-  me  parti  dello  /quadrone  volante*  finalmente  hauendo  Adonfignore  di  Adon - 
fetcico  Spa-  attenuta  licenza  d'attaccare  la  fcaramuccìa  da  molte  parti  ,fece  alto  lo 

ne  riportano  fijuadrone  Spagnuelo,verfàndo  tanta  copia  di  archibugiate*he  i cavalli  leggie- 
«épte  il  pog-  ri  furono  costretti  caracollando  a prender  volta * nell’itteffo  tempo  ferocemen- 
te0’ tt  affiliti  da'Carabtni,  che  vfciroao  dall’vn  fianco*  doli' altro,  furono  fi  finti 
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fin  fitto  agli  fquadroni  reali, i quali  auuanzandofi  lentamente  piu  per  riputa- 
tiene, che  per  altro, feguitautno  il  viaggio  de' nemici.  Morirono  piu  di  quaran- 
ta. de' cattati  leggieri,  e molto  piu  furono  i feriti , fra  i quali  il  Signore  di  Co - 
queinuitier  colto  ctvna  mi  fi  bottata  nel  braccio  de  Sho.  Ma  dopo  quello  vlti- 
mo  affatto  de’  cattati  leggieri  gli  \ quadroni  del  Re  fi  fermarono  alquanto, e gli 
Spagnuoli  continua i ono  affai  piu  (^editamente  a ritirarfi\e  poiché  furono  dìfio- 
fiati  vn  tiro  di  artiglieria  mejfe  le  pie  he  ,&  i mofihetti  in  fpaUa  caminarono 
benché  fenza  affùnnarfi alloro  viaggio.  Ma peruenuti  a'l‘acqua,ch‘erano  i/e- 
cef itati  di  poffare , il  Re  s'auuanzò  con  tutta  la  cattatiria  per  vedere  fi  questo 
impedimento  gli  porgeffe  occasione  di  difirdinare  i nemici, ma  lo  fquadrone  vo- 
lante voltata  prefiamente  la  faccia,  fi  fermò  nel  mezzo  della  firada,  fin  che  il 
refiante  dell'efercito  fu  paffato,e  poi  offeruando  il  mede  fimo  fide  pafso  nell'ac- 
qua fino  al  ginocchio  , fenza  che  fi  turbaffero  gli  ordini che  vi  fi  fiorgeffe 
trattenimento  alcuno Ja  quale  maraviglio  fa  forma  di  ritirar  fi , mentre  ingom- 
brauano  la  campagna  per  ogni  parte  cosigrtfi,e  cosi  mtmerofi / quadroni  di  ca- 
valleria nemica  , et f refe  fin  dalla  bocca  del  Rè  mede  fimo,  che  non  erano  altri 
fildati  nel  mondo, che  kuuifero  fapuro  far  tanto ^ che? egli  batte fe  quella  fan- 
teria congiunta  con  i fitoi  cuna  I tiferebbe  intraprendere  guerra  con  I'tmiuerfi. 
Pafata  l'acqua  re  Fiat  ono  i Frani  e fi  di  feguitare,perche  il  Rè  volle  rimandare 
vna  parte  detta  c, matteria  a dififii  del  càpo,e  verfi  la  fera  gli  con  i Duchi  di 
Utuer>,edt  Aiomprnferi,t  col  Alarefcial  di  Bironefiguì  poi  la  firada  de  gli 
Spagnuoli.  Alloggio  i‘  Arciduca  la  fera  nella  tnedefima  Radia  di  Retricurt,ÓF 
il  di  figgente  puf  ondo  fitto  Doriano  ? incarnino  a dicitura  nella  Città  di  Ar- 
r as, con  difegno^iouhe  non  gli  tra  riufeito  di ficcorreregli  afe  ditti, di  att  edere 
a riparare  findtnatìone  dette  cofi  di  Fiandra,  fi  Rè  ritornato  nel  fito  campo 
mandi  vn  Araldo  ad  intimare  a1  Marchefi  di  Montenegr\che  battendo  ve- 
duto t'ojito  del  ficcorfo  ch'egli  asfettaua , penfiafe  hormdi  d‘ arrenderfi, che  per 
non  veder  perire  tanti  fildati  d,’bonore,gli  harrbbe  fatte  honoreuoli  conditioni. 
Il  Manlefejl  quale  di  già  per  vna  polizia  portatali  dentro  da  vn  ragazzo, 
bautte  a battuto  IL  en  za  dati'  Arciduca  di  puttMÌre,volle  non  dimetto  intendere  il 
parere  de  gli  altri  Capitani  ; i quali  hauendo  vnit amente  conckiufi,  che  per  la 
peiiifera  mortalità, per  il  mancamento  di  corda,  perii  poco  numero,  al  qiul'e- 
rano  ridot  ti, e per  ejfere  i nemici  hormai  patroni  del  t eirapieno, non  era  da  pe- 
fitre  di  JÒilenerfi,ri  fofial  R è, (he  de  fi  derapa fii  urezza  di  poter  mandare  vn 
Capitano  ali’ Arciduca  per  intendere  la  certezza  del  fito  comando-, il  che  tfen- 
dogli  corte femente  conceduto  „mandò  Federico  Pacciottojl  quale  riportò  efi 
prejfa  licenza  dell’accordo  ; la  onde  effèndofi breuement e trattato  conuetmtro 
<t arrenderfi  con  quefie  conditioni\che  i fipoìchri  di  Emando  Tétte s Vortocar- 
rero ^ (fogni  altro  Capitano,  ch'era  morto  nell' afedìo,  non  farebbono  moft , nè 
cancellare  le  loro  infcritùoni , e fendo  nondimeno  lecito  agli  Spagnuoli  dile- 
ttarne i corpi  quando  loro  piace fe  ; che  t urte  le  genti  da  guerra , ch'erano  netta 
Città  vfiirebbonocon  arme, e con  bagaglio , bandiere  fpiegace,  con  t tamburi,  e 
con  le  trombe  nella  loro  ordinanza  ,e  dal  Rè  fitrebbono  accomodati  di  carrette 
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per  condurre  gli  Ammalati, e le  robbe  fino  a Doriano  : che  fe  alcuno  ammalato» 
0 ferito  rimanere  nella  Citta  riceverebbe  b non  trattamento  , e farebbe  libero 
eli  partirea  fvo  piacere,:  be  i foldati  fitrebbono  efentati  di  pagare  i medicarne 
ti, che  baueano  prefi  nella  Cùffie  fimilrnente  due  mila  libre  di  palle  dì archibu- 
gio prefe  cLi  particolari adoperate  da  loro-, che  i prigioni  da  ogni  parte  fi  la - 
J cierebbono  fin  zje  taglia  -,  che  gli  huomini  della  terra  potrebbono  rollare  finta 
ejfere  aggravati, ma  trattati  da  buoni  fudditi,rinovando  ilgivr amento  di  fedel- 
tà al  Re  di  Francia # quelli,che  volejfero  feguitare  i foldati, fio (fero  in  piena  li- 
bertà di  farlo',che  fi  farebbe  tregua  per  fi  giorni  prò  fimi,  nel  termine  de’  qua- 
li,non  effondo fioctorfi  almeno  con  due  mila  huomini,renderebbono  la  Città,  & 
in  tanto  per  ficurezza  darebbono  tre  fatichi,  vn  Capitano  Spagnuolo,vn  Ita- 
liano ,drvn  Vallone.  Portò  la  capitulatione  a'1' Arciduca  il  Sargente  mag- 
giore,U  quale  hauendola  ratificata , vfiirono  il  giorno  vige  fimo  quinto  di  Set- 
tembre i difenfri  di  Amie  ns, mille, e ottocento  a piedi,  e quattrocento  a caval- 
lo-,ejfindo  alla  te  Ha  di  tutti  il  Marchefedi  Montenegro,  militarmente  ornato , 
fìpra  vn  cauallo  feroce  con  il  bullone  in  mano  ; e pervenuto  al  luogo, ove  il  Rè 
con  tutto  l'efircito  in  battaglia  l’ajpettaua , deposlo  il  bullone  fiefi  di  fella , e 
baciando  il  ginocchio  al  Re  dijfe  altamente,  si  che  fie  fintilo  da  i circonslanti , 
ch’egli  redeua  quella  piazza  in  mano  dì  vn  Rè  fildatofoiche  non  era  piaciuta 
al  fuo  Rèdi  farlo f occorrere  da  capitani  fidati,  le  quali  parole  mo fiero  cìafcu - 
no  a tonfi derare, che  fi  Ce  finito  Sfaglinolo  hauefie,ò  prefa  la  firada  di  la  dal 
fiume  %o  abbracciata  l'oc  cafone , che  co’l  difi /dine  delle  trinceregli  haueua 
prefintata  la  fortunafiicuiamente  l' afedio  era  tettato.  Rifiofi  il  Rè, che  doue- 
ua  ballare  a lui  dìhauer  difitfit  quella  piazza  da  fidato,  (ir  bora  rimetterla  tu 
mano  del  legitimo  Rè  con  honoreuolezza  di  fidato.  Aggiunfe  a quelle  mol- 
te altre  dimoHrationi  cosi  verfi  di  luì,  come  ver  fi  gli  altri  Capitani , i quali 
volfe  ricono  fiere  per  nome  ad  vno  ad  vno , dr  accommiatati  con  laude  di  tutto 
l’efircito , furono  condotti  ficuramente  a Doriano.  Entrarono  in  Arniins  il 
Conte  liabile , che  riceuette  la  piazza,  il  Alarefcial  di  Birone,  & il  Duca  di 
Mombafine,e  dopò  di  loro  entrò  il  Rè, e vifttato  il  tempio  maggiore  della  ter- 
ra , diede  il gouemo  di  effa  a Monfìgnore  di  Vic,&  egli  vfii  fenza  fermarfi » 
con  per  il  fi fpetto  della  pefte , come  per  de  fiderio  di  feguitare  il  viaggio  delC- 
A rei  duca-fi  quale fermato  fi  dai  giorni  fìslpafo  del  fiume  Autia,s'era  in  tan- 
to condotto  dentro  alle  mura  di  Arras.  Segui  il  giorno  vigefimo  fèllo  vn’ acci- 
dente , il  quale  fi fife  Jùccefo  prima  , harebbe  /concertate  tutte  le  co  fi,  ma  in 
quello  tempo  riufet  più  tallo  ridicolo, che  trauagliofi-, perche  fenza  faperfi  qual 
fife  la  cagione  , t’ àcce fe  improv  filmai:  e cosi  gran  fioco  negli  alloggiamenti 
del  Etiche  in  breve  fiotto  restarono  arfe  tutte  le  barachc,il  che  non  fu  di  dan- 
no, nè  agli  huomini,  nè  alle  bagaglio,  perche  di  già  era  leuato,&  in  partenza 
il  campo.  S’allegrò  l’vniuerfiale  chiamandolo  fuoco  di  allegrezza,  e molti  pre- 
fitro  buono  augurio  di  fiuterà  quiete  ,il  quale  dall’cuemo  fu  confermato , per- 
cioc  he  ritornato  il  Generale  di  San  Franco  fio  dalla  corte  di  Spagna*  pcruenu- 
to  co  lettere  all’Arciduca  in  quei  medefimi giorni  ,fect  abboccare  sìt  i confini i, 
■X  Che 
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thè  iiuidono  la  Piccardia,  dal  Contado  di  ArtoisJl  Segretario  V tleroi  per  la  M D XCVII. 
parte  del  Rè,  & il  Prendente  Ricciardetto  per  la  parte  dell'Arciduca,  i quali 
terminarono, c he  a Feruein  luogo  ne’ mede  fimi  confini,  efamo/ò  per  le  paci,  che 
altre  volte  s' erano  ini  trattate,  fi  congregajfero  il  Cardinale  Legato, Fra  Fran-  Ritorna  il 
cefo  Gonzaga  Kefiouo  di  ALmtua  Nuntìo  del  Pontefice  , & i deputati  General  di 
del’vna,e  dell'altra  parte, per  attendere  alla  trattatane  della  pace.Moueua  il  5^  p ^ • 
Re  Filippo  all' imlinat  iene  della  concordia  il  hi  fogno  delle  co/è  di  Fiandra , le  Ice  cH’i 

quali  per  e/fere  reilate  come  abbivi  donate  due  anni  continui,trano  in  grandijfi-  depur  delle 
ma  dee  linai  ione, di  mode  che  la  necejfta  delle  cole  proprie  lo  costrìnge»  a a non  Pirt>  fi  tic*u' 
penfare  altacquifio  dell'altrui.  Aggiungeuafi  la penuria  efirema  di  denari,per 
la  quale  gli  era  coni  tenuto  quello  medefirno  anno  fi/fiendere  i pagamenti  co  po-  u,  pacc< 
ca  riput ottone  della  fua grandewgza,e  con  mina  de’ Mercanti, che  erano filiti  a 
far  partiti  con  la  corona.  E no  era  vltimo  nel  filo  pen fiero  il  rifletto  di  fiabili- 
ue  la  fitue/ftone  al  figliuolo, perche  rttrouandofi  di  già  in  età  fienile ,e  conofi.cn-  li  Redi  Spa* 
dofi  vicino  alia  morte  ydefideraua,  che  tifine  ecfore  di  poca  età  non  incontra f- 
fit  in  vita  guerra  trauagjiofia,  e potente,  contro  vn  Re  robuiìo  d'anni, e di  far-  rmojt  jj 
Ze, pieno  d’esperienza , e portato  da  manifesto  fattore  della  fortuna.  Aggiun-  fi.ro  a ftabi- 
gono  ifiuoi  dependenti ,.  che  ncgliestremi  della  vita /illecito  dì  fodufarc  aila  ltr  la  luccef* 
confitti za,defidtraua  di  terminare  i fieoi giorni  con  la  pace  della  Chnftianita,  ^'’®c 
t con  la  reSlitutione  di  quellojhc  non  età  fiecyl  che  della  boutadi  quel  Prenci-  “ 

pe  fempre  moderalo  nello  fue  operai  ioni jion  è fuori  delverifimile  il  congettu- 
rare Chiara  co  fa  è nondimeno, che  la  perdita  d‘  A miens  diede  grandi/] ima for- 
za alla  fua  prima  difpvfitione,e  perfiuafie  il  medejimo  al  Cardinale  Arciducali  j ^a  d A^j*ò 
quale  douendo  prender  per  moglie  l'Infante  Ifabed» , e con  ejfa  il  Dominio  de’  ^ t ^cr 
Poe  fi  Bajf^procurauadt  non  hauer  guerra  cosi  tramaglio  fa, e cofi  potente,  come  moglie  lln- 
q ut  Ila  del  Rè  di  Francia.  Ritorno  il  Segutaiio  l'ìUeroi  con  t' aggiusi  amento  fante  Ribella 
appuntato,e  trouo,che  il  Rè  con  l'efircito  feguitando  la  prosperità  della fortu* 
pa, s'era  accampate  fiotto  Doriano,  .percioche  e/Jendo  fiorjo  fin  fiotto  ale  mura  g dèfiJcra 
di  Arras, riempiendo  tutto  il  par  fi  di  terrore,  s'era  auueàuto  poi , che  con  peri - anch’etfo  fta- 
colo  fi  lafit aitano  a-  dietro  le  piazze  di  Piccardia  , e perciò  s'era  condotto  ad  bilirfi  nel  pa 
oppugnare  Doriano ,.  ciane  luogo  più  vicino , e la  prefia  del  quale  porterebbe  C' fico  polle  (Io 
grandi  fimo  commodo  al  fuo  paefe.  M a di  già  le  pioggie  dell' autunno  infesta-  ‘ * ' 
nano  trauagliofàmtnte  , e nell  efercito  fiato  fimo  fino  a quelt'hora,  era 
entrato  il  flujfo  di  fi-ngut , e la  peste , di  modo  tale , che  ricordando  1 Te- 
fiorieri  effer  del  tutto  mancata  la  facoltà  di  pagare  l'infanteria  ,-tl  Re  delibe- 
rò di  sbandare  te  finito  , c ’r  attendere  gagliardamente  al  trattato  della  pa- 
ce, la  quale  hora  pieno  di  riputatane  > e di  gloria  ,hauendo  fiate  fot  io  a fe 
fiejfi , & aitai fettationt  dc'fuoi  popoli  , più  arditamente , e piu  palefrvttn* 
te  de  fide  rana.  Quei  lo  reciproco  defiderio  , e dcL'vn  Re  , e dell' àuro  !attli- 
taua  il  trattatodetla  concordia , ma  gi’intete/fi  del  Duca  di Sauoiaee.nuàno 
in  difficoltà  tutte  le  cofi  j irnperoche  fi  bene  la  guerra  questi  due  anni  pai] ari 
tra  fi  ata  varia,  e con  gro/fe /'attieni,  e fitnguìno/i  a/falti  più  tosto  danno  a alla 
fua piatte,  e fi  bene  J/ enfigli  ore  delle  D ‘ghiere  hauende  occupate  S,Gmanni 
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di  Morta»*, e tutta  quella  valicarli'  ■stipi  era  tornato  a fendere  nel  Piemon- 
te con  ruina,e  con  guaito  del  paefr,egli  nondimeno  rifilato  di  ritenere  il  Mar-  x 
che  fato  di  Saluzzo,ò  at  trotter fan  a,o  non  fi  curaua,che  fi  eoe  lode  (fé  la  pace. Si 
congregarono  nondimeno  a Feruti»  per  la  parte  del  Rèdi  Francia  Pomponio 
Monjìgnore  di  Btilieure*  Nicolo  F re  fitte  dì  SiUer/, e dalla  parte  di  Spagna 
il  Pr ij diente  Ricciardo',  te, Giouan  BotnfiaTaffU,  e Luigi  Ferrichen  ri  udito- 
re di  Braban za.  Furono  condotti  i deputati  Francefi  dal  Nuntiodel  Pontefice, 
e gli  Spagnuoli  dal  Generale  di  San  F rance  fio, t fi  trasferì  nel  medefimo  luogo 
il  Cardinale  Legato, dall' autor  ha  del  quale  rirnojfe  tutte  le  difficolta  di  prece - 
denza,s'etro  nella  tratt  ut  ione  del  negocio,ma  non  prima  del  princìpio  del  me/i 
di  Feltraio  dell’anno  rnide,t  cinquecento  e nouat'otto,amto  dejltnato  dalla  prò - 
uìdenfi  diurna  affidare  te  dolorofi  piaghe  di  quarantanni  p afiati.  Era  grande 
il  defidcrio  deila  concordia  neifvna  parte, e nel’ altra,  e grande  fimilmente  ap- 
preso ciaf  bedano  delle  parti,  l'autorità  del  Legata, nè  le  dimando  erano  molta 
diffìrèti,perciò  che  gli  Spagnuoli  proferiuano  di  refi  it  uire  fetida  difficoltà  Ar- 
dres,rjorlano,la  Cappella  fi  Cafieiletto,e  Montolino  in  Piccardta,ó‘  il  Porta 
di  Blauetra  nella  Bntagna,erhhiedeuano  filo  di  ritiuere  Colei  infino, che  du- 
rafie  la  guerra  con  gli  Oi*ndefi,e  di  dare  in  tanto  cambio  equiualente  al  Rè  di 
Francia-, & i Francefi  all'incontro  volcuano  liberamente  C alci, cbiedeuatio pa- 
rimente Cambra! , e rinou  ah  ano  alcune  pretenfìoni  vecchie  /oprai  confini  di 
Fiandra.  Dimofiraronogli  Spagnuoli, che  le  pretenfioni  vecchie  erano  fiate  ter * 
minate  nella  pace  conclufatra  le  cotone  a Cafiello  Cambre  fi  fin  Panno  mille,  e 
cinquecento  cinquanta  nout,e  che  Cambrai  non  era  della giurifdittione  del  Rè 
di  Francia,rnacttta  deh,’  Arciuefiouo,vfiurpata pochi  anni  innanzi  dall’ armi 
elei  Duca  tt  Alan/òne,e  e che  però  come  [opra  terra  libera,  il  Rè  non  vi poteua 
pretendere  ragione  alcuna , ma  bene  il  dominatore  de  paefi  Baffi  ne  haueua 
l’antica  proti  ttione,e  perciò  domìnio  non  diretto  , ma  ragioneuolmetue  fiabili- 
to,  Ordirono  con  queste  ragioni  facilmente  i Francefi  alle  pretenfioni  antiche, 
& alla  dimanda  di  Cambrai\econ  a! tritatila  facilità  ceder ono  gli  Spagnuoli 
alla  dimanda  di  ritenere  Cales } onde  tutta  la  difficoltà  fi  riduffe  ,the  il  Rè  di 
Francia  volata  B lanetta  nello  fiato,che/ì  titrouaua,co  tutte  le  artiglierie, pal- 
le e munii  ioni  da  guerra, e gli  Spagnuoli  pretendeuano  di  demolire  totalmente 
la  fortezza  fobricatadaloro,  e di  trasportare  le  artiglierie,  e le  re  [tanti  cefi, 
che  vi  haueuano  portate  del  fino  ; ma  anco  questa  difficoltà  ageuolmente  fi  ri - 
fiolfi, perche  tratt  andofi  con fincerit a grande, i Francefi  fi  acquetarono  conofi  fi- 
do,che  gli  Spagnuoli  erano  dal  canto  della  ragione.Tutte  le  altre  coffe  erano  di 
poco  momento,  ondereftaua  folo  il  trattare  gli  intereffì  degli  aderenti,  perche 
il  Rè  di  Francia  defideraua,che  fi  concordale  con  la  Reina  d’ Inghilterra,*  con 
gli  fiati  d’Olida,&  il  Rèdi  Spagna  voltua,c  he  il  Duca  di  S.tuoia,&  il  Duca 
di  Mercurio  foffèro  comprefi  nella  pace.  Nacque  ffopra  di  questo  vna  conteffa 
rifinì ita, perche  hauendo  detto  i Francefi , che  non  voleuano  includere  il  Duca 
di  Mercurio , come  fuddito  del  Rè  , risf  o/èro  gli  Spagnuoli  che  anco  gli  fiati 
£ Giada  erano  fudditi  del  Rè  di  Spagna, e qui  rimproutrandofi  fiàbisuolmete , 
i.  che 
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che  fi  deffe  fomento  aribelli,  fi  alterarono grauamente  , e proruppero  in  parole  MDXCVIII. 
e? indegna! iene, e nondimeno  interponedoji  il  Cardinale  Legato, fi  accordarono 
di  darne  parte  a’ loro  Prencipi,&  adottare  gli  ordini  ri  folliti, ma  in  pochi  gior? 
ni  fi  rimoffero  quefie  dijficolra,pircht  hauendo  il  Rè  lafcìato  il  Contefi  abile  con 
fona  ragioneuoli  in  Piccardia  Pera  condotto  perfonalmente  in  Angiers  per  n > 

mettere  infume  i'cfi.rcìto,É"  andare  con  tutte  le  forze  in  Bretagna, per  la  qual  . 
cofa  il  Duca  di  Mercurio  vedendo  tutti  ifuoi  difegni  rumati  , e non  volendo 
dettare  l’vltimeneceffitaadle  quali  non  era  pari  a re fi fiere,  era  condefcefò  id-  n D.  di  Met- 
1‘ accordo,  perii  eguale  maritando  I'vnica  fua  figliuola  in  Ce  fare  figlinolo  natu-  curio  Cugna- 
rale  del  Re, e rictuendo  altre ricompenfi  dipenfìoni,  e di  denari,  rirneffe  quella  j" 
parte  della  Bret  agnato  he  firguirauailfùo  nome  nell’ vbbidienzo  reale  -, onde  cefi  dott"f 
so  t‘occafione,che  il  Rè  Cattolico  procurale  etincluderlo  nella  pace.  Ne  fn  bt - alleeremo 
fogno  lungamente  contendere  per  la  Reina  ri Inghilterra, e per gli flati  riOlan-  «‘«corda  col 
da, perche  quei  Prencìpi  dopo , che  hebbero  fatta  ogni  cofa  pojjibile per  impedire  * 

il  trattato  della  c ancor dìa,chtama. lofi  mal  fodisfatti  del  Rè, che  nella  lega  del  jt^OJ1 

tanno  precedente  hauea  promeffo  di  non  conuenìre  ferina  di  loro , dichiararono  uoi„  <j,£nrj. 
di  non  voi  r effere  comprefi  come  aderenti, e di  1109  volere  pace  co'l  Rè  di  Spa-  co  IV  I’vnica 
gna.Solo  rimantua  il  punto  appartenente , il  Duca  di  Sauoia,il  quale  fu  per  in-  *“a  figliuola 
terrompere  tutto  l’appuntamento  condotto  a perfettione-, per  ciò  che  introdotto  rjn©n?  qoe! 
alla  conferenza  il  Marchefe  di  Lullin  Ambafiiatore  del  Duca,  diffe,  che  fin  luoghi  , che 
tanno  paffato  il  Prefidente  Silleri  vno  de’  deputatici  quale  era  preferite, banca  rcncua  nella 
trattato  l’accomodamento  co’l  Ducale  s'era  contentato  il  Rè,  ch’egli  riteneffe  il  a^‘ 

Mar  che  fato  di  Saliizzoin  fèudo  della  corona.  Rijpofe  il  Prefidente,ch’erave-  jc|^,enz* 
ro , che  il  Réfe  riera  contentato  , ma  in  tempo, che  lo  fiato  delle  cofe  fìte  lo  per*  L’Amba  (ria* 
fuadeua  a diuidere  ad  ogni  partito  il  Duca  dal  Rè  di  Spagna,  e che  a quella  tot  del  D.  di 
conditione  fapeua  ben  il  Mar  che  fi, che  ve  rierano  aggiunte  dell’  altre,  le  quali  S]j  ^*.1*°?“ 
taceua  per  non  mettere  d fiordia  in  fra  gli  amici, co  le  quali  parole  voleua  egli  gtcganone°d"i 
inferire, che  il  Duca  co’l  ritenere  il  Marcite  fitto, fi  proferì ua  di  rnuouer  l'armi  Verumdirc 
centra  lofiato  di  Milano.  Afolte  furono  le  cortiefieo  parata  , che  il  tutto  foffe  hauerpto 
f court  ut  o,rna  effendo  paffato  il  Generale  al  Re, e Giona  Rat  tifa  Tajji  all’  Ar-  l,,e^a  poter 
ciducafiuornarono  in  pochi  giorni, e conchifero  che  il  Duca,cr  il  Rè  riteneffe-  fei|<j0 
ro  quello  , che  occupauwto  di  preferite,  e che  la  differenza  del  Marchefatofoffe  che  fato  di  Sa- 
rdmejj'a  nel  Pontefice  , il  quale  doueffe  fententiarc  nel  termine  a’vn  anno, e poi  luzao. 
fi  refiituiffero  fcambieuolmente  le  occupatìoni  da.i’vna parte, e dall’ altt0.  Ma  ^differenze 
il  Marche (e  ricufaua,che  il  Rè  riteneffe  la  valle  di  Moriana,e  non  "bolle  rati-  paco  ^ ^ 
ficare  fien^a  amifarnc  il  Duca, e Carebbe  fiato  quello  per  la  natura  di  lui  dif-  20  fon  rimef- 
ficile  imj  ed:mento,fe  la  buona  forte  no  haueffe  rimoffo  quefi’ofia:  do,  perche  il  fe  nel  Ponte* 
Duca  con  molta flragt  de’! a gente  delle  Dighiere,  hatteua  in  qurfii giorni  ricu-  ^e**!  ’n 
perora  la  Moriona',&  all’incontro  Monfignore  delle  Dighiere  haucun prefitti  anno  dèuba° 
forte  fabric.it 0 dal  Duca  vicino  a Granopoli,e  tagliato  a pefzi  il prrfidio,i’ha-  k-nieuciaic 
netta  {pianato fino  alle  fondarnent.v,per  la  qual  cofa  non  rtilando  altro  fe  non 
Berrà  in  Prouenza  occupata  dal  Duca,conuennero,che  reflit uendo.eg'i  dìpre- 
fente  quella  terra, le  ragioni  del  Adori  beffato*  fi  comprometteffero  nel  Papa. 

FU  • 
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MDXCVUI  Fìt  concia, fc , e fotteferitta  da , deputati  la  pare  il  feconde  gitene  di  Mr.gglo, 
* con  ejfrejfa  conditione,che  non  fi p ubile  affé  f e non  dopò  il  termine  di  vn  mefe-, 

perche  il  Redi  Francia  voleua,che  gli  Ambafciatori  d’Inghilterra , t d'Olan - 
da  partiffero  prima  della  Corte,per  non  publicare  la  concordia  in  loro  prefen - 
Si  conclude, c \a  -,  & il  Cardinale  Arciduca  veletta  jfatio  per  ricettore  di  Spagna  il  conna- 
ti publica  la  fogne  di  JUauetta.PMblicoffi  la  pace  il  fettimo  d)  di  Giugno  in  Parigi, & il  me - 
PJCc*  ' de  fimo  di  nella  Città  d‘  Amiens , alla  pr e fenica  del  Legato  , e de’deputati  del 
Re  ; come  ftt  fatto  di  concerto  ance  in  Brujfillec  -,  rallegrando/ì  vnitterfalmente 
gli  huomini,che  dopò  cos)lunghe,e  cosi  calarmtofe  guerre  il  Regno  di  Francia 
distratto  in  tante fati  ioni,  fi  foffe finalmente  riunito  nell’intera  vbbidienza  di 
vn  Rè  Cattolico  , e F rance fe, per  godere  nellattitcnire  in  ristoro  di  tanti  titoli 
paffuti,  i frutti,  e le  bmedirtioni  della  pare. 
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